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DI  PREDICAR 


NELLA  OVALE,  OLTRE  A' PRECETTI 

de’  Rècori  à quello  propofico  applicati , (i  danno  nuoue  regole  , per 
. ccffcr’ordinatamcntc  vna  predica, per  arrichirla  di  concerti, per 
ifpiegarla  conùcnciiolmentc.epcr  rccicatla  condecoro: 

CON  V N T RATT  AT  O DELLA  MEMORI  s 

Cr  Vft'Atro  de!U  imitutiontit  couoIchm  ojj'eruafiom  rttortehef ipra  vnafreSo* 
tn lode dt  San  Tomafo  (t  A^uino\  CT  Atre  cofevtUtJfime a qMe:lofine.  , 

DEL  PADRE  D.  PAOLO  ARESI 
Chierico  Regolare. 

Co»  quattro  cof  tofi^ime  T auole,  ó"  vt Ultime» 

PR  fV  lLEGl 


IN  VENETI  A.  MDC^CI. 


AppreiTo  JBcrnardo Giunti,  Gio.BattiUa Ciotti, & Compagai* 
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> P E D I ,C  A T Q R I A, 

Al  Pocentiffimo,  é BenignifTimo  Oio,e  Redentòr 
' del  mondo,  Signor  nofiro  Giefu  Chrifto  ' 

-h  t.  i-'  ^ 


,3  moye^M  miOychc  à uotycU  cm  nè  f uà ejfete, 

offenfto  io  tndegmjfuojlro finto»  à uoBrt  dmim  piedi  pro/ira- 
tc.^nom0Ukr,A  tm^paufifuè  m^w^epmpic». 
loprtpme.Mi  cheéa  nìginfai ftt fi  masi,  chi  am  a,  fi 

tfiptué  ^f*fiiog<ido»ebe  fi  tutto  tl  mondo  éngir  ut  pote{R.Per^ 

fyrM^^»^»«iìon'z,oi^  mailnonpoterm  donar. mila,  nafce, 

^^^^^<^^^t‘t^cptacermiUgrMde^a,oL^h^^^^ 
*beWternmipunq^^^ 
terui  donar  n**ll^£befimt04lmpnde^rmpmfii,EM^ 
che  nulla  ^Lpfàjpamo  donarmi, jè./orfi  donar  mnmrvolefR 
mor peccati,  eli  colpe,  chepàr  tròppo fommfire  , e nop  hame 
^01  m loro  parte  alcuna.  Adunque  ^ fio  mio  Wà  preféttàa 
dout,mn  rvt  dono  alcuna  cofa  non  ^ofira,ma  ^vn  uoHro  dono 
m rendo , runa  cofa  rvoflra  ^vi  appre finto,  nè  egli  filo  è 'vo- 
ntojma^ofìro  parimenti  è il  campo, che  lo  produce:  rvofira 
Ubona  fimenT^a , che  ut  fi  fparfi  : rvolin  grmfiufii  cd  quali 
egli  crebbe,  lo  non  ho  fatto  altro, che  aggtungerm  mille  imper- 

' . * * ' fittiom. 


fittiòm,em4kameMt,  Oride  ben  fotrei  temere  di  prifentan  > 
dila  ''rvoflra  Diurna  ^aefìàyCofipKciolo,  Cr  imperfetto  dono» 
fi  non  rm  àfurajfe  tinfimta'x^oliraClernem^a , iaéfude  pm 
rifnira  alt intentionc,  theall'opera^pt»aU  aiumo,  che  alUforr , 

^e,ed{fimpltddonteiefoiwelbpiUficompMe,chedefup^ 

bi  prefinti  de  grandi  del  mondo  S‘ aggiunge »cheà  voi  iigwr 
ffboytlqualedd  Predicatori  fiete  Maefiro  e (apitano»  ^ E firn 
tlare,e  Premioyefine,per  debito  particolare,  quanto  fi  finue» 
ò fi  dice,  in  materiadtprediche,tfier  deue  ordinato  è dedicato  » 
e che  bauèdo  'vot  fimpre  con  pnmlegipartKoUì  ifimonti  i Pre 
dicatoriypojjo  fperareyche per^ofirabomà,  rum  f degnerete 
quefia  mia  fatica  per  fieruigio  loro  pre  fa,  e per  loro  benefkio 
{iampata , rifguar dando  con  occhi  benigni,  quello  che  'vt  e di 
rvoHrOy  e chiudendogli  occhi  ò con  pietà  mirando  à quello,cho. 
rviè  di  mio . ..  K'e  già  <vi  prego  io , che  difendiate  quefi'oper* 
dalle  lirtgue  de  mormoratori , ò dalt inguerte  deltempo,  cki» 
quefto  mi  contento  di  tutto  quello , che  piace  alla  rvoPìradm- 

nabontàirnafbenej:bedifindiaUtlcuorrniodAOgm^^^ 

^0  dinianacompiacen^ayòdi^anorammaruoycheo  dalle  lo- 
di,òdalleaccifealtrui»nafcermlmp<>tejferoyacao^^ 

da  queiltyeda  ogni  altro  affetto  terrenoytuttos  impieghi  firn- 

Cr  m <U 

qmj{i^»,t(toiatltraafmrtfm<KalVadrc,tc<ml<)Sltry- 


u 


AL 


AL  P R V D E N T 

' E BENIGNO  LETTORE. 


fi  alcuno  publicando  i p^rti  deiringcgno  A 
fuo,  & esponendoli  pcrmczoddlcftaaipc  i 

al  (indicato  di  ciafeheduno,  che  Jcggerii,c 
gìudicarlivoglia,(ì  perfuadcfledouer'circT  > 
libero  da  ogni  force  di  riprenfioncipd’accu»  • “ '* 
fa,ò  giufta  od'ingiuQa, ch’ella  fi  fo(fe,mol- 
. to  certamente  s allontancrcbbefper  queliOjCh'io  ftimo^dal 
vcroje  vananaen  re  adderebbe  fc  ftelTo  i perche  fi  come  non 
veferittnre  così  ignorante^e  cattiuo,che  non  ritruoui  alcu  a/cHM  ni 
nofiintleà  fc,che  lo  Iodi, còme  notò  *5 an  (Acronimo  diccn-  P‘^ci4,ne 
do  . MiratMs fìm.ijMvd iiuanfMmttìs  altqiHS  firif  ferttg 

inftenit  fimilcmUnorem  fui . Cofi  parimente  non  v’é  (cric-  nódis^uK 
tòre coli  perlerto  A txcclleirte»  che, ad  alcunqnon  difpiac-  «<*• 
eia, e non  habbia,chi  ih  alcuna cofa  lo  riprenda,  c 
fo  vna  medcfitiia  cofadari  con.lode  por-rata  da  alcuni  fin  fo  Pcoph. 
pra  al  v^ielo,c  da  altri  eòo  vitupèri  pbba/rata,.e  ^nal  centro 
della  terra  deprclTa,  ikhecon  molti  esempi  prpuar  fi  potreb 
fce,doando  non  f'dlcpjtt.cbiftlP^kl  bole-M^  par-ticolarmen 
te  (oggiaccionoa  qucìto  infortunio  i liln-i  nuopi,cgli  fcrit 
tori  mo-jerni,  non  efiendo  per  cccellcnf  .chc  fiano , armati 
di  quell  autorità  che  luol  acquiftaificoJ  tempo,nedih  fi  cé- 
tra le  lingue  de*  m^lidiccjui  da  vq  còòtinoafP,  appiaufu  di 

♦molte.età.  •.  '.;I  f'I  ; . ,1).  ■ ' 


C^indi  è nato,cheper &(lkt}t4tfi\^lldltrui  lingue,  ban-  ® 


a 1 


•noritrouacodiuerfi  inezi  gli  fcritton  moderni.  Alcunidedi^^J[jr 
.candQlcloro;fiiticheàiperfonaggi-ò  per  dignità,©  per  lette-  moderntp 
• reillufirijdiconoricouiarfi  fatto  Tombra  loro,  pcrilTcrficu 
.’rida’A^dcm)fi.iTiQrfi.de!niorm0j4Tf>Min  tbe  pcrò  nqp  nti  ^**'*^^^ 
poflb  perfuadtrelche'fi.a  detto,d»^òrp,pcrcbc.C9fì  crkìitxo^^i^fdtr'fì 
mafolo‘pdc  viucerra,cerimonia>  c per  up  fegno della  gran-'* 
deopinione,cbe  del  valor  di  quei  tali  hanno  COnceputa  nel- 
fanimo  loro  ; elTendo  che  non  ve  perfona  akurta  per  gran*  ìm^^ì! 
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, . . . , . pritienie , 

4fe,&  aworeuolc  che  H Zìa,  che  po/Ta  fortrar  fé  ftcflà  i pu£ 

, . . genti  ftrali  de’  maldicéti,nó  che  dilfcader’vna  opera  a le  rac 

comandata^ebe/ìipargein  tnilleJupvhijne’qualinó  haurà 
per  auucntura  autorità  alcuna  >ò  non  farà  nè  anche  cono- 
' iciuta  quella  tal  perfona. 

C'  Alcuni  altri  dicono  edere  flati  sforzati  à mandar’alle 
5o</i<i^/rftampe  1 opere  loro,  ò pur  hauerle  fatte  in  fretta^éza  poter- 
perdiucrfecaoionidarrvltimanuno,  credendo  col  vcJo 
di  quefta  feufa^fe  nò  coprir’!  difetti  deli  opera, faluar'almc* 
no  la  riputa  rione  deirautore , mà  quelli  rirrouando  pochi; 
che  ciò  loro  credano,  rare  volte  confeguifconóil  bramato 
fine;e  fé  pur’in  quella  guifa  difendono  fe  fleflì,aimcno  non 
difendono l’opcre  loro;  anzi come  padri  poco  amoieuoli 
elpongon  nudi  i propri  parti  alle  ferite,  e quali  inuitano  i 
> nemici  à mal  trattarli,  per  allontanarli  eglinodaila  batta.* 
glia, c porli  in  fatuo.  * * 

^ Altri  có  maniera  pih lodeuole  s’ingegnano  antiueder’ia 
parte  percuoter  debbanoicolpi  de’ nemici, eli  pongo 
•^^j^nocon  gran  diligenza  iripari,rifpondendoalleobicttioni,' 
fuot  hbrid\e  penfano poterli  fare  contea  di  loro;  il  che  non  hi  dub- 
Jadarata  jó,chc  fuol  giouar’in  gran  parte  i mà  non  è però  poflìbilc 
”■  ■ ò prcuedc'r  tutte  le  accufe,ò  rifpon'der  Jòrò  in  modo,cbe  nc 

'rimanga  fodisfattociafeuno, e quando* bene  altro  non  vi 
folTe,  non  potrebbe  chi  volcfl'e  rifponder’allcobiettionidi 
ciafckcduao,rchiuar’vnà  tediora  lunghezza,  per  cui  rifpon 
^ dendo  ad  vno  s*incorrerrcbbe  nella rlprcnfion  di  molti.  * 
Onde  conchiudendo  quello  difcorfo  flimo  io , che  li  co- 
Itmvrmo-  mediflc  ììSaulo che fimmjt,  coR 
rénttmno  chi  per  tema  delle  mormorationi  (ch’altro  al  fin  non  fono# 
t che  vn  p oco  di  vento  molto  leggicro,e  vano)dal  mandar’al 

SfUmiefò  la  ftampa  alcuna  opera  s’alliene,  no  farà  per  publicare  alcu- 
l$bMttadi  na  ingegnosa  fatica  giamai ,'  mà  tutte  le  raccomanderà  al 
/(f**  li  lenti  o,  il  qual  foto  pot  rà  difenderle  da’ rabbiofì  morii  de 

GoropTo  gl’inuidiolìjcdalle  giufte  cenfure  de’feueri  giudici,  che  per 
Beccano  ciò  non  è gran  marauiglia , fe  fotto  nome  di  Harpocrate  ef- 

in  Hicco  fendo  il fìTeiiuo adorato  da’  Gentili,  era  ftimato,  che  hauef 
glificiS.  , . ‘ fj 


ehemgnóteit»re. 

fc  virtù  di  tener  lonunoqualfiuoglia  male  dalla  pcrfona> 
che  l'imagine  di  lui  portaua  fopra. 

Mà  lo  nafcondcrli  fotte  quello  feudo  del  filcntio,  per  ti-  p 
more  de  mordaci  detti  altrui,  quando  s’hà  nelle  mani  libro  n temerle 
che  poffa  ftimarfi , non  indegno  della  ftampa , giudicq  io  mermor/*^ 
che  lìa  colà  di  animo  balToiC  troppo  di  fe  llcÀb  amante;  po- 
fciache  per  tema  di  coli  picciolo  dannoCfepurdannochia-^^^^^ 
mar  li  deue)  quanto  è quello  che  far  poflbno  le  malediche /è  (lejf* 
lingue, li  pone  à pericolo  di  priuafinnumerabili  perfone  di 
quel  frutto,che  da  quel  libro  llampato,caaar  potrebbero;  e 
deuon  quelli  temerdi  non  incorrer  nella  fentenza  data  cò- 
tta quel  fcruotche  per  vano  timore>nafcofe  il  talcto  del  fuo 
Signore  folto  terra;  e degno  all’incontro  lllrao  di  lode,  chi 
poco  curandoli  di  quello,  che  Han  per  dirne  i poco  amore- 
uoli  Critici,  nólafcia  perciò  di  madar’in  luce  quelle  opere, 
che  giudica  ragioneuolmentedouer'cller  di  qualche  prolìt 
to . t certo  fc  bilanciamo  il  frutto , che  li  può  Ipcrar  da  vn  linure 

buon  libro,con  la  vergogna,che  ne  può  temere  l’autore,  ri-  i^cUr  dt 
tioueremo  elTcr  molto  maggiorc,e  più  da  llimarli  la  fperan 
Za  che  il  timore . Prima  perche  la  fperanza  è del  bene  di 
molti,il  timore  c vn  poco  di  vergogna  al  folo  autore  dell’o- 
pcra.ApprclTopercheeirendolruttuofoillibrolipuòfpc- 
rarragioneuolmcnte,chcliapcrconferuarli,  e durar  à pari 
del  moto  del  Sole,non  mancàdoli  mai  di  trarre  vtile  da  lui; 
ladoue  fe  poco  fruttuofo  riefce,  nè  dalcomungiudicio  . 
de’  dotti  approuato  viene,tollo  inuecchia,c  muore,  & inlic  Libri 
me  col  nome  delfuo  autore  è fepelito  in  vn  perpetuo  oblio,  .'** 

li  che  li  poneà  rifehio  chi  manda  in  luce  qualche  nuouo  li 
bro  di  materia  fruttuofa  di  perder  poco, con  hauere  fperan-  tono. 
za  le  felicemente  gli  riefce,  diguadadagnar  molto;  Kagio- 
nc  che  per  auucntura  potrebbe  vniuerulmente  fcufarci , fe 
da  alcuni, arditi  più  del  douere  nel  mandar’i  parti  nollri  al- 
la pubJica  lucefbflìrao  gùidicati.Mà  per  dilccnder’al  parti-  * 
colare  di. quell'opera.'':  G 

Cominciai  iomolt’anni  fono  ad  ahozzarla,  non  già  con  Oéc4fìoMt 
pcnlicro  di  madar la  alla  llampa,inà  per  gli  mici  feolari  fcq-^' 
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Al  prudente, 

fòli  , i quali  leggendo  ncH’altre  parti  dcH’annoiCofcpifc 
graui  ) nc’ tempi  de’ maggiori  caldi,  come  per  ricreationc 
. gran  parte  di  queft’arte  loro  fpiegai  j niolTo  dalla  fpcranza, 

. thè  riceuendoeffi  qutfti precetti  dal  ptoprio  U itore;ancor- 

r chcìhféftiflijtionlblTeromiglioridlqudlijChéinaltrili* 

.ÌT.  brificótencuanoipurcome  lattcriccuuto dalla  propria  ma- 
dre,cfferlo'rodoutflerodi  maggior  profitto*  Piacqueloro 
quella  fatica  mìa,  ancorché  abozzata  folo,  e molto  più  bre- 
ue  di  quello  che  bora  fi  vede , & à molt’altri  parimente  che 
la  videro,  c ^r'hauei  ne  copia  da  moke, parti  mi  lu  fatta  ifta 
‘ za.  C^ngioflì  alcuni  an'ili^apprclfo  la  fcuola,c  fucccdcticro, 
à Olà  proietti  c dotti ,’  nuoui,  c principianti  fcolari,  i quali 
nuoua  inftanza  mi  fcccro,che  loro  parimcim,comcad  altri 
fitto  haueualeggeflì  l’arte  -del  predicar  bene.  Mi  paruedi 
- compiacer  loro,e  di  nuouo  in  mano  piendcndo  quella  mia 

fatica,lungo  tempo  dimenticata,  c poco  men  che  fepolta,  c 
parendomi  troppo  riftretta  c breuc, pelai  di  tarla  più  copio- 

fa,e  tale  che  piacendo  à giudiciolì,poiclTe  màdarli  alla  llatn 
14  pa  comcdigiamiefortauanomoltùtteccochcnócirendo 

ancora  arriuatoalla  metà,comparuc  impenfatamente il  Pre 
dii  dkatoredi  MonfignorPanigarola,alcuiiiomc  lolo  jjpen- 
Preùicaio-  ^Jq  io,  quantocgli  fofle  llato  ornato,  c di  dotti  ina,  e d elo- 
rt^iPam  ^3,  fubito  m'arrcndei , c pcnfai  di  Condannar  quella 

'*‘**^*‘*  Optra  mia  ad  vna  perpetua  carcere,©  darla  in  preda  alle  fii- 
me,accioche  non  ofaflccomparir’alla  prcfenzadicofi  granv- 
d’huomo,  non  che  di  foflcncr'il  paragone  del  fuo  valore,  e 

cioftrar  feco;  Poi  veduto  il  libro  di  lui,m'acCorli,che  le  be- 
ne il  titolo,ch’cgli  portaua  in  ffontcdimoHraua  che  volel- 
fe  formar’iniicramcnte  vn  perfetto  Predicatore,  il  contenu 
in  però^nó  era  talejc  che  trattaua  vna  parte  fola  di  queft’at- 
te,cioè  rtIocutione,e  m'auidi,in  fomma  che  tolta  egli  non 
m'haatua  la  fatlca,ma  accrcfciutaj  perche  ritrouando  molte 
delle  cófcich’egli  diccuicontraric  a quelle,  ch’io  di  già  no- 
tate haucua,  mi  paruc  necclTario  rifpondcr’alle  fut  ragioni, 
efortificarcóh  nuoui  argomenti  la  mia  dottrina  i . dal  che 
confcgucninncnte  ne  veniua  impugnata  la  domina  di  lui. 


e benigno  Lettore. 

cofa  certamente  fatta  da  me  mal  volentieri  , epcr  la  grande 
ftiraachc  hòdel  fuo  valore,  e per  J’afFettionc  che  gli  porto; 
ad  ogni  modo  perche  sò,che  in  quello  campo,fogliono  có- 
battere  àncora  i più  cari  amrci,echccìò  facendoli  con  la  de  \ 

bita  modelliate  per  foloamore  della  verità , non<lcue  alcu> 
no  tcncrfcncoflefoi  nò  mi  fono  ritcnutodi  farlo;  tanto  più  , ' 
t he  sò  > che  non  per  q uello  lì  derogherà  pun  to  alla  fama  ed  ' 
autorità  di  tat'hnomoj  come  ne  anche  alla  fama  di  ^.Toiua 
fo  puro  d’otlefa  apportarono  l’impugnatiqni  di  Scoto, e di 
mole  “altri . Lafeiato  dunque  da  parteoghi  rifpetto  li  di  lui , 
come  d altri,  che  al  ritrouar  la  verità  elìcici  potclTe  d’impe- 
diincio,nóci  partiren>odalcoftume,che  nelle  cofcfcolafti 
che  teniamo  di  nóobligarciàfeguir’il  parere  di  alcun’auto 
re, ma  di  dir  liberamente  & ingcnuaméte , ciò  che  sétiamo. 

E vero  che  alcuni  ci  efortauanoà  mandar’allc  llampc,pri  ( 
iTva  alcun'opera  di  Filofoiìa , ò di  I eologia , potendo  loro , Onde  pr$- 
che  in  quelle  haudfimo  qualche  maggior  talcntcbc  che  fof- 
fcciò  per  recarci  maggior’honorc  ; ma  richiedendo  quelle 
tepo  maggiore,  c ritrouadomi  già  I ordine  qlta , ho  voluto  l'Mtort. 


con  torme  al  ricordo  di  Laban  maritar  prima  quella  iìgliuo 
la, che  la  prima  è Hata  partorita,  benché  forfè  non  con  bel-  ' '' 

la  ; fpronandomi  ancora  à ciò  molt’altre  ragionfje  paptico- 
larnienrcriftaozcdi  molti,che  mc  la  ditnandauano,4qUali  , 
negar  non  la potcua,ancor  che  non  iftampata.  rt 

Per  difendermi  poi  dall’accufcjcmaledicenzealtrubnoq  L 
hò  voluto  valermi  del  primo  mczodettodi  fopra,facédomi  ^ 
feudo  dclfautorità  di  qualche perfonaggio  illuHrc,(lìma,iVr 


dolo  come  hòdetto  molto  fieuoic,c  poco  ficuto.  E fe  bene  Chrifionó 
quel  Si  gnore,à  cui  hò  dedicato  quello  l.bro,  potrebbe  icn-; 
za  dubbioda  tutte  loro  difenderò! i;io  però  quello  da  lui  nò  uiles^wche 
richicggo,nc  fuol  egli  dar  quello  priuilegioàfuiy  ferui,nó 
l’haucndo  prefo  per  fe  ftdTo>anzi  dettoJorOi  fermgoem 
meMm/irnanerunt,crveJifrimfirMaèunt..r^  . ..  - clncè^*a4 

■ Ne  meno  voglio  valermi  dclfcxondo  riparó^uacunqde 
per  lecontinue  ocaipationijcbchòdclleggereidclprcfd'ca 
rc,e  d'altri  ncgocij Viò  me  ne  voklIi.jfcriurCi  mi  lì. potrebbe 

facilcnen- 
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Al  prudente,'. 

fecilmcntc  credere , ma  non  volendo  farlo  confblTo  libera-, 
mente  hauer  pofta  nel  comporre  queft  opera  non  picciolo 

Studio  f».  ftudio,  & vfata  non  mediocre  diligenza,  p:r  dark  quella 
flodaH'au  maogior  perfettionifchcpermcfoflc  poflibilc  ; peruothe 

toro  tu  co.  riduccdola  di  nuouo  folto  il  martello  d vna.lcucra 

' cenfura, potrei  fcnzafoifc  darle  maggior  perfettione,  non- 
dimeno , perche  quello , quali  fareb^  vn  non  voler  Icuar 

mai  la  mano  dalla  tauola:  & vn  non  finir  mai  a cuna  opera 
per  volerla  troppo  finita , mi  foncotentato  della  diligcza , 
che  vi  hò  vfatofin’horada  qualenS  me  paruta  poca,  polcia 
che  non  hò  tralafciatodi  veder  autore  alcuno  ode  gli  ann- 
chi,  ò de’  moderni,  ò de’  greci,  ò de  latini,  o d Ita  iani,  che 
tratti  di  quella  materia,  e mi  Ila  potuto  capitar  nelle  inani, 
c vedutili  di  far  con  le  ricchezze  loro  abbondante , e per- 
fetto quanto  hò  faputo  quello  mio  partotappreifo  vi  ho  ag- 
giunto tutto  quello , che  l’cfpcrienza  di  molti  anni  in  que- 

ftoefercitio  della  predica  e l’efempio  di  molti  valenthuo- 
‘r.  mini,  i quali  ho  vdito,  m’hanno  infegnato,  & in  oltre  tutto 

ciò,  che  la  debolezza  deiringcgno  mio  ha  potuto  in  queflo 
tempo,che  l’hò  hauuto  nelle  mani  partorire. 

M Mi  fono  affaticato  di  più,  di  prouare  lecofe  che  ho  dette 
ò con  ra®ioni,ò  con  autorità,  procurando  di  dar  loro  buon 
ordine, econucneuolc  diftmlione.con  irpiegarle  con  tal  m» 
nel  com-  nieradidirc,che  non  foireaffettata,  nea  Lettori  fpiaccu^ 
por  que-  j Adifdiceuolcalmododeirinlegnare,  & alla  materia  di 
cui  ragiono,ingegnandomidi  tenerla  ftrada  di  mezo  Ira  v- 
na  fowrchia.e  tediofa  lunghezza,&  vn  ofcura.&  arida  br  e- 
«ità  ; & in  fomma  hò  afpirato  à fcriuer  non  volgarmente  in 

lingua  volgare . ....  /■  ' 

Se  ciò  poi  habbia  confeguìto  o no , giudici  ne  faranno  i 

Lettori , ccol  tempo  s’andrà  tut»  via  più  chiaramente  co- 
nofeendo;  perche  accade  alle  volte,chc  de*  moderni  Scritto 
ri  non  fi  dà  finccro  giudicio,nèconformc  a’  meriti  loro>^r 
qualche  paflìonc d’amore , ò d’odio,  o per  qualche  finiftra 
opinioncichefi  truoua  hauer  preoccupate  e meriti  de  Let- 

twi,epoftainlerottoppoaltcleradicii  daquah  impdi- 


Letttre. 

fc  I giudici  loro  fogliono  eflcrc  più  accertati  j everi , ilch'c 
menci  eflendo  per  lo  più  liberi  i pofteri , non  è marauiglia 
con  larfua  folita  eloquenza  fpiegò  leggiadramente  S.Gero- 
nimo  fcriuendo  fopra  Ofea  con  quelle  parole'.  !>»»»  vìku 
wtMs,  invAfefragiHconttntm$ir^<videntMr4inicorutafrodefì 
fé ftftdta , ó"  noe  tre  amuhrnm  opprebri* , pejiqtum  autem  re- 
merjk  fiierit  terra  in  terramfiam,  ér  tdmnos  fcribtmns, 

qaam  ees,  qiU  de  nobu  tu  écant , pallida  mers (àbtraxerit , 
alia  venerit  gemer  atto  prmts^  cadentibms  fìtlijs^irens  filma 
Jmetremerit,ttmc fine  nomtnttm  dtgmitate,  folaimdmcantmritu 
genia ^ee  confiderat  timi  ledmrmt  efiìcmtms ftd  quale fit»  qmed 
teilmrns  efi . llche  ben 'intendendo  etiandio  Efchilo  Poe- 
ta,benche  in  vn  paragone,che  de'  Poeti  fcenici  far  lì  foleua 
apprelTo  gli  antichi  folfe  vinto , 8c  ingiullamente  del  meri- 
tato honore  priuatO;  tutta  via  non  lì<lìrpcf  òinvadilfe  come 
"I cofrallo  riierito  da  Ateneo  racconta , ch’egli  depolìGiua 
le  fue  tragedie  in  mano  del  tempo  q»fippt  qmi(  foggiunge 
Ateneo)  inteUigebat  meritmm  honorem  fi  ahqmandofire  rela» 
tnrum-,  ma  di  quello  con  altra  occalìone  forfè  ragioneremo 
più  lungamente. 

Per  bora  rimettendomi  io  liberamente  al  giudido  de’ 
Léttori,altro  non  precedo  da  loro  ^ fé  non  che  i difàti  che 
lì  troueranno  in  quell’opera  « gliattribuifcanopiùtofto^ 
pocoinio  ingegno, & alla  poca  dottrina, che  à negligenza* 
oucioà  pocodelìderiodi  giouarloro  ; amandolo  meglio 
che  ft  creda  in  me  errore  d'infclletto,chedi  volontà, contri 
quellochefogIionobramarmolti,&  in  ^llagui fa  più  facil 
mctede’mieierfori,conrtc  già  diflcil  Poeta  Lirico  Tofeano 
Spero  tremar  pietà , non  che  perdono , 
pofciache non  merita d’elTerriprefo  colui,  che  fà  quanto 
può  per  non  commetter cofa  die  lìa  degna  di  riprenlìone. 

Qnaco  al  terzo  mododt  ripararli  dalie  acculè  alcruijpre 
uencndo  l’obiettioni  colle  diiefe;  no  hò  già  volutodifprc- 
piarlo  affatto  ; ma  non  illimo  che  mi  lìa  necelfario  qui  va- 
lermi di  luiipofciache  potendo  quefte  elTer  di  due  forti  ò \n 
generale , cioè  contra  tutta  l’cpera , & il  modo  di  proceder 
in  lei-  od  in  particolare  contra  alcuna  cofa,che  in  lei  fi  dica. 

Alle 


S.  H itro. 
tnprxj.i. 
inOftam. 
N 

BdUfente 
\adiS.(je 
rommo  in 
materia 
dt^gltjcrk 
ter*.'  ► 

t •. 

. C 

EfebUoui 
to\invHpa 
ragemt  da 
Poeticame 
ficotljolaf 


Qualforte 
de  difetti 
no  ve^ia 
l'autore  , 
che  fiere, 
dttn  lui. 
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’Jl fruiate,  e teuìgue  lettore 
Alle  prime  mi  fono  ingegnato  di  nfponder  in  gran  parte 
nella  Prefetioncjche  fegue  : Ji’^ltrc  poi  non  è pefo  di  vna 
lettera ii  rifponderej  e però  pcrtntro l’opera  fteifa  per  qua* 
tocomportaquefta  materiale  quello  mv<do  di  fv-riucre  ho 
procuratodi  (odistar'allc  più  importanti  breuemente.. , 
Per  Hnedùque  m i refta  folo  da  proporre  al  Lettore  quel 
FtìU  <tm-  partitocheprupolègià  Tallìle  vnode’Hèdell’tndiaad  A.'" 

Magno, à cui cfsédo  daH'armedi  lui  alTaltato, 
éui  AUj‘si  *nandò(comc  rilcrifcc  PJutarco)à  fat quella  ambafeiata  : A 
<*-0  ma-  qual  fine  habbiamo noi  à cóbatter’  infieineò  AIclTandrO) 
• non  eflendo  tù  venuto  à torci  l’acquajod  il  i\ccclTaria  folle 
v"*àdiA  guo della  vita  fiumana  > pct  le  quali  cofefole  fono  sforzati 
. à combatter  gli  hiiomini  prude>iti?pofcia  che  deH'jItreco^ 
„ fe,c  1 icchczzcs’io  più  di  tefonoabbondante.e  riccoi  eccou 
3,  mi  proncoa  fartene  parte, e fe  à te  fono  inferiore,  non  rifiu 
,,  eoS^iceuer  da  tei  benefici , che  mioif^ tirai  con  animo  gra» 
Vuttkojf-  XQ  ^QoCxàixò  IO  al  LCCtorc,chc  armato  forfè  s'apparecchia 

apprellb  fon  per  dire  lènza  però  vo 
Ltttort.  Icrc  dar  in  luce  alcuna  cola  del  fuo.  Che  accade  che  conten* 
diamo,  ^ ollinatamente  combattiamo  inlìt  me,non  trattan 
dófiquididóttrineneceiràrieallafilute,  per  difefa  delle 
, ' quali  fole, deue  contendere  lènza  nmetterlì  mai  vn’animo 

piombe  in  quelt’altrc  cofe  tù  fei  più  lotto , & eloquente  di 
me.;  non  elferauaro  delle  tue  ricchezze  , ma  olfer  i Ili  le  cor^ 
tefementc,  ch’io  fon  pronto  ad  apprenderquanto  m’infe- 
gnerai , con  .riconofcerciò  per  vn  grandillimo  beneficio  ; 
M»{t  cu  aH’incoiTtro  in  queftemi  cedi  ; non  ifdcgnar  di  ri- 
ccucrc,quello  ch'io  cortefemcnte,c  volentieri  ti  dono.  ‘ . 
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IN  LODE  DEL  MOLTO 


DO 

REV-  P D PAOLO  ARESIO.  / 

PER  LA  SVA  O PERA  DI  RETI OR ICA 


NELL'ARTE  DEL  PREDICARE, 


* A quelle  eccelfi  cime , ' - i ' 

Oue  dJjTett/Uo  cor  giunge  Mei  Ante  , 

'Tta  le  pterate  punte 
One peclt'ermail  pie  mertAle  imprime 
Drizzar  poteri  il  vele , 

Di  te  farebbe  A R£S  1 0 ficante  file . ' ' ' 

M a reco  Mergo  indegno  > . ' , ' 

P er fi  nebilfintiernon  batte  l'ale, 

E par  qnat  d^  arco frale 
Dritta  fie'n'và  della  tna gloria  al  fignn 
' O ggi  la  lingua  mta. 

Che  dir  non pMOyHepin  tacer' verria. 

Scìogltla  tu  canoro  v 

Cigniedelvera  Apollo,  e tb quel' Jìtona  . 

F alle  corte  fi  dono  , 

Ch'apprendeHtnelCieldairaltocboro, 

E fiafi  il  prego  altero. 

Pur  che  de  pregi  tuoirijplendailvero^ 

Ahi  che /per or  non  deue 

Canto  d'Eccelfia  tromba  humile  auena  ^ 
lo  lariuelto  appena 

Uì  ne  te' n' voli  tk/pedite,e  lette,  ^ . , >. 

Su^als'additan'  le  felle 

Da  lungi  ammirerò  FopretuebeUe.  ^ . . 

Raggio 
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Jti^io'che  d Àlte fctride 

Prid  U cime  dementi  eccelfi  indera , 

Ma  (jualche  fatte  anchora  * 

Dell’ ime  valli,  in  trafajfandoy  accende , 

; Cefi  /feri  il  mio  core 
Dell'alma  luce  tua  qualche  ffUndoVe . ' 
Tuqua(ìnuoMO  Alcide  ^ 

Con  voci  adorne  /e  di  dolce^a  f iene  ' 

F ormi  r auree  catene 
Onde  la  Grecia  glortofa  vide 
A lui  gran  turba /pejTo 
Gir  per  l’ orecchie  inanellate  affref  e . 
che  viua  fiotta^  e duce 

Sembrane  in  terra  tl ragionar  faconde  > v 
Se  Febo  illujlra  tl  mondo 
E quejlo  anch'e  delverfontana^  e luce  ^ ' 
Ne  tanto  Jcuopre  il  Sole  \ 

fluanto  le  dotti  altrui faggio  far  ole . ■ 
Dunque , s’ora  a te  lice  = . - ' 

Grand’ ARES IO , auuiiiar  cotanta  face 
Adulator  mendace 
Non  fa  colui  che  ti  dirà  felice 
Mentre  adunt  gentile  . ■ 

Per  t anime  infiammar’  l’E/chefl  Etcile 
"Froui  fur  cteco  Marte  *■  ' 

Per  le  Rocche  atterrar  fulmini  ardenti  i 
che  gl’  infammatt  accenti 
Della  tua  nobtl arte  ’ 


Efpugnieran  da’  fotti 
Meglio, fi  huofo /ta-jgl'thiqtti  affettò  • 
Tal  eh’ maria  Jl  e fi 

Rete , e fur  ttuoil  fuedefitviftrinfe,^ 
Altri  ilnemico  auuinfe  ^ 

Fabro  gelofo,  e venaico  l’offefi^ 

Ma  con  fiù  cauti  modi 

Tu  nelle  carte  tue  tefsi  altri  nodi . 

Voli 


VoUfUr'/fmflicettà  » q/  ..  fivlgi  n. 

jilmA  colà  dmtl ptdcer  U tira,  ' 

Che fetjtur fitti  aggira  iw  fc«wv,v\  *' 

'^'^'<Fia perbeU'opratuaUgata,efiretta,' 

E non  potrà  fegtiire  .’O  ; ■ 

‘ Ribellante  di  Dio  , lungo  fallire  i 0- 
Carco  di  preda  il feno  > v A \ 

Delpefìator  dell’ alme  vn  dì  la  Nane  \»^v 
Ciò  per  l’ onde  fiatìe-y  . 

Ma  cmqmejl’arte  tua  veggio  non  meno  \ 
Volgerfi al Ciel  beato  ' , 

BeihtChtefa  di  Dio  C alno  granato  * ' bj, 

O qual  del  tuo  t/dento  i v 

Pegnio  del  Ctelo,  il  Re^atorfiuràno  • - • 
Vedràchenoninvano'- 
Traffcaftiquà  giù  Poro  et  argento?^ 

E qual  te  dirà  poi 

Seruo fedel  tra  gli  altri feruifuoi  ? .Q  , 
/o  fe  può  cor’  terreno 

Sufimirar  tra  gli ft elianti  Ardori,  « 5*,v. 
Sperode”tuoifudort  i _ ’-'-A 
Veder  nell  alto  Cièlnembo freno,  v.; 
Ch'inuiue  perle fiiolto 
Deua  ingemmar  deU’vniuerfi . il  volti  • 
flmnài  l’Eterna  C/è'v.  . , ■;'V  w 
Fra  r eterne  memorie  il  nome  firiuA  j t. 

Et  tu  fra  tanto  auuiua  ^ , -.b  . ..1^  •* 

* Cortefe ,al tuovaUr  lo /pirtonifo 

che  fa  tuanobil palma  . A 

Più  eh’ altra  lode  il  fufeitar  queJl'almÀ, 


Z>££ 


\ 


Del  Signor  AndrM  CòfeTl'  - - ^ 

Votò U fàma Mltrui legroMidact  - »' 

LMgd  fidgi»»  del  tempo  iniquo  d fctrnt 
Del'dmpió  Citi  UtP vno  dV ditto  Corno  r, 

SpiegdndoifregilffrHeàe^eloqmdce^  ' • 

Hor percojfd ddl lume dlmo evimdce' ' r-  ' • ><•.! 
Che  nnono  Sol  urge  ti  ino  ingegnò  d torno 
Cdde,  e tn  vece  del  mdr  le  di  figgiorno  'ì 

LdprofindddiLèteonddnordce.  . 
EddpenndfdtdldlT^fiiuolo  ' > ' \ 

Veggo  Id  tìtn,  t difìton  deltaitred  T remhd 
L’odo  Cdntdr  tue  glorie  i Edttro^ei  Tili.  • 
Nepnòtlcdfì  tenper^eUr'tdtonàdy'  ‘ 

Merce  di  leiiOnde  il  tuo  degno ftile  • « 

Vinti  c0nnonKtter.no  Ài  mondo  filo.  . . 

Dei  Sfgnor  BifFòjdcBiffi;  ’ ’ 

S Crine  in  note  di  ficonr dente  Ungnd  • ' 

Legge  d'eterno  omere  in  cor  di'geUt 
E cdncellietd  del  signor  del  Cielò,  ' 

Fi  che  nule  di  fiamme  ilgielàtfiingnd.  ' . > 

E perchè  Oternoht  fin  pìk  non  sefiingnn  . 

Con  penna  d’oro  in  glortafi  Melo  \ 

Dd  norUod  e leggìi  chiV  ardente  z*lo' 

Strine  nel  cor,  ch’tl  cor  mordendo  imptngnd,' 
Cofi  parUndÌò^,e ferine  invoce 

Scrittorcelefie,emefidggièrdiBie  - . 

Con  detti  accenti,  e con  pm  détta  penna  \ 
Son  quelli  or  denti, e quejld  e f$  veloce 
che  s il penfiero  di figuirla  accenna 
' p^ig^del  folle  ardir  ^ntojlo  il  fio- 

T ' 

Del 
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Del  Sig-  Agoftino  Campana.-  • 

• “ f •/  » 

QVtJii, etti  grafie  il  Ciellarge  comparte  y 
^aljUà  Primamera  herkefteytfiorii 
Pton-.ricufa  de  fioi  ricchi  tefiri 
iHcornimciar  altrui  fétr  larga  parte. 

Ma  di  cfual  gemma  pria  fiamo  le  carte 
R tee  he?  promette  Pallai  fitotfauori  ^ 

A'  fegreti  di  Gioue-ytebo  allori 
A Natura,  Mercurio  famtaM'Àrte, 

Cara  gentil  fra  più  cortef  e degni 

Numiyche  s‘b abbia  il  Ciel,  or  qual  di  uoi  v 

Fia  che  più  moua  l’ alte  uoglie  fue  ? 

Il più  facondo-.  Ah,  dice,prias' infogni 
L’arte  del  dir  , accioch'il  mondo  poi 
Pertejàppia  lodar  Taltr  apre  ime. 

Del  Sig.  Francefeo  Dùrr  ance.  ^ 

Come  ù Dio  tragga facra  lingua  i cori 

C on  catena  di  dir  moHrandoin  carte  .1 
AlMondo,ARE5lAOns)  nobil  OrOa  ■ _ _ \ 
Degno  tifai  de’ più  fublimihonori. 

Ond in  Pindo  fegnar  veggo  gli  allori 
G ia  del  tuo  nome, e di  fa'  lodi  ornarti 
Odojcke  mai  non  le  piu  belle  hajparte 
Fama  da  i regni  dell’  Auroraà  i Mori, 

Ma  perche  ù te  b'afarnon  de’  sì  frale  » 

Gloria,a  g Uria  cui  mai  non  e che  furi 
Il  tempo, il  Ciel  t’accoglierà  immortale., 

E giufto  \ ben  che’l  Ciel,sel  Ciel  procuri 
D’ alme  arricchir,te  riceu' anco  tale 
LàfraglieUttiJùoifpirtipmpHri*. 


» 


Del  Signor  Piccro  Pctracci. 


L vanto  ancor  rifiena 
Del  mafie  0 T ebano 
^ ^ che ficefi  d" Elicona , 
SenH{a adoprar  la  fattcofamano 
D'ale  un fitbro,lojcetro 
De  la  patria  fóndo filo  col plettro. 
Con  dinini  concenti 
Et  diede  fptrtoai  fifiit 
ch'alia  belt opra  intenti 
Moneanfi  à vara  con  veloci pajfi , 


E Bupor  di  Natura , 

Per  fafieiar  Tebe  di  finptrbemttra,  i 

Col  dolce fìton  de'  carmi 

Trajfefiòetro  Orfico  > • ^ 

Lefirdepiante,eimamù, 

De  la  fila  melodia  chiaro  trofio, 

E col  leggiadro  fltle 

Refe  pio  Pluton,Cerbero  humilc. 

Forfè  finto  valere 

F arra  qnefio.,e  menzogna. 

Di  bugiardo  ficrtttere , 

che  nel  fao  dirfaaelegigtandofiogna\ 

Ha  a glieccellentingegni 
D' oprar  cefi  maggtoriiA  RE  S E ftnfigitt, 
Tolga  tue  dotte  carte 
Chidifaperehabramn 
Hirabil  mode,  ed  arte 

DitoBo  procacciar^  eterna  fama» 

E con  parlar  faconde 

Farfi  trono  la  Gloria , e tempio  il  Mondo. 

^ Vd 


> 
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Hetfiroèe teine  j . > , 

p0trà  PirddfkdvoglÙ  . 
ìiitigdrcolfermone.,  ^ ' 

E fdfri  csme  t A^idtt  fi  J^égìià 
Del  Udido  velette , 

E ft  fenidldTìgre  Ircdnd il  freni»  ' 

Tn  figgiOifd  ne  mofiri 
Come  Id  fchierd  errendd 
Degliemfidffettinefiri 
Si  vined,ordndot  emdnfìtetd  rendè),  ' ‘ "" 
MefirifimffdtteMtep  ^ ^ 

Difdfijfklfinn^Mjt  filnidfiofi» 

7 n ne /di  vincitori  ' 

De  glt  efirciti  armdti  ; 

E ne’  ntdggior  fitrori 
Arbitri  de  U pdce  in/rd  gtifdti  , 

E tn  ne  infegni  d forre 
I ceffi  d Mdrte  » mentre  d fngnd  ei  cmt-. 
Col  tue  inchioftro  vn  torrente 
Fermi  d noi/ttlequenS^  , 

Onde  ne  fid'yfojfentei 

Vid  fin  eh'dltrinen  fitel  con  Ufoìèncd» 

Mercnndo  iBn^i  fdlme, 

Vnd  lingniithtgdr  levogUeèttdme, 

Dd  te  legge  s'mfdrd 
Di  fidendr  gli  dfflitti» 

E ne  Id  vttd  amord 

D’drmdre  i cort  d fefferire  innitti, 

E dccender'in  vn  fette 
Amor, /fernet  timer tOdiOi  diletto» 

O qndnti  da’  SngeHi 
Nel  Senatore  nel  Foro 
De'  tnoi  fecondi  ineBò 
Ghirlande  eterne  coglier  tot  d AUore  f 
E dd  Pergami  » qnanti 
Corone  coglier an  di  maggior  vanti  f 

, \t  t Qm- 


Con  smmMtt  cetre  *' 
Edinf*ee»edmgnerrd  . 

Fottderànhe  Città  eUvitte  Itetit, 
^diTehdninenelliy  ^ ' 

Con  ^nei^che doni ter^vdghimedeuf»  ^ ^ 

Mdie,Mergofdlnnrey 
ysee  non  òojne  lodi, 

OndetOy  Cigno  illnìlre^  tj-\- 

^di  tnoi  fner'ti  degndntente  f lodt,  ' " 

B UntidrfUfennn  ' ' ‘ ' ' , ' ' ^ 

ringerhonjd  ^nel^he*^lfenfierfd(ettt^ 


. f*  "*• 


FRAN- 


FRÀNCISCI  PICCINELLI 
Epigramma. 

T beneTynddridenZeiipsdepmgeretvndm^ 
Egregimm^  pu  linjMeret  artit  9fMs  ; ^ 
ìittltas  de  fama  legit  regiene  fueUds^ 

- ' forma  infignesHobUitate^ent. 

SedalMs  exeerffit , quid  pttlchri  temeret, 

, , f Atqxe  H elen*  m Jfeciem  tranfinUt  inde fìtami 
^ 'u^cformaemnltis  puleherrima  ctmftitit  vn^  i 
fi  ine  Natura  Artu  vimque  manumque  ftnpet^ 

Sic  arìeinehqMq  veramdàSinrns^  A RESI, 
’^VAdé  addire  hominesverba  faUttis  ameni  : 
ferfkSiamhJmcvarqseinftalliex  artibms  artem^ 

} Snam  JàcrmPraeonmm  fereilctv/qmeGobm. 


e . t j 4 ■ . 

/■>  ...  « ^ .k 

-S>  ^ i j 
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D.G  I O.  A N T O N I O 

Angrifano  PrepofitoGenerale 
de’  Chierici  Regolari. 

Aucndo  fatta  uedere  da  alcuni  Teologi 
della  noftra  Congregatione  l’opera  dd 
P.  D.  Paolo  Arcfi  Chierico  Regolare  in- 
titolata Arte  di  predicar  bene,&  elTendo  ftata  giu 
dicata  buona,  & profìttcuole,  concedianio  faccnià 
per  quanto  fpetta  à noi  che  (ì  polTa  mandare  in  lu- 
ce, & in  fede  del  uero  habbiamo  fatto  lapreiènte 
fottoferitta  di  noltra  propria  mano,  & (ìgillacacol 
iblito  figillo  della  noltra  Congregadone* 

In  Roma  il  di  6.  di  Febraro  1 6 1 Ob 


4 

D.Cio.  Ant.Prcpolìto  Generale 
de’  Chierici' Regob^ 


/ 
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TAVOLA  DE  CAPITOLI, 

CHE  NELLA  PREFATIONE, 

£ ne’  libri  di  quefc’ opera  fì  contengono. 


Nela  Prtf/ttune. 

E per  predicar  bene  ne- 
ccfraiio,òalmen  «ioue 
uole  fìa  alcun'artificio, 
euero  ammaeftramcn- 
ro  hiimane.  Cap.  i 
Se  ad  arte  appartenga  il  dar  quefti 
amraacftramenrijC  qual  quefta  (I 
fia.  ^ Cap.a 

Della  origine progrelTo',  e Srirtori 
di  qucft’arte.  Cap.5 

Del  le  difficoltà  di  queft'arre  e parti 
colarmente,che  in  tutte  IcTcien- 
xe  non  v'e  piu  difficirimprcnaj  , 
che  il  cópor'una  Predica  bene.  <f 
Della cccclléza  di  queft’arce,e  del* 
la  dignità  de*  Predicatori.  $ 
Perche  le  Prediche  ftatnpatc,&  i lo 
ro  autori  nó  fiano  tenuti  in  mol- 
ta (lima  6 

Come  non  fia  rnperflua  dopo  tan- 
t'alrri  libri  di  Retorica  la  prefen 
te  fatica.  7 

Del  modo,  & ordine  con  cui  é ferir 
to  qu"(lo  libro,  eparricolarmen 
te  perche  in  lingua  volgare  piu 
lodo  che  in  latina.  8 

LIBRO  PRIMO 

piti  quale  ffiiegata  U natura  Ji  qutjPar^ 
te fi  ragiona  del  frèmo  tflromento 
dt  lei  che  è tinuemione. 

SE  alla  Retorìca,òcome  rpetie,ò 
come  parte  appartéga  qued'ar- 
te.efealcifiariibordinata.  Ca.i 
Del  nome  della  Retorica,  e cornea 
difTerilca  dall'Eloquenza.  Cap.a 
Qu^  fia  il  fine  della  Retorica.  ) 


Della  materia  officio , e definitione 
della  Retorica.  4 

Delle  pam  idromenti  cagioni  & ef 
• fetti  della  Retorica.  f 

Qual  differenza  fi  ritruoui  fraque- 
lE'arte  dellaPredica  e l’Oratoria 
e fra  l'oracionic  le  Prediche.  6 
Di  tre  forti,  ò generi  di  prediche,  c 
dcli’vnità  che  deue  hauere  eia- 
feuna  di  loro.  7 

Come  fi  truouieformi  laPropofi- 
tione.da  cui  dipende  l'Vnità  del- 
la predica.  8 

Auuenimentì  per  far , che  l’inuen- 
rione  della  predica  fia  ladeuole , 
c grata.  p 

Come  corrifponda  la  nodra  prò- 
pofìtione  alla  quedione  dc’Réto 
ri,edi  vari  modi,  co’  quali  ella., 
puòtrartarfìcprouarfi.  io 
Del  primo  modo  di  ritrouar  mate- 
ria per  mezo  de’ luoghi  topici. 
Cap.i  I 

Di  alcuni  altri  luoghi  maco  noti  ma 
nómenovtilide’przcedenti.  ii 
Del  l’vfo  vario  deTopradetti  luoghi . 

Capo 

Delle  circodanze  cofi  delle  perlb- 
ne.comedellecofe.  14 

Del  fecondo  modo  di  ritrouar  ma- 
teria per  mezo  de’ libri.  ij 
Del  terzo  modo  di  ritrouar  mate- 
ria formando  concetti  fopra  la^ 
fcritturafacra. 

Della  prima  regola  di  raccoglier 
concetti  dalla  fcrittura  facra.,, 
ch<r  in  ponderar  ciaicona  paro- 
la per  fé  defià  confi  de.  17 
Si  rifponde  ad  alcnne  obiettioni.- 
Cap.i8 

Si  dichiarano  altre  quindiciRcgo- 
a 4 ledi 


Digitized  by  Google 


r A r o L A 


!t  di  far  concetti  fopra  lafcrittu- 
(Xafacra. 

Prattica  delle  fopradette  regole,  fo 
pra  qnelleparolc  del  Sanie  Trt- 
faràanimam  tuam  adtentatione.\io 
Del  formar  cócctti  fopra  l’hidorie 
facrc.  Il 

Delgiudicio.chc  s’hà  da  fare  de*  ri 
trouati  concetti,  &in prima  di 
quelli  della  fcrittura  facra.  ii 
Giudicio  de*  concetti  appartenenti 
alla  ragione. 

Giudicio  c modo  di  feruiefi  dell*au 
toritàhumana.  14 

D'un’altra  forte  di  luoghi  topici  jf- 
pri  delle  prediche  particolari  le 
quali  lì  riducono  à quattro  capi 
ò generi.  ij 

De  luoghi  propri  del  Genere  deli* 
beratiuo.  26 

Auuertimcnti circa  l'iftelTo  genere 
Dclibcratiuo.  27 

De  luoghi  propri  del  Genere  De- 
moftratiuo.  28 

Auuettimenti  circa  quello  Genere 
Demodrarioo.  2p 

De’ luoghi  appartenenti  al  Genere 
Giudiciale.  30 

Auncrcimcnticiica  il  Genere  Giu- 
diciale.  51 

De*  luoghi  appartenenti  al  genere 
Dottriuale,&  Euangelico.  32 
Auuettimenti  circa  il  trattar  il  fo* 
pradetto  Genere.  J3 

Del cotnmuouer  gli  affetti.  34 
Auncrtimenti  circa  il  comtnooer 
gli  affetti.  33 

De  modi  d*cccitar  marauiglia.  36 
Dcirantotitàcbe  acquillat  fideue 
il  Predicatore.  37 

Come  polfae  debba  il  Predicatore 
apportar  diletto  igli  afcoltami. 
38. 

i.inRO  SECONDO 

Dtl  fttond»  mfirumtnt»  itWArti  di 
frulicétr  bt/it  sht  è laDijfoJitit- 
m iidiU’Amflffif4iun€.  . 


DEIla  nòcelTTti  & oflicii  delIàJ 
Difpelitione.  Cap.i 

Della  propolitione  e diuifìo- 
ne,&  in  prima  della  nccelTìtii  lo- 
ro. cap.i 

Dell*ordine,emodo  , che  nel  for- 
mar la  propolitione , c diuilìone 
tener  li  deuc.  ca.^ 

Dellcconditioni  della  perfetta  di- 
uilìone.  ca.4 

Del  Proemio,  &in  prima  della  fua 
origine.  ca.p 

Del  fine  del  Proemio . c.6 

Se  il  Proemio  debba  chiamarli  par- 
te della  predica.  7 

Della  neccllità  del  Proemio.  8 
Come  fi  formi  i 1 Proemio.  P 
Dellcconditioni  del  perfetto. Proe 
mio.  IO 

Della  Introdutcione,  &inprima_. 
qual  fia  Tolficio  di  lei  , &àqiial 
pane  delPoratione  corrifpódajl 
Dc’varij  modi  di  formar  Plntroduc 
rione.  12 

Della  dirpofitione,ouer  forma  del- 
l'introduttione  1 3 

Delle condiiione  della  perfetta  In- 
trodmtione.  14 

Della  Narrationo  3 & in  prima  di  / 
quattro  conditioni  principali  di 
lei.  15 

Che  la  Narratione  effer  deue  dilce 
ceuole,e  con  quai  mezi  polTa  ciò 
confeguirfi.  r$ 

Della  Confermatione  c confutati» 
ne.  17 

Del finedella prima  pane.  18 
Dellafeconda  patte.  ip 

Della  conclufioDc  di  tutta  la  predi 
ca  ; c particolarmente  quando 
far  fi  debba  l'Epilogo,  e l*Ampli- 
ficatione.  20 

Come  debba  Eicfi  T^ilogo.  21 
Come  con  l’Apoftrofc , ò con  qual- 
che corrollaho  poffa  terminarli 
la  predica.  ix 

DcllaDigtclIione.  23 

Dcll’oidme,cbc  frale  parti  minori 

delU 
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della  predica  deueotTeruarfì.  14 
Dej  cógiungiméto  delle  parti  della 
pdica,e  de’cócetti  fra  di  loro.aj 
Del  la  fonna  de  gli  argom  enti  reto- 
rici. 16 

Del  modo  di  fpiegar  i concetti  fcrit 
corali.  17 

DeirAmplificatione  Diminutione 
&eroinatione,&  alcune  loro  di 
uiiioni.  i8 

Di  uari  modi  dell’Araplificatione 
rapprefcntatiua.  ap 

Delle  Atnpii&cationi  arguitiue  Po- 
(ìf  iuc,e  comparatiue.  30 

Della  efornacione,ouero  Amplifica 
rione  efornatiua.  31 

Del  le  Amplificationi  motiur,  ecó- 
tnuni  Affcrmatiue.e  negatiuc.3  a 
DeH’amplificationc.che  nell'artifi  • 
do  delle  parole  confine.  33 
Della  edenuaiione  ò Diminutione. 
34 

LIBRO  TERZO 

T}tlterz.oinflrnmenta(Ult Artt  SVrt- 
dicaritntcht  cl’Elocutiane. 

D Ella  materia  , c dell’ordine  di 
quefto  librò.  ca.i 

Se  lingua  fi  troui.cbe  diuerfa  dalia 
Fiorecina,  e da  qlla  dcll’altre  par 
cicol  ari  città  d’Italia  , Italiana^ 
chiamar  fi  pofia , e qual  ella  fia.  a 
Si  rifpóde  ad  alcune  obiertioni  con 
tra  le  cofefopradctcc  efi  tifolue 
laquefiionefc  lanofira  lingua^ 
volgare  debba  chiamarfi  Italia 
na,Tofcana,ò  Fiorentina.  3 
Selaiingua  Fiorentina  fia  buona,c 
chedebba dirli  dellaTofcana,e 
della  cortigiana.  4 

In  qual  lin^  fauellar  debba  i Per- 
^mo  il  Predicatore  Italiano,  s 
D'onde  polla  apprendere  à parlar 
bene  il  predicaror  Italiano.  6 
Della  natura  deilepatoleqaàtoai- 
ia  forroa,e  ddia  loro  Eletiione./ 
Della  natura  delle  parole,  quàto  al 
la  Boateria,  c dell’vfo  loro.  8 


Della  copia  delle  parole,  cioò  qua»  : 
co  fia  necefiària^e  come  s’acqui» 
Ai.  9 

DeliaMetafora,  & in  prima  in  che 
. cófifiarcircnzadi  ld,ecomedif 
ferirci  dalla  Somiglianza,  da  gl”- 
Equiuochi  da  Tropi,c  da  altri  fo 
migiianti  figure.  10 

Delle  cagioni,  effetti  , ediuifioni 
della  Metafora.  li 

De’ luoghi  e modi  di  formar  le  Me 
ufore.  £ quali  fiano  fra  di  loro 
le  piò  belle.  iz 

Qtuli  fiano  le  Metafore  vitiofe  ; e: 
come  pofTano  alcune  di  loro  cor 
reggerli  e migliorarfi.  13 

Dell’altre  figure  e Tropi,  che  nelle 
femplici parole  confiAono.  14 
Del  cógiungiméto  delle  parole  per 
rifpetto  della  materia,ouero  del 
fuon.',chenerifulta.  15 

Del  congiungiméto  delie  parole , p 
rifpetto  della  forma,e  lignificato 
loro.E  particolarmente  del  fug- 
gir l’ofcurità  e l'Anfibologia.  16 
Degli  Epiteti.  17 

Che  cofa  fia  Periodo  e come  dall*- 
orationc  diAcfa  diflfcrifca.  18 
Che  cofa  fia  mébro,  e come  Periodi 
co  poAa  farli.  ip 

Che  cofa  fia  concifo.  ao 

Di  varie  forti  di  Periodi  diuerfamé 
te  ritorti  e più  e màco  lunghi,  ai 
Di  varie  foni  di  Periodi  ornati,  aa 
DeU'vfo  cofi  de  Periodi  come  d’al- 
tre forti  d’orationi.  a3 

Delle  Parentefì  & interpofitioni.z4 
Del  Numero  Oratorio,  che  ne' Pe- 
riodile altre  parti  dcli’Oratione 
li  richi  ede.  a j 

Di  varie  forme  ouero  Aili  di  dire  & 
àquanti  capipotfano  ridurfi.a^ 
Qual  delle  fopradettc  diuifioni  à 
noi  paia  migliore  e più  degna  da 
•.  feguirfi-  17 

Come  io  due  fpetie  fi  diutda  la  No- 
ta Magnifica  , e come  formarle 
^arfi  debba  ciafeuna  di  loro.  zS 
Come 
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Oorae  nella  freddezza  dalla  trop- 
-p.imagniiìccnzaficada.  19 
Di  due  Ipccic  della  forma  leggia- 
dra, c come  fì  fòrmi  la  primadl 
loto.  30 

Come  (i  formi  la  feeonda  rpetic  di 
leggiadria  che  ne  gli  fpimi  e dee 
ti  arguti  confìtte.  )i 

DcU*/>ffctratione  e Scurilitì  viti) 
vicini  alle  due  fpetie  della  for- 
ma leggiadra. 

DellaformaTenue  del  diree de-i 
fuoi  contrari  vici).  )5 

Della  nota  Gra  uc  & afpra,  e de  fuoi 
contrari  viti). 

Delle  fìgure  in  generale , e come  in 
varicclafììfì  difìribuifeano. 
Dcllefìgurc  delle  parole,  e dell’ vfo 
loro.  ì6 

PrimaClafìc  delle  fìgure  delle  fen- 
tenze,chealla  prima  fpetic  della 
notaMagnifìcaferuono.  37 
feconda Clafìe  delle  fìgure,  che  fer- 
uono  alla  nota  vehemete  fecóda 
fpctie  di  Magnifìcenza.  38 
Terza  ClaiTe  delle  figure  appartene 
ti  alla  bellezza  c leggiadria  del 
dire.  35> 

Quarta  Clafìe  delle  figure  apparte- 
nenti alla  nota  Tenue.  40 

Quinta  5cvltima  clafìe  delle  figure 
appartenti  alla  Nora  grane  &a- 
fpra.  41 

Del  dire  artamete  e có decoro.  41 
Se  dal  Predicatore  più  debba  ftij- 
matfi  il  giudicio  del  popolo,òql 
lo  dè  dottij  e fe  la  molta  audien- 
za  fìa certo  argomento  del  valot 
di  alcuno.  4J 

De  viti)  .che  ncll'EIocutione  fchi- 
aar  fi  dcuono.  44 

. LIBRO  QUARTO 

Et  vlt  imo  in  cui  f ragiona  Jetla  mimo- 
ria.  diHamemmtta , eéaltun'ai- 
tr tcejtair  arte  (kl  ben  PruU- 
tart  guuiHoU . 


DElla  memòria;  Sfinprimalii 
qual  guifa  appartenga à qiie- 
Ifarte  il  trattarne.  Ca.1 
Come  con  rimedi  naturali , e con 
refìcrciiio  s'aiuti  ia  memoria,  z 
Che  cofa  fìa  Memoria  locale,  come 
fofìc  rittouata  , e dell’vtiliià  e 
fcrirtori  di  lei.  5 

Dè  luoghi  coli  communi  come  par- 
ticolari, edellc  regole,  con  le_a 
quali  deiiono  formarli.  4. 

Di  molt'al  cri  modi, che  pofìiamo  te 
nere  per  arichirci  de  luogì.  5 
Se  ne  'uo|>hi  prima  che  collocar- 
uileimagini  fì  debbano  porro., 
alcune  perfone  (tabi  i e perpe- 
tue. 6 

Delle  imagini  della  memoria  loca- 
le e principalmente  di  quelle  del 
le  coft.  7 

Delle  imagini  delle  parole.  8 
Delle  imagini  delle  lettere.  9 
Delle  imagini  de’ numeri  e Come 
di  loro  habbiamoà  fetuitei.  la 
Come  per  ricordarci  lecitationi  , 
& il  numero  deU’horc,  poffa  fer- 
uirciqucfì'arte.  il 

Dell’vfo  della  memoria  locale  fi 
per  rifpetto  di  lei , come  ancora 
del  predicatore, e dcll’artcdel  di 
mencicarfì.  12, 

Della pronuntia  ingenerale  , cioè 
della nccefììtà,  difficoltà, defini. 
tione,ediuifioncdi  lei.  ij 
Come  porta  il  predicatore  confer- 
uatc , & aiucare  la  fua  voce  natta, 
tale. 

Delle  Conditioni  dell  a buona  pro- 
nuntia. j 

Deirattione.  che  ne’ motti,  e ne*  oc 

fti  confìfte. 

Che  Tane  fola  pocogiona  , e quali 
fianol’altrecofe,  delle  quali  ella 
hà  di  bifogno,e  particularmentc 
della  natura.  i_ 

Quanto  fìa  vtile  e necefìarìa  ma  fen 
za  ratte  pericolofa  l'imicatione. 
18 
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ln^ec»nfifta  l’imi  catione,*  come 
difTerirca  dairemólacione , c dal 
furto.  ip 

Chi  debba  clTcr  imitato  da  noi  , e 
panicolanncte  fé  va  foto  >àmol 
d.  AO 

Quali  cofe  eflier  debbano  imitate.» 

da  noi.  1 1 

Regole  e modi  diiicrit  dUroitar  }>e- 
‘ neccorac  datl'imirarìonc  pafTar' 
li  debba  alla  Emulatione.  ai 
Se  il  fernitfì  delle  cofe  d’altri , che 
alcuni  ditiundano  rubare  fìa  lo* 
deuoleòalmen  lecito. 
Comedebbanoi  Principianti  dTer- 
citarli,  e parcicoiarmente  nel  có- 
porre  le  prediche.  24 

DelPeflercitarfì  ne)  dite  , |e nell’at* 
tione.  2^ 

Della  Sapienza , che  nel  Predicato- 
re li  richiede; e fealPoratore  lia 
■ccedariolaperogaicefa.'  16 


I T 9 L I. 

Della  necelGtà  che hà  il  Predicato* 
re  del  lo  ftudio  della  elenioncde* 
libri,  edelmododiliudiarli.  27 
Di  varieiclac  generali , delle  quali 
eilcr  deueprouideil  PredKiato- 
, re , e del  modo  di  farle.  2S 
DcM‘Alfetto,quantociecimporti  al 
,dir  bene,c  come  polTa  dal  Predi- 
catoi}*  acqui  ftath.  2$) 

Mociui  dcoccafioni  ,chc  perfare 
Òcillarapare  lafcgucnte  predica 
ha  l'autore  hauuco.  30 

Predica  delle  lodi  di  S.Tomafo  d- 
Aqoino  per  il  giorno  della  Tua.# 
fella;  31 

OlTeruationi  Retoriche  Ibpra  la.,, 
precedente  Predica,appattenen- 
tiall*inuentione,&alla  Difpoli. 
tione.  3 a 

OlTeruationi  Retoriche  fopra  l'i> 
ftcdaPtedtcaappartencBCi.  all'- 
Elocutione.  33 
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TAVOLA  DE  LVOGHI 

ET  sentenze, 

, DELLA  SCRITTVRA  SACRA 

Éfpofle,  ò ponderate  in  quefti  libri . 


. Gcnefis'.  j . . . ! 

zip.  1 .mt.j.Fitfhm tjl  vefpere, 
& mant  diti  vrms.lib- 
L.CP'  lib.i.c.Jó.N. 

Cap.  t.nH.io.  Congre.gtttùncs 

i aquarnm  appeUauit  M «aria.  itb.  i .c. 

^9‘Q:_S'  ' ' i 

Cap.  / Ttk.  i6,  Fccit  Deus  duo  Isomssaria 
magna.lib.\-cap.Ì9‘P.i  ...  ; 

Cap.i  ,tsu.i6.Faciamus  heminemadima 
ginem  CT  fi/»ilitMdsneMnoflrà.&c. 
lib.s.c.iy-Qj 

Cap.j  .»«.  I fudere  vstbus  tue  vefct- 

rispanetuo.lib.^.c.t^. 

Cap.^  .nu  1 6.  HabitÀiùi intttrxAìsfim 
lUib.i.c.i9.M. 

Cap.^nu.i^.  SeptHplum  vitto  Jabitur  de 
Cairn:  delumtechvero  Jeptuagtes  fe- 
ptiet.ltb.t.c.g.E. 

C«p.à.nu.2.  FidtntesfibjDeifilias  komi- 
HMm,hb.^cap.3i.B. 

Cap.  it.nu.i.  Erat  terra  labi)  vnius.  lib. 
}xap.j.N. 

Cap.il  .nu.7.  f'tnitedefcendamus,&  con 

fundamus  ibi  linguas  eorum\,  vt  non  au- 
diatCrc.li.3x  2. M. 

Cap.i^amm.  ii.Da  mihiantmas  catara 
toUt  tibi.ltb.3.cap.  1 4.F. 

Cap.it.nu.7.  Tentauit  Deus  Abraham, 
lib.ixap.io.F,  . 

Cm.2 /.  nn.2i.  Motor  feruitt  minori, 
lib.iXé^.\S.F. 

Exodi . 

f~>Ap.i  .nu.  IO.  f'enite.fapknter  oppri. 

V-#  mamtts  eim.lA.1  .C.3.D. 


Cap-a-n.  1 1 . <2““  " hominù.f  &e. 

lib.a.c.t7’E.' 

Cap.*n. il.  Porge  igitur,  Cr  ego  ero 
in  ore  tuo.  Pr  afat.c.3.C. 

Cap.is.m*.  ig.Dominusregnabitina- 
ternum,Cr  vltraM.3.c.)g.R. 

Cap.  t g.nH.ii.Stukolabore  confumeris. 
-,lib.tx.iiD. 

Cs^3t.nn.i  o.Dmùti  mt.vt  ira[catttr 
I farprirms contruMt  & dèleameos. 
Isb.t.c,t7d*.' , : ...  ■ .,1 

Lcuitici . 

CAp.iójm.gG.Terrebit  eosfonitM 
fobj  volantis,lib.3.c.}  g.R. 

^ - A -V 

Numeri . 

^Ap.i  i.ttH.i2.Portaeos  infìnutno , 
[uMt  portare  f ìlet  nutrix  infan- 
tulum  lib.g.cap  16.E. 

Cap.i  x.mtm.yErat  Moyjes  virmitiffi, 
mus  fuperomnes  homines,qMÌmor*- 
bantur  in  terralib.  1 .c.3 1 .0. 

Dcuteronomij. 

/^Ap.j.nu.  9.  Deus  amulator  reddens 
intquitatem  patrum  fuper  filioi 
intertiam  OT  quartamgenerationè  • 
Uk.i.c.ì.S.L. 

C«i~  17.nu.1g.  PoSlquam  autem federa 
in  folio  regnijuiydefcriln  /ibi  Deute- 
ronomhim  kgis  huiusinuolumineac- 
. cipiesexem^araS«erdotibsu,  CTc» 
iib.9xap.i,Q^ 

Caf. 
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Della  Sacra  Scrir tura. 

C/^‘ÌÌ’tiit‘A9‘CHmlinguuHÌMttlligu  tibiProphttM,  e^tcjdarfdebmnitt  : 


rt  non  fo}JisUé.j.c^.2.0 
Mp.Jl*  nn.  41.  InebriàhofngitrMsmoAs 
fangtùnt,  & gUdins  tntus  detor^it 
carnts  Ukj.eof.ii.B.dr 
lofue. 

Cnf.t  .num.io.  F’idtntts  fitmmum  vr- 
bis  adcalnmvfqi4*conft!endirt.Ub.2. 
cnf.Xs.Q. 

up.2i  .nnmuJeait^  Dominur  Dtus Ij- 
réuli  oèm  terrétmi  quamiradituru  ft 
ftCribus  corumÌHraHemtJ.i4Ag,F. 
Indicnm. 

C^p.^.num.g,  leruntlignn.vtvngjP- 
rentfuptr  fiRegem  &céu.ltb.  i eapr. 
ló.f. 

taf  i^.nu.14.  DeconudtJtaróiftcibnr, 
- d"dr  forti  tfftjfn  tiì  dulctda.  libre  /. 
tnp.io.  R. 

' rlRegum, 

Cjfp-  r /.  num.  r .FUins  vnimtomierat 
. Sditi. (ìrc.ltb  }.cap.id.E. 

Ct^.  tS.mt  7.HtcÌHXtd  intuknm  homi 
. nii  tg»  àuUco.lib.4.c.ì.7-.Af.’  ' 
t.Rcgutrr, 

CapA-nH.tj.AqttilisveUeura,  Lanu 
bitsfbrtioretJib.ìX.ìf.S. 
t/^.t^.nu.  17’  Skm  trnnryfngeiiuDo- 
' mini,/teeSÌDtmimamiM(iex,(*rc. 

lib.4.c.$t.B.  ' ‘ ì 

tttp.  14.  mt.  I dSuffcitimnceamiiitméO- 
• nHmtmtì»Mvi.ci7>E~ ''  • 

J.  Regon». 


qMdato  mdgis  quid  mncdtxit  tibi,!*- 
Mdre,& munddberù  lib.i.c.i7.E. 

Tobia: . 

Cé^  t t.mt. X j.  QiMdcctptm  ordì  Dto , 
necejftfitit  vt  tentar  io  probdrtt  te. 
Ub.ix.ig£ 

tcidith. 

C4p./  nu.14.  Qnitenrdtiones  non  fufee 
ptrnnt  cum  timore  Domini  (ye  libro 

Efthcr, 

Cdp.j.mi.ii.Focdti^funt  fcribdRtgit 
menfepnmoJNtfnn.Crc  etfa-tfpum 
eli  ddomntt  .‘idtrapds  Regii,<y  ludi- 
edsprotiimÌArum.Cre  li.j.c.x.O. 
lob. 

Cap.i-nu.x.Firerat  interrdHtts.  lib, 
3.C.JÌ.S. 

Cap.4-ntt.  S.  Fidi  eos  qui  operantnr  ini~ 
tpiitdtem,&  feminam  d9lmres,&me 
fttat  eoi, finte  Dto  pertfife,  & fpir,tttt 
oris  tius  ejfeconfun^os  Itb  i.e.tp.R 

ttf.ó.ntt.  X 2 .Nec  fmititdo  Inpiétmftn^ 
tttuda  mea,  nec  caro  men- enea  efi.  lib. 
tjt.xg.I.  ..  .. 

tap.7.ntt,i.Militiatfivitirhomims  fu- 
peTterrnm  lib  x c.itr.P. 

ed^.toMtm.  ti.Fbt  vm'irntmrtit,  & 
mtUni  ordo-lib-  uc.  r .C. 

Cdp.xg.  fin.  z6.  Commrit  aduerfus eum 
tr^ocolle.Cr  ptngitieerntctdrmntns 
tlPJib.xx.xs,F. 


Cap.j.nu.itjyedit^icorf4(ncitF&- ùe  cdp.iS-nit.ix. Profuntlnfiiamrumferu 


tdbgeniCrc.[ib.4C.27:tf.. 
pep.19.mt.  i£r  ecce  vèr  Dtivenif  delie 
tUtirc  m».+.c  17. G. 
tdp.X7.n.i  Finii  DominMiDatsTfrdel, 
'■  inatins  cortfpefht  Ifo.lib  /.  c.jS  M. 

Uf. xg.mt.if.  Cectébi anttm ignts Do- 
mini/^ vornntr  holocptlìnm,  & li- 
gnn:,& Upitks  ^pninó  emqnoifte 
tequam,  qnd  eritr  i»  aqftdibt3iflnm~ 
bensMb.^.c  30.O.  ' 

ptp.zx.mt.io.  iljii  ebeipiar  AckebRege 
Jfarel.lib.z.c.  r/.L, 

' 4.Rcgiitn, 

Cdp.sAtMee.t  }£i  rtmggdndenrdixifrtt 


tatui  efit  & abjcondud  m tucem  pro^ 
diìxit.iikx  .c.x  p.P. 

Cdp.Si.nu.  l7.Fentermms.qtta/imufiit 
tAf  j,  ffiirneuio  , quodlnguncuUs  ne- 
ttiti difrumpùJtb.^Aap.ji  .H, 
Pfalmorarn. 

P/dLz.nu.i.Ent  tanquamli^umquod 
pUimatum  efif xeni  deatrfns  aquaruf 
quod'S’e.ldKrs.e.xn-F. 

PfaLb.nu.  pStdtu  Domine  vfqtttyte, 
lihj.e.4i.F. 

Pfdk  g.mtm.  u DomneDomitminofier 
qnamadmtrdbileelì  nomeir  ruum  m 
VHÌittr{dttrraJib.i  4dp.xp.P- 

FfA 
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Tasdì  de*Iuoghi,  &feflienM 

Pfal.iy.»u.S.D9lorts inferni drcMmde  rotéh.i.Mp.tf.R.  " '-..‘i 

^ der:,nt  me.lib  t .f  i sA  ?f^»>.77  **•/<»*  Veamfecufenett*^* 

ì I .num.7.  Ego  antem  fum vtr-  f**  i nonftpercus  ,mrte éuttmabui 
mii  & nonhomo.lib.frimo,e.i7  Qi_j  «orttm.lib.s.cap.io.t . .^ricL 

?fnltn.i2.  nuf.  Miftricordin  Domini  rfé^.79M"’^^7-lnctnl^tt^h&i^ 


flen4tli  terrei  .libro  ixeifit.i^H. 
rfal-iì-num.  f Guflete  CT  vtJettqHO. 

niam  fu/wis  ejl DominutJi. i .c  26. 1. 
Pf/tl  Domine  incoilo  miftricor 

dtntMet.hb.t  c.luH. 
ly.  jf.nn.S-^wmadmodum  mnitiflicn- 
fti  mif  irkorJià  tua  Deus, li,  17 -R 

p/al.40  nu.  ì.pominusconftruffeumj 
& viuificet  eum,<p’  beatumfaciatéi, 
dib.ix.ià.P. 

.PfaL^  nu.s-S fede  tua, (Tfidchrkudi 
nt  tua  intende, pro^ert,procetk,&  re- 

gmt.ltbx  C.2X.G . 

Pfalx6  ,nu.  /.  Spectem  lactbquammile- 
xitlib.ixafA7M. 

PfaL^t-nu.i  .jludue  hacomnesgentes; 
aurént  percipke  omnei  qui  hdbuae  is 
9rbtm.lib.4.c,iy  /• 

Pfai  aS^nu.  vp.Pietimtttritcumiìuet 
fnflut  fuerit  homo,  & cum  multipli- 

•'  . r j . 


falab  mcrepatune  vuuut  tuiperibune 

bb.2X.i7.M. 

Pfal  St.nu.  j.  Ih  aternummifertcordta 
aeùficabitur  in  ccelu,  prapar abitur  ve 

ritastua  ineis.lA,ì.x.ix.H. 

Pfahm.%9.num.  1 Latatifummus  pre 
Jiebus  quibui  nos  humtlia^ii  ; annit 
quibus  vidunus  mala,  libro  primo, ca- 
■ pft,l2,D.  ' , , • 

PfaJm.  9f.  r>am.  6.  Cor^Jfio  C'pulebrt- 
tudt  in  con/pellu  eius.Ubro  primox^ 

PJal.9Ì  HM.4.HenorRegij  utditium  di 
ligitJib.i  e,ié,E. 

Pfalm.  1 0 i.Hum.  16.  Braco  ilte , quem 
formattiadtUuéndumei  libro  2,cof. 

jD. 

Pfal.v03.nu.19.  edufrretjptfùumeorn, 

defkient.O" tnpuluercmfuMmrt- 

uerteutur.ldt  i e i2.H. 


tnttut  Tuertt  nomo,  vr  cum  muutTii-  — ' — 'VJ  /•  r , 

{atafu^gloriadomuj em.lAroi.  Pfalm.vos.mm.x  s-Mifit fatar 

- n in Mtmai  eorum  . libro  l.C^.i-O.C. 


top.  19.3. 

Pfd.jo  nu.j  Quoniaminiquitatemeà 
ego<otnofeo,& ptccaru  meumeontra 
metjffemper.lt.  tc-ipC. 

Pfal  sc.nu.t7.(^ntamJìvotuijfes  fa 
tr^tideéfem  vtique.li.3  e.4X  .N 


in oftimns^ eorum , Imo  i . c4fo  lOob. 

Pfat.xod.num.e.ConjiteanturDemiM 
miferkordiaemt , &mirAilia  eiut 
jUtjs  hominum.ltb.i.cap.)óJ^.  , 
Pjalm.1  te.nu>  4.  Mer^riamfecU  n^ 
rabtlium  fuorum . libro  t xap.  tf'p- 


dpitatioHÌs.lib.4C.x^  D. 
fal.Ji.nu.pS^aueritiu 
diuitiarum/uarum.lA.ix.ip.h^ 

Pfid  VI»  nu.3.  ClamaboadDeumaltm’ 

mum:Deum  quihenefeut  mihi.lib  2, 

Pfaléi.nù.  t.  Nonne DtoJ^i^aerit 
anima  mea  f ab  ipfoenim  faiutart 

tneum  iib.3  V if.B. 

Pfai.67.nu. 36.  .^kabduDeutìnSan- 
adfuu.ipft dabk  vbrtuteìU.\x  19  G 
PJal.éS.n  S.P’eni  inaltùudmtm  maru , 
& t emptfias  demer/ìt  meJibrt  i .cap. 

>7  , .... 

Pfalrn  76.num,t9.  roxmmruttmm 


buntJi  1 cap.29.r4, 

Pfd.i  \4.num.i.TriSmlatUHan& do- 

lorem  itmeni,  & nome»  Domini  inno 
cani . libro  primo  de  inuentioue . cOr 
pit.  I t.G . .•  a» 

Pf.n?  nu.i7.NèHmoriar,fedviua,Cr 
narrato  opera  Domini  li. 3 x 3S-R 
Pf.  I tS-nu.  I p.Inlubqs mtifpronuatta 
Ut  omnia  iudiciaoris  tui.lt. x.c. 27. 
piai.  1 1 tatù.  I OS  .Lucernapedtibus  meu 
verhùtuum,  &lumenfemitùmeif. 

Jib.2*.isE. 

Pfid. 


Digitirod  by  Google 


Della  Sacra  Scrirtora. 

Lab»rtt  manuHmtMani , ntatumn»fit£dfif>titM4rtft,lA,r.': 

quidf»à(kcabn.bedtHses,«tbefict$bi  c.jg.L. 

enr.itb.i.c.i2  D.  uf-s  m.i3.LdbiaeiusliliadiJiiSdf«ùt 

P/.i  iè.m.4-  OominHS  ùtfius  contitkt  mjrrkuuHfrimam. 

cerAKtsfttMtorHm.U.ixM.F^  - Crl-^.c  if.D. 

fftti.K jt  .num.17-  lUKeproéfCtahcmrnu  ca.f-m.  1 6.  GMtturiUiMjuauiftmHm, 
Dauul, pdrdHflMcertiitm Chrifit mto  Ó" tptus dejiderabsiis  ub.i.c.ig.H, 

hk.1  e.iyE.  Sapienti®. 

Tfal. i}p.ru4  i.Iuxta ùtrfcantLdumfo  up-2  rmm.ó.F’enite fruamur bonis qud 
futntnt mihi,&c.lib.i.c.ì.E.  fu» ,CT vtamnr  crtMurx  tamquam 

PJaLi4i  nu.  i.yoctmtAadDomimtm  iniuuentutect/eriter.l.i 

cUmau  i,voct  me*  ad  Domtnui  dtprt  caf.p . w«.  i J . Corpus  quodcorrumpitur 
catusfum.lib.ì.c  ^g.R.  Aggrauit animMH:& terrtnxinhséi' 

Frouerbioruni.  tatu^primùftnfumt>mkdeogit*H- 

Cap.p.nu.di.P'tlHt  (i  4MÌs  ftfiinit  odia  ttm.li.3x.11,  C. 

queum,  cr  nefcitquoddeptruuiotmi  fit.ip.m.ig.  SiutfptritusJìbUxnj , aut 
rr>£  tÌMtag,atur.lib.q  c.xj'.M.  tnttr  fpijfos  urborum  ramos  auium 

Cap  g.nu.)o.  Cumeotrameundaetm-  JonHsfuaMÌs,mtvisaqu*,  ekeurrau 

ponens.Pr4fat.c.j.D.  ninmm  &cUi-3.e.33.L. 

Cdp.io. nu.il.  Osiufisparturietfi^n  Ecclefialtici. 

‘ tùtm.lib.4X.i  f.D.  Prapuraunimum tuam  adte 

Cup.i6.nM.  lo.Eruditus inverbt  repe-  tutionem  Itb  i.c.xo.*^. 

rietbonu.Vrdf.ci.M.  cui3-n.2g  & ip.Diutslocutusefl  &> 

Cup.xó  . HM.2 1 . (^tfapiens  tft  corde  omnts  tacuerum,&  verbum  lUtus  vf 

peUabaurprudfns , Cr  qui  ebdtis  tU-  queud nubtsperdMet*.  Puk^  locutut 

quiomaiorartperitt  .PrxfX'  I M.  eJi.CT  dicunt,quisefl  hic?àr fi  offende 

Cup.ié  HHm.ì.*f.pmusmt!lisctnMfìtu  rirfMbuertemtUum.l.3.C43.0. 

verbudu/cteh  animejur.uasejfium.  cap  ip  nu.j^.Qia cito crtduieuùeft corde 
Pr*fat.c.i..‘if.  li.i.c.}i.N- 

Cap  23.num.s.Netrigas  ocuìestuos  ad  cap.14  nu.13  Flores  mei  fruRus  h»no~ 
opes,quas non  potes habtre  jquutfa-  riset heneSìatis.Lì^igiE.  • 

ctent Jibi ptnnas W?  aqutU  ,&uo-  cap. iq.num  2p.Qmbdmnt  nstadhucfir 
labunnncoeluml  4C-10.C.  • tiene Ji.i.c,i7.S.  > ì 

Ecclellaitcs.  cef.iq.nu.  9.  Qutnon  efltentatus  quid 

t.l.nu.3.CogitaMttncordtmeoiAfìruht  fcitNi.i.c.2o.G.& Li  c 3.E. 

rtavino  carne  me*m  vt  animum  ^.i7.nu.ti.cumvtroirreligiofotran» 
nitumtransferremadfapitntiam,de  deSanHuate .ttcuminiufiodt  iufii- 

' uttartmqktjlultitiam.li0.4c. 17.0^.  tiaÓ'cJi.i.c 37.1. 

Canticoruni.  cu  pp.num.s.lnttrramalitnigtnarum 

<ap.i.nM.i.Ofcultturmtojfculoorisfui.  gemiumptrtranfietbonaentmetmu- 

li.2.c.q.F.  luinbetmnibustentabtt.Li 

fop.2.  nu.  2Sicut  Idiuminttr  ffinas.  Ifai®  Prophet®. 

Itb.ix  eg.L.  eu.i.num.  ip.SÌMelueritisjtaHdieritit 

tap.4Jiu.6.yadamadmontemmjrrhu,  mtbonattrrucomeektis.Li.ca.i6.G. 

& adcolltmthuru.U  e.19.1.  cap.ì.num  xg.In dieiìluuufertt  Domi 

tap^4.nu.  I / . Fams  dtihilans  labiu  tuu.  nut  ornamtntum  caktamntorum  et 

li.4.e.if.D.  tunulus,tttorques  tettmnilia,etar~. 

tap.\.nù.ii.CenuilliMtficut urteUare  mtUus,*tmirrut&t.lt  2x.29-^i  .1 

' f-?)*  1 
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Tauola  de'  luoghi,  & fcntcnze 

nu.6t  Mandaifo  nulnbm  meu  ne  teft  faetnm  ejl  haiufcemadi: ^ mùt4‘^ 

plndnr  fuptr  tà  imirrem.Prdf  c J.C.  uit  gens  Dtosfues  , J"  certeipJinoH 
Cm  6.nu.i . f'eeL Dominutu  jedentemfu  fnnt  Di); popHlni 0tuiem meus  muta-' 

^ feiium  eicctlf  nm  cr  tl.  imsS  , cjrc.  HÙ  glerinmpfam  in  Idalunedibr.  t . : 

/it.c.ipP.  ca.j}.F. 


Cnp^  MI.  6 ■ Pnruutns  nntns  eli  nebis , 
& filiuiiLuHsetì ntbisli  24  ^v  N. 
Cnp.  14.  num,  ii.  Quomodo cecidiflidi 
calo  Luciferi  li.  / .e  t 9 O. 

Cnp.  I fMi.  1 S.in  tUn  dieernnt  quinque 
ciuitntes  in  terra  ngypti  loquemeslin 
guachannam  &c.  li.j.c.t.O. 

Cnp. 2 1 .nH.4.  Rnbylon  élecìn  men pojìta 
efimibiinmirMuium.  li.t  .cn.jd.O, 
Cnp.22.Hu.ii.Dabo  clauem  domui  Dn- 
utd  ! uper  humerum  tiut , Cr  aperiet , 
Cr  non  era  qui  clautiat , claudet , & 
non  erit  qui  i^eriat&c.  libr.  5 .copie . 
li.l. 

Cnp.} .nu.}e. Nonfneiet  vltra nuolare 
n te  doPiorem  tuum  O'c  Prnfat.  enpi^ 
tal.j.L. 

Cnp. 3}  nu.j.Tune  aperienturoculicn- 
eorum,  CTauresfurdorum  patebum  ; 
tunc fnhet  CTc.  li.  1.0.30  .B. 

Cnp. 4.3.  ttu.iS  Nememuarkis prioru, 
O*  antiqua  ne  iatuenmmi  ; ecce  ego  fa 
eionoun  .li.t.c.}6.L 
Cnp.43  nu.16.  Narra  ft  quid  hnhes , vt 
iuftificcris  &C.I1. 1.C.31.F. 

Cap.S3  num.t.Cenerationefneiutquit 
ennrrnbitNi,i.c.ip.L. 

Cnp.  S4.nu.it.  Ster  nam  per  ordinemia- 
pidet  tuoi  &C.U.1.C.  i.C. 

Cé^.jó  nu.io.Canet  muti  non  vnJentu 
Ltttrare.vtdentes  vana , dormientet. 
&manntu  femnia  .Cnnes  mpuden 
tiTtminèfcieruntfaturitntem,  ipfipq 
jtares  ignorauerunt  intelhgentiam  . 

Cnp.sS.nu.i.  Exnltnqunfitubnvocem 
tuam,& nnnuntiapopulo  meo  [celern 
‘ eorum,(è‘ domuiJncobpecctUneorum 
li.  t. e 31. A. 

) leronix  Prophene . 

Cnp.i  .num.  IO  TranfìttadtifulmCe- 
thsm,&  videe;  & in  Cedarmittite, 
C ionjìdtrate  vehemeattr;  Cr  vide- 


Cnp.2,HU  1 9 yide  quia  mnlum  & ama 
rum  efl  rehqutjf  r te  Domirmm  Deum 
tuum.  & non  effe  timor em  metapud 
tedicit  Dominut  Deus  exercituumJi, 
i.c-26.1. 

Ct^  p.nu. i Stà inporta  domusDomL 
m,  & predica  ibi  verbum  O'c  Prefnt. 
cn.3  F. 

Cn.S .nu  4 Nunquidquicadit,noreCur 
get  ì Cr  quiauer/ut  ejlnonreuertt’ 
turi  &C.  H.2.C  17. G. 

Cnp.  1 1 .num.  1 j.  Qu  'ideflquoddiUPlut 
meus  in  domo  mea  faeit  J celerà  mul- 
tai li.  2 c.}  3 E. 

Cap.23.  num.30.  EcceepadProphetas 
att  Dominut, qui furàtur  verbo  mea 
vnufquifqueaproximofuo.  hb.q.tth 
pit.13.  L. 

C^.}  iJiu.i  9.Poflqunm  oflendi/ìi  mihi 
percuffi  femur  meum.hb.a.cap.  1 6.0. 

Cnp  46. nu.  1 S.F’iuoegoinquit  Rnx.Do- 
minus  e.vercituum  nomea  tius.  lib.u 

Tbrcn. 

Cap,  }.nu.}o.  Soturabitur  opprobrutJi. 
iX.io.E. 


Baruch  Propbetx. 


Ezechiclis  Propherx. 

Cnp.}}  .nu.}  i.Et  es  eis  quafi  carme  mu 
Jìcum,  quodfuaui  d’i/ciquefonocanU 
tur;Cr  nudiunt  nerba  tua,  O"  non  fa 
cium  ea.lt.4.c.29.D. 

Danietis  Propher*. 
Cnp.s.nu.is.Mane,tmcel,pharet.U.i. 

€0.1  9^F  • «t 

Ca.  1 1.  num  ■ 3.  Qui  doPlifuerint  fulge- 
bum  quafi fpk^r firmamenti  , & 
qui  ad  iuDitiam  erudiunt  mubos  qua 
fi /lede  in  perpetuai  nternitntet.  Pr*- 


Dior . 


Googl 


Ofc*  Prophetar. 

Cap  4-.m.'^2‘?«piitus mtHs in  lignofuo 
inrerrag*>tù,<V‘bacit{Hi  tuu  anmn- 

tiauitn  ti  ^ c.\4-D- 
Caf.  1 1 .»«•  I -^tgjpte  vocmifUinm 
mcuinjib.uc  tp.r 

loclisProphctq. 

Cap  i-ttit  ix.Comurnmiméuhneinte- 

tocorekvefiroJib.i.c.g.H 
IonacProph(.t* 


DcIlaSacra  Scritturaf.  7 

mnfinnt-dA  i t.iS. A 
Cap.  f.num.io  Q^ftctrit  & dacnerif, 
hicmngnusvocabuurinr^no  exl»-‘. 

rkm,pr*fAt.c.s  P 

cap-f-nkin.ìii.  DklumcJìnntiqHÌs,lib. 
ic.ip.D 

nHm.4.1,.  Dilìgite  inimicot  vt“ 
fitti  <S"c,vt [ùisfii'.j  pa’^risue.'hi  O’c. 
fi  tnim  ditigitis  tos  .qui  voi  dtUgtnt, 
quam  merctdcm  habebuij,ùb. primo 
cap.g.E 


CÀp-j  nu.-^.Adhkc  qHkdrogint aditi, & capir.ó.num.  6.  TuaMtmeHmora'ttrit 
Pi  tritile  fuiutrtetnr , tibro  pruno , ca-  intra  incibiculum  tuum , ó"  ctauCt 

rt  * .É  « - 


pit.if>M 

H^baciicProphcrx. 
CÀp.z.num. IO  Stitat  afacieeius'omms 
■ terra  lib. 3 c l^(/' 

Zicdarix  Prophetx. 
Cap.i.rtH.f . Ego  ero  ei  att  Dominus  mi* 
rus  igtiii  in  circuiti*  , & tn  gloria 
erotnmedioemt.tib 


ofitoorapatremtuum . hb.i.\c.  i$.  I' 

0^.6-  »«'*•  7*  Oranttt  Holuemultum 
itqHÌJib.ì.c.ì.3  T 

cap  i.nH.ij  Nenosindwasinttatati»’ 
nemd*b.i.c  jo.P 

cap.S.nu.  1 6 NoUtefierifìcut  hypocriia 
tnfiesCP’c.receptrMmtrcedem  fuam., 
lib.1  .cap.2.S.ù’ 


C4p..^.ftHm.\  i.Quid'untdiaohtuifie  cap.6.n<*m.  Cum ieiunatis noiitefieri fi- 


addtxtor.-tmcandeiabri , CT  ad  fini- 
ftramtiut.tib  1.C.19P 

i.Mich.ibxorun. 

Cap.2.ntt  ^3 . Stultum effantt hi(lorii 
effiuercim  ipfaa*ieMhttioriuJuc 
cingi, tib.i.c  lo  /’  ' 

Cap.^  rium  4^:Afetitlaumq;iide/»  vni 
uerfa  malti urfim  crimtntUts  abibl 
HÌts  mif  'eroi  a-nem , qui et'om/i  apud 


CHt hjpocritatrifìeidtbro  i.cap.gx 
cap.6.  nu.  ip.NolitetheCaurixatreHobis 
thefauros  tn  terra  &c*t.  libro  z.  c<- 
fit.a^.L 

cap.6.ttum.2o.Thefaurizat‘evobistht- 
JaHrosincxloJib.i.capg.H 
cap  ó.num.  32.SCU  entm  pater  verter 
quia  hts  omnibus  indigetis , libro  1 , 
e t/  1 y .V 


Scytijasc.riiam  divijetit  innocenies  cap  7 /iu.i9.Erat  docensen  fìcut poteva 

■ J:-.. . •"..J I.  . I I. r-  ‘ ‘ 


iudic.irent  ’tr,  hot  morte damnauit.li 
■ 2-Ci’.p.ì6.iV 

Cap.i.mm.io.  Qu^dinearuOttmeslde 
j piriti* S.tv  loeif.lib.i-captt. 1 9. R 
cap  i.iium.  ì}.\urge  accipe pueruai.O" 
mareirfeiut.lib.fcig.^  -•  . ' 

Cap.-y.nu  .17.  Panitentiam  agite  appro  ■ 
' pin-i'ia'iit  tnim  regn’tmcxlorum,lib. 
H.C.13.R 

Cap. y.num.2.Aperiensos  fmimd'icebat 
tosjtb.i.c.ip  B 

Cap. f. ni*.  i.Be.ttipauptrts fpiriiujib. 
3.C.I0.D 

cap.j.nt*.  i4.Sif,ile:*itnuerie  in  quo  fa- 
littur?lib.4..c.3 1 .M 


tem iwens.lib. ! .c.tp.i7  F 
cap.S  nii  1 0.  Non  iniieniiantam  fidem 
'<  ,in  llrafl,hb.  .c.y6.1  , 

cap.p.n'tm.  / 3 . . Jf  ifericordiam  volo  (*T 
uanfacrifici'im  praf.tt.c- 1 .R 
cap  i o.num.  1 6 Ecc‘  ego  mino  voi  fìcut 
oiies  in  med'o In.ioruM.pr.ef.c.i  -F 
cap.i  0. munii 9.  Nolnecigitarequomf 
d>  .int  qnidioqumini , OTc  praf.c.i. 
E.'j'.i  Mi.'th. 

cap.  t o.miiziNoUi  e - intere  eos.q  ni  oc- 
cidin  corpni.tib.j  c.ny.iìd 
cap. M.m  / 3 . Ohi  habtt aurei auiiendi 
audia  Jib.i  c.4\.H 
cap.  i i.nu.iS.  Fienit  lohannei  ncque  ma 
ducam nequebibent.ti.L  c.}3  B 


Cap.$.m*m.  19.  htavnant,  autvnui  tap.11.ww.3i.  yolumui att fignumvi- 
aptx  non  pr ater ibit a lege dente  om-  dcrtMb.i..c.tp.B 

• Caf. 
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Tauola  de’luoghì,  &/cntenze 

nu.  »m-  C/^.6.mtm,^y.Cotgit  Jifcipiilesfiui 4* 

fcendtrtnautm,  vtfrtce^tnttHm 
transfrttum  iii.c  ^.G 
Cap.i4-.nM.  41  • Ecctjilius  hominùtrO’ 
dtturtn  manHS  ptccatorum.  libro  i. 
eap.i7-i^ 

Lacx. 

CaP.  i.nu.is-  f’’irtMs  altijjimi  obumbra- 
bittibUtb  i c. i,\.H 
Cap.  / .fili  4t.  Quia  rtfptxit  humilitate 
anelila  ftuM-a  c.xy.M 
Cap.inu-i  f . Tran feamusvfque  Set  hk 
hem.O'vUUamHi  hocverlntm , quod 
falhtntelì&c.fib  i.c.tp.Q_^ 
Cap.j.nu  $.  F acito  ergo  frultus  dipnoi 
pcenitcntia  &c.li- 1 -C.27.G 
Capuf.nu.34.QMÌdnobis &td»IefuN* 
^orenaNib.i  c.ip.N 
Cap.à.nn.xf . Tavoli  quiridetiiMMae^ 
lib.Ì.C-f2.Q^ 

Cap.g.nk.i  y-^dfompuscredunttGrin 
tempore tentattonùrectdHnt.  libro  /. 
t.ip.R 

Ctfp.l  I .nu.i-^.Cnm  eiecijfet  damontum 
locHtMt  eli  mutnt,  &admirata  futu 
turba.  lib.i.c.pT 

Cap.  1 1 ,>iM.2  yEt  CH  veniret  ,inuenitfco 
pit mMdatum.C ornai ii.ltb.i  c-Xo.L 
Cap.  1 1 . nH.34.  Lucerna  torporit  tui  tLì 
OCulHStMUS.lib  X.C.XS-E 
Cap.  1 1 nu.js .Lucerna  argentei  in  ma 
nibutvtftrif.lib.2.c  x$.L 
Cap.  14  nu.}o.  Ette  homocapit  ad^ca- 
re ,0" nonpotuu confumare. libro  /. 
c.p.M 

Cap.iy  nu.i7.  Infeautem rtuerpadi^ 
xit  , quanti  ntercenarij  C^c.  Ito.  / . c. 
\S.L 

Cap.i  S.nu.  / p.Epulabatur  quotidiefple- 
^ek.lib.2.c.iyE 

Cap.i6.nu.X4-Pater  -Abrahant  mifere^ 
re  mei,  & mitte  Là{aarum,  vt  min. 
gatextremum  digiti  fui  in  aquam, 
vt  refrigeret  linguammeant  , quùo 
cruciar  in  hoc  fiamma  Itb  i.c.ij.1 
Cap.ì  p.nu. IO.  Tenitfilius  hominis qua 
rere  Clrlaluum  faeere  quod  perierat  . 
Prafat.c.yC 

Cap.  / p.nu. 2 i.De  ore  tuo  te  indico  feruo 
nequam,  feitbat  quodego  homoauite 

TUt 


nibtis  rtmintbtis.lib.i  .C.33.H 

Cup.i  3 UH.  S2.  Omnts  Jcrtbadoiìus  in 
regno  cotlorum  ftmilts  eft  homini pa- 
tri/.imilius , qui  profonde  thefauro 
J;io  noua , Ó"  vetera.ltbro  quario.ca- 

pit.igud 

Cap.16.nu.2y  Si  quii  Volt  pofl  me  ve- 
nire abncgtt  femetipfum , ó'c.ltb.  i. 
C.20 

Cap.tS  num.ó.Otàautem  fcandaliut- 
uerit  vtiHmdepuJillisiPìis,  qui  in  me 
crcd'tnty&c.lib.i  c.iyB 

Cap. I p.num,2^.  Sedebitis  (S"  vot  fuper 
fedes  duodeeim,  iudicantetduodectm 
tribus  Ifratl.lib.i.c.ì  g.E 

Cap.20.nii.20.T itncaccejfitadeumma 
ttrfiliorum  Zebedei  &c-  libro  1.  co- 
pit.p.D 

Cap  2t  nu.if  Baptifmut lohannitvn- 
de  erat  ì e caelo  : an  ex  hominibus . lib. 
x.cap-26  N 

Cap.ii  nu.14  Multi  fune  vocettiypm- 
ci vero  eleiti  ltb.i  c.3 1 ..M 

Cap.iynu. } CatluntGr terra tranfi- 
bunt , verb.iauiemmeanon  prateri- 
bunt.fib.  t de inuenttone  c.ig.A 

Cap.ij.nu.u.  Euge  feruebone,  Cfide- 
liSyintra  ingaudium  Dominitut.lib. 
i.cap  ip.R.  ' 

Cap.2ynu.37.  Domine  quando  tevidi- 
mus  efurienie,  fV pmiimuste.jititn- 
tem , & dedimus  tibipotum . libro  1. 
eap.tf  L 

Cap.  X $.nu-4).Hofpet  eram,  G7  noncol 
legilìis  me.lib.  i .c,ip.  iT-V 

Ct^.eó.nu- 14.  Ta  hominii'liper quem 
fil.MS  hominis  tradttur  Gre.  hb.3.  ca- 
PÙ.X3P 

Cap.27.nu.  1 p.Niltibi,  & iufto  mi.tib. 

I .cap.  1 p.N 

Cap  X7.nu  6yDo?»inerecordati  faina 
quia  jedullor  lUeadhucviuens . hb, 
}.c.}7.D 

Marci. 

Cap.j  num.32.QiusmetetigitUibro 3. 
cap.  1 yD 

Cap.6.  num.  ig.  Non  licet  ttbi  babert 
vxorem  fratris  tui . libro  primo,  ca- 
pii.y.l 
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Della  Sacra  Scrittura . 

ms  fum , to'hns qmdmmfofui , & cap-S.nn.  ss- Sidiver$ quia  Mnfcù  éù 
metens  quodnonfeminaui , & qmtre  ero  fìmUis  uobis  mendax,li-  t.e.t^ 

nontUdtsiipecHMtammtamadmtn-  Ct^.9.nHm.ii.Ab<jJa:u,CTv:di.ltb.i.  ' 
famO’c.lib.j.e.ia.P  cap-ìs-f' 

Cap.ifi.au. ai-f^ttùnsciuitatanfleuit  eap.fi.nu.il.  Afx do nonefl auditum , 
j'uper  dlam  Ub  a-e  iS.L  quta  quts  aperiret  oeulai  caci  nati , li. 

Cap.Xfi.nu.fii.QutapcognauilfuO'tu,  i cap.jS  L 

& quidemm  hoc dtetua , qua  adpa-  eap.i  i.num.}ó.  Ecce  quomada  omAfOt 
ceno nbi  lib-i.c  23  P tumjdo.  i.c.17  P 

Cap.21  .nu.zs.EruTajtgnainSole.L'*...  cap.tx.na.a7  Hithomonoultajignafa  ' 
na,& Relts,Ub.i.e.io.B  cit,U.3.cap.i7.D 

Cap.12  nu.px.  EcceSatanas expttiuit y cap.ti.num.  so- Expeditvobis  vt  vnut 
vtvoscribraretpcuttritictono.hb.i.  moriatur  homo  prò  popolo, & nonio. 
eap.}.U  tagens pereac  Jtb  i.c.  17. 0.  Ó'Iob. 

Ctqt.iq.nu.2t.  Noxfperdbamas.hb.i.  ia.\7.0 

c.ià^  càp.ii.nam  fii.AdhutmodtcomLtmen 

lohannis.  iavobtstil.hb.i.e  lóF 

Cap.i.huM  i.Jnpr incoio eratverbum,  eap^ti-nu.  i.Cumoblt’ciJptt/uoj infine 
& verbum  erat  apudDeumiO"  Deus  diltxit  eosjib.  i.c.t  7.C 

eratverbum.ltb.3  C.16C  et^.ii.nu  6.  Domine  tu  mihilaiiaspe- 

Ctf.i.Hu.a.QuodfaPlume(imipfovu  defNib.<.deinuen:.eup  i7.d.'3‘lób. 
ta  erat.  libro  pronto , dell' iauemoone , } C.37JÌ 

capit.o^A  cap  i J nit.17  Qeod  facio  fac  citiut.Ub. 

Cap.i  .nu.fi.  Erat  box  vera. qua  diurni.  3.C  qi.C 

nat  omnem  hominem  vementem  in  cap  tana. 6 Ego  fum  via , veritas , di’ 
hunc  munéom.  libro  primo  ,c.  la  f.  vita,lib.ic.i7  N 

Cap.t  m.  ifi.  Ad^erunr  ludu.iblero-  cap.tq.nu  la  Sermmrmqiema'odifiit 
JblymiiSactrdoteiet Leudatadeum  noneoì men.lib-i  cap.ìó.R. 

vt  interrogarenteum,tuq'4Ìsts?  Itb.  cap.xs  nu.i.  Pater  meni  agricolaefi, li. 
q.c.ii.B  ixió.D 

C ap.  t.n  .ad  A Nazaret  hpoteflaliquid  cap.is  no.  t fi-Ftanimam  fuamponat 
boni ejfe.lLi. cap. xfi.N  quisproamicitfuudib.x.c.20  E 

Cap  i num.a.  QutdmolùCr tdoiefimu-  cap  ló.nu  20.  Trijlitiquefira  vertttur 
lierlli.ix  ijld  m giMdtH>ro.ltb  3.C.12.S 

Ct^.p.nu.a.Qu^odìpotefì  homi  na.  cap  tfi.nu-i.  Hacefivotaeternavtco- 
Jci  denoto cumjie  ftnex  . li.i.  c.ió.L  gnofcanttefolum  Detm  vernm , & 
cap.i.nu.\6. Sic  Deus  dilexit  mundum,  quem  mififh  lefum  Chrifium  .libro 

vt  fitium  fuum  vnigenitum  daret.  }.cap.t.f  D 

lA.  1.C.Ì0.B  cap.  I S.nu.  1 3 . Addo  xerum  eum  ad  An 

cap-f. nrt.p.yufanus  fieri  P Domìneho-  namprimum,lA.3  c is-G 

minemnoH  habeo.lilnrottrtto .copie.  (^qo.ig.nu  ifi.Ego  in  hoc  natus fum.vt 
37. X telUmonum  perhtbeam  veritas  i,lA. 

tap.s.im.is.lHeeratluttrnaardens&  i.cap.33ld 

lucensJib.\  c.jfi.A  'cap.xo.mt.17.  NunditmafcendiadPa- 

€0.6  nu.67J'ultit  Cr  vosdbirep libro  3.  trem meum.Ìi.3  e.37.T.C!r  X. 

tae.N  A«^iun  Apoftolorain. 

af  g.ttu.%\  Ego  vado, &quart' teme,  Cap.t. num.it. Sic  venite  quematim. 

& inpeccato  ve[ho  mortemini  i quo  . dum  vidijitt  eum  tuedtm  in  e<*lum 

tgo  vado  voi  ttonpoetfiu  venire.  lA.  IA.3  c.iuS 

3.e.2}J*  e^.i.nnm,6.Artemftm&attì'ii4m"?ie 

' " tu.  e/t 
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Tauoki  de  luòghi,  & fcntènze 


ifhfiihiii.3x.14D 
C(tp.p-nu.6.  Brdiccturtibi qHÌdtc»f9r- 
tcM  facerel.  i .de  iuuentiortt,cxf.i  p.D 
cap  9- nH.is .Fas tle:ttonu ejì wt ht,  ìt.j. 

• C.4F 

Epiftolarnm  B.  Bauli  Aportoli 
Art  Ronunos.  ' 

cap.  I ■ nu.  29.  Kepk:o$  omttiinuptitaxti 
ntitltnaif  oriitcatione  jAuaritia , ne- 
qiiutaj.)  c 3^-0^  . 
cap  j.nu,  4.  Trtbula' to patieritià  apera- 
tur  ìi  \ c.ig.t  . 

capf.fi»’  lo.SienimCum  ininuaejfe- 

■ ntusrtcoTìCt/iiti  iju/nus  Deopertnor- 
tem  eiHS  m:tho  maga  O'  kb.  2 -cap. 

Xap.S.nnm.^3.  Qjus accuf^bit  aduerfus 
eìcUos  lJe!4s  qui  mjìtjic.u  i té. 

3 c.ió.D 

cap.S.mi  Qt;is  noi  feparabit  achati 
' t.utCù  tp  é-c.1.2.  c 33(l_ . • 
cap.  ic.tjii  14.  Oucmodo  crcémei  .quem 
ntTì  attéermit  > quomodoamet»  oh- 
dtcnt Jinepì'iécame?  Prafat.ca.  s L 
cap. ii.mt.i .NunquidDeui  reputi  pe. 
pulumJiiuM  C^reliqua  ufque  infine 

■ c.iptiis  ii.i  C.27.G 

ca.i  « .ni'.ra.ó.  yìiioquingratiaiamnon 
effer gratta  t.i  C-3é.f’ 
cap\\\.t.u  }6:Exipjo.  crptrtpfum , et 

iniplofunt  omnta^l-3‘^'3^  ^ 
Biiinxad  Corinthios. 

''cM.\  .nn.  ,4.^’o»inft^iemiav^bi,w 

nen  eaaittetur  crttx  Chrtftt.rrafat. 
CO.I.E  , . : 

top  2.nu.x-Nortenimtuécaut  mejctre 
attqutdtnreruos  nifi  UpnfC  hriftu, 

it  hu/jccrtiafixnm^  Li  ca 

ta.ì.nvm  g.DetemM [ttmus aéutwes. 
Prdfit.c  j.C 

cap-S-nn  p Dei  agncuUura  eìtitjé.a. 

CU26.D  . 

ca  6.nu.i3Dfca  ventri, et vent^efas  , 
•'  Deus  autent  et  huneet  hot  éfìmetri. 

f ' ,g  Q ' ; ■ ''  . 

tap.pt nu.  p.QtàtmiUtéfnit  ftipendiu 
vnq»afni  quii  pUéatvtntamtt  é 

* fr^  eites  non  editi  ii.2Xi^i6.'l.et 

otp.io  B ..  . 1 ’ .V 

<4»r»  i.n^a.  i tY Audi» fetfnras  effe  ipter 
* « » 


uoj  et  ex  parte  credo  l.i  ea.  3 r.Jlf 

cap.\.f.nu.2i.Laudpvos,m  bocnonlm 

eioyt.i  c.ji  l\t 

cap.ii.nu  23.DominiiS'/efusinquan» 
ile tradebatur  acupu  p.tne«o , e; grò- 
ttas  itvens  li.2  c.tp.2p.P 
cap.  I i ««  S-  jditj  quidem per  Jpiritum 
datur  fermo  faptentit , alt]  autem fer- 
mofcicntix.Prafat.c  i.Ai 
ea.  1 3.HH.  t.St  linguts  hominumloqudr 
& r1ngelorum,charitatcm  ante  non 
habuero nihtl/Hf»,l.2  C134.D 
cap.i  i.nu.^.Chitntiitpatiensefl.boii. 

gnaes't  li  t.c  B 

cap.  1 5 .nit.7.C,’hari-at  onmia  credit, om 
mafperat , om’it.ifuflinet  lib.2.aip. 
ip.l 

cap.  i3.nu.t  1.  Cnm  ejfem  paruutus  lo- 
ijuebar  vt  p.irunlus,faptebam  vt  par- 
utdits  li. ^ c.jó.tJ 

cap.\4  mt.\ p. Sediti Ecctejìa.volo quid- 

. qua  verba f enf  i meo  loqm , vt  et  alio! 
tnslruam,qnam  decernmi  Ita  verbo-  ~ 
rum  tu  ling:ia,l.  i.e.].  y 

cap.  i^nu.lf  .Si  ref orelho-mortuorum 
non  efi, ncque  Chriftut  refurrex-it  ;fi 
autem  Chresìusnon  refurrexit  inàt 
nit  eli  ergo pradicat  IO  nostra,  iilr.2. 
cap  26. Ad  .1 

Scciiadxad  Con’nthios. 
ea.i.nu.17.  tddukerantes  ver  bum  Dei, 
l.i  C.3S  B 

cap  Of.nu.s .Nonnos  metipfos  pradxca- 
mus.fedlefumCknstuw  Dominum 
noflrum,li.i.c.i7.D  ^ 

cap  5 .nu.\.Samus quoniam  fi terreflris 
demui  nostr,i  huius  ftabtta'ioms  dif- 
; fohuttur  quod  adificMionem  e.v  Peo 
habemusli.i  c 12  C 
cap.f.nuat.a.Nolumus  expoliari.fedfu- 
perutflirt , vt  abforbtatur  quid  mor- 
tale eli  avita,l  J.C.12  E <• 
capti  i.nué.  Jmperituifermene,ftdno 
fcientia,li.t  C.17.G  ■ 
trCp.M.tm  XX  tìérai/unt.etegoi  Ifrae 
Ina  funtyCt  egoyf tmen  AbPaht  funt, 
et  ego  ; minifiri  C brtfti  fune,  et  ego, 

< luxc-ii.C  • 

cap.iznum  p.DqtutefimifiiSlimiflui 
tornii  mealLx.c.}  .E 

A4 
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Deìla  Sacra  Scritturi . 


Ad  GaUtas. 

.«M.1  e.Sittdfme  hominibus  place- 
rem,  Cin-isìiferuHi  none^em.  hb.i. 
cap.jt 

Cap-T-m.  I i.f'iinam  a'jfcmd»HtMr,qiti 
vos  comarham  libro  ^.cafu.^o.L  <3‘ 

Citpiì.O  , 1 

Cup,6.m  I +.  A^tbiuutem ah fir  gloria ■ 
ri  , mji  tn  cr:icc  Dimmi  nojlri  lefu 
Chnjti.lìb  I.C.J7.D 

Ad  Epnefios. 

Cap.^.n-4n*,3,For/iic>rio  an>tmy& om- 
nis  immhid’.na,  a i:  an  wittanec  m- 
mine'urm  va'ji5,fìcut  dccet  San'ìos. 
hb.i.e  ló.F 

Cap  6.  na.  li.  Non  ednobis  coUtllatio 
ad  tirfus  ca>-nem  & Ja»,x  ti  ne  ut , ftd 
ad  lerfus  Prt/icipes  & poi  e ’htei , ad- 
uerf  4S  mundi  re.lores  tembrarum  ha 
rumprafdi  c.^J^Jr  lib.4.c.ji.F 
AdPhilippen(cs. 

fap.x.nH.  $.Hoc  enim  I tot  ite  m vebis  , 
quod  jr  in  Chriìio  lei  » Iib.^-.c-ip.P'' 

Cap.i  .nn.j.Sed  ftme:  ipfam  eeinaniuit 
formam ferni  acciptem  .1.  b.primo  ca- 
pii. 17 -O 

Cap.a-nu  p.Gaudee indomìno \'emper, 
iterumdico  gaudete  U.}  c jS  I 
Ad  Coloirenfcs. 

Cap.i.  rum,  1 j . £r  tranìhdit  in  Regna 
fiitjdtleSìtontsfujt.li.^.c  17./? 

Pnm.E  ad  Timothcum. 

Gap.  i.nu.  3.  Rogauì  re  vt  remaneres  E- 
pheficum  ire  nm  Macedonia^  , vt 
denunciare!  quibufd  im  , ne  a! iter  d>- 
cerent,ne^  intenderent  fabulis  oj"  ge 
nealogijs  intermin.ii  is.U.  / .c.  14.O 

Cap.i  .ni4,  s.  De  corde  puro  d"  confcien- 
tia  bona,  & fide  non  tiladib.  \.c.\9.R 

Cap.^.n’4.7  /neptas  aniles  fabulai  de 
vitadtb.i.c.i^-.O 

Seciindicad  Timotheuin. 

Cap. t.nu.i ó.  Caienam meam non ertt- 

buit.lib.j.c.ia-l^ 

Cap  }.Hu.  1. 1 n fiaba nt tempora pericu- 
lofaMb.ì.c  14.D 

Cap-a-»>t'>*  e.  Predica  verbum,  in/la  ; 
epportHnt,impriune,  argue,  ob/ecra , 


inerepain  omnipatUntia , Ordolb-h 
naJ’rafat  cap.  30.  & libre  quarto  , 
cap.2ó  E ^ 

Ci^.a-nam.  i . Erti  temput  cam  fanam 
do  'lrinam  non  [uftinebum  , jed  ad 
faadefideriacoactriudaunt  fibimagy- 
flrot , prurientet  aitribiit , {3-  a veri- 
tate  quidem  audHum  anertent , ad fa- 
bulas  autem  conuertentar.  Prafcap. 
i.Q^ ltb.v.c.2\  O ì 

AdTitum. 

Capir. \ .nu  rt.p  f''t  potens  fit  e chortarè 
in  duclrina  fanatO"  eos  qui  contradi- 
cun!  arguere  . libro  quarto , capir. 
jp.F 

AdHebrios. 

Cap.i  .num. ^.Cui  enim  di  (ir  aliqiiande 
Angelorum fitius  meus  et  tu.  libre  4. 
c.iJ.L 


Cap.a . i ó.-led  femen  Abraha  apprehen 
du.‘ libro  primo  deinuenrione . capir, 
\?.X 

Cap.io.nu.  18.  Irritamquisfaciensle- 
gtmAf  oyfis.fine  v'ia  mifitratione  me 
riturCTc  lib.i  c nE 

Cap. I \.nu.p  Do  Trinit  varift,  G>* pere • 
grinù  noltte  abd  ici  libro  prim  0, 

EpiftolxB-lacobi. 

Cap. i.nu.2.  Omne gaudiumevifltma- 
tefra'res  mei  cum  tenta'tenet  varia! 
incideritis.lib.  1 .cap.ao.P.  <y  Idi.  1 . e, 
27-G 

Cap.i.n  tm.  xS.Fidts  fine  operibus  mor- 
ruaeiì.hb.ia.ip.R 

Cap.i-num.  17  Eiiat  homo  era’’  fimilit 
nobis pajfibilit,<3' oratieneorauti  vt 
non  plueret  fuper  terra/»  non  pluit 

lib  \.cap.3i.B 

Epiftiilx  primac  Beaci  Pctri 
Apoiloli . 

CAP.i  nu  p.Genns  elelìnm,regale Sa- 
cerdoci’im.gens  f tn^la,popului  acqui- 
fitioìus.iib.  I xap.  17/ 

Cap. 2.  num  1 1 . Obl'ecro  voi  abllinere 
il  c.tniaiibui  defidtrijs  qua  militane 
aduerf  m animam . libro  prime , cap. 
}*.ti 

C 3 Cap. 
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Tauola  de*  luoghi,  & fcntenze 

C4p.^.n$iii$.i.MHheresfuhdù*/itttvi~  Apocalipfis. 

/ ru  J MÌs  ,vi&Jiqui  non  crtdnm  ver 
bo  , per  mubtrum  comerja  tonti»  fi- 
ne  verbo  Incrijiant . Itbro  quarto  ,cn- 
ftt.ep.O. 

Cap.  J . «W.  1 Si  quid  patimini  propttr 
tuflutam  Jitatt;  timor tm  autati  eo- 
rum  netimueritit , Cf  non  conturbo- 
' tmniJtb.\.c.i7‘G. 

Cap-i.nu.  if. Parati  femptrad  fatisfa- 
ihontmemm  pof cotti  vos  rationem 
dtea,queinvobiiefi/pe  leàcummo- 
de(ita,cr  timore.ltb.\.c.ii.A 


Caf-ynH.  5 . P'uit  ieodetribit  Inda.  lih. 
ja.ioJ- 

Cap  lo-nu.iJ'idialiumAn^tlumfrr- 
temde/cendenttm  de  culo , amithtm 
nube , & tris  incapitceius,  facies 
tms  trai  vt  Sol.  & pedu  etusiàquam 
columna  tgnis.  libro  4-.  cap. } i . 0. 07“ 
cap.il 

Cap.  1 1 .nMm.4.  IPiì  f unt  due  oliua , ^ 
duo  candelabra  m confptllu  Domini 
terra  fiora  et. Itb  • 1 


Il  fine  della  Tauola  de*  luoghi , & Icntenze 
della  Sacra  Scrittura . 


I 

tAVO- 
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Tavola  DELLE  cose  piv  notabili, 

che  in  qucfto  libro  fi  contengono. 


A 

Lerrcra,é  di  Tono  nugni 
ftcojib.j  cap.S.D. 
Accento  quinto  impor. 
li  alla  magmiìccnzi^ 
delle  parole. 11.  j.c.S.F 
Quanto  polla  elTer  lótano  dall’vl- 
tima  fillaba ibid.  fnema. 

Acclamaiione  tigura.  vcdibpipho- 
Accrcfcimento  figura  iSc  luovfo.li. 
j.cap.41  T 

AccrcicimeiKo  intenfìuo,  cbe  cofa 

lia, c  come  dall'cdenliuo  difFcri. 
fta.Iib.a.cap.a4.F 

Adagium figura,  vedi  rrcucrbio. 
Adiuraiio  figura, vedi  Scongiuro. 
Adurrbij.hpiieti  de  verbi. Iib. 5. ca- 
pir. 17.  A 

Adultera  daforpetro  d’clTcr  malefì 
ca,c  pcrcbc.lib.4.c.)  i .F 
'Afretraiioncodiofa  fopramodo  ne* 
geftì, e rimedi  p lei.Ii.4.c.i6.B  C 
Affettionc  non  lafcia  giudicare  ree 
iamentc,li.4.c.ii.A 
Affetti  fe  lecito  (la  il  commouerli , 

lib. i.c.34.B 

Quanto  ila  ciò  necefTatio  al  Predi 
catore.C 

Diford!n.iti  fonoì  guifadi  folda- 
di  Ribelli. F G 

Perche  ila  lecito  al  Predicaiorcó- 
mouerli.l 

Mezzi  per  commouerli. L 
Affetto  ò Paflione  che  cofa  lìa.N 
Quanti  fìano,ibid. 

Natura  di  ciafcunofpicgata.tbid. 
& feq. 

Come  s’acquetinD.T 
Commotione  d'affetei  quanto  im 
porti,c.j5.A 

Come  da  qual  fi  voglia  materia  fi 
caui.B 

Aiutata  dalle  fetenze  della  rcrittu- 
xa.S.&  de  Predicatoti. t- 


Affetto  fra  le  cagioni  del.'cloquem 
za  annouciat  fidebbe,  lib.4  ca- 
pir.17.C 

Ma  tten  Pvltimo  luogo.G 
Perche  nell’vltimojdilui  fi  tratti, 
C.19.A 

Quanta  forza  habbia  perfirelo- 
guente.B.C.D  ^ 

Mcz-'i  per  procacciarlo  fono  boa 
tà  di  vita.oratione.puriià  d’intc 
rione , attuai  attentione.efìira., 
imaginatione.E  F 8cc. 

Agcfilao,èbe!dettodi  lui.lib.  I. 
cap.z9  B 

Ancona  che  cofa  fia.Ii.j.c.io.R 

Aleflandro  Picolom.&  ruadiuifìo- 
ne  della  Mctaphota  impugnata, 
hb.j.c.ii.E  ° 

Aleifaiidro  Picolom.riprefodal  Pa 
nigarola , circa  il  riu->Iginiento 
d’vnmerabro,li.£.c.i9.F 

Sua  opinione  circa  la  Parencefi, 
cap.z4.C 

Alliteratione  come  fi  formi,  lib.t. 

cap.8.G 

Amafeo  e Tua  t radinone  prepofia  à 
quella  di  Pier  Vittorio,lib.3. ca- 
pir 19  E 

Amatori  della  virtù  qaeli  effer  deb 
bano,li.4  c.ai.A 

Ambi  tionc  madri  gna  dellTmitatio 
nc,'i.4.c.ii.C 

Ambttiofi  nò  fanno  do  che  voglio- 
no,li.i  c.zd.B 


Amfìbologia,chenarce  dalla  diuer 
fu  pronuntia,li.3.c.i£.D 
Ainfibologiadiconfiruttione.E 
De  cali  come  li  toglie.G 
Parlar  generale  fimileall’amSbo* 
logia  H 

Eifer  dee  lontana  dal  Predicare, 
ibidem. 

Amica  de  gli  Heretid.I 
Quuitiu  modi  di  torla.L 

c 4 Amici- 
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TdkoU  delle  ctji 

Airfdoa  &fuabdfaleggc,lib.j.ca  Come  differifta  dall*  rapprefenr*.; 

oit  io  M uua.C 

Aniniiratione  figiua,&  fuo  vfo,li.  J.  cóparatma . che  co- 

Am^dfoiofempreprcfcntc,  li.i.  Da  quai  f 

cap.i7.Q^  ‘ amplìhcat  Lnctioitamia.vcdieior 

amoTdc’  Nemicnttnone  di  fcolar  amplif.catione  momia,chc  cofa  fia  ■ 
,m*’o7?eTche  VhSmafo  fuoco,  IÌ.3  • 

anJphficVtione  con  qual  tocc  deb-  amplificatione^priaqualfia,c.3i.C  ^ 

Amjlfficalion’e  i Juna  parabola fo- 

,/i;  , c *1  B ^ ‘l"®*  negatina.cap.,1. 

Scdail'HipcrboIe  differifca.ibid.  Dell’vfo  loro.ibid.  ' 

amplificaticene  p* r accrefcimcnto  , amplificanonij:he  nelle  paro  e c^ 

_ A.  MI  >4 1 II  «ir  fi  t'ì'irkni  .C.  4 4 


efuoi  diucrfi  modi,c.3}-i-- 
tmplifìcationc  per  comparationc 
C.33.G  . 

Come  diflFeréte  dall'acctefciincB- 
Vati  modi  di  Iti-L 

Amplitìcarionc  per  confecutione. 
cap-33-N 


apiinCaLlUli*  Wiav 

lì  fte,&  vati  modi  di  lei,l.i.c.33.B 
Di  qual  genere  fia  piu  propria,  ca. 

pii,34G  , . _ i. 

Sttafradcbitit#rmini.H  ri  , 

anaccnofislìgiiravcdicóicaito- 
angeliinvatieguifca  gli  huomini-, 
appatfe,li.4.C.3i.C 
fl«  /a  «-  « uirn'i  in 


• -fcj  ? ■ 


amphficafionc  fé  debba  farli  prinaa 

•del'Epil' go.'i  i 

A qua!  pane  della  Retorica  ap 
partcnga.c-iS.A. 

Che  cola 
Qiianto  utile. C 

Prefa  in  due  modi, ibid.. 

l'ropnjflima  7 n 

Dubio  notabile  circa^di  lei.  U 

Come  fia  lecita,  t.&:  icq. 

Reale, & vcrb.ile  con  altre  diurno 

ni  I ^ M 

Amplificatione  rapprcfenratiuaco 

me  fi  foi  mi.c.a?.  A.Jk  feg. 
auoenimenii  circa  di  lci,t-«  icq- 
Dalle cofcclterne  come»  rornu. 

G.&fcq.  ■ . , 

amplificaiionc  arguuiua  che  cola- 
fia.li.i.c.aS.1 

,<poni£  fi  tioiufi*c.jo*A.&  fc<l^ 


nedi  Atif.li.i.c.ixd’ 
aonihilatione  buona  difpofitione 
alla  gratta  di  Dio,l!.t,_c.3  i.H 
anima  quante  cofe  fi“nitichi  ncllij 
rcfittura.Ii.i  c.io.t  , 

Etimologia  di  Ifi.F 
anime  nottre  come  diuerfe  fra  di 
loro.li.4,c.i.E 

antifrafi,li.3  c.i+L 
antitefi  figura, .S:  iuo,vfo.l.3-c.33.1>‘ 
Vtvlitàdi  Ici.ibid. 

Antonio  Agciio lodato j li.j.c.i^.F 
Antonoraalìa  & fuoi  vati  modi,  li. 

3.cap  14.1  . 

Apellc  & Aia  arte  nel  dipingere  An. 

tigono,li.3  C.39.D 
applicamenti  congiunti.  Se  (olpcn- 
Aui,quaii  fiano.li  3.c.i^G 

Si  ngularijSc  accoppiati. H 

Apicchi  quando  piu  ritorcino  il  pe 

ruido,lui.c.ii.H  X 

Applaufi 
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Applaud  non  (!  ambifcano  dal  Pre* 
dicacorc.lib.4.c.i6  B 
Apocalilfc  qua»(o  piena  di  mifteri> 
lib.i.c.iii.B 

Apodioiìs  iìgnra,vedi  Rcie^o.  ' 
Apofiegma  hgura , fuo  vfo,lib.5. 

c J7-Z 

Apologia  fìgnra,vedi  feofa. 

' Apopliafìs figura, vedi Frxteiitio. 
Aporia  figura, vedi  Apothefis , 
Apoliopcfis  figura.vcdi  Reticenza. 
Apoftorfotìgura.vedi  Auerfio. 
Apollorfoin  fin  della  predica  Ce^ 
dia  bene, lib  z.c.ai.A.&fcq. 

Se  far  fi  debba  faccndofì  l’bpilo* 
go,lib.r;c.ai.D  > 

Apothefis  fignra,v(b,‘dc  vcilità  fua 
lib.j  c iS.tF 

Arco  celclie  fimbolo  delia  inaraui^ 
glia, lib.4.c. 5.1  ' > 

Simbolo  della  PadciL  ' 

Ariano  i.ifiotico , chefctiuadi 
fteflb.Pixf.c.y.f  “ > • 

Additi  come  i^fca  dalle  cofe,e  co*  ‘ 
me  dalle  parole,lib;j.c  35.T 
Arirtotclc  come  preadcflc  la  inc- 
rafora, nella  fua  poéc  ca,l.3.c.i4.B 
Ari  dot  eie  & fuo  parete  circa  la  pio 
nnni’ia  dell'oiatore,li.4.C.i5 
Circa  la  Sapitiiza,c-26.B  (ne 

Acriuologia  figara,vcdi  deferittio- 
Aricchccofa  fia.tHxf.c.a.A 
Arte  come  debba  coprirfi , li.z.c.1. 
C&c.ioP  ^ 

Principi  dcll'aTce  ditScili,  Ub.  3 jc. 

ii.G  ) 

Atte  della  predicada  chi  primiera^ 
niente  infcgnata;Pr*f.c.3.N 
Padri,  che  di  lei  hanno  fetido. P . 
Scrittori  moderni  di  IciX^ 
Quanto  fia  difficile,  prxf.c.4. A , 
Comparationcdrlci  con  4'akrc^l 
aiti,cfcienzc,prxf.c.4.I> 

Cranio  fia  grande  la  fua  digiùci  t’ 

c.5A.&rcq.  '*  ...■  •. :i 

Eccede  la  vita  comemplatiua.F 
Di  CUI  fia  propria.l  (JAoX 

Necrilìtà  di  lei  nella  Quefa  di 


ViilitidelPidefiaM.  ■ j1  iriA 
Non  fcrue  ad  alile  arti,dca  lei  tnt- 
cc  ral[tereruono.pfxf.C.6.F.-.il 
Arte  del  predicare  (e  congetcucale, 
c di  qual  altra  fonc.prxf.c.i.  rj  5 
Arte  deue  nafcondtrlì,lib.3.c.ii.D 
Termi  ni  del  l'arte  nondeuono  no- 
minatfi.E,tl  il  in, 

Artc,c  dignità  di  lei  onde  fi  mifuti, 
prxfx.j.B 

Artedigoiiernar.ogn’vnofi  peifiaa 
de  fapctla,pixtx.6.C  • 

Arie  di  predicar  bene . 

Palagio  Reale  edificato  dalla 
pienza.lib.i  c.i.AB 
Qual  fia  il  fuo  genere  remoto , 
qaalfiail  profiìmo.D 
Se  fpetie  fia  della  Retorica.£ 

Se  parte  F ,> 

Se  airiftelTa  fia  fubotdiiHta.G.H 

Differente  dall’arte  oratoria  liW 
1 .c.^.E  , 

Se  efientialmente , d accickbfak- 
menta  R.dcfcq,  >T 

Differenrcnclfinc.Q^ 

Nella  materia , Se  ncU'inaentione 
del  fnggetto.V  ,f,‘ 

Nelle  piuouein  arcificiore  &o<u« 
gli  afcoliami.X  1 

Nelle qacftion|,oftato  della cait.. 
fa.Y 

Arte  di  predicai  bene  fc  ditfcrifca.r 
dall'arte  del  pr^dicare.pr^fc.a.L 
Perche  chi  attende  a quclVaite^  , 

, aonfenopre diuenga, eccellente» 

. Cfc  I .X  ’ , I 

Atte  del  predicar  quando  inco|ntn 
ciòprxf.c.J.1-' 

AntichillimaJ-' 

Arte  falfa  del  predicare  in  motti  il 
rrtroua,prxf.c.K 

Afte  eraipiia  dififctente  daU’clo» 
qucnza.lib.i  C.j.A  ' • 

Fme.L  ' - 
Materia, C.4>G 
Oiiiciu.cdefimtioneJt 
Se  diifenfca  dal  arte  di  pradicaa 

benerhb.i  c4» 

Atte 
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T4$fi!À  delle  c»Ji 

Arte  fola  non6afia per  Tcloqueza.  lib.j.cap.59.8 

Jib.-t.c.l/.A^e  tJcn  il  terzo  luogo  DcCctirta  oracoriamcntc.C 
frxi'alcrc  cagioni  di  Ici.F  Autore  dcH’opcia  perche  habbitu 

Atdiicio  d'vna  predica  come  (i  co-  coinpolla  quelVopcra  in  lingua 

noica,li.4.c.ia.B.&c.3z.A  volgare  Prcf.cap.vir. 

Arti  certe  quali  (ianoPref.  c ^.A  Quai  lettoti  non  curi  d'haiiere.  S 
Congetturali  qtiaii.ibid.  Uc  quali  cfcmpi  fì  ferua,e  pche.T 

Adibì  latione  come  fi  faccia,  lìb.  f,  autori  moderni  non  dcuono  citarii 
cap.S.C  in  pergamo,  li.  t C.14.B 

Afprczzadclle  voci  onde nafea,  li.  autorità  del  dicitore  quàce  itnpor- 
j.cap.S.E  - ti.li.i.c.j7.A 

Afteirmus  figura  vedi  vrbaniri.  Come  s’acquifti.  D.  &:  ftq. 
Athene  quanto  amante  dell’hone-  auxcfis  figura,  v«di  acciefcimento. 

fto,lib- '•€.!(?.£ 

Attentioneneldirecagionaaffctto  ® . . 

nel  <lic*tofc»hb.4.c.io.S  vj  Arbarifino  vitioinchecófifta, 

Aterio  tratore,  dal  l'affetto  canfal-  tj  lib.j.c.44C  , 

mente refoeloqiienti,li.4.c.i9.C  Beatitudine  che cofa  da,  li.i.c.rd.I 
Atetio  tratore,  & fuccondmoni.  Perfetta  fenón  in  Ciclo,  ibid. 

IÌ.4.C.15.D  Beatitudini  polle  a memetia  loca- 

Attilarurafe  ftia  bene  in  vn  predi-  le,li.4.cjp.ii.I  '. 

catorc.li.i  c.37.t  Bellezza  della  Predica  in  che  confi 

Attiene  moti  e gefti  quanto  im-  fta.li  » cap.7.H 

porti. lib  4.cap.id.A  Bellezza  di  Chrifto  compitilfima , 

Affettata  ediofa, e Tuoi  rimedi. B.C  lib.i  .cap.ii.G 

Dell’oratore  differente  da  quella  Bellezza  nafee  dalla  Confefiione, 
dccomedianii,&  in  che.D  lib.t.cap.lp.A 

Scdcbbaaimarfiil  Prcdicatoro  Belicz/afcguc  lanccedìtà  , lib.  i. 

coninftrumentimateriali.E  cap.jS-l^ 

Corrifpondenzaallc cofe  F Bembo, &fuofonertolodato , li.j. 

Qual  fi  conuengaalic  diuifione  , cap.jp.Q_ 

atfirmatione, &C.G  Benedetto  fanto  perche  fi  getane-* 

Deuon  dfer pochi  i gefti. H nelle fpine.li.i.c.x8.L 

Econdecoro.I  Benedetto  Varchi  & Aia  opinione 

Aitione  c precetti  circa  li  parricula  intorno  alla  voigar  lingua,  li  j. 

ri  mouimenti  delle  membra...  cap. xB 

lib.4.c.i5.L.M  S*impugna,E  & feq. 

Difetti  da  fiiggttfi.N  Parla  in  fauor  della  vcntà.Z 

Quali  fi  eonucngaàciafcuna par-  Beni  di  quante  fotte  fiano,  lib.  i. 
re  della  Predica.!’  cap.xS.F 

atttibuii,&  anioni  Diuinc,  corno  Biante&fucfenrcnzc,!ibj.c.J7.L 
feruan  per  luoghi  topici,  lib.i.c.  Bontàamatain  luttciccofc,  lib.  x. 
11.  A.&c.ijE  cap.xy.H 

anari  & tormenti  loro,li.4*  pE  Bontà  di  vita,nccciiaria  al  I redica- 
auditori  di  Prediche  quanto  diffe-  tore,lib.4.cap.xp  E.F.G  H 

rtnti  da  Guidici  I1.1.C.J4  D Brachylogia  figura,  & Tuo  vfo,  li.j. 

auctfio  figura, de  foovfo, li. j.c.jS  L cap.j7.S 

auiora  defentta  Pocticamento.  Quando  fia figura,  ibid. 

> \ (jonie 
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Comecaeioni  grandezza.  V 
Prefa  in  diuerfa  manicrz  ibid. 
Drcuicà  figura  Vedi  Brachylogia. 

C 

CAbaliftica  erpoficione  dclla-> 
Scrittura qual'fiali.i.ca.  ló.T 
Cacozelochc cofa  fiali. ).cap.3i.  A 
Cagioni  dell’eloquenza  q .aiuc  lìa- 
no  li. 4. ca. 17. 

Cacephaton  vitio  come  fi  fuggali. 
}.ca.44.D 

Cantica  con  qual  cautela  è da  por- 
tati! in  pcigiino.  IÌ.3.C.41. 
Cantica  de  auucttcnza  circa  l’eQiOr 
la  I t.c  31.F 

Canto  quanto  dirdiccuole  al  Predi 
catorc  1.4.  c.i  5.F 
In  qual  occafione  fi  pcrnicita.R 
Catacalla  Imperatore  fcioccamen- 
tciinua  Aciiillc  l■4.c.al.C. 
Caftigo  de  Peccatori, perche  Dio  P- 
habbiarifciuaio  perfe.l.z.c.iS.H 
Cailighidi  Diodcriuano  dalle  no- 
ftrccolpc  l.i.c.iii.K. 

Perche  tardi  mandati  a Peccatori» 
ca  13  G 

Caiachrctis  li.).c.  1 4.H 
Catagraphi  figura  vedi  deferittione 
Catario  d’onde  nafea  I1.4.C  I4.B 
E come  fi  curi.  D 

Catene  de  iPadri  ,&vfo  lorolibr.t. 
ca.i4-C 

Modo  di  farle. G 

Di  mareiie  comedebban  vfarfi.F 
Catone,  de  Tuo  detto  Muorilo  alla.» 

niarauigliadi  vnoli.i.c.3(».M 
Chiarezza  quanto  impottante»inex 
ZI  per  ottenerli  1. 3.0.7.  V Z 
Chiela  cattolica  perche  vnal^olali, 
3.ca.i.Q 

Chrilto  perche  predicaua  in  para- 
bole I.1.C.37.H 

Chrillo  che  dieefib  rinunendo  con 
poca  audienza  li.  3 . ca.4z.tl 
Chrillo  perche  interza  peifona  fa- 
uci lalfe  delia  fuapalfione  libr.  I. 
c.i7.Q_ 

Chrilto  quanto  lontago  da  lodar  fe 


ftefibU.c.ji.N 

Ciclopoefuofauot  qual  fiat.s.ca» 
34.L 

Cinea  e Tua  eloquenza  A > 

Circonlocutionc  figura  Vedi  Pe(à> 
frali. 

Circon(tanzedell’arionequante,& 
quali  I.1.C.14  H 

Come  da  loro  fi  cattino  concerti  I. 

1.C.19.D 

Circon danze  perche  non  confidc- 
rateda  DiaieiiCi l.i.c.  14.A 
Come  ditfcrifcaao  daluoghi  topi- 
ci. B ' 

Chccsfafiano.E 

Circonltanzc  della  perfona quali 
de  quante.  D&rfcq. 

Vfoloro.M 

Come fcraanoa concetti  ca.  zi.B 
Circuitione figura  li.3.ca-37. E , 
Clyroaxfiguta  deCuo  vfo  1. 3.C.  3<5.E 
Suadiuihoncibid. 

Cohabirato  figura  dcjfuoyfolib.j» 

ca.39.C5 

Colletcoridell’altrui  fatighe,  8c  aii 
ucrtimenti  circa  d’elli  I.4.C.  aj.H 
Colonne  diuerfe  celebrate  da  gli 
Antichi  IÌ.4  C 5I.T 
Cominoratio figura  vedi  Epinomew 
Compat  figura  I piegata  1 1 . 3 .ca . 1 z L 
Compendi)  quanto  vtiltin  macie 
dottrine  lib.  3. C.6.D 
C^inmunuatio  figura» & fuo  vfo  li. 
3X.40.X 

Conccllìonc  figura.dc  fuo  vfo  lib.j» 
cap.40.Z 

Concetti  come  dcuono  ordinarli 
nella  predica  l.z.  ca.Z4.  defeq. 
Come  cócatcnaioli  c.ij.A  Se  fcu. 
Comedebban  fpiegatucap.zy. A 
defeq. 

Per  uu  di  Dubbio.C 

Con  la  figura  folleDtatione.D 

Perfomiglianza.£ 

Per  Dialogo.H 

Cxn  propor  prima  la  cóclufione.  1 
Cion  la  prati  ica.L 
Per  cfotuaiioite.N 

Ccncec- 
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Tàuoìà  deUectfi 

Concetti  come  notar  fi  debbano  Luogo  di  Ici.E 

nelle  fclue  li.4.ca.i8.LM  Formi  d"-ll’iftc(Ta  ibid. 

.Concetti  ,e  resole  per  formarli'.  Li . Efcmpio  di  MarcoTullio.F 

C.19.  A&feq.  Congra  iilarfi, e luoi  luoghi  libr.i. 

<Tiudicioloroca.rz.  A &req.  ca.i8.Q__ 

Scritturali  dcuono  preporfi  agli  Confolatorio veneree  fuoi  luoghi 
- altri.  C li.i.cap.i6.N  . ’ 

Contra  la  lettera  fe  pofiano  dirfi  Auuert<menti  C.17.G 
in  Pulpito. G.  & fcq.  Confonanti, c loroconcorfo  fedeb- 

Fralctterali qualipiù lodati. I bafuggiifi  l.j.ca.iy.G 

Concetti  per  efier  fatti  bene  fiippó-  Rcpiicatione  dcll  iftcìrc  poco  gra 
gono  la  cognitione  della  Scritta-  t ta  H ■ ■> 

taSacra.l.i.c.iS.C  > Ercertionelbid.  «■ 

Regole  di  farli  fopra  le  fcntenrc-»  M.Confonantca(Tai  dolce  H 
della facra  Scrittura  lib.  i.ca.17.  V.confonantcmolro  dolce.I 
& 19.  Condannino  magno  quanto  liueté- 

Difi'ecti  li.i.cap.i7.E  &cap.i8.per  te  a Sacerdoti  l.l.c.}i.H 

tutto.  • Confuetudinechecorafìa,cruafor 

Conclufiotiefe  neceiTaria  -nel  finti..  za  li.i.c.jo.G 

della  Predica  I i.c.io  1 1'  Contemio  tìgnrxVtdi  Antitefi. 

Concili)  di  non  minoraitrorirà  che  Contra  pofitii  figura  Vedi  Aniitefi. 

gli Euangcij  I.  i.c.ii.O  Contrarium figura.  Vedi  Ancitefi. 

Cócifo  che  cola  fia  l a.c.io.  ASefeq.  Copia  delle  parole  quanto  necefla- 
Quali  condirioni  nccrchi.C  ria  li.j.ca  p.B 

SenalcadalViinpetfetto  frnfo.  D Mezzi  per  aquiftarla.D & feq.  > 
Inqualioccafionefiiano  benmol  Correttione figura, defilo  vfolib. 3. 
ticoncific.!)  E ca.4i.S  ; ) 

Confefiìo  figura  vedi  concefTionc.  Correttore  delle  fatiche  altrui  co- 
Confeltionefabcllal’animali.i.ca.  me  portar  fi  debba  L4.ca.14  E 
19. A Cornelio lodacodi  modedialib.  3. 

Fa  perdonarli  pccrari.C  M.33.R 

Confidenza  negli  huomini  nociua,  Cornelio  notato  di  poca  concatena 
Li.c.ai.G  . rione  li. I.C.1J.A 

Confirmationecon  qual  voce  dir  fi  Periodo  di  lui  difcfol  3.C.  xt  Q_ 

-,  debbal.4.c.i  3 R Cornelio  notato.di  nó  fari ntrodut 

Confìrmarionc quanto  importante  rioni propriede  fua difcfa  l.  x.ca. 
1Ì.X'.C.I7.A  ' 14.F  . . ! 

Didiicfirti,  & qual  cmigliore.B  Notarodi  moltitudincdi  li  nont- 
Aqueftacome  l’altra  fi  riduca. C mi,edifefo  Lx.ca.33.Q_ 

Confiteri  quanti,  e quali  fignificati  Se  fcrilFe  fioritamente  li.  3.ca.3.F 
habbiafiella  Scrittura  Sacrali.!.  Aflàilibero  nell’vfaf  voce  latine-» 
cap.i7.D  cap.7.F 

Conformacio  figura  vedi  Profopo-  Corona  Cinica  di  qual  materia  ap- 
peia.  -•  > prefib  Romani  c perche  Prefat. 

Confiirarionefeguelaconfermatio  cap.j.M. 

ne,lt.z.ca.i8.D  Corpo  come  compagno,  de  nemico 

Come  appartcngaal  Predicatore  del  Anima  l.x.c.  13. C 

ibid.  Corpo  metaforicamente  come  chia 

tnar  u 
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'miriipofla,  u dall'oratorie^ 

Cotta  come  fi  debba  dal  Predicaior  Vtilùà>virtù,&  vfo  loro.D  1 
tcnerc.lÌ  4.c.i6.M  Dercrittioncimaginaria  dell’Infer- 

Crooografia  tìgnravedidefcritionc  • no.lib.4.c.5.U  ' 

* Curionc  d>  poca  memoiia  Dotato  , Difiubutionc  figiua,&ruovfo,ti.}* 
lib.i.c.ii.N  * ^ c3p.39.S 

D i . Detto  faccto  d’vnPa^afito,lib.J.ca• 

DArio  Re  de  Perii  Se  fno  firata*  PIC.13.F 

gcma.li  I.C.17.D  L>Mlecica  come  diifcrifca dalla Re> 

Dcclamaiioni antiche,  checofa  fof-  corica.li.i.C8p.4.C 

fcro.li.i.cap.5.D  Dialogo  figura. lib. 3. C.40.E  . ' 

DecoioinchccDnfìfia,lib.3.c.4i.A  Vfo& vtilitàfiu.t  , 

Sca  qucft'arte  appartenga  il  trac-  Djapboicfiffigtira.  vedi  dificrenza. 
rame. 13  ■ Diatypoiìs  figura,  vedi  dcfcurionc, 

Octocofe  da  confiderarfi  pecoiTet  Dicxolugia figura,  vedi  feofa. 
uarlo,ibid.&rcq.  ' Difender  come  fi  polla  alcun  fatto, 

Decoro  ne*  gelli  s’oircfui,  IÌ.4.C.I6.I  lib.i  c,30.L  . , • r i 

Dclibcratiuo genere,  efuoi  laughi,  Dirfcrenz.i,figura,e  Tuo  vfo.lib. 3 ca 
lib.i.cap.ió.F  . pit,59,R  . . . .1 

- Importanza  di  iui.c.a7. A ; Ditìninone  figura,  c.  Tuo  vfoi  lib.  3. 

Materia. 13  . cap-40.C  . • 

Auertimenti.A.&feq.  Luoghi  topici  di  lei. D 

Deinadcdc  Tuoi  detti  qiiali  fodero.  DigteiIioncicfueoccafioni.c.i3.|A 
• H.3.C.34.H  Auertiinemi  circa  di  Ici.D 

Demetrio f^alcreo.cfaaopinionedel  Dilemma rpiegato,li.i.c.z($.N  ) 
dite.lib  3.C.ZÓ.O  Facile àRitorcetfi.ibid, 

Demetrio  falereo,  c Aio  detto  della  BclPefcmpio  apportato  da  Auto  v 
metafora  dithcilillìiino,  efpollo , Gellio.ibid.,  j > 

lib.3.cap.io.M  Diletcarecomc  appartenga  alPora» 

Demetrio  Palereo  non  ben  cfpofio  torc.li.i.c.3  C ; 

dal  P.inigiru'a.li.3.c.i9.E  Dilettare  fé  ila  lecito  al  Prcdicat'o- 

DcmulUa(iuogencre,cfuoi luoghi.  re,lib. i.c  38.A.,1creq. 

. lib.i.cap.i8.A  In  qual  maniera  dilcitar  debba. B 

Olhcio  apprefiba  profani.c.19.  A . Come  fiat  polfa  con  dolore.C  ; 

Aucrrmcnti. A.Òcfcq.  ^ Quali  materie  fiano  plu  dilcticùo* 

Demoltraiiuo  genere  pili  d’ogn’al-  liTE.&ftq.  , , j 

tro  capeuole  d'ornamenti , c di  Diletto  eifer  npn  deucfeparato  dal 
diletto, lib. I. cap.tS  N frutto. L 

‘ Demoficnealla  prononciada  il  pri-  Da  qual  forte  di  diletto deue  guar 
mo  fecondo,  6c  terzo  luogo  della  darli  il  Ptedicatorc.M  r 
Retorica. Iib.4.c. 3. D - Sia  quelli  temperato  nel  dilet- 

Indtifiriafua  per  acquiftar  quefia.’  tarc.O  ' , 

parce,ibid.  Dii  cito  non  fcmprcordinatoal  per 

Diligétifliiho  incorno all'artcfua.  fuadcie.D  . . 

■ cap.Z4.A  ' , Dimìnutio  figura, yedieficnuatio* 

Demoficnc  fi  dimentica  orando,  li.  ne. 

• 4.cap.5.A  ' ' DiminDrion0dciìnira,ii.i.c.zj3 

Dcfcrituone  figura.)i.3.cap.39.A  Poco  irattatadaRetotici  ,&pec- 
Nomi,dcfiniiioDi.diuifioni,ibid.  che.c.34.A 

Deferittiooi  Poetiche  come  diffctc-  Vati  modi  di  lci.B.&  feq. 

‘A/ci 
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TàmoU  delle.c^ 

A lei  vtilela  Ironia.F  Uiui  (ione come  fi  faccia  nelle  predi 

pio  amarne  è il  noflro  Diamante.  che  di  vanseli.e  come  nel  sencre 


li.j.c.ii.0 

Dio  cerca  occafione  di  non  cafiigar 
ci,lib.3 . ca  p.17.  F.tardo  nel  cafti* 
gare! 

Dio.efuacauracorae  pofia  givftifi< 
Carli, IÌ.1.C.30.L 

Differente  nel  oprare  dagliagen 
ti  naturali.c5i.r 

Dio  non  Tempre  opera  ad  un  ift  efib 
modoprer.c.i.T 

Sempre  clTcr  deue  lodato  da  noi. 
lib.i.c.ip.B 

Dio  perche  voglia  elTcr  pregato.li-i. 
cap.19  L 

DiopretUiITmoin  perdonar  le  col* 
pe,li.i.c.i7.D 

Dio  quanto  pi  u (i  tratta  men  fi  cono 
fce.li.i.c.it.F 

DiTcetnimcnto  figura,  vedi  diferimi 
nano. 

DiTcriminaiio figura, & Tuo  v(b,lib. 
3.cap.39  R 

Difimiilatione  figura  vedi  Ironia. 
Difpofiiiune,  è fecondo  infirumen- 
to  di  quell'arte, lib.i.c.45.A.&B. 
Checolàfia,li.i.c.i.D  ' 

Offici)  dT  lei, ibid. 

Difiintione  quanto  importi  perinté 
dcr  larcritcìirafacra.li.i.c.ly.A 
Diutfione  della  Predica, qoando,& 
pei  che  introdotta,  li.i.c.19.  A 
Diuifione  nccelfana  nel  compor  la 
Predic^La.c  i.A 
Se  necefiario  il  dirla. B.&C. 
Separante  come  differifea  dalla  di 
flingiicntc.D 
Vtilità  della  diuifione.E 
Ne’  brcui  ragionamenti  non  necef 
faxia.H 

Perche  non  vTata  da  Padri  Santi.  L 
Perche  da  Tcolaflicisibid. 
Nondirpregiatadi  Retorici.  N 
Se  deue  farli  priuu  della  lelua.» , 
cap-3  B 

a punti  della  diuifione  come  fi  ri- 
ducano i conceiii.G 
gl’tlUllìcomc  fi  cauino  dalla  Tel- 
ila.! . 


millo.N 

Conditioni  dellaperfettadiuifio-. 
ne,c.4.A.fic  feq. 

Se  vn  membro  di  lei  polla  cótener 
l’altro.B.&  Tea. 

Diuifione  Metafotica  Te  lecita  fia , 
li.a.c.4.G  I 
Non  fia  minuta,ibid. 

Non  di  mólte  membra.H 
'Come  ordinatane*  Tuoi  membri.1 
- Come  fi  poda  far  varia.L 
S'elTer  pofia  di  fo:a  voce.c.4.F 
Siachiara,ibid. 

Dolcezza  delle  coTconde  naTca.Iib. 
3-cap  8.D 

Dolcetza  facile  a cagionar  naiiTea  » 
IÌ.1.C.3S.O 

Domenico  Santo  qual  libro  princi- 
palmente findiafie  pref.c.i  .P 
Donne  cattine  aiutate  da  SatanalToy 
IÌ.4.C.3.F 

Dotti  cloro  giudicioTc  debba pre. 
ferirli  a quello  del  popolo,  lib.3« 
cap.43.A.&fcq. 

In  che  non  fia  differente  da  quel- 
lo del  popolo.  G.  &in  che  diffe- 
rente. P 

Dottrina  cquàdo  fia  difficile  da  trat 
tarfi,li.i.c.3Z.A 

Come  lì  cani  daqfitt  dc’Filorofi.B 
Come  da  luoghi  topici. D 
I Errare  in  Ici^co  pcrico'.ofo,c.3i.  A 
Siachiara.B 
Si  vegga  in  fonte  D 
Qiulc  debba  portarli  in  Perga- 
mo F.M 

Dottrina  parcamente  deue  elfer  det 
ta  dalPredicacore.c.3i.G 
Non  delie  eficr  detta  nuda.P 
Dottrinai  genere  &fuoiluogbi  li-i. 
cap.3a.A 

Auercimeoti.c  ji.A.&feq. 
Dubitatione  figura  vedi  Apotefis. 

E 

ECclcfiaflici  deuono  elfet  tiuerì 
ti.li.i.c.3i.H 

i.omcli  dcuoQ riprcndre.l 
figura  vedi  dcfcci  tiene 
EIcmo- 
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letàofinicótne  debba  raccommi* 
darfi.li.ix.iS.E  . 

Non  vioIentcmente,ne  fcurrilmc- 
tc,ibid.E 

3eae  laccommadarn  caldamctc.  I 
iociuione  in  quanti  modi  fi  pcpn- 
da.lib.5.c.i.A 

Dcll’elocucione  genenlmence  Te 
vi  c fcicnza  che  tratti  B 
>i  lei  i fpctiecomepofla  trattarfi.C 
'Oratoria  di  qual  forte  fia,D 
locatione  piu  propria , che  qual  fi 
v^liaaltra  cofa  dciroratore.  E 
Dimcile.ibid. 
ìfiécti  di  lei  aiarauigliofi.F 
loqucnza  come  dincrcnte  dalla^ 
Retorica.li.i.c.i.B 
Zomedall*ArKotatoria.c.5.H 
-ine  di  lei  qual  fia.N 
^al  la  materia  remota.c.4-F 
!^iial  la  profiìma.G 
3tTicio,cdefinitionc.H  i 
>ccolare,&  Ecclefiafiica  non  dilTe 
rcmi,li  I.C.6.P 

oquenza  & Tue  cagioni  quante, & 
quali  fiano  I1.4.C  .17 
oquenza  Sc  Tuoi  progrefiì  Pref. 
cap.j.E 

^r:ma  della  Retorica. D 

ìc  gli  fcrictori  facci  fiano  eloquen* 

ti.  G 

oquen-xa  perche  fia  impugnata^ 
da  Padri  Pref. c.i.C 
EdaliafcrittnFafacra,ibid.E 
Hon  ragioni  G ' 

lon l’crpctienza.H- . [ 
.odata  da  Padri. I .1 

^ifefacon  ragione.Vl  , 

3on  autorità  factc.M 
oquenza  vana  &J  ofientatrice|nó 
è vera  eloquenzaJbid.N 
^ecciTaria  perqueAi  noftri  lépj.  P 
it  per  la  conditione  di  molti  Pre. 
dicatori  5f  de  gliafcoltanti. 
-lonimpedifcerafiettoanzi  l'aiu 
ta.V 

oquenza  feneceflaria  al  Predica. 
catore.c.i.A 

5 clfer  ncceflaria,ma  vtilc,c.i.A.B 
ifafi figurale fuo  vfo.li.j.c.37.X 


Enigma  che  colà  fia,li.j.c.ie.K. 
Efempi  di  loro.li.5  .c.  i o.N 
Entimema  come  fi  formi. 1.  z.c.i^.G 
Perche  piu  frequete  apprclTo  a gli 
oratori, che  il  fillogifmo,tbid. 
Enumcracione  figura  vedi  Érequen- 
■ tatio.  ■ 

Enumcrationc  fpctie  d’Ai^omenro 
come  fi  fortm.li.i.c.at>.0 
Epanalcpfi  che  cofa  fia,  & a che  fcr> 
ua,li.3.c.i4.M 

Eparnatofis  figura  vedi  correteione. 
Epexergefia  figura  vedi  cxpolitio. 
Epilogo  con  qual  voce  dir  fi  debba. 
lib.4.c.i5.R 

Epilogo  non  femprenecefiario.li.z. 
c.ao.C 

Suo  fine  qual  fia.D 
Regole  per  fapere  quando  debba 
farfi,ò  nò.E.&  fcq. 

Deu’efier  breuex*a  i * A 
Se  debba  farli  di  tutti  i cócetti.ibi. 
Non  deue  clfer  minuto.C 
Perche  diuerfo  quello  delle  predi 
che  da  quello  del  l*orationi.D 
Come  fi  formi  artificiofo.E 
Modi  diuerfi  da  formargli  Epilo^ 
ghi.G 

Stile  di  I Ili  qual  efiier  dcbba.H 
Epinome  figura,c  fuo  vfo,l,3  .C.38.P 
Epiphonema  figura.lib.3  .C.17.O 
Varijcscpidilui,  &vfiloro.ibLR 
Epiteto chccofa  fia. IÌ.3.C.17. A , 
Aduerbij  Epiteti  de  verbi,  ibid.  ‘ 
Gcnitiui  hanno  forza  d'epitc[i.B 
Varie  fotti  loro.f/ 

Propri ,&  perpetui  quali  fiano, ibi. 
Preudadifierenza  etcporali.E.  di 
lodc,òdi  biafmo  òiadifirrenti.F. 
mediati,  & immediati,  ibid.  vfo 
loro.G  < 

Non  deuono  clfer  otiofi,  ibi. 
Perpetui  fe  leciti  fiano.H 
Impertinenti  quali  fiano.I 
Vera  regola  d’vfar  bene  gli  Epite- 
ti. L * 

C^ali  fianoi  piu  belIi.M 
Epitrepe  figura  vedi  permifiìooc. 
Equipollenza  figura  vedi  Etiologia. 
Equità, che  cofa  fia,  Ii.i.c.30.F 
Equiuo- 
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Eqaraochi  cailaneri  dcMcMcrafu* 
re.tj.j  c.i i.L  > 

X^andonafcono  dalla  rotnig1ian>^ 

' Efclarnatione  figura  & Aio  vfo.  li.  j- 
c.38.1 

Efempi  altrui  deuono  farci  pruden 
ti.lii.c.ip.b 

Efein^  l de'  volgari,*  de*  moderni, 
perche  allegati  dali’aoroic,  pref; 
c.vlt.T.V  ‘ ' 

Efcrnpi  bino  gran  fbrta,li.i  .c-ij  B 
De’ gentili  èlccitorerairfi.F 
Efempio  di  quante  Altri  fia  lib.t.ca- 
pit.id.l  • 

Efempio  figura  * fuo  vfo,  lib.  J . ca- 
pir.39.L 

Efempio  pm  potente  delle  parole-» 

• perpcrAiadcre,li.4.cap.i«i.G 
Efcmplari  petcHcs’hanno  da  pren- 
dere peifLttiflàmi.li.4.c.  10  o' 

'Maproponionati alla  natura,  * 
gemo  proprio.C  . . „ c 

'Se  debba  ed'cr  vn  foloo  piu.  D.  t. 
*feq.  , ; 

Quali  fono  per  Tarte  del  dire.  H 
' ^da  fcftcffo  pófTa  ftirmarli  ch’in- 
fegna  l’arte, C.30.B.C 
^fercitiofolo  nùbafta  per  l'cloquc- 
za.li-4.cap.17. A 

Ma  tieneiiftcondo  luogo  fra  l’al- 
trcca^ionl.E 

Daprincipalioratori  mofoltlma 
to.c.z4.A 

Regole  di  lui  per  comporrt  le  prc 
diche.B.,*  lcq.‘  ! 

Pevprr.uontiarlebenc  c.15 

Eforb-uionc  che  cofa  lìa.  -li.a  ca.18. 
‘■C&c:n.A'  “ 

• Lodata. B ' 

Modi  difarla.C 

Vari  cfcmpi  di  lei.D.*  feq. 

Auifo  perlei-l  ‘ 

Liiogo.N  . ' , 

Difetti  contrari), ibid._'.'  • 

Efornatione  figura  vedi  Expolitio. 
Erteniiatione  figura,  & fuo  vfo.  I1.3. 
cap.40.B  , 

Eftcniuiione  pocottatiaiada  Keto 

ii&peiche,ii.i.c.44  A 


deUe'ìsJi 

Rapprefentafiuacom«  fi  fòrmi.  BS 
Come  la  aroui  ina  E 
Comela  motiua  ò acqueOatiua.ibt. 
Come  la  vcrba'e.D 
Come  per  decremento  compari- ■ 
ri  one  c rati»  <cinanone.ibtd« 

Come  pcrduiifionc.E  ' 

Vtili  a lei  I diminatiui.F 
Etiologia  figura*  fuo  vfo.lib.  3.  ca- 
pir. 3 8.0  . ’ 

Eiiagciiocomeridur  fi  pofifaadvna 
propofitionc.lit.c.p.F 

Euangelico  ventrc.li.  I .C.3Z.  A 
Vedi  dorttinalec  V.ang»lo« 
Euidenza  che  cofa  fia,li.t.c.if»l 
Comes’acqiiifti.ibid. 

Exegciìs  figura  , vedi  intetpretatio- 
nt.». 

Exetg  fia  figura, vedi  expolitio.  ; 
txpolìtio  figura,*  fuo  vfo,iib.3.ca- 
pir.39.V  ' F . 

FAbiano  filofofticon  l’imitatio- 
neptggiorò,li.4.c.io.A  / 
Faccticnonhan  ioa  dirli  inPuIpi- 
- tOjli.i  c.38.1  • 

Fama  quanto poflancl  giuditio  del- 
• le  corc.Ii.5.c.43.0  ^ . 

Far  gratta, cofa  piu  degna  che  Bufar 
oi\ifiitia,li -Z.C.18.G 
Fauole  porcoti  a pcriuadere . lib.x. 
cap.16.1 

Fauole feà  Predicatori  Fan  lecite, 
1i.i.c.Z4.M 

Aimerteoze  circa  l’applicationo 
loro.P  ‘ • ' > 

Fanordi  Ciclopbqual  fia.lih.t.ea- 
PÌC.34.L  i ; ! 

Fauorino  Filofofo  ,*  fua  bel'a  fen- 
teza  intorno  al  parlare,  IÌ.3.C.7.I 
Fedeé  ditte  foni. li. i.c.ip.R. 
Fedccfuaethimologia.lib.i  C.19.T 
Fedenoftra  perche  fi  perfuada,* 
non  lefcienac  bumane.  lib.  t.  ca- 
pit.d.  T . 

Fede  perche  piu  dell’altrc  virtù  lo- 
darada  Chrifio,  li.  i.  capit.a?  O 
Fede  vera  nella  Chi  cfa  Romana  non 
è petmancar  mai,!ib.4.c.3i>.^ . 
Felle  come  deuono  celcbrarfi  , !»•*• 

'liiofo:- 
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Pitofoiì  loto  dottrina  circa  la  me 
noria,non  riccuucain  cucco  dal- 
rraa(orc,li.4.ca,B.G 
tine  di  prima  parte  come  debba  far- 
<Ì,ha.c.i3.A.&rcq.  . 

^ Quali  cqcecti  debban  lafciaiii  per 
, quello  luogo.jS  I . .. 

Epilogo  fc  VI  (liabenc  O , j-  j 
6ne  di  lucr^  la^ptcdica  quàco  iuapoc 
ci.li.z.c.aaA  j ^ j 
6nedcirotaciOBccoine  debba  farli 
fecondo  1 Rctort.l)  ‘ T.''  .uj.'  .1 
fingete  nel I e narratloni  cotne lia lc>> 
cito, ll.Z.C.  15.1  ’ 


Forme  di  M.Tulio  «i&minàte,  Itb  j;' 

. . cap.i7£  ' 

Fotnie  di  Demetrio  difefe  dal  Pani- 
oarolama  nó  ftiifìcien temente.  F' 
Ahlaltrc  prefetiie.P 
Fonili: -ò  ver  idee  d’Hermogene  fro 
fé  dallo Scaligero.c.zy.L 
Efaminate  dail'auiore,iòid.' 
Malaraéxedilefc  da  vn  moderno.  H 
Forme  del  Nores  efaminatede  lo- 
date N : 

Forme  del  ^aligero  efaminate.  O 
Sutfìaenza  delle  forme  di  Dcme. 
cno.Q 


Focione  che penfatu' prima  dipar.'  Fraacefeo  Perrarca  preferitoa  Dan 


laral  popolo,h-}-C.44  G 
Focioncremcuadi  piacer  al  popov 
lo  1Ì.J.C.4J.B  1 t.  i . i 

Forma  de  gli  Argomenti  quaAco  im 
. poftijli.i.c.zé.A,.  . , 

Forma  Logica  come  dilferirca  dalia 


teji.j.c  iz.D 
Con  qaanre  mctafiore  nominalTe.^^ 
il  corpo, ibid. 

KiprelodaiMutio,!i.}.c.i  j I ' 
Fr-mcefeoSuarez  lodato,  lib.4.ca* 
pi,(d7.'D’ 


. Ketqr.icdtfi  ij'  o-.iii  i .1  Ficquentariofigura&ruovfo,li.  j. 
Forma  del  direche  ^a  fia.li.j.ca-  e.jU.CL 

Non  di  lei  d<occ(i  jbid.  > . .. 

-Delàoitione.C.  i > 1 • ■ ! 

Quante  fianolFcondo.MTulio.D 


Fùttocomefì  dillinguadall'imita. 
- rione, & incheconlìlla, lÌ4.c.i9k 
A.a&lcq.  ' 

.So  lecito  ua,c.z3  -ì.l'  ' 


DilferenacfriM^loTO'& , 

Chi  in  ciafchedunaecccllentObi*  ; • 'C  <■'  G ;:  t-  1 . ' 

dcm,,ci!.f  L ir.i -.ooi- . ; Enere dottrinale fe  diaerfo da 
Efempio  della  forma  dci.dtr  gran-  VJT  . gli  altri  generi, li.i.c.zj.B 
dc.G.  , ■ • r;',  I , •;  Del iberatiuo qual lìa-D 

Efempio  dei  dir  temperato^  •>  il  dcmotkatiiio.e  qual  ligia 

Efempio  dei  dir  temtc.lio’i  diua’e.ibid. 

Efempio  deiriitcìn'preXì.da  mo*  QitaltprcdiclM  fi;  riducano  a que>. 

dcrnt.L5cfeq.  . ^ . • !1  liài  generuEiH- 

Quante  lìanofccódoDemettio,Ol  Gcneridi  Predichequantifianoe 
Efempio  della  forma  afpcrà  lari-  . qdali  hb.  i«cap-7.  A.  B.  & li.  i .ca> 
no,ibid.  , pit.zj.A 

Volgare  P .1...  Goniiiui  hanno  forea  di  Epiteti,  li. 

Fraine  viciofe  fecondo;  Demetrio,  [ i A-iji-b  > • 
ibidem.  i * •,  t.:r  1 VfolòroJapprelTo'gli  Hcbrei,ibi» 
■Quante  fecondo  HcrroogeOO.Qjj  dem»  ' 

L’iftclfefpicgàte.R.  f i.rj  G.rwliniw.-cfempi  polTonoa  prcf, 


■Mezzi  ò parti  di  qual  fi  . voglia 
Icica.Z  _ . 

■Quante  fecondo Giafon , Nores , ' 
AA 

.Quante & qnali  fecondo  Giul>Q- 


Scaligero. B.B 


di  caton  fcrnire,li . f .c.  z j .F.  & ca> 

pic.Z4,M  ' r 

Docirina  loro deoc  vfarfi  modera 
tamence.M 

Grllicolacoii  • e lotomarauiglio* 

fa'ac(c,li.4-C.i(>kA 

d Giafott 
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GialbnNam  teftiidtuifioneddla  Giufto  lipfio  lodato  ntfaoi  £p{fò>‘ 
metafora  approuata.tib.  j.c.i  i .X  nemùlib.  j-cap.57.Q_ 

Giogo  di  Chtiào  Icggicio.ltb.t.ca*  Gloria  del  Ciclo  non  hauti  mai  fl* 
pie. 19.1  ' ncjli.l-c.ip.G 

Giorgio  Tridini , & fua  opinione^  Golofi  & loro  tormenti.  Iib.  4-c.  j.P 
della  lingua  volgarc.lib.5.c.z.B  • GorgiaLcontino  honotato  di  ftaeda 
Elodaco.Z  ‘ d’oro  per  la  prontexzza  nel  difptt 

S.Gio.Dat[ifta  per  piu  ragioni  ingin  tatc,li..j.c.x6.D 

ftamentevccifo,li.i.c.jo.H  Gradatìo  hgura.TediClimax. 

GiOf  Boccacio  troppo  periodico,  li.  S Greg.  Nazianz.  cornea  dia  efem^  ■■ 
j.c.ij.CvcdiBoccacio.  >ipio  diProemio&introductione, 

S Gio.Ghrifoftoroocoracfidoleffe  ' Ìi.z.c.ii.C.U 


di  pocaaudienza.li.j.c.41.1  ‘ 
S.Gio.Chtifoftomo  eccellenriflìmo 
Inproporre,  & prouar  Paradodì. 
lib.i.c.p.D  ' ■ 

SGio.Cbrifoftomo,'  efuamaraui*- 

g'iiofac'lcquenzarli.4.c.id.B 
. io.  Chnfoftomo  riprefo  da  vna 
veccbiarella,ii.i.c.jz.H 
Giouani,  e Biidcnti  i^ctialmcnre , 
amanti  di  lodc.li.4.c.jz.G 
Girolamo  Rufcelli  notato  pertrop- 
poHipcrbolicOjli.j.cap.ij.I 
Giudiciale  genere  come  apparten- 
ga al  Predicatore.li.i.c.jo.A 
Giudici  de  nono  dar  le  fencenzeién 
zapa(Tìonc,li.i.C.J4.B  ^ 

Giudicio  nel  conofeer  i cócetti  qua 
toimporti.li.i.c.iz.A  ' ' ‘ , 

Giudicio  nonmen  importante,  che 
l’inueiltione.li.t.c.9.A 
Perche  nó  pofto  parte  dillinda  da 
raltre.ibid.  “ ' _ 

Giuliano  arpodata  cercò  fahricart^ 
pi  a Martiri, c che  glie  neauoenif 
fc,lt.i.c.z8.N 

Giulio  Camillo,&  fua  opinione  del- 
li  Epiteti,li.j.c.i7.C 
GiulioCefare  fcalig.&rua  opinione 
del  Periodo impugnaia,Ub.j. cn- 
pit.iS.B  ^ 

Lodaco.c.i9.D 

Giuramento  tigura,e  fuo  ffo , lib.  j. 
C.58.M 

Giuftifìcationc  maggior  della  Crea 
rione  Pref.c.j.D.E 
Giuftitiachc  cofa  (ìa,li.i  .c.  jObD 
Come  fi  pruoni  vna  cofa  eflcr  giu- 
da od  ingiuBa<D 
ì ! 


Gridi  indircretibiaftniid.  Itb.  4.  cà* 

pit.ij.H  . > • 

Gnome  fìgura,li.j.c.j7.1<  ' 

H ■ ■ ^ * 

H Abiti  fatti  ui  qtiàli  fiano  Pref.' 

cap.z.B  \- 

Hello  Hippia  fi  vanta  di  fapere  tut^ 
te  Tari  i ,c  tutte  le  rcicnze,lib.4xa  ' 
- pit.z6  D I • . 

Hcnrico Quarto Redi’Franciaefaa.  * 
dctto,li.;.c.j4.1 

Heraclito  Lido  Sofifta  fi  dmend-  *' 
ca  orando, li^.c.1.  A > 

Heretici  fé  fia  benccófiutarli  in  Poi  ' 
pito.li.i.c.jj.L  . ' 

Hermenia  figura,vedi  interpretatiò 
ne-».  ' ' ,1  > 

Herode  attico  fi  dimentica  orando, 
IÌ.4.C.1.A  ' 

Hcrmogeneefueidee,  vedi  forme 
dddire.  •! 

^yperbaton  figura.de fno  vfo,  lib. j. 

, cap.td.B‘  !.. 

Hiperbole  figura.vedi  fuperlatio. 
Hypotypofis  figura  vedi  deferittio- 
ntL». 

Hifiorico  di  qoai  periodi  habbia  a 
i(crnitfi,li.z.c.-zi.E 
Hiftorie  a qual  fine  narrate  nella#- 
fcrittura  facra,li.i  .c.zi  .A 
Dall’ifteflTc  come  fi  prcndan  fomi- 
glianze.I  \ 

Se  poco  verififliili  come  debba'n  , 
dirfi,li.i.c.zj.D 

Homero  uotato  d’abufac  gli  Epico- 
ti.li.j.c.17.1 

Hoincolo^avicio,  e come  in  lui  fi 
cada,li.j.c.44.H 

Hone* 


Honeftaraente.come  fi  dicano  le  co 
fc  dishoacfte,lt.j.C4).B 
boneftà  Se  Tuo  amore  quanco  fia  po 
tence,li.i.c.i6.D 

Norado  loda  remeadar  l’bpcre  có 
dili|cnza.li  4.C.14  D 
tiore.A;  loro  nutncro.come  fi  figuri 
no  pcrricordatrene>li.4.  c.it  .G 
bumiicnon  viécofache  manco  pea 
fi,chc  le  proprie  lodi, li.i.ca^.B 
bamilii  ditiìcilead  accoppiarli  con 
la  fapicnza.li.4.ca^}  t .N 
Ben  rimunerata  da  Oio.H 
humilca  t&prouidcnza  di  Dio  per 
confcruarla  nc  Taoi  fcrui,lib.t.ca 
pit  ZI  D 

humilia  (<  nel  mondo  lì  ritruoui,li; 
i.c.jz.CE 

Otri  ma  dilpofirionc  per  riceucr  le 
graiiedmine.E 
Paragonata  al  vacuo.G 
I 

Ficrate  Ateniefe,  c fao  detto,  li. 


I 


^ J.C.4Z.A 

- ignoranza  cagione  della  cattiua 
iroitacione,li.4.c.zi.B 
lUatipne  tetorìca,qua]  fia.  I . z.c.  la.  A 
Inuginatione  fida  buon  mezo  per 
dir  con  afiètrotli  4.C.  ip.T 
Imaginatione  quanto  potente,  li.4. 
e.z«).T 

Iraagine  che  cola  fia  fecondo  Arift. 

e fecondo  Demet.Ii.3.c.io.S 
Inugini  per  la  memoria  di  cinque 
impedimenti  della  penitenza,  li. 
4 c.iz.H.Dc1ì'oro  BeatitudiniJl 
Mudo  d'imptimerfelc  bene  nella 
memoria.L 

Come  fi  fcancellino.M.N 
Imagint  perpetue  quali  babbiano 
ad  r(Tere,li.4.c  6.k 
Ordine  fra  di  loto. B ' 

Finc  di  quefteimsigini.C 
Ragioni  per  loro.D  _ 

Cuntra  loro.E.F.G  ' . 

- Parere  dell'AutoreJd.I 
Ghe  cofa  fiano.c.7  A 
Opinionédel  Paóiearoln  circa  di 
efle.G 

Aucmméti  citta  il  collocar  quel- 


le .che  fono  di  atnooi,6  cofb  c'ha.  ' 
no  propria  imagi  ne. F.G 
Circa  quelle  che  non  bino  propria 
imagine.O.P 

Quelle  delle  paro  le  d’onde  li  pté- 
dano.C.il.A 
De  nomi  propri). B 
Dell’attioni  C 

Accidenti  di  parole  come  fi  figtirt- 
no.D.ParticcllcindeclinabiIi  F 
Segni  volomarij  diparole.G 
Per  equiuocationc.H 
Per  mutatione.l 
Di  lettcre.ca.p.Di  numeri.c.io 
Di  cicacioni  d’au(oii,cdi  numeri 
d’ho  re.cap.  1 1 
Imitationc  non  balla  per  Tcloquen- 
za.li.4.c.i7.A 

Tiene  il  quarto  luogo  fra  le  cagio- 
ni di  leuF 

Non  éalTolutainente  ncccflaria,ca 
pic.iS.A 
MoItofaciIc.B 

Preferita  da  Santo  Agoftino  all’Ar 
te.C 

Non  d però  baficuole  ebuonafeiu 
za  efla  D 

Chccofafia.c.ip.A 
Come  differifea  dail'emulatione  , 
e dal  furto.B 

Altro  imitare  altro  interpretarc.C  - 

Efempi  d’imitationi  di  vari)  i 00- 
ti.D 

Se  nelle  prediche  Ha  lecito  imita- 
re con  prender-iamateria,òla  foc 
ma. E 

Pericolo  che  vie  in  cfia.con  l'eftin 
piu, di  Fabiano  Filofofo,  ca.zo.  A 
L'efcmptarc  perche  hidaeifet  por 
fcttilJìmu.E 

£ come  proportionato,  e fé  debba 
rfier  vn  fulo,òpiu,&  quali. B.C 
Quali  cofe  imiiar  lì  debbano,  ca* 

pit.it 

Imitar  bene  ègran  virtù,czz. A 
Regole  per  farlo.B 
Imprecationc  tignra,&  fuo  vre,li.3, 
cap.4i.X 

Imprclc  Amotofe  non  fi  dicano  in 

Pu)puo,K.i.c.ji.F 

d a Iroprefe 


TààpUiltUii^ 

Impre{ecomefo(rat)aTeruiteiiPrc  rUb.j;cap.4oi,S'f  ; ’Il 

dicatore\lÌ4.c.£7.I>  - o <-,i  Intcrprete'&utfìdo’di  lui  qual  lU» 
Fatica.'ddPAutorciatnatemdeU  rli,4x'.x4,F  i -i  ;f 

l’Imprcfe.L  ‘!  vV  ; ut:  Incrodumonc coiste  datgentfrcpror 

TrcìiT)prar&'l’vhaiiTpeifónad«l(a  c^inefdalcuii»Jofié*caiiH 

B.V.ralciad'vnpnidcme,  ia  t«r-  li.i.c.iz.G*  * 


za.d'vn  lafciuò.M  ((-jh'jCì 
Imprcrcfc  debbano  pbrtarfiiri  Pdiv 
• gamo',li.4.c.i7.I  ! . r 

Regole  circa  l'vfo  loro, ibid.  » 

Atuuci  loro  fe.  dci>bano  lodar!?, 

ibid.  . I }ii  • i.  • - 1 y > 

Iioprcfa  per  li  libri  di  S.TomaCùs 
I1.4..C  ) »;P"' : .'.1 

imprefe  per  la  Tua  dortrina,.ibid.  ! 
linprcfa  perla  velocità  có  cui  egli 
fcnlTc  iUior4ibti,ibid.  1 r i 
Incarnationcconic  fatta  da  Dio  >b. 
t.c.i7,Ci  t • • ui  ’ I i . (' 
Doppo  lei  fì  modra  piupictoro,ca 
.••ph.i^iM  -ìr.iiA;.  ' i 

Incarnattonc  gran  fegno  dcH’amor 
di  DÌ0.IM.C.17.X  . ' . . T 

Inlei  fuChti{lo,fauomo  perfetto, 
Ii.i.cip.R 

Iircfrmeii[dni.figDca.  Vedi  accccfci< 
iremo.  . . ■. 

Indignila  nella  Predica li'ondc  nar 
fca.li.^.c.33.X;,  * ■) 

Inducionccliecofa  (iae.come  fi  for 
nii,li  i.c.ró.H 

Ingegno  n.  11  fi  variafccondo  la  va- 
riaiionedcllacomplcfiìonc,  IÌ.4. 
cap.i.D  ’ ' 1 (I 

Se  li  comporci  bene  con  ecodilen' 

te  memoria. F 

Si  ftimapiùcht“la  nreinbrtfl.G  . I 
Ingrato  corni;  Gnuello  I1.fx.a7.  ^ 
Inimico  pcrfu^iutajido  appoita  vti* 
icjli.i.c.i  p.F 

Inopiiiaium  figura,  vedi  paradolTo, 
Infimtationefi^ra  òc  fuo  vfo,lib.j. 

cap.4j0.S-'  ‘ . ..I 

Intelletto  di  quali  cofe  piu  fi  diletti. 

IÌ.Ì.Ct3S.F  ■ ■ ' 

Interropuonc  figura,  Se  fuo  vfo,  li. 

J.CI3R.A  W , ..■;•••  .r-  r -r-'-’t  . 

Ciardo  ila fimira. ibid.  . 

Yarictàdi  fci.B  i •vtoi  'i.- 
Litctprctationc  figura  r.dy  iiiqvfi), 
■••fi  i li 


Per  éià  di  coniparatioti«,eón{e  poC! 
«(ìamo  iMródnrct.G  ‘..k  an 

Come  per  via  di  fcparattonciH  ’if  ;I 
IVrvia  dicoincefitonc.il  . ! . ii 

Per  onimrerauone.L  ^i''uL  i.  ! a iid 
Per  dubbiofM- '-J-  d * '-i;  ji.,-j  1 tl 
Col  render  Ragioixe^tócafitàffaiL 
iwpcnrcalUp*cdica.N:'i.  i-  '.ii.od 
4^a  qttlichcartnbucodelintiofina  ' 
maicria.O 

Pcr'viadioppofitione.P  i . 1 ! 

Per  fomiglianza.Q  1 

Et  quello  iT»doo modi. Rii  ’i.  i'''*. 
Col  prenderla  dal  Vangelo.#  t-  j 
Da proponuooecomratia.T^  . 1.'! 
Dafeniena.r.V  > 

Come  fi  cani  dailafclua.X 
Forma  dell'inttoduttionc  qaaPoH 
.' fcr  debba  fcciando  il  Panigatolar' 
cap.ij.A  , ' 

Come  fi  continui gcmiltuentc  col  i 
. VaDgalo,li.i.c.i2.b  .1  '.  .C-' ì 

Códuiohitd* vi>a  ppifetta  incrodist 
.iione;c.i4.A.&l'cq>  f.«  I 

Introduttioiicfcinogni  cofaècof- 
.urpondcotealla  uacrationc,li.a.  i 
cap.i4.A  - • ' a 

Non  fi  prenda  inolni  da  lungi,  tb^  1 
. dento  111;.  ■ i’  '• 

Non  fia  croppb'rDtiba.D  .a 

Nonifuordipropofito.E  I . 

Sia  propria. F ‘ . 

Se  ciò  oirerùdta  dii  Corn.&  Par 
«nig.F  ; • I • . 

Non  fia  lunga. G - 

Qnal  fia  la  giuda mirutadtlei.H 
Non  fiaafrouaramcnteotnata.I"  ‘ 
Qual  efier  debba  la  nuncria..  dii 
lei  L 0 . 

Viiiformitànell'intcodutiÒDC  (c>  ' 
lodeuolc.ibu’  > 

Inu  oduBtiooe  quai.patte  delta  Pie-*' 
i dica fia.li.i.c.il.A  j r 

' QlE;iadilei.A!i  • 1 1. 

Come 


-i 
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Come  dtfrcrente1![a(laFProcmio.£ 
Corrif^oBde  alla  oarracione  de  Ré 
tori  F 

Come  da  quella  fìa  dilference.  G 
Vari  modi  di  formar  l’inccoduuio 
ftc,c.ia.A 

Da  luoghi  topici  come  lì  formi.B 
Inuétione  ditocta  la  predica  in  che 
coniìila.ii.i.c  8-A 
Come  fi  furmi.B.de  feq. 

ElTer  deuc  conforme  alla  lettera^. 
cap.p.B 

Lodite  quelle  che  hanno  del  Para- 
dolTo.D 

E quelle  che  comprendon  tutto  il 
Vangelo. E 

Non  deuc  elTercommune.I 
Da  vn  concetto  come  lì  caui.L 
Non  deuc  eCcr  vilc.O 
Sia  proporcionata  alle  noftrefor- 
ze.N 

Deue  peoTeguiefi  in  tutta  la  Predi 
ca.P 

ht  clTer  morale.Q^ 
Inuelligatoridclla  verità  lodaii.li.;. 
c.ii.G 

Inuidiofi,  e tormenti  appropriati  lo 
C0.IÌ.4.C.5.F 

Inuitarealla  Predica reguentefe  lìa 
lccito.li.i  C.19.F 
Come  debba  facfi.ibl . 

Inulti  da  ciurmatori  quali  fiano.G 
Quali  pcncuIofi.ibid. 

Inulti  di  Dio  qnito  diuerfi  da  quei 
del  mondo.Ii.i.c.io.Q^ 

Ira  come  fi  c..mmoua,lib.priiiio,ca 

Iracondi  e loro  tormenti,  lib.4-  ca- 
pit.^.B 

Ironia fioura, de  fedebbadirlì  tro- 
po,ò li^ura.ii.4.c.4i  .A 
Diuifione.C 
Vfo.D 

nàia  perche  fra  gli  altri  Profeti  piu 
elegantcli.j.c.j.l 

Ifocraie  moteggiato  da  Plutarco,  li. 
j.cap.i^.P 

Ifoctate  umido  di  natura, lib.  4.  ca- 
pit.ij.N 


■ L 

LEggi  di  quattro  forti,e  quali  lìa 
no,li.l.ca.jaE 

Letterf , e qual  di  loro  habbiano 
piu  del  grande , ò più  del  dolce , 
li.|.c  8.1> 

lettere  perche  difficili  arenerà  mcn 
te.lÌ4.c.7.B 

Imagini  loro  per  la  memoria  loca- 
lc.c.9 

letterequale  ililericchieggano.iib. 

j.cap.4o.F  , 

lettiooe  deue  elTer  attcDta.ltb.4.ca. 
pit.ij.N 

lettore,  quai  lettori  non  curi  d‘ha> 
uer  l'Autore  pref.c.vlt.R 
libidinolì,e  rormenti  loro,lib.4.ca- 
pit.j.E 

libraria  mentale  fc  fiavtilcafario. 
lib.4.c.ia.C 

libri,che  cefa  hà  da  notarli  da  loro 
li.i.ci;.B 

libri  di  Prediche  perche  poco  llinu 
ti  Pref.c.d.  A.&  fcq. 
libri  particolari  come  li  figurino.li. 
4.C.II.B.C.D 

libri  per  Predicatori  in  j.  claffi  di- 
ftintì,li.4.c  ly.B 
Scolallici  & ciettione loto.D 
Sopra  la  fcrictuta.E 
Et  altri. F 

Volgari  deuono  dal  Predicatore^ 
Italiano  Icggerfi.H 
libro  da  S.  Domenico  llodiato  qual 
foircprcf.cap.t.P 
E qualdaS.VinccnzoFerrcrio.P 
Licenza  figuta.de  Tuo  vfo.  lib.  j . cà- 
pit.4i.M  , 

lingua  comune  Italiana  fc  li  ritruc* 
ui,li.}.c.i.A.d£  feq. 

Varie  opinioni  intorno  a quello 
qiiefito.B 

Se  fia  indiuiduOògenere.Ldereq. 
Qua!  fia.T 

Elfcr  buona  bcchenó  Fioictina.X 
AlTomigliata  alla  Greca  cómune.Z 
Come  diuerfa  dalle  particolari 
d’ltalìa.c.3.B 
Suoi  fcrittoti.E 
Suoi  comi.  H de  feq. 

' 4 ) Lingua 
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Lìngat  cortigiana  fe  buona  fia.  ILj. 
cap.4.F 

Lingua  Fiorentina  contiene  ditier- 
fc  lingue  forto  dirc.iib.j.cap.i.E 
&fcq. 

-Fiorentina,  e lombarda  nomi  acci 
' dentali  alia  noftralingua.S 
Parole  Fiorcntinc,cbe  non  debbo 
ne  dal  predicatore  vforlì.Y.8£  ca- 
pit.5.H 

Fiorentina  qual  lingua  chiamarli 
pofla.c.j.L 

Se  debba  prepórli  ì tutte  l'altro 
d’Italia.c.4.A.&feq. 

Diuerfadcl  popolo  ,c  delli  fcritto* 
ri.C 

AlToinigliata  all’Atiica-D 
Poco  mcn  ch’impollìbile  à Fore- 
ftieri,c.4.D 

Lingua iarina  à quali fcienze pinco 
' uenga  Prefar.c.8  E 
EfTermorta.N  . ' 

Li  n glia  lombarda  come  polla  perfet 
tionarfi.li.j.c.i.T 
Lingua  noftra  volgare  come  debba 
chiamarli. li. 5.c.3.A.&feq. 

Onde  li  polFa  apprcnderbene.  c.6. 
A.&  ft  q. 

EiFcr  ancora  viua,  e crcfcencc , ca- 
pit.6.F 

Lingua  noftra  volgare  intcfada  piu 
' pcrfone,chc  la  Lrina  Prcf.cap.vl* 
timo.I 

Non  cinerea  per  irpiegar  le  mate- 
rie dotmn.ili.M 

Alla  Tua  pcniiri.i  comelifouéga.M 
ancor  vma.N 

Ricrue  molte  parole  greche, c iati 
hé.O 

Lingua  fc  habbia  entità  morale,  ò fi 
lica,li.j.c  i.H 

Due  lingue  come  polTano  eflcr  dif 
ferenti  fra  di  loro.li.j.c.iy 
Qual  dilfcrenza  fia  baficuole  à di- 
tti nguer  vna  lingua  da  vn’alt  ra.L 
Finedelle  lingue  qual  fia  M 
Lingua  é voce  cqaiuoca,e  Tuoi  tigni 
ficaci.c.j.B 

LinguaTofeana  fé  ditierfa  dall'Ira, 
luna  conìmune,c  dalla  Fiorenti. 


deUt'tiJi 

na,lib.j.cap.i.E 
Grado  della  fuabontà.ibid. 
Lingua  vo'garc  è viua  ancora.  Pref. 
cap.8.H 

Lingua  volgare  fe  habbia  piu  inten- 
denti, che  la  latina Prefat.  capi- 
tu.S.H 

Litote  figura, vedi  eftenuatione. 
Lodaciafeuno  lecofeàleptopociio 
nate,lib.3.c.43.N 
Lode  in  checoofiftc.li.i.  cap.iS.B 
Come  ogni  cofa  polTa  lodarli,  ibi. 
Da  cote  indifictcnti’come  fi  polTa 
trac  lodc.E 

Come  da  beni  di  natura,e  di  fotta 
na,come  da  tcmpi.H 
lodar  fe  (lelTo  quanto  ftia  male , ca- 
pit.51  N 

lucano  Poeta  in  che  riptefo,  lib.  ). 
cap.4i.T 

ludouico  Dolce  riptefo  dal  Rufccl- 
li.li.jo:.!;.! 

luigi  Granata  lodato,c.3  i-M 
lunghezza  de’  predicatori  onde  na- 
fca,li.3.c44.F 
Come  fi  fugga.G 

luoghi  della  memoria  locale  come 
giouino,c  varie  limigiiazc  di  que 
fia,li.4.c.3.B 

Due  forti  di  luoghi  vniuerfali , e 
particolari.c.4 

Artificiale  piu  commodo  d’ogni 
altro.B 

luogo  particolare  di  quanta  gran- 
dc'za  efier  dcbba.C  D 
Vniformirà  da  fuggirfi.E 
Difianza.F 

Deuono  porli  per  linea  retta.G 
Nc  troppo  alti,nc  troppo  badi  H 
Nc  troppo  chiari,  ne  troppo  fea- 
ri.l 

Siano  (labili, & inuariabilLL 
Nc  lìanoaperti.M 
Si  puòadc(lra,&alinillracomin- 
ciarc.N 

Speflb  fi  riuedano.O 
Deuono  eflcr  fgombri  d’ogn’altra 
cofa  P 

Come  fi  formino  fopra  perfonedi 
diucrfccitù.c.3.  A.B 

Sopra 
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rih  Hùtéhil  i.  ' 

Sopra  le  membrad'vna  perfona.  C Effetti  dell’iilcfla.G.H 
Sopra  Kimaginaria  deferittioDO  Auuertimenti  circa  di  lei.  M.  & 
del  l'Inferno.  O.E.F  fequenci. 

Et  fopra  [‘altre  patti  del  tnon-  Marco  Catione  lì  dimentica  oraiu 
do.G  H do,ma(i  aiuta  con  ringegno,U.4. 

Sopra  vn  paefc.I  cap.i . A 

Sopra  vn  dormitorio.L  Marco  rerui[io,eruabcllaoracione> 

Sopra  varie  botteghe.M  li.5.c.4i.Z 

Sopra  varie cofe  per  ordine  d’alfa  MarcoTuIlio,e  fua  dilieenzaintoc 
beto.N  no  airefrcrcitaifi  nel  dire  > lib.  a. 


Sopra  niimeri.O  i 
Sopra  diuerfeconditioni  di  perfo 
ne.F 

uoghi  del  genere  raccommandad* 
tio.li.i.c.it>.M 
luoghi  del  confolatiuo.N 
luoghi  per  eccitar  dalore.O 
luoghi  per  ringradare.c.aS.l* 
luoghi  per  congratulatfi.Q_ 
luoghi  propri  del  genere  deliberati 
uo.li.t.c.itS.A.  Tuo  rìne.C 
luoghi  T opici  da  quali  autoril  unga 
mentetrattafì,li.i.c.ii.A 
Quanti  (ìano.B 

Ridotti  in  vcrbi.B  , 

Breuemente  fpiegati.C.&  feq. 

Altri  luoghi  topici  manco  noci,  ca 
pit.ta.A.&feq. 

Vfo  de  luoghi.c.t3.A.&feq. 
Diuerfe  conclufìoni  che  dà  vn  luo 
go  cauar  fi  polTono.lib.  i .c.  1 7.  E 
Concetti  fcritturali  come  da  loro 
ficauino.li.l.c.i9.R 

M 

MAedàrpetie  di  magnificenza; 

vedi  forma  del  dire. 
Magnanimo  poco  fi  marauiglia.li.l. 
cap.36.F 

Magnificaforma  del  dir, vedi  forma 
del  dire. 

Mano  data  all’huomo  perche  pofla 
fauellare.li.4.c.x9.Q^ 
Marauiglia,efua vtilità, li. i.c  39. A 
Reca  di  letto,e  perche  C 
Serue  all’amplitìcauonc.D 
Come  fi  commoua.E. 

Cagioni  della  marauiglia.F 
Non  i frequente  né  magnanimi. 
Ibid 


cap.i4.A 

Marco  Tullio  perche  non  fcriueffe 
in  lingua  grcca.Pref.c.  vlt.P 
£ perche  con  gli  altri  Retori  feri* 
ueffe  nella  fua  materna  lingua.  Q 
Marco  Tullio , e fua  opinione  della 
forma  del  dirc.li.3.c.a£.D 
Marco  Tullio  umido  neH’orarc,  li. 
4.cap.i;.0  , 

Maria  Ve^inebumiliflìma,  lib^i* 
capjó.» 

Maria  Vergine  preparata  perChri» 
fto.li.i.c.i9.A 

Maria  Vergine  tanto  pura , che  di 
lei  rifteilo  demonio  non  poteua 
penfar  male,  li  .1  .cap.i  i .C 
Mario  timido  nel  dire,li.4.c.ij.  H 
Come  toglieffe  il  timore  a folda» 
ti.P 

Materia  diuerfa  quàto  faccia  vn'ar* 
te  eflcr  diuerfa  da  vn‘altra.lib.i. 
cap.^.C 

Maceri  e antiche  come  fi  rinouino  » 
li.i.cap.p.C 

Medicamcci  quante  giouar  pofTano 
alla  mcmoru.li.4.c.i.H 
Quali  (iano  atti  per  farla.I 
Medico  perche  li  paghi  Ce  muorca 
l’infermo.Ptef.ca 
Membro  d'oratione,che  cofa  fia.  li. 
3.cap.i9.A 

Molcicudine  de’  membri  fe  da  verbi 
dipenda. D 

Lunghilfìmoapprciro  Marco  Tul- 
lio.!' 

Come  elTer  polTa  ritorto.ibid. 
Membro  deU'oratione  che  cofa  Ila, 
IÌ.1.C.19.A 

Moltitudine  loro  d’onde  dipeo- 
da.D 

d 4 VooQg 
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reriodico  qual  (ia.G 
Come  fi  conofca  il  numero  loro , 

‘ cap.ii.L 

Vguaglianza  loro  qual  figura,  ibi. 

- Orationc  di  loro  compofla  quan* 
toiliabenc.c.13  E 
Membro  vltimo  del  Periodo  ftà  be* 
nepiulungo,li.3C.i5.P 
Memoria  locale  che  cola  fia.li.4.ca> 
pit.j.A.B 

Inuentori  di  efla.C 
Scrittori  d'clTa.F 

Chi  di  lei  fi  fcrue  fà  viaggio  a Ca- 
uallo,c.7.D 

memoria  locai  e!  vtilea  negotianti^, 
dead  altri,li.4.c.iz.E 
PrattiCa , de  auuenimenti  intorno 
, all’TTodicfla.F.G 
Come  fi  fcancelli  ^ e fi  fcérdi.M.N 
‘Fine di  lei  qual  fia. A 
Come  e quando  fi  debba  valere  di 
efia  il|prcdicatore.O 
Se  fia  bene  farne  vna  libraria , ca. 
pir.ii.C  D 

memoria  quanto  necefiària  al  predi 
catorc,li.4.c.i.A 

Difetto  di  lei  in  alcuni  oratori  fa- 
mofi,ibid. 

Se  alla  retorica  àppanenga  il  trat- 
tarne.B 

Tre  modi  di  perfettionarla.C 
Dottrina  de  Filofofi  intorno  ad  ef- 
fa  c.i.B 

Bontà fua  non  dipenefe  folamente 
dalla  rcmperaturadel  corpo.C 
SepolTa  ftar  eccellente  memoria^ 
con  eccellente  ingcgao.F 
Di  efia  dottato  Monfignor  Corne- 
lio.ibid. 

Non  fi  preggiada  letterati , e per- 
che.G 

Quanto  I»  pofiano  giouajt  i medica 
mcnti.H 

Quali  fiano  buoni.I  '' 

Cofe  che  naturalmente  le  Doccio* 
no.L 

Con  quali  anenimenti  fi  cferciti 
vtilmente.M 

Tepi,  e luoghi  per  imparar  a men- 
to.P 


delle  c$fi 

Uiuifionc  deTuni  osettt.  c 7.E 
Ofientatla  è gran  di(ordine,c.i  t.O 
merifmos  figura  vedi  diftributione. 
mirtillo  foldato  come  (aluato  in  ma 
rc.li.i.c.3a 

metafora  come  feiua  alli  fpiriti  del* 
rotationCfli.j.cji.O 
Se  differente  dal  parlar  abtifiuo.S 
metafora  in  vna  fpl  parola  può  rite- 
ner la  fua  fsrza.li.5.c.io.  A 
Q^al  fia  il  fuo  geoere.B 
Differenze  fra  lei, c la  fimigliatiza. 
ibid.&  feq. 

Se  Tempre  difcacci  il  nome  ^prio. 
C.6efeq. 

metafora  lai^mentc  prefa  compre 
de  tutti  iTropi.li.3.c.io.H 
DjI  genere  alla  fpecie  noné  vera 
metafora.ibid. 

metafora  come  diiferirca  da  gli  altri 
Tropi.ibid.1 
Come  da  gli  eqoiuochi.L 
Se  ricerchi  proportione,ò  balli  fa* 
miglianzaN  < 

Se  da  gli  analoghi  differifca.Q 
Come  dall' Allegoria,  Enigma.  Se 
Inaagine.R 

Definitione  della  mctafora.S 
Cagione  efficiente, maierialeiC  fot 
male  della  metafuia.  li.3.c.ti.A 
Cagionefinale  dcll'iileiTa.  ibid-& 
Tequenti. 

Effetti  della  meufora.B 
Diletto  perche  cagionato  dalla  me 
tafora.C 

Diuifioni  dell'jHeffa.E 
Diuilionc  del  Picolominiimpugnà 
taibid. 

Del  Panigatola  pur  impugna- 
ta. F 

metafora  propria  fe  polTa  fondarfi 
fopra^  conuenienaa.,  cifentia-. 
le.l 

Da  fpetiCjà  fpetie  perche  rara.L 
Diuifione  comune  dclfiftefia  in 
quattro  membri  impdgnata.M 
Del  Panigatola  in  la.  infufficien* 
te.N 

Diuifionepropria  formale, & ade 


qiuta.P 


Metafora 
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Meufbre  cotoe  t’aìitci  con  l*aifeitna. 

tioncjo  negatione,c.  i .X 
Metafore  conucrtibili  quali  fìano.Y 
Perche  non  tucte  tali,Z 
Luoghi ,e  modi  di  formar  metafore 
lib.}.c.tx.A,&feq. 

Voci  mecafonchc  del  corpo . C,  & 
feq. 

Quali  metafore  fìano  più  belle.  H 
Da  cofe  animare  ad  inanimate . gra- 

• tiofe,! 

In  moto  più  belle  deiraltre>L 
Nuoue  fonopiù  vaghe, M 
Belle  metafore  di  Poeti  moder- 
ni,N 

Vecchiezza  delle  metafore  ondefi 

• roifuri,ibid. 

Deue  fondarfi  Copra  jprioci  pai  con- 
ditione.O 

Regola  da  conofeer  le  buone  meta- 
•fore.P 

Metafora  viiiolà  elTcr  infopportabi* 
le,c.i}.A 

Sproportionace  vitioCc,B 
£ Icprefc  troppo  da  lungi  ,C 
E Tofcure.D 

Onde  ciònafca.ibid.&feq. 
Metafore  non  dcuono  efler  troppo 
frequenti, H 

Se  nella  propofitionc de  punti  fia-» 
lccica,ibid. 

Meiaforcmofltuore  quali  ilano,  I 
Rimedi)  delle  metafore  difettuoCe» 
M.&fcq. 

Metafore  fproporiionate  come  (i  mi 
eliorinOjP 

(^mePvnafi aiuti  con  l’altra,  ibi* 
dcm. 

Metafore  di  Lucretio,  e di  Virgilio 
imitatc,'ib.4.c.ii 
Mctalepfì  figura, lib.5.c.i4.G 
Mctonomia.c  Cuoi  veri  modi,Ubroj. 
cap.14  D 

Mezi per foueni ralla  penuria  d’vna 
lingua, Przf.c.vlt.M 
Milano  perche  chiamato  Elcnad’lta 
lia,lib.j.c.i3.E 

Mifcricordia  di  Dio  non  laCcia Ino> 
go  vuoto,lib.i.c.3i.H 
'MiCcricoidiainDio  maggiore  fi  Icuo 


predopòl’incarnatione , ebeprii 
ma,lib.i.c.i9.M 

Miilico  fenCo  Copra  modo  dolce,  lib. 
i.cap.ig.H 

Moderni  pofibno  trattar  grifteiTe.., 
materie,con  gli  antiichi.pr^f.c.d.B 
E poter  lor  aggiunger  alcuna  cofa  , 
cap.7.D 

Modi  di  dire  non  bene  chiamati  figa 
re,lib.3.c.49  Z 

Mondo  a gitila  d’hoftec’inuita,Ub.i. 
c.io.Q. 

Mondo  in  che  difieriCca  dall’antico 
chaos,lib.ic.  i.A 

Monofillabc  non  debbono  eiCer  fre> 
quenti,lib.3.c.  1 3.0 
Monfignor  Gio.  della  cafadifTuadei 
forafiieii  dal  parlar  Fiorcntino.Ii. 

3. C.J.G 

Morali  cofe  come  fi  diiTeri  feano  dal- 
le Fifiche.lib.3.c.i.H 
Morale  vnita  d'onde  lì  prenda.M 
Moralità  come  poiTa  trattarfi  dottri- 
nalmente,lib.  [ .c,3  i.E 
Moire  di  Chrido  buona  in  quatuo 
palFionc , ma  no  n in  quanto  atrio- 
^nc.lib  t.c.iy.Oj 
Mose  patiente,c  gelante,li.  i.c.31.0 
Moto  hà  gran  forza  di  tnuoiier  i Ccn-; 
fi.lib.i.c.ij.N 

Mutio  Giudi nopolirano,  c fua  opi- 
nione della  lingua  volgare,  lib. 3. 
c.a.B 

Paragonata  da  lui  ad  vn’inCalata , 
cap-3.F 

Indutiione  dell’ideiroia  fiiuor  d«l< 
la  lingua  Iraliaiia.I 
Chi  Cerna  della  lingua  Fiorentina» 
cap.4.B 

N 

K 1 Apoli  arrichito  di  molte  eccellé- 
iN  zccon  larga  mano  della  Natu- 
ra,lib.4.cap.3i.X 

Napoli  Prodigo  in  far  applaufi, libro  ' 

4. C.  1 6.B 

Narratione  non  verifimile  come  li 
lib.a.c.i5,R 

Narratione  con  qual  voce  dir  fi  deb- 
timediijlib.ic.lj.H  ^ •.  ; 

Coms  fi  facia  cuideiKc,! 

Nar- 
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TamoIa 

Narrarione  fe  rìcerclii  come  pro- 

dji'io  il  diletto, Iib.i.c.  1 6.  A 
omes’intenda  clic  deue  efler  fem- 
plice,&  fchictta.C.D 
lIHlctteuolcqual  (ìa  O.come  (i  facia 
tale.E 

Efempiodi  narraùone  dilctteuolc 
di  Marco  TiiIlio.F 
Efempio  dciriftefla  diS.Ambrog.L 
Efempio  dcll'idcda  della  fcriccura 
facra.N 

Ornamenti  in  lei  da  fuggirfì.O 
Tuo  farli  in  cafo  retto,&  in  cafo  ob 
liquo.P 

Q^ual  migIioi‘c,ibid. 

Natura  fola  non  balla  per  rdoquen» 
za.lib.4.c.i7.A 

Ma  tiene  il  primo  luogo  fra  l'altre 
cagioni.  D 

Auilo  per  valcrfcne  benc.H 
Nccelfarifi  figura, vedi  feufa.  ‘ 

Nelle  prediche  de  Santi  lì  feufa , chi 
fi  parte  dal  vangelo,  iib.4.c.5i.B 
Nome, e quanto  importi  la  di  lui  co- 
gnitione,lib.i.c.i.A 
Notatio  figura,  vedi  deferittione . 
Nouità  aggiunge  bellezza  a ratte  le 
cofc,hb.).c.tz.M 

Nouitii  che  dcuono  fare,  lib.  primo, 
c.io.N 

Numeri  & loro  imagini  per  la  memo 
ria  locale,lib.4.c.io 
Numero  fe  nella  profa  li  rittuoui,  li. 
J.C.Z5.A 

Di  qual  forte  lia.ibid. 

Q^ndo  ritrouato,e  da  chi.ibid. 

In  che  conli lla.B 

Kegolcpcrtinir  il  periodo  nume- 
rofamentc.E 

Principiocome  debba  regolarli,  L 
Mezo  di  periodo  come  debba  for- 
marli.S 

Numero  ne  periodi  non  trafeurato 
daS  Agolìino.c.i.xj.T 
Pericoli  da  fchifarfi  nei  far  perio- 
di nu.17.ibid 

O 

OBedienza  qual  clTer  deue,  lib- 1 > 
cap.ip.D 

Obliuione,òc  fua  arte  in  che  con  lilla 


delle  eojè 

lib,4.c.  ii.M.N 

Occuparlo  figura, vedi  pneteritio. 
Odierò  di  chi  emenda  feriteura  al- 
trui & di  che  è emendato, lib,4.c. 
14.  E 

OinilTio  figura.vedi  prztcritio. 
Opppliti  come  fi  ^rcndan  da  Retto- 
ri,lib.j.c.xi.B 

Oracoli  de  gli  Antichi  dubbiofi,  libi. 
5.C.16.S 

Oratione  Agonillica  qual  lia,  libro  5 
cap.4X.S 

Oratione  cioè  parlare  di  tre  forti),  IL 
i.c.io.A 

Oratione  non  folo  eCmdita,  raapaga 
ta  daDio,lib.i.c.i<i.I 
Orationeornaca  come  li  facci,  lib.). 
cap.  16.M 

Oratione  ottimo  mezo  per  acquiflac 
atfetto,lib.4.c.x<i.l 
Oratione  quanto  eccellente,  libro  i. 
cap.xi.B 

Oratore  come  differente  daH’Hiflo- 
rico,lib.x.c.x>.£ 

Oratori  che  fi  fon  valli  d’cllerni  Uro 
mcniinellc  loro  anioni , libro  4. 
cap.ié.E 

Ordì  ce  da  olTeruarfi  nelle  parole,  1 i. 
3.C.16.M 

Ordine  naturale  fe  deue  olTeruarfi  N 
Ordine  di  notar  concetti , e parole.^ 
nelle  fclue,lib.i^c.xli.H.&  E. 
Ordine  frà  le  parti  minori;  della  pre- 
dica ,&fuc  regole,  lib.x.cap.x4.  A. 
& fcq. 

Fra  le  pruoue,  & concetti  I.  & fcq. 
Oratione  femprc  ha  da  crefecte.  lib. 
X.C.X4.E 

Come  CIÒ  polTa  farli. F 
Ordine  gioua  molto  alla  memoria , 
lib.4.cap.4.  M 

Ordine  quanto  importante  in  tutte 
lecofe,lib.r.c.i.A 
Senzadi  lui  che  farebbe  il  mondo- 
ibid. 

Qi»nto  importi  nella  prcdica.P 
Orifmon  figura  vedi  ditfinitionc. 
Ofcuriti  come  dal  congiungimen- 
dclleParolenafcali.).c.  td.D 
Oflcntaiionc  perche  piu  li  faccia  di 

quello 
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^faellochenons'bà  che  di  quel- 
lo che  s'bi  IL4.C.  1 7 .H 
OAìnati  non  ttouanda  Dio  perdo- 
no jl.i.c.i<?.F 

Otio  quatoiìaign  obile,l.i.c.ix.  D 

PAdri  Santi  come  deaono  citar 
(i  li.k.c.i4.A 

Padri  Santi  perche  pù  amanti  del 
fenfo  morale,!.  I . C.19.F 
Padri  Santi  fc  predicarono  orato- 
riamcntCjl.i.c.iL 
Paragonati  con  dottori  fcolaAici, 
ibidem . 

Se  teologi,  ibidem. 

Fallante c tua fuperbia.l.j.  c.ij.O 
PanigarolacófclTa  haucr  fatti  Proe 
mi]  ornati, e come  lì  difenda,  'i.i. 
c.io.D 

Sua  difefa  non  acettata.E 
Come  in  altra  maniera  fi  pofladi 
fendere  H 

Opinione  di  lui  circa  ladifpofitio 
nedell’lntrod.l.i.c.  i].A 
Oflernanti (lìmo  nel  fare  introdut 
tioni  proprie, I.Z  .C.14.F 
Sua  opinione  intorno  alla  lingua 
Italiana, l.r.c  a.B 
S’impugna. b AiAqucnte. 

In  fatti  c con  noi. Y 
Si  rifponde  à fuoi  argomenti,  cap. 
3.A.dcfcq 

Se  fcriiTe  fiorentinamente, C.5.F 
Perche  non  facelTc  introduttioni 
con  fomiglianzcjl.x.c.  ii.Q_ 
SnaOpinione  circa  ladifiintione 
de  inebri  impugnata, li  j.c.xi.M 
Pari  garolà  eccklicntc  nelcongiun 
ger  1 concetti, 1.1  c.xj.M 
Panigarola,e  mudo  ingegnato  da_> 
lui  circa  l’arricchirci  de  luoghi, 
1.4.ca.5.A 

Suaopin  one circa  le imagini  del- 
la memoria  locale  cófufa  &ofca 
ra.C  D 

Circa  l’impararli  le  prediche  ad- 
uerbum  c.ij.F 

Panigarola,efua  opinione  delfuo- 
nu  delle  vocali,!. 3.C.&B 

lmpugnata.C 


Opinione  arca  la  differeoTa  del  la 
fomiglianza  & della  meuforaim 
pugnata,!.  j.c.io.(J 
Circa  le  conditioni  delPifteiTeim 
piignata,ibidem.M 
Citea  la  diuifione  deiriftelTe im- 
pugnatale. 1 1 .G 
Locato  ibidem. 

Diuidelametaforain  ix. membri 
M.S’impugna.N  >, 

Concilia  malamente  Demetrio,  e 
M.l  uIIio.I.3.c.io.O.&:c.x7.H 
Difi'cndc  la  diuifione  delle  forme 
del  dire  di  Demetrio, mà  nonfuf 
ficicmemcnte,1.3  c.xy.F 

Pani':;arola  non  appCouato  nella  di 
flintionediquelt’aric  della  Kc- 
traiicaciuile.l. I .c.ó.B.  de  feq. 
Quante  (otti  di  prediche  raccon- 
ti,!.1.C.7.A  < 

Opinione  di  lui  circa  l’vnità  della 
prcdica,c.7.C^ 

Panigarola  quali  fatiche  habbia  far 
to  intorno  all’arte  del  predicare 
Prxf.c.3.Q;&  R 

Libro  da  lui  chiamato  Predicato- 
re coniufo.R 

Riprende  il  Piccolomini  circa  il 
rauolgimento  de  membri  libr.x. 
cap.ip.F 

Panigarola  riprendere  fiefibdi  ua- 
‘niti,l.3.c.  39.H 

Difende  i Sinonimi  de  predicato- 
ri,!. 3. cap.  38. 

S.Paolo,e (iioi nomi  metaforici, li 
3.C.10.I 

S.Paolo,e  fuo  raaitirìo  ponderato 
da  S.AgoA.l.i.c.x8.M 

S.Paoto  quali  anunaciiramentidia 
à l'rcdicatoti.Prcf.c.3.0 

S.Paolo  fé  fufic  eloquente.  Prefar. 
cap.3.G 

Parabola  figura  e Aio  vro,lib^  3.  ex. 

ParadolTo  figura,e  Aio  uro,li;3  .cap. 
41. V 

Parafrafi  Aspra  il  Vangelo  perche..» 
lodeuole,l.i.c.7.D 

parte  feconda  della  predica  come 
fi  comioci,l.x.cap.ip.fua  materia 
quai’ef- 


Digitized  by  Google 


quaPeiTer  debba.  H 
Parrafìoln  qual  parte  della  pittura 
eccellcnti(fìmo,l.}.c.57.S 
Parenteli  che  cofa  (ia,  I.3  c.14. A 
In  due  feetie  (i  diuide.B 
Come  (1  conofcaao  le  vcre.C 
Di  treforti.D 

Come  habbiaapronuntiatfì.I 
Vfodilei.L 

Rimedio  delle  lunehe.M 
Come  fi  riducano  à parlar  Peno 
dico.O 

Parrhefiafigura,vedi  licenza. 
Paroemia  figura,  vedi  Prouerbio. 
Parlar  coftutnato  , o morato  qual 
fia,l.i  C.J7.D 

Parlar  di  fé  llcfib  cofa  pericolofa . . 

Pref.c.tJA  , 

Parlar  dificTo>  ò pendente  qual  fia, 
I.3.C.18.D 

Patmenone  eccellete  imitatore  del 
le  voci  d'animali, l.j.c.43.0 
Parola  di  Dio  quanto  eccellente.^ . 
Prefar.c.j.  H 

Parola  fcmplice  di  quante confide^ 
rationi  capetiole,  i.i  .c.t7.B 
Piu  Tuoi  fignificati  come  fi  cono- 
fcano,l.r.c.i7J-l 

Parole, e loto  congiungimento  con 
fiderato,1.3.c.i5.A.5c  feq. 
Principio  & fine  della  parola  con- 
fiderati.B 

Parole,e  quai  atte  al  fine  del  Peno- 
do,ì,).c.tf.S.Scfeq. 

Parole,efua  materia  qual  fia,  lib,3. 
cap.7.A 

Qiial  fia  la  forma,  ibid. 

Loro  dilli fionc,ibidera. 

‘Parole  vecchie  fe  fia  lecito  vfar- 
Ic.H 

Q^nto  dipendenti  dal  vfo.I 
D^iccdemonij  quali,  lib.3.cap. 
if.O 

^a^oJe  lunghe  fe 'diano  bene  v'ci- 
ne,l.3.c.i5.D 

Paronologia  figura,  vedi  Concefiìo 
ne. 

Particolari  come  s'infcgnino  dali’- 
arie,l.4.c.ii.H 

Parti  di  quàci  forti  fiano,li.:.c.ip.B 


T 4M»U  de  He  Cofì 

Pailìone  di  Chrifto,vedi  Chrifto,d^ 
morte  di  Chrido. 

Paifione.vedi  Afferro. 
Patienzaneccff'aciaal  predicatore, 
1.4.c.a£.E 

Peccato  pi  1 loia  incucherata,|libr.r . 
c.ad  H 

Peccato  più  noceà  chi  lo  fiche i 
chi  lopatifce,l.i.c.i7.N 
Peccatore  diuenra  bcdia,l.t.c.l9.L 
Peccatore  ha  la  terra  tremante  fot* 
to  a piedi, I i.c.ip.M 
Peccatore  non  deue  difperarfi , lib. 
i.c.i7.Q_ 

Penitenza, e bella  difficren za  fra  lei 
el  battefimo.Prefat.c.i.T 
Penitenza,  e cinque  impedimenti 
di  eda  podi  nella  memoria  loca* 
le,l.4.cia.H 

Peregrini  quanto  volentieri  elTer 
deuonoalloggiati,l.i.ct7.V 
Pcifettione  e fuoi  gradi (rpiegati  in 
Iidicci,1.3.c.3<?.£ 

Vfofuo  ibidem. 

Peribole  che  cofa  fia,l.3.c.ii  .V 
Perididole  figura,  vedi  Difcrimi  na- 
tio. 

Perifrafifigura,l.3.c.37.A 
Se  può  farli  di  vna  parolafola.B 
Varij  modi  di  lei.C 
Come  da  luoghi  topici  fi  prenda 
ibidem. 

Vfodilei.D 

Periodi  troppo  lunghi  han  dafug- 


f irli, 1.3.0.13  M 

if  ‘ ■ 


Se 


lungho  come  fi  abbre- 


reui  quando  diano  bene.  N 
fequent. 

Lunghezza  loro  quando  conuen- 
ga.R.defeq 

Periodo 
nij  X 

Come  fi  allunghi,tbidem. 

Vfu  degli  ornati  pericolofo,ibid. 

Dannato  da  Retori,  ibidem. 

Quando  fia  iecico.Z 

Come  fi  faccia  numcrofo  , vedi 
Numero. 

Periodo  largamente  prefo  che  co- 
fa  fia,l. 3. c.rS.A 

Da  Aridotelc  dcfinito,ibidcm . 

Pro- 


I 
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Propriamf nre  prcfo,checofa  fia,C  l'i» ura,e  Tua  fotrìgliczza,  lib' 5.capw 
Coincdilfci't.nce  dalla clauuila  uó  37-^ 

periodica, D Plconafmos  figura  e Tuo  vfo  ,lib.  j. 

Periodo  fcmplicercfi  dia, 0“  cap.jJJ.R  ■ 

bceoinpoRo  de'mciiibfi  periodi-  Piutarconellc  cofe  morali  mirabile 
cr.è.rpG-  • 

P)i  irclorii,  hi!iorico,prarorio  ,'c.  Poema  cìlcrdeuc  vno,li.i.c.7.H 
dia1c>^icuicap-.f  (.A  ' > Poclia  e ,^aal  ail  fuo tinc,li.ix:. j.E 

Intrtctiatuicdi  lui  diucrft.G  Poeta  come  duferilta  dall’hìtloti- 
Qmnti  membri  pofT.ihaiu're.I  co,piaEf.c.4.H 

Peiiododi Marco  I iillio  Iiinghif-  Poeti  pcichc  Cciiza  biaiìmo  fi  prcn- 


fir.io.S  ' ■ “ 

Di  vndeci  mrnibii  fc  fi  dia,T 
Periodo  feauiio  quii  fia',  capili.  A- 
Q114I  concrapollo,  01  nato,  ibid. 
Varie  loiocoimapoficionijli&rc- 

quen'.“-'- — • • 

Djparolcfolc.G 
Difolaapparetiza.H  ■ 

Ornali  per  ragion  di  foiniglian- 
'aia,M'  • /)■= 

Prete  lito  all'qratione  diftefa , cap. 
ij  A 

Il  troppo  vfó  loro  da  fuggirli,  C ' 
Kituitt  i qual  forma  ^1  dire  più 
atu,H  ' ‘ * 

Periodo  non  deue  haner  membri 
fproporaonaii,lib.j.c.z/.0  • 
Zoppo  q lii  fià.P-  ' 
Peiiiiologia  vino,  come  ficommet. 
ia,!il>.-4C  44.F 

Pcrmiilionctigura  ,&fuo  vfo,lib.3. 

C.40.T  - 

Pcrfu-idcrcfc  fia  fine  della  Retori-' 
ca,lib  i.c.j.A,&feq.  - 
Quantccoleàciòaiiuino,c.j4.A 
Petrarca cfpuftojedifcrd , lib.j.cap. 

14. G 

Piamo  co^apericolofa  il  mouetlo, 

lib.i.c.54  C 

Pfciro  Ben  ho , efiiat  pinionccirca 
la  lingua  fiorcniina , lib.j.cap.4. 
A, JVC  ■ ■ ' ■ • 

Che  fenta  dei  fuono  delle  vocali,c. 

8.B  “ . < 

Pietre  Baiibo  troppo  Periodico,  li. 

5.C.15.C  ■ • 

San  Pittro,c  fiio Martirio confide- 
rato  da  Santo  AgofUno,Ub.i.cap. 

15. M  • •• 


dano Pvnol'altro|la  matctia,dc 
efcnipi  di  ciu,lib.4.c.i9.U  . : 

Puiliunc  comcdiancccbefaceircpe^ 
eccitale  vn'afFctto,libj4.c.i9.C  1 i 
Pulycniiniafigu.ac  fuo  vfo,  libro) 
C.JS.N 

Vfo  di  lei  ne’predicacori  difRfo» 
ibidem.  > 

Popolo  c fno  giuditio  fpeffe  VOlttLa  1 
.falfo.lib.3.c  43.B,&lcq.  / 

lnconfiame,C 
Hi  da  filmarli  tnolto,D 
Ditficitmence  prenda  errore,F 
None  differente  da  quello  dc’dot> 
ti,G 

Al  popolo  più  deue  accomodarfi  il 
predicatore, cbc  a dotti,H 
Pcichcal  popolo  piaccian  tal  volta 
predicatoli  non  buoni, L 
Si  mouealfai  dalla  fama, O > 

Nonebuó  giudisa^dclla dottrina 
del  predicatole,? 

Suo  giudicio  dc’predicatoti,  quan 
dodibbaapptouarfi,Q_ 

Poucro  veto  qual  fia,ltb.».c.X7.  L 
Pragmatograpbia  figura,  vedi  de- 
fciitiionc. 

Prauicade*  concetti  de  fatfi,  ma  nó 
ditfi,lib.3.c.5i.E 
Pr^cifio  figura, vedi  Reticenza . 
Prc4icacome  fia  facillitrima edifi- 
ci li  lliinacofa  il  compotla,  przfat. 
c.6.B'.;v  ; 

Scrittore  di  prediche  che  titolo 
acquifii,D  . * 

Varierà  de  gufiicirCadi  !orp,G 
Cofedi  loro  proprie  noniocchcda 
altri  chedall’aitrorc,pizf.c  7.C  > 
Pritdica,  e quali  pcifonc  nó  deuonO. 

atiea- 
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stenderai  ,li  .4  .c.  17.I 
Anificio  Tuo  come  ti  cunofea»  cap. 

Se  à parola  per  parola  imparar  fi 
■debba, c.aj.F,G 
£ vnliÀmo  il  di(Underla,H 
U'.ll'AiU'orcin  lodcdiSao  Tema- 
io  d'Aquino.pcrchc  propo.fia  per 
efempùrcin  qu-  ftaupcra,c.)o 
le  genere  deroofiratiuo|piè  atte  di 
-diete  rcrutc.tbid. 

Predica  fc  ben  fi  finifca  con  cotoila 
rio,lib.a.c.ia.E 
E quale dlt-t  debba ,F 
Predica  finn  le  aU'oratioae  Agoni- 
fbea,  ib.3.c.4X.S 

Predicar  bende  ad  arte  apparten- 
ga,piatfc.x.F 
C^mc  fu  actu  di  virtù,G 
Prcdicatncnti  come  feruan  per  luo- 
ghi copici , lib.i.cap.  1 1.D,  &cap. 
13.C 

Predicatore  come,  e quando  fi  deb- 
ba valere  della  tnemona  locale, 
lib.4c..i.O  i 

Patiemiaa  luineceflarìa,cap-id.£ 
Libri  chedeue  ftudiace,c  i? 
Predicatore  deue  efiere  di  boonau 
vita,libw3..c.a9«£FtG,H 
Dcne  orate,!, L,M 
£ prcdìcacecun  buonainccntìone, 
N.O 

' £ fuggir  gli  affetti , e defiderìj  cer- 
rem.P,^  • 

Predicatore  deue  fuggir  l’amfibolo- 
gta.lib  3.C.16.I  i , 

Predicatori  ofeuri  fcioccatncnce^ 
lodati,ibid. 

Predicatore  è beneche  fiaSacerdo- 
te,lib.i.c.37.B 

Quali  condilìoni  deue  haucre  ,fe- 
-Condo  il  Concilio  Latcraacnfe^>  ' 
ibidem . 

(^rae  5'acqnifii  autoritiapprefid 
gli  afcoliami,0,&  feq. 

Ftigga  la  fouerebia  atnlarara,  E 
Comepolfa  acquiftarfanudidot- 

to,G 

Come  di  prudente,ibidera. 

Come  debba  coofuiiuarfi  a..gU  a- . 


T40ttd  delle  etfi 

fculianii,! 

Come  tnolUarfi  foro  affettioM» 
to,L 

Se  II  fia  lecito  dilettare  gli  afcol- 
tan.i.lib.irC  3S  A.&  f q. 
Picdicatore  eilcr  drue  amante  dei 
vero.lib.i.c.ap.B 
Nel  liprcnderc  edere  deue  frequé- 
tq,c.3i.A 

Sua  voce  perche  paragonata  alla 
troinba.ibid. 

Non  min  il  proprio  inccrcirc  nel 

ri  prendile, c-3 1.0 

Su  cauto  ancor  ncl|e  parole,  cap. 
3X-C 

Se  non  sa  come  deue  portarfi.E 
Nd’cafidicoofcicntiacoiocliàda  . 
portatfi,F 

Picdicatore  non  dee  lodarle 
lib.3.c.4a.C  r 

Se  lodar  pofTa  la  p.mia.o  la  propria 
religione, F 

Se  lodar  pufia  i uiuenti,G 
Come  deue  ponarfi  non  bauendo 
auilienza  H 

Comefe  ne^ofia  dolere, O 
Coìiditioni  che  in  fé  confidcrar^ 
deue,P 

Che  fc  li  conuenga  fe  é vecchio , 
ibidem. 


E che  fc  é giouane.Q^ 

£ che  fc  i rcligiofo,  òTecoIare  ibid. 
Come  deue  portarli  feé  Prelato, R 
Comes’élettcraco,ibid. 

Come  chi  ha  fama  d’eflcrc  fpiritua 
lc,e  come  chi  non  l’hi.ibul. 

Da  gli  afcoltantt  di  prender  la  mi- 
raradcldire,S 

Come  debba  accoroodarfi  all’an- 
dienza,T 

Come  debba  ofieruarc  il. decoro 
per  rifpetto  del  fine, y - 
E per  rifpetto del  tempo,X  .'• 
Eper  rirpcttodcl  luogo,Y 
Delleoccafioni  coroepofia  feroir-  ■ 
fi.Z  > .. 

Predicatore  perfetto  quanto  difiv  ■ 
cilmcnte  fi  rroui.ptef.c,4.B 
Q^ntecofcgii  fiano  ncccflariCtC 
Paragonato  ai  Poeta,H 

. Qual 
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Qual  fìa,e  quanta  alto  il  fuo  tinc, 
cap.^.C 

Dignità  di  luiparogaca  con  quel- 
la della  Sapienza  cierna.D 
Aureola  loro  paragonata  cóqUel 
la  delle  Vergini , e de  Martin.  O 
Gloria  loroin cielo  quanrogran- 
de.  P 

Non  prometta  gran  cofe  di  fc,Ub. 
i.c.io.  S . 

Se  fauellar  deue'  nella  Tua  mater- 
na lingua, l j.c.j.A 
Se  tiorcntinamcnte.C 
Sencllacomuneiialiana.L 
SeTofeano  in  qual  lingua  douerà 
fàuellare.M 

SedeueolTeruare  le  regole  gram- 
maticali della  noftra  lingua,  c.<>. 
'A;&fcq. 

Predicatore  quale  Rima  hà  da  fare 
della  fila  fama,  l.3.ct)i.L 
Seli fìa lecito  rououereàciro , O. 
& feq. 

Cautamente  riprenda  le  donne.P 
Se  é buffone  merita  elTcr  fofpe- 
foQ_ 

Predicatore  qual  ordine  hà  da  of- 
ieroare  nella  fua  predica.Prefat. 

Predicatore  quando  infegni  come 
teologo,  c quando  come  orato- 
te,l.i.c.  6.T 

Hà  da  effercome  ruota.l.i.c.ip.R 
Predicatore  quanto  dece  elTer  tno- 
deRo,l.i.c.33.N 

Quanto  li  difdica  il  lodarli , ibi- 
dem . 

Modi  di  dire  che  deue  fuggire . O 
Kondifpri^i  gli  alt  ti  .ibidem. 
Nel  line  differente  da  gli  oratori, 
cap.3+.E  , •' 

Se  deue  imitale  i padri  antichi , ò 
gli  autori  fcolaffici  1 i.c.i.L 
Prcdicacorefepiù  debba  Rimare  il 
giudicio  del  popolo  ,ò  dedotti, 
1.3.c.43.A.&fcq. 

Noné  buono.fe  al  ^polo  nópta- 
ce.l 

Nefcmpre  che  al  popolo  piace* 
buono.L 


Suoreffer  giudicato  conforme  aC- 
l’audienza  ch’egli  lià.O 
Hà  maggior  commodità  di  valerli 
delle  cofe  d'altri  .che  l’oratore.P  ' 
NondeueinPuperbirlìre  hà  mol- 
ta audienza,  ne  rammaricarfi  (ìè 
nehà  poca.R. 

Come  polla  fuggire  la  lunghezza, 
h3.c.44.G 

Predicatori  difefi  circa  l’vfo  de’ Si- 
nonimi,!.3.C.38.N 
Pttdicarori  impediti  di  lingoa,per 
che  eletti  da  Dio.Prcf.c.i.F 
Prima  banda  fare  che  infegnare, 
l.i.c.19.  A 

Predicatori  perche  faccian  poco 
-frutto  Pref.c.i.Z 
Come  fpiegar  dcuono  laScrittura 
Sacra,l.i.c.i8.G 

Nel  far  concetti  difelt.cap.  18.  A. 
Se  fequent. 

Prediche  à quanti  generi  |fi  riduca- 
no,l.i.c.7.A 

Senza  vnità  perche  mal  volentie- 
ri vdite.L 

Prediche  funebri  , come  deuono 
fàrfi,l.i.c.i5>  G 

In  che  deuon  impiegarli p lamag. 
gior  patte, C.3X.I 

C^me  debba  farli  quella  delVcv 
nerdiSanto,l.i.c.3  j.E 
Pefatione  e fuo  officio.  Prefa.c.t. 
Preocupationc  figura  e fuo  vfo  Jib, 
3.cap.4i.N 

Preparatio  figura , vedi  Infìnaatid- 
ne. 

PreRezza  nel  comporre  pericolofà 
I.4.C.Z4.C 

Prxteritio  ligura,eruo  vfo,lib.3.ca. 
4t.t 

Pri  ncipe  hà  da  portarli  c«n  Ihddici, 
come  padre  có  tenero  bambino  , 
I.3.C.16.E 

Principi  come  habbiano  à ripren- 
derli,I.1.C.31.I 

Principianti  non  deuono  difpenaN 
1ì,I.4.c.i7.L 

Come  s’hanno  à portare  nell’imi- 
tatione.c.zo  E 

Nell’efercitio  del  cóporre.ca.  14. 

E Del 
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E Del  dire, cap.iy.  Cumc  (li.nata.e  cercaca  da  Demolì 

Proemio  con  quii  voce  debba  dirfi  ftenc.D 


1.4C.i5.C^ 

Proemio,  e (ua  origine , fecondo  il 
PanigaroU.l.a.c.j.B 
Origine  fecondo  l’autore.C 
perche  nèragtonamcct  di  giorno 
non  fi  vfinorE 

Simili  i prologhi  delle  come- 
die.  D ' 

£r  à quelli  delle  Occlamationi,ibi 
. dcm.  , 

Fine  del  Proemio  fecondo  il  Pani- 
garola,l.i.r.r;.A 
Sue  difficoltà  B 
Fmefecondo  Pautore.C 
CorrirpódeaU’efcrdio  degli ora- 
tori.D 

Fine  delPifiefio  fecondo  Ariftote 
le.F 

Se  debba  chiam.irfi  parte  della.» 

predica, ca.  7.  A,&  fcq. 

Perche  diiiifo  dal  rimanente  della 
prcdica.G 

Proemio  fé  debba  efifer  ornato , lib. 

I 1.C.10.C,, 

Dernonllratiuo  dioerfo  dal  giudi* 
t date  1 I 

In  lui  fe  lecito  dilettar  gli  afcol- 
. tanti  L 

Se  Icciio  in  loro  le  cópararioni  .O 
Come  in  lui  bencuoli  fi  facciano 
gli  afcolranti.  R. 

Deue  tlTerbreue.  F 
.Onde  nafea  la  lunghezza  de  proe- 
mi),ibi  Jcm. 

Dette  abbracciar  quàto  più  fi  può 
il  Vangelo. V 
, Defetuiufo  qual  fia.X 
Profeti  ]c  loto  fiiaujganti  attieni , 
|.4  cap.ió.E 

prblep'ìs  figura, vedi  Preocupatio- 
ne . 

rromclTedi  Dio  come  intender  fi 
dtbbano,l.4  C.17.A 
Proniintia  de  atuone  fi  prendono 
per  l’iilrflo,!.i.c  ).n 
PtMiiii'.tia  patte  delia  Retorica  ,ii. 

4.C.13  \ 

Qu  .i  todaRètoii  ilimata. 


Poco  tratta  da  Retori,  c pcicbc.  li 
Diffieilc  à fcriu^rnc.F 
Dvffinitionc.G  ■ 

Diuifionc.  H 

Emenda; a,  c.ij.A.  Cbiara.B 
Veloce  fi  biafiina,  C.D 
Ornata  qual  fia.E.  & Aita.F 
In  lei  il  canto  quanto  difdiccuo> 
le,  ibidem. 

Vnifotmità  , e rimedi)  per  leuac* 
la.G 

Gridi  indifcrctti  biafimati.H 
Accomodata  alle  cofe.  1. 1 arda.  L 
Doiieaccom  nodariialla  natura.^ 
d Ila  voce. M 

Qual  sMfaccia  al  procmto.Q 

Alla  narra:  ione  & ale  re  pani,  R. 
Come  sfiniti  altrui  nella  pronun 
tia.c.ii.M 

Sefiabene  dire  all'improuifo  , ò 
pure  con  imparare  i mente  le  pa 
roIe,c.i5  F vedi  Atiioné. 
Ptopofitione  come  pofia  fai  fi  più.e 
meno  vniiKtralc,l  i.c.p.N 
Modo  di  farla  proporcionataalle 
nofire  forze,  ibidem. 

Non  delie  eficr  vile.  O 
piopoficionc  comparatiua,  come  fi 
proni, l.i.c.i  ).F 

Propofidonc  della  predic.i[c(Tcr  de 
uc  la  prima  à farfi,l.z.c.3..\ 

Se  debba  precedete  la  feln  1.  B 
Propofirionc  della  predica  nupor- 
tan[iffima,l.i.c.8.A 
Dtiierfiti  fecondo  le  diuerfe  forti 
di  prcdiche.B  < 

Come  fi  formi  C & feq. 

Soggetti  di  lei  d'onde  fi  prenda* 
no.D 

D’onde  li  predicati  F.Arfeq. 
Propofitione  della  ptcdicà^fc  deb- 
ba efifer  femplicc , ouero.cómpo» 
fta,l.i.c.7.CL. 

Proportione  fefia  necefifaria  alla-» 

. mttafora,1.3.C.io.N 
Qual  le fia  baitcuolc.c.li.R 
ProcaiafcciK  figura , vedi  lofi  nua»* 
none. 

‘ i’ro- 
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fìÒMtdhiU, 

rofopographia  figara.vedi  Defcric  R 

rione. 

Profdpopea  figara,& fuo  vfo,  Iib.5.  Agioni  detionft  ftimariì  molto 
cap.41.0  XV  da  predicatori,  li.  i.o.tj. A 

ProfpetiiidolororaaSanti.  lib.i.ca  Quali  fra  di  loro  migliori.B 

pic.ip.G  Raucedine  d'onde  (ì cagioni,  eco* 

Proueamiìciorc,&inartificiorcqua  meii  Ieui,li.4.c.i4  C 

Il fiano,li.i.c.io.D  Re  de  gli  Hebrci  (i  coppiaua  la 

Protietbio figura, e ruaetimologia,  legge  di  Dio,eperche,li.4.c.i.Q^ 

lib.).c..^.H  I Reie«io  fìgura.e  fuo  vfo  , lib.  j.  ca- 

Opinioni  diuerfe  della  natura  di  pit.4i.L 

lui.ibidem.  Religione  come  pofTa  perfuaderfi 

Se  ricchi  cdamctafora.L  ad'yngiouane,li.t.c.i4.N 

Gradi  e maniere  diuerfe  di  prouer  Religione  perfettiffìina  qual  Aa.pre 
.bij.N  fat.c.y.F 

Perfetiilìmo  prouerbio  qual  Aa.O  Ringraciare  , e Tuoi  luoghi , lib.  r. 
S«  dcbba-clfcr  fenccntiofo.P  cap.i8.0 

Come d>tfcren:e  dalle fenceoso  , AuueKimenti  intorno'  à ciò.  ca* 
ibid.  pit.ip.H 

Si  diffìnilTe.Q  Repplicate  all'indietro.comefì  Aie* 

In  varicfpecie  fi  diuide,ibid.  ciano.ii  4.c.n.L 

VfodiluuR  Reticenza  figura, e fuo  vfo,  lib.j.ca* 

Punti diucriì comead  vnicà  A ridu-  pit.41  .F 

cano.li.i.c.j.L  Rétonantichi  no  raaonarono  del* 

Se  polla  vno  efler  cótenuto  dall’al*  le  prediche  noftre.  Prcf.c.7.C 
tro,c.4.B  Rètori  diffefi  contea  Ariftotele,li.a. 

Vedi  Diuifione.  cap.  i j.  A 

Puraintentione  mezzo  per  acqui-  Retorici  fcrifsero  quafi  tutti  nella 
ftar  affetto  nel  dire,li.4.c.zp.N  loro  lingua raatcrna.Pref  c.8.(y 

Mancamento  diefTa  hoggidi.O  Retorica,comc  fì  diuida.lib.  i.c. 

Nomedi  lei  onde deriui.c.1. A 


Come  differifea  dall'eloouenza.B 

QVeAti  FìiofoAci  come  porga  Qual  fiail  Ancdilei.c.j.A.&feq. 
no  occaAone  di  trattar  dot*  Materia  retorica  con  modo  retori 
rrina,li.i.c.5a  B co  nonfempre  vnita.  lib. primo, 

Quefitiquanri  Aano  fecondo  11  Ré*  c.j.G 

tori.e  fecondo  li  FilofoS,  lib.i.ca  Qual  fia  la  remota.c.4.B 
. pir.S.F  ComediffcrentcAadaqaellcdel* 

Q^uefìcifoliti  a fatfi  da  lettori.  Pref.  l’alirefcieniie.E 
in  principio.  Qual  Aa  la  proAima.G 

QucÀioneappreffo  Rétori  cbecofa  Omdo  della  Retorica.H 
Aa,li.t.c.io.B  DifAnitione  della  Rerorica.H 

Finita  de  inAnita  che  cofa  Aano.B  Come  diffenfea  dalia  Dialettica^  t 
Da  vna  all'altra  come  s’argomen*  cap.4  C 
ti  C Parti  della  Retorica  de  offidj  loro, 

QiieAioni Inutili deuono  tralafciar  cap.;. A 
A.li.i.c.;a.Q  InAromenci.B 

Qu^into  HortenAo  perche  nell'elo-  Effetti. C 
quéza  rimanefse  inferiore  a Mar*  Retorica  fe  debba  trattare  della  ne 
coTallio.U.3.c.4a.P  moria, li*4X.i.B 

• A4 
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Ad  effa  appartiene  la  Pronuntii,, 
cap.i3.A 

Pocogioua  perfc  fola.c.i7.A 
Offici)  di  lei  qualilianOjC.jo.A 
Retorica  fé  dalla  natura  habbia^ 
principio.  Prcf.c.j.B 
Se  d i Dio.C 

Fra  gli  huomini  chi  latroualTe.D 
Vfo  della  Retorica  prima  dell’arte 
di  leLD.E 

Retorica  fc  (ìaarte.Prcf.c.a  .A 
Scarte  di  ben  dire.L 
Ricchezze  non  fono  beni  dcli’huo- 
mOjli.i.c.ip.B 

Riprenfìonecome  li  fàccia  vcheinc 
te,li-i-c.30.1 

Proprio  officio  del  predicatore} ca 
pit.  31.A 

In  lei  fi  venga  a particolari. D 
Fuor  che  ne  vici)  della  carne.E 
Non  fi  tocchi  peribna  (ingoiare.  F 
Come  fi  teinpn.N 
Riprenfioni  deuono  fàrficon  infi- 
nuatione,li.3.c.40.S 
Rifpofta,-  in  tee  modi  fi  puòrif^ióde- 
re  a gli  argomenti  de  gli  auuerfa» 
ri)  lib.z.cap.i7.E 

Ruorfionc  dell'argomento  quan< 
to  (eriia  all’oratore.G 
Modo  di  rifpondere  fuggendo.!-! 
Forma  di  rifpondere  oratoria.! 

S 

SAcerdoti  piu  degni  de*  Regi,Iib. 
1.C.17.I 

Salifcendi  figura  e fuo  vfo,  lib.j.ca. 
PU.38.F 

Seda  gli  antichi  vfata,ibid. 

Dal  Panìgarolabiafìmata.H 
Santi  come  pofTano  e debbano  lo* 
darli, li. i.c.z8.B.&  feq. 
Comparatione  fra  di  loro  fé  fia  le* 
cica,c.i5i.C 

Deuono  lodarli  dalle  cofe  prò* 
ptic.E 

Santi  Padri  pare  che  biafmino  l’elo- 
qucnza,c.i.C.D 

Sa  nti  riirouan  dolori  nelleprofperi 
tàlli. 1.C.19.S 

Santi  lliinati  da  molti  di  naturadi* 
uctfa  dalla  nollra,  hb.4.c.3i.R 


delle  cefi 

Santilfimo  Sacramento  dell’Altaté« 
onero  Euebariftia  memoriale  a 
Dio  di  farci  gratie,lib.primo,  ca> 
pit.ip.C 

Sapienza  diuina  non  ha  bifogno 
d’ornamenti, Pref.c.i.V 
Ne  però  rifiuta  l’eloquenza  , ibi* 
dem. 

Sapiencia  è cagione  dell’eloquenza, 
IÌ.4.C.I7.B 

Tiene  il  quinto  luogo  fra  l’alire  ca 
gioni  di  lei.G 

esanco  fia  necdTaria  all’oratore 
& predicacore.c.aé 
Studio  per  lei  molto  necclTario , 
cap.i7.A 

Sarcafmos  figura  e fuo  vfo,fpetie  d’i 
ronÌ3,l.3.c.4i.C 

SatanalTo  in  perfona  del  Ré  di  Babi- 
lonia dileggiato  da  lfaia,lib.t.ca 
pit.19  O 

Scalinata  figura. vedi  Climax. 
Scienza  c fua  dignità  come  li  cono- 
rca,prefat.c.j.B 

Scienze  reali  e fermocinali  come** 
diircrifcano,prefat.c.8.E 
Qual  lingua  nchieggano,ibid. 
Scienze  reali  e fermocinali  comedi 
uerfamente  in  loro  s'imiti , lib.4. 
cap.ip.D 

Scitala  che  cofa  fulTeapprclTo  gli  an 
ticlu,li.3.c.i3.D 

Scolaliico  modo  vtilc  all’infegnare, 
c.vlt.T 

Scongiuro  figura, e fuo  vfo,lib.3.ca- 
pit.40.X 

Scrittori  di  prediche  non  fempre** 
vgualmence  perfetti,  e perche-», 
prefac.c.4.Q 

Scrittura  facra  come  s'efponga  per 
accommodatione.li.i.c.i5i.P 
Come  fia  lecito  mutar  Icfue  paro* 
ic.cL 

Efpoluione  dell’i  ficlTa  clemctare , 
al  fabctica,  & aritmetica  con  fuoi 
efcmpi.c.ip.T 

In  due  maniere  può  portarli  in  pul 
pito,c.za.D 

Qi^l  fenfo  debba  dirli  coatta  la 
lettera.G 

Parole 
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Piif  nttéUfili, 


rarolcdilei  a qual  fine  non  dcuo- 
novfaifi.H 

Scrircura  facra  campo  fecondifiìmo 
diconcecti,l.i.c.i6.A 
Come  da  lei  fi  cauinocócetci.A.B. 
dcfeq. 

Scriccura  facra  non  ha  (ìllabc  oner 
punto  oti  ofo,Li>c.i8.A.&c.i9.B 
Capace  di  molnirimc  erpofìcioni.E 
Non  dee  erporfi  contra  la  lettera. 
G.H 

Quanti  e qualffenfi  ella  habbia.ca 
pit.i^.H 

ComepolTa  feruirciper  luogo  to- 
pico.L 

Scrittura  facra  quan  co  degna  di  ef- 
fer  letta.li.4.c.i(i.F 
Scrittori  S.fenzafattica  hanno  ferir 


pit.i5.A 

Senfi  minici  quali  piti  da  elTet  ap- 
prouati,li.i.c.az.A 
Pofibno  fcruire  per  fomiglianze. 
ibid. 

Senteza  figura,e  fuo  vfo,  li.f.c.fj  .F 
Definita  variamente  ,ibid. 

Che  tempo  rifguardi.G 
Varie  iue  diuifioni.  H 
Vfo  loro.N 

Sillabe  lunghe  e breui  quali  fiano 
apprefib  di  noi,l.j.c.ij.C 
Indifferenti  fc  fi  diano.D 

Siicntio  difficile  da  ofTcruarli , li.  4. 
cap.ji.H 

Sillogifmo  Retotico  come  fi  formi, 
li.i.c.aé.C 

Simonide  Poeta  inuétore  della  me> 


to,li.ic.i7.G 
Infiromenti  de  Dio.M 
Intendenti  di  cièche  fcrifTcro.  ca. 
pic.i8.fi 

Scudo  di  Mietilo  a che  lifcruifTcìli. 
i.ca.3.0 

Senfa  figura, e fuo  vfo,lib.j.c.4o.V 

Scufede  peccatoti  dcuono  confu- 
tarli,li. i.c.3t.O 

Selua  de’ concetti  al  componer  la_> 
predica  quanto  neceflacia , lib.  1. 
càp.i.F 

Se  debba  farli  prima,ò  dopò  la  prò 
pofitione,cdioifione,  c.  j.li 
Concetti  in  lei  come  fi  difponga- 
no  e notino.fi 

Selua  dell’allegoria  come  polTa  fiu- 
diarfi,li.t.c.i9.H 

Selue  de  Predicatori  che  fiano,  e 
quanto  antiche, li>4.C.z8.  A 
Q^ntc  feluc  fiano  al  predicatore 
necelfaiie.B 
Per  le  materie, ibid. 

Pcrgli  huangchj.C 

Per  gli  luoghi  della  fcrittura.D 

Per  le  parti  delleprediche.fi 

Delle  parole  c frafi.F 

Di  defcrictioni.G 

Ordine  loro.H 

Modo  di  fcriuerli  concetti  con  le 
fue  formalitì.L 

Seneca  notato  di  slegatura,  li.i.  ca^ 


moria  localc,li.4.c.3  C 
Simulationefigura.vedi  Ironia. 
Syncherofisfigura.vedi  Permilfione 
Synchorema  figura,  vedi  Pcrmiflio- 
no. 

Syncycjo  fis  figura, 11.3.0.39.0^ 
Synocioli  sfigura.lib.5.ca.39.Q^ 
Sinecdoche,efuoi  vari)  modi,lib.3. 
cap  14. F 

Sinonimi  figiira.vcdi  Polyonimia. 
Soctatc  come  abbafialTe  l’alterigia 
di  Alcibiade, li. iiC.34  D 
Cometoglielfeil  timore  di  ragip. 
nate  a I popolo  a Carmide.V 
Solkcifmo  e fue diuerfe  forti, lib.3. 
cap  44. 0. 

Somigliànzà  come  differente  dalla 
me;afora,Ii.3.c.ie.B.&  fcq. 

Se  poffa  ftarefenza  fegno  di  com* 
parationc.F 

Somiglianza  figura, li. 3. C.39.I 
Sidiffinifcee  diuide,ibid. 

Parti  di  Ici.M 

Q^ttro  forte  di  fomiglianze  fecó- 
do  l’autore  ad  Herennium  , ibid. 
Vfo  fuo.ibid.O 

Somiglianze  di  due  maniere , lib.ir 
cap.ia.C 

Quali  fomiglianze  migliori , ibid. 
Soprabbondanza  figuca.vedi  Pleo- 
nafmos. 

Sontcchecofa  fia,lib.a.cz^.M 
c z Sofpen- 
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TomoU  (UlUceJè 
SorpenJìone  figura  e Aio  vA>  > lib.  f.  j.cap^.L 

capjp.T  Teologia  fcolafiica  Oecefkiria  al 

Spartani  renaci  dé'  loro  antichi  co*  ^edicatorc,li^c.z6.F 
Aumi,li.z.c.iS.E  Tepidi  e lor  tormenti, li.4^,5.F 

Speron  Speroni  di  memoria  lodato  TeforoHcb rateo  come  pofiàferaù 
fiAicgni,l.4.c.z.G  re  a chi  poco  ò nulla  sà  di  hebreo. 

Spirito  apreflo  Hermogene  che  co-  lib.i.c.i^.M 
(a  (ìa,li.f.c.ii.V  Tello  della  Scrittura  Hebreo  qti«o 

Spuma  di  cahallo  fatta  a cafo.  Pref.  • debba  llimacfi,lKi.c.aj.M 
cap.z.A  Theofrafio  fi  ditncniicaorando,lù 

Staro  di  canfa che cofafia,l.i.c  to.B  4*c.i.A 


Studio  nccelTarioallarapienza,li.4. 
cap.i7.A 

Regole  perche  (ìa  fruttuolb.B 
Subieólione  come  fi  formi  , lib.i. 
c.itJ.P 

Sub  oculos  fubicclio  . vedi  Deferir 
rione. 

Subordinarionc  di  quante  forti  fia, 
lib.i.c.i.G 

Superbi  ctorm  nri  loro'  propri;,  li, 
4.C.J.E 

Supcrlatio  figura  e foo  vlo,  Iib,;.ca 
pit.jS.5 

In  j.fpctie  fi  diuide.ibid. 

VnafopTi  l^ahra.S 
t Jml  ciFcr  debba, ibid. 

Suftemaiio  figuia.  Vedi  fofpcfione, 

T 

TApinofisfìgara.  vedi  efiennatro 
no. 

Tardanza  foucrchia  nel  dire  deuo 
fuggi  r fi, Ii^.c.ij.L 
Tautologia  vttio,  come  fi  cómetea  , 
lib  4.C.44.E 

Tempcratiiradel  corpo  non  è foia 
cagione  delladiucrfiràdegl'inge 
gni,e  delle  memorìe,li.4.c.i.B.C 
Tentatione,é  fprone  al  bene, lib. u 
cap.5-.C 
£criuello.D 

Concerti  diuerfi  per  racentatione^ 
cap.i.F.&c.3.E 

Tenutionein  quanti  modi  fi  ptcti^ 
da  nella  fcritiura  ht.c.zo.G 
Perche  permetta  Dio  che  fiamotc 
tati.I.df  N 

Nó  baucr  tentationi  mal  fegno.M 
Teologia  é cauau  da  Padri  Sacri,  li. 


Timante  pittore  , e Tua  bella  inuci> 
tionc.li.z.c.jj.O 

Timore  deue  sbandiifi  dal  predica 
tore,Ii.4.c.i  ;.N 

Chi  ne  paci  fra  gli  oratori  aotichir 
ibi.  Se  O. 

Mezii  perdilcacciarlo.P 
Timore  di  fcordaifi  come  lì  difcac^ 
cì,Ii.4.c.z.L 

ThoIo  di  quell'opera  fpicgato.prct 
cap  z L 

S Tomafo  ck Aquino'  c fua  fomma  co 
1T19  fi  figuri  per  memoria  locale  , 
lib.4c.11b 

S.Tomafo  le  profnntione  fia  lodar- 
lo haucndolo  prima  lodato Chri 
fio,li.4.c.;i.-\ 

Quanto  bene  gli  conuéga  il  notse 
di  Angelo. C 
Qgal  Angelo  fia.D 
Fortezza  di  lui  fiupendarE 
Vincitor  dell’infetno.F 
Fatto  cauaglicr  del  OclodS 
Humilci  e lilcntio  ddl'iltclTo.H 
Capo  di  maraiiiglia.l  (111  L 

Acquetator  de  gl’ingegni  hum-a.» 
Fra  gli  altri  dotti  qual  Sole,e  pebe 
tali'hoFa  ccclifsaxo.L 
Pili  luminofo  che  Mosc.M 
Vnionein  lui  mirabile  di (àpicnRca 
&humiltà.N  (lui.P^ 

Dottnna  chiara  e celefte  ^ppriadi 
Imprefein  lode  della  dottrina  di 
luijibid.Libriruoicoencmàa  a.Q_ 
Apri  i libri  de  gli  altri. R ; 

Mano  di  lui  vinfc  la  lingna.S 
ì Sooi  piedi  pebe  quai  colon  ne  di 
fuoco.T 

Honorc  del  Regno  di  Napoli  X 


I 
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tamenKjli.i-c.p.CJ  - 
Su*fo>tìn»  fia.fpelfoletta  dal  pre- 
dicatorc.c.i5-A 

, . T' 

TOpegraphia  figura. vedi  deferir 

Topothefis  figura  . vedi  defcnttio- 

Tomcnti  particolari  appropriati  a 
diuerfe  Torride  peccatori , ub.  4. 

TràiLtio  figura,  vedi  dcfcrittionc. 

ar^rlll» 


Varietà  di  cofe  ladcuple  .P**'* 
dica, li.i.c. 14-0 

Varietà  nelle  parole  d’vnafcntenza 
come  li  faccia, li. 3 .c.^.F  . 

Vditori  di  prediche  di  uerfi,  e come 
debbano  trattarri.Ptcf.c.3.0  f 
Vchemcnzafccóda  fpetie  di  forma 
magnifica,  vedi  forma  del  dira 
Vclocuà  nel  dire  molto  biafiraata , 

1Ì.4.C.I3.C.D  . ’ 

Vcniirtà  forma  di  dite . vedi  forma 
di  dire  leggiadro. 

1 ■ i_i 


Traéi^io  figura,  vedi  ^fcrimone.  - - - ^ 

TorquatoTalTo  come  ftcc.a  ver.fi-  ^ ^ ^ ' / 

tmlilefucnarratiom.U.c.iJ.  .G  - (j  q-njo lentamente compo 
' Imitato dairAutore,l.b;4-*-J3-F  q 

Lodato  neU'imitatione.e  nell  eui-  j f„oi  verfi.  D 


-lina  o Hall»»*-*  iva — / . 
Traditioni  Apoftolichc  dinon  mi- 
, .'•noraufcorità che reuangclio,li.i . 
cap.at.O 

. Tiaduttionicoroe  femanoa  cocet- 
ti,lÌ.i*c.i9-M  ' 

Come  debba  pottarfi  in  pergamo. 

cap.ii.L  ' , . 

Volgata  tradumonc  quanto  deb- 
ba ftimarfi.M  i ^ „ ' 

. Traiediio  figuta.e  fuo  vfo,  lib.3.ca 

Ttafimaco  inuentor  del  nùmero 

oratorio, IÌ.3.C.1J-A 

Traf.maco  ftima  non  elTer  parte  del 
la  Retorica  la  Ptonuntia , lib.  4- 

TrTbulalionc  non  è di  fruito  a cacti 

Ttibulatione  quanto  fia  prctiofa, 

Tropi  wrai’ dalle  metafore  differi- 
fcano,li.3-c-i4-A. 

Vfo  loro.L  ^ 

V Aleno  MafiìmOjC  vari  Tuoi  epi- 
foncmi.li>3-C-}7*Q 
Vangelo  efue  parti  come  debbano 
concatenarli  nella  predica,  lib.x. 


Va^ngeloinduemodipuà  efporfi  c 


catore,i.4c.ij  iv  , , . . 

Vedi  fc  lccitincllaprofa,1.3.c,a5.M 
Poftiui  da  grauifiiini  autori.ibid. 
S-Vicenzo  Fercri  qual  libro  princi- 
palmente ftudia(re;Ptcfat.c.i.P 
Viltà  come  dalie  cofe  dcriui , c co- 
me dalle  pacole.l. ,3. c, 3 3,V  •> 

Virtù  comedifferifea  dali’atte.Prefi 

, c.a.D,&fe^-  . . ■ . - 

Come  s'imp leghi  negli  atti  etter- 
ni.D 

Virtù  deuoOQ  Preferite  a mira 

COli.ll.l.C.rp.F  ^.,-r 

Vici)  che  ncll'clocunone  fchifarli 

dcuo»o,li.3.C.44  A.&  fcq. 

Viti)  per  eccclfo  facilmente  filmati 
; -'  vitti, li.'3.c.43.M‘ 
Vnifoimitadivocc  nel  predicare-» 

biafimata,li.4.c.ijG 
Vnità  della  predica  in  checonfifta, 

IÌ.1.C.7.C 

Perche  non  in  tnttc  le  prediche.» 

fi.i.fi 

Vtilità.F 

Come  ftiainfieme  con  la  varietà.! 
Vnità  di  foggcttocomcs’intcda.N 
Semplice  e comporta  qual  fia.  Q 

Vari)  modi  di  ridurre  ad  vnità  il 
Vangelo, li. I .C.S.F.&  feq. 

Vocali  c forza  loro,li.3.c.8.B 
A.èdifono  magnifico.D 


.■  h; 

y fTéKtUitlU  cefi f tu  ÌJMjAHÌì.  ri' rr  'i. 

C.fr  più  ò malico foBora  della OiB  linguc.c./.B' < i.  i 

GrechcBcHebceeredebbaii  dirfi 
‘ l.Ha  fono  debole  e dolce.D  ’ in  pergamo. C ? • 

O.Sepiù  omancofonoradelIa.EC  Delle  latine  comefìa  lecitoti  fer- 
- V.Ha fono  debole  dolce.D  ’ m'rii.E  i ' i Vi’-  - 
Vocali , e loroconcorfo  fc  debba^  Voci  none  comcformac  li  polHpa 
*■  fuggirli, li. j.c.Tj.C  ' IÌ.3.C.7.M  "ri,  .(  . j,.f 

Concorro  naturale  de  accidentale  Cheli  deue nella  Éirmarione loro 
. com*' diiferircano,ibid.  àuucrtire.O  , 

Colli  Itone  delle  vocali  Bonfempre  Voci  compofte  quali'  Hano , kb.  5. 
fi  fii  D ■ ' cap.7.Q^ 

Vari)  concorfi  delle  vocalùE  >Se  voci  vi  fiano  compofte  di  qiUt* 

''' Quali  fiano  ptu  noiolìF  tro  parole, ibid.  r-  ■ >i 

Voce  al  predicatore  nccefiTaria,  IÌ.4.  Vfo  loro,ibid. 

‘•  cap.i4.A  • ■'  Voci  vicioramentccoinpofteiibid. 

Perdimento  di  elTa  d’onde  nafca  H Voci  variamente  mutate,  lib.j.ca. 
Auuertimenti  pernon  perderla.C  pit.7.S  < 

Rimedi  per  ricuperarla , & acero-  Voci  generiche.fpecifichcicqaiuo 
, fcerla.Ù  ' ’ - ci,  c finonimclidicbiarano.T 

‘ VàrieTue  qualità  natbrali,c.ij.M  ''Vociindiuidue,ibid.  , i, 
Vedi  Pronuniia.  Elettione  delie  foptadettv  voci» 

‘yoci,e  come  fi  fouaenga  alla penu-  ibidem.  > ' . •> 

ria  loro,  Pref.c.S.M  -,  Volgari  parole-poco  conuenicoti 

' Voci  dinerfe  di  animali.  li,2.c.iy.P  fra  le  latine.  Prefit.c.S.D  ' 

Voci  e diuerfità  loro  , quanto  alla.»  Volontà  de’  quali  ragionameoti  più 
materia.li.j.c.S.A  fi  diletti. H.1.C.3S.G 

Voci  Fiorentine,  che  notidèuono-  Vrbanitàfiguraefnovro.li.;..c.|p.X 
' vfàrfi  dal  predicatOre.l.3x;z. Y.&  Vfo  patron  dei  padaiie.lt.3.c.7.1 
cap.j.H  ' VtiledcDecedercall'hoDclio,  li.  I. 

' Scvocevifiacommunea  tuttele  cap.a(>.D  ' ' s 

•>  .1  > ' 


• • • , j 

i/  dtlU  TdmtU  delle  cefi  f in  Neubili, 

i • . . ; . 


■ , 1,;  ' 


Tauoli 
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AOrlamatione,  lk3.c.^7.0 

Accrefciiilicnto>K.j.c.4I.T:  ^ 

Acriiiologia,).3.c.3^A  ‘ 'C 

Adagium,li.3.  c.+o.H  I ' ' : ' i 

Adiuratio  i.3.  C.40.X  f.  ' . ■ ' j/* 

Animiratione  J.3.C.38.H  c 

Anacacnofis  I.3.C.4Ó.X-C  ' ' " 
Antitefil.3.c.3«>  P ' 

Apodcofìsl.3.  c.4i.t  ' ’'*■  - 

Apoftcgmal.3i  C.37.Z  ^ ‘ ■ 

Apologia  I.3X-40.V  ' _ >/ 

Apophafisl  3.C.41.I  " ' 

Aporia  IÌ.3.C.38.E  - ■ ■ 

Apofiopciis  I.3.C.41.F  ‘ 

Apoftrofèl.3.c38.L  ’ • . ' 

Apochcfìsl.3ic.38.£  -•  "• 

Adeifmos  U3  C.39.X 
Auerfiol.3.c.j8.L 
Auxefis  1.3  c.^i 
B 

BRachylogia  I.3.C.37.S 
Breuità,ibidem. 

iC-- 

CAtagraphil.3<ci39.A'-.  ì 

Circonlocntione  l.^.C37.A)  j 
Orcoitionel.3.c.37.B  1 i- ; 

Climax I.3.C.39.E  ‘ 

Cobabitatio  I.3.C.34.Q. 
Commoratio  I.3  .c.  38.P 
Compar  l.3.c..aa.L 
Commanicatio  I.3.C.40.X 
Concezione  I.3.C.40.Z 
ConfeZìo, ibidem. 

Confoimatio  I.3.C.41.O 
Contemiol.3.C3«).P  ^ . 
Contraponcum,  ibidem.  - 
Concrarium,  ibidem. 

Cotrcciionc  I.3  .c.41  .S 
Cronographia  l^.c.39.  A 

DEmonZratioI.  3.c.3<>.A 
'Dcfcti«ione>ibidcm. 

Dialogo  I.3.C.40.E 
Diaphorefis  I1.3  .C.39.R 
DiacypoZs  U.3.C.3P.A 
Diccxologia  I.3.C.40.V 
DiZeteaza  I.3.C.3P.R 


DiZinicionc  1.3  .C-40.C  ^ 
Dirainutio  1. 3 .c.4aB 
Difeernimenjo  U3iC»39. R.  >l; 
Dirciiminacio,ibidem.. 
DiZimalationc  1.4.cw|.r.  A,B 
DiZributionc  b3.c.3S.S 
Dubitacionc  I.3  .C.58.E 

^ Ffi«5liol.3.c.3p.A 
Jj^EmfaZl.3.c.f7JC  f ».  ■ 
EnumetationcL3.c.  38..  . 
Epainacofìs  I.3  .c.41  .T 
EpcxcrgeZsl.J.C.39.V . 
Eptnome  1.3,c.38JP 
Epiphonema  U3  .c-37-O 
E pitrope  1.3  .c^o.T 
Equi  potenza  1.3.0.38^0 
Erclamationel.3.c.38.I  ' 

Erempiol.3.c.39.1  r ì 
Efornationel.3.c.39.V  i» 

Eftcnuationcl.3.c.40.B  > 
Ecioloma  I.3.C.38.O 
Exegefìtl.3.c.40.S 
ExcrgcZal.3.c.39.V 
Expolitio>ibidcm. 

Frequentatio  1.3.0.38.^  q 

( G . .1  ■ - 

GRadatio  I.3.C.39.E  ' 
Giuramento  I.3.C.38.M 
Gnome  I.3.C.37.F 
H 

Hermenia  I.3  .C.40.S 
Hypcrbacon  1.3.0.16.6 
Hiperbolel.3.c.38.S 
HypotypoZs  I.3X.39.A 

IMprecatione  1.3.Cu^i.X 
Incrementuro  l-  3 .c.41.  T 
Inopinatum  1.3.0.41  .V 
Inlìnuatione  I.3.  C.40.S 
Interrogacìone  I.3.C.38.  A 
Interprecatione  I.3C.40.S 
Ironia  1.3.  c 41.  A, B 

L 

Licenza  1.3. (L41.M 
Licore  IÌ.3.  C.40.B 


Digitized  by  Google 


M 

Mcrifinos  1.3Ì^?.S 

Necefliiiiitn'h  V’ * 
Notatio 

Occupatio ìhi.Ct^f’ì  - '•*  ' 
Omiffio.ibitkm.  -f.  ) 

Otifrnonl.}.c.40.C 

V ; • • 

PArabolaI.j-e.J9.l-  •*  '• 
ParadoObkj.c  41 -V 

Parrhefia  l.j.c  4* .M' 
Paroemul.}.c.40.H.I 

Paronologial.J.C.4®.Zr 
Peridiltolc  Irj  .c.jp.Bk 
Perifrafil.jx.J7-A 

Pcrinifiìonel.jxujo.T  • - 
Plconafmos4.}.c*}8-R  ■’  ‘ 
Polyonitnia  l.j.c.  58.N 
Pragmatographia  l.  j .c.  J9*A 

Praccifio,l.J.c.4i-P  m 
Prcocupatione  l.  J.e.4^‘W  * 

Prjcpataiio  1.J.C.40.S 

Practeritiol.j.c.4i.l 
Prolcpfisl.j.c^l.N  - ■ ' ' 

Ptocaiafccue  I.J.C.40.S 

Profopogts^bU  1.  J-c.  jM  - 
Profopopea  1.3.c.4*^  , , 

Prouetbio  1. 

Reicdtio  1. 3 .C.41 .1* 


deaeri 

Réticeoza  I.3.C41.F 


U ' *. 


A 

2.  X 
' * . \ 


■ O t ■ ..S,‘  !..  I • 

SAlÌfccpudjl.jx.38.F  , 
Sarcafmojl.jx.4i.G  ; 

I-  Scalinata  I.JÌC.39.E 
''  Scongiuro  l.j.c;4a.X  A 

.‘i  Scafa  1.3 .C49.V  ■ 

Sentenza  1.J..C.J7.F  ; i : o'i'ri», 

■ ? Siraulatione l.j. c.41. A, il.il  ;« 
*i.  Syncherofis  I.JX.40.T;  .iviiorl'*: 

: i Svnchorema  ibidem.  ..  ..  \ 

' Svncyccolìsl.j.c.j9.Q^4  tienlt  •.  \ 
• Synoccioris.ibidem.  ,5  («n.-rqu.;  . 

Sinonimi  I j.c. 3 i.N  . j.-tr  ! •' 

• Somigliànzà!. '3 -c.j9.lj  <.,i,  . . 

Soprabondanza  I.3.C.38.R  .f',.  ; \ 

Sorpcnfioncl.j.c.j^.Tj.l^ii  j.-^  , ^ ; 

■ Siiboculos  Subjcdtio,  I.JX.J9.A  . 

Siipcclatio  I.J.C.3S.S.  1 

i Sullcncatio  1.  j.c.j^.T.a  tit».,/. 

^ ' T • ■ ■ ■ r -; 

. a . ' . i . . - , . . i 

TApinofisl.j.C.4Q.B 

Topr^raphia  1.  3,C;39.A  f . 
Ttqiotbena  ibidktn.  _ .1. / 
),r  Tradlatio, ibidem. 

Traie«^ol.3.c.i6JB(,;  ^ L; 

V - , . 

• VtbanitiL3.c.39.X. ... 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE 

CHEAPPLICAR 

SI  POSSONO  A GLI  EVANGELI 

E Feftc  deU’Aduento,  c della  Quarefima,  cdi  tur- 

io  lAnno , : 

> 

Per ghEuaiagelt,  c Pejìe  ddi‘i/lditsnto. 


. Dominica  Piima  Aducntu. 

in  Sole,  & L'a- 

ru,&C. 

Le  crea!  urt  come  fedeli  f r- 
uidiDio  per/eguiranoil 
fcccatorejtb  t.c  27 -G 

T tute  le  crtMure  inpno  hUm  terru  fono 
inimichedelfeccMore,U.\.  c if  M 
Dominica  Sccunda  Aducntu . 

Ci  andiffet  loinet  invinculis.Perthe£- 
matn  O io, che  fumo  afflitti  i Intoni  in 
modo  d'  lntrodMtione,ttb.x.c.  tx.M 
Dominica  Tenia  Aduentu. 

T M quis  etìPerchefattétfojfe  a (iionan- 
ni  qnefla  dinuindn,li.4.c.  31.fi- 
Dominica  Qtnrca  Aduemu. 

Prttdicans  bjptifmMmpanitentiit . Cin- 
que impetùmenii  deìUpenitenzA  fofli 
a memoria  locale M 4-c.  1 2 

Pcenitentiam  fgue  ■ Peccatore  non  dee 
difperarfì ,lib  27-G 

Erunt  prona  in  dtrtHa.  Dio  non  fola  ha 
fatte  piane,  ma  ancora  laflricatt  U 
vie  tul  CieÌo.ltb.x.c.  t .C 
In  Peflo  Naciuitati^  Domini. 

T ranfeamus  vf  ine  Bethleem,  & videa- 
mus.  S’t^plicano per  aecommodat ione 
quefle parole  die  donne,  libro  i. capii. 

Fcfto  S.Stefìiù 


Pregò  S.  Stefano  per  je  flejfo  in  piedi  per 
gl’itnmtct  genufleflo,e  perche, libro  x. 
cap.27.D 

In  FeftoSS.lnnocentium.  , . 

riccipeputruta,<3' matrem  eius.St  eon^ 
fiderà  Perdine  di  quelle  parole , Itb.  1 > 

. Fer.4.  Cinerum. 

Cum  ieiunatis . Atrattar  deidigiuno  » 
comepojflamo  introdurcijtbro  t.cap» 
i-'.fi 

Ft  appareant  hominibus  ieiunantet . 
L’operationi  virtuofe  dependono  par- 
ticolarmente ddflne.nella  prefat.cap. 

■ 2.G 

Inuentione  per  quesìo giorno , checom- 
prendeiutto  Ù Pdngeio,hb.i.c.p.F 

Vtidtra  inuentione  per  cui  vna  parte 
del  y tu  gelo  è ordinata  alt  altra  ntl- 
t iftejfe  cap.G 

T erta  inuentione pertilìejjo giorno,  in 
cui  fi comprende  il  Vangelo  PEpiflola , 
O"  iritidiS.  Chiefa  in  quel  giorno . 
ibidem  H 

Memento  homo.  Con  Poccafione  di  quel 
He  par  ole, fi  può  dif correre  dellaNatu 
radellamemoria , dilla  quaUvediU 
itb  qx.2 

Canile  tuba  in  Syon.  Vece  del predeuùo-. 
re, pere  he  paragonata  dia  tromba,  li, 
i,tap.gi.A 

To- 
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T“ 4HoU  delle  materie, che  applicar  fi  pofions 
Fcr.v.Cincrnm  . Qhuhuj  ttvidimuit[urtttaem,e^  fmtc 

Admiratustsì  Icftts  DA'lamM'auiglia,  multe  Come  debba  tmeHderJì,Ub.i. 

‘ vedt,hb.i  c i.^.A,  :T  feq-  ;■  cap  tS  L 

Cmaetuttod  Kigehjì  riduca  a Udi  del-  S-Oiouan»t  videvnafpada  nt'.lahocca 
la  fede  t:b.  ! .c  f.E  etel  Giudice.e  perche  s'atiribuifca  ii 

Tre  jgm  i frutti  de  Utribulatiohe:  rt>  casìi^o  di  Dio  alla  fuabocca,  hb.p. 
metter  ìacotpapujfa'a.  Darla <^ratia  caO.xp.R  . s. 
pref :nte , e meritar  la  gloria  futura , Perche  tardi  Dio  a cafligar  i cattiui fino 
li.x.c.aó.N  alsiornodelgiudirtodib.i.c.aj.G 

Etuttiquefii  fi  vedono  nel  Centurio~  Feri*  {.Dominica.i. 

ne  N-  Il  t • Perche  noti  fi  fa  conto  , . Qtfis  e(l  hictCofi  dicono  i Giudei  dopò  ha 
ch'et^h  fia  stato  gentile  ,Ilì.  perche  uer  di  lui  veduti  tanti  miracoli , per- 
Dio  riempie  t anima  fuadivtrt'u,  e . tcheDio  quanto  piufi  tratta  mancofi 
tlifanail ferito  . Ilterfo.  conofcejtb.i  c.ei  F 

Perche M ulti abor Unte  vem'ent , 0"  re-  Inuentioneper  qneflogiorno  foprala  fo- 
cum'otnt  cu m Abraham, 0 oc,  migltanfa della  Come‘a.li.^.c.it..I. 

Inuentione  per  l’ ifklfo  giorno  foprala  Inuentioneper  tiflelpifopralafomigtià 
forni glianzjt  della  Carnet  a , lib^t.ca-  z.a  dell  Arco  ce ’efle.tbidC, 

ptt.21 1 Fcr.4.Doin  Primi. 

Fer.<?.Cincrutn . FiriNiniuitafurgent  iniudicio  .Dela 

Dillum  efl  am  iquis.Sono  ponderateque-  predicai  ione  diGionaaN  miniti,  hb. 

' fieparolejib  t c ip,D  > t.c,ip.Ad 

Introduttioveda  far  fi  nella  predica  del-  Fcr.y.  Dom.i. 

laDiletrionede'  nimici,li  3 C.I2  O Afinibusillisegrejfa.  Bocca  che  parla  a 
Dtlettione  de’nemtcì.comepojfa  trattar-  Dio  nell’ orai  ione  ejf tr  dee  lontana  dal 

fi  con  nuoua  maniera, lÙo.  i.c.p  C le  cofe  terrene. li. a-c.  ip.l^ 

Come  conpàradojji  D.Propofit  ioni  e puri-  Cananea  a quanta  dignità  innallfma  per 
' ti  cattati  eLill'tfieJfoEuangelo,E  P orar  ione  lib.i.c.il.B 

Chi  ricette  mate  , manco  patifce  eh  chi  Inuentioneper  quefio  giorno  fondatafo^ 
lo  fa  , e perciò  non  dtue  ricercar  ven-  pra  la  f imiglianfa  della  mufica , uh, 

detta.lib'i.c.ip.N  1.C.9.L 

CommancUndoci  Dio  , che  amiamo  gt  i-  Vet,6.Dom.  t , 

nimici.ct  fa  granéjfimo  fauore.li.2.  Hominem  nOn  haheo.  Come  debbano  itti 
cap.  ! b.  G.  Fidi  amor  de'  nimici  & 1-  tenderfique(lepar»le,lib  6 c jt.T 
' ntmieo  nella  tauola  delle  materU.  Tutta  la  eonfidenta  fua  hautua  colìui 

' Dom  I.Quadragefimi.  “ ne^ihuomini.e  perciò  fu  tanto  tempo 

Ofiend't  ei  omniaregnamundi . Artifi-  infermodibi  ,c  ii.G 

ero  fu  quefio  c «trono  a quello  ,cke  vsò  Quii  tìì  qui  dixit  libi  lolle leUum  tuum, 
già  Socrate  per  Maffar  talterigia  tafeiano  .qui  te  fanumfecit  ,come 
di  Aìcihiade,lib  IX.Ì4  D criuello , chi  lafciatl  grano  e tiene  k 

Imrodttt  ione  per  vnapreàcadiTetxa-  poluere,ltb.i.c.27.E 
tione,ltb.i.c.tt.X.&lib,3  e.tx.  Dotn.i.CKadragcfimi. 

Fedi  mobiconccttiditentatione,  che  a DtlUbelktxadiChrifle,dicuipuòri^i» 
quefio  Fangeìo  potranno  ferutrefiib.  narfì  in  quefioFangele  co  occajton  del 
■ x.c.t  .F.0 c.i.l  leparole , Refplenduit  faciet  eiut  ficut 

Safanajfo per  efiert  Rato  vinto  da  Chri-  SoLlib.  i .e.  22.G. 
fio.i burlato  da Ifaia,lib.i.c.i9‘0  EtinchedifferifcakbtUe^  dalk  gra 

Fcr.i.Doiii.  Primi.  tk;benche  mnbidue  fojfero  in  Chrim 

fìofpes eram,&  non collegiflit me.  For-  hb-i .C.30.B  (lelìt, 

2^  di  qutRafentemaJib.  1 a.  17^  nelT  Indice  dell*  materit.Glork  Ce- 
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Agli  E Uàngelit  e Fejle  dei 
Fcr.i.Doin.^ccundac. 

Egt  vado  . Parla  ofcur»  per  cagionar 
maggior  timore, hb-i  c-t-i-P. 

In  peccato  veflro  moriemini.Pena  e nue 
ha  propria  de  gUoflinati , lib.  i.ca 
pit.ip.F 

Fer.j.Dom.i. 

Qm  dicuurfacire . C hi  non  vuole  obedi- 
re  turbai  ordine  della  Republicachri- 
Sliana  , però  di  quanta  importrnl^ 
fiaC  ordine. lib.z.c.ì- A. (tr  jeq. 
Duunt,&  non  faciiint.  Arte  di  rappre- 
fentarltcofeco'gefli , può  apphcarjì 
aquelli,cbeÌHjegnanoconl'optredw. 
acap.iC.A 

Diciint,ar  nonfaciunt . EferiPrincipi 
obligati  attojferuar  la  legge dtuina,  et 
i Sacerdoti  a dar  buon' e]j empio, lib.  4, 
cap.i.Q^ . 

' Dicunt,  nonfaciunt.  Queflitaliejfer 
ladri dellaparoladutinajib.a  c.z\.L 
Ne  foler  far  frutto  Jib.a-C-ip-E 
Vedi  nell'Indice  dellematerieObedienXa 
■ Sacerdoti, CT  Humiltà,  che  tuttepoj- 
fono  trattar  fi  in  we(lo  Vangelo. 
Fcr.4.Dom.i.  - 

Non'efl  meutn  dare  vobis.Ciò  tUceChri 
ftopertenerli  humili.nelchefuole  hà 
uer  Dio  gran  prouidensue  ,lib.  i . cap. 
2\.D 

Proemio  per  quefto  Vangelo,  Itb.i. 

9-D 

Jntrodutt  ione  per  vna  predica  delPAm- 
bitione,di  cui  Cuoi  ragionar/i  nel  V tn 
gelo d'hoegi,li. x c.ii  A 
' Fci.j.Dom.z. 

Mortuus  efl diues. Prudente  uon  deuef~ 
darfi  del mondo.CVa  queSìopropo/tte, 
Vedi  vn'imprefa,lib.4.c.t7.Ai 
Cruciar  in  hacflamiua  . Defcrittionei- 
maginariadt/hnferno , ti-a-cap-s-D 
Pena  de'  golofi, E 

RecoreL»  e fiU . Chela  memoria  non  di- 
penda dagli  organi  corporei , e confe- 
guenf  emeute  ,Ji  conferai  ne.'l'aJtra  vi- 
ta,li.4  C.I.C  (Vfeq. 

CoUoiuio  dìA'vrahamo,  e dell  Epulone  , 
c-  me  debba  intender f,ld>  i.c.iyl 
Introduttione  per  vna  predica  cotdra  i 
puueritU.i.t.izV 


TAebeeftta  della  ^ are  [ima.  ■ 
Vedi  nell'  indice  delie  materie  nthez.- 
W. 

Fer.ó.Deni.i. 

Hie  eli  hares . Bella accitnmoaat ione  ai 
quelle  parole  fatta  da  S.  Bernaraa  , 
i1b.1a.19.Q_ 

^abl^ato  Doiii.i. 

In  fereutrjus  . Pel  penfero  di  San 
Pietro  Chrijoivgofopra  quejle parole, 
hb.i.c.i9.L 

Accurrens pater  . Dìo  veloce  nel  far  be- 
nefictj,(*r  tardo  nel  c.ijìig.vc  .libro  z. 
C.27-1  \ 

Vtuendo  luxuriofe  . La  gran  for^a  delle 
donne  in  far  cader  gli  huomint , onde 
nafcajib.4-c.si  F 

Imprefa  di  Itbiduiojb  , cU può  applicar/i 
alpgtiuolVr còlgo, lib  4.C.17..M ^ | 
Dominica  Tciua  Quadrauc(;i.iix. 
Beati  qmaudiunt  verbumDet,& ctillo- 
diuttt  illud.  Bifcgnavdire  per  far  y^e 
nonptr  SleitarfÌJòlo,lib.4.c.f9.D'' 
Vangelo  di  quello  giorno  paragonato  ad 
vnabellagioflra.li.i.Cf.E  < 
Fcr,z.Dom./. 

Fac,  et  hicin patriatua.  Varragioneue~ 
lequefhadituaraia.perchtffrandifp- 
moel'amoredellapatrid.lib.i  capir. 

R 

Coj}umidellapatriadanonl/[ciar/i,an 
cerche incoje picctole,lib.i  c.iS  E 
Come fi  po ffa  giu  flificar  la  caufa  di  C hri 
. fio  contraquefliNóilartni,li!b  \a:ap. 

31.L 

Fcr  j.Dcm.j.  , 
Lucratus  eris  frarri  m tuum.Quante  effi 
caceeffer  debba  con  noi  quella  ragio- 
ne.cap.j  M 

Cerrettionefrat erra  c^mt  debba  farji, 
lib.i.c.ji  N.Chihacarità  .ei^lotà 
riprender  bene  prefc-i.  Officio  di  chi 
corregge.edt  chi  è corretto, li. 424.  E 
V tdi  quelle  che  fi  dice  dell'Arte  deliapre- 
dica . e deli' Eloquenfa  nelPindicedeUt 
materie, 

Frr.4.Dom.5. 

Quareet  voi  iranfgredimini,&c.  Ogni 
noUro  male  nafte  daltranguggiar'U 
peccate  Jen^a  penfarui.  come  chi in- 
ghtoiijce  pillola  , fenfamajhcarla  , 

Hi. 
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TdH^UJeR^ejJi  v 

diatd,  chtcfuella  itffHtili  M« 

Fer.^Dom.^ 

p't  'mdniftSltntur  «pera  Dei  in  Hit. 
Quanre  pin  U materia  l’auuicwaal 
nientt  tante  è pia  atta  alt  opere  MDi», 

aoltdegtf  yìpost(nt,eqHeiitae  pgif  li.i.ciiF 

verCode'  Vad'iloro.chefonograndif  Aìfiflaut  CT  vuU.  Stmtlea  qatldetteat 
fimtfannotmpicctoltteveé,hb-i-ca.  CefareVtm  v,di& vici.U.ìSy 
pit  20  A Fcr.j.Doin.^. 

Qua^e  & vos . Si  pretnktolera  ChriRe  Introdattione  per  vna  prtdtcadi  morte. 
con-raiFarifei,perchevuelecheagli  li.ax.te.H 
Ecclejìafltci  ft  porti  gran  riuerenxM.  Fcr.^Uom^. 

li  1 c ì t-H  Eccequem amas  wprmatHr. Perche per- 


lih.\.cap.iS.H 
Propter  traduiones  veflras.letratùtioni 
Apoflcltche  quanto  eUgnedieJferefii- 
mate. li  l c-tì--0 

Par  c' e fi  dimoRrtno  buoni  oratori  que- 
ftfarifeimgr‘tndtfconoi  ptccatipic- 
ciolidegli  ApoiìoU , e quelli  de'  figli 


Fcr.^.Dom.j. 

Tenehteur  maga  it  F ebribus.Queflefono 
le  noftrt  pajjioni  / econdo  SAmbrogu, 
e di  loro  fi  tratta  largamente, li.  i . ca- 

■ fit.ja  érì$ 

Fcr  ^iOom.}. 

Quibiberit  ev  hacaquafitté  iterum.For 
djtdi quella  parola Iterumdib  t.  ca- 
pir.ip.S 


metta  Dio, che  gli  amici fuoi  /ione  af- 
flitti,li.i.c.21  .E 
Ecce  quomodo  amabat  eum.DiJfero  ma- 
lei  Giudei,eperchejib.t.c.i7-P 
Sabbaco  Uom.^. 

T eflimonittm  meum  vernm  e(l . Perche 
. Chrifio  renda  teflimonianl^  dtft 
Refo,li.i  c.s\.N  ' \ 
Dom.Paflìonis. 


Vediìfet'tibiaquam.Acquafolapromet.  Qm ex Deoefl.  verba Dei audtt  .Studio 
te  Chrijìo.perche  rcoflumeeUlui  prò-  dtfapere  la  legge  di  Dio  commendato, 

tnetterpoco,edar  affai, lib.i  c lo.Q^  It-a-c  i-^  F . 

SabbatoDom.j,  .Egoautem  non  quaro  gforiamm^. 

Moyfesmanduuit.  Delle  leggi diuine.&  Quantopoco  fi  cura^eChriftodiha. 


humane.e  come  poff e difenderfi  od'ac- 
cufarfialatno  vedi,  Hb.  / . cap.  jo.D. 

. rj 

PJecegotecondemnaho . Diopmfiaimo- 
fh-a  pteiofo  dopo  t Incarnatione .che 
primaji.  i .c.  1 

Dom.QnartaQc«drage(im.T. 

Eflpnir  vnu  |'’  C Non  (anno  confidar 
ancoragli  Apofloli fe  non  nelle  creatu^ 
re;  ile  he  dif^iacemoltoa  Iho  e perciò 
permette,  che  ne'  bifogni  fi  ano  da  loro 
abbh.vidonati,  li.a  c.i  N 
Fer.i.Dom  4 

Fedi  flage'lum . Chrifio  patiemiffimo 

ne'!  e ingiurie  proprie, ma  non  piwfop 

portar  quel'e  di  Dio,  di  cui  fu  figara 
Mose,li.\c.ii.O  ' 

Fer.5D0m.4- 

Docebat  lefus.  Dottrina  di  Chrifio  può 

paragonarfiadvn  belli/ fimo  palagio, 

■ l:b.\.cl.A  „ , , a 

‘ Dottrinadi  Chrifio piudcue e ffert  ìln- 


uer  molta  0 poca  audienXa  .lib. ca- 
pir.ai.  M 

T ulerunt  lapitkt . H aueuano  tffi  i cuori 
di  pietra, pere  he  non  rilfonatuano  al- 
lepercoffe  di  Dio, li.  i.c.xp.l 
Onde  fori  e fi  dilet  tonano  di  portarle  pie 
trenti  fieno,  offendo  probabilijfimo , 
chetanteritruouar  non  ne  poteffer» 
nel  tempio  tenuto  da  loro  molto  poli- 
to.ibid. 

Fer.i.Dom.Pa(notìJs, 
Fluminafiuent.O'c.  Do  Spirito  Sito  prò 
mtffoin  acqua,vennepoi  in  fuoco /Hb- 
2.C.17.D 

Fer.j.Dom.Pafljonis. 

Afcedit  lefus addiem  ftflum.  Comedeb 
ban  celar arfi  le  feRe.li.tx.ip.G 
Inporticu  Salomonis.Quel  tempio  che  fi 
vedeuaatempodi  Chrifio,  non  fufa- 
bricato  tLtSalomone , pur  fi  chiama 
dal  nome  di  lui, pere  he  fatto  ad  imit a- 
tione  delfino,  tpertheDio  molto  ho  ne- 
vai 
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Alle  Dmìniche^ 
rai^ÒHi i fxr  Acuntt  oftrn  buma, 
tkJcMveJiltb.<f.c.i  S B 
Fer.4.0oininica  FalTìonis. 

Dell*  predefiiMtùnt  Juel  trattarp  in 
qMciìo  giorno , dell*  quAe , e de’  giu- 
dici diutninon  fi  fui  parlare  Je  non 
inquanto  cieDaiortutlato  da  •'  to,  h. 

Varrebbero  molti  ft  fono  predeìli- 
tiati.efi può  dir  loro^he  faccutno  quel 
lo,  che  farebbero  ft  lo ft^Jfero,  tolto 
i'Efempto  di  Cento., li.  i x ló.D 

Ptrf alitar  fi  inteejj  ario , che  operi  bene , 
quantunque  digiafiipredefiinato , li. 
4 c.27  A 

Ft  r.  j.Dorainica  Partìonis. 

Stane  retro.  E tanto fecÓda  qutjlo parali. 
Ha ftàs  che  ui  Jt  potrebbe  far J opra  vna 
predica  intiera  Uh.  i .r.8./ 
Fer.ó.Dofninica  Pallìonis. 

Colle^ernnt  Concilium  ■ Fhconeigliepiu 
tododi pafftoni.ch  d'huomini, perciò 
delle  pajfio ni  vedi  il  cap  } 4 C j 7 -li- 
bro primo. 

Contilium.  Concigli  Centrali  quanto 
debbano  ejfer  filmati,  libroprimo,ca- 
pir.zi  O 

E.\pcdit  vt  vnus  homo  moriatur.Perche 
non  ouidatur,lib.  i .c.  1 7.O 

A f me;  ipjo  non  dixit . T oifel'Euange. 
aita  cofibtLa  J enienza  fLdla  bocca  di 
Caifafio  , qual  Sanjone  il  mele  dalla 
bocca  dfl  Leon  morto , acctoebe  non 
perdetela  fuadoleeCla,  & autorità , 
ceniegie  invnca/ò  fimile  fecero  gli 
Spartani, h.i  e }7Ji 

Dominica  Pairaarum. 

fianfeChrtfie  in  tpnefio  tempo,  comedict 
San  Luca  i e ciò  perche  f eppe  ruruouar 
dolore  nelleprofperita  del  mondo,  li.  i . 
e.  1 p.G 

Quanto  gtnfìo  t pitiofo  infieme  ci  fia  di- 
aio flrato  da  quefUlagrime , li.  4.c<u>, 
i&.L 

Fer.<5.Pararccne. 

Come  debba  farfi  la  predica  perquefìo 
giornoJibi.t.jf.E 

Comefi habbiaapenfare aita  pafionedi 
ChrifloSiffior  uofiroUèro  .quarte  c. 
2gy 


e Feji  e adtAm$. 
in  qual  cajartceutJfeC  hriJielagaancU^ 
ta.li.^  c.i^.G 

Dominica  RtrnrrcéHonis. 
Nondumtnimajcèdt  adpatremmeum, 
Cofidijfe  Chrijh  rifufettate  nfortoa 
M addalen  a, t perche  ltb.4c.  i S-T 
PER  LE  UOMINICHE 
infra  l'Anno. 

Doininica  fra  oóUuam 
Epiphanii, 

DimofiraChrijìo  nel  Vangelo  di  qutflo 
giorno  l’ infinita } uaf  apien\a,  la  onde 
civitn  figurato  per  quell’ Angelo  che 
apporne aS.Gto. nell’ Apocal. al  1 0 lon 
vn  libro  in  mano , la  qual infiemeri- 
trouerailungamenie  Jpieg.jtanei  lib. 
4.e.jt.D,<yfeq. 

Dominicai  poftEpipIiiniim, 
Outdmihi,& t ibi  eJfmulier.^A’on  ft:  ri- 
pulfaquefta,ma  vn  tbrt.che  far  voie- 
ua, quanto  laB.V.Si  richiedeua.ltb.  r. 
cap.\  f.N 

M ancamento  di  vino  ih  queffe  nollfefu 
maggior  maraui^ia,  chelaconuerfio 
nedeliacquain  vino,li.z.c.j6.fJ 
Doniinica  inScpcuage  u 
fi ma. 

Dixit  Vfut  parabolam.Perche  in  par  ab», 
lefauetla JJe  ChrifloSignor  Noihro  , 
li  I.C.37-H 

Domintea  in  Sexagefima . 

Cum  turba  plurima  conuenirent . Come 
poffail  predicatore  defidtreere  di  hauer 
molta  audien\a,ltb.3.e  4! ■ 1 
Exm  ,p.ii feminat  jemmarefemefuum , 
Deueii  predicatore  ricercar  frutti,  e 
non  fiori , e qual  ejj'er  debbano  fia  fi- 
menzA  della  parola  di  Dio.itb.l.c-iS- 
L.  Crfcq. 

Dominica  in  Qujnquagc- 
fima. 

Filiut  hominii  tradii  ur- 
PercheChrifto  faucUafic  della  f uà  pt^~ 
(òoneintrtptrfone , libre  pr imo jct^. 
27.Q^ 

Dominica  in  Ai- 
bis. 

Inf ’tfflauit  dixit  Accipite  Spirium 

Sanilum.  EeonragioneperchtloSpi- 
rito  Santo  ci  anima  dell'anima  n»- 
ftra. 
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TduoU  delle  materie ^che  applicar  fi  pojjfònt 

ftraatanimufi affÌMiglutélfÌMo,li.  humtU;nf.t  t fuptrbi  inmdzMi- 

1 .cap.io  F doji  con  hro  yenjitrt  fino  al  Cielo , fi 

In  Fcfto  Afccnfionis  . dicono  poi  aulirne,  ptrclx fitentuano 

Ha  fatto  Chtriflo  vn  belhjfimo  circolo  ficnri  fi  efi'erHt.iib.  t.c.ipO 

ritornando alCielo,li.i.c..i p.B  Dominici  i4.poi't  Fcntc- 


InFcfto  Pcncccoftcs. 

Si  videro  apparecchi  etac<iua , e poi  ven- 
ne iFfocOflib.i.c.ip.D 
Qual fia  buona  prepar at  ione  perriceuert 
lo  Spirito  DuiinoJ  ib.i.c.}2.H 
In  Fcfto  Sandillìinx  Tri- 
niiatis. 

Euntes  docete . Dio  invnfubitos.i  ftr  e- 
loquenti  i piu  roz.\i  huomini  del  mon- 
do,hb.^.c.  2 ^--P 

Hafctta  di  PalLidt finta  da  Poeti , ci  rap- 
prefenta  quella  dell'eterno  verbo, l:bro 
I ,C.24‘P 

In  Fello  San*li(lìmi  Corporis 
Chrifti . 

Fe^  nella  tauola  de'le  ma  erie  la  voce 
Euchariftia . 

Dominica/.poft  Penrecoftcn. 
airborbona  fructus  bonos  facit.Seamia 
mo  l’alt  recofe  buone, douemo  ejferbuo 

ni  ancora  noi,lib.2.c.ip.H 

DominicaSpoftPentccoftcm. 
Facite  vobis amico!  demammona  iniqui 
tot is .Dio  va  cercando  occafion i per  no 
caftigarcijib.  i.c . 17  -F 
Dominica^.pofl  PL’ntccoftcm. 
Fidens  ciuitatem fleuu  fuper  illam.  O'iu- 
ìlitia,  & amorerijplendonoamara- 
uigliainqueflofatto-lib  4 c.iS-L 
Seda  caftigo  di  Cirrufalemme  non  ca- 
uiamo  noi  frutto  ; più  di  lei  faremo 
casiigati.hb.  ic.ip.E 

Dorai  nica  lo.poftPcntc- 
. coftcn. 

/il  publicano  rimejfili  peccati,  per  che  da 
luiconofciuti,alFarifeo  nò , perche  da 
lui  non  cottofeiuti.  libro  primo,  ci^it. 
I p.C 

Dominica  i4.poftPcntc- 
coften . 

Sót  entm  pater  veiler,quia  his  omnibus 
indigetisMb.i  c ip.N 

Dominica  ló.poft  Pentc- 
coften . 

Rtcumbt  tnrtouijfimo loco. Cofi fanno 


collera 

Qui  lega  haellig.a . Pro  feri  deuono  con 
diligenza  sìudiarfi  per  intenderfi,  lib. 
i.c.iS.B 

Matet  Angflos  cumtuba.  A qual  fine 
habbia  aferuire  quefla  tromba , lib.  i . 
c.jt  A 

PERLE  FESTE  DI  TVTTO 
l'Anno  . 

In  Fcfto  S.Andrex. 

Faciam  vos  fieri  pifcatorei  hominum. 

Predicatori  perche  paragonati  a pefeat  o- 
ri.lib.4  c.ipF 

Perche  eletti  per  predicatori,  pefeatori  tii 
eloquenti  nellaprefc.  1 F 
In  Fello  Concepiionis  Bearx 
Viiginis  Marix. 

Abraham  Ifaac,  & Jacob , perche  po/li 
capi  in  quefla  genealogia, libro  primo, 
cap.2.1 

De  qua  natu  t esl  lefus. 

Per  ragione  di  que/ta  maternità , quan- 
to fia  la  Beata  Fergine  fuperiore  a gli 
Angeli, li  4.C.Ì.2.E 

A qualfinetalFang  lo  fi  legga  inqut fio 
giorno, hb. 2. c 7jP 

In  Conucclione  Sancii 
Pauli . 

Fas  elecìionit  efl  mihu 

S'ef pongono  quefle  parole , libro  i . cap. 

In  FeftoS.Matthix. 

Confiteor  tibi pater . 

Faripenfierifoprail  fignificato  di  que- 
ftaparola  Confiteor,  vedi  libro  primo, 
cap.iy.C 

Onui  meum  leue . 

Comeciopojf.tejfere,  libro  primo  ,cap, 
\9.1 

lugum  meum  fuaue . 
pjellavirtùnon  folamente  la  belici^ 
M , ma  ancora  quel  poco  di  difficolta 

che 
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Alle  Demwìchej 
$hi  in  lei  fi rùroHatJfer  deut  amato , 
bb^.cap.2i.A 

In  t cito  Sancii  Thomx 
Aquinaiis . 

Vidi  vna predica  intiera Jib.^  cap-i  i . 

£ fieli' Indice  deiie  materie  nella  parola 
T oiuafo. 

In  FcftoS.Iofcphi. 

Si  può  dir  San  Giofeppe  omnipotente , 
perche  il  Vadre  eterno  fa  tutto  ciò, che 
vuole  U figlio, il  figlio  quello,  che  vuole 
la  mauìe , la  madi  eciò  chevuoleGio. 
fejfo. 

Argomento  fimile  a quello  diTemiSìocle 
di  cui.hb.x.c  26. M 

In  Fello  S.  Bcncdiiili. 

Sette  ragioni  per  le  quali  (gli  fi  gettò  fra 
Ufpine,li.i.t.x'6.L 
In  Fello  Annuntiacionis  Deacz 
Marix  Virginis. 

Auegratiaplena  • 

Cerche  I Angelo  cominciajft  il fuo  ragio- 
nament  0 dal  lodar  la  pagine, libro  i . 

£c«  Ancilla  Domini, 

U umiltà  di  Ad  aria  {^ergine  tanto  gfian 
de,chetirò  Dio  dal  Cielo  in  terra  , lib, 
I.C-Ì2.G 

JmprefadellaBeata  tergine  che  a quello 
propofito  puòap,>ltCitrfi.lib  a-  c.t/.Ad 

Introdottone , che  può  farfiin  vna  pre- 
dica in  CUI fi  tratti  del  mtfìerio  dell' In 
cor nat ione Jib  i.c.it.G 

Fedi  nella  T auoladelle  materie  . .\daria 
Ferg.tfr  Incarnatione. 
InFcilaSS.Apollol.  Filippi, 

& lacobi . 

Ego  fum  via veritas,& vita. 

Te,  che  de’  nomi  maflratto  fi  ferua  Chri 
fio.lìb.t.c.  17.  Ad 
In  Namiicacc  S.Io.Baptidx . 

PerchediluifoJJedetto.  llleerat  lucerna 
ardens,&  lucens,Ub.  t.c,i  p.A^ 

In  Fedo  SS.Apodol.  Pecri, 

& Pauli. 

Belle  conjtderat  ioni  fattedaS.  Ago  liino 
f opra  la  morte  loro  ,lib.  i.c.ig.  Ad 

Può  loro  applicarfi  quel  luogo  della  Gene, 
fi.  Fecit  De  ut  dio  luminaria  magna 
ldf.ia.if.P 


e Fejle  del£  A nno. 

In  Fedo  S.Pctii  ad  Vincula. 

Perche  i fedeli  pregaffero  per  S.  Pietro , 
lib.i.c.xt.B 

In  Fedo  S.Laurcnti j'. 

Qui  amar  ani  mnm  fiiam  perda  eam . 

Gran  eofa  tUmantU  da  noi  C hrifio , ma 
poi  tn  effetto  fi  contenta  di  poco,  come 
giaconJuoivaffalifeccDario.lib.  1. 
C.X7-D 

In  Fedo  S.Bartolomxi. 

Eroi  pernoFtans  in  or at  ione  Dei . 

Il  giorno  poipredtc.vta . L’orar  ione  ejfer 
necefiaria  al  Predicatore,  Itb.^  capir, 
19./ 

In  Fedo  DecollationisS  loan. 
Bapiid.v. 

San  Giouanniper  ptii  ragioni  da  fiero- 
de  ingtuflamente  vccijo  lib.  i .c. jo.5 
In  Fedo  Naiiuicatis  Bcacx 
Virgi  nisMacix. 

Fedi  nella  Fejla  della  Concettione, 

In  Fedo  S.Michaclis  Ar- 
cangeli . 

Fedi  nella  T auola  delle  materie  nella  vo- 
ce Angeli, 

In  FcdoS.Lucx. 

Nolite  portare  facculum,  nequeperam . 

Quanto  volefieChrilìo  Signor  Nofiro, 
che  foffero  gli  Apolìoli  lontani  dalla 
f mere  hia  alt  datura, hb.i  .c.  .E 

In  Fedo  SS. Simonis, 6c  ludx. 

Si  mundus  vos  odtt . 

Che  non  fi  debba  far  conto  del  mondo  y 
può  prouarfi  con  vna  ragione  di  So- 
crate,lib  1.C.34.E 
In  Fedo  omnium  Sandlorutn. 

Aperientos  fuum  docebateos , 

E ponderata  queftaf entenXa , libro  1 , 
cap.if.B 

Be.tr i 0‘c.  Le  otto  beatitudini pofle  a me- 
moria locale, lib. 4 c.tx.I 

Gran  difordine  far  che  il  fine  fia  méfo , 
& il  melo  ilfine,tib.4  c.  1 1,0 

Per  I imitatione  eb’  Sant  vediiHib.4* 

Céig.A.Crfeq. 

Efemplari  perche  debbanprenderfi  per- 
feFliffimi,li.4,c,xo 
In  Commemoratione  omnium 
Fidelium  Dcfiinélorom. 

Comedebban  farfi  le  prediche  funebti, 

cap. 
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T 4tt«U  per  U Eh  angeli  . 


iHKt-4.ip.G 
In  Communi  Apoftolorutn. 

Vere  he  eletti  p^cat  ori  all'.^4pojlolato^4- 

Ferchedalore  fi  féKeJegraii  frutteti. 
Se  eloquenti  .{tre fx.f.G 

In  Communi  Euangeliftaram. 
ScrijferogUEudutgelilie  ilf'Mgelo  /«»• 

lufMKMji,  t .C.Ì7-0 

In  Communi  vnms  Marryrìs. 
Qui  uult  Henirepolìme.DmtùeUiU  ferfi 
iU  color  ex  he  itmit/tti fono  nfnr  viag- 
gio.pr  e fin  pr  ine. 

Ferche  proponga  Chrifio  cofetanto  do- 
cili a quelli X he  inulta  a venir  dopo/e. 
Uh.!  c.io.Q^ 

In  Communi  Do<£h>rnm. 
f tabe  Sode,  e Sole fianochUmati , Uh  4. 


cap.ji  .Al 

T otam  vnum,aut  vnus  apex  non  prete- 
rihit  a iegeji.  ix.it.  A 

Cagioni  dell'eloquenT^  quante,  e quali 
fiano,e  particolarmente  quanto  im- 
porti la  fapten^,li.4.e.  \7-ti 

Vedi  Proebeatore , e particolarmente  la  di- 
gnità diluì  nedaprefatc.f.AÓ'  feq. 

E nella  T imoladt'le  maerieEloquenxji, 
e Sapienza. 

In  Communi  Abbatum . 

Sedd>itit,($‘vot.E  eonquantaragione, 
IA.X.C  19. E 

In  Fefto  Drdicationis  £c- 
clcfix. 

Dio  non  volfe  accettar  tempio  edificato 
daGialianoApofìata  tlthro primo, 
cap.2t.A 


11  Fine  della  Tauola  per  gli  Euangeli. 
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A t L E r r 0 IL  E. 

PEr  grande,  che  fiala  diligenza,  che  nello  Rampar  alcun  Libro  fi  vfa, 
non  é pofiìbile  fcbiuar  tiuri  gli  crrori,e  molto  meno  quìdo  l'efcm- 
plarec  fcritto  a penna , e l'Autore  none  prerentecome  appunto^ 
auucnutoin  queftoionde  nonémarauiglia  fedi  molti  errori  egli  fi  vede 
macchiato.  Qui  fi  noterannoi  più  principati  rimettendo  gli  altri  minori 
alla  prudenza  del  lcttore’,comc,chemolte  volte  c poRo{fi}per(ci)ragio- 
nairmo.per  ragioneremo,grpergli,e  fimi  li.  Auuertafi  ancora, che  mol- 
li luoghi  d’Autori  nel  margine  delle  poRille,e  molti  titoli  nel  margino 
di  fopra  fi  fono  rralafciaii,  benché  fodero  nell’originale . Innauertenza 
ancora  fu  del  copiatore , che  nella  prima  Canzone  fi  tralafciaife  il  nome 
del  iuo  aiitore,chccil  Sig.AleiTandro  Adcmari  gentirbuomo Fiorciino. 

Erreri  da  torrtggnji, 

Nell'EpiftoIa  al  lettore  pag.  7.  che  comincia  {Te  ^ fono  trafpofte  le  li- 
nee, c la  prima  deuecficr  la  feconda , e la  feconda  la  prima.  Nell’opera 
car.  t.lin.4i.afar,correggi  in  far,  carr.j.lin.zt.vclamcn,  vel  vnum.car.7. 
lin.ij.dopo quidem aggiungi  fpecìcm  c.io.l.i.m’auifo,benc,auuifo ma- 
ic.c.i  I .l.ip.eRcrni.interni.c.i  5. 1.45. pieno, priuo.  0.17.!.}  t .fucco, fuco. 
I«n.j9  dopo  quali  aggiungi  parole.c.id.l.ii.  Mcdiolancnfe.  Terzo  quin- 
di.fcriui  Mcdiolancnfe  tcrzo.Qtundi.c.zi  .I.i9.ma,comc.c.iz.l.i4.dopo 
Prcdicatori,aggiungi  perfetii.c  z5.l.4.Poi,percbe.c.z4  lin.44.  dopo  vira 
Aggiungi  qontcmplatiua.  Iin.45.  conrcmplare.contemplata.  c.Z5.f.4j.do 
po  che,aggtungi  perciò.c.j  1.I.44  rare,  rozze,  car.^z.l.zj.  noRro, molto, 
c.33.l.i.prcnderebbc,prendendole.lin.z7.mancherà, mancheria.  car.37. 
lin.4.clocutionc,clettione.  c.38.I.j4.efe,che  fe.c.40.ì.z.piu,cofa.car>3Z. 
li n.i4.dopoDubbio,aggiungi,che.c.45.l.3. potrà, porrà,  c.30. 1.ió.  dopo 
pcrciò,aggiungi  chc.c.5Z.I.34.la,quella.  0.54.1.36.  dopo  autorità  aggiun- 
gi e le  tcRimonianze  altrui,  perctocherorarore  ciiiile  delle  autorità. 
C.55.I.T4  minori,minute.lin.  34  dopo  tre, aggiungi  &.C.56.I.3  j.torgli  vti 
lc,&è,cangia  ine.c.60. 1.34.rifguardarfì,  rifgnardanti, rifguardarci , rif- 
guardanti.c  64.Lz3.dopo  nemica  aggiungi  oconla  fàme.c.73.1.1 3.  dopo 
figuraaggiungi  di  ICÌ.C.7J.I.33.  dopo  fine  aggiungi  fono.car.7<i.l.3K.vtili 
commandamenti , viiltcommodam.  c.8i  .1. 34  Rimare  èfoucrchio.c.87.l.y. 
(almeno, il  fogno  della  parcntefi  vadopoal:ncno.c.p7. 1.31.  quella,que- 
Àa.c.9p.l.4i  fauellare,di  faaellare.lin.43.&molto,è molto,  c.ioo.lin.iz. 
ch'egli, che  gl1.lin.15.  e fe  > lìn.ip.cieco.che  ru,fciocco  che  tu  fci. 

C.113  I 3z.voife,vole(re.lin.47.  lbi,Vbi.c.it4.1.3Z.ci,fi.c.ii8.lin.z4.rra- 
ditionc,traduttione.c.izz  l.iz.&allonta  l’allonta-'c.izy.  I.46.  due, piti. 
c.il4.l.36.fapiens  éfouerchio.lin.4z.cfempi  d'efempi.  c.  117.1.46.  fareffi- 
mo,faremmc,.c.i  33.1. Z3. Predica  tori, i Predicati  .car.i  3 8.  Li  5. Porco, par» 
co. c. 144  l.47.fenfo,fuono.car.i46.1in.Z3.dopo  cadono  Ìn,mancaqueRo.' 
C.148.I.14  dopo  troua, togli  fe.c.ipp.l.S  fopr4,fjprà.c.zi5.l.i7.  faràdiffi- 
cile.farà  nóditficile.l.yy.^àto,  Qiiiita.c.zl6.1.45.facc(rc,farà.c.zt7.l.46. 
in  gran  parte,aggiungt  ancor.a  c.zz5.L43.fi  itlpettan.fi  ^fouerchto.c  zi8. 
lin.  z9.fo|gi ungerei  portò, foggi  n ngere  poi  rei.  c.zy  o.  I.3 . queRo  hauedo, 
qticRocifer  certo  haucndo)o,I.Z7.rurouar  fi,riirouarnon  fi.c.a3z.Lio.fa 
ipciti,fofpefi,c.Z34.l.zo.troui,proui,  c.  Z4Z.  I.  zt.  dopo  propria  aggiungi* 

" perfona. 


* 
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fcrrona,c.i45*J-J4-vafchi,varchi,c.ijr.I.j.  H*c,Nec,c.iji.l.4i.  Sc  vn*,’ 
&ccconc\ao,c.ij5.l.a8.confer[naiionetconfucationc,c.2;9.1.30.  tetto* 
ciuioniterpofìtion>,c.aSo.l.i. quando, quanto  dimo(tracno,dimoftrere- 
mo,c.i83.l.9.parco,punto,lin.44.dopo  ma, aggiungi  ancora,  c,  x<>}.  I.iit 
fiori  fon  c.a<i8. 1.it.dopa  nuoua  aggiungi  che , c.51  i.l.aj.  dopo  oggetto 
aggiungi  piu  nobiIc,c.3ii.  I.i7.a  mcpare,anic  non  parc.c.3ii.chcfaira, 
mente  da  fegnataii3.  come  ancora  fono  falii  alcuni  numeri  rceuemi* 
l.ap. luii,facic.l.40.fcnia,ofsctua.c. 3 13. l.zp. dopo cofa, aggiungi  ,\Linel 
fecondo  da  vna  cofa.l.4<>.[cilo,tcdo,c.3i6.1.i  7.quclla,qudla,c.3Z7.l.3<). 
confìrmationc,confoiuiationc,c.3Z9.l.3  i.altra,  altri, c. 333. 1.  18.  modo, 
molto,iin.4  (.del, dicc,c.3  34.1.4.111  fine  aggiungi  Tue, c.333.1.(i.chc  la,  che 
le  cofc,c.338.l.i7.1c  promeire,Ieprcmc(rc,c.340.l.34.poi,in  poi,&apprcf 
foparcntefi,  fin  al  perchcdeiraltra linea, c.344  I.19.  chinlo,chi  non  lo, 
c.34t>.l.zo.dopo  Fiorentini  agri  ungi  fono,  l.zi.aH'incontroallo’ncontro 
t’omperadorc  lo’impcradoic,ìi.zz.potrcflc  potrcbbc.c. J47.I.Z8.  concia- 
mente,fconciamcntc, 0.348. 1.4.1talia,ltaliana,c.  351. 1. 47. lafciarò,  iafcia- 
ta,c.3 f 4. lin. 9. accoda, accodi  lin.i4.cdimo,idimo,c.356.l.4z. cópareb- 
bc,compariicbbc,c.3 57. l.3z.pofiì,polTa,c.368.I.u.  perpetuamente  ,pcr- 
fcttamcnte,l.3  3.predicationi,predicatori,c.3  59.I.Z.  che  potrà,  onde  po- 
trà,l.7.chc  fia,chcche  fia,l.z8.ina,rua,c.36o.l.z6.piùdico,giiidico,c.3<>i. 
).zj.&  è,v’c.l.i8.fcnon,toglijfe,car.36z.l.30.dopochc,roaiica  dal  veder, 
c.363.l.z6.ora,cra,l.34.epar,e  pur,l.47.equcfte,c  quedo,  c.3Ó4.!.i3.  do*, 
pò  nella, manca  nodra,l.3 1 . intenderli, intendenti, c.366.l.d.ma  che  fiau, 
ma  chechcfia,l.zo.priui,ptiua,c.37i.l.i  i.ccledicolarc  ,cclelli>:olore^, 
c. 37z,I.46.che  tutte, che  in  tutte,c.373.l.39.alcune  altte,togIi  altre, c. 374,, 
).9.m?gliori,migliore,l.i3.rpengono,fpingono,c.37j.(S.tìniri,finirc  I.33. 
fcrapplo,droppio,l,36.di  ogn‘altra,da  ogn’aItra,c.3So.zi.modedo,mole 
' do.l.zz.niovicdo  moledo,c.38z.9.il  ben, ilLcon.lin.47.ornationi, orario 
ni,l.zz.ncllaquale,nellequaii,c.384,l.37'  dopo&caggiungi,che&,l.44. 
Sc  è, aggiungi  cbc,c.386.3  i.redcr,  neireflcr,  car.39z.  Z7.  non  è,  non  farà, 
c.397.zo.da,di,lin.jo.togli,cioé,c.40o.l.4t,.fi  può,  non  fi  può,c.4o8.l.  17. 
egli  aggiungi  è,lin-43.fignalata,fegDaIata,car.4io.lin.7.pcrchee,togli  c, 
hn./3.faranno,rono,c.4t7.l.t9.pcricolo.periodo,lin.z  j.  dir  pofia,  dir  fi 
po(ra,c-4zz.l.z9.Cathauafi,Oithacrafi,  car.4Z5.l.z7.  Perafrafe,  Pcrifrafi, 
carw3z6.I.iz.in  pritoa,&  in  prima  ,c^z8.id.ìoro,  di  loro,l.4t>.nella,che^ 
nella, 0419, l.8.cominciarfi,comincianti,l.i  ».  ponmi,  pormi,  c.43o.l^.f. 
que]|a,quello,I.4(i.dopo  perche  aggiungi  per,car.43 1.38  tenerc,tcnccli, 
lin.4i.dopodirgiunre,aggiutigi, quelle che,c.43z.l.lz.  come  quel,  cornea 
inqucl,l.44.hanno,ha,c.433.1.34.reptuagefimo,rectantefimo,!.t7.  vanità, 
vane!à,c.434.l.gannaro,gannano,1.5.0ratori,Rctori,c.43;.i8.tutta,tut- 
te,c.43<>.'.z9.dopo  perche  aggiungi  altro,  c.440.3.fiano , (ono,I.Z4.  dopo 
Epiteti  aggi  ungi  perpetui,c-4^.l.z6.  dcfinito,il  definito, C.448-40.C  il  mi> 
note,togii  è,c.449.z7.tnfletta,riffletta,c.43o.38.nocer,narcer,  c.453j7.di 
vn,di  coli,l.i4.togli,genito,la4.fappi,rappia,car.45<j.4Z.  qualc,il  quale, 
'c-45(».z.c  qttcdo,eirer  quedo,  quod  nò,  aggiungi  loquor.l.i  i.c  per,c  pur, 
C.458.1. togli  la,tatta,C.46o..^.quclU  tali,qucdt  foli,  c. 463.  z.ti,fi.c-4(T8. 
iin.i  3^  primi,al  primo,!.  1 3 da  aggiungi  orationc,  C.470.I.1  a.rrimembri, 
iriiiK*mbrc,l.z8.ò,c,c-47i.z9.fetuma,fcconda,c.4t3.l.i8.togIi  c,c.473.zz- 
rcfurgc,fi  fiBrge,car.47ó.i9.r.agauo»e,nugatonc,C4i.477.l.  ró.Achdao, 

Aebeloo, 


Ache1oo,c.47P.i0.fcriwura,ftr«tran,car.47S.i . dicendì,  dìccntis,  lin.4Ì 
continua, concinn4,car.43i.lin.4}.  dopo  qiiciU aggiungi a(renna,c.4Sa. 
lin.4i.dcuider,decKler,c.484.Iin.a(.noi,non,car.48f.  Iln. ;o.  erecchio , 
orecchio, c.43(>-1  8.c(pedlcnr,expeucnc,Ìin4i.rcminacc(cnc,re(ninauici* 
fcnc,C487.5.vchtif«rc,vcntefimafrttitna  c.488.io.venrifrttc,vcntcfim» 
feuiraa, 6.489.1. dopo  però  aggiungi  fono, c.491. 5 i.ritrouarlì,  ritrouan- 
3o«ò,c.Iin.)($  vcde,crcde,lin.j9.quelia.quefto,C494.lin.[  j.poii 
gi,ponga,l.i9.it(clie(ilckc,l.io.è,e.c.495.l.i9.ilor,il  lor.c.49<{.l.i.rfinal- 
mentc,oiìnaimencc,c.;i5.io.togli  tram,l  i4.Secondo  lafeconda,c.jt^. . 
lin.i  .di  lui, di  quegli, c.  ji9.l.ii.venuftà  leggiadria, venudà  e leggiadria,^ 
car.jj  j.  l.4(J.chc,perchc,c.jj7.L7.afticit,amjit,c.j4i.l..?i.facciamo,fiic 
ciaho.c.54^. l.i8.ragionar,il  ragionar .c  547. lin.i|.&c.èrouerchio,  I40J 
che,oue,c.j48.l.45.quarequxrc,c.^;a.1.a7.di credere, di  vedere, 
lin.;.egli  deÒb,egli le  de(ro,ltn.}4.fcrue,fì  feruc,c.j^j.I.i  1 .radopiare,e 
radoppiare,car.;d8.l.}9.di  lui,diÌei,c.570.l.4}.corc,lecofc,c.574.  lin.7. 
dPoIilo»aefoaerchio,c.j7j.Ì.i4.Bena,Beltà,c.578.Lj8.Chrifto,Corni- 
ficio,c.j5l.L8.àquel,inquel,l.ii.pal,dal,cj89.l.io.  quanto,  in  quanto, 
liai  i.e  quanto,&in  quanto,c.£o4.1.3 1 .commadara.comendaua,  c.tfoj. 
lin.vltima,  con  gran,  in  gran,  car.507.  Iin.54.  fi  congionfe,  fi  congionge. 
car.6i5.l.l4,candidus,candidius,l.i6.quod,quibus,c.<>i^.i.jt.dailaragio 
ne,dallaqualra|ione,c.(>i9.l.4j.  non  operibus,nonin  opcribus,  c.  61^. 
lin.if.Exegctis,bxegefi$,car.6i7.l.6.dicono  deuono,iin.8.e(Iendo,hora. 
c.i$38.l.i8.della,deDba,c.£55.l.38.auefti  ne  hanno,que(h  non  ne  hanno, 
c.^7a.l.8.gia,gran,lin.i  5.cofi,con,ii.i7.fi  vede, fi  credo,c.68i  .lin.vlt.par 
te,porta,c.58z.l.5.che  nonvi,fcancella  non,li.i3.perche,parche,li.3£.fi 
potri,npotrai,c.£83.li.i9.deue  eleggcrfi,deuielcggerti,c.<>90.1.io.coc> 
nuro,cornuto,c.69i.l.<i.pofle(Iìoni.profe^0ni,c.<>94.lin.ao.  per  quello, 
por  quelte,c.70z.l.i8.o  quanto,oucro,c.704.I.38.Euaglia,  Quaelia,l.4d, 
cófellone,cófùfione,c.7o6.1. 1 1 .dal  capo,dal  collo,c.707.1i.7.rara,  fia,l.8 
corda,corde,c7o8.i.39.fcoppa,ftoppa,c.7 1 (.I.3 1 .la  giu,la  Gru , C.7Z0.IÌ. 
43.quello  alui,quelloche,c.7zi.1.io.vn  beco,yn  buco,c.7zif.lin.7.nelle 
pocue,nellepociie,c.733  l.i8.allongar,allargar,c.739.l.3.lente,lento,c. 
740.1. i.atetuamente,attamente,l.z3.Nicolò,ne  rolo,c.74z.l.z.rolc,fele, 
1.3. fiicfouerchio,c.  743.1. 3Z.foire,forfe,l.38Àcolere,&;colore,c.74i.l.f 
di  parolc,di  parlar«,c.749.li.S.apeto,  a pclo,a  pelo,c.75z.l.3.  fi  poco , fi 
poca,c.i34.1.4.egefb,i  gelli  ,0.753.1.1 8.feconda,recondo,  lin^d.i  piedi, 
de‘picdi,c.76o.l.i5.efie,iire,c.764.l.i({.fiche,fi  ^roaerchio,c.7^5.liai3. 
oracor,cbe  orator,c.7<S7.1.i  5.feTpitantibus,redantibu$,  I.z8.  a giouancc* 
ti,digiouanetti,c.77  3.1.3  i.òvero,ouero,c.774.l.39.eprouerò,  ne  proue* 
rò  C.775  I 3£.fi,re,c.77d.l.39.cacctamo,cauiamo,c.778.i.3i.llegato,slo> 
gaio,c.79i.l.8.legnlio,Semlio,l.z8.fcgli,egli,c.788.l.9.  di  vn  folgore,od 
vn  folgore , C.757.I.1 3.habDÌamo,habbiano,l.z3.ò  htrouerà,ò  la  titroue* 
rai,l.z9.colleAo,coUe^,c8 17.1.ZI  .quegli,quefti,c.8i  9.1.4.  fappia , fap> 
prà,c  .8zi.Ecclefiafii,£cclcfiallf,c.8iz.l.7.conimendataraente,emenda* 
taracte,c.8z4.L/ 1 . Rodrig,Rodigin,c.8z5.l.9,Filorofi,Filofofici.c.8z8.1. 
I4.di  lui.di  lei,lin.4i.Dauid,Dio,c.8z9.1.44.alla,nella,  C.833.I.Z3.  dopo 
B-.<n,aggiugi  li,c.834.l.z9.priuato,prouato,c.835.I.z8.potrebbe,  porreb- 
be 1.36.0  dire,a  due  0,0.838.1.35, 38.  (£leilra,Eleólra,c.839.1.38.ciò,éctò 
Ii40.iudicie,iadico,c.84i43.e  ficuio,e  fia  ficoro,c.&4i.li.j.qaod,quid, 

! » C.844. 


c844*I*jo*fpendcrà,fÌP»nderà,1.3^.venrìloquens,Yentrìloquen5,  c.8.^. 
3.dcUa,dalla,l.i7.1axabuot,laxabanc,c.846.l.i4.hauerproaato,bauet  fat 
to,pcouanOjC.84p.l.38.maeftroimaeftria,Ìi.4.imitari,  imitarli,  C.8JI.IÌ.4. 
Scnucrii  doucua  Prima  parte  in  Iccterre  grandi,  fcnz'alcro  in  quella 
linea,c.8jj.l.io.che,checbe,1.33.fortiflimi,tioriiilIìmi,l.37.  ritrouarno, 
ritrouarono,  c.854.l.i8.veneficia,yencfica,Li3.dall‘,dell‘,c.83J.l.l3.  Do» 
mini,Demoni,1.43.1’hauerebbe,  le  bauerebbe,c.8j9.l.30.E  come,  Ecco* 
ne,c.S8o.l.ia.nonjCon,c.884.1.4.aireguifca , allcguiua,l.3 1.  Sicure  colon, 
ne.poni  il  puro  dopo  fìeure,  e colonne  con  C,  maiufchulo,c.869.h.43.  (i 
ha  per  mano.s’ba  oa  por  niano,c.87l.li.i  .di  noi,da  noi,li.4i.appartencn> 
ti,appartenente,c.87}.I.5.quefti,quefto,l.ié.fiigimmo,  fugiamo , l.iy.a» 
gnis,cuinagnis.l.4i.per regola,leua  pctfC.tjC.Ua.ij.  mcttologna,  meiw 
sogna, c.877.vn  diftefotvndir  diltcfo. 
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ARTE  DIPREDICAR  BENE. 

Prèfatione . 


V OLE  xUJct$n0ifhe  non  fidilettM  Jivìaert 
à co  fi  t fintenio/i  tnu$f*re  do  chi  ohi fio  ò fop 
vuggto fremo  thè  orceeur  F i»mio,richieder, 
intender  'vohntteri  y quel  fio  U necefiiiX  , 
od  Ufi  otto  del futuro  cornino  « qool  il  termi- 
ne , quollo  cem fogni o , quoi  gli  ofloggiomem^ 
ri,  e quol  in  fimmo  lo  eondmone  dello  Jlrodé 
jfer  cui  cominorfideue.  Enonoltrimemicht  dal  titolo  £ oleum 
Ubro  finte inuegtiorfi ò leggerlo,  quofi  inuitoto  ò cominor  feri 
fintiert  di  lui, fi  non  fi dtletto  di  Hudior  ò co  fi , non  vi  è co  fiche 
fin  volentieri  intendo,che  quol fio  lo  necefiitk  od  il  fiotto, che  con-  ^efic! 
trofefi , e ricomfenfit  lo fotieo  del  leggerlo , quollo  dottrino , che  ^ 
in  lui  s infigno^uol  l or  dine, & il  metodo,  che  in  lui  s’ojferuo , do 
quoi  oliti  Scrittori  fio  tiiiefio  moterio  trottoto , e quoUcofi  im 
jfirnnto  nello  let  tiene  di  lui  bobbtone  forticolormente  do  ouertira 
fi.  Il  quol  officio  in  vece  dell  Autore  del  libro,che  non  b prefinte',  < 

fogliono fiore  le  Prefotioni,  che  come  benigne  guide,  e figgi  cendut-  * di 

rieri  dimojìronoò  foco  protrici  lettori  lo  firado,  p*ccuicomtnor^^^^^^ 
fideut,fegnono  ipqfit  pericoli, fiionono  molti  intopfù , fiiogUo* 
no  molti  duby,  rtjpendono  i molte  dimonde,  e con  lo  fperon^  de 
fromefiifiutti  con  filano  mede  loro fatiche  i poco  cerroggiofi.  A que^ 
fio  fine  dunque  nel  frincipto  di  queRo  noRro  libro  hobbiomo poftu 
lo  Jiguent e Prfkrione,t Jperiémo  che  dal  Lettore  non fitti fiimote  > 

tttoUmenteJpefiqueltempo,cbedohiimpiegoto  forimi  legger- 
^0•  Ma  per  non  dilungarci  i fiir  Prfktione  ^iRtJfo  Pr  f ottone  I 
uuer tendo  file  il  Lettere , che  per  fino  maggior  commoditi  thojb- 
hiomo  in  fincopìdifiintu, le  dar  ano  principio. 
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Se  pef  preScistr  hené  rtecejfàriò  0 almen  gioueuoìe 
. ‘ ^cffnartifaidL 6^àh mfhmktfiramtnt'o  ■ 
humano,  .Cap.,  /. 

. • ' < 1 


A 

Jtcn  tjfer  af 
/o/utépirn- 
t€  lUttJfMna 
i'  tltqutnxjt 
• tjutfi'aru 
« Brtdicata 


ON  eflcr  afTolutamente  neccflario  c cofa  chiara,  fcr- 
'Chc  il  noflroDiodicuirono  tqtniflil  i Predicatori  nó 
hà  bifogno  d’alcuna  feconda  cagione,  e cefi  può  valer 
fi  per  qual  fi  voglia  effètto  d’vn’iftromcnto  inetto,  co. 
me  d'un  proponionaro , può  non  meno  con  il  fango, 
che  Con  vn  pcrf(.tnfIimocolliriQrcndcr  la  villa  advn 
cieco,puòcofi  rifcaldat  col  giaccio, come  farebbe  col 
” • fuoco,  può  tagliar  con  vn  ptizodicera  non  meno, che  con  vna  fpadadi 

ferro,  e può  in  fottima  (chcòqaellochefa  i propofìtojioffro  ) cofi  fer- 
uirfi  per  conuertir  i peccatori  d’una lingua  balbeitantcdi  qual  fi  voglia 
finciullo  od  huomoro7o,comc  della  più  eloquenre  lingua  del  maggior 
Filofofb  del  mondo,  e di  quella  feruendofi  non  v'è  dubbio  che  meglio 
predicarebbe  quel  fanciullo,  che  il  Filofofb,  che  però  di  Dio  fi  dice,  cht 
lin^ttas  mfantiumfacit  tjft  difertas  4 Ma  lafciando  ancora  da  parte  i mi- 
racoli eia  potenza  diuina,  e Cunfidcrando  qtiefto  officio  per  quanto  ap- 
pertiene  ì noi  ; Aggiungo  ne  anche  cfTcre  afTolutamente,©  come  dicoi 
no  i filofofi  rempliccmcnre  necelTaria  alcun'arte , da  cui  fia  prima  il  Pre- 
\ dicatoreìquefio  fìneammaefiraro, eia  tagioncé,pcrchcmoIte  volte 
fuppliTce  al  differro  dell'arte  vna  buona  & ingegnofa  natura , tnafiima. 
mente aiurata  dalla  fàpienza  ,e  daireirercitìotefopra  tutto  da  vn  gran 
ifclo, e defiderio della falutedciranimc, come  più  d’una  volta  s’epef 
cTperienza  veduto,  c noi «Itroue  più  lungamente prouaremo. 

B Non  è dunque  cofi  necelTaria  qucft’artc , che  fenza  di  lei  ò predicar 
XJftT  mi  «-  non  fip;>fTa,ò  non  mii  bene,  ma  non  per  qiiefto  ne  fegue , che  fiafuper- 
W»  V-  flua,  c che  debba  dlfpreggiarfi,  perche  pur  fenza  cauallo  fi  può  far  viag- 
• gio,e  nondimeno  brama  ciafeun  viandante  d’hauerlo,  e fenza  cibi  dell- 
cati  fi  potrebbe  viiiere, e tutta  via  fono  pur  troppo  diligentemente  da 
mortali  ricercati . Riman  dunque , che  vergiamo,  fc  non  cfTendo  necet 
iària , fia  almeootvrile'*  egioueoole,  fi  che  fia  degna  che  c'^fTuichiamo 
per  apprenderla,  ^el  chMOp^/arii  (efi  facile  lo  fpedirfi  per  le  ragioni,  Se 
autoritì,  che  fonò  cofidt^t'ani{^g^^a|l’al(ra  parte, 

C Percioche  fc  benehtìri'vf^oo eflèt^bbio  ragioneuolmenrc,  che  per 
prcdicar'cloqocnremente  alcun’arte,  chetratti  dell’eloquenza  fia  gio. 
ocuole,cotnecon  altra  occafiohefpiegarcmo  più  diffiifimcnte, che  però 
l’eloquenza  non  fia  vtilcanzi  più  tofionodtia  alla  Predica  non  vi  man- 
cano'di  molte  prone.  Fr  in  prima  parechc  lo dicelTero molti  Padri  San* 
ti , de’ qua  li  ne  riferirò  qui  alcuni  folamcnre. 
fairi  cht  Clcmrnrc  Aleinindrino  libro  pri  roStrnmatnm  . diceche  ficoniei 
fm*  bi^-  JNtn  e fi  htntfius  Hit  cibi  ap^aratus,  qmi  plttra  habet  tìdimtnta.qvam  qu* 

nnmimt; 


by  Googk 


HelUneceffit} Arte,€àf  t.  s. 

mtriunt;it4mb€llHS,or»éttMVtorationùvfus,  quiéiuJitertsmMiiifMtJi  Àtit-  RUM  r«/«. 

&4re,q»amiHH»t.  . , zr  » 

S.Atanafio  S$EccUfìa[dicé)  cjfa  mdU0numRhoorum.  epportuMtJlK  el^  S. 

t^de  moriims . « defi^ificatiMeprofoJkitm . « cor/i  yj,. 

€{ì,quoarxpe'}»tMr,nonUngMrtquirftw,fedmorts  bom.  Anzi  aggiunge  m/rh 
À.  Ago  limo  che,  GlortsmDetin  ftVHlteoHMtrtcrt,qui  ìxm  Dei.vtrbis  ex»r^ 
nanfe  fHtar.rts  enimipfa  piacere  Mene;  vt  no^ermejedfenfus  lattduur. 

S.Gcronimo  poi  valendofì  dcll’armi  ftefle  dcirEloqueoza  litnpugna , D 
cefi  dicendo^  Deferipturis  d$if>utantem , nendecet  Arifletelis  argomenta  con- 

Sirere;nec  ex flumine  T uUtana  eloquentia  ducendas  ejl  rimlus;  nec aurei  irsuti 
m fl»>  culti, et  Jcholari  declamai  ione  muleenda.  fedeihrii.et  quotidiana Jimiiis, 
et  Hultam  lucubratiotiem  redoleui  orario  necejfaria  efl , qua  rem  explicet , fenfum 
edif^trat,obfcuramamfefla,nonquaverbarHmeon^fitienefrondefcat.  Smtalij 
eLjerti;  laudentur  vt  volunt , et  infiatit  buccit  f^mantta  verba  trutinent  ; mibi 
fuseti  loqui,vt  t^fcrtpturisloque/ii,  a dfffutant,  (cripturarum  imiter  fimpltcù 
totem. 


San  Gregorio  Nazianzeno  riprende  anch’egli  arpramentei  Teologhi  s.  Grtfir. 
eloquenti.  Tcodoreco  loda  Pitagora  , perche  aiToinigliafrc  l’eloquenza  ìHaK.tr.f! 
alle  Sirene,  che  col  loro  molto  piìk  infìdiofo,  che  dolce  canto,  traheua-  deThitleg. 
no  gli  huomini  alla  mortci  E finalmente  Origene  difle, che  l’Eloquenza^  ihuder  de 
quella  lingua  d’ora  che  rubòCham  di  nalcoiTO  dalla  preda  del  maledet-  tu'audit 
toGeticoiLàn^uamauream , legge  egli , óue  noi  habbiamo  regulam  au~ 
ream)  che  fé  tanto  fdegnar  Iddio.che  permife  folle  l’cfcrcito  de  gli  Ifrae- 
liti  rotto , e cacciato  in  fuga  da  nemici , oue  prima  foleua  fempre  farlo 
vittoriofo. 


V’èdi  più.chel’iftelTaconclufioneparfi  cani  dalla ScritturaSacra.,  , g 
perche  infegna  Chrifioafuoidifcepoli , che  nonpenfino  aciò,cheha>  ctnamior* 
tiranno  da  cure.A/e/it«  fdice  egli)  cogitare qutmodo,  aut  qHtdloquamitiiddbi~  tà  Ài  (trit, 
tur  etiimvobit  in  illa  bora  quid  loquamitii.ESiPvììo  benchedotcillìmo  dice  tura  t‘im, 
ad  ogni  modo,che  non  predicaua  in fapùntiaverbi/vt noneuacuareturcrMx  puguaque- 
Chrifh,  di  modochepare,cheil  prepararli  con  eloquenzaalla  predica.)  /<V/«. 
fia  l’ifielTo  checfcludcr  le  irpirationidiuine&ifpogliarfi  della  virrìi  del*  m«//.  to.9 
laCroce  che  farebbe  non  minorpazzia  di  quella  di  colui,  che  per  noa.»  **C»U4*i< 
priuatfi  d'alcune  poche  vefii  lacere,e  vecchie,  e d’un’arma  rintuzzata, e 
rugginofa,  ricufalle  ricchilfime  velli  & armi  fortilfime,checortefemente 
dal  fuo  Re  gli  folTero offerte. 

Quindi  veggiamo  che  l’ifielTo  Dio  nellaelectioncde’fuoi  Predicatoti,  jt 

}iar  che  Tempre  dilettato  lì  fia  di  fcieglier  quelli , che  più  de  gli  altri  non 
òlo  ineloquenti  erano,majetiandio  impediti  di  lingua;  che  però  prende  ttfidi  Bro- 
'Vn  Mosè  che  annodata  hi  la  lingua,  econfelTa  di  non  laper  parlare,'Vn  ditaioriim 
Geremia  che  appena  si  proferir  le  prime  lettere  dell’Alfabettò , 'Vn  piÀiti  di 
Amos,  cheè  patlore,&  altri  talL  £ perche  Ifaia  come  cortigiano  elTor  do-  Uagma. 
ueuaeloquente,fiDie,chevenga  un  Serafino,  e che  vn  carbone  accefo  lA* 
gli  ponga  fopra  la  bocca,  il  che  farebbe  dato  badeuole  ad  impedir  la  fa. 
nella  al  primo  Orator  del  Mondo.Nel  tellamanco  nuouo  poi,gii  fappia- 
iBO,chepefcatoriprefe  , che  adoprano  affai  le  braccia  , e poco, ò nulla.# 
muoupno  la  lingua  per  non  lmpaatitc,e  &r  fuggir  ipefeùE  finalmente..* 
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Signor  noftro  . EcettgomitttvosJUutotminmtSottt» 
forum,  e pur  fi  sà.chcalla  prcfcoza  de*  lupi  talmente  le  pecorelle  perdo* 
no  la  voce, che  le  corde  ftcITe  delle  vifeere  della  pecorella  formai,  pò- 
ftc  vicine  à quelle  de  lupi.oon  rendono  alcun  fuono.c  fu  romr  t’roli  ka 
• ncUi:  deitoiIVon  vi  lpaucDt>,cnc  eloquenti  non  fiate, perche  nondiobilo 
gno  io  per  feminar  la  mia  dottrina  di  eloquenza  humana , iSe  accioche.» 
quello  fi  conofca,ecco  ch'io  vi  mando  fra  genti  tali, che  naturalmente-* 
aila  prtft  nza  loro  voi  doutefie  rimaner  muti,coDic  pecore  fra  lupi, & ad 
ogni  modo  io  farò  sì,cbe  faucllando  voi,appena  oferannoeglino  d'aptic 
la  bocca, rimanendo  dalle  vo Are  parole  òcóuertki,ò  confufì.Dalle  qua- 
li colc.parchc  fi  porta  raccogliere,  come  inutile,anzi  nociua  ertere  fiat» 
da  Dio  difpregiata,c  pocomen  che  sbandita  affatto,  dall’of&cio  della^ 
Predica  l'eloquenza  humana. 

g Né  vi  mancan  per  prouar  l'irtcrtb,ragioiii,lc  bene  once  rautoritidiui 
Cmrsgùm  P°co  feruono.  Prima  perche  vna beltà eccellcnte,&  irtraordinaria.,» 

0.ióob»ttt  °on  foto  non  hàbifogno  d'ornaméti.ma  gli  rifiuta  come  macchie, cfoz- 
Zttte,eflcndo  cheqnanio  piùfi  vedefchictta.iantocomparifce  più  vaga, 
in  quella  guifa  cheil  Sole  tanto  è più  bello,  quàco  più  fi  rcaopre,dc  ogni 
' cofache  fe  li  ponerte  attorno  per  bei  la  che  forte,offufcherebbc  la  bellez 
za  di  Ini . Onde  ertiendo  la  Sapien-*adiuina  (opra  ogni  altraccfa  vaga , é 
bella,  &à  marauìglia  per  fe  lìcffa  rifplendcnre;  nc  icgue apertamente.*^ 
che  non  folo  non  ubbia  ellabifbgnod'ornamcnti  ceionci , luaancoca 
' che  come  impedimenti, e macchie  meritamente  gli  rifiliti. 

Apprcrto  è cagione  l'arce,cbc  non  fi  dica  di  cuorc,e  con  qùciraffetco, 
che  richiede  vna  matcria.che  tato  importa;  impcrciochc  fi  come  chi  cor 
^ , .rcdadoucro,òpcrfuggirqualchepecicolo,òperarriuarprertamcnteà 
• ' qualchcluogo,ciontaniinmodalmucnicripaincóquellerairarectcm> 
pi',che farebbe  altri  ballando, perche  non  fi  piiòinfietne.e  correre,  e bai 
larc;Coii  chi  da  vcro,efpinto  da  qualche  intenfo  affato  paiia,non  atti 
de  àintioucrcoii  arte,econ  iiufura  la  linguavma  dice  tutto  ciòcche  l'ab- 
bondanza dcll'affcuo  gli  fommtnirtra.c  chi  con  quelle  tegole  và  mifura. 
do  le  file  parole, éfegno  cbiaiocbc  non  fauclla  di  cuore  tlnoluc  predi- 
cando fi  faiidia  al  popolo  il  quale, nè  s'intende  nè  fi  diletta  d'arce , e piià 
' fadlmcnic  farà  applauTo  achi  fauclla  nella  guifa,chc  fà  cgli,chcachicó 
ogni  fui  ce  d'ntt  c andecà  componendo  c recitando  le  fue  prediche. 

Finalmente  habbiamo  l'cfpcrienza , pofcia  che  da  poucri  (scrcacoreiri 
2 WS  /’,/^ftni'’artc,rcuza  eloquenza,  efienzafapienza  fugiàconucttitoilmondo, 
limZui  -Si  bora  all’incontro  da  Predicatori  eloquentirtìmi  vcggiamo(e  con  dolo 
psrWa  it-re]erter  pochimoii  frutto,chefi  fa;il  che  onde  può  egli  oalcerc,  fc  non.* 
ftrth  da  quello  , che  fi  valeuano  quelli  dellarpadadcUaparola  diDionudae 
à*r<*  f»  f*-  taglicnte.airotaualla  ruota  d’un  Tanto  zelo,  c perciò  neduno  potcoa  lo 
« jiuu*,  toCat  refi  Aéza;ia  douc  qucftì  fc  bé  hanno  l’iÀcffa rpada,nódiraeno  inuol 
gendota  nella  bàbagta  dell'eloquenza,  &infrafcandola  con  gli  ornamé- 
ti  del  dii«,ad  ogni  altracofa  (anno  più  torto  cbcferua.chc  à lente  i cuo. 
ti,&airapartarclam£tc,finadiuidcr,comcdiccua.SJ  aolol’aninu dal- 
lo (pirico per  ragioni  dunquc,c  per  aucoticà,c  per  cfpcrienza,  par  che 


i,  conduudà^on-Ulcr  puiuo  ò a^ccffaiia,ò  gioueuolc  quert'atte. 
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DaU’ahra  parte  poi  non  mancano  d^apprcfcntarfi  molti.i  quali  come 
idaU’cloqucza furono  fcgnalatamctc  faiioriti.cofi  per  fuggir  il  vitio  del 
Tingratitudine  volcnticri.fi  offerifcono,c  l'cflènipio  loro.c  le  parole  per 
la  difèfa  di  lei.  E quanro  all’cITcmpio  potreilìino  noi  numerar  qui  quafi 
tutti  i Padri  Santi  ,c  particolarmente  i Greci  ,i  quali  come  ben  notai! 
VefcouoCiftcrcicnfcGiouanni  Anglo  furono  cloquenii(Iìmi,&  oltredi 
loro  ancora  molti  fcrittoti  delle  facrc  lettere, come  notaremoappreffo  , 
ma  non  vogliamo  eflTerlunghiincofa  per  fé  ftcfTa  affai  chiara , Qiianto 
poi  alle  parole  molti  con  quefte  non  lolola  difèndono,  ma  ancora  gra- 
oementc  la  lodano , de’  quali  alcuni  riferiremo  qui  noi , & in  prima 

Lattantio  Firmiano  della  cui  eloquenza  meri ramente  fimaram'glia 
S.  Gcronimo,dice  parlando  di  Te  fleffo  . A/ultum  fiobis  exercitatte  i/la 
fiitarum  litium  iofitulù  ; vt  nunc  motori  copia , & fjcultate  dicendi  cr.ii 
famv€ritatispcrertmus:qua  licer  poffir  fine  eloquentia  defetrdt  ,vr  rfl  à 
multisfapedefenfa:  tamen  claritate  & nitore  /n  monis  tllt  ffrard/t , ^ 
quodammodo  dijferenda  e fi  : vt  potentius  in  animos  ir finat , vi  fna , dr 

inifruna  religione , cF  Ince  oratioms  ornata . 

S-GregorioNazianzeno  nell’orarione  in  lode  di  S.B.ifìlio, diceche  i 
due  occhi  d’vn  perfètto  Prel.aro  fonda  bontà,  e rch'CU'cnza  Qui  enim 
( dic’egli  ) vel  vitam  foìum reEie  inflituant,  «ut  elcqiteniia  taii'timmodo 
Jhtdent , ira  vt  velame»  omntanti  niM  nnht  à monocutis  d- flore  viden’ur, 
qathus  magnum  efì  nocumenrum , mator  vero  turpi fndo , rum  qr<rmpiam 
tnfpiciant  ,feu  infpiciunmr  ; qutbttivero  conringii , vt  invtrfque  excel- 
iant , & (int idonei , q illud eriam  afléquun.  Hr,  vt  perftfH euaannt,& cum 
beatitudine  viuant  futura. 

S.  Agoftino  oltre  che  feriffe  quei  qiintrro  libri  de  dottrina  Chriftiana, 
oue  infegna  al  Predicatore  il  modo  d'intender  la  Scrittura  facra,  & di 
dichiararla  al  popedo  appronando  l'eloquenza,  & dimoflrandolaiie 
Padri  fantiiCnclleScritturefacrc,  alrroiic  ancora  nfpondcnd  > a quelli, 
che  la  biafimauaro.cofldiccin  vn  luogo  fra  gli  a.]m. Nec propterea prò 
patria  non  efl  mike  armandus,  quia  contro  parriam  nonnuUt  arma  fumpfe 
rum , aiut  ideo  vti  non  debent  boni  doEltq.  medici  ferramentis  medicina. 
libm  ad falutem,  quia  bis  ad  pemitiem  etiam  indoÙi  peximiq.  abwuntur . 
Qms  emm  nefcitjìcut  vtilia  vel  inutiliafuerint  ea.qua  quarunrurflta  elo- 
quenttam.hoc  efl  peritiamfacultatemq.  dicendi,  fìc  effe  vtilem  vel  inutile, 
vt fuerint  vtilia  vel  inutiiia,qua  dteuntur?  Quod  nec  te  ignorare  arbitrer. 

Et  altrcue  cioè  nel  cap.d.del  lib.j.dclle  fueconf^lTìoni  affomiglia  l'c- 
Ic^uenza a' vafi belli &ornati,c dice.  Perinde  effe  fapientiamérflultU 
tiam,ficut  cibi  veiUt&  inutiles  verbis  aure  ornata  inomatis,ficHt  viu 
fìs  vrbanis,  & ruflicanii ,vtrofque  cibos  poffe  miniftrari , 

Dalla  qual  fimiglianza  fi  può  raccogliere  vna  buona  ragione  perl'e- 
cIoquenza,perche  s'egli  conuiene  ponete  delicati , c preciofì  cibi  in  vafì 
non  vili,edcformi,mavaghi,e  nobili,  come  parimente  non  faràconue* 
ncuolc  miniflrarla  parola  diuina,&  apprefentarlacon  modi  di  dire  or- 
nati & eloquenti , c non  plebei,  e vili  ? 

Oltre  chefe  veggiamoeffer  tanta  la  forza  deH'eioquenza,che è bafte- 
uole  ad  ingannar  le  genti , & à far  credere  mille  fallità , 8c  errori  ; onde 
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poi  nc  viene  ell.i bene  TpeiTo  bia(ìmaca,qnanto  più  eda  credere, che  fari 
porentcdTcndo  congiontaconlafapicnzaccldiepcr  far  credere, cper- 
fuadcrecufe  per  fc  medefìme  molto  credibili &amabili  ? 

Hall»  fa-  Nevi  mancano  in  Tua  difda  ancora  dcirautoritàfàcre,cdiuinc,per< 
tra  fcrittu  che  non  folo  dal  Sauio  è in  più  d’vn  luogo  lodata  .come  quando  dice. 
ra  tommta  Qui  fafiens  tfi  corde  apfeSabintr  prudens,  & qui  dulcù  cft  eloquio  mato~ 
ra  reptrier  : c quandodicc . Eruditmin  verbo  reperiet bona  , Eauua  meL. 
lis  c«wp«yfMx/er/^4.  ma  ancora  S.Paolodimoftra  farne  grandidìma  di- 
ma, mentre  fia  doni  dello  Spirito  Santo  annoucra.S«m0;rew  fapioHtia, 
& firmonem  fcientia. 

Per  accordar  dunque  quede  due  opinioni  tanto  diuerfe  nelle  condu- 
(ioni  loro,  e tanto  limili,  e poco  men  che  eguali  nella  probabiliil,e  ncU 
delle  ragioni  affermano  alcuni.che  vi  fono  due  forti  d’cluquen- 
iÌMt  opióL.  vuota.vanaoffentatrice  piena  de  lenocinij  ,e  de  fuchi  ,equcffa 

(dicono)  dal  Predicatore  della  parola  di  Dio  deue  edere  totalmente  a«  ' 
CM-t  lib.e.  borrita,e  fuggita  i l’altra  femplice  foda  pnta.piena  di  raaedl.edi  fanti- 
Heth.  di».  queffa  foggiongono  tanto  è lungi , cn’egli  debbia  aborrire  e Ichifà- 
e.  j . Pauig.  re,  che  anzi  dee  fommamente  ò non  hauent^la  delìdcrarla,  ò hauendo- 
q j.  la  tenerla  cara . 

Ma  n»n  he-  La  qual  di  ffintione  à noi  non  finifee  di  piacere,  pcrcìoche  non  iftimia 
**,  mo, che  meriti  nome  d’eloquenza  quella  maniera  di  parlare,  la  quale  è 

vuota  vana  offentatrice , e piena  de  lìnontmi,  e de  fuchi , perche  è con- 
tea tutta  l'arte  del  dire,  e non  folo  da  Padri  Santi, eda  Retori  ecclclìaffi* 
ci  c riprouata,  ma  etiamdio  da  tutti  i Retori  profani  bialìmata  . 

V . Si  che  lènza  queffa  diffintione  crediamo  noi.chc  li  poffà  dire  adbla-' 
òpinie»»  tjfnente  almeno  (per  quelli  noftri  tcmpiji'eloqucnza  douer’effer  molto 


data 

troa.cie, 


N 

Cmm  da  al 
ttmit  'acter 


’ Predicatori  ; Perche  lì  co- 


'**'”’*•  gradita, e tenuta  cara, e procurata  ancora  da’  Predic 
lima  lecito  alla  Teologia  Scolaffica  feruirfi  della  Logica,  e della  Filo- 

oHinra  à ® bontà  Ibpranaturale  non  rifiuta  la  bontà  roorale,anzi  di  quel- 
Prubfat,  ^ fcruc,e  la  fapienza  Chriffiana  tutte  l’altre  dottine  de  Cetili  abbrac- 
cia in  fin  la  Pocfìa.comeli  vede  in  molti Padri,che l’hanno  elTcrcitata; 
coli  ancora  roratoreChriftianonon  deue  aborrire  l’arte  oratoria  de’ 
Profini , ma  di  quella  feruirfi  in  bene , & à propolito  fuo . 
p Dilli  però  ( almeno  in  quelli  noffri  tempi,  ) perche  non  nego,  che  le 
He  9«</7(fuffe  ne  Predicatori  di  queffa  noffra  età  quello  fpirito , e qucll’ardcnte 
tfpt  in  par-  zelo  della  fallite  dciranime,chefugià  negli  Apoffoli  ,ene  gli  altri  Pre- 
tietlart.  dicatori  della  primitiuaChiefacóccderficilmentcfi  potrebbe;  ebepo- 
Kella  vf/4  coò  nulla  bifogno  vi  ffilTc.òdi  Audio  per  ritrouar  concetti  ; ò di  regole 
s.  Domtn.  Retoriche  per  predicar  bene,  che  però  il  gluriofbS.  Domenico  huomo 
làirt  ffu-  veramente  apoffolico,  e zdanriilimo  Predicatore bellillimc  prediche cd 
diatod»  s.  pochillimo  Audio  faceua , & effendo  vna  volta  dimandato,oue  ritroua- 
Htmtme»  yj  qyg,  jj  concctti.che  dicena,  rifpolè  che  nel  libro  della  carità , e 
51^  tra  . più  vicino  àn  In  tempi  il  B.VincenzoFerrerio  degnodifcepolodi  San 
etpaU  ^di’^  Domenico  , » Pi  ; dicator  anch’egli  apoffolico,e  fèruentiflìmo  ad  vnalì- 
Viuc  Ftrr  rifpofc.chc  il  libro  fuo  principale  era  il  Crocelìffb. 

qual  ftffi  ’ parimente,  che  fc  nc  gl’alcoltaini  fbfle  quella  fame  di  lèntir 

~ ’ laparoladiDio,cqucldcliiicriodicauaciicprofittoqualcra  giànc’fe- 

deli 
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deltdeltaprimirìuaChiera  non  haurebbcro  ad  adìuicarfi  molto  i Predi- 
catori perrondir  le  prediche  loro  con  tati  (àporetti  di  figure  retoriche , 
di  concetti  peregrini,  c di  graciato  modo  di  dire , come  hoggidì  fi  sfori 
sano  di  fare;  ma  baderebbe, che  fpiegafiero  fcmplicemente  il  Vangelo, 
tc  ialcgnaficro  ciò,che  deue  farli  da  cialched  ano . 

Ma  poiché  fiamo  in  tempi, ne’  quali  e ne*  Predicatori  alme  per  la  ma» 

Igior  parte  è molto  intepidito  il  caldo  dell'amordiuino,e  negl’afcoltan-  Q— , 

ti  non  folonon  è fame  della  parola  di  Dio,  ma  più  torto  fartidio  e nau- 


fea , conforme  à quello , chepredifle  gii  S.Paulo  Icriuendo  al  fuodifee-  ^*!*~‘* 

, dt  Pridicjt- 

fmrùnies  mrtbm,  & i vtritati qmdem  aitditum  autrtent  Ó4  fabuTas  m- 

P l^i,arkr/^  A /'irriti!  Prti/li/'imr;  /*l,a  imill  Sltt$  % 


poloTimoteo, cio^.che quanto  igrauditori.  £rit  tempm cum  fanam 
iUSrinS  mn  fiifiitieburn  ,fed  ad fua  dtfideria  ceactrMabwn  fibi  magiflru  P^’dica- 


tememuartemur . £ quanto  àcattiui  Predicatori , che  wjìaàuat  tem^.  Tempi  pn- 
ra  DericuUfa . Ermi  enim  homines  fc  ipfos  amomts  cupidi,  elaii.fuptrbi , deferit 
habeutesquidempietatis,virtmem  auttm  ctM  abaegantes  &C.  De  quai  té-  „ da  s Pa» 
pi  ben  dice  S.Bernardo,che  iam  ntn  infiant  fed  extant.  Poi  che  dico  tali  . 
ìbnoquertinortri  tempi, parmi  che  fia  fenon  bcnc,c  poco  men  che  necef 
fario  per  fupplic  in  qualche  parte  al  feruore  di  fpirito  che  manca  in  noi,  2 adTim.j 
& alla  fame,  che  della  parola  diuinahauerdourebbono  glafcoltanti  !’•  s.StrM  tt 
aiutarli  quanto  più  fi  puòcolhndurtria.e  coll’atte , accioche  fia  fentita,  y7/l  ad  Eu£. 
c non  fenza  frutto  la  parola  diuina . 

Anzivn*altracoravoglioaggióngere,&è,chenccersariapuòrtimarfi  R 
in  quelli  tempi  l’arte  vera  di  predicat’eloquentemente,  non  tanto  per-  ^ru  falfa 
che-fi  dica  da  Predicatori  fenz'arte.che  quello  forfè  farebbe  dacódonar*^'  predica- 
loro  fàcilmente;  ma  perche  volendo  dire  con  artificiose  non  hauendo^'  hoggiU 
l’artevera  incorrono  in  viti)  non  menodanneuoli  àgl'auditori.chebia-  *•  meltifi 
fimenol i per  Ioro,onde  con  maggior  ragione,  che  no  hebbe  già  vn  Poe-  "*’'*"*  • 

.ta  Comico, potrelllmo  della  diligenza, dcartifìciodi  cortoro  dire 

Aemulan  txopto  ntgligemiam  , 

Quam  iiìorum  oSf^atram  diligentiam . Ttrj^ad. 

Et  in  quello  dilfettofogliono  cadere  particolarmente  quelli  ,che  do-  _ ^ 

iati  di  non  cattino  ingegno, & inllrutti  di  qualche  pocodi  dottrina  Sco- 
lallica  fi  pongono  ad  elfirtcitar  quell’arte , perche  l’ingegno  loro  à gui 
.fa  di  campo  focondo,  ma  non  coltiuato  produce  gran  quantità  d'herbe/ 

,IX)a  buone  inficme, e cattine, delleqnali  tutte , fenza  alcuna  elettione  fa- 
cendoli da  loro  fafeio , vengono  conlèguentemente  ad  abbracciar  molti 
.viti)  fottocoperta  di  virtù.  Sichevtililfima  (s’ionon  m*inganno}epec 
cagione  della  predica  rtellà , e molto  più  per  la  conditione  di  querti  no- 
. Uri  tempi , e perl’abufo  de  molti  Predicatori  fi  puòconchiudere,cbe  fia 
• quell’arte. 

Che  fe  da  alcuno  de’  Padri  antichi  pare,  che  fia  Hata  biafimata  l’arte  si  rìfpmit 
del  dire,  e Teloquenza , fi  deuono  erti  intendere  dell’abufo  di  lei , e di »U  amttri- 
quellKche  vipongonofouerchiortudio,e  nondi  quelli,  che  bene, e rem  tà  dt‘  Pa^ 

f aeratamente  fe  ne  fanno  feruire;  onero  dannano  elfi  la  pompa  vana  del-  drì  centra 
e parole,  e gli  ornamenti  inutili  fàllàmcte  da  alcuniebiamati  eloquen-/ 

. za,  o finalmente  diciamo  che  auuilita  è da  loro  l’eloquenza  in  paragone 
.tacila  buona  vita,  de  fanti  cortumi , e della  vera  làpienza,  la  quale  lenza 

A 4 dubio 
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diibiopiii  Ji  lei  deueftimarfì  , coinè  parimente  fi  dice  nella  fcritturai 
itsu  q I*  Mifcriiordiamvolo,  & non facrificium , cioè  magis  quàm  facrifeium,  il 
qual  airoluramente  nó  fi  rifiuta, ma  folo  in  paragone  della  mifcricQrdtj, 
5 Qnàdo  N.S.dirte  à gli  A pofioli  fuoi. AW/>e cogitare  quomodo  aut  quid 

Zt  à quelle  da  intendere , die  non  vollefofl'ero  follecitiin  penfarc 

t/e/lq Serie- Come  doacfTcro  rifpondere  all’accurc  , che  fatte  loro  erano  ,c  non  che 
turufacra.  prohilulTc , il  premeditare  le  cofe , che  predicar  douenanro . E quando 
S.  Paolo  dice,che  non  predica  tri  fipicntiii  Verbi , vtnon  euacuetttr  Crux 
s.Cerx.if  Chrifli,  fi  può  intendere  nel  modo,che  detto  babbiamo  di  fopra  , che  il 
Principal  mezo  ,di  cui  fi  valeuaS.  Paolo  non  era  l'eloquenza, e non  che 
nc  folTc  affatto  fenza , oucro diciamo , che  fu  qucfto  pnuilegio  partico 
lare  di  quei  tempi,  nc'  quali  volle  Dio  dimoftrare,chcnon  maenabifbt- 
gito difapienza,òd'clociuenza fiumana, ne  perciò nefegue,  ch'egli  vo* 
glia  cofi  far  Tempre , perche  fi  come  benché  pofTa  egfi  eia  fé  foto , come 
oià  fece  nel  principio  del  mòdo, creare  tutto  ciò-,che  per  mezo  delle  cafl 
. fo  feconde  produce , non  però  fi  compiace  di  farlo , ma  fi  ferue  di  loro 

per  nobilitar  le  fuc  creature,  edar  loro  quella  dignità  d'dièr  cagionrefr 
lìcicntiicofictiamdio,  benché  per  conucrrir  Tanime  non  habbta  bifoi- 
gnodeirdoqiienzanoftra,  non  fi  fdegna  però,  che  anche  noia  modo 
noftro/j’affitichiamo  nella  fila  vigna, ccollc  forze  noftrc,  da  lui  però 
prima  donateci  cooperiamo  al  frutto , che  dalla  fila  prola  s'àfpetta. 

T Anzi  fà  per  noi  quella  ragione,  perche  è molto  vcrrfimilc.chc  fi  come 
Itìutrfeme  quando  Dioliberò  gl’Hcbrci  dalla  prima  (cruità,cltc  pairrono  ,chc  fti 
iovfateda  quella  dell'Egitto , lo  fè  colla  forza  del  fiiobracciofolo,  adoprandoui 
X>ienelltbt  miracoli,  e prodigi)  inauditi , &c  adogni  mqrfo  la  feconda  volta-,  quan» 
rar  gt'He-do  li  liberò  dilla  cattiuità  di  Babilonia,  non  fi  legge , che  v'inrraue- 
nifiérn  miracoli , ma  volle  che  Eftfra  mrpirato  però,&  aiuraro  da  lui 
. Icndofi  de'mezi,cdc’  fauorà fiumani  di  la  li  cauafTc  ,e  come  nel  Battd- 
Netla  Ptiri  ^ ^ ^ prima  volta.che  ci  libera  dal  peccato  forza  noftra  fatica» 

tenzafiafi  gratin  , e perdona  ogni  pena,ma  nella  pcnirenza,  thè  è la  fecon- 

* da  volta, vuole  da  iKJÌ  opre  fàttisfàtroricc  penali  rCofi  ancora  fo  ben  la 
^Batttlima  volta,che  coniiertl  il  mondo  colla  predicanone  del  Vangelo  vof- 

lìiHtThm*  f'^ruirfi  folodclla  fortezza  del  Tuo  braccionon  adoprandò  perciò,  ne 
Ì9  tenun  potenza,  ne  fapicnzi  humana  ,chc  bora  però , qtianÀrfi  tratta  di  con- 
ia  Di»  fàntitàEoangelica,  voglia  chevifia- 

«»(»»r/*ri/'dopfinomerl , A:  arte  humana . Altrimcntc  fcvalcITe  queft'argomcn- 
pwuU,  ro,  c lecito  nó  fialfe  fornirci  horadeH'cloqiiéza  humana,  perche  di  qiid- 
la  non  fi  fornirono  gl’ Apo(loli,dùque  ne  anche  farebbe  lecito  alla  Chie- 
f!i  liaucr  richezze,  e feruirfi  della  potenza  temporale  per  cafti^r  i mal- 
fattori, poiché  dell’ vna.e dell’altra cofa  furono priui  gli  Apoftoli.i! che 
' manifollamentccf'arfa.comc  fi  porrebbe  (fo  quello  luogo  ilrihicddTe) 

Y lungamente  pronare . 

all*  ra-  prima  ragione  in  Contrario  fondata  fopra  la  bellnza  dblla  fa* 

fieni.  pienza  Chrifliana  coli  grande , che  da  ornamenti  alcuni  ,non  puòcfTer 
Eloquenza  abbellita , refporKlo  tatto  ciò  effer  vero,  però  non  richiederfi  gl’artificij 
ferche  gie-  della  Retorica  per  bifogno,ch’cIla  ne  habbia,ma  per  lobifogno  cherf’- 
Mewlt.  habbiamo  noi.E  fi  come  per  veder  il  Sole  ci  fcruiamo  tal’hora  d'occh»» 

U verdi» 


ì)tlU  hec^itù  ìli  (jUeJf  arte  pt 

Jì  verdi,  ò d’vn  vafo  d’acqua , ò d’altro  flromcnto  non  per  aiutar  la  bel- 
lezza dei  Sole  ; ma  per  confortar  la  debolezza  noilra  ; non  altrimcnte, 
edi  fomiglianze, e d'altri  mezi  datici  dalla  Retorica  (ì  icruonoi  Predi- 
catori.accioche  per  mezo  di  quelli  lìano  più  facilmente  follcuati  gl'm- 
cellctti  de  gl'aicoltanti  al  conofcimcnto della  bellezza  di  lei . 

Si  diccuaapprelTo,  che  l’eloquenza  impedilce  l'affètto,  il  che  da  noi  Allxfecòi* 
molto  prontamente  fi  nega , perche  acquiftato  che  fi  lìal'habito  di  lei , ragioni , 
c»me  feci  fo(recofanaturalc,cofi  parlaremo quali  fenza  fatica  eloquen  Se  l eloqui 
temente,  nella  guifa,chechi  ha  imparato  l’arte  dello  fchermire, quando  ij*  impedi- 
poifit  da  doucro  fenza  difiraher  l'animo  dal  pericolo,  nel  quale  fi  ritro-/^*^ 
ua  sà  auualerfi  dell,'anc,e  per  mezo  di  lei  difender  fé  ficffb.c  ferir  l'ini- 
mico i aoii  ip9Uc  volte  l'eloquenza  aiuta  l’alRtto,  perche  fommi  nifi  rà- 
do àchi  dice  e parolc,e  modi  di  dire,  nó  ha  egli  occafione  di  molto  di- 
firaherla  méte  in  cercarli,  e cofi  tutto  i’interna  nella  materia,  & ogget- 
to, che  lo  muoue;  ma  chi  di  eloquenza  è priuo,c  dice  fcnz’àfte , c forza 
pure,chepcnficomedeue  dir  bene,  & in  quefio  bifognàdo,  ch’egli  pon- 
ga molta  attentione,revnolc  aflcguirlo.vicne  à diffcccarfi  tutto  Taffltto, 
ch’egli  haueua.  Oltre  che  pon  fempre  poffbno  i Predicatori  hauer  le  la- 
grime,): l'affetto  pronto  à voglia  loro , e conlègucntcmentc  per  trouarfi 
prouiiU ancora  in  tempo  di  penuria,  é bene  chefupplifcanoin  quelli 
càfi  con  l'arte  àquello.che  da  altra  parte  non  hanno . 

Alla  terza  ragione  raccolta  dal  poco  intcdimcnto  del  popolo,perche  X 
altroue  ragìonaremo  di  quella  materia  più  al  lungo,  dirò  qui  bora  qne-  si  rifornite 
(lo  folo.che  fé  per  piacere  al  popolo  l’arte  non  valcffc,  ne  Dcmo(lenc,nc  mU»  r*r^ 
M.Tullio haticrebbero hauutoquei applaufi,chc haucuanu dalla  mol-  rugiene. 
titudine,nc  Pifillrato,e  Pericle  haucrebbero  goucrnata  la  Rcpublica  d’-  Lti.j . e. ^3 
Atene  à modo  loro,  folo  per  forza  della  loro  eloquenza,  ne  Rofeio  ftef- 
■fo  Comcdiantc  tanto fàmofo,  più  farebbe  piacciuto  al  popolo  Romano> 
che  qual  fi 'Voglia  altrd  mediocre  recitante . 

Che  realcunidotatid’eIoquenza,cbcninllrutti nell’arte  Oratoria,ad  Perche,  ehi 
ogni  modo  non  piacciono , nafee, perche  farà  in  lozo  qualche  diffetto  utteniie  m 
notabile,òd’ingegno,òdi  dottrina,  ò d’altri  talenti  naturali , pofciache  ìMr/i’arit 
perlopiùfuol  accadere,  che  quelli,  che  più  peneri  de  doni  di  natura  fi 
ritrouano,riconofcendofi  più  bifbgncuoliricorrono  focilmentc  all’aiu- 
to  dell’arte , ma  quelli,che  ricchi  ne  fono  facilmente  quafi di  lei  non  bi-  i 
fognofi  ladifpreggino.ecofi  auicnc,che  ne  quelli , ne  quelli  riefeano 
perfctri,come  riufeirebbe  chi  l’vna.e  l’altra  cofacongiontahauclTe,on- 
dctuciifonodacfortarfi,eda  pregarli,  che  à quell’arte  attcmfano,i  pri- 
mi che  poueri  fono  de  talenti  naturali , perche  meglio  faranno  di  qucl- 
lo,chc  fiircbbero  fenza  di  lei,  i fecondi  che  ricchi  ne  fono,pcrchc  perfet  ^ 
tiflìmi  con  quell’ altro  armo  potranno  diuenire . Alla  quttrd 

All'vltima  ragione,  rifpondo  il  poco  frutto  de  Predicatori  non  deri- 
uare  dal  predicarli  con  eloquenza, ma  la  di  lui  cagione  cflere,  perche  fi  . 

predica  con  poco  fpiriro , perche  più  fi  mira  alla  gloria  propria , che  à rreditateri 

3uclla  di  Dio,  e perche  non  è aiutata  la  predicatione  dal  la  buona  vita,f  «««,/«  fat 
aH’orationedc  Predicatoti, c daUabuooa  dirpofitionein  fentirla  òcttant  f*i» 
gl’afcoltanti,  /mrra. 

Rimane 


IO  PftfktUnt 

Rimane  dunque  s'io  non  ro’auifo , bene  ì baftanca  protiato  quanto 
gioui  l’eloquenza  alla  predica,  e conléquentementc  l’vtilità  di  quefta 
dottrina , nel  che  non  doari  haucr  per  male  il  Icrtorc , che  ci  fìamo  al> 
quanto  diftefì,  perche  fé  non  fì  fortificauà  bene  quello  fondamelo  trop> 
po  Bacco , c rouinofo  farebbe  flato  tutto  l'edificio  dcllecufe  ,cheha^ 
biamo  à dire  appreflb,c  ne  gl’alth  Capitoli  di  qac(la  Picfiitione  ci$for< 
zaremo  d’eifer  tanto  più  brcui . 

Se  aà  arte  appartenga  il  dar  quejli  ammaejlra^ 
menti,  e qual  fia  quefi’artc . (ap,  I /. 

Ipende , ò congiùta  è almenola  rifolutionedi  queflo  dub- 
bio da  quella  dimanda, che  fuol  farli  da’ Retori , fe  arte 
debba  chiamai  fi  la  Retorica,  pcrciochei’iflclTo  par  che  fi 
debba  dire  di  quella  facoltà  che  infegna  à ben  predicare, e 

diquella.che  dà  ammaeftì  amenti  per  bé ragionare  ,eper 

ambidue  é necclTaiio  faper  in  prima,  che  cofa  liaane,  il  chequi  diefaia- 
raremo  ancora  noi,  ma  brcucmcntc,comc  che  non  di  propofito,  ma  fo- 
lo  incidentemente  ne  rratdaino. 

ariJt.s.M~  Edunquedefìnita  l’arte  da  Arinotele.  Htibitiu  Ckm  r*ti«nt  vctm 
tUctt.  Homi , cioù  vn  habito,  con  vera  ragione  operatiao , fi  dice  habito  ,cio^ 

qualità  flsd>ile,  e férma,  che  malageuolmente  fi  può  rimouere,ò 
/ifi*.  perdere;  onde  non  balla  per  hauer  l’arte  di  alcuna  cofa  l’indoainarla 

vna  volta,  e fàrlabene  ; ma  bilbgna  hauer  vn’attitudine , e prontezza  à 
farla  tale  ogni  volta,  che  fi  vuole . S’aggionge  con  vera  ragione,perche 
le  cofe,  che  per  iftinto  naturale  fi  fanno  benc,ò  da  noi,ò  da  animali  brut 
’ ti|,còme  il  fabrìcardc’nidi  de  gli  vccclli,  & il  te^er  delle  tele  de’ 

ragni  non  fi  chtamanoarti,  come  ne  anche  quando  fi  fa  vnacofa  beneà 
calo,  come  fii  quella  (puma  del  Cauallo  fatta  eccellentemcte  da  vn  Pit- 
tore, che  fpintoda  fdegno,  pcrnon  poterla  com’eoli  braraaua  dipinge- 
re , gettò  la  fpongia  piena  de  vari)  colori  nel  quadro , ch>ei  dipintcua,e 
cofi  fece  à cafo  quello , che  con  ogni  Tua  induflria  far  prima  non luuea 
potato . E tutto  queflo  è chiaro , ne  v>è , chi  ci  contradica . 

B Ma  la  diflìcoltà  è circa  Pvltima  parola,cioc  operatiuo,ouero(per  efpii 

g««/i  >?«-raermeglio  la  forza  della  parola  Greca]  fattiuo.comecioò  &>habbiaad 
ntgl  habiti  intendere,  perche  Ari  notele  par  che  dillingua  fra  quelli  due  verbi  Pijn, 
fiutiiù , cioè  facere,& Praélin,  cioè  agere , e queflo  attribuifea  alla  prudenza , e 
quello  all’arte . Alcuni  dunque  vogliono,che  il  fare  fia  proprio  di  quel- 
le operationi , che  finite  lafciano  alcun  eflètto  loro  permanente . come 
Parte  del  pingere,che  lafcia  Immagine  depinta , quella  del  fàbricare,  di 
> cuirìmane,comeefrecto,lacara,&altretali;mafecofi  flrcttamcnte  fi 

prenderà  quella  voce,  ne  feguirà,chedel  ballare.dcl  camare,del  fonare, 
ed’altre  fi  fatte  operationi  ,che  dopò  fe  non  lalciano  alcun’eflètto  non 
fi  polTa  dat’ arte,  il  che  c falfo . 

Altri 
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Artìl  tt 

Altri  dunque  in  fignificato  più  largo  prendono  qucftavoce  fare, e di-  C 

Cono4Ncóuiciie  à tutti  quegli  habiti,  cheinfegnanoad  introdiir  alcti-  PMnig  j.j. 
na  forma  in  materia  edema , e coli  dicono  elTcì'arti  la  Grammatica , la 
Poetica,  la  Logica,  e la  Retorica  , perche  nelle  parole  tutte  introduco- 
no la  loro  propria  forma  , la  Gtamatica  la  congruità  , la  Poclìa  l'imita- 
tione,  la  Logica  le  definitioni.egl’.irgomeim  ,c  la  Retorica  quelle  for- 

me,che portone effei’ atte  i pctfuaderc . Mane  anche quefoopinione mi 

par  che  arriui  al  fogno , perche  aleni.'  am  fono,che  non  hanno  altra  ma-  ' 

tcria.che  la  pcrfonadell'irtcrtb artefice, come  quella  di  ballare,  &:  in  già 
parte  ancora  la  Retorica  , almeno  in  quanto  infegna  luttionc,cpurnon  ^ 

dcuonoquerteerterc(clured.iI  numero  degli  habiti  fattiui. 

Stimerei  iodunque,cheà  gli  habiti  Fatmii  apparccnertcro  tutte  quel-  ^ , 

leoperacioni , che  fono  fenfibili,  ò f rminfi  in  niateria  efteriia , come  il  otmitm 
pingere , c lo  (colpire, òhabbiano  per  materia  .’.rtcrta  pcrfona,chc  ope- 
ra,come  il  correre, & il  ballare,  e dal  Kirc  debbano  folamenrc  crtere-  ' 

fclufi  gratti  interni, che  non  (i  veggono,©  fcntono,comc  l'.ntcndere,&  il 
volere.  Coli  chiaramenfe  (i  vede,s’io  non n.’.nganno, come riitre  !'ar- 
li  fianofettiue.ccomedali’artediflérircino  la  fcienza.c  la  virtù, le  qua-  y;,tù  ecmt 
li  nel  perfcttionar  gl'atti  ertemi  ifimpiegano , e Ce  bene  la  virtù  rifguar-  tHf,rircA 
da  ancora  gli  atti  ertemi,  lo  fa  però  in  quanto  dependenti  fono  da  gl'in  dAU'artt , 
remi,  perche  confiderà  in  loro  quella  ragione  del  bene  honerto  ,cheal- 
l>oprc  erterne  non  conuienc , fe  non  in  quanto  hanno  dipendenza  e ri- 
ipetto  à gli  atti  nortri  interni. 

Hor  venendo  al  propolito  nortro , che  la  Retorica  (ia  arre,lo  confot  E 

lino  tutti  i migliori  Retori,  c fi  raccoglie  apertamente  dalle  cofe  dette,  Rtttric»  tf 
perchrè  cofa  chiara,ch*clia  i habito,  c che  è ordinata  à far  alcuna  cofa , /*r  •»■»« . 
cioè  i ragionare  con  bnona  ragione . Si  con  ferma  ciò  da  alcuni,  perche 
S>impiega  la  Retorica  in  cofe  fingolari , le  quali  né  portbno  elTcr  fugget- 
to della  icicnza , ma  querta  ragione  à me  non  piace , perche  la  Retorica 
confiderà  i fingolari,  come  Fanno  tutte  le  feienze,  cioè  in  quanto  riluco- 
noinlorolcrcgole,clcragioni  vniucrfiili, il checomct'h.ibbi adinten 
dere  i Filofofi  lofapranno,  fonz.i  che  io  glielo  dichiari, & à gli  altri  non  ^ 

importa  il  fapcrlo,  cpcrò  non  voglioin  qiicrtodilung.irmi . Miglior 
ragione  lì  porrebbe  prender  d.il  modo  dcll’inll'gnare , che  non  è nella 
Retorica  per  mezo  d’argomenti , c di  dimortraiioni , come  fi  fa  nelle 
(cienze,mapcrammacrtramenti  femplici  conformati  al  più  con  l».iuro- 
rirà  òcon  l’efpcricnza  fc  bene  noi  ingeonari  ci  lìamo  di  prouarle  nortre 
cofe,  ctiamdio  con  ragioni . Ma  della  Retorica  non  più  . 

Della  Dottrina  ò facoltà  del  ben  predic.irc , le  ben  pare,  che  fi  debba  F 
dirl’.fteflìj , che  della  Retorica,  v’c  però  qualche  ragione  di  più  perche  Jr/a/rr#/. 
dubitar  fi  porta  che  non  fia  arte.  Et  è,  che  più  torto  pare,  che  dir  fi  deb- 1»  del  fri- 
baatto  di  virtù,  eflendo  veramente  opera  di  molta  carità  ,egTarilIìfnaà^«»r*  firn 
Dio , e da  lui  premiata  lìngolarmentc  inCiclo , onde  hauendo  noi  di-  »vir« 
ftinta  la  vinùdcli’arte,  fc  virtù  deue  dirli, il  predicar  bene,  ne  fognc,che 
non  debba  chiamarli  arte . Ma  rifpondo  ,chc  la  Predica  è inficme  opra 
di  virtù , c d’arte , ne  queAo  è contrario  à ciò  che  detto  babbi  amo  della 
dirtintionc  di  quelli  due  habiti,  pcrcheper  quello  barta,chepcr  diuetli 

rifpctti 
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nfpetti  fia  ella  virtù  & arte,  fi  come  dipinte  cofc  fono  l'eflTcf  nie^o , c 
l’eil'cr  dipintore^c  pure  l’ificfia  pcrfona  può  hauere  l’altra  a^,ma 
alla  lorodilliniionc  bada  che  in  quanto  egli  è medico  non  fia  pittore» 
& in  quanto  pittore  non  fia  medico  . 

^ E dunque  la  predica  atto  di  virtù , in  quanto  fi  confiderà  in  lei  il  bene 
Ccmt  il  fre  honefto,  & in  quanto  altri  fi  muouc  à predicar  per  zelo  della  faiutedel- 

ècffetto  d'arte  in  quanto  fi  confiderà  in  lei  vna  pcr- 
*f'‘’‘‘'^"^‘ffttionc,che  la  natura  dcll’irtcfla  cofa  nehiede,  pcrcioche  l’arte  confi- 
II  d'ir  tl-r*  1^  in rifpetto  alfine  pcrcui  fifa, onde 

rtnlt  fi»  buona  l>  pra , ma  non  l'jpcrantc , la  virtù  fa  buono  l’operante, 

l artt  e!»  ancorché  non  fia  buona  l’jpra,  per  il  che  ic  facclTc  alcuno  vna  bellifiìma 
virtù  ’.  Predica , ma  per  ambitione  .haurebbe  operato  bene  fecondo  l’arte,  ma 
male  fecondo  la  virtù  , c fc  vn’.iltro  mollo  da  gran  zelo  predicane , ma 
* con  poca  gratia.c  con  altri  difil-iti,  farebbe  atto  di  grà  virtù , fc  ben  non 
operarebbe  fecondo  l’arte.  Ma  noi  in  quello  libro  tratraremo  della  Pre- 
dica , in  quanto  è effetto  del l’.ii  te,  c non  della  virtù. fe  ben  diqueffo  an- 
cora non  lafciaremo  di  toccai’alciiiia  cofa , perche  fono  coli  amici  que- 
fti  due  rifpctti,  che  molto  fi  aiutano  inficine.  Chiaro donqne(fc  non  s’- 
inganniamo) rimane,  dTcì’anc  quella  facoltà , chi  noi  prctcndianiod’< 
iiifegnarc  . 

QuMl»Tie  Ma  qual  fortcd’artcfaràdia?  Sono  molte  le  dinifionidclParti, quali 
fi*  fc  tutte  volcllinio  noi  andare  (piegando  troppo  tempo  perderemmo, pc- 

dil  ft'*"  j-ò  ne  dirò  alcune  fole  più  à propofito  nodi o.  • ■ 

ù La  prima  diuifioncc, che  dcli’aiti  ,ah:nne  fi  chiamano  certe, &infàl- 

. libili , scalcili ’altre  incerte, &congictturali,lcccrte  fono  quelle, che 

pongono invfofcnza errore Icloro regole,  fcniprc  con- 
£»nl  feguifcono  il  loro  fine,  come  la  Pittura, l’arte  di  fabncarccafe  ò naiii,od 
" ' altra  cofa  ; perche  ogni  volta,  che  il  Pitrcre  dipinge  confin  me  à ptecctti 

dcll’aitc , farà  fenza  diibio  aictino  vra  pcrfcttilfima  pittura.ht  ogni  vol- 
tache  la fibrica fi  fiicci.iconf  orme à precetti  dcll’Archiremira  , s’cdifr 
g«4///»chcrà  vnabclliffhnacafa.  Li  Coiiictturali  fono qnclle, che febenepon- 
e«»><rt«r4- gono  in  oprafcnz.a  eri  ore  alciinoqu.into  fi  ricerca  dalla  parte  loro, ad 
/».  ogni  modo  certe  non  fonodi  fortire  il  defiderato  fine,  c tali  fono  la  Me- 

dicina, l’Agricoltura  , l'arte  Militare,  & altre  tali  .perche  anche  fenza 
errore  alcuno  del  Medico  l’infermo  imiorc , c con  tutto  che  l’agricolto- 
re, & il  Capitano  f.icciano  quanto  fanno , e poffbnonon  però  fono  cer- 
ti quegl  ideila  buona  raccolta  ,c  quelli  della  vittoria  , il  che  nafeenon 
già daU’impcrfettione  dell’arte,  ma  dalla  conditionc  del  loro  fine,  che 
■ non  dipende  folo  d.»  loro , ma  etiamdio  da  altre  cofe  c(lernc,e  quindi  è, 

che  fc  il  Pittore  non  fa  buona  l’.magine  non  fi  p.iga  , perche  fi  prcfiip- 
ponc  .chcildiffctto  venga  da  lui , ma  fc  ben’ il  Medico  non  fana  l’infer- 
mo , non  però  rimane  fenza  mercede,  perche  non  appare , che  fia  roan- 
^gyifjfH^catoda  lui.  E fra  quelle  feconde  non  viédubio,che  fi  ha  da  riponete, 
predica  i"/-  c la  Retorica,  c l’arte  di  ben  predicare,  perche  per  molto  chefjcciano 
fer  comettu^itntV  jfficxD  loto, non  però  fono  certe  di  confeguir  il  loro  fine. 
rate.  La  feconda  diuifionc  c , che  dell’arti  alcune  fono  nccclTarie  per  far  in 

I qual  fi  voglia  modo  alcune  cofe;  altre  fono  ncccllàrie  fulaiT)ente,accio- 
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che  iì  facciano  bene  : Ncccifane  nel  primo  modo  fono  l'arti  dello 
ocre,  del  dipingere,  del  medicare,  di  far  horologi,& altre  tali;  per- »»«*/■•- 
che  quefte  non  pofTono  farli  in  alcuna  mamera  fenza  hauece  qualche  po-'^  ^ 
co  d’atte  .quantunque  ciTendo  nella  natuia  tutti  ifemideiracti , poll^  **^'*^** 
alcuno acquiftartccoiproprioingegno.  Nccedarie  nel  fecondo  modo 
fono  le  arridi  caualcate  , di  fchcimire , di  guerreggiare,  & altre  limili 
perciochefapràciafcono  muoucr  la  fpada  per  difenderli,  e fapriogn’v- 
no  catulcar,  e combattere,  ma  il  far  qiicdc  cole  bcne.ccon  le  debite  re- 
golecpropriodeU’attc.efraqucdc  feconde  bada  clTer  ripolfa  l'Arto  jtrtt  dttls' 
del  predicare.perche,  eli  può,  eli  fuolc  da  molli  predicar  fenz’arte;  ma  vrtiicao- 
il  predicar  bene  é officio  coli  proprio  di  qucil’a  ne  , ccmcil  maneggiar 
bene  vn  feroce  caiullo, e dami  Ibpra  fenza  cadere  cctHcio  proprio  del- nV*. 
l'arte  del  caualcarc . 

Quindi  à noi  più  cpiaccintoinqucdo  libro  il  titolo  deH'Artc  di  pre*  ! ^ 
dicarbenc  ,chedi  predicai  fenz’altra  aggiunta,  perche  per  predicar  in  «fi 

qual  li  voglia  modo,  non  vi  èbifogno  d’arce,  ma  fole  per  farlo  bene;  al  •f*- 

che forfcancorahebbcrorifguardo molti  Retori,  i quali  chiamarono 
laRctorica.<^rt  ffoiedicmdi.con  turco , che  parcndoad  altri , che  il  dir 
bene  non  foircedcctofolo  della  Rerorica , ma  paricfc  ne  riconofcclfe^ 
ancora  dal  la  Grammatica , e daU'alcre  fcicnzc , od  atti  chiamate  fcrmo- 
cinali,  nonapptoualTcrocolvotoloroquedonomc;  Ma  lia  ciòchelt  ^ 

voglia  della  Retorica, non  ha  luogo  neirartcnodraqucdaragione,per.  ' ''' 

cheil  predicare  bene,  à lei  fola,  ècofacluara  cheapparticne . Noncon. 
dannerei  però,  chi  più  fi  compiacclTc  di  chiamarla  atte  di  predicare  fen>  - ^ 
zaagginnta,  perchefacilmcntevis’intcndel’auucrbio(BencJnonvlef- 
fendo alcun'arte, chenon  pretenda d’infcgnarà  far  le cofe  bene.  Ecofì  ! •’ 

ancora  noi  la  dimandcremofpcdo  per  rauuenire , quando  non  mai  per  . 
altro,  almeno  per  clTeT  nome  più  breue,  fc  bene  nel  ruolo  del  libro,  ac-  . ..  .. 
ciochcfolTepiù  chiaro  , cdatttiiiiiitcru  più  eie  piacciuco  l’aggiungerai 
la  pariicclla(Bim).  , • a. 

Altre  conditiom  e diffcicnze  li  potrebbero aggiangerc  di  queft’artc, 
come  chetialiberalc,cnonmccanica,fcrmoc:nale-  e non  reale,  A:  altre 
tali,ma  qiiedeò  fono  chiare  perle  ItelTc.ò  non  rilieua,  che  li  fappiano  , ò 
per  le  cole , che  li  diranno  apprclTo  faranno  paleli , e però  ìafetando  il  di* 
fcoircrepiùdiqucda, palieccmoadaitro.  . , 

IklUoriginti  Fragrerò , e Scrittori  dt  qtte{t'  Arte  » ’ 

Caf.  Ili. 


, '»  ... 

a . t ’ • ' • I 

On  màf  11  ima  Ilntellecto hnman.o  haaer  perfetta  cognidono  ' 
d’alcuna  ccfa,fe  nóarriuaa  conofeer  la originc,dei  primi  ptin 
ir  tipi  di  lei  >.  onde  per  fodisfar  a gli  ftudioli  di  quelVarte,  pamù 
ncccfsario  fpiegat  brrnctncntcqirelio,  che  intorno ù ciò  può 
' diiii vSò acdòche  la  et  icczza  lia  piùcompita , non  lolo  uaiccccBio  dcll*- 

acte 
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«rce,qaanto  alla  dottrina  , 8c  ammaellramenti  di  lei , ma  etiandio  qgan- 
to  aU'vfo,  cioè  non  folo  chi  forte  il  primo , che  dcrte  precetti  di  predicar 
••  bene, ma  ctiandto  chi  forte  il  primo  a porli  in  efecutione.  Ma  prima  per 

laconncrtione  grande.che  ha  queft’arcecon  la  Retorica, non  fariraale, 
che  diciamo  due  parole  deiroriginc  dcU’eioqucnza  ciuile , ò Retorica 
fccolare . 

. Di  quefta  dunqne  attribuifeono  alcuni , i princìpi  alla  Natura,  nella 

/*  ■ come  non  èdnbbio,chefono  i principi,  !k  i fcmi  di  tutte  le  feiea 

cefi  particolarmente, è ciò  vero  della  eloq  uenza,  di  cui  e la  materia , 
che  c il  parlare  dalla  natura  habbiamo  , e la  fot  ma  ancora  bene  fpertb  da 
2>«  mitri  ,)9ii2Ìchevchcmentca(rctto,fenza,chcnoiaraticio  vi  vrtamo , ci  vicno 
0M,  iomminiftrata. 

Ad  altri  piacque  darle  principio  piò  alto,  e diiTero  l’iftertb  Dio  clTere^ 
flato rautore,iV il  maeflro  delreloquenza  . 

Dettsip/lc  ,aqu0rapìemt4cunfld 

Optimut  eiìKhttmr  nAtsj^fidcliitrMrtem 
H urte  Jeeùt , vt  bortitm:  em  eiits  celebremut  in  enum . 

Coli  dirte  vn  Poeta  moderno, & vn’altro  piò  antico  e gentile,ne  fa  ao. 
tote  Mercurio.dicendo . 

M ercuri facunde  nepos  At  hUntit 
Qui  feros  cult  us  hominum  recent um 
yeceftrrmafh , catus  & decor  te 
ÀìorepMleflr*. 

C Per  l’iftefla  ragione,  altri  ne  fanno  inuentricePolimnia,vna  delle  no* 
fviiaaKtrx.  oc  Miife.  E fra  Retori  l'irtcrta  opinione  difende  ancora  Hetmogene.An- 
m.  1.  f.i|.  zi,  che  rirterte  facce  catte  ne  fanno  fede,  perche  ncirEfodo  fi  legge  ,cbe 
de  IBM»#*- rcufandoli  Mosè,  e ricufandoil  pefo  d'elTcr  ambafeiadordi  Dio  , con  di* 
fihttrtrum  re.ch’egli  non  era  eloquente,lo  riprende  Dio,dicendo.E  chi  ha  dato  non 
foloreloqucnza,mala  loquela  al  l'huomo,fe  non 

i^itUTiCr  ego  troin  ore  tMxdocebo^te  quidloquarit. 

Ma  quella  opinione  non  cin  roflanzadi(ferentedallapartara,percbeit 
riconofeere  l’eloquenza  dalla  natura,è  l’illcrtb,  che confertarcd'hau cria 
riccuuta  da  Dio , il  quale  è l’autore , e donatore  di  tutti  i beni  naturali  , 
non  però  rimane  per  quello  appagaia,e  fodisfatta  lanollra  dimanda, per 
che  quella  è vna  origine  troppo  vniuecfale , e noi  cerchiamo  fapcre,  chi 
fra  gli  buomtni  dcrte  particolarmente  principio  alla  Retorica  , con  infe* 
ddU  R«mi gnarne  prccctti,e  farne  arte . 

eatUfyffó-  Alcherifpondoeflcrcomun  parere  de’ Retorici,  che  nella  Sicilia,ella 
»•  • hauelTeprincipio,ochei  primi, che l’infegnalTero , forteto  duechiamati 


tìerM.1» 
odo  io* 


^ mercede , liinileaquella, che  fra  Protagora,  òcEuatlo  riferifee  ef- 
rLi  n fere  Hata  Aulo  Gelilo  . Da  quelli  poi  l’imparò  Gorgia,  e la  portò  in^- 


jtmt  o«/fi  oeiiio  . un  quelli  poi  l’imparòGor° 

ì.tep.\.h  Grecia. 

£ ben  vero, che  l’vfo  della  Retorica,  cioè  Pcloquenza  fu  moltoprinu, 
M ^ere  perchcPcticlefòcioqueBtirtiaio,quandofl«/Ze<r4r  ,dice  MarcoTullio, 

dolìriné 
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benché daL’iftrucrioni  di  Anaragora.come  dice  riltef- fi*tm  prU 
Ibi fufle aiutato  non  poco.  Epriraadiliii,cPi(ìrtrato,  eTcmiftocIe,&<"'» 
altri  molti  furono  dMoquenza  ornati , per  lafciar  gli  Ord  i , gli  Amfìo-  Rittric» . 
ni,  gli  Hercoli  Gallici , e gl  altri  finti  da  Poeti,  fc  ben  forfè  > non  fenza  M TuS.  i» 
qualche  fondamento . Brut». 

Ne  (limi  alcuno  eflcrimpoflìbilc, che  l’vlbdcHaRetorica,  (ia  (lato  ^ 
prima  del L’inuentionc  di  lei,  tome  farebbe  impolTìbilc , ches’vf’ife  vna 
fpada , fé  prima  fabricata  non  folTe,  perche  quello  i'inrciule  non  dell’- 
arte, che  ritrouata  non  era , ma  de’  precetti  infegnati  dairai  rc,  (ì  come, 
prima  c l’vfo  di  vna  lingua,  che  le  tegole  dell’.ftelfi,  le  qmh  d i quello, 
che  fi  vede  vfato  da  buoni  autori  fi  cauano,c  prima  fu  il  comhnrierc, 
che  l’arte , che  à gucreggiar  infogna , ne  però  ne  fegue,  che  fiano  fuper- 
flue  queft’arti.  perche  e migliorano,  & agcuolano  non  poco  i’illelfo  vfo 
dal  quale  fono  prefe . 

Qiyntopoi  à progredì  dell’eloquenza , cofi  dell’arte,  come  deH’vfo  Prtgrtfi 
di  lei  ,ne  fcriue  abbondantemente  M.  Tullio  nel  fuo  Dialogo,  chiama-  dttl'th^ul 
to  Bruto,  e de  gli  Oratori , che  poco  dopo  lui  furono,  ne  difcorrecon  ^4  . 
molto ginditio . Seneca  nelle  fue  controuerfie , e Qiiiotiliano  nel  capo 
primo,deI  Tuo  decimo  libro.ouc  ragiona  de  gli  autori,  che  legger  fi  de- 
uono,ne  à noi  pare  donerfi  fienderepiù  lungamente  circa  di  quella 
materia . 

Per  quello  poi,  che  appartiene  à quell’arte  del  predicare, quantoall’-  ^ 

vfo  fappiamo,  che  ancor  prima  della  venuta  del  Saluatore,  ella  eraefi 
ferciiata  da’ Profèti , onde  fi  dice  à Geremia  . Sta  in  fona , cr  frtthca‘^J‘^"^' 
ttrrim»,  che  farebbe,  come  dir  bora,  và  in  banchi , c predica,  perche 
nelle  porte, vi  cianoiridotti  del  popolo, cdella  più  nobii  gente, 
verifimilc  ancora,  che  prima  di  loro  l’cferci  talTero,c  Noe,  & altri , if*- 
fino  ali’, ficITo  Adamo , il  quale  è da  credere , che  infegnalTc  buona  dot- 
Irina  à fuoi  difcendenii , c gl’cfortalTc  più  d’/na  volta  al  bene . 

E bc  vero,  che  non  è picciolo  il  dubbio,  fc  quelli  Predicatori  de’  qua-  q 
li  nella  Scrittura  facra  ,cofi  del  nuouo,  come  del  Vecchio Tcdamcn  to , 
fi  fa  mentionCjfilTero  eloquenti,  ò pur  fauellalTero  alla  fcmpiicc,  fen-,,„.j 
*a  alcuna  forre d’.irteficio  rctt.r;co, perche  llim.ino  alcuni, che  fia  mag.y;^», 
gior  Grandezza  della  nollra  fede,  che  i fuoi  Predicatori,  e Scrittori, non  quinti . 
per  forza  d’eloquenza,  ma  per  la  fola  virtù  della  verità , c di  Dio  (jve-  s Cte.chri 
nelTero  vittoria  del  mondo , e di  quello  parere  èS.  GiouanniChriro(lo./»/f.  h>m. 
mojil  quale  dice  de  gli  Apolloli.chenon  haueuano  eloquenza  alcuna , ly.r.f  tfif, 
ttìsk  che  erant  idiota,  & rudes  ,(frilliteraii,c  riprende  quelli.chc  loda-  ad  Efh. 
noS.Paolod*cloquenza,eraccontando,comc  conrendciianoinfieme,  S.Gie  Ciri 
vn  Gentile,  Se  vn  Chrilliano,  dicendo  quegli , che  Platone  era  fiato  affido 

eloquente  di  S.PaoIo,equefii,  cheS- Paolo  fuperauanell’cloqucza  Pia  fi* 

tone,cialcun  dilorodic’cgli;  fàceua  ficaiutaua la caufa dell’altro  j per-  ^^danod^t» 
cioche  per  lo  Gentilc,mcgIio  fiato  farcbbeil  dire , che  S.  Paolo  lìi  ciò- 
qucntifiìmo , c che  per  mezo  della  fua  eloquenza  ingannò  il  mondo, 
per  lo  Chriftiano,che  fii  pieno  d’ogni  cloqucnza.perchc  hauendo,come 
fi  vede,  vincigli  Oratori,deiFilolbfi  delle  genti,  firaccoglieua  cITcte 
fiato  quello  eficKodi  vittùdiuioa,enon  di  eloquenza  bumana. 

Sani’A: 

I ' 
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H Sani’ Agoftino  all’incontro  contcndc,cbe  eloquentKnmi  ffano  i ScrW 

y^/0y?/«-torir4Cri,cofì(Umanclochcconiicngaalla  dignità  loro.  Vbieo$(iiOt 
eittiuè  egl  I ) imtlli^o  non  felum , nihtl tù  fopiintim,  veruno  etùtm  mhil  eloquen- 
^ I seni-  tiiis  mihi  vtderi  potefi , ó"  andeo  dicere  omnei,  qni  reite  inteUgnnt , qitod 
torifacri.  igquuntnr  fimnl  inteUigertnen  ees  nlherteqni  dtbmffi.  La  cui  cpinio» 

a.AgiB.li.  fcgiiédo  l'ingcgnofìdìino  Pico  della  Mirando!a,(blraadirel’£piftole 

4.  Ut  dù3.  j,  s.paolo.  Omiiium  fcriptitnibus  eloquentùi  prnfinre . 

<^t>n(ì  c (f.  Gli  altri  Padri  Santi.cli'io  rappia.non  ne  rauellano  coli  di  propofìtiW 
-Ài  quelli,  & alle  Tolte  par,  che  li  lodino  d’cloquenza.altre  volte,che 

MirnÀt  4 . jigi^ino  erscrne  (lati  priui , come  fa  particolarmente  San  Geronimo  ,il 
yjirr  4,/ quale  bora  dice  di  S.Paolo  c^r^/*«»»o»f/o9fcr»«<e,r*^i/Tw/«»jif«#jW, 
tonitmum  gentinm . E di  fc  (leflb  confirfsa . QMtiefcMmque  eum  lege,vu 
lÀiEpift.  '’®”  vtrba,fed  Midire  «»«/r*4,h()ra  all'incontro  dicé,chc  qui* 

uà  AgUfi»  Paolo  adc*'nia  di  fc . Et  Jì  imperi  tue  fermine  non  tnmtn  feienMt 
4.  Cor.  1 0.  hnmtlitMte  ,fed  veritnte  dtxtt . 

I I moderni  poi  fcguonocommuncmcntc  l’opinione  di  Sant’ Agollims 

fnriri  <6cducparticolaimente,cioèil  Carbone  nella  Tua  Retorica  diuina,&  il 
lÀiitmi.  Panigarola  Copra  Demetrio  perimprefa  s'hanno toltoàprouare, che 
Curimi,  tatti  I precetti  de  Retori, adempiti  perfettidìmamentc  fi  ritrouanoneU 
tMuga. . le  Caere  carte . Noi  confedìamo  , cnc  temiamo  non  Ceguir  quedq  pare* 
re,  (pauentati  dalle  parole  di  Sani’Agodtno , il  quale  dice , che  dai  non 
intendere  la  Scriiiur.1  facra  procedeua  ,chc  à lui  non  pareua  alle  volte 
eloquente . Fbi  eos  ( cioè Sacros  Scrtptores ) (dic*,gli)  «e»  inreBige , mi- 
nus  quidem  mihi  apparet  eorum  eloqnentia  ,/id  enm  non  dubito  ejp  tnltm, 
quatti  ejt  vbi  inteHigo, perche  l’i  (Iciso  (i  potrebbe  dir  di  noi,  che  non  eoa 
noCciamo  l’eloquenza  delle  (àcrecarte,  perche  non  l’tntédiamo.  Tutta» 
uia  non  laCcicròdi  dire  quello,  che  me  ne  pai  e,  tanto  più, perche  Ce  bene 
potrà  parere ,che  non  c’accordiamo  coti  Sani’Agollino,in  Catti  peròae* 
diamo  di  dir  l’idclso . 

L Nell’eloquenza  dunque  noto  io,  che  d podbnoconfidererpiù  cofèì 

O/’**®**  ma  particolarmente  à propodto  nodro,il  Decoro,  e gli  altri  precet* 
doti' Auto-  ti^c  regole  del  l’arte.  Il  Decoro  condde  nclPoCseruar  quello , che  con* 
uicneallaperronachedice,dcaIl’altrccircondanze,pérche  come  bea 
dice Sant’Agodino  ncll’idclso  luogo . Efl quadam eloquentin^ua miigit 
dtatem  iuuenilem  decet , ejt  qua  fenilem  &c.  e quedo  c cdctio  non  meno 
di  prudenza,  che  di  eloquenza . Ipcecettipoifonoquclli,  cheiniègna* 
no  «come fi  ha  da  dire , per muouere  «dilettare,  & inCegnare . 

. Hot  quanto  al  Decoro,  quedo  ditpìamo,che  fia  in  fomroo  gradone^ 

f*Moorr  Scrittori  (acri, c che  non  pofsaefser  migliore.perchecofi  cóueniua  ,che 
lifiilUmii  f^uellalscroquci,checranominidridcll’idefso  Dio,  e quedo  ù quello, 
meute  it,  che  propriamente  vuol  Sant’ Agodino,quandoa(Tcrma.  Non  eotidàer 
teriiiori  debuijfe.  Onde  poco  apprelTo  dice,  che  efl  quadam  elequemia , qu» 
virot  fummaauitorirMedigniJpmot , planeJ^eUuinot  decet . Hat  ìMi  le» 
cuti  fune , nec  ìpfot  decet  alta , nec  alioi  ip/a. 

M Quanto  poi  a’ precctti,&alle  regole  dell’arte,  dimiamo  noi,  che  noa 
Wigtlt  V</CGano  da’Serittori  Cacti  datiofsemati  con  quellacfattezza  ,e  diligenza, 
mrttnon  o/i cliein  molti  Ccrittori  profani  fi  TCggono,particolarmcnte  quelli, cheap. 

partengono 
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Vrìgìntì  Trogre^i  e Scrtnori  di  queJFarte.  irj 

Ì>1irKngono aH’clocutionc 4 pcrcioche  nc periodi  intrecciati , nè  parità;'f'^<«'»'<  * 
di  membri , ne  fdierzi  di  parole,  & altre  cofe  tali  fonoda  cercarli  nella 
Scrittura  facra.  Vi  fono  però  alcune  cofe  dette  con  tanta  eloquenza  , clic  Scnturif* 
più  non  potrebbe  dcfiderarfi;  come  per  efempio,  quel  bellillìmo  Canti-^t»  , 
codi  \lasè.yÌHdire ctìi  qK£  loquor,i\  quale  è pieno  di  figure, di  bcllilfiire  ‘t 

metafurc,c  d’altri  lumi  U eloquenza  ; & all’incontro , ne  gli  Euangelilli 
fi  vede  vna  fcmplicità,  e fchiettezza  lontanilTìma  da  ogni  arre,  ma  ama- 
bililfiraa,ccóucneuoliflrur.aà  queidiuini  fcrittori  ,cqueftofcnon  m’in- 
canno è quello  appunto,die  dice  poco  apprciToS.  Agoftino  parlando  di 
fiiro.  Jfia  mjira  cloquentia,ita  vjì f'unt  per  alteram  quandam  eleqnemiam  ^ . . 
fuam,vt  ntc  eis  deejj'er.nec  eminerer  in  ets:  quia  eam  nec  improbort  ab  iUts , 
ntc  ofltmari apvrttbat  : querum  aherum  fierct,j7 vitareiur, alttrum  puta~  _ 

ri  pojfet  fi  facile.agntjfcerentr . Cefi  li  non  c’inganniamo  haiiremo  fo- 
disfatto  ad  ambidue  1 opinioni , che  contrarie  pai  euano , pcrcieclic  con 
Gio.Clirifoftomo concediamo, che  non  olferuino  t noftn  fcrittori 


flucli’eloqncnzi,clic  ad  vn  dicicor  huinano  conucncrebbc,e  che  però  da 
Ketori  humanicinrcgnata,&  ammirata  jccon  gli  altri  diciamo, che  fu- 
rono «loqucntìflìmiipercheoircruaronoil  decoro  purtcprincipaliflìma 
deircloqnenza,cfenzadicuinonvi  puòelTer  eloquenza,  die  vaglia  . E 
-cjucftofia  detto  dcll’vfo  dell' eloquenza, percioclie, dici  Padri  Santi  ida- 
ta  l’habbiano,per  Je  cofe  dette  nel  primo  capitolo  refta  chiariflìmo . 

Quantopoi  a’  precetti,  e regole dcH’artc,  prima  dcHa  venuta  del  SaU 
«attir  iiortro,per  quello,  che  fi  sà,  non  vi  fuchi  neferiueffe;  eia  ragione  della 
fu  forfè , perche  i Predicatori , che  erano  per  lo  più  i Profeti , come  che 
mandati  erano  immediatamente  da  Dio,  cofi  ancora  da  lui  di  quello, 
che  bifognaua.vcniuano  afnmacftrati , e refi  in  vn  fubito  fenz'arte  alai-^'’?'”^* 
ca  eloquentilfimi.Cht  ilio  Signor  noftro  è vero,  die  diede  alcuni  prccet-'*”-^^'®”***  ’ 
ti  del  modo  di  predicare  a’  fuoi  difcepoli,ma  forono  più  to/lo  indirizza, 
tiànonciirarfide’prcccttidcirarte, cheadoircruarli ; perche infegnò 
loro  à confermar  le  cofe, clic  diceuano  non  con  ragioni,ma  con  miraco- 
li ad  vfar  parole fcmphci,  cfcnzafiicco  . 

San  Paolo  alquanto  più  fi  ftefe  , &c  informando  due  Tuoi  dilcepoli  Ti-  o 

inoteo , e Tito,  del  modo  di  regger  IcChicfc  à loro  commc(le,dicc  mol- 
te cofe  appartenenti  ali'.irtc  della  Predica,  come  quando  fcriuendo  ù 
Timoteo , quanto  alla  materia  dice , che  Jnepttu,&  aniles  fabnlai  cU- 
ttitet . Ecbcdiaàciafcuno  fiato  di  perfonc  aiuti  proportiurvatial  bifo- 
gnoloro. 

E quanto  al  modo  gli  dice  Predica  verbumjnfla  opportune, impsrrune,  ■»  • nd  Tim. 
atrgne,  obfecra,  ir.crcpa  inomnipatientia , CJ“  dolirtna . Sopra  delle  quali  *■ 
rotaSanGiou..niiiChrifoftomo,ilL'ell’oidine,chc  vuol  fiolTcruiSan 
Paolo,  cioè,  clic  prima  con  ragioni  ficónuinca  rinrcllerto',  che  quello 
vuol  dire  jdrgne  ; poi , fi  riprenda  la  volontà  ; c quello  vuol  dire  Incrt- 

: finalmente  fi  tempri  la  riprenfione  conia  preghiera,  che  perque- 
ilo  foggiongc  Ob/icra.P  fi  può  ancora  dire , che  egli  comprefe  Pao- 

lo in  queftcpapoieglioflìcij  del  buon  Predicatore, che  lonoinfegnarc, 
jnuoiiere, e configliare  : all’infegnarc  appartiene  jdrgue  , al  nuioue- 
te  increpa ì al  configliarc  Obfecra  . Ouero,  che  confiderò  San  Paolo 

B tre 
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tre  forti  di  vditori , perche  alcuni  peccano  per  ignoranza , e per  quefti 
h Cjirgue  ; altri  per  maiitia , & i quefti  appartiene  l’ittcrtfa  ; & altri 
’ fono  buoni , e queAi  deuono  confoladi , e trattarli  dolcemente , c però 

dice  obfccra . 

P Dopo  S.Paolo  molti  ammaeftratnenti  ne  hanno  dati  ì Padri  Santi, ma 

DtftS  ?4»  per  lo  più  fparlamcntejcSam'Agoftino  fé  non  m’inganno  fu  il  primo  f 
che  trattò  di  qticlia  materia  di  propofito,  ecompofe  quei  quattro  libri 
il  ^>-ima,({([)Q(trinaChri diana, oueinfegna, come  deuono  intenderli,  e fpie- 
thi  uAttaf  ajrfi  le  diuine  fcritturc  ; fè  bene  quanto  al  Predicare  li  trattiene  molto 
generale:  ApprclTo  ne  trattò  S.Grfgorio  Papa  nel  terzo  libro  della 
. fuacuraPaftoralc  ;6calcuniConcilijne  diederomolte  regole, comeii 
^•^"^‘’'’"’CoIonicnfc,il  Laterancnfc, ficilMediolancnfe.  Terzoquindi  perordU 
. ■ ne  del  Beato  Carlo  Borromeo  di  fantillìma,  e fèlicillìma  memoria  furo* 

"ji  "o dsmpate alcune  idruttioni  per  i Predicatori  molto  vtili,  & ad  indan* 
4mAV/«  MdciridcflbBcatoCarlo.dampòil  Cardinal  Valerio  Vefeouodi  Vero* 
' ‘na  l’anno  tj7^  tre  libri  dcll’EccleliadicaRetorica,nella  quale  partico- 

larmente li  dclè  molto  in  dichiarar  i luoghi  topici  appartenenti  i diucr* 
li  dati  di  perfone  : dopo  due  anni,  vn’altra  ne  vfd  del  Padre  t^ra  Luigi  di 
Granata , il  quale  come  ne'fuoi  libri  madimamente  in  linoua  Spagnola 
ftampatis’eradimodrato  cloquentiflìmo  j coli  inqueda  Retorica  li  di* 
modrò  molto  intendente  dcirarte,qual  hauendo  egli  raccolta  per  lo  più 
dall’autor  ad  Hertmium  ,e  da  Quintiliano , l’ando  poi  con  euempi  de* 
Padri,  e particolarmente  di  San  Cipria’no  illudrando . 

Ne  però  l’eccellenza  di  lui  impedì  gli  dudi>  de  gli  altri , ma  lì  vidde* 
ropocoappreduvfcir  diuerfe  altre  fatiche  in  queda materia.  Stampò 
MonlignorPanigarola  l’anno  ij84.vn  picciolo  libretto  del  mpdo  di  có* 
pqner  la  Predica,  vtiliflimo  peri  principianti,  perche  egli,  più  che* 
niflbn’altro  autore  li  auuicino  à trattare  delle  cole  proprie  delle  Predi- 
che . Si  viddero  ancora  molti  altri  trattati  in  queda  materia  degni  di 
lode,  come  del  Padre  Fra  Diego  Stella , di  Luca  BaÌliono,di  Laurentio  i 
Villa,  d’AlfonfoToriIlo,di  Diego  Valladc,  di  Giacomo  Perdìo,  del  Tu* 
fignano,e  prima  di  tutti  loro  &’aftàticò  in  quedo  genere  il  Padre  Fra  Am- 
- .brodo  Qiiidillio  dell’ordine  di  Sant’Agrdino.ilqual  morì  l’anno  1547. 

e lì  ritroua,dice  il  Padre  PolTcnino  quefl’opra  di  lui  nel  ccnuenro  dc'Pa- 
AgodinianidiPadona.  V*èancora  vnlibrodi  Guglielmo Parilicn- 
^ ' fc  autor,  che  fiori  r.-inno  delSi^norc  1130.  intitolato  de  Retorica  diui- 

na , ma  tratta  rdi  dcll>cratione , che  s’hà  da  far  i Dio, e non  delle  Predi- 
che, onde  non  fai  propolìtonoRro,quarrunque  alcuni  ir  pannati  dal  ti- 
tolo habbiano  il  contrario  creduto.  Ha  bene  fono  rilUdò  titolo  de 


Retorica  diuina  Rampato,  Ludcuico  C ai  bone  m vc-lrme  non  picciolo, 
nelqualeha  finto  profèdìone  di  r.->ccoglitre,  quanto  d*  buono  era  fiato 
dettodaglialrri,etnttiiprecetti  Retorici  ha  voluto  confermar  conef- 
fempi  delle  facre  carte . 

R ■ Finalmente  l’anno  palTato  vfcì  in  Iure  , come  poftumoii  Predicato- 
frtdicatt.  re  dt  Monfignor Panigarola , nel  quale  efpon<  ndo  il  libro  .checon-po- 
Tt  àtl  Pm-  fc Demetrio  Fulereotlc  Elocutione , dopohauer  fitto  à ciafcuna  parri- 
miartla  . cella  di  lui  il  comcDto,  e ragionato  della  Retorica  vfatadaprofimi  au- 
tori. 
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tori,vi  aggiongevodifcorfo  apparccncnieallaRcroricaEcclcliaft]'ca,&  rrtdùM». 
* all  anedel  Predicare } ecoH  ncH’vno,  come  nell'alcro  fì  vede  gran  copia 
d’eniditione , e molti  raggi  di  guelchiarilEmo  ingegno,  quantunque^ 
quello  Tuo  parto  non  folle  da  lui  ridotto  à quella  petK‘ttione,ch'cgli  bra> 
maua  ; c perciò  forfè  in  qualche  parte  cfpollo  aU'accufe  altrui . Oltre , , 

che  non  hauendo  i fuoi  difcorfì  titolo  alcuno,e  trattando  in  loro  diuerfe 
materie  fcnz'ordine>  ma  conforme  all’occalione  >che  gliene  porgono  le 
parole  di  Demetrio,  qual  non  può  clTer  indouinata  dal  lettore , ù rende 
molto  fcommodo,efaticufo  da  cITerc  iludiatoi  dal  che  crediamo  prin- 
cipalmente fia  proceduto,  che  noti  è flato  quello  libro  abbracciato com 
muncmentecon  quel l'applaufo, qual  èper  fefleirotcpeclolplcndoro 
della  fama  del  fuo  autore  egli  mcritaua . 

Della  difficoltà  di  quefiarte , e particolarmente , 
che  m tutte  le  fcten%£  non  'vè  piu  diffidi 
imprefa , che  tl  compor  vna  Predica 
hene , Cap.  UH. 

Hi  ì qualche  imprefa  inulta  altrui,  fuolc  ingegnarli  di  far-  , 
gliela  parerenonfolola  piò  vtile,  ma  ancora  la  più  facil„  ^ ... 

cofa  del  mondo  ; e fe  pur  v’è  qualche  ditlìcoltà  ò la  tace , ò " 

lavaeflenuandonel  miglior  modo,chesà,accioche  àa*/'* 

quella  non  lìaritardato,o  intepidito  il  femore  di  luiionde”' 

putreboc  parere  ad  alcuno,  che  coli  ancora  far  li  douclTe  da  noi  ,e  che 
per  allettar  i lettori  ad  apprender  volontieri  quell’arte doueflimo  dipin- 
gerla , e rapprefentargliela  non  folo  per  vtililTima , come  veramenie  è, 
ma  ettandio  per  ageiiolillima  ; à noi  però  più  è piacciuto  di  far  il  contra- 
lio, odi  fcuoprir  ingenuamente  à lettori  , quanto  in  lei  di  malagcuole, 
e di  fiticofu  fi  ritroui , sì  per  amore  della  verità, che  ad  ogn  altro  rifpet- 
to  elfcr  deueprepofla,  fi  ancora,acdochc  conofeiuta  la  difficoltà,  & im- 
portanza dcll’.mprcfa,  con  tanto  maggior  ifludio,c  diligenza  vi  fi  pon. 
gano  gli  amatori  di  Ici.Nc  ci  da  noia,che  perciò  alcuni  fiano  per  ritirar- 
fi  indietro,percioche  fono  tanti  (quali  che  faflc  cofa  da  chi  che  fia}qtiei- 
li , chcallaperfcttioncdi  lei  afpirano,  che  vi  è più  bifogno  di  freno,che 
di  fprone;&èdadcfiderare,che  molti, diedi  forze  baflenoli  per  tanta 
imprefa  non  fi  trouanoprouifli  ;feneaflenghino,che  ciò, e farà  meglio 
perloro,e  di  maggior  decoro  p quello  nobililfinio  officio  della  Predica.  g 
Che  dunque  dimcililfiina  fia  quell'arte  non  già  quanto  alfintenderfi,  Predicatir 
che  in  quello  è ficillillìma  ; ma  quanto  all’efsercitarfi  ,cioù,  che  fia  cofa 
rarilfima.emalageuolilfimadaritroruarfi  vn’cccellente  e perfetto  Pre  tùMffi  thf- 
dicatore , è cofa  tanto  chiara,  che  con  vna  fola,ma  efficacillìma  ragiono  fi-namntfi 
ci  contentiamo  di  prouatloj  & è che  fono  tàtele  cofe,che  da  vn  pei  fetior>/r«4uri. 

B i Predica-  . 
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Predicarorc  fi  richiedono , ch’é  quafi  inipr,'(TIl>ilc,  die  in  vn  Tolò  hironri^ 
l'iriuuuirio,  c pur  vnafol.i,  che  manchi  bada  à render  infuntaolc  l’aluc 
Hem  cJiff,  Caltflcs  ertnifK  non  ommhtu  omnm  yrtbent 

lìiCjUum,in^(nium,»H»/ito>um^riiUA^i;irtus, 

J-'m  hAud  cot.utmunt. 

Cosi  cantò  que  l tanto  celebrato  Homcrc.chc  in  vclgarc.-fi  direbbe 
A'(»«  4 itfiri  dalCielfi cUnaihntie, 

hlcqutn'{>ì,tlr  tr.^c^r.e.e  gratiA,  eforz.A,. 
l^cn  ft  iriuait.  zt:  jo!o . 

e E pare  tutte  ijtidie  cofe  lì  richiedono  in  vn  perfetto  Prcdicarore, e no 

^lumiteco-  battano  ; pere  he  etiti  e all'ingt  gno  per  ritrr  iiar  le  cofe, che  ha  da  dite,C 
fenrcejjHrie  i’doqiierzn  per  I (pie  galle  , e là  giatia  per  dirle,  c la  fot  za  per  non  venir 
ad  un  buon  uicno,s'egli  nóhaurac  tenace  n.en.oriaje  buona  voce, e grata  prefenza, 
Sredicéto-  g dottrina  foda,&  ardita  fronte,  e fc  pt  n tutto  vero  fpirito  ,c  fentinicnto 
H'  delle  cofe  di  Dio,non  meriterà  nome  d’cccclltnre,c  compito  Predicato- 

re.Si  chfConchmdendoqueftar3gione,pffli.imo  ben  di  re  có  M.  Tullio. 
JUtrari  dtfmamus,  que  CAufafit  rìoqutmiti  pauciraiis',  CtJ  ex-iUis  rthtu  v~ 
ntucrjìs  elcqucntta  conflet^quwM  w fìnguhi  tlaborart  permorgnìi  ryf . Et  in 
quello,  forfè  non  vi  farà,  chi  centi  adica  .Ma  iopaflai  ve  olio  ancora  pii 
aitami, e prouar,chc  non  falò  cfTcr  perfetto  Predicatore  ccofa  difficihlli- 
nia,come  cgn’rnoconfefla  ; ma  cheetiandioil'ctnT'orre  folovna buo- 
na Predica,checomn  unemete  fi  (lima  cofa  ageiiolifrinia^cimprcfa  tan- 
to difficile,chc  non  ci  c forfè  compofitione  in  qual  fi  voglia  altra  fcicz.a,. 
che  meritamente  ceder  non  le  debba  ; eie  ragioni  con  le  quali  fpcrocid 
confcgiiire,fono  le  feguenti . 

D Pi  ima, perche  neH’altrc  fcicze,comc  nella  Filofofia,Tcolpgia,Lt  ggi , 

Còparaiio-  c'ncH’efpofitioni  della  facra  fcrittura.chc  fonoqiiellc,chc  hoggidi  più  li 
ne  dell»  pr«giano,c  con  le  quali  particol. ai  mente  voglio.chcfàcciamo  quella có- 
Teotogia  , paratione,i  proftllori  loro  non  fono  oblig.iii  ad  alTaticarfiin  altro, che 
ì--ilefefia,et  nel  ritrcuar  la  materia, pofciaclic  1.1  difpofitione  tialce  dalla  natura  dcl- 
altre/acn.  l'iilcffccefc;  nc  fi  richiede  da  loro  aldini  omameti  d’docutione:  ma  nei 
T*  coni  ar-  goniporrc  la  lhcdtc.i,la  minor  cura  molte  volte  c di  ritrouar  la  materia  r 
te  del  Pre-  poftj;ichc  ritrouatala  bifogna  difporla  ordinatamente  per  forza dell’ùi- 
diente . gt'gnono(lro,non  h.iuendobenc  IpclTolc  parti  di  lei  quella  connellronc> 
nell  altre  ^ ^^^Jdla  dipcdenza,clic  nell’alirc  materie  lì  ritroiia,&  apprelfo  bifogna 
fcim\e  m confonue  a’  precetti  dcll’clocutionc,  nel  che, chi  non  l’ha  prò-* 

uato  non  sa  quanta  f.uica  vi  voglia . 

tuUi^predi-  P"’’  materia  ftclTa  hanno  importantiftimi  vantaggi,  ecom-- 

^ * modità  maggiori  i profèlTori  dell'altrc  fctézc,chc  i Predicatori . Il  primo 

'£  v.iiitaggioc  nella  có.Tiodità  di  ritrouar  ciò,chc  là  di  bifogno;  perche  vn 
Incimodi  Fdofofo  deuedo  dirpiitar  d’ima  qiieftione , sà  fubi  to  otre  por  le  mani  per 
thefaiifco-  ritroiiarc,qiiàto  fi  diceda  gli  altri  Filofi  fl,  porche fogliono  tutti  trattar 
jto  i predi-  lii  ncghillcHi.òpocodiffctcti  luogi,e  l’ìftdio  fi  può  dir  de' Teologi,  c de 
caroti,  tir-  gli  altri;ma  iLPredicatore,  fé  bene  per  quato  appartiene  all’Cfpofitione 
ca  lamaie.  del  Vàgclo,.godc  di  quella  Comodità;  quanto  però  appartiene  alla  mate* 
ria  dell*  ria, egli  quafi  fcmpren’c  priiio;perche  rare  volte  s’accordano  i Predica* 
prediche . Ulti  a ctaitar  dcii’idclla  tnatcria , nc  gl’iàlc0ì  Iqogbi  > c fc  ben  vi  fono 
. della 
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Ééllo  (cliie.e  deMaodii  communi, che  par, che  hmcdijno  a qoeftodifec» 
to;ad  ogni  modo  nó  perqiieftohn  da  lafciaregli  di  vedergli  altri  libri; 
ediquollifte(fipcrc(Ìl'r  in  pronto  ad  ogn’vno;acCioche«oft paia  Ches'-' 
*doriiiconlcncche«ealtriii,qu»t«òpiù  poès’aftienc . "■» 

« Hfecondoè  nella  quantità, peróiochc  non  ò agretto  il  Filarofò,oaeto  F 
H Teologo  da  termino  'veruno, mà  t ratramlo  vnà'queAione.lè  v*hà  lnol-~5««»</»  -vX 
to,chcdire,dicemolto;e  poco,fc  poco-,  Ma  il  Predicatore  òibolta,òpO'  or- 
ca materia , ch’egli  habbia , bifogna eh’ oircrui  Tempre l’tftefla  inifura;  c ?«a»- 
come  fiuoleggiano  i Poeti  di  quél-tiranno  chiamato  Ptx,ceulle,che  col- 
locaoa rutti gfth^iti  Tuoi  in  vn'iile(rulctto,&àqaellt,cbcerano  più ' 
lunghi tronoaua'fpioicjÀlpgSboiwqqelliich’crano più-oorti tanto'ftira- 
uà  pcf  i pàcdiie  per  illàip«ìché  (ùCeua' v’arnuaiTcro.Cofi  al  Predicatore 
per  ridurvtKtelc  aàa^ioad  vaarw|Turdi,  i neceiTariottoncar  le  più  lun>/**  ’ 
>hc,&allongaFle'più|bceui,nel-chtfre  grandidìmanonèladelirezzadt 
ui , vengono  à patir  lemarerieincommodi  fìmiliiqncl1i>che patinano 
gli  hoTpiiijò  molto  grandf.òmoltopiccioli  da  quel  tiranno . 

Il  terzo  vantaggio , chemolti  infìeme  ne  cotnprcnde,è  circa  la  quali-  q 
tà  delle  cofe;  perche  à proT-lTori  dell’altre  feienze , bafla,chc  trouino  l*T*rr<»  v4*. 
verità,raaPeó>ofitorcdcllaTacra  (crirturail  veroscfodelleparoledilei.-^,,^, 
HFilofolo  la  vera  natura  della cofa ch’egli  tratta  ; c doli  fi  puòdir  de  gli 
altri  ; ma  dal  PredicatoTe,ancorchequcfiofi  vogliaasgliè  peròi)  m^no.,ntdiU»m» 
che  da  lui  fi  richiede , perche  bada  congiungerui  P^nlità  ,if  diletto . WttrìM. 
chiarezza , la  diuerfità , Tvnità,  il  decoro , e la  nouità,delle  quali  condi- 
rioni,c  ciaicheduna  ricerca  molta  fiuica  per  (c  (Icfia,  e raccòlte  tutte  in- 
fieme  Tono  d’ vn  peTo  grauiifimo^  Se  indicibilc.per  ifpicgac  il  quale  bilb- 
gnnrebbcdichiararquicUttii precertidtquell’arte..  ■ :.os  i . ,.  ì- 

Onde  io  foglio  dite»  che  vi  fìa  quella  difièrenZa  Trapròfefsori  delt*al-> 
tre  feienze , c Predicatori , che  è fra  vt»  hi(lorico,&vn  Poeta , perdochc  o(^r«»^- 
fi  come  vn’hiftorico  nóhada  far  altro, che  raccontarla  verità  del  fiuto,  ^'11  hifltrii,' 
ne  dcucaggiongerui  nulla  del  Tuo, e fc  ben  mili’altri  prìnia  di  lui  hauof  f«,»M 
lero  detto  l’iftelso.non  però  delie  egli  lalciar  di  replicarlo  per  non  par-^*- 
rirfi  dal  vero,ladoueil  Poeta  & hadafaperin  prima  la  verità  del  fatto, 
e poi  delie  egli  fabiicarui  fopra  molte  cofe  di  nuouo,  & adornarlo  có  E- 
pifodijdilcttcuoli  ,c  ridurre  tutte  le  Tue  parti  fotto  l'infegna  d^vnfulo  : 
foggetto;  coli  ilFilofofo&  i profclTori  dcll’altrc  faenze  àgotfad’hifto- ^ . rgg- 
rici,hanno  da  ricercare  folo  la  verità  della  cofa, chetrattano,equeftari-J^.*^'j^f^ 
trouata,cchiaritala  bene.non  fono  in  obligo  di  far’alrro;  ma!|l 
toreàguifadi  Poeta  fopra  la  verità  del  fitto  g àriirouarà,  bifogna 
efcrciti  più  che  mai  l’ingegno  fuo,e  che  l’adorni  de  fiuoui  rirrouati . che  j/ 

nccauiàgulfadicpifjdi)profittcuoli  moralità,cche  ridiKailuuto(bttò’j>,ff„^ 
l’vniiàd’im  foggctto.ilcheètanto  più  difficile  imprefaddlafopradcRa,’ 
quanto ècoft  più  malagaiole  il  fabricar  vn  bel  palagio dwiOouo, che iU 
inifurarv'napierrn  , che  fi  troni,  come  piacque  allanarura  formata  J j ■> 

; Ne  pcròqiil  lì  ferma  ladifficoltàdi  cóporrc  vnaPredica,mafupcrae- 
tiàdio in  grà  parte  quella  dicópor  vnPoema,pcrciocheil Poeta  ha  mol-ù»''^*»- 
to  maggiorliberià,ecarnpopiù  largodi  fiilgcrciò.ch'cgli  vuole ,i  pcv-j,0ìc,le  d'. 
cjie  cgiiio  prima  ; elegge  vn  foggectp,  che  non  fia  fiato  d"a  altri  trattato,  v»  Pchha  . 
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c foogcKO  quaf  pili  eli  aggrada . ApprelTo  non  è obligato  i non  dir  C» 
ia,cno  alla  verità  dcTl'biituna  contraria  fia,  onde  vna  lafghiiTima  pianti- 
ta  non  riftretiaquafi  da  termine  alcuno,  in  cui  egli  puòandare  fcorrcn- 
do,  come  gli  piacc,rc  gli  apprescca,  la  douc  iVgli  hauea  d’afl&ncarfì  cir<< 
ca  ibggcTto  già  da  altri  prima  , & eccellentemente  trattato , qual  fareb- 
be il  viaggio  d'Enea.  òl’ira  d'Achille,  Tenia  dubbio  molto  maggiore  fa- 
rebbe la  (hdicoltà,  perche  gli  bifognarebbe  finger  cofenuonc:  cjolguar^ 
darli  da  quelle,  che  già  prima  di  ini  haueffero  derto  VirgiIio,&  Home- 
ro,  & ad  ogni  modo,  non  dir  Cofe,mcn  belle  delle  loro»  DiCherilto« 
quefto  fappiamo,  perche  lo  rtferifee  Arinotele  nel  cap.  i^.  del  libro 
della  Tua  Rctorica,che  nel  prtncipiodcl  Tuo  Poema , (ì  feusò  non  hauer 
potuto  dire  cofe  eccellenti,  c marauigliolc,  dicendo,  che  tutti  i migliori 
luoghi  erano  già  da  precedcnti.ftaci  prcocCupati.Ma  (c  di  piùdopo  Vir- 
gilio, & Homeroccnto,ò  ducente  altri  hauciTcro  poetato,  circa  l’iftcilb 
mggetto , in  qual  ditfìcoltà  fi  trouarebbe  egli , chi  fopradcll'ificflà  ma-' 
rena hauefre  da fabricarcvnnuouo Poema?  Hot  tale, e più  intricato 
ancora  é il  Labirinto , nel  quale  fi  trona  il  Predicatore,  poiché  hauendo 
prima  di  lui,  fopra  lìdefro  Vangeto.ò  materia  altri  infiniti  difcorfo,é  ad 
ognimodoobIigatodiragionaiuiaach’'cgli,e  fé perauenrura s'incon- 
tra in  dircofa , già  da  altri  detta , non  vi  mancan  cenforr,  e Critici,  che 
lo  riprendano  di  furto , e quali  portafTe  in  cauoIa,^come  fi  Tuoi  dire)vi- 
nanda  rifcaIdata,aon  aggradifcono  le  Tue  prediche  àgli  afcoltanti , 
p Si  può  confermar  tutto  ciò  ad  imitairone  di  M.  Tullio  dalla  penuria  , 

TitunU  nondiròde’  Predicacoti,chc  è più  difficile, ma  de’’ foli  fcritcori  di  buone 
Xnm<lt  ir  prediche,che  oue  neli'altrc  fcienze,fionrcono  in  queffo  rccoIo,fcrcilifn- 
Àa«a<  fr€-  mode  belli  ingegni,  innumcrabiiifóggcrii , e fi  veggono  ffampati  per- 
dkm/trifre  fettilfìmì  partì  loro.  All*lnconcro,con  tutto,  che  de’  Predicatori , ve  nc 
«M  U fia  vn  numero  infinico,c  fia  la  predica cofa, di  cui  fi  fa  grandiflima  ffima 

triti  di  nella  Chiefa  di  Dio^d  ogni  modo,  fono  pochiffimi  quelli , che  fappiatx 
' comporre  vna  Predica,  con  tutte  quelle  parti  ,e  pctfettioni , ch'ella  ri- 
chiede, cdiqncllc,  che  Aamparc  fi  veggono , quante  fiano  ( non  dirò) 
le  non  riprcfc,c  pcrfeiie,ma  quelle,  che  fi  fi  iman  degne  d'efler  lette,  per 
non  tirarmi  fópra , troppo  gran  pelo  d'inuidia,Io  larderòargmdicio  de 
glialtri.  Qiicftocon&flbiobendimelle(Io,chcinquarfìvoglÌ3  altre 
materia,  òdi  Filofbfia,òdi  Teologia, ò di Scrmura,  più  fàcilmente fpe- 
rarei  di  poter  fcriuere  colè , che  non  dirpi-icefrero  a'ictiori,  che  in  que- 
llo genere  delle  prediche , e pur  non  faprci  forfedire , in  qual  di  quelle 
cofe,  habbta  fpefo  piò  tempo',  & applicato  maggiormente  !>annno,oii- 
denon  fi  può  d''rc,ch’io  tanto  ingrandifea  la  difrcoltà  di  compor  fé  pre- 
diche, per  inalzar  raproféffioncmia  fópra  quelle  de  gTartri,com'cco- 
fhimede  gli  arteiici,cproiéflbrt  delle  fcicnze,mafìDcne,  perche  coli 
fento , c qneffo  fthno,  che  fia  vero , 

Q Di  più  c degno  di  conlidcratione,chcooc  nell  altre  fcienzevn’l fieli» 
fcriirorcfcmprcfuol  dimoflrarfl,  limile  àfc  flefTo,e  non  in  vna  parte 
Teritttridìmaraaio\ktCo , Srirr  vn'altiacontcndbile,c le  Eitichcfcconde,fog)ion» 
frtditheni efrermigrioridclle prime . inquefta delle prediche,an’inconrro fi veg- 
t- gooo^iùtia^ccceUcntiiavDaptedica,&mva'alas,aoomcritar 
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i^flèr  Ietti,  ò ftampar  vn  primo  tomo  riccodi  bcll'flìini penfieri.eap  siiaimeiug 

ftrcfTo  mandar  fiion  il  fccódo,  in  cui  vi  farà  d flìu  lià  di  ritroDarne  vno./"/fr/i,  « 
I chcnalcr,  prima  dalla  d flìcolià , che  èmc  Itumago'orein  quella, • 
ncll*jlrreprofcffioni;Poi  ncll'altre  fcienzc  il  più  ,chei'hàda^à^e,clco- 

Srìri  tcforijchenalcolli  fono  nella  materia,  la  qual  lì  iracra;  ma  in  quei. 

ociò  non  ba(la,e  bilc>gna  di  più,arricchir  l'ilUira  niaicnadeliericchez 
zenoftre,  del  le  quali,  non  puòlemprc  eUcr  egualmente  f.  mito  i’inge. 

S;no,eouanco  più  ne  (pende  in  vna  materia  .minori  gliene  rcDano  per 
>.]rrc|ladrue  nella  Filtifi'da.odaltra  lìmil  Icienza  .quanto  più  in  vna 
qiicftione&>..iFatica  l’ingegno , tanto  p;ù  lì  rende  atto  adt.IT  (uarlì,&  a 
ri  tremar  il  vero  nel  l'al  t re . D'dìcrl  illìmo  dunque , non  folo  quanto  al  I'- 
efcrciratlìbenc.comecgn*vnoconfcira.  è l'officio  de!  Pted  calore, ma  e- 
nandin.  quanto  al  cemporbene  vna  Piedica,il  che à molti  par  cofa  mol 
to  leggiera , è però  fomma mente  neceflai  la  quali  h atte , che  ad  vn*im- 
prefa  taniodiàìcilc  porga  qualche  fuccorfojdc  aiuto . 


'pelt eccellenza  di  queii'artej  e della  dignità  de 
Predicatori . Ca^.  V, 

A difficoltà.chcnell’cferdtiodclla  predica  fi  prona.rorrfb»  A 
bc  ficilmenrc.nó  tanto Ipronar  gli  animi  de  lludif  lì  ad  ap- 
pr  elider  animofimenteimprcfa  coli  dfficile.ouamo  cPin- 
giirr  il  dcliderio,  h ricard.it  l impeto  laro,re  fola  (ìconlkle- 
rafie , e non  s'juercilfc , ch’ella  ècontr-ipcTata;  anzi  di  oran 
lung.a  foprauanzata dall’eccellenza  marauigliofa, che  udì», flclToelcrci» 
rio  fì  rirroua . Acciochc  dunque  prendao  animo  i prmcipiann  ,ecoiu 
fjrtari  dalla  Tperanza  d'vn  grandilfimobcne.  abbraccino  vna  fatica  non 
mediocre,  dichiarerò  qui  breuemenre , quanto  lìa  grande  rcrcellenz-i , 
ciocia  dignità,  la  neceffità  .ei'vtilità  di  quello  officio,  à cui  ^’apparec- 
chino  per  mczodi  quel. '.irte , che  è quello  dalla  Predica  , 

E cominciando  dalla  dignità.èiofa  chiara,  che  lì  come,  quella  dille  ^ 

icienze  fpcciilatiue  fi  mifiira  dalla  dignità  del  oggetto  loro, c dalla  c6di.  Diinitì- 
tionederaezi  ,co'  quali  acqiiiftanola  cognitioncdi  lui, coli  quella  del'  mirili  feim- 
rarri.  c delle  fciczcpratriche  fi  mifiira dalla  nobiltà  del  fine,  e dalla  na>  ^ .tdelT- 
tura  de  gli  iftromenii , de  quali  per  farneacquifto,  lì  fcruono.c  perciò 
appartenendo  la  predica  alla  prartica , no  é dubbio,  che  cpiefli  fecondi  ,mifmri. 
cioè  il  fine,  & i mezi  faranno  i peli,  co’  quali  giufiametue  farà  bilancia* 
ta  la  dignità  di  lei . 

Ma  qual  lingua  potrà  giamai  fpìegare , quanto  lìa  grande  l'altezza , e C 
la  digniiidd  fine.à  cui  è ordinato  quello  efercitiodelln  Predica?  fi  trat-  Tìm  dìt 
ta  in  lui  non  d’acqiiifiar  richezze  terrene . è temporali  iionoti.non  deU  freditstert 
la  finità, ò vita  del  corpo.ma  della  fatare dcll’animc.comprc col  pretio-  yJÌ» 

liffimo  saguedcl  figlio  di  Dio,  fi  tratta  di  liberar  gli  huomini  d.illc  fàu-  d'X”*» 
ci  dcll'iii^nal  Dragone , di  trafpottatli  daUinfcmo  al  Cielo,cdi  fchia- 
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ui  di  Saranno  farti  (ignori  del  Paradifo . In  Tomma  lìftelTo  è il  fine  àtl 
Predicatore  con  quelio,chc  bebbe  Chrifto  S.  N.  in  tutta  la  fiia  vita , por 
Oli  s’affaticò  trentatre  anni  continui , e per  cui  finalmente  con  effremi 
tormenti  mori  fopra  vnaCroce.chcal  (ìcuro  non  (u  altro , die  la  gloria 
di  Dio  , e la  falute  dciranimc,  perche  come  egli  ftello  dice . V*nit  fihttt 
.hamwis  qutrert,  &/aluum  facn-tyqutd  peritrat . E qnindiò.cbc  i Ptedi- 
t.CoT.j.ff.  caroti  fi  chiamano  j4diuilor(s  Dct,  perche  mirano  i’ifteffo  fine , e s’aftà- 
ticano  ncU'iffeffa  imprefa,  che  venne  à trattar  Dio  . 

P ^ Racconta  per  grand’eccellenza  la  fapienza  increata, che  nella  fiibriea 

Dìptit»^^  Cicli , e delhaltre  parti  del  mondo,ella  parimente  polc  le  manine  fa 
4,1  PriÀicu  jnf^cme  col  padre  all'opra,  cum  co  tram  amila  compenens  r quanta  dun- 
tere  que  farà  l’ccceHenza  del  Predicatore , cheaiura  Dm  nel  fiirgiufiel’anif 
* me  peccatrici,  che  è vn’opra  moltoma^iorr  ,c  più  nobile  .chela  crea- 
qiuua  I ^ [ione  del  mondo  ; pofciachc  donando  Dio  aU’aninjc  nella  loro  giuftifì- 
ttrna’^  *’  catione  vn’effcr  ropranaturale,c  poco  men  clic  diurno, ò cofa  chiara, che 
Ciufiifica-  ^ qiierta.c  più  degna , che  la  Crcationc  del  mondo  ,à  cui  fi 

tioru  m»g-  diede  vn’cffer  naturale,  c molto  lontano  dalle  pcrfcttioni  diuine;  Certa 
giert  ^ dunque , che  non  v’c  Iingua,chc  dichiarar  poffa  la  dignità  de  Pvc- 

tfcàtimt,  dicatori.e  fe  non  foffe.chcncrmododi  concorrer  con  Dio,  fenza  compa 
ratione  l’eterna  (àpienza  lifoprauanza , poiché  ella  non  cdiucrfo  prin^ 
cipioda  lui,  macomencir’effcnza,cofi  anche  ncH’opcrationijè  vn’iftcfl* 
cofa  ficco;  la  douc  il  predicatore  concorre,  come  illromcnto  Colo  ; per 
conro  dell’opra  in  fie  fteffa , nonhaurebbe  egli  minoc  occafionc  di  glo- 
riarli ,chc  di  lodarli  liabbia  la  Capienza  , 

E Aggiungi  oltre  di  ciò,  che  non  fido  per  cagion  dcH’cffctto , che  ne  ri- 
^Ciufiifica-  rultacmagpiqredellacrcationedel  módodagiulHficationc  d’vn  pecca- 
itnt  /t«-,torc,mactiadio  per  rirpecto  di  quella  priuatione,òdi  quello  (iato, in  cui 
dt  la  erta-  fi  confidcra,chc  foflc  l’cffcKoprimad’cffer prodotto, cioè pcrdivlo alla 
/»«»cf<rr«Fìlofiofica,non  Colo  per  tifipetto del  termine  ,in  cui  fimice  il  moto;  ma 
g,en  dtl  ter  et  iandio  del  termine  da  cui  comincia  .poficiachc  quello  nel  la  Crcationc 
-I  quo.  niondo  fià  il  fiemplice  nul1a;ma  nella  gitillificarionc  è il  peccato , che 
c molto  pcogior  di  nulla,  lignificando  non  foto  negaiione  d’ogni  bene, 
come  ciò, che  c nulla,  madi  più  vn  grandillìmoniak  ; onde  nel  termine 
da  cui  della  crcationc  non  vcalcuna*rc(i (lenza  ,e  derncritoall’^ffcrcdi 
natura,  ma  nel  termine  della  giullificationc  v’c  grandifiÌiTiodemeriro,t 
molta  ripugnanza  al  riccucr  reffer  fiopranaturalc  della  gratta . Che  fie  à 
tutto  ciò  aggiqngiarao,  che  non  alla  conuerfione  d’vn'animalula  è or- 
dinata la  predica,  ma  à quella  delle cencenaia.c  migliata  infieme  ,chii 
ballanza  fipiegar  potrà  hccccllcnza.cdigniià  del  Predicatore  ì 
vitaeentf  contcmplatiua  par  che  lìa  la  più  alta  .chccffcrcitar  lì  pollà  in 

tutima  et.  ^ dt'Bcati  in  Ciclo.fi  perche 

de  aWtftr-^^  lei  dille  Chrìllo  Signor  nollro.  Oprimam  partem  elegit  fibi  Maria , 
iitio  dilla  93'’*  niodo diffe STomalb.chc  l'clèrcitio  della  Prcdicaaggióge  pcr- 
fridiea.  (èttionc  alla  vita  . Sicut  tnim  (dic’egli)  marni  efl  illuminare ,quam  luce- 
tue  IO.  P'^^’**r*^*^*‘****P'-^^i_f*>plartalijstr adire , quamfolum  comempla-> 

s Tho.a.i.  comparando  diuerfi  inilituti  di  religiofi  fra  di  loro, quelle  religioni 
q.ìttoT.C  pone  nel  foprcjBo  grado  di  dignità , le  quali  nè  lòlo  alla  vita  attiua , nè 

folo 
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IbloaUf  contfftiplàtioa  attcndòno.machcqticftc  due  vite  più  ccnucnc- 
-oolmemc  hanno  infìeme  congionte  .quali  fono  quelle , ch'airorationi;»>/<'//'ltf'-- 
inficme  attendono,  & alle  Prediche  . ».a  , qu*1 

E fù  ciò  etiaindio  al  ferafico  Padre  S.  Francefeo  per  d;uina  rcuclaiio-  Jia. 
ne  dcchiarato.pcrchc  ftando  egli  in  dubio, (calla  predicanone  dar  fi  do- 
«leua.oaero  alla  vi ta  contempla tiua  gli  fu  da  Dio  per  imzo  di  S.  Chiara, 

& del  Beato  Fra  SilucBro  rifpofio.chc  alla  predit  atione.come  a cofa  più  " 

perfetta.e  più  grata  afua  DiiunaMacfià  egli  attendcfTe.  Per'rifpctto  dù- 
que  del  fine,  non  par  che  più  vi^a  che  defiderarc,  per  ingrandir  la  di-  ^ 
gnitàdiqaeftoefcrcitio.  ••  > ' -a 

Q^nto  poi  a mezi , & iftromenti,  de  quali  il  Predicatore  per  qucfto  H ‘ 
fincTaaualc.non  ha  dubbio.che  fono  parimente  degni(fimi,pofciachc,  tcceVtni^ 
oltre  la  bontà  della  vita.cl’orationi,  de  quali  perno  eflet  propri)  di  lui , dtqutlFar- 
benchc  non  meno  di  qnal  fi  voglia  altra  cofa  neccfl'aiia , non  parlo,  egli  tefu^en». 
comedi  fao proprio ifiromcnto s’auuale della  fcritturafacra.e della pa.  de  me\i. 
foladi  Dio,  della  cui  eccellenza,  e dignità  fcvolcfiì  horadifcorrcre  vi 
farebbe  troppo  che  dire, c pcròbaftcrà.ch’io  noti  querto  folo.che  l’iftro 
mento.di  cui  fuol  feruirfi  l’iftefTo  Dio  a far  opre  grandi.non  « altro,  che 
ia  fila  ftcITa  parola,  come  ne  fon  fede  Mosc,&  Dauid , perche  Iff  ? dixit , '• 

.dimodochenon  foloncol’cffetti , ma  ancora  ne  opiftro- 
mcnti.ch’cgli  v(à,par  checonuenga  il  ftcdicatorcon  Dio, e confeguetv 
temente  non  folo  per  rifpetto  del  fine,  ma  etiandio  pecquello  dcll’ifiro- 
menti  nobiiiifimofia  il  (iiO  efercitio  . 

E podi  confermar  tutto  ciò  dalle  perfone , che  l’hanno  efcrcitato , che  j 
Tempre  flati  fonoi  più  degni huomini  del  mondo:  nell'antica  Icggci 
Profeti, e fact  rdoti .Nella  noua.prima  di  tutti, l'ifteflo  Re  del  ciclo,il  qua-y^,,,^ 
le  difTed’efTer  flato  mandato  al  mondo  dal  Padre  eterno  a quello  fine  ad  tjfcrcitaao, 
euangtlixMndHm  paufcribus  mifit  me  ; Dopo  luigli  Apoftoli , i quali  per  yyi.  g,,  ^ 
attender  a quello  folo  lafciauano  tutti  gli  aliti  negoti),  c finalméte  hog-  Lue.  <(. 
gidi.comc  non  vi  è la  maggior  dignità  nel  mondo,  chequclla  de  Vedo-  -, 

ui,  e de  Prelati  di  Santa  Chicfa.cofi  l’.^rTicio  proprio  di  loro,  come  più 
degno  d'ogn’altro , è il  predicar  la  parol.i  di  Dio,  ccofi  d«li’vno,come  Cobc  Tr/V. 
deiraltrofà  fede  il  facroCondliodi  Trento.  A/ay.c..#. 

La  dignità  dunque  di  quello  officio  par  che  non  poflaelTer  maggiore. 

Ma  che  diremo  noi  della  necrfiTiàJ  al  ficuroellac  grandilTìma^perthe  fi  , 

come  c nccclTaria  la  fede  alla  rnlute.cofi  cnecclTiria  la  predicanone  alla 
fede,comc  tcftifica  S.Paolo  dicendo , Quomado  eredem  et , quemnen  aie-  " *'’* 

dterunt,qHomodo  autemaudient  fine  pràd  carne  ? nc  (ólo  è nccclTaria  1^^*’ 
prcdicaperl’ingre6onell’ooilcdeflaS.Chiefi,maetiandioperlaperlè-  ^ 

oeranza  ncll'iftcfsa,  e nó  folaper  acqui  dar  la  fede, ma  ancora  per  acqui- 
ilar  tutte  le  «irtù,cfiirin  lor  profitto,  fé  non  neccfiariaialnacno  Ibmma- 
mamente  vtile  è la  parola  di  Dio.chc  per  grò  benefitio  promette  Dio  al- 
ia fila  Chiefa  di  non  torli  i macllri,&  i Predicatori . Nonfactte  vltra  a-  jo.  j t. 
Moiare  a fe  db£lortm  tNMm  ,c  per  «an  cafligo  minaccia  alla  fua  vigna  la 
priuation  di  loro.  Afattdabo  mbiotis meis ne pbtant  fnper  eam.  M 

Se  finalmcntecófiderar  vogliamo  l’vtilnà.qual  puòelTer  maggiore  di  vtiliti  dei 
quella  >chc  fpiegau  habbiamo  fin  boradel  guadagno  dcll’anime  ì c chi  iifieffa , 

non 
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nondirì,  che  per  farne  acqui  (lo  dViia  fola, nó  Cannitene  tmpiefati  ratti 
i trau.igli,e  tutte  le  (àiichc  de’  Prcdicatt>n>ancoi(hcfoficto  molto  mag> 
glori  di  quello,chc  lono  ? I Romani  per  far  pronti , & animoC  i (oldati 
loro,  a foctoporC  a grauiflì  ne  fatiche,  ed  efporn  ad  euidcti  pericoli  del- 
la vita,prometteuan  loro  diuerfe  corone , qual  d’argento,  c qual  d’oio , 
qual  chiamata  murale,qual  nauale,conf  >rmc  a loro  fatti  egregi),  ma  fra 
tutti,  come  in  honore  era  la  prima  , coli  nella  materia  era  la  più  balTa , 
C*'“’*'’***quella,chc  (ì  daua  per  haucr  faluata  la  vita  ad  vn  cittadino,  e C chiama- 
lr,ftrthtdi  Ciuica.pcrcioche  fi  telfcua  di  frondcdi  quercia,ela  ragion  di  ciò.era 
mattnm  vi  jj  grande  (lim3,che  fdccu.inn  della  falure  d*'/ii  Citadino , come  ben  no- 
Plinio  dicendo.  Cum  reliqvdt  corenM  muto  commtndartnt , fahatm 
frttto  tjft  nolttti  ut  dora  frofeffione.ftruttri  quidem  hominem  ne- 
'*•  fm  effe  iucri CAuft . 

N òc  canto  dunque  merita  d’ertere  (limata  la  falute  corporale  d’vn  Cit- 
tadino,che  nel  procurarla  nófideuch-nuerrirguardoadaltro  intercfle» 
quanto  più  con  la  falute  fpiritnaledi  vn’anima,  ch’éda  pregiarli  molto 
maggiormenre.chc  la  vita  del  corpo,  ancorché  altro  premio  non  coniò- 
guifca.ben  pagato  tener  fi  dourrbbe  il  Predicatore?  Ciò  molto  bene  co- 
nolceua  il  noftro  Redentore , e però  benché  poteflc  proporre  immenli 
premi),  à chi  libera  vn’ anima  dal  peccato,  turi  pei  ò tacque , e di  quello 
fblo  fece  mentione,  dicendo . LMcratm  erisfratrem  luum . 

Q Ma  non  è però  da  credcre.chc  grandiflìiv  i non  fiano  i premi),  che  C&. 
fcguifcono  i vcri,c  zelanti  Predicatoti  della  parola  di  Dm, peri  he  in  pti 
ma  faranno  ornati  in  C'cl<i  d’vna  particolare  e propria  di  loro  foli  bcllif 
Aurtols  di  lima  corona, chiamata  da  Teologi  Aureola, caio  più  fotlcdignadi  quel- 
fridicmtiri  la  delle  Vergini.e  de  Martiri , quanto  più  fiero  fu  il  nemico  da  loro  vin- 
faroimtt»  to  . Pctlochealle  Vergini,  fi  dà  la  corona  per  la  vittoria  ottenuta  della 
<«•  qutUm  loro  propria  carne  ; A Martiri,  per  quella,  che  del  mondo  confeeuilco- 
di  ytrgim.  no,in  r a Dottori,c  Predicatori  per  la  gloriofa  palma  ottenuta  di  Satanaf 
&dtUMT-  fo,il  quale  dall’altrui  meri  dilcacciarono,e  quanto  Ila  più  difficile  il  vin. 
tiri-  cer  li  demonio,  che ò il  mondo , ò lacarne,dicalo  San  Paolo.il  qualecó- 
battuto da  tutti  quelli  nemici  .llimaua  però, che  gli  alTalti  degli  altri, 
fifiero  nulla,  rifpettoà  quelli  dedemoni)  .edieeua  . Non  efi  nobis  coU 
S.  Poolo  E ludMìo  aduerfut  camem,  & fangninem  ,fed  nduerfus  Prinafes , (*r  fore- 
thoff.ti 

‘ftatts  tenebrarum harum,  non  perche  non  fapclfe,  che  li  bilognaua  com- 
battere etiandiu  conira  la  propria  carne , ma  perche  giudicaua , che 
quella  battaglia , rifpetto  a quella  de  nemici  infernali , ^(Te  da  fliroarfl 
per  nulla. 

p Di  più  quanto  alla  gloria  elTcntiale.faranno  i Predicatori  de  maggio- 
CUtioitCm  Cielo , polì  iache  quello  promife  loro  il  Rèdcll’ifielTo  Cielo.dicé- 
tudt  ^d$l  & docuerit,  hic  mognus  vocobitur  in  Regno  Cdlomm , de 

fdicéuort  ,fragli  altri  beati  rifplcnderanno  quali  IleMc fra  l'altre  paui  del  Cielo, 
qtuLtogriM  conf  irme  al  detto  di  Daniele  . QuidoiH  fuerinr , fulgebnni  quA/iffUn- 
de . dor  fir momenti , tir  qui  ad  iufiitiam  erudiunt  mulios,  qnajì fielid  tn  perpe^ 

Maith.f,  tuas  aternitates,  ilche,  perche  non  lì  promette , a qual  fi  voglia  Pi  edica- 
Dan.ij,  tore.ma  a quel  Ioli,  che  quello  officio  efercitano  con  quella  purità  d’in- 
tentionc,  e fcruente  zelo , che  fi  conuicnc , a&ticlùfi  il  lettore  per  clTer 

di  quelli 
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Libri  di  Prtdi(be,percie fico  Rìmàiìi  \ ^ 

di  qnefti  tali,  e benedirà  poi  per  Icmprc  le  Aie  fruttuofe  Attiche. 

Cerche  le  Prediche  Jlampate*  / loro  autori 

non  fimo  tenuti  in  molta  fiima  . 

Ca^.  V 1. 


B 


I E per  vna  parte  é tanto  difficile , come  A è detto , il  com- 
porre bene  vna  predica, c per  l’alrra^officiotantodegno, 
come  s’è  prona to,é  quello  de  Predicatori,  potrà  fjciimcn  . 
te  ricercar  aIcuno,qual  Aa  dunque  lacagione,chc  sì  poco 
ftimati  fono  i libri  delle  Prediche,  e gl'autori  loro,  in  pa- 
ragonediqueili,che  trattano  dclPa  lire  A:ienze;  alche  ri- 
^ndo,eAér  molte  le  cagioni  non  punto  conttarie  a quello , che  An  qui 
addetto.  E la  prima  nalcc da  quella  AcITadifficoltàdi  fopra  fpiegata, 
perche  quindi  ne  auuiene , che  la  maggior  parte  delle  prediche  Sano 
piene  di  molti  difetti,  e però  come  tali  poco  Àimate . 

La  feconda  ^,perche  A come  è difficii  iffima  coAi  il  Atr  vna  predica  ec- 
cellente, coA  per  fame  vna  non  buona,og;n>vnoé  buono,  perche  non  vi  Iltmftrrt 
i,  chi  non  prefuma  faper  cAbriare  gli  altri  à viuer  bene  ; ilche  neiralirc  v”*  /rr/ì. 
profeffioni  non  accade  ; perciochc  per  comporre  vn  librodi  FilofoAa  ,ò 
di  Teologia,  non  dico  buono,  ma  che  meriti  nome  di  libro  di  tali  Icien-  */*- 
*c  è necelTario  haucrf  e ftudiatc , & haucr  fitto  qualche  pruAtto  in  loro;  • * 

ma  nelle  prediche,  A come  per  elTcr  eccellente, é necelTario  fipere , c 
Teologia , e FilofoAa , e fiera  Scrittura , & hi  Borie,  e molte  altre  cofe , **!*[•*• 

CoA  per  hauere  quello  titolo  folo  di  Predicatore , ciafiheduno,  che  non 
fi  vergogna  di  ragionar  in  pubi  ico,  è buono . 

Nel  che  mi  pare , che  Aa  Amilcquello  efercirio  della  Predica  all’arte  q 
del  gouemare.laqnale  infecdifficiliffima,  e ricerca grandiffima 
denza,  emoli’altre  parti,  acciochc  A faccia  bene,&  ad  ogni  modo  alcn-  vernar* 
no  non  vi  è, che  non  A perfuada.chc  fiprebbe  gouernar  bene,  e venendo^'^,,  ’ g 
l’occaAone , fenza  fir  A difccpolo  d’alcuno.ò  Audiar  punto  ciò,  che  A ti-  ftr/uad*/m 
chiede  per  quello , A pone  à federe  al  goucrno  della  nane  della  fua  Re-  fnU . 
*^ubIica;coA  béche  refcrcitio  della  Predica  Aa  difficiliffimo , come  hab- 
liamo  detto,  pur  non  v’ò  alcuno , che  non  A perfuada , che  lo  fiprebbe 
fir  bene  anch’egli,  fe  vi  A ponelTc  . 

Tale  cflendodunque  la  natura  delle  Prediche , ne  fegue  ciàs  che  diUè  D 

Horatio  de  Poeti . Hi>r  nell» 

SeribimHìituio3i,ydoiti^j  pocmeit»  fapm , httka. 

Et  elTendo  gl  indotti  in  maggior  numero,  non  tanto  vengono  ad  ho- 
norar  le  Beffi, quanto  ad  auuilire,qoeBo  nobihffimo  Bndiodel  compor 
le  prediche,  & ouc  chi  ferine  in  Teologia  in  qua  1 A voglia  modo,acqui- smttcr  di 
Ila  almcnonomediTeotogo,chi  allìncomro  compone  Prediche  aoa prtditha 
lodeuoli  per  fc  Bede, per queBofotodincBun  titolo  honoraco fi  acqui-  eht  titeif 
^«perche  il  titolo  de  lètmooaiibchcà^e^  tali  fi  dà  é hoggidì  A poco  tufuiai. 
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Miniato , che  foio  c bafteuole  far , che  non  fì  pregi  vn  libro,od  il  foo au- 
tore . 

E Latcrza'ragioncc,  pcrchenella  profedìonc  della  predica  pià  che  in 
ti4rii<i^r»niflun’alcra(imira,cs’attendcalferuirii  di  cole  naoue,6eouencira!«- 
duht,jt^he  [re  feienze  fi  citano  voloiuieri  gli  autori  l’^nl’altro.in  queftoparche  fia 
à»  Predica  verg  'gnaildireciò  , dice  fiato  detto  davn’altro,  dalchenefeguc,chc 
fui  quali  tantoè  ftimitovn  librodi prediche  .quanto  il  Prc  ’.catores’- 
imagma  di  poterfene  fcruire,  fenzache  altri  fé  n’aucgga  ; ma  quando 
poicglicdiucmuo  coiiMiuiic.clìconolccrebbc  ;>’cgli  alcuna cofa  da  lui 
prcndclfe , pareli;  fdcgiii  vederlo,  ccofi  i Prcdicatori^elli  non  fumo 
quella  filma  de’  libii  delle  predidie.qual’i  profeflbri  dcH’altre  feieze  fan, 
no  de’ libri  loro,&:  ouc  quelli  d’altre  materie  coi  tempo  acquifiano  au- 
torità , e pregio,  quei  delle  prediche,  par  die  col  tempo  vadano  più  to- 
fto  perdendo  fempre  ,che  atianzando. 

p Li  quana ragioncc appartenente  à profdTori  dell’altre  fcicze.i  quali, 
perche  da  pcfche  in  nilTuna  cofa  hanno  bifogno  dv*  Predicatori , par  che  anclic  nó 
prefejpiri  gli  ftimino  .perciochc  ogn’.iltra  (cicnz.i  non  iolo  à fuoi  fimigliari , ma 
deU’altre  etiandio  a’ ftranifii  ferue.Dclla  Filofolìa  i’auualc  non  IbloiI  Filofofo, 
fcienx.e  gl  - ma  aiicor  il  Teologo,  il  Medico,  il  Legifii,  il  l*redicatorc,& altri . DeU 
ifttJTt  pece  l’iliftorienon  fologli  hiftorici,  ma  i Teologi, i Politici,!  Legifti.gli  efpo- 
pregiMi  fitori  della  fiera  fcrittura , &c  altri  ; ma  l’arte  del  comporre  le  prediche, 
L arte  del  come  fi  (ente  di  tutte  l’alt  te  fetenze , cofi  non  fcruc  propriamente  à nifi- 
Predicare  funa  altra . Si  fcruedi  tutte  , perche  c dalla  Teologia,  e dalla  Filofofia, 
nS  ferue  ad  ^ dali’hifioric,  c da  ogn’altra  profelfionc  prende  argomenti  perconfer- 
mar  le  fueconclufioni , à nifiuna  fèrue,  perche  fé  ben  nelle  prcdichefi 

le!  tue  [romno.'ecofcdi  fcrimira , cdi  Teologia,  e di  Filofofiax  d’altre  feien-, 
te  l xe,chiperòdi  quefte  è vago  ricorre  à fonti , d'onde  fi  prcfuponc  ,che  il 
jernene.  pjcjjcatore prefe  l’iiabbia , c non  alle  prediche  .laonde poiriamo dire, 
che  fiano  quefte,  come  palagi  de  Prcncipi,  adorni  sì  di  ricdiifiimi  drap- 
pi di  feta,  e di  vari)  arnefi  d’argcnto.c  d’oro, ma  per  vfo  folo  del  Prenci- 
pc.non  per  venderli  ad  altri,  iadouei  libri  deli'altrcrcienzc,  fono  come 
le  botteghe  de  mcrciii  ricchi,  c ripiene  di  merci  non  folo  peri  patroni  Io 
ro,  mapcrarrichircancorachichcfia  ,chc  vago  le  ne  dimoftri  j onde 
non  è marauiglia.fcda’profefibridcll’ahrc  feienze  non  fiano  i libri  delle 
prediche  frequenrati,  e per  confeguentc  non  molto ftimati,ladoucaU’- 
incontro  ftimatifiìmi  fono  i Predicatori  viui , perche  ogni  forte  di  gente 
vaàfcntirli. 

Q L’>rltima  ragione, almcn  di  quelle, che  à me  fonengono  è la  varietà  dt’ 

Varietà  Wf  gufti,chccirca  le  prediche, più  chc circa qual  fi  voglia  fcicnza  fi  ritroua, 
guTli,  circa  pcrchcalcri  le  voglion  dotte, alni  ornatc.altri  profittcìioli,  altri  fempli. 
le  prediche,  à chi  in  fomma  d’vna  maniera , e chi  d'vn’altra , fi  clic  c impqfiìbilc 
dar  fodisfartionc  à tutti , c fcriuerlc  in  modo , che  fc  vno  nc  dice  bene , 

. moltinonncdicanmale.ondenoneficndoconapplaufo  communelo- 
date.neanchevcngonoà  recar  quella  lode  a’ fuoi  aiitori.che  facilmen- 
te acquifiano  quei , clielcriucndo  in  altre  feienze,  nel  le  quali  ad  vna  fol 
Cofa  fi  mira , fanno  ouc  drizzar  ficuraincntc  i loropeiificii  per  piacere . 

Come 
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(ome  non  Jìa  (u^erjlm  dopo  tant’akri  libri  di  Re^ 
t erica  la  predente  fatica.  Cap.  V I R 

A quello, che  fin  bora  !,’è<letto,come  riman  chiaro  eficr  non  A 

folo  gioncuolc,  ma  poco  nicn,che  neccefTaria  C|iiefi’.irtc  del 
predicare, cofi  par,  che  parimécc  li  raccolga  efler  fiipcrflua , 

& inutile qiicfta  fatica  mia  dopo  tanti  autori  &c  amichi  c 
moderni,!  quali  iiiqucrto  foggetto  hànocofi  eccellcntemcn 
te  elTercitato  gl’ingegni , e le  penne  loro  , che  non  par  vi  fi  polfa  aggiun- 
ger nulla,  oltre  à quel lo,chc  da  profani  della  Retorica  è fiato  fcritto,che 
purairiftefib  fine  puè  feruireJonde  ènccefsario,chemi  sforzi  di  Ipianar 
ctiandio  queft’intoppo,bcnche  mi  peli  per  lo  pei  icolo,  che  t ni'  nel  parlar 
rfellc  cofe  proprie  ,d’efser  ingannato  dalla  propria  palfione , ò d incor- y, 
ter  in  quel  vitio  tanto  odiato  della  giattantia , che  fuol  cfser  figlia  ddJay, 
fuperbia,  c del  poco  fapcrc,  ma  già  che  fono  sforzato,  prego  il  lettole, y,, 
che  mi  feufi , e con  quella  finccrità  d'animo  afcolti  le  parole  mie,  con  la 
quale  io  fon  per  dirle . 

Non  nego  io  dlinque , che  huomini  eccellentifiìmi  fiati  vi  fiano,c  nt’  B 
tempi  antichi,  e ne’  moderni, i quali  dottamente  & vtilmente  habbiano 
fcritto,e  di  Retorica,  e di  quefto  genere  in  particolare  appartenente  al- 
le prediche  ; Ad  ogni  modo  non  perciò  giudichiamo, che  à poderi  efier  Modtrnr 
debba  chiulà  la  ftrada  d’atfiticarli, circa  l'ifiefso  honoratamente,  come  P^pn»  tra* 
nc  anche  fi  prohibifce  loro  lo  Icriiiere  UT  altre  materie  pur^la  gliifidli'*’' 
antichi copiofamentetrarrate, perche  comeben diceM. Tullio  . j^fctnatcry 


vero  j^risìotelem  in  Philofophia'deterruir  à fcribettdo  amplirudo  Plaronis;  anti„ 

»ec  ipfe  j4rtflote!es  admirabtii  quadà  feienna  , Cr  copia  caterorum  fludia 
rejbin.xit . Ma  in  particolare  quefi'opta  nofira  fiimiamo,che  non  debba 


efer  fuperflua  A:  inutile  per  le  feguenti  ragioni . Bruta . 

Prima  perche  non  poco  diuetfo  è il  mododfcoinporre  ~vna  predica,  p 
da  quello  di  tefsere  vn’Orarionc,comc.ncl  cap.tf.rlel  i. libro. c ne 
ti  dichiararemo , «Sci  profmi  fcrittoridi  quello  fecondo  folo  hanno  po-  ,,ri,ìenp». 
Ulto  dar  regole,  e precetti, e nò  delle  prediche  nofirc,  le  quali  non  erano 
da  loro conofcuuc.Gli  Ecclcfi,i(lici  poj,maflimarr.cnre  i moderni,fc ben deli*- 
promettono  trattar  etrandiodcl  modo  particolare  di  comporre  la  predi  Prt~ 
ca, tutta  via  , fe ben  fi  confidcrano  i ferini  loro , quafi  tutti  nifi gnano  più  dtch»  . 
rofio  à Comporre  vn’ora rione  ecclcfiafiica  ,chcvna  predica  , fra  le  qua- 
li duecofe.eiscrui  moltadiffcienza  fi  conofccràda  quello, che  diremo 
nt’lihri  feguenti  .Manoici  fiamoingcgnatidi  trattar  diffiifainentc  di 
moitccofe  proprijfiimc  delle  prediche , quali  fono  le  fedici  regole, che 
diamo  di  formar  concetti  fopra  la, Scrittura  facra,  la  forma  di  ìpiegar  i p'»~ 

concerti  , il  modo  di  concatenarli  l'vn  con  l’altro, c quafi  lutto  ciò,^''"  delia 
che  fi  dice  del  Proemio , deinnrrcduttionc , c dell’altrc  parti  della  pre-  P’’'dit»  nB 
dica; Nel  trattato  ancora  dell’tlocutione  difccndiamo  à molte  parti- ^ 
coiatità  della  DoUta  fauclla  volgare  nella  quale  fi  compógono  le  predi- 

che  j. 
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30  Prtfdtione 

che  ò non  tocche  da  gli  altri , che  hanno  ferino  in  queflo  genere , per 
hauer  la  maggior  parte  di  loro  fetitto  latinamente , ò non  à bailanza  per 
quellojChe  ci  pare  efaminate  . 

Appredb  nelle  co(c  (ledeinregnate  da  gli  antichi  ci  damo  ingegnati  di 
aggungerui  quafì  Tempre  alcuna  cofa  non  infruttuofa del  nodro,  Se  hab 
biamoconncieratelccofe  vn  poco  più  (ostilmente  di  quello,che  fì  foglia 
fare  da  prodrlTori  della  Retorica , e non  ci  damo  acquietati  folo  àcktti 
de  gli  altri  per  armati  d'autoriti,che  d fodero,  percioche  non  damo  noi 
del  parer  di  coloro  ,i  quali  tanto  pregiano  gli  antichi , e difpregiano 
gTingegni  moderni , che  la  maggior  lode  , che  à qoedi  concedono  c il 
legutr,Denche  da  lungi  le  pedatedi  quelli, ecome  fe  fòdero  animai  iir- 
ragioneuoli , e non  huomini  fi  lafcian  cod  tirare  daH'aucorità  de  gli  an- 
ticni  ,che  non  ardifeono  di  porre  ne  anche  vn  piede  fuor  deH'orme  f<»- 
gnate  da  loro.  Ma  noi  fe  ben  molto  (limiamo,  criueriamo  come  mae. 
drinoftri , &ihqueda&in  ogn'altrafcienza  gli  antichi  non  però  cod 
male  Tentiamo  della  natura  humana  , e de  gli  ingegni  moderni,  che  dU 
aenuti  derili  adatto  aggionger  non  podano  alcuna  cofa  di  nuouo  à tro- 
uati  degli  antichi , tanto  maggiormente , che  come  il  prouerbio  com- 
mune  infcgna,fàcil  colli  è l’aggionger  alle  cofe  già  ritrouate . 

Di  più  nel  modo,ingegnati  ci  damodi  fcriuer  il  tatto  con  molta  diftin 
tione , chiarezza  Se  ordine , qual  (e  non  c’ingnnniamo  d può  dedderaf 
in  molti  de  gli  altri  autori,  & è nondimeno  come  ogn’vnosà  di  grandid 
dnio  commodo,  e frutto  ; dualmente  per  non  fauellar  più  delle  cofe  no- 
(Ire  rimettendoci  al  giudicio  del  prudente  lettore  conchiuderemo  con 
quelle  parole,  che  dice  Ariano  nello  Prcfationc,  chVi  fa  nella  vita  fcrit- 
ta  da  lui, di  Alelfandro  Magno.  Quisquis  mirabitur,&  quid mihi in  mtn- 
iemvtnerit,vt  foiì  tam multos  fcrtf torti  ipfe  etiam,  ad  batic  htfloriam 
fcrtbtndam  ( dic’cgli ) ad  bone  artem  tradendam  ( diremo  noi  ) me  con~ 
ferrem , is  tuolmtis  omnibus  eorum  fenptis , quum  ad  mtorum  Itfliontm 
accejferit,  rumdemum  mtrttur , 


1Delmodo(f  ordine  con  cui  e fcri$to  queflo  libro  y 
e particolarmente  perche  in  lingua  volgare 
più  tofloyche  in  Latina,  Cap.  VI  IL 


On  men  degna  di  códderatione  in  tutte  l’altre  cofe  compofte, 
cod  naturali, come  artidciali, è la  fbrma,che  la  mareria,  epe. 
ròhauendo  noi  fin’hora  ragionato  della  materia  del  prolen. 
te  libro  ,feguedi  ragione,  che  diciamo  alcuna  cofa  della  Aia 
forma , la  qual  d comprende  nelle  parole , nel  modo , e neli‘ordine,con 
cuièferitto. 

Et  in  prima  potrà  dubitar  alcuno,  perche  nella  noAra  lingua  volgare 
babbi  amo  voluto  noi  più  toAo  fcriucre , che  nella  latina , & apportati 
quelle  ragioni  in  contrario  • 

Prima 
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Prima,  che  la  lingua  Latina  s’intendc  per  tutto  il  mondo,  da  noftra 
volgare  nciritalia  fola,  acciochc  dunque  elTerpoicflc  quello  libro  lecco  le  fcri~ 
da  tutci,meglio (lato farebbe  fcriuerlo  Lacinamcntc,chc  volgarmente.  mlin^ 

Apprcffotchc  non  è atta  la  nollra  Italiana  fauclia  à fpiegar  quelle  ma-  ì"* 
terie  dottrinali,non  hauendo  noi  voci  accommodate  per  lignificar  mol-  ''*• 
tecofe  ,lequali  appena  può  fpiegarlaLatina,enon  fenzaraiuco  della 
Greca . 

Tcrzo.che  quelli, che  non  hanno  fludiato  Retorica,  cDìaletica  nelle  B 

fcuolenon  potranno incendere,que(lo  nollro libro,  cquclli  ,chepoireg> 
gono  le  già  dette  fcicnze,ò  non  nehauran  biroono,òlìfdegnerannodi 
leggere  libro  volgare,  potendo  haucre  nell’illelfa  materia  dc'Lacini . 

Qiiarto,perche  hoggidi  da' letterati , parche  fiano  (limaci  quei  libri 
foli,  che  latinamente  fono  fcritti,  parendo  loro, che  chi  fcrìue  in  volga- 
re,^ ^ccia  per  non  faperefcriuerc  in  latino,  e perconfeguenza  non  li 
polTa  alpettar  colà  buona  da  loro . 

• Alle  quali  obicttioni , prima  ch’io  rifponda , feguendo  1 ordine  delle 
difpuce  Scolalliche , voglio  in  prima  apportar  le  ragioni  ,chc  m'hanno 
molTo  a fcriuere  in  quella  lingua  . "*  *'*' 

La  prima  delle  quali  è principalifsima  fra  tutte  è,  perche  làcendofi  le  ** 

prediche  in  volgare,hò  (limato  che  nell'illefialingua  fcriuer  lì  douelìc-*^*  * 
ro  le  regole  del  farle,  percioche  chi  non  sà  ,che  ilmezodeiieelserpro- 
portionato  al  Tuo  fine  ? fé  il  fine  è fopranaturale , il  roezo  efier  deue  fo- 
pranaturale,  fé  il  finenaturale,èil  mezo naturale &c.  rfmjtt  4/ 

Se  dunque  il  fine  hauena  da  elTer  vn  componimento  volgare , perche , 
il  mezo,  ch'è il  prefcntc  libro doueua  egli elsere  (crino  in  altra lingna , 
che  volgareiCcrco  in  gran  parte  egli  farebbe  (lato  mezo  inutile , e ^ro- 
porcionato,perciochc  nell'elocntione  principalmente , come  lì  poteuan 
dar  le  resole  appartenenti  al  parlar  emendatamente,  alla  copia  delle 

Earole,  ^l’elettione  delle  voci , & altre  cofe  tali , che  in  dalcuna  lingna 
anno  molte  cofe  proprie  lènza  valerli  delle  voci  dell’illclìa  lìngua?  Ve- 
ramente farebbe  (lato  necefsario  il  tralafciarle , il  che  fenza  gran  man- 
camento far  non  lì  poteua,ò  rauualerlìrpclTo  de  gli  efsempi  volgari,  e 
delle  voci  Italiane,Ìe  quali,  non  compatifeono  voTonticri  fra  le  Latine . _ 

Perche  lì  come  alcune  parole  latine  firapolle  tra  molte  volgari  nópa-  “ 
re,  che  difdichino,  anzi  lìano  di  ornamento , come  è l’oro  (opra  l’atgen- 
to,e  la  feta  fopra  il  panno,cofi  all’incontra  le  volgari  per  efser  più  igno- 
bili  di  loro  par, che  non  bene  comparifehino  fra  telatine,  come  vn  lauo-  S **!’*^^5 
ro  di  lana  non  làrebbe  cóuenientc  fopra  vna  vede  di  (età;  percioche  oiie"^  * 
le  cofe  più  bafse  acquidano  dignità , mefcolandolì  fra  di  loro  le  più  de- 
ne,lcpiù  degne  all'incontro  par  che  s’auuililchino  col  melcolamento 
alle  più  bade',  Manco  male  dunque  ho  dim.ito  fcriuer  tutto  il  libro  in 
volgare  col  mrfcolarui  a luogo  a luogo  quali  tante  gemme , alcune  lèn- 
tenze  latine,  che  compor  il  libro  in  latino,  e Irametter  poi  quali  pietre 
rare  fra  gemme  , le  parole  volgari  frale  latine . E 

Ma  quedo  intcoderalfi  p;ù  chiaro,  fe  notarcmo,chc  vi  fono  due  (orti  Scirxtrtm^ 
di  dottrina  ( comprendendo  fotto  nome  di  dottrina  non  meno  Parti, che  li,  t/erme, 

1"  feienze,  per  non  enitac  in  altre  difputc  per  bora  ) alcune  fono  di  cofe,  cmm/L 

come 
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come  1.1  FiIorofì.i,c  la  Teologia, altre  di  parole, come  la  Grammatica, li 
l'.jctica  , e 1.1  Retorica,  le  prime  in  qual  li  voglia  lingua,  che  fi  fcriuano, 
Icmprc  (onci  l itlcfit-.e  peiò  coli  pofiono  in  qiic(la,come  in  quella  lingua 
fcritierfi , c Ce  ben'io  non  riprendo  quelli, clic  ancora  le  cofc  filofofiche 
(criuono  nella  nolira  lingua  volgare,cófiglicrei  pctò.chcfi  fcriuciTe  più 
rollo  nella  latin3,perc(Tcr  quella  la  più  vfata  in  quella  maceria, ccofi  pen 
Un.  filino  di  fir  ancora  noi,fe  piacerà  al  Signore  di  concederci  tanto  di  vita, 
gt4A  fichu,  ciré  polTì.irno  fulo . Ma  l'alirc  dottrine,  die  Ibno  del  parlare  , non  v’è 
Ua  II  ifu-  (^uboio,  die  dipédono  gi  andcmentc dalle  voci,ccol  variar  delle  parole 
HA  Ut  Uro  , vai 'ano  ancor  clTc,  ne  per  tutte  le  lingue  dar  fi  pofiono  riftcfic  regole, 
laonde  vii’.iuror  moderno, il  qual  è (lato  de  gli  rltimià  fcriucrcdi  que- 
fi’arte  in  lingua  L.itina,appunto  arriuaro  al  luogo,ouc  trattar  bifognaua 
del  numero  or.-itorio.ll  feufa  di  non  farlo,  per  nonhaucre  gli  autori  La- 
tini dare  regole  della  nollra  lingua  volgare, nella  quale  fi  predica.Odan- 
fi  le  parole  di  lui . 

F Re  flitret , vt  Ac  or /trioni f numero  aìiquid  diceremus,  ftd  quoni/tm  nofte^ 

Autori  la-  orator  materno  vni tir  (crmnnean  q'<o  hulLum  adhuc  numerum  inuemitit , 
ttnt  nò  dà-  q,,,  ttobts  fuisreoutis  altenns  hn^u/c  perdi fcend/c  necejftt/nem  impofuerìit 
''to'*  nthilefì  ,vt  de  numerofa  orar  tane  aliquid  prtuattm  jt  nham . 
dell»  hgu»  l’h  inno  già  tr.iI.»lciato  quclli,che  hanno  (entro  in  lingua  vol- 

Italtan».  gate, come  il  Piccolomini,&  il  Panigarola,cnoi  ancora  al  proprio  luogo 
ne  trattaremo;  la  onde  per  quella  dipendcnz.i , che  baia  Retorica  dalla 
lingua  à cui  bada  feruiic.lìimiamo  noi , clic  (lane, Uro  meglio  non  vi  of- 
fendo altro  impedimento  , che  ncH’iftcfia  lingua  fi  ferina , che  in  altra.C 
fe  ben  forfè  dallo  fcriuer  in  latino  maggior  bonorc  potrà  l’autor  confe- 
guirc  , minore  nondimeno  farà  il  faitto  del  lettore . 

Q Vn'altra  ragione  ancora  à quello  ci  ha  mofio,&:  r perche  fin’bora  fo- 
no (lati  ferirti  molti  libri  di  Retorica, coli  cinilc  come  Eccltfi.illicain 
linguaggio  latino , ondcs’io  hauefiì  nell’illcflòfcrittoquefio  libro,  dif- 
ficilmente haucrebbero  creduto  i lludiofi,  che  nelle  cofe  folle  (lato  dif- 
ferente da  gli  altri  come  non  era  nello  llilc,c  poco  forfè  farebbe  fiato 
letto , come  di  molt’altri  c auumuto,  cficndo.chc  quelli,cbe  lludiofi  fo- 
no della  Retorica,tnicro  ricorrono  à gli  antichi , i quali  (limano  f.nti» 
d’onde  fi  prenda  il  tutto , ò fe  pur  vogliono  moderni , pochi  fi  partono 
da!  Padre  Granata, ò dal  Carbone . 

Diqurfl  »r  ^cHj  nollra  lingua  volgare  feben  molti  hanno  fcritro  della  Rc- 
fcr  quAp  iiif  ^ diqucll’arre  però  della  Predica  da  Monfignor  Panigarola  in  poi 
* non  fappiamo,chi  nc  h.ibbia  compofii  libri , & egli  fieflb  fopra  Denie- 
fcritiB  jrio  tratta  d’vna  parte  fola,checi’cìocmioi!c,  e forfè  non  con  quella  di- 
«e  lare.  ^ ^ chiarezz.a  che  fi  potcua  defide rare . 

Acciochc  dunque  non  foio  cofe  niiouc , ma  etiandio  con  nuouomO* 
do  di  fcriuercs’iniielfcro  in  quello  Iibro,ho  volute  fcriuerlo  in  volgare, 
rimmendom  l’bcrià  d;  chi  fi  fdegna  di  legger  Iibro,chc  latino  non  fia,il 
vederne  degli  altri ’.im.ì  , c di  chi  fi  con  piace  di  legger  libri  nella  fua 
maicrna  lingua,;'  '^-ggci  quello  nofiro  . E fe  alcuno  non  crederà,  che 
noi  ilici..!!'»  ! refe  nuoue  , aliv-eno  non  negherà  d’haucr  l'antichcin  nuo* 
uomocio  ipKgate,c  Itimeiàclie  maggior  fatica  ballatala  nollra  di  tra- 

dutlc 
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durledi  latino  in  volgare  di  quella  di  molt’altti,  che  prenderebbe  di 
pefoda  altri  libri  latini,  con  rilkfl'c  parole  l’hanno  porte  nei  loro. 

Hor  venendo à rirponderall’obicttioni  difopra  polle  .alla prima  di- 
teli Mutio nelle  fue  banaglìc.chcnon  folo  nella noftraltalianiolto  po-  Mmitnìl- 
chi  fono  qucl!i,chela  lingua  latina  intcndono,rirpottoà  quelli, da* quali 
la  noftracomniunc  volgare  è intefa , ma  che  ancora  con  tutti  gli  oltra- - 
montani , gli  rtndiofì  odia  lingua  latina  fono  pochi  i lato  di  colo- 
ro, che  leggono  le  cofe  del  la  noltra  lingua, e che  etiandioperpiùpro- 
uincie  iì  diftende,  & intefa  quella  nortraèdapiù  perfone,  che  la  Ia- 
lina. In  Francia  ( dic'cgli  ) in  quella  (cioè  nella  volgare)  molto  più 
coinmunemente , che  in  quella  ( cioè  nella  latina  ) in  Hilpagna,  in  Por- 
togallo.in  qucrta,enóinquclla. In  Sicilia, in  Sardcgna,inCor(ìca,  enei-  ^ 
l’aJtre  Ifole  di  quel  mare  «che  dalie  colonne  di  Hcrcole  fi  diftendeinfin 
al  mar  Ionio  la  nortra,  e non  la  latina  ; s’intende  fra  Libami , Dalmati.^* 
Illirici,  la  nortra  • Nell'Epiro,  nella  Macedonia , nell’Arcipelago  la  no- 
fira,  nella  Morca,nellaTracia,in  Cipri,  la  nofira,«  non  la  latina.  Etin^ 

Ibmma  in  Afia,in  Egitto,per  la  corta  di  fiarberia  titrouarem  noi  di  quel- 
li, che  quella  nortra  lingua  intenderanno,  dpue  chiintendaraltra , non 
cc  ne  ritronaretc  ninno . Tutto  querto,  dice  il  Mutio . 

Comunque  fia,  ci  contentiamo  noi  di  buona  voglia.d'hauer  feruito;  L 
intieramente,  qaelli  dd  nortropaefe,  enonefler  letti  da  altri,  più  torto, 
che  erter  leni  da  Tutti',  non  (èruendo  inueramente  à ncrtimo  ; che  coli 
flato  farebbe  fe  fcritto  haucflìino  in  latino  per  le  ragioni  di  fopra  porte  ; 
e quando  da  g'i’ltaliani  foli  fia  con  bnon  frutto  letta  querta  nortra  opra , 
noncilamentereano,chefia  mal  pagata  la  nortra  fatica,' oltre,  che  fpe- 
riamo,  che  quando  l’cfpcricnza  facerte  conofeere , che  forte  degnod’- 
erterin  altre  lingue  letto  qiurttj  libro, non  vi  mancherà, chi  cortefemen- 
tc lo  traducefle  ,comc  à molti  altri  caccaduto.ònoi  ftctlì  femprefaret 
lìmoàteinpo  di  farlo,  fe  ben [’ertecuimoltecofe proprie  dcllanortra 
lingua.e  molti  ertempi  de’Scrittori  Italiani  lenderebbcroi’imprcra  non 
poco  difficile  òfaticofa.  '* 

Alla  feconda  ragione , rifpondo  non  erter  vero , chela  nortra  fauclla,  M 
fia  inetta à fpiegar  le  materie  dottrinali,  perche  fe  bene  è poucra  de  vo- 
ci appartenenti  à limili  materie  ià  quella  però,  oltre  la  circunlocucio- 
nc,  la  quale  delcriuc  con  molte  parole  ciò,  che  ó>iegarnon  fipuòcon  v- 
na , vi  fono  due  altri  rimedi)  più  facili . 

llprimo,èformardellcvocinuone^  Il  fecondo  è valerli  delle  Lati- dia- 
ne, c delle  Greche.ne  delie, òl’vn,ò  l’altro  giudicarli  inconuenientc,poi/<i»f»ir«a4, 
che  ncbabbiamo  l'cfempio  vicino  nella  Latina  lingua, nella  quale  quan  penuria  Jtl 
do  da  principio  li  cominciarono  àlcriuere  lecofe  Filofofiche,bifognò,  h vtei . 
che  l’illertb Cicerone  li  v.ilertcdiqucftimezi,  econ  tutto, ch’egli  l’arric  , 

chirtc'di  molte  voci-,  pur  a’Filofjfi.e  Teologi,  natidopolui,  fu  necclfa-  , ^ 

rlotroiiarnedcir.ilirc.per  lignificar  cofe,chcnon  li  fapciiano  al  ftio  tò- 
po; ildicè  ncceirario.che  auenga  in  ogni  lingua, quando  in  quella  fi  co- , 
minciaiioà  trattar  cofenuoiic,pofciache non  nalconoperi  campi  le  vo- 
ci, ma  fono  formare  da  gli  htiomini , ne  portbno  erter  formare  à ligniti' 
cat  alcuna  cofa,  prima,  che  di  quella  6’habbia  noticia  - 

C Di  quertò 
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N Di  qacrto  dunque  mero  potrcITìmo  valerci  noi  con  raolfa  ragione  ef- 
’LtliniH*  fendo  ancora  la  noftra  lingua  viua,&  in  fiore;  onde  non  èinconueniente 
•volgare  iconnuouc  voci  accreiceila , &:  arrichirla , oue  la  laiina  cllcndo  cen  e 
■vmm  , *U  fruì  IO  maturo  ,già  tolto  dall'albore  ,c  con  Ter  nato  nelle  caffè,  poiché  ne' 
ImiiMm  è libri  f.4i  fi  ritroua.C non  nelle  bocche  d'alcun  popolo  viucnic  , nt.nè 
mtria . coli  lecito  il  darle  accrcfcimcnto  ;cle  voci  latine  di  miouo  ritrcuatc , fi 
può  dir,  che  fimo, come  quei  flutti  di  cera  fimi  pcratre  , mefcolati  fra 
veri , e naturali . 

Con  tutto  ciò  pili  fpeffo  ,c  più  volentieri  ci  appigliaremo  al  fecondo 
Mclttfar»  rnezn  di  fcruirci  delle  parole  Latine, e Greche  ; perche  molic  di  lorofo- 
ItLattnt.t  ,10  pjrvn  lungo  vfo,6c  liabitationc  con  noi, fatte  ncftrcCitta- 

**^”*vIT  P‘ù  conofciutc,  che  non  lai  tbbcro  quelle,  che  di  nuouo  fi  formaf 

*u"*neffr  noi,benchc naturali  del  ncftro  paefe  ; c du’ Predicatori  in  parti-ì 

lìn  colare, quali prefupponiamo, che  nelle  dottrine  fcolalìiche  fune  gii 

' pronctti,non  dubitiamo, che  non  debbano  effer  facilmente  intcfe,e  però 
fiati  (ì.imo  vn  poco  larghi  in  vfarlc  , ne  eie  mancato  l'efempio  d’autori 
famofi  Tofcani, quali  fono  il  Caualcanti,dc  il  Piceolomini,  l'vn  Fiorenti- 
no ,cI‘.ilrroSenefc  ,dc’qualibifognancloci  porremo  far  ifeudo;  oltre 
mo1t'nltri,chc  pur  libri  di  Rccorica,òdi  Poetica  in  quefianofira  tàuclla 
hanno  dottamente  fcritto. 

p Alla  terza  ragione  rifpondo, che  (c  pure  ha  fòrza  alcuna.combarte có- 

rro di  quclli,che  fono  come  interpreti  dellecofe  latinc,non  v’aggiógen- 
donulladel  lorojdalchc  facciamo profirffioned'cffcr  noi  molto  lontani; 
onde  non  fi  puòdirccontradi  noi.che  le  cofe  qui  dette  più  facilnientcfì 
leggeranno  in  altra  lingua, ma  cócedendo  ancora,che  tutto  ciò,  che  noi 
diciamo  troiur  fi  potefle  in  libri  latini, potreffimo  valerci  della  rifpofla , 
M.Téfli»  che  dà  M.  Tuli  io  à quello  argomento,  haucndoloegli  farro  centra  di  fc 
ftrche  non  nelle  qucftioni  Acadeniichc  in  perfona  di  Varronc;  perche  dicédoVar» 
fcrinejft  i»  roncdinon  volere  fcriuerc  le  cofe  Filofofichc  nella  Romana  lingua, 
iinguM  Grt  parche  aut  Graca  legere  maScnt , qm  trtini  trvditi,  aui  ne  hac quidan  qt» 
**’  tUanefeiunt.  rifponde  Cicerone  . ]mmovere&  hdc ,qu$  tUa non  fortrtmt , 

qui  Grdca  potertmt  non  contemntnt  Jna.e  coli  dir  potremo  ancora 
noi,  che  quelli,  che  facihflìmamcmc  non  intenderanno  il  Latino  p-ù  vo- 
lonticri  leggeranno  i!  volgare  , e quelli , che  l’intcndono  ,non  difpregie- 
rannoil  loro  proprio  linguaggio. 

Q E certo  quando  non  vi  f jfle  altra  ragione , Tefempio  folo  di  Cicerone 
eie  ^ ni  effer  doui ebbe  ha fieuoicà  difenderci , pcrciochc erano  nel  tcpodi  lui, 
tri  Retori  •'’  quella  filma  le  lettere  Greche, che  fono  bora  appreffodinoi  le  latine; 
/'rijfrronel  dc  egli  benché  foffe nelle  Greche  doiiiffimo,  pur  volle  fcriucre  nella  fua 
/•  Uri  na  lingua natiua, non  folo  i precetti  retorici, ma  ctiandio  Iccofc  filoft  fiche, 
turni  hn  alle  quali  pareua  non  meno  tnhabile  all'hora  la  Latina  ,di  quello , chp 
X<M,  paia  bora  la  nofira  Italiana.  Ma,  che  diciamo  noi  di  Cicerone  ?fc  tutti 
gli  al  tri  fcrittori  più  celebri  di  Rcrorica , come  Ariftotelc,  Platone , Ifo- 
crate,Hermagora, Quintiliano , & Hcrmogene  hanno  fcritto  nella  !i  ro 
materna  lingua,  perche  non  farà  lecitoli  far  l'ifieffoà  noi  1 òche  voglia- 
mo imitarli  o nè?  fc  vegliamo, dunque, come  fetiffero  eglino  nella  loro 
propria  fauella,cofi  facciamo  ancora  noiy  fc  non  vogliamo, perche  dun- 
que 
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iiaeti  Aitairemo  della  tingaa , e delle  parole  loro , haócndo  Rot  le  prò*  , 
prie  nolire?  Cerco  fenon  v*é  altra  ragione,  la  quale  veramencein  queda 
maceria  non  v’è,non  veggo,perdielì  debba  lafciar  la  propru  lingua  per 
iferiuere  in  vna  ftraniera. 

La  quarta  obieccione  per  elTer  piik  collo  contea  di  noi  , che  contea  dì  R. 

Siefloiibro potremmo palTarla forco filentio  ; pofciadie  nonpiacciaà 
io, che  (ìa  il  nodro  (ine  l'acquiftarct  gloria  & honore , che  ben  fappta  • 
tno, quanto  (iaciòcofa  vana, de  indegna  di  perfona  rcligìofa  *,  pur  diro 
quello  folo,che  quàco  appartiene  à noi, lì  vedrà  forfè  col  tempo  fc  v’hab 
eia  luogo  quella  ragione^  per  quanto  poi  toccai  quell’opera , ciònó  pii 
appartiene  alla  leccione  di  lei,  di  quello.che  appartenoiebbe  al  prender 
vnamedicina,che  il  medico, che  l’ordinò folTe  malico  ò nò  imita , li  di» 
rebbe  à chi  ciò  richiedelTe,fela  mcdic(naèbuona,enon  ti  curare  , qual 
iia  il  medicei  e coli  dirò  io  a colloro,  mirino  fe  il  libro  in  feilclTo  ebuo» 
mo,  che  che  lià,fe  in  altre  cofe  l’autore  di  luiliadoctoodignot3Cc:Mafe 
pure  danno  faldi  nel  loro  parere, e vogliono  prima  fapere  la  conditione 
dell’autore , e da  quella  mifurare  la  bontà  del  libro , dirò , che  mi  ralle»  ^ui  Um 
gro.chequcdi  tali, il  qualicolì  facili  fono  àdifpregiari  libri  ,prtmache  r<a«o  mti 
vedcrli,non  lo  leggano;  perche|a*  palati  coiì  deprauati,  farebbe  troppo 
dilRctl  cofa,  ch’egli  ptacelTe. 

Perche  poi  fcriuendo  volgarmente  nó  habbiamo  voluto  feguir  in  tue»  ^ 
co  l’vfo  dei  parlare,e  fcr:uereTofcano,o  Fiorécino,  come  fanno  hoggidi 
molti,  li  potrà  conofeere  da  ciò,che  in  materia  della  no  Ara  lingua  volga 
re,diciamo  nel  principio  del  libro  terzo;  onde  rifoluta  queda  dilficoltà 
delia  ltngua,che  mi  pareua  la  piò  importiie,mi  fpedirò  da  ciò  che  rima» 
ne  breuemence,  per  non  Trattener  piò  il  lettore  auido  facilmente  divo* 
der  l’edifìcio  di  dentro, ft^ra  la  foglia  della  porca. 

Qj^nto  al  modo  dello  Icriucre, habbiamo  ritenuto  alle  volte  vn  poco  Y 

dello  ScoIadico,prouando  le  cofe  con  argomenti,erernendoci  de’termi 
ni  delle  fcuole;  p cima,  perche  l’vfo  continuo,  che  habbiamo  fatto  in  'U0it0  *r»> 

co,  lenza,  che  vi  pélìamo  vi  ci  porca  ; poi  perche  l’habbiamo  llicnato  piò  h 
«ccom  nodato  allo  infegnare,c  piò  degno  per  ritener  anche  dello feienti 
fico,j'cirer  abbracciato  da  huoraini  dotti. 

Negliefempinonciliamoadrecdàqaellifoli  dellaSctictatalkcrad* 
come  hannofattoaltri,li  quali  non  bianiniamo.maci  damo  dilettati  af- 
fai  della  variccà.feruendoci  bora  de’  volgari  per  maggior  chiarezza>ho- 
rade’ latini  per  maggior  autorità,  bora  de’facriper  dtmollcar,chenonò  ** 
difpcegiatada’facrifcrictori  l’eloquenza,  & bora  de’  ptofani  per  far  co 
nofcere.clic  cóforme  a’ precetti  loro, è ciò, che  noiinfegniamo;  gliefem» 
pi  poi,c  lefcntcnze  lacinc,habbiamo  (lim  ito  quali  fe  npre  cofa  fuperflua 
ridurre  in  volgare,anztpericolofa  di  non  apportar  tedio  a'  lettori  ,iqaali 
prefupponiamoiche  incendano  il  Latino, e però  quando  da  particolar  ra« 
gioneàciònon  damo  ftati  fpinti,ce  ne  damo  atlenuTi. 

E vero.che  potrebbe  dirci  alcuno,  ò tu  ferini  per  grincendentidelIaA 
lingua  latina, o per  gli  non  incendenti;  fe  per  gli  primi, dunque  tutta  qu«  > 
ft’opcra  fcriner  d doueua  in  lingua  latina  i fe  per  gli  fecondi,  dònne  cucci 
gliefcmpi  laàai faranno  inutili . Alche rifpondo  che i lettori m quell’» 
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opera, prcfupponiàmo.che  intendano  il  Latine»  Bia  che  debMOO  feruirUi; 
def  h amraacftramenti  di  lei  nella  lingua  volgare, o che  perciò  per  il  prir 
wtTrifpeito  deoono  haucr carigli  efempi  latini, e per  il  fccondo»gli  cso-, 
pi.el’altre  regole  in  volgare.  ' 

fi  Con  tmtocu)potràeirerc,cheinqueftamateriadcfeinpi  alcuno  non 

Tmi«V»r‘mniangaancorafodisfatto,  egli  difpiaccia , die prdi  babbuino efe^^ 

jttn  dal’ociivolgari,comcdalTaflo,cda'iPctrarcaianzineancheg  | *‘08  1 

MfWom.  tìifcano  gli  cTcmpi  del  Cornelio , c del  l’anigaroU.comc 

1,i,e  non  di  quella  autorità,  che  par  ti  richieda.àchifi  propone  per  c.a^ 
piate  daiinitarii  in  alcuna  profclTìone.Ma  quanto à l oen.rifpondo, 
fé  fu  leccito  à Padri  Santi.il  feruirfi  dc'Pocti  delle  loro  lingue,  oGrcclw, 

òLatine,chcfifolTero,anxiàS.l>aolo,iIvaletfidcU'autoritadcPoetiG6. 

tili,  non  veggo,  perche  non  debba  cfTcr  Iccicoà  noi  il  valcru  de 
Chriftiani;  unto  più,  che  è ftata  quali  neceifitàper  la  penuria , che  hab^ 
bumo  de’ buoni  autori, nella  noftra  lingua,  e per  con  dircon  U varietà 
de ‘’li  cItmpigliainmacftramenti.cbcapportiaHio.  ■ . • ' 

Chiamo  ai  (fornelio,  ,'<cal  Panigatola  molte  cofe  «In  fi  potrebbero  in 
difeU  noftra, 6cin  lode  loro;  ma  quefto  per  hqramibafterà.chc  louoa 

mioliori.chc  nella  noftra  fauclla  habbiano  fetitto  prediche  , c che quan^ 

“ doìicne  tali  non  foiTcro.cbc  poicflero  con  l’cftrapio  loto  dar  autoriiàa^ 

•-  le  rcpolc  noftre.almenopm  tino  fctoirci  per  dichiararle,  alche  poco  im- 

porta,che  fiano  gli  efempi  prefi  da  qocfto.òda  quell  altro  autotc,  c pus 

c quefto  il  fin  principalc.pcr  il  quale  foglionoapportarfi.  , , • 

Di  maggior  momento  potrà  cftcre.chefiaqucrt’altraqbiettione,  cioè, 
xhe  più  volte  fiano  da  noi  gl’irtcfli  ricordi,  ò documenti  replicati,  m^ 

, ”l>HMion  ci  manca  difefa.perche  ancora  Demetrio  benché  fpriucire  vnJi. 

picciolifiìmo  dcllaclocutione , pure  più  volte  rcpltcol  ifteflTa  cofa,  e 
lo  difende  Monfignor  Panigarola nclcomincnto  18.  fopra  d‘  lui , dimo- 

l^^^.ftrandocofi  richieder  la  natura  dcllccofe.chc  molte  volte  h faccia , 

»8.  efcmpio.infcgDailmedicoàquanceinfiriTiitàgioui  ilReubarbaro,clra 

Vtmtir,  J’alttc  dice, che  purga  la  bile, e cractando  de’  medicamenti , che  purganq 
- . la  bile, torna  à dirc.cheil  fàil  Reubarbaro.de  airiftcflb  modo  nell  a Reto 
alca, occorrendo,  che  riftcftb  precetto  ^parcenga  à diuerfe  parti.accio; 
che  in  iuitcs*o(Teiui,e  ciafeuna  di  loro  iia compitamente  infegnata.enc- 
cefTatio  dopo  haucrnedifeorfoin  vn  luogo , ricordarlo  , od  accennarlo 
, ,paTimenic  nell'altro.  ™ 

•Wtrrtir  »H  Se  oltre  di  ciòbrameràalcunofapcre,  perche  nel  margine  di  cialcun 
a capitolo  pofte  babbiamo  le  lettere  dcll’alfabeto.rifpódo  hauer  ciò  fatto 
u maggior  commodità  de'  lettori.e  di  chi  vorrà  citar  quell  opera,  ori- 

dtìCttlMt.  tronat  alcuna  cofa  in  lei  citata;  pcrclic  non  v’è  dubbio,che  àtutto  aofer 

$».  immollo  le  diuifioni.c  le  diftintioni.di  lettere  poi  d’alfabeto  più  rogito, 

Y che  dinumcrifcruiticifiamo.percbemoltc  volte  ne’ capitoli  llclfi  fono 
Ktfdint  ts$  numerale  molte  regolc.il  numero  delle  quali  facilmente  fi  farebbe  pota 

m»n*  ht  toconfondcrc  có  quello.che  ordinariamente  fi  folTe  nel  marvinc  pollo, 
tmiim  la  qual  confafionc,poncndofi  le  lettere  dell’Alfabeto  vicnàlchifarli.  ^ 
^untoairordinehabbiamo feguìco quello  , cbefifuol  offetoareda 
piedicaioti,ncI  corapor  le  prcdicbe.Ncl  i.libto  habbiaroo  rtattato  dell  - 


>o- 
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Ioue«ione,|]  del  foggcttadcJla  predica  .come  de’  concetti , e delle ra- 

Sioni.  Nei Kcondo.delladirpofitionedclic parti  principali  della  pre- 
ica  j poi  di  quella  dt*  concetti , e delia  loro  ainpiificarione . Nel  tetto 
babbiamodifcorfodcirclocucionc, cominciando  dali*cIocutionc  delle 
fcmplicil»role,dQ_  ari  iuandp  fino  alle  diuerfc  fòrmcA  idee  del  dire . 
Ncl^iwrtbragiomanao della  uieinoria.c della  pronuncia,  agoiongen- 
doui alcuni  capitoli  dell’.mitatione  .dell’efercitio,  dell'affetto , e 
della  dottrina,  che  deue  hiuercil  Predicatore , e delle  fcluc 
generali,  che  dctic  haucr  pronte  prima,  che  facciale 

/ . prediche,  le  quali  cofe,  perche  appartengono  à far 

■>  perfetta,  quarfi  voglia  parte  di  quelfArte, 

fono  pofte  ncirvltinio  luogo  ; filial- 
mente vi  hahbiamo  pofia  vna 
predica  in  l.ide  diS.To- 
marod’Acjuiiio,  per  , , 

' l £ir  di  Jei  vn'ju. 

ratoi  ia 

aoatornia , che  non  fui  di  picciolo 
mento  X quell  arte , come  fi  diià 'al 
- fiiolut^go.  • • ' 
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LIBRO  primo; 

- NEL  OVALE  SPIEGATA  ! 

- LA^  NATVRA  Df  QVESrARTE,  > ' 

Si:  ragiona  del  primo  iftromento  di  lei  t che  ^ 
rinucntione  * 

I . l 

SeallaKetorkat  o come  Ifecie,  ò come  parte 
par  tenga  quefi'arte»  e fé  àleijtajuhr- 
Ornata,  Ca^.  Iv 

yp.  Ella  natura  di  qucft’A’rtc  habbiamó  afeuna  cola’ 

j gli  toccata-, & ombreggiata  nella  Prefttioncv  ma 

& chi  (ì  crcdcflc,  perinei  poco , che Cc.là ha  intdb 

r pti fettacognitionehaucrnei dir  fl potrebbe ,.chtf- 

J(S  I foflefimHeàcoliii.ilqualéatriuatoadvn  palagio' 

« reale  fi  fcriTTaffcauanti  alla  porrai  rimirar  il  fton 

^ fcli>ttia  di  r«fi'»edopoh')nercorfiderato  con  fuo’ 

■gy’^  J non  pictfibfb  flfujjbre  l'àltcaja  del  tetro,  l’inipief-- 

za  del  fito,  là  finezza  d«.’marmi,  là  fotrigllczza  de'  lauori.  Ih  proponio- 
nc  delle  fiic  parti , e quanto  in  fomma  nt-rprifflo  incontro  fi  vede  di  va-- 
go,c  di  leggiadro;  ficrcHclTe  altro  non  vi  elTerc,  che  vedcrr.neficuraf- 
Kdi  penetrar  più  dèmrD,c  mirar  le  Tale,  le  fiànze  ,i  portici  ,i  giardini  V 
Si  altre  colè  bellillìme,  che  nelTuo  Icno  l’ifteflb  palagio  ribehiodé , c fc 
dà  lui  fiilTero  vedute  con  la  iorvaghczza,c  màrauiglia  fcancellarebbero* 
dalla  fila  rnencev  quanto  prima’  nel  firotttcfpicio  haueua'di  beilo- va'- 
gheggiato.- 

Bf.  Talrdico-  farebbe  il  rettore,  cKe  contento" di  quanfo  Ka  intclo  nella? 

Prefatione.nonficurafib  di  penetrar  più à dentro  nella  cognitione  di 
fii»/'i*r/»-<lueft’arrc  ; Pcrcioche  palàgio  reale , & il  più  nobile , c fiijpeibo,  che  da' 
/«t4>««re«  niai  fiato  al  mond'),  fi  può  dire  , che  quefià  fia  ;:palàglo  fabriCato  dall» 
/» . fapienZà  f ipta  altiffimc  colónne  , acciocHe  fi'ffe  degna  fiarza-,  in  cui  fi 
apprefiafie  là’mcnfii  carica  di  Cidcfil-e  delicatiflìme  viuandc.cHc  (bno  la 
parola  di  Dio  all’animc  redenrc'col  (anguedl  CHriftb;  Dcrqual  palàgio’ 
noi  appena  habbiamodimoftraro'rf  fi onreH>icio  nella-  PKfatienc.ra- 
W>nandadel!»altczza,  e dignità  di  rni.dèUirdifiìcónà’,  c fotligi  lezzi  de*" 
tuoi  lauori  in  generale,  S6  aluccuTc  tali  #■ 

Ma  bora 
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CmÌApfi'rth^é^JiMmique^ArùZ  ^9 

> MahorafiamopeuiurQducceilJectorejiclleiuepiùfccreteftanzc.c  Q , 
«noftrargli  non.folo, edotte  le, fair ,cJc  camere  vna,pcr  ,vna,ma  ctiandio 
ile ricchcTzCjCbe in  iuro  lieonc.cn,gonu  ^ & i qual ,fine  cialcuna  cofa,  che 
iai  vedrà  polla .ììrroiie^  c di  più  con  fargli  dooodi .cucco  ciò^  ch*cjli  di- 
UQollrerà  di  grad  ire . 

• ■ E per  incòtninciar  adefeguir  ciò.che  habbiamo  protnelTo.dichiaran- 
,do  la  naturai;  t^clTeniea  d i qucU'arce , rupporvcremoxiò,.che  dicono  i Fi- 
iorofi,cbeall*borapc(À:ccaiuctuealcunaCQifa.(ìcoDorccj.quando  Gsì,^ 

•quali  iianodfuogenerc , e le  fuc  dtlTcrcoze , perche  da  qucHepoi  Ja  Aia' 
dcAnicione  feoza  didìcdlcà A coinponc,.  > 

E già  rappiamo.noijcbcilgenerc  remoto  di  lei  é Arte,&alquancopiù  •* 

propinquo, Arre  ebe  apparcicneal  ragiunarcichc  cucco  ciò accennato’'*^ 
di  fopra,;  bora  aggiongiamo,cheil,gcQercproflìmo,c  più  vicino,  ch’ella  ^ 

habbia  èla'Recotica,oucro  arce  Oratoria,  del  qualparerc, dimoili  ari  iì  S2*' 
fono  quegli  autori  fpccialmcntc,che  fci  iiiendodiqucA‘.aricrbanno, da- ^ 
ro  titolo diiRetorica  tcclcAaftica^òdi  R«Qricadiuina,econ  la  ripiene ^ 
può conftrmarA;pccCÌQchcJa;Retoiica (ragie ii5d..horadi  lei allàgrcìf-^'^ 
la),c  vn’artedifauellar.bcneipacticolamienteàAnedi  pcrfuadtie 
due  didcrenze  ( lalciandu  per  bora  b.iltrc , che  non  fannoà  pn  puAto^^ 

.noftre^  vicn’cliadiuifa, perche  può  e(Ter.ordÌDat3,oucro  a ptrfu.iderc  75^,  tlijf*. 
.cote  bumanc.ouerocofc  diuine,  dalla  prima  dificrep.za,vicn  cunltuuiia  rruc* 
.i’arteOracoriaciuilc, dalla  feconda,  l'arcedel  predicare . y7««  J.-IU 

Sò,  che  potrebbedirA  da  alcuno  qucAc  elTcr  d fferenze  accidcncaili,  C7t««rju«. 
noneAcncidi,eperònupatcc.àcoaAituir(pecic  diuer(èjmadi  qiicAonc  iv 
ragtoparcmopiù  a baiTo^Pocrebbe  dire  ancora pcrauentura  akiin’altro, 
che  parte  più  toAo  debba  dir  A queA’arce  della  Retorica  , òhe  fpccie;  8; 
«Icun’altro  farà  forfè  di  parere, che  chiamar  fi  debba  fubalternata,  c fu> 
.bordinata; a’  quali s’io.voleflì  tifpondcre^oiucA deue ,.farebbc nccef- 
iàrioingolfariui  ittCBo1tequeAioni.Aloro6che,  il  che  farebbe  poco  con. 
Dcneuo(e,cconfbtmealianoÀrainie(ione,di  pocliifTìmofruccoie  di  mol 
to  tedio  a’  letto:  i;c  però  per fuggirlccontcfc  ci  córcntatemo,chc-quan- 
to  all’cfrercfpccic della  Retorica,  clla.ò fecondo  lefottigliezzc-dclla Fi- '5*”^ 

lofoAa,òa1menofecondorI  coqimun  naododipzdiuedir  A polTa  tale;  il  j!? 
che  crcdiamo,noBcifarà  negato  d’alcono  . , ' * 

Quantopoi  al chjamarAparte della Retprica;(éqaeAicofì  largirne-'*^ 
te  A prcndcj  che  à lei  fì  attribuifca  il parer  .r^iontr  bene  di  qual  fi  ve.  - 

glia  materia  propoAa;  coA  qucA’artepotrà  dirA  parte  di  lei,  come 
4a, che  nel  dar  precetti  ,perxagionarbeuc<rvna  materia  .partioolarei*-.^,,^  ^ 
imptega«cotncpartc  dellaCìcammarìcacqudl'arte,chciratta  dL’no-^ 
mi,cde'  verbi;  ma  (eia  Retorica  A pcendegeneralmente^comcaArar. 
ta  dall’arce  Oratoria  citiile  ^ c dall’EccdcAaAica  ,<oA  ella  farà  genera , e 
qucA’arcefpccie;  n.cllaguifa,che  rpccie.diGrammaciche  fono  UGram.  , 

mari ca  Latina,  e la  volgare  ; c fpccieaU  rouAche, ilfapccfonardi  cetra  , 

« d’organo . 

• L'altra  diffìcolcà  Andmenrc  della  Aiba1tcmaAonc,ò  Aibordiriarionew  p 
f orar  per  effer  trattata  compitamente,  aAaipiù  lunga  .dHputaridìicde4 
rebbe,cAèado  molte  Jeforti  delle  rubo(dinationi,cpcriragiun  dc<  A'<e,  e 

C 4 per 
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/crpcr  ri/petto  de*  principi,e  per  conto  ancora  fccotìdoiftolti  defft'^^et- 
ti  difubtr.  ic;  cc fi  Crediamo  ancorajchc  farebbe  più  noiofa  ai  ]cttorc,&:  il  ritrouar 
</«M/<ii/,//q.jcftcfpincnell*ingrc(ro .potrebbe forfè tfauencrlo dallo  fpingerfi più 
ritreniue.  olttP  ! e però  trala  Icundoletofc  dubbie , tpDCoprofìitcuoli  al  flneno- 
droperefierpiù  fpeculatiue.chcprattiche  .diremofoloduccofecertc.; 
'''^"'Laprima;Che  quanto  al  fine  ècofa  chiara,  che  non  é queft’arrefnbalrer- 
xo  «'/»»  nata  alla  Retorica , nc  ad  alerà  arte  naturale,  perche all’hora  w’anefi 
f*r  /^*^*dicec(rcrliibalternataad  vn'altr^  , quando  il  fine  di  lei  éordiirato  alfì- 
quella;  come  lai  te  di  fari  fienièfubordinata  Birequcftrc,  perche 
li  ficno,chc  c fine  d)  qudla,feriie  à goiu  rnar  il  caoallo.che  è fine  di  qu^ 
n'stxrm  fiUjperche  ficomencMcfciente  fpeculatiue ficonfidera h fiiborciina- 
tione  ne  prindpi.e  ne  gli  oggetti, cofi  nell'arti  fl  rimira  nt’  fini.c  nc' m®- 
zi  jondeeiTcndocfl/àchiata.cheil  fine  dell’attedel  predicare  non  è or- 
dinato al  fine  d‘alciir.*arte  humana.nc anche  lì  poòdire,  ch'ella  fia  ful>- 
ordinata  ad  alcuna  di  loro;  ma  più  iofto , che  à lei  tutte  loro  fiano  fub* 
/ir/i  ordinate , e ferire . Solo  fi  potrebbe  dire,  ch’ella  fubalternata  alla 
Politica  Chriftiana,  cioè  al  buon  goncrno  della  Chiefa.comcrdoqucn» 
M chrifii»  za  ciuik  è fuburdinata  alla  Politica  humana . 

m».  Laf.condaèjche  quantoa’  principi  fila  in  «ran  parte  dipende  dalla 

1 1 Retorica,  onde  largan'cntc  fi  por i ct  be  dire ciU  i le  lubordinataidiflì  lar» 
IJftn  fere  gamentc,  perche  alla  vera  fubordinarione  fi  richiede,  che  i principi  del- 
^u»nte  » la  Icienza  fubordinata  fiano  conclufioni  della  fubordinantc,  ma  i prin- 
pr«i«/y  */£.jpi(fj  qoclt’artc,  fono  piùtofioingran  pane  gl’iftclfi, con  quelli  dalla 
Retorica,  che  conclufioni  raccolte  da  lei . 

In  Ibmmainogni  modo  ptfiramoconchitidcre, che  dalla  cognitione 
della  Retorica,  in'grandiffima  parte,  quella  di  qucft’irtcdipcdcj  epctò* 
che  necclfario  ci  fia  ragionar  in  prima  della  natura  di  quella,  per  inten- 
der bene  l^cflcnza  di  quella  ;econfbrmcà precetti,  & all’ordine, che 
nella  Rerorìca  fi  tiene,  andar  ancora  noi  indirizzando,  o profeguendo 
quella  nofirafiiiica.  . 

/ nome  della  Retorica , e come  dtjferifca  datila 

Eloquerìlla,  Lap.  //- 

A '•^Ramolte  dimide,  che  dicono  i Filofofi poterli  fere  dlqual  lTvo- 
Cegnitien  oliacofa.  Laprima èqueUa,cheapparticnealnome, chiamar* 
Jet  »ame  I * da  loro  j^t»t<è;7emr«ù,pcrcbefe  bene  dipendono  i nomi  d'alta  vo- 
fiMnttim-  Ai  lomà  di  chigPimpone , e non  dcriuano  dalla  natura  delle  colcp 
quando  nondimeno  fono  impolli  da  perfona  fetria,non  fono  fenza  qual- 
che conformità  alla  colà  fignificata,  c però  femeno  non  poco  per  aprir- 
^ ci  la  porta,  & introdurci  nella  cognitione  più  interna  delle  parti,  e dell* 

• natura  di  lei  ; meritaméte  dunque  volendo  noidichiarar  la  Natura  del- 
la Retorica,  coroinciaremo  dsilnonic  di  lei , il  quale  non  ci  arrecherà 
tnolu  difficoltà , pecche  qucfto  nome  di  Retorica  > benché  nato  in  Gre- 
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da,cfatco  però  coHcomninnc,  e Simigliare  non  (blo  alla  Latina , nui  .l.c  inn  1 
etiandio  alla  Tofcana  faudlii , che  non  VI  calcano,  che  non  fappia  per  ^ 

«jncftavocefignificarfi  vna fcienza, od  arredi  faocllar  ornatamenrc/òc > 
alpcrruaderc  accomitiodatamcntei  c (e  miriamo  alloriginc. di  Xcjiì  c 
piegar  vogliamo  (che  rifteflb  vale)  la  Tua  etimologia  ,-ò  «kritum,  qooi’  ^ 
m voce  Retorica , fecondo  alcuni  dal  verbo  Greco  tii , che  Ariml’dire^^^* 
fcorro;perchcàguifade  fiumi  foolionodalla  boccade  ^ hooroiniek>:j~^’y* 
quenti  fcorrcrlc  parole  , ouero  kcondo  altri  dal  luedciìmcv  verbo  , in 
quanto  anticamente  fignificaua  l’ifieflb , che  faticHo , ò dico  appreflodi  j 
noi:  ò pur  .come  altri  vogliono  dal  verbo  r«*i,  è da  •*;«,  che  tutti  hin- 
no  l’iftclfa  fignificationc  col  verbo  Dico,  come  parimente  apprelToà  la^c^ìriLk.^ 
Ttni,ilnomcd’eioquenzaòderiuatodarverboe/i*9Mr,chcvuòl'dircSU-j/,  jfrt 
nello  apertamente.  ^ . i ' -\cfdtdtj}:i, 

~ Vi  c però  quella  dificrenza  fra  quefie  due  voci  Retorica , & Eioquena  B 

za  : che  la  priiba  fi  prende  per  Partedel  dire , in  qusito  dà  i prec'ctti , Sé 
in  quanto  sà  porli  in  vfo , la  dotte  il  nome  d'eloquenza , non  fi  attribuì- 1 B.*tcrit» 
fcealla  Retorica  .cheinfeona  ,ma  fbloà  quella  facoltà,  che  feruendofir«»«  dtgk^ 
bene  de' precetti  retorici,  $à  comporre  vnaconueneuole , Se  accommo-ri/c^iM  . 
data  oratione  ò ragionamento  v onde  chi  infegna  1 precetti , e non  itsk 
porre  in  vfo , come  bene  ^elTo  accade , potrà  ben  chiaraarfi  Rxtorico  g 
ma  non  già  eloquente . ''  a 

' Se  poi  l'eloquenza  dtlPartcorarovia  dilErrifca,  lo  diremo  piècnnw  q 
itiodamcntcnelcapofegucntc,ela(ciando  iniictne  molte  altre  cofe 'in-' 
torno  à quelle  voci  da  (piegarli  aGrammarici  ,dc>quah  la  dÙculfibne^ 

{•Ìùerattadiqueilecolècpropria,pairaremoà  ragionar  dcllanamradeU 
a Raorica,& in  prima  del  hnc  di  lei,  peicheficmne la  cornicione  del-  . . « ^ ^ 
le  Icienzedalloggetto  fi  prende,  e quanto  fi  trarrà  in  loro  epcr  rilpetto  ^ 

di  lui,  cofi  la  cognitione  dell'arti , fiale  quali  non  ò dubbio  clTcrlàRei 
lorica.dipendedalloro  fine,eda  quello  parimente  banno^clièrrqo 
potati  tutti  i precetti , tutti  gPilIromenti , e qiiamoin  fomraa  in  loroa’U. 
tnfcgna,onde  nonfatà  credo  fatica  perduta,  né  al  lettore  noiofa«  fc’ 
nel  dichiarar  il  vero,  esproprio  fine  della  Retoticz  , ci  tUficndacmui 
alquanto . ” > . ;■  >; 


I. 

.Riti  c I, 

\m.TuU.i. 

LOpimone  abbracciata  p A communemenre  da' Retori  coli 

tieni,  come  moderni  e,  che  il  fine  del  la  Iberica  fiailpcrfiia-  ^ 

,dcre,  Q^lti  infegnano  Arinotele,  Matco Tullio,  c Santo 
Agoftino.  Qiiella prima dilorofutenatadaPiatone,cdairo- 
cratc . Clelia  é fiata  feguiia  da  San  Tomafo , e da  San  Ronaucncura  ^mtiU 
& in  qoe^  finalmente  traoderm  con  elianóchifcrittori  quafitutti 

cordati 


Qual  pa  ti  fine  della  Retortea  • 
Ca^.  HL 
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5'.T«m/-.*.«uC(iatiCfono>&cverainco:e  molto  probabile  j patjfce  però  alcune 
q.j  ar.M.  non  leggieri  diéì:oIcà . oltra quelle, che  Toppoft  Quintiliano , che  par* 
Cmrttit  di  OC  dicontrarioparerei  delle  quali  (limo  non  fi  debba  fai  gran  conto , 
jiMiRitb.  .j  Q2^1|a,chcpi0 mi[Qa0aec,cheMaccoTullio,cgIi almcommune* 
B meotu  diconoichc  irecofcdeuooo  fàrfidalfOrat  Jicxigè  prouarc,oue^ 
^*'J****«  ro infognale, dilcctacejd njuoiwrc  J dunque  oltre  al  pcifuadcrc , che 
^l  it  jl^  propnamcate  fi confeguifee  Cohottouerc.  haucràduc  altri  fini  l’Ocat^ 
dtdm  r«,poè,chcl*v<litoreinipan  ,ecbefi  diletti  ; Alla  quale  obicttionefe- 

Goadola  dotituia  di  S,Ago<tìno  in  quella, guifafipottcbbc  rilpi^rtdere. 

Ole  tutti  quelli  , tre  cfiìci)  fono  ordinati  al  pcrfuadcre»pcrch<  per  me- 
^^^'^,zodclpritBOycbeèl»inffgnarc,perfi)ade  i’Oiatorc  efiet  verde  cofc,che 
’ .dicc.  Dilettando  p»fuadc,clv'cg>isà.dirc  omataniéiCieaiioucndo  per- 
. \ ,fuadc,che  fi  faccia  ciò.ch'tgli  btama  j la  qual  rifpolta  npn  b^  dubbio,f 

' per  l’aiftPCÙà  di  tanto  Padre ,e  per  1 a fila  fotuglieZJta  mpito  commenda» 

oUitfrii-  bilciad  Moimodoparmi.cbe  vi  refti  ancora  qualche  ppcodi  difncokàt 
JM  (tir»  l»  perire  fc  in  quella  guifa  s’ha  da  intendere, che  il  perfuaderc  fia  fine  dcl- 
Mrsdena  !aR.etorica,ognifacnz.iparticiperi  del  fine  di  lei,  perche  in  fignifcieu 
xifftjt»,  , *as*iufcgna,et’hapcrfineilperfiiadere,ciòcbefidicctflcr  vcro,^pau 
ncotannence  par,  che  quello  fia  fi’^  e del  la  Logica , la  qual’è  tutta  impiCi 
gaia  iotrouar  mezLdc  illronaenti  da  far  conptere , e pcrfiiadcf  d vero  % 
anzi.chc  non  può  c(lere,che  p.irol.i  alcuna  fi  dica.ch’in.alcunadi  quefif 
gmfcnón  fi  cerchi  di  perfuadcte.chi  la  fentc , perche  fc  bene  alcuno  fi- 
ucllaflc.enoavtilcireiCbclifoire creduto ialineno  haurebbe per  fia^ i). 
perfìiadcre , ch’egli  si  ben  fingere  ,ò  al  trofimile . 

^ - Si  potrebbe  rifp  >nder  forfè , e non  fenza  qualche  ragione  efler  diuer» 

j?«e»4«-lbl'iolègnarc  dcUcfcienacdaqucllod-llaRctoricai  perche  le  fcicnge 
y>«/(4  4fl4  hanno  rilguardolblo  all’Intel  letto,  non  ricercando,  (fe  fono  Ipccolati* 
frimaitiit  ueJ.^tsoichelibccarl’iotcHetQ dall’Ignoranza , c fc  fono pratticbc,cioò 
/inM . opecaaae,ruppongona  di  già  la  volontà  inchinata  i ciò,  che  fi  dimofiia 

alPintclIerto#  ma  l’infegnar  c deJlaRctorica  rimira  particolarmpnte,co. 
tne  fuo  fine  il  muoueria  volontà,  onero  ad  abbracciate , e feguir  con  h« 
affitttOjCiòiCbc  (c-Upropone  ì onero  ad  Inchinar  l'intelletto,  e conunan» 
darli,  che  creda  ciò,  chele  li  dice-,  la  qual  rirpolla,quantoajprknoc3. 
podeli'infegnarc.parmi,  che  fpiani  baflcuolmentclapropofladifificòl- 
3ìiUttari,^j^^  Ma  che  diremo  noi  del  d)lettarc?fbrfe,chcanchequcllodeuecflcr 
timiMfpMT  ^ordinato  al  pcrfiigdcrc.fieircr  fame  zuccaro , che  fi  oonc  fopra  vn  cibo 
XIHJCS  mW~  nicdicina1e,p<|n  tantdpef^ddctta'^ilpaigiodclpiqfijppip,'  tpianto  a fin, 
jja  ja  lui  lenza  noia  trangiiggìato  ? Coli  e,dìcéSam'Agl)fiino,&in 
tal  maniera  dette  fenza  dubbio  Wer  vfaròdald’rcdicatorc , ma  non  per 
, quello  parg'à,  che  ne  fcgua,che  la  Retorica  folo  a quello  fin c,ò  l’infe- 
r.  gni.ò  bvfi  ; ondcpiò  tollopar  fi  potrebbe  dire,  che  1 nauerper  fine  non 
, altro, clrtldil^lro/otfcoootrailbuon  vfodilei,  , 

j3  ‘ PcrciàcHe  per  qui8  dagiooc.  non  fa  ri  egli  lecito  «iTer  eloquente^ 
Jl  4/,*«eaccooatxìiiqlit  vogliacblà.&apportarcolfuodire  àgli  afcoJtwti  4U 
letto- qtiantiiwaaé non liaiiDdnzzatQal  petfuadcre j Orinon  $à  ;«h«^ 
^rJtnìit»  td  perefirmpio  vipiftelTof  ittord*at  mifatà  racconta  to  da  vno Lenza  arre , 

eloquenza,  eda  vri’alcro  con  molti  atyficij  ,fi(  ornau>?nti  di  Retorica  j, 
_..j  ‘ ' «he 
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damerà  ben  più  ^uefto fecondo,  e più  ♦ofentieri  farà  vdito,m»  f .<tr. 
filanto  al  pcrfiiadcre.che  ^oef  fatto  fia  vcro.nó  haurà  queùo  punto  ptù  • • • ' 

«i/orza,chcqùd!’akro  i,  aliar  che  l’.irtificic'tJel  fecondo  crporràpiùrro»  ' ’ '■ 

ffoinfo/btttOjChccglt  alcuna  cofa  finga, enondimcnoneffononrcghcrà*  ' “ 

tìfé  noWtìa lecito atPhiftoriCo  if  ractfohràr  fe  cittfc  con cfotpieiraau bella»  <'•*•  » •’* 
fflànieradi dite.Nonè’domque  rcmprénl'rc(raTÌo,fhc  reloniicnzàmyi-^  ' ‘ '*' 
n^i'fia  al  perfi»a<fcre,rna può  proporli  per  fine  if  diletto  fofo  ckichi  fen-^  ^ 

tfi  ; onde  Marcio TòUio  Ipiegaodo , oual  fjlfc  >1  per  f in-  O.  arof  s'i  dilTc-,-^^  ^ 

fi  prÀror'érif,iHea fiiìttfitia,  qui  quteut;^  re<  ìnadtfit  qui  fìt  ditìidne  ex- ' 
fltcand4friidenttr',&  cemfofit'e,&or/ia  'c,  & mtmertter  dicetr  cumqua- 
dami erUrd 4ili4his  dègnìttere  j Oue  ft  »cdc  , che  non  f»  rtientioncalcuna 
di  quedo  fine  del  perfaadcfe,  anzi  che  per  prooar,cli’’cgIi  non  io  fia.daU 
le  parole  di  lui,  pofliamOitot  raccogliere  quello  ai^onicnro  * che  al  pere 
ferro  Oratore  appartiene  11  dire, qual  fi  vt>gli^  Colà  ornara  ,&accon-  , 

Ciafmcnte|perchenonlblondrcpubficheorationf,aiactiandionc»pri-  . . , 

tfatiragionamcitti,&  in  loiTiin  i in  ogni  (iirrtf  di  parlare  fi'puù  efier  elo-  . . ? 

tfucnrc  ; ma  non  (émpre,ch^>gli  pàtra,ènccef$3fio,ch''cglihabbiaper 
rncifperfuadere,  almeno  in  quel  modo  , clAgli  fi  dice efser  fine  dell» 

Retorica  proprio  ; adunque  non  tèmpre  laRtceorica  haper  fibeilpci^' 
fcadefe*  ■ ^ : 

Ma,chc  diremo  noi  J fbrfi , cfte  non  lófo  il perrttaderCJ  diaetiandro  il  E 
dilettare  debba  affignarfi  per  fine  dcll'eloqoehin’  ódcfl'a  Rarorica  Ima  DUtttv 
fento.chfr  non  Io  lóppoftcrà  fa  Poetica,  là  quale  ffcY  ConfegOir  quello  ft  dtOm 
iledei  diletto,  Come fuo  proprfo,arfopfa  tuttefe  fOe  fórre  { ECCodóqtte,/*V*; 

3itanto  più  dilfrcire,che  non  pafetra  djrfirrf  molti,  è1*.<6egnaf  alfa  Reto. 

ca  vn  firtc,chcfia  veramen  te  proprio  di  fcr,e  Come  dicono  j Logici  ade 
filatoi  fi  che  nc  ad  ahra  feienra  yoncro  arte  conuenga,  e Ila  fempre  mi» 
raro  da  qual  fi  voofiàparie.o  precetto  di  lei  y Tnquefliiduriqtlecofigr»> 
rfe.édubbioladifScpItà  , non  falcierò  IO  di  palefar  il  mio  parere,  rimct- 
tedomi  però  in  quello,Cb'tfie  inogn^altra  con  a più  gitidrcioftì  C più  dot» 
tl  dì  me  ,&à  quello  fine/  — ' ‘ 

' Noroitlpiimà.chenernofiroparlare'.'CifcSdefqaafe  s’ùnpiegscOf*  p 
rtroi  precetti  la  Retorica,  fi  pofsono  dorifiderar  due  cofe;  la  grimaÒfa  , 

materia,  Ò vogliartlo  dir  fóggetro,  eh  c quello  in  fomma , che  fi.  tfice  f I» dt  iti- 
feconda,  il  modo  Con  cni  fc  dice  ; & ambedue  quelle  colà  fono  confide  J „ r*iotatm 
f are,  e regolato  dalla  Retorica , come  anche  con  ahrorilpetro  ,&  ad  al»  -friu  Rttm- 
fto  fine  fono  Cor  fidcratc  da  alcinwalttc  ftienzcicome  per  cl^ptoidàfì  r»« . 
là  Morale  vieninfegnaro, che qoantoalla'iTKirerra-,  IT drcmoéofe  hóne* 
ffe.c  ftuttuolé  i quanto  al  modo , con  querTamodefliav Vcrearia- , cl»ll 
contiene  ^dalb  Logica  , che  là  marcriafia  Ttecclfaria' , òptobabde;  il 
ntodo,  conqnclla  forma  (iMrgomemi,  che  fono  arrf  a conaiTreer  l>>ntef» 
letto  ;■  Coli  dunqne  fa  Retorica  confidèra  IW  mareria, edà  regolo  dde»  r 
di  lei  nel  lìnnenrtonc , e tratra  parimenre  del modb  ne  IPallfe  lue  parti }.  , 
Cnitlìderandt»  Pelocucionr,rai  difpofi(sonc,el’alh:e(!olcad  vn-ptrlànos 
Onrorenecclsaric-  ^ >»'  i .'.-j  * . w 

j^To  apprelM  f ttìtaé  riqlfrlfaefwBÉmtft^  ttdbe  Ik  Rerorfcit  Ili 

ptetnk  il  pofiì(W^dàlllKn»xeti»,àm^Daidb^cke'itraI^^ 
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noni,  c nelle  PrcdichciaUrc  volte  la  materia  prendiamo  dalla  Retorìd^ 
fttor,,»  fé  nanan  il  modo  jcome  quando qon  parole  fcmplici , e fenza  artificio  fi 
mUtf  TttBTt  cerca  p.crfiiadcre  alcuna  cofa,  Se  altre  finalmente  appartiene  totalmente 
la  materia  a qualch’altra  feienza  odane  ,&  il  modo  Tolo  èprefo  dalla 
frtvnna  Rctottcaj  del^he  nonaccadc  altra  ptoua.chc  la  tefiimonianza  di  Mar- 
' <•'  co  Tullio,  il^ualc  raccontando,  come  Anflotele.Tcofrafto.eCarnea». 
Or»i»n.  furono  nel  trattare  lecofe  filoìofithe  eloquenti  ,conCt  de , che  la  ma- 

, . . teria  delle  difpute  loro  non  era  appartenente  alla  Retorca}ma”uolpe-. 

. _ rò , ch’il mododidire  forte  proprio  di  lei, c nond'altri  •j’i/ir /i/ rer  die 
qutbus  dtffnrant , ( fono  le  parole  di  Cicerone)/»  «/ijf/  qKibn/dam  ftudijs , 
tratte  qmtè i^a  propria  cft  vntm  orattoms,dt  qua  Uquimur  Cf"  quariruus. 
I_j  Noto  conforme  a qiietionel  teizo  luogo, che  paimi.pi  fli.imo  non  fen 

Arti  •^•■'Sioncdiftingucrcla  Retorica  in  due  parti  ,ò  vero  fpetie,  vna  delle 

ruMftrtn  ^ vaglia  della  materia,  e del  modo  Rao<ico,e  quella  chiamar  po- 
it  dadatl»  tremo  atte  oratoria,-  l’ultra,  ch’accoirpagnandofi  non  meno  con  la  pro- 
qHtnsjt.  pria.checon  qual  li  voglia  altra  materia, ti  Icruefulodelmedorciorico» 
e quella  nominareino  cloqiicnza.Nc  però  voglio  io,clicquelle  due  par- 
ti fì.mo,come  duearii  totalmente  fra  di  loro dillinte, perche  sè,chc  l'ar- 
te oratoria  racchiude  in  fe,come  parte  l’eloquenza;ma  in  vna , confide- 
rò tutta  l’arte  ? nel  l’altra, vna  pane  11  la;  Kóaggiongo  parimente  per  ter» 
lomembro  di  quefladiuifione,qticl  parlare, nel  quale  la  materiacdcl- 
f,  da  Retorica,  ^noo  il  modo.  Perche  quello  ò non  merita  tITct  chiamato, 
retorico  ,o  pur  non  hàuendo  fine  diuerfo  dalla  prima  fpccìc  di  foptA 
polla,  non  e ncccITario,  che  lia  da  quella  dillinta. 

} Ma  perche  forte  parerà  ad  alcuni  nuoua  quella  diuifione , e però  da 
I non  elTcr  riccuuta,3ucrtirò,che  non  c fenza  qualche  fondamento,  e nel 

tiu'Iata  commune,e  nella  dottrina  del  Principe  dell’eloquenza  latina.Ha 
dtfiinMm.  parlar commune,pcrche  vn  Filofofo,  od  vn  hillorico, 

' che  fcriua , o dica  le  cofe  appartenenti  alla  fua  materia  con  ornato,e  co- 

Eiofo  Alle , fi  chiamerà  ben  eloquente , ma  non  già  buon  oratore,  rifer- 
andoli  queflo  nome  à quelli , che  componendo , c recitando  orationi  » 
- accoppiano inficme,  e la  materia , & il  modo  retorico. Ha  fondamento 
ctiandionelladottrinadiMarcoTullio,perchenomina  eelieloquenti 
AriftotcIe,Teofrafto,Carneade,  & altri , non  perche  trattartero  materie 
^ retoriche  ; ma  perchedcllecofe  Filolbfichecon  modo  retorico,econe- 

i,  loquenzadifputaronoj  All’incontro  poi,acciochealcuno  lì  chiamipro- 
. priamentc  oratore,  richiede  in  lui,  e materia,  e modo,  e quanto  In  lem- 
ma viene  dalla  Retorica  infrgnato , quantunque  non  fempre  coli  fltcr- 
ramcnteli  fcrua  di  quella  yt>cc;Non  è dunque  percento  di  nouità  da  et 
fer  ributtata  quella  diuilione,ertcndoben  fondata  nella  natura  delle  co- 
fe , e non  lènza  qualch’appoggio d’autorità . 

Horemnfurme  àquertadinintione,  venendo  alladecifìonedella  prò- ' 

Tint  ,i,ir.poft-“*‘fiKoltà del finedella Retorica;  Oimoioin  prima.che  fàuellan- 
mrtt  eratt-  do  di  quella  partedi  lei  ,chc  arte  oratoria  dimandata  habbiamO , il  fuo 
r a jua/proprio  fine  altro  non  lia,ch’il  perfuadere , diuerfo  però  dal  perfuadere 

fa,  Pialcttico , e Fifico , come  habbiamo  dechiarato  difopra,  e diuerfo  pa- 

timeme  da  qud  perfuadere,  ch^nafeg  9,9n,4^artificio  de)  dicitore.ma , 

‘dalla 
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dalla  amabilità  di  qualchaoggctco,  che  per  fe  fteffo  ha  forza  d’allcccj- 
re,e  tirar  à fé  laSvolótà  di  coi  lo  conofce:ondc  fì  faol  dire,chc  molto  raag 
gior  forza,di  perfuaderc  hanno  la  beltà,c  l'iiKereiTe/phe qual  fì  voglia.» 
Retoricabd’eloqorta/H  vero  dunque  ffpropriopcrfaaderc, il  qnalecó- 
fìfìein  far, che  l'intelletto  pr;t\tipa  ^udichi^r  le  cofe  dette  eflcr  bene.* 
il  fara!cunacofa,e  che  la  volontà  ri  nfoIua‘di  farlo  , è quello  cheà  mio 
giudicio  è propriamente  ii  fine  di  quella  parte  della  Retorica  > che  arte 
oraroiiachnmiafna.  ' . . " ' ' ‘‘■ 

'bfì  puòque(h>prOuarin  prima  dall’autorità  di  tanti  valenti  bnotni*  M 
ni  aliegati  di  fopu,  i quali  acciochc  non  diciamo , che  habbiano  errato  Si  tifiraim 
■(ilche  ceno fenza  gran  prefuntione  dir  non  fì  potrebbe  ) dotKmo crede 
ce, che faucllaiTero della Retorica,qiundoellaerafìgiK>  a dell'oratio>i^ 
ne.&a  Icijipparteneua  aifegnarle  ilfìne>  non  quando,  come  reruacia.*. 
introdotta  ad  apparecchiar  (blo  le  parole,  e gli  ornamenti  à qualche  al-, 
irafcienza<cheilfuoptopriofine,efcopodittintodaqudlo  della  Reto-  ' 

cica  haaendo,a  quello  folo  miraua,ecettochi  leggeri  gli  autori  di  fopr»  ' * 

citau.cparticolatmcte  Ariftotele,vcdrà,  che faucllauano  nel  primo, rao-  . , ' 

do  dichiarato  qui  da  noi,e  non  nel  fecondo,dcl  quale  per  dir  parimente  ‘ , . 

ri  mio  parere.  «vi,  - ' 

Stimo  che  il  fìne  di  qiicfìa  parte  della  Retorica,  che  rimira  il  modo  fet}  bf 
lo  di  dire,  c che  eloquenza  chiamiamo, altro  nó  fìa,che  l'eiTcr  .vdito  dtitm. 

tuofamcnte,e:non  fenzaconucneiiole  diletto. Di  fìì(frutiuofamencc)nóa^^^"^ 
ilpiegando,qual  fìa quello  frutto.perchequefìocdiacrfoicoaformeaitc- 
diuerrematerìe.ò  fcienze^delle quali  fì  ragiona.Dilfì(nonrenza  conue- 
Bcuoldiletto ) Pet-chel'aitenderaldilettoafìblutamctc.coineàfìneprm  ^ 
cipalc,è  piu  proprio  della  Poefìa,chedcll’eloquenza,  la  quale  dà  nó  per. 
cibo, ma  per  condimento  foto  de  gli  altri  cibi,iipiaccrc,&  il  diletcejcpe  ’ ' 

ròba  da  cderconueneiiole  alla  materiadi  cui  fì  ragiona.  ■ , . 

Se  ad  alcuno  però  non  piacelTcquella  dmifìone  urta  della  Retorica,  e 
de’ tini  di  lei, porrebbe  per  mioauuifo,  fenza  non  molto  dilungarli  dal  Sr 
vcto,afrerniarecheil fìn pnoptio della Retorica,è il perruadere,e ebefe 
tal’horapar,cbealtrofìnprimiri,é  perche  ferue  ad  altri , non  perche  di 
fuanaturafìaordinataaquello,oueropercbe predi  gli  drométifìioi  ad 
alcun’altrafcienza.Accadendociòin  tutte  le  fcienzcrdcin  tutte  le  arti,  **  d«AvAi 
ches’aiutanoinfìcrac.cgliftroipeniidi  vnaferuonocal  horaad  vn'altta, 
come  lì  diccdcllorcndodiquei  foldaro  Greco  chiamato  Mirtilo,che;do 
po  baucr  difcfo  il  Padrone  trella  battaglia  come  idromcnto  di  guerra , U>  ^ 
ifodcniòetundioncl mare,comefcidromentodinatareei  fa(rcd3to;e  " 

iquedo  parere  non  fara/c  ben  lì  códfìera,pumo  contrario  a quello  che.**  ' * > 

noilinquideitohabbiamode]fìncdellaRecotica,dclquale  tralafciero  ' 
tnol(caltrecorc,chc  dir  fì j>otrcbbero,per  non  elTermolto lungo,  có  trac 
tencrmiincorc,che.pcccluricJKmilUmo,òcbefìpofìbao  iktouac  agq> 

....  ..L..  , ^ * .• 

Ci  ' . 

. ; • . c ^ ' ' . • -i 
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Della  materia  i oj^cio , e defimìom  delia  Tl^orka. 

Cap,  HI  /. 


' NteroepenetmobeneilfìaedellaRetoricanellagaira  , ch’é 
' ftatorpicgatodanoi.nonfaridifTìcile  rirponder  alle  alcredi* 
mande.che  intorno  alla  natura  di  lei  fogliono  farli  «allequali 
cercherò  di  fodisfarcifcraendonii  della  di  (lini  ione  datadffo» 
pra  deirarte  oratoria,  e dell’eloquenza,  e dalla  macenain  poi,nella  qua 
lefièqualchepoco  di  difficoltà, ci  fpediremo  da  tutte  le  altre  dimande 
con  pochilfìme  parole. 

Di  quella  dunque  noto  in  prima,clie  in  due  modi  fi  può  prederei!  no» 
dm*  m»di  me:il  primo, in  quanto  figninca  tutto  qncllo.di  cui  può  appartenere  dt  ra 
pdi  *i*riM  gionar  all'oratore; il  fecondo,! n quanto  lignifica  l'ifleiro,  cheapprelToa 


m(4> 


Dialettici  la  vocefoggettoich’è  quella  cofa,circa  laqualc s'impiega  la  Re 
toricaconfuoiptecerri,pcrfarlaperfetta,lequali  due  cofe  c^er  diuerfe 
ii  conofeerà  da  qnello.che  diremo  appreiTo;  Per  hora  polliamo  dire , che 
la  prima  (ia  materia  remota;  la  feconda.maceriaptollima,  la  prima  pria- 
' ' cipalmente  fiafoggetco  deli'vfo  della  Retorica;]lafecondaoggettode’ 

precetti  di  lei  ; c per  cominciar  da  quella  , che  comunemente  e intefa^ 
fotto  quello  nome  di  materia,  che  i la  remota. 

Furono,comeriferifccQuintiliano,efono  etiandio  hoggidi  rari  li  pa 
atmtirU  f^ndtf’Retori circa  di  lei;  volendoalcuni  allargarla  tanto,  che  nonhab 
d*lUn*i*  hia  alcuna  propria  materia;  & altri  rellringerla  in  guifa,  chedalleque» 
ilioni  ciuili, onero  dalle  cofedubbinfe  fi  racchiuda  . La  piò  comune  pe> 
jù.  fò,e  la  più  vera  infegnata  prima  da  Arillotele,poi  feguita  da  Cicerone,  e 

da  altri  è,  che  la  materia  della  Retorica  fia  rnuicrralillìma.fì  che  fi  diffon 
a.c>si>  daper  tuttcle  rcicze,&  abbracci  tutto ciò.cbe  fi  puòdire;Maaccioche 
ilà.l  quefta  Ga  in  qualche  modo  difltnta  dalla  materia  del  le  altre  fciéze,  e del 
la  Dialettica  particolarmente.la  quale  pur  non  è da  alcù  termine  riftret- 
ta,c  non  paia, che  l'afTegnarle  vna  materia  comuncìfìa  vn  volerla  prillare 
della  fuapropria.comcvolcuano  gli  autori  nel  primo  luogo  citati. 

^ Diflero  alcuni  eifcr  differenti  laDialettica.e  la  Retorica.che  quellari 
, Oiirain  ognimateriail  vero,queftailverifimile;Jqucllap prona  dellefue 
dJu  Di»,  Cònclulionijfifcrue  d'argomenti  canati  dalla  natura  delle  cofe,^accom 
Intkm  , « modali  più  tofloallefcuole.chcallcpiazze;  quella  fi  vale  di  ragioni  fon 
Ht/triem.  datefopra  l’opinione  de  gli  huomini.e  più  rollo  popolari , che  rottili  ; e 
dotte;  quella  s'innalza  quanto  più  può  à confìderar  lecofe  in  vniuerfale; 
quella  difeende  più  volentieri  àragionarde’fingolari  ;la  qual  opinione 
parche  fiafauorita  da  Arinotele  nella  fua  Retorica;  c certo  filmo  ancor 
io.che  quella  diffcréra  per  lo  più  fia  vera,ma  non  credo  già.che  fia  quei» 
|a,che  diflingue  eflcntial mete  la  materia  della  Retorica  ,|  da  qtiella  della 
Dialcttica,odellealtrcfcienze;porciachenon  ripugna  alla  Retoricail 
feruirfì  etiandio  delle  ragioni  vere,  erottili,  nealla  Dialettica  li  probi» 

bifee 
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tifccTaunaleifi  tal'hcra'dcFle  ragioni  vcrifimili,c  popolari, efìfcndochc 
(come dice  Ariftordc)f/ayyf»»^f«y/4»/  efl,& quidverum,&  quid  vtrU 
fimile  jit  imtìligtrt , cioè  appartiene  allMÌLlla  virtù  , c condiiione  ddl’- 
inttllctto , ò come  altri  vogliono  all'irtiiTa  arte  il  conofceic  qudlo,  ch’c 
vero,cqudIo,ch’è  vcrifimile. 

Srimoiodunqiie,echc  la  materia  dclTartc  oratoria  fia  coirle  vuole  1*-  • 

opinione  communc»niiicrfalc,c  fi  fionda  per  tutto, e che  ad  ogni  modo 
fia  difTerente  dallatnateria  della  Dialettica  1 in  quanto  cjiiell»  «iella  Re-  /<«•'»- 
lorica  ,è  qual  fi  voglia  cofaconfideiaia,  erme  pcrfiiafil'ilc,qud’a  del- 
la  Dialettica , èqua!  fi  veglia  cofa  confida  ata  in  quanto  demofiiab  le  ' 
pr«)babilc;>ciueftaeircrl’opinioncd’Ariftotelcficono(ccchiarainentc  . , , * 

dalladefinitione,ch'eglidàdcl'a  Retorica  .dicendo, ch’ella  ; fy?yhc«/-  ' ‘ ' 

tas  vidtndi , quid  in  quAqui  re  ftt  *d  perfitadendum  accommedaium per-  ' 
che  in  quella  dcfinitione,  e fi  dice  ugni  cofa  appartener  alia  Retonca.c 
fi  dice  parimente  la  maniera,  o la  ragione  formale  per  rifpcttodi  cui  gli 
appartiene  , cioè  in  quanto  confiderà  in  lei,  ciò  cbcc  attuai  perluadere, 
che  è ri  ftefib , che  dicemmo  noi , materia  pci  ftiafibilciO  pur  accommo- 
d.uaadcflcrpcrruara; folopar.che  diffenfca  da  noi  Ariftotele, quali 
ch’egli  voglio , la  materia  delia  Retorica  elTer  accommodara  al  pcrftia- 
dcral  trui  ,e  noi  habbiamo de-ito , che  debba  eflcr  ella  perftiafibiic.cioè 
non  che  perfnada  altri,  ma  che  altri  fi  pcifoadadi  lei,  fc  però  Ariftotc- 
)e  ben  fi  confiderà , fi  vedrà,  ch’egli  non  volle  dir  altro  di  quello,  che 
diciamo  noi , perche  kigg'ongc  apprtlfo;  «frewwt.pe-: 

me  dixerim  proposta  quefl-.ot.e  oppofie  ad  per fuadendum  dicere pottft . 
eiocja  Retorica  ^di  qn.il  li  v.  glia  , per  du  coli, pn  porta  qutfiiorc  accó- 
ntoderamenreper  perfuadere,  può  d’ re  ; & in  vero  non  gli  argomenti, 
con  qualiperruaderoraiorc,malacuncliifionc  dagli  aigomcntlpro- 
uata  , dir  fi  deuc  materia  iji  lui . 

E dunque  differente  la  tdateria  della  Retorica  da  quella  della  Dialer-  E 

lica.e  deli»  dtrcfcicnzc.non  già  (per  fcruirmidi  termini  fcclafiici, et  me  Materia 
più  arri  a dcchiararqiiefie  c«>fc)  realmente , ma  fi  lo  formalmente  ;pcr-  R*tt- 
chc  IMIcffecorepoflonoelTcr  trattare  Coli  dal', ’vna , come  daU’altra  , fi  , cerne 

ben  con  diuerfa  maniera , & a diucrfo  fine.i  ciuali  benché  fianodiurrfi , difin/cM 
non  però  fimpre  fono  repngnantitondentH’iftcfib  tempo  potrà  trattai  fi  ^ ?*««^ 

vna materia  teologicamente,  c retoricamente,  c potrà  dfer, che  la  ma- 
feria  di  vn’orationc  fìacFilofufica  j c Retorica  irlicme  ; anzi  chenon/^*®**' 
può  la  Retoricatratear  alcuna  materia  ,che  in  predirò  non  la  prenda 
da  qnalch'alrra fiienza od  arte, alche ^rfi  hcbbcro  riguardo qiiclli,che 
difTcro  non  hauer ella  alcuna  materia  propria, & in  quello  finfo  nondifi 
firo  male  ; come  all’incontro  quei, che  folo  le  queftioni  ciuili , e le  cofe 
morali  per  materia  propria  gli  alTegnanano  hctbcro  mira, che  quelle 
efiendo  più  accommodate  alla  capacità  del  popolo, & albifcgnopiù 
f.cquenredeIRorarore,  fono  più  rpeflb  nelle  orationi  ciudi  trattatc,d(  p 
in  quella guifa  fenfiir  fi  pcfibno . uaftiar» 

La  materia  poi  dell’altra  patte  della  Retorica  .chiamata  eloquenza , M*lt~ 

fiimo,chc  fia  qual  lì  voglia  cofa , non  folo  inquanto  atta  al  perfiiadere, 
luaeiiandiocuiifidcratainqoantopuòhauctofdincAqual  fi  voglia  z\.  qual  fi». 

Ito 
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trofine , h fc  pure  vogliamo  darle  qualche  forma,  per  coi  fia  parti  colati^ 
mente  rirgiiardatadaircloqiienza,  polliamo  dire,  che  fia  ogni  materia 
in  quantocapeitole  d’artifici)  & ornamenti  Retorici . 
fi  Ma  fiucllando  poi  della  materia  prollìma,oucr  foggctto  della  Reto* 
ìAmfiri»  rica  .quella  dicono  alcuni  eller  l’orationeconucneuolc , onero  ornata  « 
frrjfim»  jj^he  a me  non  piacejpeiche  quella  è più  torto  eflfetto.che  foggetto  della 
deSM  it"-'- Retorica  , percne  fanno  tatti  i Dialettici  ,cheogn’arte  bada  fuppoDere 
rtem,  tTjateria,  e non  da  farla,  farà  dunque  conforme  à principi  nortà 

, , foggctto  ò materia  prollìma  dell’arte  oratoria  l’orationc  in  quanto  ao 

lì  *V^commodabileaI  perfuadcrejC dell’eloquenza  il  parlare  in  quanto  può 
■ eflcr  bc  di  fpollo  & ornato  della  Retoricale  tanto  balli  hauer  detto  della 
materia.cofi  prcITìma  .come  remota  di  quell’arte . 

L’officio  della  Retorica.ouero  arte  oratoria  farà  il  dire  accomodata- 
0$chdtUM  rocf  te  per  infegnarc,  dilettare , c rauouerc  à fin  di  perfuadere.  Dcll’do- 
qu»l  qttenza , il  dir  copiofa  & ornatameatc;  conforme  alla  dignità  della  ma- 
jfj  tcria  di  cui  fi  ragiona . 

Dt^nitia-  La  Definitionc  dell’arte  oratoria  farà  Arredi  ragionare  di  qual  fi  vo- 
materia  accommodatamentc  ,pcr  quanto  cliaècapcuolcal  pcr- 
t>r0tori».  fuadere  • 

DtSmitit-  Dell’eloquenza, il  fiuellarcopiofa  deomatamentedi  qual  fi  voglia 
fM  «/«-  materia  accommodatamentc  al  fine  di  lei.dcllcquali  definitioni  non 
. accade  altro  dire , cficiidu  per  le  cofe  già  dette  a bartanza,c  dechiaratc» 
eprouate. 


^dle parti, injlromentf,  cagioni,  ^ effetti  della  Re- 
torica.  Cap.V, 


s 


I diuìde  in  due  parti  principali  la  Reronca,oueto  arte  oratoria 
(d’erte  dell’eloquenza  come  di  partedillinta  non  farà  neccdTario 
rwR  JeB  l.  W • Alla  prima  appartic- 

ne  il  comporre  l’orationc . Alla  feconda  il  recitarla  ; Si  diuide 
ououo  la  prima  in  tre  altre  parti,  onero,  ch’c  PirtcITodi  trecofc,come 
* "***’  d’irtrumcnri  fi  fcrue,dell’inucotionc,la  quale  ritrnua  la  materia  per  có- 
porre  roratione  ; della  difpolìtionc , die  qual  forma  follantialc  or- 
dina, c concatenale  parti:  c dcll’elocutione,  che  àguifa  di  forma  ac- 
. ..  cidentale  abbellilce,& adorna  il  tuttofo  pur  diciamo,  che  l’inucntionc  è 
come  il  trouar  le  pietre,  & il  filo  perfabricarc  vna  cafa,  ladifpofiiione 
'“fi  modello , e la  forma,  che  lì  dà  alla  fabrica,  l'clocutionc  come  il 

riitfa  bianco  , c la  pittura  con  la  quale  s’orna  . La  Iccondaaltrelì  tre  coferi- 


chiede;  la  memoria,  chccurtodirte  lecofc.chc  habbiamodirporto  di  di- 
re ; la  pronuncia , che  l’efpone , e paltfa  ; con  la  voce,c  l’artionc,  cheoc- 
compagnalccofedetteconproponicnatigcfti . Coli  fabricata,chefi  8 
la  cafa, od  altra  cola  artificiale  finita  ,è  neceilària  la  conferuationc , ac- 
. ciochefimamcnganelfiiocirctctocà  qucrtatlipondclalncmoria:qMin- 

difi  ' 
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fi  pone  in  vfocon  hibitatUiò  in  altra  guifa,5eà  quello  fi  confai  U prò- 
jiuncia ;c  finalmenceconl'vfo&’iiccoppiano  altre  cofe  per  renderla  più 
«omtnodj , & honoreaole  ,comc  addobbamenti , e fimtli , de  i tjueùo 
rifponde  l’attione  , i,  ., 

I Le  due  vltime  patti  però,  che  NMhabbiamo  qui  polle  per  eficrordi- 

nate  all'iftclTo  fine , regolate  quali  <Ta  gl». ftefli  precetti , polle  in  prattica  ^"mtntis. 

ncll*illeirotenipù,epcrchepocointornoàcialcunadiloroha  ,che  infe-  y 

{'nate la Retorìta/ogliono cómunemece fitto vna partefoia cópiédcrlì,^ 
a quale  indificrcntementc  hot  attiene , & bora  pronuncia  fi  dimanda. 

Quelle  però,  che  commuaementc  fi  chiaman  parti, ad  altri  è piaccia- 
Xo  chiamarle  più  tolto illromenti,  e noi  crediamo,  che  l'vno.e  l’altro  pof 
da  dirli  ; pcrciuche  non  ccofa  nuoua,  die  quefii  due  nomi  conuenghino 
infieme  effcndo,  che  la  mano,  & è parte  ddl’huomo , & è ancora  inllru- 
mcnto  di  lui,  e cofi  eccellente , clic  lì  chiama  org/inum  orgamrum , cioè  ^ .• 

illromento  degrifironicnti  ,e noiancora  più  volonticri  delnomcd’i- 
dlromentoci  feruiamochiamandol’Iiiuentioneiftromento  di quefi’ar- 
xe,à  differenza  della  Retorica  di  cui  più  coiiimunementc  fi  dice  parte. 

Le  cagioni  dell’eloquenza  lono  per  coniinun  parere  la  Natura  ,1’Ar-  Cagioni 

te.crcfcrcitio,  ci  aggiongon  altri  Pimixatione,  me  piace aggiógerui  dtU  eloqui 

«tiandio  lafapicnzaiC  l'affetto, per  le ragioni,clic diremo àfuo luogo,  • 

. Gli  effcBÌ, onero  parti  di  lei, lalciando  per  bora quelli,xhc'cagionanc  q 
gli  animi  de  gli  auditorifono  propri.tmentc  tre  ; cioè  l'infcgnarcii  com.r  Egitti  del~ 
porrc.e  dir  bene  vn’orationc,ouerol’rcdica,chc  è il  primo:  Il  comporla  iEtoquea' 
e recitarla  bene,  che  è il  fecondo  ; iSi  il  fapct  giudicare  iccompofitioni^*. 
altrui,il  quale  è il  terzo;  e fono  tutte  qnefic  cofe  communi  non  meno  al- 
ia Predica,  che  all’oratione.  Onde  noi  cominciando  dalla  prima  parte 
della  Retorica,  che  è rinuentionelcguircmo  apprelToà  ragionar  dell’- 
altre  parti,  c parimente  dellecagioni,iS:«^ff.-iti  di  lei  .applicando  il  turto 
particoIarmenrcall’elcrcitiodcllaPrcdiia.chenonèpcròinogiiicolà,  !" 
come  hor  diremo  conforme  alPoratione, 


jn 
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Qualdi£erenZiA  firitrouifra  quejt arte  della  Pre^ 
dtea  , e l'Oratoria  t e fra  l Orationi , e le 
i Prèdiche,  < Ca^.  V L 


r 

alchiarato  à ballanza  il  genere delPartedella  predica,  che  èia  A 
Retorica.oiiero  arte  Oratoria  gcneralmcntcprcfa;  ne  fegue 
meritamente,  che  trattiamodellc  Tue  differenze, perilche  ba- 
lleri  vedere  Come  differilcadall’ane  Gratoriaciuile, onero  , 
fccoUre  rccclc(ìallica,oticroChrilliana.Ecerto,cliealmc  vi  fia  qualche^  * 
poc-idi  d:ff;tczafra'quclleduecloquézc,ècofatantochiara,chcnon  h* 
hurogriodiproua,pcrciochcdaciafcmiofisà,chcla materia dell’cccic-  ' ’ 

fiallica  cloqueza  fonde  cofe  Teologicbc,c  diaiuc, quella  dclla.Ciuile  le 
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cofe  fccolari  Se  h'umaiu';;!  line  di  qu«rt.i,c  perfuadereco/c  fopranatura- 
li.illc  eccedenti  le  Ibrzc  dcll’ingcgno,c  della  vtlórà  nortra;  il  fine  di  quel- 
la è pei  fuadere  cofe  naturali,  c che  non  eccedono  lefeuzc  dell’.ntf  Metto 
noftro.Et  in  fomnia  fi  sà  d i ogn>i’no  , che  dincrfa  cofa  e far  vna  Predica 
dii  far  Vn’orarionc  . Ma  il  dulibio  ilà  fequcftcod  altre  d'fflrenze  fiano 
ballcnoli  à farle  difiVrire  tflentialmcntC;COine  due  arti  verairétc  difiln- 
’.re,òp'.ire  (blu  accidentalmente  ; c come  l'arte , che  s'impiega  circa  di- 
ucrfeimterie,  in  quanto  ! » tfrtica  intorno  ad  vna,  fi  può  dire  da  fe-fioffa 
diuerfaiin  quanto  ha  per  foggetto  l’altra;  per  cfempic> l'arte  clcil’òrt  fice, 
in  quanto  laiiora  I’argcnto,da  le  fltll'a.in  qnan'o  ha  per  materia  l’oro. 
Klunfignor  Panigarola  nella  quellionequartadeirEcclefiafiiche  fo- 
_ ora  Demetrio  moftea di  volere , che  dilTèrifchino  eficntialmenie,  come 

fopra  '^Dt  aftarro  diuerfe  fra  di  loro  ; fe  ben  concede  poi,  che  Ivloqtienza 

■'  Ecclefiaftica  della  fecolarc, come  d’ancella  giotieiiolmente  fi  fehia  . Li 

ragiono  principale  per  cui  egli  fi  moouc^  la  d firrenza  grande,  che  fra 
queftedue  eloquenze  fi  ritmila, perciò', che  la  materia  fola  quando  cmoi 
to  diticrfa  balli  à diftingucr  Tatti, fi  prona  tó  molti  efempi  . Habbiafi  di- 
c’egh  da  far  vnofcabcllodi  lcgno,&  vno  di  ferro  , che  fubito  le  materie 
-diftingueranno  Tatti, c quello  lo  firà  il  t;gnaiiiolo,e  qaicllo  il  fabro  ; c fii- 
^ niilmcntc  habbiafi  da  fate  vna  cafa  di  pietra,  & vna  di  legno,  che  quella 
il  Icgnaiuolola  formati  ,c  quellail  imirarore.  Machi  non  sà  (Ibggion- 
1 , gepuregli,lchemoltop  ùdiiicrfe  frafe  fteffe,  che  ferro  c legno,  degno 
c f)ictra,lbno  le  materie  ciuili,c  IcTcologiche  ì dunque  più  didimi , che 
non  fono  il  lcgnaiuolo,&  il  f.ibroifaranno  Tóratorciuile,  el  predicator 
Chriftiano  ; più  dioctlè,  che  non  fono  Tarti  del  legno,  c del  ferro,  faran- 
no h Retorica  ciuilc , c TEcdcfiafiica . 

Ma  vaglia  il  vero  qiiefia  ragione,  cheà  Mófignor  Panigarola  par  coli 
gagliarda,  à noi  tnancheuoie  per  due  capi  radembra;  Il  primo  è,  che  la 
materia  in  cui  diftirifconoPoratorc,&tI  predicatore  non  i laprolTìma  , 
mala  remota, cqueda  per diueifa,chc  fianortébadcuolci cagionar  di- 
ftintione  alcuna, quando  la  prodìma  é Tifieda.  Coli  vcggiamo.chc  il  Pit- 
tore dipinge, e ciclo, c terra, c mare, e Dio,&  il  demonio, che  fonolc  ma- 
MmutU  ferie  più  contrarie,  che  ritrouar  lì  podatio & acfogtii  modo  l'arte  della 
iiuirf»  ni  pittura  è vna  fola, perche  fono  quede  materie  remote , c la  prodìma,  che 
yi  fono  i colori  è l’idcda  ; cofi  vn  fàrro  con  Pideflb  p^nno  può  far  vedi  ad 
/■-  huomini,  à pietre,  à legni,  & ad  ogn’al  tra  forte  di  cofa  , e pure  non  èdi- 
uerfo  artefice  da  13  deffb  ; e ia  ragione  ^jpefchc^diMerfafolo  la  materia 
remota , e la  prodìma  è Tidtda  . Ma  chi  non  sà , che  la  materia  prodìma 
delTcloquenza  cTorationc,  & il  parlare?  c la  remora , fono  le  cofe  delle 

3uali  fi  ragiona  ; e chi  non  sà , clic  le  parole  cofi  del  predicatore , come 
cll’Oraròre  fonoTidede?  dnnquc.chcvnoragioni  di  cofediuerfe  da 
quelle  delT.iltro,  alcuna  diiicrfitàcfcntialc  non  haurà  da  cagionar  fra  di 
loro;  fé  dirnon  volcdìmo,  che  con  altra  Grammatica  parimente  noi  di 
Dio  ragion  idìmo.c  delle  cofe  creare;  anzi,  che  Pideda  eloquenza  ccclc- 
fiadica  di  iicrfa  fide  quando  ragiona  di  Dioda  fc  fieda,  quando  ragiona 
delPinferno  ;cIarecolare  quando  ragiona  del  bene, fufse  diuerfadalé 
ftcfsa,  quando  ragiona  del  male  . 

L’altro 
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L’altro  capo,  per  cui  è mancheuole  quefta  ragione  <!el  Panigarola  è,  D 
perche  egli  confiderà  Icniatericin  fé  (iefse,en6  in  rifpetcodell'arii  ,che 
direbbero  i Filofofi  in  quanto  enti, c non  in  quanto  oggetti,  e pur  ladif* 
fèrenza  fra  Tarile  te  fcienzc  dalla  ragion  formale  de  gli  oggetti , e non 
dclltentità  materiale  delle  cofe  fi  pleiidc;che  però  vn’irtcfTacofapcrdi  • 
uerfe  ragioni  può  appartenere  à diuerfc  fcienzc  ; come  il  Ciclo  in  quan- 
tocorpo  naturale,  al  Filofofo  ; in  quanto  mifurabile  , all’Aftrologo  j Si 
inquanto  fianza di  Dio, al  Teologo;  Si  all’incontro  diuerfiflìme 
per  l’iftcfsa  ragione, che  in  tutte  loro  fi  ritroua  ad  vna  ftcfsa  feienza  pof- 
fono  appartenere ,-  come  i cicli , c tutte  le  cofe  fublunari  in  quanto  enti 
naturalialla  Ftlìca.  Hot  liauendo  prouatonoi  conforme  ancora  all’o- 
pinion  COITI nuine,chc  la  Retorica  ragiona  delle  cofe  fiotto  quella  ragion 
formale  m quanto  pcrruifibiii.nc  feguc , che  per  molto  diuerfc , che  fia- 
no  le  cofe efd le  quali  ella  difeorte,  mcnrre,chedi  luttcin  quanmperfu^ 
fibili  fono,  ella  i agiona,di  tutte  non  fi  debba  far  maggior  conto,di  quel» 
lo,che  fi  farebbe  ficfofàe  vna  fola.  . , i i‘  ,, 

Finalmente  toglierà  ogni  dubbio  s»io  non  m’inganno.l’efempio  della  ^ ^ 

Dialettica,fbrella  fi  può  dire  della  Retorica  ; prrcioche  chi  non  sà , che  Fna 
non  meno  con  lei  fi  prouano  le  cofe  Teologiche,  e Filofofiche , che  con,  DUUtiìt» 
la  Retorica  l’-ficfrccofc  fi  perfiuadorto \dupquc fi Coihe  ytia  fiofsa eia. aift 
Dialettica,  la  quale  &aJlediuine,  & alL’humanc  cofe  fetue  ; cofivn;v""*'>cr  A* 
ftcfsa  farà  la  Retorica  , la  quale  dcll’.ilcrsc'diuine  , de  humanc  cofe  rar /'''- 
gìona.  Per  ragione  dunquedella  maceria  ftimiamd  noi , che  ò nifsuna  ***• 
òpochiflìma  diftèreoza  poner  fi  pofsafra  l'eloquenza  fecolarc,  £c  cc- 
clefìafhca. 

AggiungcMonfignorPanigaroIa,  che  fono  diuerfc  ancora  perrifpet-  J 
to  del  fine,  e delle  forme;  conciofiacofa , che  ouc  rdoquenz.i  fccoi.irc 
nonpuòhaucr  fine  più  alto  .che di  pccfùadcrc  cofe  naturali , Se  ordina.  ^ 

rie  ; l’Ecclcfiaftica  ha  per  fine  il  perfiiadowi  altrui  cofa  tanto  fopi  anaiu-, 
rpJc,  & cccclfa,  qiunioc  la  beatitudine  ctcrna.cquarto  alle. forme  fpc- 
riamo,  dice  Monfìgnor  Panigarola  nel  prrigrcfTo  ddl'opcra  di  far  ve. 
dere,  che  fi  come  molte  forme  di  dir  Retoriche  fpregia,  c fcaccia  la  no- 
ftracloqucnzapcrc&crellcnovane,cfiftofc,cofì  moire  ne  introduco  ; 

iòde , e buone,  alle  qualil’mgcgno  dt’ Retori , non  è arriiiaromai . 

,,  Maà  noi  quefte  differenze  non  paiewo  punto  migliori  ddlaprima;  G 
perche  quanto  a!  fine  fi  può  dir  facilmente, che  la  diuerfirà  di  Igi  fia  tilt,  J* 
tamiatcriale,  & aCodttòtaria.coMepoCo  fii  dicemmo  de’  fuggctti,c  di  i-  ‘'-'rw#. 
le  materie,  già , che  cofiilfincddrÈccleflafilca  Retorica , come  quello 
della  focolare  è miraro  fotte  Piftdso  colore  di  perfuafibiJe . Quanto  alle 
formepoi  vi  farebbein primanonpoco,clicdirc , fe  vi  fia  forma  vfata 
d « Oratori  fccolarj,  che  non  pofsa  vfarfi  ,e  non  fia  fiata  adopeata  da  gli 
Ecclefìaftjci  ,<?cjl  prouar  qiiefto,  appunto  parche  fia  lo  fcopoprincipa. 
le  dc’difcorfi  di  Monfìgnor  Panigarola  fopra  DeitiCtcio. 

, Ma  nr>n  vog!i.iiuo;mirarle  co(j*tantoalla.rotulc,.econccdcndo  ,cha 
vi  fia  alcuna  differenza  quanto  alle. forine, neghiamoperòatdicameni, 

che  qu  indi  nc  fegu  a;  che  quefte  due  eloquenze  fìano  diuerfe  ; perdic 
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dHietfii  è ancora  la  forma  di  vna  fcdia  da  quella  di  vna  porta  ,&  a<f 
ogni  modo  cofil»vna,comcl»altra  allìfteflaartc  del  legnaiuolo  appar- 
tiene . 

^ Dice  di  più  Monfignor  Paninrola  , che  fonò  dtuerfe  quefte  due 
Retoriche  ne  Ile  parti  loro,  perche  òche  pigliano  la  parte  entimema- 
Bri/*  ^ ^ patetica . ò la  morata , fempre  piglia  i iàr  cofe  la  Retorica  Ec- 
W cLfiaftica.che  la  fccolare  non  conofee  pure,  NcII’cntimcniatica  piglia 

àfjr  credere  cofe  imponìbili  alla  Natura , come,  che  Iddio  muoia,  c 
fiinili.  E mero  non  con  prone  di  ragioni,  ma  di  autorità . Nella  pate- 
tica prende  à faramare , Si  odiare  cofe  repugnantidìme  à quegli  affetri , 
cornea  far  amar  i nemici,  e la  morte,  e far  odiare  le  ricchezze,  & i 
piaceri,  E nella  morata  tratta  alcune  virtù  , che  gli  Etnici  non  fen- 
tirono  pur  nominar  mai , comchumiltà,  poucrtà  , amor  de’  nemi- 
ci , mortitìcation  di  carne dilpreggio  di  mondo>  odio  di  fc  ftelTo, 
e fimiir, 

Q Madri  bene haueràintefo ciò,  chediiópraconocckfìone  della  ma- 
Piir  dicemmo  conofcc  ri  facilmente,  come  tutte  quefte  differenze  ib- 

Ì4tt.  no  accidentali,  c materiali  ,c  che  feguono  come  proprietà  dalle  cole 
che  ha  per  fiiggotto  l'Anna-  c l’altra  Retorica  j onde  non  eft'endo  la  diffe- 

rcnzadeIlccofcbafteuDlc,comehabbiJmoprooatoifardiucrreque- 

fteduecloquenze,  ne  anche  potranno  far  ciò  le  proprietà,  che  da  loro 
nafeono. 

Si  che  fi  vede  fc  dMftai  non  ftamo  noi  ingannati,chc  per  quefte  ragio- 
ni  fi  raccoglie  Hongià,  come  conchiude  il  Panigarola  cfter  diuerfifì^me 
quefte  due  eloquenze  fecolarc,&  Ecclcfiaftica,ma  pochiflìma  cfter  U 
^^differenza  fra  di  loro,  c tutta  accidentale  , 

Ma  che  diremo  noi  dunque  t che  veramente  appartengano  ad  vn'- 
arte  ftefta , e fra  di  loro  non  vi  fia  alcuna  diftérenza  cftcnrìale  ? ne 
anche  quello  elhrcmo  affblutamente  mi  piacerebbe  , c però  l^ruen- 
domi  io  della  diftintione  data  di  fopra  delleloqueoza’ , e dcll’ane 
Oratoria . 

P Direi,  che  quanto  alfcloqucnza  non  vi  fuftè  alcuna  diftèrenza  eften- 
£/#f«(BZ4  [fiale  fra  la  fccolare,  c l’ecclciìaftica , ma  folo  materiale,  e poco  pù  dr 
quella  ^ che  fra  la  Grammatica  , che  fcrue  à ragionar  delle  colè  na- 
turali, e qucll’altra,  cheperfàucllardellcrdiuinc  s'vfa  , parimente  fi 
""»»‘<'Ì^ritroiia, 

rificn*.  jl  chcoltrc  alfe  cofe  dette  può  confèrmarfi  dafPbrpcrienza , perche 
huomini  ncH’cloquenza  fecolarceccellentiftìmi,  trasfercndofì  poi  à trat 
tare  le  cofe  della  noftra  fcdc,fcnza  alcun  nuouoftudio  di  Retorica  .con 
non  minor  eloquenza  ragionarono  delle  cofe  ccclcfiaftichc, di  qucllor 
che  fitto  in  prima  haneftero  delle  fccolari  ; come  fi  vidde  in  San  Cipria- 
no,in  Lattantio  Finniano.in  S.  Bafilio , in  S.  Gregorio  Nazianzeno,&  in 
altri  quali  infiniti;  dal  che  fi  raccoglie  chiaramente  eftèr  quelle  due  elo- 
quenze vn* irte  llefta , perche  altrimentc  non  potrebbe , chi  ne fapeire  ▼« 
na  fola  cfter  eccellente  in  ambedue. 

Q_  Qnàto  poi  all'arte  Oratoria,  & à quella  patte  della  Retorica  Ecclefia- 
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lUca^he  infegna  ì componer  le  prediche,  fé  ben  pare,  che  non  ti  Ha  al-  Or*, 
cuna  difTerenza,  pofciache  hanno  ambedue  riftcITo  fine  di  perfuadere  i 
Ricbiedcli  coli  neli'vna,  come  nell’altra  inucncicne  .difpofitione 
curione,  memoria  epronuntia.efonoarabcducquafidcll'ifteire  partii^^^** 
compoftc , eda  gl»ifteilì  precetti  regolate . 

Credo  ad  ogni  modo,che  vi  fia  ftàdi  loro  alcuna  differenza  elTcntialc, 
e che  quella  debbia  prenderli  principalmentedal  fine,  pofciache  quella 
dipendenza,  che  hanno  le  fcienze  da  gl'oggetti  loro , riconolcono  l’arti^* 
da  loro  fini . 

Diffèrifcono  dunque  l’oratore , U il  Predicatore  per  rifpetto  del  fine,  R 
^rche  quegli  ha  per  fine  folo  il  mnoucr  la  volontà  de  gli  afcoltanti , e 
non  d’infegnar  loro  alcuna  dottrina , la  quale  fc  nciroratione  fira mette , 
non  éperinregnare,maperprouarlaruaconclufione,epcrconregiien-  ' 

za  perhiadere . 

Ma  il  Predicatore  ha  perfinenon  folo  il  muouer  la  volontà  de  gli  ao- 
ditorì,ma  etiandiod*ammaellrar  l’intelletto,  e di  fiir  officio  non  lolodi 
Confegliero,edi  Auocato,maancordi  Macfirojc  febenc  ancora  inlè- 
gnando  cerca  di  perfuadere , e però  vn  perfuadere  diuerfo  da  quello  de 

Sii  Oratori, perche  ridonda  finalmente  nell’intelletto, come  s’intenderà 
allecofe,che diremo appretlb . 

Per  horaprouerò,  che  l’infegnare  appartenga  a!  predicatore  ; prima  S 
con  l’autorità  grauiffima  del  Concilio  di  T remo,  il  quale  dopò  hauer  e-  Cmc.Trid. 
fortato  tutt’i  Prelati  à quell’officio  della  predica, infegnaappreffo  il  mofejf.sJ.t, 
dOjCome  ha  dafarlì , cioè.  Docenda  n*,qut  feire  omnibus necejptrium  ejl 
éid  falutem,armuntÌMdo^  eh  cum  breuitMe.ó'  ficilsrate fermonis,  vitin , 
eos  declinare,  & virtutes,  quas feifari  oparreot . Nelle  qual i parole  li 
vede  chiaramente,ch’il  primo  luogo  lì  dàali’inlègnare  japprcfTofìpro-  i 

oa .perche  vi  è vna  forte  di  prediche,  chiamata  Dtd<ifcalica,ciocdottri- 
nale.la  doue  non  (ì  trona  mai  ,chcalcun  genere  di  orationi  fi  chiamalTe 
di  quello  ò d’altro  fimil  nome;  E dunque  ufficio  del  predicatore  l'infe- 
gnare , non  meno,  ch’il  muouere , quantunque  non  fia  nccelTario,ch’in  , 
ogni  predica  fi  proponga  ambidue  quelli  fini, ma  l’im,ò  l'altrojod  ambi- 
due  confi  irmi  à luoghi, tempi, & ad  altre  limili  occorrenze . 

Piùtollodobiiar  lì  potrebbe,  le  quell’officio dell’infegnare,  lo  fàccia  T 
il  predicatorc.come  Oratore,ò  piirccomfcTeologo,e  Maellro;Alchcio 
• rifponderei , che  in  due  modi  lì  può  fpiegar  vna  dottrina  dal  predicato- 

re,il  primo, accioche  lìa  folaméie  intcfa,&  imparata  dagli  afcoltanti.  Se  ““^f*'*>** 
in  quello  cafo  llimarei.ch’ei  non  fjceffe  officio  di  oratore,  ma  di  Teolo-  *”* 
go.lè  ben  faucllando  al  popolo  ,il  modoetiandioeller  donrebbeReto.^®^*?"*^ 
nco,ciocchiaro,fàcilc,cnon  fenza  qualche  diletteuole  ornamento;!! 
condo  modo  farà,non  folo  acciochc  lìa  intelà  la  dottrina  da  lui  fpiegata , 
ma  etiandio, acciochc  gli  auditori  la  crcdano,ò  creduta  l’abbraccinocó 
maggior  fermezza , e coli  fiirà  officionon  folo  di  Teologo , ma  ancor  di 
Or.itore.haucndo  veramente  per  fine  il  pcrlùaderc . 

I E fifa  quello  con  molta  ragione  nelle  cole  della  nollra  fede,  più  che 
nelle  Icicrc  humane;prima  perche  quelle  poco  iniporta,chc  fi  credano, 
òchefi  nippiano,ouc  all’incontro  la  fede  nollra  è di  tata  importaza,  che 
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rtdnufir»  fcnza  di  lei  èimpofltbile  iHaluarlì >poi,pcrche  raltrc  feienze  ronoeatikli 
perch*  ci  ti, onde cóuincono  rinccllctco,c  da  lui,ò  voglia, ò nò,c  forza,chc  (i  creda 
pcrfitMcU,*  nonna  le  cofe della  nolìrafede  fono  ineuideti.efopr’ogni  ragiooehunu 
nmUftitn  na , fc  ben  fono  cuidencemccecrcdibili,c  però  per  crcderle>r  di  bàfogno» 
che  nó  folo  riiuclleuo  illuftrato  fia  di  luce  diuina,  ma  cciàdio  la  vokmcà 
nollra  dalla  diuina  gracia  mu(Ta,inchinirincelIcccuaconrciitirui;il  ebe, 
acciochc  ella  faccia  con  pruue,e  ragioni, mcritaincme  lì  perfuade,  fiche 
come  dalle  cofe  dette  fi  può  fàcilmente  raccogliere  ,&  è l’mfegnareafw 
parccnente  al  predicatorc,&  infegnando  egli  molte  volte  non  come  ora> 
torc.macomcTcologo  riman  chiaro,  che  è diuerfo  molto  il  fine  di  lai 
' da  quello  de  gli  oratori  humaiii,&  per  confcguentc  l’atKddla  Predic&y 
da  quella  dcll’orationi  non  è poco  dilTcrcntc.  i <i’ 

y Quindi  ne  fegue,che  diflèriCcono  parimente  in  molte  altre  cofc,coaie 
StcnuU  la  materia, la  quale  douédo  efier  accommodata  da  ciafeheduno  al 

fcrtnX»  per  f^uo  proprio  fine.non  c marauiglia, le  il  predicatore.che  bada  infegnare, 
riffitttiil  pone  tal  bora  molta  dottrina  nelle  fuc  prediche,  òli  ferma  in  dechiarar 
UmsttrU.  qualche  pafib  ditlìcilc  della  facra  fcrittura,  ò fi  trattiene  in  cófurar  quaU 
che  hercfia,cufe  tutte  moltolontane  dallo  fide  dell’orationi. 

T*rx^  dif-  Terzodifflrifcononeirinuentione, perche  l’oratore  fuppone  ilfog* 
firenxji  nel  getto, Ibpra  del  quale  hàdadifcorrere,che  Tuoi  eflcrc  qualche  attione*ò 
l'inutntit-  fitta,òda  f.irfi;&  però  circa  di  quello  non  dà  la  Retorica  humanaprecet 
tu  d*l  f»g~  to  alcuno  j II  predicatore  fuppone  quafi  fempre  il  remoto , ma  non  mai 
quali  il  profiìmo;  e per  remoto,intcndo  qui  r£uangelio,od  altra  Icrittu- 
ra,fopra della  quale  egli  hàdadifcorrcre;eper  proinmo,quella  partico. 
lar  materia  cauata,òddll’Euangeiio,ò  dalla  Scrittura,  di  cui  nella  predt- 
. ca  fi  ragionale  da  qui  forfè  è nato,  che  ncH'oratione  non  fi  fa  quel  proc- 
deulr^d*  dilgiunto  dallaltrc  parti, come  nella  predica,  perche  in  quelle  fi  fiip 

cl/tmiL  Ó'm  P'^  > l’auditore  fappia  di  qual  cofa  ragionare  fi  deue,  in 

fg  quelle  ne  il  profiìmo  fuggetto  fisi,  ne  tal  bora  il  remoto;  e però  per  di- 

chiararlo a oli  auditori , è probabile  fufie  introdotto  quel  picciolo  proe- 
mio.che  fi  fa  in  prima, in  vece  del  quale  Ibgliono  alcuni  proporre  qual- 
^ che  tema  del l'Euangelio  corrcte,che  pur  fcrue  airillelTo  fine  di  far  (ape- 

re  a gli  auditori, prima  che  fi  cominci,  la  materia  remota  della  predica . 
X Coarto  dilR-ri  feono  nc’  fonti,  da’  qual  i fi  cauano  quelle  proue,  che  da 

Arinotele  fono  chiamare  inartificiofe,  perche  non  fono  formate  da  noi , 
nel.  quali  fono  l’atitorità  delle  leggi,c  di  tellimoni)  viui,per  lo  più  fi  ferne;  il 
Itfrtuein-  predicatore  ha  la  facra  fcrittura,che  de' tefiimoni)  di  verità  infallibile,e 
nnificiofe.  di  autoi  ità  infinita  lo  prouede , dalla  quale  però  non  fcnzaqualche  aiti- 
ficiodeuonocauarli,cume  diremo  apprefibì&  egli  di  più  fiobliga  mol- 
te volte  à canarie  dal  Vangelo  corrente;  pelo  da  cui  furono  molto  lonta. 
ni  gli  oratori  ciudi . 

fìnint»  dtf  Qiinro , per  rifpetto  degli  Auditori , perche  l’oratore  fuol  fiiueilare 
firen^M  per  Con  molto  maggior  rifpctto,ragionadoper  lopiù  a fupcriori.òad  cqua- 
rijpettt  V*Ii,c per interefie proprio, c riprendendopiùtofiogli  auuerfarij,chegli 
gU  nfcoltem  ;feben  tal  bora  ancora  i Capitani  ne  publichi  ragionamenti 

ti  • riprendono  afpramente  i foldati  loro , ad  ogni  modo  il  predicatore  fuo- 
ie,c  deue  pallai  Tempre  con  maggior  liberta , & autorità,come  fuperio- 

re  ,ò 
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re,  ò come  quelli  almeno, eh' in  quel  l’atto  tiene  il  luogo  di  Chri  fto , ch*è 
foperiorei  tutti, & come  quello, che  non  parla  per  intcrciTe  Tuo  proprio, 
ma  per  la  falute  dell'anima, de  gl'iftein  alcoltanti . , 

Sello, roglionocirerdilTerenti nello ftatodellacaufa,  ouero  qudlioA  Y 
ne,  TCrche  quella  dell’oratore  per  lo  più  ù dubbiofa,  onde  bifogna,  ch’c-  Stfi»  diffi 
gli  s^adàrichi  di  prouarla  parte , ch'egli  difènde , clTer  vera  j Cucila  del  rtnx.»rna» 
predicatore  per  io  più  ù certa,  come , che  li  deue  iùggir  il  vitio , abbrac-  qmifitae,  0 
dar  la  virtù  &c.  Onde  bifogna , ch'il  fuo  Audio  maggiore , fia  non  tanto^^r»  diti» 
di  certificar  l'intelletto,  quanto  di  muoucre , la  volontà  dell’Auditore;  r^/3». 

Di  più  quella  dell'Oratore  Tuoi  elTere  quefiione  finita  ; cioè  particolare, 
come feMilonevccifcgiuftamenteClodio,  ma  quella  del  Predicatore 
(eccetto  quando  loda  qualche  Santo  ) fuolelTcr  infinita  ,&vniucrfalc, 
come  che  fi  debba  amare  l'inimico,  che  la  tentatione  fia  fruttuofa.&c. 

In  altre  cofe  etiandio  più  minori  difièrifcono,cheda  quelle  dipendono, 
e che  meglio  fi  conofeeranno  nel  progtcflb  dell'opra . 


Di  tre  forti  0 0 generi  di  re  diche,  e de  ll’vnit  ài 

che  deue  hauer  ciajcheduna  di  loro . 

Cap,  VII. 


DEchiaratala  natura  della  predica,e  per  mero  del  fuo  genere,  \ 
che  è la  Rctorica.oueroil  ragionameto  Retorico, e delle  dif- 
ferenze,che  fono  fra  lei, e l'orationi  politiche , feguedi  ragio- 
ne, checominciamoà  vedere,  come  deue  formarli  ,c  perche 
la  prima  cofa, che  perciò  bada  fàrficilconfiderare,qual  forte  di  predi- 
ca fia  quella,  che  deueeAcr  fatta  danoi.tidurremoqui  tutte  le  prediche  Tutte  te 
à tre  generi,  non  perche  non  fi  pofiano  più  miniuamcte  diuidere,  c rac-  P^tdìche  fi 
corre  maggior  numero, come  MonfignorPanigarola,  che  dodici 
ti  di  prediche  racconta,  ma  perche  tutte  l'altrepolTono  ridurli  à quelle 
tre, ho  (limato  bene  ridurle  à quello  picciol  numero  per  bora , riferban-  • 
do  ad  altra  occafione  la  più  minuta  diuifione,per  non  cófondere,  c fgo- 
mentatele  menti  di  principianti . 

A tregeneri  dunque, come  io diceua , per  mioauifo polliamo  ridur-  B 
re  tutte  le  forti  di  prediche;!!  primo  farà  di  materia,comc  dcll’oratione,  Squali  Ji». 
del  peccato,delIelodidi  qualche  fanto&c.II  fecondo  chiamaremoefpona  quifli 
fitorio,o  parafrallico,  nel  quale  fi  dechiara  l’Enangelio,od  altre  parti  trt  generi. 
della  fcrimtra  fiera;  Il  tei  70,mìllo,e  farà  quello,  in  cui  fi  tratta  ,ematc- 
ria,&  Eiiangclio  infiemejcome  cauàdo  la  materia  dal  Vangciio , ò ridu- 
Cendol'EuingcIioad  vna  materia , e farà  ficililfima  cofa  il  conolcer  fii- 
b.to,o  determinarfi  in  qual  di  quelli  generi  vogliamo,che  fia  la  Predica, 
che  di  fare  difponiamo  ; ilchc  ritroiiato . 

■ Sevogliamo.chc  la  predica  nolira  fia  veramente  vna,echetuttele  C 
parti  di  lei  habbiano  infieme  buona  corrilpondenza  , & ordine  fra  di 
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Vnltà  iti.  lorojènecefTarioriflurrela  materia , od  il  fo«g«to<!cIU  noftra  predica 
is  prntie»sid  vnapropofìcionecorrirpódente  a quella, cn'i  Rettoci  chiamano(que- 
et».  ftione)ouero  ftato  della  cauli , della  quale  trattaremo  apprcITo  nel  capo 
/)*»•  IO.  Come  nel  primo  genere, che  la  tenrationelìafruttuola,orc  am.nr  li 
debba  l'inimico,e  limili,  perche  non  imporra , che  fìa  per  mudo  di  dub* 
bio,  oper  modudi  conclulìunc  ; nel  fecondo  genere,  ilVangcIo  ci  da 
, grand’occalione  di  tcmcrcjncl  ictzo  la  tcniatiune  elTer  frauuura,lì  prò» 

ua  dal  Vangalo  d'hoggi . 

D E vcro,chcncl  fecondo  genere  alcuni  non  fogliono  ridurre  ad  vnitàle 
tarmfréfi prediche  loro.ma  hor  prendendo  vn  pafrodell’fcuangclio,&  bora  vn’al- 
fipr»  l’E.  ero, formano  lopra  di  quello  varij  difeorfi , la  qual  forte  di  pK'diche  fuol 
HunitUtf.  communemente chiamarli  parafrafe  fopral’Euangelio  .criricne , vcra- 
eht  UdtH».  mcntc.qucfto  modo  più  deircfpolitione,che  della  predica, è però  anch*- 
egli  lodcnolc,c  piace  i moli!  ; prima  perla  varietà  delle  cofu,delle  quali 
è capeuolc  ; apprclTo  perche  dairEuangelio  non  lì  parte;  c terzo , perche 
è fenza  artifìcio , e però  più  conforme  a quella  limplicità,c  fchicttezza , 

P che  bramano  alcuni  ne  predicatori deH'Euangelio. 

- j ^ Altri  poi  fono,che  trattando  di  maceria,  non  le  danno  alcuna  forte  di 
*he  A ® non sò,  come  fi  polTanodifendere,  odilcufare  ,o  danC- 
ii*  v4ghgenza,ò  da  ignoranza,  oda  gran  poucrtà  di  materia,  almeno, che 

mOa  fJicA  polTano  di  vno  iftelTo  panno  far  vna  velie  intiera  , ma  à guifa 

' di  mcndici,di  panni  digerii , come  loro  capitano  nelle  mani , la  vanno 
rapezzando . 

f 11  ridurre  all’incontro  ad  vnità  la  fua predica,  fe  ben  pare  nel  princi- 
Vtili,  pio  vn  poco  più  difficile,  è però  di  grandiirimogiouamento,&  al  tener 
predica  a mente,  poiché  vnacoia  cifàticordar  l'altra,  hauendodù 
* pendenza  infieme , & al  dirla  con  efficacia , perche fem prc dritti , vcrib 
r"  • ì»iftcfla  meta  correndo,  non  veniamo  a raflfrcdarci  con  la  quiete,  e ripo- 
fo,  che  di  necelfità  fi  fraporrebbe  nel  riuoltarci , c nel  far  palTaggio  da 
^ vna  cofa  ad  vn>altra,ma  ci  andiamo  rifcaldando  più  femprc,  e fìnalmen- 

te  ancora  al  comporla  più  fìicìlmentc,àcui  vi  havn  poco  di  prattica  ,è 
di  gran  giouamento , perche  fa  pendo  oue  deue  drizzar  tutti  i fuoi  pen« 
(ieri,  non  s'alTjticain  vano,c  facilmente  dal  conolciuto  fine,  prende  oc« 
cafionedi  irouar  mezi,  e dalla  conclufionc  gli  argomenti  per  prouarla . 

G E vi  è di  più,che  è vtilcper  infegnare,epecdiletiarc,c  per  muouere,nel 
Viti/À  iti.  che  confille  tutta  la  forza  dcH’eloquenza.c  quella  vnità  di  maranigliofa 
U prtiie»  virtù;pcrrinfcgnarcèfommamctenecciraria,pcrchcnepuòeircr  intela 
vtiliAll  i*.  ladottrina,fe  non  è con  metodo,&  ordine  fpiegata , ne  può  hauetordi« 
fignATt,  I he , fe  dall’vnità  di  qualche  fìnc,o  Icopo  non  c regolata . 
iiltttart.  Per  dilettare  cattilTìma,  perche  nafee  il  diletto,  che  s’hà  di  vdir  vna 

H predica  dalla  bellezza  di  lei  ,onde  elTendopolla  la  bellezza  nella  debi> 
ta  proportione  delle  parti,  òcofa chiara,  che  non  (ì  potrà  dir  bella  queU 
la  predica , che  non  haurà  le  fue  parti  ben>ordinatc,e  proportionate  fra 
di  loro,  il  che  dall’vnità  del  foggetto  principalmente  dipende  > che  fe 

fiur  diletta  vna  predica,in  cui  quella  vnità  non  fi  fcorge,ciò  non  farà  per 
a bellezza  di  tutto  il  compollo,  ma  per  quella  di  ciafeuna  parte  perle 
fola  confiderata  i £ fi  può  ciò  conlcttnare  con  l’autorità  de  Poeti,!  quali 

baucn- 
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' haueftdò  poco  meno , chepcr  fine  totale  il  dHcttOi  ricercano  come  con- 
ditionc  nccefTaria , che  il  foggetto  della  loro  Poefìa  fia  vno  ; onde  Ora- 
rio infegnando  Iurte  Poetica , dilTe  del  foggetto  del  Poema 
- ) • 
Demqut  fit  qHoduis /tmplex  dumtaxat , cr  vttum . Orstio  4i 

. »rtt  fouim 


L’ifteflb  infegnò  Arinocele,  e Phanno  oflcruato  i Poeti  migliori,  Gre-  ■ - 
ci,Latini,&  Italiani,quantnn<]ue  forfè  non  con  tanta  necclIìtà,con  quan-  : 
la  cconneneuolcfifaccia  nella  predica  ; perche  douendo  la  Poella  imi- 
tar latcioni  hamane,quai  marauiglia  farebbe, che  lì  come  l’hi(loria,che 
dette  attieni  racconta , non  lì  rcftnngc  ad  vnacofafola,  coli  laPoclia* 
che  l’imita  facelTe  l’iftelTo? 


Ma  che  che  lì  fia  di  quello,  che  non  èì  propolìto  nollro,nó  lì  può  da-  { 
t>itarc,che  alla  predica , che  è vn  ragionamento  breiie,  c non  interotto , , 

molto  più  l’vnità,  che  la  mulciplicitàfcnza ordine  feleconucnga  ,onde 
ancor  quelli , che  fanno  parafialì  foprail  Vangelo  , pur  dall’obligarlì  a 
rratrar  quel  Vangelo , par  che  vn  non  fo  che  di  vnità  dall’illeiro  riccua- 
no  ; Ne  quindi  ne  lèguirà,  che  lìapriua  la  predica  di  quella  varietà  di  VurUtk  tt 
cofe,che  fuolc  apportar  molto  diletto  a gli  afcoltanti,  perche  non  ricufa  fii»  itr- 

quelia  forte  di  predica  varietà  di  cofe,  ma  riceuendole  tutte , con  ordinc/^*’^ » 
marauigliofo,  le  difpone  fra  di  loro, dal  che  non  fi  può  dire,quanta  Ila  la 
bellezza,  c per  confeguenza  il  diletto,  che  ne  nafee-.  fndtcm . 

I In  fomma  vna  prcdica,che  non  ha  vnità  non  può  hauere  conueneuo-  J- 
le  principio,  ò fine  ; onde  railditore,come  auuiene  à chi  camina  per  vna 
flrada,di  cui  non  vede  termine  alcuno,e  nò  sà  douc  a'habbia  à gire , mal  ^ 
▼olenticri,nonfapendocon  qual  frutto camini,accompagna con l’atten-”^  f"" 

rione  il  dicitore , la  douc  clTcndo  la  predica  ordinata, e tutta  ad  vn’iflcflb 
Icopo  diretta  come  vn  bel  corpo  ornato  di  capo,  e di  piedi  ,c  di  tutte 
J’altre  membra  necelTariCjcrafcoltantcàguifa  di  peregrino,  che  va  per 
ièntiero,dicuivedciltcrmine,econofcc  aqualtìqc  cglimuoueipallìt  , 

ibpporta  volentieri  la  fjtica,e  non  gli  par  di  perder  tempo  . 

Ne  folo  per  dilettar &infegnare,  ma  etiandio  per  muoucre,  è molto  'M 
più  atta  la  predica.chc  ha  quella  vnità,chequal  lì  voglia  altra;perche  in  L'vnitk 
quella  percuote  femprc  il  predicatore  in  vna  fielTa  parte,  onde  bifegna  deOm frtdi. 
bene,che  fia  duro  quel  cuore, che  a tante  martellate  non  fi  fpezza,  oin-  c»vtUtptr 
tenerifea  almeno,  ladoue  trattandoli  di  varie  cofe,  ancorché  Tempre  fi  , 


percuota  il  cuore  del  peccatore, perche  però  fi  fa  hor  in  vna  partc,&  bo- 
ra in  vn’altra,  non  è da  marauigliarfi  tanto,  s’cgli  rcfiflc  a i replicati  coL- 
pi,enon  confeguifceil  predicatore  il  fin,che  brama.  , 

Matroppoforfeècertopiùdiqaelloalmeno,ch'iopenlàua,mifono 
tratrenuto  in  ifpiegare  i moitiflìmi  commodi,  cbedali'vnità  della  predi- 
ca dcriuano,molIb  a ciò  dal  vederla  poco  llimata , e difprcgiara  da  mol- 
tit  porrò  dunque  fine  a quello  capitolo,  col  proporre,  e rifoluervn  dub- 
bio circa  quella  vnità  di  non  poco  rilieuo . Et  è fe  all’vnità  della  predica 
fia  nece<rario,che  non  folo  la  propofitione  fia  vna,  ma  che  etiandio  vno 
fia  il  foggetto-,  & vno  il  predicato  di  lei,come  farebbe  per  esepio  in  que-  mt  titum» 
ùìM  tcntaiìooc  c fruttuolà , Dio  i amabile,  &c.  oucto  fi  compatifeano  dt . 
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due , o piò  propofitioni , che  conuen^hino  però  nel  (o^ertd  > Come  le  li 
digiuno  fìa  necelTario , e come  debbia  ofTeruarlì, onero  vna  propofìcio» 
ne,che  habbiaopiùpredicati>opiò  roggctci,come  che  il  digiuno  liane» 
ccfTario , c diletteuole  ;ouero,che  l*oratione,&il  digiuno  fiano  vd> 
- liflìmi  . 

y.  , Monlìgnor  Panigarola  in  quel  fuo  libretto  d*oro, del  modo  di  cópor- 
le  Prediche , vuole  che  all’vnità  della  predica  fia  nccedaria  vnapro- 
dtl  fsnti.  pofitionc  di  vn  (blo  foggetto , e di  vn  Predicato  fole;  e lo  conférma  co» 
l'autorità  di  Arinotele  nella  fua  Poetica  ,ouc  dice , che  acciochc  il  Poe» 
'ma  lìa  vno,  non  badaichevnofìail  fine,  oucro  vna  la  perfona  di  cui  fi 
ragiona, ma  di  pià  , che  vna  fia  rattione,come  fc  Homero,  che  non  pre- 
fe  a trattare  tutte  l’attioni  d’Achille,  ouero  d'Vlifie , ma  ncll’Illiade  l’ita 
fola  d’Achille , e ncll’Odiflca  ,il  viaggio  folod’Vliflè. 
p All’incontro  poi  l’vfode  valeni’huomini  par,  che  fia  in  contrario,  t 

che  legar  i Predicatori  ad  vna  femplice  propofitione  in  quella  guifa,  fia 
$r»  l’tpimo  vn  refiringerli  troppo  ,&  impedirli  dal  dilcendere  à tranar  alcuna  colà 
BtdelPmù  morale,  dopòhauer  lungamcntedifcorfo  di  qualche  dottrina  ) evi  edi 
f»riU  . più,  che  fc  Arinotele  fi  confiderà  bene  non  vuole  egli , che  ad  vna  lem. 

plicepropofitioncfiriducailPoemajmacheadvn  femplice  foggetto, 

aiial’c  l’ira  d’Achille,  di  cui  non  negarebbe  ,chcnon  fi  potelTero  confi- 
erarediuerfi  predicati, come  refulfc  fiata  importuna , danneuole, lun- 
ga &c.  ouero,chedi  lei  fi confiderafferolecagioni.gli  effetti,craltrecir- 
con  fianzc,come  fi  vede  parimente  in  tutte  lcfcienae,chc  fi  richiede  ben 
l’vnità  del  foggetto , ma  non  già  della  paflìone ,-  Perche  dunque  ad  vnà 
pafiìone,  ouero  predicato  vorremo  noi  refiringer  il  Predicatore  f 
Per  rifponder  à quello  dubbio,  e conciliar  infieme  quefie  due  opinio- 
. ni,noto  io.che  due  lòtti  d’vnità  fi  rirronanojvna  è femplice  quai’c  quella 

dell’anima  nofira  ; l’altra  è cópona,qiial’è  quella  dell’huomo  cópofio  di 
- **  anima,cdi  còrpo ;fe  dunque  fàuelliamo  dell’vnità  femplice  : non  è dub- 
richiederaflì  vna  propofitione  fempi ice  di  vn  folo  predicato , « 
itu  fitti.  lòggetto;  ma  fe  ragioniamo  della  compofia  parrai  ncccfsa- 

Ynitk  cim  dire,che  quello  dipendala  vna  propofitione  parimctecom polla, 

foft*  non  farà quella,chedue,ò  più  predicati  in ficmecontiene,e potrà  etian- 
dt/diM  in  ammetter  due , ò tre  propofitioni  equiualenti  ad  vnacompofia,  per 
vn»  frtdi-  l’vnità  del  foggetto  loro,comc  l’oratione  efser  nece(saria,e  l’iftclsa  efser 
$»,  diletteuole,  &cquefiarirpofia  accennata  da  Arifiotelencll’ifieGioluo- 
^r/yf.n«ll«go,cda Quintiliano, il qualeaquefto  prupofito  dice:  Hoc imer emnts 
Titt.  conuenitin  caufis /ìmflic$bw,/tngules flatw  effe caufarum . All’arbitrio 

dunque,  & alla  prudenza  del  Predicatore  fi  potrà  rimettere,  ch’egli  ,ò 
di  vnità  femplice  ,o  di  coropofta  conforme  al  bilbgno  della  materia, ò 
d’altre  occafioni  lì  ferua,purche  lacompofta  habbia  femprc  poche  par- 
ti,e  ben  vnitc , c corrifpondenti  fra  di  loro,  fi  che  più  dcll'vniià,che  del- 
la moltitudine  ritenga  ; ma  come  ciò  pofsa  farli , lo  dechiararemo  nel 
capitolo  feguente . 
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Chwf  fi,  trom  , forrhi  ìa  propofitione,  da  cui 
■"  dipende  t vriita  debapredicd . Càp.YiJÌ,  \.  ' 

E Di  tanta  importanza  il  formar  bene  quella  prppofitione.chc  non  ' '• 

fenzaragione.fi  dice  efscr  pofta  in  lei  l’inucntione  di  tutta  la 
predica , puiche  veramente  da  lei , tutta  dipende  ; e chi  nel  for-  ^ i^aa  frt  ‘ 
mar  quella , commette  errore  non  farà  pufiibilc , che  faccia  pre-  imptr 
dicabuonaiochcretrorcommcfso.tnqual  fi  voglia  altra  parte  della 
Predica  emendi,  è però  altretanto  difficile,  Quanto  vtile  il  farla  bene,, 
principalmente  nel  fecondo,  e terzo  genere  di  prediche,  per  eCcr  molte 
volte  l'euangelio copiofo  di  molte  materie, & abódamc  di  varie  cofe  i fi 
che  parmalageuole  il  ridurlo  tutto  ad  vna  propoli t'ionc.mallimamentc 
che  fia  dotata^di  quelle  qualità,  e condirioni  ,che  dechiararemo  appr?f- 
fo  ; Daremo  dunque  per  facilitar  quella  imprefa  alcune  regole,  al-  _ 

cuni  auifi . -,  i il  n ' 

Etil  primo  fia  .che  nel  priroo.e  nel  fecondo  venere  poffà  farli  propo-,  ° ^ . 
fitione  fcmplice-,  come;  la  tenratione  è fruttuofa;  il  Vangelo  c mirabile;  ^ - ; 

ma  nel  terzo  ha  da  cfser  necelsariamcntecompolla.comc  farebbe;  la  té- 
catione  cfser  fruttuofa,  fi  dimollra  nel  Vangelo d’hoggi.obligandoci  in  J 
quella  guifa.non  foloa  prouar.chc  la  tcntationc  fia  fruttuofa,  ma  di  più,,,/, 
con  le  parole , & autorità  del  Vangelo  corrente  : Noi  però  come  fe  tutte  ^ 

douefiero  cfsere  femplici , ne  ragionaremo , perche  non  vi  farà  difficol- 
tà in  farlecompofle.aggiógendoui.che  ciò  fi  dimollra  nel  Vangelo  cor- 
rente, come  nell'efscmpio  di  fopra  pollo.  ^ j 

Noto  apprefso,  che  per  formare  bene  quella  propofitionc.farà  necef- 
fcria,la  prima cofa.ritrouar  il  foggettodi  Ici.tl  quale  potrà  cfser  di  quat- 
tro  forti , cioè  di  perfona  ; d’attionc  ; di  materia  ; & di  Vangelo  ; come  ‘ \ 
pcrcfcmpio.nclIaprimaDomenicadiQuarcfima.laperfonafaràChri- 
llo  Signor  nollro.ò  il  demonio  ; l’attionc,  il  digiuno  di  Chrillo,ò  la  bat- 
tagliò, che  hebbe  con  Satanafso  ; la  materia.la  penitenza,  ò la  tentatio- 
ncinallraito;cper  vltimorEuangelio  illefso;  lafofficienza  di  qucfta5*,jjy««,t* 
diuifionc  per  chi  iabramafsc , farebbe  che  tutto  ciò.chcpolfiamq  predi-  Jtllaftprm. 
care , fi  riduce  à due  capi  ; à parole  cioè, & alle  cofe;  le  parole,  quelle  fa-  Jttt*  Muim 
rannofenza  dubbioqucllc  del  Vangelo  cqrrcntc.ccofi  habbiamo  vnfitnt. 
membro , le  cofe  .quelle  ò fono  permanenti,  ò fuccclfiue;  fe  fuccclfiuc , 
ficomprenderàno  lotto  il  membro  dell’attione,  alle  quali  riduco  il  mo- 
toja  paflione,  c tutto  ciò , che  fuol  lignificarli  per  mezo  di  verbi,  fe  per- 
manente,qucftcòfarannoragioncuoli,  c fi  comprenderanno  fottoil 
fnerabrodclla  pcrfona,ouero  priuedi  ragioni,equelle.s>intendono  fot- 
te nome  di  materia.  D 

Quello  foggetto  poi  non  farà  difficile  àritrouarli,perche  nelle  predi.  Ctmtfitn 
chcdel  primo  genere  farà  quella  materia , di  cui  trattar  vogliamo , ò fe  uimt  quifii 
pur  vogliamo  lodar  qualche  Santo , farà  la  perfona  di  lui , ò qualche  {uifigttus . 
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anione  ;nel  fecondo  genere  fari  l’Eaangelio  ifieflb  > nel  rerzofenelI& 
aangelio  li  racconterà  qualche  hiftoria,vi  li  trouaranno  tutte  quattro  le 
forti  di  foggetti , & fc  farà  d\  dottrina,  almeno  tre  ; cioè  la  perlona , pre* 
fupponcndon  fetnpre  Chrifto  fignot  noilro,  che  parli , la  materia  di  coi 
ragiona,  & il  Vangelo  ifteflb. 

Pr  i cMt*  ^^88'°*'  difficoltà  vi  farà  nel  trouar  Predicato , che  fia  conforme  al 
. ^ *dcfidcrio  noftro  , e per  ifpianar  la  llrada , ancora  in  quefioi  Noto  che 
fintM  »ml  puòoi  varie  forti,  & in  prima  può  clTer  6 proprio , òme. 

t=*forico  ; Proprib , onero  foftantiuo , come  Chrifto  lì  dimofira  Re;  o- 
rufirti.  denòminatiuo , come  Chrifto  lì  Icuopre  prudente  ; o pure  in  firme 

vncndolijComc  Chrifto  è Capitan  iriuitto;  mcrafbrico , come  (Uluifto 
lì  rapprefenta,  come  vn  fcoglio  n-1  mare  ; Il  demonio  fi  fa  conofccre  per 
ferpente,&  à quelli  lì  riducono  i miftici , come  Chrifto  li  demoftta  quel 
Dauid  contro  Golia,  Chrifto  c l’arbore  vero  della  vita&c.  EfipolTono 
etiandto  vnir  inlìcme  due  pcrfonc,  come  Chrifto  riportò  gloriola  vitto» 
ria  diSatanalTo 

p In  oltre  fi  poflTono  dinidere  i Predicati  conforme  a queliti , che  ferii 
polTono  di  alcuna  colà  ,i  quali  focondo  i Retori  fonotre,  cioè:  fé  alcuna 
tt  fijmt /i-cofa  fia;  che  cofa ella  lìa  ve  qual  fia  , &i  Filofofi  vn’altrocomprtfofor- 
Jt*>  fe' da  Retori , nel  terzo  ve  n’aggiongono;  cioè  per  qual  cagione  ella  lì 
Per  elTcmpid,  della  prouidenza , s’ella  vièjchc  cofaclla  fia;qual 
d»ifil»jifi.c\\ì  fia, cioè  vniucrfelc,  o particolare  &c.ò:  àqnal  fine  habbia  Diopro- 
uidcnza.cfciuirà  particolarmente  qneftadiuifionc , quando  il  fogget- 
to  lari  materia  .della  quale  vno,  optò  di  quelli  queliti  potranno  ferii, 
conforme  all’ordine  qui  pollo  . 

G Da  luoghi  topici  ctiandio  .emoltopiù  dalle  circonftanze  porremo 
2>»  /«o^Airaccorrcdiuerfi  predicati -,  c fc  il  foggetto  farà  pcrfona.ci  feruiremo 
particolarmente  delle  circonftanze  di  lei,  come  qual  fia  il  fuo  nome, 
hcircìli<utc\ai\  lanatura  &c.  le  farà  arcione  delle  circonftanze, del l’iftcfla , come 
dell’agente,  del  tempo  delluogo  Sic.  nelle  quali  non  mi  ftcndo,  perche 
«y  ne ragionaremo  apprclTo particolarmente. 
prtdieati.  i|  quarto  foggetto  poi.ch’è  l’Euangclio  richiede, che  fi  feccia  parcico- 
“ larmentioncdi  lui  : Oudenoto.chcfelipolTono  attribuir  predicaci,  o 
fteffo,  o rifguardarci  noi,  ouero  alcuii’altra  cofa  v efem* 
Ì0  ««y»  « pi3el  primo  fono , il  Vangelo  c pieno  di  aiciftìmi  milleri  ; Il  Vangelo, è 
V«ng»  » . confefto  di  vna  varietà  dì  dolori , c allegrezze  ; il  Vsttigelo  òvn  labertn-- 
rodi  difficoltà;  Elcmpi  de!  fecondo;  il  Vangelo  t’ihftgna  quali  cflcr- 
douemo,  il  Vangelo  conferma  la  nollra  fede,  infiamma  i noflri  cuori' 
di  carità,  c limili  ._Efcmpi  del  terzo , il  Vangelo  par  contrario  allVpifto- 
la,oucreallacercmonia,ch>v’fa  hf'ggi  la  Chiefa  , l’Euangclio  è vno  fpcc- 
chio della  gloria  cclelle  , c fc  nell’iilcdo  giorno  fi  leggeranno  due  Euan- 
geli), farà  lecito  paragonarli  fra  di  loro  ,o  in  quanto  fimili,òcramc  con-, 
j trarij.  òcomeefponemi  l’vn  l’altro.pnréhe  mrrtfi  feccia  violentemente.  ' 
DonJt  fi  Notoapcora  , che  tutti  qiicftì  predicati  .deqiinli  habbianio  ragiona- 
prtndMn  rtofin  hora, fi  poftono prendere,  òda  tutto  l’Euahgclio  ,ò  da  vna  parte 
•jrr$dicMti  fola, e fipnòetiandio  prender  occafìonc  da  vna  parola  foia  JeirEn.inge. 
d(/«'«^e/«.liO,comeda  quella , e/«rjr , ncll’Euangelio  della  prima  Domenica  di 

Quarcfiina, 
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delle  caufc,  de  gli  effetti,  c d'altre  circóftanze  di 
quella  famei  &c  io  mi  ricordo, che  elTcndo  ancor  fludente , per  effercìtac 
l'ingegno  ,m’afTuicai  di  farne  *na  fopra  quella  parola  d’k’na  fìllabafb* 
la , ma  peròmolto  feconda  di  mifleri.cirè,  Stant,  che  fi  dice  della  Mad- 
dalena nel  Vangelo  di  lei , & in  molti  altri  modi  potranno  etiandio  for- 
marfideirmucntiom  fopra  il  Vangelo, le  quali,  per  non  effer  molto lun- 
so , tralafcio  e perche  meglio  dalle  prediche  di  valciii’liuomini , come 
del  Panigarola,c  d’altri , che  da  precetti  fi  potranno  apprender  e, e potrà 
fbrfi  etiandio  non  poco  à quello  fine  feruire.ciò  che  diremo, nel  fecondo 
libro  circa  il  modo  del  fare  l’introdottione,  che  ha  grandilTìma  cóiu  fiìo- 
nccon  quella  forte  d’inuctionc,  hora  farà  bene,  die  veggiamo  quali  fu- 
ro le  pii  lodeooli  inuentioni,  c come  habbiamo  à fule , il  che  per  mag- 
gior chiarezza ,e  dillintione  riferuaremo  per  il  capo  feguente. 

'Auertimenti^erfaryche  tirmentione  della  predica 
Jùt  lodetécle , e grata,  Qap.  IX. 


N 


pOn  è mi  neccflarto  al  Predicatore  il  giudiiio.per  làper  eleggere  ^ 

delle coferitrouatc  lemegIiori,che  l’ingegno  per  ritrouarlc,an  cìhJìiì»  , 
Zi  ta  itomaggionuenteil  primo  fi  di  mcflieii,  quanto  che  l’in-  ni  meno  im 
uctione  puòcifer  aiutata  da  Iibn,òda  fcritti  d»altri,ma  l’elettio  portnntt , 
nc  cuitadipcnde  da  noi, e fe  il  giitdicio  non  è fiato  da  noi  fra  l’altre  parti  che  t imitm 
della  retorica  nnmerato,comc  fudaHcrmagora,non  cciò  nato  dal  non  tion*  . 
conofcere  noi  il  bilbgno  di  lui,ma  perche  è talméte  mclcolaio  có  tutte  le  fortht  nom 
parti  di  lei, che  nó  fi  può  da  loro,diuidendolo,darli  nomedi  parte  difiin  pollo, pnnt 
ta  } Noi  dunque  per  feruirci  del  giudirio  in  quella  parte , che  trattiamo,  Jnt 
potendo  formare  diiicrfc  inuentioni  lòpra  vn’tuniigelio  ,òd’vna  mate- 
ria.comehabbiamodcchiaratonel  capo  precedete, nonci  feruiremodi 
qaclla,che  prima  ci  verrà  pcrlcmani,ma  con  maturo  configlio  ne  anda 
remo  confidcrando  diuerfe,e  fra  tutte  poi, quella, che  in  fe  parrà  più  de- 
ena,e  per  gli  afeoftanti  piùprofitteuole,epiùfacileànoi,doueràelTere- 
lecca,&  per  poter  far  ciò  fenza  errore , daremo  qui  alcuni  aucrtimenti . 

Il  primo  farà,chefial’inuentione,quantopiùfipiiòlctterale,cconfor  ” 
toc  aÌlofcopodeU’£uangclio,&  iniencioncdi  ChrifioSig.  nofiro,  fiche  i-’’”""»'*- 
non  paia, che  più  tofiovogliamo tirar  l'Euanpelio  à fenfi  noftri,  ch’accó-  ’y  fi* 
modar  la  predica  noftra  aH'Euagelio.ne  però  danno  io  i fenfimifiici,an- 1^"’* 
xi , cheli  riuerìfco,elodo,  mamoltopiù  necelfarij  gli  fiimo  nella  fcrittu  "***^*’ 
ra  antica  ,che  fono  la  feorza  della  lictcra  racchiudciia  i mifierij  aitilTìmi 
delia  nona, che  nei  Vangelo,! I quale  à guifà  di  quel  libro  fctittodeiitro.e 
fiiora  non  foio  nel  fen(bmrflicO;ma  ancora  nel  fenfb  lettetale  c pieno  di 
cofialri , e dolci  mi  fieri , che  per  ordinario  non  è necefiario  l’afiaticarfi 
moltoinrornoamì(lici;marcpurvogliamodi  Ioroferuird(iIche fefbfic 
per  trattar  di  qualche  bel  fenfb  morale,  come  del  peccatore  ofiinito  nel 
Vangelo  diLazaro,fiimarcimoltobcn  fatto)doucmoalmcnoproairar^ 

che 
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6t  Libro  Primo 

che  non  fìano  cÓtrarij  alla  lettera?  Perciò  farà  nccelTario  atlanti  ad  ogn’- 
altra  cofa  iiudiar  bene  il  fenfo  litter.ile  dcU'Euangelio  , il  quale  da 
molti , c da  moderni  particolarmente  è dato  molto  illuftrato;  e farà  be- 
ne ctiandio  veder  tutti  gli  Euangcliili, che  riferifeono  qucirhiftoria,e 
quelle  parole  di  Chriflo;  perche  d ii  confrontarli  infieme.e  meglio  fico- 
nofeerà  il  fenfo  letterale,  e ci  potrà  da  vnoeflcr  data  occafionc  di  qual- 
che bel  pcnfiero.chcnon  farà  da  vn’altro;  Ma  feben  e fempre  conuene- 
uole  non  difeoftarfi  dallo  feopo  principale  dcirEuagelio,c  però  ciò  mol- 
to più  necelTirio  in  certe  materie  afpettate  dal  Popolo  , c di  molto  pro- 
fitto; come  farebbe  la  dilettione  de  nemici,  nella  Feria  feda  Cinerum  ; 
il  giuditio  finale  nel  primoLunedì  di  Q iarefima,c  fimili;cótro  del  qual 
T.rr»r  di  ptccetto  peccano  alle  volte  igiouani,  i quali  fi  credono  far  vna  bella  prò 
giiuMiintl  d’ingegno, col  irattarcofe  infolite,  non  s’accorgendo, che dimoftra^ 
/ inucntit-  rebero  molto  maggior  ingegno,e  giuditio  inficme  in  trattar  cofefolire,' 
ne.  c communi , ma  con  mezi  infoi  iti , & penfieri  npn  punto  communi. 

C c Secondo  auertimcnto,ch’eflendo  necefiario  molte  volte  trattar  |c 
Cerne  fi  de-  materie  Communi, e più  volte  da  gli  afcoltanti  intefe,  come  poco  fadfc 
none  rino  cemmo,  farà  bene,  per  torre  la  noia.clie  da!  la  frequenza  di  vn’.fitfiaco- 
lems-  fa  fuol  nafcere , con  qbatche  nnoua  maniera, e con  infolita  formalità  ra- 
urie  *»/>- prefcntarle  nella giiifa, che  prudente fcalco  in diiierfe maniere accom- 
fhe.'  modata , fi  comparir  vn'iftefia  viuanda  più  volte à menfa  ; c che  i Re^ 

. t cattieri  con  picciolo  accommodamento  finno  parer  nuoue  le  vedi  vfate 

• C vccchie;Per  efempio,nel  primo  Venerdì  di  Quarefima  farà  necedario, 
che  tratti  della  diletttione  de  nemici,  ma  feàciòeforiarò  gli  afcoltanti, 

• perche  quefto  amore  ci  è commandato  da  Dio,  c perche  ci  fa  efler  Figli 
di  lui  ; benché  quede  ragioni  fiano  in  fc  cdìcacidìme , pereffèr  però  più 
volte  date  vditc , non  gli  moueranno  per  aiientura  più  che  ranco, ne  mc- 

‘ no  gli  renderanno  attenti;  ma  s’io  dirò  , che  per  ragioni  di  dato,  o per 

arte  di  guera  vuò  prouar  loro.che  fi  deiie  amar  P.nimico,  me  li  renderò 
D più  attenti,  per  efier  colà, che  ha  più  del  nuouo.efotroquedo  titolopo- 

Inurtieni,  trò  poi  anche  ridurre  dedramente  leragioni  più  efficaci,  cioè.cheque- 
the  hnn  del  fto  amore  c commandato  da  Dio,  c che  per  lui  acquidiamo  la  figliolan- 
farmdejfo  ^a  diuina . &c. 

^ E fel’inuentione  non  folo  farà  nuoua,  ma  ctiandio  haurà  delmaraui- 
Tem.^de  gijofo,e  del  paradofTo , comc farebbe,  che  l’inimico  è il  maggior  bcnc- 
»■  X'  * fattore,  che  habbiamo,che  la  vera  vedetta  dell’inimico,  è l‘aniarlo,e  fi- 
^'^^^^^"■mili,  farà  fenza  dubbio  molto  più  vaga,dcvdita  con  molto  maggior 
*d  dieci  potrà  edere  d’erempio  S.  Giouan  Chridomo,  il 

Antitch.  ^uale  in  quedo  è dato  eccelenrilfimo;Onde  prende  egli  allc.vpltc  à pro- 
y„jj;uarc,chM  Monaco  c molto  più  degno  e felice  di  qual  fi  voglia  Re;  Al- 
nemè  tedi.  Tc , che  l’clcmofina  è la  più  eccellente, & vtil  mcrcaiuia,che  fir  fi  poffa; 
tur  nifi  à H ira  cheniunoeofrefo,fc  non  da  fe  dedb,&  altri  paradoflì  tali;  Non  la- 
feip/o  . fcicrò  poi  qu!  d’auertire  due  cofe  circa  di  cjuedo;  la  prima,  che.nó  fi  pro- 

Auertimf.  ponga  Cofa , chc  non  porta  poi  con  falde  ragioni  da  noi  prouar  fi  ; la  fc- 
ti  circa  y.  Condì, che  nell’introdiittione,ò  nel  principio  del  primo  punto.farà  bene 
fin  iauen.  porre  le  ragioni  contea  la  nodracóclufione.comc  fogliono  fare  nelle  lo< 
tiene . Todifpucc  iFilofofi,pcrrcnderficó  quefto  mezo  più  attento  rauditore; 

Terzo 
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* • TtfraóanerrimemOjClic  fc  bcn’è  lecito  (come  dicemmo  di  fopra)  for-  E 
maria  noftra  propodnonc  da  vna  parte, òrentcnzafola  dcll’Euangelio  D/  tuiml 
più  bella;  però  più  grata  fàfàì>imientionc,fcrabbraccieiàtutta,òla  ì 

tiiaggior  parte  almeno;  ilchc  fc  i’cuangelio  farà  tuttodì  vna  materia  fo-  fiùtcJeuo- 
Ja,non  farà diffìcil colà, perche  da  lui  iKirol’vnitàhauremo.c delle  parti/'  p^enUtr 
di  lui, vna  potremo  prendere  per  conclulione , cl’altrc  per  prone , conic 
nell’Eiiangeliodiamarg.’inimici;  la  conclulione  farà.  Dsli^ite intMiros”‘‘ 

Ve[}ros  : le  prone;  vt  fiti$  filu parrit  veflri; fi di/igitù  eos,  qui  vos  diti^unr, 
qu,im  merctdem  habebitis  &c.ò  pur  tutte  abbracciandole  lòtto  vna  con. 
cltifi  jne;ledmidercmo  poi  in  diuerfe  parti,  come  ncll'iftedòEuangelio 
del  primo  Venerdì  di  Quareiima  ; la  conclulione  potràclTcr  ,ch’.gii  è 
bene  amar  l'inimico  ; i punti;  Primo, perche  Cluillu  lo  commanda;£jf» 
autem dico vobis . Secondò, per  l’iionor^chc ne  fegne;  vr fini fi.q PMris 
vciìri . Terzo,perlameròede, che  li  promette.  Si  dihgiiis  eoi,  quivoi 
di/i^unt  ,quam  mercedem  habebitit . Se  parimente  il  Vangelo  cpntcni* 
rà  vn’iiiltoria  fola,  non  farà  mal.igcnoleil  ridurlo  ad  vna  propolitionc, 
fe  confideraremo  , qual  virtù  , e qual  conditione  più  rifplenda  in  quella 
pcrfona.il  cui  fatto  fi  racconta , & da  quella  forir.andoncil  predicato,  vi 
ridurremo  facilmente  nitro  il  Vangelo,-  come  fencl  Vangelo  del  Ccntu- 
rioneiodicelfi  j-potentilTimaelTcrlafedefipvoua  dal  Vangelo  hodìer- 
ne,  perche  Chnfir»  i’offcrilce d'andar  al  Centurione;  l’efaudifce>clolo- 
da,c  tutto  merccdella  fila  gran  fede . ,t 

■ Ma  quando  rEuangdmcontcnga',0  più  dottrine, ò più  hiftoric,òdor- 
ttine,&:  hilloric  infieme,lèben  farà  più  difficile, nc.tantoncceiraiio  il  ri- 
diirload  vnità,  non  peròfirà  impolfibile  ; ìk  io  quìdimofirarò  alcuni 
modi  di  fido;!!  primo  farà  f iriTwirdiuerfcpropofitioni,  quante 
no  , che  fi  polfano  raccogliere  dairEiiangeliu.,  c poi  nirouar  vti 
coli  vniiierfrle.chc  tutte  lecomprenda  fotto  di  fe,&.  di  quello  formar  la 
noftra  propofirionc  ; per  efempio,  nel  primo  giorno  di  Quarefima , tre 
propofitioni  poftor.o  commodameiite  cauarfi  dalTHuangclioyla  prim.a,^,,.  _• 

che  deue  digiunarli . Cui»  leiunutii  ; la  feconda  , che  deue  fuggii  fi  l'Iii-^^  gìomò 
pocrida', nolire fieri ficut hypoeni*  ; la  terza, che  fi  denono  difpregiarc  i ,1,  &uartfi 
tefori  terreni , (k.  amar  i celcftì . Nohre  ibefaurix^re  vebn  in  terra  &c. 
le  quali  tutte,  ben  coofiderate.ritro'iarò.  che  fi  potfono  copi  elidere  lòt-  -> 
toqucftogenere  del  dirtaccimcto  d iraffetto  nollrodallc  cofe  terrene } ■ >»  i 

onde  ptitrei  formar  l’inuentionq  della  picdica,in  qticftaguifa  ; procura  ' 
hoggi  Chrifto Signor  noftro  di  ffiiccar  l’animo  nollio  da  tutte  lecolè  ''  V' 
terrene  ;&  perche  tre  fono  locatene , che  a quelle  ci  legano , i piaceri  r 
della  carne  ; Pambitiòue  ,cl*auaritia  ,di  rotte  cérca  egli  nell’EuangcIio. 
difciorci  ;dai  piaceri  della  carne  .col  digiuno ;dali’ambiiiòne,  coÙ’in- 
infegnarci  à fuggir  Thipocrifia  ; dall'auarìtia  , col  prometterci  tefori 
Del  Ciclo.  ' • I,  t’i 

-Il  fecondo  modo  farà  indrizzando  vna  materia  all’altra  , comemezo 
a fine  ; per  efempio , ncH’illelTo  primo  giocnodi  Quarefima  dirò , che  il 
fnie  di  Chtifto  Signor  noftro  è, che  accumuliamo  tefori  in  ciclo,  c che  a 
ciò, come  mezi  (cruono  il  digiuno,  c riiumilù,de  qual:  nellMlciro  Van.- 
gelo  egli  fauclla . < ir . 

11  terzo 
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^4  Libro  Lrirni 

Il  terao  modo  eflendo  dac  hiftorie  ncirEuangelio  cótcnute , Tela  pet« 
fona  di  Chrifto  intrauenirà  come  fuole  in  ambedue , potrò  dimoftrare 
^ qualche  attiibuco,  di  Iui>ò  in  ogni  cafo  di  Dio  per  ambedue  loro;  Pece* 
fempio , dicendoChrìllo  clTer potentiflimo , fi ptoua  da  i due  miracoli, 
ch’egli  fa  hoggi , 

Dattrin»,  li  quartotnodo , eflcndonel  Vangelo  dottrina  ,^hillotia,  fi  potran» 
érhiftarÌM,  no  ridurre  ad  vna  propofitione;  o pur  efponendo  moralmente  Phiftoria 
aema  faf^i  a propoli  to  della  dottrina , come  fa  S.Gregorio  Papa  fopra  rtuangclio , 
vnirfi  infic  che  fi  legge  il  fabbato  delle  quattro  temporadiSettembre, dicendo, che 
»«»•  rifieflbc'infegnòChrillo  con  le  parole  ^ narrando  la  parabola  del  fico 
5 Greg  PP>infruttuoro,e  con  fatti  Panando  vna  donna  curuaiodimollrandol’jflcflò 
^'^i'-'^attributOjC  virw'i  di  Chrifto  per  la  dottrina,  e per  l'hiftoiia . 

Eusng.  llquintomodofari  ndncendolc  tutte  fouo  vna  foiniglianza  .dalla 
quale  riceueranno  vnità  di  fìneìcomc  fe  nel  primo  giorno  di  Qua  rcfiina 


H 


diceflc  iChriftoc’infegna  a far  mcrcantiafpiritualc.e  celefte.dclla  qua- 
mif  ^ ^ pjij.  opoflfici)  i il  primo  acquiftar  le  merci , le  quali 

*j‘r  U fono  il  digiuno  , e l’alrre opere  buone;  il  fecondo  venderle  caramente, 

^ imitando  gli  hipoctiti  .che  le  vendeno  per  vn  poco  di 

I»ittniie»a  ''c*''°di  vanagloria  , maoficrendolc  a Dio  folo  ; il  terzo  conferuarc  le 
far  il  Prima  richczreacqoillate  in  banco  fienro,  il  qualcè  il  t ieIoj&  in  quella  guila 
Xtarna  potrebbero  ridurli  ad  vmtà  col  Vangelo,  ctiandio  Pepi  (loia,  e lecere. 
§luara/ima  monie.ch’vfi  Tanta Chicfa nel  primo  giorno  diQuarcfima;  come  j’.o 
Vnaltrain  diceflì , fi  fuol  far  acqtiido  di  Rocca  nemica,  ò con  la  forza,  òcon  elTor- 
Mfttant  per  tafioni,  cpromeflrc  ; hf>ggìChrillo  Signor  noftro,  e la  Tanta  Chiefa  pro- 
li/ieffa^iar  Curano  far  acquillo  della  Rocca  del  cuor  htimano , e perciò  di  rutti  que- 
I»».  Hi  mezi  fi  vagliono;  della  faine.pcrdie  fi  comanda  il  d;giuno;dclla  for- 
za , perche  sVlTonano  i Predicatori , come  foldaii  alla  bairaglia;&  della 
memoria  della  morte  .Comedi  fonillìma  bombarda,  fi  fcruonoic  final- 
mente dell'eirortatiom.cpronielfe  con  le  pair  lcdcll’£piftoIa.Cv»xfr/t* 
mini  ad  me  &c.  òc  cori  quelle  delTEiiangelio  Theufaiiri\ate  vobii&c.  E 
ci  potranno  fernir  ancora  quelli  modi  nei  lodar  qualche  Tanto  qual  fio- 
ra ridur  vorremo  la  vita , ò molte  attioni  diluiàqualclic  vnità,ouetoà 
. due,  ò tre  ponti  foli. 

^ . Il  quarto  auertimcnto  farà  , che  per  efler  bella  rinuentione  non  deue 

^ elTer  commune, cioè  appi icabileà  molti  Euaiigclij, quali  farebbero  que- 
ftcfll  Vangelo  tPhcggic  vna  bcHillìma  pittura,  oueroepieno  di  niiftc- 
rnmne  n >ched'ogniVangdodirfi  potrebbe.  ‘ 

l'  'Il  quinto , che  da  vn  concetto  mallìmamentc  fe  farà  fomiglianza , po- 

Davn  con-  f-icilmente  formali  l’inuenrionc-.fcda  noi  farà  condiligcnzaconfide- 

ttua, carne «■•«o,coincfcioritrouo , che  lv>rationc  fia  vna  unifica, potrò  caiiarnc 
ft  cani  Un-  l’inuentione  per  il  giorno  del  la  Cananea , coliderando,chc  d coinpolla 
Htnìiene  . la  mulica  di  quattro  voci, Ic  quali  appliclicròà  quattro  vii  lù  della  Cana- 
jnuenetme  "«a  .dicendo , che  l’htiiniltà  di  lei  Ahi  baffo, la  fede  il  foprano , laca- 
peril giar.  htà  l’alto,  e la  patierfza,  il  tenore; Onde  vennead clTcr  l'orationcdi 
ji»  deli»  c»  lei , compolla  da  quelle  voci,  viiagratilfiina  nnificaall’orcchiedi  Chri- 
u»ne» . ftofi«nornoHro.  , . . i / 

M 11  fello , che  nel  fabricarl’inucncione , bilanciamo  le  forze  noidre,  e 
non 


Dìgitized  by  Googlq 


l>tlt  TmUittitne'. 

non  prendiamo  maggior  pcfo  fopradi  noi  di  qucllo.chc  fiamo  a portare 
baflcuoli.conforme  al  precetto, che  nella  fua  Poetica  dà  Horatio  dicedo 
Sumitentareriamve/iris,quifcribiris,4tqt4am 

p'iribus  : & vtrfate  dtu , quid  [erre  rccufent , Horutì» 

Quid  vaUévn  Mmcri &c.  P»tnc» . 

Al  qaal  precetto,  chi  non  obedifce.s’erponeadeflcr  burlato  con  quelle 
parole  dc\[’Eazrìoe\\o.H'C homo  Cdpit  <td  ficarc,&  mn  potuit  confumm*- 
r# . Mifuriamo  dunque  nel  formar  alcuna  propolitionc  le  facoltà  noiire, 
c veggiamo  Si  hubemM  ad perficiendum , cioè  fé  potremo  hauer  concet- 
ti à ba(tanza,per  continuar  qucH’ilfcila  materia  in  tutta  la  predica  , e fe 
crediamo  non  poterlo  fare,  mutiatuo  inuentionc;  e farà  buona  regola  à 
qucfto  fine, che  chi  è poiiero  in  quefio  genere , procuri  prender  prupofi-  _ 
rione  vniuerfale  afTai , che  così  più  abbódanza  di  materia  haurà , per  ric- 

f»ir  la  predica;  chi  poi,  ò d ingegno , òdi  dottrina  è più  ricco  .potrà  fàr- 
a meno  vniuerfale,  che  farà  più  bella , & ad  ogni  modo  non  li  manche- 
rà materia , per  formarne  vna  predica  . 

Più  vniuerfale  può  efTcr  la  propofitione  per  rifpetto,  ò del  fuggetto,  ò jvj 
del  predicato,come  quefta  propofitione.il  digiuno Quarefimale  è diler-  propefitio^ 
teuole,e  propofitione  molto  (fretta, e però  fi  potrà  allargare,  cfàt  più  v-  ne  cemeptf 
niiierfale  nel  fuggetto, fein  vece  di  digiuno  Quarefimale.dircmoaflolu-/^  f»rf$più 
tamente,  il  digiuno  ',  & ancor  più  fe  diremo  la  mortificatione  della  car-  tmeno  vnì 
Tie,chc  è genere  al  digiuno;  c molto  più  dicendo  la  virtù,ò  l’oprar  bene  ; uerfalt . 
Nel  predicato  fi  potrà  allargare, fein  vece  didilctteuole.diremodouerfi 
ofTeruare,  ò pur  clfet  buono . Ma  chi  vuol  afTìcurarfì  nel  far  la  propoli-  Buon  tonfo 
tiene, ò più,  ò manco  vniuerfale,  raccoglia  prima  la  materia , & i cócct-/^'* 
fi,che  può  hauere,  per  riempir  la  predica, e poi  conforme  a quelli  faccia  •'imniione 
la  fu  i propofitione  , come  più  eiiandio  dichiararemo  appreffo  , perche 
in  fomina  c molto  meglio  f ir  inuenrione,  ò molto  vniuet  fale,  òcommu- 
ne,òc  arridi  irla  poi  di  belliffimi  concetti,  parlando  fempreà  propofito,  f"' 

ch’il  fir  vna  iniientionc  niioua.c  non  dir  poifènoncofcordinarie.c  tri-  yj 
tc,e dopo  quattro  parole paffando  ad  altra  rhateria , lafciatla . > 

11  ferri mo , non  deuc  effer  l’inuentione  appoggiata  fopra  famiglianza  ” q 
vile,cba(ra.ò  che  febenc  non  è tale  in  fe  ftefi^a,  paragonata  però  al  la  ma- 
teria.di  cui  fi  ragiona,non  li  corrifpondc,come  chi  paragonafie Chrifio 
Signornoftro  ad  vn  artefice  vile, ò pur  diccfic.che  nellaTransfiguratio-  ^ 
ne.cgli  fidimoftròqual  face accefa.perchcdiccndol’Euàgelio, ch’il  fuo 
volto  apparue  rifplendente.qual  Sole, fi  viene  à diminuire  la  grandezza 
del  niiftero.con  afTomigliarload  vna  fice , il  che  è molto  Contrario  a!l'- 
officio  dell’Oratore, che  deuc  fempre  ingrandire  le  coll*  fue  più  che  può; 

E fe  bene  deuono  quelle  focniglianzc  troppo  balle  fchiuai  li  in  ogni  par-’ 
re  della  predica,mo!to  più  però, è Ciò  ncccfiario  nell’inncntionc , pache 
in  quefta  delie  appoggiarli  qu.anto  fi  hà  da  dire,  c perche  in  quello  di-  , 

ferro  fogl  iono  bene  fpe fio  cader  certi , che  fan  no  prof.  (Itone  di  fabrica  r 
fempre  l’inuenrioni  loro  fopra  fomiglianze , oltreché  danno  molte  voi. 
tc  in  cofe  puerili  troppo  affettate,  c ftirate,  nònvorrci  ,chc  in  noi  fi  .Ile 
niolra  cura  di  far,di  quefte  tali  inuenrioni . 

L’ottauojfc  ben  non  tanto  appartcnenteairclcttionedcll’inuentione,  P ■ 
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quanto  al  proferirla  intatta  la  predica,  d<ro  peti  di  non  eflTertrala^ 
dtmt  frtfi-  (ciato  in  qucftoTuogo.c  che  la  metafora  prefa  neirinucnnoni,(i  fegua  in 
imirfi  im  tutti  i punti  di  lei  i come  fe  dirò,che  la  centatione  diSatanaflb  è vna  bat- 
tHtt»  U taglia, che  fegua  à trattar  di  lei  nella  predica  narrando  i colpi, le  perdite, 

frtdùM,  victorie,&  altre  cole  tali,che  fogliono  accompagnar  vna  battaglia  ; (è 
dirò , che  la  vita  fpirituale  fìa  vna  mercantia  celeRe , che  tratti  apprcflo 
delle  merci,e  del  guadar  odi  lci;cioèdel!’opre  buone,edel  premio  del 
Ciclo  Torto  quelle  metafore  •,  E ben  vero, che  non  idimo  neceffario , che 
ogni  cócetto  debba  eflcre.òdi  mercantia, òdi  battaglia;  che  farebbe  im- 
prefa  troppo  diffìcile  al  predicatore,  e forfè  noiofaagliafcoltanti  ,ma 
che  in  qualche  manieravi  fi  pofTano  ridurre,  e che  almeno  i punti  prin» 
cipalihabbianoqueda  dipendenza  della  (bmiglianza  propoda  ncll’in- 
uentione.e  nel  cominciar  a trattarli.  Teli  dia  principio  col  fàrmentio* 
ne  di  cofa  appartenente à lei . 

Q 11  nono,  lafdatoda  menell*vltimoIuogo,‘,acciochc  più  redi  impreffb 
litHimtiént  ”^1*3  memoria  del  lettore, come  più  importante  di  tutti  ,cche  l inuctio» 
*ff*T  dtM*  ne  fìa  morale, e di  frutto  per  l’anime  de  gli  afcoltanti,che  in  queda  guift 
mtr»l0.  non  folo  fodisfarà  il  predicatore  all’obligo  Tuo,  che  éfopra  ogni  altra 
cofa  da  procurarfi.ma  ancora  farà  cofa  molto  più  grata  ,edilcttcuoIea 
gliafcoltanti,a  quali  è forza,  che  piaccia  il  fentir  fìmellarc  di  cofe  di  tan» 
ta  importanza  per  loio,e  che  più  facilmente  le  capifeono,  e fc  mi  dirà  al- 
cuno , che  molti  vogliono  dottrina , a quali  fé  non  compiace  il  predica- 
tore,è dimato  ignorante ,&  abbandonato  da  gli  afcoltantiirifpondo,chc 
non  intendo  io  , che  non  fìa  lecito  al  predicatore  dir  mai  dottrina , ma 
ch’il  Principal  fuo  feopo  fìa  la  moralità;  nel  trattar  etiandio,  la  quale,bé 
(àprà,chi  è dotto,  feoprir  ch’egli  non  c ionorante,  e trattar  ancor  lecofe 
S Ttm  dottamente , come  fa  fan  Tomaio  nella  fua  fomma  ; perche  non 

Ut  a tj  j parere, che  fi  trattinole  materie  morali  folo  con  parole,ma  co 

rag!oni,òc  autorità  di  fcritturabenifpiegare  , nel  trouar  delle  quali  v'è 
moltomaggior  difficoltà,  che  nel  dire  vna  dottrina, che  fi  può  prendere 
di  pefo  daSan  Tomafo,  òdaqualch’altro  autoreScoladico. 


Come  corrijjmda  U nofira  propofìtìone  alla  atte- 
Jhone  de  Retori,  e de  varij  modi,  co'  quali  el- 
la può  trattar^,  e prouarfi.  Cap.  X. 

A ■^“'^Eterminato,  che  fi  fia  il  proflìmo  fiiggctto  della  nodra  predio 

Oraticntdi  I | ca,per  cfempip.clic  la  rcntatione  è fi  uttiiofa,ò  prima,ò  dopo 
Ut  ftrtit  I M ladiuifione,'.’hadafarevnafe!uadicofe,cheòdechiarino,ò 
^ prouino,  è altrimentc  appartengano  alla  propofitioncfàira  ; 
mTgtmtnta  pcicinche  In  tre  modi  fi  pnò  ragionare  di  alcuna  cofa;il  primo  dechiari 
tiMM,cram  doIa,e  quedo  appartiene  a quella  forre  di  oratione,chc  fi  chiama  e fpofi- 
fìificatiM.  toriai  il  fecondo  è, prouandoalcaaa  cofa  di  lei,e  quedo  c officio  dell’ar- 
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^òmentarìonr,  il  terzo  amplificandola  ,c  qticftoappartieneall’amplifì- 
carìoncill  primo, & il  fecondo  hanno  per  fincproflìmo  i’infcgnare  j & il 
terzo  il  muòuerctOirca  il  primo  però,  quanto  all*inuencionc,nódaono 
propri  precetti  i Rétori, perche  fupponéono.chc  la  feienza,  che  fommi- 
niftra  la  materia  dia  parimente  i mezì  di  fpiegarla , onde  ne  anche  noi 
diremo  altro  qui  di  lei.rifèruandoil  dirne  alcuna  cofaal  c.z/.dcllib.z. 

Della  terza  ragionaremo  lungamente  nel  hne  dcll’ilicITo  fecondo  libro, 
onde  quid  rimane  a rrittar  roloJciraigumentatione  , nella  quale  per 
valerci  de’  precetti  di  Retori, farà  bene, che  dichiariamo  ciò,  che  cfH  di- 
cono intoruoalUloro  quelhone,  onero  (laro  del  la  caufa,  che  è come 
habbiamo  detto  corrifpondenTC  alla  nofira  propofliione. 

Chiamanodunquei  Retori  llato,oueroqucfiiunc  quella  coia, circa  la  3 

quale  ò tutta  la  controuerfia  fra  l’attore,  & il  teu  ; per  efempio  dice  l'ac-  ^ 

cufacoreituoccidefti  Clodio,rifpondc  Milone,  io  nó  l’vccifi, quindi  na-f„„y;,  ^ , 
fec  la  qudhonc,fe  Milone  habbu  vccifo  Clodio,di  quelle  queÀioni  fan-  ^utftiène 
no  molte  diuidoni  i Rétori , che  non  appartengono  a propofitonoflco,(^(tcy« 
ma  quella  é fommamente  neceirariadafaperfì  ,che  altra  é la  queflionc 
infinita,chiamata  da  Greci  Thefìs.altra  finita  chiamata  Hipt  thef)S,rinfi  ^ - 
nita  é vniucrfalejCome  fe  la  morte  fia  defiderabile,  & infinita  fi  ehiama,  ^ 
perche  non  é terminata  da  perfona,da  luogo,  ò da  tempo  alcuno; 
finita  è particolare, c enfi  fi  chiama  per  eficr  limitata,  è riftretta  f.  a deter 
minatifini;Comc(càPietrovecchio,epouero  fia  defiderabile  il  morire  ^ 
di  veleno.  Serue  molto  quella  diftintione,  perche  fono  diuerfi  i fonti,  da 
quali  fi  predono  le  prone  dell>vna,c  dell'altra , quelle  della  quefiiune  in- 
finita  derìnandofi  da  luoghi  topici, e quella  della  finita  più  propriamen- 
te  dalle  circonflanze . Inoltre  é da  auertire,che  gli  argomenti  della  que-  p 
Rione  infinita  pofFono  fcruire  alla  finita,  e dà  quello  precetto  Cicerone,  ^ . 

chelaquellione  finita  Tempre  fi  ridoceall*infinita,perche  vale  rargomé-  - 
IO  dall’vniuerfalc  al  particolarc,c  Te  ogni  huomoha  da  morire,  dunque 
èvero,che  Pietro  non  fuggirà  la  morte, ma  non  vale  già  l’argomentare 
dallaquellione  finita  all'infinita,  fìior  che  in  vncafofolo  , quando  cioè,,  * 
numerate  tutte  le  quellìoni  finite,le  quali  polTono  comprenderli  folto  I’-  clcn. 
infinita,da  quelle  argomentiamo  a quella:  Per  efempio  non  è cofa  buo- 
na il  prender  moglie,ne  a giouane,ne  à vecchio,ne  a pouero,ne  à ricco, 
dunque  non  è alfolutamente  buono  il  prender  moglie . 

Ma  fauellando  in  commune  di  ogni  quellione,due  forti  di  prone,  di-  _ 
cono  ritrouarfi  iRctori,vna  chiamano  inartificiofa,&cqoella,che  fi  prc  ^ 
de  da  cofenon  formate  dall’arte  nollra,comeda  tefiimoni),da  ferii  tura, 
da  autorità,e  limili, così chiamatc.non  perche  non  vi  fia  bifognodi  arte-^" 
nel  fcruirlcne,ma  perche  l’vfatle  folo  appartiene  all'arte,  e no  il  formar-  "''Vfy* 
le,la  doue  l’altre.che  artificiofe  fi  chiamano,é  di  bifogno,che  con  la  fbr- 
za  dell’ingegno  nollro  partorite  fiano,ma  più  à propofito  nollro  ponia- 
mo dire  noi,che  tre  modi  habbiamo  per  acquillar  copia  di  prone,  il  pri- 
mo farà  fàbricaric  có  l’Idullria  nollra  fola,  ìlche  fi fà  per  mezo di  luoghi 
topici, il  1.  é ritrouarne  ne  libri,  il  j.  ibrmame  da  001  cóoccafione  de  li- 
bri,ilche  dico  panìcolarrocte  per  la  làcralcrittnra,e  di  tutte  tre  cóforme 
all'ordine  ; col  quale  fono  qui  polli , lèparauuncnte  ragionaremo . 
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*Delp  rtnjo  modo  di  ritrouàr  materia  per  me7^  de* 
luoghi  topici . Cap..  X 1. 

A r'"—*‘^R.ittano  a tengo  i Dialettici, e molti  de»  Rètori  <|Mcfta  materia 

■ ciiMiioghi  topici, giudicando,  che  ù tutta»  òla  maggior  parte 
I dclhinuentionc  ,dal  buono  vfodi  loro  dipenda  ;c  veramente 
-Jfci-  fonodi  giàdirtìma  vtilità  per  poter  difcorrcrcdiqual  fi  voglia 
cofa  copioramentc,e  per  qual  fi  voglia  parte  ; Io  però  ho  peiifato  pad.uli 
quanto  più  breuementc  mi  farà  pofiìbilc , perche  fc  il  lettore  hauià  flu- 
diato  Dialettica, come  fiippongo, (perche altrimcnte  non  doiirebbc  por 
le  mani  à quello efercitiodella  predica)  quello,  chequi  diremo,  bafteri 
per  lui;  c feegli  non  iMauràftudiato  ,per  molto  più  ,che  fi  dicc(Te,noa 
potrebbe  compitamente  intenderlojoltrc.chc  hauendo  altri  trattato 
. ■ , quella  materia  molto  copiolamente, come  do  poAriftotele.MafCoTiil- 

Aut*rt,cht  |io^^„e,jo  |^odalfo, Agricola , il  Carbone,il  Fonfeca,  e gli'altti,  che  trat- 
rudimenti  della  Logica,chi  di  lei  haiirà  maggior  fete, potrà 
luetht  Topradetti  fonti  cauarfela,  rilcrbandomi  iordfer  alquanto  più  lungo 
tofia  . ^ in  cofe  non  trattate , ò tocche  a pena  da  gli  altri , il  che  fu  il  luio  princi- 
pal  intento  in  quello  libre.  !... 

B ' In  prima  dunque  ciicaquefti  luoghi  topici  vie  alquanto  dicontefa 
T>ÌHirfii»  fra  gli  autorijche  nc  fcriuono.del  numero  loro;  altri  più  ponendone  »& 
d AHtermtl  altri  meno  ; non  perchc,chi  ne  pone  meno,  n'efcluda  alcuno,  ma  perche 
numtrar  i fono  vnMlclTo  nomc,duc,òpiù  ne  comprende  ; onde  poco  importa , che 
luoihutfi-  qucllojò  quel  numero  fi  fegua.c  perciò  ancor  io.fegucndoquel  numero,. 
« • che  ho  (limato  più  vtilc, e piùragionciiole,  gli  ho  raccolti  tutti  entro  adì 

alcuni  verfi  latini , per  aiutar  in  quella  guifa  la  memoria  di  cui  volelTe 
ponerli  à mente.ilche  non  farebbc,fe  non  di  molto  profitto , Si  apprcITo 
vi  farà  vnabrcuillìma  efpofitione  diciafehedundi  loro,  conforme  all'- 
ordine di  tutti, 1 quali  fono  i feguenti . 

Materia,  interfrts,pri>prium,  deferì ft io , ferma , 

Defùtiem,  finis,  effictens,  fpteies  , 

Esemplar,  totum,  parres,  Maiora , minora , 

Dijfimile.  effeiiiu,  coniugata,  genus , 

Diutfum,  elìfijhns,  tranfumpta,  proportie,  tempus 
. rfui  prtcùrrens,  erieu  & inter tnu . 

Subteiìum , locus,  obieElum,  prtuata,  velata , 

CenrradUlum,  alius,  dtjparia,  ac  fimtle , 

Tar,  diveda,  fequens , cernitane,  contraria , adharens , 

Humanus  teShs,  diUa^  doSia  Dei . , ' 

Q Materia  Materia  èquclla  (ijllàza,  nella  quale  s’introduce  alcuna  (br- 
ma,per  firnc  rifultaril  copofìo.da  quefta  s’argomenta  al  cópofto;  come 
fango  lu  la  materia  dcll’huoiao , dunque  non  ha  da  lUtuarfi  eguale 
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2 gti  anj^ett , formai  coiTievraoima  derbrnti  ^ et)  pendente  dalia 

nateti»  lQro,dlm<|oe  farà  cotriiRibil<ie  vero  pcròtche  vi  fono  molte  fot 
d di  marerie, conte  là  remota, la  proffìma,  la  iraturalc , l*artificialc,rin- 
trinléca,  reftrinfoca,quella,cliiB rimane  nel  còni poAo , e quella,  che  non 
vi  rimane  ; delle  qaaH  mi  rimetto  a fopracitati  amori . 

forrri^ri.L’ìnterpreianone  è luogo  catMito>daiia  dcriuationo,o  €gnu 
flcatione  del  nome;Cotnc  tn  ici  iìcro^dBnqur  più  tofto  bcratche  httomo. 

PreprMiM.Proprio  ti  dice  quelluuributo  ,'jcbfè  tempre  engianto  có  vn 
•fuggettodctenT)inatolperòs’a^om^dall'vDo«lIaaÌiror£owe  proprio 
'è  defìipitc^i  il  difpregw  gl'aitciitadifpiezzi  glUitri>dùqi)fl  tu  tèi  fuj^o . 
' Dr/rr/prM.La  defcrittioneùcomc  vnà  pitturo,  che  da  gli  accidcti  ma* 
nifeilj  vnacofa.eladiftingue  dall>altre{  £>a  queftaTal’argomemareai- 
la  cofa  defcriitaicomc  llmmiltà  è virtù, che  fa  fopportarovolcniieri  l’in 
giurie;  coti  le  foppor taua  Dàuididunque  fu  humiic . 

F«nfM.Fonna  i quella  panedi  oompotto^cheabbelhTce,  e fa  pcréètts 
h niateriài  dà  qaetta  s’àrgomema  alla  materia , & al  dompofio  ; come 
Ghriflo  hebbeanima  rationalc.dunquciii  veto  huomo 

Dtfiiiift.Otfmmòne  èvnà beeue dichiaratione  dcli'cfjènza  della  co- 
'fi,daltaquale()puòargomennrealdefìnitoin  quella  guità  ;ru  tèi  ani- 
'mal  ragionenole,dùque  tèi  huomo,  ouero  dùque  dcui  oprar  có  ragiono, 

* Ftms.fine  è quello , per  amor  def  quale  ti  ni  alcuna  cotà  ; dal  quale  ti 
prona  cosi;£  creato  l’huoroo  per  goder  Dio,dunque  nctTuna  cola  crea* 
ta  pntràfatiarlo.  ‘ ” ->1:  j; , 

E^itns . Efficiente  èia  ragione  donde  alcuna  cofa  procede  ; dalla 
quale  sMrgofnenta  ali>effitto,cotì , L’tùborcóbuono  adunque  buoni  fa* 
rannoifrutti.  'r>,i  ^ 

Syteits*  Specieèvnaforte  d’attributo, che  dicendoti  di  molti  tingola* 
rì,partecipa‘diqoaich>altroataibutopiù  vniuerfale,  alquale  dalla  fpc4 
eie  s’àroomenta  ; come  l'humiltà  è fpecie  di  viruà;e  però  Talelargomen* 
to.ftj tei humtlo,dunqiievirtoofo.-’no’'’-<->,'i nr.fii-  trCl  '■ 

~ Mxemflé^.  Cauti  e^mplàve  èquello  allacci  tbmigtianza  fi  fa  l'cfièt4 
To,acoi  etiandi» 'sntrgomentaf. come.fei.Qreatoji  fomiglianzadi  Dioi. 
dunqae'dèailtùkàrlb i>r<:  n rii. . ; rcl'1 . orr-  1 i, ■ ■ ' .c  r.r  - ^ 

T»tum.  Daltutto&>argomentaallaparte,com^(èmprelèifiatoem- 
pióidunque hieri non fhtn buono . ! ' > ' 

fétrttr.  Ctt  vna,ò'più  parti  s’argontema  al  tutto,  come,-bcllitEma  è la 
xb'tnódi  Chriftb , dunque  egli  rutto  farà  fommamentc  bello  ; ò da  tiute. 
in(ìeme,ilche  ha  ma^or  fona , come , non  èvtife  ri  peccato  ne  allenii* 
tru,nearcorpo,diinque  innetTun  modoèvtileainioomo..'-  -1 7.1 

A/a/#ra.Dallé  cote  maggiori  ti  canano  argomenti , ooinel>io  pagar, 
ohi  lo  tèriie,qaantorpiù dunque deue pagarlo  vnhuomo?.  -< 

,4/m0r4.Dal1ecnfèminori  ^’àrgomentaallemaggioris  come  il  padre 
terreno  ama  il  Tuo  t)gliuoIo,quanto,più  dunque  l’ametà  Dio  . 

Diffimilt . Dalle  cofe d itlìmili' s’àrgomentacflètto diffìmile , come , i 
Turchi  hanno  per  linei  beni  terreni,  dunque  nondouemohauerli  per 
6nc  noi  Chrifliani . * • 

£fe£ÌM . E frcqucntiflimo  quello  luogo  degli  edètti  ,dà  qualiargoi. 

■ '-  E 3 memia* 


. Libro. ftinu 

nicntiamoalIecagioni.cotne'Tuforpifiirdunquc  rcnncorcloglio.' 
i ConmgMa,  I coniogaii  ronopacóic^ehequafipaKiriti  ftadi 4>ro »ò 
dertuaao  da  vn'ifteflb  principio, ò vna ‘dall'ultra,  c fernoiio  ad  argumcn- 
tare  in  quefta  guifu,  ta‘VÌnù  dcuc eflàceprticcita alle  ricchezze,  quioque 
il  vimiofo  al  ricco  . ■>  ; ' ,,  -r-i,;  ..  . 

1 ■:  6etoiM'.~'SottDÌI  genereeomprendo  ogmttulo«niucrr4lc,<|a|  quale 

s*ar<goi«eata  alle  parti  in^Ì9nid;fpecie ;teomc la  virtù c anMhilc,  ouB> 
que  rhutDiljrà,cheèrindi.amahitlB»<.;.i  »-)in  i 71  i 

fii?Mty<M»^liXaJladiÌB(Min6l  Àr<%iiamdireenutncrationedeUe  parti, 
s’iucgonicrttatn-qàelhgUiiàtTu  feìi  Hecp,e^on  hercdità.q  per  bea^ 
hcioaltritqne  in  forntnaper  via  honella  hai  acquillaie  le  ricchezze^ du- 
que  l’hai  rubbate.ouevo  tu  nnn  fei  nobile , nc  per  virtù , nc  per  natura  , 
dunque  non  Tei  nobile.  .,,j 

Obffltns . L’cITce  ripugnanteconuiene  à quelle  coìc,qhe  benché  non 
fianooppòftciuó  pnfronopecòhqcinlìenic , hale  qualls'atgomctacofi. 
Il  digiunoè  a^to  di  a/lincnza , dunque  non  è atto  di  libcralitàì  Tu  Tei  in 
terra , dunque  non  fei  in  Ciclo . 'nf 

L Tranfumpra  .Sì  là  la  tnanfomptioncfrale  parole  l’iflefla  cpfalignin- 
canti, delle  quali  però  vna  farà  piùnota,echiara  dcll’altra;cofi  per  pro> 
uarc, ch’il  Filofoib  non  è inuidiofo.mi  Icruirò della  voce  fapiente  più  no- 
ta,c  da  quella  poi  farò  palCiggio  ali’ultraidi  Filofofo , mcn  conofciuta,o- 
ucroper  vuditranlliti,nrgnmcniandodal  metaforico  al  proprio  icq- 
me.il  Leone  lì  dcuc  fiiggire.dunquectiandio  il  demonio  . 

/,  Freperrtoo  Ta  pcoportionec  vnacerta  luiuiglianza , che  hanno  due 
cofe.non  per  nfpettodi  loro  (leirc,ma  nel  iuo<ìo,c  nell’ordine, col  qua- 
le rifguaidano  due  al're;  coli  diciamo  l’iftdTa  proportionc  hauercil  3. 
al  (>.chchail  j.al  10.&  lì  vfa  quello  luogo  in  quella  guira,lcpa(lìunidcl- 
l’animo  fono  come  venti  al  mare, dunque  come  i venti  conturb/inoil 
. mare.cofi le paffioni  l’animo»  ..  1 , - 

Temptu . Dal  tempo  può  argomc  ntarli  in  tal  guifa  Doqeua  Dio  cC- 
lèranlatbditutTocuore,primachemorilVeper  noiiqitanto  raaggìor- 
menrelèrtidaireriqudlo'amotel,  dopo  ch’cgUpor  noièmortq?  quero 
come  argomento  San  Pietro . Non  è ancora  bora  di  prao90»dunquc  coq 
ftoro  non  foreo  vbriachi . --  .•  > 

I^M.DM’vfofi  puòargomentareallecorcvlàteiCo{ì>iericchezze:l3 
poilonolviàr  bene,  dunque  non  Icmprcibno  cattine  . . “ 

. 1 Prdeurrent.Oì  Uc  cofe  precedenti  ,ò  ncòellii  riamente,  ò proba^ilmen> 
teslirgamcnraallqcofc  fcgoentiiò  di  nccellìià.ò  per  lo  più  j cotne/ei  £> 
rito  nel  cuorc,dtinque morirai;  oucrocoliii entrò  in  cala,  0 pigliate  l'qtr 
(nc,lè,nevrdinfreita,chinqucandòpcrferiralcuno.  « vj 
Orttu.  DallagenctaTioncccauatoquclloargomentoiil  procurarle 
ricchezze  rare  volte  c fenza  peccato,  dunque  il  pulTederle  rare  volte  fari 
Lenza  colpa.  • , 

I yrnm/Mr.  Dalla corrottionc,ò morte  11  Tuoi  argomentare  il  contra- 
rio di  lei,  come  è buona  cofa,chei  rrifti  mnoiano.dunquc  émaln,che  vi- 
nano,  ma  non  fempre  , perche  ancorali  puòdirc,morì  fantamente, 
dunque  famanrientcvilTc.  ’ ; , , j,. 

j ^ SubitHum. 
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SubitHum  .*  Dal'(bggertt>  alle  cofc  ,eh>in  <4  fb  intano,  Vargo. 

menta  co&i  l’anima  è immortalcj  dunque  immortale  la  volontà 
quella  fi  ri  tf  bua..  < i.  \ <! 

-•ijLocm.  Daiiuogo  è canato  queftoaroooaentaihabiu  il  Romito  net 
deferto,  dunque  è lontano  da  tutte  le  dcTitie  . , j,;:. 

Oggetto  è il  termine, e lo  fcopo,aI  quale  ^ordinato  alcun- 
•tnì^a  babir^,daiau^Cfdef!|u<Mwll4kat^K^Q;]àCaritàMpcf.ò|- 
getto  DiOjdonquec  vjrtunobilimma.  > ' • 

Priuata.  Dalia  priudràne  all’habito'rVak  l’argomento  di  cofa  contra- 
ria ; come  la  cecità  egran  miferia , dunque  gran  felicità  e il  vedere  . 

: RcUf» . Dft  vnceipetiiiio  all’altro  c lecito  argomentare  ; come  rng^ 
ncuol  cofa^che Dio  comandi  ali’huomo, dunque  é ragioneuole,«c  , 
l'haomo  ob^difea  aDio } oueco  fc  il  Signore  è vilcj  piìi  vile  dunqucjp- 
ràilferuo.  i.’.r.nift'i  ■ i-v  •'  '•  - ■ •n  ■-  * 

Coftrradiólitm  .D».  vn  oontradii;totioali’altros’argumcnta,airerman- 
do  di  vno  quello,  che  n nega  dell'altro;  come,  chi  ama  Dio  èbuono, 
dunoue  chi  nó  haina  ècattiuo»pufiro  chi  è fccolarc;  ama  le  cofc  del  mon 
do,  dunque, chi  none  fecolare non deue  amarle.  . , 

u4£ÌHt.  Da  gli  atti  argomentar  fi  fiiulc  alcuna  conditione  della  petfo- 
na,  come  tu  ridi  molto,  dunque  fei  fiolto, 

Difparia.  Dalle  cofc  difparate  s’argomenta;  come,  tu  Tei  Giudeq^iV 
dunque  non  hai  che  far  meco,  che  fcMiChrifiiano.  • 

Simile.  Da  cofa  fimiled  tolto  quefio  argomento;  fc  la  terra  non  coU 
tiuara  non  produce  fiutti, dunque  l’ingegno  non  elfercitato  non  prò-, 
durà  dotti  penficri . 

Par.  Dalle  cofc  pari  fi  perfuadc  alcuna  cofa  ipquefio  modo;  volete, 
che  VI  fia  perdonato,  dunque  perdonate  voi  ad  altri,. 

Divella.  Per  cofc  dirette  intendo  imezi  ordinati  ,edirettia  qualche  ' 
fine , &àqucftoda  quelli  s’argomenta  ; conre  il  fangue  diChriftocd» 
prezzo  infinito,  dunque  la  gloria  celcfte, della  qtulc  egli  è mczo,c  prcz- 
zo,farà  parimente  infinita  • 

Sequens . Dalle  cofc  feguenti  argomentiamo  al  l’antecedenti  ; come , 
bai  la  fèbre,  dunque  non  filili  regolato  nel  viuere . 

. Comitaas.  Dalle  cofe  concomitanti,  fi  argomenta  in  quella  guifa , hai 
lungamente  parlato,  dunque  hai  cornine  fio  qualche  peccato . 

. Contraria.  Dall’vncontrarios'argomcmaairaltr9;come,lè  chia« 
ma  f.i  benefìcio. chi  odia, farà  danno. 

jidharem . Adherenti  fi  chiamano  tutti  gli  accidcnri.da  quali  s’argo* 
menta  al  foggetto , onero  ad  vn’altro  accidente  in  quella  guifi  ; T u hai 
buon  colore,danquc  fei  fano,onero  tu  fcibcllojdunquc  non  deut  far  co- 
fi:  brutte. 


Httmanusttflis.ì^eWhxtmnm  tellimonianza,oncro autorità  Ibnocó- 
prcli  t detti  de  Filof  >fì,dc’  Padri  finti, I ’hifiorie  hiunane,&  ogni  detto  di 
ogn’altro  autore  non  facro,&  ctiandioi  prouerbij,&  (èntenzepe  polari, 
delle  quali  è lecito  valerli  negliarg-  menti;  come,  s’attendi  à molti  flu- 
di). in  nelTuno farai  eccellente,  conlbrmea  quel prouerbio;  Chi  molto 
abbraccia  poco  llringc . 

£ 4 Dillaóf 
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T - doEl4  lìti.  Per  detti  di  Dio  intendiaino  pritn1er*fflente  PatR« 

toriti  della  fiera  rcrittura.5ec6do,1«  rraditioni  di  Qiriilo,  ede  gli  Apo> 
ftoli.Tcreo,rautoriià  della  ChicfaCa(holica.Quarto,quclla  del  fotruno 
Pontefice  .-Quitito , dt^ Concili)  trniuerfalidaiPoiitefice  apfroaaci,f  ce- 
che in  tutte  quefie  vi  c autorità  diotna^ 

,Di  alcuni  altri  luof  hi  manco  nòtti  ma  non  meno 

-,  O r 

Qìtufae  prece  aentt.  C^.  XI L 

Sopraderti  litoti  fono  notati  qnafi  da  rotti  gli  autori  profimi  ,che 
Lutibi  it  I trarranodeIlaR.ctorica,òDialerricaiolcrcd(.»t)iiaUvcnefonoal- 
lU  attrttm  'I  cuni  altri  propri) , folo  del  Predicatore  $ equedifono  gli  attributi 
ti  dmini.  diuinijcomc  In  potéza.la  fapìcnza.la  giufiitia, la  bontà  &c.da  qua< 

li  roditi  argomenti  fi  pofTono  dedurre;  comt.che  fi  deiic  deteftareil  pec- 
caro,  perche  é contea  Dio,  il  quale  efiendo  porentiflìmo,  potrà  vendi- 
carfi;eficndofi)pienti(nmo>  non  amtnettcrà  aldina  foufa;  &.  eficndo 
fomma  bontà, ^ degno  d'infinito  amore . 

B • Potranfi  cnandio  cauar’  argomenti  dall*oprc  principali  di  Dio,  come 
do/ dalla crentione,conferuatione,redentionc,  predeftinatione,  tfte.  perche 
di  jn  qual  fi  vogliadi  quelle  rilucono  à manungliigli  attributi  diutni  ,e  fi 
può  da  loro  cauarequalfi  voglia  afiètto  d'amore,  di  timore  ,ò  di  confi- 
denza ;comeDio  ci  ha  dato  l’eficrc.non  eficndo  da  te  pregato  nella  crca- 
tione,quanto  più  ti  efiaudirà  mentre  lo  preghi  . 

^ Inoltre  potranno  feruire  al  predicatore,comcctiandìo  allOratore,  i 
Lm$thi  i»  predicamenti,  cioè, foftanza.quantità,  qualità,  rclatione,  attiene , 

»T$du»~.  P*Bìonc , luogo , tempo , firo , & habito  ; i quali  quantunque  fiano  fiati 
comprefi  ne  luoghi  fopradetti.comc  la  (bfianza,fotto  nome  di  fiiggetto, 
la  quantità  , Acquai  irà,  fottonome  di  adhercntì  ,c  molti  altri  con  nomi 
propri)  ; ad  ogni  modo  lui  fono  fiati  confidcrati , comedicono  i Filofofi 
in  concreto , cioè  determinati  à qualche  particolar  fiiggetto , ma  qui  li 
propongo  di  più  da  cdnfidcrarfi  etiandio  in  afiratro,in  quanto  fono  die- 
cc ordini  di  cofe  , dcntroaquali  fi  comprendono  tutti  gli  enti  creati  ,e 
fèruiranno  in  quella  guifa  non  poco  per  argomentare , per  defcriucM, 
peramplificare,efopra  tutto  per  ricrouar  fomiglianzcàpropofitono- 
ftro;  tanto  più , quanto megliofi  polfedcranno  mdiuifioni  loro;  come 
dalla  fofianza,  che  altra  è corporea,  altra  incorporea  ; c che  la  corporea 
è diutfa  in  fofianza  animata,  forco  della  quale  fi  contengono  le  piantc.le 
bellic.cgli  huominì,  & inanimata , che  comprende  gli  clementi , imifti 
perforti,&imperlètti,Ac  altre  molte  limili  diuifìoni , coli  della  quantità, 
che  altra  ècontinua,  altradifcrcta&c.  come  fipotrà  vedere  nè predica- 

U menti  d’ Ariftotclc.e  ne’  fimi  efpofitori . 
tnintheni  Percfempios’iovorròprouarecficrcofa abomincuolc , eda  fiisgirfi 
tieni  fi  fr$  l*otio;5i:  all'incótro  riobilifiìma,eda  fijgiiirtì  la  prontezza^  velocita  nd- 
m»  Inntbil  l'oprarejpotròcol  difcorrcre  perifopradetti  predicameti  raccorrc  inoU 
tidtUdfr»  Hflinii  argométt.e  prone  a propofito  mio;  perche  ritroucrò  nella  prima 
rt.  diuifione  della  fofianzaychc  riucorporcc  ìòfianze , quanto  più  fono  no- 
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Ì>ili  delle  corporee, canto  piA  fono  lontane  dall’otto , perche  non  cViTano 
■maidairoperationi  loro, che  fono  rintendere.c’l  volere.ccofì  in  quelle, 
come  anche  nel  mouerfì  fono  canto  veloci , che  eccedono  ogni  errden» 
‘Ca;crotterò,chcfralccofècorporee,ranimacc(bnu,più  nubili , perche 
dentro  di  loro  hanno  principio  di  niotoi  e che  fra  i'anmiàtc,  qudlc,che  * \ 

-hanno  principio  di  moti  piò  diucrlì , come  gli  animali  perfetti  fono  più 
degni  de  gli  altri;  ritroucrò,  che  fra  colpi  inanimati  i Geli  fonoi  più  no- 
hiti,de  i più  predi  nel  moto,&  più  lontani  dall’otio  ; che  fra  gli  clementi 
il  fuoco, che  tiene  il  primo  luogo  ciinndio  è il  più  artiuo;Ia  terra  , chcé 
l’infimo  di  tutti.è  la  più  lontana  dal  moto  ; c fé  voriù  penetrar  più  oltre, 
•mifiapprcfentcrà  laforrna  fodatiale  efier  molto  piùdcgnadcllamate- 
TÌa,perchc ilei  l’oprar s’.iftriue  ,& àquedai!  patire  , lè  quindi  paflcrò 
-alla  quantici  , vedrò,  che  fi  a riittcle  figure , la  circolare  eia  più  perfer» 
ta,e  pirinienre'piùarraal  muco;  s'atla  qualirà.che  le  qualità  prime  fimo 
4epiùatciue;rcallarclationc,  che  fi  dubita,  s’eMa  fia  ente  ,ò  nò,  perche 
non  èoperatina , e che  ad  ogni  modo  riconofee  l’attionc  per  Tua  cagio» 
ne,e  fondamento;  c coli  difeorrendo  per  1 predicamenti.e  per  te  dimfio- 
ni  loro,  fi  potranno  raccorrc  vari)  argomenti  ipropofitonodro;& -in 
fiarricolare  per  quei  argomenti,  che  fi  cbiatuanoinductioni,par  che  fia-  * 

-no  affatto  necefiarij.. 


Dcirvfivdrìo  de  fifrudettituoghi.  ' Cap.  KTH, 

POco  giouarebbe ai  foldato-haner  t‘arini,lc nófapefie adoprarle,  A 
&c  al  predicatore  dì  ncfiiin  giouamento  (arcbberoqucdi  luoghi , 
fcnonftpeirevfafliiefc-beningran  parte -da  gli  efempj  dati  di  1 
ciafchcdtin  di  loro  fi  porri  conolccre,  come  cene  poirumofer- 
ui  re,ad  ' gni  modo  per  maggior  chiarezza , e per  fapcinc  trare  maggior 
profitto  , noterò qol  alcune cofe circa  i’vfo  loro.  ' 

La  prima  farà,  che  per  confermar  la  noftra  propofitionc, potremo  va-  p'tJi- 

ierci de* luoghi cofi del fuggetto, come dd  predicato  di  dette propt, fi.  td^ 

rioni;  Per  efempiofari  la  propofirionmia,-la  tcntatione  ^ fruttuora  ; per  fi 

confilmarla  quale, confidereròprimailuoghi del  fuggetto,chcela  tcn- 
tarioncjccofi  pronerò  ch’ella  é fruttuofa , dalla  cagione,  perche  Dio  la 
permette;  dagli  effètti, perche  ci  rende  vigilanti, de  accorti;  dalla  prina-  * * 

rione , perche  l’effèr  fenza  quella  ci  rende  pigri  ; da  fimili , perche  molti 
Romani  gindicarono  vrile  alla  loro  Republica l’hauer guerra  i dalle  co- 
fè  maggiori, perche  fèil  peccaroral  voltaùvtilc  ,quantopiù  farà  la  tcn-  ' - ■ 

tationefil  ille  minori.perchefeil  timore tPeflcr  tcncato,ci fa  cauti, quan.^ 
to  pu'i  ci  fari  la  tentationc?  ihil  genere , percheè  vnaforce  di  tribulatio-  3 
nc,  c le  trihiilatitmi  fono  vtili,c  coli  de  gli. altri.  Da  ni 

Potrò  etiandio  valermi  degli  artnbuti  diuini,come, che  efsendo  Dio  tributi  di. 
poientilTìiuo,<mpedirebbe  Satanaffo  dal  tentarci, fc  non  foflc  per  notlro  «,»>,  cam* 
benc;chc  cfsédo  rapiéiiffìmofapricauar  bene  dal  malc;cofi  ancora  cave  fi  cmatn» 
cò  argomcii  daU'atiioDi  diuine,comc  <Uila<acatione,che  potedo  acaxciurgtmtmti, 

non 
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nof»  (bggeni  a tencationi , giudicò  nondimeno  meglio  il  crearci  tali, che 
• potedìmoeficr  tentati,  dalla  predcfìinatiooe,ch^cgli  ha  ordinato,  cche 
acetuiftiarno  il  ciclo  per  quelli  mezi . 

C Dcpredicamcnti  potrò  alircfìfcruirmi,  come  della  roAanza,c  natura 
yf»  drpn.  dclhhuomoichedaU’virer  tentato  (ì  conofce  lafua  natura  libera,  la  qua- 
dtcMminii . !(•  nó  puòsfjrzata  al  male,  Dalla  quantità, ch’impara  l'huoiuodalp 
la  tciuationc  quanto  fia  picciolo, Dalla  relatione.che  SatanalTi'  è fóggct 
toà  D.o,ilqtialcnonpcrmctterà,cliecitemi  fopra  lenuUie  foizejDa 
gl’iftelKì  confiderati  in  artra'tto, potrò  arricchirmi  di  fomio|iarzt,perche 
nella  foftanza  trouciò il  ventoelTercontrarioal  fuoco,c fpcfl'o  con  tuc> 
to  ciò  maggiormente  accenderlo , anzi, che  ogni  contrario  alla  prcfcnza 
dtllaltroli  ft  più  forte , per  quella  virtù , che  chiamano  i Filofofi  Anti- 
pariftalì , Dalla  quantità  , che  la  proportionc  contrari^di  grande  c pic- 
ciolo , c cagione  di  molta  vaghezza  ; Nella  qualità , che  da  contrari)  co- 
lori Tene  fj  vn  millopiù  leggiadro;  dalle  quali  cofe  òper  viadiproue, 
ò per  vin  dì  fomiglianza  potrò  cauare , che  l’huomo anch’egli  dalle  len- 
lationi,  e contrari)  acqui  (la  beltà,  e pcifettione. 

D Da  luoghi  del  Predicato  parimente  potiò  raccorrc  molti  argorrenti; 
yf»  d$  lue-  come  dalla  dt  fcrittione , che  fruttuol^a  è quella  cofa,  non  che  c dolce  io 
ghidtlfrt-  fc  (li  (fa,  ma  dalla  quale  nalcono  dolci  fi  urti;  dunque  febenc  la  tcntatio. 
ditate.  ne  in  feé  amara, peri  he  di  lei  molti  beni  deriuano  fi deue  chiamar  fiuc- 
tuofà  ; Dalle  cofe  antecedenti  cli’.l  fnitrofuol  feguire  la  fatica,  la  centa- 
rione  apporta  fitica , dunque  farà  figuita  dal  frutto  ; Dalle  fcgucnti,che 
fiiperandofi  fi  glion  cdt  r godimento,  e cc  ntem o conforme  a quel  detto . 
Lèttati  fumus  prò  dithus^quibus  nos  humiliajh  &c.c  così  potrà  difeorrere 
per  gli  altri, non  cfrendoperòneccfiario,  che  lò  ogni  materia  ogni  luoeo 
habbìa  da  feriiire  • i <.  < 

E Noto apprtlTo, che  varie conclufioni  fipo(Tono  raccogliere  davn’- 
Xtiutrfità  ifleflb  luogo  topico, etiandio  per  rifpetto  deH’ifielTo  fi  ggetro,cioèaf^ 
it  tehttu-  matiiie  , negatine , prccetiiue ; c comparatiue  : Pcrcfcmpio,  daqueflo 
fent  r*//nomeChrifliano;fc  ditò.tu  fei  Chnfliano  .dunque  fei  di  fot  polo  di 
pine  didur  Chrifto, raccoglierò  conclufionc  affirmatiua,-fc  dito, fei  Chriftiano, 
V dunque  non  inimico  di  Chrifto,  la  conclufionc  farà  negatiuà  ;fc  ar«>o- 
ffjjeiueie.  ,ncnrerò  tu  fei  Chriftiano,  dunque  deui  imitar  Cbrifto,  quefta  fata  con- 
elulione  preccttiua;  finalmente,  fedirò  tu  fei  Chriftiano, dunque  più 
yrepefitie.  ^ Chrifto,chc  vn  gétile.neracccglierò conclufionccomparati- 

mt  tempa  ; Orca  della  qualeqneflo  folo  mi  par  hora  d'aucrtire,chc  dall’iftcf- 
ratiua'ce.  ch’io  deduco  a'ciina  cofa  cfTer  buona , potrò  etiandio  prouar, 

mtji preme  fia  piu  buona,  che  vn’alira.coJl’aggiùgcrui  quale  he  vocc.che  deno- 

ti quel  tal  lue  go  auàtaggiatamcntc  titrouarfi  in  quella  più  ch’in  quella- 
Per  efcmpio , fi  come  argumento  Pietro  effer  bue  no , perche  ama  Dio  ’ 
cefi  potiò  argcmeniar  cflerpiù  buono  di  Paolo  .retchc  dìù  di  Paolo 
ama  Dio.  c « 


E vero  però,chc  tal’hora  fi  fa  la  conclnfionecomparatiua.qnantùque 
nella  propofinone,dallaqualc  fi  raccoglie,  chiamata  da  Le o/ci  .intccc 
dente , ouero  premelTa . iror.  vi  fi  vegga  comparatione;  come . i'icorpj 

é iRromemodcll  anima,dunquc  e uien  nobile  di  lei;  ouero  la  gloria  dd 
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cielo  è eterna,  dunque^  tnigliore  della  gloria  terrena, che  h temporale. 
vPcròlè  ben  li  mirano  quelle  propolicioni  prcmclfc  , fcmprc  vi  è Virtual* 
incnrcqualchecompaiationc,  come  nella  prima  di  fopra  polla  c.chcla 
caulà  cl&cicnteè  più  nobilcdel  Tuo  idromcncoi  nella  feconda, che  vn 
bene,  quanto  più  è durabile,  tanto  è mcgliore, ma  di  quello  ne  ragiona* 
xemo  vn’altra  volu,cto^  nel  trattato dell’Amplilìcationc . 

Noterò  Analmente, chc:fì  come  dairadirmationc  di  vn  luogo  polTo 
nccoglicDEimapropofìiioneatfirniatiua , coli  dalla  ncgationedi  lui  mi  ^ 
feci  lecito  cauarne  la  negatiua.come  »'io  dirò  ; tu  ami  Dio,  dunque  Tei 
buono;  Potrò  dire  etiandio  all’incontro  i tu  non  ami  Dio  , dunque  non  . 
fei  buono  .conforme  à quella  regola  di  Dialettici . Si  affimatie  tjl 
MffirmMtontf  , dr  negano  ntganoms , da  quali  etiandio  tono  date  molt- 
altrc  regole  circa  i lopradetti  luoghi,  le  quali  tralafcio  io, e perche  lì  pof- 
fono  vedere,  &•  intender  meglio  apprelfo  di  loro , e perche  veramente 
non  fono  così  proprie  dell’oratdrc,  come  del  Dialettico , elTendo,  chcà 
quello  balli  l'argomentare  verifìmilmcnte , c quello  cerchi  in  ogni  cofa 
quantopiùpuòil  vero;  quello  però  c più  neceirario  coli  ali’/no  .come 
all’altro  per  poterli  feruirbenede  luoghi  Topici, il  fapcrmolto  bene  la 
natura , c le  condiiioni  della  cora,che  egli  prouar  vuole  . , ' •.  . ' , 

‘Delle drconftan\e,coJidelleferJine, come  ■ 
Mecofe..  : . Cap.  X///I.  ' ’ 

IN  moltecofeconaengonorecirconftanzeconiluoghi  ropici,de  A 
quali  habbiamo  -agionato  lin'hora  ; anzi  fono  veramente  parte  di 
fili,  in  quanto  fono  confidcrati  da  Retori  per  cauarne  argomenti,  Cire!/l*n- 
lì  tratta  però  di  loro  feparatamentc , perche  hanno  particolar  for-  percAt 
aa  circalaqoellionetinitaicomc  all'incontro  i luoghi  topici  vagliono»'”*  «»/?- 
perla  queftionc  infinita,  onde  da  Dialettici,  i quali  conlidcrano  Colo  le 
colè  in  vniuerfile , come  inutili  al  loro  fine , tralalciate  le  circonllanzc;  DeaUtnei. 
ma  tanto  più  volontieri  raccolte  da  Retori,  i qual  i per  Io  più  s’impiega* 
no  in  trartar  cofe  particolari . 

E da  quella  ne  fegue  vn’altra  dififerenza,  che!  luoghi  topici  Uretra- 
mente  prcli  in  quanto  differenti  dalle  circonllanze,  fono  perpetui  ,e  DiffcmXa 

conuengono infallibilmente  alla  Cofa,  di  cui  fi  ragiona;  lecirconUanze/’»’-»  Ucihi 
all’incontro  fono  variabili,  & a|lMlelIàcolà,horaconuicnc  vna  circon*  * lo 
flanza , & bora  vn’.iltra  ; Dii  che  li  raccoglie  vn’altra  bella  aucrtenza',  tveonftan. 
Se  è ,*chc  fc  bene  J’iftefle  cofe  fono  numerate  fra  luoghi  topici , Si  fra  le  *».  • 
circonllanzc,  come  il  tempo,  & il  luogo;  vi  è però  gran  uiffèrenza  fra 
il  con lidcrarlc, come  luochi  t jpici.e  come circonllanze.pcrche  nel  pri- 
mo modo  li  confiderano  ,in  quanto  conuengono  inuariaBiimente  alla 
cofi.di  cui  fi  ragiona,  e come  dicono  i Filolofi,  Per  fe,cioé  per  ragione 
dcllanaturadi  lei  ,'nel  lècondopoi,in  quanto  per  accidente,  é cornei 
cafo,èpcr  confeguenza  variabilmente,  le  conuengono;  Per  efempio, 
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• commendarla  gloria  de  fanrì,  mi  feruiròdél  tempo, e del  luogoictfk 
me,  de  luoghi  topici  dicendo,  ch’ella  è eterna,  & in  Cielo,  cllcndb 
proprio  di  lei  qtiefìoloogo  e quello  tempopma  poi  volendo  lodar  la  fiat 
rezza  di  Bjnaia, dalle  circonllanze  di  vnaa(tione,ch’ei  fccc,coiiic  lì  rac- 
conca  nel  i.  de  i Rccap.  ai.  dirò  ch’egli  vecife  vn  leone  in  mezod)  vna 
jj.  cillrma  ne’giorni  della  neue, il  qual  luogo  e tempo  fono  moke  acciden- 

talmente congiunti  coll’vccilionedi  vn  Icone . 

C Ditierfe  dunque  da  luoghi  copia , ma  di  loro  non  men  vóli , fono  Ic 

ci  rcon  11  a n ze;po  iche  n on  foto  al  proun  r la  qoellione  fini  ta , ma  et  iandio 
, al!>jmplifìcationc, &alla  dercrittione,non  foto  vcili  ma  eiiandio  ne- 

cefTane  li  polfuno  dire;  Per  dechiara  i le  dunque  piò  in  particolare . 
Cirttnfian  J^oio  prima , che  fotto  nome  di  circonllanza  fi  comprende  tutto  ciò> 
"'^"/•che  non  appartcnendoairclfrnzadialcunacora  ,c  nondimeno  in  qual- 
r*  ’ che  giiifn  à quella  congiunto;  AprdTo  noto,che  di  quelle  alcune  s’attri- 
bnifcono  alla  perrona,comeàPietro,dlr 11  Paolo ;altre  al  facto, od al^ 
cofi,  come  airoratione,  ò al  digiuno;  ècomindando  da quclle^cbc  a*ae> 
tribù  ifeonò  alla  perfona  fono  quelle  vndcd  comprefo  nei  foguen» 
'difiico . 


Ciretnfian  Confllium  ; jlfftSut  ; Natttra  ; Orario  ; Nomea  ; 

Sor/  ; Habitus  j f^iilus  ; Studia  ; Fa£ia  ; Cafus  . 
ferfm^  Conjìlium . Il  confcglio  comprende  i pareri , i difègni,&  i fini,  il  qua-- 
^ lialtuDoindrizcal'atrioni  ,ela  vita  fila;  come,  fc  procura  di  farfiricco,’ 
òd’arrinarà  qualche  honore. 

ylfiifu/ . Adetti  li  chiamano  quelle  pallìani,  che  fogliono  perturbftir 
l’animo, come  amore , odio,  e limili . 

B Natura.  Sotto  quella  fi  contengono , la  natione , la  Patria , la  ftirpC', 

• * i parenti’,  iHHTb,  e leconditioni,chc"dallanatuTa  ha  riccuuio  ncli’Itd^ 
ma , è nel  corpo , come , le  ingegnofo , fc  force , (è  bello , &c. 

Or/f//e . Le  parole , ch’egli  ha  detto  òferino  ; fo  molte,  o poche,  vere, 
è finte,  altiere,  ò modelle.  • 

Il  nome  coli  proprio,  come  a ppelhtitm;  Il  proprio,  come 
Pietro,  ò Paolo  ; Appcllaciuo,rcÌigiofo,  focolare;  e da  quelli  focondr, 
'^er  lo  pià  megliocauarargomenti,pcrchcfogiiono  efier  pofticon  piÀ' 
ragione,  ch»i’proprij  ; quando  però  quelli  polli  non  fono  con  autorità' 
dinina  ,ch’in  tal  cafo  hanno  grandiflìina  forza  . 

P .^«rt.La  forte  abbraccia  tutti  quei  beni, c nuli, che  fichiaraano  di  for- 

tuna ; come  eficr  ricco , ò pouero , honorato , òvilipcfo 
’ ' A/<tòr>itt.HabltofignificavnaqqaHtàichcllabilmcnTecneH’huoma‘ 
acquillatn  per  lo  più  con  lungo  Aodk>ì  com'cdà  foienza  ; l’arte  di  fonate,  > 

cantare, e limili. 

ViShes.  Comptrende  il  viFto.l'educationrc,  Pàroidtic,  lé  contietlationi,'  > 
&ÌI  modo  di  viuerc . 

Studia . S rndio  è vna  gagliarda  applicarìone  d’animo  ad  alcuna  coft;  > 
come , alla  Poefia , alla  feienza . Sa. 

f/iffrf’.Lccofo.chcalcunohiopcrato, opera, cfigiudica  lìapero-- 
^pcrarc;  fono  comprefo  Torto  quella  circonllanza . 

■ Cafus . Abbraccia  l’accadnco  rutto  ciò, che  alcuno  ha  patito,e  gli  è in. 
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tentennto  .come  ferite,  perdita  di  robbc  &c. 

Le  circonftanxe  del  fatto  fono  otto  comprefe  nel  fcguentc  verfo . 

SMs,  ybi, Ftr  i«f<,  Cur,  Quomodo,  Qu^do . 

g£F^bpcrfona,<heba  opct!jtoe»lk;ofa,lccui  circonftanzchab- 
biamopocon  dichiafattìì'’*  ' "i  . ' 

l2«/d.Lacofa  fotta, fefiitradiniento.òriira, furto, èfacrilcgio.  &c. 

V^t.  Ooue,comefeil  luogo  fu  profano,  ò facro,  fc  piiblico.ò  priuato.  * 

Ter  qMt.  Per  quali  mezi,  & aiuti  i fe  pcrtjoflc  con  ifpada,  ò con  pietra , 
■»’hcbbecompagnf;òfii,foliD . ' ,.V"  ,'t 

Quotits.  C^nte  voke  fia  ftato  commclTo  firnii  fatto . 

Cur.  Per  «^ual  cagk>o«,ò!facJi  moffe  a farlo  i fc  per  guadagno, ò vana- 
gloria,  ò amicitia.  &c. 

richiede  il  mododell’attione  ; fc  audacemcnie , o. 
modeftamentcjlcprefeam^te^kwrdi . ! ' , , . ’ 

Quando.  Di  che  rempo,fe  fil  di  giorno,òdi  notte,di  mattina, 6 di  fcr», 

& limili, &C.  ' • " - ‘ 

Vi  aggiungono  altri  l’occafionC,&  il  potere, poiché  non  émalaconiet  t 

tura  haucralCiihbFitto'alcnna  «ofo.fc  li  proti  a, ch’egli  hrbbeoccaGonr,Cfiv«ff«er 
Se  poicrc  dffirla',  pcrò-d  da^tertircjchc  quefledae  colèifc  liiconfidcra.  mdtmtftr 
no  pri ma  del Wttiofif  V Ibno più' toflo circon (hmaic  detta ìpchfeDa i<he  di ia.atrr* ag 
lei.  £ la  prima  fi  cornptendcfotttvil  «afo  ; la  fecondà  foàtoh.natùrs^Àlax'»'*"*»  - 
fortnnà  ; fe  pòi  fi  confideranO  iiifiCme  con  Iciìla prima  frridocedlh  dr- 
conftanza.Cw, cioè dw che, per qoal  cagione, è da  quai  occatìonefu 
mollo  altri  à'f.ir  ciò,  che  ft-cc  5 laftfttmda  alla  circ»nftanzadc’mMl,CGa 

quai  iftromcnti,con  qual  forza  fi.T ciò  oprato.-  il  .1:, 

Edaauenirepcrò,  che  di queftccirconfiarhte/|ìi feconda, eia  quinta 
propriamente  non  fono  circonftanze , ma  qqìoon  fi.cohttdéwla  natlUia 
delle  cofe Cosi  fottìThicnte  •'1  i ''  ■ ■§"  ■'‘11'^  .oq 

' Orca  rvfo  di  queftecirconftanzc.  Oltre qtp:HoiiChes’édcnode*lDO» 
ghi  topici,e  nel  principio  drqHeftò  c.apo,non  «^.cbc'altrorailiaBc». 
cellario  di  dire  ; folo  pennàggior  Chiarezza  pqeroiqoì  qùakhc  ofenapio 
dcll’vfo  loro  i fe  vorrò  dunque  lodarS  in  Pie trdv potrà»  feruinni  detnq* 
me,  che  li  fu  poftoda  Chrifto  Signor  nollro,c  fi^ificlipktra,ui!gooictì» 
tandòdi  qui  la  fua  fortezza  della natura , poicheègU  rMcquc  della »fozpe 
di  Abrahaino,efo  forre  di  uòr  po,ccoi'agg(ofo{foininici5diCQnfogh'<ehA.„j.\<' 
coll  Irebbe  pcnlieri'alti , benché  nato-  baflnmeòte^  dar.gtì-al&iti,  chcfi>'q^«i.'. 
ferueme nell’anidrCHrifto  {dalle  cofe,  ch'ea  dillb,echefccr,&ic;  -ilb  i , 

Se  vorrò  perfuadcrc  ad  vn  giouanc , che  fi  faccia Rcligtofa^eaue.rÀ  N" 
aTgomenti dall’età  giouenile  d»  Irti,  perche  clTcndo  quefla  molto  atta  à Trattiim 
riccucrc,qual  fi  voglia  piegi,chefe  le  dia,ècofa da  prudente  iMppfieaF.  dtlU  àrem» 
la  alla  mcglior  iinprefa,chc  vi  fia,che  è il.fe ruir  Dio, dalla  natura.i»dla7f«»xf  f«*< 
farà  quieta,  che  quella  è più  atta  d’ogoi  ahra  alholfcmanza  regolare , fc  ^u‘  R f"- 
forocc,  chtiglt  deue  raffrenarla,  ereilrin^erlaevitro  de’ chiòferi, accio- 
che  non  lo  porti  in  precipiiio  ; Dalla  fcrtuna,chcs‘egli  è rictfo.ftà  ihgti  » 

pel  icolo  di  dannarfi  al  fccolO;s’cg|i  è pouero,chc  maco  patirà  nella  tdh 
gioncpcramordi  Dio,econacquiftarf?  ilciclo.diqiiello.chccpcrpitti'T  , 

icncl  fcoolo  per  amot  del  mondo,  con  pcocacciarfi.£urfc  l’inferno. &ci. 


'78  Zih0  Primi 

Dalle  circóftanie  dell'attioni  potrò  lodare  la  conuerfìone  della  Mad>’ 
dalena,  confìderando  chò  vn  atto  cofì  magnanimo  fu  fatto  da  vna  doir- 
na , c peccatrice  ; ch’il  luogo  fu  in  ca fa  di  vn  Farifeo,in  prcfenza  di  mol- 
ti; il  tempo,  di  mczo  giorno,  quando  gli  altri  actcndcuano  a mangiar 
delicate  viuandc;  il  fine,  che  non  fu  per  ottenere  fanità  corporale  ,ma 
folo  moQa  dairaraore , per  riconciliarfi  con  Chrifto  &c. 


Tìelficondo  modo  di  ritrouar  mattria , per  mezjo 
dihiri.  Cap.  XF. 


A Ltre  ì gli  argomenti , è concetti  fàbricati  da  noi  col  mezo'de 

■ ■ luoghitopici, òdelle  citconftanze,douemoancora  valerci 

Somma  # de*  libri,  cercando  in  loro  ciò, che  fia  per  farà  noftropropofi- 

S.  Tomafo  to ;& in  prima  fommamente  lodo,  che  fi  vegga  fan  Tomafo 

oLUfrtdtca  nella  fuaSoinma.perchc  nó  vie  forfè  materia, che  trattar  fi  pofia  in  pre> 
t»ofoaft*fA\a. , di  eoi  egli  non  ragioni , feruirà  il  vederlo  ; prima , per  non  fiir  cr- 
foUtta.  rote  in  colè  di  dottrina,  nel  che  fi.deue  efier  fommamente  cauto,  e ciò 


ch’egli  infegna  fi  può  predicare  ficuramentc  ; fecondo , perche  trouare- 
• moin  lui  molte  ragioni,edtfcorfifodi,c  molte  aotoriià  criandiodi  fetit- 
tura,e  de’  Padri , che  daranno  non  poco  di  grau|tà , c d’autorità  al  la  no- 
Ara  Predica.  Tcrzo,dcchiarandoeglibcniflimo|a  natura  dcllecofe, che 
tratta, porgerà  occafione  di  poter  formare  nuouc  ragioni , e concetti;  fé 
" ^ di  più  altri  fcolafiici  fi  vedranno,come  S.Bonaiientura,&  i moderni, che 

declaiaranolecofe  affai  ampiamente,  non  farà  fe  non  bcne,fi  cercaranno 
poi  gli  autori , che  efpongono,  ò fanno  prediche  fopra  qucll’Euangelio, 
mammamente  i Padri , e quelli  ancora , i quali  trattano  di  quella  mate- 
ria,cofi  quanto  al  Predicato,  come  quanto  al  fuggctto,c  quando  con 
tuttociònons’habbiamateriaàbaftanza,  fi  potrà  veder  nell’indice  di 
qual  fi  vralia  libro , s’egli  tratti  di  quella  materia  ò fimile , ò fe  cfponga 
alcun  pafio  di  queirEuangelio , che  habbiamo  noi  per  le  mani . 

B Quanto  alle  cofe,  che  nauremoà  trarre  da  libri,  quefie  faranno  non 

che  co/aha  folo  quelle , che  prouano  immediatamente  la  noflra  propofitione , ma 
^ n«r«ry7tutto  ciò,  che  rronarpofiìamo  in  quella  materia , perche  il  tutto  potrà 
eia  libri.  efrcr,che  ci  ferua , fe  non  per  il  corpo  della  predica , almeno  ò per  proe- 
mio, ò per  introduttione,ò  per  digreffione,ò  in  altra  guifa,&cdafàt 
conto  maflìmamente  delle  ragioni  a noi  contrarie;  perche  quelle  oppo- 
nendoli prima  contea  di  noi  ,folleuaranno  non  poco  l’Auditore  ada- 
fpettar  la  fentenza  noflra,  ò riferbandole,  per  confutarle  dentro  la  Pre- 
oica,  le  daranno  non  poco  di  fi}rza,edi  ornamento  . 

(2  Quantoal  notar  le  cole  fhidiate,lefcriueremoinfieme  con  l’altreco- 

Comt  fèpenfate  da  noi , fenza  alcun  ordine,  come  ci  capitano  per  le  mani,co- 
eU  notar  li  minciando  però,  come  ben  nota  il  Panigarola,ciafchedun  concetto  dal 
ti/i  capo  della  linea , è proponendo  àciafeheduno  il  fuo  numero  di  primo, 
ti,  fecondo , terzo , confórme  all’utdine  col  quale  fi  fono  notati  j il  modo 

dino- 
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. di  notarli  raribreuiflìmo , tanto  clic  bafìi  folo  per  intender  il  concetto, 
come  fc  vorrò  notar  Tbiftoria  di  Elia  i che  porto  m vn  deferto  fii  pafeiu-  Vidi  Hb.i, 
to  da  Dio  permezo  di  vn  corno,  che  li  portaiia  della  carne;  baftcrà,ch’-  j- 
ionoti  querte  parole,  Elia  carne  da  vn  Coruo,aucrtcndo  à notar  quello, 
in  che  confifte  la  forza  del  concetto,  fupponedo  però.chc  di  già  il  concec 
to  intiero  regirtrato  fi  Ha  al  Tuo  luogo  nelle  fclucnortre  generali,  delle 

3uali  parlarcmo  più  à bado,  òche  almeno  fi  porta  fenza  difficoltà, qua». 

o fuUc  di  bifogno  riueder  nel  libro , in  cui  fu  la  prima  volta  ritronato , 
che  perciò  àquerto  fine  farà  bene  notare  l’autore  ,&illuogo,oue  io  di- 
ce , infieme  col  concetto  ; à che  poi  habbia  à feruirc  querto  modo  di  no- 
tare, e querta  felua  di  concetti  lo  diremo  apprertb,  trattando  della  dU 
ipofitionc  della  predica . 


Del  terXo  modo  di  trouar  materia  , formando 
concetti  [opra  la  Scrittura.  Sacra . 

Ca^,  XVI. 


La  terza  via  perarrichircidi  concetti, era  il fabricarne  noicon  A 

occafionede‘libri,ilche  dirti  princmalmentc  per  lafcrittora 
facra , la  quale  in  fc  racchiude  ciertirtimi , e bcllirtimi  concetti , 
feben  per  conofccrii  viéncceffaria  molto  acuta  , Òc  denota 
vifta;Pcròdcuein  querto  campo  più  ch’ìn  ogn’altro  artàticarfi  il  Predi- 
catore , e per  erter  proprio  di  lui , e per  efler  fommamentc  fecondo.  Per 
conofeer  dunque.e  valerli  de'  fecreti  tefori,  che  rtanno  nafeofti  nelle  fa- 
cre  carte,oltre  aH‘oratione,che  femore  dcuepreccdere,due  colè  ha  ran- 
no a farli, la  prima,  accumular  ouelie  autorità  della  fcrittura,che  ^nno 
al  propofitodi  quella  materia,cnenoi  trattar  vogliamo,alche  potrà  fer- 
uirci  la  concordanza , e molto  più  l’economia , perche  in  querta  tutte  le 
parole  appartenentiall’ifterta  materia  fi  trouaranno infieme,  come,rm-  ^ 

tMtif,  infidi*;  laqHtus-,  fidaci*;  tento  ; infidier  &c-  ne  di  querte  douemo 
noi  cITer  contenti,  ma  ricercar  l’.iltre,  che  hanno  qualche  affinità  con  la 
lentationc , come  Sathanas;  peccatum;  tribulatio  ite.  & l’irtertbofl'erua- 
rcmonel  predicato  della  propolitione,  cercando  non  folo  la  voce  yhw- 
Rut;  ma  etiandio  vtili  commodaroenti . 

La  feconda  cofa  farà  ponderar  bene,ò  tutTe,ò  alcune  di  quelle  autori-  B 

tà,Ic  quali  ci  parerannopiù  feconde, ò più  à propofiro  nortro,ingegnan- 
doci  di  trarne  qualche  bella  moralità, od  altro  ingegnofo  penfiero,chc  a 
primo  afpetto  non  ficonofea  in  lui.pcrche come  dice  S.Agoftinodeuo.S..dx«jf.*B 
no  feoterfi  bene  le  parole  de’  fcrittori  facri  per  cauarne  i tefori,che  in  le  P/W. 
contengono,& in  querto  fenfo  intende  egli  quel  luogo  del  Mmo  ita  fili} 
cioè  gli  aportoli  figli  de’ Profeti,che  denenoeflerfeoflì, ac- 
ciochedaloroficauinooli  occulti  mirteri,chc  in  fc  racchiudono;  &egli 
in  quel  luogo  non  folo  mfegna  con  le  paiole , ma  ancora  coll’efempio  » 
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acutiflìmamente  ponderando , come  fi  pofla  intender  quella  parola 
cnjforum . A quefio  fine  dunque  daremo  qui  noi  alcune  regole  dicauac 
coDcein  dairautoruà  della facra  fcrittura  , ò fiano  fcntenae.comc  quel- 
le de’  [’roiicrbi  j.ò  de*  Profeti  ; ò fiano  hiftoric , come  quel  le  de»  libri  de* 
Giudici , cdeiR^;  Nel  che  fc  alquanto  ci  diffonderemo,  dotterà  hauer- 
lo  per  bene  il  lettore,  g'  à che  di  quella  materia  non  vi  è{chc  io  fappiai)chi 
di  propofitohabbia  fcritto  ; ne  lo  (Icndcrci  ; tanto  farà  di  parole , qiian- 
to  in  apportar  efempi  de»  Padri,  i quali  per  fc  lltfll  faranno  degniffimi  di 
effer  letti . 


^eUa  prima  regola  di  raccoglier  cocetti  dalla  fcrih 
tura facra , che  in  ponderar  ciaf  una  parola 
' pérfjìejfacbnflle',  Cap.  XV IL 

0 

A A primac  più  ncceffaria  cola  jChedibba  farli  per  cauar  dalla 

I facra  fcrittura  la  midolla  de’fecrcti  niillcri  nafcolla  fottola  feor 
■ za  delle  fiie  fempHci  parole, c conliderar  bene  la  fignificationc , 
e la  forza  di  qual  fi  vogli.a  voce  in  fc  llclTh  ; perche  cciòdi  tanta 
importanza,  che  è come  vn  fondamento  neceffirio  di  tutte  l’altre  rego- 
ImptrtMXc  le  feguenti.fcnza  di  cui  elle  farebbero  poco  mé,che  vane,&  infiumiofe, 
r«  otte  quella  per  fellcffa  foiaèmolte  volte  balleuole  d farci  raccogliere 
t«U  . moralità , e milleri  bcllilTimi . E vero  però, che  circa  quella  regola  vi  fa- 
rebbe tanto  che  dire,  che  fe  ne  potrebbe  comporre  vn  libro  intiero , ma 
io  vedrò  difpedirmenebreuemenre  trafeorrendo  le  più  làciliemeno 
necelTirie , ò prefupponendole  in  altre  feienze  dichiarate  fenza  lafciat 
però  cofa , che  mi  paia  di  momento  . 

B * E per  ridurre  il  tutto  quanto  più  fi  può  à metodo  &c  ad  ordine,parmi, 
Trtcofeptf  che  tutte  le  cole, che  fogliono  confidcrarfi  intorno  ad  vna  parola,!!  pof- 
JÌMm»  ccafi  l'ano  ridurre  à tre  capi . Il  primo  contiene  tutto  ciò, che  appartiene  al  fi- 
Jtrar  inv.  gnificatodi  lei . Il  fecondo,  s’impicga  nel  confidciar  il  modo  con  ali  el- 
parai»  lignifica  alcunacofa.il  tcrzo.tratta  della  cagione, & origine  dcldiftcfi- 

la  Tua  fi»nificatione:  Perefempio  ,di  quella  parola  Pietro,  potrò  in  pri- 
ma Conliderar  il  filo  lignificato,  che  farà  ò il  Principe  de  gli  ApolloJi  ,ò 
qualche  altra  perfona  particolare  jappreflò,  il  modo  di  fignificarlo,chc 
farà  in  calò  retro, otier  inobliquo,in  fingolarc,ò  in  plurale &c.E  per  ter- 
zo,la  cagione,perchc  il  Principe  de  g'i  Apolloli  fi  chiami  Pietro,  che  fu, 

, . perchee  ime  Vicario  di  ChrilloeiTcrdiiucua  ferma, e (labii  pietra, fopra 
^ Q di  cui  fi  fondaffe  laChiefa  j & inciafchcdunodi  quelli  capi  fi  potranno 
f rim» con.  confiderationi . 

dtrationt  Qujmtoal  primo  Capo  cólidercremo  primieramete  quanti  fignifica- 
d»  fnrfi  fo.  ti  può  h.tuer  quella  parola  , che  noi  ponderiamo  (e  parlo  qui  tempre  nel 
pr»  vn»p»  sclbletteralejcieèfe  vn  fido, ouero  più, fe  più.cóponcremo da fclieduno 
rol».  di  lorocolPaltre  paroleddi’illcffaautorità,c  vedremo  quanti  fenfi  rac- 
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CO^ter  ie  ne  poffimo  \ che  per  ordinario  faranno  molti;  come  pe  r efcm- 
pioii  può  vedere  in  quel  paflodiSanGibuanni  Cum  dilexifftt  fuos  ^nfi- 
ntm  perchè  conforme  à vari  iìgnificati  della  parola  finis,  v.i. 

riamentedintero  da  Padri,  come  rifetifeono  il  Cardinale  Tolcto,&  alt  ri  T»Ut.  ut 
erpolitori  (òpra  quel  luogo, fri  tutti  poi  fcieglicremoquclto,che  ci  parà  u»n. 
piu  vago,  e più  àpropolìtono(lro,pur  che  non  (ìa  contrario  alla  lettera,  ’ 

nc  violento  ',Con  Santo  Agoftino  efponendo  il  Salmo  i yr-  fopra  quella ^ 
parola(  Confittbor)  nota  in  prima , che  quello  verbo  Confittri  può  figni-//*^-  '■ 

Bear  due  cofe , cioè  accufar  fe  Udrò , c I odar  Dio , c poi  conchiude , che 
quantunque  la  prima Bgnidcationelìa  più  Volgata  ; in  quello  luogo  pe- 
rò , li  deue  intendere  nella  feconda  ,c  Tilleifo  dir  li  potrebbe  d’altri  luo- 
ghi infiniti  della  fcritrora  facra . 

Non peròdiqueflofì contentano  alcuni, ma  congiungon*,òparago- 
nan'  ctiandio  diuerfi  lignificati  d'vna  tlefla  parola  fra  di  loro , e s’inge- 
gnan  come  da  pietre  inlìeinepcrcolTc  trarne  qualche  Icintilla  di  fpirito- 
fo  penlicro;  come  per  efempio  far  fi  potrebbe  da  due  lignificati  del  ver-  penjùri 
bo  ( Confitert)  polli  di  fopra.come  farebbe  à dire,  che  Dio  & il  peccato-  ftui  feprs 
re  Ibno  come  due  fciiti  ò lance-d'vna  ficlTa  bilancia , delle  quali  abbaf-  dui  fignifi- 
fàndoli  l'vna,  s'inalza  l'atra,  onde  quanto  più  l*huomo  abbalTa  fe  llellb  catidttvtr 
oónfelTandoli  colpeuole,  tanto  più  inalza  Dio  col  palefar  la  fua  pietà  ;cè<  Cmfite. 
che  però  con  ragione  l’illclTo  verbo  è dcllinato  ad  ambidBcgliofficij,o-ti. 
nero  che  deuono  andar  inlieme,il  lodar  Dio  ,eraccufarnoi  llelfì;  per- 
chè incolpando  noi  ftctfi  de'cómcifì  peccati;douremoringrat(arlui,che 
da  non  commclfi  ci  habbia  preferaati;  ò pure  che  da  niuna  cofa  riceue 
Dio  maggior  Iodc,e jloria,  che  dal  perdonar  i peccati,e  però  non  è me- 
rauigIia,(ecotl'illc(la  voce  c fi  confelTan  le  nolrrc  colpe,  & egli  lì  loda; 
ò finalmente  chcè  tantofollccitoilnollro  Dio  in  perdonar  le  colpe,  che  PrtfitXX» 
Rondeui  afpctrar  di  ringratiarlo  con  altreparolc,  màchecull'illeire,aò  z>i«  in 
colle  qualitu  profcrifd  con  vera  contritionct  tuoi  peccati,  deui 
granarlo dcll’ottenuro perdono.  I 'a. > v i.  (.« 

Qticlli  dico , & altri  penlicrì  racco^ier  fi  potrebbono  , t quali  Ib^  £ 
benda  alcuni  amatori  folo  del  nndo.cfemplìce  fenfo  letterale ddUi 
feriteura  , non  faranno  forfè  approuati , come  llimace colè  volontarie,  Hìfifn  dt 
efenza  alcùfnidnmetito finte  da  noi,chi  pcròoófidarcràichc  latnaraui-  fiprmdttti 
gliola  prouidenza  diurna  non  fi  fdeonapcoucdereà  vermicelli  della  ter- 
ra,e  che  fenzadilei  non  nafce,ò  cade  fronde  da  pianta,non  difficilmente 
fi  pcrfuaderà,che  ne  anche  fenza  di  lei  fia  accaduto, che Pifielfa  voce 
habbia  quelli  due  lignificati  nella  facra  frittura  .quali  apprcfibgli  altri  , , 
fcrictori  non  firitroua  haucre;perconfi:qiiente  giudicherà, che  non  deb- 
ban  affatto  difpreggiarfi  quei  ammaefiramenti  ,che  da  ciò  fono  con 
giudicio  raccolti.  s . .i 

Sepoihalaparolavnfignificatofolo,òpnr  vnfoloèconfideratoda  ^ 
noi;  fi  potrà  vedere,  fé  per  ragion  di  quello  dlaècommuncàpiù  cofe,^^*”***** 
come  fono  quelle  voci  Jiniméte,  è Princifir,  onero  propria  d’alcuni  in- 
diuidui.òd'vn  indiuiduo folo, come  fono  Pittro,tPMlo;Sc  hauedo  figni/^^^  **  " 
^ato  cómunc,lè  quello  egualmueòpanicipato  da  fuoi  inferiori, ò pure 

F ineguai- 
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incgualmcccichei^taiitoxome  dìte.s 'egli  è vniaoco,ouero  analogo.  Ri- 
dotto finalmente  il  fignificato  ad  vn  folo  ci  rimarrà  da  confidcrar  bene 
)a  forza  di  lui,e  pcnfar.cbe  non  fenza  ragione  a’c  di  lui  feruita  la  fcrittu- 
ra  facra . 

G Coli  Sim>Ambro(ioconfidcrando  quella  parola  Co«4r»y*»r ,di  i ni  fi 

valfe  S.LucancI  procmiodcl  Tuo  Vangelio , dicendo  Multi  contutfune 
ordth'are n/trrat4tnem,8c  auertedo,  che  fìgnifica  non  folo  il  porli  à qual- 
'•  che  imprefa,nia  il  poruificon  incito  sforzo  , benché  1‘tfTato  non  nefe- 
Scritteri  nccsnò  gentil  penfiero, dicendo,  che  con  molta  ragione  s’attribui- 
fucri  renz»  parola  à quelli, che  fenza e(Tcr  moffi  dallo fpiritodiuino  fi  pc- 

faticahM-  ^èroà  voler  fcriuere  l’Eu  angclio, perche  fi  pofero  ad  imprefa , che  fupe- 
noferitto.  forze , eia  quale  non  pottrocondurreà  fclicefinei  ladoue 

quelli, die  à ciò  da  Dio  furono  me fii  Comuimn y*»/,  perdicnóhcbbc- 
ro  da  ftr  isforzo  alcuno  per  afTeguir;come  fecero  l’intento  lorosmouen- 
do  l’ifteflb  Dio  la  volontà  à volerc.Ac  infieme  la  manoà  fcriuere . 

H Q^hdo  poi  la  parola  habbia  vno , ò più  fignifìcati  fi  potrà  conofcerc 
J>i»  da  vari  luoghi  dcllaScrittui  a facra.ne'quali.qucHa  tal  parola  c polla , e 
cMt  dagli  cfpofitori  di  lei  ;&etiandio  qualche  aiuto  ci  potrà  porgere  il  ve- 
p»rtU.  f«-  dcrc,come  di  quella  fi  fcruiflcro  gli  aiucri  profini.Nèdcuc  contentarli, 
tmhunnek  chi  vuoi  cfTer  diligente.de’  fcnli  propri,  ma  pafTarà confidcrar  ancoi a i 
comfttrp.  metaforici, c figurati,de’quali, perche  farebbe  troppo  lungo  il  trattarne. 
Art»  uit,  rimetterò  il  lettore,àquello,che  ne  dicono  Aria  \lontanonel  fuoappa- 
S»lmtr.  rato  Biblico;  il  Salmerone  ne’  prolegomeni  aH’efpofitione  dcirEuangc- 
lio,  & altri  cfpofitori  della  Scrittura  facra  . 

‘ Qitanto  al  fecondo  capo  vi  farebbero  infinite  cofe,  che  dire,  quali  sfio 
Cmfidtr»-  nainutamente  trattar  volefiì, credo  non  farebbe  fenza  tedio  del  lettore , 
ttoM  fopr»  anche  però  fono  da  effer  pafiate  fono  filentio , almen  le  principali 
t mo  t 4t  jiioro.ln  prima  dunque  fi  potrà  confidcrar , fé  quella  parola  è nome,  ò- 
^ìfalcun»  verbo,od  alrra,partcdciroranone,&eirendonome,fecproprio,co- 
•voct  Pietro, e Dauui,h  purappcIlatiuo,c  fcappellatiuo,s’egl!  cfbftantiuo, 

S TcnAin  i C/ipitMe,Soldato,ò  pur  admtiuo,  come  Dotto,  Sapiente . Ne  paia 
fttr.cap  2.  crop^granmiaf>calc,ò  fouerchàa  qhefta  confidcratione , perche  S..T0- 
l>/i«/VÌ/4!rnsfo<l’Aqilino,dilei  fi  vaicfper  formar  vn  bel  penficro  , perciocché no- 
eerdotah  ta  eglixhcS.Pietro  fàiiolladoà  fèdcli,li  chiama  Segale  Sacerdotium.po- 
maggioro  nendo  la  dignità  reale  per  notne  adiettiuo.e  la  facerdotale  in  fofiatiuo , 
doi»  Riga  la  doue  nell’antica  legge  fii  detto Erititmihiin regnum facerdotale, (pìt- 
ie. eandofi  la  dignità  facerdotale  per  nome  adiettiuo,  e la  reale  per  nome 
Xxo.  jp.  fofiantiuo , per  dimoftrarci  ( dice  egli  ) che  nella  Chiefa  Santa  il  facer- 
dotio  èpiù  nobile,e  come  fundamento,eroficgno  della  regia  dignità, ed 
fendo  quefia,  cothe  accidente,  e quella,  come  foftanza . 

L Più  lottile  poi,  ma  non  men  vtilc.e  più  Filofofica,che  Grammaticale^ 
an-  g quell’altra  auertenza.che  l’iftcllà  parola  fi  può  prender  in  fignifìcatio- 
eorapgnifi-  n^  attilla,  & in  paflìua  , come  quefta  Generatienem , in  quel  luogho  d’I- 
gmfie»n«—  f,us  quit  enairabit  ? Laquale  fc  in  paflìua  fignificatio- 

prende,qucfto  farà  il  fenfo  delle  parole  d’Ifaia.  Chi  potrà  fpiega- 
*eu^buifcé  fia generato  il  figlio  diDio  ì naa  fein  auìua,  farà  (èorimeato 
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rotto  diucrfo,  cioè. Oli  porrà  raccontar  il  numero  de»  figli, che  da  lui  fa».  - ^ 

ranno fpiritualmentc generati.  > »•  . .... 

Apprertb  non  $»hà  da  tralafciard’haoer  l'occhio  al  genere,  al  calo,  de  .M 
al  numero  ; che  in  tutte  quelle  cofe,  benché  paiano  di  poco  momento  lì  • 
polTono  racchiuder  mi  fieri . Coll  San  Paolo  là  forra  foprà  linunicro 
vna  parola,  mentre  nota,  che  difie  Dio  ad  Abrahamo/n/ew/we 
ntdicentur  otkms  gentes  * de  non  in  ftmwibtu  . e San  Berna  rdo  dal  gene-  '■ 
re  caua  vna  bella  confidcratione  fopra  quelle  parole  del  filmo 
tiemlacohquemdilexit, perche  nota  , chenon  difse  Dauid  quétm dilcxtt 
ma  quem , pache  non  amò  Dio  lefatezzedi  Giacob  , le  quali  eranodi- 
formi  ; ma  amò  la  perfona  di  Giacob  ,& amandola , la  fece  bella.  • 

caforipruotiatche l'autor  principale  dc’SalmièloSpiritoSanto,  per,^.-,/  ’ 
chéneirifcritrioni  loro  non  fi  pone  IXtuidis  ,ouaoiffitn 

K/d,  che  farebbe  in  gcnitiuo,  ma  in  datino  iffi-Dautd  ,6c  in  Gcccot,^ 
AayS<>,cioc'riuelatoà  Dauid , non  fatto  da  DriUid.  t.  " 

Finalmente  ci  fi  apprefentcranno  da  fcftefTc.fcnza  che  fi  cerchino, al-  _ jq 
cune  altre  dificrenzedt^  nomi  ; come,  j’cgl  r fia  pnfitiuO  , cbmparatiuo , Biffinnx.it 
òfupcrlatiuoj  la  forza  de’ quali  non  v’è,  chi  nonla  fippia  ; efe  af(ratio/r»,»ep;,'4. 
fia,  come  SafienijL,h  pur  concrcto,conic5'4p/e«fe,fra  quali  non  piccia-  (iratti  , r 
ladiuerfità  pongono  i Ffiofofi  ; c fc  ne  valeSanTomafo  fopra  San  Gio-  etnenti. 
uanni  fpregando  quelle  parole  dì  N.  S.  Ego fitmvia^veritai , & vira,d\-  S.Tiem. 
ccndo  ,chc  con  ragione  l’eterno  Verbo  fi  chiama  Vattat,  piò  rollo, che  /y.tf". 
Vtrutn,  la  doue  il  parlar  noftro , vero  fi  può  direi  ma  non  l ifiella  verità, 
perche  il  diuino  è per  natura  & cficntialmente  èvero,il  nofiro  acci, 
dentalmente,  e per  rifpetto dell’oggetto..  r-  j 

Se  poi  la  voce,  che  noi  ponderiamo  è Verbo,  fipotrà  cotifiderar  in  O 

Iirimas’eglicattiuo;  oncrpafiìuo  ,ò  d’altra  forte  ; Coli  nota  San  Leone  Ctnfiitr». 
*ap'a,che  faucllando  San  Paolo  dcll’lncarnation’e  deireterno  Vclbo 
diiheStmttip(MmtxinaiuHÌt,  m fignificationcattiua,.pcrdimoftrare,clic^  • 
di  propria  volontà,  e portnza  egli  vemtciadincarn'arfi;dcall’ifieiro  mo-  • 

.do  lì  può  notare, die  Cai  fifib  per  iftinto  dello  Spirito  Santo,  difee  £*-pe-  ^"*  ^'*** 
dit  vt  vnus  homo  moriafur , e non  difse  Occidatur , perche  la  mone  di.^^'”f’  ’ ' ^ 
ChriftoN.S.inq'.vanropalfionc,ecomericemita  dalui,  fo ottima, ma  pr 
in  quanto  attione,  e cagionata  da  Giudei  fo  ingiuftilIìma;ondc  fo  ragio- 
ncuolc,chc  fi  diceffe  Exfeditvt  moriatur,  neWz  qual  voce  non  li  fimen- 
,t  ione, fe  non  della  morte  in  feflelTa , enon  occidatur  ,x\eWi  qual  parola  li 
vicnà(ignific.irlimorteinqu.intocagionatadaaliri.  mr. 

, Inolcreconfidaroremonel  Verboil  Modo, cioè s’èlndicatioo,lmpe.  p 
ratino  , dee.  Il  tempo, fe  prefente,  palTmo , ò foturo.La  perfona,fe  prima,  jthn  emS 
feconda,  ò terza.ll  genere, fe  fingolarc,ò  plurale,  che  da  tutte  quelle  par-  deratUni 
ricolarità fi  polTònocauar concetti.  ..  fofrailvtr 

Dal  modo raccollc  San  Giouani  Chrilbftomorintcnfo  defiderio  del.  bo 
lamadrcdc’figfidiZebedco,poichefiferaìdcl  modo  imperatiuo  di.  Hom.e^i» 
ccndo  dic\  di  altri  dal  modo  Indicatiuo,chc  viàrono  i Giudei  con  Cirri-  Matt. 
iloSignor  Noftro  dicendo  Volumus à tt pgnum  vidtre ,i^zco%\iono\%  bUtf  t », 
loro  mala  creanza , e prcufontione . < a:  ■ i , , . ,r  Matt,  u. 
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S4  ■ >ijibr§  Prim§. 

'jiiBtr  di  Dal  rrtiipo  fbritta  rr>  bel  pen  fiero  S.  T omafo  fi»ra  queHe  parole  «le' 
2)so/fmf re  Cindei  Ecce eam  ,dkendo,che  reeero  errore  in  dke 
fréfmtt.  ^mahitr, nel  pafiato  « criTcndo  che  l’anuir  di  Dio  è fetnpre  prcfirnte^c  che 
Ofn/t.  dt  però  dir  doiieuano./^M4/^&  non  Amabtu . 

dtUB  Vii,  £>alla perfona,  fi  potrebbe fiirquefiaconfiderationedrca la  pafiìone 
crfrtximi.  Jcl  noftro  Redentore,  che  di  lei  egli  foleiia  duellar  in  terza  pcrfbna  tH- 
*-  cendo  Filim/Mmhiùtr^detHr,  Cum  txétMntritispmm  hcmimstirc.tc 
Q-  all’incontro  i Profeti,  che  patir  non  la  doueuano.nt  fauellaiianuinper- 
Chrift»  ptr  prinia , come  Dauid  veni  in  altiindinem  morii,  dr  lem^efÌM  dtmer- 
eht  i itrs.m  outemfkm  virmij,& nen hemoSoi fc  per  accennarci ,dic  al 

bcncdcttoChriflocoirpocodolcuadidoucr  paiirrqnei  afpri(iìmi  tor- 
mtùkffi  •"  mfnti  .comefenonbauefichaumoda  patirli  nella  propria  pcifr.na  ; & 
lofuofof-  3]|-if,pontroiProfcti,cofifi:iiC4nnftauano,coine(ceglmoflcfl5  gliha- 
mIìì  / * donato  patire  ; òpure,;chc  quei  tormenti  di  ChriftoSig.  N.  era- 

leoo  t * nodouutià  noi,iionilui;cpcrònonèmarauigliafciProfericomedi 
r/»l.fit  cofa  à loro  douuta , e da  loro  meritata  ne  parlano  in  propria  perfona  ; e 
rf»l.Li.  l'incarnato  Verbo,come di  cofa  non  meriiatada  lui, ma  ad  altri  douuta, 

• ne  fàuella  in  perfona  alttot. 

Dal  numero  prouano  molti  S.  Padri  il  mtftero  della  fintifiima  Trini- 
rì,  perche  Dio  ndla  ctcationedeli’hnomo,in-coi  non  hebbe  pattecrea* 
Gt».  t,  tura  alcuna,dific  nel  numero dd  heminem  ad  imoginem, 

ffrJìmUtiudintmds'C. 

R , Se  parimele  la  parola  di  cui  fjcciamoquefiaanotomia  farà  participio 
empierà  èpronomenon  farà  di fficil  cofa  l applicarui  gran  parte  delle  fopradene 
eterne  fefro  confidcrationi  ; ancncr.do  di  pià , ne’  pronomi  pariicolarmcnie,che  f»- 
freittmi.  gl  inno  haocre  gran«f  cmfefi,  come  nota  S.  Agoftino  fopra  quel  paflb  7» 
s -iioP’  mtbtloMMfedetf 

S L'altreparti  poi  dclI’oratione,comeadticrbi,prepofitioni,&c5cben« 
per  non  eflerd’alcuna,  òdi  pochifsimadinerfità  capcu«)ir,non  airmette» 
rarnio  le  fopradette  confideraticmi , deuono  però  ben  aaerrirfi , & bene 
e&minarfi  il  loro  fignificato , e la  loro  forza;perchènon  fono  nella  (crift. 
s Agei  ite  tura  polli  à cafo-Colì  5.  Agoftino  rtcl  Salmo  S^.citando  qocl  luogo  dcllV 
f/*i  Ecclcf.  Qki  bibum  me  adhue ptitnt  ■ perchè,  egli  inaucrrcntenientc  detto 

\cil.  2^  hanena  tttrum ptiem  , correggendofi  frgginnfe  Imi  ver»  non  dixie  ite- 
rum  fidudhuc , epoi  fpiega  la  differenza, cheftaqucfte  dueparriccllcfo 
rit  tona,  che  tterum  fttit  .qui  quop  prime  fajpnaitu  difeeperir,é'  dige ferir, 
dr  redierit  bibtre,  adhue priunt,  qui  btbeud» fitiumt . 

Quanroal  terzo  capo  deiretimolcgia,  è cagione,  perche  ral  cofaft> 
T.  gnifi^i  quella  parola , fi  pnòconfidcrar  in  prima,  chi  impofo,èrttrouè 
®*^*j'*”'quclnomc  ,fcfu  poftocon  cagione,  oDcroacafo^eqnal  neforoccafio^ 
legìMdxna  confoi  mità  colla  cou  lignificata , òpnrt  per  la  fola  volontà  ab 

leconuienc  ; ApprclTo,  s’egliè  proprio, ò metaforico,  ouer  format» 
unT”  ‘'®"  figura; Dctche  eflendo  meiaforico ,donrà  coliderarli 

per  qual  cagione  fia  trasnirito  dal  proprio  lìgnificatoà  fignificarnevrA 
altro  . Di  piò  &’è  femplice  , ò compofto  ; le  primitino  , ò dcrinath> 
‘ uo^  qual  fia  la  fua  «tiroologia;  c qual  il  filo  peimieto  vfo  rchc  dm 
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ciafcheduna di queftc  confiderationi  può  cflcr.che  germogli «lualdie 
fruttuofo  penficFO.  Ma  fopra  tutto  parmi.chc  fia  da  confiderai  l’irfo  pri- 
iriiero,e  proprio  d’^na  voce , perche  da  lui  è molte  volte  rrasferitoa  fi- 
gnificar  vn’altra  cofa , c non  auertendo  noi  al  primo  fignifìcaio,  non  co* 
nofciamone anchclafiirza del  fecondo. 

PcrefcmpiodiceChrirtoSig.N.y^oyp«fr<fw<^w»  collrsiftisme,\3.  ” 
qual  fcntenza  ,chi  non  rimira  più  che  tanto, non  s’imagincià,che  voglia 
infcgnaraltroilDofiroRcdcnrorcfe  non.che  fi  dcuono  albergar  volon-  * 
ticri  iPercgrini  ; irla  chi  penfcrà , che  la  parola , Collidere , nella  Tua  pri- 
maria.c propria fignificatione.non  vuol  direalh  ggi.irc,ma  andar  con^^^^  ” 
diligenza  rioercandomoltccofe  ,c  ritrouarcle  vnirleinficmc.e  poriarlc^^^„^ 
à cafà;  necaucràdi  pin,chc  vuol  infrgnarciil  benedetto  Chrifto,chcdo- 
acino  nó  foto  albergar  volon  ticri  i peregrini;  ma  cti.idio  .andarli  cerc.-.n. 
do, è come  colè  mólto  preciofe  raccoglierli, c cóckirliallc  noftrc  fl.inzc. 

Non  altrimenti S'.Gio.Chriflomo  fa  vna  belliffiiTia  confidcratione  fo*  x 
pra  quelle  parole  di  S. Paolo  ifmeir  Abraht  appnhend  t , perche  facedo  s (ih.cM 
prima  il  dubbio  perche, nó  difie  S. Paolo  Sufeefit  rirpondc,chc  volle  prc /ofi . 

«ere  la  meta  fura  da  quelli,  qui  pcrfrquMntur  aucrfos  ,&  omniAf>tctuntvt  Amor  di 
fugientes  ApprthtndMnt  jtb  ipfo .».  fugientem  & proculfugientem  huinand  Die  ma  In 
Miuram  ( ionge  tmm  tramus ) perfequutus  camprthendit  &c.  cernAtienr, 

Tutto  quetto  dunque  appartiene  alla  prima  regola,  dalla  quale  pri- 
ma.che  palli  à fpiegar  Polire, voglio  rtfpondcrad  alcune  obbiettioni,che 
così  contro  di  que(la,come  anche  contro  dcll’altre,che  fegtiitano  pefib* 
no  farli, acciocché  perloro  non  lafi:i  d lettore  di  leggerle  con  attcntione, 
e cauarne  il  douutofrutto  . 

Si  rif^onde  ad  alcune  obbiettioni . Ca^.  Xf^/f  L 

NOn  tanto  per  difender  me  da  troppo  feueri  ccnfori,quanto  ac- 
ciocche  non  lia  impedito  il  corfo  dd  Audiofi,&  il  profitro.che 
da  quelle  regole  ben  vfatetrar  potrallì  ; mipardi  rifponderc 
.ad  alcuncobbiettioni,lc  quali  nafeer  potranno  nella  mente  di 
cui  leggerà  quelle  cofe,  òche  da  quelli, che  non  attendono  à quello  cll'cr- 
citio  della  predica,  ficilmente  mi  faranno  oppofte. 

La  prima  parrà  cllere , che  l’andar  coli  minatamente  inuelligando , NtOaSerit 
quanto  non  fido  da  logici,  ma  ctiandio  da  Grammatici  fuol  confidcrarfi  turaSent» 
intorno  ad  vna  voce  ,fi  iCofa  puerile  ebalTa,& non  degna  della  grauità  "o»  ■vitfil 
del  Predicatore , ò della  maelìà  della  fatta  fcrittura.  Alla  quale  rifpon-^*^*» 
do,che  nonfviloBonèciòcofapticnlcjò'baini , ma  digniflìniadcll’alrcz- 
za  della  fcrittura  racr.ajin  cui  non  èparola,non  fillaba,non  punto, od  ,ac- 
cen  to , die  otiofo  fia, e non  dignillìnio  di  confideratione  : orde  non  fnlo 
delle  file  parole  diifc  l’increa'-a  fap-enza  ,che  faranno  pai  fe  me  del  cic- 
lo* Calum  ,&  tcrratrjtuftbunt,verbaautemmeat7on  tranfhum . 

Macnaiv.iio  deli’ ncica  Ito^cdùi'c,  che  Jota  vn»ftt,autvn»}aprxnen  uett.i  j. 
fr^ieribitàlege ,donec omnia fianf,  cioè  ogninan'ma  lettera, ogni  if 
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ininima  particella  di  lei>ancc  rchc  fodc  vn  picciolilSmo  puro  ha  da  veri- 
ficarlì,  &i  Santi  Padri  non  folocoll’cfcmpio loro,  come  habbiamove- 
dnto.ma  etiandio  colle  parole  quella  ftclla  verità  ci  hanno  infegnata. 

B S.Gio.  Chrifoftomo  oratore  cloquentilfìmo,  edcditifllmo  più  di  ogni 
S.Chnfoft,  ^itro  Padre  al  fenfo  Iciterale.nel  hom.  i j.fopra la  Gcn.ponderando  vna 
/»congiiintione,cheà  prima  villa  pareua  otiofa, dicci  Non  abfqttt  ratione  ^ 
o».  » 1 1-  „(que  curiofìtatis grati*  inquirendi tali*  nobis (ludium  eft,ftd  vt  dectamus 
itufir  iiiiittncm  f.truam , ncque  fyìlabam  vnam  m dtuinis  lituris  ee»- 

ai  \>ra;crcundam  effe , Ne  fono  mcn  belle  le  parole  di  San  fialìlio 

t»  Gt».  e*  p’^jf  grauil1i.no  Padre. le  qnali  fono  quelle. 

**  *•  Doli  rio*  inmum  e fi  orano,  oranoms  fartes  jditliones  & fyUabt  ; froin~ 
S Bufili  • de fyltabat  excutere,  non  eft  aberrare  à /fope.ÉpocoapprciÌo.Tii»f»i*if- 
proem  "T  f»>” me  harut»  minuttarum  pudeat  ; Vt  Jìdrgnitatis  ,vel  minimi 
de  sèintu  P*^'^**’  itjfcquar,  mihi gratula.'urui /im , veiutt  res  maximai  affequMtus . 
SanHo  S.GrtgorioN'azianzeno  Dottore  anch’egli  non  inferiore  a p.ilfatiidi- 
S.  Gre/ori»  i queito  propofito.  ^t  noi  qui  txquifitam  fpintus  doEhinam ,vel  vfque 

Nax.ianx..  ^ leuifftmam  apicem,(ff  lineam  trahtmus,  ( nunquam  enim  f,u  eTÌJne  mi- 
nimai  qutdem  atiiones ab  ijs.à  quibus  proda*  funt,  temere prefcrtvtai , 
elaborai M,  memoria  ad  h*c  vjque  tempora  conferuatat  effe  fatebimur . 
SXìoro».  S.  Geronimo, à cui  dà  la  ChicfaiTieriiainciuc  titolo  di  MaflimoiCfpo- 
fitore  della  Sacra  fcrittura,  diccdi  vna  parte  di  lei , che  è i’Apccal.  E l’i- 
ilefso  dir  fi  potrebbe  di  tutta  . Chetothabetfacramentaquotverba.  An- 
zi correggendo  fc  ftdTo.fogginngc . Parum  dixi , prò  merito  voluminis , 
laus  omini  infetioreflin  verbts  fìnguUs  mulnpltces  latent  inteUtgenn* . 
Per  l’aiitorità  dc’quai  Padri,crcdo,che  farà  à ballanza  fatisfattoà  quella 
primaobiettionc . 

C La  feconda  potrà  cfiere>che  quelle  cofe  qui  dette  da  noi , appartenga- 

Arn  di  far  HO  più  tofto  al  iTicdo  di  efponer  la  fcrittura  facra,  che  al  far  concetti  ; al 
cSceitifùp.  che  facilmente  rrlponderò, concedendo  volentieri,  che  quelle  regole  fo- 
pone  la  lue  no  vtililTimeall’efpofitione  della  Scrimita  facra,  ma  che  non  pcrciòs'hà 
Ita  mttUtgé  da  dire, che  fiano  qui  da  me  pofte  fuor  di  ragione;  poiché  s’inganerebbc 
tu  della  aliai,  chi  fi  credcllc  fare  buoni  concetti , fenza  il  fondamento  della  buo- 
strierura  na  intelligenza  della  Scrittura  facra,  perciocché  quello  farebbe  vn  voler 
Santa . fabricat  in  aria , vfi’alTaticarfi di  volar  fenza  penne,  & vn  voler  gullar  la 
nsedoi  la, lenza  prima  romper  l'olTa.òil  nocciolo  fenza  rompete  la  noce, 
coni ra  quel  prouerbio antico.  vult  nucleum  rumpat  nucem . 

D Di  maggior  momento  parmi.che  fiaJa  terza , cioè, che  con  quelle  re- 
gole fi  dà  campo  di  llirar  la  fcrittura  facraàfenfi  noflri  ,c  formar  fopra 
ìli  lei ,ò  più  rollo  contra  di  lei  concetti  acri) , fenza  alcun  fondamento  di 
fenfo  letterale , Dalla  quale  però  potrei  fpedirmi  brcuementc  col  nega- 
re,che  In  quelle  regole  i’infcgni  à formar  concetto , ò à dar  fenfo  alcuno, 
che  alla  lettera  non  fia  conforme,  come  più  volte  i’accenna  in  loro,é  s’é 
detto  nella  paflata  rifpolla  .Ma  di  più  voglio  aggiurgcre,che  le  ben  non 
mi  piace  la  licenza  d>alcuiii,chc  fenza  vn  minimo  rifpctto  di  fenfo  lette- 
r.de  abufano  la  fcrittuta,c  la  torcono, oue  loro  piace;nondimcno  ne  an« 
chqapprouolafcucrità  d'alcuni  altri,à  quali  alcuna  cofa  non  piace  fuor 
ch(  quel  puro,c  nudo  fenfo  letterale , ch’egl  ino  credono  clTcr  vero  ; per- 
che 
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chedoarcbbcroconfidcrarc.chcaltracofaclci  iiifrcfopra  la  fcrittara, 

& altra  il  faucllaral  popolo,  al  cui  palato  moire  voice  quei  fenfi  lettera- 
li così  fecebi  poco  aggradifeono . ÀpprdTo,  clic  ad  vnMlcH'o  luogho  di 
fcrircura  fi  pofibno  dar  più  fenfi  letterali , ò perche  ella  , come  ciedon 
molti  di  tutti  fia  capeuolc  , ò pcichc  ( almeno  non  leu  pre  cflen- 
do affatto  certo  qual  fia  il  vero}fi  potrà  fra  molti, contender  delia  palma, 
c durando  la  li  te  non  dourà  alcuno  di  loro  cfl'er  condannato, come  aper- 
tamente f.dfo  .Terzo , che  fi  come  all  i Teologia  da  vn  principio  di  fede, 
è lecito  raccoglierne  molte  condufioni  teologiche, così  non  delie  eflcr 
prohibito  à predicatori  da  vn  fenfo  letterale  raccoglier  molti  documen- 
ti morali  , quantunquenonfoncroconrprefi  nello  fcopodiquclla  fcrit- 
tura;purchi:laconregucnza  alle  leggi  della  Dialettica  lìa  confiirmc . P - 
Finalmente  per  maggiordifefi  de’  Predicatori  noterò  vna  bella  dot-  ^ 
trina  di  molti  Padri,  i quali. affermano  , qual  lì  vogliafcnfo,chefidiaal-,„,.^  'L' 
la  fcrittura,  purché  non  fia  contrario  alla  fede,donerlìaccetr.ir  per  brio-  cetacc'di 
no;  maffìmamentequando  ficauaper  profirtodelì’.inimc  nolìre  , coli  in 
prima.S.Greg.  Papa  lib.z.Epirt.cap.  loi  .infegna  con  qneftc  parole  In  m~ 
lelUEikfacrdfcrlpmrtrtfpHi  non  debet  qwcquui  /imita  fidei  non  refìjht  : /!,,cni . 
Sicut  .n.  ex  vno  auro  aìij  murenulas , ali)  annutos , ali]  dexrariola  , ad  or-  S.Ureg  Pa- 
tiamentnm  faciunt  ; ira  txvnafcriftura  feientia  txpojitoret  quoque  {per  pahb  i »- 
innumerot  inrtlleilus  qua  fi  varie  ornamenta  componunt , qua  tamenom.  pift  c.ioi. 
fiiaaddecorem  cale/hjfponfe  proficiunt . tt  in  difi. 2. 

C.o(\S.\mhto{\o  in  Pfal.u . NuHhs  errar  {dice)  vbi  Jìmplex  pieratis ‘p  Cf 
afftitus  ^atqueomnis/ìdeltsefl  fenfu*  . S Amir.in 

MaS.  Agoftino  nelle  fucconfdlìoni  par  che  palli  etiandio  più  animi , ‘xphcpfml. 
e dice , che  ogni  verità , che  dalle  parole  della  fcrittura  facra  può  cariar- 
fi  , non  folo  delie  appronarfi,  ma  che  etiandio  dcuccrederfi  edere  fiata  “‘'ì*- 
preuifta.epenfita  , e dall'autor  loro  principale  che  fu  Dio,  del  che  non 
potena  cfierdubbio,e  da  quel l’huomo, che  nefuminifiro , le  parole  di  ’ 7^”'* 
lui  fono  le  fegueuti  .Sentir  f//f  (cioè  quegli,  chele  feriffe)  omninom  his’^!”' 
verbis,atqiie cogli auir  .carnea fcribererquicquid  veri potuimus  inuenire , 

CT  qutcqutd nos  non potuimue , aut  nondum  po/fumtu , & tamen  in  eis in- ‘ '"'a*' 
ueniri  potrft . ifintfToe 

Etin  vi.’aliroiuogho  delPiftefib  libro  riprende  quelli , che ofiinata- ^ - 
mente  affermano  l’autor  del  la  fcrittura  hauer  piùtofto  vna  cofa  voluto 
in  rendere, che  vr-Mlira  con quefte parole. 

J'Iud.iutem  quod  coniendunt  non  hoc  fenfi/fe  Afoyfem,quod  ego  dsco.fed 
quod  tp/ìdicunt.  Infoio,  Xon  amo.  quia  & fitta  e fi  ; tamen  tfìa  temerità! , 
f!on  fcienri'jc  fed  audacie  ejl.nec  virtus  ,fed  typhtts  eam  peperit . 

Vcdcfl  ciuncuc  per  l’autorità  di  quefti  tre  gcauifiìmi  l^idri.C  Polari  * 
deIlach;er.i,cr,cnonfDnQdacffèrdannati  quei  fenfi, dia  fi  dauiio  alU 
fcrittara  facra  fuori  del  fenfo  principale,  e letterale,  purché  fian  in  fe  ve» 
ri,edi  cdIfic.-itionc . * p 

Accioche  però  alcuno  non  prenda  quindi  troppo  di  I ibertà  con  ardire  Agcfi  fi t 
d’qfponer  lafcritturaà  fno  modo,  Aggiungerò  qui  qucllo,che  à ruefio  pc(f  cir). 
fteffbpropofito  dice  per  eccellenza  il  medefimo  S.  Agoftino  dcDodti-y7M  /»*,  2. 
qaChrilbana,  - - fap.ef, 
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Qmsquis  tn  jcrifturis , aìiud  ftntit , quam ille  qui fcriffit,iSh  nm  mtn- 
titnuhus  filliiur.  Sedttime(vt  àicert  caperAmjJi cafentemia  faHnur,  qttA 
td: ficai  chantatem.qHt  finis, ynceprit fi;  ita  fallitur,  ac  fi  qui fquam  erro- 
re defertns  viam  eo  tamen  per  agrum  pergat , quoeriam  via  tua  perducir . 
Corrigendus  eli  tamen, & quam  fit  vnlnts  viam  non  dtferere  demonflran- 
dum  ej}  ; ne  confueiudine  deutandt , etiam  in  tranfuerfum , atte  pernerfit/»  ' 
ire  cog.uur . 

G Età  predicatori  particolarmente  è coTnmandatattal  Concilio  Latera- 
^r»./ÌM/«r/nérc.che  nello  (piegar  la  (itera  fci  itmra  feguanole  vctligia  de’ Padri  fan» 
teme  />/>-ti,cdt’  Dottori  jppronati  dalla  Chiefa  ,nc  ardifcanoaggiongtruialcu» 
gar  (/««»»« nacofa, che liacontnria,òdifcordamcdal  proprio  fenfidi  lei  ,òdall’c- 
U Sacra  fpofitione de’ fopradetti  Dottori;epercfTcrcofaniolto  importàcc.por» 
Scrittura  . j-q  cluì  !c  parole  del  Concilio,  c fono  le  feguenti . Afandanres  emmbuf, 
cucii,  hot.  /jQ(  onus  Cpradicatioris  .f.)  fufiinem,  infuturum  fufiwehum , vt 
f‘JT £.uangehcam  veritatem  <$-  fanilam fcriptura  lu.vta  declarationem,  interi 
pretanonem,  & ampiianonem  doUorumquos  Ecchfia,vel  vfus  dmturnut 
approh.tuit  Jegendos^  hailenus  recepir,  (è“ in  Mfierum  rec  piet  ,predicent, 
explancnt  : tiec  qntcquam  eius  proprio fenfm  comranum , atti  diffonum 
' adifcianc,fed  iRts fiempcr  infi fiant .qua  ab  ipfins fiacre ficriptura  verbis , dr 

prafa:orum  doiiorieminterpretationibus  ,rii9  ,&  fiane  intelleiiis  nondi- 
feordant . 

fj  11  che  con  (ómma  ragione  ordinò  quel  facroCónCiliopor  oliar  à pe- 
ricoli,che  potrebbero  aa  ciò  nalccre  intorno  alla  fèdei  e già  in  quei  tem 
pi  pel  la  diabolica  predicationc  di  Lutero  in  Germani  a erano  comincia- 
Zfipefiihni^i  à pullulare.  Ma  quando  bene  non  vi  fulTc  pericolo  alcuno, e &’infegnar 
tenera  la  fcrocofc  conformi  alla  vera  fede, ad  ogni  modoefpoi  re  volontariamcn- 
lettera  ri-  le  la  fcrittura  in  contrario  fen(b  di  quello , che  fi  sà  voler  ella  dire , non 
prefie,  parc,che  fia  (cnaa  qualche  ingiuria.edifpreggiodi  lei,  e del  fno  autore, 
cheèl’irteffoDio.  Onde  l’autorità  de’  fopradetti  Padri  intenderei  io  in 
cafo , che  fi  danno  diuerfi  fenfi  alla  fcrittura  facra,  ma  probabili  ,òcon 
ragioneuol  credenza , clic  non  fia  quckallcnfu  contrario  alla  lettera  ; 
perche  il  far  altrimenti  non  è efpor  la  fcrittura, ma  vn  torcerla,vn  corró- 
perla.vn’efporrei  fenfi  noflri  con  le  parole  di  lei.  11  che  riprcndeSan 
Geronimo  con  qnef’c  parole.>^<^ fiinfium fiunm  incongruaaprani  tefiimo- 
P^lia  ”''*>'7*'**/'  Spande fit,&  non  vitiofijfiimum  docendi genite  deprauare  finten- 

tias,&  ad  voluntatem  fiuam  ficrtpturam  trahtre  repngnantem . 

Si  dichiarano  altre  cfuindeci  Regole  di far  concetti 
Jopra  la  Scrittura  Sacra,  (ap . X IX, 

Regola  Seconda , 

A "p  Saminata.epefataciafcuna  parola  per  fe  ficfTanelmodOiChefiòdcr- 
X-i  CO  nella  prima  regola,fegue  per  la  lecooda,  che  conlìderiamo  l’ifieC 

^parole 
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fe  parole  in  qdantd  paragonate  l’vna  coU’alrra;  aaertendo  qaal  fenfb  ne 
rifaltidairaccoppiar(einfieme;cfencpo(fiamotrar  alcun  miOcro,ò 
documento  a beni  ficio.noftro  ^ potremo appreffo  aucrtir  l’ordinc.e  mi- 
rar bene,  fé  vi  fb(Te  nafcoile  qualche  miAcro  nell  cITer  poAa  vna  parola 
prima  dcH’altra,  come  pcrefempiofaS.  hernardo , il  quale  nota,  che  di 
SanGiouanBattiftafudettodaChrifto Signor  Nolìro  ISe trat luftrtu 
4rde«r  ponendo  non  (cnza  miftcro  prima  Tardore  .che  la  lu- 

ce . PriHS  arden*  ( fono  pa  role  del  Santo)  quia  lux  ob  ardore , non  ardor 
ex  luce , quafì ad  hoc  arderef,  vt  vidcretur , quod  hypocrirxfaciitnt . Dal 
qual  ordine  duurebbe  ancorai!  predicatore  apprendere  .clic  prima 
deuecfTer  infiammato  dentro  di  fc  per  amore , die  luminofo  àgli  altri 
per  la  predicatione . E bella  parimente  la  confiderationc  dcll’.uitor  del- 
l’opra imperfetta  in  San  Mattheo  fopra  qacUc  pAro\e.  y^ccipe putrum  & y 
»4rrewe//i/,pcrchcnotacgli,chenon  fu  detto  A fatrem.tà’  puerMmtius,p„p^f^fj^‘ 
ma  prima  puerum,  e poi  matrem  eius , quia  non  propter  tUam  matrem  ille ptrchtifto, 
filiui  natus  efi,fed  propter  Ulum  fUtum  preparata  maur . 

Appartiene  all’iftefia  regolai!  confidcrar  lacongiontione.òdiflin  DtBadiJFr. 
rione  dVna  parola  dall’altre,  il  che  di  quanta  importanza  fia  ,c  quanti  e/c«»  va- 
diuerfi  fenfi  dal  diftinguer  variamente  l'iftcfic  parole  nafcerfiiglianorM . 
nota  aciuamcntcSàt'AgotUno  lib.i.de  Dottrina  Chrifiiana  ca  p.  i.  e con  S.Jgofi, 
alcuni  efempi  lo  dimofira.  In  nelTuno  peròcredo  fi  pofia  ciò  vedere  così 
chiaramente,  comcinqucllcparolediSaaGioiianni . Quodfaclumfjt 
inipfo  vitaerat.  Perciochc  quelle  due  parole  {in  ipfo)C\  pcilfonoconginn 
gerc  tanto  variamente,  e colle  precedenti.e  colle  reguenti,che  da  quello 
vario  congiungimento  ne  nafeono  diucrfillimi  fenfi.  Colle  precedenti 
le  congiunge  S.  Anibrofio.e  ne  cana  quella  cfpofitione.chc  tutto  ciò.che  S.Amh.Ui. 
fti  fatto  in  Chf  ilio  in  fin  la  ftelTa  palfione.c  morte,  fu  vita  à noi:  colle  fc-  3 de^d.c.) 
guenti  lecommettcS.Agollino.c  ne  raccoglie  quello  altro  fentimenro, 
clieturrc  Iccofe  fatte.bcnchein  le  llclTe  pritiedi  vita,  in  quanto  peròfe-^"^'^*^" 
condo  l'elTcr  loro  eminenti.alcfono  ab  eterno  in  Dio,  crtendo  l'illclso 
Dio.fi  pofsonodir  vita  j la  qu.il  crpofitionc  era  prima  ctiandio  piaccin- 
taad  Origene,  & oltre  à quelle  efpofitioni  .molte  altre  ne  raccoglie  il 
Cardinal  Tolcto  ; fopra  quello  pafso, fondate  fopra  diuerfi  modi  di  con-  ^ indumè. 
netter.ò  diftinguer  le  fi'pradctte  parole,  le  qu.ali  .perche  in  Iui,odaltii  ù 
cfp  i licori  di  quello  luogo.fi  potranno  facilmente  vedere , per  non  efier  -r<,/ 
più  lungo  tralafcio.  ^ 4»».»;».»» 

Finalmente  fi  potrà  con  fiderà  re  fe  v’e  alcuna  forte  di  relatìone  /. 
quelli,e  le  parole  vicine;  come  farebbe  à dire  fe  vna  vicneefpofta.riftret 
ta.od ampliata  dall’altra.fe  fono  fimili.onero  contrarie;  fe  vna  fi  puòdir 
caufa.ouero  effètto  dcll’aJfra  ; fe  vna  è mezo,  « l’altra  fine  ; ò fc  in  vna  fi 
rende  la  ragione  delI’altra.Cosi  S.Agoll.  nelSalmo  gj.  fopra  quelle  pa  S Agejì  1» 
role  Conftffìo.  & pulchritudoin  confpeiiu  eitts.  E dice  efser  polla  vna  p.a-  s>s. 
fola  primadell’altra,perdimollrarci,che  vnaèdell’aUra  cagicne.v^w,*- 
mus(dicc  egli  fra  l’.dtte  colc'ipulchriiud^neFpriuj  eltgamus  confejjìonè.vt 
fcquatur  puìchritudo  ireru,  exi/fit  qui  amar  poietià,amat  & magmfieètià, 
priMJ iuffitii dilige, & fequetur te  poieiia,quid . n.fequitur  & hic?  Salir at 
it  magnificetia  iJiSificatioaeemi.CH  iitUfeat*  futrit,erit  et  magmfìcuu 
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Arà  quella, che  conlideriamo  nelfuna  parola  ellèr  polla  nelIaScrit 
tura  otioramente,&  in  vano,|perciochefcomeben  diccS.Bernar.) 
Si  necfoliu  de  arbore  fine  caufa , nec  vnus  ex  fajferib.Jine  Patre  co- 
lefii  cadit  fuper  terrà,fntè  ego  de  ore  S.k  uàg.juperflnn  de  finere  ver- 
bi ÌP.  CIÒ  che  ci  dice  de  gli  tuangelifti-.fipuòpci  l’iiicila  ragione  dire  di 
qual  a voglia  autore  della  fcrittura  facra  , rfTcndo  tutti  ifltumcnti  della 
fapienzadiuina,dal  che  ne  fcgue,  che  ciafchcdunn  parola  doliti  elTer- 
ui  polla  per  qualche  fine  ; onde  quanto  più  pare  tal’hora , che  fia  Ibuer- 
chia,tanto  delie  maggiortnére  elfer  malli  caia  per  trarne  il  fucco  di  qual* 
chcmiftcro.&afTcgniril  fine, per  cui  vifii  polla  . 

Cofi  da  quelle  parole  di  S.Mattheo  dette  da  ChrilloS.  N.  cio^,che 
apertene  os  fuum  docebat  eos . perche  paiono  à chi  ben  non  le  confiderà 
fouerchie,nccauanobclliflìmi  milleri  i Padri  Santi . San  Clirifoll.dicc, 
che  egli  Tempre  infcgnaua  coll’opre,»  però  accioche  s’inrcndclTe, ch’egli 
quìinfegnòcolle  parole,  fi  dice  ^ptriensos  Agollino , perche 

aperire  foleret  ora  propherarum,cVMcffo  per  dimollrar,t  he  alquanto  lon 
goclTer  doucua  il  ragionamcmodi  lui . Ct'fi  parimente  fopra  quellepa- 
S Chrif  J.o.  |-y|j.  (]j.|  q.iimo  48.  AV  timueris  cum  dittes  falftu  fuerii  tjomo,  dr  Ckm  mnl 
‘^‘r  / tiplicarafuerit gloriadomuscius.  notaS.  Chrifollomo,che non  fu  polla 

fjal.lt.  jf,  vano  quel  la  parola  (domus)mtt  che  reif  è dicit  gloriane  demnseius, non 
autem  gloriam  eins, nane  gloria  hominis,tn  fola  virtme  po/ira  ejf . 

AiriilclTa  appartiene  l’inudligarc  per  qual  cagione  vna,  o più  parole 
fiano  talhora  replicate  nella  fcrittura  facra;  perche  non  ha  da  crcdctfi  , 
che  fia  fattoio  vano. Così  perche  nel  Salmo  b-l’iftclTu  vcrfo,ch’t  Domi- 
ne Dominus  nofler  qitàm  admir abile  tfi  nomen  titnm  in  vniuerfa  terra . è 
nel  principio, e nel  fine;  e ferueper  proemio, c per epiIc3o;polTìamo  fc- 
* guendoEutyinio,&  altri cauarne. Che  fi  come  nel  fine  ritorna  il  Salmo 
alle  ftclTc  parole,  dalle  quali  cominciò.  CosiChrillo  Signor  Nollrodi 
cui  in  quel  Salmo  fi  fiiiella  fece  vn  bcllilTìmo  circolo , dal  Ciclo  venen- 
doin  terra, èdallatcrra ritornandoin  Cielo;  onero  moralmente,  che 
non  doucmocdraijgi.imai  dall’ammirarc  lodar  Dio,&  in  vece  di  finire 
incorqinqiat  fempr?  di  nuopo  . 
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I deueconformc  à quella  haiier  l’occhio  alle  paroleanrecedenri, 
èconfeguentiall’autoi  ità  , che  fa  à propofitonollro.confidcran- 
dofe  viefràdi  loro  alcun  di  quei  rifpctti,clie  norati  habbiamo 
poco  fa  nella  feconda  regola . 

H.bbc  quello  rifgliardo  Sant'Agollino  efponcndo  quelle  parole  dd 

Salmo 
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S\\mo  jo.Q«s»t4ffttmqMÌt4ttmmeam  ego  catnofcOy  ic  c«mparandole<9^/;^'?. /« 
con  quelle  poco  di  fopra  dette  dall’iftefTo  Pi  oreta , cioè  jiuertt  fiteiem  P/.  so. 
tSMmàftccatssmeis.  dilTc  Beni  regas  ,vt  Deus  ostertM  facitm  à feàcato  c». 
tuo Ji  tu  inde  non  nuertis  faciem;  fi  vero  tu  peecatim  tuum  in  dar  fio  ponis , ne/tiunfu. 
Deus  ibi  faciem  ponit . t'imitt  dm 

Et  a quelle  parole  del  Salmo  i to.  Afemeriam  fedi  mirabiliu  fuornm.  f^de^ 
Intefc  communeméte  in  quello  fenfo,  che  Dio  ha  inllitui to  il  fantilTìmo  "'V*  • 
Sacramento  dell’Eucariflia  per  darà  noi  vn  ricordo  dciroprcfue  mata-'^'^^' 
uigliofe  ; fc  confideriamo  le  parole  fepuenti , rirrouarcmo  potcrfeli  da-  ^ 
re  vn  nuouo  fenfo, non  già  contrario  al  precedente , il  quale  P‘^rcfscrdc>  • 

Padri  antichi,&  approuatodallaChiefa.elTcrdeuemolto  venerato  ,ma  tt memoria 
non  fjrfc’di  lui  mcn  bello, & è, che  Dio  habbia  inllituito  quello  Diuino /,  ^ di 
fàcramento.accioche  fia  come  vn  ricordo  à lui  llelso  di  farci  fempre  gray^,  fempn 
tia,cfauore  nella  guifa, che  nella  Gcnefi  fi  dicehnuerDio  pollo  l’arco  ^r4/,V . 
nelle  nubi  del  cielo  per  fegoo,  c memoriale,  ch’egli  fi  ricorderà  del  pat- 
to fatto  con  Noè  di  non  mandar  più  diluuio  in  terra  ; e fi  raccoglie  que- 
lla efpofitionc,comediccua,dallcparolefeguenti, perche  feguc  appref- 
fo  immediatamente  Dauid  quali  efponendo  fe  llefso,c  dichiarando  I Vf- 
fctto  di  quello  memoriale . Memor  erit,c\c^,Deminus  in  faculum  tefta- 
menri  fiu&c.  c\\iìf\  dicefse  ,per  virtù  di  quello  memoriale  non  potrà 
clkre,  che  fi  dimentichi  Dio  giamardclle  fue  promefic . 


Quinta  Regola, 

SI  richiede  per  ofseruar  quella,  che  ponderian?o  bene  tuttclccir- 
collanze  della  nollra  fentenza  ; come,chi  la  difie,  à cui  fu  detta, il 
hiogo,il  tcmpo,l*occafione,ilfine,  il  modo, e l’altrc dichiarate diy'^^' 
fopra.  Così  quel  buon  Eunuco  della  regina Candace  leggendo 
Ifaia,Iaprimacofa,chedimandòàFilippofucircalaperfona,  acuifi^  ' 
doueuano  attribuir  quelle  parole, cioè  fc  le  diccua  il  Profèta  di  fe  flefso, 
èpurc d'altri . ESanPAgoftinodicciCheil  monte , otre Chrillo Signor  s.Aiefi. 
noflrofequcl  lungo  ragionamento, che  fi  fcriucinSanMattheoaly.fi- 

Snifica  l'altezza  della  dottrina, eh  egli  infegnaua.  E fopra  l’illdso  palio, 
alle  pcrlòne,c  dal  luogo  inficme , vna  bella  con  fiderà  rione  cauaSant’-s.  Amtr. 
Ambrofio  , dicendo . yiduerre  omnia  diligenrer  quomodo  cum  yloofiolis 
^cendat,  & defccndat  ad  turbas, quomodo  enim  turba  nifi  in  burnii i ChrU 
ftum  videret  ?non  fequirur  ad  exceijk,  non  afeendit  ad  fublimia . Deni- 
que  vbi  defeendit  inuenit  infirmo!  efic. 

Delfine  fi  ferucSanGiouanni  Chrifoflomo  fopra  quelle  parole  D/- 
Bum  efiantiquis.  per  cauame  quello  bel  penfiero , che  fi  come  vn  Mae-  ^ 

Uro  pc-  eccitar  vn  fanciullo, che  fia  pigro,  fuol  dirgli  vcdi,quanti  mefi,ò  ^arlini 
anni  fono,chc  tu  (ludij  quella  lettione,è  tempo  hormai,  che  tu  ne  impa- 
ri  qualche  altra.  CosìChrillo  Signor  Nollroper  eccitar  gli  Apollolià 
cofe maggiori , dice .quali diccfse  è Icttione antica,^'  neutU 
^ucii  pafsor  à cole  ououe . £ da  quella  circofiauza  del  £oe, potrà  il  lei-  " * 
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' tore  cauar  moltiflìmi  concetti , fe  auertirà , che  non  i neceflario,  che  lia 

▼ero il  hne^hc  fìdice, ma  baila , chciìa  verifìmile. 

A quella  regola  illesa  fì  riduce  il  cóliderar  le  ragioni, perche  iì  posano 
alle  volte  i verbi  Imperfonali , ò fi  riferiica  alcun  detto , fcnza  nominar- 
MMth.s.  np  l'autore  ; come  quando  pure  diflc  Chriilo  S.  N.  Dtflum  tfl  Mtiquis . 

fenza  dir  da  cui,f>cr  infegnarci  forfc,che  era  fenza  autoriti  quel  detto,di 
cni  non  fi  iàpeua  l'autore  ; ò come  nota  vn  fcrittor  moderno,chc  igui- 
fa  di  libro  fenza  nomedichilocompoiè,  che  fi  fuol  prohibire , non  do- 
, uenaerter  accettatoperbuono.EcomrquandofùdcttoàS.  Paolo£>t- 

AS.p.  cetHT  libi  (con  verbo  Impcrfonale)  quid  te  eporteatjdcere , per  dimoilrac 
qbtdttnX»,  forfè, che  ntll’obedirc  non  fideue  mirare  alla  pcriona, che  commanda , 

J,  ‘Jp’’  ma  i quello  iblo , che  commandato  viene . 
deue . 


Sejì a Redola. 
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S’Impiega  quella  nel  ritrouar  congruenze , e ragioni  delle  cofe,che 
fi  dicono;  nel  cheàgl’ingcgnofi  fi  porge  larghilfimo  campo  di 
formarbcllilfimi  concetti , &acciochc s’intcndi  meglio, portò 
qui  alcuni  efempi  de*  Padri  fanti  conforme  al  folito . 

S.Bernardo  fopra quelle  parole  di  S.Matt.  SedehitisCrvos  iudietmtes, 
dice  che  meritamente  ciò  è promg(r»à  fanti,  perche  fopportando  elfi  in 
quella  vita  due  forti  d’afflittioni,  cioè  di  fatica,  e d’abbalTamento,  con 
ragione  due  forti  diremuneratione  fc  li  deuono;  Il  federe  quietamen- 
te, in  premio  della  fatica , e l'honor  di  giudice  per  mercede  dell’ab- 
bafiamento. 

S.Gio.Chrifollomocfponendo quelle  parole  di  Lamech  (ò'fptwp/itw 
dabitur  viti»  de  Ctun  , de  Lumteh  vero  feptuagies  fepties  ) come  , ch’egli 
non  hauelTe  volato  dir  altro , foor  che  molto  maggiormente  dcuo  cifet 
punito  io,cheCain;fubitonerende  bella  ragione, cioè  qui/i  ntcexem- 
pio  commotus  faHus  eft  prudentior . 

Q^lle  dunque  Scaltre  limili  ragioni  ,e  congruenze  fi  formano  coll- 
aiiitu  di  quella  Regola,  alla  quale  giouerà  molto  haiier  per  le  mani  i 
luoghi  topici , efaperdi  loro  feruirfi , non  eficndo  quelle  ragioni  altro , 
che  argomenti  verifimili,  eprobabili,  i quali,  ò da  contraria  dalle  cau- 
fe  ,òda  gli etfetti.ò dalle cofcantecedenti.ò dalle  confegnenti , e fopra 
tutto  dal  fine  non  difficilmente  raccoglier  fi  ponno,onde  raoltilfime 
volte  conuengonoinfiemela  precedente  regola  cquefla,come  ctiandio 
auicn  tal  volta  ncH’altre,  nella  dillintionc  delle  quali  s'è  mirato  più  alb- 
erile, e commodo,  che  alle  fcucre  leggi  logicali,  che  intorno  alle  diui- 
lioni  dc'Filofoiì  fi  danno. 
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VVol  qucAa , che  <ì  maotian  dubbi  circa  la  Tentcnza  propofta*  f 

ci , anzi,  cha  per  vn  poco , ci  vcflìamo  delia  perfona  di  neuii*  cclamtittT 
co,c  eli  areomctiamo  contra,qaafì,chc  vero  non  fulTc , ò non  di$ii . ' 

ben  detta;  o cófìderando.coine  dir  fi  pofTa  altrimentc,  e ditno 


Arando  per  qual  ragione  non  fi  difrc;i  quai  dubbi  & argomenti  rifpon- 
dendo  poi  ritroueremo  hauer  formati  tanti  concetti,  quante  faranno  le 
■rifpofte  date  ; Et  ì quella  regola  non  è adegnato  termine, ò contine  alca* 

Ito, perchè  entra  peri  campi  di  tutte  l>alirc  regole,  mouendo  dubi  circa 
tutte  loro;  come  perche  fu  polla  quella  parola , perche  dopo  quell’altea, 
perchè  con  tali  arcoAanze . 

Confórme àqueda regola  li ritrouano moltillìmi concettine’ Padri,  ' . . 

ma  fopra  tutti  in  S.  AgoA.il  quale  elTendo  d'ingegno  acntillìmo fìi beltif  ** 

fimi  dubi  fopra  la  fcrittura,epoi  ritroua  varie  rifpoAe,cper  confequen*  •*  ' 
zalbmminiAra  abbondante  materia  de* concetti.  Per  clcmpio  nead- 
duròvno,ò  due  fopra quellcparoledclSaimo  i ii. concitkt 
etruiets  ptccattrum.  argomenta,che  fe  quella  fentenza  è vera  ninno  po> 

Irà  elTerfàluo,  poiché  tutti  liamo  peccatori;  poi  rifpondc,chcciò  uon,jin(«r<  nS 
s'ha  da  intendere  di  tutti  i pcccatori,ma  folodt*  fuperbi,St  arrogati,  che  ntrtwii  im 
non  voglionoconofce  rei  peccati  loro.eche  perciò  li  dice  ( Concidttcer-  zri»  ftnh- 
uictsJnoH  manus AMt  ftdts ,pcT  àxmo^ruT , che  Etuclla  di  quei  peccato- »«. 
ri  di  dura  ccruice  ,che  non  voglionochinar  il  collo  al  giogo  diChriAo , 
ncabbalTaril  capo  humiliandofìà  lui  ,de’quali  fó  parimente  detto  da 
Gicb  ( Cttcurrit MiuerfM  Dtum  in  crajf»  ctrnict . ) Cui  t s. 

CóÀderando  1*1  Aedo  quelle  parole  dette  di  Giacob,  & Elàù,che  il/4-  S.Ag^f.fnr. 
i$r  ftrmier minori)  cioè  EfaùìGiacob,  fi  il  dubio quando  ciòs'anueraf 
.fcjdfendOjChe  all’incontro  fu  fempreGiacob  perfeguitato  da  Efaù;ef"*'®*^ 
tifponde  in  prima , che  Afnior  ftmiit  tmnori,c\oc,/initrpofulm  Juduo-  Cindt» 
rum  inniori pepnlo  Chriftiane,  dum per  lotum  mundum  limos dminet Itgii 
nd  infhnfhonem  omnium gentium  porrnre  cognofittur  . Appreflb  , che  *■  * 
Mai  or  fenutt  minori  non  obfequendo  ,fed  perftqntndo , lafciandoci  con 
qucAa  rifpoAa  vn  bel  penderò  à prouar  i*vtilc,chc  ci  apportano  i nomi-  ^ 
ci;  & à qncAa  èniolto  limile  quella , che  dà  l'iAciTo  Sani*AgoAino  ,'ad 
vn’altroAmil  dubio,  che  fì  egli  fopra  quelle  parole  di  Giofuc.  Etde-^. 
die dùmmnslfrnefomntm  ttrram,quetm  traditmum  fi  patribus  torum 
emendo,  che  in  quei  tempo  non  picciola  pane  di  lei  fufseda 
Gemili  habitata , perche  nfponde . Omnis ttrr*  iUis in  pojfifitontm  d»- 
tntSi , quindr  iMa  pnrsin  quumdum  txtrcitMtonis  vtiliiaitm  dura  fut- 
rnt  . La  rifpoAa  però  piu  confórme  al  fenfo  letterale  è , che  queli;,^,^^^^ 
àctto Mnior  firmiet minoro . S'auuerònonnelleperfonediEfaù.eGia- 
cob, ma de‘lorodcfcentientildomei,&Ifraeliti , cornei*! Aedo Sam’A- s.  Agtfi  f- 
goAiaoaluoucinregoajilcbebotoluto  mxarc,  acciocché  ficonolca,7j,wCair 
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che  i Santi  alle  volte  lafciauano  da  pane  i fenH  letterali, non  perchènoa 
li  fapeifero,  ma  per  feruiriì  de’  morali  più  fruttuofi. 

Mn  bHt.  £ jj  quefta  forte  di  dubi  fe  ne  ritrouan  molti  no  folo  in  S.  A^oft.  che 
m par  qm-  ne  fece  molti  libri  intieri , maittiandio  in  altri  Padri  .come  in  Tcodorc- 
p»  ttg»  a.  jQ  ^ pyj.  compofe  alcuni  libri  ; inS.Giuftino  Manire , che  fece  l’i- 
S fleflTo  prima  di  loro  ; e molti  fc  ne  ritrouano  nell’EpiftoIe  di  S.  Geron.  in 

s Otre»  S.Chrifoftomo&in  altri  mafnmamentccfpofitori della fcritrara  facn. 
s.  chriM.  ^ • Padri  mol te  volte-rifpondono  riccorrendo al  fenfo  mifìico , le 

‘ *ouaii  rifpoftehoggidi  non  fono  cofì  grate  .come  quelle,  che  non  pare  (ì 
difcoftinodal  lenerale;&  altreToltccolI’alTcgnar  folo  la  fcmplicerifpo- 
fla  letterale, che fpede  fiate  non  appartiencàcoliumi,  fenefpedilcono; 
Chi  haurà  gìudicio  di  faper  accommodar  le  rifpofie  de'  Padri  à qualche 
proposto  morale  , ò ritrouar  à dubbi;  loro  altre  rifpofie  morali , il  che 
non  farà  molto  difficile , haurà  buona  ccmtnoditidi  fòniur  reolti,e  va- 
ghi concetti. 

Ottaua  Regola , 

G Fecondiffima  quella  al  pari  di  qual  fi  voglia  altra  ,&infegnai 

ffr  ctmpf.  formar  concetti , conferendo  la  propofla  fentenza  con  altri  luo- 

rshentd>v  B ghi  della  facrafcrittura.che  fiano  dell’ifteffa  materia.ò  con  quel. 
tt»  Scritti!.  4 t la  habbiano  qualche  altra  forte  di  rifpetto  ; perche  dalla  compa. 
ra  ton/W- catione  fatta  fra  di  loro  trarfe  ne  potranno  bdlifitmi  miflcri;  Perche  fe 
pareranno  contrarie,  fi  concilieranno  infieme  ; fein  alcune  cole  diuer- 
fe , fi  potrà  render  la  ragione  della  diuerfità  e tjuando  ogn’alira  colà 
manchi  ,vna  potrà  feruire  per  proua  dell’altra , o per  ifpicgar  almeno 
qualche  circollanza  di  lei;  come  ò la  caufa,ò  gli  effetti,  ò il  luogo,  ò il 
tempo  &c.  e per  apportar  di  ciò  alcuni  efempi  de’ Padri . 
tunìtio  A.  lunilio  Africano  fopra  la  Genefi,  confiderà  , che  di  tutti!  giorni  della 
Cm.  crearìone  del  mondo  fi  dice , ch’hebbero  mattina,  c fera,  fuor  che  del 
*•  Sabbato.e  di  quella  diuerfità  rendendo  egli  la  ragione, dice,che  fi  fe  per 

dimoftrarci, che  la  beatitudine  celelle  per  loSabbato  figurata  era  fenza 
SA  ttik  • cioè,  eterna,  c fenza  alcuna  forte  d’ofcu  ri  tà  di  mellitia  ; e l’ifleffa 

■ ^•^“^  ragione  rende S.Agoll.lib.4.de  Gen.ad  litteram  cap.  i8.  il  qual  etiandio 
àdlitt  ’'n»aItraconfideratione  fopra  del  Sabbato  lib.de  fpiritu,&  litr.cap.ij. 
jf  cioè , che  tutti  gli  altri  giorni  furono  benedetti , ma  del  Sabbato  fi  dice. 
Idem  dt rpi  fantificato, perche  1 offeruatione  delle  felle  rimira  la  fantità  dcl- 
rita,ttlitt  l'oprenollre, come fuo fin  principale. 

tap,  j,.  Acutamente  l’illelToS.Agollino  paragona  due  luoghi  de’  Salmi.in  v- 
S.Agoit\  node’qualifi  dice  Tribulationem, & dolerem inuetti , nell’altro 
ffal.tt4  we,  e ne  raccoglie  clferui  due  forti  di  tribulaÀoni.v- 

na,  ch’è  ritrouata  da  noi;l’aItra,dacuinoi  ritrouati  fiamo;  la  prima,  di- 
ce elTere  il  dolore , che  fi  fente  da  buoni  nelle  felicità  temporali , d -elTer 
priuìde’beni cclclli ; raItra,quellatribalacionenon.prcuexliita,iCl)e  ci 
foprauieneairimproaifo. 
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Nona  Regola . 


COnfiftequeftanel  feruirci  de’ fenfimiftici.i  quali  come  fpiega 

d;fFuramc(ueSiftoScncfe  fonodi  tre  forti  Allegorici , Anago-  p^r  miult 
gici,  c T ropologici  ; I primi  rifguardaiio  i jiufteri  di  Chrilto,  j,  fenjimi- 
e della  Chiefa  ;i  fecondi  fono  indrizzaiià  fpiegarjccofe  fiuu-yf,/,-. 
re  dell’altra  vita  ; i terzi  s'impiegano  nell’infegnar  quali  deuonodTerc  151/7  Sen.ft. 
nortricoftumi.  Di  queftifono  pieni  i libri  dt’ Padri  antichi,  ne  per  di-*.  M. 
chiararii  v’èdibifognod’alcuno  efempio,  folo  diiiHìuc  ne  addutò  vno , 
che  più  torto  per  COITI  menda  tli  ferii  irà , che  per  dichiararli , ò pure  farà 
inficmcefcmpio.elode;  dice  dunque  Haymone,  che  il  fenfolcttcrale 
vien  fignificarodallclabra dello fpofo,  delle  quali  fi  dice  . /Atè/a 

il  fenfomifticoper  il  guctiiic  di  lui,  del  quale  fi  5 J 
dice  Gutinr  tllitts  fu*MÌfftmum,  cauandoegli  da  ciò,  quanto  più  Ibaue  fia 
il  fcnfomirtico  del  leitcrale.  Chi  poi  di  quefti  lì  diletta  rte  potrebbe  con  w . 
pochirttmafaricaarrichirfeivepermezodellafcliia  dell’Allegoria, nella  . 
quale  è d’auertir  quell’lndiccddlematerie,  perche  inquello  per  qual  fi^“  ‘"j  n* 
voglia  materia  fi  ritroueróno  in  pocbiifimo  tempo  fen  fi  miftici  infiniti  ” 


T>eàma  Regola. 


L A decima .0  prender  occafionc  dall’aurorità  della  fcritttira  di  I 

formar  qualche  fomiglianza,ouero  dirtbmiglianza,  il  che  fi  può  J>rr  mixj 
fare  in  due  modi.  Il  primo,  feruendofi  cPalcuna  cofa,di  cui  fi  dtfomìgUM 
tacca  mcntione  in  quella  fcrittura  .11  fecondo, prendendo  qual  x^  ìdifonif 
fi  voglia  altra  cof.i  ,ma  applicandola  all’irtcflb  fine  della  Scrittura.  Egliaax.t. 
querta  fomiglianza  fi  potrà  prendere  non  folo  d.ille  cofe  naturali  ,ma  e- 
tiandiddall'artitìciali.dall'hirtorie,  c daqual  fi  voglia  altra  materia. 

Del  primo  modo  prenderemo  vn’efempio  da  SanGregoriopapa  , il  sGretlib. 
quale  fopra  quel  luogo  di  Giob  . Ncc  fortitudo  lapidum  fortitudo 
nt^!4tcaromcatntae(ì . Dice,che  dc’cattiui  afrfitti  da  DiQ>  alcuni  fono 5.  s t. 
fi  nili  allcpietrc,  & altri  al  bronzo^  Alle  pietre,  che  pcrcoflc  non  ri- 
fuonano  quelli , che  tribulati  non  confertano  la  loro  colpa.;  a]  bronzo , 
che  battuto  rifuona,  quelli , che  flagellati  .fi  confertano. colpeuoli  , ma 
come  fc  vditc  non  hauertero  le  loroilcrtc  voci  noniì  emendano,  r^e  ertè- 
gtiifcono  ciò,  che  promettono . 

Per  lofccondomodo potrà  fcruirc.qudIo  diS.Bcrnardo il.qualc fpie-  g ^ 
ga  come  la  le|gc  di  Chriftocrter  pofsapcfo  leggiero  colia  fomiglianza  .^"^ 

.dell’ali , che  tono  pefo  alPvccello , e pure  tanto  leggiero , che  lo  (ollcua- 
no  da  terra,  e fanno,  volar  per  l'aria,  oquell’altro  di  S.  Gregorio,  che  jp, 
ipiegando  come  per  fcruir  ChrirtoS.N.  fideuono  abbandonar  tutte  le  5.Gitjf4r.> 
«afi;^iì&ruc.dcU’cfiiempio  dcUoctaiori,quali.fiipogliano.di.cuttc  le  co. 
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fc  per  non  efser  afferrati,  e gettaci  à terra  dalI'aiMrfàrior 
Diffami-  Nf  meno  tal  fiora  belle  fono  le  difomiglianze  , che  le  (btniglianze  « 
tU»»\e . perciocché  fc  qucfte  ci  &nilo intendere  le  coiè  diaine,  paragonandole 
colle  noftre;  quelle  fanno,  che  rammiriamo  ,come  molto  differenti , o 
.fiiperioriall’liumane . Cofi San  Chrifbffomofbpra  quelle  parole  . 7j« 
f cum  orauerji  intra  cabicMlum  tuum,  & clanf»  ojiU  ora  fotrtm  ma, 

^ p^iff  reddet  libi,  ammira  la  bontà  di  Dio,  perciocché  qual  Pren- 
Oràtiane  ^ P ® **  porgc  memoriali  ? anzi  fi  (lima 

potata  4][g'’^''diflìmo  beneficio  il  poter  hauer  da  lui  audienza;c  purilnoftro 
_ *'Dio , come  fé  riceueflTe  egli  vn  gran  beneficio  paga  quelli , che  lo  prega- 
no, che  però  fi  dice,  & Pater  tuus  reddet  tibi . 


Undecima  Regola. 


L 

Soruendtfi 
dtUa  Scnt- 
tara  par 
/««/«  Tapi- 
f* . 

Saa  Pittrt 
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5.  Chrifefi. 
Matt  e }} 
Via  perche 
vuol  effer 
pregato . 
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St 
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Xffelti  di 
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triiuUtiO- 
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NOn  così  aucrtita  da  ratti, ma  molto  vfara  da’Padri,emoItov- 
tile équefta  regola  , cioè  il  fcruirfi  del  luogo  della  fcrittura, 
come  di  luogo  topico,  argomentando  da  quello  alle  cole  mag- 
oiorì,alle  minori,  allcantecedcnti,alleconfeguenti,à  cótrari  - 
Per efempioSan  Pietro,  che  per  meritodella  fua  eloquenza  fu  chia- 
mato Chrilologo,cioc  formator  di  parole  d’oro;fopra  quelle  parole,  che 
fi  dicono  del  figlio  prodigo ,che  in  fe  reuerfus,  a r^orocnta  alle  cofe  ante- 
cedenti, e dice  dunque  prima  era  vfeito  fuori  di  le,  e non  efsendofalito 
fopra  di  fe.efscrcdoueuadifcefo  forco  di  fe,c  fatto  in  fomma  vn’anima- 
le  irragioneuole . . , 

San  Giouanni  Chrifoftomo,cioé  bocca  d’oro, così  chiamato  anch’egli 
per  la  fua  marauigliofa  eloquenza  fopra  quelle  parole  del  noftroSalua- 
xoTc. Scitenim pater vefler , quia hù omnibus  .argomenta  alla 

caufa,  dicendo.  Non  ergo  rogne, vr  doceat,fed  vt  fieli as,vt  familiarù  tffi- 
ciaris  continuitate  interpedationù , vt  humilieris . 

Gentilcc  parimente  vii’altropcnlierodi  San  Bernardo  chiamato  an- 
ch’eoli  per  la  dolcezza  del  fuo  dire  me!  I ifluo,  il  qual  per  elser  molto  di- 
uerfodaglialtri  già  detti  non  mi  pare  di  tralafciarlo;  argomenta  egli^ 
dunque  ad  contrarium  da  quelle  parole  di  San  Paolo.  Tribulatio  pa. 
titntiam  operatur , patientia  prtbattonem , probatio  fpem  ,fpes  autem  non  ■ 
confundit.  e dice.che così  all’mcontroà cattiui.  Tribulatio parit pu/ìlla- 
nimitatem,  pufìUanimitat  perturbatiouem,  perturbano  defperationem , & 
iHainterimtt . . 

inquerti  dunque, & in  altri  moItifTìmi  modi  potremo  noi  conforme 
àqucftaregola  valerci  de’ luoghi  della  fcrittura  , perproue  della  no- 
ftra  conclusione,  in  paragone  della  quale  fc  vorranno  danoiconfide- 
rarfi,  farà  quali  impoflibile, che  non  habbiano  qualche  rifpetto  di  luo- 
go topico , e però,  che  non  ci  pofsan  fcruire  . 
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Olco  vfata  c hoggidi  da’  moderni  quefta  rfgofajC  da’S.  Pa- 
dri, (particolarmente da  S.Agoftino)molcocommédata,& 
è il  vedere  vari)  refti , e traduttioni  diuerfe  ò ricorrere  al  ttr»iut 
tefto  Greco,  onero  Hcbrcojcconfiderar  in  prima  ciafctiri  nVwi . 
teftoda  per  fc  ,poi  paragonarlo  cògli  altri , il  che  non  ha  dubbio , che  s.AgoB.  dt 
rèruc  molto  per  acqiiiftar  la  vera  intelligenza  dellafcritturafacra,&  ar-  Dottrina 
fiuar à penetrar  i fuoi  miftcri.Di  quefta  chi  brama abondanza  d’d'cmpi  Chnfiiana . 
^uò  legger  le  traduttioni  Hcbraichc  di  S.  Geronimo, che  ne  fono  piene  fS.  Ctrtnim» 
<hi  di  vno , ò di  due  farà  contento , non  mi  par  ragiorieuolc,  che  non  (ìa  ' Htb. 
fodisfattoquì . ' > > 

S.Gcronimo dunque, ouc noi leggiamodi Cain,cif  hitbitauit  interra^'”-'*  ' 
,W«y?r4// &i  70. /w  rerr<iA//»/d, nota, che  ncll’Hebreo  fi  legge  nod, 

la  qual  voce  non  prende  egli  per  nome  proprio  d’alcun  paerc,mapcr 
J\omcappellatiuo,c  dice  non  voierfignificar  altro,chcinflabile,cflut-  Ptecatart 
tuante, acciocché  s’auuerafic  la  fenrenza  di  Dio  data  contea  di  Cain . E-  ha  la  urrà 
ris-vagus ,& profttgHs fuper terram >.  Ecofi ànoilafciòvn belpcnfitro,/>’fm.ù? fot 
•che  folto  a’  piedi  del  peccatore  la  terra  ftefla  pare , che  tremi , quali  vo-  ro  a' piedi, 
glia  aprirli,  & ingiottirlo  d’hora  in  bora , 

Perlacomparationc  poi  didué  traduttioni  tra  di  loro  ciferuiremo 
d’vn’cfempio  diS.Agr)ftino,iIqualeconfidcrando  quel  luogo  di  Giona.  ^ 

,adhuc quadragittta dtts , & Niniuefubìtcrrciur,ivo\.\!txCì  nc’  70.  varia- 
mente  tradotto , cioè  jddhuc  trts  dies,  & Niniite  fubtterretur.  Non  volle  ^ 

derogar  all’autorità  de’ Settanta,  ne  meno  à quella  de’ tedi  Htbrei,  ò de 
gli  al  tri  interpreti,  c pcròricorfc  al  miftfro,e  dille, che  la  rtmiflìonedc’”'^/ 
peccati  noftn  dipende  dalla  glorificationc  di  Chrifto , la  quale , potei' è 
confillc  in  duecofe  nella  Rcltirrettione,e  nell’ Afccfiooc, e perche  quel- 
la  fu  futa  dopò  tre  giorni,  e quella  dopò  quaranta, meritamente  l’era  ci 
viene  fignificata  ne’  tre  giorni  dei  Settanta  , e l’altra  iic’ quaranta  de  gli 
Interpreti.  lmodernipoi’,i  quali  non  coi!  volentieri  ricorrono  à fenfì 
miilici.variaméte  il  fono  ingegnati  di  conciliar  quelli  due  luoghi,  come 
fi  può  vedere  in  Leon  di  Callro,in  Ribera,  6c  altri . La  rifpolla  piiVcom-  Kibera  in 
mime  c, che  vi  II.1  errore  nc' libri  de’  Settanta  , la  qual  fi  come  per  non 
poterli  comiincerdi  falfit.àpiaceàmolti,così  per  elfer  la  più  facile  da/.»»» d»C4- 
darfi  in  qual  fi  voglia  difficoltà  non  farà  per  auentura  da  tutti  volcntic-y?'-»^>-</4r.? 
ri  accettata;  ma  comunque  fia , che  non  voglio  trattar  bora  di  propolìto  "w»».  ijai. 
quella  qiiclii<)ne,diiò  fole  per  modo  d’efcinpio,che  fenoi  fcguitlamo  1’- 
opinione  d’alcuni  grani  autori.chc  il  tclloHebreOjò  variamente  fileg  Prn. 

gj,ò  per  altro  animetterpolTa  cosi  rvna.come  lai  tra  cfpnlltionc. pone. rrrVTin 

mo  trarne  à mio  giudicio  non  cattino  penficro,  &:  farà . graadiffim»- 

Quito  più  (1  lladimollratoil  noftro  Dio mifericordiofo dopò  l’Jncar.  mefira  ha. 
nationcdell’ctcrnoVerbo,chedinanzi  non  facelTe, pofciacchc  queftay^//»  Ou 
diucrlltà  di  traduttioni,  par  che  non  poflàellèrdcriuata  da  altro, fuor-  itila  fu* 
clic  dal  vario  concètto^chc  ciafchcduao  de  gl’interpreti  hebbe  di  Dio.  -fteti , 

G Pei  che 
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Libro  primo' 


Perche  fi  come  fé  per  mano  di  perfona  liberale  fi  trouafiero  ferirte  al- 
cune parole, nelle  quali  fi  prometrefie  vna  fomma  di  danari,  & il  nume- 
ro non  fjfle  ben  certo , con-ragiunc  argamentandofi  dalla  conditione 
dellaperfona  s’intenderebbe  del  numero  maggiore  , la  dotte  fé  fcfTero 
. - fiate  fcritte  da  perfona  aitata , nel  numero  minore-  fi  dourcbB'Cfo  inten- 
dere. Cosi  mo(ir.tndofi  Dio  nell’antica  legge  non  tanto  liberale  di  mi- 
, fericordia,anzi  fommamenre  terribile,  epreftiflìmo  al  far  vendetta  . I 

Settanta  vedendo  parole, che potcuanofignificarevn  dono  di  tre  gior- 
ni,òdi  quaranta  panie  loro,  che  quefio  fecondo  ,-mircricordia  non  così 
foliia  vfaefi  da  Dio,foffe  liberalità  troppo  grande  da  impicgarfi  co*  Gen- 
tili,econ  tali  peccatori , cornei  Niniuici  ; e cofi  tradiilTero  tuibuctrt$ 
d'es,  la  doue  tffendo  poi conofeiuro  Dioper  Iibcrahlìimo  dopo i’Incar- 
nationfjp.iruc  aldincontro  à gli  altri  interpreti ,che  troppo  picciolofof- 
fe  il  dono  di  tre  giorni,  c tradiificro  adhHC  quadr^^inra  d:n. 

E C’  noi  di  più  ci  pcifuadefiìmojche  Giono  predicando  à pjiniuiti  fcr- 
Vhnclti  forte  di  parole  equiuoche , che  cosi  tre , come  quaranta  fignificar 

^ potefTero , fi  vcdrebbe(non  ha  dubbio  in  ciò,)  vn  bcliiflfìmo  artificio  di 
UHimiptc  Dio  per  tirar  à penitenza  {peccatoti , nel  laftiarli  incerti , e fra  lafpe- 
»4/«n  ranza,  & il  timore , fc  fra  tre  giorni  efler  doucrt'cro  caftigari  da  Dio,  ò 

, •"  pur  fin  al  termine  di  quaranta  afpcttati , Ma  troppo  forfè,  fc  bene,  feoo 

me  fpcro)non  inutilmcntcmi  farò  trattenuto  fopraqucfta  autorità, c per 
fine  di  qucrt.i  regola  auertiròfblo.  ^ 

Tefere  He-  Che  qticgli,che  faprà  vn  poco  d’Hcbrco , ancor  che  poco  fia , col  me- 
brMìce,  c»  zo  del  tefóro  Hcbraicodtl  Pagnino,potià  arricchir  fi  di  molti  concerti 
mepojfaftr  cauati  dal  tertoHtbreo;  poiché  s’cfàminain  qncllo  ogni  parola  fottil- 
hire  i ehi  mente, c fi  pongono  i vari)  fignificari,&  i luoghi  della  Scrittnra,nt>qua- 
sÀ  ptee,  è liin  diuerfi  fenfi  é fiata  prefa  quella  parola,  & altre cofe  molto vtili, 
nulIdd’He-  anzi,  che  fenzaftper  punto  ne  anche  legger  d Hebreo  potràc  (fere,  che 
• alcuno  fc  ne  tacce  glia  per  mezo  di  quell’indice  porto  nel  principioda 
lui, che  il  Itiogho  delle  parole  Hcbrce  corrifpondenri  alle  Latùiecita . 
Auertendo  però  di  non  prender  errore , perche  effendo  moire  volte  vna 
flcfla  corti  fignificata  da  più,  ediuerfe  parole  Hebrec,  potrà  cfrere,chc 
noi  ricorriamo  ad  vna  in  vece d’vn’altra  ; alche  farebbe  di  qualche  ri- 
medio il  vedere  fe  fral^.iutorità  Latinc.che  fi  cit.ancà  prcpofiro  di  quel- 
la voce, vi  è la  nofir.i . Ma  il  più  ficiirocófiglioèapprender  vn  pocodeU 
la  lingua  Hebrca,di  cui  il  frutto  ciriolto  maggiore, clic  la  fatica . 


Regola  decimaterXa . 


N 

fi  IH 
re  Reteri 

thè  e Grà 
eeniieMi . 


La  dcciinatcrza  Regola  farà  confiderar  le  figure  cefi  Gramma- 
ticali, come  Retoriche,  gli  artifici,  le  frafi.c  modi  di  parlare. da 
quali  dipende  la  maggior  p.arre  della  vera  intelligenza  della 
Scrittura  facra  . A quella  appartiene  il  confider.ire  fe  debba 
proferirli  vn  lunghe  della  Scrimira  facra  con  intcrrcgationc,  ò fenza  ; 
fc  vi  fia  ironia,  fe  metafora,  ò altra  forte  di  figura . 

Così 


K,.  7.  ,g[ 


ùtU  TnMentnne . •- 

• Cosi  nota  Sant’ AgoftinojChc  quelle  parole  di  Natanacl.  A Naxjt-  s.  jigtft.de 
reth  poteH  aliquid  boni  effe . Si  pollono  proferir,  ò per  aflìrmacione.ò  per  Dcttrina 
interrogatione,cchcpuòcosirvnc iComeraltrofcnfo  eflcr  buono,  (z^briji.c.j 
ben  non  poco  diuerli  fra  di  loro  fono. 

DciriAelTa  è officio  confiderar  gli  artifici  Retorici , come  fé  in  quella 
autoriti  fi  argomcnta,ò  fi  amplifica,  e da  qual  luogho  topico  fian  caua* 
ti  gli  argomentile  l’amplìficaiioni,&  altre  cofe  tali, che  non  pocoferuo- 
no  per  intender  bene  la  forza  della  fcriitura,  e per  dame  alcuno  esepio . 

San GiouanniChrifofiomo  nota  lartificio di  Chrifto Signor  noftro*^^"^' 
in  quelle  parole . Scit  enim  Pater  veiìtr,  quia  hit  omntbut  waigietis.  Con  ^ F**^”^* 
le  quali  (dice  egli^  non  folamente  preoccupa  quello, che  fi  farebbe  potu-'*^  * Mate. 
todircontradilui  ,maetiandioproualafu3cuiicltifione  ; pcrcbècfor- 
tandoci  i non  eficr  (bllccici  delle  cofe  temporali,  potcua  dirli  alcuno , e 
come  non  haurò  io  penfiero  delle  cofc,chc  mi  fono  necefiarie?Ma  Chri- 
fto  preuiene,  e dice,  anzi  per  quello,  che  vi  fono  necefiarie , non  doucte 
hauerne  penfiero , perche  tanto  più  appartiene  al  Padte  vofiro  haueme 
cura,eprouidenza. 

Conforme ali’ifiefia  regolali  deuonoconfiderarc  le  frali,  e prouerbi,  jtrìa  Mft. 
c modi  di  dire  della  lingua  Hcbrea , de’  quali  tratta  a lungo  Aria  Mon-  salmtrtn. 
tJnonel  librochiamatoGiofefib;  Se  il  Saitnerone ne’  Tuoi  prolegomeni  Dalle  frafi 
fopra  gli  Euangeli),  &:  altri . E fi  polfono  ctiandio  non  diffìcilmente  ca>  Htbrtt . 
uare  dal  confrontare  infieme  diuerli  luoghi  della  Scrittura  facra,già  che 
ne  anche  g|iHebrei  hanno  altro  mezo  di  farlo.  Per  quella  viaMonfi-  Panig.fd. 
gnor  Panigarola  diede  vn  fentimento  molto  vago  al  parer  mio,  ì quelle  Oem. 

parole, che  difse  Chrifio  Sig.  noftro,  alla  fua  madre  nelle  nozze  di  Cana  t dofe  / £_ 
Galilea.  Quid mihi 0“ libi eji mulier ? Perche  efponendofi  da  glialtri^'^- 
communeinentc,quafich'ei  ributtaflc  le  preghiere  della  madre,  come 
fedicelse.che liaitu  dafarmcco,òdonna,nc’miracoli , che  fono  opre 
della  diiiina  natura,  c non  deM'humana,pcr  ragion  di  cui  io  ti  fon  figlio? 
egli  all’incontro  erponc.  Quid  mihi  é"  tibi  eli  muher  } Cioè,chcdifpa- 
rete  può  efsere  fià  te, e me?  qual  cofa  puoi  tù  volere,  che  non  voglia  pa- 
rimente io?  E che  quello  fentimento  pofsa  haiier  quella  frafe  Hcbrea  fi 
conferma , che  anche  i Demonij  volendo  pregar  Chrillo,che  non  li  tor- 
nientafsc,gridauano(i}M(driò<  & nobis)c[azG  volclscro  dire, eccoci  pron- 
ti ad  vbcdireà  quello, che  tò  vuoi  : ouero,e  quaroffefàt’habbiamo  fatto 
noi , perche  tu  debba  tormentarci,  c più  chiaro  la  moglie  di  Pilato  {Nil  Matth.»^. 
tibi  cr  lufteiili ) cioè  non  hai  occafione  di  fargli  alcun  difpiaccre,  dcui 
dunque  lafciarlo. 

NcrulodallcfrafiHebree,mactiandioda’modidclparlarno(lroc6-  O 
munc  polliamo  noi  prcderc occafione  d’efporre  alle  volte  la  facra  fcrit- 
tura,efsendo  vcrifimilc,chc  in  qualche  modo  fauellare  cóucnoa  vna  na-  ^ 

tione,od  vna  lingua  coll’altra.  Per  efempio  quel  luogo  d’Kaia . * 

modo  cecidtfti  de  cedo  luciferi  Se  molto  più  difficile,che  non  c flimato  for 
fe  communcmcntc , fe  bene  da  molti  graui  autori  è variamente  efpofto, 
con  tuttodò  vna  fomiglianza,chc  fi  caua  dal  modo  di  ragionar  commu 
ne,  panni , che  lodichiari  in  guifa,  che  non  vi  lafci  alcuna  difficoltà.  Se 
acciocché  s’intenda  |'cfbofitionc,ch’io  voglio  dire  ;c  da  fapere,  che  la'^  ' 

G a difficoltà 
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' diffìcoIflprJncip3Ìcdi<iueftoluogoconrjftcncidichiafarlapeiTonaJdi 

CUI  Icttcralnientctaiiclli  il  Profeta  ; cioè  s’cgli  fiali  Rè  di  Babilonia , Ò 
pur  Lucifero  infernale; perche (luellf  parole.  Cecidtfinie calo, pzT che 
ad  altri  ccniienirnonponano.chcal  Prcncipe  delle  tenebre;  l’altrcpor 
che  feguono.^^K/  diceoM  in  coeìum  c»nfce);ditm,fetUbo  in  mote  teftamen- 
u,tn  lattre^quilonis ,crc.  par , che  non  pofTono  conuenir  à lui, il  quale 
QLnUfl  era  in  Ciclo . Però  laiciando  le  varie  cfpofitioni,di  rò  io  con  S.  Chri- 

'l'cftoiTio,&  altri,ches'intenda letrernlmente  del  Re  di  Babilonia.  Ma- 
come  di  lui  fi  potrà  dire  che  cectdit  de  cala  ? i’intendcrà  conqueftoc- 
fempioife  alcuno  qui  publicalic  per  tutto, che  l’iftcfib  giorno  fi  parte  per 
lfpagna,c  poi  fra  tre  ò quattro  giorni  foflTcdi  nuono  qui  veduto;  chi  non 
sà,ch’. gli  direbbe  ognMno,  ben  ?cofi  toftofei  ritornato  da  Spagna?  cer 
totù  hai  voi  HD»  Non  perchènon  fi  fa  ppia, ch’egli  noti  vie  fiato, ma  per 
dargli  la  bnrla.e  dileggiarlo. Cefi  IfaiantI  (cnfoletrerale  non  fà  altro  in 
quelle  par  ole, che  dileggiar  il  Re  di  Babilonia,  e fé  ben  mifiicamente  fi 
SatMnaJfù  può  tutto  ctòintcnderedi  Satanafib,e  perchècglidifiegnaua  di  atterrai* 
in  jrerfenn  il  trono  di  Dio.che  fiaiia  nel  monte  Sion ,e  farficgliadorar  in  vecedilui- 
df/fif  che  era  come  vn  voler  fa  lire  in  Cielo;  però  lo  burla  Ifaia , cdice , ben  ì 
comecadelli  dalCicloòLucifèrotcieco  che  tu  ticredeiu  rifplendere 
imto  d*i‘  quali  vn’altra  ftclla  Diana  ftudiceui  di  voler  falire  in  Ciclo  ,&efici’a- 
Xni».  doratopcr  Dio  , borati  veggo  in  terra,  e molto  mal  trattato',  coireca- 
defii  ? ouc  fi  vede  apertamente, ch'egli  Io  dilcggia.Cofi  dunque  per  mio- 
ani  lo  viene  ad  efporfi  commodillìiTiamcntc  quefio  luogo  co'I  aiuiod’v- 
noefempio  tolto  dal  parlar  communc.comcconaltreproucciiandio* 
lo  confermarci,  fc  conimcmari)  fctiuelO , c non  PhauclTiadotto  fole  pce 
vn  efempio. 

Regola  Decimaquarta . 


P I poncin  vfoqiicfta  regolacolfcruirlidelIeparoIedellaScrittO'»^ 

XinU  t^ofi.  ra  facra  per  lignificar  cofa,  alla  quale  non  hebbe  mira  il  loroau* 

tiene  per  ne  - torc,che  fuol  chiamai  li  da  Teologi , & cfpofitori  della  Scrittura^^ 
tSfrtedntte.  W— / fjcra  ( Per  accommodationem.)  Coli  fa  fpclfc  volte  S.  Chiefa  fer- 
. uendoli  delle  parole  della  Scrittura  in  altro  fentiméto  di  qucllo,chcder 
te  fu  t ono;  come  quando  dice  de’ SS.Giouannic  Paolo. //?/_/«»?  daa  »/«*•• 
Cìr  duo  candeìabra  ,&C.  Lequali  parole  ben  che  fiano  vanamente  cfpo- 
Zueeh  4 da’Padn  Santi , è cofa  chiara  però,  che  neda  Zaccaria,  nè  da  S.  Gio- 
jtpec  //.  uanni  furono  dette  per  lignificar  quei  due  Santi . 

Stnfàper  'ac  Anzi  è molto  probabile  ciòthc  dicono  grani  autori  che S.Giouanni 
rZmeJatie-  fiefibfenc  feruilTc  per  accommod.uioncm , eflendo  molto  prima  fiate 
VI  vfnte  un  dette  da  Zaccaria  in  altro  fenfo,  come  in  altre  occafioni  ancora  ftitio  haa 
cerAJaSrie  noi  facriScrittori.Bcnchèquandoda  alcun  di  loro  ècitato  vn  luogo  di 
tor$  fncrt.  Scrittura  per  Confermar  ciò,ch‘cgii  dice,  òpcr  dimoftrar’cITerfi  in  ciò 
o/(4.i  i .1,  adcpiuca  qualche prvfccia,comc  fa  S.Mau, citando  quellc^pacole  d’Ofea. 
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£x  AegjftbVùCàuì  filium meum . Molto  più  mi  piace  la  opinione  di 
quelli.che  vogliono  s'incenda  in  fenfu  mimico  più  colio,  che  in  fenfo  ao 
commodacitio. 

Sogliono  benei  Padri  farlo  fpelToiC  fra  gli  altri  San  Bernardo  coti 
grandinìmagcntilezza,&  artificio,  &à  tempo  de’  primi  Teologi  Sco- 
laftici eranecertirio  fcrurrfene,  perchè  non  faceuanoeffi  fermone  in 
Chiefi , nc  leggeuan  libro  in  ifcuola , chenon  li  defsero  principiocoti 
qualche  autorità  per  arcommodationem  ; come  fi  può  vedere  nc’  fcr- 
moni  di  SanTomafod’Aquino;  in  quelli  di  San  Bonaucntnrajc  nelle^^ 
prime  loro  lettioni;  in  Sant’Antonino,  &:  in  altri  ;&  per  addurre  qual-  / .ì„„,ì(J;ì 
che  efempio;  San Tomafo cominciò  la  fiia  lettura  (opra San G.ouanni,  g 
con  quelle  parole  d’ifaia.  F)di  DominumfcdtmetM  ,&c.  cdicc  poterfi 
bene  applicarcà  San  Giouanni . 

L’iftcfsonel  fcmonc  de’Sami  Pietro, c Paolo, applica  loro  qnellorgo 
dellaGenefi.  Fecit  Detti  dno  luminaria  magni. 

San  Bonauenturadiè  principio  a'fiioi  commentari  Tofa  i libri  ddU  t'er  >.t  tfit. 
fentenze  , da  quel  detto  di  Ciob  Profunda  flmiomm  firuia.us  cjì , & t,.  w i. 
abfcondnafroduxit  inlucem . Da  quella  cauar.do  ic  quattro  caule 
libri  delle  fentenze  . teScut. 

All’iftefsa  regola  appartengono  quei  concetti , che  fi  P.  imano  varian- 
doalquanto  la  paroladella  (crifttira;  comefuolc  etiandiofne  la  Chic- 
fa  fama,  e così  bene,  die  con  ragione  dice  di  lei  San  Ikmatdo . Cum  er-  A/«r«r  le 
goiffe  fciocla  Chicfi)  in  fcnyturts  dsuinis  verba , vel  aherat , vel  alter-  Parole  dilla 
tiat ,fcrtior  ef  illa  compojirio , quam pojJno  pr.ma  verborum  ; (>"  fortajjh^’^''*'^' “ 
tanto  fartior  ,qn.inro  dtflat tritcr fguram , CT  ventatem ere.  tomejt»  e- 

E San  Lei  nardo  anch’egli  io  luol  f.t  «noko  gentilmente  . Ne  /j,.  , 

ciò  lecito  da  firfi  per  fignificar  cofa  fomiglianie  àquclla  , che  fiulalla* 
fci  ittura  imrfa  ; ma  etiandio  dinetfa  c contraria  ,purvhe  non  fi  dica  à 
quel  fine  qitclleparole  cfser  fiate  dette. 

Cosìriftefib  San  Uernardoimitando  le  parole,  edeteftando  il  fatto  cfimpie  di 
di  quei  fcelcrati  agricoltori,  che  vccifèro  il  figlinolo  del  patrone  ; dice . s.S-mar. 
Fratres.hic  efi  hares deuot  'e fufciftnmus  timi ,cr  ncftra erit  harednas . s.Ser  fer.i 

E nel  fermone  j.  De  aduentu  Domini.  K gion.indo  co'  liioi  monaci  ì l'ij.  Kat. 
della  cognitione  di  Dio , dice  . Stdixeris  qwa  non  noni  ev.m , tris  fìmilts  Domini, 
fecularihus  mendax,(ctiimdofi  con  vn  poco  di  muMiionc  d'  quelle  ^rro-Joan.^.jf. 
ledi  ChriftoSignòrnortro . Si  dixero  quia  non  nt>m  eum  ,ero  Jìmilisvo- 
bitmendax.  Equantoc  minore  la  vanatione,tancopingv.i:iofo  tiefee 
il  penfiero,  qual  fu  quelIo,chc  fece  vn  v.alent’huomo  moderno,  che  pi  e- 
dicando  nelle  f-rte  di  Natale  fopra  quelle  parole.  Tranfcamm  vfque^'*^-*' 
Betleem ,c^  videamus . Soggiunfe  , che  le  donne  dicono  Tranfttmus 
‘vfqueBetleem,c\oè  MAQh\c‘':i,vtrideamur . Etvn’altrojChc  folova- 
nando  l’accento  di fse, che  de'fiiimi,  & acque  delle  graiiediuinc s’auiie- 
raua,  quel  detto . Corgregationes  aquarum  appillauit  maria.  Con  a'Ion-Gf».  i. 
gar  folo  la  penultima  lillaba  di  quch’vitiuia  voce,  e dir  {appellamt  y 
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Regola  decimaquinta . 


R I pone  in  opra  qucfta  regola  confiderando  bene  la  namra  delle 

R<X  / r d»  cofe  che  fi  dicono , le  loro  parti , le  proprietà , il  genere,  la  fpcti^ 

lnogh\tepi  lecaufe.glicffettijSf altreaìretoccatedifoprancluoghi  topici, 

et  delle  cjjt  che  facilmente  querte  ci  daranno  occafionedi  qualche  bel  ptnfic 

detit.  ro,ò  materia  almeno  per  argomenti  ,&amplificationi  ; è tanto  più  fa- 
rà proffiteuole  quella  regola  , quanto  chi  l’vfa  farà  dotto  Scingegnofo, 
perche  Icruirà  qui  molto  la  filofufia , è quella  parte  malTìmamente,  che 
appartiene  alì’hiftoria  dcllecofc  naturali , nella  quale  s’impicgaiono.dc 
Ariftotcle, e Plinio, & alni  molti . Gioua  molto  etiandio  la  Filofofiaper 
fapcr definire, diftingiierc.c  conofeer  le  vere  proprietà  d’alcuna  co- 
fa  ;c  finalmente  vale  moltoPingcgno, perche  etiandio  in  vnacofa  com- 
munc,&  à tutti  palefe  faprà  vn>ingegnofo  ritroiiar  qualche  proprietà 
non  coli  auertita,cconfiderata  da  tutti  ; e fopra  quella  fabricar,  qual- 
che bel  penficro.ilchcfuolcfler  di  molto  dilettoàgli  afcoltanii  ; po- 
fciacchè  l’w  flcr  chiara , e fàcilmente  intefa , Òc  non  prima  da  loro  auerti- 
ta  , fà  che  ne  prendan  piacere , c marauiglta  . 

S.Grrglib,  Tal  fi  può  dire  ,chefia  quella  di  San  Gregorio  Papa  fopra  quelle  pa- 
1 mttr.c.j.  rolcdi  Giob.  FieU  eos , qui  oftrantur  imqutttttcm  ftante  Deo  firijjfe  . 
Toh  4-  f.  Perche  nota  egli  non  fenza  cagione  dit  fi , che  gli  empi  dal  fiato  di  Dio 
Kti  diamo  fono  dcftrutti , ma  per  infognarci , che  fi  come  non  mandiamo  noi  fiio- 
materia  «ri  il  fiato  , fe  prima  non  tiriamo  ànoi , qucli’aria  fteflà  ,qiial  habbiamo 
D/<»</if«/ircfpirandoàmandarfuori;cosìnoncicaftiga  Dio,fc  noi  occafione  m 
farci.  prima  con  noftri  peccati  non  gliene  diamo . Steut  nos  , ( dice  egli  ) cum 
JlimHS  aerem  ab  exterìoribm  intrerfum  trahimtu , di' wtrorfui  traflutn 
hunc  ceteriHS  reddtmui  \ Jìc  Deuf  ah  exttrionbtu  caufis  iìiirorfusiudiii] 
conflium  conci fit , Ó"  ab  interno  conftho  extrorfiu  fentennam  emitttr . 
tfempio  di  Della  Filofufia  poi , la  qual  infegiia , che  vn  coi  po  perfettamcntecir- 
S.BaJtlio.  colare  ( fcpinc  puòdarfi  ) non  tocca  il  piano,  fuorché  in  vn  punto,  rac- 
s Coglie  San  Bafilio,  fopra  quel  pafTo.  Fox  toiiitrui  tui  inrota  . Che  do- 

/ P/  af.  uendoelFeri  predicatori,  come  rota  deiiono  toccar  la  terra  appena  in 
Predicalo-  Vii  punto, cioè  quanto  meno  è poflìbilc  ,&  cfTer  tutti  foljeuati  alle  cofe 

jt^como  ro~  1^  fomiglianze  poflìamo  noi  raccorreda  quefta  regola , 

■ (che  così  non  farebbe  diuerfa  dalla  decin  a,  ) ma  ancora  altre  forti  d’ar- 
gomenti , confideiando  la  natura  delle  cofe  . 

Chri/io  nel  CofiSnn  Bìfifio  fteflo  in  quelle  parole  dcli’Euangdifla . Quod  in  es 
««/«w  5piV//«  fan&oefi.  Raccoglie,  che  fin  dentro  il  ventre 

del  la  madre,  quando  fu  concetto  il  benedetto  Chrifto,fu  hiiomo  per- 
mo  perftt-  fetto;  perciocché  non  mai  nafee  l’huomo , fc  non  è prima  perfettamen- 
to . ce  organizaco , 8<  animato  y e pctò  il  dirfi  di  Chrifio , ch’egli  nel  ventre 

della 
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della  madre  era  nato  ci  dimoftra,  che  non  meno  era  perfetto  di  quello, 
chefoglionoeflTeregli  altri huomini,  quando  nafeono  . 

Sotto  I»iftefla  regola  poflbno  collocarli  quei  concetti,  i quali  dalla  di- 
uiHone  d’alcuna  voce  fi  raccogliono , ò nel  difiinguer  diuerfe  fpccie , ò 
parti d’alcuna  colà  confiftono.dt* quali  moltilfimi  fenc  ritrouanoin^'^""'- 
San  Bernardo;  come  quando  cfponendo,  quelle  parole  di  San  Paolo. 

ChrifÌM  de  corde  furo  ,C  con feientia  bona, dr  fide  non  fitta.  Dice,  che . 
tre  forti  di  fede  vi  fono . ^ 

La  prima  & è quella , che f/?y5«feper/t«/. 

La  feconda  fitta,  tc  è quella  di  coloro,  che  Credane,  Ò tn  tempore  ten-  ^ 
tationis  recedunr,  perche  la  fede  loro  è fragilc,&  à guifa  di  vafo  di  cret.a. 

La  terza  per  ragione  di  cui  fi  dice.  Euge  ferue  bone  fi- Lue  J, 

deìis  intra  in  guudtum  domtm  tui . Perche  la  fola  fede  prouata  ,c  pcife-  Lue.i'y 
ucrantcconfeguifce  i premi  celefti.  Matth.a. 

xt 


^e^la  decima fejìaji^  vltima. 


C Omprenderà  quella  regola  quei  concetti.cbe  fi  cauano  da  vna  T 

efpofitione  della  fcrittura , chiamata  Elcntentarc  , e da  aleut  i 
Cabalillica  ; giudicando,  che  liaquciranti.  a Cabala  celebra-  ' 
ti  tanto apprelTo a’ Giudei.  ' *4' 

. Si  chiama  qiiefta  elementare,  perche  confiderà  le  lettere  di  ciafeuna  * 

parola  in  particolaic,  le  quali  fono  chiamate  elememi.cii  è primi  prin- 
cipi ddl’orationc . E li  come  quelle  lettere  p >lTono  conliderarli  m due 
modi;  il  primo  in  quanto  parti  ,c  principi  delle  parole  ; il  fecondom- 
quanto  numeri  ; coli  parimente  fono  due  le  forti  di  quella  efpofitione 
elementare  ; vna  .che  dir  fi  può  elementare  alfabetica , in  quanto  con- 
fiderà le  lettere , come  parti  deII’alf.,beio,-  l’altra  elementare  Ariihme- 
tica,  perche  confiderà  le  letrcre  in  quanto  numeri  ;c  ben  vero,  che  po- 
co luogho  può  haiicre  quella  feconda  nella  lingua  Latina  ,ò  ntli’italia- 
na.per  elTerc  in  quelle  pochilfime  lettere.chc  liano  irfiemc  note  de’ nu- 
meri ; ma  mol tilTimo  nella  Greca,e  nell  Hebrea,  nelle  quali  rillclTc  let- 
tere dcH’Alfabcto  fono  ancora  fegni  numerici . 

Alla  prima  appartiene  il  diuidcrc  le  parole  nelle  fne  lettere ,ò  fillabe.  Prima /ir- 
c poi  comporle  di  nuoiio  infieme,e  leggerle  reparate;cuno  per  ciafeuna  ••  d tffofi. 
lettera  intender  vna  parola.che  da  quella  lettera  cominci . r/». 

Et  in  quello  modo  credo  io , che  efponeflc  Daniele  qutllafcrirtura,’”'"'*"- 
che  apparile  nel  parete  à Baltafnr,  perciocché  c da  notare, che  di  lei, dice  *• 

due  Cofe  il  facro  tcllo . La  prima, che  i fauij  dd  Re  non  poiueruntfcrip.  u-  di 

ramlegere.Lì  (cconA^  , che nec mterpretationem  indie, tre  Regi,  hor 
quelle  tre  parole  Alane, Thecel ,Phares ,(o(teco  fiate  dillclàmciite  fcrirte  *''*• 

come  communemente  fi  crede;  non  vi  farebbe  fiata  iaginnc,peiche  non 
rhaucircrofjputo  legger  i Caldei  ,•  perciocché  ciò,  che  rifponde  vn  mo-”“ 
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derno  e/pofitorc  molto  diligente,  che  Dio  priusfTe  all’hora  quei  Caldei 
delia  feienza, che  prima  poffedeuano;  con  pace  di  lui  non  mi  pare  punto 
probabile, come  neanchcè  vcrifimileòconfonncallc  parole  del  tetto 
quciraltn  rifpofta. ch’egli  più  approua.che  per  leggere  & interpretare» 
l’iftcfla  cofa  intenda  la  fcritmra  ; poiché  apertittìmamentc  le  dittingiic, 
come  fe  anche  Daniele  nclbefpiicarla.  Farmi  dunque conueniemittimo 
, il  dire , che  iittero  nel  parete  fcritte  le  prime  lettere  foledi  quelletre 

parole  , onde  non  fapendo  i Caldei  con  quali  altre  lettere  fi  doueffero 
' congiiingcre  .meritamente  fi  dice,che  non  feppero  leggere  quella  fcrit- 

tura , come  Teppe  poi  far  Daniele . 

lAh  t ai-  Adduce etiandioSittoSenefe, alcuni  altri efempi  di  quetto  modo,  i 
'quali  tralafcierò,  perche  potranno  vederli  &cilinente  in  lui,  & invece 
di  quelli  ne  porremo  noi  alcuni  altri  _ 

li  primoèprefo  da  Sant’Agottino,  il  quale  diuidendo,  quella  parola 
ttmforg , Fides, in  due  fil!abe,dicc,chc  la  prima  è prefadal  verbo  facto,  c la  fecon- 
da dal  verbo  <//Cfl,perchecoluic  veramente  fidele.il qual  fà  quello, che 
dice.  f/Wer  (dice  egli)  afptBatatfl  abeoquod  fitid  ,quod  dicitur . Dtitt 
fySabtc  fonant.cum  dicitur fides . Prima  fyllaba  tflà  facto  ,ftcunda  à Di- 
co,fac  quoddicis,  cr  fides  ejl  - li  che  propriamente  par  fi  debba  intende- 
re di  quella  fede , che  fi  chiama  più  communemente  fedeltà , perche  la 
fede,ch’habbiamo  in  Dio  può  ftarfenzbpre,  benché  non  fipotta  dirvi- 
ua,  qual  ù quella  di  cui  S.Agottino  in  quel  luogo  fauclla . 

Plut  i»A-  **  fecondo  è raccontato  eia  Plutarconella  vita  d’Aleflandro Magno, & 
Ifffand  ^ ch’cttcndofi  egli  fognato, mentre , che attediaua  Tiro , che  molte  volte 

^ £/VCT/'i»ccrcaua  afferrar  vnSatiro,e  ch’egli  altrctantegli  vfciua  dalle  mani  , fin 
dtU'ijiejfa  chc  filialmente  ralferrò  in  guifa,  che  più^non  potè  fuggire  j gblndouini- 
toltedapro  gli  dittero , che  qucfto  fogno  fignificaua , ch’egli  dopo  alcuni  affalti,do 
ia»i . ueiia  prender  Tiro , poiché  diuifo  Satire  in  due  parole,  cioè.  Sa,  e Tira, 

. volcuafignificaretuoTiro.  Ma  queftefono  efpofitioni  di  fillabepià' 

tetto, chc  di  lettere.  La  feguente  farà  fenza  dubbio  di  lettere,  & è di 
Monfignor  Cornelio  nella  predica  della  Pace.  Qual  riferirò  con  le  fue 
ftcffc  parole. 

» j Horsù  Chrittiani  Pax, Pax  Pax,  Qiictta  è la  virtù , chc  non  vi  ho  ant 

j>cora  nominata;  la  più  breiiedi  nome , che  non  hà  fenon  tre  lettere  , e 
>>  pure  èli  colmo  di  tutte  ; in  cui  s’includeogni  noftrobcnc,il  Padrc,il  Fr- 
>>gliuolo,e  lo  Spirito  Tanto,  P,  ecco  il  Padre,  A , choc  figura  triangolare, 
» > ecco  il  figliuolo,  che  ha  tre  foftanrc,  Verbo, anima, e carne.  X,che  è due 
> > confonanr^,  ecco  lo  Spirito  finto,  che  con  Tuona  col  Padre , cl  Figliuolo, 
» > come  neflb  cnnfoftantiale  delPvno , e dell’altro . 

E fe  alcuno  hauerà  maggior  copia  di  fimiliefempi,IeggaS.Geronimo’ 
nell’Epiftola  ad  PauUm  rrbicam  ,ene\\^  prefirione  fopra  i Threni  di 
Geremia, e nelle  quertionifopra il  3.  de’ Regi, c Monfignor PafiigaroJ*. 
ncldiicorfo  32-  fopra  Demeuio .. 
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Tf  attica  delle  jSpradette  Regole  fepra  quelle  pa^ 
role . Pr Apara  animam  tuam  ad tentatio^ 
nem:  Cap.XX, 

OVanranqae  per  ciarcuna  regola  recati  fi  fiano  i Tuoi  propri  efem- 
pi^pcr  i auali  credo , che  fi  faranno  tutte  facilmente  intefe,  ad  o< 
gni  moclo,accìoche  ì principianti  pofiano  vedere , come  tutte 
qncitc  regole  intorno  ad  vn’iftefiii  autorità  della  Sacra  Scricturapofib- 
no  pratticarfi , ne  porrò  qui  vn’cfempio,  prendendo  per  tema  qucH’au- 
toruà  del  Sauio.  Prepara  animam  tuam  ad  tentatienem,  per  c(feTc\lì 
breue , e facile,  e conforme  alla  propofitione  prefa  danai  molte  volte 
per  efempio,  cioè,  che  la  tcntatione  fia  fruttuola . 

E cominciando  dal  la  prima  regola.  Confidererò,  conforme  al  pri>  B 
mo  capo  di  lei,  la  primaparola:Pr/p^4,evedrò  ,chcil  fuofignifìcato 
è vn  <o\o , cioè  yipparecchiatf  ,mapcrò  molto  largo,  eda  poterordi- 
narfi  ad  ogni  cofa , che  fare , ò patir  fi  debba  { perche  fi  dice  apparec- 
chiaci à combattere,  apparecchiati  à cenare,  a far  viaggio , à morire , & 
à qual  fi  voglia  altra  cofa  in  fomma  ; dal  che  potrò  raccogliere  quello  Appgttc^ 
noninutilpenficro,che  fenonvicimprefa,ò  cofa  per  minima  t che  chic  ctntr» 
iìa,che  per  farla  bene,  non  fi  ricerchi  qualche  forte  d’apparecchio; /4 
quanto  più  farà  necefsario,  che  per  cofa  tanto  importante,  c tanto  dif-i>« 
iìcile,qual  è il  difenderli  dalle  tentationi,  c’apparecchiamo?  Oucro  ri», 
potrò  dire.  Vedi  quanto  poco  ci  dimanda  il  Sauio,  poiché  ti  dimanda 
vn’opra,  che  per  qual  fi  voglia  cu  fei  folito  di  fate,  perciocché  qual  co- 
fa  fai  tu  ò grande , ò picciola , che  con  vn  poco  d’apparecchio  in  prima 
à quella  non  ti  di(|>onga  ? ApprelTo  confidererò  la  forza  di  quella  voce , 
che  non  èapparecchiatifolo,  ma  per  virtù  di  quella  propofitione  fre  , 
apparecchiati  auanti  ; Se  elTendojche  ogni  apparecchio  deuc  preceder  il 
fine  per  cui  fi  là , il  porui  di  più  quella  particella  Fra . fu  vn  auifarci,che 
in  ogni  modo  preceder  deue  quelI’appare(;^io , e molto  tempo  prima. 

Di  più  confidererò  il  mododi  fignificare,e  trouerò.che  è verboateiuo  p 
per  infegnar,  che  nell’apparecchiarfi  habbiamo  da  cooperar  anche  noi  . 
allagratiadiuina  :Che  èlmperatiuo,  perchè  fi  deue  fare  in  ogni  modo: 

Di  tepo  prefente,perchè non  bifogna  differrire  il  farlo:In  fingolarc,ben- 
che  fia  communc  à tutti,  perchè  vuole,chc  da  ciafeheduno  lu  ben  olTcr-  . 

uato , come  fe  à lui  folo  foffe  flato  detto  ; elTcndo  che  alle  cofe,chc  fi  di-  ^ 
cono  in  commune  , par  che  poco  vi  fi  attenda  ; e perche  Tappi , che  coli 
ècombatrnto  ciafeheduno , come  fe  fbflc  folo  : In  feconda  perfona,che 
è fegno  d’afiàbilità,  perche  èconfiglio  da  amico . 

C^nto  alla  caufaj&  origine  della  fignificationcj  confidererò,  che  è D 
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Ptnjltri  c»  ftata  trasferita  dalle  cofe  corporee  alle  rpiritualiperin(ègnarci,chcdili- 
«4/;  d»U'.  genza  non  minore e/Terdourebbe  vfata  da  noi  perapparcchiarci  in  que- 
j che  in  quelle  . Quanto  all'etimologia , che  fi  compone  dal  verbo 
/ tjiejfo  ver  ^paro ) che  fccondo^uni  fu  dcriuato  dal  verbo  ( Pano ) che  fìgnifica 
**  • ( Piirturirt ) dal  che  caliere  mo,  che  ctiandio  à dolori  del  parto  douemo 

efporci  per  apparecchiarci  bene  ; c che  fi  come  quei  dolori  fi  fiiman  ben 
ricompcnfari  colla  nafeita  d’vn  figlio  ; coli  Con  abbondante  frutto  farà 
P ben  ricompenfita la noftra  fatica. 

AnimM  ' paflcrò  alla  feconda , cheè  ( Animam Jdclla  quale  fono  molti 

lignificati;  perchè  alle  volte  fignifica  la  vita. Coli  Io.  io.  Ttammam 
fica^  J altre  volte  il  defidcrio,  e quella  facoltà, 

Strirtmr»  ^ appetcntcde’  ubi,  conforme  à quel  detto  Mijit  fataritatem 
Jean.  io.  animas  coram  ,3liTc  voltefi  prende  per  tutto  i’hoomo;&  altre, per  la 
tfal.  formafofiantiale  di  lui  ,e  quella  parte  in  particolare, choc  più  nobile, 
ccapeuole  della  vita  eterna;  & in  queflo  fenfofi  prende  con. munemen- 
te  in  quefto  luogo  ; da  gli  altri  fignificati  fiioi  però  fi  potrebbero  cattare 
altre  varicefpoììtioni  non  forfè  conteniibili  ; come  con fbi me  à quel  li- 
gnificato, che  per  l’anima  s’intenda  la  fame,  & appetenza , fe  ne  caue- 
rebbe  quefto  fenfo , chi  va  à feruir  Dio  fuol  cflere  tanto  tentato , che  ha 
da  peniate, che  il  fuociboordinario,edi  cui  hancrà  dacauarfi  la  fame, 
Ctr.Thr  } hauranno  da  eflcrc  le  tentationi,  come  parimente  per  fignificar  la  mol- 
titudine de  gliopprobri  di  ChriftoS.N.  dille  Geremia  SaiurabitHr  ep~ 
probr^s,f{i  dunque,come  fe detto  haueffe  il  Sauio.Poi  che  rifiutidi  man- 
giare , come  fanno  gli  empi,  cibi  d’iniquità , c de'pcccati,  apparecchiati, 
che  non  potrai  fuggire  d’inghiotirc  almeno  le  tentationi . 

F Appreftbconfidcrerò  quanto  al  modo,  che  fi  dice  in  fingo, 

lare, perchè  vnafola  ne  habbiamo,  e però  deue  effer  molto  bencu- 
Ctimthgia  ftodita . Q^nto  alla  cagione  potrò  aucrtire,  che  dcriua  dal  verbo  Gre- 
della  vee*  cq  Che  vuol  dire  refpirare , perché  tanto  viuiamo , quanto  refpi- 
antma  . riamo  j onde  ne  cauerò con  quanta  diligenza  effer  dette  ciiftodital’ani- 
maiioftra,poiche  ècofa  non  mcn’importante , è non  più  foifc , che  l'au- 
ra con  cui  refpiriamo . 

Segue  apprcITo  ( ad  temationem ) e qui  potrò  confidcrar  in  prima,  che 
'""^'quefta  voce , Tentaticne,\\n  tre  fignificati  principali  nella  Icrittura  fàcra. 
mficà  Nel  primojè  più  proprio  lignificato  fi  prende  per  incitamento  al  male: 

/a'seriuM.  fecondo  figo  jfica  proua,conformc  al  detto.  Tetauit  Deks  Abraham , 
Nel  terzos’intendedella  tribnlatione  , come  in  quel  detto . Qui  non  (fi 
cèn  ij  7 fewMW^w/rfyc/fi'Everamcntenonvièmaggiorpioua.chclainbula- 
rione;  ne  maggior  tribnlatione,  che  l’clfer  tentato,  onde  in  qual  fivo- 
' glia  modo,che  fi  preda  in  quefto  luogo  ne  fegue  buon  fcnfojnefaràque- 
fta  diftintione  inutile, come  vedremo  appreflò  . 

H Quanto  al  modo  l’cffcrpofta  in  fingolare  ci  potrà  dar  molto  da  pen- 
Perche  /7  fare , e per  bora  ne  caueremo  quefto  folo , che  non  vuol  il  Sauiosbigot- 
dica  TentatiTc  il  noucllo  foldato  di  Chrifto  con  dirli,  che  haiirà  da  patire  molte 
tionem  in  tribulationi , ò molte  tentationi  : ma  fa  mentione  d’vna  fola , per  darli 
Mngelatt.  animo,&  acciocché  fi  confoli  combattendo,  che  forfè  dopoi  vinta  quel- 
la , goderà  d*  vna  dolce  pace . 
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Si  potrebbe  considerar  ctiandio,  che  quefta  voce  Ttntatìonemy  fi  può 
prendere  in  fignificatione  aniua,  &in  pailìua  : Ce  non  fullc  troppo  chia- 
ro qui  douerfi prendere  paflìuamente,cioe  apparecchiati  ad  efier  tenta- 
to,e prouato,  non  à tcntar,ò  prouar  altrui , perche  fé  bene,  chi  fi  accofia» 
àferuirhuomo  teiTcno,&egliviendal  patron  prouato,  e fi  può  dir  e- 
tiandio,ch»egliprouail  patrone,  fe  il  firn  modo  di  commandar  gl  i piac- 
cia ; chi  però  s’accoftaàfcruir  Dio, non  hà  da  prouar  egli  Dio,chcè 
troppo  chiaro  tutte  le  perfittioni  ,che  bramar  fipoflòno  ritrouaifi  in 
lui  ; ma  deue  apparecchiarfi  egli  ad  eifer  prouato . 

Dalla  cagione  del  fignificato , poiché  la  primaria  fignificatione  di  I 
quefta  voce  Tir»/»,  efarproua  ;ela  fecondarla,  incitar  al  male;  poffia-  Ptrcheptrm 
mo  canarne,  che  non  per  altropermette  Dio,  che  fiamo  tentati , che  per  DU, 

prouarci,fe  fiamo  fedeli  j e qual  feruo  farebbe  mai,  chcacconfcotiil'c  ,à 
cui  l>eirortaàtradirilpatrone,fcfapcire,  che  colui  dal  patrone  fieilb'*”'*" • 
fiiiTcmandatopcr  far  proua della  fua  fedeltà?  anzi  Ibmandofi  fortunato 
d'hauerfimileoccafioncdi  fcuoprirfi  fedele,  li  farebbe  gagliardiilìma 
refiftenza.  , ^ 

Per  la  feconda  regola  potrò  auertire,  che  C\A\ck.{  Prepara  animam)  L 
perche  tutto  il  penfiero  de’  fcrui  di  Dio  ha  da  elfcr  d’ornar,  &c  armar  l’a-  Pruttie» 
nime  loro,lafciando  il  penfiero  de* corpi  à quelli , che  in  domibusre^HmdtUaftcon^ 
fune  i cpotròcauarnc  fimilmente.che  l’anima  nofira  non  cnattiralmen-^4r»^»/,». 
te  preparata , enon  ha  forze  di  refi  Iter  alle  teiitationi,echcil  Demonio 
nelle  file  tentationi  ha  per  fine  la  mina  dcll’animc  noitre . 

Dal  dii  fi  ( che  chi  fcrucà  Dio,  è patrone  dclU’anima 

fua, cflTendo  di  quella  de' fci  ui  del  mondo  patrone  Satanaflb. 

Da  tutta  inficine  , che  apparecchiarfi  alla  renrationc  fi  può  intendere 
in  due  modi  ; cioè,  oueto  à riceuct  la,  oucro  à ributtarla , e non  v’c  dub- 
bio,che  in  qucfto  fecondo  modo  deue  intcndcrfi.  Non  fi  curò  però  il  Sa- 
uiodi  fpiegarlopiùchiaramcnte , perche  picfiippofc  , che  non  vi  foSTc 
alcuno  così  fciocco , che  volcfie  apparecchiarfi  à riceuer  le  ten  tationi  ; e 
pur  fi  trouan  di  quelli , che  Io  fanno,  quelli  cioc,chc  fi  pongono  nell’oc- 
cafionijchc  fono  fignifica ti  in  S.  Luca , per  quella  cafa  ornata,  c feopata  Lue.  j. 
in  cui  entra  volentieri  il  demonio . 

La  cóneffìone  quando  non  foìTe  troppo  vini enra  f ir  fi  potrebbe  in  vn’- 
altro  modo , congiungendo  la  parola  f tuam  j colle  parole  feguenti  ,in 
quefia  givCa  Preparaan/mam  ,e  poi  ( tuam^  temationem)  e fi  racco-  Cetrs^u/U 
glicrcbbe,  che  deue  cialcheduno  particolarmtn  te  armarli  contea  quella  *entatiane 
tcnrationc,  che  gilè  più  famigliare,  &à  cui  è per  natura  più  inclinato  . denemopiU 

Finalmente  fc  vogliamo  con  fiderar  fràdi  loro  alcuna  conncflìonc  di 
caufa  & effetto  ,chc  nWanimam  ruam.Ceoae  temationem,  perche  fubito, 
che  fi  rifulue  alcuno  di  poffeder  l’anima  (ua , il  demonio  li  dà  molte  tcn- 
tationi , per  acquiffarne  egli  il  dominio . 

Dalle  paroleantccedcnti,(il  che  appartiene  alla  terza  regola)  inferir 
potremo  come  denono  in  quefta  battaglia  fpiritualc  contemperarfi  in-  ^•'•‘Hea 
iiemeil  timorcc  l’.irdirc;  poi  che  prima  dice  ilSauio  ftà  in  timore , ma 
acciocché  il  timore nó  lo  faccia  fuggire  fubito aggiuge, apparecchiati 
combattere } & oue  tutti  i Capitani  cercano , quanto  più  poffuno  di  tor- 
re il 
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ì’o8  labro  Primi 

re  il  timore à Tuoi  foldati , egli  airincontro  gli  eflbrta  à tAiere . Dalle 
fcguenti.chc  buon’apparrecchio  comra  le  tencationi  è l’humiltà,poi  che 
. fc|uc  dichiarandofi  il  Sauio  Depr/we cor tw«w . 

PrAthcA  pcrporr’in  prattica  la  quarta  regola  badar  potrebbe  ciò,chc  s’c  detto 
dellA  quMT-  ^ poiché  d’ogni  parola  se  cauato  qualche  documentojaggióge- 

tARegti».  rè  nondimeno,  che  s’alcuna  parola  può  parer,  che  non  lìa  necd^ria* 
„ . . , faràquel  pronome  Tuam  ,‘ondc  potrà  dirli,  che  non  Ca  pollo  otiofa- 
tient^Aiun  infcgnarci , che  vn  principiante  ha  d’attender  all’anima 

dtr’i  ft  ® voler  di  lubito  clTcr  maedro  de  gli  altri . 

ji  ■'  La  quinta  Regola  mi  darà  gran  campo  di  fpcculare,  perche  potrò  c5- 

PrAtticA  fidcrare , chi  dine  quelle  parole , che  fu  il  Sauio , di  cui  non  puòelfere, 
ietU  5«i»-Che  non  Ila  molto  prudente  il  conlìgliojòpurèmeglio.chefu  loSpirito 
tA  . ìanto  ; il  quale  ben  potrebbe  fenza  fatica  nodra  dif.nderci  dalle  tenta- 
tioni , e vuol  tutta  via  per  nodra  maggior  gloria , che  anche  noi  ci  affa- 
le» hAHt-  richiamo;  il  tempo,  che  è nel  principio,ch’alcuno  comincia  àferuir  Dio, 
rt  tentMtio  fi  che  il  non  hauere  tentatione  è mal  fegno , quali  che  ne  anche  s’habbia 
ni  mnl  /è- cominciato  àfcruitlo  , che  quedo  è il  primo  fallito  , che  fi  dà  ,à  chi  cn- 
gno.  trancila  fuacafa,la  liureadi  cui  fi  vede  la  fu  a famiglia. &c. 

TentAtioni  La  perfona  à cui  fi  dice  j che  fi  chiama  figlio  ,&  ad  ogni  modo  non  fi 
dt’  ftrni  iiPrcferuadalle  tentationi  ;c,chefiprcfupponc , che  accodandoli à Dio, 
I>i9  mag.  già  vinto  habbia  di  molte  tcntationi  ; ma  ad  ogni  modo, che  tanto  ficta- 
gicridiql-  mente  è per  armarli  centra  di  luiSatanalIb  ,che  le  precedenti  parctan- 
it  de  gli  aI.  no  giochi  ri  fpetto  al  le  feguenti . 

tri.  Il  fine;  che  lo  fa  il  Sauio  acciocché  non  fi  creda  nella  cafa  di  Dio  eder 

come  in  porto  ficuro,  fenza  vento  de  trauagli&c.Etàquefia  parimente 
potrà  appartenere,  che  fi  dice,  che  ci  apparecchiamo  alla  tentatione,  c 
non  ci  fi  dice,  chi  farà  il  tentatore,  pet  dimodrarci,  che  d’ogni  parte  lia- 
mo  circondati  da  nemici,  c non  da  vn  folo  douemo  afpcttarc  dcdcc 
combattuti . 

N Colla  feda  regola  andrò  riccrcadoconucnienze, perche  Dio,permct- 
Ttrche  per  che  i fuoi fcrui,cmalfimamente  i principianti  fianotentaiiie  potran- 
tnettADio,  no  ritrouarlcne  molte,  come  per  edere  il  maggior  feruigio,chc  farli 
ehe  poda  à Dio  il  patir  codantementctribularioni  ,c  tcntationi  per  amordi 

tentAti.  jijj.  più  che  ciò  permette  pcrprouarci,  per  darci  maggior  occafionc 
di  meriti , per  inalzarci à maggior  perfcttione,c far  che  ramiamo fen- 
zaintcrefse.  &c. 

Perche  fi  Potrò  parimente  trouar  ragioni , perche  le  tcntationi  ci  fianopredet- 
tredichi»»  tc } Come  acciocché  alcuno  quafi  di  cofa  non  penfat.i  non  fi  lamenti, c 
/*  tentAtio-  perche  gioua  afsai  il  preueder  i i pericoli;  e perche  non  folocon  foppor- 
tare Ictribiilationi ,maetiandiocoll'cficrirci, &cfscr  pronti à foppor- 
tarlc,  vuol  Dio,  che  meritiamo,  òfoi  fc  perche  nel  principio  della  con- 
ucrfionc  fuol  Iddio  far  tante  carezeà  principianti,  che  potrebbero  crc- 
Tìubhi  & dcredidoucr  goderfemprc,e  dimenticarli  del  patire, e pero  c ben, che 
Argomenti  loro  fi  ricordi , che  non  mancheranno  tcntationi,  ctrauagli  apprcfso. 
circAU  prò  Seguendo  la  fettima  regola  potrò  fare  molti  argomenti  e dubbi,  circa 
feJlA  Auto-  lamateriadi  queda  fentcnzajC  circa  le  parole . Circa  la  materia, potrò 
nti.  argomentato efser colà  vanarappaiccchiarfi  contra  le  tcntationi, già 
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che  con  ogni  noftro  apparecchio  fenza  l’aiuto  di  Dio  noli  poflìamo  vin- 
cerle . Secondo , pcrchc'ó  c'apparccchiarcmo  centra  di  tutte,  e quello  è 
impoflìbile , per  elTer  infinite  ; ò centra  alcune  fole , ma  come  fapremo» 
noi,  quali  tentationi  habbia,  da  darci  Satanaflbl T erzo che  douemo  più 
rollo  ftigire  le  tentationi, che  prepararci à riceuerlc  come  infcgnaiio 
tutti  i Santi  .Quarto , che  fe  ben  folle  ciò  fruttuofo , non  dourebbe  farli 
dachi  va à feruir  Dio,pofciacchc  fcruendo  vn  Prencipe  così  grande, 
quanto  è Dio  ad  altro  penfar  non  lì  deue, che  àferuirlo  bene  . Quinto, 
che  più  rollo  dir  ciò  fi  dourebbe  à chi  ferue  il  mondo , hauendo  molto 
maggiori occafionid’cfier tentato. Sello, che  non  doueuaciò  predirli 
ì nouelli  ferui  di  Dio,  per  non  isgomcntarli.Circa  le  patole.e  farà  ilSc- 
timo,chedir  fi  doueua  in  numero  del  più  re»-, 

tationem , non  elTendo  vna  foia  tcntatione  per  darli  Satanaflb.ma  molte. 

A quai  argomenti  nó  farà  difficile  il  rifpódere , e mirare  inficme.fe  nelle 
rifpollc  fpicchcrà  cofaalcuna  di  cui  poffiamo,à  propofiro  nollro  feruirci. 

Al  primo  elTer  veroche  fiamo  inhabili  per  noi  ftelll  à rcfiller  alle  ten-  q 
tationi  ; ma  non  già  col  l'aiuto  dì  Dio.il  qual  non  manca  mai  ,àchi  • 

1 afeia  di  lardai  canto  fuo,  quanto  deue. 

AI  fecondo,  checon  tutto  che  frano  infinite  le  tentationi,  con  vna  for- • 
te  d'armi  fi  può  refiileràtuttcjefonoquclle.rhumiltà  ,lacotlanza  &c. 

AI  Terzo,  che  deiiono  fuggirli  le  tentationi  .quando  è in  poter  no- 
ilro  ; ma  perche  non  fempre  ciò  può  làrli , è necelfario  apparechiarfi  per 
liceuerlc  fortemente  quando  vengono  ; Ouero  che  delle  tentationi  , al- 
cune deuono  fuggirli,  altre  incontrarli;  oche  quello  apparecchio  con- 
tiene etiandio  la  fuga  delle  tentationi. 

Al  quarto.che  iMpparecchiarfi  al  refillerealle  tentationi,  è vn  penlàr 
come  s'habbia  à feruir  bene  Dio,àcui  nel  nollro  fcruigio  altro  non 
può  difpiacere  dici  peccati . E potrebbe  da  qui  raccoglici  fi,  quanto  fia. 

TaciI  cofa  per  fe  ftelTa  il  feruir  Dio;  poiché  à cui  per  quello  fine  entra  nel 
Ja  fua  cafa,  fi  dà  pcnficrofolodircfi(lcràgrininiici,qu.ifichenel  ferui- 
gio  dell’illelso  Dio  non  vi  fia , che  penfare , ò in  che  affaiicharfi  ; e pur 
chi  fcrne  vn’  huomoterreno.hàtàìoche  farc,p  fodisf.ireal  fuo  patrone.  ' ’ 
Al  Quinto,  che  non  fi  dice  a chi  fcnic  il  mondo  .perche  quelli  c già  , 

vinto  dalle  tentationi  ;c  mentre  non  fi  rifoluc  di  partite  dalla  fecuiui 
di  lui  impolTìbiI  fia,  che  le  tentationi  vinca  . 

Al  Sefto , che  non  fi  fgomcntano  i Semi  di  Dio  per  le  tentationi,  anzi 
tanto  più  confidano  nel  loro  Signore  , il  quale  è fedele , c porge  fempre 
aiuto  conforme  al  bifogno  ; c le  pur  fi  fgomcntano  non  piacciono  quelli 
à Dio,  e però  per  prouarli  và  loro  predicendo  quelle  tentationi . 

AI  Settimo,  Efser  vero,  che  fono  molte  le  tentationi;  ma  che  fono  tan 
ro  continue,  che  fi  pofsono  chiamar*  vna  lpta;nella  guifa,  che  vn»  acqua 
fola  fi  dice  quella  del  mare , in  cui  però  fono  infinite  goccie;  ouci  o per- 
checdtradi  ciafcunacofì  doucmoapparccchiarci  come  fiefolTcqlIa  fola.  p * 
Per  feruirmi  dell’ottana  Regola  ricercando  vari}  luoghi  della  Serie-  ’ prtttic^ 
tura  appartenenti  alla  rcntationcritrouerò  ,chcin  Giudithfono  riprefi  dclfottau* 
quclli,che  »«  fiiwere  Domini hob fu/ceperunt  lentaritntm  iinSMait.  che  ri^oI*  . 
Chrilloc’infcgna  che  preghiamo  di  non  efser  dati  in  mano  della  tenta' 
uoacjdiccdsijA^f  in  S, Giacomo, che  molto  ci 

' lallegtiar 
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mcah  /.  ralicgriamonelletcntationi.  OmnegandiumexifiiftuittfrAfres 
Ci(à  /.  variai  ttntationes  iacùkritii  : in  Giob , clic  fi  dice  Militia  tfl  vita homu 
nis fufer ttrramfi  come  leggono  aItri.7‘f«M//o  tfi  vitahominis fuper  ttr- 
ram.  Dc'qualiil  primoluogo  mi  fcriiirà  per  ifpiegar  la  mia  autoritària 
cui  quando  li  dice  Stàin  timore , & prepara  animam  tuam,  s’iniendc  in 
timore  Domini,non  dell’inimico  : il  fecondo  che  fià  l’altcc  preparationl 
v’hàdacfscr  l’orationc:  il  tento  che  per  tcntationi  s’intendono  molte 
volte  le  tribulationi,comc  fi  vede  in  quello  luogo  di  S.Giacomo:il  quar« 
to  per  confermar  larifpoftadatadi  fopra,  che  fono  coli  continue  le  tcn- 
tationi , che  fi  ponno  chiamar  vna  fola  ; ouero  cauarne  vn  dubbio , cioè 
fc  Tempre  habbiamo  tcntationi  prefenti,  pctchccomcdi  cofa  fiitura,di- 
ce  il  Sauio  Prepara  animam  tuam  ad  temationem  ; c potrò  rifpondere  > 
che  egli  fuppone,chegià  vinte  fi  fiano  le  tcntationi  ptclènti,  da  chis'é 
rifoluto  di  lèruir  Dio  ; c però  l’auifa,chc  non  fi  creda  fiar  ficuro  > ma  che 
s'apparecchi  à combatter  di  nuouo  . 

trattici  fenfo  miftico,  il  che  appartiene  alla  nona  Regola  potrò  applicar 
dt'da  non»  autorità  al  popolo  Gctilc , il  quale  quando  laTciando  gli  Idoli,co« 

tttoU  minciò  à feruir  Dio , patì  grandilfime  tcntationi , e trauagli . 

fratrie»  Conforme  alla  decima  Regola  di  ritrouaràpropofito  della  noftra 
dotta  deci-  fcntcnza  fomiglianze,e  difsomigliàzc  ; Diròchc  fi  come  il  Capitano  pri- 
ma  Regola  ma , che  vengano  i nemici  s’apparrcchia  à foficncr  falsaltoiòcomeil 
Somigiiàie  Soldato  polifcc  la  fpada  prima  cùlia  battaglia;  così  noi  prima,che  venga 
t diffomi-  la  tentatione  douemo  prouedercì  & armarci  contra  di  lei.  Ouero  ne  ca- 
gltant^e.  ueròdifsomiglianza dicendo)  che  ouc  vn  Caualliero  non  compra  vn 
cauallo , fc  prima  non  lo  pruoua  con  farlo  correre , faltarc  &c.  Dio  all>. 
incontro  prima  ci  riceue  nella  Tua  fcruitò , e poi  ci  fà  intendere,  che  vuol 
prouarci  ; il  che  nafee  dal  dcfidcrio  grande , che  egli  ha  della  falute  di 
tutti  : Ouero  ne  caucròvn  compollo  di  fomiglianza,cdi  difsomiglianza 
in  quella  guifa  . 

• Che  v’è gran diflferenza  fra  l’inuitod’vn  bolle  , ed’ vn  amico, l’hollc 
Differen^'^  promette  gran  cofe,  buonilfimo  letto,  ottima  cena.commodilCma  llan- 
fral’inuito  za,poi  bene  IpelTo  tutto  il  contrario  fi  ritruoua  : all’incontro  vn’amico 
^Vf/,*,/-inuitandol’aItro  gli  Tuoi  dire, che  farà  penitenza,  che  s’apparecchi  à 
amico.  patire  &c.ma  poi  entrando  in  cafa  rkroaa,e  cena,  c ietto,  e comodità  da 

Principe  : la  qual  differenza  appunto  fi  ritroua  fri  gl’inuiti  di  Satanafso 
eli  itueiti  c di  Dio , Satanalso  bolle  traditore , che  vorebbe  trattenerci  collalfctto 
I * ^'‘^^'/■nell’holleria  di  quello  mondo , ci  promette  piaceri,  e diletti  à bocca  pie- 
/(>  come  « - j,a  Fenice  fruamur  bonis , ci  manda  à dire  per  i fuoi  minillri,  ma  s’accetii 
so  e ’ti  conduce  in  vn  prato  ,airariaaperta,et’apparecchiapervi- 

*?•  • uandadelicata  fieno,  & altri  cibi  dabefliatcoficonfcfsano  dalla  verità 

sforzati  i tuoi  minillri  ficfiì.foggiungendo  Nullum  fìtpratum , quod  non 
Cl  inaiti »«y?T4 . Ma  Dio  all’incontro,come  dolcilfimo  amico 
Zrio  come  'o“>t®o<loCT  feco , non  ci  propone  altro,  che  patimenti,  chetrauagli,che 
d’amie»,  tcntationi , bora  dicendo  Preparaanimam  ad  temationem  ; bora 

vult  venire  poft  me  abneget  femetipfum  &c.  ma  poi  accettando  tu  rinui- 
to,in  vece  di  patimenti,edi  trauagli  ritruoui  confolationi  angeliche,di- 
letti  celefli , c carezze  diuinc . 

Come 
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Ittnentìone . «li 

Come  di  luogo  topico  (cgiiendo  l’.;ndcdnia  Regola , potrò  fcruirmi  R 

di  quella  autorità, argomentando  à minori maius.  Se  chi  flà  in  cafa  di  Prnttie» 
Dio, Olle  ha  minore  occafioned’tdcndcili  ,piii  ha  biflgnod’armatfi'/»i?<»>-<x«/,4 
-conira  le  tentationi  \ quanto  piò  farà  ciò  necce  flario  acuì  Uà  nel  mondo  “• 
nrcondacoda  ogni  parte  d'incitrmenti  al  male  f Oucro,  à maioriadmi- 
fiMs . Se  permette  Dio , che  quegli, che  Uà  fetuendoln , l7a  tent.ito,  quan- 
to più  c da  credere,  che  debba  efler  tentato, chi  lìà  nc!  mondo  ; potrò 
ciiandio  argomentare,  che  la  tentanone  (li  fi  uttuofa, poiché  altrimcntc 
Dio  non  la  permetterebbe  nc’fcrui  fuoi;  & in  due  modi  fi  puòdiuiderc  ; 
perche  altra  è tenta  tione  interna , òc  altra  efierna , alti  a appartenente  à 
vitijellcini,altraadintcrni . 

rerollcruar  la  duodecima  regola  feruendomi  delle  parole  della  fcrit-  PrMttna 
tura,inaltrofenropotròdire,che  hoggidi  multi ^r^paràt  animamjuam dtU»  ttg»~ 
md temaitonem , ma  recipiendam,  non  rtpelUndam  ; onero  con  variar  vna  l*  i a. 
parola,  che  PrtparMt  ànimam  fuam  ad  dcletlationtm  ition  odierna- 
tiontm . 

Per  la  decimaterza  Regola  potrò  dire,  che  fij  figura  EnaIIage,il  dire  S 
jid  ttmationem,\x\  vece  di  ad  tentationts;  ma  non  vlàta  fenz’arte  pcrnon  Prattit» 
irgonienrar  i principianti . ApprclTo, che deuendo  il  Sauio  fuicllar  di  rtgt- 
ferHÌiù,editentationi,chefonocorcdurc,emal  volentieri  vditejper^* 
farli  bcneuolo  fauditorc  lo  chiamòcci  dolce  ncmcdi  figlio.dictndoyf-  . 
ii&c.con  la  qual  voce  dimoftròinficmc,che  da  giouaiic  fi  delie  andar  à * 

fcruirDio,  e che  fc  bene  noi  ci  ficciamo  feriii , fiamo  però  trattati  da  fi- "* 
gli;  echequeftoconfigliodiprepararfialletentationijèil  piuamoreuo-^  * 
le  di  quanti  dar  polla  à carilTìmo  figlio  , prudentillìino  Padre . 

Nella  regola  decimaquarta  poco  vi  cchedirc , perche  tutti  gl’inter-  •j' 
preti , ch’io  ho  potuto  vedere  traducono  C Prtptra  animam  tuam ) da  f Tattica 
Vatablom  pni,cheirnducc  (ftc  vi  paresanimamjNt:]  Greco  poi  li  Icg- Tcg». 
gc  pTcluacet  t,’,  4 r*v  ùf  % » Cioè  Para  iviìtnam  tuam  ad  tenta  - la 

ttonem  .perche  la  parola  i’rfliKi«»'«i’,chc  il  noltro  Vi  Ig.ito  tr.isferi /’fifpif- 
r<», propriamente  vuol  dire  ,sij  pionro  jfpcditii  apparcctlifatoà  rice- 
ueria  tcntatione  ,ilchc  febene  reahr.enic  non  d tfcrifcc  dalla  nolira 
lraduttionc,ci  potrà  però  in  qualche  modo  feruire  per  infegnarci,  che 
qucù.i  preparatione  ,di  cui  fiuclla  il  Sauio,  ha  di  cUcr  veloce , &ifpe- 
dita.e  che  più  tolto  confile  in  vna  prótezza  di  volontà  à fopporiar  qual 
fi  voglia  incontro , che  in  proucdctli  cl’arnefi  cftetni , come  foglionofar 
i foldati  armandoli . • 

La dccimàquintaRegolac’infegncrà,ch‘clfendo Panima  nofira  fpi-  ^ , 
rituaic.tale  parimente  haurà  dacHcrc  Pappa recchio,c  che clTcndo  in  lei  , ^'**“** 
più  potenze,  tutte  douranno  armarli , l’intelletto  con  fanti  pcnlieri,la^  “ 
Volontà  coll’amor  di  Dio:  la  memoria  coIlVibliuionc  de  gli  oggetti, per  ■*’ 
il  palTato  amati:  l’irafcibilc colla  fortezza  ; laconcupifcibile  colla  tem- 
peranza. M'infcgnerà  di  più, che  venendo  le  tentationi  da  Demoni) 
deli’infc tuo  affai  più  potenti  di  noi,habbiamo  molto  bifogno  d'aiuti  c- 
fierni.  Chccffcndo  ella  di  natura  diiierfa  dal  corpo , da  lui  non  faiàa- 
iutata,  ma  più  tolto  impedita  nel  combattere  contra  nemici  inni  libili . 

L’vlcima,  voloniicrilalafciarci «effcndopoco  in  vfo  hoggidi  quclte  X 

cfpofitio- 
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rrtnic»  erpofitioni  elementari , e meritamente  etTendo  più  torto  pani  volontari 
'ieìlartiol»  dell’ingegno  proprio,  che  frutti  raccolti  dalla  fcritrura  : ad  ogni  modo» 
perche  potrà  cfFcrc,  che  (la  bramata  da  alcuni,  e per  non  lafciar  alcu- 
na regola  non  pratticat.i  ; in  quella  noftra  autorità  códdererò,  che  que- 
lla nollra  fenteza  è compolla  di  cinque  parole,  le  prime  lettere  delle  qua 
li  fono  le  feguenti  P. A.T.  A.T.  quali  conforme  à quella  efpolìtione ele- 
mentare,potrò  di  re  .che  cótcqgono  tutto  ciò,chc  deue  farli,  per  ben  pre- 
pararli à ibllencr  qua!  li  voglia  tcntatione  ; Ipiegandole  in  quella  guifa . 
Tatituttr  :Tace  :^bfiegaTeipfum . 
viiìj  dafug  OuerOjChe  in  quelle  lettere  li  contengono  cinque  vitij,che  ha  da  fug- 
girfìprinci-  gir  principalmente  vn  principiante;  c\oè  Pufiilammitas . ^udMcia:  Tt^ 
fallire  da  dium  : ^dmor  ; Tumor.  cioèPulillanimità,Souerchio  ardire  , Tedio  di 
frinctftàti,  femir  Dio,  Amore  alle cofccrcate,Gonliamento,  cioè lìiperbia. Onero 
cong'ungendo  le  lettere  vicine  in  vna  fìllaba , necauerò  tre  parole , che 
làranno  balleuoli  per  ammacllrainento  d’vn  feruo  di  Dio , sioc  Patere, 
babbi  patienza  ; patirci  volentieri . Trfcf , olTerua  il  lìlentio.71f«f  ,sij 
perfeuerante . 

2 Da  quella  prattica  potrà  vedere  facilmente  ciafeheduno,  quanti  con- 
Autrtimi-  mezo  di  quelle  regole  polTono  cauarli  da  qual  li  voglia  aiitori- 

tà  della  fcritturafacra;  circa  dc’quali  quello  mi  cella  d’auertire  ingc- 
ncrale,che  li  come  vn  campo  fertile  produce  gran  quantità  e dmcrìiià 
I ’ di  herbe,  ma  non  tutte  hannoda  raccoglierli  per  nollro  cibo,  ma  con 
gran  giudicio  cdilcretione  s’hano  à fcie^lier  le  buone  dalle  cattine;  ò le 
laporitedall’inlìpide . Così  chi  vorrà  eilercitarli  nel  fopradetto  modo, 
verrà  fenza  dubbio  àprodur  gran  quantitàdi  concetti , ma  non  tinti 
haurà  d’approiiar  per  buoni,  macon  molto  giudicio  andar  difeernendo 
i buoni  di’cattiuiie  frà  i buoni , i più,  e manco  lodeuoli  ;dclchedare- 
, ino  alcune  tegole  nel  Capo  1 1 .di  quello  llelfo  libro . 


formar  concetti Jopra  hi  forte  Sacre, 
Cap.  XXI. 


A 

5.  Grtg.  ho 
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lò,  che  a (ferma  S.Grcgorio  Papa  del  noflro  Rcdcntore,che4//- 
quAtido  verbts  ,ahq:iandc  rebus loqai tur  . Polliamo  dir  noi  di 
ruttala  fcrittura  facra  , che  alle  volte  con  precetti  ,c  configli, 
& alle  volte  con  efempi.efatti, che  ci  racconta,  c’infegna  la 
llrada  del  Cielo  ; perchè  narrando  l’oprc  buone  de’  Santi  t’infcgna  ciò , 


na-ratt  babbi  amo  à fcguirc,e  raccontando  gli  empij  fatti  de’  cattiui,ciò,chc 

laSerittura  htbbiamo  à fuggire.  In  quello  però, come  anche  nel  rcllo  Tortola  fiipcr- 
Sae  a.  liciedelThilloria da cialchcdiino  facilmente  capita, contiene ncHefiic 
vifcerc  vene  ricchilTimc  d’argento , e d’oro,  d’altiflìmi  millcri  ,&  vtilifi. 
fimi  documenti:  per  valcrfidt’quali  è giuda  cofa, che  diamo  alcuna  re- 
gola , e fc  bene  badar  potrebbe  etiandio  per  quedo , quello,  che  di  fopra 
detto  habbiamo  delle  fcntcnzc;.ad  ogni  modo  per  maggior  chiarezzj, 

• - ..  e commo- 
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iRigote  de  concetti Jòprà  t htBoria.  Cap.XXL  T 1 3 

cCÓintnoditi  de' principianti,  toccheremo  qui  alcuna  cofa  più  propria- 
mente appertenente  à quefto  fine.  Perche  dunque  in  qual  fi  voglia  fitto 
intrauengonoduecofe,  le  perfone,  e l’attioiii . 

La  prima  regola  farà,  confidcrar  tutte  le  circonftanze  delle  perfone,  B 
che  interuengono  in  quel  fatto,  comprcfc  da  noi  in  quei  due  vali. 

CotffUìMm,  yiffeBus,  Natur»^  Orati»,  Nomtn, 

> Sors,  Habitus,  t'iiius,  StudiOf  Baila,  Cafut . 

La  dichiaratione  delle  quali  li  potrà  veder  fopra  nel  cap.  r 3 . Però  per 
feper  cauare  per  mezo  di  quelle circoftanze , moralità,© documenti 
propofito  noliro  ; bifognerà  paragonarle coll’attion  principale,  e vede-'*,,.^^^^ 
re  qual  conformità  hanno  inlìeme  ; perche  ò non  parerà  conueneuole , 
chequell'attionelì  faceflcda  tal  perfona,ò  parerà  conueneuole;  Ce  non  mctutetti. 
conueneuole, lì  trouerannorifpolle  all’obbiettioni , e ragioni  in  contra- 
rio; e fe  ne  formerà  facilmente  qualche  buon  concetto.  Cosi  S.  Giouan 
ni  Chrifoftomo  eccellentemente  confidcrando  ciò , che  fecero  i fedeli , 
eflendo  prigioni  S.Pierro,  eS.  Paolo,  cioè,  che  pregarono  Dio  per  loro;  EcctUtnXa 
fimarauigliain  prima  , come  li  trouafse , chi  hauefse  ardire  di  dtUa  orano 

Dio  per  i Prencipi  de  gli  Apolloli . Quis  miles,  dice,  aufìt  prò  magno  du  ne  e Ugni- 
ce  interpellare  Cafarem  ? quaquà  fané  nuUus  dux  tà  carus  eft  Cafari,  qua  tà  grmdif. 
Paulus  Deo . Et  à quella  obbicmone  rifpondendo , dà  vna  ragione , perT^'”*  • « 

cui  à marauiglia  s'ingrandifce  l’eccellenza  dcll’oratione  ; poiché  dice , 
che  per  quella  à tanta  dignità  Tale  l'anima  orante,che  può  hauet'ardire 
di  pregar  Dio  per  S.  Paolo . ylttamen,  fono  parole  di  lui,  ad  tantam  dt~ 
gnitatem  nes  prouehit  deprecati» , vt  aufimus  prò  Paulo  fupplicare  Deo . p 

Sepoiparcià,  che  laconditioncdellapcrfona conucngacoirattio- 
ne,  òpalTìone,chefe  gli  attribuì  fec,  li  potrà  vedere  di  ritrouarc  altre  ra 
gioni  niiouc , che  ci  foinminiUrino  materia  di  qualche  concetto , come 
li  vede,  che  fmno  fpelTo  i Padri  Santi,alTegnando,  chi  vna,  c chi  vn'altra 
ragione  de’  fatti  di  Chiillo  N.S.  come  per  efempio,  perche  volédo  Chri 
Ho  nalcere  di  vna  Vergine,  volfead  ogni  modo,  che  fpofata  forte;  di  cui 
4.  ragioni  riferifceS.Girol.chc  veder  fi  poflbno  nel  Breuiario  nelphom. 
della  vigilia  di  Natale . 

Oltra  le  quali,  fe  ne  potrebbero  aggiunger  molt'altrc  ; come  per  ho- 
norar  inlìeme  la  Verginirà,&  il  matrimonio  ; & acciocché  la  B.V.  forte 
fpecchio  di  fantità  non  folo  perle  vergini,  ma  etiandio  per  le  maritate  : 
onero  dalle  ragioni  afsegnate  da  Padri,raccogl  icr  potremo  qualche  al-  ^ 

tro  buon  penlìcro,come  da  quella  di  S.Ignatio.  Vtpartus  eiuscelaretur 
Diabolo,  quanto  folse  brande  la  purità  della  B.V.Maria,poiches’clla  ha  Demo 

iicfse  partorito  non elscndo maritata , il  Demonio llefso  più  rollo, che „,„pg, 
penfar  in  lei  macchia  alcuna  di  peccato,  haurebbe  creduto, che  hauefse  teuapenfar 
conceputo  vergine  ; e che  Dio  lì  fofse  incarnato  ; ecosi  ,ptrtus  eius  non  maU. 
fuijfet  celatus  Diabolo . 

La  feconda  regola  farà  conlìderar  le  circofeanze  del  Pattioni  compre-  D * 
fe  in  quel  verfo, 

Quis,  Quid,  Ibi,  Per  qua,  O^ties,  Cur.  Quomodo.  Quando . 

H Edkbi.a. 
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Edichinr.ucda  noi  difopra  nclcap.  i j.  quali  poi  paragonaremo  col. 
l'attionc,  dicui  fono  cucc>ilanzc;e  vedremo,  qual conuenienza  habbia. 
no  mficmc.comc  l’i-  dettu  della  perfona  nella  regola  palTata;  e ccrchcre. 
r.io  ragione  non  <ulo  deU'aitionein  fé  fìelTa,  ma  etiandio  delle  Tue  circo 
n inzc  iCt  n e .non  folo perche Clirirto  fu  tentato,  ma  etiandio  perche 
d pòi!  bacclimo,  perche  nel  deferto,  pcrchedi  "ola,&C.  Cosi  S.Agoft. 
frtutJen'^a  (■  jtti|  nente  nella  tiprenfìonc,  che  fe  letro  à Mose,  quando  gli  difle:  Stul 
dt  Diotn  u l.ihorc  confimcns . Nota  la  circoOanza  del  tempo , cioè  che  accadde 
ner  umili  nuell’.ir'ra.qiundo  Mose  Tene  lìaua,  come  in  Trono  reale , 

giudicando  il  popolo;  e dice,  che  Dio  lo  fc  per  humiliar  Mosè  in  quel 
tempo,  che  con  ciia  gran  pericolo  d’infupcrbitfi , mentre  che  era  vedu- 
to da  letro  fuo  fuocero  in  tanta  dignità . 

£ La  terza  confiltein  coiiliderar  non  fole  cièche  s’c  fatto , ma  etiandio 
S/m/4  ^ poteua,e  non  fi  fece;  ò perche  in  altro  tempo , in  altro  roo- 

jjfl,„yi„jdo,òcon  altre circoftanze  diqucllo.chefi  fece.CosìS.  Agoftinolàvna 
fum.  bella  confidcratione  fopra  l’hifioria  di  GiofelTb,  dimandando  per  qual 
ragione  clTendo  egli  diuenutoSignor  cosi  grande  in  Egitto , non  mandò 
à farlo  intendere  à Giacob  filo  padre , e liberarlo  dalreftremo  dolore, 
ch’egli  fentiua  per  la  creduta  morte  di  lui , non  efi'cndo  però  il  viaggio 
più  lungo  di } lo.miglia  /e  rifpondendo,dà  vna  ragione  dcgnad’cflcte 
TriI uUtio  fcritta con  lettere  d'oro;  cioè,  perche  egli  fapcua  già  per  ifpcricnza,quan 
nt  quanto  to  fofic  gran  bene  il  patire,  e però  che  amando  teneramente  fuo  Padre , 
fiapreciofa^non  volle  di  quefta  preciofa  gioia  cosi  torto  priuarlo. 

P La  quarta  regola  farà  paragonarli  con  altri  fatti,  òdall’irtefla  perfona, 
neiola  •#.  òd'altri;cconliderare  le  conformiià,e  le  difuguaglianzc,che  fono  fràdi 
dal  ^*''*i«  ioro,rendendo  del  tutto  la  ragione  . CosiS.GregorioNifl'enoingegno- 
yr  t/arij  facente  và  paragonando  la  prima  volta, che  Dio  apparue  à Mose , colle 
fati!  énfio-  feggenti;  c vedendo,chc  la  prima  volta  gli  apparue  in  vna  fiamma  chia- 
• ra , e rifplendcnrc , e l’altre  in  mezo  ad  vna  caligine  ofeura  ; ne  caua  vn 
««  quanto  jjciiifjjrno  ammacftramento;,  che  ouc  tanto  più  conoiciamo  gli  huomi- 
ni,  quanto  più  pratichiamocon  loro;  Dio  all’incontro  tanto  meno  par 
tonoul’'  ^ conofca,quanto  più  feco  fi  conuerfa:  perche  meglio  dal  non  cono 
^ ' fcerlo  fi  cpnofee;  e pero  pare, che  da  vna  luccchiara,  fi  partì  conuerfm. 
do  feco  ad  vna  nebbia  ofeura . 

(5  La  quinta  è ritrouar  ragioni,  c congruenze  di  qnell’attioni  ,ò  fatti,  ò 
j.  nogola  per  riipetto  della  cofa  in  ic  rteffa,  ò per  conto  dell’operante;  e fopra  tut- 
dallo  con-  to  per  rifpctto  di  Dio . Così  Sant’Agoftino  confidcrando  la  prigionia  di 
grHonx.0 . Giofcft  J,e  come  quel  cortegiano  fuo  amico  fi  dimenticòdi  lui , oue  gli 
altri  fogliono  cauarne  vn  documento  morale , che  la  felicità  fà  ,chc  vn* 
Confidenza  amico  fi  dimentica  dell’altro  vegli  ricorrendo  alla  preuidenza  di  Dio* 
HO  gl  huo-  vna  dottrina  fpirituaie,cdiuina  ne  raccoglie;  cioè,che  nonfideuecon 
mini  quan-  fidar  ne  gli  huomini , perciocché , dice  haiicr  per  querto  permeflb  Dio , 
tonofina.  che  quel  Coppiero  di  Faraone  fi  dimenticaiTcdi  Giofcflb,  perchè  egli 
troppo  s’era  confidato  in  lui . 

Connaton  Gentilmente  fogliono  etiandio  fcherrar  tal’hora  i Padri  confideran, 
todt  r4^;/.doqualche  fatto,  c rendendola  ragione  di  lui  ; come  ftS.Martìmofo. 
ni  fatto  fo.  pea  la  caduta  dt  Simon  Mago , dicendo,  che  fiì  ben  ragione , ch'egli  ca. 
^ delle. 
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d«fTe,  e fi  rompetele  gambe  qui  pauìo  ante  volare  tentaucrat  ,fitbtto  fra  l'ki/lt. 

ambulare  non  poffet , O"  qui  pennas  ajfumpferat , plantas  ammtret . E 1»  w» , 
autore  de’ libri  de'Macabei,  raccontando  la  mone  di  Antiocho,  vi  và  > 

facendo, come  vn  gentil  contrapunto  di  ragioni  fc^ra,  come  fi  può  ve- 
dere nel  lib.  2.  de  1 Machabei  nel  cap.  <7.  che  per  efler  longo^,  c facile  da 
trouarfi , non  mi  par  qui  da  riferirlo . 

E’ altre  regole , chequi  addur  fi  potrebbero  de’  (enfi  mifiici,  delle  fb-  * 
iniglianzc.ò difibmiglianze  ; delle  traduttioni  diuerfc,dc  luoghi  topici. **''f*^* 
della  confide  catione  delle  parole , & altre  fimili  ; parmi,  chttà  baflanza 
lì  fiano  fpiegatc  poco  di  (opra  ■,  pciò  non  iflimo  necelTario  il  ripeterle  'A'’’" 
quìdinuouo.  ' 

Dirò  folo  circa  le  fomiglianze,  che  delPhifloriepcflìamo  feruirci 
fitrnon  folo,  che  fiano  efse  la  maieiia  ,à  cui  applichiamo  le  fomiglian- 
ze  i ma  etiandio  col  prender  da  loro  la  fi  rma  della  fomiglianza,  & ap-  frenJa  U 
pitcarla  à qualche  altra  materia  ; come  fi  fa  nel  libro  di  Tobia,  la  cut  fimiilii»* 
ticnzafifpiegacolla^fbmiglianza  della  p.itienza  di  Gicb . E come  fa  la 
Glofsa fopraSan  Matteo  ;che aflbmiglia  Abraham , Ifi^ac,  eGiacob al- 
le tre  virtù  Theologali,  Fede,  Speranza,  c Charitàic  di  quella  forte  fur- 
to nome  di  fenfi  miftici,  infiniti  efempife  ne  ritrouerannonc' Padri. 


Del  ^tudicto,  che  s ha  da  fare  de' ritrouati  con^ 
ceni  i m prima  di  quelli  della 
Scrittura  Sacra . 

Cap.  XXI, 

COmedoppo  fatta  la  raccolta  del  grano  il  buon'agricoltore  lo  A ' 
và  purgando  dalle  paglie,  & altre  miflurecattiuc;  & cficndo 
tiene  di  varie  forti,  & vno  miglioredell’ altro,  li  vàdiuiden- 
do,c  poneciafeheduno  in  difparte  al  luo  luogo. Coii  A noi  pa- 
rimente fatta  la  raccolta  de’  concetti, col  vaglio  d’un’accottc  gifditio  » 
farà  neccelfario  and.ir  leparando  le  cole  cartiuc  dalle  buone  ,c  toglien- 
do l’incttic , che  tal'hora  à guifa  di  vezza  ftà  il  grano  de  buoni  concetti, 
fi  trouan  mefcolate  : c fra  quei  etiandio , che  buoni  fono , & approuati  ; 
faràbencfar'elettione,  e notar quai fiano  imegliori } acciocché  ncn  po 
tendo  tutti  dirli  in  vna  predica,  fi  dicano i migliori;  e non  ficciamoco 
me  alcuni,  i quali  per  mancamento  dì  quello  gnidicio,  tutto  ciòchetro- 
uano  à loro  propofito , vogl iono , che  in  ogni  modo  entri  nella  predica: 
onde  le  fanno  con  grandillìma  noia  di  chi  fente , lunghifiiaic  : uuern , - 

prendendo  parte  folo  delle  cofe  raccolte  s’appigliano  a!  peggio;  e fc  ber.  pr/iubt 
il  farfenza  errore  quella  clettionc  de’  concetti,  parche  fiacticrro  pù  to 
fto  di  prudenza , òd’un  buon  giuditio  naturale , che  dell’.rrte  ; tutta  via 
credo,  che  potranno  in  parte  almeno  giouarc  lefcguenti  regole,  che 
per  quello  fine  daremo . 
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"B  In  prima  adunque  noto,  che  tutto  ciò,  che  può  appCrtinér  alla  ri9»2 

lìmifiini  ria  d»  vna  predica,  può  ridurfì  commodametue  per  mio  auifo  à tre  capi; 
delle  mate-  che  fono  Scrittura  , Ragioni  , & Autorità  humana  } peiciocchc  tutto 
rte  prtdtcM  ciòchc  fi  dice  ,ò  fi  vuol  far  credere  per  forza  delle  cofe  dette  ; equeflo 
appcrtiene  alla  ragione  ; otiero  per  virtù  de'  teftimoni  ,e  qucfto  appar- 
tiene all’autorità  ila  qual  può  eifer  ò diuina  ,e  quefia  intendo  folto  no- 
me di  fcrittura  ; ò può  effere  humana,c  folto  quella  coprendo  tutto  ciò, 
che  fipuòdcdurredall'  autorità  de'  Padri  e da  qucllcd’autoti  profani. 

_ Hor  frà  quelli  tre  capi  non  v’c  dubbio,  che  la  Scrittura  Sacra  tiene  il 
^ primo  luogo,  c per  la  fila  dignità,  e per  eflet’ arma  propria  del  predi- 
Ceneettt  il  generalmente  parlando  ,c  come  fi  dice  , ceteris  partbiis  ,-i 

’ concetti  fopradi  lei  deiiono  à tutti  gli  altri  efier  preferiti:  anzi  deue  sfor 
.zarfiil  Predicatore  di  non  dir  cofa  , che  non  proui  coll’ autorità  delia 
altri pref  Scrittura  ; perciocché  fe  dicono  i leggifti  di  vergognarfi , quando  fenza 
Tirfi,  ^■^**cittar  legge  alcuna  faucllano  . Erubtfemus  cum  fmt  Itge  loquimur, 
molto  più  deue  vergognarfi  il  Predicatore  di  fauellar  lungo  tempo  fen- 
za nominar  la  Scrittura  Sacra;  tanto  più  che  come  dice  eccellentemente 
S.  Gio.  Chrifoft.  Si  quiddicitur fineferiptura^audttorum  cogitatio clutp- 
dicit  interdum  jtrmontmvtfnuolum  auerfans,  interdumvt  probn^  . 

bilem  arripiens.Ferum  cum  e fcriptura  dinim  vocis  prodqr  uflimonìum  , 
drìoquennsfermonctnjCè'iudiiortsatìimumconfirmat. 

D E vero  però  che  fe  bene  nell’autorità  tutte  le  fentenze  della  fcrittura 
fono  vguali,eflendo  tutte  vgualmente  vere , e dairiftefib  fonte  della  di- 
uina fapienzaderiuare  ; non  però  tutte  r ifielfoornamentoalla  predi- 
ca, o 1’  ifteflo  diletto  à gli  editori  apportano  ; ne  tutti  i concetti  fondati 
fopradi  loro,  fono  egualmente  vtili , e buoni,  E per  conofeer  megli» 
quella  differenza  ed’ atterrir  in  prima  che  in  due  modi  fi  può  apportar 
Jn  duerni-  ittura  nella  predica , ò per  dichiararla , ò per  prouar  per  mezo  di 
mere  fifua  j jj^una  cofa  ; nel  primo  modo , non  altre  autorità  fogliono  di  propo- 
T^’eLr’’^  fitoapporiatfi , che  quellc,chc  fi  prendono  per  tema  òpcrtello  dal  Pre- 
ittpuhiì  dicatorc,come  il  Vangelo  corrente;  c le  pui’altra  in  quefta  guifa  fi  trat- 
^ ^ ‘’'ta‘,fifàconoccafionediqudle;ecomcchcqucllomodoparchcfiapiù 
proprio  di  lettione,chcdi  predica, edicatedra, che  di  pulpito, non 
fuoleffcrccosì  gradito  come  il  fecondo.  Onde  deue  ingegnarli  ilPre- 
dicatore  dal  primo  paffare  al  fecondo  ; e doppobaucr  dichiarato  quaf- 
, chepaffodel  Vangclo,òd’altrafcrittura,cauarnc  qualchcdocutnento 
per  frutto  de  gli  afcolranti.acciochc  pafeanon  folo  rintelletto,ma  «iati 
dio  l’affetto  .11  fecondo  modo  fuol  dunque  effete  il  migliore, nel  quale 
KSegsi  «»*  però  ancora \’cgrand!iIìniadiuerfità,perchcalcDnifono,che  fi  credono 
tornì  di  hauer  fatto  afsai , coll'apportar  molti  luoghi  di  fcrittura  perprouar'vna 
Scritturi  è cofa.fcnza  punto  pcndcrarli|,òfar  fopradi  loro  alcuna  bella  confidera- 
toncetto , tione;i  quali  nò  fi  può  negare, che  etficaccmétc  nóprouinol’intctoloro; 

ma  non  fi  può  già  dire, che  dicano  concetti,  e per  ordinario  poco  diletto 
apportano  à gli  Afcoltanti . Noi  dunque  confermando  i nollri  detti  con 
■ ■ ' luoghi  della  fcrittura, per  apportai’  infieme  diletto,  & hauer  gli  vditori 

attcti.c’ingegnercmo  di  far  fopradi  loro  qualche  bellacófidcratione,e 
pódcratione;chc  coli  infieme  fi  potrà  dire  e proua,ccócetto:o  le  pure  de 
luoghi  nó  poderali  ci  feruircmo,di  prcdci’alincno  fludiaremo  i maco  c5 
munì  e volgari . ' " frà 
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Tràqucftipoi  .approncremo  fempre  più, i più  letterali, ò f^pra  la  let-  F 

tcra  almeno  rondati;  perche  i fenfi  raiftici,  ben  che  fiano  belli,  e denoti, C^frrt»  fon 
non  hanno  però  quella  forza  di  confermar  lecofc,  che  hanno  1 lettera  d»ti  fopr» 
]i:eccctto<piando  dall’ iftenafcritmra  per  veri  , &intefi  daIloSpinto/«  Utter* 
Santo , autenticati  fono.  QiKilipoi , che  funocontra  la  lettera  non  fo-  ^ 

Inforza  non  hanno  di  prouar’alcun.i  cofa,ma  etiandiocome  violenti , 
poco riuerentidellaScritturaSacra  ,deDónocfrcrcdalla  predica  noftra 
sbanditi.  Chefe  ben  di  fopra  habbiamo  difofo  i Predicatori  da  certi  Cri 
tici  troppo  Teucri , che  non  vorrebbero  ponefferoi  piedi  fuori  di  quell' 
vnico  fenfo  letterale , cheflì  danno  alla  fcrittura  ; non  però  habbiamo 
'Voluto  tanto  allentar  loro  la  briglia,  chcfcorcanofciolti  per  ogni  parte, 
fenza  alcun  riguardo  della  lettera . q 

Aucrto-dunque  per  quedo  fine , che  non  ogni  fenfo , che  non  è lette,  - 

ralc,  forno  io  « che  ita  contra  la  lettera,  ma  quel  folo,  che  dirtriigge  il  ve 
Tofignificato  delle  parole,  c non  può  ftar’ in  Geme  co!  fenfo  letterale . cemtrA  U 
Per  efetnpio  quel  verfodel  Salm.44  Spelte  tua,&  fulchritudme  . 

•òvariamentccipofto  da’ Padri  SantiiS.Agofono.eS.Bcrnardol'inrende 
della  beiti  del  corpo  ;Teodoreto,&  Arnobio  di  quella  dcll'anima.S. Ha 
/ilio,  &S.Atana(io  di  quella  della  diuiniti;  fra  quali,benche  forfè  vn  fo 
JoiìaiUènfo'letterale,gli  altri  però  non  deuonochiàmarfi  contra  la  let 
tera  ;mas/iodiccflìchcrcterno  Verbo.òprodottodal  Padre^  nella  guU 
fi,  che  la:  fpetie  intcntionale  procede  dall’oggetto,  c che  però  Dauid  di- 
ce, Spttie  tna,&c.  quello  si,  che  farebbe  contra  la  lettera  apeitamcntc, 
e non  donerebbe  in  alcuna  maniera  dirli . 

Due  còfe  potranno  per  mio  auifo  aiutar  quefo  fenfi  contea  la  lettera,  ^ 
li  cheli  roiìdan  fopportabili;  la  prima  faci  l’autorità  di  qualche  Padre, 

•che  così  l'efponga,  nel  qual  calo  io  non  dirci  come  mia,o  pur  approna- 
ta  da  mcqucll’cfpofitione  ; ma  che  il  tal  Padre  cfponc  i quel  prnpolito 
il  tal  palTodi  fcrittura.  La  feconda  ^ ,fcruendoci  delle  parole  della  Scrit  " 

tura  in  quel  modo,  che  detto  h tbbiamo  di  fopra  per  accommodationc; 

& ali’hora  non  citerei  quelle  parole, cometeftimoniodellaScritrura, 
ma  dirci, chcàtal  propofitofi  potrebbero  applicare  le  parole  dcttedal 
tal  Profeta,  Scc.  In  quello  però  etiand  lobi  fognerà  olTcruat’iI  decoro , e 
dignità  della  Set  ittura,  non  applicandole  acorctidicole,ò  vane;  perché 
il  (acro Concilio  diTrcnto non folocommanda,chcalcuno  non  fi  ferita  PMruft  di 
delle  fcntcrae.c  parole  della  Scrittura  Sacra  tn  cofcfupetllitiofc.c  ca  tri  a 

ue;  ma  ctiandio  prohibifee , Ne  conuertantur, & rorquettfittir ttd propha  qualfimnS 
na,  ad fcurrilia/defi,fabiilofit,va»a,aduUtu>nej,  detraéhones,  f^c.  E San  dtMont  vfmr 
Grog.  Papa  riprende  alcuni  Vclcoui , 1 quali  quel  verfo  del  Salmo  1 
Htc  diesepuamfecit  Dominus.CrcMcomodAxoao  all’cllettione  d'vn  nuo 
uoPatriarch.r. 

De’  letterali  poi, quelli  farannotanto  più  d’approuarfi,  e lodarli , che  ^ 

più  partecipcrino  delle  fegucnti  conditioni . La  prima  e più  principale , 
che  fianoMorali,epratticabili  ; perchè  quelli  fono  più  vtili,cpiù  ctian- 
dio  dilcttano;appre(To,che  habbiano  del  viuo,deH'acuto,c dell’inafpct 
tato;che  fiano  chiari,  fiche  non  vi  voglia  molta  dottrina,  ò fpeculario-  '* 
neper  intédetli;  onde  quei,  che  fono  lopra  qualche  luogo  vulgato  della 

H j Scrittura, 
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Scrirmra,  ma  nuouan'cnre  ponderato,  fcglionocffcre  tnoltoaggradeao 
Il  : che  prcum  Cwfa,che  peraltro  paia  incredibile  ,c  paradoflò  .Che  rio 
(ìano  V . l'jiuari,  ma  radembrino  partoriti  dall'iftelTe  parole  della  Scrit- 
tura ficr.;  ; c che  finalmente  fiano  vedi  ti, & accoppiati  con  qualche  roitli 
glunza.ò  ragione,  ò dubbio, ò Con  altri  luoghi  della  facraScrittura,chc 
h (th.ia  i oattorno.  i 

L Vicini  a querti  fono!  icfi  fodati  Topra  le  traduttioni  diuerfc,ò  d’.ilrro 
Gittà^noiie  tcllo,  che  nne  Ilo  delia  Volgata , i quali  veramenre  non  meritano  d’elTcr 
cicttitfca.  chi  imati. ill'jliitamen teScritturali, perche  neflun^altiatraduttione  co- 
d^n  j->pr»  me  dichura  il  Concilio  di  Trento  è autentica,  c d’autorità  irrefiragabi- 
htraJui.  le,  fuorché  la  Volgata  ;cl’altrc  riceuonohaùtori'tàloro  non  tanto  dalla 
tieni.  Scrittura,  quanto  dai!’imcrprcte,chcle  fècerondcdoppola  Volgata  è di 
CMc.Trid.  gnindiflima  autorità  quella  de  ìSettanta,c  poi  quelle,  che  fatte  ò cita- 
te fono  da  Padri.  E da  notar  però,che  in  due  modi  pofliamo  noi  icruird 
delle  traduuioni.il  primo  è per  intcndtjr  meglio  il  (enfo  della  nofira  voi 
gara,  cqiK-fioèvtilillìmo,cfipuòvfar  fenza  alcuna  forte  di  pericolo'. 
11  fecondo  c per  dir  cofa  diuerfa  da  quella , che  dice  la  Volgata , è quello 
ò non  dourebbe  vfarfi,  òcon  molta fobrictà,cdifcrctionei acciocché ò 
non  paia, che  (i  danni  la  Volgata , il  che  farebbecontra  il  ConcilioTrU 
dentino;  ò non  fi  venga  à fermar  hautoritàdi  lei  apprclTo'gli afcoltanri. 
TriuUittio  lafcieròdi  dire  ancora, che  alle  volte  fi  citano  le  traduttioni,  che 

ni  perche  ^ Crollano  in  alcuno  interprete,  il  chcfiiol  nafccrc,perche  le  parole, 
falrlmintt  vn’cfpofitote,  per  ifpicgarc  il  fenfo  della  Scrittura,  faranno  pre 

eitnte . alcuno,  chc  bep  non  vi  mira,  per  tradittione,  ò per  altra  iettione. 

j^i  Quanto  poi  al  citai»  il  tefto  Hebreo  ,òGreco  vi  farebbe  che  dire  alTai , 
Te/lo  He-  clTcndo  molti  di  parere,  che  l’Hcbreo  in  particolare  fia  molto  corrotto 
trec  qnnn  da  Rabini,  e che  però  non  fc  li  debba  hauer  credi  to;&  altri  Io  difendino 
to  detta Jli  come  lineerò . lo  dirò  quello  fole , che  non  è di  minor  autorità  la  voi- 
marfi.  gata  noilra,  chc  ii  tello  Hebreo  anzi  di  m.nggiore.prima  perche  non  fia- 
roo  coli  ficuri  della  cmendatione  di  quello,  come  della  linccrità  di  quel 
la:  ApprclTo,  perche  l’interprete  ò fofle  S.  Geronimo,  od  altri  fii  coli  in- 
tendente della  lingua  Hebrea,che  non  douemoallicurarci  noi  di  pene- 
trar più  à dentro  ne’ lenii  di  lei,  di  quello, chc  ficclTe egli:  onde  nella  pre 
fàtione  della  Biblia  emendata  per  ordine  di  Siilo  V.Sommo  Pontefice  fi 
dice,  l’eccellenza  di  S.  Geronimoneirintcrprctar  la  facra Scrittura  ed 
fere  Hata  iA\K.Vtiam  diffictlenen  Jìt  illorum  cmnium  damnetre  iudicium, 
qui  ve!  tam  eximij  doli oris  lucabrettiontbm  non  acquitfcuntyvel  etiam  mt- 
hora , OMt  certi  parta  praflare  fi  peffe  confidunt . In  oltre  perche  l'vditotc 
bifogna  che  ne  llia  à credito , enon  può  facilmente  ricorrere  alla  Scrit- 
tura,c  ri  trouai’  I luoghi  citati  ; onde  non  puòfentirne  quel  diletto,  che 
fuol  riceucre  da  vnaScrittura,  qual’egli  uconofee  per  tale  ; febcn’alhia 
contro  acqmlla  il  Predicatore  per  quello  mezo  credito , c fama  di  lette- 
rato, c di  profbndonclle  facrc  lettere  ; ma  le  in  quello  c molto  frequen- 
te, corre  etiandio  rifehio  d’ acquillar  nome  di  vanagloriofo , c titolo  di 
ju  pocogiuditiofo. 

Finalmente  perche  non  fono  da  drfprewiatlì  i fenlì  inillici,ci  feruire- 
tnu  fra  quelli  più  volonticri di  quclii,cbclono  più  confermi  alia  Ictiera, 

& au- 
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te.  aocenticati  dairauioricà  di  <)ualche  Padre  ; ò fondaci  fopra  (enfi  mi.  ciudUìadt 
ihcicommunemenccriceuucida’  Dottori;  come, che  per  W Leone i»in./«»/»  mifii- 
tenda  Chrifto , per  il  dragone  Sacanaflb,  &c.  Auertircmu  ctiandioin<*> 
quelli  non  eflfer  necclTariu  l’a  pplicar  mimi  tanvntc  ogni  cofueda,  il  che 
tal>hora  fi  fa  da  alcuni  con  poco  decoro , e molto  tedio  de  gli  afcol  tanti; 

Ì>etche  fcomcbcnnotaS.Agoftino^  non  è neceffario  ,chc  applicandoli 
a paried'vn’  hiftoria  mifticamente  ad  vn  ptopofito  alhillelTo  sMpi- 
plichi  tutto  ciò.che  in  quella  (1  dice  ;comedelIe  parabole  nota  pariimn 
te  San  Giouannì  Chrilbftomo,  & altri  autori  modani . ci*  etri 

E buon  configlio  ancora  quando  i fenlì  mifiici  non  paiono  molto  pro/^'^" 
babili,opococonfornii  alla  Icttera.leruircene  più  colio  come  di  forni 
glianze,che  come  de  fenlì  miftici  ; per  efempio,  aflai  meglio  giudicarci  “/‘""«y" 
il  dire  j che  fi  come  Giudith  vccife  Holoferne , cosi  Maddalcnadiedc 
morte  al  peccato  ; che  l’affermare , che  in  quello  Giudith  fù  figura  di^“*"^*' 
Maddalena  « effèndo  quellocbiaro  è certo,  quello  incerto , è ficilmcnte 
falfo. 

Sotto  qticfto  capo  d’autorità  diiiina  fi  contengono,  ancorai  detti  de’  q 
Concili)  Generali  approiuti  dalla  Santa  Romana  Sedc.e  da  Sommi  Pon 
tefid;  mapcrche  non  è colliimcil  fcruirfidi  loro  per  cauarne  concetti , 
mafolo  per  confermar  idog  ni  ,nonaccaderà  dirnealtro,  fe  non  ric«>r 
dar  ciò  che  diceua  S.  Gregorio  Papa , che  a quei  quattro  primi  Concili)  s.  Creg. 
Gencralicgli  non  minor  credito  hauctia  , che  a gli  EuangcUj  ileiliircon  Condlif  di 
ragione, non  cirendodimmor’auroririJoSpintoSinto.cheneConci  nm  minar 
lijallìffe  ,del  figlio  di  Dio,chcncll’  «u.ngelio  parla:  el’iffcifo  fi  può  di-  nutoriti  , 
re  del  Sommo  Pontefice,  come  capo  della  Chicfi  vniucrfale,  nelle  co- 
(è  appartenenti  alla  fede, &à  buoni  collumi;  Se  delle  traditi'-n  .“Ip  , r*  > • 

ftoliche,  delleqinli  dice  San  Cipriano  lib.  de  Smipl.  Prnelit.  y'7p.?rr/?’-'-'f*r  Uh. 

Syintui  fhncfo  de  Chnfia  dittinitas , ìtM  in  fuir  mfì  turis  xqua  eft  lua  -t  .in 
ras  & po'efl^s , nec  mtnut  ra'nm  eft , quod  ditlanre  S firma  fanSu  ..dfojh  • 

li  tradidenint,qMm  quod  ipfe  trndidit . ' 

l 

Giudicio  de'  concetti  appartenenti  alla  ragione . 

Cap.  XXI 11. 

IL  fecondo ca|W delle  ragioni  nel  modo, che òqiit  vfiito da  noi, coni  A 

prende  in  prima  ogni  forre  lidotuina,  canata  d,i qual  fi  voglia 
icienza,  della qu-alc  perchè  ragioneremo  fuiHlando di  quel  gene- 
re di  prediche  .chiamato  Dottrinale  , qui  non  ne  diremo  altro. 

Apprefso  più  propriamente  ogni  argomento.clie  proui  qua  I fi  vogl ia  co 
fa.daquellichedaU’autoritàde’teftimonij  fonocauari  in  poi. 

Di  quelle  dunque  faueJlando  dico , che  fi  hà  da  far  gran  conto  di  Io- 
ro, perchè fonoqucllcchevcramcntcperriiadono.&app.iganol’intcl 
letto;  pcrciocchcle dottrine  ,òrcn;:>l!ci  fomiglianzcdimollranoil  (cn-f*’’ 
lieto,  raà  non  muouonoraniino  dell’vditorc  à caminarui . La  Scrittura'*  * 
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Sacra  poi , Te  ben  hà  maggior  forza  di  qual  fi  voglia  ragione , la  fifa  fofi 
za  però  èfopra  naturale , cl’iiitcllctTononla  vede  , ma  la  crede;  ondò 
daleicciratoquafi  pcrfurzaad  acconfencirc  à quello , che  fi  dice.  Màf 
hi  ragione  eficndo  intefa  , muoue.c  conduce  dolcemente  l'animo  dell’ 
uditore  , oucella  vuole  ; il  che  ù proprio  dell’oratore  ; onde  fc  ben  daU 
la  ragione,  t’animo  fedele  non  acquifia  maggior  credenza  verfo  le  cole 
della  fede,  gilè  però  di  gran  confulationc,  qual  bora  vede  ,chcltCtHfc, 
che  gl’mfegna  la  tede,  lotioetiandio  approuate dalla  ragione;  & à qnc^ 
Ilo  CI  cfibnaua  S.Pittro  v'olendo,  che  fofiìmo  femprc . Parati adfatisfa^ 
iliontm  omnipofcenti  noi  rationtm  de  ta,  qua  in  ntbis  eji.fpe . 

_ Delle  ragioni  poi, quelle  più  meritano  d’elTcrc  (limate, che  fi  chiama- 
j . no  da  Logici,  a Priori  ; perche  prouanorcfl'etto  dalla  fuavera,&:immc 
>u  itio  cagionc,cagionando  quella  cuidenza dell’oggetto,  c coniiincenda 

r»iv>m.  j-(jriza,  che  fi  porta  difendere  l’intelletto.  Apprertc,piùlenece(Tarie,chc 
le  probabili  j più  quel  le  che  fonocauatc  da  luoghi  intrinfechi , quali  fo- 
no il  genere , ladiiferenza  ,le  parti,  8cc.  che  quelle  che  da  luoghi  ellrin- 
fèchi  fi  prendono, quali  fono  gli  argomenti  à limili,  à contrario, à Maio- 
ri,  à Minori,  &c.  Più  le  chiari,  c fondatefopra  l’opinione  commune  de 
oli  huomini , che  le  troppo  recondite , e lottili  ; che  perciò  fi  dice, che  P 
•'  Oratore  più  attende  al  verifimile,  che  al  vero;  non  però  s’haucranno  à 

rifiutar  le  Scotalliche , le  quali  fc  in  luogo  opportuno  faranno  colloca- 
te, apporteranno  non  picciolo  fi  utto;«  quelle  regole  in  fomma  ,chedi- 
fopra  nella  lettera  I,  habbiamo  date  de  concetti  Icritturali  ; e alle  ragio- 
ni, &c  anch’jll'autorità,per  non  hauerlepiù  volte  à replicare , iàcilmen- 
tc  applicar  fi  potranno . 

C A quello  capo  appartengono  etiandio  le  fomiglianze,  le  quali  perche' 

rapprercncanolccofepiù  chiaramente,  e danno  inficmccognitionc,e 
della  materia,  di  cui  fi  fauclla  ; e di  quella , onde  la  fomiglianza  fipren- 
'Bnemmie  5 fogliono  cficr  dt  molto  diletto  à gl’jfcoltanti . Quelle  fi  portbno  ap- 
r»  /nOTi-portare  òper  modo  <Ìi  dottrina , dichiarando  alcuna  cofa  ; òpcr  modo 
lliam,e,  proua,  argomentando  da  vn  limile,  all’altro  ; e coli  l’vno,  come  l’al- 
tro modo  c lodeiiole,bcnchc  per  ordinario  habbian'dTe  più  forza  di  di- 
chiarare, che  di  prou.irc. 

et  al  r ■ Saranno  poi  tanto  più  care,  quanto  che  faranno  più  viue,  e più  belle, 
y"®^nonfolopetrifpetto  dell’applicatione , ma  etiandio  perche  lamatcriat 
da  cui  fi  prendono,  fia  in  fc  ftclTa  vaga,riguardcuole,emarauigliofa. 

* ’ Dcuono  in  oltfccrtcrchiarc , e facili  d’erter capite  ipcrchc  cflcndoil’ 

fin  loro  principale  di  fat’intendere  l’altre  colè,  non  denono  cflèhauer 
bifogiio «’-iltro  mezo  per  erter’  intefe  ; pcrciòclccito leruirfi  anche  tal 
bora  delle  fomiglianze  vn  poco  balTc,  purché  non  fìano  vili  ,òlloma- 
chciioli,  & il  prenderle  dall’vfo  commune  delle  genti,  mafilmamcnte  di 
_ quelle,  con  cui  ragioniamoTuol  erter  loro  di  molto  diletto. 

, SiprcndonoancoralcromiglianzcdallccofcnattiTaIi,cdairhiftorie,- 
t a»  ^ fiiuolc  de  Poeti  ; c rifeibandomi  à fiiuellar  di  quelle  più  à 

vjtrjt  la  j,a(fo,dirò  Iòle  perl‘altre,chcaucrtiamodi^onrifè^irpcrvcrc,cofc• 
/■^  foc  ■fiirc.e  non  vcrifimili  ideile  quali  moltiflìmc  fcncritrouano  in  Plinio, 
fiJd/  ^ autori  ; fi  che  non  deue  badai’  al  Predicatore  per  dir’alcuna  cola- 
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l’haucrlaritrouata  inqualchc  libro,  mà  dcucconfiderarcdiqitanta  au- 
torità (la  quagli,  che  ladiccic  coiuclacorafìavcrinmilcin  fc  lidia  ic  fc 
■por  vorrà  fcruirfi  di  còfa  ,chc  paia  poco  credibile , dourà  citar  laurorcj 
che  la  dicci  e fc  CIÒ  non  bafterà  per  darli  credito,  foggtungerc,  che  non 
apporta  quella  cofa  per  irttra  ; mà  che  ò vefa^  ò falfa,  ch’ella  Ila,  può  fcr- 
uircipcrfomiglianzaàdichiararquellojchenoi  vogliamo . P 

ParcnteÌacollcfomiglianzc,(ìpuòditc,chchabbianogIiefcmpi,per  ^ 

che  veramente  fono  fomlglianzc  prefeda  glihuocnini . Qjk-iVì  dunque 
partecipano  della  ragione , c dell'autorità , c però  fogliono  hauer  gran 
fòrza  per  muouerc,  non  folo  veduti;  maetiandio  vdiri  foloò  letti,  co^^' 
me  rifctilccS.  Agoftino  nelle  foc  Confeffioni,  che  hebbe  l’cfempio  di  S. 

Antonio  Abbate,  letto  à cafo  in  vn  libto  à due  Corteggiani , che  fè  loro 
in  vn  fubito  iafeiar  il  mondo,  le  fpcranze  della  corte  ,lcfpo(ènoudia- 
incntc  prefe , c ritirarli  à far  penitenza  in  vn  deferto . 

Con  quelli  farà  bene,  che  il  Predicatore  vada  talhorafortilìcando  la 
fua  predica,  e dando  forza  alle  fue  parole  ; non  douranno  pcròeflcre  né 
molto  lunghi,  né  molto  frequenti , acciocché  non  paia,  che  di  quelli  ci 
feruiamo  per  poucrtà  di  materia , ma  per  dcllderio  di  frutto . E quanto 
più  faranno  vicini  à tempi  notiti , & haucranno  dcll>inufitato,emaraui-  ' ' 
gliofb,  faranno  migliori  ; guardinfì  però  di  non  dir  cofe  apochrife,o  co- 
me li  fuol  dire,  efempi  di  vecchiarelle , c sfbrzclì  di  rapprefentarli  più  at 
viuo.che  farà  pollibi}e,frà  tei  mini  però  di  Predicacore,nódi  comediatc. 

Oltre  àgli  efempi  deSanti.potra  valerli  ancora  de  gli  efempi  de’Gcn  F 

lili , hauendogran  campo  d'argomentare  contra  de’  peccatori,  c ripren  c»’  iftmfk 
der  lamalitiaioru:  fe  colla  luce  del  Vangelo,  non  fanno  ciò  che  tèccro  ii*  Ventili 
Gentili  nelle  tenebre  dcll’tnfcdcltà  loroionde  non  folo  i Santi  fc  ne  va-  i lectt» 
gliano,maetiandiocome  notòS.Chrifollomo,rilldro  Dio, dicendo  per/i''/i  • 
Geremia . Tranfìtt  ad tnCulas  Chetim , & vtdete , & in  Cedar  mitrite,&  ^ 
confìdtrate  vthtmtmtr  vtdttt  fi  faìlum  tfl  huiufmodi,/»  murauit  gerii  fi  »'/»'■«« . 

Detsfuor. 

In  vn’altro  modo  polliamo  etiandio  valerci  de  gli  efempi,  &hifloric  ^ 
de*  Gentili , cioè  non  per  proiie.ma  per  lòmiglìanze  ; come  per  efempio^*""' 
fa  S.Gio.Chrifoll.il  qual  trattando, perche  D;o tarda à punici  peccatori, 
dice,  che  ciò  molte  voitcnafcc.perchè  vede,  che  da  quei  peccatori  han  ■*  *^!*’^‘'* 
nodanafcerealcunigiullijcche  lì  come  approdò  de’ Komani  era  vna"  ' 
legge , che  non  li  caftigalTe  donna  grauida,  benché  col  peuole,  ma  che  fi 
dtnerilTelapena  di  lei  fin  al  tempo  doppo  il  parto  . Coli  Diodiffcrifceil 
calligo  de  gli  empi,  infinchc  nati  fianoquei  giulli , ch’egli  preuede  do- 
Mcrnafccredaloro . 

Ma  chi  vuole  di  quelle  fomiglianzc  prefe  dall’^hillorie  vederne  in  «ex plmtnrctTi 
copia,  leg^a  gliopufculi  di  Plutarco,  moralilfimo,e  veramente  mira- /«/«/ì  mirex 
bilcFilofofo  ; perchè  in  loro  ne  ritroucrà  moltilTìmi,  e con  fommo  giu-  kd* . 
ditio , & arteficio  applicati  ; e ftà  gli  altri  quello  appunto  dvlla  donna 
grauidi,chc  fecondo  la  legge, qual  egli  diceelfere  Hata  in  prima  fatta  da 
gli  Egitti) , c poi  imitata  da»Greci,  ntiouetà  ncll'opufcula,  che  egli  fè. 
ce . De  fera  Numinis  vindiHa . 
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GiuScio  e modo  di  fermrpdelt autorità  humana* 
Cap.  XX ir. 


. TEI  terzo  capo  dellMiitorità  Humana,  tengono  il  primo  luogo  1' 

I autorità  de*  Padri  Santi , delle  quali  è ragioneuolc,che  fi  faccia 
I gran  conto,  perche  fono  i veri  Padri  e Maellri  noflrii&c  in  co* 
^ ^ fa  appartenente  alla  fcde,oueroà  buoni  coftumi,comccofa  te* 

meraria  ,echc  pizzica  d’Hcrcfìadcue  fommamente  fuggirli, &allonta* 
narfì  da  loro  jencllvfponer  particolarmente  dalla  Scrittura,  c ciò  dan* 
nato  dal  Concilio  di  Trento;  onde  tutti  s’hanno  à citar  con  molta  riuc- 
renza,e  coli  richiedendo  la  materia  con  alcune  parole  di  lode,  come  chi 
adduce  alcuna  perfona  per  leliimonio.  Tuoi  prima  lodarlo  d’huomo  ve 
race , e (incero  ; come  (Irebbe  il  dire , S.  Agoftino  acutiflìmamenteco- 
PudriSm- fuole . S.Getoniino ,che fii  ecccllentidìmo  nello fpiegar  la 
ti cmt  ha»  Scrittura,fe  ben  anche  in  que(ios'hanrà  da  fuggire  la  noia, & il  fa 

n»4»  citar  chcliiol  apportar  la  replicatione  molto  frcquentedeiriftcdì  nro- 
j;  li,c  frali;  il  dar  parimente  à Santi  quei  titoli  illuliri,  che  hoggidi  s'vfa. 

noiComeilSerenidimoDauid.rilIuOridimo  S.Bonauentura.ccofa, 
S. Carle»*'  che  hà  vn  poco  del  comico,  e riprefi  dal  B.  Carlo  Borromeo . Accaden- 
fùùiaatrn.  do  poi  riprouar  l’opinioni  d’alcuno  di  loro,s'hauràdafarconnioltamo 
t»*»ti  à fr*  delìia , alienenducida  ogni  parola , che  dia  fofpetto  ò di  difpreggiarlo* 
dteattri.  ro,ò  di  (limar  troppo  noi  (ledi . 

B Olici  poi  di  loro,  che  fonodalla  Chiefa  approuati  pcr.Dottori , fono 
Padri  fià  meritaméce  di  maggior  aiiroriri  ; come  per  ordinario  fono  ancora  i più 
antichi  di  antichi  dt’  più  moderni.Le  parole  loro  latine  fogliono  elTer  d’ornamen- 
ma£giera»  to , e graniti  ; madìmamente  quando  fono  breui,  fentcntiofe,  e ben  pon 
ttrtt».  deratc,&il  citar  il  luogo,  doue  quelle  (i  dicono,  nó  è fempiencccfTario, 
ma  pero  vtile , particolarmente  quando  (ì  tratta  di  prouarcofagraue  ; 
perche òcomevn  tcrtimonio  ,che  conferma  elTer  vera  lacitationc;  nel 
che  però  deue  fuggirli  la  vana  odentatione  di  memoria , che  dal  citar 
molti  luoghi  fenza  necelfità  potrebbe  (coprirli . 
c o.  amo  alle  catene , che  (j  fanno  di  molteaucoriti  de* Padri  vnite  in* 

G»«^»/»»tÌr(ìeme,  quelle  oucro  lì  compongono  di  varie  erpofitioni  fopra  vn  luogo 
i//e  dille  ca  della  Scrittura,  onero  di  molti  concetti , o prouc  dciridclTa  materia  ; co 
tene  d*  fa-  me  lardihero  ò dcfinitioni,òfomiglianacd’alcunacora  . Le  prime  cate- 
• ne  ò fono  fijpra  qualche  palfo  del  Vangelo  corrente,  ò fopra  qualche  al- 

. tra  autorità  della  Scrittura  fiera  ; le  fopra  il  Vangelo,  fono  molto  lodc- 

uoli , c grate  , e ne  luoghi  difficili  quali  nccefsanc.  Qiiellc  f.  pra  qualy 
ch’altro  luogo  della  Scrittura,  benché  lìano  parimente  belle  , c degne 
* dvlfcr  vdne , deuono  però  con  qualche  maggior  temperamento  cfser'v- 
fatc;  prima  perche  lì  digredifee  per  mezo  loro  dalla  materia  propofta. 
Sccondo,perchc  fe  longhe  fono , corra  no  rifehio , d 'appt-rtar  tedio  à gli 
afcoltanci,  i quali  bramano  fcntirpicllamcntc  qucllo,chcfàà  propolìro 
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'^clh  materia, che  fi  tratta  . TciZ’O, perche  puòri  it  lyfpctto  il  Picdica- 
torc  di  porle  nella  predica  per  pouerràdi  iTìatena  propria. 

' All’  incontro  poi  apporteranno  diletto  .cfsendo  fopra  qualche  pafso  ’D 
difficile  della  Scrittur.i , <Sc  ancorché  non  fiano  molto  belle  per  Te  fteire,  jr/i///,» 
fcruiranno  ad  ogni  modo  perrcnder  l’vditorcpiù  attento , edcfideiofo /«  mrew», 
di  fentir  refpofitione  approu.na  da  nr>i  -,  &;  in  i;uefio  cafo , quando  non 
l’approuaremo,  farà  bene  non  trattenerci  molto  in  loro , ma  dirle  come 
fcorrendojòfc  pur  vorremo  cauarne  qualche  moralità  , farlo  comedi 
parsaggio,àgiiifadi  viandante.il  quale  ckcvn  poco  di  Orada  per  veder 
vn  palagio, che  quanto  prima  s’ingegna  di  far  ritorno  al  fuo  principiato 
camino. 

Nell’Introduttioni , perche  ancora  aftretti  non  d fiamoad  alcuna  ^ « 

materia,  parche  fia  più  i'cnza  pericolo  il  farle;  &:  apprefso,  nell’incomip 
dar’  il  primo  punto , (perchè  par  che  fia  Icciio)  incominciarlo  vn  poco  ^^**^*' 
dalla  laiga,nclla  jguira  che  Tuoi  alzar’  il  braccio  chi  vuol  fortemente  per 
cuoteralainaco(a;òritirarn  in  dietro  per  prendere  fpaciodacorrere, 
chi  vuol  far’  vn  oran  falco . 

Dellecatenefopra  vnamateria,  fé  tutteiàranno  indiizzate  à prouar 
.a  conclufione  nofira  ,non  accade  dirne  altro,  fuorché  lodarle,  perche  ^ 

*a ranno  molti  concetti  con  l’autorità  de’  Padri , e folo  bifogncrà  aucrti-  /*' 

^c,  che  fi  dia  loro  ( il  che  appartenerà  alla  difpofitionc^  qualche  buon’’”'  Mb»» 
ordine;  perche  quel  folo,  che  porta  la  carena  per  fe  ftclla  ( fc  pui’  ordine  • 

può  chiamarli)  èmoltoaccidentario  , e di  poco  rilicuo.  Ma  fe  convn’ 
anello  folo,  cioè  con  vna  fola  aotoritàde’P.ndri  fi  congiungerannocolla 
materià  noftra,non  effendo  l’altrc,chc  fi  dicono à piopofito noftro  , 
quello  che  poco  fàs’c  detto  delle  catene  fopra  la  Scrittura,  fi  douià  in- 
tendere etiandio  di  loro . 

Qiianto  al  modo  di  inftrir’ i Padri  nelle  catene,  fe  ben  ciò  appartie-  G 
ne  all’Eloquutionc.pur’  acciocché  s’habbia  inficine  vnito  tutto  ciò, che  Modo  din. 
appartiene  à quella  materia,  non  lafcieròdi  dire  che  molle  volte  è bene  tari  padri 
non  citai’  i Padri  coli  feccamcntc;conic,S.Agolhno  dice,  così  S.  Gero-  "tlU  tato. 
rimo  cfponc  in  quello  altro  modo  &c.  m.i  con  qmklic  poco  d artificio  • 

A:  ornamento  , il  quale  potrà  canari!  ò dalla  perfona  del  Padre,  o d.alla 
cofa, ch’egli  dice;come  farebbe  à dire.S.Tomafo  da  gran  Teologo, ch’e- 
gli era  .S.  Agoftino  più  fomlmcnre  penciròxiuctlopUnto  ;S.  Gregorio, 
percauarne  vn  bellilTìmo documento  morale  &c. 

Vengono doppoi  Padri,  fc  ben  molto  da  lnng>,  i Filofi.fi  , i Pccii  ,&  H 
altri  autori  «cntili  ; Irà  Quali  dilficil  & inutil  imprcTa  farebbe  dilli  ibtiir  -P*  Crnttli 
i primi,&i  fecondi  luogni;  perciò lafciandociòda  parte,  prima  che  ven 
gaà  ragionar  di  loro  in  partieoi  are,  noterò  due  cofe  in  generale.  La  pri 
ma.chenon  èdifdiceuole  al  Predicatore  feruirfi  dell’autorità  de’gcn  ^ 

' tili,perchèèparcrcque(lo,anziprecettocommunedc’Padn,diS.Gc-  ^ 
ronimo  Epill.ad  Magmim  Orar,  di  S.Bafìlio  hom.ad  adolcfccnt.  di  San 
t’Agoft.i.deDodlrinaChrilliana.cap,  40.diOrig.hom.  z.  in  Ex.  e d’al- 
tfi  ; oirra  che  col l’elfcmpio  lo  dimolÌrano,che  quali  tutti  fe  ne  fcruono , 
anzi  S.  P.iolo  (lelTo  fi  valfc  due  volte dcll’antorirà  di’ Poeti  profani  , c 
prcdicado  à gli  Ateniefi,coine  nota  S.  Chrifofionio  cominciò  ad  annon- 
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dar  loro  la  vcritidcH'Euangelo,  prcfa  l’occafionc  d'vn’  ifcrittione polla 
da  loro  fopra  vn'altarc . 

^ La  ragione  c perche  ancor  frà  di  loro  lì  rirroua  alcuna  cola  di  buo> 
©^iii  vtri.no,  polciacchè  quel  Signore,  il  quale  Hluminat  omutm  hominem  ve- 
*»ii»Oto.nientem  in  hunc  mundum  ,comc^ct  mezo  del  Sole  comparte  il  fuo  lu- 
me non  foloà  monti  & alle  città  ,maetiandio  alle  valli,drà  bofehi;  co- 
sì parimente  communica  illumc  delia  fua  fipienzanon  foloà  Santi 
alla  fuaChiefa,  maetìandioncfirpartc,benchemoliominore,à gen- 
tili de  infedeli:  onde  clfcndoogni  luce  di  verità  da  Dio , come  ben  dilfc 
S.  Agoftino.inqual  fi  voglia  luogo, che  fi  ritroui.eflcr  non  deuedilpreg 
giata  da  noi;  c fi  come  Iddio  non  ifdcgnò,  che  gli  foflcro  confacrati  quei 
tempi),chcprÌBia  col  facrilego  culto  de’  Demoni;  erano  fiati  profanati; 
così  nondonemonoi  difpreggiarquellafapìenza.elafciardi  fcmirccne 
in  honordiuino,  la  qual  fù  puma  abufata  in  honordc'  demenij . Oltra 
che  in  quanto tefiimonianzc  de*  gentili  fogliono  haucre  alle  volte  mag. 
gior  forza  rauiorità  loro , come  più  lontane  da  ogni  fofpetto  di  paf- 
lìonc. 

L Non  è dunque  male,  anzi  lodcuol  cofa  fpogliar,  cpmc  dicono  San  Gì 
Tigure  del-  rolamo,  e Sam’Agoftino,  gli  Egitti;  delle  ricchezze  loro , & offerirle  al 
lAf»fnenzM  tabernacolo  diiiino  » fci  uirfi  ddla  verte  di  Efaù  cacciatore,&  huomo  lèi 
d«’&>»f»/i.uatico, per  veflir  Giacob  huomo fcmplicc  ,&obcdiente  alla  madre; c 
tor  l’oro  à gli  Idoli  di  Moab.per  fabricare  vna  corona  à Dauid,  cioefec- 
uirfi  della  ìapienza  de’  gentili,  per  vtilc  de*  fedeli,  & honor  di  Dio  . 

W La  feconda  regola  in  generale  farà, che  fi  fiigga  l’altro  ertremo,  di  far 
cioè  troppo  rtima  de’  gentili,  c dar  loro  fouercuia  parte  nelle  prediche 
gitile  “•-floftre  ; perche  dcuonoefferammerti  comcforefticri,  non  come  cittadi- 
diraiMite»  j^j.  ^ ^ guifa  di  Gabaoniti,fc  rimangono  nella  terra  di  promifi[ìone,fiaii 
*rirvfiu»  fignoreggiare,  ma  per  fcruirc  ; fi  che  fiano  le  noftre  prediche, 

Cemt  I ' come  quei  ornamenti  della  Spofa  , chiamati  Murenulc  d'oro  maflìcio, 
per  la  dottrina  facra;  c fmaltati  d’argento,  per  l’eruditione  delle  fcienzc 
humane . 

N Sia  da  noi  imitato  quel  Sauionell  Ecclcfiafticodefcritto,  del  quale  fi 
dice,  che  in  terram  alicntgenarum  Pentium  pertretnjìet,  bonAenim,C'  m* 
/»  in  omnibus  tentabit.  dando  vnafeorfa  per  i libri,  e le  dottrine  de’  gen- 
tili; ma  che  poi  di  propofito . Sapienriam  omnium  Antiquorum  exquiret 
fup  ens,  C"  in  propbttis  vacabit.  E così  noi  noti  di  paffaggio,  ò Icorrendo, 
ma  con  ogni  diligenza  ricerchiamo  la  dottrina  dc'noflri  antichi  Padri , 

’ c fermiamoci  politamente  nel  la  confidcrationc  de  Profèti,  che  fono  i li 

bri  Santi, acciocché  altramentefacendo,non  ci  venga  rimprouerato,co 
me  fù  giàa  S.Geroiiimo,chefiamo  più  Ciceroniani,  che  Chriftinni;efe 
, ..  a ci  piacerà  imitar  l’efempio  di S.Gioiianni  Chrifoftomo,il  quale  valédofi 
'■'/‘’A  dell’autorità  , ò piir’efempi  de’ gentili  foleua fciifarfi  , e protertar,che 
mal  volentieri  lo  faceua;  fido  però  per  condefeender’ aH’infirmità  loro, 
e per  confonderli  maggiormentc,non  farà  male  . 

Q Oltre  à ciò  in  particolare  non  mi  occorre  dir’ altro,  fe  non  quanto  al- 
le fiuole  poetiche,  che  douemo molto  più  di  rado  fcruirci  di  loro,  per- 
che fono  nella  Scrittura riprcfi,&i predicatori, che  fauolc  infegnanoj 

dicendo 
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dicendo^.  Paolo  à Timerco . Rogaui  te,vrdenuKciarei  quibufdam,neali  t,  »dTm, 
ttrdtctrent,  tieqitt  intendereat  fabulii , Egli  afcoltanti.clve  le  bramano,  j. 
de’  quali  predille  S.Paolo , che  à vernate quidtm audimm  mertunt  .-ad 
fabulas autetn  conufrtHntur. Onde  nel  primo  Concilio  Proiiincialc  Me-  adTim. 
diolaincnfc  cómanda  il  Beato  Carlo  fpecchio  de’  buoni  Prelati,  lucidiffi  *• 
ino  à Predicatori . N*i»eptas,&  rìdtculasfidtuiasrecenfeattt.Seoucn- 
àoS.Paoìo,  che fcViu'eà Timoteo.  hieptas,é' anilts fabulas deuita , dal- 
le  quali  parole,  fi  può  etiandio  cauare  , che  non  fia  male  il  feruirfi  alle 
volte  di  qualche  fauoIa,cne  habbiadelgraùe,echenon  fia  inetta, qua. 

!i  fono , come  infegnaSan  Tomafo  nella  i.left.  fopra  il  cap.4.dell’  cpift. 
f.ad  Timot.  quelle  che  fono  ordinate  à rapprefentar’  alcunaeofa  vera , 

& vtile  i onde  anche  da’  Santi  Padri , e dalla  Scrittura  fiefia , fi  trouano 
alle  volte  vfatc. 

Circa  l’applicatione  loro,parmi  etiandio  d'aucrtire,che  cauandofi  da  p 

loro  documento,  che  non  puote  eficr  conofeiuto  da  Gentili , non  s’attri 
4>uifi;a  loro,mafcrua  la  iàuola  per (bmìglianza  ,ò  per  argomento.  Per 
efempiocaccontando , che  fìngono  i Poeti , Pallade  eficr  nata  dal  capo 
di  Giouc,  non  dirò  io , che  per  quello  lignificar  voleano , che  il  Verbo 
eterno,  il  quale  c l'eterna  Sapienza,  fia  fiato  gcneraro  dal  fuo  eterno  Pa 
drc . Ma  dirò  per  auentura , che  fe  i Gentili  quello  credeuano  di  Mincr- 
ua,nonèmarauiglia,fcquefio  crediamo  noi  dell'eterno  Verbo  . Cosi 
S.Gio.Chrifofi.  dice , che  Dio  collocò  Adamo  doppo  il  peccato , auanii 
al Paradifo, acciocché  quali  vn’altroTantalo  hauefie  vicine  Icdelicic  ' ' 
di  quel  luogo  ameno , e non  potefie  goderne^  ma  non  dice  già,  che  T an- 
talo  hauefic  in  ciò  figurato  Adamo. 

De  gli  autori  moderni,  ò fiano  facri,  ò profani  non  accade  dir’  altro , 
fe  noncheper  molto  dotti,  & eccellenti,  che  fiano,  non  porta  l’ufo,  nò  * 

par  conuenga  alla  granirà  del  Pulpito  il  nominarli . Ne  do^ores , ^ au- 
Elores  neottneos  in  medium ^erat.  dice  il‘B.  Carlo  da  noi  di  fopra  anche 
citato . 

Per  vltimoauertirò,che  la  varietà  delle  cofe  in  vna  predica  fuol  efser  Q> 
di  molto  gufio  à gli  vditori , & apporta  etiandio  al  Predicatore  cornino  ^ ******  di 
dilà  di  variar  modo  di  dire , e non  feruirfi  fempre  dell’iftcfib  tuono  di 
voce;  e però  faràbene,cofi  comportandolo  la  materia,&  il  luogo,procu  ‘ 
tard’hauerla  nelle  prediche  nofire;  e fchiuar  mallimamente  douemo  il*''*  ' 
cofiume  di  certi,  i quali  comporrano  vna  predica  tutta  di  fomiglianze , 
ò di  ponderationi  volontarie  di  fcritture , fenza  alcuna  ragione , ò dor- 
trina,de  quali  io  foglio  dire,  che  fanno  vn  conuiio  di  faporetti  foli , e di 
falfe , fenza  pane,  ò altro  fodo  cibo:  onde  ne  riporta  qualche  diletto  fo- 
le il  fenfoefterno,  rimanendo  digiuno,  e con  pocafatisfàctionedi  cosi 
fatti  cibi  hinterno. 

E bene  adunque, che  in  vna  predica  come  in  vn  realeconuito  vi  fiano 
d’ogni  foHc  di  cibi  i e de  fodi , quali  fono  le  ragioni,e  le  proue  cauate  da  , 

fenfi  letterali;e  de’  delicati,  i quali  fono  i concetti  morali, e le  fomiglian 
ze,rhiftorie,&  altre  fomiglianti  cofe . 


Vun’altra 
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ID'vn  altra  firte  de  luoghi  Topici  propri  delle 
prediche  particolari , le  ^uali  fi  rtduc  ono 
à quattro  capi  t 0 generi , 
up,  XXV. 

^ *^r  Abbiamo  fin  qui  ragionato  del  modo  di  rùronar  maceria  ge^ 

B B neralmente  pcrqual  fi  voglia  Predica  ; bora  farà  bene , che 
1 difcendiamoà  trattar  d’alcuni  luoghi  particolari , e propri  d' 
alcune  forti  di  Predu  he  ; c per  far  ciò  cnccceflario  in  prima 
far’  vpaniiooa  diuifionedì  prediche  diuerfe  , ficvn  poco  più  minuta  di 
quella,  che  facemmodi  fopra , la  quale  come  all’hora  fù  necceflaria  per 
Pinuentione,  cosi  bora  per  quello  che  defidcciamo , farebbe  troppo  ge- 
nerale. 

Gfntri  di  ti  4.  Capi  dunque  onero  generi  fi  pofTono  ridurre  tutte  lepredichc,  i 
trtdicht . prittii  fono  quelli  ftcfTì.che  pongono  i Rettori  hiimani , cioè . Uclibe- 

ratiuo,Dcmoflratiuo,  e Gindiciale.il  4.  è proprio  de’ Predicatori, c chia- 
mafi  Dida(calico,cuero  Dottrinale. 

fi  Sò  che  vogliono  alcuni , che  anche  quello  fi  comprenda  fotto  il  gene-' 
reDemoftrariuo.&altrifottoilgenercGiudiciale.in  quanto  per  lui  fi 
confuta  qualche  heretico  ; ma  però  non  flnza  violenza  fi  piiòfcmpreà 
hiftf  ridurre  , & il  diftmgucrio  non  fole  è più  cemmodo , ma 

^j^etiandio  più  conforme  al  vero;  ned  èmeraiiigha, che  fofl'e  tralafciato 
tfuudt  Retori  antichi  ; perche  come  dichiarammo  di  fopra , non  hebbero 
* eflì quello  fine  d’infegnare.chcha  fpcfso  il  Predicatore . 

Sò  di  più, che  fi  potrebbero  muliiphcar  quelli  generi , e confiderarli, 
in  quanto  dafehedun  di  loro  può  trattarfi,ò  fopra  vn  pafTo  del  Vangelo, 
òcauandolo  dal  Vangelo  tutto  ; ma  fi  comedi  fopra  trattammo  quella 
forte  di  diui  fione  per  parerci  necceffaria  à formar  bene  rinuentionc,co- 
siquìoue  difeorriamo  folo di  ritrouar materia  per ciafehedun  genere, 
non  ci  parendo  nectlfaria,  la  tralafciamo . 

^ Auerta  però  il  lettore,  che  non  fi  ha  da  intendere  quella  diuifionein 
Dinifimi  formandoli  vna  predica  in  vn  genere , non  habbia  à mefco- 

àt  renrri , qualche  parte  d’vn’alrro  genere , perche  quello  c quali  impollibi 
cerne  e h»  ^ quando  ben  pollibii  folTc , non  farebbe  bene  , che  fi  fictlTe  ; ma  ti 
nome  iììz  predica  da  quel  genere,  al  quale  appertienc  lo  feopo 
principale,  ò la  maggior  parte  di  efia.' 

D Hor  venendo  alla  dichiarationc  di  quefli  generi , Il  Deliberatiuo , è 
Cenere  De.  quello  in  Cui  fi  cerca  perfuadcre.che  alcuna  cofa  debba  fàrfi.ò  non  fori!; 
libermutOyC  però,  come  dice  Arillot#le  rifguarda  il  tempo  futuro.  Al  Dcmollrati- 
qualfi».  uo  è proprio  il  lodare,  òbiafmarc  alcuno,  &:à  lui  attribuifee  Arillotilc, 
Cf»»r»D«-epiùche  ad  ogn’altro  , il  tempo  prefente  . Al  Giudice  le  appai  tiene  il 
n#.fr4ri««.perfuaderc,chcalcunofiamcritcuole,  ònon  mcritcuulc  di  cafligo;c 

pelò 
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pero  fecondo  Atiftotile  rifguarda  il  tempo p.illato.  Del  Didafcalicc è 
proprio  vfficio  l>infegnarc quelle cofe, che  mctitanotirerfaputepcrfe<<»«j»/e . 
ftefle  da  ogni  fedele  ; c fi  può  dire, che  abbracci  ogni  cempo,ò  pure  che  Centrt  oi- 
fia  afiratro  da  tutti  i tempi . j itfcalU». 

E da  notare  ancora , che  fotto  ciafehedunodi  quelli  generi  fi  contea  E 
gono  diuerfe  fpecic , c forti  di  materie . , 

Sotto  il  Dcliberaiiuo  , fi  contengono  il  Suaforio,  nel  qual  ficonfiglia^'”'"^'^’ 
à fai’alcuna  cofa . li  Difluafotio,ncl  quale  fi  certa  petfuaderc  che  non  (j  • 

/accia . 

Il  raccommandatiuo , nel  quale  raccommandiamo  alcuna  perfonay 
ficl  quale  haticrà  da  feruirfi  il  Predicatore , raccommandando  i poucri , 

Il  confolatorio,  nel  quale  efortiamo  alcuno  à lafciac’il  dolore . Il  Depr^ 
catino, nel qualealainacofi dimandiamo.  > p v- i 

Nel  Demoftratiuo  ,oltra  il  Laudatiuo  ,c  Dcrtratiuo,  nt’quali  fi  lo-  ^ 

da,ò  fi  vitupera  alcuno,  fi  comprendono  ancora  il  Ringratiatiuo,  & il 
Congratulatorio,  i quali  fono  dal  nome  loro  a baftanaa  dichiarati.  mJfirmtiut. 

Al  Giudicialc appartengono  non  folol*Acculatorio,&  il  Defenfiuo;  p 
maetiandioil  Reprehenfiuo,  il  Lamentatiuo.iS:  il  Giufiificatiuo  ; i qua  aiudU 
li  però  fono  da’ fopradetti  poco  .onulla  differenti . ^«4/1 

Il  Dottrinale  abbraccia  ogni  predica,  in  cui  s’hà  per  fine  l’infcgnarc , prediche  fi 
òfia  ciò  dottrina  fcolallica  ,òcfpofitionc  di  Scrittura,  òconfutationenVwrAm» . 
d’herotico,&  anche  vi  fi  riduce  il  genere  Narratiuo.cl’Euangclico.  Prediche  »p 
•Hor  ciafeheduno  di  quelli  generi , oltre à luoghi  Communi, de  quali pnrcentnti 
difoprahabbiamo  ragionato ,nà di  piùceiti  fimi  luoghi  propri,di.’quat«/  gcnert^ 
li  fi  dcuono  cariare  le  ragioni  , & i mezi  peralfeguir  il  fuo  fine , cperò  D»trin4lt 
di  ciafeheduno  farà  bene,  che  in  particolar  ragioniamo , 

De  luoghi  propri  del  Genere  Deliber attuo . 

Cap.  XXV L 

Acciocché  fi perfuadachifi  fiaà  fài’alcunacofa,cncccclfarlo  * 
conofeer  in  prima  da  qual  fine  fuoP  egli  efler  molTo , allerta  ^ 
to  maggiormente  ad  operate  } perche  dimoftrandcgli  noi 
quelPattione  cfserattiflìmo  mezo  per  ottener  quel  fine,  non 
éd  ibbio  ,chc  confeguiremo  Pimento  noftro , & egli  rimarrà  pcrfiiafo. 

Co  ì Cinta  quel  famofo  Orator  di  Pirro , di  cui  folcua  egli  dire,  che  piò  Htldijitrfi 
città  foggiogate  gli  haueua  colla  fua  Eloquenza Cinea,  che  non  haueua/r« Cnn»,i 
egli  acquiilato  coIParmi^  quelli  dico  vedendo  il  fopradetto  Pirro  molto  ?>>>'». 
inchinato  a guerreggiar  co’ Romani,  per  difuaderlo  da  ciò  lidipioflrò 
come  più  facilmente  ottener  potcua  il  fine  daini  bramato  fenza  guerra, 
che  guerreggiando,  6c  vn  giorno  ritrouatolofolo,&otiofogli  dille  . ^ 

Se  li  Deici  facefsero  gratia  ò Pirrò,chc  noi  vincefiìmo  1 Romani,deI.- 
la  potenza , c valore  dc'quali  tante  cofe  fi  dicono , che  farefiìmo  noi  al-  ff,  fjf 
Thorai  ta  mi  dimandi  rifpofe  Pitto  di  cola , che  non  ha  dubbio  alcuno,  rf , 

perciocché 
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perciocché  vinti  i Romani,  non  vi  farebbcalcuno  ,chcci  ptìteflci'itipè- 
dirCichcnoncifacciTìmoagcuoImcnte  Signori  di  tutta Tltalia  , della 
cui  grande47.a,c  potenza  ere  do,  che  tu  li}  bcnidlmo  informato.  Et  effeo- 
dofi  fermato  vn  poco  Cinea  (oogiunfejC  quando  noi  haucrCmo  prefa  l’I- 
, talia, all*hora,  che  faremo  ?F,  Pirro  non  rapendo  ancora,  ouc  tendedero 
. quelle dimande  di  Ini  ;Vicina  è dilTc  l’Ifola  di  Sicilia  felice,  e molto  po» 
polata,  ma  molto  facile  à pigliarfi  per  lcredutiuni,e  difcordiedcUe  cic- 
li. Tu  parli  bene  ripigliò  CJinca,  ma  finiremo  noi  di  guerreggiare, quan 
do  haucremo  prefo  la  Sicilia  ì Donici  pure  ( non  tardò  i rilpondcr  Pir- 
ro) Dio  vittoria  , perciocché  quelli  ci  laranno  come  Principi}  à far  gran- 
dilTime  imprefe;  perciocché, chi  ci  potrebbe  tenere  di  non  metter  roano 
à Cartagine, & ad  Africa  ! e poiché  noi  hauremoacquillati  quelli  paefi, 

5iual  nemico  larà,chcci  faccia  contrailo  ? CosìédilTeCinca,  ma  vinto.c 
oggiogato  ogni  cofa,  che  faremo  noi  finalmente?  e Pirro  rìdendo,dilTe: 
Noi  ci  tlaremo  in  ripofo,  e viuendo  di  continuo  in  fella,&  in  allcgrezaa 
ragionaremo  inficme,  e ci  daremo  belliflìmo  tempo . Hauendo  dunque 
etnea  tirtato  Pirro  à quello,diflc:  Hor  chi  ci  toglie  ò Re , che  non  ci  dia 
mo  quello  bellilTìmo  tempo,  c non  godiamo  quello  ripolb , & allegrez- 
za? E certo  fé  quello  folo  follé  fiato  il  fine  di  Pirro  egli  perfuafo  lliaureb 
‘ be;  ma  perchècra  di  più  in  lui  vn’infatiabil  ingordìgia  di  gloria,edi  fi- 
gnoreggiare  non  fece  frutto , benché  ei  rimanefle  per  quello  ragiona- 
mento,come  rifa  ilce  Plutarco, non  poco  conturbato. 

C Al  finedùquedc  gli  auditori  s’ha  da  mirare.perperfuadere  in  quello 
Fìm  itlgt  genere;  qual  Arifiotile  dille,  ch’era  l’utile , é da  fopportarli , fé  elfen- 
**’’*  do  egli  gentile  ciò  difie  ; ma  ben  mi  marauigho,  che  molti  Chrilliani, 

^*^“*?“^chc  danno  precetti  retorici  lo  legnano;  il  che  iiafce , perché  fanno  fchia- 
' ui  gl’ingegni  loro  incatenandoli  colle  catene  dcll'opinioni,  & autorità 

do  gli  antichi , dalle  quali  non  ardifcpno  dilcofiarli  vn  punto , come  ac- 
cennammo nella  Prefitione , c con  altra  occafionc , piacendoà  Dio , nc 
ragionaremo  più  à lungo . Hor  che  nel  genere  dcliberatiùo , nell  folo , 
nell  principale  fine  fialvtile,nìa  più  forza hibbial’honello, non  trala- 
feiando  nc  anche  il  diletteuole,  baficrammi  folo  per  proua  quello , che 
racconta  Plutarconella  vitad’Arillidc  j cioè . 

D Che  dicendo  vna  voltaTcmilloclcal  popolo  Arcniefe  .ch’egli  h.rue- 
Amtr  iti-  na  fatto  vn  dilìegno  nell’animo  fuo,  il  quale  quando  fegrctamente  foflc 
tbentflo  fiato  pollo  in  effetto,  farebbe  fiato  molto  vtile  alla  città  : II  popolò  com 
fusntt  fi»  mife  ad  Ariliide,  che  s’informalTc  di  quel  penfiero  di  Temifiode, c lè  li 
ftttnt*.  parefic  vtile  per  la  Republica  l’approuaffe.  Et  haucndoli  detto  Temillo 
cle,ch’cgli  haneua  fatto  penfiero  d’abbrucciarel’Arfcnal  de' Greci  fpc- 
' rando,  che  in  quel  modo  gli  AteniefihauelTero  ad  eficr  Signori  di  tutta 

Ja  Grecia.  Ariftide  referì  al  popolo,  che  il  configlio  di  Tcmifioclc,  era 
vtililTìmo.ma  troppo  ingiufio,  e fi  viddcall’hora  prcualerein  vn  popo- 
lo intiero  all’vtilc,  il  giufio , perchè  egli  commandò  fenza  voler’  intcn- 
E dei’ altro , che  più  di  tal  cofa  non  fi  ragionaffe . 

• OimflitU  Se  dunque  a perfuader’  vn  popolo  gemilc,hcbbe  maggior  forza  il  giu 
iti  foptU  (lo,  che  l’vtile  ; come  fenza  roffbre  potrà  dirli  da  vn  Chrifiiano , che  il 
i Atene , fine  di  perfuaderc  i fedeli  di  Chrillo,i  quali  hanno  molto  più  chiara  cc>- 

gnitiutic 
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Ritiene deircccellcnza  della  virtù  ,chc  non  hebberogWnftdclijCfTcr 
debba  l’utile.e  non  rhonefto/’  Vnafolafcufafi  potrebbe  addur  per  lo- 
ro, ch’iniendcflero,  ciocnQn  vi  eflére  alcuna  cofa  vtilc,  che  Ila  dail'hone 
Aadifgiunta.  ■ • j- 

Ma  meglio  diciamo  noi, ch’il  finc.ò  fcopo.chcs’hà  da  apporre  l>Orato^“'"f<f* 
re  in  qucfto  genere  fia  dimoftrare,che  l’t  ggerto.ch’cgli  pei  fuade,fia  buo-^^^””’’*  * 
no , in  quanto  fotto  nome  di  bontà  , fi  comprende  il  ben'  honefto , Turi-  ‘ 
le,&ildiletteuolc;perciochc  non  fi  muouealcanoà forqualfi voglia^**”"*e- 
attionc  , che  non  habbia  per  fine  alcuno  di  qucftì  beni  ; e quanto-'*  " 
più  di  loro  , ò in  maggior’  abbondanza  nell’ogecto  fi  ritrouano  , 
tanto  con  maggior  fotza  è da  lui  allettato  , c tirato  l’animo  huma- 


no . _ 

Da  quello  fonte  adunque  del  bene  diuilb  in  quefti  tre  riuoli  dcllUo-  ^ 
nello,  V tile,  e Dilctteuolc , attingeremo  noi  le  ragioni  per  perfuaderc,ò 
difuaderc  alcuna  cofa . Dall’honefio  dimollrando  alcuna  attioneclTer?^  - 
giulla,  ragioneuole,  virtnofa,  honorata,  e conforme  aU’obligo  della  per  ^ 

fona,  cui  perfuader  fi  vuole . Così  San  Paolo  cfortaua  quei  di  £fefo,che 
fodero  tanto  lontani  dalla  fornicatione , immondit ia,  & auaritia,  che  ne 
anche  fi  fentillcro  nominar  quelli  viti)  trà  di  loro  ; perche  cosi  conueni- 
ua  à perfone  dedicate  à Dio.  Sicutdecet  San£los , c per  dilTuaderc  cifer- 
uiremo  de’  luoghi  contrari, dimollrando  quella  tal'attionc,  ò colà  elTei*  , 

ingioila,  irragioneuole,rcelerara,&c. Età  prouardafcheduna di  quelle 
cofe  ci  potranno  feruire  i luoghi  topici,  eie  circonllanze,vlàndoli  nel 
modo.chedettohabbiamodi  fopra;  il  che  s’hautàd’intcndeicetiandio 
per  l’altre  cofe,  che  diremo  apprefso. 

L’ vtile  abbraccia  tutto  ciò,  che  chiamiamo  Giouciiole,  come  ricchez  G 

ze,  lànità , e quél  le  cofe  , che  non  fono  amabili  per  fc  delle,  ma  per  elscr  Lucrili  t». 
mezi  alla  vera  felicità,  8c  anche  vi  fi  riduce  il  Ncccfiàrio,&  il  Sicuro  con 
■ tutti  i loro  contrari . Di  quedo  luogo  fi  Icruono  moltidìme  volte  le  Scrii  • 

ture  facre , fapendo  quanto  fia  l’huomo  amico  dell’intercfse  proprio . 

Cosi  Ifaia  . Si  voìueritù , & audieruis  me  bona  terre,  comedetis , (^c. . 

E Ch  ri  fio  N.  S.  N elite  fieri  ficut  hypocrite  tnftes,  (ire.  amen  dico  vobtt  re 
ctferunt  mercedem  fuam . u 

11  Dile'.tcuole  r.icchtudetuttociò.cheapporta  giocondità  al  fcnfo,&  Luoghi dst 
, all’animo,  & i fuoi  contrari-,  e vi  fi  riduce  l’efserfacilc.ò  difficile,  com-  hm  Motte 
modo.odifcommodoà  fàrfi  ; edi  quefiofi  vaglionoetiandiofpelsole 
facrecartepereccitarciallavirtù.nellaqualcconfifiono  levcrcdeliiie 
dell’anima  ;c  diftorci  dal  vitio,  che  coperto  a guifa  di  pilolad’vn  poco  ^*^Mtepi. 
di  fuperficie  dolce  ,c  poi  dentro  più  amara,chetollìco;ondediccua  Ge 
remia . Fide quoniammalum,& amarum  eftdereliquijfe re  dominumDtu  ‘"*''***  • 
/K«w,  Et  all’incontro  della  foauitàdiDiodiccuaDauid.6'«/f4/e,^v»-  . 
dete,quoniam fuaui.i  e fi  dominns . Btatituit- 

Da  qucdi  beni  poi , Cloe  dall’honello,  cdiletteuole  in  lòmmo  grado,  ‘ cofe 
fi  forma  vnperfettilfimo  bene,  che  fi  chiama  beatitudine,  c felicità  , ^^BcètituJi 
quale  per  efserneccefsariamente  amata,  el’vltimofincdell’huomo,  hà 
grandilfimaforzadimuouerhanimodiluijperòqueda  veramente  per- y,  „„ 
fetta  non  li  ritroua  fc  non  in  Ciclo  , equi  in  terra  ne’ buoni  v’ è vn  Col  dolo. 
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Teftigio,  è rozo  delineamento  di  leijil  quale  però  meriti  d’cflcrprop«>* 
fìo  à tutti  i beni  del  mondo  : onde  rpefTo  nella  Scrittura  facra  i (erui  di 
Dio , c quefta  cominciata  qui  in  terra , e quella  perfetta  iuCiclo  G pto> 
mette . 

^ . Edanotareinoltre,chetratt3ndocosìdt»beni,comedc’mali,fipof 
2)4  fono  confidcrare,e  nella  perfonaàcuifipcrfuadc.enellapcrfonad’al-* 
cun’.iltro , che  à lui  appartenga,  c che  da  lui  fia  amato  ; perchè  non  me- 
yme  fi  ftr  jjy  ^ mofTo  il  padre  daU’utilc  de’  figli,  che  dal  fuo  proprio  ; ne  meno  chi 
§u»4t.  ama,daldiletto,  che  fia  per  hauernela  perfonaamata , che  dal  piacere» 
che  fia  per  rirultarne  à lui  fiefib  tonde  ne  anche  Dio  iafciadi  fcruirfidi 
qftomezo,p  indurci  à far  bcne.promcttcdo  beni  à buoni,  cminacciido 
, mali  a’ figli  di  coloro,  che  nó  oiTerii.ino  i fiioi  comandamenti.  Cosi  nel 
Dtut.j.fi  Deuteronom.  £5»  fum  Dominus  Deus  tuus  ; Deus  emularor  reddens  irti- 
quiiarem  fatrum  fuper filios  in  terriam , & qn,mam generattonem  his  qui 
oderunt  me  , & faciens  mifericordiam  in  multa  miUi*  dthgemibus 
me. 


M Qiiantoal  genere  Raccomandatiuo,  e Deprecatiuo,  óltre  i tutti  ifo- 
tuoghi  ,/«/pradctti  luoghi  fcruc  molto  dimoftrat’il  bifogno  di  colui , che  fi  racco» 
Ctnert  Rae  manda,  ò che  prega, la  gratitudi  nc,che  fia  per  hauerne,il  merito, la  con 
tamaninti  ditione,l'età,la  profi;iIlone,&  altre  drcóftanze, e far  cJic  la  perfona,che 
• fi  priega  confideri  in  fc  ftefla  i bifopnue  le  mifcric  altrui. 

N,  Perconfolare  faràbuon  mezo|mminuircil  maleneitregeneridifo- 
ì>tl Cmfi.  pra  podi , cioè  honefto,  vtilc,  e diletteuole,  non  folo  aflolutamente,  ma 
istori» . anche  in  comparatione  eflcr  communi  à molti, c minori  di  quelli  di  mol 
O ti»  cchcnonaguaglianc,'’ome  dice  San  Bcrn.irdo  ,Culpampreteritam, 
Jìtl  emuTM  quA  dimtttirur  gratiam  prafentem,  que  immittitur  , futuram  gloriam , 
qua  promittitur . Nè  folo,  che  fono  leggieri,  ma  che  faranno  brcui  ,c 
fecilmentercmediabilijgiouerà  ancora  moderari  beni,  che  da  quelli 
cattar  fi  pofluno,  celie  di  nefiun  frutto  è il  dolore;  il  compatire,  roffe- 
rirfi  ad  aiutarlo , il  darebuonafpcranza,  il  pregare,  & addurre  efempi» 
e diftraher  la  mente  in  altri  penfieri . 

Ncmcnoqueftcfleficregole  potranno  feruirci  per  la  contraria  par- 
te, come  per  eccitar  dolore  dc’pcccati  commeflì,  nel  che  deue  eflcr  mol- 
to frequente  il  predicatore  , amplificando  la  malttia  del  peccato 
neH’iftefli  tre  generi , prouando,  che  fQ  fommamente  ingiu- 
fto,danncuole,&  amaro,  & aflolutamente , ccompa- 
ratiuamente  con  altri  mali  temporali , ocon  pec- 
cati altrui  ; e dimoflrando , che  i danni  faran- 
no eterni,  fé  non  vi  fi  rimedia  col 
dolore,  c la  penitenza  , che 
c l’vnica  medicina  a que- 
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(L^fierlimenti  circa  tifiellò  genere  Deliber attua, 
Ca^XXV  li. 


CIÒ,  che  s*è  detto  nel  Capo  precedente  appartiene  airiniientio-  ^ 

ne  propria  di  qucfto  genere  j quello , che  fi  diri  nel  prefente  , 
è ordinato  al  giudido , che  nell’  vfo  delle  cofe  crouatc  hi  dlia- 
uerfi,  il  quale  ordine  fcguircrao  ctiandioncl  trattargli  aliti 
tre  generi  appreflb . 

In  prima  dunque  alterco  , che  in  quello  genere  clTer  deue  molto  fi  c- 
fluente  il  Predicatore, eflendo  quello  vcrameinefiiriitti  il  piùimpor- 
tante  (tanto, che diflero alcuni  fotto quello  genere  ridurli  tutte  le  pre- 
diche  ) però  c degno,chc  vi  fi  ponga  grandiflìmoftudio.echenon  vi  fia 
predica,  in  cui  alcuna  partealmcno,  perlai  non  fi  tiferbi  ; perchè  fé  il 
fine  di  quello,  ch’è  il  perfuader'il  bene,  edifuadere  il  male,  ilPiedi- 
cacore  confeguifee,  enonalcro,  haueri  compitamente  fodisfaccoalPof» 
ficio  filo . 

Secondo , quanto  alle  cofe , che  s’hanno  i perfiiaderc  ,e  difuadere,’e  B 

quali  ridulTc  li  Cardinale  Valcrioi  quelli  cinque  capi  , cfonr,  Crcdcn-CarJintl  . 
(iU,Speranda,Timenda,f^itaiul^,  8c Agenda ì prefiippongo.chc  tut-  v^ltrio,  . j 
nlefappiano,mà  non  tralafcictòqui  di  dire  ,che  in  perftiaderc,duc  co- 
lè pareà  me, che  (Indio  particolarillimo  e più  frequente,  che  in  ogn'al- 
tra  cola,  por  dourebbe  il  Predicatore;  la  prima  èia  frequenza  de  Sancii-  Si'-’"  r«/i 
fimi  Sacramenti.la  feconda  è la  fuga  dcll’occafioni  dc’peccati  ; perchè  ' 
quelle  fono  veramente  due  medicine  eflìcacillìmepet  liberarrhuomo^'’^'*^"'T* 
dal  peccato,  e llabilirlo  nel  far  bene.  La  doue  il  fartanto  fchiainazzo,co^’”^'f*  " 
me  fi  fì  da  alcuni  per  qualche  cofa  , che  non  farà  per  aiicnmra  peccato 
veniale,  c por  tutto  il  filo  fine  in  far  per  elempio  , che  le  donne  portino 
le  pianelle  più  balTc,o  gli  huomini  i collari  più  piccioli,  non  lì  curando, 
che  lafcino  i peccati  grani, & cnotmi;parmi,che  fia  cofa  da  hiiymo,  che 
miri  più  rollo  il  proprio  honorc,che  la  falute  dcll’auime . 

Tcrro,prociiri  che  fiano  molli  gli  afcoltanti  à far'il  bene  dal  miglior  Q 
motiuo.che  fia  polTìbile;&  apportando  moiri  ftimoli  di  timore,  r d’amo 
re , vegga  di  fare  in  modo , che  fé  bene  l’auditore  farà  co|nirolT.r  d ii  ri- 
more,  (irifolua  però  ad  oprare  virtuofuncntc  per  amore  ; pccchèciò 
farà,  e di  maggior  merito  per  lui , e più  grato  à Dio,  il  quale  ama  mul- 
to più  d’dTcrft  riiito  per  amore, che  per  timore  • 

Qiyrto.e  bello  aucrtimcnto  il  propor  in  prima  cofa, che  Ivibbiamol  n 

todddilficilc,&dell’afpro,poi  condefcendcrcad  vna  più  facile, c lietie. 

Per  efempio  volendo  pcrruadcre,che  non  s' ami  alcuna  cofa  più  di  Chri  ma  ai  Dm* 
llo,dtmollrcròprima,ch’ogniChri(lianbèobligatoadodiai  ogni  cofa  rc  H 

Sicramor  di  Chrifto;poi  foggiuiigerò,cheper  condefeendere  alla  debe- 
ezza  loro, mi  contento, che  almeno  non  amino  cofa  alcuna  p.ù  di  Chri- 
flo.  Di  quello  auercimcnto  neb«bbiamo  vn  bell’efcmpio  in  Dario  Ré 
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d>.’  Perii,  il  quale  volédo  imporre  vn  certo  tributo  a’  fuoi  rud<iiti,accioc 
che JcjTo  non  parefTc  troppo  grane, piiblicò  in  prima  di  volei’  imporne  il 
doppio, poi  dimandando  à principali  del  fuoregno,fe  troppo  graui  era- 
no i pagamenti,  ch’egli  richicdcua.c  rifpondendo quelli  clTer  mediocri, 
con  tinto  ciò  ftjggiunfec^li  non  voglio,  che  fi  paghino  tutti,  nià  mi  con 
tento  della  metà,  e così  con  quell»  artificio  fè , che  parefie  leggiero  colia 
comparatipne  di  maggior  pefo,quello,che  propollo  in  prima  folo,farcb 
be  fiato  giudicato  troppo  grauci  e che  beneficio  fi  riconofcclTe,  ooe  len- 
za quell»  artificio  , altro  non  fi  farebbe  confiderato  , che  grauez- 
za  . 

E Ne  f >rfe  molto  da  ciò  diuerfo  fò  quello,  che  le  Dio  à Danid.da  cni,co 

Bftmpi  lò  mc  mcn  grane , elTendo  fiato  eletta  fra  quei  tre  caftighi  propoftoli  dal 
Srn//»f4 . Profeta  Gacf.  la  pelle  di  tre  giorni,  non  lo  potè  foffnr  la  pietà  diuina,  ma 
i.Rtg.  giunta  l’iiora  del  pranzo  del  primo  giorno,dific  all'Angelo. 
coììt'memannm  luam . 

Ma  più  chiaro  fi  valfero  della  f irn  di  quell’argomento  con  Naaman 
quei  Tuoi  ferui  fedeli  óicendogVì,  Pater  & JirtmgranUfmprétctpiJftttibè 
fropheta , facere  debueras , quanto  magis , quia  dtxit  lauare , dr  muneU- 
beris . 

p Simile  à quello  è l’artificio  di  conceder’  alcuna  colà  à gli  auerfari,che 
Ai  Cor  II  paia  centra  di  noi,  ma  che  però  non  fiadi  molto  rilieuo,ilcheciouaper 
' acquiftarci  credito  di  veraci, e far  elicgli  afcoltanti diano  indubitata  fe- 
de alle  cofe,  che  diremo  in  fauor  nollro . Così  San  Paolo  fcrìuendo  à Co 
rimi,  concede  loro  d’elTcr  nel  parlar  rozo  per  attribuirli  tanto  più  ficu- 
ramentchelTcrabondantc  di  fapìenza.  BtJì,iiìccco\iyitnper>tut  ftr- 
mone  ,fcd non  feientia . E così  del  Demonio  fi  fuol  dire , c con  verità,che 
egli  dice  alcune  cofe  vere  per  far  creder  le  falfc, 

G Sello,  nel  genere  Confolatoriodourà  proporli  non  folodivolercon- 
V Auertwif.  fular  gli  afflitti , ma  eiiandiodifarliallcgri nelle  tribulationi^sìpcrchè 
ti  ptr  il  Ue  qweRo  è di  maggior  pcrfcttionc,  fianchc  perche  proponendoli  fine  al- 
»»r«-Co»yé- tillimo,  più  facilmente  verrà  ad  ottener  almeno  il  mediocre . Cosi  la 
lalirio  . San  Giacomo  dicendo . Omnegaudiumexiftimate  fratres  ,cuminvariM 
jMob.  t.j.  tentationes  incideritis , c San  Fict  ro  ,ftd  & fi  quid  patimim  propttr  iufti- 
ht,}.  jy.  fiam  beati  . Edourà  aucrtir  di  non  eflcr  troppo  libero  in  predire  libera- 
noni  dc’.nali , ò acquillo  dc’beni  in  quella  vita  ; non  ctlèndo  qucfto  cer- 
*o,e  non  mancando  molte  altre  ragioni  pcrconfolarc. 

, ■ Settimo, alle  ragioni,coIle quali pcriiiade  alcuna  colà  , aggiangafa 

Confutationc  delle  ragioni  ,chc  fi  porrebbcr’addui»in  contrariojpcrchè 
lì  come  da  gli  Agni  naturali  non  s‘, introduce  vna  forma  in  alcun  fiiggcc 
to  , fé  non  dilcacciando  la  Contraria,  il  che  fi  fà  corrompendo  Icdilp^- 
tioni , che  in  quello  la  confcruano,così  non  potrà  perfuaderfi  per  efem- 
pio , che  amar  l’inimico  fia  cofa  honorata , le  non  fi  fcancclla  da  gli  ani- 
mi de  gli  vcfitori  l’opinion  contrariaci  che  fi  fiiràdillruggendole  ragio- 
ni , le  quali  prouano , che  l’amarlo  fia  cofa  dishonorata , e fonoà  guifa 
' di  difpofirioni  ,checonferuanoquell»opinioncnella  mente  loro.ColìS. 

Paolo  fcriiicdo  ài  Romani,  e (ractàdo della  reprobartone de’ Giudei,  & 
clectione  delle  genti, non  li  contenta  di  cófcrmarla  có  molte  ragioni, ma 
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ctiandìo  rifpundc  alt*obbicctioniin  contrarìo>comc  (1  può  vedere  nel  ca 
po  jj.di  queft'  Epiftola . 

fjnaimcrue  aucrcirò , che  doppo  hauer  pcrruafo  alcuna  virtù, ò difua 
fo  alcun  vitiojdcuc  infegnar’i  imaipcrafleguir  quello  fine;  perche  va- 
no farebbe  defiar'iu  alcuno  voglia  d'andar’  m qualche  luogo,  feinllcmc 
non  fe  gli  infegnaflc  la  llrada  per  girui:  Così  quel  gran  Predicatore, che 
iù  colla  Tua  predicacione  foriero  deH’cterno  Verbo  , doppo  hauer’cfor-^'^* 
tato  gli  huomini  alla  penitenza  , infcgnauaà  ciafcbedunociò , che  far  • 
dnuelTe  ; à foldati , che  non  faceflcro  ingiuria  ad  alcuno  \ a Gabellieri , 

«he  non  prendelTcro  più  del  giallo - 

• Jh*  luoghi  propri  del  Genere  DemoRratiuo . 

Lap.  XXVI IL 


VAri)fonoiliioghidiquellogenerc,comevarijfonoifuggcr-  A 
ti  ,&  i predicati  ,de'quali  ècompnlla  la  Propofitione  , clic  è 
lo  fcopodi  lui . Ifuggettifonodi  tre  forti , perciocché,  òli  'j'~~ 

da  Perfona.come  Cnrifto  & i SàtijcueP  vn  fatto, come  la 
Hcffione  del  la  Maddalena  ; ouero  alcuna  cofi,  come  vna  virtù , vn  pai.-’  ’ 
fe  dec.I Predicatoti  fono  due,  rellcr  lodcunlc,c  l’tiler  biafimciiolcie co- 
li dal  Predicato  , come  del  fuggettocauarfi  potranno  i luoghi  per  que- 
&o  genere . 

Perciuar’argomemi  dal  Predicato,s'hà  da  confidcrar,che  la  lode  de-  r 
riua propriamente  dal  bene  honefto  ncllccolc  , chene  fonocapciioli 
quali  ronolcpcrfonc,  &i  fatti  ; & il  biafiino  dal  Tuo  Contrario  , ptrchéfl,,  eh* 
non  fi  loda,  òbiafimaalcuno,pcrchèfia  ricco,  ò .pouero,fano,o  infii-««/7/i«. 
mojmà  per  quelle  cofe  , felice  fi  chiama  , oucriiiifei  t>;c  percITet’cgli 
buono , c virtuofo  fi  loda , e per  clTcr  cattiuo , fi  bialìma.  Nelle  cole  poi, 
che  capeiioli  non  fono  del  bene  ;honello  , quali  fono  le  irragioneuoli  , 
come  vn  Paefe , vn  fiume  &:c.Si  confidererà  1’  vtilità,ch’  ella  apporta , o 
er  l'animo , opcr  il  corpo , ò per  il  ben  honefto,ò  per  il  ben  dilcttcuo- 
e;  c perche  quelle  forri  di  beni,qualì  Icmpre  lbnorepugnanti,e  ciò, che 
al  corpoédanneuole  fuorelTcì’vtile  airaniniojctò,  che  al  ben’honcllo  tgni 

contrario , fuorelTcr’atto  mezoal  ben  diiecteuole; quindi  c,che  non  c\.c»fgpejfMl$ 
manca  mai  occafiunc  di  lodai’ alcuna cofa  ; per  cfcmpio,s*io  vorròlo-Wl^r)?. 
dar’vn  paefe,  che  fiainculro,  e malinconico  co  ilidererò  il  ben  hone- 
fto, editò  eh’ egli  è atto  allacontcmplationc,&  alla  folitudinc  jc  leali’ 
incontro  farà  bello , & ameno , confidercrò  1*  vtilc , & il  diletto,  che  ap- 
porta à fenfi , c dirò.ch’  egli  c piaceuole , e fano . 

Ma  per  fapertrar'abboiidantc  materia  da  quello  Predicato  delben’  C 
bone  Ilo,  è nccceffariofaper  la  natura  ,c  la  varietà  delie  virtù, percheda  Dmaevirti 
ciafeheduna  di  loro  fi  potrà  lodar'alcuna  perfuna;  come  dalle  virtù  leo-fi 
logali, ch'egli  hebbe  gran  fede  , ferma  fperanza,  ardente  carità.  Dal-^"./'’"' • 
k Cardinali , che  fiì  prudente  giudo  , forte  , e temperante  fcceu 
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delle  quali  (ì  potrà  vedere  Ariftor.  nella  Tua  morale,  c San  Tomafo  nel4 
la  1. parte  della  a.  con  gli  altri  Theologì,  che  fcritto  hanno  fopra  di  lui, 
e Copra  il  a.  delie  fentenze;  perche  elTendo  quella  propria  materia  de’  Fi 
lolòfì,  e de’  Theologi.non  mi  pare,  che  fé  ne  debba  trattar  qui  a lungo,^ 
ma  die  balli  hauer  accennati  i luoghi, onde  i’hà  da  prendere.  >'< 

D Non  lafcierò  però  d'auertire,  che  in  due  modi  polliamo  per  lodar’aU 

cu  n Santo  particola  re,  fcrui  rei  delle  cofey  che  li  dicono  della  virtù  in  ge . 
nerale.  Il  primo  farà  per  via  durgomcnti,  prouando  quelle  virtù,ò  qual 
che  attributo  loro,  ritrouarli  nc’Santi  per  efempio.  Quegli  ,che  rifiuta 
gli  honori  è huniile  ; San  Francefeo  fommamentc  li  rifiutò , dunque  fu 
fommamcntc  humilc  ; onero  l’humile  è degno  d’elTcr  honorato,  S.Fran 
cefeofu  humile,  dunque  è degno  d’clTcr  honorato.  L’altro  modo  è più 
fecreto,&eséza  fàrdiilintionc  della  vinti  ingcncralc,&ÌHparticolare, 
cioc.ql  cheli  dicedi  quella  attribuir  immediata  méte  à quella, per  efem 
pio  li  dice  dell’humiltà,  die  qual  ancora  ticn  ferma  l.a  nauedell’-animo 
Centra  l’empito  de’  venti  della  van.agloria  ; & io  fenz.a  far  menrionedi 
ciò,  lodcròS.  Francefeo , perché  cgli^i.al  n.aucci>mbattutada  venti  fii 
Tempre  immobile  per  eflcr  bene  (tabuito  conl’.ancoradell’humiltà.*' 
E quello  modo , come  in  breui  parole  rachiude  più  cofe , hà  più  del  leg« 
giadro,edcll’ingegnofo,&  è bene  vfarlo  particolarmente  nelle  fomh 
^ glianze,cheperaltronon  farcbberomoltoriguardcuoli . ' 

£ Circaiiruogettoì>eglièperfona,s’hannoàconlidcrarlecircoflanze 
di  lui, come  il  nome,  la  natura,  i fatti,  i detti, & altre, delle  quali  habbia 
mo  fàucllato  à ballanza  di  fopra , Qui  auertirò  Culo  circa  l’ufo  di  quelle 
circollanzc,chc  alcune  apportano  per  fe  flelfe  lode  alla  pedona,  à cui  lì 
attribtiilcono;  come  fono  le  virtù , i fatti  honorati,  i detti  prudenti,  &c. 
onde  non  v’èdimellicro  d'altra indullria  noflra , che  di  raccontarli, e 
d’amplifìcarli.  Altre  fono.che  per  fe  ileflenoii.Trrccc.'inonèlode,ncbia- 
®**V**f' -fimo,  quali  fono  il  nome,  i cali  fortuiti,  e tutto  ciò,chc  non  dipende  dal- 
difftrtnti,  volontà  della  perfona,  in  cui  lì  confider.ino;  perciocché  farebbe  fcioc 
ctmtfiptp  lodar’  vno,  perchè  foifc  (lato  felice , onero  jfoi  tonato  , ò perchè 

bel  nome,  ad  ogni  modo  di  loro  potremo  fciuircicauandone 
*^**^con  vnpocod’indullria  qualche  argomento  di  lode  ; per  clcmpio,i*c2li 
fu  trauagliato.chc  per  dfer  buono  ciò  gli.iiicnne  coiiformc  al  detto  «I 
l’Angiolo  à T obia.  Quia  acceprus  eras  Dco necejfe  fmt,  vt  tentatio prab^ 
rene.  S’cprofpcrato.che  Dio,  perchè conofceiia  la  fua  buona  intcntio- 
ne.fauoriua  i fuoi  difegni.  Così  dal  nome, clic  non  fenza  prouidenzadi- 
uina  gli  fa  pollo, per  (Igni ficai  l'cccclléza  di  lui, è>  con  altro  modo  fimile. 
F In  oltre gioucrà  il  confiderai  dmetfe  Coni  di  beni, che  pongonoiFilo 
Seni  di  /r«folì,comc  di  corpo, di  animo, c di  Cbrnma;mRio  dinatura,difarnina,e. 
forti . di  virtù.  Alla  natura  s’artribuifcono  le  doti  del  corpo, come  la  beltà,  far 

tozza, fanità,c  le  naturali  dell'animo, come  fottil’iiigegno,  tenace  memo 
ria, ben  inchinata  volontà.  Alla  fortuna  tutti  i beni  c(lcrni,la  nobiltà, le 
ricchezze,"!!  honori,gliamici;c  fe  bc  qftimal  volétieriflanoinqlloluo 
go,ricordàdoli  pcrò.che  qui  nò  fi  cófideran  le  cofe  tato  fottilmcte,s’ha- 
uraiio  paticza.  Alla  virtù, gli  habiti  dcll’intclletto.quali  fono  le  feieze  ; e 
qlli  della  volóià, quali  fono  le  virtù  morali,  co’  gli  attidepedeu  da  loro. 

Qui 
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Qui  però  hà  parimente  luogo  l’aucrtimcnto  dato  di  fopra.che  di  que  G 
ili  beni  alcuni  arrecano  vera  lode  al  fuggetto , elicgli  podede;  e quelli  bini  dì 
fono  le  virtù , che  rendono  buono  l’Iiuomoi  altri  lo  rendono  lodcuolc  narnr»,edi 
apprdTu  à molti,  però  non  così  propriamente;  e quelli  fono  i doni  natu  fo"»»»  fe- 
rali, egli  liabiti  dellcrcicnzcacquillati;  e l'ultimo  luogo  tengono  i beni  fi,  flT* 
di  fortuna,  i quali  folo  da  glihiiomini  di  corrotto  giudicio,  ftimati  fono 
degnidi  lode . Di  quelli  però,  e dc’doni  naturali  polliamo  noi  fcruirci 
nel  mode  detto  di  fopra.  per  trac  argomenti  in  lode  della  perfona  , qual 
Jodiamo;  Come  fc  nel  Santo,  che  lodiamo,  furono  molti  di  quelli  beni, 
affermando, ch’eglidiloro loppe  virtuofamente  valerli  ;ouero  , chela 
virtù  congiunta  con  loro,  benclie  non  fia  maggiore,  e però  più  riguar- 
dcuolc,c  rifplendcnte;  òper  elfer  più  difficile,  e più  degna  di  lode;  & al- 
l’incontro s’ci  ne  fù  priuo, ch’egli  non  li  dclìderò  ; che  fopportò  volen- 
tieri la  priuatione  loro;  oche  fù  tato  più  marauigliofa  la  fua  virtù, quan 
tomen  foccorfa  da  quelli  cllcrni  aiuti . 

Lodandolo  poi  di  qualche  opra  buona,non  faremo  cótenti.comc  ben 
infegna  Arillotilc,diprouarc,cheda lui  fu  pollain  opra,  mà  douenio" 
amplificarladimollrando,chc  nonàcafo,mapcrclcttioncla  fece, oche 
la  fece  più  volte;  efe  la  materia  lo  comporterà  , ch’egli  lia  flato  il  pri- 
mo , o fblo , o de’  primi  ò fià  pochi  à farla;e  limilmcn te  lodando  alcuna 
virtù , che  fù  in  lui  fegnalata , c iingolare  , c dotata  di  qualche  circon- 
flanza almeno, che  non  liritroiia.ònoncofi  facilmente, neglialtri. 

Variamateriadilodcci  porgeranno  ctiandioi  tempi,  cioè  *l''cllu , 
chcprccedcilfuonatalc,qucllodellafuavita,5cilfcguitodoppolamot  ^ ” 
te.  Nel  primoconlidereremo  la  Patria,  i progenitori,  le  predittioni  &c. 
il  fecondo  abbraccierà  tutto  ciò,ch’egli  fece.òpatì  ncli’iiifaiuia  , pucri- 
tia, adolefcentia,giouentù, virilità, vecchiezza, c morte.  Il  terzo  1 dan- 
ni feguenti  dalla  morte  di  lui,  pianti  de’conofceiui  ,gW  honon  fattigli , 

&i  miracoli  fc  ve  ne  faranno. 

Qiunto  à fatti , ci  feruiremoper  lodarli  dellccircoflanzedcll’attioni  I 
dichiarate  di  fopra;  e particolarmente  ficonlìdererà  la  grandezza  dell’  Dn  fattici 
opra,  la  nouità,c  la  difficoltà;  e proueremo,che  in  lui  non  fu  altra  mira,  mi  fi  lodi 
che  del  ben’honefto,  fenza  haucr  riguardo  aH'utile , od  al  diletto.  alcuno. 

Di  più  per  hauercofe  proprie  di  lodai’ i fatti  di  qual  li  vogliaS.into.c 
bellilfimaauertenzada  neffuno  ancor  notata,  ch’io  fappia  ,fe  ben  polla  B.-UangoU 
in  prattica  da  Padri  Santi,e  da  altri;  il  fabricar  concetti  fopra  i fatti  di  lo  * 

ro,comc  fe  fblTero  hillorie  facre,ncila  guifa,  che  di  fopra  dichiarata  hab 
biamo;  cauandone  moralità , ponderando  le  circollanze,  rendendone 
varie  ragioni, e paragonandole  con  altri  fatti,  ò detti  profoni,  ò fieri. 

Pereffmpio  lodando  il  fatto  di  S.Bcncdettó,chcmolellatodavnagra  r 
uillìma  tentationccontra  lacallità  ,lì  fpogliònudo,  e lì  gettò  fra  le  ^i-^. 
ne;  potrò  dire  .ch’egli  era  qual  giglio  per  la  purità  virginale,  c che  per 
cófcruarlì  illefo,  volle  porli  frà  le  fpine,  acciocché s’auueraffe  di  lui  quel 
detto,  ItUum  inrer  fpirtas . Chebramaua  difcacciar  queirinfernal , 
ardore,che  l'abbrucciaua  1 1 cuore,  colla  fiamma  dell’anior  diuino,e  per 
che  fu  Diogià  vedutoda  Mosèin  forma  di  fiamma  frà  le  fpine, anch>,gli 
là  le  fpine  volle  gettarli . 


1 


1 4 Che 


'i'^6  " Lthro  Prime  delt InutniÌMe". 

Che  qual  lofa  ornata  di  porpora  di  carità  era  ranimadilui.eperj 
fùbin  ragione,  che  cima  folle  di  fpine,'&cgli  per  confciuatla>fì  gectaC» 
fé  fi  à di  loro r 

Che  per  abondanza  di  fangue  fuolnafcere quella  tenratione, onde 
egli  per  riincdi.irui,  acciocché  in  tutte  le  parti  del  corpo  ferito  fpargede 
faiigiic,  fi  gettò  nudo  fin  nc-ll'acutc  fpine  . 

Che  fit pena  egli, qu.iiMO  piò  pungenti  erano  gli  ftimoli  della confcicn 
7.a,dic  le  l'pine  della  terra, c però  per  fuggir  quelli,  non  è marauiglia  ,fe 
lì  nuolfò fià  di  quelle. 

Che  era  Collunie  .ipprclTo  à Romani  il  caftigar  i foldati  codardi,  con 
cariar  loro  del  fangue  , acciocché con.vcrgogna  lo  fpargeUéro  ,già  che 
vergcgiHifamenre  h.iueuan  prticacciarodi  confcruarlo.  E che  però  Be- 
nedetto parendogli  non  cflei  fi  portato  nella  battaglia  centra  Satan.i(To, 

/ cosi  valorofiuT,ctc,con'c  conucniiia;  per  punir  fc  Bello,  volfc  cauarfi  fan 
' glie, e perciò  (pogliato  fi  gettò  fià  le  fpine . 

Che  final  mente  fi  ricordaua  dfere  fiato  detto  dal  Saluarore,  che  ilfe- 
me  gettato  fià  le  fphicèdaloro  roffocato.enon  fi  frutto;  onde  accorgen 
dofi.che  S it-rnalfo  feminaua  nella  fua  carne  feme  di  peccato,egli  accicc 
che  non  facelfc  frutto,  volle  fefl'ccarlocon  le  fpine, c però  nudo  fi  gettò 
ftàdi  loro.  Ma  diamo  autorità  à quella  regola  có  alcuni  esepidc’ Padri, 
M S.  Agofiino.fi  ucllando  della  morte  di  S.Paolo , nota , che  dalla  ferita 
JB«/ di  lui  vici  latre  in  vece  di  fangue,  fopra  del  che  filofòfendo  di(fe.  Quid 
dt  s.  mirunijì tibumUt  laBt  nutritor  Ecdcfìét  ì ficut  ifife  ad  Cor.  att  Uc  vehir 

foprs  la  fetum  atdi , hon  efeam . hac  efi  plano  rcpromijjtoms  ilia  terra  lafte , cJ* 
dtS.  melle  manans,&c.  Et  altroue  fauellando  della  monedi  S.Pictro  ,dicc; 
faolo,  e dt  Penus  Capite  dtorfum  verfa  in  lipio  fufpendkitr , vt  proprijsgrejftbufpro- 
S.  filtro,  ficifeaturad  Chriflum,vculisq- frperiorarefpieietii.beatum  fpiruum  dedn 
cebat  ad  Coelum.  Pautus  cermctm  curaat  ad  pirnam , tjfirehat  ceruice 
capttis  ad  coronam.  PtfcMorem  fnfpendit  hamui  crucis.  Ptrftcutorem  mu. 
ero  minuit  perfecuroris.  E nel  fetmonc  feguente,  pur  di  San  Pietro, ragio 
nando,dice.  In  eruct  i^iturntetuens  Petrus  faci  ijicium  redtmptorit  imita- 
ri  capite  in  terram  demergt  elegit.  O virtus  hutmlitatis  in^emtat  hortorard 
tttam  fupplicij mentre  perttmefeio , 

Nè  fòtic  fono  mcn  belle  le  confiderationi.chc  và  facendo  S-Gregorio* 
eie  miracolo,chc  fè  Di»  in  honoredc’Martiri  à tem- 

/eà  (Giulia  po, che  Giuliano, il  quale  fòpoi  Apofiata.era  ancor  giouanctto , perchè 
ne  .juanJi  lìmulando  egli  d’hauer  animo  pio  prefc  à fiibricarvna  Chiefa  d^  Mar- 
zi fa.  uri,  inliemccon  Gallofilo  fratello;  ma  aiiucniuaper  fingolarprouidcH 
tritar vaat.à  diuina  , chela  partcfabricacada  Giuliano  Tempre cadcua  ,fcotendo 
Chttfa.  la  terra  da  fé,  comeinfopportabile  quel  pefo,  con  tuttoché  rimanefTc’ 
falda,e  férma  l'altra  parte  da  Gallo  fiibricata  , Sopra  del  qual  fetto  filo» 
fofindoS.  Gregorio  prima  prende  vna  fomiglianza  della  Scrittura,  e cN 
ce, che  Gallo  fià  fimilcad  Abcl , il  cui  facrificio  riccuè  volènrieri  Dio ,« 
Giuliane  à Caino , la  cui  ofTcrta  non  fià  da  Dio  rifguardata 

Apprefib,  come  fc  la  terra  hauefledifeorfo , dice , ch’ella  collo  ftoter 
da  fc  queli’edificio,quafi  prcdiccua  ad  alla  voce  il  gran  terremoto  ,che 
per  la  (cclccacczza  di  Giuliano  era  per  auucnire  ; & honoraua  i Martiri 

col 
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Col  dishonorare  qucll’huorropcnìmo.Quindi  dice,  che  la  ruinadi  quel 
l’echiìcio  era  vna  profetia  delle  fccleraggini,  che  poco  dopò  cemn  ctter 
doueua  Giuliano,  particolarmente  con  rta  dc'Martiri,e;dellcChic<è)^ 
vna  figura  del  caftigo  della  fua  impietà";  ppi  riuolgcndo  il  parlar  fuQ  à 
(ami  iClartiti . O carità,  & vniéne, dice,  fcgualata  de’ Martiri , ticufarr- 
noertct’honorati  da  colui,  che  difprcggiar  doueua  molti  Martiri  .anzi 
dirò  meglio,non  fopportarooo  d'eficr  foli  frà  tutti  gli  altri  Martiri  ir<»itl 
fiati,  c quel  che  Teglie . 

Douendopoi  lodar’ alcuna  colà  confidereremo  in  prima,  s’ccofa  par  q 
ticolarc.dr  indiuidua,come  quella  cmà,ò quell’animale; ouero  vniucr 
-•  fale,  comcla  virtù,  lafolitudine,  latribulatione.Sc  farà  vniuerfale",bi- 
fcgncrà  feroirfi  de’  luoghi  Topici,  nel  modo  dichiarato  di  fopra;  fe  par 
ticoiare,delle  ci rcóllanzc  nella  giiifa , che  detto  habbiamo  delle perfo- 
nelle  ben’etiandio  le  lodi,  che  lì  darebbero  ad  vnacofa  in  vniuerfalc,  lì 
^ potranno  facilmente  applicare  à lìngolari , che  fotto  dVlTa  lì  contengo- 
no;  ingegnandoci  però  di  fàrconofeere,  che  con  qualche  prerogatiua,& 
eccellenza  li  ritroiiano  in  quel  lìngolare,  che  noi  lediamo. 

Per  ringratiarc,ouero  efaltare  1 benefici  riccuuti  da alciino,il  che  pur  P 
fi  riduce  lòtto  quello  genere  Dcmollratiuc;tre  fono  i fonti  de’ quali  pofi»"’^^»  ptr 
fiamo  valerci,  il  che  li  manifcHa  feoprendo  quanto  di  bene  in  fe  contee-  nngr/in»- 
ga,  difcorrendo  per  l>honorc,  vtilc,  e diletto,  che  à noi  ne  rifulta  ; e per  • 
le circóllanze del  tempo,  luogo, duratione.apprelToconliderandojS’ci  l 

gli  è conctlTo  à pochi,  fe  difticile  ad  ottenerli,  fe  i»vtile,  & honore  di  lui,  ••  «• 

non  foloà  noi,  ma  etiandio  à nollri  defcendenti.od  amicidetiua;  e con 
fidcrando  ctiandio  i mali,  da  quali  fiamo  per  lui  ò liberati,  ò preferuati. 

Il  fecondo  fonte  è la  perfona  del  bcnefattorc,in  cui  conlidcrcremo  in 
prima  le  conditioni,che  à lui  per  ragion  di  fe  ftclTo  conuengono , come 
la  grandezza,  la  nobiltà , le  ricchezze  &c.  apprelTo , la  qualità  deirani- 
mo  di  lui  nel  farci  quel  beneficio,come  la  prontezza,ramore,ilnon  h.-v 
uerui  interelTe,  la  farica  vfatatii  &:c.  Il  terzo  la  perfona , che  ha  riceuuto 
il  beneficio, con lìderando  in  lei  il  dclìderio,  il  bifogno,  il  poco  merito, 
la  balTa  conditionc,  il  noti  poterlo  ricompenfare  &c.  al  che  però  aggiun 

f eremo  la  recognirione ch’ella  ^ per  hauerne,Xbligo  ,la  memoria, 
a gratitudine,  fc  non  defatti,  aimcn  di  parol*,edi  pcnlìeri. 

Al cógratularci  femiri  l'amplilicar  la  cc  fi,dclla  quale  ci  rallegriamo;  r p 
Tamore , che  alla  perfona  con  cui  d rallegriamo,  è da  noi  portato;  il  de-  ^ 

fiderio, che  prima  ne  hanenamo;  il  piacere, che  poi  n'habbiamo  Tenti- 
to.  Di  più  con fdcreremo il  modo, come  egli  l*ha  acqtiiftrto  ; come  fc  ■ ' 
fenza  richiederlo,  ò f.iticarui;  o pure  colle  proprie  fuithc,  e fudori  ; il 
merito, il defiderio .ch’egli n'haueua, &il bifogno;  ma qncfto molto 
deftramcnte  per  non  parere  di  rimproueraigli  la  pallata  fortuna;  efinal 
mente  v’jggiungeremolafperanza  , che  noi  habbiamo  di  veder  cofe 
maggiori  nella  perfona  di  lui  ,e  l’vtile,  clHionore  qual’ ifpcriamo,  che 
debba  à noi  parimente  rifultarne . 
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Nqucfto  genere  hà  particolarmente  luogo  apprelTo  à gli  Oratori 
profani do>chediflc M.  Tuli. effe  pttrua  extollere , ^iw4- 
gnd  minima  e fficert  dicendo  ; & il  far  parer  ludcuoli  Icqofc  bi^fìroe- 
uoli  ,e  degnodibiaHmo  quel  le, che  di  lode  m^riceuuli  funoipcrijL 


àprefmi  flual  fine  cottimo  mezo  quella  regol.i,  che  da  Arilfoi.  di  ridurrei  viti) 
^ ' alle  virtù  vicine, òall’incontrole  virtùà  prtiflìmiyiiij;  cerne , le  alcun 

ifù  prodigo,  chiamarlo  libecale  ; fc  fiivindicatiuo.  magnanimo  ; òall’ 
incontrofe  fu  porco, chiamarloauaio;  rcelcemolìnicro  , prudigotla 
qual  regola  fenza  ffudiar  Arilf.pongono  pur  troppo  in  ptamea  gli  huo- 
tninidel  mondo, &cvno  de  maggiori , e più  danneuoli  abun,chc  bog« 
gì  dì  fi  riiroui . 

• 9 • Da queftoabufo dunque  dourà  cfTcr  molto  lontano  il  Predicatore , 

ricordandoli , che  ne  anche  ì più  faui  gemili  piacque.  Onde  cficndo  lo- 
' .datoun’Oratorcinpcefcnzad'Agefìlao,  perchè  fapelle  colle  Tue  parole 
jStl detto  di  ingrandire  le  cofe  picciole , foggiunfe  egli , Ego  ne  futortm  quidem  arbi 
^lefilao . ^trorbonnm  t qui  faruo  fedi  magnos  indneat  calceos  . Ma  molto  più  Tene 
dee  guardar  il  Predicatore , per  elTcr’cgli  trombetti  ero  deiriftcITa  veri- 
tà,checChri(fo',chepcrògliconuiencnonhaucr  per  fine  il  colorir  co 
falfo,  òl’adombrai’ il  vero  in  alcun  modo  , mapalcfar, 
far  conofccrc  la  verità  delle  cofe;  & in  quefto  genere  particolarmente 
^^ro*‘  fcuoprirc  le  vere  virtù  de ‘Santi, le  quali  fono  tali  c tante , che  non  fa- 
4~à  poco, i’egii  giunge  à dirne  il  vero . 

Però  occorrendogli  di  ragionare  di  qualche  Santo,  il  quale  per  alcun 
tempo  lìa  fiato  peccatore , non  s’afiaticherà  per  dimofirar  che  etiandio 
in  quello  dato  ci  folTc  degno  di  lode , benché  non  li  farà  illecito  fcufarlo 
in  qualche  parccicomc  anche  non  farebbe  di fdiceuole  per  maggior  glo- 
ria di  Dio,  ò per  altro  buon  fine  elfaggerarle  fue  prime  colpe. 

C Saràcautoetiandio,emodeflonelfarlecomparationifràSanti,  non 
empiine-  imitando  certi,!  quali  qual  fi  voglia  Santo,che  lodino,vogliono  che  paia 
il  maggior  del  Paradifo  ; perche  non  fideue  in  néirunacofatr.apairar’i 
tihadafagxaminì  del  vero;  & oltra  che  nontoccaà  noi  à giudicar’  i meriti  loro  • 
lirfi.  ci  poniamo  anche  à pericolo  d’ offendere  gl’ifielli  Santi,&  apportar  noia 

à gli  afcol  tanti . onde  mi  ricordo  hauer  vdito  dire,  che  lodando  vn  Pre- 
dicatore vn  Santo  non  molto  antico,  c dicendo  fpelTo  ouc  lo  porremo 
noi  ? forfè  frà  gli  Angiolifnò  nò,  più  in  sù , più  insù;  forfè  frà  gli  Arcan- 
gioliJnònò,  più  in  sù,  piùin  sù  ; e cofihauendo  partati  tutti  icori  de  gli 
^ Angioli,infifiiditovnodegliafcoltanti  s’alz^  in  piedi  , e dille  fe  non 

fapcteoucporlo,poneteloqui , ch’io  vilafcio  il  luogo  vuoto;è  cofì  par-  ' 
tiflì  : ficheapprouereiio  più  tofioii  fare  comparatione  frà  qualche  at. 
tione  dell'vno , c dell’altro,  come  della  patienza  di  Giob,e  di  quella  de’ 

Martiri, 
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Martìri  ,il  far  paragone  delle  pcrfonc , e meriti  loro  aflblutametue>  pre 
ponendo  l’vno  all’altro . 

Appreflb , è ben  conlidcrar  le  pcrfonc , auanti  le  quali  fi  loda  alcuno , p 

non  perchè  per  rifpetto  lord  fi  debba  lafciar  di  dir  il  veto , ma  perchè  fi 
potranno  amplificar  maggiormente  quelle  virtù,  che  dagli  auditori  fo- 
no più  filmate,  ò giudicate  più  dithcih , c dcll’efcropio  delle  quali  han- 
no più  dibifbgno,  - V 

■ Così  il  benedetto  Chrifto  benché  nel  Centurione , nella  Cananea , & Ftdt ptrcht 
in  altri , lodar  potefie  molte  altre  virtù  , nulla  dimeno  folcua  magnili- dtie»l. 
carfopra  tutte  la  fede,  perchèquefia  era  la  virtù,  di  cui  più  partkolar- /r>  viro» /* 
mente  haucuandibifogno  quei  chi  erano  prefenti . ...  data  d* 

5.S'ingcgnei'ùil  Predicatore  lodar  iSàti  da  quelle  colè, che  fono  prò- Ciri/?« . 
prie  in  ciafeheduno  di  loro , ò men  communi  cò  gli  altri,  acciocché  non  E 
paia , che  convna  ftelTa  vefie  voglia  cooptir  & adornar  tuttU  & eflendo  ^*11*  «yS' 
Santo , à cui fiaho dedicati  più  giorni , come  S,Gio.S.Pietro  S.  Paolo , 
fopra  tutti  la  B-V.'Maria  procurerà  di  dir  le  lodi  di  quella  (élla  , fc  bene 
nella  fèlla  più  principale  non  par,  che  difdica  abbracciar  il  tytto  ;maf.‘^<®**’ 
fimamcntcquandoairalrre  felli  loro,  predicar  non  fi  fuolc  . Ma  parti- 
colarmente fc  haaemoEuangelio  pro^ionon  pare,chc  fia  da  partirli 
da  quello. 

4.  Piùmi  piacerebbe, checi  ftendeflìmo in  raccontar, c lodar  le  viitù  p 

dc’Santi.chein  amplificar’i  miracoli  loro.Prima, perchè m.iggior  par- , , 
te  clTì  hanno  nell’  opre  buone,  che  nc'miracoli,i  qu.alt  dipendono  a fso- 
lutamente  d.illa  volontà  diiiina.  Apprefso,  perchè  non  doucmodelide-^,,r^„-",  ^ 
rard’imitarli  ne  miracoli,  ma  fi  bene  nelle  virtù.  Tcrzo.perchè  come  di 
ce  il  Beato  Pietro  Damiano  fono  più  da  efsci’ ammirate  le  virtù  , che  \j„  vita  's. 
miracoli , eloproua  coll’autorità  del  Salmo  ($7. in  cui  fi  dice  . Aiirabt-  Dominici 
lis  DiusinftnÙisfuis , e fpiegando  poi  Dauid  in  che  confilla  qiidla  ma  Loricati . 
rauiglia , loggiunge . IfftdMtt  virtutem , forninciiucm  pMì Jua  ^ c efal  s^. 

non  aice miracMloiò prodigia.PcTciòdoppohziìcv iodate Icvinìi  di  qiial 
cheSanto  , eforteremo  gli  afcoltatui  all’imitationeloro;òli  riprendere- 
mo,perchè  non  lèguano  colla  vita  quei, che  lodano  culla  lingua, toglien- 
do loro  coll’efempio  df  Santi  ogni  fcufajChc  addur  porre  bbero  ; c mi- 
nacciandoli,che  li  confonderanno  nel  giorno  del  giudicio.malfimamen-  < ■ 

te  nel  fine  della  predicha , acciocché  non  fi  partano  fenza  fnuro.  Porre- 
mo  etiandio  cauarne  altre  forti  di  moralità,o  d>  affetti , come  di  efsal  tar 
la  potenza,  e bontà  di  Dio  principale  auiotedcllavirtù,emiracolilo- 
ro  ; di  confidenza  nell’ ìllcfso  Dio  ; DiallcgrezzadcllaglorialorotD’ 
imiocatione  del  loro  aiuto  ; e di  conlèrmationc  nella  nollra  fède . 

E perchèalle  volte  occorre  fir  prediche  inioded'alcunoconoccafio-  q 

nc  de»  Tuoi  funerali  '.èd'  ancrtire  ,chc  vfaiianogli  antichi  in  fimili  ora-  pnjutoflo 
tieni  di  confolar'i  parenti  più  vecchi  , &cfortat’ipiùgiouaniadimi-„,i,.i 
tarlo  i come  fà  Platone  nelloratione  fatta  in  lode  dc’ciitadini  Atheniefi  dcuonfitrfi, 
rnorti  per  la  Pairia,nel  che  però  non  approuo  l’cpin ion  d’alcuni,i  qua- 
li non  vogliono,chefia  lecito  in  fimili  orationi con folat’i  parcnti,quan  , 

donon  vcncfonofcnondcpiùgiouanidclmonojpoichcèncccefsario,  ^ 

Chcprcfupponganojò  che  i Figli  non  habbiano  bifogno  diconfolationr, 

eficndo 


1^0  ' Ijhrtfrimodtìtlnuenmnt'  \ 

cfscndo  loro  morto  il  Pddrc,  ilchcc  concral’ifperienza  ; ò benché  ne 
fian  bifogncuoli , non  però  fia  lecito  il  recarla  loro,  il  ch’c  centra  la  pie- 
tà. Ma  quefto  poco  importa  à noi , à quali  baderà  notare,  che  facendoli 
prediche  in  fìmilioccaiìoni,  oltre  alle  ludi  del  morto,  e l'efortationead 
imitarlo , (i  dourano  etiandio  confolar’  i parenti ,e  gli  amici , come  fa  S. 
Paoloco’  TciTalonicenfi;  & cforcar  tutti  à fouuenit'à  morti  con  oratio- 
ni , elemofine  , Òr  altre  forti  de  fufTragi;c  chi  etiandio  con  quefì’uccafio- 
> ' ne  pafTalTe  à ragionar  della  mprte,che  hà  à patir  ciafeuno,  per  eder  frut- 
tuofìdima  maceria, ny»n  potrebbe  effer  fc  non  lodato . 

Qjanto  al  ringratiarc  , dì  qtieftodourà  valerfi  il  Predicatore  con  Dio 
D<'  Santi  ; macógb  Afcoltanti  molto  di  raro, ne' 

ti/untnti  pili  <ehe  due cafi  mifouuengononc’  quali  poda  ciò  fare;  il  primo  feco- 
€tmtd*bù  »i’lccrà  gli  afcoltanti  haiier  fatto  frutto  della  diuina  parola  da  lui  predi- 
y P,„/,>„,cata , edegueudo  qualche  opra  buona  da  lui  raccomandata;  nel  ebeder 
tcre/iruir-  ue  talmente  ringratiarli,  che  però  loro  infegni  adafpettare  il  premio  fo- 
Ji.  lo  da  Dio,  c gli  efoni  à meglio . Il  fecondo  cafo  é della  molta  atidienza, 
o fì'TuIi  fluori  temporali,ncl  che  deue  aueriirc  il  Predicatore  di  non  far 
fi  tener  più  per  ccremoniofo , c ben  creato^  che  fpirituale,  dimoflrando 
di  troppo  gradirci  fauori , c gli  applaufi  , ne  di  tenere  cosi  mala  opinio- 
ne de  gli  Afcoltanti , che  fiano  venuti  à fentir  la  parola  diiiina  pcrfiuo-^ 
rir  lui  più  todo , che  per  amor  di  Dio . , 

Ricordifi  etiandio  della  granirà,  c decoro  , che  dette  mantenere  ncj 
. pulpito,  alla  quale  non  pare,  che  molto  fi  conuengano  tanti  ringratia- 
menti  ,&adfèttate cerimonie , che  fogliono  fare  alcuni,!  qu.a!i  etiandio 
fi  rendono  alle  volte  degni  di  rifa  ,mollrando  di  riconofccre  fauoti,ap- 
plaufi  ,e  copiofa  audienza , quali  non  hanno  mai  hauuco  . 


De  luoghi  appartenenti  al  genere  Giudiciale. 
' Cap.XXX. 
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Anno  ftimato  alami  non  appetrencre  a!  Predicatore  qiicfto 
genere , perchè  cgl  i non  accufa,ò  difende  alcuno  in  giiidicio; 
everamentein  qucllaguifa  , e con  quella  proprietà , eliclo 
trattano  gli  oratori  ciudi , à lui  non  conuienc:  Non  fi  puònc- 
gare  però , che  alle  volte  non  faccia  prediche , che.ò  in  tutto  , ò in  parte 
almeno  fi  riducono  fotte  quefto  genere,  come  quando  riprende,  & ac- 
cufai  peccatori,  c quando  giuftifìca  la  caufa  di  Dio,  quando  di  fende  al- 
ain  Santo , ò la  Chicficatoltca  centra  gli  herctici , e tal  volta  ancora  fc 
ftedb.ondenon  farà  fé  non  bene  , che  di  lui  parimente  diamoqualchc 
notitia , & auertiamo , come  in  fimili  occorrenze  portar  fi  deue  il  Prc- 
B dicatore . 

Xìig'trtnx.»  fi  prima  dunque  è da  fapcrfi,chc  due  forti  di  caufcgiudiciali  fono  ap- 
di  (aure  preiroàoIi  Oratori  Politici  jcicèCaufcCiuili  ,ccauleCriminali  ; nelle 
CWìùW».  Ciudi  fi'^imanda  ,ò  fi  nega  alcuna  cofa,c  pache  quelle  ntn  veggo  co- 
me 
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-me poflano appartenere  al  Predicatore , le  tralafcicrcmo  .Nelle  Grimi-  • 
nati  fi  accnfa.o  difende  alcuno;&  in  quefie  nel  modo,che  habbiamo  fpic 
gatoèneccelTario  , che  s’impieghi  alle  volte  il  Predicatore  .Nelle  quali 
èd'juertire primieramente, che  lacontcfaeflcr  può, òdel  fatto,  come 
fé S.  Paolo riprefe S.Pietro;  ò della  giuftitia  del  fatto, come  fe  lo riprefe 
giuftamentc.  11  fatto  fi  proua  ò per  via  di  congetture, le  quali  fi  traggo-  r» 

no  dalla  volontà , edalla  poflìbilità  della  perfuna , à cui  s’attribuifee  ; ò 
da  gli  inditi]  dell’ifiefTojtutto  per  via  de’tdlimoni),  & altre  proue  inarti 
fìciofe . _ p 

Dalla  volontà  fi  cauano  congetture,  confidetando  gli  effetti  di  lei,o  d’ 
amore , o d’odio  ; le  caufe,?£  i moriui , che  l’hanno  potuta  a ciò  muoue- 
rc  ; gl’impediroentì,  che  l'haurebbero  potuto  ritenerejecome  altre  voi 
te  in  firaili  cafi  portato  fi  fia  ; Per  cfempio;à  pronarc,chc  S. Paolo  ripre-  ’ 
feS.Pietro,  mi  vaierò  del  zelo,  ch’egli  haueua  della  falutedeiranime, 
deU'amor  portato à gentili , Se à Tuoi  figli  fpirituali  .della Tua  natura  li-  , 

bcra,e  fèruentc  ,dai  non  temcr’alcuno  ,cdall’  hauer  riprefo altre  volte 
perfune  grandi  Con  molto  ardire  . 1 

La  Poffìbilità  fi  dimoffra  col  prouar,  che  vi  furono  nitrii  mezibifo- 
gneuoli,  & vtiliàqnel  fine , i quali  ò faranno  intrinfechi  della  perfona, 
come  fanità,fortczza, Sapienza;  oueroeffrinfcchi,come  ricchezzc,ami- 
citie,fauori,commodità&c. 

Gl’lnditij  fi  ponno  prendere  ò dalle  cofe  antecedenti  al  fatto  .,  come  D 
dalle  minacele,  òdall’éfsere  fiato  veduto  coll’ armi , od’ altri  ftromenti 
atti  à quell’opra,  e fintili , ò da  quelle,  che  accompagnano  il  fatto.co-**.^^*- 
me  fc  fiù  veduto  in  quel  luogo  ,&  in  quel  tempo  ; fe  fià  vdita  la  fua  vo- 
ce,&C.Ò  dalle  confeguenti , come  l’efser  vifto  pallido , il  fuggire , il  non 
rió)ondei’apropofito,l’hauer  lafciata  alcuna  cofa  in  quelluogoÒ(C.  _ - 

Q^ntopoiil  prouare,chevnacofafiagiufia,od’ingiufi3(uent'efat- 
ta-,  fiprendon  gli  argomenti  dalla  defìniiione  della  giufiitia  , oucro"  in 
generale,  oucroin  quella  particolar  materia  .Dalle leggi, dall’equità, iniM»  * 
edalla  confuetudine.  ' ' 

‘ La  Giufiitia  ò quella,  che  dà  a ciafeheduno  quello,  che  èfuo.edilei  ciufiitU  . 
tratta  S.Tomafo  nella  fua  fomma,&  altri  Teologi  diffufamente  in  trat-  chtttjtpìk 
. tati  particolari  de  Iufiitia,&  Iure  in  qucfios’impicganoquafi  tutte  , 
le  leggi,  e commentari)  loro.  , 

Le  leggi  come  nota  S.Tomafo  fono  di  quattro  forti  , cioèleggc  Eter-  E 
na , legge  Naturale , legge  Diuina,e  legge  Humana . ^4^ 

Eterna  legge, è l'ifiefsaprouidenzadiuina  , checonmirabil’ordinc/mi. 
regge  ,c  gouerna  l’vniuerfo. 

La  Naturale,  è vn  dettame  della  dritta  ragione  nelle  fiumane  menti 
dalla  natura  inferito  ,che  alcune  cofcinfegnadouerc  oprarfi,comcl’a- 
mar’i  Progenitori  ; òc  altre  fuggirli , come  che  fare  ad  altri  non  fi  debba 
ciò  che  non  vogliamo , che  fia  fatto  à noi . 

L’humana.è  vn  giufio  comandamento  d’alcuno , ò più  huomini , che 
tale  autorità  di  obligare  ifndditi  pofseggono. 

Ta  Diuina,  é,quella,cbc  Dio  ftefsos’é  degnato manifcfUi'ù glihuo-  b' 
niini . ' 

1 P» 
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Tre  forti  dt  Da  Dottori  di  Ifggc  c diftinta  la  legge  in  tre  mpirbrìjiT primo  ,i  la 

leggi  ftcon  legge  Naturale , fpicgata  di  fopra  ; quella  delle  genti, che  è vn  commua 
doifueidet  conlcnfo  di  tmic  le  Nationi , dcriuato  dalla  ragion’natiiralc;conic,cho 
fian  ficuri  gli  Ambafeiadori.  Che  ne'jontratti  la  fedeltà  fi  oflerui  , dlfc. 
La  terza  eiaculile,  finto  la  quale  fi  comprendono  tutte  le  leggi  parti» 
Colar!  di  qual  fi  voglia  Republica,viencoiicfia  poi  da  Dottori  di  legge, 
j , , diuifii  in  più  altre  parti , ma  ciò  non  fà  al  propofitonoftro. 
e»U/ÌM  ‘ * L’Equità,  è quella,  che  interpreta  con  demenza  è benignità  il  rigo^, 
■'  ■'  ■ redclIagiuftitia,cdellclcggi;chemirapiùtofto  la  mente  del  legisla- 
tore, che  le  parole  ; l’intentione.cheil  ntto;  che  confiderà  non  folo  le 
attioni  prefenti , mà  etiandio  le  pafiate  ; che  non  (blo  mira  l’attioni,  ma 
ctiandio  leconditioni  delle  perfone;e  quella  Equità  fii  mirata  dal  popo-^ 

10  Hebreo, quando  non  permire.chc  folle  da  Saul  vecifo  Gionataper  ha— 
uercontrauenutoignorantcrnenteal  precetto  del  Padre..,, 

G LiConfiictudinc.è  vn  collumcoireruatocomniunemenie,epermoI- 
yirtìidea»  to  tempo  ; e quella  hà  forza  d’interpretare,  e di  togliere  ctiandio  le  leg- 
feiftetudi  gi , pur  che  non  fiano  naturali , ò Diuinc , & habbia  ella  le  conditioni  ,■ 
**  . che  per  dòli  richieggono;  e deue  in  prima  attenderli  particolarmente 

11  tempo , nel  quale  è durata , il  modo,  croccafione,  come  fo  introdot- 
ta; le  perfone,  che  l’olTeruano,  pcrchcconforme  alle  condrcionì  loro 
deue  giudicarli  buona  òcattìua;  efedaPrcncipi  fiatolerata,ouetoap— 

. prouata-. 

S.Cie.  per  Se  dunque  vorrò  io  protiare,  che  ingiuftamente  He  rod  e veci  feG  io», 
/""•«^Im'Battifta , potrò  firlo.  dimoftrando,  che  fece  Herode  contra  lagiullitia, 
poi  che  tolfe  la  vita  ad  vn'Innocente  , cdonòqiicllo,chenonera  fiio  n 
tevcdfe . c^j^tra  le  leggi, perche  lo  fentcntiòà  morte  fenza  vdir  la  Tua  difefa.Con 
tra  l’equità , perchè  ancor , che  folle  (lato  colpeuole  , non  era  cofa  con- 
uenicnteferlovccidcre  per  vn  ballo,  c donar  il  ftio  capo  ad  vnafinciul- 
la.EcourralaconfoctudinCjChe  fo(emprcdifargratienc’conuiti,più 
tollo,  che  vfar  crudeltà.  . ' ,, 

hninfiind  i'^obrcperamplificar  1’  ingiullitia d’ alcuno  , douemo Cbnfidcrate. 
tomet’am-  ^ attieni,  Che  fi  vogliono  riprendere, rna  ancora  la  peruerfa  va 

flifichi,  iontà  del  facitorc.c  la  (Ita  cattiua  intcntionedt  far  anche  peggio  di  quel- 
lo, che  fece;  il  che  potremo  argomentar  noi  dalla  fila  mala  confuetudi- 
ne,dallafrrm.idcliberatione  nel  fir  malc,cdal  non  eflet’egli  fiato  mot 
fodavtile, diletto, òdaalctlnapaflione.odoccafioneragioneuole.  .j 
Sentiranno  etiandib  per  aggrauar'il  fatto , le  conditioni  della  perick , 
na  offefa , come  la  grandezza , la  boòtà , l’amore  &c.  quelle  deiruficn- 
dcntc,  come  la  viltà,  la  poca  forza,  il  pocorapcrc,òla  molta  cognitio- 
ne,c  lecircófianzedel  fitto fiefib, il  luogo,  il  tcmpo,laduratione,el; 

^ altre , delle  quali  s'c  fitta  di  fopra  menuone . 

, * Giouaancoraperfàre  vehementelariprenfioncminacciarpenc,eca 

%iprenfipe  fljghj  j pjntrodur  Dio , che  quali  fi  penta  nauer  fitto  loro  tanti  fàuori,e 
benefici  ; il  nejar  loro  i titoli , de'quali  più  fi  pregiano , come  ^chc  non 
meritano  d’ elfet  chiamati chrifiiani , non  gente  Ciuile , non  huomini , 

’ Il  qual  modo  fi  vede  vfato nella fcrittura chiamandoli  gli  Hebrei  non  fi- 
gli d'Àbramo, ma  di  Canaan  ;c  con  molto  profitto  fc  ne  fcruìM.  Mar-( 

' cella 
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icello  apprcffoTito  Liuiolib.i7.diccndodc'fbldati  fuggitimi  ch’egb  nó 
parlaua  cò  flioi  fuldact  Romani , i corpi  folo , e ranni  cdei  riAedc , ma 
non  già  gli  animi . 

E Ììnalinentc  grandcautoritàncquida  la  riprenfionc , mentre  fi  con- 
■giunge  con  qualche  fentenza  vchememe della  racraScrittiira,nclla  qua 
Je fimo  molto  frequenti  ; come  quella.  Qvtd  glcriarts  ih  m4liila,qni po~ 
teiis  esin  iniqHìtate  ? e qucll’altra . Exijiimafìi  iniqui,  ^ c.  quali  fi  deuo-, 
no  amplificare,  e praiticare  in  diiicrrc  forti  di  pciknc.c  di  Peccatori.  . 

Volendo  poi  difendercodircufai-»aIcuno,cifi;ruirrannogl'ilkfl[ì  Ino-  ^ 
piefi  in  Contrario  modo.  E per  venir  à qualche  particolare . Giufti.  g 

’ fìcando  la  canfa  di  Dio , dimoftreremo,  che  egli  in  prima  non  i .'ùn^chi 

to  ad  alcuna  legge,  eflendo  egli  la  vera  regola  d’ognigiuflitia,  elegge.  ^ 

Poi , che  tutto  ciò,ch»egli  fà  anche  in  (c  ftcllb  conlidcrato  è liberodt  o- 

fni  forte  di  riprenfione,  noti  facendo  torto  ad  alcuno,  irà  fi  bene  vfan-  > 
o pietà  có  tutti,  della  quale  molti  nó  godono, perché  nó  fc  nc  vogliono 
valere  ,*c  fcpurc  egli  vìa  mifcncordia  maggiore  con  alcuni , non  dcuo- 
no  gli  altri  dolerfi , poiché  il  bene  altrui  non  è danno  loro , anzi  farà  di 
profitto, le  faprannoremirfene,  TMttcccmt 

Difendendo  l’attioni  di  qualche  Santo  ’,  o d’altra  perfona  creata , ài-poffadifen. 
mofireremo  non  eficr  contraria  ad  alcuna  legge  , ò ragion  di  giuftitiajc  dtrjì, 
non  potendoli fjrquefto,fccmcrcmolacolpacoUcciicóAanzc  } come 
dal  l’cfl'cre  fiata  fatta  fcnzadclibcrationc.ò  pur  con  buona  intcntioiic,ò 
in  età  giouenilCjònortper  malitia  ,ó  fpinto  almeno  da  graiii,&  vigen- 
ti occafioni.E  ci  potrebbero  etiandio  qui  feruirc  i luoghi  del  genere  De 
inofiratiuo  per  lodarlo;  perchè  tanto  maggiormente  s'allontanerà  alcu- 
na perfona  od  attione  dalla  riprenfione,quantodimoflreremociiandip 
.efier  degna  di  lode. 


• tiAuerùmenù  circa  il  genere  Giudiciale . 

.Cap.  XXXI, 

IN  qucfto  genere  per  quanto  appartiene  al  riprendei’i  viti),  òmi- 
nacciar  caftighi , efierdeue  molto  frequente  il  Predicatore;  perchè 
i corrotti  coftumi  dc’prefenti  tempi , di  quefta  medicina , più , che  . 

d'ogn’altra  hanno bilogno;  laqualitàdegli  alcoltanti.infcrmi  per  „ 
lo  più  di  volontà  , che  d’intelletto,  lo  richiede;  c l’offìciodcl  prc<^*carc^^* 
à quefio  particolarmente  l’obliga.Che  però  al  Predicatore  diccDio  per„ 

Efiiia profeta  . ExaltAquafituhavoctmmam  ,& annuncia  vopulomco  y^f, 

federa  eorum  .Etèdìfiozaic , che  vuole,che  la  voce  del  Predicatore  fia 

qual  tromba,  nó  qual  cimbalo,ò  cetra,perchè  quell’ infiromenti  fi  fuo-  „ , ptrcU 

nan  per  diletto  , e paGatempo , la  doue  la  tromba,  come  nota  S.  Agofii- 

no , non  tam  obitlfationi}  effe  foltt,  quam  terroris , non  tam  deltElationem  /a  mJU 

freferre , quam  inferrt formidinem . ba. 

Ónde  faggiaincntc  Pelagio  ij.fcriucndo  à Vclcoui  d’italiagli  efsorta  JB 

.àriprcn- 
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à riprender»  ì viti)  con  quefte  parole . Sit ftmfer  AduerfuitrdUts,  & ttiu 
fios , utque  feruornm  Dttferfecurorts  libera  vox,  & oris gladio feriamur, 
d"  redargHumur  . Nedeue  temere  per  ciò  d’cfTer  noiofo  a gli  afcolranrit 
fi  perche  quando  ben  ciò  gli  auuenific  , non  dourebbe  dal  debito  fuo  ri- 
tirarfi , ricordandoli  di  quel  detto  di  S.  Paolo  . Si  hominibmt  flacerem , 
ciocs’ioccrcallì  di  piacet'à  gli  hiiomini  ,feruuj  Dei  neneffem-,  fi  anche, 
perchè  per  la  diuina  gratia  fono  hoggidi  nccuute  coli  bene  le  riprenfio- 
ni,che  più  piacciono  i Predicatori, che  in  ciò, fono  molto  liberi, che  quel 
li, che  fono  nfcruari,c  timidi . 

In  fomma  non  sò , le  degni  fiano  del  nome  di  Predicatore  coloro,  che 
i guifa  de  cani  muti  hàno  bocca  folo  per  diaorare,ma  non  già  p latrare; 
onde  guardinfi.che  nò  fian  rimproucrate  loro  quelle  parole  d’ifaia  pro- 
fèta . Caxet  muti  non  valtntes  latrare , equeU’altre  . Canet  itnpudentiffì- 
mmefeterunt  faturitatem.  Ma  troppo  lungo  farei,  fé  dir  volellì  tutto  ciò 
che  in  quella  materia  mi  fouicnc,e  quello  credo  ballerà  hauer  detto  per 
non  elTer  qui  incolpato  di  quello  fielTo  vitio,ch’  io  riprendo  d’elTer  cane 
muto . 

^ Per  riprender  dunque  frumiofamentc,  non  fi  contenti  il  Predicatore 
j^,/7;^,.„diriprendci»i  viti)  in  vniuerfale.comcla  fLipcrbia,òl’auaritiaingcnc- 
àtrpMìga  ma  difeenda  quanto  più  fi  puòaIlcfpecieIoro,&  alia  praitica  parti- 
» f artico.  Colare  , olTeruando  in  quella  cura  deU'anime  qucllo,chc  vogliono  i mc- 
lari.  dici,chc4’oireruincll’artcdi  medicare  i corpi,  di  cui  faucllando  vn’  va- 
Jeni’huomo  modcrno,dice  quelle  pAro\e.Gatenus.Hipprocatis,atque  Pia 
tonis  pianta  fecutus , in  omnibus  quidem  arnbus.fed  prtjertim  in  medici- 
na vniuerfates  methodos  pari  lunare  damai, nifi particulariu  natlationes, 
& indiuiduorum  fpeculanones accejfennt,6c  in  quello  fono  fiati  cofi  dili- 
genti i profeti , e gli  autori  facri  ,clie  chi  li  riiiolgerà  attentamente,  ri- 
troucrà  in  loro  quanto  in  quella  materia  quafi  defiderar  fipolTa;  per- 
ciocché benché  gli  huomini  fian  diuerfi  , i viti)  però  fempre  fono  fiati 
gl’ifielIì(non  alrrimcnti.che  vna  coniedia  recitata  più  volte , in  cui  la  ma 
_ tcria  è fempre  Pificfia , & i perfonaggi  folo  fono  diuerfi  . 

. ^ Da  quella  regola  però  s’hanno  da  eccettuar  in  gran  parte  i viti)  con- 

tra rhonertà , nel  riprendci’i quali elferdeue  molto caqtoil  Predicato- 
caMéoótn-  ’ Prima  acciocché  non  infegni  i viti)  à chi  non  lisàiApprelTo  , per  non 
taliriortn  tapre  fetali  Olle  loro  qualche  penfier  cattiuo  negli  animi-do 

dauo.  ^ gli  afcol tanti  .'Terzo , per  non  dar  fofpetto,  die  dalla  pratticaegli  hab- 

’ , biaquc!lecalicofeiinparate,cpetnonoflcndcrel’orccchie-c.ifte,lequa- 

li  in  quella  giiifa,  abhorrifcono  le  parole  poco  honcrte,chegli  animi loù 
roi  fatti  ; e finalmente  per  lagrauità  , edecorodcl  pulpito,  cdella  pa- 
rola di  Dio , che  non  dcuccol  mcfcolamento  di  parole  Coll  laide,  e foz- 
> ze  elTcr  imbrattata  . E (è  ben  S.Gio.Chi  ifofi.dice  CIÒ  clTer’ alle  volte  nc- 

celTario  non  meno,  che  al  Citugico  ^imbrattarli  le  mani  per  fànar  la  fè- 
p rita,  quello  però  s»hà  da  intendere, delle  repi  elioni  in  gcnerale,non  del- 

le  particolari,e  troppo  chiaro; 

circa  l e-  Anzi  dcucftar’ aucrtito  di  non  dir  coCi , che  da  gli  mimi  pcruerfi  eC- 
UCan^cc  polpa  in  cattiuo  fenfo  cfpofta  j ondeandevà  molto  cauto  nell'cfponcr 
tica  la  Cantica  fecondo  il  Icufodella  lettera , òc  in  fàiiellar  dell'  amor  di  Dio 

colTa- 


Digitized  by  Google 


Z/luertìmenù cire/tìlGekiri  Ch^cÌAk^Gap.XXXT.  >^45 

ÓBlMnitnajfotToqaeftemcrafore  dclI’imorhumano  . Cheperònean-  ^ 

chemipiaccrufod’alcuniPrcdicatori  ,i  quali  portan^in  pulpito imprc 
lèdc>profani,efciocchi  aitìatoridel  mondp,  per  applicarle  fpiritoalmc  itnffif* 
te  , alramor  diuirio  ; perchèjgli  animi  poco  ben  difpofti  prenderanno  mortfinm 
facilmente  quella  parte, che c con fornac  aU'appetito  loro,  e lalcicranO-/' 
quella,  la  quale  ben  che  ranti(nma,&  vtiHflkiaa.è  peròinfipida,&ama-  f'"  • 

i>aal  loro  palato,  t.  'ìntt,rti  ù 

Auertaetiandiodi  non  venir  tanto  à particolari , che  deferiua  quella  c 

òquell*altraperronainfingolare,e  m )ltp  più  guardili  di  non  nominar 
alcuno  col  proprio  nome;  perciocché  fc  della  fama  del  prodìmo  fidino  ^ 

obligati  fempread  liauer  molta  cura,n)oltopiù  quando  fì  parla  in  publi  ^ 
cotòcin  luogo  di  tanta  .’iutorirà.quanta  èli  pulpito,  madìra.imentc,  che  ^ 

da  ciònon  ne  fifolefegoir  frutto  alcuno,  ma  più  tofto  gradidìmo  dano.  ’ ' ’’ 

E fe  ben  fi  riiroua  lcritro,chei  Profeti, & i Padri  Santi  bino  alcuna  volta  ®“* 
riprefc  Icperfoneparticolari  in  publico,  come  Elia,  che  riprefe  Achab,  Eccittimi. 
quel  profeta  diuorato  dal  leone  Ceroboam.S.Chrifofi.Eudofia,&  altri, 
qnedo  però  fecero  eglino  per  efier  i peccati  di  quei  tali  publichi,e  fean- 
dalofi,ne'quaicafiwicciocchè  non  rellino  infetti  col  mal  efempio  i pepo 
li,  non  fideuehauer  riguardo  ad  alcuno.. 

' GliEcclefiaftici'etiandiocosìfecQlMÌiComerclioiofi,ònonfidcuon  H 

tiprendere,ò  molto modefiamoate  ; prima,  perche  e ragioncuole,chcfi  '"fr- 

potti  rifpctto  allgrado,5f  alla  dignitàlqro,  della  quale  non  è maggior  in 
terra.  Apprefib, acciocché  i fccolari  non  prendan  maggior  licenza  di  pcc 
Care,giadicandoòlecito,ò  poco  male  di  cómeritfr  quei  pcccati,da\|uali 
veggono  non  guardarli  Icporfonc  Ecclefiarticheà  maggior  petfettione 
obligate’,netantogioiicrà  la  medicina,  che  fe  li  darà  apprclio  colla  cor 
fettione,quanco  farà  il  danno  della  piagafaitacoldifcoprima^pdipec  ^ 

cari.  1 ‘ ‘ ^ 

Di  più.acciocchci  fccolari  non  perdanniorola  riiierenia,^  il  credi-; 
ro,perchè  perduto  il  credito  alla  vita,  ne  fegne  pocoapprcfifo.cht  lo  per  conflmri. 
dano  alla  dottrina,&  all’altrecofc  làcre,  c cadano  ineftrcmi  mali, comedo 
s’è  veduto,chenon  è molto  con  grandiflimodolorc,e  lagrime  de’ buoni  quanta  n. 
in  molti  parli  : onde  deue  il  Predicatore' procurar  d'accrcfcer  fempre  utrenla 
più  che  puone’fecolari  la  riucreiiza,&  il  Credito  verfolcperfoncreligio  virfifaetr 
fejricordandoli  di  quel  detto  non  maiabaftanza  lodatodei  pijfiimo  Co  • 
ftantino  Imperatore,  chet'eglihauefievedutovn  Sacerdote  commetter 
fornicationc,col  filo  ftclTo  manto  Imperiale  l'haurebbe  coperto  ; come  i 

all’incontro  il  Demonio  di  nèlTuna  cofa  più  ficampiace , Iche  de' mali  e-  . * 

fcmpi,e  fcandaloli,de  gli  ecclcliallici,e  del  dilpreggio  loro;  fapcndo  ben  _ 

egli.qiianti  danni  quindi  ne  dcriuino  in  tutti.  x,  j j-  •' 

Se  dunque  è necelTario  riprendergli  Ecclefiafiici  d'alcun  dilfetto,bao  ^ “j,,  'l 
na  maniera  ftimerci  il  riprender  i peccaci  loro  comein  afiratto  dicendo, 
eflcrcofaniolcainfoporcabile  , che  vh’ecclefiafiicoliaauaro  , liiper-J^  *'**■' *” 
bo,  &c.piùtollo,chcdircch’oglinofianotali,oucromoftrarloro;qaa- 
lidcuonoclfere  più  collo  che  riprenderli  perchè  non  fiano  . In  Roma 
però  per  la  gran  moltitudine  de  gli  Ecclcfiafiici,  che  vi  fono,  parche  in 
riprenderli  fipolTa  vfar  libertà  maggiore,  c molto  più  fi  potrebbe  quan 
do  fi  predicaisc  à loro  foli . 
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jMtJt  di  ri  Con  Prcncipt  parimente  benché  fecolari,  è raeioneaole,  che  a*habtnè^ 

frtndir  i molto  rifgiiardo  nel  riprenderli.  Prima, per  il  rifperto.cbe  fi  dcue  loro 
rrncifi . jpp  p concitar  il  popolo  ad  odiarli . T erzo.perdié  fi  può  fpc 

rar  molto  maggior  fi  urto  con  far  loro  la  correttione  priuacamente,cbe^ 
col  riprenderliin  publicoj  onde  come  ben  nouS.Gio.  Chnfoft.ripren-r 
dcndoS.Giouanni,  Hcrode.non  glidifie  federato,  od  altra  in«iuria,  ma> 
dolcemente . Non  lieti  tibibabere  vxvrtm  fr/uris  tui , perche  non  fono; 
fatte  le  perfone,  come  dice l'iftefro  Santoda  riprcderfiairifteflbmodo . 
Et  il  Concilio Colonien.  anch*egli  infrana,chc  ytiMniaefi manififts  rt^ 
frehenfievrriiifqMepoteftdtij  tameceltJiMÌhc*qudmcÌHÌJiJ.  > 

^ Siadi  piò  cauto  m non  riprenderivitijdicoloro  , die  non  fono  alta» 
crmpnii  P''^^'ca,pcrchèdarebbeoccafione,cbealtri  lo  buriafiero  fenza alcun 
«•»  jAint  Cadono  in  qiicfio  errore  quelli,  che  riprendono Prcncipi,c  tito- 

tU  r(/rwn.l3d,a1tri  non  hauendoallepredidicloro,cheplebcminutajo  le  pompe. 
4Ut4.  é vani(àdclledonneincertigiomi,chefoiolepròdeootcemodeiftedon 
ne  vengono  in  Chiefa  ; e quelli  ancora,che  riprendono  odoro,  che  alla 
predica  non  vengono,  perche  icolpeuoli  non  fono  prefenti,&  i prefenti 
non  fono  colpeuoli{  onde  parchefia  più  tofiovn  lamoncarfi , che  nafee 
d.ill»amor  proprio, che  vn  voler  fàrmwo,  i 

Saràben  lecito  ne’ giorni  fèfiiai,  ne*  quali  maggior  numero  di  geoM 
viene  allapredica,  riprenderli,  perchè  non  vi  vengano  gli  airri  giorni  v 
pcrcliè  alhiota  i riprefi  liiranao prefenti ,efe  ne  poni  fperar  frutto . Fu 
nalmente  cadono  inerrorc  quelli  fàcilmente , clic  Pifieflc  prediche  inu 

fiaratcdipaTolainparolarerìtanoin  ogni  luogo,fcnzarrnitarui  mai  nul 
a;  perchè  non  mcn*èponibile,chcrifie4re  prediche  fi  con  facciano  ad  o> 
gni  luo^o.di  quello  che  fia,die  vna  vefteflia  ixnc  ad  ogni  perfbna. 

M Permlfigarfi  da  quello  dificteo  è buon  rimedio  quello,  c he  vfiino  mol 

Ti,efù  infegnato prima  da  S.Gio.Chrifoft.  d'infbrmarfi  de’  vuihche  par 
ticolarmcnic  regnanonel  luogo,  ouecglinopredicano;  ma  in  ciò  anche 
' fi  dcue  Aar  accorro  dlnon  creder  tutto  ciè>,chc  fari  detto,  fe  conferma- 

tononvìenedahnortTÌniprudenti^biinm;imitandolj  prudenza  diSan 
Paolo,  ilquale  dicena  , credo,  in  fimil  propofito  ; Ex  farit , perchè  alle 
vòltevorrcbberoafcuni  feroirfidcl  Predicatore p mero  d'ottener  qual> 
che  l'irò  fìne,ò  di  fbdiifiirqualchc  loropadfione,  e pciò  cercano  di  dau 
gl  i ad  inienderecofc,chenan  fona 

N >Sai^benctaì*horareaiprarJ,i  riprcnfioneconvnpocodi  lode.accio» 
chènr.n»aia,che  la perfonapiùioAohabbiamoinodio.che  ilfuopec* 
ra.fiU  n-  catr>;ecne  al  riprender  ci  molliamo  da  pafliune,òda  naturai  infiinto,e 
frenfitn,  non  dalla  verità,  c zrli'dclla  fahtfedt  lPanimc  ;c  guHierà  ctiandio  per 
•tvtUdt . acqiiiftarbcneut.lcnza,efar,che  prò  ficilmenrcfia  trntigoggiatala  me* 
dicinaamai  a coU*ingannodi  cuci  poco -di  dt  lccdella  k dc.che  vi  pone 
fopra-CoU  S.Paolo  fcriuédo  a’  Cori nti,d ice :l,e*de  v«s,m  boetii 
enell’Apoc.ner’iftcflà  gnifafonolodatc  ir.ficnic,e  riprelemtiltc  t.hicft, 
c potrà  qticfto  fàrfi  ,b  alPifteifc  pcrfoneattribnendolc  lodt,e  libiafimi; 
oucro  aH’ifte(ra  dttà,fe  bene  per  rifperto  di  perfonc  diucrfe  ; come  ti  lo- 
do,òN.  della  coftairza  nella  fède,tibia(ìmo  della  pertierfiià  dclPopre, 
onero  mi  rallcgro,che  in  te  fono  molti  huominipji.efanri,-ma  difpi.ace» 

‘«"ijchc  rtioltipafiméte  ve  nefonoempi,efcrU^ari,pri^ri(Tìm■^vo^^^''^'l^T■ 

4^e^\f'- 
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dicherci.ch'cfrerdoBcficriprcravna  città  vniucrfalnaentc.cjuafìchc  tut- 
tifudcrodàqpaJche  vinomacchiati  icraHlmamcnre  (c  il  vitio  foiTcdtC* 
honoraca.comcdell  eflèr  Ladri,  ò (ìmulacori,  ò traditori, che  ciò  aliena- 
rebbe  molto  gli  animi  de  gli  Afcoltanti  dal  Predicatore. 

Occorrendo  riprender  rpeiTo  gli  (Icilì  peccati, acciocché  non  pai a,che  o 

_lo  fàccia  per  penuria  d>  materia , li  fciifi  col  riuolvcre  la  colpa  fopra  gli  ctmt  ri. 
AfcQÌtanti,chcde  viu)ioronons’en>cndano,e  che  peròc^i  per  IVffi-  prtrUer 
ciò  Ilio  non  puòcelTar  di  riprenderli,  s'egiinonon  cefsana  d'cfter  riprcn  fftff» 

Libili , p con  l'importanza  del  negotio , od  altra  maniera,  come  fuol  far  ih 
S.Chrirofi.e  li  può  vedere  neii’l|om.d.p.&;  i^.ad  Pup.Amh.&  hotn.j.in  feic»u . 
a.  ad  Thcf.  de  altroue . 

Guardili  ancora  il  Predicatore  di  non  volere  lòtto  coperta  di  zelo  lèr  N*»  miri 
oire  alla  Tua  propria  pallione  con  forme  à ciò,che  infogna  S.Chrifoll.di-  fr»pru 

cendo , autem  wertfatioms  prdttxru fuAm  cufidirattm  vlcifci . 

Conira  il  tjtiai  peccato  finno quelli, 1 quali  feal  tempo  debito  non  lifuo  "rlrìfrtm. 
na  la  predica,  o per  ogn'altro  minimo  incomtnodo,  & ingiuria, gridano^ 
da  pazzi , leggiermente  palTando  Polfcrcgraiiillimccontradi  Dio,con  " 
poca  edilìcationc  de’  Secolari , i qual  i riconolcono  in  ciò  più  tolloimpa 
tienza,che  zelo  . Mollrilidunquc  il  Predicatore  paticnte  nelle  proprie 
odc(è,eMlantilIimo  in  quelle  di  Dio;comc  fi  legge  di  Mosè.chepaiicn- 
tillìmq  nelle  proprie  oiTefc,poiché,£rtfr  mifi.lfiniHS  frper  omnes  hommes,  I*~ 

era peròfèruciuiflìaHiin  vendicar quelledii>io, come  lì  udde, quando 
inlieroecóLcuifi  fece  coli  gran  ftrageoe  gli  adoratori  del  vitello  d'oro.  "**  ' - 
, Finalmente ptrehè  Ibdiono  i peccatori  addurre  moire  rr.gioni.c  leu-  j. 

le  per  difender  ipcccatiIoro,deueii  Predicatore  colla  ripten  firme  me-  ptceMtmri 
fcolarelaconlutationedelleloro  faife,dimoftrandoquanto  fiano 
e falfc , e che  loro  non  giouerannoauanti  à Dio,ò  fé  non  polli  noaddur  fHt»rfi , 
ragione  alcuna  in  difela  loro  itniito  più  incalzarli , col  dimandar  loto  / 

, quale Iculàaddtiri^nno de’ tanti pcccaiicommelTì.conlùrnica  quel  det 
tod'l(A\3  profJtì.  Narra /t  quid  ha6es,vtiuj}ificeris.  ,,,  F 

’ De"  luoghi  appartenenti  al  genere  Dottrinale , 
et  Euangelico.  Cap.XXX/J. 

NOn  fogliono  d^’iuoghi  del  genere  dottrinale, che  có  voce  greca  A 

dida(chalico,é  damoltichiamato.fcpar.itanictcdagli  altri  trac 
tari  Retoiijò ciò fiapthene daantichi fù cono(ciuto,comcnc 
anche  vfatoatépi  lormeda  molti  moderni  cciadioccclcliaflici 

da  gli  altri  generi  diftin  to;oucro  pché  fl  ftiroi,chc  dalle  fchoIc,c  da  libri 
di  Filofolù.c  di  Teologia,  ficilmentcla  mucria , chea  lui  appartiene  lì 
pol$a,c  fi  debba  bifoonando  raccorrc;E  certo  quàdo  lì  tratta  di  materia 
dottrinale,  come  di  pdcfiinatione,di  Triniti,digiuftifìcatiouc,c  d’ali  re  nM  t a 
tali,nó  v'c  alcuno  cosi  rozzo,  che  nófappiatrouat  i libri , che  di  quelle  "f'"'** 

. materie  trattano , & arricchirli  de’  tefori  loro.per  molto  pooero,chVgli  ~ a 
prima  ftifscjond^io  foglio  dirc,chc  più  d’t^n’ajtracofa  filmo  fàcilifllma 
il  pjedicar  doctrìnajiTia  ladilficolrà  di  trattar  dotcrina^all’hora  fi  proup  sprom 
■quàdo  s’hàno  p le  mani  materie  morali,comc  di  humilrà , di  tribularir- 
. ne,  & altri  uli,e  ad  ogni  modo  vorrebbe  il  Predicatore  per  fodisfa  r gli 
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sfcolr.mtj  dir’vn  poco  di dottrina,c  non  partirfì  dalla  fuiprincìpal  mate 
rin>ch’c  morale, àc  a qucfta  difficoltàm’ingegncròloquìdiporgerqdat- 
cht  aimo, infognando  1 luoghi,nc>quali  per  qoalfìaoglia  materia, fìpoflk 
tronar  dottrina.  ' 

'fi  In  prima  dunque  ci  fcriiiranno  à quefto  fine  . quei  quattro  qnefiti 
Filo(òtici,cioc,fcqnclIacofa  fi  ritroui,chccofa;fia;qual  fia;c perchè  fia; 
/(•>  (I  pci  cioccllc  farà  difficilcofa, che  alani  di  queftiquefiti  nóci  fomminiftri 

qiiaichedottrina.chc fia  per  piaccrci;perclèinpio trattando  dcll’humil 
\cfficne  il  primo quefitochianiato  da  Filofi  fi  , j9n darà  occaficnc  di 
ir/ufAT  dot  proporre  dubbio  tanto  piò  aggradeuolc,quanto  meno  afpettato;  cioè  fi; 
tnr.^ . tronar  fi  polla  hiimiirà  nel  mondo, qual  tratiarò  fpiegàdo  le  ragioni, che 

^ fi  potrebbero  addurre  da  chi  ciò  negaflè;  come  che  l'huomo  è tato  vile, 

“ ■ ' che  nò  può  non  iftiniarfi  più  di  qnello, ch'egli  è, cpetconregticntenon 
C effcrfiipeibo.  Appreflo,chc  fchumilrà  fi  troua,fcqucfta  farebbe  ò virtù 
” '^hiojfe  virtù, fiuebbe  in  Dio,fc  vitio,nel  demonio-, ma  nótrouandoff, 
fe  nA  /nrn  ònelÌHino,ò  nel!>akrc',è  fcgno,chenóè  altro,che  vn  nome finto;c  poi ap 
dtfiritro-  portando  le  ragioni  in  contrario, e rifpódcndo  a qucfie,s’haurà  occafio- 
ne  di  dire  molte  cofedi  dottrina  ;cl»iftcfro  degli  altri  quefiti  fi  potreb- 
be dire  .come  farà  facile  à chi  vedrà  la  qucftione,chcdclÌ’humiltà  fà  San 
, Tomafo nella  fua Somma  ,& àquefìi  quefiti  fi  potrebbe  aggionecrc, 
*-  , la  definitione  dtl  nome, ilchc  vuole  Arift.chefiprefuppóganèTIclciéze. 

P Occa (iene  di  fpiegar  dottrina, ci'porgeranno  parimente i luoghi  topi 
»/»  luoghi  ti  ben  confiderati.malTìmattìcnte  fé  fi  tratteranno  pcP  iriodo  di  difpute; 
ufià  camt  conte  dclThumilià  ; qual  fia  il  genere  j quali  le  fpecic  ; qual  il  fiiggctto  -, 
Jicaut  m».  qr,al  [>oggetto,quai  i frutti,fè  in  ogni  tempo  fi  deue  efftr  humi!er&  in  o- 
fMuttUdet  gf,.  luogo,  econ  ogni  forre  di  pcrfonejqual  fia  il  più  alto  grado  di  hnmil 
tftnA.  tà,qual  il  minore.come  s’acqui(ti,come  fi  perda, quai  fianoi  fuoicontra 
ti.quai  gl>accidenri,e  le  proprietà , qaaNuogo  tenga  fra  falere  virtù , fe 
delle  pnme,odc1Wltime,qual  la  fuamai«na,qual  ia forma, qual  il  fine, 
qu.ai  i mezi , &c.  ' 

Ttrzq.cflendo  il  rema,  ò fiiggettodclla.noflraprcdica.ndh  vntcrmi 
, „ l’bumiltà,o  lacamàjChe  direbbenoi  Filofofi  incoròpIbfTp» 

tnórah^o-  propofkione.cohic  l’humiltà  eflet* ottima  difpofitione  per  rice- 

tnt  »attiir  gt^tie  dà  pio,ò  la  carità  delie  edere  vniuei  fale  con  tutti.non  hauc- 
fipeir»  renio  cariipo  sì  largo  da  trattar  dottrina  ,non  però  ci  mancheiàmodo 
trtnalmtn  d'introdurucla.non folo  lènza aflrcttationc,èdifordinc,ma  etiaodioniol 
tt.  to  à propDlito,ccotTnoti  picciplofrutto,eciò  fi  fàràconfideraodolcra- 

‘giontjche  fi  chiapianòda  Filofofi,à  priori.di  quella  tal  propofitione.Tc 
Clelia  1 i,ò  per  fc  llefle  òi  apporteranno  dottrina, ò no  farà  difficile,  co  qual- 
cne  di  fcorfofilofc>fico,ò  Teològico  confrrmandole.arrecatuela  noijpcr 
L'humihà  cfempiocdcndoil  rnib  tema  la  propofitionc  di  fopra  pofta  .chel’humil 
^liprm  jU-  tà  è ottima  difpofitione  per  ricciier  legratic  dminc,  la  prouerò  à priori, 
/fojitiouts  f{  dirò,clie  oprando  ogni  agente  per  qualche  fine,  Dio  ncll»oprar  fuo  ha 
T^uMtr  U dtjg  fini-,il  primo, e Principal  èia  glòria  fiiatl’altro  e fècc>ndario,è  l’utile, 
noftroji  quàh  arabcdnc,pèfdiècon(ègni(cenel  far  benefici  a 
gli  humili,pìùche  adogn’altrb;  nonèmafanigliafepiò  largo  con  loro , 
checótf  i altri  fi  dimoftri.Córcgtiifccil  primo  fine  della  gloria  fua.pché'- 
■ticonoKédòfi.  i»humile  iitmjcrttcuokrd’ ogni  fauore , rato  più  èdifpofto, 
• àdatnc. 
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à darne  ogni  lionore, e gloria  a Dio. Ne  feguc  l’altro  dcll’k'til  noflrO)  per 
che  ricono/ccndoiì  l’humile  più  d’ogn’altrolnfognofo  ^ c più  pronto , e 
dili gente  à raccogliere  ,c  valci  n de’bentfici  danni - 

E fé  vorrò  confermar  ciò  con  cjualchc  dottrina , ò fomiglianza  filotb-  p 
fica  jòTeologica, potrò  dire , elicvi  eoran  diflferen?  a dal  l’oprar  di  Dio,  DiffrenX» 
e delle  cofe  naturali;  perchèquerte  efiendodi  virtù  finita, e caiiando  gii  ntU  oprar 
effetti  loro  dalla  materia  , ricliicggonoqiiefta quanto  più  fi  può  ben  di-  di  ùio.eJtl 
; ma  DiocfTcndodi  virtù  infinita , Se  hauendo  per  modo  proprio  le  CAufenu 
ai  oprare,il  crear  Iccofc  di  nulla, quanto  più  vna  cofas’.uuiicina  al  nicn  turali, 
re , tanto  più  par,che  fiapropovtionata  , e difpolla  a rictuer  l’attionc  di 
Dio,come  più  atta  à mnnifclfat  l’immcnfo  Tuo  poterejonde  perchè  Allu- 
mi le  s’auuicina  quanto  phi  può  al  nutla.c  niente  fi  (lima,  rantocpiùli»- 
bile,ecapacc  fuggetto  per  riceùer  l’influcnze,elegratie  diuine.  'i'.'- 
Onero  feruendomidi  fomiglianza  prefadalla  l ilofofiadirò  , che  fi  O 
come  la  natura  vniuerfale  non  fopporta  , che  fi  dia  alcun  luogo  vuoto 
nel  mondo , per  H dcfideriojchc  hà.chc  l’inrìucnze  del  ciclo  fi  dideiuJa-  , 

no  per  ogni  parte , ma  (tibito,cUc  fi  vuota  d'alcun  corpo , lo  riempie  d’  ^ 

vn’.iltro , &:  a quefto  fine.ft  difeendev  l'orias  & il  fuoco, c fiircbbe  bifo- 
gnandojComc  dicono  i Filofofi,rccndcr  l’ùfefio  cieloiCosì  Dio  autor  del 
la  natura  fommamentebramofo  di  communicar  le  fuc  grane  alle  fiic_ 
crc.itiue;fubito,chc  vede  vn  cuòre  vuoto  di  propria  flufia,cd'.i(Vettitci- 
rcnijfcendc  egli  fieffa  con  fuoi  doni  a riempirlo  . 

E fc  à quefte  dottrine  potrò  ritrouar  qualc'hc  lungo  difcrimira , clic  [q 
faccia  loro  cotrifpondenza,  non  fi  può  dir  quanto  fin  a gratiofo,  c dilcr- 
tcuoleil  comporto , che  ne  rifulterà  ; come  per  coi  rifpondcnza.e  prona 
di  quefta  feconda  ragione  tìlofofica  fi  potrebbero  per  auentura  addurre  },iiftricoT' 
quelle  parole  di  Danid.  Alifericordia  Dcmim plitia  eflterra.con  le  oua-  diadi  Din, 
li  con fe (fa, che  la  mifcrtcordih  di  Dio  non  lafcia  luogo  vuoto  in  rei  ra,ma  ncn  l,i/aa 
tHtte  le  riempie  ; e fa  mentione  particolare  della  terrn.oerchè  del  ciclo  '»<rjD 
non  ve  ne  iiotetia  eilèr  dubbio, clTcndo  luogo  proprio  di  lei, come  altro-  '»• 

Ile  dirte  . Domwe  i»  ceti»  tfrfertcordi.ì  tua: & altrcuc:  1»  àtcrmim  nitferi~ 
cardia  xdificabitur  m caìis  : òe  per  Ci  ri  ifpondenza  della  prima  r.-gionc  Annichila 
fi  porrebbero  addnrreqnell’alrre  parole  pur  di  Dauid  .Jdufera  Spiritu 
e»rii,C'  deficiem  C'  lu  puìuerè  fhu  reunttmurtEmitres  S\iiriium  tuum,ù'  ""  "'fpofi- 
creaiiu.'ur.  Otte  fi  vede.che  la  dirpofitioneper  riccuet  lo  fpirito  di  Dio, 
èl'ciTcr  prillo  del  proprio  rpirito,erc(fer  ridotto  in  cenere,  & in  nulla. 

Qn.irto,ci  aiuterà  il  confiderarciò,chcdetro  n’habbiano  1 Filofofi  gen 
tili,e  gli  hert'ttci-,  i quali  in  qual  fi  voglia  virtù  hannofattoqualcheer- 
rore;perchè  onò’ìHlata  da  loroconofciuta.comcnó  fùl’humiltà  daGc- 
tili;ò  è fiata  impugnar.i,comc  la  virginità  da  molti  herctici  ; o troppo  1’  ’ 
bino  ingrandita,  come  la  fedei  luterani  moderni , qual  fola  vogliono, 
che  ila  bartcnolcalla  fallite;  Se  i chiamati  Apoftolicila  potievtà,rcnzaIa 
quale  no  voìcuano, che  alcuno  falnar  fi  potefse;o  troppo  l’Iiànorirtrctt-, 
òi  abbartatacomcla  penitcza,i  luterani,!  quali  ftimano  fiipcrfinaifi  giu- 
dicata l’h.anoipoffibile.coine  I amor  di  Diofopra  tutte  le  colè  gl’illclli;  t 
quai  errori  rifercdo,&:  impngnàdo noi, verremo  có  l’occafione*oro,a  di 
re  neccfsariamétc  molta  dottrina, e quàdo  màcafsero errori  d’tnfedeli,  ò ‘ 
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per  altro  rirpetto  valer  non  ce  ne  vulcflìmo,  potremmo  rcruirci  dell’opi 
nioni  diucrlc  dt’ Carolici,  maflìmamentedc’TcologiScoIaftici , i quali 
non  mai  circa  vna  iliolTa  materia,  fuorché nc’ punti, che  fon  di  fede  ^tro- 
ueremo  tutti  d’accordo . 

H Qiiantoal  genere  Euangciico  è da  notare, ch’egli  fi  può  trattare,e  dot 

Vangelo  '"t  inalmcntc.c  moralmente;  Dottrinalmente  fi  tratterà  .fpiegandoà  lun- 
éui  medi  goilfcnfo!c:tcralc,edirputandoidubbi),che  circal>bidotia,òladot» 
fuo  trina  di  lui  nafeono;  come  Tuoi  far  più  copiofameuted’ogii’altro  il  Tolli 
ttraturfi  ^ ^ niillcri  della  vita  di  ChriftoSignor  noftro  feruirà  molto , 

veder  la  terza  parte  di  SaiiTomafo , otte  tratta  di  loro,  e quel  belliflìmo 
romofecondo  del  PadrcSuarczfopiariftcffa  terza  parte;  Moralmente 
poi  fi  tratterà,  raccoaliendoda  lui  documenti  morali  nella  guifa,ch’iufc 
guato  habbiamo  di  fopra  net  cap.i7.c  feguciui. 


Auertimenti  circa  il  trattar  dcljò^r adetto  genere. 
CapXXX/I. 

A L primo, c più  necefrarioauercimentodi  tutti  farà,che  fia  il  Predica 

XrrtrneHn  ■ tore  fòpra  ogn’altracofii.  Cauto  nel  dire  ddladottrina, per  il  gran 
detirin»  , ■ peiicolo.che  vie  nell’crrat’in  quello,  c del  danno  fpiritualc  de  gli 
quanto  pi-  ai;;<,)tanti,  e della  propria  vergogna;  onde  qual  fi  voglia  imperfer- 
riioUfo.  p.  fopportabile  in  vn  Picdicatorc,  che  quella;  I runedij  prefer- 

uatìui  di  quello  male,  faranno. 

Il  primo,chc  non  dica  dottrina,  che  non  fia  molto  ficura,qiiarè  quel- 
la di  San  Tomafo d» Aquino  ,òd»alttigraui  autori  approuati  daSanta 
Chiefa;c  fi  guardi  dalle  dottrine  nuouc,  e fingolari  .pcrtliè  fi  come  fri 
concctii  morali  i nuoui,c  non  più  vditi  fono  più  grati,  c da  c/Ter  preferi- 
ti àgli  altri,  cosialì’incontro  fra  le  dottrine  le  più  communi  ,&  antiche 
fono  le  più  ficure , c da  efl'cr  più  abbracciate,  che  però  S.an  Paolo  effor- 
taua  i fedeli  à non  lafciarfi  perfiiadcrc  dottrine  nuouc,e  peregrine  ,Do- 
iirittis  varijs,  ^ yeregrinis  nolire  abduci.  Il  che  particolarmente  fi  ha  da 
intendere  nelle  cole  appartenenti  alla  fede. 

B II  fecondo  rimedio,  che  nello  fpiegare  la  dottrina, fia  chiaro  in  modo, 

Z>ii trina  che  non  lafci  occafionc  ad  alcuno d’intcnde ria, òdi  fpicgatl.a  in  fenfo  di- 
delie  ejfer  ucrfo  dal  Vero,  ch’egli  hauri  intefo;  & imaginadofi,  che  femprc  fri  fuoi 
thtara . Auditori  ui  fiano  mol  ti,  che  offeruano  le  fuc  parole,  per  nota  rie, parli  in 
mudo,  che  teglia  ancora  à nemici,  & inuidiufi  ogni  materia,&  occafio- 
nedi  calunniarlo . 

Il  terzo,checonfidcrinon  folo  Iecofe,chedice,ma  ctiandiole  parole 
con  le  quali  le  dice,  perciocché  alcune  voci  fugge  la  Chiefa.nó  tanto  per 
parole  fi  de  che  liaiio  cattiuc  in  fe,  quanto  per  cfTer  ft.atc  vfatedagli  hercticiin  catti- 
ne  efer  tati  uo  fcnfo;  Come  fiiggirà  il  dire,  che  Chrifto  fia  creatura.perché  fc  bene  in 
to.  quanto  alla  natura  humauac  ciò  vero,  gli  Arriani  però  fi  fcruiuanodt 

quella  voce,  per  figni&car,  che  ancora  in  quanto  Dio  egli  età  creartira 
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del  Padre , il  che  è manifella  here(ìa,ondegiouerà  molto , perolTeruarc 
benequella  regola  hauet’ qualche  prattica  delle  concrouerlìe  > e de  gli 
autori, che dilpucanocontra gli  hcrctìci,  perche conofeendo gli  errori 
ÌOTo/arì  più  facile  lo  darne  lontano . 

Il  quarto, che  non  lì  hdi di  chi  riferifcc-le  dottrine  , c detti  alrnii,  D 
malltmamentcdc'  ferirti , ma  ricorra  à vederla  nc' fonti  ; perché  molte  ^>ttrin»Jì 
volte  lì  trouano  riferite  poco  f.delmcnte  ; altre  così  hi  euemente , clic 
non  s'intendono altre  volte  vnpicciol  error  di  penna,  può eflcrca-”'^'"/"'** 
gione  di  vngrandillìmo  errore  di  dottrina  . p 

Il  quinto,  che  chi  non  éfondaco  bene  nella  TeologiaScoIaftica,  non  ^ 
predichi  ,ò  le  predica  sriftcnga  di  dite  dottrina , perché  potrà  elTere  fa-  ' """f* 
cilmcte,  che  fia  attribuito  à virtù  quello,  che  farà  ncccHìtà;&  egli  fi  por 
rà  in  ficuro,altrimcnte  fi  porrà  in  gran  laberinti . Prima,  nel  prender  la 
dottrina  da  fcritti,ò  da  libri,  perchè  non  ogni  cofa,chcin  quelli  fi  troua,^  * 
è lecito  dire  in  pulpito  ; Apprclfu,  nel  dirla  , perché  farà  talmente  lega- 
to alle  parole  prefe  da* libri,  che  fc  vna  di  più  , òdi  menonc  dice,  fi  tro- 
uerà  perduto  lenza  fapcrche  fi  fare;  Se  per  vltimo,  fedoppo  la  predica , 
vorrà  alcuno  intender  meglio  la  dottrina  predicata , non  potendodarli 
fodisfattionc;  rimarrà  cófufo;  c quato  più  il  luogo, doiic  fi  predica,  è pie 
cioIo,tàto  éciòpiù  necclfariOiC  pia  penuria, che  vifuol  ellère  de  gli  huo 
niinidotti,pchécome  ad  oracolo  ricorrano  gli  habitanti  al  Predicatore. 

Appartiene  nel  fecondo  luogo  aH’iilclTo  aueitimento  il  dir  dottrina , F 
che  non  Colo  fia  biiona,c  ficura  in  fc,  ma  che  ancora  non  fia  tale , che  gli  tJon  ogni 
afcoltanti  ne  portano  prender  occafionc  di  malcjqiial  forfè  farebbe  quel  Jottrìn» 
la,chc  fia  lecito  defiderar  ilcaftigoall’inimiconun  per  odio.ma  per  zelo  vtm  h»dnt 
di  giollitia;5<:  quel  l'altra  del  Caietano,chc  la  folaimaginationedi  P'fdicarfi . 
birognodicibo,ifcufadaldigiuno:oncie  ftimcrci  buon  configifo  per  or- 
dinario il  guardarli  nell’opinioni  martìmamentc  de’ cali  d:  conlcicnza  , 
dagli  c(lrcmi;cioédalle opinioni  molto  larghe, c dalle  molto  Uretre-, da 
quelle, acciocché  nò  predano  occafione  gli  afcoltiiti  di  allargarli  troppo  ; 
daquclle,pnóillaqucar  l'animein  peccati  ,ò  almeno  in  Icrupoli  fuor  di 
mpofitojinadoHcdo  inchinar  ad  vna  partc,più  torto  llimcrei.  che  peder^*^'"^'*'*" 
fi  douefse  verfo  le  Uretre , fi  p porli  al  ficuro,fi  anche  perché  fi  pede  pur  ' 
troppocóemcre  nella  parte  più  larga-, oucr  più  torto  farà  ottimo  cófcglio 
il  dir  le  più  ftrettc.p cagionar  timorc,ma  foggiùger  poi,  che  nó  é necelsa 
rio  il  leguirlc.p  torre  i lem  polijma  la  prudczadcl  Predicatore  farà  qlla, 
c'haurà  da  regolar  qfte cofe;equì  ballerà  l’hauerlc  porte  I cófiderationc. 

Il  fecondo  auertimento  fia  l’cflcrparco  nel  diredottrina  difficile  , & ^ 

alta  ; prima , perche  come  ben  dice  S.Agollino , col  dire  cofe  al  te.poirà 
fodisfarfoloadotti  jiScingcgnofi  ,ma  col  predicarcofe  morali,  c fàcili, 
darà  parto  a tutti  ; f«(4,  dice  egli  ^quod  pmplicibus  dilhumfMtrit  J'cho~" 

UPici  inrelligere  pojfunt , quod  autem  eruditisfiterit  précdicatum  ,Jìmpli. 
ces  omnmo  caperenon  vulebunt . Apprcrtb , perchcahrimentc  parrà,  - 

egli  cerchi  più  torto  il  proprio honorc,ogufto , chela  fallite  dell’  ani- 
me,  e l’honor  di  Diojtanto  più,che  quando  pur  furte  lecito  cercar  il  pro- 
prio honore , quello  più  Eicilmentc  acquirterà  col  predicare  in  modo , 
che  fia  intefoda  tutti , che  da  pochi  folo . 

K 4 Ricor- 
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TjJ"  lÀlro  Trìtu'o dclt IntnmìoÀe' . ‘ 

Il  Ricordili, che  prcdicnódo vna  volraS.Gio.Chriroftomodicore.i!ttf- 

S G(.j.cér*lìme,vi  tti  vna  buona  vccchiarclla , che  lo  riprcfc , dicendogli , clic  non 
feflen.o  ri.  rinrcndctia,  c chc  però  lì  abballinile,  e predica  (Te  in  gnifa , chepotelTeda 
fre/oJ.!  V r,,r;j  intcfo  j i^c  egli  Così  fece, min  Telo  ali’Iiora , ma  anclK  poi  fem- 
nn  uerchm  p;c  pcr  ’i’auucnire  ; E lìagii  per  ifpecchio  San  Paolo , il  Cjiiole  benché  fa- 
rcUa,  picnriilìn'o,  pur  diceria  . Nthd arbttraius  fum  me/kire  inurvos , nifi Pt- 
Jttm  Chrifium  , er  hu»c  cructftxum  : anzi  impari  dallTrtelloChi  ilto ca- 
po, e maeliro  di  rum  i l’redic.uon,  nel  quale  clicndo  tutti  i te(r>n  della 
rcici'za.c  fipicrza  del  padre , pure  c<  n parole  ccsì  femptici , e lòptailc 
d.n!.’hum.1na  fapienza  fineliaiia  .ni  le  nube. chc  della  Tua  domina  iniede 
S.Geroii  II  pnralv  ladcl  femedd  (cuapc  quoei'ninnmH  clbùìins  femimb. 
T Se  pur  dunque  ò pcr  ncqui  (Ini  li  autori  ta,ò  pcr  altri  clcgni  riipetti  vor 

li<  tnfggi)r  rà  dirdoitr.na  il  Predicatore  , bafrili  dirne  vii  poco  nel  pi  incipit)  della 
'}Ane  ùcìla  predica, iar.ro  che  intendano  gli  Vditon,tT.*cgli  potrebbe'dirnepiù.s’f- 
frechea  in  g]j  volcfTe;  E ucll.i  ui.aggior  parte  della  predica  attenda  à quello  chc  prù 
rmpt  rta.chc èia  raliuc deiranime ;cqueUo  particolarmeme  hauràda 
o(lcruare,tircr.do  per  la  maggior  parte  gli  V'dirori  genti  femplici  & idlo 
te.perche  come  pilli  lungo  altrouc  diremo, dalla  qualità  degli  Vditori, 
ha  egli  da  prender  la  mirura,e  la  forma  della  Tua  predica. 

» T cizo,  (in  giudiciolb  nell’ileaionc  delle  dottrine  .etiandio  liciire 

ìeiLttrhi  (bnoda  dirli  in  pulp^- 

trioUo  '•'  ‘ì'^i^lbone  della  Trinità , degh  Angeli , Si  altre  (ìmili  pura- 

rum  Peno  p (pecolatiuc,  & fommamentediffìcili,peichcnon  fonoper  vnajM 

/)  piih  'iii  ^ bienza  popolare,  ì pena  potendofi  dopò  molto  lludio  mafticar,e  digerir 
nelle  lehiiole . 

Con  hereti  Le  dirputeancora  conrra  gli  hcrctici,  mie  il  ior  veneno  non  è giunto, 
d non  fide  nc  fi  teme  fin  per  giunger,non  fono  da  fu  fi  in  pulpito. perchèmeiruno  fi 
tee  difiiienr  rebbe  mai  così  pazzo , chc  godendo  pacificantewe  i!  polTclTo  dt  alcum 
in  fiilfitp.  cofa,  volelTe  porla  in  litc,&  in  gitidicioper  molto chiflia,  chc  fiilTela  fifa 
r.agionei  mentre  dunque  non  hanno  i fedeli  contrailo  alcuno  in  creder 
lecofcdcllanoftrn  frde,petchcandarcmo noi  fiifcuàdoncmici,  ed  ifuc 
gliando  (come  fi  dice)  i cani,  chc  dormono? 

Ma  quando  pur  ci  parrà  bene  rifiutar  qualche  peru'crfii  dogma  d’iie- 
rcnci, allertiamo  ancora  à non  riferir  argomcti  loro.tlTc  non  fiamo  p'>, 
che  licuri  di  firli  veder  (ciolti.e  toccar  con  mano  per  fallaci , acciocché  ’ 
tlTcnd  'lì  inceli  da  alcuni,  gli  argomenti , c non  le  loro  tifpolfc, vengano 
à rimaner  con  qualche  diibbÌo,ò  fcrupoio  nella  mcnic , 

I!  cratrcncriì  ancora .à  prouar  lerofc  chiare,  c da  timi  concelfe.comc 
che  nitri  h.abbinmo  à morire,  par  cofa  da  huomo  ,chcnon  fiippia  .che 
far  del  tempo;  e però,  ò letralafcieremo  à fitto  ,o  volendo  parlarne , c 
protiar!e,ce  nc  fpediremo  tofto.e  rendendone  la  ragione,  pcrchèlo  f.ic« 
Giaino.ee  ne  fcurcrcmo  con  gli  Vdìcori. 

<ìiiiii!tM-  Le  dottrine  dunque  , le  quali  noi  eleggeremo  più  volemieri  faranno 
tunedeiia  quelle  , che  li.iuranno  maggior  conndlìonc  con  le  cofe  morali , & dalle 
no  th  -erfi  quali  cauar  potremo qiralche  fi  uttuofoafFettotodncun’.ento;comcdcl*. 
feri! palpili  uccclfità  dcll’i  gratia, -della  malitia  del  pcccato;dclIecóditioni  del  me 
xi>.  * riro.-ddrccceilézadcTacramétiijdclla  gràdczza,e  macflà.diDio,efijnilk 
' . . Ma 
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• Ma  foprà  rutto  quel  modo  di  fpiegirdottrino,cW-  !ml'>biarnt)  infegna 
to  nel  capo  precedente, nel  terzo  modo,&;aila  Ictici  .!  panni, che  (ia  lode 
tu<le,cdegoo,clie  vi  fi  ponga  molto  ftudio,per  viario  (pefl'oj  prima, pcr- 
’ che  in  quella  gulfa  li  dii  à dottrina  propria,  e canata  dalle  vifcerc  della 
1 materia  ftclTa, di  cui  lì  ragiona  ; onde  lìftiggiià  il  fofpetto  d’affèttaril 
dirlapcr  vanagloria  j apprefso,  farà  più  facilmente  intefa  da  fcmplici, 

< tfsendo  congiunta  con  le  cofe  morali,e  da  d'otti  fentita  lenza  tedio, per-  J 
ché  ancorché  fappiano  la  dotti  ma,  prenderanno  però  diletto  dell’appli,. 
'datioiiete  finalmente  per  conuinccr,.eperruaderegli  auditori  ,non  vi  è 
mezopiù  efHcacc,e  quindi  c,chehauendo  quella  eccellenza  fri  molte  al  Opere  dtl 
tre,roprc  fpiritualidel  Padre  Fra  Luigi  Granata, gran  lume  di  quelli  no  ^ ^'*'■5* 

fin  tempi, e lette  fono  con  tanto  gulto,  e tanto  frutto  da  ogni  Ione  di  gc  ‘j'OrnnMta 
tcjchc  non  pare, che  vengano  in  faltidio  giamai . ° 

'<  Quarto  aucnimento,lìa  modello,del  qual  titolo  fui  acquilo,  ofser- 
uando  duecofe;  la  prima, di  non  lodar  fc  lldso,  e le  cofe  fue  fouerchia- 
. mente, vitiojchc  in  ogn’uno  (li’inale,comc  ben  dimolìra  Plutarco, in  vn 
. bcllilfimo  opufciilo  ,ma  più  che  in  ogi. 'altro  nel  Predicatore , che  ^,catoTe‘. 

perfuadere  a gli  altri  l’iiumi Ita, celie  fa  proftllìonedi  efser  difcepolo  di 
quel  MaellroCclertc.chedifsc:  Difciieàme  qma  nntisfum  l'nmtUs 
corde-,  e che  fiì  sì  lontano  da  lodar  fe  llciTo,  che  hauendo  detto  àPilato , „ tèntanc 
ch’egli  era  Rè,  titolo  molto  minor  di  quello' , ch’egli  meritaua  , ad  ogni  ^lo,Ur 
•modo,quafrchc  ancor  quello  port  iTc  ad  alcuno  parer  male  nella  Aia  bocy>  jhjfo. 
ca,fubito  vi  aggi  linfe  la  Iciifa  , dicendo.  Ep^o  in  hoc  naius{tim,vr  itfima- 
nium  pirh  Ixeum  veritait.  quali  dicelle,  mai  volentieri  dico,ch’io  lun  Re,  Lodar  fe 
ma  non  pollo  far  di  meno, per  tlTer  nato  à quello  tìnedi  render  tellima-  ft'Jfo  q"an 
rrianza  alla  verità. Fugga  dtique  il  Predicatore  ogni  parola  di  giattantia,  r»  difdfca 
che  Cerro  fenza  molta  naufea  non  li  può  fentue  vn  Predicatore,  chefc''^^"‘Ar*' 
ftcfso.ò le ruecofe  vanti  ; come  all’incontro  non  viècora,chetcnd'apiù 
bcncuoli  gli  vdirorijChc  il  parlar  bafsamcnte  di  fe  llcfso,pur  che  non  Ai 
con  vn  certo  modojchc  ben  conofee  chi  lente  rufsòc  qaella  vn’  humiltà 
finta, (S:  vn  abbafsaili  per  cAcr  inalzato  da  gìiallri . ■*  q 

Non  mi  piacerebbe  dunque , (cnòofufsc  iH|pcrfona  di  Araordinaria 
autorità  il  dire.  Nota  te  dotti;  Orscruatc  P.iilri  Teologi,  quali  che  i dot-  r ■ 
ri, e Teologi  quel  le  cofe  non  fippi.tno.nc  meno  dicendo  qualche  pcnAe- 
ro,come  Aio iFcommcndarlo con  immodenue Icdirmapiù rolli» Ìodfcici£„,„ii. 
il  dimotlrardi  farne p^-aco  conto, òlafciarne  il  giudicioàgli  afcoltanti, 
come  anche  non  mi  difpiace  il  cercar  da  loro  licenza, prima  clic  fi’dica.  KUdifpreg 
La  feconda  cofa.chc  haurà  da  ofseruarc, farà, non  biafmarc,  odiiprcg gì,!  pndì- 
giarc  gli  altri, friggendo  di  dar  titolo  nien  che  honoratoad  autore  alcii  catare  gl' ai 
noCuolico,  & 1 Padri  in  particolare  deuono  efser  nominati  con  molta  tri. 
riuerenza , c rifpetro  ",  e quando  fi  vorrà  dir  male  di  qualche  clpofitio- 
nedi  fcrimira.o  vero  d’opinione  altrui  in  materia  di  ductnru  , farà  per 
auenuira  buon  confegliotacei’i  nomi  de  gli  autori  loro-  i,  P 

Finalmente  non  dcuccAcr  portata  in  pulpito  cefi  nuda,  c con  le  vcAc  dottrina 
ruuidc.con  le  quali  fi  vede  nelle  fchuole,ma  ornata  di  romiglianze,e  di 
figure  retoriche, accópagnata  da  setéze  di  fcrittiira  facra,e  dì  Padri, e fer 
orca  da  argoiacti  popolari, c di  buona  appaiczajpiù  toRo  che  gagliardi, 
j . ' ’ ■ * ma 
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ina  horrìdi,e  fcnri  ; e rcguica(re  la  nMteria  il  comporterà  ) dalla  prattici 
nc’cali  particolari , oda  documenti  morali;  come  Te  hautò  dimoftrato, 
che  per  fare  opra  mcritoria,c  neceflaria  la  gratia;potrò  foggiunger,  dun 
que.  O Peccatore , (è  non  ti  confèflì  prima, o non  nai  perfetto  dolore  de* 
tuoi  peccati , nulla  ti  giouano  perla  vita  eterna  i digiuni, nulla  ti  vaglio 
nol’clcmo(ìne,&c. 

Circa  il  genere  Euangelico,oltra  quello,che  se  detto  di  fopra,trattan 
do  dcll’inuentione  poco  vi  è da  aucrtire , e quel  poco  non  dimeile  da  ef. 
Tei’ da  ciafeuno  di  mediocre  giuditio  penetrato  ; e però  me  nefpcdirò 
breuiflìmamentc . 

Quefiimi  Prima  dunque  auenirò,che  quanto  al  fenfo  letterale,  com'è conoenei 
mutili dr.  uoliflìmo  fpiegarlo , quando  faràdifficile.cosi  non  douemo  in  quello 
fui  munge  trattenerci  molto , e maflìmamente  in  certe  queftioni  curiofe  più  tolto, 
he,  deume  (-hg  profitteuoli  ; come  in  qual  luogo,o  tempo  fufle  fatto  il  tal  miracolo; 
trulufciur-  ^omc  s’accordino  gli  Euangelifti,&  altre  tali. 

r‘  Secondo , che  non  è necclTario , che  fi  fpieghi  tutto  l’Euangelo , ma 

fi  pofibno  prender  due , o tre  féntenze  fole  più  morali , e fopra  quelle 
formar  la  Predica . 

T,  Terzo,che  benché  s'efponga  l'Enangelio  in  tutta  la  predica,!!  deue  pe 
rò  tal  voltadigrcdire , e riprender  i vinj.c  riformar  i coftiimi;petchc  co 

• me  habbiamo  altre  volte  detto  , la  varietà  nella  Predica  è molto  com- 

• mendabile , e quelli  generi  dcuono  contempcrarli  inlìcme  , che  ne  ri- 
fultcrà  più  leggiadro, c fruttuofo comporto , che  non  farebbe  da  qual  fi 
voglia  di  loro  ìcparato  da  gli  altri;  Ma  per  bora  altro  non  ci  reità  à dire 
di  quelli  generi , perciocché  della  difpofitionc  , &clociuione  , che  in 
cialchcduna  di  loro  panicolarmente  fi  richiede , raggionaremo  nel  l'uo 
proprio  luogo . 


Del  commouer  gii  a f et  ti. 
Cap.  XXX/I/. 


A 

Tre  tefe  t- 
iutune  i 

ftrfuudere 


COme  in  ogni  oratione  tre  cofe  confiderar  fi  pofibno, doé  quel. 
k),che  fi  (ucc  ; Chi  lo  dice  ; &à  coi  fi  dice;  Cosi  tre  fono  le  co* 
fedalle  quali  nalce,che  fi  perfuada  facilmentcjla  Prima  fi  preu 
de  dalle  cofe, che  fi  dicono,  & é la  ragione,  la  quale  conuin- 
cendo  l’intelletto , hà  gran  virtù  di  muouervna  volontà  ben  inchinata, 
la  feconda, ficonfidcranegliauditori;&élacominotionc  de  egli  af- 
ièttì,‘pcrché  molto  più  ageuolmente  fi  perfuade  la  vendetta  ad  vno,  che 
fi  ritrouà  commofibdall’ira,che  ad  vn’altro, che  animo  tranquillo  pod 
legga  ; la  terza , appartiene  al  dicitore,&  è l’autorità  di  lui  rtefib,Ia  qua. 
le  non  poco  di  forza  aggiunge  alle  cofe , che  fi  dicono;Alla  prima,attri- 
biiifcono  alcuni  l’orationeargomentatiua , Alla  feconda , l’amplificati, 
ua  ; Allaterza  la  concHiatiua, coli chiamano  quella , che  ci  conciliagli 
animi  de  gli  Vditori  ; Noi  per  quanto  appartiene  all’ inuentione  della 

prima 
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prima,  habbìamo  ragionato  a baf^anzafìi.’hora,  dimoftrandoi  luoghi , 
donde  fi  traggono  le  ragioni  , c gli  argomenti  per  prouar  qual  fi  voglia 
cofa  i Della  terza , ragionaremu  apprefib  j è della  feconda, c quefioil 
fuo  proprio  luogo . 

£ ben  vero,  cTie  potrebbe  parer  ad  alcuno, che  non  flific  lecito  al  Prc  ^ 
dicatorc  halfatticarfi  , per  commouer  gli  affètti;  la  ragione  è,  porche 
quefti  affetti conimoflì,che  da  Filofofi  fogliono chiamarli  pa(Iìoni;acc:c 
callo  la  mente,  & non  la  lafciano  dilcernerilvcrodalfalfo  , & il  bene 
dal  male;che  però  molte  Republicheben’ordinace,comenc  fà  fede  Ari 
llotelc  ,c  frà  l’al tre , quella  d>  Atene,  non  permcttcuano  agli  oratori, 
che  i’impiegaffcro  nel  commouer  gli  affètti  dc’Giudici,  ma  chc.folocon 
fcmplici  parole  efponeirero  la  verità  del  fitto,  c la  giuflitia  della  lor  cau 
fa , acciocché  dclTero  i giudici  (entenza  conforme  nona  loro  affètti  ,tifti  g»W<V»V#- 
alla  verità,  & alla  gmftitia.  Anziché  i mcgliori  Filofofi,etutti  i fanti  han  Meno  darsi 
no  ftimato,  non  in  altro  clTer  portala  virtù  morale  , che  nel  frenar  le 
pafiìoni , c moderar  querti  affètti  ; Se  dunque  il  Predicatore  più  di  qual  pajpsnt, 
fi  voglia  oratore  ; altro  non  deue  volere , che  il  dritto,  c giufto,  c fe  pro- 
prio di  lui  c ftr  virtuofi  i fuoi  afcoltanti;  come  dourà  egli  commouer  gli 
affètti , chea querte  due  cofe  fono  tanto  contrari  ? 

Con  tutto  ciò  tanto  fon»io  lontano  dal  moucrmi  per  querte  ragioni , C 
che  (limo  ancfl'un  oratore effèr  piùconueneuole,onecelTarioil  commo  Ihòmeutr  % 
nere  gli  aflètti,chc  al  Predicatore;^  in  neffuna  altra  cofa  doucr  egli  più  • 

impiegarfi,ch'inqucrt.T,la  ragione  di  quello  fi  prende  dalla  natura  del-  fi* 
le  cofe,  che  egli  cerca  di  pcrfuaderc  , dalla  qualità  de’fuoiafcoltaii- 
ti,edalIaconditioncdcl  fuofinc  , tutte  molto  diuerfe  da  quelle  de  gli* 
altri  oratori  ; Perciocché  quanto  alle  cofe,  le  materie  de  gli  oratori  lo- 
no  per  lo  più  dubbiofe , & incerte , onde  bifogna , ch’eglino  con  ragio- 
ni,&  argomenti  s'alFatichino,  di  prouar  vera  la  parte  da  loro  dilèra;ma 
quella  del  Predicatore  è per  lo  più  coli  certa , e chiara , che  non  vi  è al- 
cuno, che  ardifea  negarla  ; come  che  fidebba  feguir  la  virtù  ,èfuggir 
il  viiiojonde  pocodouendofi  affiitticat'in  prouatia  con ragioni,glr  re- 
tta ,che  adopri  tutte  le  fue  forze  in  commeue r gii  affètti . P 

Quanto  à gli  afcoltanti  fi  prefuppone  , dagli  oratoti  mafiìmamcntc 
quaiufo  fi  tratta dc’giudici , che  fianoindiffèrcnti,  non  più  inchinati  ver 
fovna  parte,  che  verfo  ra!tra;ondein  tale  fiato  ,effendoattilTìmià  tro- 
uaril  vcro.non  par,chc  debbono  effèr  commoffì  da  chi  fi  con  fida  di  fcn-,,-. 
dee  vna  caufa  giufta  ; Ma  gl  i Auditori  del  Predicatore  fono  grandemen- 
te inchinati  alla  parte  contraria, alla  quale  da  pafiìoni  molto  potenti  ti- 
rati (ono  ; Onde  fcii  Predicatore  non  s'ingegna  col  contrapefo  d’altre 
pafiìoni  à quelle  ripugnanti  radrizzar  l’animo  loro,cadctàno  fenza  dub 
bio  nella  contraria  partc,e  poco  li  giouerà  vincer  con  la  ragione,  efieh- 
do  foprafitto  dalle  pafiìoni . 

Q^nto  al  fine, l’oratore  non  fuol  richiedci' altro  da  fiioi  alcoltanti,  ^ 
che  atti  dell’intellctto.quali  fono, che  fi  dia  la  fentenza  in  fuo  fauorc.chc 
fiaftimato  alcuno  degno  di  lode,  &c.  Onde  delle  ragioni  con  le  qua  li  fi 
perfuade  rintelletto.c  bene  ch’cgl  i fi  vaglia;  Mail  Predicatore  non  mol- 
to curandoli  d’atti  d’intelletto,  vuol’atii  di  volontà,  & atti  cosi  efficaci, 

che 
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Danni 
foldati 
btUi . 


che  fian  feguiti  dall’oprc  , è pero  non  folo  di  ragioni  fpeculatiae  hà  bif<v 
«no,  ma  molto  più  della  commotionc  degli  aft'etti , cheper  tifar  la  vo- 
lontàà  quello, ch’cfli  vogliono , fonopotcntiflìmi . 

^ ^ Alle  ragioni,  che  lì  adduceuano  in  contrario, benché  lecofc  dette  fo- 

* disfar  potrebbero  ; unta  via  per  rifponder  più  pienamente  , è d’aiiertir 

in  prima , che  le  noftre  piltìoni  fono  come  valorofi  , & arditi  (oldati , i 

qnali  fe  dal  Capitano  loro  fi  ribellano  , non  fT  pofibno  fpiegar  i danni 
che  apportano  ; Taccheggiano  le  Città, abbrnfciano  le  ville;danno  il  gua 
fio  al  paefe,vccidono  gli  hiioniini,c  commettono  mille  altre  forti  di  fee 
’ leraggini  ,feirziche  VI  fiao  rifpctto  di  leggi  , o timor  di  pena  , o amor 
deiriionefto,  che  gl  i raffreni  ; lenza  che  faccian  differenza  fra  ncmici,& 
amici, fràginfto,"&ingiufto;&  in  fomma.hauendocglino  con  vnapet 
lima  volontà  congiunta  vna  grandiffima  forza,non  v’c  male,  che  da  lo- 
ro temere  non  fi  debba  ; Ma  fc  all’incontro  obedienti,da  giufto,e  pru- 
Ttiìi  dcfol  dente  Capitano  goucrnati  fi)no,chi  non  sà  di  quanti  beni  fiano  cagione? 
dati  thtdtè  l’cr  loro  godono  i Cittadini  vna  tranquilla  c difarmara  pace;  per  loro  è 
ti . ciafeheduno  padrone  dc'proprij  beni , c de  frutti  del  le  proprie  fatiche; 

Per  lorofenza  temer  fingiiirie,^  afl'alti  de'ncmici , ara  ficurole  fue  ter- 
..  re  l’agricoltore, camina  lieto  al  filò  viaggio  il  Pcregrino;'tralfica  ardito 
il  mercante  le  fue  merci  ; & à ciafeheduno  è lecito  il  viiiere , & dormire 
' con  quiete  , c fenza timore  ; Perii  fialdati  in  fommada  gramflìminiali- 

fiamo  liberi , &:  importamillìmeimprefe  fi  conducono  a fine. 

Cosi , dico  io , fono  le  nofire  paflloni,  perchè  fc  dalla  parte  fiiperiore. 


G 


nannoaei  gouemar  ledeue  fi  ribellano , oh  di  che  mine,  e di  quanti  danni  fc 
nocagionc?Non  vi  è cattino  pcnficro,  che  da  loro  non  nafea  ; non  na- 
jor  nate  pcnficro , che  non  fi  ponga  in  opra  ; non  lì  fa  opra  , che  non  fia  pec- 
cato , non  fi  fa  peccato , che  non  fia  cagion  di  mone , non  vièmorte , à 
cui  non  fegua l’inferno:  c turrociòèpoco,  perdu'non  c bafleuolc  Im- 
j_j  gua  mortale  a fpiega  r vna  fi  gran  moltitudine  di  mali . 

VtUi  cht  M^ifcobedienti  all’imperio  della  ragione,  fono  da  qnclìa  goiicrna- 
appor'tano  te*,  chi  potrà  fpiegar  i beni , che  apportanorNnn  vi  è nemico, che  da  lo- 
ie  pajponi  l'onon  fia  vinro;Non  virtù  , che  nt>n  fia  fortificata  ; Non  d.lficoltà, che 
ordinate,  non  fia fup. rata;  Non  huomo  o donna,  elle  da  loro  non  lìarcfocorag- 
giofo,  ardito , diligente , fei  iicnre  , e conrtantc  per  ogni  forte  di  bene  ; 
Però  S. Pietro,  il  quale  ben  conofcciia  la  natura  loro, picgauai  fcdelifi 
arteneffero  non  da  ogni  forte  di  p.illioni  ,ma  da  quelle  . che  ribcllatefi 
d illn  ragione  , cnmbatraiano  conrrn  dell’anima  . Obfecro  vos , d'ceua 
egli,  f.bfhnete à carnaltbus  df/ìderi‘s,qMA  miUtant adutrfus  animar» . 

I Tale  dunque  elT'cudo  la  natura  delie  uofire  pafiìon  i.  acciocché  non  s’ 
Céclufione  armntfcro  contra  la  ragioue;nieriramente  fu  prohibito  a gli  oratori, che 
pere!}!  /'anonl’anda(rerodertand'>,encl  momtìcarlc,fù  pollala  lomma  di  tutte 
lento  al  virtù  morali  ; M a al  Predicatore , il  quale  vuolc,che  le  paffioni  com- 
battano  conforme  àcoinmandamcnti  della  ragione;  non  donerà  elTèr 
retoimuer  alcun  modo  proliibico  l’tudarleéccitando.auziè  bene, clu"à ciò  con 
tpajjiont . ogni  forza  Ila  fpronnto;e  da  cinedo,  che  s’è  detto , porrà  conofeer  il  Pre- 
dicatore; come  in  quella  parte  del  la  Retorica  , più  eh’  in  ogn’altra  egli 
dourà  affuicarfi.'lccofcpoi  jchciti  ciol’aUiteiaimo.ftjnotrc  . 

La 
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' 'ttÌ»rVma,epiùimportaniedijutte>iil  (cntirin  fé fleflb qaeiI*aififtto  L 

fhe  (ì  mol  cómoHcr  in  altri;  Summit, Aict  Q^ntiliano,  arca  mututidos  si»  frimm^ 
‘«ffeiluijrt  hoc  fofit»  eft,  vt  momamur , & iffì.  & Horatio.  Si  vis  me  fiere  ccmmep  . 
JoUndum  eft  pnmum  ipfe  tibi , perchè  altri iiwnte  » come  potrà  accender  ehi  vnel  r3 
•gli  iitri , chi  dentro  di  fc  fteffo  édi  giaccio  ? Comepotrà  fer  pianger  co-  metm  gli 
hil,chcride  ? Come  le  fuc  parole  hauran  più  fonta  nella  fna  lingua  di  - 
quella, che  hebberonelfuocuoreìComc  più  afcohate.chcpenfatcJCc-  , 
tue  pièi  paflàndo  in  fretta  per  le  nscnti  altrui, chcdimorando  lungarocn 
tenelcuoredichiledice  ? Permcxodicaufefiinili,c  non  di  contrarie 
veggiamo  tutte  le  cofe  dalla  natura  produrli  ; dunque  l’iftclTo  haurà  da 
frtr  l’arte,  la  cuiperfcttionc  oell’imitarla  natura  conlìfte;  fi  che  procuri 
il  Predicatore  di  fentiregli  prima  le  cofe , che  dice  a gli  altri  efierda 
>qoeU’afléTto  cointnoOb  , da  cui  brama  » che  fian  commoITì  gli  Audi-  ’ 
toti^,  il  quale, come  fi  pofia  da  lui  confrguire  ,diralfi  apprefib  nel 
libro4,  ! ' ' 

- Illccondomcxopereccitargliaflèttièilrapprelcntarallavolontàde  ^ 
glrvditori  quegli  oggettijda  quali  hannodipcndenza  , e Ibglionoefier^''**""'"' 
•cómoffi  quelli  affetti.chenoideftar  bramktmoieperciòènecefiarioco- 
nofrer  bene  ìanatura  di  tutti  quelli  alTetri,e  qual  ifianoi  loro  oggettivi  ^ 

‘Cheruno  è trattato  diflùfamete  da  Arifrotclenel  fecondo  libro  àUafiia”*^*  ' 
H.etorica,&  da  San  Tomafo  nella  fua  Ibmma:  Noi  qui  breaiffitnamente 
jtocheremo  la  natura  , l'oggetto, c l’ordine  loro;  perchè  non  mi  piace  ^ 

•diffondermi  nelle  cofe  , che  la  Retorica  prende  in  prefitto  dall*  al-  \ ^ 

•tre  fetenze, c che  apprefso  d’altri  veder  fi  pofsono  lungamente  trattate . / . 0. 

Egli  dunque  non  è altro  l'allctto  , ò pallìonc  , che  vogliamo  dire,  pj 
•che  vn  mouimenro  dell' appetito  , o concupifcibile  ,0  irafeibi- , 
le  , cagionato  dall’  apprenfione  di  qualche  bene  o male  eoa- eh* et{»fi» 
giunto  con  la  mutatione  corporale  de’  fpiritr  , o del  faague  ; Et 
vndeci  fono  quelK  mouimentt  ; la  cur  natura,  Scordine  è tale;  pri- 
mo  di  tutti  , c P Amore  , che  altro  non  c , cheYnffcompiaccn-«r^'»»*df/?i-- 
aa  di  conofeiuto  bene  ; Da  queflo  nafee  l’odio  , che èaborrhncnto 
del 'contrario  male  , c le  1’  amato  bene  non  è pofseduto  ; ilde- 
fiderio  , che  è vn’  appetito  di  confcguirlo  , e fc  l’amato  bene 
ii  pollìedc  1’  allegrezza  che  c vn  godimento  della  prefenza, 
o i^fsedìmcnto  dell’  amato  bene  , nella-  quale  fi.  termina  il  ■ ‘ 
anouimen:o  dell’  appetito  verfo  del  bene  *,  Dal  Defidèrio  nafee  la 
Speranza  , le  I’  amato  bene  fi  rapprclcnta  alquanto  difficile  , ad 
•ottenere',  Dalla  fperanza  1’  audacia,  che  evira  prontezza  d’animo  di 
dupcrar  le  difficoltà-,  e mali  , che  s’  attraoerlàno  all’  acqutfio  del- 
d’  amato  bene  *,  fegueanchè  tal*  bora  al  defiderio  il  timore  di  non- 
poterconfegnire  ciò , cheli  bramai&al  timoie'iadifpecatione»  fc  pec. 
-indubitato  fi  tiene  di  non  poter  conlcguirlò .. 

■ Oall*odionalcelafuga,checvn  ritiramenrodalmaléodiatOiirqunre  jp 
-fc  e prefente  cagiona  mefii  tiaiSc  centra  la  cagione  di  lui  l’ affetto  del  !>£•  Jgiiti.etè, 
TX  ; icloauno,iltimoredinonefsctedtrqneìlolbpcaprefo,e  feFapprO'  daW  odio 
lènta  fi  ,come  luperabile,ne  naice  la  pranza  , Schau^cia;;  fe  come  in-  n»fe»n»-. 
fiipcrabilc,|a  Diiperarione.Di  quefii  afietù  iciappaccengpno  alla  coocu 
, , ' ■ ■■  pilcibile,. 
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pifcibiir^che  è vn’jppetico  di  bcne>non  rifguardato  in  qoanto  diffidte,e 
fono  Amore , Odio , Defìdcrio  ; Fuga;Allegrczzat  e Mcfticia;  All’irafc^ 
bile,che  è appetito  rifguardantc  il  bene  difficile  , eli  altri  cinque,  cioè 
fperanza;Timore;Audaciailra’,Dirj>eracione;Diuiaonfìpariment^che 
alcuni  hannoper  oggetto  il  bene, cioè,  Amore;Dcfidcrio,Speranzaì  Di- 
fperatione,&  AllcgrezzaiGli  altri  rifguardano  il  male , cioè  Odio , Fo« 
gaiTimore,  Audacia;  Ira  Mefficia,  Difpcratione,quando  cioè  quella  fe- 
goeil  Timore, Alcuni  rifguardano  l'ometto , come  termine  al  quale,  o 
dal  quale  li  mnouono,*Tali  fono  tutte  quelle  dell’appetito  IraFcibilc,dc 
il  Dcliderio,e  la  Fuga;  Altri  lignilicano  llato,e  quiete,come  Allegrezza» 
e meftitia; Altri  alTolutamente  rifguardano  l’oggetto , come  Amore , Se 
Odio. 

P Inr  alcuni  li  conlidera  l'acceiro,od’accollamento  à gli  oggetti,  e tali  Ib 

no  verfo  del  bene;  Amore;Delìderio;  Allegrezza  i c Speranza  ; èverfo 
del  male.l’Audacia  ; In  altri  il  recclTo,o  difcoHamento,  e Ibno  in  rifper» 
to  del  maled’Odioj'la  melliria  ; la  Fuga*,8r  il  Timore  ; & del  bene  la  Di- 
^ratione.  Alcuni  nafeono  dall’oggetto  prefcnte,come  Allegrczza,Trv- 
nezza,  & Ira,  la  nuale  però  nalce  enandio  dal  palTato;  A I iri  dallafTenre, 
ComeSperanza,Dclìdcrio;Fuga',Timorci  Audacia ;Difperatione, la 

3ual  peròin  qnanro  nafeedaLnon  poter  fiiggiril  male, può  hiuet’ctian. 
io  l’oggetto  prcfentci  Altri  alTolutamente  lo  rifguardano,  c tali  fono  1* 
jLrifiét  4 Amore,  e l’Odio.'Contrarij  fono  Irà  di  loro  Amore;&  OdiojDt  liderio, 
ttkit  è.  * Allegrczra.c Meftitia  ; Speranza  ; c Difpcratione;Timorr  ; & 

S.Tktf  2.  Audacia;!’ Ira  come  dicono  Ariftotele,cSan  Tumafu,non  hi  alcun  con» 
trario  polìtiuo,ma  foto  il  priuatiuo,che  è rclTer  manfueto . 
o E d aucrtire  parimente,  che  fono  quelli  capi  generali  lì  comprendo» 
émtdini^  no  molte  altre  fpede  di  palIìoni,come  l'Amore,  le  è verfu  perfonc  bene» 
fi*»4  ifc/tr  làttrìci , lì  chiama  graria.o  grati rodine;fe  verfo  alcuno,  il  cui  bene  deli» 
fafitai.  dcriarao , Amor  d’  Amicitia;fe  verfo  cofa , che  per  noftro  bene  bramia- 
mo,Concimifcenza,'feverfo  gli  honori,Ambitione;  fc  vcrfodanari.Aua» 
htia,&;c.(Josi  la  nieftiriajfe  è del  male  altrui , lì  chiama  compallìone;  fe 
del  benealtrui}Inuidia;fedi  male  ripugnante  aH’honore,vcrgogna. 
Affitti  tt-  Per  contmouer  dunque  alcuno  di  quelli  aftetti , deuelì  in  prima  conti» 
fi  tatti-  derare  fa  lùa  natura,gli  oggetti,c  le  cagioni, lequali  fonocome  femi,  dà 
iftaumta.  j.gfj  nfafcc;perchc  feminando  quelli  nel  petto  de  gli  afcoltanti,  fire 

mo/Chànalca, e germogli  in  Iuì,quel  ral’alTetto  ,chc  noi  vogliamole  vi 
metta  prolbnde  le radicr,Per  efempio  fe  vorrò deftar  amor  verlb  Dio,di 
moftreró, quanto  egli  lìa  oggetto  amabile  , per  clTer  fommamente  buo- 
no, irtftnatamente  bello , amorofo , perfetto , &c.  Se  la  fpcranza  quanto 
non  fofo  lìa  gran  bene , ma  etiandio  facile  ad  ottenerli  ; fe  il  defiderio , 
quanto  in  oltre  ne  lìamobilbgnolì,e  lontani  ;fe  i’.illcgrezza , quanto  fia 
^ande  il  fuo  oggetto,qnanto  lìa  vera,  e ftabile  la  pofteffione  di  Ini , &c. 

AppreUbconuderero  gli  aftetti,  da  quali  nafce,c  dipende  quello,  ch> 
io  eccitar  v^l  io;perche  infiammando  quelli , verrò  parimente  ad  acce- 
der queftoiC^ì  percommouer  alcuno  alla  fuga  del  peccato,lomouerò 
prima  ad  odio  Contral'ifteflb,e  per  far  quello  più  vebemente  , infiam- 
flMrò  l^nimo  di  lui  d'amore  vei^  Oio,di  cui  il  peccato  ci  priua;Pcr  in» 

. grandir 
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frandirralicgrczza, accenderò  pi  ima  Tamorvcrfodel  bene  .diesi  vo- 
gliò,che altri  fi  rallegriipoi  dimolìrerò.qiianro  fìa  defìdcrabile.n  quan- 
to fìa  ftacodcfìdcraiu,che  i proporcionc  della  grandezza  di  qut'(b,gran 
de  pari  mente  furgerà  Ì»aIK-grczza:Ncll‘ira  v’cquelìodi  particolare,  che  Irtcemtfi 
nonfnlo  deuc  amplifìcarfì  il  mal  ricciiuto,ma  molto  pnì  etiandio  bani-  , 

ino  delt‘ofrcndentc,maldifpoflo  centra  di  noi  , cdelìderofo  di  oltrag- 
giarci,‘Di  più  lefue conditiom  .come  i’c  vile.rifiiettoairefFtTo  j i>hà  ri- 
ccuuto da  lui  beneficio, e fijpra  liuto <>(? nata  b^ffefada  diCprcgio,o  po- 
ca ftima,ch*cgli  faccia  della  perfona  eHefa,  le  quali  conditiom  molto  bc 
ne  piotrà  eCaggerare  il  Predicatore, dimollrando, quanto  efTcr  deuegran- 
de  r ira  di  Dio  contro  di  noi,o  la  nofira  con  tra  fatanaOu . 

Laterza  cofaiChc  grandemente  aiuta  la  cuinmotione  di  quefii  affetti;  S 
cl’amplificatione,pcrch^quefia  rapprefema  le  cofe  tanto  viuamente, 
che  quali  fiveggono,elefìcono(lercnon  fole  quali  fiano, ma  etiandio 
quanto  granduOnde  chi  vuol  commouere  qualche  .•'.ffeito.deue  sforzar 
fidi  far  parere  quella  tal  cofa  grandiffima  nel  Tuo  genere  ; come  però 
queffo  fi  faccia  ,e  delbaltre  cofe  appartenenti  all'amplificatione,  tratte- 
remo nel  fecondo  libro, come  anche  di  molte  figure  atte  a quello  ifidiò 
fine,nel  terzo.edel  mododidire,che  perciò  fi  richiede, nei  quarto- 

Per  acquetar  ,poi  gli  affetti ,l*iflelTe  regole  feruiranno.fc  al  contrario 
s’applicheranno  .come  volendo  rintuzzar  l’allegrtzza  d’alcuno , che 
ciò, di  che  egli  li  rallegra , non  è vero  benejchc  febeo  fiilfe  , non  è da  "f 

pofleduio;  osVpoffcduto,  ffiingran  pericolo  di  perderlo  fempre,  &c. 

Quanto à luoghi  propri d'alcuni  particolari  aifetti.comedell’udiodcl 
peccaio;dclI*amordi  Dio.5rc.non  ragiono,comc fanno  alcuni  altiijPri- 
ina  perche  non  diificilmente  da  quclIo,ches’c  detto  di  foprain  cnmmu- 
ne  di  loro, raccoglier  fi  potranno‘,Appreiro,pcrchfqucllo,chch.'mnodi 
proprio  llimo  , che  fi  debba  raccorre  da  Predicatori  nelle  loro  fcluc  a 
quello  fine  dcllinatc,  come  diremo  nel  quarto  libro . 


Auerrìmertti  circa  ilcommouer  Aegh  jtffètti. 
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NEIcommouergli affètti pongonottmiglioratori  meritamenré  a 

li^rincipal  virtù  della  Retorica  i Perciochcnnn-vièmezopiù.CM7M»«/t« 
efMaccalpcrfuaderedi  que(fo,&  perlui  fifì  l’Oratore  padro-.iwif<i/>'f^ 
ne  de  gli  animi  degli  Afcdltann  ,c1i  muoae , gira , e raggira  , if» 
come  a lui  piace;  Onde  hebbe  ragione  di  dirMarco  Tullio..  portm. 

ptnfattutur^umexomnihMsOrMaris  laudibus  Unge  tfla  fit  m xxifHM,in  M ThBì» 
fiéimntéire  Mmmosjuuikntium,  & qui  nxm  res  poffulet , modoftilere , 
hMcvirnuecétriurit^id  ti,qi4odm*ximMm,fMtrit  defmjfc?Edì  queffo  ftefl 
fofà\je\ìando(^ntiUìnodicc,zHccefl,qModdamtnxtMrinttidici)i,ltec^  . 
ileqittmixm  regunt , buie  iiitur  jneumbst  orater  : hoc  «pus  tÌMS,htC  Ubar  »'*• 
cdttré  nuda,  itiuM , infirma , ingrata /ùnt;adt»y/tlnt/piritMs 

■ ,gftrit 


oftris  huius  4tqut  animus  eft  m tsff^cEhbus . ' 1 

B Peraucftodunque,  c per  leraguMii  denenel  capitolo  precedente  àe2; 
ue  in  CIO  porre  grandtiTìino  Audio,  e diligenza  il  Predicatore,  cnonfer- 
‘ predica  alcuna,  in  cui  non  fia  desinata  alcuna  parte  alla  mocione  de  gH» 
Dm  ?M//^f];^tti,po(ciachenonvi  èmateriaalcuna,dacni  rrar* egli  nonnepolTaat^c! 
_/T  ■voglia  od‘amore,odi  deuotione , o di  timore,c  di  mc!ticia,ò  d'odio  con- 
materia  fi  jj  peccato,  o di  defidcrio  del  deio, odi  pietà  verfo  del  prodàino , o tP; 

fue.edeut  altra fortcjnc  quali  s’ingcgnerà  d' cHcrvario,non  fempre  ricercando  di  ' 
'’^'^'inaoncrvniftcfroafftTto.fepcròlanataradilui  , o la condiiionc delle > 
materie, che  fi  trattano, & de  gli  afcoìtami  lo  pcrmetrerà, 'perche  fono  ai  • 
coni  habili  per  natura  ad  eccitar  affetto  di  compunti onc,ma  non4i  ama< 
‘ rc,alrrid’amore,(nanondi  timore,edouràcialchcdanofcgairiaiuana 
tura  ,o  quellofpirito,che  gli  donerà  Diu,perciocbèpni  in  qaclk>,chf^'a> 
ogn’altra  cola  vale  quel  prouerbio.  •> 

Nihil  inuiia  dices.fMiesve  Mintruà . , i 

^ E piò  ch’mogn’altro  s’ha  da  intenderqnefto  nell’affètto,  che  cagiona 
Muouirml  pjjn^Q  , perchè  alcuni  s’alfiticanoin  ciò  tanto  affettatamente, e con  ran-> 
piante  c»[»  ripugnanza  della  natura,che  mentre  per  forza  vogliono  cauar  lagri- 
ptnee  cja.  Q^chi  propri,  cauano  non  volendo  tifo  dalle  bócche  alrrui;onl 

dcconfigliafaggiamente Quintiliano,  Nt qms nifi fimtmsinpienù viri- 
r ■ bus  ad  moutndas  Uchrjmas  agirredi  audear,  perchè  poco  appre&o  fogiu- 

13 »»  deue  habtt  ifla  res  medium /ed  aut  ìaehrymas  meretur^ut  rifum . Ma 

Ufeiarpte  "o"  qucffodeuc  alcuno  affitto  diltìdarl» , & abbandonar!’  imprefe; 
»j»  difptra  dicotnmouergli  affetti.pcrmolto.chcglipiia  di  hauer  la  naturai  que- 
ta  l impre  Ao  ripugnante  ; Prima  perche  par  impoffìbilc , che  fe  l’ha  contraria.ad: 
fa  di  mne.  vn’affetto,  non  l’àabbia  inchinata  a qualch’altro,&  a qucfto  potrà  dar- 
sterglieffet  fi , Poi,  quanto  maggior  è la  ripugnanzi,cheinciò,(èntc , unto  più  de. 
ti.  ue  egli  effcrdtiigente  in  cffèrdrarfi  , & affaticar^  d’acquiffarcon  l'arte; 

quel  lo,  che  non  hi  per  natura;  non  già  tirando  quella  perforza,macoa> 
ducendola  foaucmcntc,&  a poco  a poco  , e fopra  tutto  aiutandoli  con 
l’ oratione  e col  fentir  in  fe  le  cofe,chedicc  . 

^ li  lccondoaucrtiincntofaràcirca  il  continuar  lacommotioncdc^li 
affetti  pcrcioccliè  molte  volte  è più  difficile  il  confcruar  vn  affètto  com- 
m affo,  che  il  comir.oucrlo  la  prima  volta  , cmalfimamentc  quello  del 
pianto , che  però  dir  foleua  Apollonio  , lodJtoin  ciò  da  M.Tuilio,  che. 
Nihil  cieius  Iiichrym.t  arefcinpcTÒnon  loderei, che  tut;a  la  predica s’im 
picgalTenel  co  iinioucr  gli  affetti , ma  che  dedicando  particolamtèntc 
fine  di  lei  à quello,  fri  l'alrre  Aie  parti  s’audalTc  con  difcretione  ,epm- 
demenientcfpargerldo;  II  che  i!  B.  Carlo  Borromeo  in  quei  fantilfiini  ri- 
cordi,ch’egli  dia  Predicatori  fpiegòcon  vnabcllilfiina  fomiglianza del 
Cemmetio  fangvie  hiimano  ; Dtbttoper.tm , dice  egli , vt quemadmodum per fìnguU 
ntda/etti  corperis  membra  fant^uis  diff  i/idif  tir , tta  tn  omnibus  eonctenis  Ìhh  parti- 
€ cerne  fan  bus  qutdam  infiat,  qua  adcomn/’iuc»d'imvaleatit.'Ni:Ha<\ua\  iomigliau' 
gin  , d<!U  za,  (eben  fi  dimollta  laneccliìtigrandedcil'affètto , poiché  feuza  di  lui  \ 
predica . farebbe  la  predica  come  cada  nero  fcnzi  fangaie  , fredda  , & piiuadi  vi-  t 
ta,fi  dichiara  però  ancora,clie  fi  come  nel  corpo  bum  ino,  oitra  le  vene, 

' Vi  fono  i’jlfa, eia  carne,  lenza  laqualeno.a  lipotrebbe  mantener  il  fan-, V 
■ guc, 
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jAie>così  nella  predica  vi  deuono  elle  t’argomenti,  dottrina,  & altre  co 
fc,  con  le  quali  accoppiato  l'affètto,  viene  à rifulcarne  vn  pci  Petto, c leg- 
giadro comporto.  P 

Quindi  fi  conolceràquail  fiala  cagione,  che  tanto  diffìcile  è flimara  di  ,■ 

farfi  la  predica  del  Venerdì  Santo  ,&  il  modo  di  rimediami  ; Nafce  . * * 

difficoltà  , perche  in  quel  giorno  par  che  non  fia  lecito  predicar*  altro 
che  affètto , e che  fi  debba  attender  Polo  ad  eccitar  lagrime,  edolore  ,il 
che  è molto  difficile  da  Pirli  in  due,  ò tre  hore  intiere,  che  tanto  Puoi  dii-'' 
raredella  predica  ili  rimedio  Patà  per  mio  auiPo  l'andar  temprando, 
mefcolando  l’affetto  con  concetti  in  guiPa  tale,  che  Prà  ogni  due,  ò tre 
concetti  fi  cani  qualche  affètto,  òdi  compuntione,òdicompaflione,ò 
di  ringratia  mento,  ò d’amore  ,òdi  marauiglia  ,ò  d'altra  Porte  che  fia  ; 
aucrtendo  particolarmente, che  i cócetti,  ò la  dottrina,che  fi  diràno  fia- 
notalijChe  à querto  fine  di  cauar’affetti, portano  commodamete  feruire . 

Aiuterà  molto  la  commotionc  de  gli  affetti, come  anche  dicemmo  fo«-  F 

pra  quella  riprenfione , qualche  autorità  della  fcritrara  diuina  iffctxvo- Senttnie  di 
la,  quale  quel  la  . ^ìnam  dtUIlatabernAcmla  tua  Domine  vixnttum  ,6i  era  tura  fa 
quciraltra,t'y^«f5«o  eW/«t/ycen/ we»»y5»«w.'&altretali,<tellequali  pie- A"  ••ttal 
ni  fono  iPacn  libri,  e particolarmente  i Salmi,  e Geremia  Profeta } Per- 
ciocché  ertendoquerte  parole  diiiine,c  dette  da  gli  autori  loro  con  mol-X^' 
to  affetto , hanno  forza  marauiglioPa  dicommouergli  animi  , afl'omi- 
gliandoficon  ragione  al  martello  , &al  fuoco  , e chiamandoli  parole 
di  vita  , cioè  viue , efficaci  ^penetranti , e donatrici  di  vita . Dopò  qiie- 
ffepoi  faranno  di  molto  aiuto  l’autorità  dt’ Padri  riferite  con  le  parole  j- 

loro , che  molte  anche  ne’ libri  loro  Pene  ritrouano  affèttnofe  , tri  arti- 
niamentc  in S. Bernardo, in S.Agoftino, in S.Anfelmo  , A:inS.Bona-^„,y^ 
uentura.  ■'  ’ 


De  modi  eccitar  maraHtglia. 

Cap.XXXf^I. 

La  marauiglia  ancorché  affetto  non  fia,  ne  appartenente  all’appe 
tiro  Pcnlitiuo  , ha  perònarura  non  molto  dirtìmile  da  quella  de 
gli  affètti , e l’cccitarlanegli  APcoltantic  digrandirtìmogioiia- 
mcntoal  Predicatore  ; onde  non  dourà/iprenderd , ò maraui- 
'gliai  fi  alcuno , Pe  quidopògli  affètti,  di  lei  trattiamo . 

Giouadonque  la  marauiglia  in  tre  maniere  ; la  prima  é col  render  rto/Z/à 
attenti  gli  afcoltanti  , perché  dall’  ammirarfi  nafte  il  defiderio  A> lumteraui- 
intender  cagioni  deli’  affètto  , che  ci  apporta  marauiglia 
& il  *dcfiderio  genera  attentione  per  vdire  ciò  che  fi  brama  di  Ci- 
pere . „ 

Onde  l'Angelico  Dottor  S.Tomafo  rendendo  la  ragione,  perchè  FAn  xf,»  j .f, 
gelo  annuntiando  alla  Beata  VergineMariail  mirterodell’  Incarnatio-^jff.^r.V. 
nc  ,cominciarte  la  fua  auibaPciata  dalle  lodi  di  lei  ; fà  vn3bellirtìma«<l  frtmìi. 

L confidc- 


O 
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Humiltk  confi»!ci  atioi:c,  e dice,  che  lo  fece  per  inucucr  a marauiglia  la  B.  Vergì- 
ne.ir  per  mc/o  della  marauiglia  lèdei  la  attcntajMa  dirai  forfè  per  mo- 
gwemarM-  i,cr  III  lei  la  marauiglia,  qual  mezoclfcr  poteua  più  atto , che  propor  le  il 
ut^htfa . rniftcrodcll’lncarnaiione.chc  c il  più  alio,&  il  più  ftupendo,  <he  imagi- 
nar  fi  po(I.i?nfponde  ad  ogni  modo  S.Tomafo.che  animo  humtli  mhil  cjf 
mir.tb  ìtns  quài»  anditus  fua  txcillentta  , tir  ideoylngelus  voienj  mamm 
V'.rg'.nii  atuntam  rtddere  ad  audnum  tantt  my/}erij , ab  aus  lande  tn- 
ccefit . 

■ ^ Arreca  fecordaiiamenrc  la  marauiglia  diletto  , come  dice  Arirtotele 
àtriflat  i rlclls  fua  Retorica  , e la  cagioac , dic’egli  ,chc  fia, perchè  amando 
Maritui-  huumo  di  fapcre,l»imparare  è cofa  molto  dilctteuole,  c lammi- 

gUarecadi  apportando  delìilerio di  fapcrc.rcndc  l’huomo  atto,cdifpo 

Uà».  ftoall’impararcjonde  con  la  fperanza  della  futura,c  vicina  fcicnzalodi 
Ictta.Potrcbbeetiandio  dirli, che  la  cofa  liclfa.  che  apporta  marauiglia , 
fi  rapprefenta  all’intdie’rto  come  oggetto  grande, |c  nuono  ,’c  però  non  è 
gran  fitto , fc  come  urne  l’altrc  pi'tenzc , c tutti  li  fenfi  godono  d’haucr 
prefente  oggetto  ccct  llcnre,così  l’intellcttopiù  nobile  di  tutte  l*altre,pa 
t rimenic  fe ne coiTpuccia.e diletti . 

D Gioua  finaimcte  la  marauiglia  peramp1ificaralcunacofa,edimoftrar 
hamAroui  la  grande  nel  fuosenerej  Così  il  Profeta  Ifaia  ,pcr  amplificar  lemifcrie 
gtia  fcTHt  di  B ibilonia  dicc:Z?rfùjr/o«  dtlttia  mea  yofìratft  mibiin  mtraculu;  E Chri 
fer*mplifi  fio  Signor  nofli  o , per  ingrandir  la  fede  del  Centurione  , moftròdire- 
lattent.  fiarne  ftupito.Tantoin  fomma  è filmata  la  marauiglia, che  difieM.Tul- 
vy>.i  / .4.  |jy  feriuendo  a Urotc.Eleqnefnia.qua  admirationim  non  habet,KMllam  fu 
M Tua.  fe,c  QaìnuUìtw.  Pleruqne  ipjà dckilanone  cafiuntur  yludtitres.nonnun 
^'nii  . quàm  admirationt  anferumiir . 

E Per  commouer  dunque  a maralligi ia,vagliono  l’ificlTe  rcgolc,chcper 
Afi^i  commouer  gli  affetti  habbiamo  di  fupra  infegnatc , cicc.ll  marauigliar- 
meuir-À  ci  noi;  li  dimoflrar,chcilfoggcttoèdronod’clTcrammirato,-el’ampli- 
maroM-  ficationeiDcl  prinio,edel  tcrzononvi^cofapropriadclla marauiglia, 
ikn . che  debba  qui  dirfi.Dcl  fecondo  non  fi  può  ragionare.fe  prima  non  ifeo 
priamo  la  natura  deli’  ifiella  marauiglia  , per  quanto  può  appartener  a 
noijpoichc  quelle  queftioni,  che  trattano  i filoft  fi  circa  la  natura  di  lei , 
fc  appartcnga,cioè,alla  parte  fentitiua,oucro  alfiintcllettiua,  e fcatio  fia 
della  potenza  conolccntc  ,òdcll'appetente>  come  poco  a propofitono» 
p ftro,lctralafcieremo. 

Ca  imi  QudIo,chc  fa  per  noic,chedaducfbnti  fuol  featurire  la  marauiglia*; 
dtUamara  **  pnmoc l’Ignoranza, perchè  vedendofi alcun  cfi'ctto,c non  fapcndofi la 
tittliM  • Cagitine  di  lui  .fiibitonc  feguc  la  marauiglia  ; la  léconda  eia  grandez- 
” ’ za  ,&  eccellenza  ftraordinatia  dì  qualche  oggetto,  dicuibcnchcfifàp- 

pia  la  cagione , pur  non  lifcia  di  recar  marauiglia  ; & in  quefiomodo 
jtrifi  Uh.  vogliono  alcuni  ,che  fi  marauigliafirc  Chrifto  Signor  noftro  della  lede 
i/A.  dclCcnturione;  & ArifiotelepcrciòdicCjChc  i MaOTanimipocofo- 

htapiMii-  glioni>mar.auigÌiaifi,pcrchèall’animolorograndc,pocÌiccofc  fono  quel 
me  fece  fi  le, che  gradi  appaianojCosì  pcrònell’vna.cotnc  neiPaltra  par,chc  vi  fi  ri 
maraui-  chicda^comccóditionc  ncceflaria  lanouità  òdclPoggcttoinfefteffo.òp 
gita . lifpetto  a noi,in  quàto  è da  noi  alcuna  colà  nuouamcrc  in  lukòfidccata; 

elle 
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che  però  come  ben  dice  S.  Agoftino , più  ci  marauigltamo  de’  miracoli , s 
che  ft  Dio,  che  dell’ opre  naturali  ,c  della  fua  prouidcnza  ; non  perché  rrafl  2^  in 
quelli  fiano  maggiori , ma  perchè  fono  più  rari , e quefte  altre , benché  /»«»»»»». 
grandi  dime, nond  I meno,4/^</i#«f4/f  . 

Apprcfro,c  da  fapcre.chc  dalla  fopradettacognitione,ne  feguono  va-  G 
ri)  affetti  nella  volontà,  come  Deliderio  di  conofeer  la  cagione  di  quell’ 
effetto, di  cuici  marauigliamo;  Compiacenza, ò brama  di  lodar  l’ogget-  ,* 

to.che  nel  bene  marauigliofo  ci  parc;&  vn  certo  rucnimento,c  dupidez 
za,chc  da  Teologi  èpoftafrà  lefpecicdcl  timorc.fcla  marauigliaèdico^  *** 
fa  rea, e nociua,H  or  venendo  à modi  d'eccitar  la  marauiglia,facilmente 
dalle  cofe  dette  potranno  raccorfì . 

Ilprimofaràdimoftrando, non  poterli  .òalmenoeffermoltodifficile  ,H 
il  ritrouar  la  cagione  dell’ effetto  , di  cui  vogliamo, che  gli  afcoltanri  fi 
marauiglino,  riprouandoquelle, che  da  eli  altri  òfogliono.ò  potrebbe-  *" 
ro  apportarfitCosi  fe  prouar  io  volcffi  ,chc  nelle  nozze  di  Cana  Galilea 
fù  imggior  marau  glia.chemancafseil  vino,cheil  miracolo  di  conuer 
tir  l'acqua  in  vinojpotrei  per  aucntura  ciò  confeguire.col  dimoftrar.che 
la  cagione  di  quel  mancamento  non  potè  efser  naturale, 'perche  non  po- 
tendofi  attribuire  a poucrtà de  gli  fpofi,  hauendo  eglino,  c maftro  di  ca  noZf,t 

ra,cfcruitori,ò farebbe  fiato  poco  prouedimento  di  quei  ,cheapparec-  jj  c»n» 
,(;hìauano il  conuito,&quefio  non  dene dirli,  perchè  frà  gli  altri  vi  fu  la  m»rAui- 
Beata  Vergine  Maria , in  cui  alcun  difètto  di  prudenza  ammetter  non  ^i  gUift . 
deue  ; òfouerchio  beucre  de’conuitati,e  quello  ne  anche,  perchè  non  è 
dacredere,chein  prefenzadcl  Benedetto  Chrifto  tal  eccefsofi  f.icefse;ò 
che  egli  cpiraccrefccr  miracolofamente  il  vino  vokfsc  fumminiftrar  lo 
ro  materlà  dc’peccati/Dunque  s’eglì  mancò,e  non  per  alcuna  cao  ime  na 
turale,£ù  miri^coIo,c  tanto  maggiore  quanto  meno  par,che  fi  debba  con 
cedere . - j ' 

11  fecondo  modo  firà,dimofirando  alcuna  colà  elser  molto  grandc,&r 
eccellente  nel  genere  fuo  ,ò  afsolutamente  per  fe  ftelsa,ò  comparatiuà-  itmautr 
mente  paragonata  con  l’alrrecofefimili  .operrifpcttodtrllecirconfian- 
ze , dalle  quali  viene  accompagnatajCosì  la  fède  del  Centurione  fi  può 
dimollrar  grande  , & in  fe  ftefsa  , perchè  crede  con  vna  parola  fo- 
la di  Chrillo  poterli  rifanar  il  fuo  fertio,  e paragonata  a quella  dc’Giu- 
dei , giacile  difse  l’iftcfso Chrifto . Ne»  inueni  tantam  fidem  in  I frati ,6  Ctmurìme 
per  rifpetto  delle  circonfianze,perchè  era  in  vna  perfoiia  gcntile,e  data  marani. 
airarmi-,  glief». 

Il  tetzo  modo  è dimoftrarla  nuoua  , firanrdinaria  , non  più  mai  L . 
vdita  , ò veduta  , ne  forfè  anche  penfata  , od’  imaginara;  Cosi  Ifiia  Trr^o  «•- 
Profeta  per  coinmouerci  àmarauiglia  delle  cofe  profetare  da  lui  di-  do  di  m». 
cena  . Ne  memineritis  priorum  , dr  Mntiqnane  intueamini  , ecce  no-  “*'■  ”>*>'«- 
Ma  facio  omnia  ; e quel  buon  cieco  nato  per  ingrandir  il  mira- "'if"*' 
colodiChriftodiccua.  ^ftCHlonoHtfiauditum  , vraperiretquisocu-^f"*}'** 
los  caci  nari.  l* 

Q^nto  a gli  auertimenri  , checirca  quefia  materia  deuonoha- 
ucrlì  , farà  il  primo  , eh’  il  Predicatore  non  fia  facile  à farfi  maraui-'’*“"^"”'” 
gliadiquaUiuogliacofii.i  ma conilderi prima  , s’ellan’c  meriteuole,"  ^ 

..  . ‘Li  perchè 
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perchè  .ilm’mcntc  vi  perderebbe  di  aurorità,c cagionerebbe ò rifp,ò ma 
r-uiiglia  della  ftu  iinpriidti  z,i  ,c  marauigha  ; come  aucnncà  colui,  che 
raccomaiia  .come  gran  prodigio  .che da  topi  lefiifTcro  fiate  roficatclc 
(carpe , a cui  ficetamentcrifpofeCatonc.cheprodigioflato  farebbe  , fé 
toUtCme-  jg  (carpe  haucHcro  dcoorati  i tcpi.ma  non  già  che  i topi  haueflèroman- 
giace  le  fcarpe.ll  fecondo  fia.chc  non  deuccontentarfi  il  Predicatore  di 
far , che  gli  Alcoltanti  fi  ftupifeano  , madeuc  appreflb  trarne  qualche 
fi  iittuofo  artetto , come  di  lode  , c di  ringratiamento  verfo  la  bontà  di 
Dio, d’abborr  imeneo  dcljpeccato.&c.ll  terzo, che  non  cerchi  d’cfTer  egli 
Paggetto  della  marauigliadc  gli  Afcoltanti.ina  procuri  inficme  con  lo- 
ro,ma  rauigliarfi  dille  per fcttioni  diuinc,  ò dell'ingratitudine nofira.ò 
della  fciocchczza  di'pcccarori.&c.perchèfìcomcnó  deue  cercar  fé  fief 
fo , ne  predicar  per  gloria  propria.cosi  non  delie  volere , che  gli  Afcol- 
tanti  fi  inarauiglinod’alcuna  cofa , che  fia  in  lui  ; contra  il  qual  precetto 
peccano  quelli , che  col  far  vana  oftentatione  di  memoria,  ò col  dir  ve- 
locemente molte  cofc,òcol  far  pompa  di  dottrina,  ed’haucr  IcttoaC- 
.nii.cercanoclfer  ammirati  dal  volgo,de’quali  dicc.S.Geronimo  in  qucl- 
y.Oer.* HI i^bcllifllma lettera,  ch'egli  fcrifie.Dc  vitaClcricoram  ad  Nepotianum. 
tA  cler.  »d  Qiltritaie  dictttdt  apudimperiium  vnìgus  édmtranontm  fui  fteere,  ind«- 
Qorumhominnme(i , c paco  Appreflb . Nthilram  facile  ,qi4amvìltmpit^ 
becu/am , & indot  far»  etneionem , lingua  volubtlttate  deci  fere,  qua  quieU 
quid  non  tnulligitf  plus  miratur . 


^eìT autorità 3 cheacquiflar/ìdeuefl 
Predicatore . Cap.XXXVIL 
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E'  Quefia  il  terzo  mezo  arrificiofi)  per  cui  s’acquifia  fede , c fbrà 
za^i  perfuadcrgliafcoltanti , &ècofi  potente, che  molte  volte 
folo  balla , ('comeapprcfrode’difcepolidi  Pira®ora , per  creder 
vna cofa bafiaua, eh' egli fenza altra  ragione l'naucfic detta }& 
fenza  di  quello  tutti  gli  altri  mezi  fono  inefficaci;!!  che  molto  bene  intc- 
fcro  quelli  Spanani  , de  quali  riferifee  Plutarco  , che  hauendo  va 
certo  Demoftene  di  p<  co  bona  fama  , dettovn'  ottima  fentenza , & 
molto  a propofito  ; c teme  ndo  eglino  , che  per  la  poca  autorità  del 
configlicro  , non  fuflc  ribtiicaro  quell’  ottimo  configlio  , comman- 
darono ad  vn’ altro  Cittadino  di  gran  ripntationc  , ch’egli  come  fua 
publicaflc  quella  fenrenza;  ben  intendendo  , dice  Plutarco,  che  non 
altrimcnic  , che  dalla  botte  prende  1’  odore  il  vino  , così  1’  oratio- 
nc  ,1’  autorità  ,c  forza  di  perfiiadcrc  «fai  Dicitore  . Onde  Mcnandro 
Poeta  dall’ ificfib  Plutarco  rifcritddiccua  . JHei  esdicentii  firn  qui  fer~ 
fuadent.non  orario . 

Qmndi  èchc  nella  Sama  Chiefa  s'è  Tempre  hauuto gran  riguardo  nel 
commetter  quello  ofiicio  di  Predicare  à perfone.che  non  folo  per  la  buo 
na  vica>tiM  ctiaodio  per  altri li/petti tiferò d’aatorità  ) Cbeperbritro- 
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BÌamoeffcrfi molte  volte  ordinato  da Ibmmi Pontefici, e Sacri’Conci- 
lij , chenon  altri , chefacerdjtiofallèro  elTercitarlo  4 Così  San  Leone  PrtdkMti- 
Papa  il 'primo di  quello  nome  , fcriocndo  » MafTìmo  vefcouod'  An- * **’”• 
ti'.Khia  , ciò  ordina  con  quelle  parole  ^ Et  fi  opt^ndumtji  , vt  ùmitts  fi*^*^^ 
EeeltJÌA  fiivt  ,’qutr€&a  , erfimafunt  ,fafram  , non  tamtn  ferminm-**' 
dMmtfl,vtqtntqHitmextraf»cerd*taIcnfordinemconfiitut»s  , Cradunt 
fibi  prddtc/rerii  n0umAt,&:  nel  Concilio  vafenlc , ò vafionenfc  IMlelTo  fi 
- commandaj.S’»  prétsbyer,fono  parole  del  Concilio.np»  paffif,Di*coni  le- 
gam  honi'liM  parpttm  fienim  d'^ni  f"»t  Diaconi,  qua  Cnriftut  in  Euange 
die  hquutus  eii,iegcrt;quare  indigni  utdtcanturfanQerum  patrum  txpofi- 
ttent$  publioè  rtci!arc}0\\c  lì  vede,  che  tenie  ilConcilio.non  paia,  cli’e- 
£Ìi  troppo  habbiaconcelTu  a Diaconi , permettendo  loro  il  Icggeil’Ho- 
mille  de'Padri. 

finalmente  nel  Concilio  Latcranenfe  celebrato  fotto  Leone  Decimoj  cèn'jitìt^ 
vicino  anollri  tcmpi.lìcoiTMnaiida  arupcriori,cofì  Regola  ri, come  fcco  »,  che  fi  ri 
}arì,cheal  Predicare  non  ammettano  alcuno,  che  non  lia,eperhoncllà  chiedano 
de'collumi.é  per  l’cfà.c  per  I a dottrina;c  per  la  prudenza, e per  viia  bon  d*l  Cenci. 
ti  di  vita  cTcmplare  degno  d’/n  tanto  carico.  Statuimut,  dice  il  Conci-  ticLacrra- 
ho,t^  erdinamus , v/nullus  tam  Ciericus  faciilarù , quitm  cuiufeumque , » ^ft  »»  -un 
■ edam  Adtndicanrium  ordinis  Regularis , ad  huiufmodt  ofiictum  extreen-  Preditan. 
dum  admtttatur  ^nifi prius  per  fupariortm fiiunt  refpeSiue  dihgentertxa-  ’’*• 
mina>Mi{m  qua  re  cotifcientiam  ipfiui  fuperioris  oneramut  ]ac  mortimhone 
fiate  arate,doElrina,probitate  yprudtntia  vite  exemplaritaifadillud 

aptus  ,&  ideneus  reperiaatr , • - ^ 

£■  diinqueneccfrarijffimal’autoritincIPredicatore.maèben  vero,  ^ ^ 
che  potrà  dir  alcuno  non  afipartencr  quella  alla  Retorica , non  elTendo  “• 

cfficio  di  lei  ,il  dar  precetti  di  1 ben  viiicre , cheperò  Plutarco  non  viio- 
le , che  niuno  chiami  laRetorica„f«e^#m^/  optficem.fed  adiutriceitr, per-  ^ . 

chèdeueprcrjpporrei.buoni  collumi.  Il  quali  hanno  più  fiirzadi  per 
fuaderedi  lei;  RifpondoelTei  vero, che  non  appartiene  alla  Retorica,* 
ne  à quell’ arte  , chequi  inregnamo  il  fir  buoni  li  Predicatori,  ma  i.ifie. 
me, che  e offkio  di  Icijl’aiiifare, che  debbono  dfer  buoni.lper  poter  per. 
foadcre.*eficomc  Vcgeiio,  chcin/cgnal’.irtcdcllagucrra,nófolodà'pre 
cetti,come  fi  hi  da  combatterc.ma  infegna  etiandio  di  quali  doti  natura 
Ji  dcuono  elTer  ornati  i lbldatì;così  la  Retorica  nó  fulo  dà  precetti  di  dir 
benc,tna  ancora  aiiifa  quali  clTer  dcuono  quclli,che  voglionoferuirfi  de 
preceffi  dì  lei.  Vi  è di  più  ancora , che  l’autorità  con  gh  afcoltanti  fi  può 
acqui  (lare  non  fulo  con  la  bontà  della  vita,ma  etiandio  col  dirciftbiroj 
cquq(locomefiirripolTa,ncirunoneghcrà,  chedcllaRaoricanonfia 
proprio  l’infcgnarlu  ; Per  venir  dunque  alle  regole,  le  quali  fcruonoà  . 

quello  fine . • ...  1 

Noroin prinu, chcperhaucril  Predicatore  autorità  con  gli  afcol-  D 
tanti , deuc  egl  i clTer  giudicato  hiiomo  giudo , fauio , & amico;  giudo,  ^ntoriei 
acciocché  ficreda  ch’egli  parla  da  vero,  e non  inganna',  Sauio  , accioc-  Predica 
che  fi  creda,  ch’egli  non  è ingannato  ; Amico  , acdocchc  fi  pcrfttada- 
no  , ch’egli cercaT’vti|cloro j Per  acquidatcreditodi  giuditia,e di  bon  "'A"* 
tà , ptocuterà  dar  faggio  d'animo  retto , c ben  ordinato , i I cheli  fa  no u . 
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già  coi  lodar  (c  Hedb , che  quello  è fegno  di  rupcrbia,e  non  di  bontà,  ma 
\ per  niczo  del  parlar  Cuftumato  , e tale  chiamano  i Retori  quello , in  etti 
fMi/ir  <r«  fi  dà  inditiodc’coflumi , e dell»  affetto  del  Dicitorcjil  cheficonfègiiilce 
ptr  mezodi  certe  renrenze  appartenenti  alla-prattica  ; Comes’io  dirò, 
m*te  (juAl non  vi  effe!  Cola  più  infelice , che  l’effer  pouero.  ò vero.effer  cofa  hono- 
fi*  ■ rata perdonarà  nemici  Conquella prima ftmenza  daròinditiod’ani- 
toro  auaro.Con  c;uc ila  lecorda  d»animo  pio, e grande;  là  dome  s'io  diceC 
fi,  il  Ciclo  effer  rotondo^  & il  fi  le  più  grande  della  terra,  benché  diceflì 
il  vcic,nó  pei  ò darei  indino  alcuno  deirantroo  mio,o  dc’miei  cofiumi; 
onde  non  fi  chiamerebbero  quelle  fentenze  morali,oco(luma(c:  E>eoe 
dunque  il  Prcdicatorc/erza  affciiatione  però,  fpargerepcr  la  fna  predi- 
ca di  qiieile  tali  fentenze  morali.che  fìano  ,comcvn  buono  odore  delle 
virili  deli’ animo  filo  , delle  quali  fé  ne  veggono  molte  nell’  Epidoledf 
a.  C«ry.  San  Paolo  come  <\\.\c\\A.NoMvùsmetiff9sprtuiic*mHS,fcdltfMmChri. 

ftitm.&i  qiiell’alrra  ; MthtAMttmabfìrgltrttiri,nifiincrMCtIefuChrifii 
Dtmini  noflri , e limili;  ad  imitatione  del  quale  procurerà  far  conofccre 
il  Predicatore , che  non  per  alrro  egli  predica,  che  per  la  falute  dell’ani- 
• me, e che  altro  non  ricci  ca, che  la  gloria  di  Dio , c che  non  fi  cura  di  ap- 
plaufi  ,nc  di  molta  gente , fe  non  in  quanto  da  quello  iène  può  fpera  re 
maggior  bene,  e profitto  per  l animejc  fuggirà  all’incontro  cjni  parola; 
che  fegno  dia  di  ambiiione , d’impatienza  , ò d'muidia , maffimamcnte 
d'altri  Predicatori , dal  dettaher  a quali  guardar  fi  deue , come  da  pelle 
pcrnitiofifiìma.  - -,  ’ 

E Schiucrà  parimente  la  fouerchia  attillatura,^  affecrara  politezza  del 
StunchU  le  vcili, dalle  quali  non  $ò, che  buon  giuditìo  farpoffanogli  Afcoltanii, 
AttiUatur»  sò  ben  che  ChrifioSignornollro  commandò  à gli  Apolloli,  quando  li 
d€u$fttiir.  mandò  à predicare, che  non  portafferopiù  d’una  velle,fi  che  voleua,cbe 
JìdApruU-  fi  fiiccffero  veder  in  publico  con  quell’babito  lleffo,che  nel  viaggio,  con 
‘ tante  feommodità  facto,  portato  hauenano;  dal  che  pnòpenfar  ogn’uno 
quanto  egli  doueffe  effer  bello , e pulico;&  sò  che  loro  prohibì , che  non 
foffero  folledti  delle  velli  anche  neceffarie,non  che  delle  fuperflue,&  or 
nate;  E fe  non  dcoe  il  Predicatore  ornare  la  propria  perfona  di  belle  ve- 
anche  deue  veftir  la  fua  predica  có  ornamenti  fotierchi  di  parole , 
non  deut  tf  pgff  he  non  tanto  in  quella  giiifa  s’acquilla  nome,  non  diròd’cloquente, 
nò  è ciò  conforme  alle  regole  dell’eloquenza)  ma  di  bel  parlato 
* re,quanto  ci  perde  di  crcdirodi  effer  Prcdicator7elame,e  frutuiofo;  ne' 
tanto  fà  ,<cbe  piaccia  la  fua  predica,  quanto , che  difpiaccia  là  fua  inten- 
tionc.  i . 

p Potrà  etiandio'acquiflar  autorità,  e (lima  di  huoroo  ginffocol  ripren 
Il  ripredtr  libcramcntcgli  Arco^ami,e  molltarfi  lomaniflìmo  daH’adulatione; 
libtrtmt»-  ebe  però  fi  dice  di  ChrifioSignor  nollro  ,chc  erdt  docensjAnqudm  pere- 
ti CMiiins  /latrmhdbens:S6apprtffo»‘Genn\i  eciandìo  Fotione, e Cacone  grandif 
tuniriiÀ.  fima  autorità  s’acqutllarono  nelle  lorr,Republiche,'nOn  adulandoli  po 
polo,  ma  liberamente  riprondcodolo  de*  fuoi  errori  ; perciocché  erano  - 
ammirati  come  huomini , chc’digiàhaucflèro  fuperafà  l’ambìtione,  > 
& ogn’altro  difordinato  affèuo,  e faueUaffcco  folo  per  amòt  del  giudo, e 
dclveio.  - - ' . • . 

; Fama 
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r"  Fama<di  rapienreacquiftcràcol.fàrcrcdcrech'cgli  (iadotto,epruden.  G 
- te',Doctofidi[no(^rcrànontancocoldirdottrinaa(sai,quancocondir-  Fiuna  i < 
j laà  propofito,e  rifolutattiente,  col  dichiararla  bene , e confermarla  ol-  dttt»  etmt 
■ tre  alle  ragioni, con  l’autorità  della  Scrittura  Sacra  cdc’Padri  ,etal  voi-  . 

' ta  etiandio  col  moftrare,quafi  di  farne  poca  ftima,comc  dicendo.sò  che 
ccoradiconoiTcologim quefta materia, qual’controueriìa  fiafràdi lo- 
ro,ma  lafciamo  quede  cofe  alle  fcuolc,&c.  E finalmente  col  ragionar  di 
varie  forti  di  (cienzc.c  di  dottrine, dal  qaalpefo  però  libererei  nei  Inten- 
te ilPredicatore,  mailìmamcnte  quando  egli  di  già  acquiftato  s'hauefse 
credito  di  letterato, e fofsero  per  credere  gli  afcoltanri , ch’égli  non  per 
difètto  di  dotrrina.ma  per  attènder  maggiormente  al  frutto  delle  ani- 
1 tne,lafcia(ìwd*intemarfi  nclledottrinc.  I^udcnte fi  feoprirà  col  ven ire  prud€nt§ 
alle prattiche particolari, col  dirottimi  rimedij  conrrail  peccato , col 
dircoiepropotionate  a gli  auditori, & all'altre  circonftanzr  occorrenti 
col  non  cfser  lungo , e col  non  dir  paroia,ch’elser  pofsa  prefa  in  cattino  prtdicato- 
fenib.  rt. 

Il  terzo  titolo  di  cut  far  dette  acqnifio  il  Predicatore  era  di  efser  ami-  H 
Co,  nel  quale  due  cofe  fi  contengono,  cioè  l’efser  amato , e l’efscr  aman-  Ccmt fi faè 
tejepcrciò  percagione  di  lui  procurerà  il  Predicatore  di  ftrfi  beneuoli  cU  amici 

Sii  alcolranti,edimoftrarfi  amoreuole loro . Per  acquiftarbeneuolenzn  afidtan 

anno  i Retori qucfto  precetto, che  fi patliconfòrtneall’inclinafionedc  "• 

• gli  afcoltanti , e perciò  Itingamcnte  Arifiotcìe  nella  ftla' Retorica  tratta 
:de'cofiumi,&  inclinationi  di  varie  forti  di  perfóne,comede‘giouani,dt’ 
vecchi, nobili,&  ignobili, &c.Pcrò  di  qucfto  precetronon  pìiò  vaici  fi  il 
Predicatore  in  tutta  la  Prcdicijprima , perché  egli  (boi  hauerc  frà  gli  a- 
fcol tanti  dioerfe  forti  di  gente,giouani  e vecchi  .ricchi, e poucri,  &c.  on- 
de non  era  gioneuclc, che  ad  vnafortedi  perfbncfiilei'accomnmdi  ; fc- 
c mdariamentcjperchcdeuccglipiùtoftoriprcndcri  riti)  lo*  o,che  acro 
mocUtfi  alle  loro  inclinationi  ; può  nondimeno  feruirequefio  precetto 
a Predica tori,acciocchè  procurino  conofcerel'inclinatione  dcllaCittà, 
nella qualle predicano ,perchcalcunc bramano afpreriprenfioni  .altre 
dottrina  ,&  altri  luoghi  di  fcrittura  , &C.  & in  quanto  giudicherà  cfpc-  Chrifltptr 
diete,  procurerà  accoinmodarfi  loro.come anche Chritto Signor  noftr'  ehipradtc» 
predicauacon  parabole.perchci  Paleftini.à  quali  egli  predicaua,  fidiitt  **'*  parm 
tarono  molto.comc  diceS.Gerommo  di  fcruirfi  delle  parabole.  btlt . 

In  oltre  e bene  fapercl’inclinationc  di  varie  forti  di  perfone.non  per  j 

parlar  a compiacimento  loro,  ma  per  riprenderli  dc’loro  mali  coftiimi.  Predicai»- 
conforme  à quel  detto  del  fauio.  Cum  viro  irreligiofo  trcfEla  de  fanSitare  rtctme  d*~ 
CJ*  cum  iniuflo  de  cum  muliere  de  ect,qua  tmuUrur-,  cum  timido  ut  cenfir- 

de  bello-, cum  nesoriatore  de  traie£lione;Cum  emptore  de  venditwne-,cum  vi  mar  fi  c»» 
ro  liuido  de  grarqs  agendis;\cum  impio  de  piet/ite;cum  inhontfio  de  bone  fittili  afeoliM 
te  ; Et  a quello  fine  diicorrono  qui  alcuni  Rètori  ccclcfia  ilici  d,.  Ile  condì  '*  • 
rioni,  ccoftumi  divari)  fiati  di  peribnc,  nel  che  par  a me  di  non  tratte- 
nermi, prima  perché  ftimo,cheogn’  vnodafcftefso  potrà  facilmente 
conofccrii  j perchè  chi  non  sà , che  i vecchi  fono  inclinati  aliMiiaritia  , i 
giouanial  gioco, i ricchi  al  far  ingiurie,  i poucri  ad  efser  imp.itict  ?&'c. 

Poi,pcrcbè il  luogo  proprio  di  quelle  cofe  ftimo,che  fiano  quel  c fcliie, 
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ò luoghi  communi^  che  ha  d’hauer  ogni  Predicatore  > delfe  <|trafi 
habbiamu  fatto  mcmionc.c  nel  quarto  libro  ragioneremo  allango;per- 
chc  nella  Retorica  non  i>>iià  da  dire  ogni  cofa,  chcpofrafetuiicad  vna 
.>  . • predica,  ma  dar  folo  le  regole  generali  di  trguaiie  ;Chi  pcròdefìderafle 
veder  raccolte  le  cofeparticolari,che  debbono  dii  fì  ad  ogni  flato  di  per 
fune  in  particolare , potrà  veder  il  Terzo  Libro  de  cura  Pa  florali  di  San 
Gregorio  Papa , tutto  da  lui  impiegato  ncU'infegnare  i vati;  modi  con  li 
quali  (1  deiiooo  ammonire,  c correggere  diuerfe  forti  di  perfone, •perché 
dittr , d ic’egl  i,  éidmtntndtfum  viri,  aliterfaemirtit  Mliier  iuuttits , tir  aH- 
ttr ftner,  c cosi  và  numerando  feitantadue  forti  di  perfone,  infegnando 
per  cialcima  il  Diodo  proptiOrChc  in  ammonirla  tener  fì  deue  : oueto 
^ veggalaRctoricadclCardinalc  Valerio  Vefeouodi  Verona-, cfaciimcn 

te  ancf>ra  potrà  ciò  raccogliere  dalle  Somme  de’  cali  di  confeienza , oue 
fiucllano  di  vari;  flati  di  perfone  ^ Auerta  però,  come  ben  nota  il  ^ato 
Cailonc’fuoi  documenti,  deinfegna  il  Concilio  Colonienfedinon  ri- 
prender alcun  mudo  di  viuere  riccuuto  dalla  Chicfa,ò  tutte  le  perfone 
di  vno  Stato,'Comc  chi  dicefle  ìMcrcanti  effer  tutti  ladri,  catti  i Giudici 
ingiufti,  ò gli  Anuocati  non  pocerfì  faluarc  ; perché  in  ogni  flato  vi  poC. 
fono  cfler  de  gli  huomini  buoni , & egli  fì  renderebbe  loro  odiofo  fcnxa 
, cagione,  c fenza  frutto  .Terzo  potrà  conformarfi  con  la  prìncipal  par- 

te delPAudicnza  nelle  macerie, ch’egli  prenderà  à trattare, e tiellc (orni 
gl ianze,  ch'egli  dirà  j come  fc  la  prìncipal  parte  fulTc  de* mercanti,  trat- 
tar fpeflb dc> traffichi  ,&addureferopi,cibmiglianze  ctiandioin altri 
propofiti  cauati  dalla  mercancia, 

- Per  fòrfìtcnereamoreuole, dcaflcctionatoloro, dagli  Afcoltand, fi 

Jfftnh  Scoprirà  zelante  della  fiilute  ioro,edcfìdcrofodel  loro  honotc  ; Ralle- 
rnaa  à gli  de’  loro  beni , e condolcralfi  de»  mali  ; s’offerirà  loro  in  quelle.^ 

Af€»h»nii  vale , e fi  dimoftrcrà  pronto  à vetiar  il  fanguc  per  la  faiute  del- 

tmufidi-  Vanirne  loro  ; Gioucràetiandio  il  lodare  (fenza  affèttaiione  ' 

meftn  il  pcrè  ) le  cofe  loto  come  la  Città , & i Santi , con  mag, 

frtdieiutm  gior  vencracione  da  loro  adorati  ; l’ùprc  buone  , ' 

r«.  come  le  Chicle  «egli  Hofpitalì  fatti  da  lo- 

, . . to  maggiori  j c le  virtù, alle  quali- 
, ..  maggiormente  fono  inclinati^ 

Aggiungon  alcuni , che  lì 
..  ..  procuri  dar  lóro 

. diletto; 

Ma  di  qneflo  ne  ragionerem» 
noi  nel  capitolo 
fegueme . 

I j,  ■ 

•.  I . 
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" Come  Po  fa,  e dehbatl  Predicatore  apportar  diletto 
agliAfcolt^n.  Cap.XXX^IlL 
\ ‘ eevltimo^.  : , 


D 


E’ tre  offici),  che  fogUonoUffcgnarfi  all' Oratore,  idiicpri- 
mi , che  fono  l’mfegnarc , & il  muoucre , già  fono  flati  a ba- 
ftanza , per  quanto  fi  ftcndono  le  mie  forze , trattati  fin  ho-  V/ ^ 

ra  ; Il  terzo , che  èil  dilettare,  ci  rimane , del  quale  prima  di 
«gnaltracoCtèneccflario  vedcre,fc al.Prcdicatorelecitofiaj perchcnó^^fj  ■' 

-Ti  mancano  di  quelli , checiòncgano,aflcrmando  douer  il  Predicatore 
impiegarfi  nel  pungete,nel  ri  prcndcre,c  nel  far  piangere  gl  i A fcoltanti, 
e non  nel  dilcttarli,come  6nnoi  comedianti  ; Ma  quefli,due  grandi  er- 
rori commettono  al  parer  mio  ili  primo  ènei  giudicar,che  non  fia  leci- 
to al  Predicatore  il  dilcttare.perciocchè  fc  noti  ogni  diletto  è cattioò,nia 
•Mei  folo,chcddicofacatiiua,&il  diletto,  che  hà  per  oggetto  il  bene^ 
dir  fi  deuc  bnono>Pcrché  non  farà  egli  lecito  al  Predicatore  il  &r,che  gli 
^oltanti'fidilettitio'di  cofe  buonelefeU  natura^perefferil  cibodel 
cotpo  molto  neccfiario.hà  voluto,  che  fiiflc  condito  col  diletto , perchè 
il  Predicatore  non  potrà  fare,  ch’il  cibo  delp  anima  fia  parimente  dt- 
Icttcuolc  al  palato  di  lei,  elfendo  molto  più  ncceflario  di  quello  del 
corpo  ì 

. E lecito  dunque  al  Predicatore  dilettar  gli  AfcoItanti,&  a queflo  fiiy  ® . 

fetiandioafiàticatfì,manon  già  in  quella  maniera,chc  fanno  alcuni,!  qua 
li  qnafi,che  non  per  altro  fiifsero  faliii  in  pulpico,chc  per  apportar  dilet 
tOjin  queflo  imjpiegano  tutta  la  predica;in  queflo  pongono  ogni  loro  ftb  * 

dio;e  queflo  rilguardano  come  vltimo  fine  delle  iàtiebe  loro,  à quali  ve  ’ 
raraente  meglio  conuerrebbe  il  nome  di  comedianti,che  di  Predicatori, 
ò come  li  chiamòS.Paolo,di  adulteri, 4dir/rtr4M»  vtrbnm  Dti,  perchè, 
fi  come  l’adultero  non  hà  per  fine  la  prole,ma  il  (blo  diletto,  cosi  quefli 
uli  non  hanno  per  fine  il  generar  qualche  figlio  rpiritualmentcà  Dio, 
ma  foto  il  prender, & il  dardilettotNoninqncflaguifadunquehadaa-  * 

mar  il  diletto  il  vero  Predicatotedel  vangelo, ma  nella  maniera,chc  in-  ' 

legna  S.Agoflino  ordinando  il  dileno  ad  vn’altro  fin  migliore,  che  è il  ' 
far  frutto;ÌV<w  ««t.dìce  egli  ,fint  comt»tì,qut  tamummedo  deltRantr 
Stor,fed  hee  pohms  agenttj,vt  tÙM»  iffo  ad  b«HMm,qa»d  ftrfuadtrc  vtlu~ 
mus^ìmutMr;cioè  affin  che  lenta  piu  voIcnticri,&  dal  fentir  volentieri, 
fìa  refo  più  attento , c p;ù  fàcilmente  pet  Tuafo . Nam , dice  Quintiliano, 
quilibenrerMditint,&  magis  atUMdum  & factliut  credunt . q 

Il  fecódo  errore  cómcfso.da  quclli,che  impugnauano  il  dilertarnelle  «A. 
Predichc,è  che  fi  credono  nó  poter  fla  r infieme  il  diletto  col  doiore,c  col  \fj„, 

piato, 'il  che  fefiifse  vero.come  diletiercbbono  le  tragcdic,Iequali  mono  fitr  fegnn 

— -1  j_i  ...j.  -•.-  j , - ggiormctci»;&»M. 
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quanto  piìl  muouono  a dolore,  & a piangcre;Po(Tono  dunque  flarbenìf 
fimo  inlicmc  il  dolore , & il  diletto , malTìmamcnte  quando  il  dolore  è 
fruttaofo.honefto,  8c  accompagnato  da  fpcranzayoual  c quello  ,cbe  per 
mezo  delle  Prediche  fi  commoucicon fórme  a quel  dc^to  di  S.  Agolhno 
De  peccato  doleo,&  de  dolore gtutdeo.W  che  e0èndo  vero, non  &’ha  da  prò 
hibirc  per  quefta  ragione  al  Predicatore,chc diletti  ; Hordimoftriamo 
dunque,quali  (ianoi  mezi  al  dilettare  conueneuoli,pcr  quanto  appartie 
ne  a quella  parte  dcll’Inuentione . 

Ttmo  mt  P primodunque.cconueneuolillìmomezocrcflcrcitarbcneglialtri 
Vo’Zrdtìée  Predicatorcjl’infeffnarc  dottrina  vera,  certame  chiara, il  prouar 

efficacemente  lecofe  propone;  il  muouer  gagliardamente  gli  afTettiiCp 
tori.  ofTeruar  in  fomma  quanto  s'è  detto , Se  appr^o  lì  dirà  in  quello  libro» 
Perciocché  è bellitfìma  la  dottrina  di  M.  Tullio  a quello  propolìro» 
che  in  tutte  Iccofe,e  naturali.ed  anifìciah.l’vtilirà  fuol  clTer  fe^ta  dal 
la  bellezza, e dalla  foauità , e quanto  più  le  parti  di  alcuna  coPa  fono  ne- 
ccirarie,tantomaggiormcntcetiandiod’ornamcnto,e  di  grada  recano*. 
Per  efempio  nel  corpo  humano,non  vi  è membro  alcuno,  che  fenza  bifo 
ieftÀ  V'  lìapollo,e  nondiraenoccolibellala  lórma,ela figura 

' numana  che  quindi  ne  rifulta,come  fé  non  per  altro  fìne,che  per  lare  va 
bel  compoHoiciafchcdundi  loro  vi  fulTc  collocato;  Nel  le  calc,ch’il  rea- 
to li  vada  inalzando  verlb  il  mezo,é  rrouato  dalla  ncccllìtà,  acciochèla 
pioggia  non  vi  li  lèrmi,ma  le  ne  cada  al  balTo;c  l’i  llellà  fórma  ferue  a tna 
rauiglia  alla  bellezza, & ornamento  dc’Palagi.-Nclle  nani  tante  vele,tan 
d teaui, tante  funi, con  l*antenne,arborì,&  altre  cofe,  che  vi  lì  veggono» 
tutte  per  nccellicà  vi  li  richieggono,ma  inlìeme  hanno  tanto  di  grada,  t 
di  beltà,che  per  ornar  la  naue,non  meno, che  per  armarla, par  ché  vi  lia- 
Qo  Hate  polle  ; IMlelTo  dunque  accadcrà  ctiandio  nell’  Gradone , e nella 
-.*•  Predica , e da  quelle  cofe  ella  riccuerà  maggior  foauità  è gratia.che  all* 

utilità, e neceliità  di  lei  feruono maggiormente  . //ve ùi0Mvn&Mr, dice 
MarcoTullio,irem  partibus  orMtonis  euemt.vt  utilùtuem  oc  prep'e  necejji 
totem, fMHitas  quodam  oc  lepos  cofifequotur:  Edell*i(ieffo  parere  è Qnin- 
dliano , il  quale  dopò  hauer  fatto  vna  bella  indurdone  a quefto  fiuc eoa  ^ 
chiude  che . Numqoom  vero  fpeeies  ob  vtilitote  diuiditur . 

E Ma  per  dar  quache  regola  più  in  particolare  à quello  fine  del  diletto» 

Stuoli  mo-  aggiungo,  che  tutte  quelle  materie  particolarmente  faranno  dilctteup-  . 
uri. 

urc,  le  quali  per  natura  loro,apportano  piacere  a qualche  poren* 
fgnfQ  fiumano  ; perciocché  ò della  loro  cognitione  li  compiacetà  l' 
odvdir*.  intelletto  per  (è  ftelTo , ò per  virtù dcll’imaginadua,  che  rapprefenterà 
quegli  oggetti  come  prefend , ne  goderanno  le  potenze  interne  , quali 
non  meno, che  li  dilcttarebbero  de  gli  oggetti  llcllì,fc  fulfero  realmente 
prefendtveggali  dunque  quali  fiano  lecole, chediletto  apportanoall'in» 
teiretto,alla  volontà , all’appetito  Icnfiduo , Se  a fenli  ellerni . perché  di 
quelli  difcorrendoli , s’ arrecherà  fenza  dubbio  non  picciolo  piacere  a 
. F glialcoltanti.  ‘il  ,, 

lUquai  co.  In  prima  dunque  l’intelletto  licompiaced’  intender  cofe  mioue , co-' 
fifi4Utttoiio(c,e  mirabili  ; di  fapercofefegrete , de  occulte  agli  altri  ; di  penetrar 
fjotoBottoAc  cagioni  di  qual  fi  voglia  effetto»  volentieri  featci'hitlorie,c  fatd  d'al« 

tfif 


Dif; 
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trijc  gode  tì’inucntiohi  fottiir,iroegno(e,&  niafpcttati  ;c  però  per  mezo 
di  tutte  quefte  cofe,o  d’altre  fimili,  come  per  mezo  delle  fauole , per  ef- 
fcr  fimiliall’hiftorie.potrà  l’oratore app  >rtar  dilettole  tarilo  maggiore, 
quanto  vna  materia  haurà  più  di  quelle  conditiom  infìemecungiunre, 
come  farebbe  vn’hiftofia  nuoiin,c  non  p ù vdua , eebe  fùfic  molto  ma- 
rauigi  iofa,  e raccontata  con  mne  le  Cie  ci  rconftanzò,  e cagioni  jlaqua- 
Ittion  hà  dubbio , apporterebbe  grandifiimo  diletto  j e per  i’rilefTa  ra- 
gione dice  HermogeriC,  che  diletta  molto  l'introdur  le  cofe  inaniroa*. 
te  a ragionare, e dar  loro  affètti, e fenti menti  di  cofc  animat«,pcrchc  hai» 
nodcll>hifloria,edelimrauig1ioroinlìeme.  ' 

La  voIontigodedellecofcbuonc,^dellcbeHe,cdellcamabiIi,firaI-  G 
legra  de  propri  beni,o  d’efler  amatardt  honoraia;alei  dunquen’appoc- 
teri dilctto,ragiònando di  cofebei le«&  amabili,  cmcro.deH’ittcffo  aino- 
re  ; e non  meno  col  lodai i berti  di  lei,o  a lei  in  qualche  modo  apparici 
nenti;o  con  darle  fpeta#iJia,e'prometrerle  quelli,  che  noti  poflìede y 
All’appetito  fentìtioo  appartengono  tutri  gliaffétti 
ino  ragionato  di  fopra , e ^rò  per  mezo  loro  gli  apporteremo  diletto, 
fe  ben  diuerfa mente , confbFmb  aUtt  diuerfa  natura  loro;  perchè  alcuni 
affetti  hanno  per  oggetto  ebfa  dilcttcuolc  prefentc,  come  l’allegrezza , tofenfittHt 
&in  gran  parte  l^amore*c  auèrtt  (!deOonoaccretoc)altri  rair-aw^riffef 
Oggetto  futuro,eOme  i|  de(ìddriA,e  la  fperanza , e quelli  deuono  affì- 
Cararffdell*acqDÌffódétta  corzbramata;nltri  miranooggettu  cattiuo.,co 
Ajel’ódioJafFiffezzajii  timore  &c.dri  quelli  lì  dcoe  rapprefentar  la  di 
fironioneiò  lontananza  deirogdetro  loro,  ."i"  . 1 u 

I fènlìfcRètninon  V»èalajno,chehon  fappia  dì  quali  cofc  fi  dilettino,  ” , 
é peròroi  nppreftntar  quei  tali  ometti  alla  imaginaiione  potrà  rccarà  J '* 

gli  auditòri  non  plculofiopiaccre;  rfà  tutti  perè,conicpiùhoncftt,c  piùyj|,yj 
facili  d’eflcì^iiiSmlèntd  àH^ftiaginfltiotic  depinri,  tengono  il  primo  1 uo-, 
gò  quelli, chèàppàrtchgOno  al  vedere , qiiati  fono  vn  ameno  gi,ardino,- 
vn  fiorito  prato, vh  ctelo>lèreno,&  altre  cofe  fimili,odclla  natura,©  dcl- 
l'arre,le  quali  qùanto  più  di  viuo  dipinge  la  lingdadel  Dicitore  , tanto 
maggior  diletto  reca  a gli  afcoltanti.  ì j 

AggiungonoiRètoriHumani,  che  fi  polTonodìlettar  gli  afcoltanti  ^ 
col  dir  facetie,e motti  ridicolofi.c  circa  loro,dannoalcnnc  regole, coire 
liptìò  vedereinM.Tollìo,in<5uintiliaho,dcin  altri  jMacircadi  quello^, 
darò  io  à predicatori  vna  regola  fola, che  vaierà  per  tutre,&  èchc  sban- 
dilCano  ogni  forte  di  facctìe,cmottÌridicòlofidalleptedicbeloro;Per- 
ciocchèfedeuono  predicar  la  dottrina  diChTiftoSignornoffro,  ilqual- 
dilTe  ; riderò  ; come  haiiranno  ardire  di  muouer  a tifo 

gli  afcoItanti?Eforfc  materia  quella,  che  trattano,  che fia  dcgnad’cfTcr  ; 

melcolata  col  rifo?ll  luogo  forfè ,ch’è  la  Chiefe , lorichkde?il  fine , che 
deuono  haixre,lo,comporta?ll  loromacllroforlcjchemolrcvoltcpian  > 
fc,e  non  fù veduto  ridc^iamai,hà  loto  infegnara  quella dortrinarCer-  ■ 1 
tofono  da  piangerli  grandemente  ,fe  non  più  follo  fèueramentedaca- 
ftigarfi  quei  Prcdicatori,chc  conuertendo  il  pulpito  in  fccna,  la  Chief*  ! 
in  teatro , e fa  Predica  iti  Comedia,  dicono  burle , c trar  procurano  il  ri- 
fq  di  bocca  da  gli  yditorijnVa  d|  quello  vn'àhra  voi  ta  più  lungamècc  <ra{ 

teremo, 
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lettenolc  di  dire,  che  ne  gli  altrijM.T  in  fomma  vorrei, che  haucfTero  fem 
prc  fcolpita  nel  cuore  la  fentcnz.i.clr’in  qucflo  luogo  ftcflb  dice  Quinti- 
liano cioè, vi»  res a^itur , CT  vera dimicatto  eSÌ( 1 1 che  d’ogni  forte  di  pre- 
dica,s'auucra  ) /ofwr,  òpcr  faucllar  più  chriftianamen- 

te, diciamo  no\\nullus  fu  fumé  focus, Se  in  tanto  (blo  fc  ne  habbiapcnile- 
ro , in  quanto  aiuta  a gli  altri  tini  della  falute  del  prodìmo , e della  glo- 
ria.di  Dio . . 

Quinto  auertifcanovna  bella  dottrina  dililarcoTullio,  nellaquale  O 
infegna.chc  nel  dilettare  etTer  dette  l’oratore  molto  temperato, e mefeo-  m.  TuUt» 
lar  con  altre  maniere  di  dire  l'oratione.che  hi  per  fine  il  diletto-icffendo  j.JtOmt. 
chenon  vi  è cofa  più  vicina  al  generar  faftidio,e  naufca,che  la  (buerchia  Dihst»  p» 
dolcezza;e  perchè  fpero.chc  le  parole  di  lui, che  dolcidìme  tòno,  non  fa*  tmttmfe- 
ranno  qui  mal  contemperare  con  le  mie  pur  troppo  infipide,  non  \o- ratt.Mccùc 
giro  prillar  il  lerrorc  del  contcnto.ch’egli  è per  hauernc.ma  lafiriarlo  nel  ‘»t  nonetto 
fine  di  quefto  librofcomc,(i  Tuoi  dire,^con  buona,bocca.Dice  egliadun 
quefrà  raltremolte  cofelequali  perbreoiii  tralsfcio.Quisfononevtt, 
aut  cibo  dulci  dtutius  potefir^uiwtvtroque  in  genere  eaqut  leuiterfenfum 
voluptare  moueanf  ,factllimefugiam  fteietatem;  fic  omnibus  in  rebus,  vo- 
luptanbus  maximis  fafhdtum  fitirimum  è fi. Qui  hocmtnus  tn  or  ottone  mi 
remur  , in quavel ex Poetis  , vel ex oratoribus pojfumus iudicare concine 
tsam,difHniìam,omotam,feftiuam,fne  ìnTtrmijftone ,fìnt  reprenfòne.fne 
vorierofe,quamuis  claris  fi/  coloribus  piPla,velpoeps,vel  orario,  non  poffe 
in  deleiiottone  effe  dtuturna.ylique  eo  citius  tn  oratoris,outin  poeto  cincin 
■mis.acfuco  offendiiur,  quod  fenfus  in  nimio  voluprate  natura, non  mente  fa 
tiamur-.in  fcriptis,  & m ditlis  non  aurium plum  ,fed animi iudicio  etiam 
poagis  infucata  vitia  nofeuntur.  Quare  bene,&  preciari,quamuit  nebis  f« 
fi dtcaturJbtU't  & ftfttu't  nimtumftpi noie . 
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LIBRO  SECONDO 

DEL 

SECONDO  INSTRVMENTO 
DELL’ARTE  DEL  PREDICAR 
BENE, 

Che  è la  Dilpoficionc  ; c dell’ Amplificationo^ 


Della  nece fitta , ^ ojjicij  della  dlf^o fittone, 

Cap.  /. 


VANTO  importi  iu  tutte  le  cofc  l’otdinc , e la 
bìionadirpplitionc  delle  parti  irà  di  loro,comf 
non  vi  è lin^tia,che  à baldanza  dichiarar  lo  poda, 
così  non  viccofa  jchenon  l’infcgni  ; perciocché 
fc  giriamo  Io  fguardo  per  tutte  le  patti  dell’uni- 
uetfojcofa  alcuna  non  vedremo,  che  dall’ordi- 
ne non  riccua  , c beltà,  è pcr/èthone,  e che  lenza 
di  lui  non  rcfti,  òpriuadcll'clTere.òinutile.ò  de- 
forme, & impotente  almeno;  &in  prima-, 

Cbt  fareh.  machina  def  mondo  ,queft’ampio  teatro  dcll’uniuerfo , quello 

gran  palagio  di  tutte  le  Creature , che  farebbe  egli  fenza  ordine  ?non 
altro,  che  vn  Caos  imperfetto,  con  fufo  ,priuo  di  beltà , di  perfettione , 
impotente  alla  produttione  di  qual  li  vogliacofa,  inetto  al  mantenìmen 
to  de’  viuenti,  à guifa  in  fomma  farebbe  di  un  pazzo,  che  diuenutocru- 
delecontrareflelTo  fi  laccrafie  le  propriccarni,ccerca(re  prillarli  di  vi- 
ta; pofeia  che  fenza  queU’ordine  leparii  dcll’vniucrfo  inficme  combat- 
tendo fi  cófonderebbono , c corromperebbono  tutte , E perchè  credia- 
mo noi , che  tanto  fia  dalla  natura  abhorri  to  il  vacuo  : certamente  non 
per  altro , fc  non  perche  diftruggerebbe  quello  bcll’  u dine  dcll’eniuer- 
fo , e romperebbe  qucll’amorofi  leggiadra  catena, che  fià  le  parti  di  lui 
fi  vede , 

B Sepoidefcendiamodall’ vniucrfoarifguatdar  le  parti  paiticolaridi 

lui , 
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IbijC  rmriàmo  in  prima  le  cofe  naturali,  chi  non  .clic  nòn  folò  la  bel-  ìitOt  cefi 
tà , e petfvttione  , ma  ancora  l'elTcre.e  la  vita  loro  dall’otdinc  di  pende  5 
muta  l’ordine  delle  parti  in  vn’aniniale,c  douc  fono  i piedi  poni  il  capo,  im 

e gli  tortai  pai  imétc  la  vita.Fà.che  ne  gli  huemini  le  prime  qualità  non 
fian  ben  contempcrate,  & ordinate  fri  di  loro  , & eccolo  infermo,  &**• 
morto . Che  dirò  delle  cofe  artifìcigliichi  nonsà  , che  tutta  la  forza , la' 
perfettione , e l’cfTcr  loro, non  in  altro, che  nrll'ordint;  confìfte?Percioc- 
chè  non  produce  l’arte  cofa  alcuna, (che  non  hà  tanta  virtù)ma  coll'or-  ‘f. 
dinar  folo , e difpor  variamente  le  cofe  naturali , ft  si  bell’oprc , che  ga-  * ' 
reggia  con  l’iftclTanatura.Vcdefti  vn  palagio  reale  cosi  commodo,  cosi 
bello , cosi  grandc,che  ne  rimanevi  nupiio',  che  ti  credi,che  fìa.’non  al- 
tro , che  vna  moltitudine  di  pietre  per  lo  più  vili , e di  calce,  ina  ben  di- 
fpoflc , & ordinate  fràfdUoro,dalle  quali , fe  togli  l’ordinc,e  quella  bel. 
la  difpofìtione , che  loro  diede  l’arteifice,vcdrai  non  altro rimanerc,che 
vn  gran  mucchiodi  pietre  inutili, che  foloferuirà  per  pefo,e  per  impac- 
ciale vn  efercito  intiero,  che  pone  terrore  al  mondo  , chetiperfuadi, 
che  fiale  non  altro,  che  vna  moltitudine  di  huomini  armati  ,i  quali  in 
tanto  fono  infiipcrabili , & inuitti , inquanto  in  ben  difpofta  ordinanza 
li  mantengonoje  quella  perduta  , perdono  inficme  ognivalore,e  forza, 
fenza  ordine  dunque  non  vi  è cola  tanto  bella , e forte , che  non  riman- 
ga deforme , & inotilel',  e per  rordine,co(à  non  v’èsi  vile,&  abietta,che 
non  acquiftì  dignità,bclltzza,&  pregio-  . 

PeiòS.Agoftinodiccua  cceellcntcmente,  che  la  virtù  altronon  era, 
che  vn  ordine  ; virtus  eft  ardo  ctmtrit . Il  S.Giob.per  deferiuer  l’infelici-  ^^”*"**^ 
tàdeU  infèrnonon ritrcuò  miglior  mczo.ch’il dire, ch’egli  era 
ordine . vbi  vmbrci  mortis , 4Ìr  nullus  ordo.fed fempittmus hcrrer inhcihù 
.S. Paolo  per  commendarci  l'opredi  Dio, (limò  ragione  baftcuolif- 
lìmail  dire, ch’cranoordinatctc finalmente hifteffo  Dio  , promct- ^ 
tervn  gran  beneallaCittà  diGerufalemdice.  SternMmpertfrdmemU- 
pidestuos,  quali  dicefTe,in  fin  quelle  pietre  vili,che  trouandoli  nelle  Ara- 
de  a cafo , non  feruono  per  a!tro,che  per  intoppo,e  per  fardanno  a pie- 
di,ordinandole  io,farò  che  ti  fianodi  non  poco  vti1e,c  bellezza- 

Qi^fl’ordincadunquc,cheètanto  vtile  in  tuttelccofe,non  hà  da  cf-  ordine  quM 
fer  difpregiato  dal  Predicatore , ma  per  far  ,che  lafua  Predica,  e fia  va.  te  importa 
ga  ad  vdire,e  potente  a mnouere,efacile  nell*inftgnare,eche  fia  predi-  netu  predi 
ca  in  fomma,e  non  ragionamento  fatto  a cafo  ; hà  da  procurar  egli,  che  cn . 
fia  ben’ordinata,il  che  appartiene  alla  difpolitionc , la  quale  fipuò  dtfi-  Difpefitio. 
i)ite,che  (ia  vnaparte,ouero  inllruroentodella  Retorica , percuigiudi-  cktcofm 
ciofamte,&  accommodetaroence  al  perfuadere  ordinate  (ònole  ccìfè  già/*  • 
titrouate,^  acciocché  (iano  veramente  ben  ordinate,  Tre  fotti  di  oidi- 
ni  hà  da  offeruar  il  Predicatore  ; Il  primo  t fi  à le  parti  principali  della 
Predica, le  quali  foglionoefler  fette ,Procmio,lntroduti  ione, Propofitio 
ne,confÌ:rmatione,fìne  di  prima  parte, fecondaparte,&  Epilogo . fttdtt» . 

Et  circa  di  quelle,officio  della  difpofìtione  è,non  Irlo  fiir,  che  la  pre-  g 

dicahabbiatuttcqncfleparti,percbccosìnon  vifarebbepredica,  che  * 
non  fulfe  ben  difpofla;ma  fapere  d' vnl  feiua  di  molticoncetti , qual  di 
loro  debba  Icniireper  proemio  > qual  pcrlntroduttione  j qual  fi  debba 

pone 


\-j6  lM>rùStC6»d0JeUsì>i/pt^mV. 

porre  al  fitte  delia  prima  parte;  quale  al  principio  della  feconda, &c.  nel 
che  non c poca  la  fatica , fc  bene  minore  adorni  mododcl  frutto, &à 
quello  eiiandio  appartiene  il  fare,  che  ciafcheduoa  di  quelle  parti  fia  in 
le  llclTa  ben  compolla,&  ordinata . 

Il  fecondo  ordine  è fra  le  ragioni,  ò concetti , perchè  potendo  prouar 
io  alcuna  cofa  con  quattro  ragioni,  la  difpoficionc  m’infegna  ,qual  di 
quelle  clTcr  debba  polla  nel  pruno  luogo,c  qual  nel  fecondo,  e qual  nel- 
Tultimo. 

Il  terzo  appartiene  alla  (orma  di  ciafeuno  argomento  ,ò  concetto  il 

3uale  anche  in  fe  (IclTo  non  deue  elTer  dtfordinato;  e di  tutti  quelli  tre  or 
ini,  noi  tratteremo  feparatàmente  nel  prefente  libro, 
p Maquìèprima  da  auertire  vna  cofa  necelTaria  non  meno  al  primo  ì 

StlundtcS  fecondo  ordine,  e che  elfer  delie  la  primadopò  l’Inucntionc,  ò più 
etiti ntetf-  inlìeme  con  rinuentione  à farli;  & c il  notare  breuemente,  e fenza 

fari»  ptr  ordine  tutti  i Concetti, dottrine, Scaltre  cofc, che  òda  noi  llelTì,òne>li- 
ttràint.  bri  lì  ritrouano  à propolìto  di  quella  materia,  che  trattar  vogliamo;pre 
ponendo peròàciafcheduno  il  numero , come  fc  la  propolitionenollra 
farà  ;la  tentatione  elTer  fruttuofa,  tutto  quello,  che  troueremo  della  tea  • 
tatione,òdel  Demonio,  ò del  fcuttodcllatribalatioiie  ,ò  d’altri  luoghi 
iùnili  noteremo  nella  f)rma,chc  fegne . 

1 La  tentatione  è fprone:  DMusefi  mthi  nimulut  SinPiolo, 

, i.Cor.cap.  iz. 

z ECru^eì]o:S4thdaasexpefiuir,vtcribraretvos.L\icx.Cip.ii- 
j Edtdacforni  Interna, &exrtrnji. 

4 Del  demonio  fu  detto . Dracoiite,quemformafii,&c.PCà\.  loj. 
j Cliri  Ilo  è fiato  tentato,  e perche. 

6  Giouc  non  pnò  elTer  tirato  dal  Cielo  da  tutti  li  Dei . 

7  Sardi  prefo  per  la  parte  non  guardata  . 

8  Apolloli  liberati  dalla  tempefia,c  non  Giona. 

5)  Qianeneft  tentMui,quìeffcit.  Ecclcf.34.p. 

IO  Beeltebnb  Phneeps  mufeterum . 

1 1 Indulti  vii  armaturam  Dei , Grece,  Panepliam.  S.  Paol.ad  Ephef.  ■ 
cap.  6. 

iz  Terzone,  fienile faplenter opprimamui  eum.Erod  Cip.  i. 

1 3 lux  fa  iter,  non  in  tt  inere,  fcandalum  pefuerunt  mihi.  Pfal . 1 3 9. 

14  Piedi  da  fuggire,  c braccia  da  combattere.  Pfal.  ìy.Pofwfhvtéir^ 
cum  areum  brachia  mta,dr  ptdts  mtos  tanquam  ctruorum. 
if  I tentati  lòn  liberati  da’ mali . Ecd.33.  i. 

Così  breuemente  dico,  che  li  Icriuano,  perchè  fuppongo,  ch’in  altra 
parte lìano norari  più difiefamente  , eli  polT.ino ad  ogni  bifogno  vede- 
re ; e che  tanto  balli  per  dellar  la  memoria  di  loro.c  per  interdcrli.Onde 
ancora  più  brcuemcntc.ò  piùdiftcr.imenrc  potranno  notarli,  conforme 
alla  capacirà.c  memoria  di  chi  hà  da  feruirll-ne  ; A che  gioui  poi  quella 
. fcina , li  conofeerà  d.i  quello , che  diremo  apprclTo,  principalmente  del 
* mododif.icladiuilionc  , della  qu.ilc  perche  dciic  eltcr  la  prima  a farli , 
dopò  la  foprade  tra  felua.noi  anefie  di  lei,  prima  che  dell’aitrc  pani  del- 
la predica  ragioucreiuo. 

Della 
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» 

Della  PfD^ofitione,  e Dimftone , ^ m ^rima  delia 
' necefità  loro . Cap.  il. 


CHccofa  fia  propofitione.c  come  rifponda  a!la  qaeftionc  dt’Rè 
toril’babbiamodcrrodi  Topra  più  al  lungo  ìQ^baiterà  dire , 
cheèqurllaicntcnza  ,che  fì  propone  il  Predtcacore  di  proua- 
rc,òdi  dichiarare  in  tutta  laPrcdica;Diuifione  poi  .coinè  il  no 
tne  ft t flb  dimoftra  , per  bora  dircmo,chc  (ìa  quella  in  cui , ò l i predetta 


A 


propofìtione.ò  la  predica  (ìcfTa  in  più  parti  Hdiuide  , e di  quelle  noi  ve- 
dremo qui  tre  co(è  ila  prima  farà  la  neccfntà,mai1ìmamente  della diuifìo 
ne, perchè  della  propofìtione  potrà  baftare  quello, che  ncdicemmodi  fo 

fira'ila  feconda  farà  l’ordine , & il  modo,  che  nel  farle, tener  dobbiamo  ; 
a terza,lcconditioni,chadebboDo  hanerc.per  ciTer  perfette  . 

Quanto  alla  necellìtà.noto  in  prima, che  in  due  modi  (i  può  dubitare, 
fe  ncccflaria  fìa  la  diui(ìone-,La  prima  è nel  compor  la  predica,  e per  dir 
•cosi  materialmente;  La  fccondaènella  predica  fteifa  compofla  , e for.  <#'• 
tnalmente  cioè  rcnonfolofìanece(rario,chcil  Predicatore  hnbbiaegli 
diuifi,  e compartiti  per  le  fueclaflìifuoi  concetti , ma  ancora  il  far  co- 
nofeere  quefta  diutfìone  à gli  aicoi tanti  col  pi  oporia  loro  inficme  con  la  • 

propofìtione;Nel  primo  modo  non  credo  vi  farà  alcuno  di  fano  giudi- 
ciò  , che  non  confcÀì  per  comporre  bene  ^ & ordinatamente  vna  predi- 
cai, eiTerefommamenteneceiTaria  la  diuifione  , ficeirercommodilTìnia 


cer  tenerfela  à mente  ; Della  feconda  vi  può  cfferc  maggior  difficoltà, & 
nò  fentito  alcuni  valent’hnominiallevoltedubitarne;  Etinfaiiorloro 


addur  fi  potrebbero  quefieragioni . 

Prima  perchè  la  propofitione  è bafteuoleà  Far  fapereagli  Afcoltanti  Q 
ciò|che  ha  da  rrattarfi;onde  non  per  altro  feruendo  la  diiii(ìone,par  che 
fia  fouerchia  .Secondo  ; Perchè  fi  toglieper  mezo  di  lei  la  curiofità,  e I'  /r«  U ne. 
attcntioneàgliafcoltanri  , mentre  fi  fàfapere  loro  tutto  ciò  r che  fi  hàrrj^r«i;«ff« 
à dire  .Terzo,perchè  troppo  apertamente  fi  fcuopre  l'artc.laqual  fem-  dmifitat. 
pre  hà  da  coprir  l’oratore.e  mofirar  ch’egli  dice  come  la  naruraeli  det- 
ta , e non  affettuatamcntc . Quarto;  perchè  fi  pone  à pericolo , che  non 
ticordandofi  qualche  punto  della  diuifione,  ò non  dicendoli  con  l'ordi- 


ne propofio;  fiaconofeiuto  il  filo  mancamento , il  qiialife  fatto  non  ha- 
aeffe  la  diuifione  , fiato  farebbe  celato  . Quinto  iperchès'obligaà  non 
vfeir  da  quei  punti*, e fe  n'efce , è ftimaro  dilurdinato,il  che  non  farebbe , 
fe  prima  non  gli  hauelfepropolfi.Scfto,  chèfpauenragli  vditoriiifèn. 
tire . che  s'habbiano  à trattar  più  cofe,  onde  non  può  prometterfi  queU 
la  breuiti^,  che  tanto  hoggidì  è ne’  Predicatori  bramata.Settimo, perchè 
non  fi  vede , che  gl i oratori  antichi  vfafTero  diligenza  in  quelle  diui fio- 
ni,e  molto  meno  i Padri Santi,i  quali  tutta  v(a  furono  eloqueiitifiìmi  an 
zi  ,che  i Retori  fiefii  poco,ò  nulla  ne  parlano,e  non  la  pongono  parte  di- 
fiina  dall’al  tre. 


M A que- 


Digitized  by  Google 


1 7^  StnnÌ0  dtiU  Dìf^ìfitiont . 

T)  A f;i!cftc  i.'ijioni  però  s’ oppone  1’  vfo  dt’Picdicatoti  più  celebri , c l* 
D«e  forti  t'fperitiiza  ;perdk  fi  vede,  clic  piace  molto  a gli  AfcoltantijNc  vi  man« 
l^/^/»«/y^^nipJ,^oragio^I|maprimach■Jolcapporti  ,cdafapepe  » che  due /ottici 
ftf aranti , Juiifioiii  fono  apprcflb  à Rètori  ; vna  dii^amata  fcparanrt;  (’aftrà  di^fiin- 
» gucntc  -,  La  feparatut  èqadU^  che  in  una  Caufa  ftpara  i punti, ne'quali 

^ • con  l’ aucrfario  ci  accordiimo , da  quelli,  nc’qnali  contendiamo,c  quel, 
li  come  certi  fupponc,e  tralafcia,e  qucft’altri  propone  da  difputarfi;  Co- 
sì[ne!l»orafif)ne  prò  Mtlonc  dice  M.T  ullìo  ; lnfi4ÌMfitnMs  cjfe  cmih»,^’ 
tdefl  , qaodScaarus  cantra  Remfulltci  fticÌHm  tudtcMuit  , abvtrofnSfa 
firn , incertum  e/?  ; Dt  hoc  igttur  latum  , vt  qutrtretur  ; Et  appteflò  ì 
Predicatori  hoifìcio di  qfia  duiifionc  fa  alle  volte  l’inccoduttione.,j)dla 
quale  fi  dichiara  alcuna  cofa  certa,  poi  quella  preruppofta,  fi  vienca  pr« 
porre,  e difputar  l’incerta Come  i*io  dicein.Ciae  tutti  habbiamo  a mo- 
rire, quello  è certo, e nó  vi  è rimedio,-ma  quello  che  poHìarao  far  noi , è 
che  la  morte  prefente , non  Ila  cagione  di  vna  morte  cioraa>  e di  quefio 
' voolio, che  ragioniamo. 

E L’altra  diuifione  fi  chiama  di(linguente,&  è quella, che  diuidela  prp 
pofitione,ò  il  fuggetto  della  noflra  predica  in  più  parti;come, della  mor 
te  vedremo  tre  cofeiquatofiainccrtaiquàto  amara  à catini  ; quàtogiocó 
da  à buoni  ; e qfia  è la  più  vfato  da’  predicatori,  e di  cui  qui  fàuclleremp 
SiprouaU  pillai  lungo. Q^fia dunque eflernecdraria,  òuK>ltovtilcalmeno,può 
ntctjjiiàdt  prouarfi  per  m^e  ragioni  la  prima  è, che  per  render  docile  l’aBdijore, 
la  e ^ch’egli  in  tenda  bene,  ci  òche  fiamo  perdite,  non  viècofapiù  viile 

• di  lei . ReSe  habita  in  caufa  Partirio , illuj[h'em,&  perfpicuam  totam  red- 
M.Tmu.  gfationem , dice  M.Tullio  ; Ne  fole  docile, ma  eciandio  attento  fi  ró- 
de , inoucndo  in  lui  defiderio  di  vdir  come  fi  prouino  le  cole  propofte* 
di  più  beneuolo , perchè  il  proporre  ciò,  che  ha  da  diriì  àgli  afcolianti  > 
è come  vn  communicar  loto  i fiioi  pcnficri,  e difeghiy  Si  obligarfi  à non 
efier  molto  lungo , doiiendo  fin  ire, prona  ci  che  fiìianoi  propofii  punii; 
6e  vn  prolnétter  varietà  di  corc,come  vari)  fono  i membri  della  diui  fio- 
ne , le  quali  cofe  tutte  atte  fono  a renderci  bcnetioli  gli  auditori;E  fe  pur 
la  predica  c lunga , col  fini  rhoravn  punto,  & bora  vn  altro,  li  ricrea, 
nella  guira,ch’iterminrdeile  firade,  e delle  giornate, foglionorìfiorar 
Qtm$,lih.\'>^^^^r\i\:Rtfieit  quoque  Audkntemjà\ccC^ÀaKì\\ino,C€rio  Jingularium 
* cap,j.  partium  firn, non  alittr , quàm  facitnnbut  iter  muìtum  dttrahnnt fatign- 
tionis  notata  in  feriptù  lapiddmsfpati*  ; Nelle  prediche  poi , che  tutte  ì 
impiegano  hcll>erporl’Euaraelio  , quantunque  pur  fiavtile  la  diuìfio- 
flc,mafntnamenre  quando  l’Euangdio  è molto  lungo , non  cperò  tanto 
oiccefiaria , perchè  lenza , che  i 1 Predicatore  io  dica  s’intende  ch’egli  fc- 
guita  1 ordine , & i punti  dell’Eoangelto. 

F Alla  prima  ragione  in  contrario , rifpondo  effere  molte  volte  troppo 
vniuer4lc  la  propofitione , ondenon  pienamente  ft  docile  l’auditore, e 
fe  pur  è particolare,  gode eglidi  fèhtir  i mezi,con  i quali  ha  da  prouac- 
£ , e fe  ode  la  propofirione  fola  j può  dubitar  <P  haucr  a fèntir  in  rutta 
ama  Predica , pronar  vna  fola  conclnfione,  il  che  non  farebbe  forfè  Icn- 
zaredio,  > ;i  , f;.;, 

AUalcconda , già  s ’c  prouato,cbeper  mezo  della  diuiiìonc  s’accrcfce 

faitencio- 


. ùtlWDìuìfmt.  Ctp.1t.  ’ *i7f 

l’attentiorte,  perchè  per  la  diuifionc  fifa  vedere  il  cibo  , e noniTdàje 
però  lì  della  più  rodo  .cheli  fpegne  la  fame  ; fe  non  falTe,  cheli  propo- 
(leirerotali  cofe  da  dirli,  Cliepernatnra  loroappotralTero  faftidroà  gli 
Afcoltanti , dalle  quali  douri  guardarli  i ò facendo  , ò non  facendo  la 
diuillone.  ^ 

Alla  terza  rifpondo.e{rer  vero , che  s'ha  da  coprir  iMrte.ma  non  tan-  , 
to , che  fi  voglia  far  credere,  che  fi  dica  ì cafo,  c fi  fauclli  fcioccatnente,^ 
che  farebbe  quello  vn  diftrugger  c non  coprir  l’arte;  Ne  meno  coprir  li  , 

deue quell'arce , che ò fi cuopra,ò fi fcuopra.sà l’Auditore, che  vie  t ‘ 

Chi  dunque  non  là  la  diaifionc  .oucrofà  creder  àgli  afcoltanti  ch'egli 
fauella  àcafo , «fenza  ordinejoucro  ch'egli  vuol  coprire  l’ordine.c  co. 
li  DUO  dar  fofpetto  di  maggior  arte, e fàr  temer  d’inganoiAggiungo.che 
il  far  ladiuilione,  non  canto  è officio  d’arte,  quanto  di  ciafeheduno  die 
parla  penfacamente,e  vuol  clTer  intefoionde  più  colio  per  mezo  di  Ici.di 
mollca  il  Predicatore  , ch’egli  vuol  fauellare  fchiettamente,  e non  arti-  . 
fìciofamence , quantunque  non  fenza  haucrui  penfato  prima . 

Allaquarca  rirpondo,ch’efièndoi  membri  della diuifione pochi, èdif 
fidlillimacofa,  cheti  predicatore  di  loro  fi  dimentichi,  de  dclloro  or-  , 
dino,fepcrò,comediccC^intiliano,ve/««//oyJ«mt/»^fn;»,  vtluda-  '*• 

gendum  nihtl  cogitati , mMitanqui  attuUrit  ; de  altrimentc  è dt  grandif- * • 

limo  aiuto  alla  memoria  la  Diuifione . 

AllaQmntarifpondo;  nondouerfi  ftimare  llretti  quei  termini  , li 
■quali  il  Predicatore  può  prender  larghi,  quanto  vuote  j e però  à fe  lìciTb 
afcciua,  fcò  troppo  llreitiii  prefe  ,òpur  haucndoli  larghi , pur  non  sà 
•frà  di  loro  trattenerli  ,efiaficuro,chefcbcnegli  propolli  non  gli  ha- 
-uelTe , pur  fi  farebbe  conofeiuto , quando  fuor  di  propofito  haudlc  par- 
lato. 

Alla  fella  rifpondo  .argomentarli  più  rollo  breuità  , chclnnghfzza 
dalla  propofiiioncdc’punti,  quando  quelli  non  fiano  molli,  òdi  tal  ma- 
niera , che  argomenti  laudicore  douerfi  dir  molto  per  dafcheduno  ; è 
ben  vero,  che  ne’ ragionamenti  brciti , quali  fono  quelli  , che  fnfi  fo-^, 
gliono  per  Icorationi  delle  Qiiar.ini’horc,  per  quelle  ragioni  Hi  merci, 
che  non  fulTc  bene  proponete  muerfi  punti,ouero  almeno  molto  pochi , /*  Muipt. 
epcrordinario.nonpiù  diduc.  . 

All’vlcima.rifpondo  in  prima  ; Appreflb  àgli  oratori  antichi  trooarfi  J 

di  molte  diuifioni , c chiarilTimc  ; c ballcrannomi  per  rimi , due  efempi 
di  Cicerone;  Il  primo  è neirorattonc  prò  Marcna,nclla  quale  dice  così. 

Intellìgo  ludicts  tra  totius  accufationii  parta  fuiffe , & tamm  vnam  in  hi.  TaB. 
reprehenjìont  vittt  ; alt  tram  in  conttntiont  digniratis  ; ttrtiam  in  crimini,  prt  Mur. 
busambitus  effe  vtrfatam  ; La  quale  dtuifione  è molto  da  Quintiliano 
lodata  ; Il  fecondo  è nella  fectima  orattonc  centra  Marco  Antonio:  Cup 
pacem  mie  ? quia  turpis  e fi , quia  periculofa , quia  tjfe  non  potè  fi  ; qua  tria 
dum  explteo , peto  a vobis,vt  eadem  bemgnitate,qua  foletis,verba  mea  oh. 
diatis-,  Apprelfo  rifpondo  circrvero,che  non  in  tutte  l’orationi  de  gli  an- 
'tichi  fi  ricrouano  le  diuifioni,  c laragioneè, perchè  all’oratore  molte  voi 
:tecbnuiene  il  non  farla  ; ò perchè  habbia  da  ragionar  di  cofe  poco  gra- 
te , le  quali  fe  pcfuedclTe  il  giudice , farebbe  mal  difpollo  ad  vdiric  ; ò 
. . 1 M z perchè 
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perchè  il)  vn  fol  punto  lia-pofla  tutta  la  dif&coltà  dcllacailfk , òpertH- 
inolliar , che  le  parole  dell  auerfatio, gli  fanno  alHiora  fonoenirc  le  co- 
'fe , che  dice  , le  quali  ragioni  non  foglionobauer  luogo  nellrprcdiche, 
per  eircr  4a  materia  loro  femprc  honcHa,c  per  fc  fleda  defider abile  d'ef> 
fet  vdita;  c perche  non  lì  difputa  con  gliauerlari  ,ma  lì  pcrfuade.c  s’in> 
regna , e perciò  anche  più  nccelTaria  in  loro  è la  dtuifionc.porctaechc  al- 
la dottrina, più  che  ad  altra  materia  cella  rtile . 

L Qiuntoa'  Padri,  c vero  , che  non  vfarono  ellìlcdiuilìoni  ,&  ad  ogni 
iirifptttdt  modo  non  neghi  amo, che  cloquentillìmi  non  folTeroimacdà  ricordarli, 
MU'efempto  che  lì  come  altra  cola  è l’eloquenza, & altra  l’arte  oratoria!  il  che  fù  nel 
de  e*dri . primo  libro  il  baldanza  prouaco  da  noi}co$ì  altracofa  è predicar  cloquen 
temente,  òc  altra  predicar  oratoriam'cntc;  cioè  far  vna  predica  , cheà 
fomiglianza  d’orationc.habbia  l'vnità, l'ordine , e tutte  l'alrre  parti, che 
ad  vna  perfetta  Predica  lì  richicdono;Hor’i  Padri  hebbero,  non  ha  dut> 
TredicAro-y^[Q  , grandilfima  eloquenza, ma  non  li  dilcttaron  gii  di  predicar  oraio- 
tto  It  Padri  riamente  ; onde  non  è ncccclTario  nelle  prediche  loro  ricercar  vniiàdi 
tlequente^  materia , Don  pi  opofitionc.non  epilogo,od  altre  parti  tali,  c confeguen- 
mentt  ,ma  tcmcntc,nc  anche  diuilìonc  ; &:  acciocché  quello  non  paia  Arano  lo  di- 
»on  crato  chiarcròcon  l’efcmpio  della  Teologia, perciocché  chi  negheri,cbereo- 
rtaa.tote.  nt’fcritti  dt’Padri  non  lì  ritroui?  anzi  chi  non  si , che  dalle  vilccrc 

lorojl’hannq  canata  il  MaAro  delle  fentenzc,S.Tomafo,e  gli  altri fcol»- 
Aici  dottorilad  ogni  modo  non  lì  niruoua  nc>Padri  la  tcologia,con  quei 
P ordine , e metodo  fcola  Aico , che  poi  c Aato  oAcruato  da  teologi . Co- 
sì , eloquenza  mirabile  non  c dubbio,chc  A ritroua  nelle  prediche  loruj 
ma  quel  metodo,  c quell’ordine,  che  infegniamo  qui  noi,non  c da  ricer- 
carli in  eAe  ; e lì  come, chi  tratta  bora  le  cofe  della  teologia  fegucil  mo- 
do fcolaliico  ,e  non  quello  dc'Padri  ; così,  chi  predica  hoggidì  decfac 
le  prediche,  nel  modo,  che  borali  vlànu  , c non  cbmc  le  faccuan  cAì,i 
quali, e per  l’abbondanza  dello  fpirito,c  per  i'auroriti,chc  per  lo  più  ap 
porraua  lorol’efser  Vefcoui.e  per  la  breuiti  dc’lororagionamcnti.e  per 
altri  tifpetti  era  conuencuoliAimo  quel  modo  , che  non  farebbe  bora i 
, noi  : efauellandoparticolarinentedcllediuilioni , benché  cimanchiP 
DiuifiMi  cfc,T)pio  dc’Padri, ci  foprabbonda  tutta  via  quello  dt’Predi caroti  fcola- 
. Aici  .quali  AironoS.Tomafo  di  Aq<jino,S.Bonauentura,&  altri  di  quei 
Sf  4 ICS.  [épjjji  ragionamétidt’qUalj  pieni  fi  veggono  di  diuifioni,  perciocché a- 
uegna,che  ha  Jcfsero  minor  cloquéza  dc'Padri  antichi, hebbero  nódiroe 
fr  ^ Padri  maggior  Ordine, c metodo  nelle  cofe  loro  ; laonde  volendo  far  noi  va 

di  intra  perfcttioncidouemo  prender  i’cloqnenza  di  quelli,  & il 
metodo  ,&  ordine  di  quelli  j ecofiadimitationepiùtoAode’fcolafi^ 
w ci , che  de’ Padri  introdurre  nelle  prediche  noArc  lediuifioni , 
Tr^^one  i Kctori  difprcgiata  nó  habbiano  la  diuifione,appare  per  l’ali 

j«<y;onf  ^ luoghi  fopra  citati  di  Cicercnc,  e di  Quinriliano;quàto  airefscr 
sasadaR'e  P-'rte.c  vero , che  non  e pane  oi  Amia  dalla  propofitionc , perche  non  e 
altro.che  vna  maggior  dichiaratiooe di  lci,c  fc  bc Q^tiliano neanche 
^■)ti’ms.  lib.  dt  Ainfc  la  propolìiionc  dalla  pcoba(ionc,ò  confirmatTone , meglio  peti 
. fece  AriAotde , il  qual  difsc , due  fole  cfser  le  parti  affatto  nccclsaii» 
Àr'Jìos.  ncU’uratioue^icèIapropolùione>QUx(m&n}atioac» 
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Dell  ordine , e modo , che  nel  far  la  Propojìtione , f 
la  Dmijione , ojferuar  fi  dette . 

Qa^.  HL 


O Vinto  all’ordine  non  parlo  qaì  di  quello,  chenella4>redicafrìl>  A 
altre  parti  tiene  la  Diuiiionc  , ò la  Propoiìtione  , pcrchéécofa 
chiara, che  fcguono  immediatamente  rintroduttione,folo  vi  po>  n 

crebbe  ederdubbio le  preceder  òfeguirdebbanolaNarracione,madi 
quello  ne  ragioneremo  nel  Capirolodi  lei;  Faucllodunque  dell'ordine, 
che  nei  &rle,odcroar  H dcuc,e  per  ragion  di  queflo  dico , che  debbono 
preceder  tutte  Falere  parti  della  Precfica  ; Pctchèfi  come  la  natura  nel  ^ . 

ibrmar  l’huomo,non  dal  capo  comincia, ma  dal  cuore,  perché  da  qucfto 
detiua  la  virainautte  l’altrc  membra;c  chi  vuol  formare  vn  perfirttocir-  * 

colo  prima  cPogn’altra  cofa  forma  vn  piè  del  compalTo  nel  centro; 
chi  vuol  che  la  tua  predica  fia  come  vn  bel  corpo  proporrionato , e 
me  vn  circolo  perfètto,  non  dee  cominciar  a formarla  dal  Proemio, 
dalla latroduttione, ma  dalla Propofìtione  , checcomeilcuore,&il 
centro , da  cui  tutte  l’altre  parti  delia  Predica  hanno  dipendenza , & a 
coi  come  a fuo  fine  tutte  rifgoardano  . 

Noti  è gii  cosi  chiaro  fé  preceder  debbano  la  felua,  diati  nel capi-  B 
rolo  precedente habbiamo  ragionato)ò  pur  feguirla;perchc  fc bene.pri  St 
madelfor  la  felua  ,cncce(rario,almeno  in  vniuerfale.faperdi  che  vuol  frtfojiiimi 
trattarli  nella  predica^  come  fodcll’Humiltà,òdellaTentatione,òd’aU/rf;«,/fr  U 
era  materia;  il  far  però  la  Tua  propofitione  determinata,  e la  Tuadiuifio-  Stlu». 
ne,può  non  meno  precedere,  che  feguir  la  felua . Se  precede , v’è  quello 
di  vtile , che  nel  ricercar  materia  perla  predica,non  fi  lafoicrà  pafiar  al- 
cuna cofa,chc  ftccia  a propofico,la  qual  per  aucntura,fe  la  Propofitione 
preceduta  non  folle,  trafeurata  fi  haurebbe  ;Se  non  precede , v’c  quell* 
altra  commodità,  che  non  fi  ha  da  afiàticar  tanto  in  trouar  materia , e fi 


puòreruiredclle  ricchezze,che  fi  trouano  già  accumulate  , efabrican- 
do  il  modello  della  Predica , conforme  alla  materia, che  fi  ritroua  haue- 
re,fi  vienea  farla  piò  facilmcnte,e  più  ricca,  c più  vaga;Ondc  quello  fo« 
condo  filmerei  io  più  tofio,malIimamenteda  Principianti,che  fi  lèguifi- 
fo  ; ò pur  che  prima  di  far  la  folua  fi  penfalTe  a diuerfi  punti,che  prender 
fi  potrebbero , riferuando  il  determinarli , dopò ritronata  la  materia , e 
fatra  la  fclua;Ma  facciali,comc  fi  vuole, fi  noterà . 


Che  fe  li  diuifione  precede  la  felua,  bifognerà , fatta  quefta.confide- 
rare  tutti  ifuoi  concetti  vno  per  vno,  e ridurli  folto  à punti  della  diui- 
fione ; Se  prima  fi  firà  la  felua,fi  caueranno  da'  concetti  di  lei  i punti  del 
la  Diififione  da  farli  ; Per  ridurre  poi  à punti  già  fatti  i concerti  della  fel- 
ua, fi  fcruieranno  in  prima  gl' iftefiì  punti  fepatatamentc  l’vno  dall’al- 
tro in  quella  guifa . 
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Proponcione . 

La  Tencationc  é fhittaoCt . 

, Diuifìonc . 

1.  Prcfcrua dal  male,  i,  Aiutaalbcne.  3.  Ci cono/cere noi fìdlT . \ 

Quindi  conHderando  ciafcun  concetto  per  fé  (le(To>  fi  vedrà  fotto  qua 
le  de' predetti  punti  fi  potfà  ridurre  ; ponendo  il  numero  del  concetto 
fotto  quel  membrodclladiuifione,  àcuìfiriduce  ; Perclcmpio.confi- 
dercròil  primo  concetto  della  fdua  fi  prapofia  >ciuè,che  laTcntatio- 
j Ctr  fprone , c vcdrò.chcproua  bene  il  fecondo  punto, perche  lo  fprone 

"Bicaminar  manzi  il  cauallo;  dunquerclatentationeèlprone,  ciferoirà 
pet  farcicaminar  auanti  nella  via  di  Dio  } tanto  piògene  fi  cc  me  non^i 
tiont  iffro  fprona  il  cauallo,quandodi(cende  al  baffo , ma  quando  Tale  all’alto, cosi 
m$.  la  tenta  tioneci  farà  permefia  da  Dio  , acciocché  con  maggior  femore 
caminiamoall’alto  della  pcrfcttionc  , non  perché  dcfcendiamoairin* 
ferno . 

D Confidereròil  fecondo, cioè  che  la  tcntationcccriuello,etrouerò^ 
t triutUo . che  prcua  bene  il  primo , 8<  il  teizo  punto  i II  primo  , pcrchcil  grano 
col  criudlofi  purga  ,&  fi  fa  più  bello;  il  terzo,  perché  fi  come  il  criucU 
lo  difecrne  la  paglia  dal  grano,così  la  tentati onedifeerne  i buoni  da^ar- 
tìui  ; e cosi  noterò  il  numero  z. fotte  il  pnmo,c  fottoii  terzo punto,non 
perchè  habbia  da  fcniire  ad  ambidue , mà  perché  potendo  ad  ambidue 
fcruire  , conforme  al  bifogno,lo  porremo  poi,  ò fotto  l’vno,ò fotto l’aU 
trojò  ci  potrà  fcruire  per  pafiaggio  dall'vno  all'altro . 

Verrò  al  terzo  cóceiio, ile, iial  era  la  icniationccflcrdi  due  forti, intee 
na , 6t  cfterna , Se  vedrò, che  non  fcruc  per  alcuno  dc^punti  miei  / Onde 
Io  trapafforò  ; Ma  per  conofeer  quel  li,  che  già  fon  deninati  a fcruir  par- 
ticolarmcnteàqiialchepunrodcllamia  pudica  , da  gli  altri , che  non 
paiono  ancora  effe  r .a  propofito  mio , forò  loro  qualche  fcgno,comc  vna 
crocctta,ò  virgoletta . 

Qn^indi  pafferò  al  quarto,  in  cui  é notata  l'autorità  del  Salmo . DrMC$ 
tììe,quèftrmafit  adiìludendu  ti  ;e  ritrouetò.chcproiia  in  genere  la  mia 
propofitione.pnichédicendo  il  Salmifia,ch’il  demonio  VICI!  burlato.di- 
ihofira,  chenon  confcguifcc  l’intento  foo  di.forci  danno  con  le  fuc  tcn- 
lationi  ; anzi  chcéoccafionc  di  vtiIe,ondc  fi  noterà  da  vn’altra  parte  fe- 
paratamenre  fotto  la  piopofitione . 

£ II  quinto , che  feguc  della  tentarione  di  Chrifio  , fi  potrà  fegnar /br- 
io il  terzo  punte , perché  fini  Demonio  tentò  Chrifio , per  conefeer  s’c- 
gli  era  figiio  di  Dio,  dunque  è fegno,che  la  lentatione  fo  conofeer  i’huc- 
moanrilVpli  fi  fia. 

Il  fcfio,diGionctir,atpdalcielo,per  bota  non  fàà  propofito  nofiro, 
e nc  anche  il  fettimo , nè  l’otrauo . 

II  nonu,fi  fcriucrà  fotto  il  terzo  punto, perché  fé  fcnzaccntationenon 
fi $à  nulla , nc  anche  conofeeremo  noi  fieflì . 

Il  dcciivo,&  vndccimó  non  fonno  per  noi . 

Il  duodecimo  fi  potrà  notare  fotto  il  fecondo  punto,  perche  fi  come 
Faraone  con  la  ruaopprcfiìone  foce,chepiù  crefccfictogli  Hebrci,  cosi 
crefeono  i buoni,ccQtati  da  Satanafib . 

Il 
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II  decimo  terzo  potrà  fegnarfi  rotto  il  primo  capo , poiché  (c  le  tccatio 
ni  Tono, come  lacci  pofti  lungo  ladrada,  non  ci  impediranno  il  caminar 
■ per  laftrada  dritta, ma  con  Io  fpauentarci.faràno  che  non  vfciaroodiiei. 
' Il  decimo  quarto  non  fa  àpropofitonodro.  ’ 

Il  decimoquintoproua  direttamente  il  primocapo,fichecitrouere- 
mohauerdiuifìi  concetti  della  felua,  e notati  nella  maniera  , che  Ic- 


guc. 

Propofitionc. 

La  Tentàtìone  è ftuttuofà . 4. 
Punti . " 


1.  Prelèrua  dal  male . z.  Aiuta  al  bene.  CifàconofceceBoìfieflì. 

<1  ' f,  . 1 < a 


Concetti 
JtlU  St/UM 
tome  fi  di- 
J>o£»n»  , » 
ntiino. 


a • 5 - 


Enellalclua  rimarranno  non  fegnati , come  non  deftinati  ancora  ad  al- 
cun offìcio;il  j.il  e.ily.I’S.  il  ro.'l«it.&il  1 4.  & per  maggior  fàcihtàde* 
principianti  porrò  qni  la  fcln.a  nella  giiira,cheduurà  rimanere.  ' 

.—I  Latenrationerfprone.Drf/«rr)?w/A<tfiii«/»xS.Paolo. 

. *-i  BcThKllo.SMth<tnasexpetiu$t,vrcribr4retvot: 

• 3 Edidae  foni . /nttr/iMy&  exterriM.  ' 

’_4  Del  demonio  fù  detto . jDrac#  Piai. 

t Chrifto  è fiato  tentato, c perche. 

6 Gicue  non  può  efler  tirato  dal  Ciclo  da  tutti  li  Dei. 

7 Sardi  prefo per  la  parte  non  guardata.  ■> 

.8  Apofioli  liberati  dalla  tempefia,c non  Giona . 

*~9  i2ff*  ^1^  tcntMtus ,quid  feit . 

10  Been^bub  frìnceft  mufearum . 

1 1 ! Induite  vos  armaturam  Dei  ; greci-,  PanaplUm. 

- — Il  faraone .p'e/iitefapienter opprimamus eum . , 

• *“1 3 luxta  iter, non  in  itinere  fcandalnm  pofuerunt  mihi.  Pfal. 

14  Piedi  da  fuggirc,c  braccia  da  combatterc,Pral.  17.  pefiùfii,(y.c.  & 
pedes  meos  tanquam  cermrum . 

^15  I tentati  fon  liberati  da’ mali . Eccl.33.1. 

Fattoqucfiorealcunde’capicipareràtroppopouerodiconcctti,òbi  F 

Ibgncrà  cercar  altra  materiaper  arricchirlo,  ouero  vnirlo  con  vn  altro , 

'e  di  due  fame  vno,ritrouando  qualche  ragione  più  vniuerralc,checom- 
■ prenda l’vn’c  ralrro,e  poi  qualch’altro  membro  agiongeroi  per  3.come 
nel  fopradettoefempio  vnir  fi  potrebbero  il  i.&  i.capo  in  vn  fulo  dicun 
do,laT  entationc  è vtiIe,perchéquefio  comprenderà  ed  il  fugiril  male, 
e’I  ferii  bene, 

De’concetti  poi  tralafciati  vedremo  s’alcuno  fi  può  ridurre  per  con-  ' 
'fcgucnza,ccon vn pocud’indufiriaad .alcuno dc'noflri punti. Per efem-  ri-ut 

' pioli  3 . fi  potrà  ridurre  ai  3.  capo  per  amplificationc  dicendo  , chc  ^^^^ 
la  tentatione  ci  fò  conofeer  quali  fiamo  , non  (olo  quanto  all' 

••eftemo  , ma  etiandìo  quanto  all’interno  . All’  ifteflo  potrò  ri- 
‘ durre  il  <S.  perchè  all’  hora  fìngono!  Poai , che  fi  conorrefle  gran- 
demente la  potenza  drGioue  , quando  per  molto,  chcs’.ifTiticalKro 
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§4  Ubi^  Stcùndi  delté  TìtJ^^tUni,  Cdp.Ilt, 

glialtd  Dei  tirando  ciartheduno  la  fua  catena,  non  mai  |X)tefo  rirtt*  in 
terra  Gioiic.che  tutti  i capi  delle  catene  loro  nelle  roani  teneoa.  H 7-Po 
KtroJ.  iràtiTctridoctoal  z.  perciocché  racconta  Herodoto»  che hauendo  il  Re 

Ssrdi  come  de’  Sardi,  c hiamato  Mele , haonto  vr.» oracolo , che  inefpagnabile  Rata 
pr<y>.  farebbe  la  Ala  città  da  rotte  quelle  parti,  attorno  alle  quali  haaclTcitrao 
figliuolo  Lione  portato,egli  lo  fé  ponai’attorno  à tutta,  da  vna  patte  m 
poi,  la  quale  ftinrò,  che  per  fua  propria  natnra  ftifl'e  incfpugnabileicper 
quel  1 1 appunto  fìi  prefa  Sardi;  dal  che  nr  cauerò  io,  che  molte  volte  fia> 
Cu/hdiM,  mo  negligenti  in  cuftcdiV  alcuna  parte  di  noi  .perché  ci  iniajineremo 
cht  fi  dtue  dTcì  'iii  quella  ficuri  da  nemici,  e che  però  tentandoci  Satan£lfo,cifàco 
huttr,  dtl  nofccre  che  per  quella  pane  polliamo  eflct'  vinti , ondt  diuentiamo  noi 
entri.  più  cauti;  òi  clfendo  fempreà  tempo  di  renderci  inefpugnabili  con  la  po 
lacc  i /.  tema  di  Dxo,\\(\a:i\  iiffe:  Ego  fr» murus ignis in  circmtMtMH;iocciCvy> 
ne, che  tanto  maggiormente  ci  vniamo  con  efib  lui. 

Se  por  con  tutto  ciò  habbiamo  pouettà  di  materia  per  la  nofira  predi 
G ca.eciauanzano  nellaScluaconcctti,vedremodi  ridurueliinqualche 
altra  guifa  ;come  per  viadiobbiettioni  ,òdirirpofieà  gli  argomenti  in 
mi  fi  ridu-  contrario.ò  di  dubbio,ò  di  confeguenze  chiamate  da  Filofoficorollarij. 

efempio,  per  viadi  dubbio  potrò  ridurW.  al  z.  capo  ..proponendo, 
ri  /»»«  • (ìa  lecito,  già  che  la  tcntationeci  aiuta  al  bene,  l'ingerirfi  nelle oc- 
cafiohidi  efler  tentato,  c rifpondendo  poi  di  nò , perchè  fuol  permetter 
Dio,  che  (ìa  vinto  colui,  che  prefumcndo  delle  fue  forze  ,non  fogge  i pe 
ricoli;  liberando  alllncontro  quelli,  che  con  tra  voglia  lorovifi  trouano 
inuolti  ; addurrò  in  confcrmatiune  di  ciò,  che  Giona  non  fò  liberato  dal 
la  tempefia,  ma  pcrmeflib , che  fuffe  gettato  in  mare , perché  egli  di  pro> 
pria  volontà  fi  pofe  in  naue;  ma  gli  .Apoftoli,  li  quali  contea  lor  voglia  vi 
andarono,  perché  di  loro  fi  legge,  che  cotgitiHts  fracederteum  trans  frt 
r«*»w  .meritamente  dalla  fopra  vegnente  tempefta  furono  poi  liberati . 

Di  quelli  ftefiì  concetti  tra  I afeia  ti,  potremo  vedere,  fc  alcuno  ve  ne  fa- 
rà che  feruir  ci  pofTì  per  in  troduttionc , ò per  proemio , ò per  principio 
di  feconda  parte , come  diremo  à luoghi  loro  ; E rificirosliauràda  in- 
tender di  quelli,  che  fi  pongono  immediatamente  fotte  la  propofitione^ 
li  quali  anche  più  facilmente  de  gli  altri  ridurre  fi  potranno  à qual  fi  vo 
I glkidc*punci,ò-comeparte,perchéprouanolaconclunonediciafchediz 
no,  feben’^in  generalc-,òcuinecorroHatio,perchéfipiiòfocilroentcÌB- 
fenre  da  ciafeun  di  loro, ò da  tutti  inficine , ma  più  facilmcnre  potremo 
di  quelli  lèruirci  per  Proemio,  è per  Introdtutione,  come  diremoàfuo 
I luogo  ; Quello  è dunque  quello, che  &>ha  da  face,  quando  alla  diuifione 
, de’ punti  fi  ridnccla  Sclua 

- Ma  quando  dalla  felua  vorremo  canari  punti,  fTfarà^in  alita  guilà;, 

„ Sr/  conAdcrcrcmo  cialtun  concetto  per  fc  ftefib.c  noteremo  qual 

■ ogn’un  di  loro  s'ipfcrifca.oueroà  qual  pollà  in  altro  roo 

lanini i pit  doferiiirci  defetroueromo tutti iconccttiridutficomraodanacnte atre, 
fi  ^ òqiia'tro  concliifioni,  ò c.ipi,  quelli  prenderemo  per  punti  della  noflra 

dmifionc;fctroucremQÌnfcrirfene  lètte,  ourro  otto  eonclufionidiuer* 
fc , procureremo  conforme  alla  regola  data  di  Ibpra , di  ridurli  à più  po 
ctu  capi  ; de  aU'incontro  fc  due, onero  vnafbUconcluiioncfaràinfi:- 

cita. 


Digifizeo  i.y  vioogle 


HclU  Tr9foJit'me,ÌT)mJùm.  Cdp.Jlf.  1 8 j 

xìta,  col  diuidcria,  ridurla  à conuenientc  numero  •,  e cosi  parimente  fnc 
matahauremola  noftra  diuifione,c  per  practicar  quella  dottrina  nella 
felua  di  fopra  polla,  conlidererò  tutti  i concetti  di  lei,  e vedrò  ,chc 
. Dalprimos'infcrircequellaconclullone,laTentatione  èvtile,  per- 
che fprona  al  bene. 

. -Dal  2.quell>altra, latentationedircerneibuonida>cacciui,epercoa- 
ièguenzai  quelli  è dannofa,à  quelli  vtilc. 

Dal  j.laTentatione  elTcrdiliìcilearuperatfi. 

Dal  4.  Che  li  può  vincer  fecilmcntc. 

: Dal  S‘  potrò  dedurne  riftcfla . 

,,  Dal  6.  purlnUclTa.  . 

V Dal  ?,  il  modo  come  babbiamo  a difènderci  dalk  lentaRoni  . , 

i-  Dall’3.1»illeira. 

, Dal  <).rviilità  delle  tentationi . 

, Dal  I o.  la  facilità  di  fuperarle  ciarcutu  in  particolare  , e la  dijficoldb 
.di  vincerle  tutte . 

, Dal  1 1 • il  modo  di  vincerla . ' 

Dal  II.  ch’ella  è vtile. 

.'  Dal  ti.  le  due  precedenti.  1 • . 

Dal  14.il  modo  di  vincerla,  poiché  con  alcune,  bifògnahauerbne-  ' '' 
eia  di  fitrro  per  combattere, e con  akre  piedi  di  ceruo  per  fuggire  . 

1 Dal  ij.chec  vtilK . ' . 

Fatto  quello  vedremo  quali  conchiliont  habbiano  piò  prouc,e  troua,* 
teelTertrc  , le  noteremo  con  i concetti,  che  loro  fcruono  in  quella. 

{uifa . 

La  tentationé  è vtile . E &cile  da  fupers^:li . Modo  di  vincerla . 


1 

4 

7 

1 

S 

S 

9 

é 

II 

la 

IO 

14 

i; 

De  gli  altri,  chcausKiaeranno,  fàremonfieflò,  chcJiabbiamo  detto  _ L 
poco  la  nel  modo  di  ridur  la  felua  alla  diuilione  già  fatta  ; Hora  ci  rella 
vn  altra  Etica , & è , ridurre  quelle  ire  propolìrioni  a qualche  vnità , la  f »d 
quale  potrà  elTcr  a mio  parere  di  $.lbrti;La  prima  farà  vnità  di  fuggetto, 
comcs’ioficertila  propolìtiooe  in  quella guifa  ; voglio,  chetrattia- "*‘***^ 
mo  della  tentatione  , e che  di  quella  veggìamu  tre  cofe  j.  come  lìa 
vtile  , ficile  a fuperarli  i e come  s>  habbia  a vincere  ; e que- 
fla  come  è la  piò  facile  , cosi  anche  mi  par  la  manco  lodc- 
vole. 

La  lèconda  vnità  farà  prefa  dal  fine , come  f«  vorrò  dimoflrar  , che 
non  ci  habbiamo  a lamentar  di  Dio  , eh»  egli  permetta  , che  fia- 
mo  tentati  , poiché  le  tentazioni  , ch’egli  permette,  fono  vtili, 

^cili  a foperarlì  , & inlieme  ci  hà  infegnato  il  modo  di  vincer- 
le, & a quella  lì  riduce  l’ vnità  di  fomiglianza,  di  cui  ragionammo  nc| 
cap.^.dcl  primo  libro  alla  lettera  H. 
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La  terza  vnità  farà  di  genere  , riducendu  Torto  vn  capo  piò  vniaer« 
Tale  tutte  quelle  prtraondoni.come  per  accommodarci  al  meglio, che  fi 
può  al  fopradeno  elempio  Tarebbc;Non  donerei  U tentatione  recare  fpa 
uento.perchè  è facile  à vìncerli}  perche  é vcilcje  perché  Tappiamo  il  mo» 
dodiluperarla  . 

Ma  perche  fin  bora  non  habbiamo  fatto  mcntione  alcuna  del  Vange- 
DÌNty!’im<^‘’>P^^‘^i"c^ci^-t''>o(i>r3lcunacoTacirca  il  modo  , come  ha  da  farli  la 
eomryr/ac.  l^>u>lìoncnellcPrediche,  òdi  EuangelioalTolutamcnte  , ònei  genere 
tianellipre  mi  Ilo  di  materia , e di  Vangelo;  e quanto  al  primo,  non  v’c  molta  difw 
^rAfdrK^licoltàindiuiderrEuangenoin  tre  , ò quattro  parti , òpcr  riTpettodel 
ftU,  tempo, òdelleattioni (òdelleperlbne,  òdellc dottrine  ; Perelèmpio, 
il  Vangelo  dcliaprima  Domenica  di  Q^refima  fi  piiòdiuidcrin  tre  par 
ti; nella  prima  fi  deTcriue,ciò  che  fece  Chrillo  Signor  nollroauanti 
alletentatìoni } Nella  feconda  fi  raccontati  le  tcntationi  ; Nella  terza, 

Snello , che  dopò  loro  gli  TuccdTe  ; onero  nelle  tre  tentaiìoni,  di  gola, 
iTuperbia  , e di  Anaritia  ; ouero  per  riTpetto  delle  pcrlbne  ; il  va« 
lor  di  Chrifto  , la  fchiocchezza  di  SotanalTo  , la  riueicnza  de  gli 
Anjeli,&c. 

N Qliantoal  genere  mifto  è dMuertire  , che  alle  volte  supplica  la  mate>- 
Cimt  ntl  ria  al  Vangelo , equellofipuòdirTullanza  , e quella, accidente;  altre 
/nxre  mi- volte  a’applica  il  Vangcioalla  materia  , equeflaèla  Ibllanza  , e quello 
/*•  l’accidente;  Nel  primo  modo  li  deucf.irvna  Telua  delle  conduTioni  , ò 
moralità  , che  fi  cananoda  quel  Vangelo  , e poi  ridurle  ad  alcuni  capi 
nella  maniera,  che  habbiamo  Tpiegato  di  Topra;  Nel  fecondo  modo  fi 
vniranno  i nollri  punti , ò come  conclufioni  da  lui  prouate,ocomecor- 
rollarij,ò  come  ellctti  ; Per  eTempip,  Te  vogliamo  à tre  punti  di  Topr^o- 
lli  applicar’ ilVangelo  della  prima  Domenica  di  Quarefima , dimcil» 
mente  fi  porrà  far  ciò,  Tcruendoci  del  Vangelo  per  proua.e  de  pun- 
ti per  conclulione;perchc  non  fi  dice coTa  in  quell’Euangelio, 
che  proai  la  tentatione  elTer'  vtile , ma  fi  potranno  ben’ 
vnire  grillelfi  punti , come  effetti , e potrò  dire,  che 
frutti  della  tentatione  del  Benedetto  Chrillo 
furono  il  render’  à noi  la  tentarionre  làd» 
le,  & vtile , & infeg^nard  il  mododi 
vincerla;  e COSI  in  ciafeuna  ' 

forte  di  prediche , ò v ■ • 

di  materia 
^ fola, 

ò di  folo  Vangelo , ò di  Vangelo , je  di'matetia 
infieme , habbiamo  dimollrato  come 
debba  farli  ladiuifione.  Segue 
bora  che  ragioniamo  del- 
la terza  coTa  di  Topra 
propolla,  ‘ 

. > cioè. 

r>tBe 
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^eUe  Con^tìoni  della  perfetta  Dimjione , 
Cap.  niL 


Q Val  cffcr  debba  la  Propofitione  della  noftra  predica  habbiamo  A 
dichiarato àbaftanza di  foprancl  cap.p.  del  primo lib.  redadiin» 
quefolodi  fpiegare  quali  condicioni  debba  haucrela  diuifione 
pci  «.il'er  perfètta, fra  le  quali. 

La  prima,e  più  di  tutte necceiraria  è,  che  alcun  membro  di  lei  non  fìa 
(bucrchiOjil  che  Tuoi  accadere, quando  egli  ècontcnutoda  vn  altro,  co- 
me parte  dal  fuo  tutto , ò come  fpecie  del  fuo  genere  ; come  s'io  dicedì 
di  Voler  prouare.primache  il  digiuno  (ia  vtile.e  poi  che  (ia  gioueuole  al 
la  ranirà,queflo  fecondo  membro  farebbe  (btierchio,pcrchè  i’wdcr  gioue 
note  alla  unità  li  contiene  nell*elTer  vtile,e  più  rodo  dourei  dire  di  voler 
prouare , che  il  digiuno  da  vale  alla  falute  dell’anima , e gioueuule  alla 
faoità  del corpot  o&*io dicedìvolerrratcar della  virtù,e della  tempcran- 
*a,qucfto  fecondo  membro  farebbefoiierchio  ,per  eder  parte  òlpecie  g 
di  virtù.  Dubbio  però  par  elicvi  da,fedebban  efler  tanto  diuerlì  li  mem  q,„, 
brid’vna  DiuiCone  ,che  ne  anche  virtualmente  vno  da  contenuto  dall’  tmdA,  tb* 
altro, in  guifa,che  dall’efser  prouato  alcun  di  loro  non  ne  fcgua,che  non  ^ mimbrt 
babbia  bifogno  di  proua  l’altroicome&'io  diccdt,  voglio prouaru>  che  il  dtU»  Dmi- 
peccato  non  è vtile,che  è danncuole,che  è cagione  della  morte  delPani-  fiomnò  fin 
ma , e del  corpo . Qmntiliano  giudica,che  non  da  lecito . , dice,  fi  ccAtftoUal 

frobari  poffet  qttodejt  tertium  nihi!  ntccejfe  fuerii  dteere  frterk-,e  ripren-  / «/o'»  • 
de  perciò  quella,  che  fece  Cicerone  Pro  Cluentio.pi  omettendo  di  prò-  Ofinioatdi 
Ilare  prima . Neminem  mAtortbus  crimimb*ts  ,grakicribus  teflibns  in  in- 
dicium  voemum , quam  Oppìniacum  ; Di  poi , Prtinàtem  ejfefii£ìn  ab  ift 
ipfis  iudicibus  àqtt  bus  comdemnatus yZr,Vl  rima  mente  ludiciumptcunta  * 
ttntatum  non  à Clucntio  fed  centra  Clutnrmm , perchè  le  quedo  tento  d 
poicde  prouare,non  farebbe  di  midieri  adaticarfi  nt’pieccdtnii.  „ 

All'incontro  poi  in  diuorc  dell’altra  parte , v'enon  fulo  l’efsempio  di 
Cicerone,ma  la  ragione  ancorajperchc  douendo  fempre  l’orationc  ere- 
/cere,  non  par  che  da  difdìceuole  propor  in  prima  vnacofa  minore,  e ***”'*" 
^oi  vna,ma»giorc,&  in  vitimo  vna  grandidìma , che  tutte  le  precedenti 
Abbracci  .Come  fio  dicedì,  voglio  prouare,  chela  virtù  ederdeue  pre- 
pqda  alle  ricchezzc,à  gli  honori,&à  fattele  cofe  del  mondo, la  qual  di- 
liidone  non  par  che  doutebbe  riprcnderd,  e pur  il  terzo  membro  com- 
prende i due  precedenti , 

Ma  fbrfepocremotorrequcdalitecondirc,  cheil  terzo  membro  , il  . 

Juai  comprende  i precedenti, può  cfserpropoftoda  tranarfi  in  due  mo-  ^•*"*^'**’ 
i ; il  primo è,in  quanto abbracciantc  tutti i Tuoi  inferiori  vniti  infiemr;^*  ^ ^ ^ 
il  fecondo , in  quanto  d diuidc,  e d tirrena  in  ciafehedun  di  loro  (èpara' 
tamente , colicttiuaméte,  c didributùiamente  direbbe  il  diofofò  ; fc  di- 

8ributiuamfcc/aràvitiofiiU^uidofiCiPCtcbèeflcDdopru4»Go«nmcm 

- . . - . . . , 
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bro  de  gl’  inferiori, ritnan  prouato  parimente  quello, che  è (ùperiore.  Sé 
collectiuamcte,raràbuon3,^chc  veramcccfì  proua alcuna  cofa  diuerGi* 
Coirefempio  faremo  più  chiari.  S’io  volendo  lodar  la  Cananea,  prc^o» 
ned)  di  prouare, ch’ella  fu  patienre,humile,e  virtuofa,  farebbe  vìiiofa  la 
diuifìone,  perche  l’eder  virtuofa,  che  fu  il  terzo  membro  s’intende  didri 
butiiiamente,  e riman  prouato  col  dimodrare  ch’ella  fù  paticme , od  hiz 
mile  imas’iodiccflìch’ioprouerò.ch’ellafù  patiente  ,humilc,&  in  fona 
< ma  ornata  d’ogni  virtù  , non  farebbe  da  riprendere  qneftadiuifionc  , 
benchèil  terzo  membro  comprenda  oli  altri  due, perchè  fi  prende  colicc 
tiuamente,  & abbraccia  tutte  le  virtù  infieme.  Ma  forfè  meglio  di  ogn* 
altra  regol a,il  giiidiciofancor,che  mediocre_Jdel  Predicatore  dimoftre- 
rà , qual  membro  fia , ò non  fia  fouerchio , tanto  la  fuperfluità  nella  di» 
uifione  fuol  effer  noiofa  . 


E La  feconda  Regola  è,che  comprenda  tutto  ciò,  che  damo  per  tratta» 
2}fut  rem-  le  nella  prcdica;perchèalcrimcnti  tutto  quello  che  vi  fòfTc  di  più.fàreb» 
prender  tur  bc  giudicato  fuori  d’ordi  qe , e di  propufito . Non  intendo  pctò  di  efclu- 
t»  U predi-  dcrc  alcune  digredìoni , ò corrollari , che  per  vtile  de  oli  afcoltanti  all' 

. altrecofcs’.iggiungono;  ne  meno  il  dir  alcun  altracofa,checon  i pun- 
ti propodi  nella  diiiifione  non  habbia  connedìone , fe  potrà  far  creder 
à gli  afcol  tanti , ch'ai l’hota  appunto  gli  fia  venuto  in  penderò  di  dirla,  e 
non  v’h  ibbia  penfato  prima  ;^erciocchè  comediceQuintiliano.P/«r4- 
qut  gratterà  funi  fi  inuentA  fnbito  , nec  dome  aIIaia  ,ftd  tnttr  dicendum  ex 
re  tpfa  rtAta  videantitr . 

F Terza  Regola . Non  deueedèrdiuifioneMi  voce  fola , che  haurebbe 
Ifmfiedi  del  ridicolojcome, chi  proponendodi  trattare  della  tcntationc  , nella 
ftUvece.  diuidonediccfsepoi  ,chetratteràinprimadcllatcniatione  , inquanto 
vuol  dir  proua , c poi  dell’i  defsa  in  quanto  fi  prende  per  incitamento  al 
male;  Perchè  non  haurebbe  la  Predica  vera  vnità,ma  fa  rcbbe,come  di- 
conni  fìlofofì,vn  aggregato  per  accidente.  In  due  cali  petò  dimerci  cf- 
fcr  ciò , fc  non  lodcuolc  ,almen  lecito,c comportabile  ; il  primo,  quan- 
do ambidue  quelli  fignificatirifguardafserol’idclso  fine  , comefepre- 
jlPf  . dicandoin  lode  di  S.Paoloprcndedi  per  tema  quelle  parole.p'xre/ef?»»- 

Eteéttièni  ’ c dicciTì  che  hauendo  due  fignificati  nella  Scrittura  queda 

delUfeprn-  voc».  p'rtt , perche  alle  «oltc  fi  piglia  per  vn  corpo  concauo,  e capace  i 
eUtt»  rr/e- ricetiei  vn  altro  corpo  détro  di  fc,&  altre  volte  à fignifìcarvn  indromen 
U,  todi  qual  fi  noglia  cola, conforme  à quel  àeno . PArAuit vaJà merrir,  lo 

f idi  per  dimodrare  Come  S.Paolo  fù  vafo  di  cIettioncneirvno,e  nell’al- 
tro modo.  Il  fecondo , quando  tutta  la  predica  è indrizzata  ad  cfponere 
qualche  patto  della  Scrittura  Sacra , il  che  fi  fuol  fare  nelle  lettioni,  che 


fi  finnoin  Chicfi  doppoil  Vcfpro,  come  fc  fpiegando  le  prime  parole 
della  Cantica  . Ofculeiur  me  ofcnlo  orisfui . Proponedì  di  douer  trattare 
di  tre  forti  d’abbracciamenti  diuini;  il  primo  fattonell’lncarnatione, 
il  fecondo,  che  fi  fa  all'anime  giude  qui  pergratia  , il  terzodafirfiin 
Ciclo  per  gloria  ; fe  ben  forfè  fircbbe  meglio  trattar  qual  fi  voglia  di 
quelli  fenfi  in  vn  ragionamento  particolare, che  tutti  infieme  . 

La  quarta , fia chiat a,  perchè  elTendo  il  fine  della  diuìfione  il  torre 
confiifionc  alle  prediche  a apportar  chiarezza  ; non  potrebbe  fir 

. . quedo 
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^ucftoofficio.s’cllapriniachiara  , c facile  da  intendcrfi  non  fòrte. 

Contra  qucftaconditionc peccano  alle  volte  alcuni, che  troppo  fidi-  Viitifitni 
Iettano  di  fer  lediuifioni  metaforiche',  perciocché  le  metafòrc.fcdaJl’u.wf^'A'^»- 
fo  non  riceoano  chiarezza,  fono  per  natura  loro  alquanto  ofcure;nó  per 
tanto  ftimo,  che  debbano  le  metaforiche  diuifioni  dann.Trfi  tutte , anzi./"’"'*- 
per  mio  auifo,  molte  vene  fono  degne  dilode , non  che  di  biafimo  non 
tneritcuoli  : quelle  cioè,  che  ibnochiare,e  proprie , c rapprefemanti  le 
cofe  più  viuamentcjc  tanto  più, fceflendo  fatta  loro  la  fitada  nella  in- 
troduttione , fono  poi  in  tutta  la  predica  giudicioramcnteprorcgnitc;  Bftmfit 
^uale  per  efcmpiocquella,che  ft  Monf.Panigarola  nel  giorno  di  S.T o-  dii  Pmì- 
mafo,  nella  quale  propone  di  ragionar  della  infctmità  di  lui , e della  iua  g»rel* . 
fanatione;  e quciraltra  parimenti  della  Domenica  z4.dopòPeniccofie, 
nella  quale  propone  di  ragionar  de*  fegni  della  morte  di  qucfto  grand’ 
huomodel  mondo, la  quale  tutta  via  perche  gli  parue.chc  hauerte  vn  po  . i 

CO  d{lPinufitato,dichiaiò apprertocó dire,  c quanto  fia  homai  vicina  la 
fine  dei  módoiil  che  dourà  ciiadio  efier  imitato  da  noi  ogni  fiata , dieò 
dura, od  ofeura  ci  parerà  la  metafora  nella  nofirn  diuifione  da  noi  vfata. 

La  quinta, Non  fia  molto  minuta  .pchèhaurebbe  più  tofiodclloSco-  Stn  mìnu 
lafiico,chc  del  Retorico.  Et  Hortenfio  ,chc  della  palma  dell’eloquenza  . 
già  gareggiò  con  M.TuIlio,fu  tal’horariptcfo,comc  riferifee  Quifitilia- 
no.per  le  troppo  minute,&  efatte diuifioni . Perciò fiigiranfi  particolat- 
mente  le  ibttodiuifioni,ò  più  torto  fi  riferberàno  per  quando  doutà  irat 
tarli  il  membro,che  haurà  à foddiuiderfi . . ~ . M 

■La  fella.  Non  fia  di  molte  membra,  perché  fi  fpauenta  l*3uditorc,facé  „ ^ , 

- do  giudicio  di  molta  lùghczza;oltra  che  come  dice  Qiiintiliano , Fugitt  ’J”, 

memari/f  ìmcUcìs  , & turbabit  inumiontm  . Il  più  commodo  numero  è di 
tte,ò  quactru.ma  richiedendo  la  materia,chc  fi  fàccia  di  più,cerchi  torre  ' **’* 

il  (brpetto  della  lunghezza  al  l’auditore, come  farebbe  con  dire,  che  bre- 
ueroente  fi  fpedirà  da  loro , ò feil  rempocosi  richiederà , ne  tralafcicrà 
alcuno,iI  che  però  deue  farli  di  raro,e  có  molto  rifgaardo,maflìmamcii- 
tefeiLproportopanto,òperlafuanouità,òperaltrobauràcagionato  ‘ 
defidcrio  Verter  fentito  da  oli  afcolcanti , e meglio  ;farà  troncar  la  metà 
d*un'altromembro,chelafciar  tutto  queflo.  ni<" 

La  fettima.  Procuri  cauar  i capi  della  Diuifione  dal  Vàgclo,  ò in  quel  { 

lomortrarlii  perché  altrimenti  parerà, ebenon  fàccia  predica  di  Vange- 
lo,ma  di  materia,prcra  foto  l’occafione  dal  V angeJo,&  à gli  auditori  pia  ' 

ce  molto  fentir  r£uangclio,poiché  veramente  la  predica  della  mattina, 
fuolcrtèrà  quello  fine  dertinata.  i. 

L'ottaua,  in  quan  to  all’ordine  de' membri  s’atiertiranno  due  colè . la 
prima  di  porre  nell’ultimo  luogo  quelli,chc  hanno  forza  maggiore-,  per  ' 

chécomc  altre  volte  $’é  detto,crefcer  Tempre  deue  l*orationc.  La  fecon-  ' ‘ ^ | 

da, che  fi  propongan  con  quell’ordine, col  quale  hanno  da  dirli  nella  pre  , 

dica,perché  il  contrario  facendo , e dimoftterebbe  difetto  di  memoria , ^ 

& apporterebbe  ofcurità.c  cófufionc  alla  materia  di  cui  ragiona.  A qua  . ■ 

li  incommodi  però,pcrchécon  auifargli  afcoltanti  dclPordiri e mutato  » , , ' 

etenderlaragione,perchcco$ifìfàccia,noodifiìcilmentefirimedia,nó  , 
ètantovniuerralequertarcgola>cbcaUcvbItcooDpofià(bcncbcmolto  ^ 

di  taro)  fatfi  il  contrario.  “ ' La 
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tihro  Stcdadó  ddU  mjpo/ìtioHt , ^ 

L La  Nona;  Sari  bene  tal'hora  variar  la  L>nm  di  propor  i punti  dell* 

v»fi»frr-  diuilione,  bora  per.  modo  d'incerrogationc,  come  fa  M.Tul  lio  nell  'ora 
Rofcio,  dicendo  ; Qiùd  frirmtm  querar  ?Mt  vnde  Pttiffìmum 
forti  l*  di- e xordutT  ? Mt  quid,  ant  à qmbtu  Mtxihnm  ftmm  ? Pufer  occifiis  nt farti , 
«ijione ,■  tbftjf» wimicis,bona  adempia,  pejftjfa,  direpta fili}  vita  , itifefia 

[epe ferro,atque mjtdijs appttita,&c. altrcvolte  per  viadi  rifpoftc.come 
in  quella  polla  di  fopra  Pro  Milonc  < C«r  pacemmlo  ?quia  turpis , qui* 
periculefa,  quia  effe  non  pottfi.Hoi».  li  potrà  fare  prima  dmidcndo  la  ma 
teria,  e poi  applicandoui  PSuangelio;  horaaU'incontro  fi  potrà diuidct 
infieme  coll’£uangelio,&  in  altri  molti  modi,  conforme  à qucllo,che  ri 
chiederà  la  materia,e  potrà  feruir  in  quello  per tfemplare  il  Panigarola» 
il  qual  e Tuoi  elTer  molto  attificiofo  nelle  fuc  diuifioni . 


!3Df  / Proemio,  ed  in  prima  àeìJt Orione  di  lui . 

Up.  V. 


F 


Atta  la  diuilione  de’  concetti  nel  modo  detto  di  fopra,  faràdi  me 
llieri  cominciar  à penfar  à ciafcuna  parte  della  predica  in  partU 
colare,  e fc  bene  quel  Proemio,  ò vogliam  dire  Prologo, ò come 
lo  fuol  chiamare Monfig.  Panìgarola  Prologhino,  che  fiiol  fàtfì 
nel  principio  del  la  Predica  di  Unno  dal  l’al  tre  parti , potrà  &rfi  nell’ulti- 
mo lifogo  finita  tutta  la  predica,  come  infegna  Monflg.Paniearola;  ad 
ogni  modo  potrà  etiandio  firfì  fubito  dopòladiuifìonc:  oncK  per  non 
turbare  fenza  ncceflirà  l’ordine,  che  per  fc  flclTa  la  predica  porta , di  lui 
bora  ragioneremo , e ved  remo  prima  qual  e Ila  fiata  la  Tua  origine  ; Ap» 
funti  da  P^^do^qual  fiala  fila  natura,cioc  fé  patte  debba  dirli  della  predicaònò} 
trattarli  terzo  luogo  ,qual  fia  il  Tuo  fine  \ c finalmente  tratteremo  della  fua 
dal  Proe-  neceflìtà,  del  modo  di  farlo,  e delle  conditioni  che  deue  haucre  per  ef- 
mio.  fer  perfetto.  - 

B Hor  dall’origine  incominciando,  non  è da  credere, che  fenza  qualche 

ragioneuole  occifione  propria  d c’Predicatori  fia  flaro  introdotto  l’vib 
di  quelli  nollri  Proemi)  diflinti  da  mero  il  redo  della  Predica , non  leg- 


Prtimi  r dunque  Monfig.  Panigarola  molto  probabilmente  atFcrma  Tori. 
tendoìlpa  clTer  deriuara  dalla  Salutatione  Angelica,Ia  quale  vfanoi  Pre 

mtarela  recitare  inginocchiati  prima  della  predica, per  accompagnar 

Tirchi  fil  introdotto , die  fi  diccfléro  alcune  poche  parole  in 

madil  Pro  pfima, Come  fi  vfatia  à tempo  diMonfig.  Cornelio  ,&  anche  hoggidì  è 
rwMyJif/VaOt’flutne  di  farli  perlopiù  fuori  d’Italia  à quelle  poi  fu  dato  il  nome 
l\Aut  Ma-  di  Pro4mio;e  fc  ben  in  Italia  per  non  turbar  rauditoriocon  fallo  prima 
ria  la  Ita-  fi;dere,c  poi  l<Juare,parue  meglio  fubito  a trinati  in  Pergamo  il  dir  i’Atic 
Ha.  Maria,  non  però  fi  Leuò  adatto  Palò  già  introdotto  di  far  quei  Proemi] 

dillinti  ' 
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Origine  dei  Pi^emi».  Cttp»  I # I 

^iflinti  tiaU’akrc  pani . EciictjUffla  fia  ftatai’on'gine  di.>noftri  TrcerDij 
(i  conferma  perché  da  alcuni  ,die  fcriuono  in  latino  fono  thiamati  ò'<i- 
ln{4ti«Het  I (]uaiichccomponguQO  vn  corpo  Dello  con  U raiuia  tiune  an- 
gelica, ( ’ 

c Che  fe  ad  alcuno  quella  ragione  non  fodisftcelTc , già  che  ancorr.  ut’ 
pagionamcnti.che  fi  fanno  dopò  pranfo.dcttipiù  commiincircnrc  lettio 
nt,da  aJciini  fi  dice  in  prima  l'AiicM.irto,<;  pure  nó  fi  fanrto  qiidii  Proc- 
iTuj;  non  lafticròdi  proporre  (qual  egli  fi  fia ) vn’.iltto  penfict  mio  ,iScc 
phefia  deiiuata  l’ufanzadi  fu  quciliPtocmijda  vncoltume  amicone!.  . . * 
laChiclàdi  faclcoger  l’Euangdio.fupradiCQi  difcorrerdouelle  il 
dicarore,  prima  che  la  Prodica  fi coiuinciaflc , che  però  eciandio  in  que- 
fli  noftri  tempi  in  moit'eChicicfi  vfail  predicar  fi  àia  Mcffa  cantata, do- 
pòl’Eaangelio  fubito.Qiiindidimqiie,  vado  pcnfa6dwio,chcfia  verifi» 

Kiile  eflcr  nato  l’vibdc'noftri  Proemij  ;pcrclrt-  ftimandofi  neceflàrio, 
che  gli  vdicori  prima  che  fi  cominciaflc  la  predica  fa  peficro  l’Euangclio 
fopradi  cui  difeorrer  fi  doucua  ,&  occorrendo, che  molti  degli  alcol- 
«anti  non  intcndefiero  latino,  ò che  non  fodero  fiati  prefenti  alla  lettio» 
ne ddl’EuangcliOjòperqiialchc altro aiicnimento egli  non  fcflc  flato 
letto  prima  della  predica, giiidicaficroi  Predicatori,òpcr  alaino  di  que 
Di  capi,  ò per  tatti  infiemc,cflcr  bcncrpfegarbrcuemcntcin  lingua  vol- 
gare l’Euangdio,  fopra  del  qnale  ragionar  voleiiano , prima  che  la  pre- 
dica incominciaflero  • in  qudiaguifa , die  anche  i Poeti  Comici  puma 
che  incominciar  la  comedia, fogliono  nd  Prologo  fpiegar  l’argcmcnto, 
eia  fauola,  fopra  di  cui  hanno  tefluta  la  Comedi.!  loro;  echi  fiiriucva 
libro,  ò trattato,  fuole  nd  principiodi  lui  por  Targomento,  e la  materia 
di  cui  in  tutta  l’opera  fi  ragiona . Apzi  pure  cóforme  all’ufo  teruitogià 
da  quelli,  cjie  per  trouarfi  ndl’occorrcnzedd  fijroefpcrti,  & cffercitati 
neirartcdel  dire,fólcuan  primafottorombrade’  priuati  tetti  prouarfi, 
col  recitar  alcune  orationi  chiamare  Dedamationi,le  quali  perchè  fi  fa- 
ceuano  fopra  a lami  cafi  tìnti,  fi  coflutliaua  prima,  che  li  cominciaflero 
far  fapcrcà  gli  auditori  in  compendio  rargomento  della  futura  Decla- 
mationc,col  raccontar  il  cafo  fopra  di  cui  ragionar  fi  douma . Del  qual 
coftumc  fà  mcntione  Ouintiliano  lib.4.cap.  i . dicendo  : ^nte  Diciamo- 
tiofiem tUtivelut ima^oiìris exptnitur , del  che  non  fi  potcua  dirccofa 
j>ià a propofito, e hfpondente all'ufo de’noflriprocmij, chea  gkidicio 
miononfiirono'per  altro  irttrodotti, che  per  dar  come  vn  rozodifcgno, 

-de  abozzatura  della  materia  ddlaiùturaPrcdica.>la  perche  vado  io  in 
xonfcrqjaticme  di  qneftonoftro  patere,  «dducendo  e ragionij&.cfempi, 
hauendo  l'autorità  del  Conci!.  Colonicn(c,che  non  può  quali  clfer  più  Cok-.C*/*, 
chiara  per  noUScntanfi  icparole  d\  \ai.Concio»atores(dice  egli  inflrucn/^  e c.  ji 
do  i Predicatori  nócosl  dotti}»»irio  leihones^qMtppifloU^c^uà- 

•geliuMiJftitiusdieiapptllsntttrAdverbumdefurrabMnt.JJeindepofltm  ‘ 

florAtam  dtuini  Numinis  clememiAm , rtgredtAmur  ad  vtriufque  le£H»-  ^ ' 

mis  breuem  dilucidatùmem  , locosédiqtut  ctmmmes  ex  vtraque  deiigea-  '• 

ttS,qmbMs  popnlus  ad  vite  putattmxharitatcmque  Dei,  ac  proximi.ififiam  ' 

tutiur . Ouc  fi  vede, che  ffà  la  recitatione  del  Vangelo,c  la  dichiaraiione 
di  lui  vuole , che  fi  ^cia.oxafionc,chc .è  quello  appunto  i che^faceua 
' . ■ ,da 
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tpi  lÀhHSeUniodeUà'ÙiJfcfitietù'', 

da’ Predicatori  fri  il  Proemio,  e la  Predica;  dal  che  (è  non  c*Intfannia« 
mo  apertamente,  fì  raccoglie  il  nollro  Proemio  clfer  (ìicceduto  in  vece 
dd  Vangelo» che  anticamente  prima  della  predica  (i  reciuua , e quella 
edere  la  casone  ch’egli  fi  fi  dalPaltre parti  dillinco . 

^ , Quindi  fi  vede  non  eflèr  marauiglia , che  non  forte  quella  forte  de» 

ttrth*  "*  Proemi)  collumata ne»  ragionamenti  dorò pranro,perchc  in  quelli  noli 
rsgitn*mt  fp,coar  l’Euange1io,ma  ò fi  tratta  di  qualche  materia , come  làreb 
»i  digtoim»  dell’amor  di  Dio,  del  difpregio  del  mondo,  8cc.  oucro  fi  pren- 

de  qualche  parte  della  Scrittura,  e quella  fi  dichiara  continuatamente, 

^ ^ ' ondenon  è necertario,chcfi  dillenda  il  Predicatore  in  dichiarare  il  fug> 

getto  dd  Tuo  ragionamento  ; ma  al  più  balla,  ch'egli  legga  alcune  po< 
che  parole  del  tello,  ch’egli  efpone . Conueneuol  cofa  fù  parimente, che 
l’AucMariafidiccflcla  mattina  dopò  quella breue  dichiarationcdell* 
Euaogclio, perchè  in  lei  ficeua  egli  officio  quali  più  tollo  di  Lettore,cbc 
di  Predicatore , & acciocché  fi  conofeefle  quando  veramente incomin- 
ciaua  la  Predica.  Ma  come  che,  col  variar  de’  tempi  tutte  le  cofe  fi  ma« 
tano, cominciarono  i Pred-catori  li  non  comentarfi  di  recitar  l’Euange* 
liocosì  nudamente, come  farebbe,chi  di  latino  in  volgare  lo  traducelfe, 
ma  aggiungendoui  di  mano  in  mano diuerfe  forti  di  ornamenti, lo  riduf 
fero  nella  forma,  che  hoggidì  fi  vede,  quando  molti  ò per  foggir  l'oftcn 
catione, ò per ifchiuar  la  fiticadifanno tralafciato , maconufecndoad 
ogni  modo  la  necertità.che  viè,cheglia(coltarori  fappiano  l’EuangcIio 
fopradi  cui  ha  da  ragionarli, fogliono  in  vece  di  lui, proporre  alcunafea 
tencadei  Vangclo,fopra  della  quale  hanno  à di  feorrere. 

Del  fine  del  Proemio. 

Caf.Vl. 

A y ^ Ichiaraw  l'origine  de’Proemij,par  che  fia parimente  dichia^ 
■ V rato  il  loro  fìnc,chefù,ò  iMccompagnar  la  falutatione  angeli 
I M ca  con  torme  alla  prima  origine, che  &’é  artègnata  di  loro , ò il 

^ far  faper  il  Vangclocorrentc,conformealla  fecondatila  per- 
ché habbiamo  parimente  detto, che  col  tempo  non  poco  variati  fi  fono,è 
bene  che  conlideriaroo  qual  fiati  fine  non  tanto  per  cui  furono  da  phn- 
cipiointrodotti  , quantoper  cuiòportano  , ò debban  farli  qc»  nofici 
tempi. 

B Monfignor  Panigarolaolcrcairartègnfltofinedell’jccompagnarla  fa 
lutatione  angelica,  due  altri  ne  aggiunge;il  primo  è, l’allcttar  gli  animi 
rtotmif  fe~  g[j  afcol  tanti, come  fanno  con  le  ricercate  i mufici  prima,che entrino 
tmi»  Mtn  foonodelmadrigale  ; il  fecondo , per  quietar  la  plebe,  la  quale  fc  bc- 

Pjneg»  j|  Predicatore  c di  già  in  Pergamo , e di  già  ha  detta  l’Auc  Maria , ad 

ogni  modo  non  cefsa  per  qualche  poco  fpatio  di  tempo  di  ftrcpitarc.c 
,,  tumultuare;  e però  dic’cgli,  è fiato  ottimo  rimedio  il  cominciar  le  prc- 
, , diche  da’prologhini  per  due  cagioni , l’vna  perche  non  hauendo  quelli, 

che 


Digitized  by  Google 


Finì  del  j^Otmh . Càp.  FL  ipj 

che  fàr^Ónto  col  rimanente  della  Predica,  fe  ben  Io  ftrepirante  popolo , 
non  hnhced'intendcrli,  ad  ogni  modo  non  perde  parte  alcuna  dcH'inte , , 
gricà  della  predicai  l’altra  perche  fono  eflì  attillimi  con  nó  fo  che  di  gon , , 
fìo,di  cantone  di  (IrepitoToiChc  portano  in  fc  (Icfli  quali  à luperarc  lo  (Ire , , 
pitodel  popolo,e  farlo  quietare  in  quella  maniera,  nella  quale  vediamo , , 

I banditoci  delle  gride-,  che  dopò  elfer  tutto  il  popolo  intorno  à loro  per , , 
fentirli,  à fine  che  tutti  quietino,  danno  prima  due,  ò tre  òenni  di  trom- , , 
ba, e poi  comincianoii  publicar  il  bando.  , , 

Ma  quelli  fini,  fe  bene  fono  con  molta  conneneuolcza , e maggior  ciò  Ofìnint 
cuenzadacosì  grand'huomo  adeguati,  temo  però  che  à tutti  non  fodif-  d</  P/mig» 
nrannoàpieno.  Perchèii  primo  d’allcttar  «b  auditori, par  che  Gatrop*  rcU  eitdi 
po  vniuerfale,e  potrà  bramarli  faci!  mente  di  faperc  in  qual  maniera , 
con  qual  ane  alletti  gli  auditori  ; l'altro  per  auentura  parerà  troppo/'^* 
bado , e non  degno  per  cui  s’impieghi  canta  fatica , quanta  li  fà  m limilit 
Prologhini.  • 

Che  diremo  noi  dunque? forfè  che  quedinodri  Proemi habbiano  „ . „ 

quegli  dcllàfini,  che iRècori  human i diconohauerci  Proemi  delle  ora 
tJonilor9?iQveramentementreconlideroi  Proemi), cheli  fanno  hog  j^***T”^ 
gidi,€  veggo  che  non  podbno  elfer  indrizzaci  folo  ad  accompagnar  l’ A- 
Hc  Maria,  ne  meno  à fpiegar  (eropiiceoiente  il  Vangelo , panni  di  poter 
dire,  ches'habbiano  vfurpatol’officiodcProemioratori)  , ma  più  di 
tutti  gli  altri  di  quelli,  che  fugliono  fitti!  ncH'orationi  di  lode)  perchè 
wcdtfbglionoe(reremulcopiùliberi,edimaggioriornamcnti  capaci.  , 
c come  e auuenuto  nc’  Prologhi  delle  Comcdic,  che  benché  i 1 fine  loro  r~ 

principale  da  dichiarar  l’argomento  della  &uola  che  licguc  ; non  lafcia 
l>crò  l'autore  in  loro  di  procacciarfilabencuolenzadcgli  vditori  ,cdi 
fcafarlì,erifpondcr  airobbiettioni  ,chcgli  ponno elfer oppodc.  Così  *' 
benché  il  fin  propriode* Proemi  delle  prediche  fia  propor  PEuajigelio, 
fopra  di  cui  ha  da  farli  la  predica^  non  però  lafcia  il  Predicatore  d'attcn 
der'àquegli  altri  fini , che  ne’ proemi  loro , fogliono  ricercar  gli  altri 
Oratori  .*  anzi  che  caluolca  s’impiega  talmente  in  quelli , come  diremo 
nel  cap.  che  fegue , che  lafcia  quei  l’altro  fine  di  fpiegar  rEu.mgelio . 

E potrallì  tutto  dò  perfuadcr  facilmente,  s’io  non  m’inganno  à chi  D 
che  fia , che  coofidererà  i Proemi  de’  valeoPhuDmini  di  quedi  nodri' 
tempi, e frà gli  altri  di.MonfignorPanigaroladelIb; perche  vedrà  in 
loro,  che  colproporrelematene,  fopra  delle  quali  fono  per  ragionare, 
c col  modrar,  ò l’altezza,  ò rutilitàdì  lei,  od  altro  fimil  predicato, procu  jriuw/jiif 
rano  di  renderli,  e docili,&  attenti,  e bencuoli  gli  audicoriichc  è quel- 
Io  forfè,  che  dice  riftelTo  Panigarola,  che  il  Profoghino  alletta  gli  afcol-  ^ 

tanti;edipiùchiconfidercrà,chenonfifanno  quedi  vfficij dall’intro  gf 

duttione,  verrà  facilmente  à conchiudcre,che  a’ proemi  infegnati  da  gli  orutr! 

Oratori  molto  più  s’alTomiglino  nelle  nodre  Prediche  i Proemi , che  le  . 
lntroduttioni,madiqucdone  ragioneremo  più  à baffo . £ 

Direi  io  dunque  per  conchiuder  quedo  dÌKorfo,chc  tre  polTono  elfer  xrt  fini  di 
ì fini  de’ nodri  Proemi . Il  primo  e prindpale,  far  fapere  àgli  vditon  il  fini  puibs 
Vangelo  fopra  di  cui  s’ha  da  difeorrere , e rapprefentare  con  vn  breuif-  un  v»  Fn 
fimo  fommatio  la  materia,  ciò  fcopodel  nodro  ragionamento,  come  imi*. 

N più 
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, più  volte  di  fopra  habbiamo  detto.  ' > 

Il  fecondo  rifponderà qualche obbictcione,chc  filtra controdi  noicU 
Icr  porelTe  cagionedi  feemar  hautoricàin  chi  ragiona , òl’atrentionc  in 
colui,  che  afcolta;  che  però  quefta  fotte  di  proemi  chiamati  fono  da 
Enfiti,  ^riftotcle  rimedi  ,cmedicine,qualèqucllo,chefà  ilPanigarola  nella 
Predica  de’ titoli  Cardinailiti),  perchè  parendo  il  fuggetto  cofa  molto 
leggiera , picciola , edì  poco  rilieuo,  egli  nel  Prologo  rimedia  àquefto 
difittto  col  dimoftrare.che  molte  cofe,che  picciolcralTembrano,  cleg.< 
•;  • gieri,  fono  poi  molto  grandi,  egraui  . 

Il  terzo , finalmente  è l’acquifiar  beneuolenza , e far  gli  afcoltanc^ 
attenti  , ò col  dimothar  l’eccclLenza  della  anaterìa  i di  cui  habbia- 
no  i ragionare,  ò con  qualche  altro  mezo  tolto  , ò dalla  perfona 
che  ragiona,  ò da  quelli  £he.alcoitano  , ò da  qualche  altra  .cicCQn> 
fianza.  ' 

F Ma  fijrfe  marauiglierallì  alcuno , perchè  habbia  lafciato  quel  fine., 
che  fri  tutti  gli  alttièibmato  il  più  proprio  dal  Prencipede*  Peripa- 
pit  dt  frt  tetici , che  è l'aprire , -e  mahifèAare  à che  fine  prende  à ragionar  l’Ora-' 
«M>  /ftt».  tote-  Traaniif  vero , dice  Ariftotele , ntctJfAriumy/itfrofrìum 

,ét  Arifitt.  y„,0jusefi  ifitnm  inftìiut*  or4H$mi»perirt . Il  che  rirpondoeSèr  veriflì- 
.»  tnociò-chc  Anflot.irtfcgnajroaauttaviapocoluofiohauerenellepredi 
che  noftrc,  perchè  il  fine  vlnmò,'&vniùerfa]cdclPredicatoregiifi^ 
daogn'vno,chcèlagloriadLDia,e4afalut&dell’annne3efealtTofine 
di  quello  egli  haue(re,degnonon  farebbe  di  quefionome  di  Predicato- 
re , ne  egli oferebbedi  fcupprirloi  gli  afcoltanti . Il  partìcólare  poi  p« 
ordinano  fi conòfcedailamateria propofia , perciocché  fe di  alcunavit 
* .tùdiragiomtTproraette,ècolàchiara,cheilfinefaril*accendergll>» 
nimidegli  afcoltanrìadamarla,cregairla:fc.d*alcon  vitio  , il.fi-  ' 
ne  Uri  armarli  di  fdegno , c di  odiojcontra  di  Ini , e cosi 
dall'altre  materie  fàcilmente  fi  potri  argo- 
menure  lil  fine  del  dicitore  ; onde 
non  m'é  parato  neceflario 
, ildifiingucrquc- 

f ; .fto.fine 

delProemiodalprimovèheglihabbiants  - 
affegnato  di  palcfar  lamateria  > 
come  ne  anche  ferii  heb- 
bcintcntionedifep»-  ' 

tarlo  Arifto; 
tele . * 

f 
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Se  il  tmmtJU  ferie  delle  fredUe,  x:ef.  VII.  ^ $% 

r • 

StUProemiodebiachìamarJifttrttdellaPrtSc*. 

(df.  Vii- 

< 

MOofignor  Puiigarols  tanto  per  fenno  tiene , che  non  fìa  il  A 

Proemio  parte  della  Predica , che  hauedo  per  cofiume  per  Ofinitntii 
fua  modeftia  nell’altre-cofe  d’apportar  il  fao  parerecómol  Umf.Pmi 
ta  tiferua,  equafrdttbirandoiin  quello  particola recon  mol  it*’’*/# . 
ta  aflcncraiione  ( fe  bene  fenza  ofender  punto  la  fua  modeHia)dice  con 
quellc  parole  il  Tuo  parere.Noi  orditamentcdiciamo.cheqacl  ^zo  di  ^ 
xagionamento  detto  Prologhino  iron  é pane, ni  membro  della  dedica,  . 

ni  hà  che  lare  con  lei  ,e  che  nelle  due  parti  Ible , che  Icgoono , conli  (le  ’ * 
tuttala  Predica, nel  principio  della  quale  hidaelTerif  vcroelTordioora  ’* 
torio,  c di  mano  in  mano  tutte  le  parti  dcll*orationc,edel  ragronamen»  * * 
to}  di  modo  che  leuato  quel  prologhino, redi  così  intiero  tutto  il  ragia.  > * 
naroento  oratorio  ^quanto  i precetti  dell’arte  infe^ano,  che  elTo  bab-  ’ ’ 
biaadelTerc.  ” _ 

La  qual  opinione  quando  ben  altri  dmdamenn  non  haueflelólo  per  * 

l’autorità  di  così  grand'huomo,  qual  1&  Mondgnor  Pani^rola  farebbe 
da  me  molto  riuerita^  ftimatamolto  probabile, e lenza  dobbiollc  folfo- 
to  i Proemi)  rimalli  (emprecoti  quella  prima  Icmplicitàtcon  la  quale  di 
cemmo, edere  (lati  da  principio  introdotti,mi  fottoferiuerei  piò,  che  vr. 
lentieri à quedo  parere;nia  all'incontro  conflderandoli  nel  modo, che  li 
fanno  hogsidì,elìfccerodairilleiroMonlignorPanigarola  ,confcflo  il  frnmit  tf 
vero,  ò fìal’ignoranzamUf  od  aItro,mi  lento  più  tirare  nella  contraria  f„  vr» 
opinione,che  il  Proemio  nodro  da  vera  parte  della  Predica,e  con  ifpon  farti  dia» 
da  àglielTordi)  oracori)  molto  meglio,  che  I’introdutHonc,chc  fila  nel  frtdin$. 
principio  della  prima  parte,  le  ragioni  che  ciò  mi  fan  credere  fono  lefc- 
guemi  • 

. Prima,perchètutrociò,chediceAridotelencl  j.librodeliafuaRero.  C 
fica  al  cap.  itj.dcll’cdbrdiooratorio.tuttos’aftà  à Proemi;  noflri,e  l'iMPrein^fttr 
foPanigarolaglicl’appiica  , e nella  fua  picciola  retorica,  6cinqucflo^*"*''if«d» 
commento fopra  Demetrio  ; perché eglida  Arinotele  prende  , cheii 
Proemio  è fimile  alla  ricercata  de'mulìci,l’idciro  fegue  mentre  dice, che 
fono  quali  fenza  regoIc,c  dall’idedb  non  lì  parte,mentrc  infègna , che  i 
Proemi  prender  fi  polscno  dalla  perfona , che  ragiona , e da  altra  cofa 
fiori  della  matei  ia  della  Predica  (dunque  l’idelsa  cofa  è il  Proemio  no- 
liro , e l’cfsordio  inlègnatoda  Aridoteletma  chi  negherà  già  mai,  che  f 
efsordio  infegnato da  Aridotele fia  parte deli’oranonelcertamenre no" 
vi  c dato  alcuno  più  riffretto  in  numerar  le  parti  ddPoratione,cf>c  l'idcf 
fo  Arinotele,  perchèouegli  altri  Oratori  nepongono  cinque,  òfei,rgli 
quattro  fole  vuolc,che  (lanoye  pur  fcà  quelle  annouera  I Efsordio;  dun- 
que anche  parte  della  Predica  dir  fi  dourà  il  uodro  Proemio, die  alt£f. 
/ojdiodiluirifponde, 

........  Ni  Apprcl^ 
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. IÀbnSec4ndoà€ll*t>if^Jìtipne,CMf,tIt,  ' 

D Appredb , chi  non  sà , che  degno  di  lode  H IVima  da  'tutti  quel  P'toe' 
DjiU'tfini»  mio.dt  Predica  > il  quale  gentilmente  fcaopre  la  materia  di  cuibàdara- 
»f  «»>/«*•, gionarfr, dolcemente  aictta  gli  animi  degli  afcoltanti , deftramemc  li> 
bcneuoli,&  attenti;  He  in  fomma  fi  vedc  hauerc  non  violenta  connei^ 
ftnfcrma.  fione t&conucneuoleproporcioncconlapredicafeguenteZMa'aaefie 
chi  non  sà  parimente  ,che  fono  quelle  doti , e quegli  offici) , che  danno 
tutti  gli  Oratoti  à gli  Enbrdifdcllc  loro  orationifdunque  non  potrà  ne- 
garli,che  tìorriiyondcntiigliefibrdijofatohj'nonfiano  i Ptoemino- 
liri , perche  altrimenti  tutti  quelli  offici)  attribuirfi  doorcbbcroall’iB- 
troduttioni.e  non  à Proemi,*  il  che  però  non  fi  là  da  alcuno . 

E Terzo,ficonfcrma  Pifie(To,percheleconditioni  alfegnatedà’Ròtol'ni' 
Ci  T»ii9m  gli  cfibrdi)  oratori), per  quella  ragione  loro  conuengono,perchò  fimo  le 
1‘  iftefo  fi  prime  parole , che  fidicono  à gli  afcoltanti , perciocché  é conueneuole; 

che  fin  dal  principio  li  rcndai  dall'Oratore  gli  afcoltanti  bcncuoli , e fi 

* togliadalla  mente  loro  qualche  impedimento (fc  per  forte  vi  foirc)corr- 
■ tratiool  (uo  fine  *,  dunque  perchè  il  lirocmid  noflro  è la  prima  cofa , che 

' da  noifentono  gli  afcoltanti,  farà  ragioncooleparimenri,chcdcll>illcfre 

* condttiont dotato fia , perche akrimcntiòfarrcbbeetiofb , ò dàrnicuole 
al  fine  del  Predicatore  : & in  particolare,  fé  dicono  tutti  i Rétori  ,chc  i 
principi)  dcll'orationi  deuono  elfer  modelli  per  non  dar  fofpetto  à gli  a- 
Ifcoltairti  d'iMann  ischi  concede  quello  ancora  n el  le  prcdichc,come  am- 
mette poi  eficr  lecito  ornar  al  pofiìbile  il  Proemio,quafi  che  non  fia  par 
te  della  Predica?  forfè  da  quello  non  fiiran  gindicio  di  afcoltanti  dell’a- 
nimo del  dicitore?ò  forfè  nell’ incominciar  egli  poi  la  prima  parte  fi  (à- 
mnnb  talmente  dimenticati  del  Proemio  ,chcpotrà  con  l'introduttio- 
nc  modella  il  Predicatore  generar  nell’animo  de  oli‘aftollawrinntìua  o- 
pinionc  di  fè,diueifadaquclla,cbenol  Proemio  foce  ? è pure  acciocché 
non  conccpifcano  male  opinione  di  lui, quegli  Afcoltanti  afmeno,i  qua- 
li credono,  che  il  vero  principiodella  predica  fia  irProemio(^hc  pochi* 
perònonfonocomcl'iftclfoPanigarolaconfofTa  ) douràilPiedicatore 
auertirii , ch’egli  fcgtiel’opinion  contraria  , echc  però  gli  è lecito  in  lui- 
non  foguìr  i precetti  dati  per  li  Proemi  da’  RétoriJCcrtamcntc  rutti  que 

I fti  foho  ffcodijChe  fchiliar  à'parcr  niio  non  può, dii  fegue  qucftaopinio- 
- nedi  Monfignof  Panigarola  . 

> Finalmente  fi  può  argomentare  còntra  quella  opinione  dà  afiriincai’ 

s * benienti,  che  da  quella  fi  polfcmo  dedurre.  Perchèfcnicnichachefa- 

ro  il  Proemio  nollro  con  la  predica  , porrà  dunque  alcuno  fàrvnProc^ 
mio  della  gloria  del  Cielo , e la  predica  dcll’Infcrno  ; vii  Proemio  tutto 
di  folla,  & allegrezza,  &vna  Fi  cdicatottadimcllitia  , e dolore  ;&  in 
fomma  per  molto,chc  fia  conrrario,c  fproportionafo  alla  predica  ilPrce 
g mio,  non  potrà efler  ragioncnolmentc  biafimato  : mà  non  potrà  gii 
ferrJ^  6»  ragioncuolmtn'tc  biafimato  chi  tal  opinione  fegue,  che  à con 

il  p,«,«,,»cedcr  così  gran  difordinc  è sforzato; 

dui  Ma  dirà  qualch’altrofocilmcntc,fcprincipiodcI1apredÌcaéilPloé- 
rimanentt  mio,  pctchédunquc  non  ftConcaicna  con  l’altrc  parti  di  lei ?E  pcrchcft 
forma  il  Predicatore  finitoli  Proemio  ,fe  non  per  dare  nuouo , evero 
M.  principio  al  filo  lagionamouto  ? Rilpondo  in  pciina  quella  paufa  fiali 
^ i VI  ' ' Proemio» 
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Proetnio,€  l’olrre  parti  delia  predica, clTcr  vna  reliquia  dell’antica  vfan- 
aaquando  per  Proemio  fecuuia  ia  fola  narratione  dei  \’angcIo;ò  per  al- 
tro non  fcruiuanoi  Proemi,  che  per  efortarà  dir  l’Aiic  Maria,  dc>qiiali  ‘ 
già  lubbiamo  confciTato.chc  propriamente  non  cr.mo parte  della  predi 
ca . ApprclTo  dico  edere  dato  vlttmamentc  introdortr>  quel  poco  di  ri- 
pofo  fià  il  Proemio  e la  prima  parte, pache  ragionandoli  nelle  prediche 
al  popolodi  poco  intendimento  , egli  più  facilmente  potede  conofeere 
qual  parcedellaprcdicaferuiua  per  diipofirionc,c  prcparatione  all’altrc 
parti, ò quando  li  cominci  Pefpolìfione  del  V’angelo.ò  la  materia  di  crii 
hà  da  ragionarfi,e  cosi  fia  più  ò almeno  non  manco  attento  à quella  i he 
a quella.  Ter  zo, perchè  eiTcndo  i Proemi  nollri,conic  vn  fommariodd 
le  prediche,  viene  ad  ederpiù  commodo  dopò  loro  dar  quali  vn  nuoiio  ’ 
principioalla  ptedica,checongiungetli  inurediatamcnte  inlìeme;  ned  ’ 
c marauiglin,chc  per  hauer  il  Predicatore  à fir  vn  ragiona  mento  depen 
dente  dal  Vangelo,  per  conto  di  qiieft'obligoda  cui  fono  liberigli  Ora- 
tori humani,  in  quefta  & in  molte  altre  cole  da  da  loro  dirf'crentecome 
parimenti dicemo  di  fopra  nel  lib. primo . 

Rdlcrcbhe  per  compimcto  di  quello  dilcorfo  ,che  lì  dichi.iradi'  qual 
Ca  il  finc.e  l’olìicio della  Introduttionc,&:  à qual  parte  rieiroratione  cor 
rifponda,giathè  non  vogliamo, chef  seda  rofficio  dell’elìordio,  ma  qhc* 
Co  li  farà  più  qppor.unamentc  nel  trarratodi  lei;e  t.inio  Ivfii  h.iuer  tler- 
tp  di  quella  Q^diune,  che  forlì  tor.fidt  più  tolto  in  didercnza  di  veca- 
Jjoli, che  dà  pareri . 

Della  neceptà  de  Proemìj . 

0/;  ■ VI  il. 


L'vfo  vario  dc’pred'carori.dc’quali  alcuni  fanno  il  Prremio,Acnl-  A 
tri  lo  tralafcianonchicde , che  edàmini.imoqucllodiibbto  , e 
facciam  proua.fe  habbiamo  ragioni, per  le  quali  ò l’vno , 6 I’jI- 
trocollumecdcr  debba  riprefoe  Condannato.ò  pur  ell'er  deb- 
ba id  ogti’.'no  lecito  di  ciafchun  di  loro  indifTerentcmenfc  valerli . 

In  prìmadunquc,checomc  necedario,  òalmeno  molto  vtile  non  deb  ^•g!'>nifer 
ba  tralafctarli  il  Proemio  dalle  cole  dn  bora  dette  par  che  neceirariamé^**  ^ 

refi  raccogliajpcrclìèsVglicorrifpondeall’ElTordioOrntorioiC per  vne-^‘!  ^rit- 
zodilui  dconlégnilcon-j  fini  tanto  degni  , quanto  di  fopra  habbiamo””*' 
fpicgatijChi  potrà  neg  ire, che  nó  lia  Cola  molto  vtile,elodeuo|e  l’vlàrlo.' 

S’aggiunge  à quelle  ragioni  l’autoruà.e  l’clèmpiodi  tanti  Predicare)-  t, 
ri,e  valem’huomini  dc’ccmpi  palTiti , i quali  rum  fi  fcruiròno  de’ Proe- 
mi, c non  piccioladiligenzapoferoin  farlijoucall’incontroiltrala-  i - 
fciarlicdau  inuentionc  di  alcuni  pochi  moderni  , à ciò  fi>rfi  molli  più 
torto  da  brama  di  fdtiuar  la  frtica,che  d i ragioncaicuna.d  che  par  che 
indouinadcMonfignor  Panigarola  ,qual  bora  de'  Proemi  ragionando 
didejio  vado, imaginandomi, che  molti  fono  pretcdodi  fuggire  la  often 
tationc, fuggiranno  la  fatica, c chcàpocoàpocoddifuffranno. 

N j All' 
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1^8  Libro  StcòfUo  dtlUT>tJfoJtiUnti 

C Airincontro  poi, che  come  affatto  fuperflai,&  otioff  ,&  pur  miniflrì  fa 

Rsgiminn  lod’vna  vana offcntationedcbbantralafciarfì, potrebbe  alcuno  perle 
trs  l'Mfti*'  feguenti  ragioni  pcrfuadcrfi.Prima, perché  da’Rctori  humaninon  furo- 
tro*mi.  no  inlcgnatimai,ne  da*  Oratori  vfati  Proemi  fimilii>noftri,cdiftinti  da 
tutte  l’altrc  parti  jdunque  effendo  l’arte  della  Predica  fubordinata,  e co- 
me dicono  i logici, fubalternata  alla  Retorica, non  dourafltda  quella  far 
alcuna  cofa  fuori  de’precetti  di  queffa.Si  con  ferma  quefìo, perchè  l’cffc- 
rc  diffintidalle  altre  parti  dimoffra  chiaramente,  che  non  appartegono 
alla  predica, dùque  ne  anche  al  Predicatore.e  però  meritamele  come  co 
faà  fenó»partencte,eal  Tuo  fine  inutil  deue  da'Predicatori  tralafciarlì. 

Appreffo,quando  bene  à qualche  fine  fofferoviili,  chi  non  sà  che  tur- 
co cio,che  fi  può  pretendere  per  mezo  di  quelli  Proemi , fi  può  parimen 
te  confeguire  per  mezo  dcll’Inrroduttioncjdunque  ò l’vno,ò  l’altra  hau 
rà  da  chiamarli  rupetllua,&  otiofa . 

D Aggiungi , che  nelle  Prediche  non  par  che  vi  fia  di  meftieri  di  Proe- 
mio,ne  anche  intefo  nel  modo , che  da  Rètori  è prefo  . Pofciacchc  gli  a- 
fcoltanti  fono pcrfcftelfi  affai  attenti, cbeneuoli,eircndo di  propriovo- 
Icre  venuti  à fentir  la  predica , c fapcndo  che  fi  tratta  della  falute  loro  ; 
& effendo  tali  gli  auditori,  confèffano  tinti  i Rètori,che  non  v cbifogno 
d’Effordio,od’lnfinuatione;e  fe  pur  dirai, che  fi  richiedeil  Proemio per 
farli  docili,  rifpondo  efler  per  quello  baflcuole  il  propor  loro  fcmplicc- 
mcnte  i punti  del  ragionamento  nollro.come  fi  fa  nella  Propolitione,e 
nella  diuifione,e  tanto  maggiormente  par  che  habbia  luogo  nella  predi 
ca  quella  ragione,  quanto  che  i Predicatori  del  Vangelo  dcuono  più  di 
ogn’altro  Oratore  amar  la  fchietiezza,e  la  femp  licità,è  diinollrarfi  lon- 
tani da  ogni  artificio.e  pompa,òdi  eloquenza, o d’ingegno . 

Finalmente  effendo  hoggidìda  molti.e  valcnt'huomini  flato  tralafcia 
to,e  con  applaufopiù  tolto,  che  con  lamento  de  gli  afcoltanti , fi  vede 
chiaro , quanto  egli  fia  poco  nccclfario  anzi  fiiperfluo  affatto . 

E Che  diremo  bora  noi , poiché  le  ragioni  dtll'vna  , e dell’altra  parte 
Ttrtrt  dii-  habbiamo  vdite  ì certo  non  ardifeo  firmi  giudice  fra  huomtnidi  canto 
l’sMter*.  giudicio,e  dottrina , quanti  fono  i feguaci  d’ambidue  l'opinioni  -,  tutta 
via  più  collo  come  mezano  ,cbe  come  giudice  per  hauer  io  feguico  ho- 
ra  l’vno,  & bora  l’altro  coflume , vedrodi  conciliarli  infieme,  più  rollo 
Primt  mo-  che  condannar  alcuno  di  loro:  &in  prima  potrei  dirc,checonforme  al- 
dt  di  conci-  la  varietà  de’ dicitori,dc  gli  vditori,  e della  materia , variamente  fbfleò 
liarU/opr»  da  farli, ò da  tralafciarfi  il  Proemio, -Perciocché  fe  gli  auditori  tali  faran- 
d«r«<ip»)M*no,chcnon  habbianobifogno  d’intender  prima  della  Predica  qual  lìail 
••  • Vangelo  corrente , fe  tale  il  dici  tote, c la  materia , che  per  hauer  gli  ani. 

mi  de  gli  afcoltanti  attenti  c beneuoli , non  fia  loro  di  meflieti  l’aiutoe- 
’ llerno,  fenza  taccia  alcuna  panà, che  fi  poffatralafciaril  Proemio;  che 
Ti  V r jP'fòdifcfteffbancheMonfignorPanigarol3afrerma,chedopòch’egli 
* ^ Velcouotralafciò l’vlbdc’  Prologhi llimandofecon  ragione)  che m 

fìnfrot^  vece  loro  la  dignità  Epifcopale  folte  per  le  ftelfa  bafleuole  per  allettare, 

' 'e  fermare  la  moltitudine  de  gli  afcoltantije  gli  Oratori  ciuili  parimente 
differo  in  alcune  orationi  effer  neceffario  il  Proemio,&  in  altrc,ò  non  ef 
ter  accclTariotod  clter  più  coiiucneuole  il  tralafciarlo. 

Cosi 


Delht  ntctpt*  di  Proemi . C/tp.  Vili.  i 


Cosi danweaacota  noi  conciliar  potremmo  quciic  dae  opinioni , F 
*nà  non  già  forfi  i Predicatori, dc’qnalt  alcuni  indifferentemente  tutte  le  SKtntIt  mt 
Prediche  fenza  proemio  cominciano;&  altri,  fenzadi  lui  non  fanno  pre 
dicagiamai»  e per  aucntura  farà  meglio  il  dire  fenza  riptefione  poterfi 
Jafeiar  tempre  il  Proemio,  perchè  onero  egli  non  farà  neceffario,  onero 
le  la  materia  e l’oratione  Io  richiederanno  neirintroduttione  , fi  por,  à 
fupplir  al  bifogno  di  lui , come  anche  all’  incontro  chi  lo  farà  con  giudi» 
cio,ancorchè  per  altro  neceffario  non  foffe,fopra  ad  ogni  modo  farlo  ta> 
le  iche  non  paia  pomo  difdiceuole,anzi  Ha  di  ornamento  alla  predica, e 
difodisfàttioneàgIiafcoltanti;eperòconchiudctcinoncirerda  ripren-  m deuerfi 
dere  ò quelli , che  lo&nno , ò quelli , che  lo  tralafciano , potendoli  e da  ripmdtrt, 
quelli  tralafciar  fenza  dietro,  edaquelli  farli  fenza  fuperfluità  ;mado-  *^^*  /*^'’* 
uer  permctterlì.tìieciafconocoofcrmcall'vfoj&alfuogcnioligonemi,'’”'  • ^ 
e però  breuemente  rilpóderò  alle  ragioni  dell’vna.e  dell’altra  opinione.  • 

Alla  prima  ragione  della  prima  opinione  dico,  che  fe  bene  facendoli  . 
i Proemi  non  nego  che  molto  vtili  non  liano,non  fàcendoliperò,alfcr-'^'"^^.  * 
mo,chclipolTonoconfcguirgl*iftein  fini  per  mezodell  iniroduitione , 
onde  ne  fegue.che  non  fiano  affolutamente  necelfari . V*r 

Alla  feconda  ragionerilpondojConueneuolmenteelTcrli 
mi,  & vlàrfi  hoggidi  ancora  da  molti  per  molte  ragioni,&  in  quello  ca-  ^ 
po,c  ne’precedenti  dette;tutta  wia  non  ne  lègue,che  non  polTano  conue-  proemi  sii 
neuolmente  ancora  tralafciarli  e con  altro  mezoconfeguiiligl’ifleflì  fi.  m§ 
;ii , perchè  non  è cofa  nuoua,che  ad  vn  ifieffo  termine  per  diuerfe  lira-  d,r»a  no» 
decaminarfi  pofTa,e  che  col  variar  dc’teropi  fi  vadan  variando  parimen  tjftrt  finti 
ti  i colhimi,e  fe  pur  vogliono  autorità,  & efempi  de  gli  antichi , pollia  - vfmi 
mo,addurre  tutti  i Santi  Padri,  ne’ quali  vdligio  alcuno  di  quelli  nollri  Padri. 
Proemi  non  fi  conofee . 


Allaprimaragioncperlalècondaopinione  rìfpondo,i  nollri Proe-  H 
mi elTer  corri fpondentifeornehabbiamo di fopra prouato^  à gli  ElTordi si  rtjpond* 
de’ Retori  antichi,e  però  ancheconforme  alla  Retorica  infegnatada 


ro , e fc  in  alcuna  colà  fono  dilfèrenti , come  nell’  eflcr  dillinti  da  1 1’ al  tre  "«rr*  il 
parti  della  predica ,e  nel  narrar  l’£uangelio,non  è ciò  accaduto  fenza  ra-  • 

gione,ma  per  quelle,chc  di  fopra  ragionando  dell'origine  del  Proemio, 
c trattando  la  qucllione  ,s’ egli  Ila  parte  della  predica,  habbiamoad- 
dottc . 

Alla  feconda  già  s’è  detto, che  febene  può  farli  l’introdurtionein  mo- 
do,che  fupplifca  etiandio  al  Proemiojtutta  via  chi  vorrà  far  l’vno,e  l’al- 
tra,potrà  ancora  farli  in  guifa,chenon  apparifeain  loro  colà  Ibuerchia, 
anzi  lìano amenduedimoltocommodo,&ornamentoalla  predica . 

Allaterzarilpondo.che  l’attentione,elabeneuolenza,chefecoporra  ^ , 

nogliafcoltanti  nonfcmprec  tanta,  che  liafuperfluo  con  qualche  mo-  ^ ‘fp* 
dello  e grane  artificio  l'accrcfcerIa,òtor  qualche  ollacolo,  che  la  loro***' 
bcneiioTcnza  potrebbe  impedi  rei.  A pprelTo  , porrà  fcruire  il  Proemio  *J**^^|J*^ 
per  dichiarar  la  materia  remota  della  predica,  cioè  il  Vangelo  ,ò  pur  il 
fuggetto  così  in  vniuerfale,pcrchè  il  proporlo  più  dillintamcnre  appar- 
tiene  poi  alla  propofitionc,ediuifione;cfiaalmente  pornamcto,eper^,,,/j^  "• 
decoro  acciocchènon  paia  la  predica , come  corpo  lenza  capo  ; li  quali 

N 4 due 
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due  offici)  mancandogli  altri, afTegnòl’iftcflb  Anftorele  a’ Proemi  diccn' 
K<(i,  do, che  fc  l'auditore  farà  ben  difpoftoad  vdire,  per  nclfun’altracofa  v*è 

di  mcfticri  di  Pcoetr\io,f\ior chcj'irfummattm  remeyrfonat,vt  iqu'c^ac 
corpus,  caput  habeat  ,i\  che  fc  ben  egli  dice  del  Proemio  dell’oratione 
nel  genere  Giudiciale, non  è però  che  non  conuenga  ancora  alle  oratio- 
niDemoftratiuc,pclciacchè  Ariftotclc  per  dar  efcmpiod’orationedi- 
. fotuofa  per  cITere  fenza  proemio , vna  n’apporta  nel  Genere  Demoftra- 
' tiuo.emolto  più  allepredichcnoftre,  e perche  non  poco  participanola 

natura  del  genere  giudiciale,  e perchè  hanno  la  materia  molto  ampia  , 
c però  dilficile  da  indouinatfi  da  gli  afcoltanti  il  loro  fuggetto  par^ico- 
lare-,  fc  col  proemio  non  fi  dichtataloroin  prima.  Ne  qncfti  Proemi  fa 
cendoli  col  debito  modo  fono  punto  contrari  alla  modeftia,  c fchiettez- 
za,  che  fi  richiede  ne'  Predicatori  Euangelici  ,li  quali  cosi  deuono  imi- 
tar la  femplicità  colombina  , che  però  non  fidimentichinodcllaprudc- 
' za  de’  ferpenri,  ma  di  quefio  ragionammo  à bafianza  nel  primo  cap.  del 
la  noftra  Prefotionc . 

' L quatta, & vitima  ragione  rifpondo,  efTerfi  tralafciati  i Proemi  da 

Prttmi.friy^oUi  per  due  ragioni  s’ionon  m’inganno;  la  prima  è la  difficoltà, la  qua 
e/it  tra/a-  le  è più  che  mediocre,  in  fare  vn  Proemio  con  quelle  condirioni , che  fi 
feiati  da  richieggono  : la  feconda , forfè  è fiato  l’abufo , che  da  alcuni  s’era  intro- 
tnolti.  dotto  di  far  Proemi  troppo  Poetici  ; onde  atleperfonc  grani  poco  per 
Ciò  piacendo  giudicaron molti  cifer  manco maleillafciarli.chcil farli 
il  quella  guifa;  Ma  fia  come  lì  voglia  non  cquefto  argomcrrto  centra  di- 
, noi,  li  quali  cosi  giudichiamo  clfcr  vtili  i Proemi , che  però  non  condm 

niamo  quelli,  che  li  tralafcìano .. 

(owe  fi  formi  il  Proemio . CapJX, 

»■ 

E’  Proemi  del  Genere  Demoftratiuo  dice  Ariftorele.chcfii 
Arrft.til.j  I.  J pofTono  prendere  da  qual  fi  vogliacofa,e  che  è in  libertà  del 
Kcth.t.tC.  I M l'OratorciI  darprincipioalleuieorationidaqucllojchcpiù 
Proemi  ntl.  ® ^ gli  aggrada.  Qs4kquiderìim,A\c’eo\\,v0lutritOraior ,imtio' 

fenert  De-  dictrt  p0tertr,dii»cle  pro^%redi , & in  oratione  td  coniungtrt . La  ragione 
moHratiuo  può  ellèrc , perchè  par  che  fi  facciano  i Proemi  in  qucfto  genere  peror- 
ftniMrtgo-  nametno,e  non  per  bifogno,e  fiano  come  quei  fregi,  che  fanno  i Pittori 
intornoallclor  figure  chiamare  d.i  Greci,  Parerga,  che  non  hanno  altra 
regola,  che  il  capriccio  de  gl’ifiefli  Pittori  ; ePificffoparche  fi  debba  di 
re  de’  Proemi  delle  nofire  Prediche,  li  quali  fono  niente  più  ncceffarij , 
che  quelli  deil'orationi  Demoftratiuc  ; onde  di  lorodice  Monfig.Pani- 
''  garola, che  vengonoadelTer  cosi  fenza  legge,  c cosi  fenza  regola,  che  è 
ticcicURei  ^ volerne  portare  documcti  alcuni.  Ad  oani  modo  feguendo 

/órÌM?  PcfempiodcH’ifielTcMonfig.  Panigarela  , mi  sfurzcròperfacilitatj 

ancora  qucfto  componimento  à principianti  di  darne  alcune  regole  . 

B Noto  dunque  in  prima , che  qualunque  di  mille  fotti  parche  poflànó 
fabricarfi i Proemi,' urti pc^ò panni , che à ucclafli  cominpdamcnte fi 

riduca- 


Digitl2ùd  by  Googk 


Cot»e  Jì  formi  il  frotmto,  C^p.IX.  20^ 

riducano  Confvirir.c  à tre  fini  principali,  che  puòciafcun  di  loro  haiicrc,-  Pretmì  di 
La  prima  clalfc  farà  di  quclli,che  non  hanno  altro  fine,  che  di  far  fapcre  ut  [erti . 
a gli  vdicori  la  materia  di  cui  habbiamoà  ragionare,&  il  fine,  chea  ciò 
ci  miioua.il  che  come  di  fopra  diccmo  è il  proprijflìmo  fine  de’  Proemi. 

• La  feconda  clatfe  contencrà  quei  proemi,  che  fono  come  medicine,  ò 
jimcdi  di  qualche  difctco,ò  fia  qucfto  nella  materia,  di  cui  fi  ragiona , ò 
nel  dicitore,ònc  gli  vdirori,òin  altracircoftàujcome  fé  la  materia  foife 
volgare,ccómunc,il  dicitore  giouane,&  incfperto,  il  tépo  di  carneuale. 

• La  terza  finalmente,  quegli  altri,chc  con  qualche  ragione  prefa  dalla 
materia,  ò da  altro  conciliano  à dicitori  la  gratia,  c Pattentione  de  gli  a- 
fcoltanti  ; i quali  fono  quelli , chedimoftrano  il  fuggetto  del  noftro  ra- 
gionamento eficr  molto  vtile,òmarauigliofo,ouero  per  ragion  del  tem- 
po,òdel  luogo,òd'altro,douet’eirercgTiauditori  attenti. 

Q^nto a’ Proemi Jdella  primaclaffc,fupponendochc  la  predica fia  C 
di  Vangelo , fi  potranno  variar’ in  tanti  modi,  quante  fono  le  maniere, 

-nelle quali  fi  può  riferir  vn  Vangelo,  le  quali  per  mioauifopofionoef-  Jr» 
ferire.  11  primo  firi  riferir  il  Vangelo  femplicemcntc  fenza  alcun  arti-"'  uftnrtl 
fìcio,  oueroal  più  per  modo  di  Parafrafi , come  già  mi  ricordo  hauer  v- 
dito  farad  vn  Predicatore  non  degli  virimi  de*  nofiri  tempi, il  quale tut  • 

ta  vna  Qj^irefima  intiera  cominciò  i fuoi  Proemi  con  dire.  Racconta 
PEuangclirta.chcChrifto,  &c.  ecol  riferir  fcmplicementc  l'EuangcliQ 
corrente  gli  finiua , del  qual  nmdo  per  effer  facil^fimo  non  ne  darò  al- 
tro efempio. 

li  fecondo  raodoèrilériril  Vangeroconqualche  artificio  , maprefó 
dall’iilefTo  Vangelo , e non  da  cofa  cfterna , come  diftingucndolo  in  più 
parti,& à ciafchuna  attribuendo  i fuoi  propri  predicati, ò ritrouando  fra 
d i loro  proportioni , ò aniitcfi,ouero  dimofirando , che  in  tutte  le  parti 
del  Vangelo, vn  iftefib  attributo  di  Chrillo  rifplenda.ò  all’incontro,chc- 
ari  rilucono  tante  virtù,quante  fon  le  parole, & in  mill’altri  modi;  e per-^' 
che  quella  forte dc'Procmi  da  Predicatori  de’tempi  paflati  fù  ònon  mai, 
óra  re  volte  vfata , cperò  non  farà  ficile  ritrouar  in  loroefempi , porrò 
qui  per  chiarezza  di  qucfto  modo,  l’abbozzatura  d’vn  fimil  Proemiofo 
pra  il  Vangelo  della  Feria  quarta  della  Domenica  ftcondadiQuarcfi- 
ma, che  è la  fcgucntc. 

Dimanda  non  folo  importuna.mà  anche  fciocca , fiiperba  & ingiufla  p 
«1  benedetto  Chrifto  porge  ftamanc  la  madre;  dc’figli  diZebedeo;  im-  di 

portuna.quanto  al  tcmpojfciocca, quanto  alla  materia;fupetba,quanto  Prttmio 
algradojingiufta.quato  all’ordine. Importuna  perchè.7"«»c  acce fitÀ  di  dell»  fteta- 
madar  honori.quàdo  Chrifto parlaua  dcll’ignominia,della  fua  paftìonc.Wii  maftU- 
Sciocca,  perchè  né  intende  ciò, che  dimanda. iVr/cim  quid  fitatisSv^exr» . 
ba, perchè  vuole  i primi  honori.f’»»/  ad dcHram  tua  & ahut  ad (intflrà. 

Et  ingiufta,  perchè  parla  de’premi  prima  delle  fàtichc.Ma  giuftamcntc 
zifpondc  alhingiufta  dimanda  il  giuftiflimoChrifto , che  prima  hanno 
da  penfarc  alle  fatiche,  che alli  premi".  Poteftis  btbtre  caticim , quem e^» 
htbiturus  riJ.^dolcemcce  rintuzza  l’orgoglio  loro.  A’ew  efi  mtu  dartvobis. 
Saggiaméte  feopre  l’ignoraza.AV/r/m  $d  ocratis.E  prudétcmctcl’impoc 
tooiià  loto  icfticae-Cttlrcm  ^uiaì  m(H  bmtuiàw  tépo  è bora  di  péfaic 
- - - ■ alle 
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alle  pa(rìoni,non  alle  gioie;  edel  tutto  n'incolpa  i 6gli>  enon  la  madre; 
perchè  ì dir  il  vero  viene  in  lei  1 ' importunità  feufata  dall’  edere  Hata  a(i 
fente  da’  ragionamenti  di  Chrido.  Tunc  aecejfit,  rjgnoranza , dairciicc 
donna;  l’ambitionc,  dal l’amor  materno;  l’ingiuftitia,dallafommiffionc 
colla  quale  dimanda.  Anzi  neirimportunita  parche  riluca  vn  non  sò 
che  di  rifpetto,  perchè  quali  vergognandoli  di  fpiegarlo  ; 

neU’ignoranza,  vna  fcintilla  di  prudenza;  perchè  non  ricorre  ad  altri, 
che  à Chrifto . yicceffìr  ad eum  ; Con  la  fuperbia , vn’ombra  d'humiltà  ; 

E perchè,  Adorans . Neiringiuftitia,  vna  fcintilla  di  giuftitia  ; perchè  toc- 
Ttr‘{g  mtd»  ca  alla  madre  procurar  per  li  figli,  Adater filiornm  Zebedei,  BdlilEma,e 
di  far  erte  giocondiflìma  hifioria,&c.  j, 

• Il  terzo  modo  è raccontar’  il  Vangelo  con  qualche  artificiofo  orna- 

mento prefu  fuori  di  lui,il  che  fi  fii, quando  fi  fpiega  il  Vangelo  con  qual 
Prtemie  f chc  fomiglianza , ò figura,comc  fà ordinariamente  MonfignorPaniga- 
mttajira.  rola , c tutti  quali  gli  altri  ; onde  di  quello  non  accaderà  addurne  altro 
efempio,  &c  à quello  li  riduce  il  rancontat’  il  Vangelo  per  via  di  metafb. 
tfimfio . ra,  quando  cioè  fenza  dir,  li  come, ò altra  parola,chcdinoti  fumiglian. 

za,  con  parole  metaforiche  egli  li  fpiega  ; il  qual  modo  quando  non  rie- 
fea  tanto  ofeuro , chc  paia  enigma  più  torto , che  Proemio,  non  cederà 
forfè  di  leggiadria  ad  alcun*  altro.  Perefempio  facendo  vn  Proemio  per 
il  Vangelo  della  terza  Domenica  di  Q^refima,  potrebbe  dirli,  ch'egli  é 
vn’ampionobiliflimo  lleccato,  in  cui  vedefi  comparir  in  prima  vn  gcn- 
tiliflìmo,evalorofilIimoCaualiercd’amorofaliorca  vcflito,lbpra  vn 

f'cnetofo  dertriero  candido  più  chela  ncue  ; fcorgcfi  quindi  incontra  à 
ui  vfeir  di  fubito  vn  mollruolb  gigante, fopra  vn  corridore  tanto  più  in- 
trepido, quanto  ch’egli  ècieco  per  conofccrci  pericoli  ;à  gridi  de  gli  a- 
uetfiri)  è Tordo  ; ne  per  altro  sà  aprir  la  bocca,  che  per  riceiicr’  il  freno 
del  Tuo  Signore.  Vedefi  apprertb  , chc  venendo  quelli  alla  prouaconlc 
nimiche  lande  corrono  à ferirli , ma  come  troppo  differenti  fono  le  fijr- 
ze,cositroppodiuerfocil colpo;  pcrchènon  riccuendoilCaualierein- 
uitto  alcuna  ofièfa , è da  lui  all’incontro  gettato  l’auerfario  gigante  à ter 
ra;  rimanendo  al  dertriero  di  lui  leggiero, c vuoto  il  dorfo,  c rotto  il  fre 
^ no,  libera  la  bocca  ,*  il  chc  veduto  da’  leguacj  del  mollruofo  gigante  pie 

ni  d’ira,  òd’inuidia.prefenuouelanciecontra  ogni  ragione  di  duello, 
corrono  tutti inficme  à ferire  il  vincitore . Ma  egli  più  intrepido,  e valo- 
rofo,che  mai,prefa  vna  nuoua  balla  con  si  mirabil  arte  e valore  la  por- 
. ta  ,la  vibra,  la  maneggia , che  caccia  ben  tulio  in  vergognofa  fiiga  tutti 
gli  auerfarij  Tuoi  ; onde  con  ragione  à lui  fi  danno  da’  fpettatori  della  vie 
toria  gli  applaufi , à lui  il  meritato  pregio  del  dt»ello , fe  bcn’cgli  come 
p gentile  ,&amorofo  Caualiere  là  dono  altrui  dcll’acquirtato  monile,  dc 
1 voi  appunto  l’olferifcc,  fe  con  l’dfcr  attenti  va  ne  fcuopriretc  de- 

g"'* 

Ma  perchè  in  quella guifa  farebbe  troppoofeuro  .mcgliogiudichcw 
pii  re*  col  frapporui  alcune  poche  parole,  ù del  Vangelo  , o dichiaranti 
thiar»,  1a  metafora  , renderlo  mcn’ofcuro , come  farebbe  nella  forma  fe- 
guente. 

Ampio  nobilillìmo  lleccato  ralTcmbra à chi  ben  vi  mira  il  bel  Vange^ 

lo 
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lo  d’hoggi,  in  cui  tnantcnitor  valorofo  d’amorofa  liurca  adorno  appare 
in  prima  l’Eterno  Verbo, fopra  il  candido  dcftricro  della  fua  carne  hu- 
mana.  Efcc  quindi  ail'incontro , e vuol  correre  la  prima  lancia  il  fupor* 
bo  infornai  Saranno, feruendofì  d’vn  cauallo, canto  più  intrepido, quan- 
to che  è cicco  per  conoicerei  pericoli , à gridi  de  gli  auctrarij  c Tordo, ne 
p^cr  altro  sà  aprir  la bocca.chc per  riccner  il  freno  del  Tuo  Signore.Et  ec- 
co con  tal  maellna , e valore  vibra  l’hafta  della  Tua  potenza  riuimanato 
V erbotche  al  primo  incontro  gettando  rauerfario  à terra  fi, che  riman- 
ga al  dedricró  leggiero,  e vuoto  il  dorfo,c  rottoti  fi  eno,  libera  la  boc- 
ca.c  fcioltala  lingua  t perchè  cum  tieciffet  Demor,iumJoquutus  eft  mutus. 

»là  non  però  Tpauencati  rimangono  gn  arroganti  Scribi  feguaci  di  Luci 
fero,  anzi  prefa  la  lancia  della  maledicenza,  cantra  ogni  ragion  di  duel- 
lo van  tutti  infieme  ad  incontrare,  c ferire  il  vincitor  gloriofo.Ond  egli 
lafciaca  da  parte  l’balla  della  potenza,e  quella  della  Sapienza  prefa,  con 
si  mirabil  arte  l’adopra,  che  ben  tofto  tutti  gli  aucrfari)  caccia  vergogno 
famenre  in  fuga;  (ì  che  non  comparendo  più  alcun  netnico,  ì lui  con  ra- 
gione fì  danno  della  vittoria  gli  applaufida’  rpectaton;  perchè^dm/M- 
td  funt  turba  ; ì.  lui  il  meritato  pregio  del  duello',  perchè  grida  ad  alca 
voce  vna  prudente  donna , Status  vemtr  qui  te  fortauit,  & vbera , qua 
fuxifii.  Se  bcn'egli  come  gentile,  & amorofo  Caualiero , fa  dono  altrui 
del  t acqui  darò  pregio;  e dice,  Quinime  beati  qui audiunt  vtrbum  Dei,& 
tuTlodiunt  iltud.  Signori  io  fon  qui  per  fami  partecipi  di  quedo  nobilifà 
fimo  prcgio,e  per  animami  ad  accettar  per  duce  quedo  fortifllmo  guer- 
riero , però  mi  par  fouerchio  il  richiederai  attentione , ma  che  badi  il 
dirai, eh ’hora incomincio,  - 

E di  queda  forma  (ì  può  dir  che  da  il  Proemio  di  Monfignor  Come» 

Ho  nella  feria  feda  della  Domenica  feconda  , il  quale  fenza  partirli  dal- 
la metafora  della  vionavà  egli  gentilmente  teffendo. 

Ma  pa  dando  k*  Proemi  della  feconda  cladc;  formand  quedi  coll'ap-  G 
portar  rifpoda  à qualche  obiettionechefàrci  fi  potrebbe,  òche  in  prò-  f renai  del 
ua  noi  dedì  comra  di  noi  neH’idedb Proemio  haoremmo addotta,  fieenda 
qual  peròfi  potrà  cedere,  5c  ornare  con  qualche  foaiiglianza,è  qualche 
gentile  rcherzo,madìmamente  non  hauendo  peraltro  la  ragione molto/'^^'”*** 
del  fodo.  Efempio  di  queda  forte  dc'Proeini  potranno  edere  in  Monfi. 
gnorPanigaroia  quello  di  fopra  cicarode*  titoli , e quello  ch’ci  riferifee 
nel  difeorfo  della  particella  5 ).  fopra  Demetrio  fatto  da  lui  col  prender 
la  materia  da  gl’idcdìProcmi,perchc  cosi  venne  àrifponder  ai l’obicr- 
tioni,che  molti  fargli  poteuano,  perchè  hauendo  in  codumedi  predi- 
car Talcce  volte  fenza  Proemi,!]  dipattidìc  all’hora  da  queda  fua  vfanza; 

A queda  dedà  cladè  appartiene  il  Proemio  facto  da  noi  alla  predica  di  S. 

Tomafo  di  Aquino,cheènel  fine  di  quedo  libro,equeU*aitro  fatto  pure, 
come  anche  la  predetta  predica  di  S.Tomafo,per  il  Signore  D.Luigi  Ca- 
ietano  ,|quando  era  fiinciullo  di  dieci  anni  in  circa  e recitar  doueua  vna 
predica  nella  città  di  Napoli  dcll’amor  di  Dio  nelle  fede  di  Pencecodct 
nel  quale  dopò  hauer  noi  la  difficoltà  di  ragionar  di  cosi  altomidero,xy}w^i(Vr/ 
^mafumamentead  vn  fanciullo  di  quell’età  fpiegata,foggiongesimopoi  l/mteriw 
'per  rifpofU.Mà  chi  <à,(c  quedo  gemilidìmo  fpiùto  diuioo>cbe  in  quedi 

(acri 
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facri  giorni  iniingwdi  fiioco  dal  Cielo  difccfe,  tato  più  volentieri  delle 
(tic  infocate  lingue  vna  mi  conccdcdc, quanto  che  della  mia  poco, ò nulla 
prcnaler  mi  polfb?Chifa  s’cgli.chc hi pcoftume colla  fcmplicità  dc’pià 
lì  icchi,conf.jndcrrarrog5rade’piùgr3  fatti  del  niódo,ddlamia  roza,de 
inefpcrta  lingua  à cófufion  dcTupcibi  valer  fi  dcgnatfe.’Opur  chisà,fep 
delhtre  neVolfricuoti  amore , che  qual  fanciullo  fi  dipinge .fanciullefca 
lingua  più  forfè  d’ognalrra  potcrte  hauer  foi7a  rSù  facciane  la  proua 
H Nel  tci7omodolipuòprenderoccalìonedi  far  Proemi  non  folodal- 
C«»»s  qutt  la  materia  dimoiirnndo  quclla.efler  marauigliofa,nuoua,6f  alta  .onero 
li  diUnttr-  ville  3 gli  vditori.e  dilcitcuolejmà  etiandio  dalla  perfona  fieffa  del  dici» 
tOi  e, dimortrando, quanto  volentieri  egli  ragioni  loro,  c con  quanto  ze- 
lo della  loro  fallite;  perchè  anche  qiicito  fcruc  pei  render  fi  bcncuolipli 
afc<iltanti;ò  dal  tempo  prcfentc  ,corncfc  fofl'cdi  Qinrefima,  òqiiaicne 
fella  regnalata;ò  dal  piifato  qual  è quel  bcllillìmo  Procmio.chc  fa  Mon 
Panig  nei-  (ìgnor  Panigirola  nella  predica  di  S.  Antonio, prendcndo.cgli  «iccalionc 
la  pred  di  dalla  rimembràza.c’haucua  d’hauer  predicato  nell'illeUh  luogo  la  Qua- 
S Antonio.  relliTia  pallata. O dal  hiturocome  facetidofi  nella  Vigilia  di  qualche  San 
ft>.  In  lomma  e dal  luogo, e da  gli  afcoltanti,  eda  riti  dellaCliitfa  ,eda 
qualfiuoglh  altra  circonftanza , Il  potrà  prender  occallone  di  formar  il 
Proemio  in  quella  maniera , e però  qui  principalmente  h.nuà  luogo  la 
diiiifiòiic  di  MonfignorPanigarola,  che  dc'Proemialm.lì  pulfonopten 
elcrdalla  materia  IlelTa  della  predica , altri  da  qualche  corollario  della 
maceri  a, & altri  final  mete  da  cofa  non  appartenete  alla  materia . Epetò 
Vfudiijnt-  vero, che  non  fenzagiudiciodourà  valerli  indifferentemente  d'ogni  fot- 
fievarie/or  ||  Predicatore , ma  rifer  bando  quelli , che  fi  prendon  fuori 

:idt  f**'**' ^ella  rn^tcria  à quaJcheoccafione  rtraordinana  , ò alia  prima  predica, 
che  fi  fa  in  qualche  luogo;di  quelli  ,chc  fi  prcndonudalla  nuteriaffeira 
haitrà  da  feruirficoniimtnementeiC  gli  fai  à quello  ancora  più  facilc.pcr, 
^ che  daU'illcira  feliia  de^coiicetti.ageuol  cofa  gli  liac.aiiaril  Aio  Proemio’, 
polcdofiparticolarmctc.fcruir  di  quclli.chcin  qualche  forni  gl  ianza  eoa 
liftono.quali  farebbero  nella Sclua  polla  di  fopra  da  noi,  il  primo,  ii  fe- 
condo,il  quarto, & il  fetumo  ; c perchè  la  foniiglianza , che  hà  da  feruir. 
per  Procmio.èbeiic.chc  habbia  vn  poco  del  grande, il  quartOjin  aii  fol- 
to nome  di  Drigoncs*  intende  come  vogliono  molti  il  mare  nel  fenfo 
letterale,  c nello  fpirmiale  Satanaffb , fi  potrebbe  da  quello  formarcon- 
oenienre  Proemio  per  la  prima  Domenica  di  Quarcfima.òpcr  altra  pre 
dica , che  per fuggettohaueffe  la  tentatione, dicendo.  , 

1 Che  li  come  raUenibfa,  che  debba  inghiottir  il  mótlo  il  fiero  tcmpcfto 

E/empio  de  fo  mare, qual  hora  à giiifa  dici  udcle-òc  ifiuffurnto  Dragonc.quafi  pieno 
l'autore,  d'ira gontìadofi.e con  illccpirofif  cmiti  niinacci5doIo,có nulle, torti.on- 
dofigiri  all'ale  impetuuùmence  ij  iido;Ma  choUldiodi  lui  fi  burla.mcn 
tre.chenon  con  altro  fi  eno, òcoii  altea  arma, chcdi  yile.emiiiiua  arena, 
rintuzza  ogni  fuoorgoglio,gh.togjicogni  forza.cfa  che  in  picciolalpu- 
ina  tutto  il  Tuo  furore  li  cifulua  Cosi  quel  Drago.'nMnfernalc  benché, 
•gonfio  di  fupcrbia.e  pieno  d’ ira  con  mille  forti  di  tciitationi,&  aflalfi  ad 
inghiottirci’ anime  n(;llrc  afpiri,  ad  ogni  modo  dona  Dio  tanta  vir- 
tù alla  picciolczza  noffra  , clic  ficcndoii  gagliarda  rcliffenza  , egli 
rimane  non  folo  vinto  ; m.a  anche  fchctnito  , e ballato  , cene 

però 
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^r&dilcctcuole , & vtilidima  materia  farà  vedere , cbmeeglici  alTalci,' 
c come eflcr  potfa  da  noi  fchcrnito  , evinto  . Oucro  volendo  fcruir- 
fene  per  i*  Euangelio  della  prima  Domenica  di  Qaareiima  , potre- 
mo dire  , che  minuta  arena  peri’ humiIii,fof!è  Chrifto Signor No- 
i^ro,  e che  in  lui  fi  ruppero  tutte  laonde  delle  temationi  diSatanartb, 
Che  qual  irato  mare  contra  di  lui  osò  d'auuentarfi  . E ciò  bafiando 
hauer  detto  della  materia  del  Proemio,  pafTcremo  alla  forma  di 


lui  per  quanto  può  appartenere  al  prefente  trattato  della  Di> 

^ofitione . 

Pctendofi  dunque  formar  i Proemi,  e lenza  comparationc  alcuna , P 
& anche  come  per  Io  più  hoggidt  s’vfa  con  qualche  comparationc,ò  fo- 
miglianza  prefadallecofcnaturalijò  dalle  artificiali, òdall’hifioriemafi- 
fintamente  facre  ; Se  nella  prima  maniera  fi  faranno , non  ci  occorre  co-  Difftfitit- 
fa  di  aucrtirc  circa  la  difpofitionc  delle  Tue  parti , perché  la  natura  delle 
cofe , che  fi  diranno  aiutata  da’  precetti  dell’  Elocutione , ne  farà  balle- 
Uole  macllra  . Màfenel  fecondo  modo  ci  piacerà  di  formarli,  cioòconi^"**^’ 
qualche  comparatione } qui  ci  par  conueneuole  di  aucrtirc , che  douen- 
do  tal  Proemio  hauer  due  parti,  cioè  la  Comparationc , ò per  dir  meglio 
il  fondamento  della  comparationc , c la  propofitìone  del  proemio , che 
cil  termine  dcllacomparationc,c  la  materia, àcuis'applicalafomiglian 
lai  polfono  quelle  in  varie  maniere  difporfi  fràdi  loro,  comegiudicio-^i^^^'^ji^ 
famente  aucrtì  già  Monfignor  Pamgarola,  perchè  ò pofibno  difporfi,  Sc^tcmftrre itt 
trnirfi  in  guifa,  che  d’ambidue  fi  fonivi  vn  periodo  folo , oucro  che  fiano 
due  periodi,  de' quali  le  bene  il  fecondo  farà  forza , che  habbia  qualche  ‘ 
depcndenza  dal  primo,  quello  però  farà  in  tutto  fciolto,c  slegato  dal 
fecondo . • 

Nel  primo  modo  fi  forma  il  Proemio  ogni  volta,  che  nel  principio  di  , 

lui  fi  pone  qualche  particella  congiuntiua.che  tiene  fofpefol’animg  del  ‘ 

l’vditorc,in  fin  che  non  ode  la  fomiglianza  tutta,  eia  fuaapplicatione 
quali  fono  vnSe,  vn  Poiché,  vn  Si  come.  Pci  cicmpioci  potrà  Icruire  il^**^ 
Prologo,  chefà  il  Panigarola  nella  predica  di  Dio  Re  , cdclRegnodi 
Francia, dicendo  in  quella  guifa . 

Poiché  al  fuono  di  quelle  voci , chele  percuotono  rìfpondono  così^A»è"^^ 
proportionatamente  le  forelle , i monti , c le  cauernc,chc  tal  hora  à pie- 
ciol  fuono  rendono  deboI  voce  grandillìmc  montagne,  & à grande  ftre-  ’ ’ 
pito  tornano  ben  fonore  Echopiccioliflìmc  fpclonche;chcmarauigha  ’» 
dourà elTcr  hoggi  à chi  per  auentura  fente?Sead  vn  alto  rimbóborifpon  >• 
dcrà  altamente  vna  deferta,^  ifircttilfima  caucrna?&c.Ouc  fi  vede, che  » » 


la  fomielianza  dcll*ccho  con  la  foa  applicaiione,chc  incominciada  quel 
le  parore('chc  marauiglia)lànno  vn  periodo  folo,&  in  quella  manicradi 
far  proemi.fempre  fi  prepone  la  fomigliarza  all’app!icationc,perchècf 
fendo  la  cofa , à cui  la  fomiglianza  nel  Proemio  s’applica, la  principale, 
& il  finedi  tutto  il  Proemio  , non  illarcbbc  bene  il  porla  nel  primo 
luqoo,efarla  dipendente àjguifa di  ferua  dalla  fomiglianza  , chefe- 
Suillc  , e farebbe  Hata  cofa  ridicolofa  , e contra  il  fine  del  Proemio 
le  hauelTe  detto  Monfignor  Panigarola,nell’cfempiolbpra  pollo.Se  à c§ 
man^mcBCi  Reali  con  gran  forza  obctlifcono  ancora  i piccioli  foggetti 

qual 
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qual  marauiglia,  chea  gran  Tuono  tifpondano  con  gran  rìmbotnbo  le 
picciolecaucrnc. 

IV 


p Nel  fccódo  modo, quando  cioè, diftinte  fi  porgono  la  copararìone, e I» 

proemi  i»  propofitione  del  Proemio, à cui  s’applica,  fì  poflono  fare  in  due  maniere 


sUanzjg  1 iwiiiuoi  MonfignorPanigarola  nella  Vigilia  dell’ Epifania,.....^.. 

fpeflb  à poucrclli  amKii,e  tribolati , e cofi  atroci 
P»nig0ftU  perfecutioni , e fi  potenti  quelli, che  le  finno  ,chc-  ne  fcampo  prefente 
. Vi  fi  troui , nc  pur  vi  fia  fperanza  con  qual  fi  voglia  tempo  di  trouarlo,|  e 
nondimeno  à chi  fi  fonda, e fi  confida  in  Dio  , qua  ndo  egli  meno  il  pen^ 
’ fa,  & ohrc  à ogni  Tua  rpeme,vedianio  molte  volte  si  mutate  le  mani  delP 

* ’ EccelfojChe  in  vn  tratto , e le  perfecutioni  fiianifconoiòc  i pecfecutori  pe 
’ ’ rifeono , e da  Dio  fiefib  vediam  punite  sì  le  nofirc  ingiurie,e  così  venoK 
” cati  i noftri  torti,che  niente  ci  refia  à defiare,  fé  non  minor  vendetta , ò,- 

* ’ minor  pena  < Sin  qui  c la  propofitione  del  Proemio  come  fi  vede  in  de«. 

pendente , perchés'ìntendecompitamenteancotchealtro  non  vis’ag- 
giunga , feguc  poi  apprefib  la  fomìglianza,  ò le  fumiglianze  : Così  noe- 
, >>chiero  ardito  pur  che  fia  falda  il  legno  , dopò  atroce  tempe fia, haueri. 
’ » bonaccia,c  porto . 

S Efempio  del  fecondo  modo,  prcfodall'ifieflTo  Panigarola  nella  predi- 
itftmfttitl ca , che  ei  fa  di  S.  Andrea  equerto.  Queirifieflc  ferpi  le  quali  lafciate.c 
fiflijfo  Ut  deftitute  dal  vigor  del  Sole,la  nel  mezo  del  verno,ò  dentro  ad  ofeure  c& 
frotmit  in  ucrne,&  ad  horrendi  fpechi  ritorte,  e raggirate  in  più  di  mille  nodi  fian. 

no  rinchiufe,e  afcofic,&c.qaando  poi  per  l'ordinario  volgere  de’piane» 
U Jtmigliij^  ritorna  il  Sole  ì noi  &c.chi  non  sàlcomc  anch'elleno  prefa  l’antica  fbr 
za,  & il  prifiino  vigore  lafciano  lecauerne,efconoda  gli  fpechi, &C.C 
’ * ouefia  c la  Comparatione  tutta  come  fi  vede  fpiccata  , & indepcndente 
oa  ogn^altra  parte  j finita  la  quale  fegueComevnaparentcfi  à gl’afcol-. 
tanti. Per  efempio  Roma  mia  cara  < Anime  mie  benederte , ouero  vn  e- 
fclamarioiìe  alla  perfona  di  cui  hà  da  ragionarli,  come  farebbe  Amoro-. 

• fo  Dio,Pouera  Maddalena,edoppo  quefiaPapplicatione  della  compa- 

ratione, come  neH’cfempio  di  foprapofio  fegue  il  Panigarola  j Roma- 
’ ’ mia  cara , Non  fù,  né  fari  giamai  Serpe  cosi  vitto , e così  dello  al  Sole , 
*’quantofijSant’Andrca,&c.cvcro però, che  ponendoli  in  mezodella 
. comparatione,  cdell’jpplicatione  vn  efclamatione  delle  fopradette, 

. farà  di  mellieri , che  vi  fia  qualche  poco  d’attaccoCon  le  cofe  frguentii 
come  dicendo;  Pouera  Maddalena,  ahi  quantoé  vero,  che  nell  infelice 
mafedi  quefio  mondo  pacitoella  haueamiferando  naufragio  jilcheae* 
vocatiui  polli  per  parentefi  non  è necclTario.  ^ 

T E quello  fecondo  modo,  nel  quale  prima  fi  pone  la  comparatione,  e 
Antrtimm  poi  1’applic.itione  hà  da  vfai  fi  dice  Monfignor  Panigarola  nelle  prediche 
ti  lirta  dt-  più  cclcbrijComc  fircbbc  ne'  primi  giorni  di  Qiy  refima  nelle  falle  gran 
utrft  forti  aoanri  a’Picncip'  ; nel  fare  vna  predica  fola  in  vna  città,  e fimiliipcr- 
deProtmi . clièchi  lefalTc  perpetuamente  haiircbb<  troppo  del  gonfio,  operò  dice 
tgli  iKÌi’altrc  prediche  communi , molto  meglio  clèruufidciraltro,  iL 
. ■ cui 
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(Cui  cnnfiglionon  iftimo  però  io  ranco  neceflTario,  che  chi  per  altro  non 
facclfe  i l’foenri  gonfi; , non  potcìTe  di  cjueft.1  forte  diptuiin)’  tpolto  fb- 
iiente  (èbuirii,  e ptù'tóflògiiidichéici  ,ché  fi  vfaficrò.bJòlcadivcÀdo  ({iici 
Proemi  della  primaclaflc,  fi  quali  artifidofanientc  narrano  il  Vangelo, 
perche  Tcrameme  par  che  troppo  aperto  fia  l’artificio  in  loro . 

Ma  nel  primo  modo  di  tutti,  quando  cioè,  dcllafomiglianza,cfua.'p  V 
pljcauoncfi  fi  vn  Periodo  folo,aucrtitò  io  vn’altra  cofa,  &è  vn  di fuian 
faggio , che  fi  pacifeé , picciolo  non  hà  dubbio , c noncònfidccirtSilC  per 
fe  rtefibjfe  non  forte  la-fouercbia delicatezza, che  negli  afcoltanti  tal  ho  . 

ra  fi  ritroua  ,cioècheà  chiij>eflb;rofa,comicrtà  dar  più  voltOfic  gl’.lHf- 
fi  principi  di  vnfSe),o  dà  vn(Sicome,)  e fimili , cij«?  per  eficre  (htri-perd’ 
adietro  moltofrequentemcntevditi,  parche  horafian  venuti  à noia  del 
volgo, che  noamira  più  oltre, che  tanto, e. che  chi  fc  nc  fcrue  faccia  i fuqi 
Proemi  à fiampa.. 

E d'auertir  in  oltre  circa  il  fecondo  modo,cheponendofi  la  (bmiglian  ‘^•“rtìmn 
za  nel  primo  luogq,fi.hà  campo  di  rtcnderfi  maggiormente  nell’ifpicgar'*'^'"'"^^ 
la,  macollocandofidopò  la  Propofitione,  haiirada  erter  molto  più  bre-  - 

ne;  perchè  non  facilmente  fi  ricorderebbe  l’afcoltante  di  tutte  le  parrà  ' 

della  Propofitionc,alie  quali  fi  vanno  applicando  le  parti  della  forni-  ' 

glianz3,&il  replicarle  farebbe  di  troppamoia  ; c però  cofiumc  é più 
torte  di  moltiplicar  le  lomiglianze , .che  di  fpicgainc  vna  fola  lun-  ’ 
gamente. 

Parmidanotareetiandio,chcqnandole,comparationi  , dcllequali  x 
•vogliamoifcruirfi  ne'noftri  Proemi haurannovn. poco  dei  baflb.ò del 
. communc.,  meglio  faràporle  nel^vltima  partedel  Proemio , più  torto , 
che  nel  principio;  inquellaguifa,  che  anchegli  architetti  le  più  polite , 

. c vaghe  pietre  .pongono  ne’.firamifpici.delle.cafe,e  le  più  rote  in  luo-  > 

,Chenontanto(picchino,ecompanfcanp.  ' < , 

Infcgna;finalmentc.MonfìgnocPanigarola,chedopòl’appIicarìone  2. 

. della fomiglianza potremo  faralcani<cnerzi,od*oppofitioni,odi.rifpon 
.denze , ò d*altro  intorno  ali’irtertapropofitiooe  già  rtabilita , e poi.  hot’in  Prttmi 

orna  manierai  bora  .in.vn»altra,  chiedere  aiuto,  à Dio , c.  fioàlmcnte  • 
.anche.con,diucrfi.modi  cauati.dàllaroateria,  mànon 
^comici , ne  fcurrt1i,chieder  audienza  a I popolo 
. ben  dice  potremo,ma(Iìroamcnte  fiueiian- 
>'  «do  delle  contràpofìtioni , c (cherzi , 

;perchènon  è.ciò  ne- 
.ceflàrio, 

;«nzi  bifogna  guardarli,  che  limili  figure, 

.Se  ornamenti,  non  paiano  fiic- 
. te  per  ortentatione , 

,epompa.  ‘ 
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Delle  Conditioni  di  vn  perfetto  Proemio . 
Ci^pm  X» 


D 


Vefom  di  perfccrioni  riconoiconoi  fìlorofl  nelle  cofìiiPerfet 
tioneefléntiale  .chcconfiftenell’hauer  ratti  quei  predicati, 
che  nelle  lorodefìnitioni  (i  comprendono,  e Pcrléttioneac» 
cidenrale,  la  qual  è porta  in  efier  alcuna  colà  ornata  ditali 
accidenti  ,equalità,  che  la  rcndanofrà  tutte  Tal  tre  della  Tua  fpecie,mol- 
to  rìguardeuole,6c  eccellente . Per  ercmpionell>huomo,  perfettione  ef> 
(cntiale  è Peflèr  animai  ragionctiolejAccidenrale  Icfler  bello, fauioifor* 
te,&cNe’Proemi  dunque,  come  in  tutte  l'altrecofc  , ouerte  due  Torti 
di  perfettioni  potranno confìderarfi  ; mà  nella  prima  , che  èl'ertcmiale 
non  haureroo  noi  à ttattenerrt  ,perchèdallecolè  dette  (i  può  facilmente 
raccogliere,  che  di  querta  fati  dotatoli  Proemio,ogni  volta  ch’egli  farà 
tffintUlt  principio  di  Predica  attoadifporrein  qualche  maniera  gli  animi  de 

, ^"""'fgli  afcoltantiad  vdireciò,cheapprefTodcue dirli.  Tuttodunquequerto 
«fér  s’impiegherà  nel  dichiarare  quali  fìanolcconditioni,chc  ten- 

dono  riguardeuolc  ,c  degno  di  lode  vnProemio^ecornequeftepoffano 
conicguirlì;  E perche  non  in  tutte  le  conditioni  conuengono  frà  di  loroi 
Retori , comincieremo  noi  da  quel  le, che  fono  più  dubbie,  perche  chia- 
rite quefte, potremo  lènza  alcuna  difficoltà  Icorrere  pcrl’altrc . 
jj  La  prima  conditionc  non  certa  apprello  di  tutti  ,è  che  nel  Proemio  li 
Ctnditicni  procacci rattemionedegli  arcoltanti.Nonèqncrtaccrta,perchcTcben 
tutti  oli  al  tri  Retori,  comedi  conditionc  molto  importante  , ne  fanno 
il  Prtimit  grande  rtima  , Ariftorelc  però,chc  confiderò  molto  fotrilmente  tutte  le 
mrdJtnfl.coCc,  e la  cui  autorità  fola  , conrrapefa  à quella  di  tutti  gli  altri  inficme  , 
mtnte  ftr-  fi  ride  dì  quella  Conditionc , & alf:rma,che  in  ogni  altra  parte  dcll’ora- 
futt.  tionejcpiùconueneuolc  renderli  attenti  gli  afcolranri,  che  nel  Proemio, 
Mifitt  <»«ncl  quale  dice  egli  più  che  in  altra  parte  tono  per  fe  rtellì  attenti,le  paro- 
■vmtU,  «4*  le  di  lui  confi n mcallatr.aduttionedclSigonio,fonole  fegueoti./<»»»  w- 
ntl  Prumto  at'tfitosf.tcert  emninm  parrium  tfl  communi  ,fi opus  (Ir  ; quia  vbtctm. 

qui  magri  qwim  tncipkndo  languì feunt^uo  circa  ndicuium  ifl,  id  in  prin 
I A collocare , cum  maxime  omnes  attente  audiunt . I o però  per  non  la- 
fc»  tanti,  fcar  la commune  opinione  di  tanti  valcni’ huomini  ,li  quali  hanno  ,& 
^^.^^^^Y^.^inlegnato,&portoin  vroqucftoprccettodircndcr  ne*  Proemi  attenti 
Ari^t'ten  afcoltanti,  r per  non  moftrar  dall’altra  parte  di  far  poco  conto  di  Ari 
rii  oltriRi  'f^trle , il  qual  riconofco  nella  Filofofia  per  roacrtrojvolcnticri  mi  per- 
tori.  fiiado.che  li  polTino  quefte  due.opinionicònciliar  iniieme,  fe  diciamo, 
che  in  due  modi  (i  può  intendere,  che  nel  Proemio  li  facciano  attenti 
gli  afcoltaiiti  ; il  primo  affii  cheda  loro  lia attentamente  lentito  l’iftcfi- 
fo  Proemio,  c coli  ben  dice  Arirtotclc , che  fitica  vana  ,c degna  di  rilb 
farebbe  quella  jil  fecondo  modo  è.che  li  facciano  attenti  non  ad  vdiril 
Proemio  , mà  à lèntirc  quello , che  deue  dirli  apprclfo  nella  teilura 
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dell’oracionc  cucca.e  coti  credo, che  bene  habbiano  detto  gli  altri  R^to» 
ri  tuttiiperché  fc  bene,come  dice  Ariftotele  fono  gli  afeoitanti  attenti  à 
quello, che  nel  Proemio  fi  dice,to(\o  però  fiianirà  quella  loro  attentio- 
nc,fe  nel  proemio  IlcITo  non  odono.chc  fi  prometta  di  far  loro  vdirc  co 
fc  nuoue.grandijmarauigli'ife.dilctteuoli,  à loronicdefimi  appartenen 
ti,nccciraric,o  di  molto  vtile  loro.chc  quelli  fono  i niczi  principaIi,coa 
li  quali  s’acquifta  i’jrtcniioncde  gUafcoltanti . 

'La  feconda  conditione, nella  quale  v’c dubbio,  è che  fiail  Proemio  C 
grauefi, mà peròfchicttuc  fempliccfcnzaaffcttationc,  lontanoda  o-  ProemionS 
gni  forte  di  ornamenti  poetici,  c che  gl’iftclli  artifici  Retorici  fianural- 
mente  nafcofti,chel’ auditore  lum  fc  n'aiicgga.Cofi  infogna  M.Tullio 
àìCcndo.ExordiumfententiaìHm  (ir f^rahitittis ftunmumHfbet  habere , "• 
d-  oyir/ifto  om/7Ìa,qiu  ueni/ienr  ad  dignitatem  centinere  sftjè  Pt  ayterea  **-^"“* 
quod.td  opnme  factendHm  e fi  quod  Oraiorem  auditori  maxime  commen- 
de’sò'ylendcris^d'  feRiuit/nis..^  condnni'atis  minimum,  propterea  quod 
ex  hti  fufpicio  qujùdiU»  ap^aratiorit,  atque  artificioft  diligentta  najciiur,  ^ 

qua  ma  cime  orationi fide  Oratori adimit  auRerirarem.L?i\itorc  ad  He- 
ic'inio  fi  iiioftradclluftelfo  parere  con  qnefle  parole./»  eAor<fieW4C4« 
faferuar.dum  eft , vt lenii fit fermo  yVtv/ìtAtavtrberum  confuetudo , vt 
non  apparata  oratio  ejfe  videatur . 

Qmiudiaiioanch’ egli  gran  macftrodi  eloquenza,  non  foto  col  filo 
votc.inàcon bamoritàdi  tutti  gli  altri  Retori  riftelTo  conferma . A/i- 
nime(dicc  egli)  oflentari  debei  in  principe  scura,  quia  videtur  ars  omnis 
dtcenns, centra  iudteem  adhtberi  ; Sed  Jpfww  ifiud  euttare  fumme  arrii 
rfi.Aam  id  ftne  dubio  ab  omnibus, O"  qutdem  optime  praceptum  efl . Che 
più.’ne  gli  illclll  Pocmi,nc’  quali  apertamen  te  s'attende  ,efi  procura  il 
dìletto.piir  debbono  come  infegnaHoratioi  principi  eflcr  badi, &:  ha-  de 

ucrdcll’ofcurorifpcrtoaU'altrcft^ucnti  parti;fichc  paia,  che  la  fiam-  *^*'^***, 
ma  fegua  il  fiimo.c  non  d.al  fumo  (fa  fcguica  la  fiamma.  Non  fumum  ex 
fulgore, Jìd CA  fumo  dare  liicem  cogirat, aice  egli, lodando  Homcro. 

Ali  perche  dunque  hòchiaiiuto  io  dubbia  quella  conditionc,  fe  da  ^ 
tutti  i Retori  ella  e approuata.c  commcndata?principalmente , perchè 
in  contrario  v’cl’vfo  de' moderni  predicatori,  de’ quali  però  non  pochi  . . 

flati  Ibno  molto  cccci lenti  nell’arte  del  dirc,e  fragÌia1tri,Monfig.Pani 
garola  chiariffimo  luqic  de’  nollri  tempi,non  folo  hi  fette  egli  Proemi 
ornatilfimt  ,-c  fommamente  attificiofi  ; mi  ancora  come  di  cofa  molto 
conforme  aU'artc  del  dire, egli  fe  ne  pregiane' fuoi  commenti  fopra  De  t,eh^'**' 
mctcio,di(xndo  in  quella  guifei  Noi  ancora  oltra  lecomparationi  lun-  fmì,  cem 
ghc,e  poettchc.chc  vi  habbiamo  polle,vi  habbiamodi  più,e  nelle  paro  fopr  ’0 

le,c  nelle  figurc.c  nel  numero, &:  in  tutta  la  tcllura  loro,  mcHì  modi  di  Dtmeini , 
dire  piò  gonfij,piùfonon,ei  più  lufiiuianti,chci  modella,  e vereconda  ,, 
profa  per  aucntura  non  conuienc.Nc  peròò  quclli,chc  da  noi  fono  Ha-  , 
ti  imitati  hanno  fatto  male,ò  male  conftflìamod’haucr  fette  noi,c  la  ra  ,* 
etonc,chc  non  habbia  fatto  male  dice  eirere,pcrchè  quelli  Proemi  non  , , 
mno  principi  di  prediche  ne  parti  follantiali  loro, òt  hauendoiferui. 
re  per  riccrcatc.cofi  admettono  ogni  lbrted’orn3(ncnto.L.aqual  rifpo 
fia  ^fia  ciò  detto  con  ogni  forte  di  tifpcno , che  al  valore  di  coli  grand* 
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haomofidcucjnon  mipare^he  del  tutto  fodisfaccia  alla  difficortà’pf<? 
porta, ò almeiTo  non  acciucta  t’animo  mio . 

E Prima  perche  rtimo,cnc  il  Proemio  fia  veramente  parte  della  Predi- 
Di/«/ìi  ca,come  difopra  dicemmo  • Appreflb.perchè  ancora,  che  non  forte, 
faniiMToU  pure  peri’  irtefll*  ragioni,  Ichiuar  fi  doorebbero  gli  ornamenti  in  lui, 
non  aicut»  p^r  Ic  quàli  non  fi  concedono  al  vero  principio  ò della  Predica , ò dell' 

• oratione  . Perciochc  fc  dicono  i Retori , quelli  ornamenti  e fregi , norf 
concederli  à principi  veri  dcll’oratione, perche  da  loro  argomentereb- 
be l’auditore,che  tutta  la  oratione  forte  con  arre  tcrtuta.e  temerebbe  Ì' 
ingannijquanto  più  farà  egli  per  argomentar  Piftertb  da  gli  artifici, che 
vegga  vlàti  in  corti, che  ne  anche  è parte,ò  principio  della  Predica?cert* 
mente  potrà  dir  con  ragionc,lc  lani’artc  hà  porto  quelli, in  corta  che  é di 
coli  poco  rii  ieuo,  che  non  merita  erter  chiamata  parte  della  Predica  , 
quanto  più  c egli  da  crcder,chc  porto  nc  hauri,done  più  bifogna.ched 
nella  Predica  llclTi?  E fe  la  pópa  delle  parole  ne  gli  Elfordi  j toglie  quel 
lamodcftia,&  ingenua  verccondia,la  quale  vogliono!  Rètori,chc  lidi 
mortri  nel  principio  dell’orationc,  e di  cui  molttì  fi  compiacciono  gii 
'•  afcoltanti  ; quanto  più  farà!’ irtclTamodcrtia  violata  con  nonpicciola 

nauTcae  fatlidiodi  quelli, cltc fon prcfenti,da  vna  limile  affèttata pom- 
pa,che  li  fcuopra  immediatamente  auanti, che  fi  cominci? 

J . ' Deneinoltrertdiconotuiti/ne!  principiodell'orarione  erter  l’OratO" 

re  rimeflb,emodefto;acciochc  poi  quando  nel  coi  lo  dell’prarione.eglf 
fi  dimoftreràòvcheincnte  od»  ornato,  paia  che  ciò  nafea  dalla  natura' 
delle  cofe,ch’ egli  dice,e non  dall»irte,òdal  geniodi  Ini.  Dunque  dico 
io,prin>a  che  cominci  tanto  più  haurà  da  far  mollra  d' vna  fimi!  mode- 
^flia,quanro  più  egli  farà  lontano  dal  dir  qnellccofc,daHc  quali  egli  voP 
■*'  ' rà  far  crederc,clve  in  lui  nafea  l’Impeto.c  l’Ornamento  del  dire . E fico». 

’***  ■ me  prudente  nocdficro,non  fido  quando  comincia  la  Ina  nànigationr, 
& efee  dal  porte  tiene  le  vele  raccolte,  tiftrbando  di  fpandcrJe  quando» 
^ ingolfato  nel  mare  ved'rà,chc  forti)  làuoreuol  il  vctojmàetiandio  mol- 
^ to maggiormente, mentre  dimora  ne!  porto, e prima,chcaHa  foa  nani- 
gationedia  principio.Coli  TOiatorc  non  fòlo  nel  principio  del  fuodi- 
, rc,non  deoe  allargarli  in  parole  gonfie  A:  ornate,  rifcrbandoaò.fcfao 

X ,*^bifogno.pcr  quando  vedrà  d’iiauer’  acquifiatogli  animi,e  l’aura  6- 
,uorciiolcdc  gli  alcol  tanti  (perchè  ail’hoi  acome  dicc  Clftiintiliano.Érff»»' 
„ ' & :^Mcale»iibushieclibertasftreriir,mìmo\Topi{imen- 

, , tre' ch’egli  rtarà  nel'porto, e non  ancora  hanrà  darò  principioalfijora* 
;gionamcnro,mà  fìdifpoiràdècominciare,ilchcfecondoi(panigarolar, 
, . , f quandoeglifàilfuoprologhirto . ' ' -A 

, G • Oltre  a che, le  concede  Monlig.Partigarola  per  non  opporli  al  torrcu 

Kentmnt-  re  di  tutti  i Rètfiff,clie  (ì  vtidprin\;fJ)i4'dellàPrtdifca,i1qiù'àlcli'cotidtf 
mr  tttuin.  lui,èil  principio  dèlia  prima  parte  dette  t*flbr  modello  c vcrccondo.qua 
fitmt  prot-  ]g  fpi  oportione,c  fconucncuolczza  fittà,vdir  prima  vn  Ptocmio.in  cui 
tmtornMit,  ^ neli'eftrcrtto  del ri)ffcttatiotie&  ornamenti  poctid.e  poi  fubitov- 
pjj  introdwttrone.oiK:  fi  dia  UclRakro  eftremo  della  fimplicità,cmodéÌi| 
ti»n*ntgiit  pjiyic}  (^fto  futcbbc.Come  fe  douendo  parteggiar  alcuno  coni 
grauicà dinanzi  adYrtPrencipe>.ò  doucndo  vn  Sacerdote  andar  in’ 
- --  • - - prwcf:  ■ 
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proceflìone^riina  fàcefle  due  ò tre  falci  in  tondo,e  poi  riuoltolì,e  com  < 

polla  la  perlona.à  paflc«giar  grauetnente  , ò à far  la  proccflìone  fi  po-  « 

4ie(rc,-nei  qual  calo  quena  vicinità  di  cdremi  ranco  grandi.tnolto  piu  fa 
rebbe  ridcre,chc  vn’alcro  chi  fi  folle, 'che continuatamente  hauefle  fal- 
tato.Q^lla  modedia  dunque, e quella  grauicà.che  nella  Introdutcione 
fi  dimoCtrerà  dopo  va’Proemioafrcttatamence  ornato,non  folonon  da 
rà  credito  od'auroriràal  Predicatore, mà,e  parerà  diironante,edarà  Ce- 
enodi  maggior  affettati one,&  atcificio,poiche  l’auditore  non  potràcre 
aerc,ch’egli  fanelli  cofi  fcmpliceinenre , perche  parli  di  cuore , e nella 
guifa.che  gli  foraminidra  la  natura  delle  cofcipcrche  l’ideflb  fatto  hau  ■ 
rebbe  nd  prologo  ancora,mà  peringannarlo  maggiormentecon  quel- 
la vanacoperta  di  raodeftia . 

E fi  come  chi  modralTe  la  fpada  nuda  ad  alcuno,e  poi  la  nafeondedè 
fotto  al  mantello,non  però  darebbe  ad  intcndcrcd'cflcrc  lenza  fpada  , \ 

xnà  fi  bene  di  rifcruarla  à più  commoda  occafione;ondc  non  lafciereb- 
be,chi  di  lui  teme,di  guardatfenetCofi  chi  modra  l' artifìcio  nel  Prolo- 
go,epoilonafcondenell’Introduttione,non  dà  fegno di eflerfenza ar- 
re,mà  fi  bene  di  riferbarla  cclata^pcr  fcruirfene  à miglior  occafione,e  fii 
chei'afcolcantecancopiùnrtcma,e{cncguardi.  > 

Mà  che?danneremo  noi  dunque  tutti  iPredicacori,che  fanno  iProe 
tniornaci?giudichcrcmo,chc  i Proemi  bel  lifiìmi  di  Monfig.Panigaro. 
la.comc  trafgrefrbridcilc  leggi  della  retorica  fiano  priuatidi  vita.econ 
dannaci  al  fuocof  (toppo  rjgprofa  al  ficuro  mi  parerebbe  qiicda  Icncen- 
aa;c  però  accioche  non  fidia.nti  sforzerò  di  trottar  altre  ragioni  con  le 
quali  aimcn  in  gran  parte  cderpolTanodifcfijC  da  benigni  giudici  af- 
folliti. , V. 

Noto  dunque  in  prima  efscrmolto  diuerfii  Proemi  delle  granoni  , 

Citte  nel  Genere  Demoftratiuo.da  quelli  fatti  per  1*  orationi  del  genere 
Giudicialeipcichcouequcfii  fi  fanno  per  bifogno,quelli  fi  fanno  più  to  ^ 
fio  per  ornamcntOjC  però  non  è dubbio.chc  ne’  primi  fia  molto  più  leci 
toP  vfar  vari  ornamcnti,clafciar  conofeer  l’arte.chcnc*  fecondi . Mà  i 
noftri  Proemi  chi  non  sà.chc  fono  molto  più  fimili  à quelli  delle  orario 
ni  Dcmodradue,chc  à quelli  delle  Giudiciali  ? Percioche  honefia  fem- 
prcefscndola  materia  di  cui  liabbiamoà  ragionare , c commendabile 

f)cr  feftcfsa , cdoueodo  per  lopiùf'icnonpurfcmprc)  lodarla  virtù , e.  . . 
tiafimar  il  virio.noo  par  che  vi  fia  occafione  di  dubicarncidunque  non  . 

è marauiglia  fé  i nofii  i Proemi  elser  pofsono alquanto  più  arcificiofi,& 
ornati  , elicgli  Efsordij  infegnati  da’Rùtori , li  quali  parlanopcrio 
piùdiquclli  del  genere  Giudicialc  ò Deliberatiuo  , ne*  qualièmol- 
to  maggiormente  necefsario  nafeonder  1’  arte  , che  nc'Dcmofira-  . 
tiui . 

Apprcfso  non  debbono ( dicono  i Retori  ) efser  molto  artificio- 
fi  i Proemi  , accioche  il  Giudice,  ò gli  afcoltanti  non  temano  d’ in- 
ganno jmà  nelle  prediche  chi  non  sà,  che  non  pofsono  gli  afcolcan. 
ricommunemente  temer d’ inganno  j*  percioche  cfsendo  le  cole  pre- 
dicate conformi  alla  dottrina  dei  Vangelo  > anzi  da  quello  prefe;  fàn- 
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G/>  no  tutti  , che  nonporsonoerscrepiùvcre,  epiùdegnedi  quello  che 

$i  dtU*  fri  fono:  Adunque  non  vi  efTcndo  fofpetto  d*  inganno,non  donrà  al  (ìcoro 
*icM  noHtt  per  quello  capo  il  Predicatore , ò toglier  da’  Tuoi  Proemiò  nafeonder 
mcr  d'imgi  o|i  ornamcntt  e 1*  ane.  Anzi  che  parragtoneuole,ch’  rali  faccia  credere 
***  i gli  afcoltanti,che  nel  formar  della  Predica,vi  hà  pomi  tutto  il  luoin- 
gegnoela  Tua  indullria,pcheveraméte  ciò  merital’altezza  della  mate 
ria,e  1‘  importanza  del  negotio  eh’  eoli  tratta;c  fé  altrimenti  fàcelTe^ 
irebbe  meritamente  clTcr  riprefo,c  gli  afcoltanti,da  vero  tenere  d’ effer 
Quint  Uh  • Perciochc  anche  Q^ntilianopurdel  Proemio 

ì ' ' duellando  dilfc, che  tal*  bora  i Gradici  crcclono  rpregiarfi  I'  aurorici> 
* & il  giudicìo  loro  fc  (i  auueggono  c6  poca  cura  ragionarli  da  gli  anuo> 

cari  alla  loro  prefenza;c  che  però  da  generar  ne  gl’  animi  loro  quello  fo 
fpctto  dobia  ino  grandemente  gua  rdarli.  QuibusiUm  in  itidicìjs{à\ce  e- 
gli^ip/T iudices  exigum  folUcìtnt  (*r  *ccnrm*s niHontf.centtmni^  fe  nifi 
tn  dicendo  ttutm  diligenti*  appnreat  crednnr.E  molto  più  non  è (dubbio, 
cherencrdegnerebbeilcliente/eliaccorgclTc  lacaufa  faa  con  negli. 

Senza>erenzaaitilìcio  trattarfidal  Tuo auuocato;onde  trattando  i Pre- 
icatori  la  caufa  de  gli  iftelH  afcoltanti,&  elTendo  eglino  e giudici  c par 
te  ( come  anche  ne’  giudici)  ciuili  conférma  l’ iftelfo  Quintiliano  auue. 
nir  tarhora)non  pare>chc  polla  difpiacer  loro  di  conofcer&  artifìcio  e 
diligenza  nc’preaicatori . 

M Agginngali.chegliilleinarcoltantibramanonon  folo  trarproffitto 
i dalle  prediche, mi  etiandioqualche  forte  di  honello  e moderato  dilet- 

gli*fetlt*n  to,à>qua|i  volendo  non  i torto  compiacere  il  Prcdicatore.non  pare  che 
tnul  fru-  in  alcuna  pane  polTa  meglio  f irlo, che  nel  Proemio,  lì  per  allettar  con 
lìtiii  quello  condimento  gli  animi  loro  i femirvolenrieri  il  rimanente;!!  an 
ektinlùtr»  ”0"  pare,che  polTa  impedirli  frutto,  òraffredar  il  calore  , 

* che  per  mezo  del  l’alt  re  parti  del  la  Predica  lì  procura,e  li  pretende, co- 
me forfè  farebbe, fe  in  altro  luogo  collocato  foflc.V’^  finalmente  in  fa- 
uore  de’ Proemi  ornati  l’vfo,il  quale  in  tutte  lecofehi  gran  forza, & ai 
quale  non  pare, che  in  cofa,che  non  c però  di  più,  che  tanto  momento , 
difdicn,clie  il  Predicatore  s'accomodi, e condclcenda. 
fsj  Si  che  per  quelle  ragioni, ancor  che  concediamo , che  il  Proemio  lia 

Cmclnfio-  il  vero  principio  della  predica,c  corrifpondentc  all’efibrdio  de  gli  Ora 
mdiijMiJh  tori, non  però  mi  pare, che  fìaneda  cfser  condannati  quei  Predicatori , 
difeorfr,  che  in  Ini  all.irg.ino  vn  poco  più  la  mano  à gli  ornamenti,  &vfanomag 
gior  diligéza  nel  numero,e  nella  telTirura  delle  parole  di  quella, che  ara 
■ jrerttinoi  Rètori ciuili  negli  Efordij  loro.  Non  lafcierò però d’auerrir 

all’incontro  i Picdic.itori.clic  vna  ragione  v»c, più  di  loroproprii , che 
d’altri, per  coi  debbono  efser  m<  Ito  moderati  in  feruirfì  di  limili  orna- 
menti,& artifici;&:  è il  denti  fi  eglino  mollrarlonraniflìmi  dal  bramar 
gli  applaufi.c  le  ludi  hnm.inc,c  dairoficnr.ir  vanamente  l’ingegno, e l* 
eloqiicnzi  loro, come  par  fi  faccia  per  intzodi  fimilifrcgi  iScornamen- 
tr,0  kIc  in  ogni  modo  farà  forfè  piò  ficuro  rafienctfi  ancora  nc’  Proemi 
da  coli  fitto  vaghezze, e pomperò  pur  rifctbatic  per  qualche  predica  di 
iingoiar  allegrezza  e fella  . 


Se 


Cenditiotii  èt  uh  férfitt»  Prìtmto.  Xl  2 M i 

Se  ne’ Proemi  fiakcito  porre alainacoippararionle>noft  pare»  O 
<he  vi  Tcfti  luogo  di  dubitarncifi  perché  da  Mpnfig.Panigarola  cob;  Cmpar*2. 
moire  autorità  , Arcfcmpi  fù  già  proiiaro  non  ciTcr  qucftoinconuc-  *£•' 
niente  aJcuncvconie anche  porche  raccoglicndofi  dallecofe  dette  , 
che  affatto  non  difconticr>gono  gli  ornamenti,  e gli  arcifìa  a'noftri  , 
Proemi.ècofk  tanto  più-chiara,  che  non  farannodifdiccuoli  • 

parationi,lc  quali  pofTono  ancora  fard  coli  modcftamcntetche  nóit> 
diano  d’affettato  artifìciOjforpertoalcunaL’vrarlcpoiconcinuamói 
te  più  torto  temerei,che  per  I- 'tniformità  delle  predicheapportaffci 
noia  à gli  afcul tanti, Che  per  cfTer  ciò  fconucncuolcin  fc  ftelTo  forte 
da  ftiggirfijperciOEhccflcnddo'gni  predica  vn  comporto  per  fc  fc- 
parato,cda  tutte l’altre  prediche  indcpcndcntc,chcPaltrc cominci 
no  i n quella  od  in  quella  maniera,  non  può  erter  cagione,  che  i n erta 
fìa  difetto  qoellojcho  peraltrò'farebhegindicato  vittù.Ondecrten- 
do  che  l’ iftelfe  comparationi  portone  variamente  accommodarti*  • •v.i  » 
ne’ Proemi.ccoftfue^irrt  quella  vniformità  tanto  tediofa  à gli  a- 
fcoirantimon  condànnerei,chiad  imitationc  diMonfìg.Panigaro>  - \ 

la  tutti  i fuoi  Proemi  diqualche  coirrparationc,mà  variamente,  in-  '‘-i 

teflcrtcjmi  dffpiaccerebtw  fibcnc,chi  fcmprccominciartcdavn(J» 
ceme)dz'w(Se)ÓA  vn{Mtntrt  )da  vn{Qua»deJ  ò da  altre  limili  par 
ticcllcjcome  piirimentc  mi  darebbe  noia  chi  femprc  li  fìnifee  ad  vrv* 
ifteffa  maniera,©  in  fomma  li  faceffe  tutti  ad  vnaftampa  . 

• Ma  poiché  tante  volte  habbiam  parlato  di  nafeondet  l’arte  martì-  P 
•mamcntc  ne*  Proc-mi, non  voglio  lafciar  di  propor’ vn  dubbio,  che  Du6li«  fet 
«afeer  potrebbe  nella  mente  di  alcunoidc  èch’  egli  par  ne  fegua.che-  tilt  inrem» 
Ò la  Retorica  commandi  in  qiiefto  cofe  repugnanti , òche  meglio. 

-col  non  oflTcruar’i  fuoi  precetti,che  o(feruandoli,il  ime  di  lei  lì  otte  I art# . 
;ga,Petciochc,fecommanda,che  fi  nafeonda  l’arte , dunque  quanto 
'più  iolanafconderò  , tanto  più  mi  goucrnerò  conforme airartc  , e 
©Ki  mi'fenfcconofcei  i,chcin  me  é grand’arte,  poiché  Coli  bone  con 
(forme  a’ precetti  di  lei  la  sò celare.  .1  ■ ,i  tij 

O pure  all’incontro.fc il  fare  l’roemi  anificiofijcioècoai  moltiior 
mamenri  & iniientioni  ingegnofc,é  centra  l’arte  vera  del  dire, dun- 
que quanto  più  li  farò  tali  dimortrerò  nófaperdell’artci  òceffendo 
che  debbo  ne’  Proemi, mortra trai  fenz’arte  non  par,chc  ciò  fi  porta 
meglio  confcgiiirc,chc  oprando  centra  l’ artcjfeben  per  quello  ca-' 

: poanchc  ritornerebbe  ad  erter  conforme  all'arte,  onde  pare  che  fia 
mb  cinti  d’ vn’ incftncabilc  labirinto.  Per  vfcirdal  quale . 

Notocheònoi  habbiamopcrvditori  perfonedotte  ncll’artcdel 
la  Rcrorica.ò  pur  gente  roza,c  che  di  quella  non  s’intende;  fcdclla  Riff»jÌM, 
feconda  for ce faran noi  nortri  aud iteri, non  v’è difficoltà  alcuna  per 
che  non  fapendo  crti,chc  ne’  Proemi  deue  occultarfi  l’arte,  c non  i- 
feorgendoui  certa  forte  d i artifici,  che  fi  fanno conofeere  da  ciafea 
no,  giudicheranno  ffnz’akro,riie  non  vi  fia  arte , c confeguiremoil 
nortroinrrnto  .Mà  che  diremo  fc  gli  auditori  nortri, faranno  della 
prima  manicra,ciuc  incendenti  dcll’artc/v’é  fenzadubbio  maggior  • 

dilficoltà,  ad  ogni  modo  (limo  dirli  bene,  che  non  fi  Icuopra  l’arce 
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* m’Froetni.Prima  perche  gli  auditori  dubitar  polTono  merìtamett- 
' ie,fc  uli  fiano  farti  dà  noi  i Proemi  per  arte, ò pure  perché  ò non  fap 
' piamo,  ò per  altro  non  c^>iaccia  di  farli  in  altra  maniera.  ApprefTo 
' ■ il-  ben  conofcefTcro  efTer  da  noi  ariihcrbfamente  fatti  fcnz’arte,non 

' però  quello  ci  farà  di  danno,perchc  ci  {limeranno  per  giudicioli,  e 
per  perfonc,  che  fappiaino  fcruirlì  à tempo  dell'arte  j & elfendo  an- 
ch'eglino intendenti, non  hauran  timore  d'olTcr  ingannatl,ma  bene 
fi  renderanno  più  attenti,  fpcrando  che  anche  à buon  fine  folamcn 
teliamo  per  valcrfi  delfEloqucnza  ; ladouc  fe  apertamente  arti  fi- 
ciofi  fi  facerteroi  Proemi,&  i poco-intendenti  temerebbero  d'inga- 
no , e gl’intendenti  ci  dannerebbero  di  poco  giudicio,  c di  volontà 
ancora  inchinata  à tender  lacci . 

R.  Terza  Conditione  del  Proemio  perfetto  è,  che  bifognando  fi  pro- 
ìitlfrM.  cacci  la bcncuolenza  de gliafcoltanti,Oifli ('bifognando)  perchè 
mi»  t»m»  troppo  gran  noia  apportarebbe,  chi  predicàdo  ogni  giorno  in  ogni 
dthbimf^r.  Proemio  affctrafTc  di  farli  beneuoli  gli  afcoltantiititainroaroentc  fe 
fi  bt»*H»li  lo  facclTc con  certe  frali,  c modi  comuni  di  dire  : il  bifogno  dunque 
flt  afttItM  s’intenderà , quando  egli  temerà  per  alcuna  ragione , ò fofpctto  ra- 
**•  gioneuole,  lui  elTcr  poco  grato  àgli  afcoltanti  ; come  fc  folTe  di  pa- 
tria nemica  alla  città  oue  predica:  fehauelTe  fama  d’hauer  dato cat- 
tiui  configli  al  Prenci pe,  ò (imili;  ouero  quando  egli  arriua  a'  predi 
car’in  alcuna  città  incognito,o  la  prima  volta,  ò per  altre  fimili  oc- 
correnze; fe  ben  con  modcfliac  copertamente  lo  potrà  fare  etian- 
dio  fuori  di  quelle  occalìoni . 1 luoghi  poi  di  acquillarli  la  beneuo- 
Irnza  li  polTono  prendere,  òdaififlelTo  dicitore,  ò dalla  materia  lò 
da  gli  audienti:  Da  fe  flclTo  fc  dimohrerà,  ch’egli  fi  muoueda  buon 
fine , e ch’egli  grandemente  deiidcra  il  loro  bene , e fe  rifponderà  à 
qualche  tacita  obiettione , che  far  fi  potrebbe  concradilui:  aiuta 
ctiandio  molto  il  parlar  balTamente  di  feraedefimo;  perche  non  fi 
può  dire  quato  piaccia  à gli  afcoltanti  li  vedere,  che  il  dicitore  pre 
filine  poco  di  fc  ftclfo,  parendo  loro,che  vengano  effi  ad  efTer  tanto 
più  inalzati , quanto  maggiormente  egliVabbalTa  ; c non  sòcomc, 
fe  aon  è per  quella  innata  voglia,  che  habbiamo  tutti  di  córradire* 
& opporli  a'defìdcrii  altrui,  quanto  più  io  veggono  inchinato  ad 
abbarfarfe  medelimo,  più  diuentano  elfi  vogliou  d'inalzarlo,&al- 
Tincontro  quanto  più  veggono,  ch'ci  s’ingegna  con  le  Tue  parole  di 
farli  gloriofo,  tanto  più  li  accendono  eflì  di  brama  di  olcurarlo,  & 
abbacarlo  ; fe  però  non  fi  muouono  più  rollo  à tifo, come  inrenicne 
à certe  perfone  giudici ofe, che  ritrouandofiàcafoinvngroflb 
villaggio,  oue  predicaua  vn  Padre  già  di  qualche  grido,macondot 
to  in  quel  luogo  con  abbondante  preuifionc , vdirono , che  il  buon 
Predicatore  per  farli  beneuoli,  & attenti  inlìemegli  afcoltanti  chia 
blando  per  nome  quel  villaggio  {'il  <^liotaccio,acciocchènon  fi 
vengain  cognirione della  pcrfona.)Tùnonfcipiùdiceualatalc> 
ma  vna  Ro  ma,  vn  Napoli , vn  Milano , poiché  bai  vn  Predicatore, 
cosi  valente  come  fon  io  : modo  di  dire  certamente , come  conuc- 
mentilfimo  ad  vn Sah'imbanco,  cosi  fommamente  difdictuolc  ad 
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vn  Predicatore  della  parala  di  Dio  . 

Guardifì  dunque  il  Predicatore  non  foio  dal  lodarHte  vantar  1*0-  S 

Jre  fuc  paflate,ma  etiandio  di  prometter  gran  cofedi  Tc  medefimo,  Si**^*it 
della  Tua  predica,  perche  oltre  al  pericolo  di  non  cori  ifpondcre 
«irarpettatione,  i cofa , che  per  fe  meddìma  ci  fà  poco  bcAeuoti  gli 
afcolun(i>  c gli  fpingc  à dire  quel  verfo  di  Horatio , *t*ft*^^ 

■ Qm4dignumtAnt9,fcret  hicfremlfftrhimuf 
farturicnt  monta  ri4ifcttMrridicHlHsmtu,  Cio^.  , 

Chediràniaidi  tal  promeiTa degno, 

Coftui  si  largo  ne  l'aprir  di  bocca  2 
Parto  de' monti  lia,  ridico!  topo . 

Dalla  materia  fi  procaccia  la  benéuolenza,  con  dichlarare^ch’ella 
fìa  vtile, gioconda, & honefia , il  che  però  cofi  hauti  da  farli  mode-  g 
llamcnte , che  non  fi  contrauenga  al  precetto  di  fopra  pollo  ; il 
farà  difficile  attribuendo  Icfopradcttc  conditioni  alla  natura  della  3^, 
tnateria,e non  alla  propria  virtù . £ finalmente  fi  potrà  prender  oc- 
cafione  da  gli  illellì  afcoltanti  con  lodarli  moderatamente , e fenza  CtmttUiU 
fofpetto  di  aduiarione , ò dallecofe-  virtiiofamcnre  fatte  da  loro,  ò nfctltonti . 
da  loro  maggiori  nel  tempo  pafiato:  ò col  mollrar  d'haucr  di  pic&n 
te  buona  opinione  di  loro,  & afpettar  nel  futuroscprecofcmaggio 
ri;c  particolarmcte  nel  genere  DeraoHratiuo  gioita  aflai  il  far  cono 
feere , che  in  qualche  guifa  ridondanoin  honore  de  gli  afcoltanti  le 
lodi,  che  altrui  fi  danno,  ò per  cfler  delPiflclTa  pacria,òdcirillcira  T*?*' 
profeflìone,  ò per  altri  rifpctti,  che  però  diceua  Socrate  gentilinen-  ^ 
te.  Non  eflcr  difficile  lodar  gli  Ateniellin  Atenc<nu  fi  benedici  pac  **^  *•'•• 
fedc'Lacedemoni  loronemici.  .p 

Quarto , debbono  i Proemi  cfler  breui , perche  come  dice  l’auro-  ^ 
te  de  libri  de’  Maccabei,  Stuhum  t fi  ante  ht fiori  am  diffiuere:  in  ipfa 
vero  hi  fioria fuccingi  .Ldendo  brini  daranno  minor  fofpetto  di  artet  prtuì.  ^ 
tatione,e  maggiore  fperanza,  che  nella  predica  tu  tra  non  fi  farà  lun  ^ uàtk.t 
go,nètrattencranno  molto  tempo  gli  afcoluntilbfpefi,liquali  fono  jj. 
iiuidi  d’intender  quanto  prima  i punti  della  predica  più  principali.  Óumtotf- 
Quanto  poi  efiendebba  quella  breuità  del  Proemiodice  lAon(\%.Va.ftrd*Uala 
nigarola , che  efiendo  la  predicadi  cinque  pagine,  fe  il  Prologhino  hreniti  , è 
farà  d’una  meza,  gli  pare,  che  baderà,  & in  fomma  dice  egli , io  de- 
fidererei,  che  fofie  molte  volte  minore,ma  non  mai  maggiore  della 
metàdeU’Introduttione. 

Nafce  la  lunghezza  de’  Proemi  dal  voler  confermar  le  cofe,chefi  9"^* 
dicono  con  ragioni,&autorità:  Dallo  flenderfi  troppo  nelle  forni- 
glianze  volendo  dire  molte  cofe,  che  al  propofito  non  fcruono,ò  vo  ^ 
lerle  poi  applicare  troppt>  minutamente  ••  Dal  render  ragioni , per-  "**  * 
che  deuono  gli  afcoltanti  eflcr  bencuoli,&  attenti,  e dairinuocatio 
ni,  che  fogliono  farli  à Dio,  & a’ Santi,  nelle  quali  (limerei, che  li 
andalfe  con  molto  riguardo , e dalle  prime  prediche  in  poi , non  fi 
faceifero  nclPaltre,fc  non  in  cali  di  molu  imporunza,  e femprc  in<^ 
tobtcui.  O 4 Qmnto, 
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^V  Qjiinro,  farà  tanto  più  perfetto  il  proemio,  quanto  più  abbriccie 
rfei'rà  (jcl  Vin“elb , perchccofi  e più  dòcili  fi  faranno  gli  afcolrann",  & 
y,  . è-  ringeino  del  Predicatore , che  habbia  fapotoTi 

y ' '’y‘’,trouarTbiniglian7a  ,c!iecorrifponda  tanto  perfettaniente  al  Vangc 
t-:  p-.uo  del  ió,ò  altro  concerto,  che  così  cómpitamente  lofpieghi.  Auerta  perì, 
i'.nitgt  0 . ^ che  per  accomodar  tutte  le  parti  del  Vangelo  ad  vna  fomiglìanz», 
oueroad  vn  finedal  veroc  proprio  fenfo  non  torca  le  parole  di  lui , 
ò violentemente  nó  gliele  accomodi  ; il  che  (fc  bene  ftà  male  in  ogni 
parte, molto  più  però  nel  proemio , in  cui  non  ancora  con  altre  cofe- 
fi  hàacquillata  il  dicitore  la  volontà  de  gli  afcoltanti,cdoueglie- 
neceflario  dimoftrar  molta  granita,  e modeftia . 

X Finalmente  elTor  deue  libero  da  ouei  viti),  che  numera  M.Tul- 
rrttmi  Mf-  l'Q  nel  primo  libro,  de  Iinient{one , che  fono  fette  .Fitia( dice  egli) 
finutfijma  Aec  funt  ctriiffìma  exordiorumqué  fummoferevitare  ofortebit . Vùlg*- 
. li  film»,  ■ re,  commune, commut abile, longum,fefnratum,  translatum, centra  fri- 
cept4 . Volgare  farà  il  noftro  proemio,  quando  cofi  à molte  altre  ppc 
diche, e materie  potrà  applicai  fi,  come  alla  noltra,oiiero  quando  in 
fintili  materie  haiirà  più  volte  feruito,  chefoglionodirfida’Prcdi- 
• catori  concetti  antichi  , c vecchi'.  Commune  fi  chiama  quello,  che 
può  facilmcteriuoltarfi  in  contraria  parte,e  ritorcerfi  cdtradinor. 

Commutabile  è quello  dice  Cicerone,chc  fatta  picciolamutatio 
‘ ne  puòall’auerfariofcruireconrradi  noi  l àpropofitonoftropotre 
mo  dir  noi,che  quello  fia,che  à molte  prediche  leggierracntcmuta 
..  . . to  può  accomodarfi  . 

. . Lungo,  Quello  Phabbiamodifopra  dichiarato  à balhinza. 

, . Separatocquandononhàalcunaconneflìoneconlamateriadd 

Ja  prcdica.Efeben  Arinotele  allegato  di  lbpra,dicc  cheti  lecito  nel' 
Icorationi  Dcmoilratiuerincominciarda  qualfivogliacofa,que> 
>.  Ilo  però  s’ha  da  intendere,  purché  fi  concateni  benecon  la  materia 

-V  , noftra,oltrechmon  ha  molto  luogo  quello  precetto  ne’ proemi  no 
Ari , Il  quali  percfièrdifgiunti  dall’àltre  parti  della  predica,  tanto 
.1  piùbirogna,chefianepcrragionedeliamatctiacongiunti,epercr- 

fcrdcllmati  particolarmente  à propor  l’Euangolio  , non  c lecito lo- 
-V  , roallontanandofi da quello,andar vagando inaltte parti, •iScinfom 
’ ma  non  fi  può  negare,che  più  bclio,e  perfetto  nò-fiail  proemio, che 

' dairiHelfa  nollra  materia  fi  deriua,che  quello  ch’è  prefodaiuori. 

Trafportatoè  quello,  chefarebbe  buonoin  fcftelTo, ma  nonòà 
'propofitopcrqueIlamateria,ò  per  quella  occafione, come  fcalcuno 
^ facclTc  docile  rafcoltantc  quando  fi  richiederebbe  farlo  attento, ò 

facdl'e  l'ultimo  giorno  di  Quarefima  vn  procmio,chc  forte  à propo- 
sto per  il  primo . 

CÒntra  i precetti  in  fine  farà  il  prpemio,quando,  ò non  farà  alca- 
no  di  quelli  offici),  per  li  quali  fi'i  già  ritrouaco,  ò ilchc  farebbe  peg- 
' gio,fiirà  tutto  l’oppo(lo,&  in  vece  di  render  bcnenoli,  docili,  6c  at- 
tenti gli  afcoltanti  li  facclTc  n cinici, incapaci,e  fonnacebiofi. 
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INtroditttionc  fi  chiama  da' Predicatori  "tatto  qncJ  pezzo  di  A 

Predica, ch'^  dal  principio  della  prima  parte  fino  alla  Propoli  Introint- 
tionc,c  diiiifione  de’  punti, c fi  dimanda  per  quefio  nome, per 
che  c’introduce, c ci  alza  per  dir  coll  la  porticra,acciòchccn-/‘*A'»' 

. triamo  più  commodamente  à trattar’il  fuggetto  della  noftra  Wedi 
ca  ; Onde  da  alcuni  è ftimata  il  vero  princi  pio  della  Predica  corri- 
fpondente  all’Ell'ordio  retorico,  fa  quafopinione  habbiamo  noi  di 
fopra  largamente  rifiutata , dimoltnjndocomiettjr  qucftò  al  Proe- 
mio,c non  ill’lotroduttionc..Mà  queita,  fc  non  cEfiurdio  che  farà 
ella dunque?(l!c  à cfual  fine  fi  porrà  ncUa predica  ? c qual  Cirà  loffi-  ^ 
ciò  di  lei  } 

Per  intender  quello  è d’aucrtire  , a:hc  fi  come  chi  ha  da  fere  vn  B 
gran  Talto  fiiol  farli  vn  poco  indietro  per  prender  nel  corfo  empi-  somiglìMn- 
to,c  forza  maggiorcte  chi  vuole  percuotcì’  alcuno gagliardamcn- 
ic  .alzandola nrano s’allontanain  priraavnpocodalui  •,  Cofichi;«n«  /’<#• 
• vuol  ragionar  di  alcuna  cbfa,  c fpiegar  la  natura  di  lei  pofatamen-  dtU  in- 
tc.fuol  farli  in  prima  vn  poco  in  dietro,  e cominciar' vn  poco  dall’  trtinttitn* 
alto.per  venir  più  commodamenre  allo  feopo  del  fuodifcorfo.Coli 
i filofofi  fogliono  da’ primi  principi  dcriuar  le  conclufioni  loro. 

Coli  gli  Hiliorici.chc  fcrìuopo  alcuna  imprefa  pariicolare,narrano 
in  prima  qual’era  lo  ftato  delle cofe  auanti  quellc.ch’cglino  raccó- 
lar  vogliono,  in  fomma  coli  procedono  tutti  gli  altri  fcrittorì.pcr-» 
ciò  non  è raarauiglia  le  anche  il  Predicarorc, prima  che  difeenda  al 
lo  feopo  prrneipafe  del  fuo  ragionamento,comineia  vn  poco  più  fo 
pra,e  li  trattiene  in  alcuna  cola  , che  facilita  l’intclligcnzadi  lui, il  , 
che  fà  ncU’Introduttione  . PeròMonfig.  Panigarola,il  quale  pare 
che  folfcil  primo,che  riduceflc  il  compor  le  prediche  à metodo,fc  ^ 
ben  forfè  non  confiderò  quella  ragione , pur  tirato  dalla  verità,  e 
dalla  natura  delle  cofe,dilfe,che  la  materia  dell’Inrrodutrione  ,al> 
tronon  cra,chcvnaPiopolitionc,  da  cui  immediatamente  s*inferi 
fca  il  fuetto  della  noftra  Predica . Il  che  fc  rintrodiittionc  il  luo- 
go tcnelTc  dell’cfordiooratorio.non  parerebbe  ben  deno,  clTcndo 
che  ne  gli  ElTordijnon  fùmai  vfito  quello  modo  di  cominciare,ne 
parche  lìa  conucncuole.pernonclTcr  atro  à far  bcneuoli,&  attenti 
gli  afcol tanti, come  farli  deuc  nel  Proemio.  C 

Echc  quella  diftinrione  di  offici)  fra  il  Proemio  e l’Introduttio- 
ncnon  nafea  foto  dall’elTer  difgionri,  mà  in  gran  parte  dalla  naru.  $ arti,  s* 
ca  toro»  potrà  v^erfi  lulPoratione  dt  Cw*  Pau^crtm  che  ià  S.  Gre-  . 
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gorio  Nazianzeno  ftimato  eloqucntiflìmo  fra  Padri  Greci  nella' 
quale  egli  fà  prima  vn  Proemio  con  tuccc  quelle  conditioni,  che 
da’ R.ctori,e  danoi,fù  di  fopra  moftraco,e(Tergli  conuenicnci , per- 
che propone  in'lui  la  materia, che  è deli  amor  de’poueri.gli  ft  atten 
ti  dimollrando  dfer  maccria,che  appartiene  à cutti,non  vi  efTcndo 
alcuno  in  quella  viu,che  pouero  non  (ia,c  finalmente  ft  beneuoli, 
dando  loro  fperanza  di  poflTcdere  le  ricchezze  celefii.&efortatilii 
pregar  Dio  per  lui  finifceil  Proemio.dopoil  quale  con  nuouo  prin 
cipio.come  fe  fàcefle  rintroduttione,comincia  il  fuo  ragionamen- 
to con  direiElTcr  cola  molto  malageuole  fra  le  virtù,chc  mqlcilTìaie 
forto,ritrouare  qual  fiala  più  eccellente,  & à cui  fi  conuerga  meri- 
tamente la  palma,  e facendo  vn’ induttione  di  molte  virtù , delle 
quali  ciafeuna  fi  dimofira  molto  degna  di  lode , conchiude  poi  fi- 
tialmentc,rupcrar  tutte  Tal  tre  la  Cantù,di  cui  è principaliflìma  par 
te  la  bcneuoleiiza  verfu  de’  pouerijdel  qual  difeorfo  trasferito  nel- 
la nollra  lingua  molto  ornatamente , fi  ferui  poi  Monfig.  Cornelio 
pur  perlntroduttione  nella  predica,chc  ei  fìidellapace.  Mà  ponia- 
mo qui  il  principio  di  detta  orationecon  le  parole  di  Na^ianzeno. 
_ acciochc  quello  fi  conofea  più  chiaro, 
j Viri frMrts, tir  mecum  paupcrrate  coniunSi  ( quamuis  in  heminti  epimt^ 

* * ne  atque  iudicio  alti  alijt.fi ad  tteiguam  lanctnt  txpendamur,anttttla»f' 

* pauptres  tamen  omnts  in  vniutrjum  fnmus,  gratta^  diuina  indigemm  ) 

***  ■ hanc  de  panperibut  am.mdts  .Oratienem  non  maligne  fordtde^  ftà  beni- 

gnu  eandidiftfj  animts  accipite,vi  regni calefiisopibus  afj}natu:ac c»m- 
mnmbus  votu  meCHm  expofcite.vt  eam  affinm  copiofe^  vobis  fubmini- 
Strem  «rationtf^  & dtiìrina  pabnlnm  ammabus  veflru  porrigam  : p*- 
nem^  fpnritualem  fame  laborantibHsfrangamJìne  prtfci  iMius  Aieyfisfn 
tnorem  cibum  calitus  depluens,  panem^  angelerum  impertiens.fine  pen- 
eis  pantbus  myrtades  enam  homtnnm  adfatietatemvfq^iH  Jilitndme  *• 
Uni^quemadmodum  poftea  Iefnsffcit,verus  inqnamiÙe  pamt,&  vera  vi 

• taandorSin  qui  è il  iVocmio,  fegue  bora  Tintroduirione , la.quale 
non  hapunto  maggior  connelfioneconlecofe  precedenti  di  quel* 

. lo,che  lian  folitenauerc  l’introdurrìoni  nollrccon  i Procmi.fy?^M 
* dem  band  admtdum  promptum , & facile  in  tante  virtmum  nume- 
re  eam  qua  cateru  praftet  tnuenire,  r<^  frimai  henorii  par  tei , laudif^ 
falmam  dare  &e. 

® ConchiudiamodunquePofficio  dellintroduttione  clTer  molto 

Riferente  diuerfo  da  quello dcl  Proemio , perche  oue  quello  ha  pcrolficioil 
preparar  gli  animi  degli  afcoltanti,  Tlntroduttione  fiipponendo 
gli  animi  già  preparati, cominciaà  gettati  fondamenti  del  fuodi- 
ertamtiitn*  ^ Si  che  il  Proemio  è come  vn  cauar  la  terra  per  difponerii 

fuolo  à riccucr  la  fabrìca,  l’introdtittionc  è come  vn  far  i fondarne 
ti  della  futura  fabrica,la  predica  tutta  come  l'edifìcio,  chefoprai 
fondamenti  s’erge. 

Vna  difficoltà  fola  par  che  vi  rclli  &■  è , che  gli  Oratori  ciuili  non 
..  fi  fcruirono  di  quelle  iiitroduttioni , nei  Retori  ne  fecero mentio- 

. nc,cpure.fcfoirccofincccc(raria,comcl’habbiamodipinanoiinó 

rn,  ■ . è da 
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è da  credcrcjchc  da  huomini  cofi  eccellenti  come  furono  quclli,fof 
fcclla  ftata  tralafciata.Rrfpondo,  che  fc  bene  apprtflb  de  gli  anti- 
chi non  f\  ricroua  quello  nome  d'Introdumonr.fi  vederà  però  nel- 
Toraiioni  lorocofacorrifpondcntc  à lei.cche  fà  l’i dello  officio, che 
appredb  di  noi  l'introdut rione, & è quella  ch’clfi  chiamano  Narra* 
tionc;  Pcrciochè . 


E la  Narratione  corrifpondentc  airintrodutrione  prima  per  ri-  . 
rpetto  del  luogo, perche  coli  l'vna  come  l'alrra  fuol  collocarli  dopo 
il  Proemio, &auanii  laPropolìtioiiecdiuilìone.  Appredb  perche 
ambiduchannoPiftclToofficiodi  far  vnafpianata,&  dprirla  ftrada-^*"^* 
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alla  Propolìtione  dichiaradoalcune  cofe  vicine  à Ìci,pcrciòcchTÌà 
Narranone  racconta  va  fatto,  nel  quale  conuengono  ambi  le  parti  ****'*^'  * 


per  dedurne  la  quedione,ch’c  vn  punto  delPiftelTo  fatto, nel  quale 
difeonuengono-.Per  efempio  fi  racconta  nella  Narratione,elTerc  da 


to  vccifo  ClodiodaMilone,  poi  fc  necaua  laquedione,  ciocs'egli 
fia  dato  giudamentc  vccifo,*c  cofi  anche  l’introduttione  in  dir  alcu 


na  cofa  s’impiega,dallaqualc  fi  vengano  poi  commodamete  à pro- 
porre i punri  del  ragionamento,come  che  debba  in  qualche  tempo 
digiunarli  clfercertOjC  quindi  poi  fi  difccndeal  proporre,  che  più 
che  in  qual  fi  voglia  altro  tempo  .digiunarli  debba  nella  Quare- 
liina . 

E fc  bene  differenti  fono  in  alcuna  cofa  rintroduttionenodra,c  ^ 

laNarrationcdc’Rètoriqucdoò  per  ragione  della  materia  diuer- 
fa,che  fuol  trattarli  ncll'orationi  ciuili  malfimamcnte  giudiciali , e A* 
nelle  prediche, perchè  in  quelle  trattandoli  di  alcun  fatto  particola  • * 

re,non  vi  può  clfcr  miglior  Introduttione,quanto  la  piena , e com-  "^****** 
pira  narratione  dciridclTo  fatto,  c nelle  prediche  ragionandoli  di 
materie  vniuerfali,comc  della  virtù,  c del  vitio,  ò del  Vango-  ^ 

lo,ilqualefifupponeperlopiù,chefifappia,ochebalh  ‘ 

hauerlo  accennato  nel  Proemio,  non  v*èordi* 

■ nanamente  ncccllità  d'introdurfi  con 

la  narratione  di  lui,  quan-  # 

’ tunque  ancora  al- 
cune 

Ardite  fi  fiiccia  i mà  per  ciò  bada  qualch  e propO"  c i 

linone  inferente , come  infegnò  ” ' 

Monfi  g.  Pani  garola  j c 
noi  diremo  ap« 

predo . ' - 
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Di  vari  modi  Sformar  l'Introduttiono  ì 
Cap.X/I. 

^ TT  "V  Abbiamo  già  detto  che  la  materia  della  Introduttione.ef 
■ - ■ rerdeuequalchepropofitione,  dacui  comcdaluogovi 
I J cino  li  deduca,  &inferifcaquciraltra  propoli tione,che 
' c ftiggetto  del  noftro  ragionamento  imà  perche  quella 

dediittione,&:  illatione  non  s’ha  da  intendere  coli  ftrettamente, 
liMtimt  r*  filofofica;clic  per  ciò  fi  ricerclii  vna  connelTìone  necceflaria  fra 
rf-fra  jivit/  la  propoli t ione  infcTente.e  l’infcrita.mà  largamente  , &aH’vfanza 
yJa,  dc’Rètori.liche  balli  IclTcr talmente  l’vna vicina airalira.chccom- 
tnodamente-fenza  vfeir  fuori  di  llrada , ò parlar  à cafo , li  porta  far 
palfaggiodall’vna  all’altra,  c perche  (òno  quali  infinite  le  propoli- 
tioni,  dalle  quali  c lecito  far  vn  limile  partaggio.di  qui  è ,chc  fono 
parimente  innumerabili  i modi  vari  di  formar  l’lntroduttione;AI-  , 
cuni  però  più  frequenti  ho  penfato  dichiarar  io  qui,  per  maggior 
commoditàde’principianti . 

5 - Il  primo  modo  è per  via  di  proua, quando  cioè  prouiamo  riftelTa 

* • ’ . ptopoficionedcllanollraPrcdica, màcoli  qualche  mezo'diuerfoda 

' quelli, che  nel  corpo  della  predica  a prouar  poi,ò  dichiarar  rirtelfa 
’ , . , . haurannoaifcriiirci.e  quelle  prouc,da  tutti  i luoghi  topici  potran- 

lópicl^cfmt  Iblo  <1^1  Ibggctto  , mà  etiandio  del  predicato  della 

fifìrm»  U Propoli tjone: Per  efempio.fc  farà  la  noftra  Propofitione.il  di 

Introiti»  giunodeue  ortcruatfi  da  noi , potremo  da’  luoghi  topici  non  Iblo 
del  digUino,mà  etiandio, da  quelli  deìrhuomo  raccoglier  argomc 
ti  da  prou^Ia  nella  Introduttione,come  da  quelli  del  digiuno, s’io 
dicein,deue  in  alcun  tempo  l’huomoallenerfi  da  cibi  più  delicati  » 
dunque  digiunar  deue  la  Qiurcfima,qucllo  farebbe  argomento  ex 
uato  dalla  Defini  tione  del  digiuno , ma  s’io  dicelfi  Per  commanda- 
mento dc’medici  s’alleniamo  più  volteda’cibi,edigiuniamo  pera- 
more  della  rilute  delcorpojben  dunque  è ragioneuqlc,che  obeden 
doà  commandanienti  della Chiefadigiuniaii)oalcuna  volta  perla 
falutcdcIl’anima,quellofarebbcargomcntoàminori  ad  maius  pre 
fo  dal  luogo  topico  del  predicato  cioè  dcll’huomote  fe  io  detto  ha- 
uelIìrHauendo  l’huomo  due  parti  anima  e corpo,come  deue  armar 
l’anima  con  l’ora  tione  coli  deue  fortificar  il  corpo  col  digiiinoiquc 
Ho  farebbe  fiato  argomento  prefo  dalle  parti  pur  dcll’iftert'o  predi 
cato,che  è l’huomo,mà  dc’modi  dicauar  argomenti  da  luoghi  topi 

Q ci  a bafianza  ne  habbiamo  ragionato  di  fopra  . 

Ctmt  i»l  Olii  piùauertiròfolo,chc  il  luogo  del  genere  , ò vogliam  dire 
gtn*r$  vniuerfalc  per  poterci  molto  fpclTo  feruire  c degno,  che 

fm9»Ttmo  fijpc^i  òi  lui  fi  faccia  particolar  conlìderationc,c  però  Noto  in  pri- 
ft . macche  non  folo  dal  genere  prollìmo  fi  potrà  facilinonte  formar  v- 

• - . na 
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na  propolitionc  più  vniucrfale  della  noftra;  mi  cciandio  da  qual  il 
uogliadc’rcmoti'.comcin  rirpettodcl  digiunoQuarefimalc, gene- 
re prodimo  farà  il  digiuno  di  prccctto,rcmoto  il  digiuno,più  remo 
to  la  mortitìcationc  della  carne.remqtidìmo  oprar  bene , e pur  da 
ciafeuno  di  quelli  formar  li  potrebbe  i’introduttione,  perche  in  fin 
del  rcmotillimo  rcruedomi  potrei  dire;  douerfi  nó  è dubbio  in  que 
fto  tempoQuarcfimalc attender  ad  ogni  forte d’  opre  buone,  mi 
fpetialmentccficrdaelfercitarfi  nel  digiuno.Ne  foloda’gencri  del 
digiuno  formar  fi  poflbno  quelle  propofitioni  più  vniucrfali , mi 
ctiandiodal  genere  del  fuo  aggiunto  , come  farebbero  i riti  diS. 

Chiefa.ò  i coiiimandamenti  de’  fupcriori , perche  hauendo  proua- 
to,cheobedirfideueà  fuperiori.fi  potrà  foggiungere , mà  qual  più 
vcro,e  legitimofuperiore  trouarfipuò  del  Romano  Pontefice  ? c 
qual  coinmandamento  più  ragioneuolc  e proffitteuolc,  che  quello 
del  digiuno  QuarefimaÌe?&c.Ne  fari  men  commodo  il  feruirfi  del 
genere  del  predicato , come  fc  la  propofitione  mia  foflc  la  dilettio- 
nc  de’  nemici  clfer  vtilc  dilctteuole  & honorata,formar  l’introdut- 
tione  prouando  la  dilettione  de’  nemici  elfcr  buona  coli  in  genere , 
c poi  infcrirnc.che  quello  fi  conofeerà  più  chiaro  mentre  che  dimo 
llrcròquclladilcttione  clfer  vtilc, diletteuole,&  honorara . _ 

Appreflb  noto,  che  polliamo  feruirfi  d’alcunacofa  piu  vniuerfa-  . ^ 
Ic,non  folo  per  proua.mà  etiandio,ò  per  farci  llrada  d’entrar  più  ac 
conciamente  nel  iiollro  fuggetto , ò perche  più  chiara  apparifca  la 
fqrza.c  ^eccellenza  di  Imì,ò  in  altra  guifaiPercfcmpioclTcndoil  no  T ^ 

Uro  fuggetto,  il  digiunoQuarcfimalc  douerfi  olTeruarc , potròin- 
trodurmicon  dire, che  il  digiuno,  c dalla  ragione,  c daChrilloSi- 
gnor  nollro  vicn  egli  iiifcgJiato,mà  che  in  quello  tempo  più  che  in 
vn'altro  fi  digiuni, clfer  quello  commandamento  della  Chiefa,  à 
cui  ha  lafciato  il  fuo  fpofo  la  cura  di  determinar  quelle  cofe,  mà  pc 
ròcolì  quella, come  ogn’ altra  propolitionc  molto  oratoriamente 
haurà  da  dirli, perche  qui , acciochc  l'olfamra  fi  vegga  più  dillinta 
portiamo  gli  efempi  non  folo  nudi , ma  ctiandio  fcarnati,e  priui  d' 
ogni  coperta,& ornamento  ellcrno,in  quella  guifa,che  gli  anatomi 
111  per  farmeglioconofccrc  le  figure,  lacompofitionc  .egli  ofiìcij, 
che  tengono  le  parti  interne  del  nollro  corpo,  le  vanno  fcuoprcn- 
do,etoglicndoloro  d’intorno.quanto  per  lorodifèfa,  &ornamcto  ' 

vi  pofe  Natura,  nude  le  rapprefentano  agli  fpettatori.  Per  cui  però 
bramalfcdi  vedere  quelli  motli  velliti,  equdl’olTacon  lacarnc  lo- 
ro, non  mancheremo  di  cirarfempre  per  qualliuoglia  modo  qual- 
che buon  autorc,in  cui  potrà  fodisfar  il  lettore  la  fua  voglia,  c par- 
ticolarmente Monfig.Cornclio  c monfig.  Panigarola , li  quali  nclf 
eloquenza  di  Pergamo , come  già  in  voce , mentre  vilfcro furono! 
primi  de’  tempi  loro;cofi  iic’libri  ogni  altroché  in  quella  nollra  lin 
glia  habbia  fcritto  per  commun  parere  fi  lafciano  dictro,c  per  cflTer 
folieciti  pagatori  della  promelTa  fatta,  cccodi  quello  modo  due  e- 
fempi  vno  del  Cornelio  d’altro  del  Panigarola. 

XI  primo  di  Monfig.  Cornelio  c nella  predica  della  cognirione  di  F. 

fcltef- 
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Eftmpioitl  fc  ftcflro>in  cui  fa  prima  vn  lungo  difcorfo  delle  lodi  della  feienza  ili 
Ormi.  vniucrfaIe;Qmndi  poi  viene  al  particolare  della  cognitione  di  fe 
mt  t»m.  I . fte(To,dicendo,che  quella  dee  preceder  tutte  Tal  tre  , e che  quella  è 
frtdic»!,  lafommadi  tutte;  E perche  troppo  lungo  farebbe  riferir  qui  tutta 
r Introduttione,  ballerà,  che  riferiamoli  primo  periodo  folo,  net 
quale  ben  fi  fcorgc.comeoratoriamcnte  pone  la  propoli  rione  infe- 
rente,chc  e,  il  fapcrc  clfcrcofa  fommamente  dcgna.Qiiell’infinita 
proiiidenzadel  grande  Iddio,che  con  eterna  ragione  difpofe , con 
rincff.ibil  verbo  potè, e con  la  fomma  bonrà  volfecrear  qiiell’vni- 
ucrfo.hauendoad  ogni  cofadato  i fuoi  numeri , i fuoi  peli  , e Icfue 
mifure,il  modo,lafpetic,I’ordine,l’clfentia,Ia  virtù, rope'ratione;al 
l’hiiomo,  che  per  mettere  in  lui  la  fuprcmi  mano  a tutte  l’ opre  Tue 
non  fù  fatto  fe  non  l'vltimo  giorno^  acci  oche  à quella  beatitudine 
e gloria  ch’egli  poflìede  per  natura,follenar  li  potelTc  per  grati.irfra 
tantedotijche  variefono,e  diuerfe, diede quell’ingcnira  proprierà 
naturale, che  non  con  tento  di  clfer  come  le  pietre,  non  di  viiierco 
me  le  piante, non  di  fentire,e  di  miioucrli  come  le  bellie,delidcraf- 
fc  fempre  d’intender.cdi  faper  li  come  gli  Angeli . 

F 11  fecondo  efempio  di  Móiig.Panigarola  è nella  feria  4.della  Do- 
Del  Panlg.  menica. quinta  di  Quarcfima,oue  argomentando  da  cofa  minore  al 
la  maggiore  s’introduce  in  quella  maniera  . ’ 

„ ( Se  quefti  ingombri, &annuuolari  lumi  de  grintelletti  nollri,c[ua 

’ „ fi  occhi  di  nottola  per  non  dirdi  talpa,anche  nel  più  fplendidogior 

„ no  della  natura  tutta, rellano  ad  ogni  modo  da  i raggi  foli  delle  cau 
»,  fe  feconde,&abbagliari  fpclfo,&  accecati;  Vorrei  pur  faper  io  dall* 
altro  canro.con  che  baldanza  dunque  , con  quale  ardire  prcftimia- 
•»  mo  noi  di  volgere  gl' illtifi , non  falò  dentro  al  Sole  della  ragion 
*’  prima,maquiui  ancora  nelle  prouidenze, nelle  prcfcicnze,nelle  prc 
>’  de(linauoni,nclle reprobationi, nelle  dilcttioni, nelle  eIettioni,nel 
*’  le  vocationi,  e per  finirla  entro  ài  piùaftrufi&à  i più  alti  giudici) 
” di  quel  volereterno  l 

G II  fecondo  modo  è per  via  di  Comparationc  dimoftrando  il  no-^ 
ptr  vi»  di  ftro  fuggetto  cflTere  ò non  mcno,ò  più  mirabile  , e più  eccellente  d’ 
ttmparatit  ,-iltra  cofa  molto  filmata  da  gli  afcoltanti.  Coli  Monlìg. Cornelio  ad 
”*  imitationc  di  S.Gregorio  Nazianzeno  nella  predica  della  parc,s’in 

modi  peJjtM  tj-Q(i,icc.a  ragionar  di  lei , comparandola  con  l’ altre  virtù,e  dicen- 
lcii?(Tere  la  più  eccellente  di  tutte, E fi  può  qiiefta  comparatione 
' far  in  due  modi  ; perchè,ouero  nell’Introdurtione  fi  può  andar  ab- 
bartando  vn  membro  per  inalzar  più  l’altro;ouero  all’incontro  fi  po 
tra  ancora  ingrandir  reccellcnza  d’alcuna  cofa  ncH’introduttione, 
qual  poi  ad  ogni  modo  diremo  clfer  minore  di  quella  del  fuggetto 
noftro.Comc  volendo  ragionar  dell’Incarnatione  potrei  introdur- 
mi nella  prima  maniera  diccndotChc  non  mi  marauiglioio,che  hab 
bia  Diocrcatoqueft’vniuerfo  perchè  fù  quefta,picciol’opra  alla  fua 
porenza, piccini  dono  alla  fua  libcraliti  <Scc.  miche  ben'ifiupifco  , 
eh’  egli  habbia  voluto  prender  carne  humana:Oucro  nella  feconda 
mamcra,che  mirabile  fu  fenza  dubbio  la  creation  del  mondo.-per  cf 

fere 
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fere  (lato  fatto  di  niiila,e  coll  vago,cofi  perfetto  &c.mà  pi»i  mirabi- 
le lenza  dubbio  cfl'erc  Hata  l’incarrmtionc&rc.  , ‘ 

Il  terzo  modo  pollìam  chiamare  di  (iippofitione  ò di/eparationcj  pj 
quando  cioè  ncli’Introdiittione  fi  fiipponc  alcuna  cofa  , e fi  fepara 
dal  nollro  ragionamento, perche  per  clTer  certa, ftimiamo, che  fia  fu  do  pfr  via 
perfluoil  ragionarne;  come  fe  in  vna  predica  della  morte  direill  la  difofgnah 
morte  elTer  ccrta,&  ineuitabilc  elTet  coli  chiaro,che  non  hà  bifogno  n*. 
di  pruou e; perche  oltre  alle  ragioni, all’autorità, l’efpcrienza  an- 
cora lo  dimoftraunà  che  la  morte  fia  felice  od’infclice  , quella  cfTer 
ben  cofa  inccrtilTìma,mà  però  in  poter  noli ro;e  di  quefto  ciTcr  con- 
ucneuolc  il  ragionare:  Coli  Monfig.  Panigarola  nella  predica  di  S. 

Andrea  di  quefto  modo  li  ferui  diccndo,Che  la  vocatione  delle  ge- 
li &c.lia  ftata  vna  delle  gran  vittorie, dio  polfano  aflegnarll  alla  po  ” 
lenza  immenfadel  Benedetto Chrifto, quefto  è 11  eh  aro, che  nó  piti  " 
chiaro  è il  Solc.Màchc  quei  niezi’ancora,che  vi  li  fono  vfati , i5c  in  ” 
particolare,  che  il  modo  , che  fi  è operato  nel  chiamargli  Apoftofi  ” 
fia  ftatodi  queiropere,ouc  piàn  riluce  la  fapienza  eterna  di  quell’ 
iftcfso  Vctbo,  fealtrcuc  mai , certo  troppo  11  vede  nel  Vangelo  d‘  ,, 
hoggi  &T. 

ìimilcal  precedente  è il  quarto  modo  per  via  di  ConCcIFonc  ; I 
quando  cioc,concedcndoTioi  alcuna  cofa  à gli  afcoltanti  dimoftre- 
remo  poi,ò  eglino  ingannarli  in  alcuna  circoftanza  di  lei , ò dedur-  do  ftr  vi» 
ne  falla  confcgucnza,ò  non  prendere  ivcrimezi  per  confcg'uirla , è diCcnitJp» 
doucrc  à noi  alcuna  altra  cofa  concedcrc.Come  fe  facendo  vna  pre-  »*• 
dica  cantra  l’Ambiticne  m’introdiicelll  dicendo  ; Che  Ha  lecito ail’ 
huomo,non  pure  il  confcruar  l'honorc  , ma  eriandio  il  bramarlo , c 
procurarlo,io  non  fono  per  negarlo  afcoiratori  ; Qiiefto  fi , che  non 
vorrei  prendefte errore, ile  in  vece  del  vcrohonore , che  nella  virtù 
confiftc,fcguiftc  l'honorfalfo dclmódo,chcaltTo non  è,chevn’om  ' 
bra  vn  fumo  &c,Cofi  Monfig. Panigarola  nella  Predicà  della  Dome 
nica  i4.di  Pentccoftc  concede  ncli’Introdtitfictìe  non  poterli  faper 
di  ccrto,qtiandohabbiaà  finire  il  mondo, foggiunge  però,chevi  fo 
no  fcgni,c  congctturc,per  le  quali  polliamo  argoinen  tare  ch’egli  fia 
vicino  a mone, c coli  propone  il  fuggctrodella  fiia  Predica . 

Il  Quinto  modo  c per  viadi  Enumerationc,doèqwando  pii  cofe  Qtilnto'm» 
Cmili,&:  appartenenti  ad  vn’iftcfia  maictia  fi  vanno  foecando,e  tra  dof**  tntt- 
fcorrcndo,riferuando  per  vlrima  quella,chc  yogfiamb,  ch^'fia  fiig-  wrr4/i»«». 
. getto  della  noftra  Predica  ;Conie,che  per  moike  ragìoni  deue  óITcìi. 
uarfiil  digiuno  Quarefimalc , e per  cflerdoulfnarnfarddanaChicra 
c per  far  penitenza  de'  noftri  peccati,e  per  clfer  molto  vtire,&c.rrià 
che  fra  tutte  principariftlmaragionc  ci  par  che  fia  rimitar'il  'digiu- 
no del  Salnator  del  mondo.Tal'c'pari  mente  rinrrqdùrtionc,ch?  fk 
Mófig.Panigarola  alla  ftia  predica , de  titoli  Gatxfinafitij,neHi  qua 
le  dopo  haucr  egli  trafeorfo  pcrdinerfi  lignificati  ‘della  voeè-,Titp-  ^ 

lo,  fi  nftringe  poi  ad  alcairi  principali  dcTla  feritturafaefa . Bpelja 
I predica  di’S.Lnciadopobaucfpropofte  vàrie  cfpofirioni  délregno 
dc’Cieli  oell‘ln(toductione,cócbiude  poi  non  voler  partirfi  da  qirel 
, ' ■ la,  pct 
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la,pcr  cui  s'intende  laChicfa.Coli  dunque  òdi  varie  core, che  fotro 
rifteflb  genere  fi  comprendono, òdi  autorità  diucrfe.òdi  ragioni , 
òdi  fomiglianze,ò  di  motiui,ò  d’effetti, ò di  cfpofitionuod’alrra  for 
tedicofe  teflendo  r enumeratione  fi  potrà  facilmente  formar  per 
^ qualfiuogliapredicail’Introduttione. 

. Ilfcftoinodoc  per  via  di  dubbio , di  Problema  .òdidimanda  la 
Ur  " M proponendofi,&  ifpicgandofi  nell’Introduttione,  fi  viene  poi 
a darle  ò prometterle  la  rifpoffa  nella  propofitione.e  diuifione . l'cr 
* efempio^cedo  qualche  Predica  di  Tribulatione  fi  potrebbe  rie!  ie 
der neirintroduttione;qual  fiala cagione.che eflendo  Dio giuffiifi 
mo,&haueiido  particolare , e paterna  prouidenza  de’  buoni . per- 
metta nondimeno,che  in  queffavitafiano  eglino  tanto  affli  tt  .Oju in 
di  amplificando  la  giuffitia  di  Dio,e  la  Tua  prouidenza  verfo  ce’buo 
ni,e  nprouando  alcune  rifpofte  falfe  che  potrebbero  addiirfi,comc 
che  egli  non  foffe  potente  per  difender  quelli,  che  fono  fiotto  la  fua 
prottetioneò  che  non  gli  amaffe&c.conchiuder  poi , che  cederà  m 
noi  quella  marauiglia,e  fi  toglierà  quello  dubbio, le  confidcrcrcmo 
li  frutti  grandi  della  tribulationc. 

A quello  modo  appartiene  Tintrodi.  trione,che  fi  Monfig.Pan/ga 
rola  nel  giorno  di  S.G  io.  Batti  Ha  , nella  quale  amplificando  quella 
gran  dimanda.gw//  putM  f urr  iftttritìe  rìfpondéóolm  prima  in  mol 
r ' ti  modi.  Conchiude  poi  confici  rifipolleprefie  dalla  Scrittura  Sacra, 

ciocche  ei  fù  Voce,Angelo,Lucerna,Huomo  , Giouanni, &il mag- 
giore Irai  figli  delle  donne.E  quella  parimente, che  fra  Icllampatc 
lotto  nome  di  lui  fi  legge  nel  primo  giorno  diQ^arefima,nclla  qua- 
le gentilmcte  s'introduce  con  dubitare  come  s'accordino  infieme  la 
Chiefia,&  il  Vangelo,  quello  follcuando  i nollri  penfieci  il  Cielo , e 


quella  chinandoli  alla  terra . ' i ^ 

M 11  Settimo  modo,e  con  apportar  alcuna  ragione  per  cui  da  noi  ò fi 

SttfimnH*  predichi,©  di  tal  materia, e nbl  tal  modo  fi  ramoni.ò  perche  tal  Van 
do  con  roto-  6®*^)  fi  lcgga,ò  in  lui  alcuna  cofa  fi  dichiari . Coli  Monfig.  Cornelio 
dir  ragiono  nella  Predica  fatta  da  lui  in  Padoua  nell’ottauajdi  Pafqua  rende  nel 
d'nUunnco  l’incroduttione  la  ragione,  pecche  finita  appena  la  Quarelìma,quà- 
fioMffnrtt-  do  pare,chc  gli  Aficoltanti  lati)  fianod'vdir  prediche,&  i Predicato 
monte  ngn  ti  lùnchi  di  fvlc,egli  ad  ogni  modo  predichi,e  dice,it'Vangelocor 
frodicA . rente  effer  à guifia  di  viuanda molto  preciofa,e  lauta, che  ancora  ne* 
. I fati),e  dopo  pranfo  col  fuo  odore  inulta  ad  alTaggiaria,&  eccita  l'ap- 
j>erito.All,illeiro  tende  l’introduttione  fatta  daMonfig.Panigarola 
nella  Seconda  Domenica  dopoPafiqua,nclla  qualerende  ragione, 
perche  nel  Vangelo  fi  parli  dell'officio  della  Prelatura  fiotto  mcrafb 
radi  pallore,cioc  per  effer  egli  canto  altoedifficilc;chc  non  poten- 
do noi  afftlTar  gli  occhi  in  fi  chiaro  l'ole,  trouò  Chrillo  modo  di  tar- 
celoye(^reAell4 pitturai  e perche  non  poteuamo  con  vno  figuardo 
.^p^ab^aQ(PF^t^trorificod^  terra,celoraccolfie  dentro  à vn 
,MLapputnóndq^ciqè  perfigurarela  pralatura  rrouòla  fiomiglianzà 
.del  Pafflore  8cc,  al  qual  concerto  è molto  limile  quell’  altro  d i aii  fi 
valei’illcffbPanigarola  nella  Predica  di  S>Antooio,poidiebauca>. 


y^rì  mc£ difòrmÀr  ìllimduuìotit^  C*f.  W.  ii  j 

«Io  nel  principio  dcirintroduttionc  fpicgata la  difficoltà, che  v’cra 
nel  dichiarar  le  virtù  di  S. Anton  io, conchiude  poi, che  fi  come  vo- 
lendo alcuno  non  più  eloquente  che  tanto  riferire  minutamente  lo 
bellezzc,e  le  gratie  d'vn  Paefe  a meni  filmo  c belliflimo,«Sc  hauendo 
cominciato à defcriucre  i prati, i fonti.le  montagnuoIc,e  i colli,s'ac 
corge  finalmente  di  non  arriuare  col  ragionamento  al  foggetton- 
duccndofi  à memoria  oue  pofia  vederli  dipinto , e colorito  vn  pae- 
fcbdlifiìmo,pcrfinirIa,qucftoch'io  dico  tale  c(foggiungeJin(om- 
ma quale  c quello,  che  in  tal  luogo  potete  veder  dipinto  di  tal  ma- 
no.Cofi  egli.cficndogli  impofiìbile  i meriti  & i premi)  {piegar  di  S. 

Antonio,  ricorrerà  ad  vnquadro.oue  fon  dipinti  incompcndioc 
tutti  i meriti.c  tutti  i premi;  de’ Santi , cioè  al  Vangelo,e  dirà  poi , 
quale  voi  vcdctc,tale  è fiato  Antonio  Are. 

L’ottauo  modo  è fpiegando  qualche  attributo  della  noftra  Pre-  O 
dica,che  per  eficr  ò più  chiaro,ò  più  eccellete  de  gli  altri,ò  per  qual  ott»ucm9. 
che  altro  rifpetto  pofia  di  ragione  ne  gli  animi  de  gli  afcoltanti  fzr  dté»  qnaU 
più  facile  l’ingrefib  Jell’altreconfidcrationi,chefoprariftcfi"ama  fttribi* 
tcriadi  far  penfiamo.Cofi  trattando  della  carità,  dimoftrar  potrei  " ”®* 

nciriiitroduttione,  quanto  ella  fia  grata  à Dio,e  poi  nella  predica  A*  »»»/»- 
òdemczico’qpali  Vacquifia,odc'gradi  di  lei  ,òde’fuoi  frutti  an-^'*- 
dar  difcocrendo.E  volendo  ragionar  deiramor  de’  nemici , potrei 
introdurmi  có Ioamplificar  ladiffìcoltà  di  quefto  prece tto,pcichc 

qucftoancoragioua  per  renderci  attenti  gli  afcoltanti  : trattando  .x  • 

poi  nella  predica  dc’motiui,che  habbiarao  di  fuperar  tutte  le  dette 
difficoltà  , òd’aJtra  fimil  cofa . Mà  efempiodi  maggior  autorità  di 
quefto  ortauo  modo,poffiamohauerc  da  Monfig.'Panigarola  nella 
predica  ch’egli  fà  nella  fèria  terza  delja  feconda  Domenica  di  Qua 
refima  dell’anno  1577  ; nella  quale  trattando  egli , perche  il  vino  ■* 
della  Si^pcrbia  fia  tanto  aborrito  da  Dio.e  tanto  aH’incontro  ama 
ta  l’humiltà.fà  rintroduttionerche  neH’aborrir  la  AiperHa,c  nell' 
abbmcciar  l'humiità  confìfic  tutto  il  compendio,  e la  fomma  del- 
la vi  tachriftiana,cdeircuangelica  legge,attributo,che  cmoltoà 
propolito  per  render  gli  afcol unti  attenti  à qucllo,che  dourà  dirli 
apprefib. 

11  Nonomodocferuendolìdclleoppofitioni,&ar'gòmcnti,ch  ^ 

contrala  propofitionc  della  noftra  predica  ò.  fi  fanno , A far  fi  po-c 

irebbero  da  altri;  perche  fe  bene  parer  potrebbe  ad  alcuno.chefof^"^  ^ 

fe  qfto  córra  rartc,<Sr  il  finc,chc  hà  il  Predicatore  di  perfuaderc;tut 
tauia  chi  bene  vi  alfifii  lo  fgiiardo,vedrà  efier  qfto  molto  gioueuolc 
alli^ftefrofineiprimapchei’acquirtainqfta  guifa  il  dicitorecredito 
di  finceroedi  veraci;  netre  che  no  fogge  di  por  in  capo  qllcragio 
ni,chc  cótta  di  lui  guerreggiar  potrebbero,poipche  róde  atteri  gli 
afcol  tati, li  quali  fofpefi  p le  ragioni  addotcc,G  afpetta  la  ictcza;  e fi 
naimcte  tato  più  rimagó  pfuafi  veggédo  poi  no  clfcr  d’impedimcto 
le  ragioni  addotte  alla  noftra  conclufione , ne  rimaner  mal  grado 
della  caligine  de’cótrari  argométi  putooffufeata  la  Aia  luce ;ma  lu 
ucr  feruito  più  tolto  à guifa  d’argine,che  trattenedo  per  vn  poco  il 
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Ci  ifo  .?•;  futr.e  rialc.uittn  v:.i  c csiionc.di'i-gli  più  ingroffì.efupera' 
to'o'jvi'oft.iciilo  (.0.1  li '.ir'’,:  or  impeto  c più  liberamente  fe  ne  feorra^ 
l’cr  efempio  nella  pietica  prouar  volellì  la  virtù  ciTcr 

facilcjC gioconda,  por tci-commod. unente  rr.pprercntar  nell’Introi 
tlumortri  catriiii.che  fi  lamentano  ddl'.'*.fprezza,ediffieoltà di  lei, 
rógginngciido  m ! fine, che  quanto  (la  vana  qiicftaloro  Icufajcque 
fe'fajùoi  (ìamo  per  dmioftiarlo  nella  noftra  predica  . » 

Coli  parimtMtte  Mmifi<’.  Panigarola  nella  feria  quinta  della  Do^ 
tnenica  feconda  , volendo  prouar  dall  hilloria  del  Vangelo  lagiu- 
ftillìma  prouidenza  di  Dio,s’introduce  à quello col  proporrc  le  ap 
parenti  raeiòrti  che  hanno  molti  di  fcandaiizarlì,perche,quafi  non 
foflTs  Dio  ò prouMcnte  ,ò  giiifto,  non  fi  vede  punif  in  quella  virai 
rei  c premiar  1 buoni . 

V,  ^ ecijno  modo,è  per  via  di  romìglianza.dcl  quale  afferma  Mon 

^fctmomo  fìg.P.in(gh.ruìanon  elTerfi  feitii tu  inai,  perche  non  tnai,diceeg!i , fi 
•> beffimi,  troùerà  , che  in  alcuna  predica  nollra  ( c pure  ne  habbiamo  fatte  à 
i centin*.’.i ’^di  cuparariò'ie  habbià  cominciatola  prima  partcje que- 

• > .. . » Ho  dice  non  haucr  fatto, nof  parche  lo  Himi  elTerrnafe , ina  perche 
•*  , hattcrrdo  n.  e^li  polle  fetnpre  iie^proemi,  nòfr  gli  partiiiaiconuenc- 
u ilo'e  all’illeffo  inodo  fonnaraiKora  l'Iiitrodutnoncje'oòntutrociò 
fatti  "i  Pf‘‘'l’chr  ilainpate  fbtroif  nofiiiedi  liH'tfdpo  lafua  morte, v- 

* h-'i  pure  Pene  ruroua.chccominci.ada  compàrattonc.e  da  vn,S»  co- 
, Wc , IV  c la  feria  quarta  della  Domenica  quarta  di  Quarelimadcir 

“ffactnft  1577  . eie  Aie  paróle  fono  Icfeguenti  . Si  come  fra  tutte  le  fo- 

Aiilibili  c crearc.niuna  ve  n’c  la'  quale  e più  ricca,c  più  vaga, 

' c più  pregiara  c più  piaccm>1e , epiù  bella  ci  appaiale  più  leggiadra 
” di  quefta  car.i  lucè;cofi  dall’altro  canto  àchi  con  l'occhio  della  men 
~ te  vi  rirguarda.cgh  è pur  vero, che  fra  tutte  le  fóll.tnzc  create, fi,  ma 
d^inniali  foIainf'nte,&:  infenlibilijnhina  ve  ne  lià,Ia  quale  e più  pu- 
„ ra,c  più  inondà;C  più  netta, c più  purgat.i,c  più  perfetta,  c piùanu~ 
,,  taricfca.e  più  am.abiie  della  finta  gr.aria  . 

' Onde  paf  che  fìa  neccffario  il  dire  . ò che  quella  predica  non  lia 
fua,'ò  che  patifec  anch’egli  quella  volt.adifctto  di  memoria, come à 
' chi  molto  Tenue  intetuicne  foucteioiu  rochc  per  foinigIiapza,c  pa 
< f,  fagcnc, egli  intenda  quel  parlare. nel  qii:.Ie  fi  fa  paragone  nò  d’vna 

••  1 cola  a vn’altra, come  fa  egli  quldc  Ha  luce,  c della  grafia, ma  d'vna 

■ V . . , aPtioncad  vh’altm.ó  di  mo?te  circollanze  d’vna  ceffi  à quclled’vn’ 

'aitTaiqnafc'Ilala  farebbe, fe  puiergli  fautllando  delia  luce,  e della 
gratia  haueffe  derro  qiteHr,c.hf  poidiirc  nel  fine  dell’  ideila  Intro- 
• dittiionc,  cioè  che  li  come  la  luce  del  .Sole  vguahnentc  percuote  in 
vna  palla  di  vcrro,&  in  voa  (ii  tnanun.fe  bc.ae  per  la  diluguagrian- 
’*  za  de'gli  oggettivi  verro  ttlttò  s’illumin.Lila dotte  il  marmo  dallafii 
*’  'perfide  in  poi  reila  tutto  rptlébicffo  ; coll  la  gratia  tutti  vuole  arri- 
^ chi  re  di  fe  llcffa,inà  fe-tì  firroua  Crift.ellojCrìtro  ti  illu'niinailadouc 
,,  fe  fi  trotta  mannojtrlafd.l  tljtfo  tenebra, ma  (ìacomc  fi  voglia  que- 
’ 'do  c chiaro, che, c'Mófig.CornéIio, (Scaltri  molti  da  {òraigliàze,epa 
ragoni  hano  cominciato  le  prediche  loro,  c per  Introduttione  fc  nc 
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fono feruitijondc  non  può cll'cr  dubbio,  ùhc  fcruulcne  pofllaii.o  au 
cora  noi . r 

Panni  però  dcgnodVucrtenza.d.cin  diictnodi  poflilamonoi  ntl  R 
l’Introduttionc  nollra  valerli  di  fonii^Iuii^c.il  primo  è prcr.iicdo-  Duemtd 
la  cale, che  habbia  poi  à leguirli  in  turco  il  rimanente  delia  predica. 

Comes' io  trattatlì  nella  prima  Domenicadi  Quarefimadeirarrni 
con  le  quali  habbiamo  àcombattere  córra  S.uanalTojncirintrodut 
lionc  coiHiencuolmente  allomigl  lerci  lavica  luimanaad  vnaguer- 
ra.ll  fecondo  modo  è feruirli  folo  della  fomiglianza  per  introdiu-  “ 
rione  alla  maceria  della  nolìra  predica, della  quale  poi  fegui riamo 
à traccarcfcnza  hauer  alcun  rifguardo  alia  foiniglianza,  di  cui  per  ^ 
incrodurci  à quella  ci  feruimmoidc  m quello  cafo  quello  modo  li  ri  ^ 
duce  nccclTariamcncead  alcuno  de  gli  aln  i , clic  cciandiofenza  fo- 
miglianza  porrebbero  incrodurci , come  laiebbe  al  fello  per  via  di 
dubbio,òaÌ  fcttimofpicganJo  qualche  actnbuco  della  noilra  ma- 
teria,ò al  fecondo  per  via  di  comparacionc  &c.Efempio  del  primo  ^ 
modo  porrà  eflerc  l’allegato  di  fopra  di  Monilg.Panigarola,pn  chè 
in  quella  predica  tratta  egli  poi  della  grana  fotto  mctafc-ra  di  iiiccd 

Efempi  del  fecondo  modo.molri  fc  ne  riirouano  in  Mcr.fg.Gor 
lielio.ma  io  mi  contento  addurre  quel  folo,clic  li  vede  nella  fua'prc 
dica  del  diuino  amore,fatta  nel  giorno  diS.Frauccfco , nella  quale' 
introducédofi  egli  per  via  di  dubbio,Comeclie  fra  molte  materie  , 
che  fc  gli  apprefentauano,non  fapclfc  detenni narfi  ad  eleggere  v- 
na  più  coftochevn’altraifpiegò  quello  fuodubbio.cqucllaperplcf  , 
lira  con  quella  bella  fomiglianza; Come  il  PelcgrinOjClie  per  Urani  „ „ ^ 

paci!  caimnando  tutto  folo,fe  giunge  ad  un  palio,  ouc  facciano  ca-  . 
po  diucrfc  Itrade  e larghe,  e lunghe,  e cal  peliate  dalle  gemi  ad  vn 
medefimo  modoipenft.ro  (i  ferma,e  non  muouc  pure  vii  palio, il  pie  - rx 

de, perche  non  li  iu  nfolucre  à qua!  debbia  appigliarfjColi  io{du  v • ’« 
cgli)Signori  miei. •■'cntieeontemplo  quello  huonio  lìuouo  f Imo-  » .hM\. 

niodito  , óangdo  r j che  per  quella  aria  noilra  volando  òìc."  ve-  >> 
dendo  da  tante  pani  abOoml.umi  infinita  materia  di  ragiunaT  >> 
re  , temo  veramente  di  cH'cr  coiiilretto  contra  il^folito  mip, , C » 
colina  la  fperanza  vollra  , à fermar  f ordinario corfo della  mia  j> 


linguacce.  I » 

All'iildfo  modo  fi  può  ridurre  1 introdui  fi  con  alcuna  figura  del 
l’antico  tellamento,di  cui  moltiefcmpi  vtderfi  polTono  nd.Quarc 
filnalc  di  Moiifig.Cornelio,e  pero  non  iltimo  che  mi  fia  qui  ncceflii 
no  il  dirne  altro . > i _ 

L’Vndccimo modo, è fenza  panini  dal  Vangcio.ò  altro  teftofo-  , 

pradicuifi  predichi, far  clic  vna  parte  di  lui, fi  ferua  per  introdurci 
all’altrCjil  che  f’uol  fare  molto  fpcllo.c gentilmente  Monfig.Paniga 
rola;  particolarmente  ntlie  pi cdichc , nelle  quali  non  fà  Prologhi- 
noccome  in  quella  dell’Afcemioiic , dopo  haucr  detto  le  parole  del  y^^,. 
tcftocioè.Er  vtdemibus liiis  erc.foggiungc.Chc  farebbe  vn’infelice  /,. 
nuoua  òcc.fcdall  altrocanto  gli  Angeli  medefimi  non  li  accertane- 
tOiCll’cgli  torncrà./f/c  vtmet  ^ucm.idmtdu  vtdi/iis  eum  cunté in  oxIh:  ,, 
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„ tintala  Chicfhnonci  nfricurafle , 'branche  in  qiiefto  mcntrt  reft.l 
>i  in  pun-rtà  r.olha(c  con  poca  fatica)randarlo  à ritrouarc,&  il  fegui 
•»  tarlo. E nella  ttrza  Domenica  dopo  Pafiina , dal  pianto  degli  Apo- 
Itoli  predetto  da Chnfto, dalle  parole. s'in- 
troduce all’allegrezza  loro, di  cui  fi  A\ce.Trift$ttA  veftra  verttfftrm 
' gaudtum . Nell’  altre  prediche  ancora  fatte  con  proemi  fe  ne  fcrHc 

ipelTo  , come  nella  Domenica  fi  à l’ Ottauadcll’Epifania  jin  qnelli 
- . della  feconda  Domenica  dopo  l' Epifania  J & in  moltiffime  del  Aia  i 
Qmirefimalc.E  potrà  far  l'iÀeflo,  chi  faprà  fra  le  parti  de  l Vangelo 
ritrouar  proporiioni,corrifpcmdenzc,antitefi,&aItre cofetali . At 
, che  etiandio  non  poco  potranno  fernirci  gli  altri  modi  di  far  Intro 

- dutrione;poiche  non  farà  difficile  ;chc  alcun  di  JoropofVa'comino- 
damente  accoppiarli  con  qualche  parte  del  Vangelo . E finalmente 
à qucfto  modo  appartiene  quello, che  vfano  alcuni, che  fanno  p?6- 
fdfionedi  predicar  femplicemente.cpiò  per  ifpirito/:he  pcrarte, 
di  cominciar  cioè  dalla  Narratione  del  Vangelo  brenemenre , para 
fraftic.iro  òdichiarato,eda  lui  cauarne  due  ò tre  pfiti,fopra  de  qua 
li  habbia  à difeorrerfi  ;ilche  è moltoconforme  à quello  , che  det- 
to habbiamo  di  fopra  nel  capitolo  precedente  dell’  oflitìodeir 
Introduttioncyc  Monfig.Panigarola  anch'egli  alle  volte  nell  lntro- 
duttione  pone  h Narratione  del  Vangelo,comc  nella  predicadells 
Domenica  feda  dopo  l’Epifania  ^ 

T . 11  duodecimo  c, proponendo, &ametCendo  alcuna  propolrrione, 
'jldHcJtci-  che  paia  alquanto  repngnante  alianoftra.  dacui  però  verrà  quell» 
mcmtdo  di  ^ modificata,òcfporta,òcorrctta,  G indrizzata  al  noftrofinc.  Perc- 
froftfitiw  fempiojs'iocomponelTì  vna  predicadeldifprcgiodel  nrondo,  po- 
tMttrmrU,ì  tfei  introdurmi  col  proporre,c confcfTarCjqnanro  fia beilo,quanrty 
dilctteaolcjC  mirabile  queft’  vniuerfo,dal  che  parcndo,che  ne  do- 
4*datU*».  uclfe  feguirc, ch’egli  fia  degno  d'clTcr  amato  foggiungerci  portò  al 
rincontrojche  non  peródeue  tanto  allettati  noftfi  cuori,che  pone’ 
dono!  in  lui  ogni  noftroaffcttojd’altro  paefe  affai  più  beilo,edilet 
teuoIe,che  èilParadifojfi  diiiicnrichiaino:Talc  fi  può  dire , che  fi» 
parimente  riiuroduttione,  che  fà  Monfig,Panigarola  alla fiispro- 
dici  'di  S.Tomafo-.diccndo  che  paiono  pur  troppo  fpeflì,c  pur  rrop* 
po  notabili  gli  errori,  nei  quali  permette  Dio,  che  ineiampinoi 
Tuoi  Apoftoii;dal  che  parendo,  che  fi  potefl'cinfcrirc.c’hancire  Dio* 
di  loro  poca  prouidenza,  foggiugecgfi  all'  incórro,che  in  niunacar* 
fa  piò  li  fifrona  rifplendcnte , e più  fifeuopre  la  prouidenza,  e lai 
' fapienza  eterna  di  quello,  che  fi  faccia  in  qfucfti  loro  difetti  &c. 

V II  terzodecimo  è apportando  qualche  fcntenza,ò'  proucrbio,ò  re" 
Uodi$ir%$  goladi  Filofofia,la quale  òs’aiiucrri  nclfuggcttodcr  nodroragioi 
^tim»  di  namentOjò  all’ incòtto  nel  cafo  noftro fi  dimoflrifalfa.Efcnjpio  deli 
prinid.farà,  Effcr  regola  de  filofofi  naturali , che  qualfiuogliacof» 
che  in  altro  fuggettd  riccuuca  fia,vcgha  da  quello  modificata,e  net 
la  di  lui  jppria  natura, quali  trasformata  ; che  però  veggiamo,chc  l*' 
Iftcrtb  cibo  inghiottito  dal  ferpente,fi  comierte  in  veleno, e mangi» 
lo  dairhuomo  fi  conucrte  in  nutrimento  fano  ; che  l' ifteffo  raggio* 
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folarc  riceiiutoin  verro  di  Color  verde, di  Color  verde  fi  vede , c ri- 
ccuuconcl  ro(To,  rofl'o  aneli’ egli  pariincntc  ralfeiTibra  .*  Onde  qnal 
marauiglia  .chehoggi  rulcir»  dottrina  di  Chriilofiortifcacofi  vari 
ctfecti.chc  in  alcuni  fiacagion  di  vica,c  di  falucc;  in  altri  di- danna- 
«ione,e  di  morte  . < 

Efempio  del  fecondo  porrebbe  eiferc:  Dicono  i filofofi  , c refpe-  SetSJ*  m* 
rienza  lo  conferma  le  cofe,chc  da  lungi  fi  veggono  più  picciolc  pa- 
rcrcjdi  quello  che  fono:  Coli  il  Sole,  e le  Stelle  benché  dì  mole  rian  fttjfomtd». 
grandimme,  paiono  nondimenoà  gli  occhi  noftri  piccioli  : &i  pa- 
lagi,che  per  la  grandezza  lororapifconoi  vicini  àmarauiglia.mira 
ti  da  lungi, fiiggono  quali  per  la  lor  picciolezza  la  noftra  vifta  : Mà 
chi  non  si  però,che  quella  rcgola,cl>e  par  tanto  certa, viene  tal’  bo- 
ra per  arte  di  pittura  refa  vana,c  falla?  Pofeia  che  arrfaano  i pitto- 
ri coll’induftria  loro  à far  parere  da  longi  grandi, alcune  figure, che 
molto  picciole  fi  conofeon  poi  da  vicino  mirate  :Hor  coli  auucnire 
per  arte  di  SatanalTo  ne’  piaceri  del  fenfo.fon  hoggi  per  dimoftrar-' 
ui;perche  da  lungi  mirati,  ci  fi  apprefentan  per  bcnimolto  grandi  ;> 
ma  quando  di  loro  prefenti  vogliamo  godere  fi  ritrouano  molto 
piccioli,ò  fi  rifoluono  in  nulla . 

Il  Padre  Francefchino,ndl'homilia  quarta  dello  Spi ri  toSanto.fi  X 
feruì  anch’egli  di  qucflomodo,ndla  prima  maniera  però  di  fopra' 
polla, cominciando  in  quella  guifa.Seall’hora  finalmente  ripofao-  „ 
gni natura, comccgiuntaalfuofinci&ècomiTuincmcntc  ilfine  d’  „ 
ogn’ vna  quel  medclimo  ,chefùil  princi  pio  &:c.  che  fono  due  fen-  ,, 
tenze  cauatc  dalle  midolle  della  filofotìa,&  infegnatc  in  gran  parte 
da  Salomone  nel  cap.i.dcl  fiioccclcfialle,dacui  anche  fcgite  egli  à 
prenderne  le  prone  dicendo  : Nafce,c  tramonta  il  Sole , e torna  al 
filo  principio  onde  rinafcetc  corrono  tutti  i fiumi  al  mate,  onde  e-  » 
mcigono  tutti  i fontiie  delle  cefe  tcrrdlri  difl'e  Salomone,  che  tor-  ,» 
nano  tutte  alla  terra , come  tutte  di  terra  vfeirno  ;c  da  quella  fen-  >» 
lenza  proiiata  ne  deduce,  che  parimente  non  poferà  mai  riuiomo , 
fin  che  non  giunga  al  fuo  naturai  fine  ,c  quello  è forza,  che  fia  folo 
Dio,efl'cndo  dio  folo  fiato  il  Principio  da  cui  è nato,dc  à cui  corre  1’ 
luiomo  &'c. 

Airifidfo  modo  fi  può  dir,chc  appartenga  1*  introdurli  con  qual- 
che a',.torità  della  fcriuura  facra.come  fuol  far  nel  fuoQuarefima- 
Ic  molto  frequentemente  Monfig.  Cornelio,  del  che  percflcrcofa 
molto  facile.e  nota  non  nij  datò  altro  efempio.  Con  quello  indriz- 
zo fi  potrà  facilmente  ancell  a da’principianti  ritrouar  maceria  per 
formar  le  loro  Introduttioni.c  farà  gran  cofa , che  difeorrendo  per 
li  concetti  della  nofira  Sdita , malTìmamente  per  quelli,,  che  come 
inutili  alla  prona  de’  noftri  punii  furono  tralafciati  fenzafegno  ; 
alcuno  non  ne  ritroiiiamo  , che  pcfsa  in  alcun  de’  modi  fopra 
detti  fcruirfi  . Per  efempio  nella  felua  di  fopra  polla  rimafe 
il  terzo  , come  inucile,noii  fegnato,  & era  la  ^cptftione  eficrdi 
più  forti,  interna, & dlcrna;da  gli  liuomini,e  da’Dcmonij,e  quello 
potrà  fcruirci  con  qualche  poco  di  accomodameto  P In  troduttione  stln^ 
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nel  cerzomodo  per  via  di  Comparationcòdi  Suppondonc  dicen. 
do:  Cile  fi  pofiacauarfruttodallctcntationijepcrfecudoni  degli 
liuumini.quefiohaucndoinfcgnatomold  ancora  gentili  i mà  che 
dairillcfil  Demoni; , e quanto  più  procurano  il  nonromalcifi  poffa 
cauar  bene  per  noi.quefìaii  efier  cofa  nurauigliofa^c degna  d'vdirfi 
con  aKenuonc . 

V’ era  ancora  fra  tralafciati  la  prima  voltaTottauoi  cioè  gli  A- 
pofruli  libcrad  dalla  tempera  , e non  Giona  > c da  quefiopari- 
rnente  potrclfimo  cauar  la  noftra  Introdutdone  dicendo  . Che 
fc  bene  none!  cr lecito  1’  entrar  da  noi  ftcllì  nel  mare  delle 
tcntationi  , perche  gran  pericolo  farebbe  , che  non  follìmo  da' 
mofrri  infernali  in^iiottiti  , fi  come  Giona  , che  di  proprio 
volere  fi  pofe  in  mare  , fu  inghiortito  dalla  Balena  ; quando 
però  cc  le  manda  Dio  per  nollro  bene  > dobbiamo  riceuerlc 
con  animo  forte  ,•  e lieto  ; perche  egli  parimente  ce  ne  libererà  , 
come  liberò  gli  Apofroli  dalla  tempefra  del  mare,  nel  quale  per  Aio 
ooromandainento  fi  mifsero,c  quefia  appartenerebbe  al  fettimo  mo 
do  di  fopra  pofto. 

Nefolodalla  Selua  molte  volte  hauremo  fa  propofitione della 
noftra  Introduttionc,  mà  etiandio  potrà  tal' hora  fomminiftrard 
materia  di  amplificarla,  e di  prouarla;  e non  rirrouandofi  quefta 
in  lei, per  mezo  deH'ingegno  noftro , e de'  libri.bifognerà  trouar  al- 
tra materia,  che  polTa  à quefto  fine  fcruirci  . £ ranto  bafti  haucr 
detto  cofi  alla  groffa , de’  modi  di  formar  variamente,  quanto  alla 
materia  l’inrroduttione,  alla  grofia  dico,  perche  non  nego, 
eberitrouarfi  poffano altri  modi diuerfi  da  quelli, 
c quelli  ftertì  diftinguerfi,  e ridurli  in  nu- 
mero molto  maggiore  ; mà  forfè 
la  loro  moltitudine , ò 
falli  dio,  òcon- 
Ailione 

generato  haurebbe  ne  gli  animi  de’ lettori,  e 
quelli  foli  mi  fon  perfuafo  , che  fian 
fiifficienti  per  dar  qualche  forte 
d'indrizzo  a*  principianti 
che  è il  fine  di  que- 
fta noftra  fa- 

i . ' ticaj. 
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MOnfig.PanigaroIainquel  fuoIibrctto>chcftapàdel  mo-  ^ , 

do  di  comporre  le  prediche , dopo  hauer  infegnata  la 
materia,  di  cui  hà  da  farli  l’ Introduttione.vi  aggiunge 
ancora  alcuni  ricordi  circa  la  forma,  òdifpofitione  di 
leijli  quali  non  è ragioncuolc  ,che  palliamo  fono  filcntio;  perciò 
brcuemente  dirò  qui  la  fomma  di  ciò , eh’  egli  alTaì  più  largamente 
fpiega  nel  capofectimodel  Aio  libro.  Dice  egli  dunque,chc  nel  prin 
ci  pio  dell’Introdutrione  fi  bà  da  proporre  e la  propoli  rione  riferen- 
tc,e  rinfericà,come  farebbe  à dire,'Ogni  digiuncommandacodee  of 
feruarfi,‘dunque  anche  il  Quarefimalc , mà  però  con  qualche  orna- 
mento retorico , come  farebbe  : Egli  è vero,  che  tutti  i digiuni  com  " 
mandati  denno  ofieruarfi , màad  ogni  modo , fe  noi  andiamo  pen- 
fando  le  oualitadi  delQuadragefimalc  , egli  ficuramenre  oltre  à 
tutti  gli  altri  deue  efler  olferuato  da  noi . Quindi  vuole,  che  fia  be-  ’ ’ 
ne  Aire  vna  cfclamatione , ò qualche  contra pollo,  ò qualche  cofa  in  difftpiit- 
fomma  che  lafci  refpirare  vn  poco  gli  animi  de  gli  afcol tanti , come  ni  dtltin- 
farebbe  àdire  ('Santifiìmi , & vtllillìmi  digiuni)  dopò  la  quale  fi  tridntni- 
venga  alla  proua,  onero  amplificatione  della  propofitioneinferen-  m 
tcicome  farebbe  noli  partendo  dall’efempio  di  fopra  pollo, di  quel  Mmfig  Ps 
la  fcntenza,Ogni  digiun  commandato  deue  olferuarfi  i de  in  quefto  . 

vuol  che  fi  occupinoli  tre  quarti  deH'Introduttionc. 

Edopoqucllaampliticatione  dall'inlèrcnte  per  nó  pafiarcofi  fcc  ^ 
camente  alla  noftra  propofitionc  inferita  farà  bcne{' ilice  egli)  pomi 
ò qualche  fomiglianza.ò  qualche  efempio  od  altra  cofa, che  habbia  * » 
del  vago,e  del  leggiadroicomc  farebbe  àdire  dopò  hauer  amplifica  »» 
to,che  ogni  digiù  cómadato  deue  olTemarfi.e  dopò  hauer  cóchiufo 
con  quelle  c limili  parole  tato  è egli  vero  che  tutti  i digiuni  debbo- 
no olTcruarfi'.foggiungctc.Mà  non  èegli  anco  vero,chc  tutte  le  ftel-  . 
le  fono  ftelle,  c pure  fra  nittc  loro  più  viuamente  rifplende  il  Sole  ? ’* 

Non  e egli  verò,che  tutti  i colori  fono  colori,e  pure  più  puro  di  tut  ” 
ti  gli  altri  è il  bianco?ccofi  rutti  idigiuni,fonodigiuni,mà  digiuno  ” 
foprà  tutti  i digiuni  à me  pare  quello,di  che  io  vi  parlo  hoggije  pe-  “ 
rò  di  lui  in  particolare  torno  à replicarui,chccó  grandillìmo  Audio 
deue  olferuarfi  la  Quarelìma  fanta;edi  queAo  modo  egli  è Aatoof-  „ 
fcruantillìino,comc  fi  vede  nelle  fue  prediche  Aampatejmà  non  c pc 
rò,chc  d’altra  maniera  non  polfano  farli,  come  egli  AelTo  confena. 

Et  in  vero  quel  dir  fubito  tutto  rargomentond  principio  dcll’in  C 

troduttione,e  ri  pigliar  poi  l’anteccdcte.e  prouarlo.potrà  per  auen->  oUietiii- 
tura  parere  ad  alcuno,elfer  più  conforme  alle  regole  de’  Logici, die 
à quelle  de’ Retori, li  quali  vogIiono,Chc  poAala  prima  propolTtio-  dr^tirmndil 
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jic, quella  lì  proni  imiTiccìiaraméic,ananti  che  fi  ponga  ò la  fccnncla 
chiamala  ua  Logici  minore,  e da  Retori  Artltmptione,  òlaconclii- 
fionc  Ce  n?dedoca,comc  ciirrmo  ragionando  della  forma  de  gli  ar- 
go!nenii;ladouc  i Logici  infegnano,  che  fi  proponga  prima  rutto  T 
argomcnto,e  poi  ò la  maggiore, ò la  minore  propofitionc,confoniie 
al  bifogno,fi  proni , 

Mànonè  però  da  Crcdere.checiòhabhiaiiifegnatoMonfig.Pani 
garola  fenza  qualche  buon  fondamento, forfè  fù  accio  che  dal  prin 
cipiodeirintroduttione  conofeeflero  gli  afctilrantijoue  tendeire  il 
Prcdicatore.e  non  lilefiero  per  buona  pezza  fofpetti  fenza  fapcre,o- 
uc  fi  douefl'e  egli  lalaarcadere;5c  all’obicttionc  della  forma  de  gli 
argomenti  infegnata  daRètori, direbbe  forfè  quelle  douerfi  oflcrua 
re,  quando  la  prona  delia  propofitionc  fiacofi  breuc,che  fra  porta 
fra  lei, e la  concinfionc , non  fia  occafione , che  fi  dimentichiamo  di 
quella, prima  che  arriniamo  à queftaKome  potrebbe  interuenire  fa 
cendola  coli  lunga.come  fupponc  cgli.chc  fi  faccianell’lntrodurtio' 
ne;o  forfè  che  infegnandofi  non  meno  nella  predica, che  perfuaden 
doli, non  è inconneniciue  valerli  non  meno  della  forma  de  gli  argo 
menti  infegnata  daLogid  ;chc  di  quella  degli  Oratori  ,'.tanro più 
che  neanche  qncfti , fono  coli  feueri  olTeruanti  dclla  loro , chi- non- 
mai  ammettinol’altra;mà  più  di  quello  ch’io  volcua,  mi  fonointor 
noà  ciòdilungatOjC  però  lafcicrò,  che  il  lettore  à quella  parte  i*àp- 
piglijchc  fi  parerà  òpiù  commoda  ò migli orcjch’ìo  per  me  ne  l'vna 
nc  l’altra  di  condannare  prefumo . 

Finifco  con  notare  vn*  altra  cofa  folàmcnre,Ar  è che  quando  fi  tra 
lafciail  ProcmiojC  fi  comincia  col  proporre  rautorità-del  Vangelo, 
òdi  altra  fcrittnra  è gentil  modo  di  cominciare  con  parole  tali,  che 
habbiano  qualche  forte  di  conncrtìone.c  di  depcndenza  con  le  paro 
le  latine  di  fopra  dette, come  fiiol  fare  l’ifteiroMonfig.Panigatola  & 
ccconc  alcuni  efempi  prefi  da  lui , 

Nella  3.fefta  di  Pcnxecniìe.Ego fiim OfiiMm;per me /t tptis introitrit, 
faluabitur-.ó'  ingredietur,&  egredtetur,& pafewe  ini*tmet:Cioèie  men- 
tre ingredietur , c mentre  egredieti*r\  fciuprc  pafeua  inueniee  : Che  à 
dirne  il  vero llluftriHìmi  iignori  c voi  clic  mi  fent'irc , truoua  ( che 
non  edubbio^oue  marauigliofamentc  pafeerfi  l’intelletto  humano, 
quando  per  la  gra  porta  di  Dio  Creatore  entra  ne  i vaftt  campi  del- 
la madre  natura  Sec. 

Nella  feconda fefta di  Pentccofte.  EtfaSìusefide  cacio  frnus  t/em- 
quAm  Aduenientis  fpiritus  vthemtntis:^  AppArutrunt  illis  dijpertit*  /»»- 
guA  lAmqHAm ignij.W cmo  e fuoco,VentotAmqAfm/psrniti.taoco  tam 
qiiam  ignii.  Due  figure.e  due  fimbolil'lllurtrilfiini  Signori  c voi  che 
mifcntitcji  più  proportionati,&  i più  Illuftri, che  allo  SpiritoSanto 
òfi  dclferomai  ò fiano  mai  per  darli  in  alcun  tempo  &c. 

Nella  Predicadclla  Po:enza di Chrido.Eu^tes erga doeeteomnesge 
ttt  bApttutmes  &c.  eh’  è tanto  come  dire , Andate  dunque  ApoftoU 
mici, VOI  pochi  folamcntccofi  peneri  come  liete, rozi, vili  &c. 

Nella  feconda  Domenica  di  Pafqua.f^o fnm  P Aliar  btnus:bctmi  p4 
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/?or  psK/V  mumàm  fitjm  prò  ouibut fiiis.S^ mi iTìmo  »!<>: emi ncn tilfì nio of  , j 
fido  pafiorale;«.Hicioben  tnic  llluliri filmi  Signoi  ychc cornee  fitto  ,y 
per  goiiernarc  sii  huoimniicolì  auanza,c  di  troppo  gran  lunga, uit-  „ 
toil  potere  deglihuomini  &c.  1 •:  ^ 

i , . ‘ . . ^ - I J ' 

\ . ' , . . ' ' ■’  ‘ ■ . w 

^elle  Condittom  della  perfetta  Introdtittione. 

Cap.  XlllL 


L’introdiittioncnoftra,diccmmodi  fopra^effercorrirponden  A 

te  alla  Narrationc  dc’Rètori;mà  non  però  è dacrcdcrc.chc  intrpdut- 
tiitte  le  conditioni.chc  fecondo  le  regole  retoriche  deue  ha  itane  non  in^ 
nere  la  Narrationc, portano  applicarli  all’Introduttionc,co  ’i”’  ^ 

me  all’incontro  à quella  alcune  attribuir  li  portbno,che  non  fi  confa 
rcbberocon  quclla.Noi  dunque  quiconfidercremo  quello, che  fi  ri,"'"'* 
chiede  ad  vna  perfetta  Introduttione,e  poi  nel  Capitolo  feguentefi  N**’''*"*' 
llcndcrcmo  ì ragionar  della  Narrarionc,  per  quanto  à’  Predicatori  "*  ' 
appartiene . 

La  Prima  condì  tionc  dunque,che  hauer  dec  i’  Introduttione  per 
erter  perfetta  è,  che  non  fia  prefa  molto  da  lungi , ne  cominci  tanto 
dall’altoichc  fia  necelfario  partar  per  molti  me7i,e  far  molte  pofate, 
prima  che  s’arriui  allamateria  noflrarmi  (la  vicina.c  fé  puòcfler.co 
me  dice.Monlig.Panigarola  , anche  Immediata  . E quello  precetto,  n»  Jiejfir 
non  fido  è conforme  alla  ragione, -mà  etiandio  all’autorità  de  Reto-  prefomalt» 
riiAlla  ragione  perche, quanto  più  farà  vicina  l’Introduttionc,  tan-  tUlnnii . 
to  più  farà  propria, c più  proportionata  alla  materiaimanco  llanchc 
rà  l’auditore, e moflrerà  chi  la  fà  maggior  ingegno  ; ladouc  fe  farà 
prefa  da  lungi, ol  tre  à ili  fetti, che  porterà  feco  contrari  alle  fopradet 
te  virtù  , darà  inditiodi  gran  pouertàdi  dottrina  , ò d’ingegno  nel 
Predicatorc;poichc  per  fi  poca  cofa,quani»è  vn’Introduttionc,è  fta 
to  sforzato  vfeir  di  cafa,&  andar  in  paefi  molto  lontani,  per  ritro- 
uarla . 

E di  più  cóforme  à precetti  de'Rètori, li  quali  parlando  delle  co  g 

ditioni  della  Narrationc  danno  principalmente  quella  regola;  che 
non  fi  cominci  da  i primi  principi,  ne  troppo  da  lungi  ; ma  da  quel 
tcrmine.che  ba(la,À:  è nccertario  per  farli  intendere  dagli  auditori. 

Vnde  ntceffi  efUnitium fumetur, &n«n ab  vltimorepetetur  dice M.Tu\ 
ìio.Siinde caperimutjvnde ad liedicem pertinet,  dice  Qiuntiliano,che  uentiane. 
nó  fi  potrà  notare  dilùghezzafoucrcchiala  noftra  Narrationc.  Co  ^ìnnl.' 
fi  parimente  da  Horatio  vien  lodato  Hometo,  che  non  cominciò  la  Hcrat.  d* 
fua  Iliade  e«e,cioè  della  nafeita  d’Elena,laquaIe  fingono  i Poeti,  Arte 
che  nafecfTe  da  vnOuo  partorito  da  fua  madre  Lcda,con  cui  Giouc  ' 
fiotto  forma  di  Cigno  cogiunto  lì  era. 

Contra  quello  precetto  peccano  alcuni , li  quali  fi  dilettano  co-  q 
minciai  i ragionamenti  loro  dalla  creaiione  del  mondo,  e dal  pec- 
cato 
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catoct’Adamoic  per  più  gradi,che  non  hebbe  già  la  fcala  di  GiacobV 
fc  nc  difccndono  finalmente  al  propoli to  loro.Tal  farebbe  parimen 
E/tmfidi  tc fc  volendo  prouar  alcuno, eller  nccclfatio  il  digiuno,  dicclTcchc 
per  e(fer  noi  polli  in  quella  vita  fra  mille  forti  di  pericolijC  di  nemi 
ci.habbiamo  grandilTìma  nccellìtà  dcH’aiuto  diuinoM’aiuto  diuino 
ft  « Mngt.  potere  fe  non  per  mezo  dcll'oratione  ottcnci  li:  Per  far  ora- 

tionc,comc  lì  dette  cller  ntccirariorhaucr  domate  lcpalTtoni;e  per 
mortificar  quelle  è necclTari)inmoiI  digiuno  Ì II  che  moltomeglio 
fi  farebbe  potuto  prouac  immediatamente  con  dirc.Nó  poterli  viue 
re  virtuofamente  , fe  le  pallioni  non  fono  da  noi  mortificate  ; il  che 
perche  non  c polTibilc  di  farli ,fenza  aiuto  del  digiuno, perciò  ragio 
neuoimcntcegli  dóurà  ncccifario  chiamarli . ■ 

p Guardili  pcrò.chi  vuol  fuggir  quello  fcoglio,di  non  incorrere  in 
N"Ptrì  R»  altro,rtonmeno  pericoIofo,&èdi  non  cominciar  tanca  vicino, 
$ropp»  viti  troppo,conlc  fanno  alcuni , li  quali  fi  credono  làr  introdut- 

tiene  molto  à propofito,feriiendoJÌ  di  alciuia  prouaò  concct:o,chc 
al  pari  d‘  ogni  altro  bene  ftarebbe  dopò  la  diuifionc  per  confermar 
alcuno  de  punti  principali  della  nollra  Predicaci  checerto  nó  c pic- 
ciolo errore,  perche  non  fi  puòfentir  fenza  llomaco,òfcnzarifo,che 
prima  troni  il  Predicatore  alcuna  cufa;  e poi  prometti  di  prouarla 
nella  predicaife  però  ciò  non  (i  faceirecódiuerli  mczi,  che  atl’hora 
lecito  farebbe;  comes'io  prouaili  ncll’lntroduttione  douerli  amai: 
l’inimico,  perche  coli  comanda  Dio,  e poi  proponelìì  di  prouar  l’ i- 
fiefibancora  perragion  del  mondo,  ladoues’io  detto haueifi  di  vo- 
ler prouarlo  alTolutamente  farebbe  Hata  fciocchezza;  &vndimo- 
llrar  almeno,che  non  hauelTì  per  buone  le  ragioni  fin  all’  horadet- 
te,&-  erter  in  fomma  vn  del  numero  di  coloro, à quali  fi  può  dir  quei 
verfo . 

Centt,À  cui  fi  fa  nòtte  auanti  fitrà . 

E . Ma  non  sò,fe  de*  precedenti  lia  punto  minore  quello  rerzo  difer» 
NjSfiafuor  farl’Introduttione,che  non  fi  pofiadir  ne  lontana,ne  vicina  al 
m frtfpfitp  jjj  materia, che  li  tratta, non  hauendoà  farcon  lei  niente  più,che  co- 
me li  dice  la  luna  con  grand , e pur  in  quella  folTa  vi  cadon  molte 
volte  di  quelli  llelli,che  landel  conductier  de  gli  altri, e dopò  hauer 
difeorfo  vn  pezzo  neli’Introduttione,e  volato  per  l’aria  fenza  rego 
la , e fenza  che  gli  afcoltanti  fi  fian  potuti  auuedere , oue  eglino  in- 
drizzallcro  il  loro  volo,  con  dir  poi  Horponiamei  in  filo;  oueroroà 
per  ragionar  con  ordine  veggiamo  tre  Cofc,ò  con  altri  modi  limili , 
fi  credono  hauer  acommodaro  il  tutto  > 

» Conditone  principalillimac  ancora  dell'Introduttione,  chefia 
SisPrtPrià  ptopri^jt^lmente  che  paia  veramente  latta  perla  tal  matcria,e  non 
^ ^ prefa  in  prellito;  perche  lì  conolcc  facilmente  da  chi  hà  l’occhio  a- 
cuto, quando  vna  velie  è fatta  dal  Sarto  có  lamìfura  prefa  dalla  per 
",  fona,che  tal  vellimento  porta,*  ò pure  c velie  prefa  ad  affitto  da  re- 
cattieri,ò  da  Giudei,che  nó  mai  calzano  coli  bene,ne  vegonoà  rafi- 

fettarli 


1 

I 

i 

i 


? 


Dìgitized  by  Google 


Cot.4itio/.i  dtflA  ftr fétta  finrodutikni.Ctp.X TV. 

fcitarli  Coli  f'!!li[aii>c-..ie,conic  l^nno  le  prime. Di  qiieft.i  pei  fettionc  moltt 
p.ir  ad  aicuìii , die  fì.in  molte  volte  priue  le  Introdiurioni  di  Mófig. 

Cornelio,  come  fra  l'ahre  quella  die  egli  fà  alla  predica  per  le  alle-  ttdtUm. 
grezze  che  fi  fecero  nell.i  n.aiciia  del  l^rimogcnito  di  Carlo  quinto,  (ìg.CnntU 
che  altro  non  fù,  che  va’. nnplificarionc  de!  beneficio  riceuuro  da 
Dio, della  faudla,che  coli  ad  ogni  altra  predica, come  à quella  par  • ’ i 
che  haurebbe  potuto  fcruire . ... 

'Io  però  non  ardifeo  dannar  coli  grand’hiiomo,  e più  tofto  voglio 
crederedi  non  vedere  l’artificio  di  lui, che  negar  che  vi  ila;  Echi  sà, 
fenella  predica  poco  fa  citata  voléilocgli  ragionar  de’dnni  di  Dio, 
perciò  gendlirentccominciafTe  dal  diinofirar.chel’ilteiro  p.ular  cò 
lorojora  non  picciolodono  di  Dictcoinc  giàS.Ciprianodiuinamen 
tedouendo  fauellar  dèlia  pacienza, cominciò  da  quello  punto, che  à 
«hi  r vdiuacrancceflaria  l'irtcfla  patienza.  Mà  credaogn’  uncoinc 
vuole. 


Quello  è ccrto,che  Monfig.Panigarola  fù  in  quella  panc,comc  in  M*  ejferu» 
rnoìe  altre  ftupendiinmo;perchc  fà  (empie  l’Introduttioni  coll  prò  tiSfimo  dal 
prie  , che  nulla  più  , cauaiidole  ò dal  Vangelo,  ò dalle  vifeere  della  Pamgartts 
materia  llefla  , di  cui  egli  ragiona , e facilmente  chi  farà  vn  poco  di 
prattica  nelle  prediche  di  lui,apprendeià  il  mododi  frrle  proprie, 
c di  canarie  come  fàcghfe  veramente  è modo  bcllilTimo)  dall'iftcf- 
fo  Vangelo . ' p 

Apprelfo  non  doiirà  elTer  lunga , perche  fé  in  ruttele  partidella 
predica  placca  gli  afcoiranti  la  breuità  , moltopiù  cragioneuole  , •'  '' 

che  loro  piaccia  in  quelle  parti,  che  non  fbnoefl'cntiali  della  predi-  * 
ca,mà  come  ornamenti, e fregi  ; fra  quali  non  cdubbioche  fin  l’ In-  ' 

troduttionc.E  fe  è gran  pena  l’andar  per  vii  laberinto,ncl  qualedo- 
po  haucr  caniinato  lungo  tempo  fi  ritroua  la  perfonaal  principio 
di  lui,  come  fe  non  hauelfe  fatto  nulla;  If  llefla  fi  può  dir  che  fentan  ‘ ' 
gli  afcoltanti  quando  dopo  haucr  buona  pezza  vditoii  predicato- 
re, e con  non  poca  patienza,  fi  credono  eh’  egli  Ila  hormai  allamctà 
deUa  predica  e pur  fentono  ch'egli  propone  i punti, c dicc,ò  f.iccian 
• i da  capo.ò  cominciamo;cquello,tanto  più  , hà  da  fugirlì, quanto 
i'In  troduttione  è più  lontana  dalla  materia,che  noi  trattiamo. 

Mà  quanto  potrà  egli  efler  lunga  rintroduttioneJ  Monfig.  Pani-  ^ . 

garola  dice,  che  effendo  la  predica  di  otto  pagine , l’Iritrodurtionc 
potrà’occuparne  vna inticra;ma quello  crederei  io, che  foffe  1’ 
mo  termine  della  fua  grandezza,c  quanto à me  non  vorrei,tlic  vi  ar  ^ 
riuafle,e  credo  che  anche  la  metà  di  quello,  che  dice  Monfig.  Pam- 
garola  farebbe  inifuraconuencuolc;perchc  in  fomma  hò  ben  fenti- 
to  io  più  volte  lamentarfi  gli  afcoltanti  della  lunghezza  delle  Intro 
duttioni,madcIIa  breuità  non  gian.ai;  efe altri  farà  breuc  nell’ In» 
troduttione, potrà  ncompenfar  quella  breuità  conreffer  più  lungo 
ncll’altre  parti,il  che  non  farà  punto  difdiceuole,  anzi  farà  (limato 
giudiciofoil  Predicatore,  che  hauédo  vna  predica  lùga  vi  habbiari 
mediato  col  far  vn’  Introduttione  quanto  fù  poflibilc  breuc;  perche 
veggi.nmojChe  fi  vfa  ctiandio  ne'  Tagionanicati  famigliati , che  chi 

hi 
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hi  da  dirti  afTai,non  fuole  trattenerti  in  prcamboli.c  ceremonie;mi' 
fc  egli  farà  vn'Introduttione  prolifsa,nd  potrà  rimediarui  nella  pr  c 
dica>perchcfc  nel  rellodi  lei.cgli  farà  breuc, parerà  che  habbia  vo- 
luto congiungere  vn  collo  di  gigante  con  vn  corpodi Nano, c far 
vn  moftro.econtradi  lui  fi  potrà  allegare  l'autorità  di  fopra citata 
•MMh.x.  dell’amor  de’  libri  de’  Maccabei  c)\c.SihltMm  tfl  Ante  hifioriam deflut 
re, in  ipfn  vero  hiJìorÌA  fuccmgi . 

I In  oltre  non  clourà  lanoltralntroduttione  cfTer  ornata affèttata- 
No» p»  af-  mente, il  che  anche  Monfig.Panigarola  amicifiimo  d Wnamenti  pur 
feitatamtn  ingenuamente  confefia,  e le  ragioni  fono  quelle  fteife , che  danno  i 
ttornttA.  i^ètori  infegnando.che  non  dcuono  ornarfi  gli  efibrdii, quali  hab- 
biamo  riferito  di  fopra;c  fc  ben  è vero.che  non  è corrifpondentc  al- 
J’efordiol’Introduttione  noftra.màallaNarratione;  ad  ogni  modo 
gli^vicina.efàoflìcioanch'ellad’vnnuouo  principio  di  predica  » 
onde  non  dcucin  lei  il  Predicatore  dar  inditio  fenon  di  animo  ino! 
to  modefto,e  da  gli  inganni  lontanotNe  però  fon  io  di  parere, che  fi 
faccia  fenza  alcuna  cura,comc  fe  faucllaflimoairimpenfatayanzi  ho 
'•  perbcne,che  fi  vfi  diligenza, c nel  feruirfi  di  buone  ,e  belle  voci , e 

nel  far  i periodi  numerofi  più  forfè  che  in  altra  parte.pcrche  non  v’ 
è dubbio,chc crede  ogni  vno, chele  prime  parole  almeno, lìan dal 
Predicatore  premeditate,e  con  arte,  c diligézadifpoftc,ladoucdcl 
rcftodella  predica  ficilmcnre  può  giudicarti , che  coli  fi  dica,  ce- 
rne la  natura  delle  cofe  ci  detta  ,el’habito  fatto  nel  ragionare  c'in- 
fegna . 

L Mà  tutto  ciò  farà  di  poco  riIeuo,e  per  apportar  pochifiimo  gioua 

mcnto,qtiando  I c cofe  che  fi  dicono  nciriutroduttione  lìano  volga 
dtbb»  U communi,e  non  punto  atte  à rapir  gli  animi  degliafcoltanti  ,e 
materia  i g^nfrarin  loro  fperanza  di  doucr  vdirc  predica  degna  dcH’attcntio 
**  ■ ne  loro,matTlmaireme  fc  il  Predicatore  uon  pofiedetfe  di  già  per  be 
ncficiodi  publica  tàma  titolo  di  valent’huomo,c  perciò  fi  dourà  por 
re  non  pirciola  diligenza  in  fari’  Introduttione  tale, che  follcut  in 
afpctratione  di  grancofa  gli  afcolranti , al  qual  fine  fono  attillìnic 
qucllc,che  s'inteirono  di  marauiglia  di  dubbio.di  paradol1'o,di  no- 
uità,ccofc  limili,  auei  tendo  nondimeno  di  fchitiar  ancora  qui  l’ v- 
niformità,comead  altre  occafioni  habbiamo  parimcte  detto  la  qua 
Vnìftrmitk  le  fc  bene  alcuni  fi  dilettano  otTeruarin  guifa,  che  arte  più  torto  pa- 
ntW  intT^  ia,&obligo  volontariamente  prefo,chc  pouertà  di  fapcre,  comin- 
duttioae  /i  ciàdo  femprc  da  qualche  Sai  mo,  ò da  qualche  hi  rtoria  òghierogliii 
fialcJeuclt  QQ  de’ Gentili, oda  altra  cofa  fimi  le;  tu  travia  perche  quetto  parche 
porti  fcco  vnaoftctationc  d'ingegno,  & vn’ appetito  fouercchiod’ 
applaufi,  e difficilmente  fenza  qualche  violenza  ò ftirachiatura  può 
fempte  farti, fc  ben  loro  par  di  mcritarpiùtoftoIodc,chcriprcnlio- 
ne,io  però  non  configlierei  alcuno  ad  imitarli . 


LeBA 


CondutOHÌ  dtlUKamtìone.  Càf.XV.  *3.7- 

DeUalSl arr attorie  \ Et  in  prima  S quattro  coti'  ' 
ditioni principali  di  lei.  Cap.  XV'. 

SE  ben  la  Narrationc  come  parte  diftintadallealtre  nella  gui-  ^ 

ra.cheda’ Retori  einfegnata.nou  hà  luogo.aimcn  per  lo  più,  ■ 
nelle  noftre  prediche, eflendo in  vece  di  lei  l'Introduttione  i 
ad  ogni  modo  perche  alle  volte  ò nell’  Introductione , o nell’ 
altre  parti  della  predica  auuicne, che  fìa  nccertario  ò narrarli  Van- 
gelo,od  altra  hiftoria,ò  fatrojnon  credo  fatica  perduta, il  vede- 

re quali  Cofe  dourannu  o(reruarli,acciòchc  quello  (1  faccia  come  có- 
uiene,e  feguiremo  in  quello  le  condì  rioni,  che  da’  Retori  communc 
mcnt^  fi  ricercano,perchcad  ogni  modo  anch'cifi  pur  ammettono , 
che  fi  foccian  delle  Narrationi  dopo  la  diulfigne , c tutte  vogliono 
quali  l’illefic  regole . 

In  prima  dunque  dicono  cITì, che  laNarratione  eirerdeebrcuc,fe  S*  JtUatf 
ben’Ariflotele , che  non  lafciaua  cader  in  terra  occafione  alcuna  à’firbreut. 
impugnargli  altrifcrittori,fenc  fece  bcffciperchc  difie egli, non  do  ^riJì  hb  j 
ucr  elfcre  la  Narratione  ne  breue,ne  lunga, mà  perfctta,e  tale  quale  Rtth.farilt 
fi  richiede  alla  cofa,che  fi  racconta  ; perche  coli  TeUremo  della  bre-  * 5**'^’’* 
ui  tà,comc  quello  della  lunghezza  è vitiofo,e  da  fugpirfijmà  per  dir  ^ 
il  vero, troppo  fottilmentc  la  piglia  Arillotele,  e piu  toltole  parole 
Cauilla,chc  l'opinioni  loro atterrà.Pcrci oche  quando  dilTcro  i Reto 
ri, la  Narrationc  douereficr  brcne,non  vollero  infegnareà  farla  ma 
cheuole;mà  à recidere  tutte  le  cofe  fouerchic,c  far  che  non  peccaf-  x)ififiiRì 
fé  in  lunghezza. Mà  perche  dunque  non  difsero  parimente , che  do-  cmtr» 
uea  cfser  lunga, per  diinoftrar,  che  non  fi  doucua  tralafciarc  alcuna  Arifi. 
delle  cofe  ncct  fiaric,c  non  peccare  parimente  in  troppa  breuità.Ri 
fpondo,che  al  difetto  della  fouerchia  breuità , rimcdiaron'elTi  con 
infegnarcjche  doucua  elTcr  la  Narratione  chiara  & aperu  ; pcrcio- 
chc  quando  farà  tale,mai  farà  troppo  breueiondc  per  rimediar  pa- 
rimente alla  fouerchia  lunghezza  difl'cro  che  folTc  brcue.Appreflb. 
la  lunghezza  non  c per  fc  fielTadefidcrabìlc,  mà  pcrlaneccHìtà  ha 
da  etfer  tolcrata;mà  la  breuità  e perfe  fielfa  amabìle,cfoIo  per  ne- 
celTìtà  deelafcìarfi . Però  ben  hebbero  ragione  di  direi  Retori, che 
fi  procaccianclabreuità,ìntendcndochcnonfi  dilungalfimofcnza 
cagione,  e non  accaddèdire,che  fi  procuralfe  la  lunghezza;  perche 
quella  perfe  ficlTanon hàdaclTer  dcfidcratamai  ;mà  none  bene  , 

ficrchc  ncancheè  bifognojche  in  difender  la  breuità  noi  fianiopiii  _ 

unghi,e  dicafi  più  tollo,come  l’illclTa  polla  confluirli . ® , 

Brcui  dunque  faremo  noi , fc  non  diremo  òcolc,  ò parole  fouer- 
chìetquantoalle  cofe  perciò  danno  per  precetto  i Rètori , che  non 
fi  cominci  niolto  dall’alto,  come  dicemmo  nel  capit.  precedente , e 
non  ci  diitcndùino  à racconui  cofc^cbc  al  noftrojfinc  non  importa  tim*, 

no  * 
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nopunto;comefarcbbe,re  volendo  raccontarlo  il  valore  del  gran- 
de Alclfandro  in  domar  Bucefalo , mi  flcndertì in  narrare,  quali  di 
qiicfto  folTcro  ftati  gli  abbigliamenti, come  dorato  il  freno, cTargen 
tolercdini, ricamata  la  fella  &:c.cofe  tuttc.che  nulla  rileuano  à icuo 
prir  il  valore  di  Alcflandro.E  vero  peròche  tal’ bora  è lecito  digrc 
dire  nella  Narratione,ma  di  quello  ne  ragioneremoapprdfo. 

C ^ Nelle  parole  faremo  breui,  non  replicando  l’iftcfse  cofe  più  vol- 
Utlcapiic.  tc,rton  ponendoui  parolc,chenon  ferua  a qualche  fine, quali  moire^ 
/»  prtprU  volte  foglionoefscrei  SinonimijC  tralafciando  alcune  cofc,c he  nul 
la, importando  alla  fomma  del  fatto, s’intendono  ad  ogni  modo,an 
//»»».  cor  chef  tacciano;  come  s‘ io  dicclli:  Andai  a cercar  Pietro  alia  fua 
cafa.bufsai  la  porta,  mi  rifpofe  il  fuoferuo,e  mi  dimandò  che  vole- 
ua.l’interrogai,  fe  vi  era  Pictro,mi  rifpofe  di  nò  ; il  qual  fatto  ben- 
ché paia  efser  narrato  breuemente,  perche  con  pochilfime  parole  fi 
fpiega  qualliuoglia  parte,è  però  realmente  troppo  lungo,  perche 
ballauail  dire  andai  a ricercar  Pietro  alla  fua  cala,  c mi  fù  rifpollo 
da  vn  fuo  feruo.chc  egli  non  ci  cra,perche  tutto  il  refto,che  vi  paf- 
sòdi  mezo  facilmente  s’intende;&  alle  volte  aggiunge  ancora  non 
poco  di  gratiaal  parlare, il  tacer  có  artificio  alcuna cofa  che  penne 
zo  d’alcun'altrache  fi  dice.facilmente  fi  fottointende,madi  quello 


ne  ragioneremo  nel  trattato  delle  figure . 

D La  fccondaconditione  c,ch’ella  fia  chiara, & aperta.perchefcbe 
j.CmdU'u  ne  in  tuttala  prejicac  qucllaconditionc  necccfsaria,  nondimeno 
n*  diU»  pare, che  particolarmente  fi  ricchiegga  nella  Narratione,c  per  else 
NsyMio-  re  gli  huomini  communemcntc  moltocnriolì  o’intendcrc  limili  co 
ntìUchi»  fe.chc  lì  raccontano:  e per  efser  ella, come  il  fondamentodi  quello 
(j  dirapprefso:e  per  non  poterli  fuppiirc  coli  facilmente 


in  altra  parte  il  difetto  in  lei  commefsodal  dicitore,e  l’errore  prc- 


* fo  da  gli  afcol  tanti  ; perche  nel  rello  fe  li  diranno  tre,ò  quattro  ra- 

gioni à confermar  alcuna  cofa , e l’afcol  tante  vna  ò due  non  ne  in- 
tende,ba(la,chc  necapifea  vna*, mà  fealcuna  parte  della  Narrario- 
nc  non  è da  lui  intefa,  poco,  ò nulla  potrà  giouarel'  hauerintefo 
C»mt  j’«-  tuttoi!  rimanente.  Si  acquilla  quella  chiarezza  col  narrar  diilinta- 
qmfi, . 

mente, e per  ordine  tutte  le  cofe  , afsegnandoà  ciafeuna  i fuoi  tem- 
pi,! luoghi, le  perfone,e  l’altre  circollanze.con  Tcfier  parco  fcruirlì 
delle  metafore, &altre  limili  figure;  e col  valerli  all’i  ncontro  delle 
voci  proprie,&  vfitatc.Nonefseramicodi  molte  parc'ntcli,&  inter 
locii  ti oni,<!iccirer  inimico  de’  fenfi  ambigui, & anfibologici;  perche 
quelli  propri)  fono  di  perfone, che  non  vogliono  efser  intefe  . On- 
de tanto  fpcfsofe  ne  feruirono  i Demonij,ncl  dare  gli  oracoli  loro, 
coprendo  la  loro  ignoranza  con  quello  velo;&  hoggi  pur  troppo  fe 
nc  vagliono  gli  huomini, con  quell'arte  celando  i loro  inganni:Na- 
fee  tal‘hora  ancora  l’ofcurità,c  l’anfibologia  dalla  collruttionc,  ma 
di  quella  ne  ragioneremo  nel  trattato  dell’Elocutione.Gioua  ctian 
dio,c  per  aggiunger  chiarczza,c  per  togliere  il  tedio  della  lunghcz 
za,il  diuiderìain  piùparti,comc  infegnaQuintiliano,c  porui,<jitalI 
breue  intermedio, alcune  poche  parole  in  mezo,come farebbe  a dt~ 
: ' re  Ha- 
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rc.Hauctc  vrìm;  ciochc  fi  fece  prima  della  vittoria.hor’attcrukie 
«liiellod^cfegui  dopolei.N«n  lafcierò  finalircnie  qui  di  . dite  ,,^hc  Htitut.Uk, 
Diimtriovuole.accioclieIrNarrationi  (ìanocliiait  ,cbcfi co)ni,n- 
cinodal  primo  ó dal  quarto  cafo.rcir.c  fan  l bt  à dire  Romac  vna 
città diic.oucro Roma cflervrlà  bcllrflìmacì'rtàdo dicono ) 

Li  lerza.conditionc  della  buona  Narrationc  òche  iì  faccia  vcrifi 
mile,e  crcdibile.il  che  pero  non  fi  hà  da  inrenderc  in  guifa,chc  per  ””  *' 
ciò  s’addlichino  prouc , e tc4liii>oniipciche  qiicrto appartiene all.i 
Confirmationc/machcció  fi  procaci  nafcodamentc  fpargendoper 
entro  lei,i  femi  de  gli  afgómenriA'  appoirandolaingtiifa,chc  per 
fe  rttflà  fi  acqnifti  fede:  Gitìua  per  qtiefioin  pi  ima,  come  ben  dicq 
(ìuintiIiano,1c  non  dircmbaUi..na  ccfajche  fia  contraria aH’vfo,dc 
òrdine  della  tt.aTiira.ct'me  farebbe  die  nVll'inucrno  fian  appariti  fio 
ri, che  nella  fanciullezza  alcuno  fia  diueriiiol'adre&c.ApprefToil 
raccontar  le  cagioni, e le  congruenze  dc  ’fatti,c(  ii  c perfarcrcdibi- 
Ìc;chc  Pietro' vccidelTc  Antonio;  bWbgnerà  raccomar  in  prima  T o- 
iiio grande  ch'egli  li  portana.c  Iwcafionedfqueft'odio. Terzo  of- 
fctù'.Tndo  il  decoro  delle  peifone  jtlithofi  fà  clcriticndo  àciafciino 
tali  farti, ctpli  parole, che  alfa  corditiontTua.A.' al  coftumc  di  lui  fia 
no  toniicnttlolitconic  ragionando  di  vn  fuperbo  attribuirli  parole, 
egelli  altitri,làrchc  egli  fcinprc  difpregi  gli  altri  &:c.rc  d'vn  gioin^ 
nc  fi  ragiona, dimoftrarlo  ardito, amante  de* piaceri,  liberale. Se  d' 
vn  vecchio  dipingerlo  fofpetrofo.tai do, melanconico, anaro , pru- 
dente ; cofe  tutte  le  quali  & al  dicitore  acquirtano  molta  fede  , Se  à 
gli  auditori  apportano  non  minor  difetto  : che  però  non  tralafciò 
qucllp  precetto  Horatio  nella  fua  poetica, dicendo. 

^ttaris  cuiufqui  not.tndi  ftini  ubi  tnores , Hcrat-,  4» 

Afobilibufque  dccor  natuns  dttndus  & attnis  drc.cioè 
I lauer  notati  d'ogni  età  1 ccllumi , 
tl  decoro  fcruar  dati  degli  anni . 

Acquifta  fede  parimente  il  raccontar  diligentemente  il  luogo,  if  F 
tempo, la  compagnia,e  l'altrc  circolfanzc  tutte;  perche ciafeuna  di  don»  i 
quelle  cofe, c come  vn  tertimonio,chc  Conferma  il  fatto.cfiendodif  ìt 
fìcile, che  fingendo s’accopino rance  circoftanze inficme,  fenza al-  i* 

cuna'hon  polla  dimoftrarfi  falfit,o  non  repngni  l’vnaall'aftratchc 
peròlidice  per  prouevbiochc. Afendiicemoportetejfe  memerem-, per-  * 
che  facilmcntc,rc  egli  non  tiene  più  che  prefcnte,c  della  la  memo- 
ria delle  cofe  già  dette,  verrà  a contradirli  con  quelle, che  pocoap. 
prclTo  è pct  dire.  Per  ciòi  faggi  fcrittori  hanno  nó  picciolo  rifguar  , 
do, in  far  che  tutte  le  cole  che  dicono  ben*  inficme  corrifpondano  ; 
c fe  pure  dicono  alcuna  cofa  , di  cui  porta  nafeer  fofpettodi  fallirà  , , 
neH’animodi  chi  la  fente gentifmentevi  rimediano:  Cofi il  Tartb  TmJ/ì, 
hauedo introdotti  a combatterdi  notrcTancrcdi  e Clorinda, c poi 
diccndochc  l’vn  l'altro  lì  inirauano,c  clic  vidcTancrcdi  il  filone- 
inico  hauer  in  maggior  copia  fparfo  il  fangue;  perche  haurtbbc  po 
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tuto  dubitar  alcuno , come  fi  potcfic  ciò  vedere  di  notte , dircretar! 
ff**  mente  occore  alla  tacita  obiettione , e dice,che  già  incominciaua  a 
vnifimHi . fnj[Q  giorno . 

Già  dell’vltima  ficlla  il  raggio  langue 
Ai  primo  albor  ch'è  in  Oriente  acccfo . 

r!ét.'  ^ riftclTo  artificio  vsò  nella  profia  Platone;  perche  raccontando I 
come  Hi  ppocrate  andò  di  notte  à ritrouar  Socrate , e come  ragio- 
nando infieme  s’auuide  Socrate/:he  Hippocratc  per  alcune  parole 
daini  dettegli  arrollìjpcrche  poteua  parer  imponìbile, che  di  notte 
vederte Socrate  il roflord’Hi ppocrate  per  toglier  quello  fcrupolo 
, foggiunge  fubitoPIatonc,/4»».».<irr«r4p4«///ffr  iSstxerMt,quo  vuliut 
ttus  futert  habiitts  fottrat. 

G li  quello  artifìcio  non  falò  nel  tempo,  maio  ogni  altra  circon- 
Ctmtfif»*  ftanza,che  pofia  parer  difficiledeue  vrarfi;come  l’vsò  parimente  il 
ttMtM,  'Tairo,quando  riferendo  quella  bcllilfimaorationcd’AIete  al  cam- 
po de’  Chrrftiani,perche  metirameiite  dubitar  fi  potcua,comc folle 
egli  intefo  da  Chrilliani,li  quali  erano  di  paefi,  c di  lingue  cofi  di- 
uerfe  c lontaneirifpofeegli  aquclla  tacita  obiettione  dicendo. 

E perche  i Franchi, han  già  il  fermon  apprefo 
De  la  Suna,fù  ciòch'ci  dilTe  intefo . 

Nella  fcrittura  faCra^parimentc  notar  fi  potrebbero  non  poche 
di  quelle  tacite  rifpolle,  fra  le  quali  ve  n'  è vna  nel  capir,  ottano  di 
S.Giouannijche  non  imefa  da  molti, è fiata  occafionc  che  habbiano 
prefo errore  , nel  reccontar  la  pallìonc  di  Chrillo  Signor  Noftro  . 
M.i t.i4‘  Percioche  hauendo  detto  S.  Giouanni  di  Chrillo , chc.^dduxtrunt 
€um  ad ^nnam  frimum.E  con  occafione  d’hauer  nominato  Caifall'o 
genero  d’Anna  c ponceticc  di  quell’anno  eficndo  trafeorfoa  raccó- 
tar  C1Ò,  che  pafrò  ndiaeafa  deiriftelTo  Caifalfo,  fouucnendoli , che 
poteua  dubitar  alcuno,comc  Chrillo  folfc  prefentato  auanti  al  Pon 
tehcc,s’egli  era  fiato  condotto  in  cafa  d'Anna  rifponde  egli.  Et  mì- 
f.  Jiteum  , ^hhm  ligatam  ad  CaiphjmPontificem,  ciac  digli.  iWAnAtiio 

^ulmcon  l’h.^ueua  Anna  legato  a Caifalfo  Poiuerìce,coinc  dal  greco  più  chia 
r.imente  fi  raccoglie,e  fu  dottamente  dal  lanfennio  notato  fi  che  la 
guanciata  fù  data  a Chrillo  S.N.in  cafa  di  Caifafib,e  non  come  ere. 
dono  alcuni  in  cafa  di  Anna  : 

H Non  hebbe  già  quello  auucdimento  Curione.di  cui  dice  M.  Tifi 
Curicnt  dì  lio  che  dimollrò  Cofi  poca  memoria  non  folo  nelle  Orarioni^chc  re 
fica  mtmo  citauajma  ancora  nelle  cofe',,  che  fcriueua , che  hauendo  comporto 
rU  notata,  vn  Dialogo,c  rapprcfentaiidolo  come  fatto.mcntrc  che  Giulio  Cc- 
M.TnO.in  fare  era  Confolcjad  ogni  modo  riprcndc,&:  acufa  Iccofe  chcCcfa- 
Mrut.  re  fece  vn’ anno apprefib,  cofachc  panie  tanto  fconuctHiioIcaM. 

Tullio,  che  fà  dir  a Bruto  con  miTiiiigliiiTamamttefuiJfcobliuH- 
ntm  in fcrigto  frafcrtim,vt  tic  Itgtns  ^Midcm,vmqnam  fcnfcni^quantum 

flagiti] 
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fidghìj  c*mmifijftt.M*in  qucdo  pecc«to(gii  chccofi  anche  Cicero 
ne  lo  cliiaina)non  sò  fc  per  difetto  di  giudicio , ò di  memoria  fono  frtiicatwi 
caduti  piu  volte  de’  Predicatori  non  pochi  ; Vnointefì  io,  che  rife-  «wat*. 
rendo  1 alTediodi  Gerofoliina  fatto  da  Vef^fiano  e Tito,  amplifì» 
caua  molto  il  tcrrtKc  delle  bombarde, non  Capendo  forfè,  chemol- 
rccimtcnaia  d’anni  dopò  quelli  Imperatori  fù  ritroiiato  quello  bel 
licofo.o  per  dir  meglio  infernale  iftrumenro.Vn’  altro  vi  fò.che  fa 
urlando  di  Mofe  dirtc.ch’cgli  ne"  Cuoi  trauagli  ricorreua  al  Croce 

plTaEt  vnaltrointrodulTei  Demoni), che llupiti  diceuano  pcrmt-  ^ * 

Muiglia;Giesu,che  è quedolma  più  bella  di  ogn’altra  fù  la  rifpofta 
dicoliu,chc  intcrrogato,chcfaccirela  B.Vcrgine,quando  fÙ  falura 
cadali  Angelo,rHpofc(non  sòfe  per  burla,ò  per  ignoranza,sè  bene 
Me  W ogni  modo, con  poco  giudicio)  ch'ella  auanti  ali'imaginc  del 
^ocefilfq  recitaua  la  corona;ma  di  quello  non  più,e  finiamo  qiie-  nimejio  * 
Kaconditionecqndirc,chcquai^opurcnon  potremo congli  arti  ItNMrr^no 
A render  credibile  IanollraNarrationc,habbiamo  ni  non  zeri 

noi  lklIidapreuenirgliafcoltami.edire,chc  à pena  è credibile/»»./». 
cio,che(iamo per  dirc,-ma  che  però  habbiamo  ragioni  tali,òtali  te 
ftunom),chenonpon;amodubitarne;anzichedairillcira  incredi- 
biluà  delle  cofe,nc  caueremo  frutto  per  noi, raccoglicndone,quan 

tofia  grande,  c fuori  dell’ordinario corfo,ciòchc  fiamo  perdire 
Roichc  par  che  fu  peri  ogni  noftra  credenza . 

Lacjuarta  condirione  li chiama  daGreci  Energia  da  Latini.  Eni-  * 

deiuia,&  Euidenza  farà  parimente  chiamata  da  noi,  perche  ci  ra  p 
prelcnta  le  cofe  con  talicircollanzc , e coli  viuamente , che  non  a 
pard’vdirlc,mà  di  Tedcrle>,  & ò vtiliflìma  quella  conditione  e Per 
oilcttarc,cf>ei*commoucr  gli  aflfcuia  lincei  principali  per  % 

guirla  fofx)  i fcgtlenn\ 

Il  primo  cena  diligente,  &efqirifitaWcfcrittione  chiamata  daV.m,  ' 

Greci  Acriuologia.per  cui  narrandoli  di  vn  fatto  tutte  le  cirrollan  autOi 
ze,c  tutte  le  iiuraitie,  non  filafciadi  rapprefentarcofaairintcllct-*  < 
to,chc  veder  fi potcllc con  l’occhio,  òconl* orecchio vdirfitc  per 
chedi-qticfìaragioneremoneltrarutodclle  figure,  qui  non  fono  ' 
per  dirne  .al  troi  fuorché  tantodlaelfcr  vtile.che  mancando  coft 
“bruirli  dWleinccrrci&imaginatcdanoi,  ma  però 
ycriUmili , per  formarle  quali  fogliono  non  folo  i Poeti,  ma  etian- 
diogh  oratori  coli  facri come  profeni  .aggiungere  del  loro  alcu- 
ne parole, &atn  vcnlimili  alle  hilloric,  che  raccontano  qnan- 
tunque  forfè  non  veri , come  fra  gli  altri  fannoS.  Agoflino.SGre-  ’ 

prioNifrcno& altri  , raccontando  I’  vccifioncdc  gl'innocenti  *'"’*X*A 
b.mibini  di  Bctlcin  , nella  quale  deferiuono  diuerfi  meri  loro  ri.  * ‘ 

rtnfeono  varie  paroje  e l.imcnti  delle  madri  , tutti  vcrifimi 

rU'  ^ ® ’oro  . Anzi  , 

cne  nell  ideila  Sacra  Scrittura  raccontandoli  de’ fatti  veri,  vi  ' 

«aggiungono  ad  ogni  modo  alcuni  fìmiJi  colloqui)  , non 

perche  fi  credano  ellcr  fatti  nella  guifa  , che  fi  riferifeono  • ' 

«M  per  ©Attuar  il  decoro  dcU’iiiftoria  j & infeme  far  che  noi  per 

quelle 
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fiillciiumoad  intendere tniftcri  piùaltiiChe  feniaaiutd 
di  qurib  l'cala  in  damo  fi  faremmo  affaticati  di  toccare  ; e per  ad> 
durar  alcun  efciupio , Tale  è il  colloquio  di  Abraham^e  del  Ricco/ 
c ch<  dimoraua  nelle  fiamme  dell'lnfernoipcrchefc  bene  con  la  coir» 
«J  '>iune  dc’Padri  (limo  io, che  fi>tTc  quella  hilloria  vera, e non  fbuola/ 

t \e»Ù  (^aimodojche  fa  udlafTc  il  ricco  con  Abrahatno/rhclopregaifei 
à mand.ar  Lazaro  , che  con  lafommitàdei  Tuo  dito  bagnato  nellM-' 
qua  riardente  Aia  lingua  i cfrigeraire,  non  A può  quello  intendere’ 
coA,cumc  Aionan  le  parolcipcrche  elfcndo  i corpi coA  di  Lazaro>co 
mede!  Ricco  nelle  fepolturcloroi  e i’animefole  in  quei  luoghi  del 
limbo, e deiri  iferno,'non  haueuaò  Lazaro  il  dita,òr£puione  la  lin 
guj.fò  dunque  queAo  colloquio  introdotto  da  Chriilo  Signor  No- 
Aro  per  decoro, o per  infegnar  à noi, che  tali  veramente  eranoi  tor 
menti  deU'£pulone,chc  bifogno  haueuadi  vn  poco  di  refrigerio,e 
per  farci  fapcre  che  farà  vana  in  quel  luogo  ogni  fperanza  di  foc- 
Cjrfo  . 

' L Tal  cparimente,à  gindiciomio,ingran  parreil  colloquio,che  fi 
Altri  fimi-  rifcrifcc  in  S.Mattco  che  farà  il  Giudice  co‘rcprobi,e  con  gii  eletti, 
h ftiitqHf  perche  qucAi  non  è dubbio,che  faprannocherelemoAne,cheegli-! 

no  à poue  ri  faceuano,erano  da  Chrillo  riceuute  , come  farre  ili* 
propriaiondenon  haurannooccaAonedi  dire.Dimttie^uMtUttvi' 
dimut  tfuritnttm.ó'  f/utimus  ttfic  all’incontro  tanto  farà  il  timore  , 
cUpfnade’cattiui,chc  non  oferannodifputarcol  giudice  ; rotta 
t ' via  lenza  alcuna  ingiuria  della  verità, anzi  con  fomma  fapicnza,c 
perdigniAìmo  miAero,il  tutto  diffe  CbrUloSignor  noAro,per  rap> 
- prefcnurci  inqucAaguifai  penAcriela  marauigliacofidc*cattiui. 

, , •'  come  de'  buoni,& il  luccclTo  del  giudioio.Tale  parimente  fi  potteb 
be  dire,che  fo(Te  quel  concilio,che  riferito  fò  da  Micbca,efreie  Aa-' 
to  fatto  m Cielo  della  morte  d‘  Achab  : & in  qucAa  gnifa  forfè  e- 
f^oner  A potrebbe  il  primo  capo  della  GeneA  , Arguendo  1*  opinio- 
ne di  SiÀgoftino  della  creation  del  mondo  in  vn‘iAante/»nco  vio 
IcaceuBente  ,chccolmezodellacognitionmatutinaeve(^rtina  ; 
m»  non  ^ qucAo  il  luogo  di  trattar  qucAc  queAioni,folo  habbiam* 
volutociòdirc,BCCiocheintendanoi  predicatori,cbcfcnza  fcnipo 
lo  alcuno  pnA^p  valerA  di  queAo  precetto  d’aggiunger  ali« 
cofe  certe,  alcuna  altre  veriAmili,  per  maggior  chiarezza  , per  far 
le  codi  piò  credibili.c  per  rapprefcntarle  piò  al  viuo. 

Il  Secondo  modo  , è feruirA  nella  Narrationc  di  alcun  Altro  , 
mt  de*  verbi  del  tempo  prefente;  perche  quel  dir  le  cofe,  come  ft 
àtftrftùi-iW  bora  appunto  fucccdeffcroauantiànoi,  dcAa  molto  più  viua- 
àtn^  mente  rintclletto,chc  il  raccontarle  come  nel  pafTato,e  però  i Poe- 
ti fogliono molto  fouente  valcrA  di  quella  Agura.  Enea,appre(Todi 
Virgilio  raccontando!'  eccidio  di  Troia  quaA  Tempre  A fetuc  del 
tctupaprcfcntc.  ’ 
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AtMid,  <iitdtficéuitjirt4^tinuxt$nt  téiitt  et  flit,  c poco  più  ahbalTo ■ 
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' ■ VndiqHtviftndijhtdt4Tn>ÌA»a  Ì9tH€nWf  . 

C$rcMmfmfA  rmt,ctrtMtjMc  tUudtre  cmftt , 

?r/ A?^  ^1°  ragionando  di  Twcredi  cpmbactcìuc  con 

«a  Argante  dice. 

' veloce  all’hor  Col  pi^finiftfo  ,, 

- ^coniamancaaldritto  braccioli  prende  » 

_ * con  la  dcftra  in  tanto  il  laro  deliro 

Di  punte  iriortalillìrac  gli  offende  Scc.  ,, 

Col  qual  modo  di  dire,  rapprefentò  molto  più  al  vino  queirarro 
tt»  iancrcdi.chcs'eglidettohaiicfTe.  Pafsò  veloce a!l‘hor?& al  drit 
r «■imanente  in  tempo  pafsato  . E gli  Oratori 

ca  a'’  r "ella  Filippi  UTma. 

/>W4é«//i  comitiorum  dUs,fmitit  prAragatiMA:  anie- 
• reAHUcatHT^  poco  più 
CatlegA  tMUS  Ami&MstegA  purpurtM,  LftUAHU- 

■ ■ 

anel.°«'i!‘  PenteColfe  rapprefenta  tfimpia 

SnSn  rV  u ‘*e* molto  viiumente  M Pémig. 

Tl  c ‘^u’  ft>oco,e  tratta  colli  carnefici,  come  fe  foffd  « 

■Ecco  cJiTva^^ah  ‘e  brage.come  fe  pafTeggiaiTe  fr»fe  rofe:  •• 

^*’'^?'5‘“Crocc,ouchààmorire;EccochiiiweTÌfl:c  fe  *• 
tclTo  nell  aperte  zane  delle  fiereifenti  là  fra  le  mote  gioaXlef^ 

na&  r ^ colà  fk  ceppi , che  vn^alrra  canritìia^?^  » 

bclh«mo  amicrrimcTWo)  è rapprefenfar  fecoft  non  M 

dire  o’i^nra  operanti  ; perche  non  f!  fHr$  Tar^t» 

Dcrc$?.l  ^ T'°  acqinftmo  per  tmiouer  irto<lrifct>|{.c/«'^f!/.. 

f.  ^‘^S“5"**^"Cora  I imaginatione.tiitre  le cofe;perche etfchdn 

n dlftar  tempre  l;ilteflooggettoàrenfT^oii  hà 

qucHa  nSi  Joroattcnnone,ne  di  rapirliafe.'mamoircdoficó 
^rò  il  ^ variantinc  a fe  li  tira  con  maratiigliofa  ftirza;  Che 

fcr  miraró  rh°"  i”*’"  "ìcn  dcgntrd'cf- 

dc  in  lui  co?,'nr‘ via, perche  dftr*  fi  ve 
no  è mirato^  F iV  ^ iftraordtnana,non  mai  piò  fifamfre  rf*  alcu 
C mirato . E le  m vna  notte  fcrena  , tti  vagheggi  fe  belleTft  del 

i^ad”’ a'i  bafso'’7'l‘' che  ftella  fÌfseSbra,fi  mooua  , «. 

0^.2  tO. 
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ti>,chc  rcorrciia  il  fancut;  per  ogni  parte  irf  terra,  che  dicrnetó  eh' 
egli  uuro  era  bagnaroJi  faiiguc:Piuil<iirelovicii,cfaein  quel  riuo 
vi  giiizzaiia  vn’Anguilla.clic  il  dire  io  vidi  che  in  quel  riuoera  vn” 
Augni lla^percbc  come  ben  nota  Monfig.Panigarora,il  fecondomo 
do  di  dire^rcmortqj&  il  primo  viuo:  & on<  nel  fccotrtlo  appena 
ci  accorgiamo, che  fi  parli  d’anguilla,  nel  primo  perche  erta  ci  fi  po’ 
ncauami,non  in  quiete,ma in moto,ci  pardi  haueria innanzi  à gli 
occhr,e  di  vederla;c  ciò  molto  maggrormente  ,ccon  maggior  va» 
ghezza  occorre  n eirpariat  hm:  tafotico , fi  come  dircratno  à filo  luo» 
^ eo. 

II  quarto  mezo  per  far  cuidente  il  parlare  è l'imitatronc,  cìod 
quando, per  fignificarc alcuna cofà,ci  feruiamodi  alcune  voci,chc 
tofir  tjtej  fgnjy  fuono  hanno comTpondcn 

za  c confo  riniti  con  la  cofa  fignificata  :come  faiicllando  dicofe 
fpaucntcuuli,c  cerribili,ir  Icriiirfidi  voci  di  ruonoafpr-o,e  ftrrpiro 
fotragionando  di  cofe  «lolci,ndoprar  voci  di  fiiono  dcricato,e  foa- 
Virgilin  /<r  uciNeLchc  fù  vccamciuc  m.irauigUo(u  Vcrgiho.pcrò'defcriuendo- 
da/o  la  velocità  del  tempo  fifèruc  di  vn  verfo  precipitofo,  comporto  » 
miintitite , cyja.nio  piùfi  piiò,di  piedi  chiamati  Dattili  fi  che  ne  1 proferirlo  c 
értHìtleis  forza  elice  vdocc,c  dice. 

Stdfugit  ìntereéfugit  {rre^Mbilt  tempur^ 

£ per  dimortrar  la  negligenza  nollrain  auncrrìruieicgnicTocon 
vn  verfbafla)  più  pofàto  foggi  unge» 

SmgtdadHtu  cdpti  circupuMEùmmr  Maert 
Vn’aitra  volta  vuole  rapprefentarci  vna  rtrada  fàflbfadncgnaler 
. cpicoadii^uUcinxoppi,cfeceynvcrfo,nddirdcI  quale,  parche 
lalingua  qucgl’ìrtcifi  impedimenti  FÌtroui,chc  pcr|quella  (brada  in 
costrerebbe  il  pic,fe  vi  catnina/Te  e difle. 

Sdxa  per,  & fcopnlos,&  defrtjftt  CMKdJla, 

,J4el  nortro  Tartb  parimente  non  v’è  canto,  ò pagina  ,incui  cii^ 
oon  porta  vcdcrfi,tna  adduciamone  due  rtanxe  fòle  per  efenrpio  : 
la  prtma^chc  contiene  ladcfcrittione  di  Satanaflb  Prcncipedcgli 
albi  Demoni^,  nella  quale  per  rapprefentarcefo  fopra  inodofpa» 
•uentcuoLe  vso  voci  tantoafpte  come  furono  le  feguenn  . 
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Horrida  Maerti  nel  fiero  afpctro 

Terrore  acctefe^e  più  fupctbo  il  rende  , ' 

Rortéggian  gli  occhr,c di  veneno  infetta  ‘I' ' 

Come  intuita  cometa  il  guardo  fptend e: 

GTinuolue  il  mcnio,e  sù  TirAito  petto 
Hifpida,e  folu  la  gran  barba  feende 
£ in  guifa  di  voragine  profonda 
S’apre  la  bocca  d'anxofanguc  immonda  , 

Veggafi  poi  airincontrotjuanta  dolcezza  fia ne' verfi  feguenti^ 
co’quali  eTorta  vna  Ninfa  Ruuldo  à piaceTÌ>e  diletti  dei  ^ndo  . 
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Ogioaatveni  iTKntre  Aprile,  e Maggio 

V’ammantan  di  fiorire,  e verdi  fpoglie , •• 

Di  gloria,  e di  virtù  fallace  raggio  *• 

La  tenerellaraenre,  ah  non  v'inuoglic.  » 

Solo  chi  feguo  ciò  che  piace  è (aggio,  »*. 

£ in  fila  (higion  de  gli  anni  il  frutto  coglie.  . •• 

Quello  grida  Natura,  hoc  dunque  voi  »> 

Indurarctc  l'alma ì ideiti  Tuoi  ? » 


Mafopra  tutte  le  altre  di  quelle  virtù  dotate  fono  quelle  voci  , 
che  da  alcun  Tuono  fi  prendono  quali  fono  quelle  ^ che  à lignificar 
le  diuerfe  voci  de  gli  animali  fono  Hate  ritrouate.raccolte  nella  fa-  . 

brica  del  mondo  fotto  la  parola  Voce,&  in  gran  partenc' verfife- , 
guentidel  VafchinellafuaDafincdaluilleiro  inficine  con  alcuni''  ^ 
altri  nel  Tuo  Ercolano  riferì  ri  . 

ISerpenri  fìfchiar,gracchiaro  i comi  > 

Le  Rane gracid ar,baiaro  i cani. 

Belarono  i caprctti,vrlaro  i lupi , 

Ruggirono!  Lcon.mugghiaroi  Tori, 

Fremeroogl*  orli  &c. 

Mà  di  quello  fanclleremo  di  fono  trattando  della  forhiatione 
delle  voci  nuouc. 

Il  quinto  mezo  è raccontando  alcuna  cofa,iI  riferire  quello,  che 
da  lei  feguire  ne  fuole,  & farà  in  quello  tanto  maggiore  l’euiden- 
^a, quanto  piùTefFetto  che  ne  fegue  c fottopofto  à nollri  fenfi  sco- 
ine in  quell’efcmp/OjChe  adduce  Demetrio  Falereodi  colui,  il  qua 
le  ragionando  d’vn  contadino  che  caminaua,diirc,chc  da  lungi  vn 
pezzo  fi  fentiua  lo  (Ircpito.come  s'egli  non  fopra  la  terra  caininaf- 
fe,ma  con  calci  la  pcrcuotclTc;  colle  quali  parole  rapprefentandofi 
all' iinaginaiionc  nollra  quello  llrepito, ci  par  anche  difcntirc,c 
di  vederequcl  contadino  Caminante:  all' vdito  appartiene  quello 
efempio  ; all’  occhio  quell’  altro  del  Tafib,  il  quale  in  vece  di  dire 
xh'Erminiapiangcua,diire. 

Rigò  di  belle  lagrime  le  gote . 

Et  altre  volte  defcriiiendo  la  venuta  d’vn’eflercito, pur  di  quello 
modo  fi  ferue,rapprefentando  vna  gran  poluerclblleuatadall'illef 

fo  caminante,come  in  quelli  verfi  fi  vede , ' _ 

Taji. 

Colà  giunto,la  poluc  alzarli  guarda,  „ 

Si  che  par  che  gran  nube  in  aria  (lampi . dcaltrouc.  >, 

Noua  nube  di  polue  ecco  vicina,  „ 

Che  folg  Oli  di  gucrrà  in  grembo  tiene  • u 

. Q^'ì  Enfila 
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E nella  Sacra  Scrittura  , tale  è quello  in  Giofuc  . yidtrunt  fumum 
' yrbisMdcalMmvfqueconfctndert , per  dimodrare  , che  tutta  ardcua 
la  Città  di  Hai.  Ne  folo  per  r.igione  di  rapprefentar  le  cofe  fenfare 
. cagiona  euidenza  (jucfto  modo  di  dire  > ma  ctiandio  perche  efee 
àUidtff  parlare , e per  confeguenza  con  la  fua  no- 

ftruw*  ^ maggior  impreflìone  nell’  animo . Giouanoancora  aH’eui- 
dcnza,r  £mfa(i,la  repetitiune.e  la  figura  chiamata  Pleonafmos , le 
quali  baderà  hauer  qui  nominate  riìcruandoil  dichiararle  nel  prò 
prio  lor  luogo . 


Che  la  Narr attorie  ejfer  deae  dìletteuole,  e con 
qtMtmezJ  pùjfa  ciò  conjeguirfi, 

Cap.  XV  L 


Si^intil, 

T,jftr  diht- 
teutlfi  fro 
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OLtfa  le  Topra  dette  conditioni,  vn'altra  ve  ne  hà  , di  cui  fi 
molto  conto  particolarmente  Ciceronc,&è,ch'clIafiadi 
letteuole,c  giocondajdella  quale, come  nó  è dubbio,  che 
non  conuenga  molto  bene  alla  Narratipnc;  coli  pare  che 
fia  commune.à  tutte  le  altre  parti  dcIl’oratione,e  nó  propria  di  lei . 
IIUqutqu€  (diceQmntiliaho)  vt Néirratiom cMrts péortibnt 
ctmmunts  e fi  virtMs,quam  TheodeSes  buie  vni  proprie  dedir, notui.ma- 
gnificMm  modo  vult  e^e,verum  eti/tm  iucundam  expofitienem.'iioì  però 
dimiaino,che  meritamente  come  più  di  lei  propria,che  di  altra  par 
tc,alla  Narratione  l’edcr  dilctreuolc  s’ attribuifea . Le  ragioni  fono 
prima  perche  di  quei  tre  odìci,che  foglionoattribuirfi  al  Dicitore, 
cioè  Muouere,inregnare,edilecrarc,i  due  primi  dalle  altre  parti  fo 
ho  occupatile  poco,ò  nulla  dalla  Natrationc  riconofcono,-onde  giu 
Éamcntcanch'  ella  come  Tuo  proprio  fi  prende  il  terzo  del  diletta- 
re. A ppreifo, perche  è molto  più  atta  ad  eficr  dall’artifìcio  del  dici- 
tore refa  diletceuoie  la  Narratione,  che  le  altre  parti , nelle  quali  ò 
il  tnuourre,ò  il  prouare,c  lo  fcopo,-c  per  terzo,  perche  fe  non  c ella 
dilcttcuole , non  dfendo  dotata  di  altra  conditione , che  alletti , e 
trattenga  gli  animi  de  gli  afi:oItanti,comc  l’aJtre  parti,fatà  fìtcìlmé 
te  con  noia  vdita. 

Onde  con  ragione  l’iftefib  Qi^intiliano  dopo  hauer  riferito  quel 
Io , che  circa  di  quello  alcuni  altri  Retori  nefenciuanoilarciandofì 
aneti’  egli  vincere  dalla  verità  foggiunge.f^tf  vero(neque.h  dijftmih 
labo  iudicium  meum  quttmqoiìtn  td  quedfum  dxtlurus  extmplis  moffs 
quATH  precepiis  vdts  contintturjnarrationem,  ve  fivdtan  parttm  orano- 
nìs,omm,qi4a  potefl gratta,^  venere exornandam puto.h  ne  rende  la  ra 
gione  poco  fi  daooi  alTegnata,  cioè,  perche  non  hà  la  Narratio* 
necofa.chelafollcui,  e però  fc  fenza  ornamenti  fi  dice, del  nit- 
ro fredda  bifogua, che  ricfca  . Caret.n.càteris  lenocinijs  expojìtio  , 
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ei^  nifi cemmcndttnrhMvenkfiiue  , UceM  ntcejft  tfi.  Di  più  diccc- 
gli , non  vi  è parte , i cui  diano  più  attenti  ò gli  auditori , ò il  giu- 
dice ; onde  non  fi  perde  mai  in  farla  bene,  la  fatica  . NteinvU* 
parte  intemior  tft  index,  idecqne  nihilreiie  diSnm , ferie.  Oltra  > che 
per  vna  certa  non  conofeiutà  forza  alimene  > che  più  facilmente  lì 
credono  le  cofe , che  più  volentieri  fi  fcntono>  c mentre  fi  daluo- 
go al  piacere, entra  infiemecon  lui  lacredenza.Pr^rerMw/ciafiio- 
ntodo  etiam  credit  facUttu,qHt  audiemi  ikcunda  fHnt,&  veluptate  ad  fi 
dimdncitnr. 

Ma  come  dirà  alcuno  s*  accorda  quello  con  quell’ altra  condi- 
tionc  afiegnata  pure  da  graui  autori  , e rpetialmcntedairillclTo 
Quintiliano,  cioc,chedeue  la  Narraricne  elTer  femplice , fchiet- 
ta , e quali  del  tutto  fenza  ornamenti  di  metafora , e d’altre  limili 
figure  ? di  cui  la  ragione  c per  non  dar  fofpettoà  gli  auditori,  che 
vogliamo  ingannarli  .come  dilTc  il  noftro  Poeta,  contclTer  fregi 
al  vero  ; e col  mele  del  diletto  farli  tranguggiar  il  veleno  della  bu- 
gia, inalfimamente  in  cofa,  che  tanto  importa  , quanto  è laNar- 
ratione,  fondamento  di  tutta  la  caufa  . Effngie/ida efi  (dice  Qain- 
tiUano J in hac  pracipuè  parte  emnis  caHidttaht  (ufficio (nequeenim 
fe  vfquam  cuftedtt  magis  index ) nihil  videatur  fiaum,  mhil foUtcitum, 
omnta  potins  à caufa , quam  ab  Oratore  profeBa  credantur  . L’  1 deflb 
vuole,  chelaNarratione  , fitexpofita  verbis proprqi ,($•  fignifican- 
tibus , i*r  non  firdJdis  quidem , non  tamen  exqutjitis , ab  vjn  remo- 
tis,c  dell’  ifielTo  parere  fono  1*  autor  ad  Herennio  , Cicerone  Oc  al- 
tri . 


C 

Oiteitien». 


Potrei  rifpondere  ciò  douerfi  intendete  particolarmente  delle  prima  ri- 
orationi  nel  genere  Giudiciale,  nelle  quali  non  è dubbio,  che  Tuoi  fpofia. 
ciTer  più  fofpettofo  d’inganni  il  Giudice  , che  nell' altre,  qualfi- 
Uoglia  forte  di  auditori . E che  nelle  noftrc  prediche  non  può  qua- 
li haitcrluogo  quello  fofpetto , non  s’ introducendo  in  loro  narra- 
tionijfenon  dicofe  pitiche  certe,  e vere , quali  fonoòqucllcche  fi 
raccontano  nella  Seri  taira  Sacra.O  che  da  graui,  &approuati  auto 
ri  ccclcfiallici,fi  raccolgono . 

Ma  meglio  diciamo,  che  ciò  che  s’infegna  della  fimplicità  della  D - 
Narrationes’hà  da  intendere  , quanto  alle  voci  fcmplici  , delle  Stemimri- 
qiiali  noaha  dubbio, che  prender  fi  douranno  le  più  proprie 
fitatc , vfando  molto  moderatamente  le  metaforiche , c fiiiggcndo 
le  affettate  , perche  quelle  farebbero  la  Narratione  ofeura  ,c 
la  forma  del  dire  grane , e magnifica , la  quale  non  molto  al- 
la Narratione  conuiene  . Dirai  , come  dunque  fi  fatala  Narratio- 
nc  dilctreiiole  , & in  che  confillono quelli  ornamenti  , de’  quali 
douemtivcftirla  ? Rifponde  Cicerone,  che  quella  Narratione  fa-  « 
rà  gioconda  cdiletteUole  , qnahabet  admirationet , expeBatiouet  , r*’ 

fxitus inopinatos , interpofitot motus a nimorum , coUoquia perfenamm .■ 
dolores , iracundtas , matus , Utitias , eupiditates  , cioi  , gioconda  é cuòio 
quella  Narratione , in  cui  fi  raccontano  cofe  marauigliofe , c nuo-  autdSa. 

Uè , che  tiene  fofpefi  gli  animide  gli  afcoltanti  , che  finifee  ino.  * 

— * Q_4  fi  non 
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li  non  penditi  mai , in  cui  s' introducono  ragionamenti,  etfiafo* 
ghi  di  più  perfoiic  ,diu€i  fi  inoli  &altcrationi  di  animi , come  do- 
lori,fdcgni,tiinorKalleguz2e,c  dffideriflc  quali  conditioni  fi.  bcrt 
pare, che  dipendano  dalia  inafcria>e  non  dall’arce  del  dicitore, tut- 
ta via  con  ragione s’infcgnano,  prima  perche  molte  volte,  è in  ar- 
, bitrio  del  Predicatore,rcIeggerfi  il  fiiggctro  deHa  Tua  Marratione, 
comequandofi  fa  predica  in  lode  di  qualche  Santo , di  cui  non  s' 
hannoà  rifeci rein  pulpito  tutte l’attioni;ma folo alcune  più  prin- 
cipali. A rpreiTo.peuhe  viia  illcfia  materia  , può  eflcr  con  l'arte  di 
chi  lanfenfce  molto  aiutata  , come  amplificando  quelle  circo* 
fianze  ,che  la  pofl'ono  rendere  marauigliofa , c tacendo  le  contra- 
rie , mt  fcokmdoui  dcirironic,  dell’efijlamationi , cd’altre  fiiniJi  fi-- 


E Notodi  piu,  che  rendon  vaga  , c dilcttcuole  la  Narrafionc  if 
per  render  acutamente  la  r.igionc  delle  coft,  che  fi  raccontano,!!  pale- 
fiir  i penfieri,  i diflegni,  i nirtini , &•  i fini , che  ne’  fatti  r.iccontati 
hanno hautnoi  loro  autori  , il  imfcolarui  qualche  bella  fentrnza 
il  notar  alcune  circoftanze, contrarietà, e ccnifpondcnae,degrcd’' 
efliraunertite  ima  quefie,  & altre  fimili  vaghezze  meglio  fico- 
nofeeranno  con  qualche  efempio,e  perche  è quefiacofa  importane 
tilfima^e  digniflìmad’  auucrtirfi  , iiondourà  hauerper  nialeil' 
lettore, fe  in  quello  alquanto  mi  trattcncrò,  non  potendoli  inque- 
fea  materia  dar’ efimpio  coli  brcuc,chcnon  conterea  molte  pa- 
role , e molte  righe  \ e tutta  via  per  non  eflcr  noi  pià  lunghi  del 
douere,  non  addurremo  qui  le  narrationi  intiere,  ma  foloalcunit 
parte  di  loro,  che  più  vaga  fornata  ci  paia,  & in  prima  al  fonte 
dell’ Eloquenza  latina  ricoriciemo. E certo  fù  marauigliofoCi-. 
cerone  nelle  fue  na  rrationi , c fra  le  altre , bellillìma  è quella,  ch’e- 
gli fi  prò  Cluentio.lacui  fommac. 

F Che  elTendo  maritata  la  Sorella  di  Cfuentio^pur  Cluentiachia- 
KMrrMth.  mata,ad  vn  giouane  chiamato  Melino  ; la  madre  di  lei  fieramente 
me  dilette-  $’  innamorò  del  genero,  c con  varie  lufinghc,&  arti  feppe  fertan- 
»*lt  dt  M.  che  s’ acquifto  di  maniera  l’ animo  di  Melino,  che  egK  più  con- 
TmU-  iq  facendo  delia  fuoCcra  , che  della  fua  propria  fpo fa,  ratto  diuor- 
tio  con  quella,!!  congiunfe  con  quellaHTia  vdiamo  quanto  ornata- 
incnte,econ  quanti  artifici  quello  diuortio  foloraccxmti  M.  Tul- 
lio. 


Etce  oktemfHbimm  dÌM$rtium  qtéodfoldtium  rnslórum  omnium fe^ 
rtvtdebutur . Notili  conie,econ  la  parola  ( Ecce.)  e con  qiicH’altray 
fubttum  ,xcnÓA  attenti  gliafcoltantijccoldirt/  quod  feUtium  mett»~ 
rum  omnium  forevidebaturjicngo  fofpefi  gli  auditori  conl’cfpetta- 
rione  di  qucllo,chefegui. 

Difeedir  4 Melino  CluentU,  vt  in  tnntis  iniurijs , non  inuiin  : t/f 
4 viro  (non  libenter ^.In  quello  periodo  non  fi  narra  alcuna  cofadi 
tjfernoti».  niioiio,  ma  fi:  ne  ferue  per  ornamento  del  paflate  , fcuoprcndoin 
**•  Clucniiavn'  animo  pudico , e manfueco,  in  cui  pareua , che  ga- 
reggialierol'amoi  del  marito,  cl'ingiuric,  chcdaluiriccucuai 
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ètofi  fnifa  il  diuonio  per  la  parte  di  lei,  e tutta  la  colpa  Huerfa  fo- 
J>raiImarito,e  nittorio  rpiegacon  gratiofa  antitefi , come  fi  vede 
fra  quelle  parole, ot  irr  tamis  iniurijs,e  quclle,t//4t/frfl,  e fra  quelle, 
mninuita  , equcITaltre  , n»n  libenrer  , c parla  in  tempo  prefen- 
te,il  che,come  dicemmo,rapprcfenta  le  cofe  più  viuamenre; 

Segue  ( TttmveroiUatgrtgìa , acpraclaramattr)c  queftae  vn’I-  9 
rohia  belliflìmaCon  cui  molto  più  acciifa  la  madre , che  fc  aperta- 
mente  di  molti  peccati  l’ hauefie  inco\[<Ma  paUm extilrare  latiria  , 
ac triumphare  gaudio  capir  , equi  fi  vede  quanto  . bene  ampli- 
fichi l' allegrezza  di  quefta  Donna;  poiché  non  ficontcntòdi  di» 
ré.  gaudere,^  latori  capir  , ma  con  voci  fignificanti  vn‘  cftre- 
maallcgrezza  ccon  la  metafora  del  trionfo  , di  cui  non  ci  era  cofa 
di  maggior  gloria  &:  allegrezza  apprefib  Romani  , volle  fpiegar- 
la  : Vttìrix  filia,rien  //t/d/»;/  ,equefta  è belli  dima , e fignificantif» 
fimafenrenza , notando  in  Colei , vn’  animo  coli  pcruerfo,  che  ri- 
putata la  figlia  per  inimica  , e di  hatierla  con  imprefa  cofi  in- 
fame vinta  , fi  gloriaua  , non  enrandofi  però  nell’  iftelfo 
rempo  di  effer  ella  dalla  fua  , libidine  vcrgognofamentc  fupe- 
rata . « 

Jtaque  diutius  fufpiciottihus  obfcuris  ladi  famam  fuamnohtit . E di 
quefte  parole  chi  potrà  fpiegare  la  gratia  e la  viuezza  ì Brama  o-  • . 

gni  vno di  non  cfTer  offefo  nella  fama  c quello  fteffb  par , che  vo- 
glia dir  Cicerone,che  bramafle  colei;  perche  .Sufpicionibus  famam 
fÌ4amladinolhit,ma.con  l'aggiungerui,ei/c«rii,dimoftròch’era  tan 
ro  sfacciata , che  molto  poco  le  parata  r efier  in  fofpetto  di  mala 
donna, -e  però  fècofa:Chcapertanicnte  dimoierò  clTer  vero  quello 
che  di  lei  fofpcttauano  le  genti;  e quello,che  fegui  al  fattodi  colei, 
forfè  contea  fua  voglia,gentilmentc  lo  dice  Cicerone,quafi  che  da 
lei  fofie  bramato . 

LelìumiHurHgtnialem  ,qHtm  hirnnio  antifiliafùa  nubenli  firaue-  H 
rar,  in  eadrm  domo  ftbi  ornar  i,  & firmi , expulfa  atque  exturbara  filia  AmpUfita, 
ìubet.  E qui  chi  non  vede,  come  bilancia  tutte  le  circoftanze.  Che  timo. 
accrefeer  poteuanola  fceleragginee  lasfiicciatezza  di  quella  don- 
na ? dice  Con  enfafi  ,Unum  iSum  genialem  , nota  il  tempo,  paf- 
fati  a ppena  due  anni , qutm  biennio  ante,  il  luogo  in  eadrm  domo,\e 
cofe  precedenti, che  l’illclTo  letto  fù  già  da  lei  apparecchiato  per 
la  figlia,  Icconcomitanti.  Expulfa  , atque  exturbara  filia  . E con 
parafrafi  molto  fignificanti,  che  pone  auanri  à gli  occhi  guanto  e , 

•v’  era  di  male  , fpiega  il  matrimonio  della  fuocera  , col  gene-  ^ ^ 
ro;  ne  di  ciò  contento  , fpiega  ancora  più  chiaro  quella  cir- 
collanza  delle  perfonc  , e dice  • Nubir  genero  focrus  , e per 
torre  ogni  feufa  dice  , che  non  vi  fù  à ciò  fpinta  ne 
da  autorità  dinina  , ne  da  humana  , anzi  che  lo  fece 
centra  la  volontà  de’  Dei  , de  gli  huomini  : nuUts  au- 
fpicibus  , nuBit  autonbus  funefiiSfOminibus  omnium,  8c  inque- 
fia  guifa  amplificato!’  atto'  impudeo,  efuergognatodi  quella  don  tfilainatio 
«a  , come  di  già  ottenuta  la  Victoria  elclama.Ò  mulieris  fcelutin-nt. 

credibile. 


ÌjÌHÌMnÌ6ÌtìUT>ìJ^mnt\  > 

trtdihUtJ&wtttr  htatc  VH4m,ìn  omni  vit*  irumdimm:  i lìbidìnem  tfr 
frduiM4m , Cf  indomitMm  : i OMtUciam  /ìt$gHl«ftmi  quiui  di  nuouo 
amplifica  ; non  più  il  fatto  mal' animo  prrucrfo  . & indurato  di 
lei , con  ^rauifllini  modi  di  dire.  Non  timuijft  fi  mmusvim  Dw- 
rum,hmnmHmqnefamam  ; 4t  UUm  no^tm  fucefqHé  UUs  nuptia^ 

Ut  ? mn  timen  ettbictili  ì non  cubile plté  / nen  puritttt  denique  ipfoi  fu- 
' ptriorumttflesnuftidrumi ftrfrt^it ,MC  pre^ruuit  omnia  cufidiiatt, 

ae furore , onde  conchiude  con  bcllidìma  contrapolitionc  , & E- 
tf  iberna,  pi  fonema  > Ficit  pulerem  libido , timer em  audacia,  rationem  amen- 
. ti4. 

I Ma  gii  i che  da  Cicerone  hibbiamo  vn*  efempio  di  vna  Narra- 

tionc  congiunta)  con  inucttiua  & accufa  , prendiamo  1'  efem- 
pio  dì  altra  Narratione  fatta  in  lode  > da  Sant'Ambrofio  in 
quei  belliflìmi  libri  , c’u*  egli  fcrilTc  con  eloquenza  maraui< 
gliofa  I de  Virginibut  , c notiamo  alcuna  parte  di  quella  no« 
bil  contefa  > eh'  egli  riferifce, auueniita  in  Antiochia  fra  v- 
na  Vergine  > Se  vn  foldato  , ambiduc  chrifliani  , li  quali  can« 
giarono  prima  gli  habiti  infìcme  per  faluar  la  pudicitìa  deU 
ÈeBaeiuM^^  Vergine  polfa  in  luogo  infame  } conxlannato  poi  per  ciò 
/•  di  d««  il  foldato  à morte  , e fopragiunta  la  Vergine  prima  , che  fi 

Martiri . efcguifsc  la  fentenza  > e non  volendo  ceder  l’vno  all’  altro  la 

l^lma  del  martirio  > dopo  dolce  garra  « in  cui  come  dice  va 
Poeu*  , 


^ Si  Contende^  tra  ioricome  s appUn tOi 

**  TofTc  vita  il  mofirjilviucr  morte» 


Ambidae  finalmente  Ottenero  la  bramata  vittorìa.-dice  egli  dua 
quck 

aintiocbia  ttuper  •otrge  quadam  fu»  fugitam  fublici  vfus  , que- 
Èftmekdi  ® femplicc  narratione  ; mà  ecco  gli  ornamenti  de'  periodi  i 
S.Amhef.^  contrapofitìoni  » e di  cofe  inafpettate  , perche  dallo  ftar  na- 
«#/ d»  feofta  poteua  penfar  ogni  vno  > che  non  douelle  efler  ama- 
rkimik.  ta  , & egli  foggiungc  , Sedqui  magisVirOrum  tuitabat  afplhtm  i 
ii  amflius  , incendebot  . E perche  ciò  pareua  contra  la  com- 
mune  opinione  , perche  fi  crede  j che  dalla  uifta  nafea  I'  a- 
morc  , ne  rende  egli  fottilmente la  ragione,  dicendo.  PulebrU 
tudo  enim  audita  , ntc  vifa  plus  dejìderatur  , duobui  fiimulit  cu-, 
piditatum  , (*r  eegniiionit , E poco  apprefib  dopo  haiier  detto  , 
che  prefa  da  perfocutori  della  fede  di  Chrifio  , le  fù  propo» 
fio  , che  eleggefTe  , ò di  faCrificar  à gl’  Idoli  , ò di  clfer  con» 
^ . dotta  al  pofinbolo  , foggiunge  , eh*  ella  t.fiemt  , & tacuit , 
« perche  potea  patere  > Che  rolTe  viltà  di  animo  il  tacere  , i 

attribuì- 
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«ttribuìfcc  egli  all’  amor  della  ptidicitia  , e dice  , che  i»  fecc,^ 
ut  MM»  vtl  Uqutnttm  éuiulter  tuultret  . Ma  perche  poieua  dir  al« 

CUPO,  fé  tanto  era  amatnee  dt-Jla  caiiiià  come  Top  portò  di  «A 
fer  condotta  in  luogo  infame  ì rifponde  à <)ue(ia  tacitaobb^et- 
tione  San  Ambrofio  dicendo  . lite  pHd«rii  tltgit  imitriMM  , ftd, 

Chrifit  rteufiutU  ;.chc  è detto  molto  limile  à «quello  poco  fi 
riferito  di  Cicerone  . Difcedtt  .vt  ut  ttmis  imurijshm  ùntitt,  w> 
à viro  ma  libenter  , perche  con  altre  parole  , ma  con  l‘  iftcAl 
fo  fenfo  hauefebbe  potuto  dire  San  Ambrofio  . Dalia  oli  ad 
hipaatr  , vr  Chrilh  recafi^tt  iniariam  non  inatta  , vt  fadoris  fu- 
Ihneret  non  hbtnttr  j ma'  feguendo  egli  à cauar  lode  dal  filcn- 
tio  di  lei , argomentando  fottilmenre  à minori  ad  raaius  , di- 
ce . Exifttmate  vtram  adalttrart  poraerit  carpai  , qat  ntc  vocem 
adalttrauit  . Qmndi  per  render  più  attenti  gli  afcoltanti  , c 
non  otfender  1’  orecchie  pudiche  ne  anche  con  la  voce  d'  vn 
luoco  infame  , foggiungc  . Jam  dadam  vtrecandatar  orane mea, 
tir  qaajì  aadire  geìleram  ftriem  cr.minofam  , atqae  cxplanarc  for- 
tnidat  . Claadite  aarem  rirgines  Dei  , daeiiar  paeHa  Dei  ad  lu- 
fanar  ; fed  aptrtte  aarem  vtrgtntt  Chrtfti  , virgo  proflirai  potefl  , 
mdalter/trt  non  potelì  ; il  che  certo  non  li  p<ncuadirc  con  mag- 
gior graria  , perche  quel  dire  bora  , daudite  aarem  , Se  bora, 
aperitt  aarem  è modo  gentililfimo  d’  intenerir  gli  animi  hor 
per  timore,  hor  per  allegre^ra;  Se  il  diftingocr  due  cofe  ,che  paio- 
no tzmo  vicire  c\i\ìnto  profittai adalurari i reca  non  picciolo 
ornamentoalla  Narratione . 

Tralafcio  quello  di  n>czo  per  non  clTcr  foucrchiamcntc  lun-  M 
go  , & me  ne  vengo  al  ragionamento  , che  fa  quella  ftelTa 
Vergine  al  Soldato  già  vicino  ai  morir  , per  haiier  liberata 
lei  da  quel  luogo  infame  , che  certo  è coli  bello  che  non  cre- 
do difpiacerà  à lettori  , che  qui  lo  ponga  intiero  , come  lo 
fìt  San  Ambrolio  , e fono  coli  chiati  i Tuoi  lumi  , che  non 
▼i  farà  di  meftieri  , eh'  io  li  dimoftri  . Fertar  pneUa  ad  locam  Bel  ragie» 
fdice  egli  ) fapplicif  cacurrifse  , certafle  ambos  de  nect , cam  ti-  nammodi 
le  dteeret , ego  fam  tuffai  eccidi  , te  abfoìmt  fementta  quando  me  ^"a  l'erg, 
tenait  . at  tua  ; Ae»  ego  te  menti  vadem  eltgi  , Jtd  prtdem  * Martire , 
f adoni  eptaui  : Si  pudor  qaeriiar  , manet  nexai  : fi  fanguii  expo- 
feitur  , fideiififorem  non  aefidtro  , habeo  vndt  difilaam  . In  me 
lata  efl  ifia  fententia  qat  prò  me  lata  tfi  . Ceni  fi  pecani*  te  fi» 
deiafforem  dediffem  , & abfente  me  Judex  taum  cenfam  fonerà» 
tori  adtadtcafjet  eadem  me  fenttnna  conaeniret  , mto  patrimonio 
folaerem  tuoi  nexat . Si  recafarem  , quii  me  mdignam  morte  ctn~ 

Jeret  ? Quante  maior  efl  capnit  huiui  vfura  ì Menar  innnecens  , 
ne  menar  nocent  . Nthtl  htc  medium  ejl  : hodte  aar  rea  ero  tai 
fanguintt , aut  manyr  met  . Si  cito  redtf  , quii  me  aadet  excla- 
dere  ì Si  moram  feci  , quii  audtt  abfoiutre  / Pitti  legibut  debte  f 
rea  non  folum  fuga  met  ; ftd  etiam  cada  tliena  . Sufpeiammem» 
bra  morti  , qat  non  fuffciebtnt  tniarit  . efi  in  virgmt  vulneri  le» 

tat , 
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tHt  , qui  mn  tT4t  centumelU  . Ego  ofprobrmm  declméiù  n$H 
numyriMm  tibi  ceffi  vefiem  non  profeffionem  mutani . Qnòd  jtmihi 
frnrifù  mortem  , non  rtdemifli  me  , fed  circuntuenijh  . Cane  qn*- 
fo  ne  eontendns  , emù  ne  contrndicere  andeas  Noli  erifere  benefit 
cium  , quod  dedijh  . Dune  nubi  hnnc  fenteminm  negus  , iUnno  re- 
SHtuis  Jnperiorem  . Sementia  jt.  fententin  fnperiore  mnintur  . Si 
fofierior  me  sten  tenet , tenet  fuperior  . Pojfumns  vterque  fetisfnce- 
re  fententtn  , fi  me  prins  pntueris  eccidi  . In  te  non  hnbent  aliant 
qunm  exerCennt  pcennm  , in  virgine  obnoxins  pnder  efi  \ Itaque  gle- 
riofìoreris,  fi  vtdenrisdLt  ndMUernmartjremfeciffe.quamde  mnrtyri 
suutiteram  reddidijfe . 

N Nc  però  ò quella  fola  Narracionc  ornata  è in  San  Ambro-' 
fio  ,ò  in  lui  folo  delle  limili  fc  ne  ricroueranno  , ma  & in  lui 
moli’  altre  , & in  altri  Padri  ; come  in  San  Cipriano  , in  San 
Geronimo  , in  San  Gregorio  Nazianzeno  « in  San  Giouan* 

• ni  Chrifollomo  in  Sant’Agodino  , 8c  in  altri  molti  non  po> 
che. 

Anzi, che  nelle  noftre  ftclTe Scritture  Sacre  benché  amarrici 
fopra  modo  della  femplicità  , c fchiettezza  , tutta  via  per  ef* 
fer  come  dice  Satu'Agollino  1’  eloquenza  ancella  della  fapicn» 
za  , vi  lì  veggon  tal’  hora  di  limili  oratori;  ornamenti  5 come 
quando  fi  dire  nel  fecondo  de  Maccabei  al  quarto  di  Tolomeo, 
U Scristu-  che  Menelnum  quidem  vniuerft  maliri*  reum  criminibus  abfil^ 
r»  Sacre . uit  : mi  fere  s , qui  etinmfi  apud  Scjthns  caufam  dixiffent  , inno~ 
ìiaeeah.  4.  centes  iudicarentur  , hos  morte  damnauit  . Ouc  li  vede  che  , e 
• per  la  comparatione  de’  Sciti  , e per  la  contrapolitione  , d* 
vn’  huomo  fcclcratidimo.qual  fu  Menelao,  e d’altri  innocen- 
rilTimi  condannati  à morte  , s’  amplifica  à marairiglia  I’  ingiù- 
ftitia  , e fcclcraggine  di  Tolomeo  : ma  chi  leggerà  i libri  de* 
Maccabei  ad  ogni  punto  troucrà  ò fentenze  , ò ragioni  delle 
cofe  dette  , od  altri  retorici  ornamenti  : Nc  San  Paolo  li  di- 
Ad  14  tnoftra  rozzo  , ò fenza  eloquenza  , qual’  hora  difendendo  la 
Aia  caufa  auanti  à Prelidenri  della  Giudea  , narraua  la  cagio- 
ne d’  elTcr  egli  ftato  prefo  , c legato  ; e quella  particolar- 
mente eh’  egli  fece  dinnanzi  à Felice  , nella  quale  e s’  acqui- 
fta  autorità  , e credito  d’  liuomo  verace  , confclTando  le 
cofe  , che  paiono  contra  di  lui  , ma  veramente  non  fono  ,‘  e 
chiaramente  dimoAra  elfer  falfe  1’  accufe  , che  gli  fono  op- 
poAc  , come  A può  vedere  ne  gli  atti  de  gli  ApoAolt 
al  24. 

O Ma  da  volgari  autori  c ragioneuolc,  che  prendiamo  ancora 
Sftmpi»  ^qualche  efempio,  8cvno  di  MonfignorPanigarola  nella  terza  fe- 
Mm/.Pani  PcntecoAe  . 

fareU.  Ecco(dicc  egli  ) vna  nuda  giouanctta  efpofta  entro  all’  Am- 
■’  fiteatro  all’  impeto  , & alla  rabbia  delle  fiere  , nondime- 
**  no  , fi  come  de  gli  huomini  quelli,  che  per  veder  la  bellezza  im- 
" pudici 
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)mdicijportnrono  gli  occhi, veduta  lamndcftia  pudici  gli  riporta-  , 
rono.  Così  fremendue  n^ggendo  i Lconìiarciuaci^pre<|a|(kjla  lor  i 
preda  diuèAiiiK^iio,e  perché  hi^nirat  nccèdìtà  n^n^nntlV^he  per  ■ 
lodarla fpiegafTero  le l1nguc>alincncqnj’ijU-nelinguei  virginali  j 
piedi  ri uercn temente  lamWronojveftitjjootne  fi  vede  di  quell'hu-  ■ 
manitì,che  haueuan  fpogliata  gli  huomini . fin  qui  il  Panigarola , 


parer  più  chiarie  però  eleggo  il  tacerne  . 

In  quedeguife  dunque  potremo  noi  adornar  & abbcllirìe  no- 0’’’"”^" 
lire  narrationi,  nonfolo  fenzafofpettodi  vanità, ma  ctiandiocon 
molta  grauità,e  decorojladoue  alcuni, che  non  conofeono  altra  for  ■ 
ted‘  ornamcnti,chequelli,chc  confifionoin  dir  parolc,cbe appena 
l’ iiletfo BoCcacio fe  riforgelTe  l’intenderebbe, & in  vfar  frafi,  ò per  ’ 
dir  meglio  frafeherie, e deferittioni  poetiche, con  accumular  mo^ti 
tudinòdi  finonimi  fenza  difcretione.vani  fi  dimoilrano  più  tolto 
che  ornati  ; e mouono  llomaco  alle  perfone  gràili , à certi  foli , che 
non  hanno  occhi  di  conofeer  altra  forte  d’ornamenti, che  quelli  fu 
perficiali,e  di  frafche/ogliono  apportar  diletto . ‘ 

••Notofinalmentc,che  riferendoli  quello  che  altri  diire,li  puòfàr  P 
in  due  modi  in  cafo  retto, & in  cafo  obliqno;fi  fi  in  calo  retto,quan  •Narrar/»»* 
<k>  fi  riferifeono  PiftelTe  parole  appunto,  che  da  alcuno  dette  furo-  * 
no.come  fuol  fare  la  Scrittura  Sacra.In  cafo  obliquo  , quando  non  **•  * 
le  parole  d’akuno,imà  le  cofe  ch’eli  dilTc  raccontiamo, fernend  oli  J"*. 

del  modo  infini tiuo.Per  efempio.Pmr  Deus  tuè^dam , vhi  ts  fqtù  ^ 

éùtfVictm  tttam 4udini in  Pnrndifà/è'’  //miri,- quella  c narratione  in  ca 
(o  rettojmà  federto  hauefic.  Cum interegéipt Dens ^dam,  vbìt^ttt 
rtfptndit  iRt , vtctm  tffÌMS  smdiutjft , & hmmife.  quella  farebllc 
Narratione  in  calo  obliquo.  De  quai  due  modi  noni 
dubbio , che'  il  prime  ha  più  del  viuo , c del  dilette- 
uole;  perché  parche  li  fentan  le  perfone  iftelTc 
che  làuellano,  acciò  che  però  egli  ancora 
, più  piaccia  , fari  bene  contem- 
pcrarlo alle  volte  conia 
Narratione  in  cafo 
obliquo» 
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_ ’ . ' I ' MD'i  • PO') ’rfi  aio:,,  j ;>i  .'p  u k^u 

AConfe^nutionec  patte  pridcipaliflima  oofi: ><ieli*oiiiric>i^ 
ne^ome  della  predica,  & è Uipiù;  necei^rìa,  e foiiantiale  i> 
che  Uà  in  lorojpcrchc  come  Arinotele  infcgna,può  ben  vie 
oratione eflet  Tenza  Proemio,  Tetiza  Narratione,e  fmza 
Epilogo;  ma  fenza  la  Confermatione  {'come  nc  anche  fenza  la  pco-, 
pontioncdellecorcjchedeupnoconfcnxiarlì^  non  mai>E<|iifUa  pai 
nmentc  che  occupa  maggior  parte  della  predica , perche  cump  dò? 
ene  dalla  Propolìtiouc  un  all’Epilogo  lì  dicc^  alla  Confeclnasione: 
^parcienc  ; onde  coli  circa  la  rnaceria  di  leiy  come  anche  circa  la. 
pirpofìtÌwe,c  la  forma  danno  molciinmi.precettii  Rècorùeiìdef: 
lodpureinmo  for  noi  ,fc  quanto  alla  materia,  quali  tutto  «òche 
detto  haohiamo  nel  primo  libro,  e particolarmente  de  gli  argonié 
n da cauarn  da’luoghi  Topici, c de* concetti  da  formarli  foprai- 
luoghi  della  fcrittura , à quello  non  reruilTcs  e quanto  alla  Difpolì-' 

» n •>pnc»h6nitefoinmoperfagionarappreiro. 

- " Qmdh<^<)ucnoterò  vna  cpl*afola propria  della  predica,  perim>> 

" ? ® ricordarli  cièche  più  volte  detto  habbiamp:  i 

Af  . ‘«‘"‘■■fcotc  la  predica  dall’oratione;  perche  in  quella  s*  hh 

ri.  ^ ^hC  il  pcrUiader  lolamente}4:  in  quclla,ò  il  perluadere,  ò l’ in- 
fegn,irc  ; onde  ac  Ajgue , che  nella  predica  alcuna  volta  fi  trattano . 
materie  per  modo  di  dorttina»dc  altre  volte  per  modo  di  perfoafia, 
nc,è  d i Jproua.Pcx  modo  di  dpttrina  come  fe  de«;hiara(]Ì,iq  che  con 
-,  » j l’elienza  del  peccato, è Come  lì  giuftihebi  il  pcecatore.Per  mo- 
^ dodi  prona, come  le  dùnoHrain,in  qtiai  guifadeue  clTet  higgito il 
peccato, e c^uantO  efler  deuc  bramata  U gratta  diutnadi  che  prefup 
pollo  darei  ioper  Conlìgtio,  che  quanto  più  folTc  poflibilc  à quello 
Iccondo  modo  s appiglta/Tc  il  PrediCatofc.c  lafciaflc  il  primo.trat- 

- piu  torto  le  cole  j>et  via  di  pcrlUadercjChcd’iiifegnarc.Lara 
M gione  e perche  il  perfoadptc  PW  Toloè  più  ^uttuofo , mà  etiandio 

'/  porta  feCo  yn  modo  di  dire  p^u  edìcaQc,  più  viuo,più  vchemente  , 
e tiene  forpelì  più  gli  auditori, c ricerca  maggior commotionc  del 
la  pcifona,&  yn  dir  più  impctuofo  ; che  fono  appunto  quelle  con- 
dicioni , che  ricerca  Àrillotelc,  che  debban  haucre  l’ orarìoni  con- 
^ fanno  ad  vna  molcitiidine  grande  di  popolo 
fi  fin  fili.  (ì^^li  appunto  fono  le  nollrc  prediche  acciochccomc  bendi- 
^ PicColomini  nella  fua  parafrafe  fopra  Arinotele  Se  il 
fitcii.  Panigarola  fopra  Demetrio  Con  la  vchemenza  del  parlare , c con  i 
f/toig,  moti  della  perfona  , quali  venga  1*  oratore  à contender  , c 
mantener  la  pugna  con  i propri)  turbulenti  afnoltatori . Madj 
quello  ne  ragioneremo  più  al  lungo  altrouc  . bafta  per  bora 
' che  * 
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che  .alle  prediche  , che  fi  ifanno  ad  vna<  mulciiudrnc  grande  X 

di  popolo  , molto  più  coniiictieiil.dir  impctuoTo  , ecclicmen» 
ic  , che  il;  dir  npofairo  e .grmic  *;  ,c  -.pcEilconfcgucPM  farà 
più  à propofito  il  pcrfiradcrd  oil  riprendere  , ed  iUnfiatare:; 
che  r infegnare  , ìI-icIkì  ridiiedc  vn  dir  temperalo,  e baf-  •: 

(o  * *■  - .t  * j ; ' ^ 

Ne  però  farà  diffidi  cofa  ridurre  le  materie  ftelTe',  che  per  mo-  ' V* 
do  dj  dottrina  fogl  tono  trattarfiyàqiicft'altro  modo  pervia  di  prò 
Va.Percfempio  della  gloria  del  Ciclo  potrà  trattarfipcr  via  di  dot  ^^_  **** 
trina  fpicgandoin  che  confitta  quella  beatitudine  foprema  ,S(  , 

fegna/uio  Comes’ acqoiftif  c dcirifttttccofcporrù  feruirmi  appun> 
to  pei  ragionarne  per  via  di  prona  ,dimottrando  che  quella  glo» 
eia  è defiderabile  fopra  tdtnr  l'altre  cofe,  e che  è molto  facile  à con- 
fegti  irli  » perche  fe  nel  primo  modo  , detto  hauerei  che  confitte 
quella  beatitudine  nel  vedere  chiaramente  Dio,  prouerùin  qiie« 
fto  fecondo,  etTer  defiderabile  Topra  tutte  Pai  tre  cofe, perchè  l’ og- 
getto di  lei  è Dio  chiaramente  veduto , che  più  di  tutte  l’altre  co- 
^.è  buono  : e.  fc  quanto  a!  fecondo  punto  haiu-ei  dcrto  ùel  primo'  " 
modo , che  per  confeguir  quella  beatitudine  è neceffario  olfer-  - ’ ’ 

uar  icoinmandamenti  (Ììuìdì  , potrò  dire  inqurfto  fccondo  mo- 
do,  effer  facilittìmol’ottenerlà  poiché  altro  non  fi  richiede,  che 
1!  ottcriianza  de*  diuini  precetti  : onde  fi  vede  , che  per  lo  più 
fenza  variar  materia  , ò con  pochiffinio  accommodamento  po- 
tremo l‘  ittelfacofa  trattare  c per  via  di  dottrina , eper  viadi  pre» 
lU,  e con  forme  al  configlio  dato  , ridurre  quali  tutte  le  nottre 
prediche  à qiietta  feconda  forte  molto  più  lodata . ‘ p) 

; Alia  Confermatione  appartiene  come  parte , c fcMc  p<^  ordine  cufHiith 
naturale  ( fecondoche  infogna  Ariftotclc  J la  Conformatione,  la 
qtial  fi  fàcon  rifpondcrcallc  ragi  oni  de  gli  auerfari , cconuincer*  cmftr- 
lidi  falfità, •perche  non  mai  fi  potrà  dire, che  fia  ben  conformata , e ,gjui*i$t, 
ftabili  ta  alcuna  con  clufionc  , fo  oltre  alle  ragioni  ,conlequaIiè 
da  noi  prouata  non  vengono  parimente  rifiutate  le  ragioni  de  gli  >*  ' 

aucrfari,  perchè  pococi  gioucrebbe ferir i nemici,  feda* colpi  lo-' 

ro  non  ,ci  fapcttìmodifcndcrc , c però  rimancflìmo  nonmen  di  Io  - 

co  piagati , Vero  èche  pare  fia  laConftitationc  propria  de!  genere 
Ciudicialc  òcontentiofo,quandocìoè  habbianui  vn  auerfario,  che 
prima  di  noi  fi  è ingegnato  prouar  la  parte  contrariai  quella,  che 
difendiamo  noivtuttauia  non  è però  così  propria  loro,che  non  pof 
fa  bene  fpeffo  hauer  luogo eiiandio nelle  nottre  prediche;  eque»  c»mt 
fto  principalincme  iodac  mamere,  laprìina,  in  materia  di  dot- 
trina,  quando  cioè  ci  bifognerà  rifiutar  gli  argómenti  de  gli  he»  Prtàiut*- 
xetici.òd’  altri,  che  fia  concrarioà  noi;  nel  qual  cafo  douranre, 
oifciuarfi  le  cofo , che  notammo fopra  nel  primol'bro.  Lafecon»  , 

da  , quairdoci  sfòrziamo  perfuadcrc  qual  firloglia  cofa , dal  che  , 
potendo  per  qualche  ragion  apparente  efler  rimoflì  gli  afcotianti  , , l 

noi  ributtiamo  lelorofcufc  ; nel  qual  cafo  nonà  gli  auerfari , nià 
àgi*  ittcllì  alcoltaoci  noi  lifpondiamo  ; come  per  cfompio  ^ 

Monfig. 
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*gli  habt>ia  credito . Di  quedo  modo  fi  fcruì  Cicerone  prò  Oppio,aI  Eftmpì H 
•<jiialecflcndoopporto,  che  hauclTe  defraudati  1 foldati  dellevet-  M.ThU,prt 
'touaglic  loro , dinìoftracgli  , quanto  poco  conto  far  fi  debba  di  opp. 
qucft’accufa.poichc  gl’ilfefiì  auucrfari  in  contrario  incolpano  Op-  ' 

pio d'haucr volli tocon-denatiui corrompere l'eficrcito  .Ritorce 
'contra  l’aucrfàrio  l'acctifal’ iftelfo  Cicerone  > dicendo  conica  M. 

Antonio. Siimtrfeci Céfarem  ,volui[fe  crime»  cfl:  Fide  qudfo  .Anio- 
ni . quid  tibtfuturum  fit,  qoem  & barbone  hoc  Con/Hitim  tum  C.Trebo- 
■nio  capijfe  nonjftmum  e fi-,  & ob  eiuscotifilijfocieMtem,  cum  interficere- 
tur-C*/éir,  tum  te  i Trebonio  uidmus  feuocari . 

Il  terzomodoè  fuggendo,  nù  con  qualche  degno  modo-,  fiche 
non  paia,chc  fuggiamo  per  timore , mà  che , ò fdegniamo  di  com-  ^o^odìri. 
battere  con  1*  inimico,ò  qualche  altro  honorato  fine  habbiamo.co-  ff’^dtrfni  < 

me  diffe  quello  Spartano  che  fuggiua , Vttlimem  qua  à tergo  efi per-  • 

fequimur . s’vfaqiKfto  imidocol  difpregiare  gli  argomenti  contra- 
ri,comeleggieri,ò  come  indegni  di  rifpofta;liche  come  dice  Quin-  ' 

tiliano , Qua  dicendo  refutare  no» pojfumus , quafi fafitdiendo  calce- 
mMX  : Ouero,comechi  cerca  diucrtir  l’inimico  conalfaltaril  paefe 
di  lui,  alle  ragioni  de  gli  auerfari  opporremo  noi  altre  ragioni,  Ò 
più,ò  non  meno  gagliarde.  Mà  di-queftomodo  non  accaderà  quafi 
mai , che  fi  fcrua  il  Predicatore,  perche  haircndo  egli  Tempre  la  ve- 
rità dalla  patte  Tua,  e non  vi  potendo  efler  alcun'  argomento  in- 
folubilc  contra  la  verità,  non  haurà  egli  mai  occafione  di  fuggire^ 

Tiotcndofemprc  ribatter  benei  colpi  degli  auuerfari.. 

Ciccala  forma  poi  di  rifpondcte, non  vi  farà  alcuno  tanto  feioc-  T 

co,  che  non  fappia,checiò  non  haurà  à farfi  cofi  feccamentc,come  forma  di 
fi  fà  nelle  fchuole,mà  fi  beneoratoriamente<come  feruendoci  d'Ir  rifpcnim.. 
ronie,d’Efclamarioni,  i>  d’altre  fimili  figure;  è burlandoli  de  gli  a-  '• 

uerfari,cbe  di  fi  fiacche  ragioni,!!  vagliano, come  fà  Cicerone  con-  Philip, 
traM.Antonio,àcui dice./yierx/r  eoUtgeres  homonmentiffime  , tot 
qdies  in  altera  vidadeclamaftiie  inol  te  altre  voi  te-.  De  quali  modi  pe- 
rò douremo  guardarci  rifpondcndoà  Padri,  òad  altri  dottori  ca-  . 

«olici  ; cq^quali  i»haurà  da  vfare  la  maggior  modefiia , che  poflìbil 
fia;e  più  toftooccorrcndoci  di  riferir  le  loro  ragioni  contra  di 
-noi  giouerà  ingrandirle,  mafiìmamenteenTendonoificit-  * 

XI  d'hauerui  buona  rifpofia,’  perche  così  I*  vdicore  , 
ftarà  più  attento  , e gufterà maggiormente^ 
vedendo  poi  la  difficolià,ch'*egliftima> 
ua  iarupcrabilc^facilmc»; 

te  fpiana-  ^ . 
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CHel'  Ontioni  Ciuili  non  habbiano  parte  aicunacorri- 
fpondenre  al  fine  della  noftra  prima  parte,  ccofa  tanto 
chiara,  quanto  é manifc(lo,chcnonfùmaì  invfoappref 
Todi  loro  il  diuider  i ragionamenti,  ororationi  in  due 
partijCome  ne  anche  fiìapprefiba'Padri  Santi, conforme  à quello, 
che  nenota  Monfignor  Panigarola  fopra  Demetrio  , onde  nè  da’ 
Rèrori  humani,  nè  da’  Padri  poffiamo  noi  cauar  precetti  propri  di 
quella  parte,  e ci  farà  necelTario  l’andarli  regolandoconformeal- 
l’ vfode  valent’huomini  di  quelli  tempi , & à quello,  che  lata- 
1 grione  per  fe  fteflaci  dimoftra . E la  prima cofadi  cui  può  dubitar- 
I>mUì»  f/r  fi  è,  fe  debba  terminarli  rutta  la  prima  parre  inlìemecun  laConfèr 
€»iàUi.  matione  d’ alcuno  de’ nollri  punti,renzaaggiungerui  nulladi  piÙ7 
ne  facendo  altra  differenza  irà  il  palfaggio  dalla  prima  alla  fecon> 
da  parte  , e quello  d'  vn  punto  all’  altro , che  il  pofarlì  vn  poco 
nel  primo , e non  fermarli  punto  nel  fecondo  ; o pure , fe  finita  la 
confirmatione,  per  efempio,  del  fecondo  punto, debba  cauarfene 
qualche  corrollario,ò  far  epilogo,ò  qualch’altra  cofa, prima  che  fi- 
nir tuttala  prima  parte . 

E certo  noi  habbiamo  veduto  farli  diuerfamente  da  valent’huo- 
mini,onde  non  ardirei  dannar  affoluramente,  òl’vno,ò  l’altro  mo- 
do, mi  con  qualche  dilbntione  rifponderei  ,*  cioè , che  fe  l’ vltimo 
punto  della  prima  parte  è di  materia  murale  , & ordinato  per  fe 
ftelToalla  prattica , fi  potrà  finire  con  laConfermatione  di  lui,  fen- 
za  aggiungerai  altro  ('lafcio  per  bora  da  parte  il  chieder  l’elemoli- 
nc  ) auertendo  foloà  porre  nell’vltimo  luogo  quelle  ragioni, che 
Jbno  più  fruttuofc,pià  pratticabih , e più  diuote . 

Se  poi  l’vltimo  punto  della  prima  parte  non  faràdi  propriana- 
niraordinatoalla  prattica,  mi  fi  fermerà  nella  fola  fpeculatione, 
come  farebbe  fàcilmente  ò ragionando  delle  lodi  d*  alcun  Santo, 
ò di  qualche-maieria  dottrinale,all*  hora  fe  bene  nd  vi  mancheran 
nodi  quelli,  i quali  pur.finifcono  cosi  rifleffa  materia, fenzaag- 
giungerui  altro  ,■  à me  però  molto  più  piacerebbe  , che  fem- 
pre  fe  ne  caualTe  alcuna  cofa  fruttuofa  per  1*  anima  nollra , e li 
ponelfc  lludio  particolare  nel  commoucr  gli  affetti , e nel  ripren- 
der i viti),  acciochè  parte  così  principale  della  predica  non  fblTe 
fenza  frutto  , anzi  fi  creda  che  tutto  ciò,  che  in  quella  fi  èdet- 
to,à  quello  fieffo  fine  fia  flato  ordinato . 

£ particolarmente  farà  bene  riferuar  per  quello  luogo  alcuna 
autorità  della  Sacra  Scrittura  , chehabbia  del  vehemente,cdel 
diuo.to , e quella  ponderando , amplificando  , e pratticando  per 
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diuerfì  ftati  di  pcrfonc , ò riprendere , ò intenerire , ò in  altra  ma» 
niera  commouer  gli  afcoltanri , i quali  in  quella  maniera  li  difpor» 
ranflo  più  facilmente  à fentir  ancora  la  feconda  Parte;  per  la  qual 
ragione  anche  infegna  Monlìgnor  Panigarola  , che  in  quefto 
fine  li  lafci  qualche  bel  penliero  : ò fe  pure  vorran  par- 
tirli > li  troucri  di  già  il  Predicatore  hauer  feminato  in  loro 
fecondo  fcrne  d*  opere  buone  , eh’  c il  Principal’  intento  della 
predica. 

Quanto, all'  Epilogo  poi  > non  è egli  ai  ficuro  necelTario  nel  a 

fine  della  prima  parte , & il  farlo  lungamente  , come  fuol  farli  nel  ^ 
fine  di  tutta  la  predica,  non  illimerei , che  folle  molto  lodeuole; 
breuemente  però , e toccando  folo  i capi  principali , crederei , che 
folTe lecito,  come  lo  fà -Monlìgnor  Panigarola-  nella  predica  di 
Sani’Andreain  quelle  poche  parole. Dal  mare  fi  leua,chideue  „ 
andaral  mare  dellaconuerlionedel  mondo.  Di  Galileo, che  vuol  „ 
dir  Ruota,chi  hà  d’acconciare  la  Ruota  con  la  Ruota.  Dalla  Nane,  „ 
chi  hà  à reggere  la  Chiefa,  e dalla  pefeagione  dc'pefci,  chi  hà  à pe-  „ 
fcar  huomini.Ripofiaino . ,* 

Mà  de  gli  altri  anche  più  breui  ne  fà  egli  come  nella  Do- 
menica terza  doppo  I’  Epifania  . E di  già  habbiamo  vedu-  „ 
to  quello  , che  dice  il  Signore  , e quello  , che  fà  . Hor  ripo-  „ 
fiamo . „ 

Nella  Dominica  terza  doppo  Pafqua . Allegrezza  dunque  figlia  ,• 
d’amore,  forella  di  dolore  : Hora  la  fiirem  madre  di fperanza . Mà 
ripolìamovn  poco.  ,, 

Nella  Predica  di  Maria  Vergine,e  Madre.  Della  quale  vedete  Ce  „ 
Moisè, vedete  fe  Dauid  ne  hanno  ragionato;  hora  vedremde  gli  al  ,, 
tri.  Mà  ripoliamo . „ 

Anzi  che  quelli  parche  fi  pollino  chiamare  non  epiloghi,  ma  in- 
terlocutioni  di  quelle,chc li  fogliono  porre  edandiofràmezodel- 
l’orationi , e delle  quali  fauella  Q^nriliano  nel  libro  4.  al  capo  a. 
e qual  è quella,  chefà  Cicerone  contra  M.  Antonio  dicendo  . 

RefftmU  maximis  crimimbus  ; nunt  nUm  nliquis  rtffMdtHdnm 

efi. 

Vn’  altra  cofa  non  permette  , che  tacciamo  P vfo  di  quali  • E 
tutte lecitià d’Italia  , &èche  fi  raccomandi  1'  Elemofina  nel  lì-  tttmffin» 
qe  della  prima  parte  ; circa  della  quale  è buonillimoil  ricordo 
di  Monlìgnor  Panigarola  , cioè  che  s*  ingegni  il  Predicatore  di 
cauar  gentilmente  la  raccomandatione  dell’ elemofina  dall' viti- 
mecofe,  che  nella  predica  dette  fi  fono,  ò da  quelle,  che  hanno 
à dirli,  pur  che  ciò  non  li  tàccia  , ò violentemente  , òridicolofa- 
niente  . Violenta  farà  la  coniiellione  elTendo  fopra  fomiglian- 
za  fola  di  parole  , come  fe  hauendo  prouato  la  tentatione  eflcr 
fruttuofa  , dicelli  , mà  fruttuofac  parimente  1*  elemofina  ; o- 
nero  per  molti  mezi  , come  fe  dicelli  fruttuofa  èia  tentatione  mà  * 
quando  fi  vince , per  vincerla  vi  vilol  aiuto  di  Dio  , e per  hatier  1’ 
aiuto  di  Dio  , ottimo  raezo  è 1’  elemofina,  Ridicolofa  farebbe  ef- 
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^»i  ridi-  fendo  fondata  fopra  qualche  tquiiiocatione , come,  fedoppòKai- 
«olf/a-,  oer  pròuatala  nccelTìtà-dcl  digiuno  foggiiingeflì , mi  in  nccefTì- 
tà  grandifoina  ftànno  parimente  i poucri  , dunque  fate  clcmofi- 
na  ;<i  qual  forfè  fu  quella  j eh’  in  refi  già  iod*  vn  Predicatore,  che’ 
dopò  hauer  prouaro  fopra  il  Vangelo  del  fegno  di  Giona,  che 
Chriftb  Signor  Noftro  era  ftato  il  maggior  fogno,  cioè  miracolo 
del  mondo  , foggiunfe. . Poiché  parliamodc’ fogni  , datemi  voi 
fogno  d’  hauer  fatto  frutto  con  far*  clemofìna  , eh’ io  vi  dòfe- 
gnod'  hauer  finita  ia  prima  pai  te  col  ripefarmi  ; à cui  ben  perle 
rimerifpofe  vno  decircolVanti,  &io  darò  fegno  che  non  mi  piace- 
te, co!  partirmi , 

F Per  efompio  di  conucneucl  connelTìonc  potrà  valer  quel- 
ifempit  Ji  \o  , che  dioc  San  Leon  Papa  fcrir.one  i.  de ieiufiio decimi  menfìs 
tonuentM-  perchè  doppò  hauer  egli  perfuafo  il  digiuno  foggiunfe, 

damts virtù ti q»odfubrrahimus voitfptati , fìat rtfeiitQ  pauperis  ahflà- 


Vn'altro 
efemfi»  ; 


f» 


nemm  lenmanus . 

Gratiofa  è parimente  quella  raccomandatione  , che  fà  ilPa- 
fiigarola  nella  predica  di  SanGioiianni  Battillacon  quelle  paro- 
le . Maatrte Telia  ,ch’ìoaggiiingailfollo&vltimofiore.  Se  poi' 
che  del  telTuto  faccia  il  cerchio  . E coli  voglio  foit  ;-ma  fapcs 
te  , che  vorrei  afooltanti  ì ouc  tutti  gli  altri  hò  legati  con  fem- 
pliccfilo  , almeno  quell’  vltimo  vorrei  legarlo  con  belle  fila  d’rn 
ro  , eperò  come  Francifcano,achi  oro  non  conuiene  a voi  ricor- 
ro, eavoi  lo  chieggo  ; fa  pere  perche  ? per  Vna  elémofina&c. 
Deh  apparecchiatemi  le  fila  per  legarlo,  de  io  vò  a corre  il  fiore.- 
j ,,  Puòaccadere  ancora,  che  l’illelfo  concetto,  chechiude  la  prima 
parte  polTa  fornirci  per  raccomandar  1 clemolTna , come  à noi  è ac- 
'**''*'  caduto  più  volte  ;ma  r>«  addurrò  qui  vn  foreftmpio . Nella  pre- 
'■  dicadcllàdilèttionedc’hemici  finimmo  là  prima  parteeoi  rifpon-- 

^ dcrad  vna  obbicttionede’  vindicutitfi  ,-chc  DioftelTopHr  calli- 
ga  quei , che  l’offendono,  edoppò  hauer  detto,  ch’egli  lo  fàco- 
me  giudice  fupremo , non  come  nemico  , cchclofà  dopòhauert 
fbllenuto  con  fomma  pàtrenza  infinite  offefe  ,c  con  l’òfferir  il  per- 
dono a chi  fi  conuertea  lui,c  che  di  più  commette  il  giudirio  al  be 
nedetto  Chrillb.che  non  fole  èDio,ma  anche  buomo,conchiudem' 
mo  finalmente  fouoprirlì  in  quello  grand i Ifìm o l'amor  di  Dio  ver' 
fò  di  noi.chc  vuol  fategli  vendetta  de’ fuoi,e  de’ noftri  nemici,  e 
non  vuole  che  la  facciamo  noi  i&  dfer  granditlìma  l’ ingratitudi- 
ne nollra  ,ft  di  CIÒ 'non  ci  contentiamo  , c per  prona  di  quella' 
Ar'é  hi  Ariftotelé,  cheelfondoduegliofi 

'ìvtit  ìt’  gouerna  ,ciocrvlàr  giilllitia,  & il  far  grùtic,  deuonoi' 

Prencipi  corametteril  primocome  cofa  odiofa  , epocodegnadi’ 
loro  a’  iuoi  minillri,  & il  fecondo , che  è cofà  molto  amabile,  e vc»- 
xamente  regia  ritener  per  fc , cómettendo  à-miniflri  il  dar  fonten- 
ze,  il  condannare , c l’ vcciderp , e per  fe  ritenendo  il  perdonare,- 
il  far  gratie,  il  donai  benefici) , come  appunto  far  fogliono  i Prin*' 
cipi  dei  mondo  > 
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MI  il  noftroDioall’ incontro  hcbbcverfo  di  noi  vifccrc  fi  amo-  H 
Trofc, diedi  quefti  due  oificij  à noi  concede  il  migliore  ,c  per  fe  n-  terthiDii 
tenne  il  pcggiore,àftoidiècarioodipcrdonarc, difar  gratia>d’vf.tr  ri- 

inifericordia.perfe  ritenne d pcfodi  cailigarc,  di  condannare,  di 
far  vendetta  , che  però  mfnrre'fi  trnrra'Ji  quello  tu  Tenti  bora  . f* 

Jl4ihi  vindiSam.eè'  eg«  rembuam, hora  rioliie  iudicar{,\\oxi  nolire  ceti 
dem/tare. qua.(i  dicelfc.  Non  voglio  io  ò cari  figli  mici,  che  v’imbrat  • 
rttfc  voi  le  mani  nel  fanguc  altrui,  non  voglio , che  f^tc  voi  quello 
éffiCio  crudele  per  dit  così  di  boia; voglio  più  torto  farlo  io;  ma 
Cjuandofi  tratta  delP  alti  oche  è di  far|;ratia,  di  perdonare  , difat 
benefidj,  aH’hora  fi, ch’egli  vuole,  che  fia  qlto  carico  noftro.oiidc 
dice  hora.  Quorum  retMiferitis  ficcata  p^mittumur  eùjhora  dimitiite, 
d/w»/>ffW/»»;hofa  btnifacire  ancora  hit  qui  ederut  «or,  eguali  dir  vo 
Ieirc,fi  tratta  di  far  gratic,d’vfar  pietà, di  far  benefici;  fa  me  rocca-  * 

rebbcfctua  dubbio  il  farlc,mi  ad  ogni  modocccoò  figli  carilfimi, 
die  per  honotarui  à voi  commetto  così  degna  imprefa.  Voidifpcn 
falci  miei  tefori , voi  fottofcriuctc  i memoriali  delle  gratie , voi  a- 
prite  ilPatadifoàchi  vi  piace . O amore  immenfo , ò bontà  ineffa- 
bile &rc.  Dal  che  ben  ci  fu  commodo  il  raccogliere,  E tù  dunque  ò 
Chrirtiano  farai  coli  ingraco,che  noncontrnto  dell’officio  cosi  no- 
bile,che  ci  hàcomradTo  Dio,prctédcrai  d’vfurpai  ti  ar.cora quello 
ch’egli  hà  riferuato  per  fcf  Sarai  così  fciocco,chc  far  vorrai  più  to- 
rto officio  di  boiatalVfgando  , chcdi Prcncipe  perdonando? Deb 
non  pfùfi  parlidicartighibdi  vendette,  che  quello  è l’officio  rifer 
baro  da  Dio  perfo  ,e  trattili  folo  di  perdonare,  d’ vfar  picrà.di  far 
benefici)  ,& clemofine , che  queftocl’offìcionortrc , che  peròve- 
detc,chc  potendo  egli  immediatamente  per  fe  rteffb  fouueniràpo 
neri , non  loft,mà  lo  commette  a noi  Scc.  f 

Finalmente  per  beneficio  de’  poiicrelli  non  porto  far  di  non  efor  zltmtfina 
rar  i Predicatori  à raccomandarli  con  la  maggior  caldeaza,&  alFct  dee  ratam 
ro,chc  farà  loro pollibilcf  perche  oltre  all’cfler  quella  vn’opra  di  nr.ndarji 
tanta  pietà , che  non  può  mai  a baftanza  lodarli , v’è  di  più  quello,  caidamfte, 
vantaggio , che  doucndofi  ftr all’hora  di  prefente  l’ clemofina , c 
quali  ficuroii  Predicatore,  che  non  getterà  in  vano  la  rete,  come 
nel  perfuaderl’altrc  virtù  pur  troppo  fpcrtb  amene , per  bauerfi  à 
por’in  opra  dopò  la  predica,quando  già  è raffreddato  quel  calore, 
che  dalle  paiole  del  Predicatore  fù  concepuro , & oltre  aH’v- 
tile  ,chc  caueranno  i poucri , gli  afcoltanti  ancora  s’ edi- 
ficheranno della  nortra  carità  e Zelo, e tanto mag- 
' giormcntc  ,.quantochedimoftrcrcmo 

.{comedouemo  procurar  di  fmej 
di  non  hauerui  alcu- 
na forte  d’intc- 
1 .i  ceffio . 

r.  . , 
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fDella Seconda  Parie, 
Cap.  XIX, 


. * Vfo  di  partir  le  Prediche  in  due  parti  > quantunque  come 

■ ben  nota  Moniìg.Panigarola  non  ilamotro  antico  ('non  fi 
d*a  tr*T  M.  A hauendo  cognitione  di  lui  prima,  che  de*  tempi  di  Mon* 
, ® " fignor  Cornelio  ) ne  molto  vniuerfale  ( non  ificndendofi 

d’Italia)  è però  di  molta  coni  modi  ti  per  diuerfi  rifpetti . Et 
»r,d,tt0 . prima  egli  è commodoi  gli  afcoltanti,a’  quali  fi  dà  I)patiodiri> 
poiare , perchò  quel  tener  la  mente  quali  arco  tefo  attenta  Tempre 
alle  parole  del  dici core,  ancor  che  taThorafia  con  diletto,  non  fi 
può  negare,  che  non  fia  con  qualche  fatica , Si  fi  parimente  parer 
loro  men  lungo  il  ragionamento , come  men  lungo , c mcn  rincre* 
fceuolc  pare  quel  viaggio , in  mezo  del  quale  ricroua  il  viandante 
alloggiamento,  oue  fi  ferma , eiì  ripofa;  che  quello , che  fenza  fnu 
porui  alcuna  quiete,  ònecefiario. che  fi  fàccia  tutto feguito.  Ap- 
preflb  ripoTa,  e refpira  parimente  il  Predicatore,!!  che  per  dirli  que 
he  nofire  prediche  con  molta  vehemenza,  e molta  forza  èquafi  ne 
cefiàrio.  Di  più  ne  Tegue  l'vtiledi  raccoglier  in  quel  tempo  l’clemo 
fina  per  i pouerelh,  la  quale  Te  in  altro  tempo  fi  differìfee , quando 
ècelTatodi  già  Pempito,  che  col  fuo  direimprefie  loro  il  Predicato 
re,non  farebbe  facilmente  così  copiofa . 

« Q^rto  fi  dà  commodità  al  Predicatore , s*egli  vuole  ò raccom* 

> tnanSar*  Indulgenze,  od  inuitargli  vditori  per  lafeguente  predi* 
ca , & in  fomma  di  dire  qual  fi  uoglia  cofa , che  non  habbia , che 
fiire  conia  predica;  perchè  il  tutto  fià  bene  in  quel  luogo,  & in  o* 
gn'altio  interromperebbe  il  corfo  del  dicitore , e parerebbe  come 
pezzadi  panno  bianco  cucita  Topra il  nero  . 

Qmnto,  con  quella  diftintione  de'  parti  vien  quali  neceflariamè 
te  ilPredicatore  à cangiar  llilc.  Se  hauendo  detto  con  molta  vebe- 
menza  nel  fine  della  prima  parte,nel  principio  della  feconda  è qaa 
fi  forza  all'incontro , che  ragioni  pofatamente , c con  molta  laini- 
gliarità;  e quella  varietà  (comcauuicne  anche  neiralcrecofe)to> 

f;lie  non  poco  della  noia,&  aggiunge  diletto,  finalmente  è vtilc  per 
a compofitione,perche  quando  bene  frà  le  cofe  della  prima,  e del- 
la feconda  patte  non  vifolTe  tutta  quella  conncITìone,  che  ad  vna 
perfetta  vnità  di  predica  fi  richicde,par  che  fia  colpa  affai  più  Top- 
portabile, che  fe  non  vi  fofle  diuifione  alcuna;  perchè  nella  Secon* 
da  parte  parche  fi  dia  come  principio  ad  vn’altro  ragionamento,  a 
la  variatione  della  materia  può  elfer  più  facilmente  da  qualche 
buon  fine  colori ta.come  che  hauendo  nella  prima  parte  dato  palio 
à gl*  intendenti , fi  vctglia  nella  Seconda  dar  latte  ancora  à fcio* 
piici . 

. Hor 
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Hor  di  quella  noi  vedremo  due  cofe , !a  prima  come  fi  habbia  i C 
darle  principio,  la  feconda,  di  qual  condì  tiene  erter  debba  la  mate  Ceftdacttt 
ria  di  tutta  lei  ; vi  farebbe  da  confiderar  parimente  il  fine,  ma  per-  fidtrttrfi. 
che  quello  c lire  non  folo  di  lei,  ma  ancora  di  tutta  la  predica,  e vi 
fono  non  picciole  confiderationi  da  far  c, lo  rimetteremo  al  capito» 

Jofeguente, 

Quantoal  principio  di  lei,  fi  può  far  quello  in  più  modi . II  pri- 
tooefeguicandolamateriaincominciata  nella  prima  parte  Con  al- *'• 
cuna  particclIa,chefuol  batter  forza  di  continuatione  ; Come 
vn  ( Ma_J  davn  l'Io  fomma^  da  vn  ( E coli)  da  vn  ( In  fotti,)  6cc.  **  ' 
i quài  modi,  perche  pare,  che  poi  tino  ftee  vna  certa  fomigliarifo, 
éc  vndirefenzaaffettatione,  fono  dilctteucli  à gli  afcoltanti,  cfo- 
no  di  più  commodi  per  replicai  ia  conclulìone  prouata  nella  prima 
parte;  che  quello  potria  ballarci  fenzafoi’altro  Epilogo  in  quello 
luogo,  il  quale  pure  quando  li  faccia,  ò per  maggior  intelligenaa  1/4  effn*.  ' 
delle  cofe,  che  hanno  adirli  apprefib,  è peraltro  rifpetto,dourà 
efier,  come  ben  nota  Monlig.  P3nigarolamoliobrcue,ecompen- 
diofo,c  non  minuto  &ifquilito. 

Potrà  cominciarli  etiandio  la  feconda  parte  col  proporre  alfolu  D 
tamente  quello,  che  habbiamodadire  in  lei,  come  farebbe.  Mi  re  Sntnd* 

Ha  da  prouanii  come  vi  hò  promefTo,che  liadilctteuole  il  digiuno. 

Ouerofon  giunto  al  più  diffidi  pafTodelmio  viaggio,  perchè  hò 
daprouarui , chediletrruolc  fiali  digiuno,  ò in  altro  fomiglian- 
temodo,  che fpieghi  alcuna  qualiti  del  fuggetto  di  quella  par- 

Itj. 

II  terzo  modo  potrà  elTier  cominciando  fcmplicementedaqual-  T/rz*  m*. 
thè  concetto,  che  venga  à cadere  fopra  la  noRramattria,òche  prc 
Ui  la  conclulìone , di  cui  lìamo  per  ragionare  nella  feconda  parre;  e 
quello  douràelfer , dice  Monlignor  Panìgarola,  vna  narratione  di 
cofediletteiioli  jCtmeod’ vn‘hiftoriafacra  ,od*  vn  Apologo,  od‘ 
vnefempiod’  vn  Santo  ,ò  limili',  e potrà  ellcr  ancora  (aggiunge- 
rei io  ) vn  bel  dubbio,  vn’ arguta  ponderarione  di  fcrittura,  Sco- 
gn*a)tracofa,che  habbia  dclringegnofo,('purchc  non  fia  difficile 
ad  intenderli)  perche  farà  per  confeguenza  ancor  dilctteUolc,&at 
la  àrillorar  gli  animi  degli  afcoltanti,  che  è il  line,  che  pretende 
Monlignor  l^anigarola,  e col  quale  vanamente  lì  feufano  alcuni  ,i 
quali iroppoarditamenrc raccontano  in  quello  luogo focctie  , ò 
delti  ridicoloii,non  .'ippartetienti  punto  alla  prcdica,anzi  del  tutto 
contrari  alci . 

Il  quarto  modo  fi  fà  , dice  Monfignor  Panigarola , con  inganno  E 
cioè  quando  con  rnccalìonedi  raccommandarreJemofina(il.che  Sfariaj 
pure  in  moire  città  li  foin  quello  luogo  ) òdi  publicar  Indulgenza, 
òd*inuitarair  orationc  delle 40.  hores'  entra  cosi  dcllramenre 
nella  materia  iioRra , che  non  fé  n*  auede  chi  fente  , fino  à tanto  , 
chela  materia  Relfo  , di  cui  ragioniamo  non  lì fcuoprc . Come 
all*  incontroè parimente belloil  prender occafioncdaJlecofe,che 
trattiamo  nella  noftra  predica  di  raccomandar  quella  tal'opra  nel 
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modojChe  detto  habbinmo  nel  capitolo  prcccdcnre,faueliandoicfcF 
1 clciTiofina  da  farli  nel  fine  della  prima  parte . 
mt  11  quinto  modo  è coinineiar  con  qualche  poco  dlntroduttionc 
limile  àqu^clla  della  prima  parte,  pur  che  folle  molto  brcuc,  non 
affettata . & affai  bella  ; perche  non  haacndo  qucltalVconda  parte 
. birognoalcunod’iiitrodiittionc,dourà  ferUirlc  più  rollo  per  orna-' 

incnto,che  per  altro  ; & i n fomma  ciTer  tale, che  degna  lia,  che  per 
haucroccafioncdidirla  li  faccia  introduttione,  giacheil  bifogno* 
non  può  elfer  cagione  ch'iella  lì  dica . 

P Sogliono  parinrcntc  alcuni  inuitar  gli  Afcoftanti  per  la  predica' 

Inuitt  Mila  il  che  non  mi  difpiace , pur  che  li  ftigga  la  giaitantia,  e 

trtHftt  ^ moliti  anidità  d'hauer  gente,  madian’ad  intendere , che  lì. 

coma  f-t'^cia  fwr  vtilc  de  glIllelTi  vditori . Ne  loderei  il  farioogni  matti- 
dkilafurfi.  na,  ma  in  certe  materie  più  principali,c  fruntrofe,  come  di  morte. 

d’infei  no,ò  molto afpetra te , erme  fiiol  elfer  la  Prcdellinationc,  e 
certi  Eiiangcii  celebri  come  la  Maddalena,  Lazaro,  &c.  A cui  pia^ 
cera  di  farlo  ogni  giornrsdeiic  almeno  ingegnarli  d’urar  vari  arti- 
fìci, ma  però  grain,  c non  (ciirn’li  ncll’inuitarc  . Come  fe  per  inui- 
tai’alla  prcdicadclla  Samaritana  diccfli.  Siamo  alla  metà  del  no- 
/trftro  viaggio Q^iarelimale.òragioueuole  che  li  rinfrefchiamoal- 
I*  quanto,  però  dimani  v’initiro ad  vna  bdliffiroa  fonte , dieci  rap- 

dtlUSam»  prefenta  il  Vangelo , &C.  Ma  quello  Vangelo  della  Samacitanamù 
ritaaa.  ricordar’  vn’inuito,che  fògiàin  quello  giorno  vn  Predicatore 
amico  mio  , e per  quello  che  llimeran  molti  noneon  tuttaquclla' 
cautela,  che  richiedono  quelli  nollri  tempi  infelici,  ne’  quali  fon» 
pur  troppo  auezzi  gli  huomini  à torcer  le  cofe  in  cattiuofenfo;l’ìn 
uiro  fù  , Hoggi  Signori  hauete  fauorito  la  Samaritana , v'inuito  à> 
fbtiorirdimani  l’adultera . 

Q Certi  altri  modi  d’inuiti  vi  fono  ancora,  che  fe  non  li  fonno  co» 
Inaiti  d*  tnolta  pnidcnZa,poironojparercd'éfler  prcli  imprcllitoda  ciurma- 
iiMrmnt»rii°^^  > e Saltimbanchi . 'fai  fbno  il  dire,  Voglio  iafegnar  domani 
alle  donne  vna  ricetta  di  farli  belle.  Qinfegnerò^ad  incantati  fcr 
penti;  Scaltri  modi  limili,  i quali  però  con  vn  poco  d'àccommo- 
damento  fi  potrebbero  ridurre  alla  grauitàconnenientc  ..come  fe 
dicelii,  dimani  infegnerò  comcs’^cquilla  lii  beltà' non  del  corpo, 
ma  dell’anima^  come  sincantino  quelli  ferpenti  delle  noiirc  paf^ 
fioni,&c. 

Alcuni  altri  con  non  poco  pericolo  di  perderai  di  repuratione  fi 
vantano  di  volcr’infcgnarcofe  nuoue,  enon  più  vdite,comeque- 
gli  che  promife  di  far  faptre  quai  furono  i cinque  frateili  dclPEpiT 
lone,dc'  quali  fi  fi  mcntione  nel  Vangelo fenza  nominarli, e diede 
poi  in  vna  freddura  molto  grande  dicendo>:he  erano  reinquefen 
fi  del  corpo;  de'  quai  modi  farà  ragioneuolc  che  fi  guardiamo  per- 
che per  lo  più  è maggiore  la  perdita  , che  il  guadagno  ;e  quando 
bene  quello  foife  molto , non  fi  dourebbe  procurar  da  noicon  mo 
di,chc  alla  profcllionc  de'  Predicatori  del  Vangelo  punto  fiano  dif 
dicèuoli . Ma  tanto  balli  haucr  detto  di  quell’inuiti  > e de’  cornine 
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Vtainenti  dctià  feconda  parte , che  non  e però  cofa , che  ciiieui  più  ■ > 
che  tanto.  ' 

Moltopiù importa iiritrouar materia,  che  (la  à proposto  per  H 
quefta  feconda  parte, pcrci oche  c l’cffer  gli  auditori  poco  men  che  Msttris 
Aanchi , e reffer  qncfta  nell’ultimo  luogo  della  predica,richiedc, 
che  fi  ^eda  particolar  diligenza  per  dircofe,  che  (ìano  (ruttuofe , /***• 

edilettcaoli  infierae  ; e tali  faranno  per  mio  auifo  le  materie  mora 
li,  e che  difeendono  alla  prattica  de’ riti)  particolari . Suol  etian- • 
dio  piacer  affai  il  difeorrere  fopra  il  Vangelo  efponendolo,e  cauan 
done  documenti  morali,  mafTimamente  fe  nella  prima  parte  (ì  ha- 
uelfe  attefo  ì ragionar  più  tofto  di  materia,  che  del  Vangelo,  auer-  ' 
tendo  però,  che  habbia  quanto  più/ì  può  conneflìone  con  le  cole 
dette  nella  prima  parte,  e nó  Ha  attaccamento  folo  come  fi  fuol  dir 
di  cera.  Se  bene  quando  l'uno,  e l’altro  non  (ì  porcirehauerc,  più 
fiimerei , cheilfaceire  conto  dell’vtiie  deH’anime,  che  deirunirù 
della  predica . • > 

f 

Della  Conclusone  dt  tutta  la  Predica  ; e far- 

ticolannente  quando  far  fi  debba  ' 

l’èfilogo  fcl’Amflficatione. 

Caf.XX. 

G RandilTlma  diligcnza.npn  hà  dubio.che  debba  porli  dal  A 
Predicatore  in  queiVultima  parte  della  predica,  perche 
(ì  come  da  vna  buona  morte  dipende  negli  huomini/*’*^'^?*'* 
tutto  l’honore  della  vita, coli  non  può  dirli  quanto  al  ^*'*”^*’'**' 
giudicìo  di  tutta  la  predica  importi  vn’  ottimo  (ino.  Si  get- 
tano le  reti  nell’altro  parti  della  predica,  li  fpargono  le  femen- 
ti , li  corre  alla  meta,  ma  il  tutto  farà  vano  fe  nella conclulio- 
ne  prudentemente  non  li  raccorranno  le  reti  ifparfc  , con  dili- 
genza non  li  mieteranno  i frutti  maturi  , & arditamente  non  , 

n prenderà  il  vicino  pallio  . ■ . , 

, £ fe  nell’  altre  parti  fi  commette  errore, nelle  feguenti  potrà 
emendarli  , mà  quello  , che  li  fi  in  quell’ vitima  òbene,omx- 
Je  , che  li  Ha  , rimane  fenza  pericolo  di  più  fcancellarli  nella 
mente  de  gliafcoltanti  profondamente  imprelTo,  onde  qual  bra- 
ma il  Predicatore  elfere  llimato  da  gli  afcoltanti  , tal  deue  in 
quell’  vltiraa  parte  mollrarli , e quali  delidera  , che  rimangan* 
eHi,tali  deue  in  quella  Hc(fa  procurar  di  farli . Veggiamo  dunque 
circa  di  quella  parte , che  ne  dicono i Ròtori  humani , c poi  coi»- 
forme  al  (olito  jComc  babbian  luogo  i loro  precettinclle  prediche 
noftre.  , 
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B Dicono  dunque  iRctoci)  che  tre  cofc  dcuono  fiirii  nel  fine  dell‘ 
GA#  JM4  orarione,  qual  erti  chiamano  Perorano,  quelle  fono  l'Enumetatio*. 
férfifìifi»  ne,  ò vogliam  dir  £pilogo,PAmplifiCadone,e  la  Commi fcratione, 
i ouero  Gracificatione , e la  ragione  è perche  come  dicemmo  di  f<^ 

p»*  M’O-  pra  ere  fono  I meli  di  perfuadcre  ) la  ragione  prefa  dalla  materia 
ftefla , e che  rende  ilparlar  argomentatiuo , & Entimematiuo  ; La 
Commotione  degfafictti , che  rifguarda  l' vditore , e fi  1*  orarione 
patetica , cioè  afièttuofa  : e per  terzo  1*  autorità , c beneuolcnza  del 
dicitore,  la  qual  fi  cenfeguilTecon  il  parlar  collumato,e  conci- 
liatiuo,  però  nel  fine  deir  orarione  per  raccoglier  il  frutto  di  tut- 
te , & acciò  che  ogni  parte  habbia  la  Aia  conclufione  fi  dà  per  am- 
inacftramento , che  fi  Faccian  quelle  tre  cofe  K Enumerationccor- 
rifponde  alla  ragione  : I*  Amplificatione  alla  commotione  degl* 
aflFetti  ; e la  Gratificarione  all*  autorità  del  dicitore  , òdellaper- 
fona  ,■  per  cui  egli  dice . E ben  vero  , che  Cicerone  , & altri  non 
fanno mentionc  di  quella  terza  per  ridurli  fàcilmentee  compren- 
derli fiotto  alla  fieconda  • Hofa  à propofito  nollro  Vedremo  noi,  fe 
tutte  quelle  cole  hanno  da  farli  nel  fine  della  Predica  Come  fi  han- 
no à fare,e  fie  vi  li  deue  far  altro  > 

C Qitantoair  Ennumeraticnc fe  debba  farli,  honvc  dubbio iif 
tpUift  h/ prima  , chcnonficmprc  è nccceflaria  , come  neanche  nell’  ora* 
ftmprt  M.  tioni  fù  tale  da'  Retori  (limata  . Arillotelc  vuole  , che  fia  propria 
del  genere  Giudiciale  , 8c  al  Detibcrariuo  foto  conuienin  quan- 
to partedpa  la  natura  del  Giudiciale.M.  Tullio  àtuctii  generi  la 
Concede  , mà  non  à tutti  gP  indiuidiii  loro  . Enumerano  dicee- 
gli  tntnHUm^u^mlaMdétiri.SMéJerintnfkpejjieekfdttri  f^piusquAM 
Yt9  H€CtJpltid  . C^ntiliano  infiamma  , come  di  Cofa  indubitata 
ne  fauella  Coli  dicendo  . dubitanerit  multAstfft  CAuf/is  , in 

qmibut  kuUo  Ucè  Jtt  ( BntimerMio  ) mect^AttA  , jt  brtuts  Hr  fimpli- 
$is  fiuritit  . Ma  per  Conofeere  quando  debba  farfi  , e Quan- 
do tralafciarfi  bifogna  vedere  qual  fia  il  fine  , à cui  e or- 
dinato per  fua  natura  1*  Epilogo  , e conforme  à quello  rego- 
tarli  < 

^ Il  fine  dunque  dell’  Epilogo  non  è vna  vana  oftentationc  di  me- 
pJlJ'^/finoriaComemollraft di crcderealcuni Predicatori  , anzicheque- 
ipHii»  ,&  in  tutta  la  predica,  e Qui  particolarmente  deue  fuggirli  , 
fAsl/U.  nià  quale  fpiegò  Cicerone  con  le  parole  feguenti . Hkiks  {aw 
M.TmU,  >inrAtÌ0HfS ) ttmbtìrà  duo  funt  fi  ami  diffidàj  tm$m  Apwd  quei 

AgAt  Vtl  imttUMlo  temptris , ^tl  Itnptkdint  t/TAtitnù  ! am  frequtnt*- 
$ùfirmàrniHtis  irAtunis  ,&brruirer  txptfirh  tfi  hAbtrm'A  Cdmfd 
mditrtA*  . cioè  l'occafionidi  fitr  gl'  epiloghi  fionodUe  la  prima 
è il  timore  ,chc  gl*  afcoltantì  non  fi  dimentichino  le  cofe  dette,  O 
per  hauer  dette  alcune  alquanto  di  tempo  prima , òper  effer  l'ora- 
rione  Bau  lunga  i la  feconda  acdoche  habbiano  maggior  forza 
gPargomenri  vnirì,e  rilhetti  infiemedi  quella  che  hetberociaf- 
chednn  di  loro  fcparatatncnte  pollo  > e quind  i cauatemo  noi  le  fe- 
guend  regole. 

La 


ttJjAlrti . 

AtìH. 

M.Tmtl. 


rs 


)OgI 


^jundo  ftr Jt dtbbA  t Epilogo'»^  Céf.  XX.  i6j. 

La  prima  celie  Tela  Predica  farà  molto  breue  come  foglionoef-  E 
feri  ragionamenti,  che  n fanno  con  occafione  dell*  orationc  del- 
le4o,horc  ,non fcruiràfanii  l’Epilogo, ma balterà  vna concludo- 
ne  di  quelle , che  doppò  vna  lunga  proua  di  qualche  punto  foglio  r»gì<»um/ 
IV)  porrei  Retori  , che  può  dirfi  vna  fpccic  di  breuiflìmo  Epilo- 
|o  la  ragione  e , perche  in  qucfti  non  hà  luogo  la  prima  occafio- 
ledi  far  Epiloghi  comcapparc  per  cfTcr  il  fcrmonc  molto  breue  , 
ne  meno  per  ordinario  la  feconda , perche  ò fi  ridiranno  nell*  epi- 
logo i concetti  breuemente , e per  clTcr  pochi  non  potranno  ha- 
ucr  quella  forza  , che  dall*  vnione  di  moiri  infìeme  in  quello 
luogo  fì  procura  , ò alcuni  largamente  lì  didendaranno  , e vi  fa> 
rà  gran  pericolo  d'apportar  noia  à gl’  afcoltanti  con  far  loro  vdi- 
rc  due  volte  l’ illclTc  cofe  in  brcuilfìmo  tempo  I*  iftelTo  potrà  dirfi 
delle  prediche  lunghcdi  parole  mà  poiierc  de*  concetti  ,accioche 
con  far  di  loro  nell*  epilogo  la  mollra  generale , tanto  piò  chiaro 
non  apparifea  il  poco  numero  loro . 

La  Seconda,  che  nelle  prediche  nelle  quali  non  fi  prende  peri-  F 
fcopovnamatcriafola, mali  vafpiegandoil  Vangelo  , neanche  Ntmrn$ 
par,  che  fia  molto  commodo  far  1»  Epilogo  , perche  quanto  alla**^*^^»^ 
memoria  1*  ordine  del  Vangelo  ftclìb  potrà  eifer  fulheiente  per 
mantenerla  , e quanto  alla  mrza  del  perfuadere  , efiendo  lema- Av* 
tcrie  diuerfe , e cofa chiara , che dall'elferinfieme  vnite,  non  rice- 
ueranno  maggior  virtù  , anzi  più  todo  farà  l’vna  dall’altra  impedi 
ta , oltre  che  farà  molto  didìcilc  I*  vnirle  tutte  in  vn' ordinata  te« 
dura  d’epilogo  .Q^ndo  però  à pochi  capi  fi  potclTe  tutta  la  predi- 
ca ridurre, celfarebbero  in  gran  parte  quede ragioni.  Se  vtilmente 
far  fi  potrebbe  Tepilogo. 

Terza  Certe  pred iene  d i mol  ta  commotione , come  d i Giud icio,  ^ 

d»  Inferno , di  morte  madìmamente  feorgendolì  nel  fine  commof- 
fa  1*  audienza  non  giudicare!  bene  terminarle  con  I*  Epilogo , per- 
che  il  pericolo  di  perder  quello, che  acquidato  lì  è farebbe  grande 
con  pochillìma  fperanza  di  guadagno , e 1*  idelfo  lì  dourà  dire  di  ** 

quallìuoglia  altra  predica,  nel  fine  della  quale  fi  fiaò  raccontato  ** 
efempio  di  molto  terrore , ò detta  quallìuoglia  altra  cofa  di  mol- 
to affetto,  con  cui  lì  veggono  gl’auditoricommollì  , perche  eden, 
dolacommotìoneil  principal  fine  della  predica,  vano  farebbe  ac-< 
quidato  quedo  l’adatticarfi  intorno  à meziie  cofa  da  fciocco  prefo 
il  porto  ingolfarli  di  nuouo  fenza  altro  fine  nel  mare , & acqui  data 
la  fanità  voler  con  altri  rimedi  andar  commouendo  gl’  humo 
li . 

Quarta  Regola  Due  forti  di  Prediche  faranno  fopra  tutte  1*  al- 
tre  atte  à terminarli  con  epiloghi  la  primaè  delle  Prediche  dottri-  infiuifr» 
nali^ , perche  edendo  il  fine  di  quede  l’ infegnare , e nulla  giouyi-  fit$m 
dol’  inteader  le  cofe , fe  nella  memoria  nonficonferuano,più  che 
in  ogn’altra  forte  di  prediche  potrà  hauer  qui  luogo  il  primo  fine 
aflcenato  da  Cicerone  di  rinfrefear  cól’  Epilogo  la  memoria  de  gl* 
afeolunti  per  ragion  del  quale  ancora  il  Concilio  Colonienfc  efor- 


Ui Predicatori  à fari’  Epilogo  cori  quelle  {urole.  Vfiìàdemìcim 
«•  cé»c/*»«dfw»MfW<rir(’'attend4nocertifcmpolofi,  clicbufimano 

••  gli  Epiloghi^  , ^«s4r^«»*«ffr«in4CC4p/>4r0nitje0vr«V> 

- ' ’ f»ò  renarrtt,  vtdtur , Jd  enim  tul  CMftiam,éU  fnlcundam  mtmonam  mh^ 

ditorumfhtrimHmftctriti 

La  Seconda  forte  delle. prediche,  nelle  quali  piiH  s*  aicende.à 
• - perfuader  con  ragioni , Che  per  via  di  commotione  d' affetti , per- 
che fecondo , che  nel  principio  di  quella  capitolo  dicemmo,  co- 
me l'Amplihcationeferueàcommouer  glianètti , coli  1’  Epilogo 
c proprio  del.parlar  argomen  tariuo , e però,  quando  quello  hauti 
parte  maggiore  ,c  prcdomineri,per  dir  coli ,nella  predica , non  vi 
è dubbio,  che  farà  ragioncuolc  n finifcacon  la  conclulìone  pro- 
pria dell’ oratiòne  argomcntatiua  che  é l'Epilogo, 

] Q^ntoall’altreduc  parti  della  Perorationc,  la'CondIiationA 
CtncilUtio  rariiliinc  volte  può  eflcre  , ehe  lìa  necceifaria  nella  predica , & in 
iw ogni  modo  lì  può  ridurre  lòtto  T Amplificatione  , e commotione 
/ària.  de  gli  affetti,  onde  di  lei  feparatainente  non  accade  dir’ altro.Del- 
r altra  parte  all*  incontro , eh*  c 1*  Amplihcatione,  è cofa  chiara  » 
AmflificM-  che  nel  fine  della  predica deue  hauer  principalillìmo  luogo,  pcr- 
■«•0«0.  che  in  elfaConliftc  il  neruodell’ Eloquenza  ,&  è r vitimo  sforzo 
. . del  Predicatore  per  ottener  vittariade  gli  afcoltanti,  £ vero  però, 
all’ incontroelfcrui  non  picciola  ragione  di  dubitare  circa  il  luo- 
^«"'«godeir  Amplidcationc, cioè fe  prima  ò doppò  I*  Epilogocollo- 
^ «icbbii  > perche  le  bcn.parc,chcr  Epilogo  clTcr  debba  l' vlti- 
^ ma  cofa  di  tutte,  poiché  è vnafomma  , & vn  Compendio  di  tut- 

**'  rala  predica  , qual  non  farebbe  compito  ,fedoppo  lui  alcun’ al- 

tra cofa  lì  dicclfe,c  gli'afcoltanti  rimarrebbero  ingannati , i quali 
vdendol’  Epilogo  lì  credono elfer  giunti  ai  line  ad  ogni  modo  per 
' la  parte  contraria  non  vi  mancan  ragioni  . 

• X ' Prima  perche  fc  1’  Epilogo  feguiffel’  Amplilìfàtionc,  parche 
raffreddarebbe  quel  caldo,  che  da  lei  ne’  cuori  de  gli  afcoltanti  fò 
generato , riuocando  l’ intelletto  à confiderar  altre  cofe,  e dillra- 
‘ • hendolo  con  la  fua  moltitudine  in  varie  parti.  Poi  fe  1’ Epilogo 
come  fopra  dicemmo  Corrifpoode  alla  ragione.,  el’  amplificano* 
ne  alla  commotione  de  gli  affetti,  dunque  lì  come  per  entro  la  pre- 
dica precedon  le  ragioni  , efegue  la  commotione, coli  nclfin^ 
haurà  da  precedere  r Epil^o  , c da  feguirl’  Amplificatione,  e 
coli  per  ord inario  fuol  fttr  Cicerone  nell’  orationi  fue  . V’  è di  pii 
ìTtuÙ  * Retori  llellì  non  fono  in  quello  particolare d*  accordo,  pcr- 
’ che  Arinotele  vuole  , che  1’ Epilogo  tenga  1’ vltimo  luogo, e con 
’ lui  par,  ches' accordi  Cicerone  t e Quintiliano  all’  incontro fc- 
guito  da  molti  moderni  par  che  lìa  di  contrario  parere } Anzi , 
che  ncll’orationi  llelfedi  Ciceronenonfololacommotionc  degù 
....  affetti  fuol  fcinpre  tener  I’  vltimo  luogo  , ma  anche  tal'  borala 
Conflitatione  èdoppo  1’  Epilogo  , come  nell*  orationePro  lege 
Manilla  . Nel  qual  cafo  veramente  non  lì  può  egli  dire  Epilo- 
go di  tutta  l’orationc  ma  della  Confirraatione  foiamence . 

Per 
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Pci'qiicftc  ragioni  dunque  dirci  io  che  cofi  1’  vno  come  l’altrd  M 
ordine  feguir  fi  potefle,  fc  altro  non  richiedede  la  materia  parti-  CStlnfimei 
colare  di  qualche  predica, aucrtendo  però , che  fb  l’Epilogo  fi  por- 
rà prima,  1’ Amplificationcrcgucntc  dourà  cflTcr  brciie,  e non  di 

3ualchc  punto  particolare,  macircalaconclufionetH  mtta  la  Pre- 
ica.  Et  all’incontro  fe  l’ Epilogo  farà  doppò  l’ Amplificatione  che 
non  dourà  farli  frcddainente,maconfcruanrfoqucll*cniptfo  fteffo  • 
deirAmplificatione,&ordinandol’iftcffofipilogoal  finedella  pre  _ 
cedete  amplificatione^  queft’vitimo  modo  giudicherei,  che  fnfic 
piò  ficuro  da  feguirfi  hoggidì  in  prattica, quando  fi  vuol  far  l’Epi- 
k^o,pcrche  con  fi  rimedia  ad  ogni  inconucnicnte,  & altrimenti 
clfcndo  giàaffucfatti  gli  afcoltantiad  vdirnell’ vitimo  luogo  l’E- 
pilogo, di  noia  loro  farebbe  ogii’altra  co fii,chc  doppolui  fi  aggiun 
gcfic,ecofi  habbiamofpedito  il  primo  punto.  Segue  bora  che  veg^ 
giamo,come  habbia  à formarli  l’Epilogo, c qucll’vltmia  Amphfici 
àotie  o commoùone  d’atfetti . 


Q»ne  debba farmarfiUEfiìogO’, 

Ca^.  XXL 


OVantoair  Epilogo  , deue  egli  in  prima  elTcr  fijCcintb  , e A ' 
riftretto  , li  che  ritocchiamo  folo  le  cofe  dette  e non 
1»  cfponiamo  di  nuouo  . In PtrarAtiotie  ( dice  Quintilia-  ejfìrbrttm 
•no  ) qu£  reperimus  breuiffìme  dicenda  funt  , & decMrrtnaum  per 
OApita  . Nat»  fi  morabimur  , non  iam  enumtrntie  fed  altera  quM~ 
fi  fitt  erano  , Mà  che  intende  egli  Quintiliano  per  quelli  capi , 
per  i quali  vuole,chc  breuemente  trafeorriamo  ? òle  conchifioni 
próuate  ò pur  le  ragioni  principali  con  le  quali  habbiamociafchu'^ 
naconclbfione  prouata  .■  ■ • \ 

Arinotele  par  che  voglia  , che  fi  dicano  non  folo  le  concia- 
(ioni , mà  ancora  le  prone  . Repttere  oportet  { dice  egli  )*  don  StdtbhM’ 
foli  qua  funt  expofita  , e quello  appartiene  alle  Conclafioni',  mk  far/!  éient 
ancora  (frquare  , c quello  appartiene  alle  prone  . Più  zpett»- ti i cretti- 
mente  Monfignor  Panigarola  dice  , che  non  balla  à dir*  icapi  Ponti. 
-delle prouo,&  clTercertochebifogha'direancoraicapidcll’Am- 
-plificationi  delle  prode,e  quali  tutti  i.concettid’bgn’vna  delle  ciaf 
fi.EccrtoPvfodc’nollri  Predicatori  moderni  c tale,perchellimaii’ 
efiì,che  tantomigliorcliai’Epilogo,qiiantoèplùcompito,&efat^  Il 
to;c  negl’ antichi  ve  n’  è qualche  efempio,  perche  tale  parche  fi»-  •,  , f..-, 
quello,chc  ft  M.Tullio  ProQainrio,e  quello, che  fàmeilà'otU.tiono: 

^ma  De  Icge  Agraria . ' ' ' ' \ va  iV  ►*, 

Dall’altra  panel’ vfopiù  commnnedcgli  anrichlpàr'cKefiàlti’  'Bl  •.* 
contrario,  c che  le  loro  Enumerationi  fìano  o delle  conclufioni  fò- 
lo,ò  poco  più  talmente, che  molte  volte  èdifiì«ile  anche  il  conofcbr 

leà‘ 


le  à chi  non  vi  mira  rotcilmence^Eccone  vna di  Cicerone  nell'or^' 
rione  Pro  Q^Ligario . 

tpmfiò  di  coBi'go  f ««  Védirtnt  apud  JtuUcem,  Legatus  ante  htU 

ptt  preftilms,  ttUBns  tn  p*tt  : htlU  tp^Jptt  : In  to  non  actrbus  > eun» 

ttidmfmt  tttiu  Mim«  & fiudic  ÀMÓM.equi  fnifee:  nella  ^ale  fo- 
no breuiflfìntaipente  toccaci  rutti  i capi  della  difefa  Pro  Q^Liga- 
no  t mi  jw5n  gii  le  proup  loro  » le  non  vogliamo  dire  , che 
quelle  ftefle  fiano  le  prone  della  quellion  prin  cipalc  > che  e- 
ra,  Quint.  Ligario  non  haaer  molto  grauementc  ofiefo  Cefa- 

L’iftelToCicerone  nelPorationc  Pro  l«c  Manilla  doppo  la  Con-' 
fermatione>  e prima  della  relùcatìone  ft  parimenrc  vn’ Epilogo 
delle  ragioni  dette  difoprama  brcuilTìmamente  in  quella  guifa. 
Quart  emm  & beBtm  ité  nece/ptrium  pt , Vt  negligi  non  pe0t  : »m  w4- 
gnum , vtMcur4ti0nei pi  admimfirMdunt  : ffr  cnm  ti  /mperMtortno 
fr^tvt  poffitis , in  ^uo fit  eximié  belli feitmié  pngnlarij  virtus , cIm- 
riffint*  auUoriiMS  , tgregin  fortnnd  : ditbitéibitis  Quirirts  quin  hoc 
tdnmnt  boni , quod  À dijt  inomortdlibns  ebUtutn  , & datum  eli 
in  Rempublieum  Confirunnddm  , atqne  dmplificdniUm  conferà- 
tiif  - 

C San  Cipriano  in  quella  bella  Oratione  , ch’egli  fi  De  Mortali- 
Pefcktnt»  tate, aneli»  egli  verfoil  fine  ripigliando  le  cofe  dette  fi  l’Epilogo  in 
dtU»  tffif  quella  guifa  . fotius  frdtrtt  diìeEH0mi  mente  intera  ,fidt  firmét 
tnimtml'f  virtutt  robufid,  pn^ntidd  omntmvoluntMtm  Dei  fimus  pnuort  mor- 
pd»i*.  tistxclkfo .immoridliiMem  qHdfeqnuur  cogitemus  : Hocnot  efhntU^ 
mns  epe  quod  credtmkt , m neqne  enrernm  Ingtitmus  txctffum.  Et  cnm 
écctrtionis  proprid  diti  ventrit,  inennSlnnttr  & Itbtnter  nd  dtmtnuM 
ipfo  voamtt  venùmut . 

£ la  ragione  perche  farli  non  debba  molto  efarta  I»  Enumerano» 
oc  è qaclTa,che accenna  M.  Tullio  faUcllando  dell'amplificatione 
che  far  fi  deue  nel  fine  del  l’ Oratione  con  quelle  parole . Ntequie- 
e{kdM  in  amplificdtìont  nimit  tnucltdndnm  eft , minutd  tft  eni  m emme 
atligtntid,htCdntemloeusgrdfidtdreqnirit  . Cio^  non  bifogna  an-  , 
dar  troppo fottilmente  fpiegandoquallìuogliacofa,  pcrcheogni 
fimil  diligenza  hi  del  minuto,  e del  balTo , c quello  luogo  ricerca 
piìitoilo  cofe  grandi . Oltre,  che  I*  Epilogo  cofi  minutamente 
fatto  è forza  , che  fcuopra  non  picciolo  artificio,  e fàccia  poin» 

. pa  di  memoria  , tutte  cofe  poco  accommodate  al  fine  della  pre- 

dica , nella  quale  al  frutto  più  , che  ad  altra  cofa  attender  fi  de- 
ue. 

D Conchiudiamo  dunque  gl'epilogi  poterli  fare  nell'vna,e  nell'al- 
Cnif/g,e^  tra  maniera,  fecondo  che  parra  piu  i propofito  , purché  non  lian 
tirtd  diano  nel  balTOfòneì  prolilfo  , ò tanto  artifì. 

dedifdrt  ciofi , che  paian  fatti  più  tollo  per  pompa , che  per  altro . £ chi  nel. 

. Jc  prediche  particolarmente  fi  diletteti  di  farli  cfatti,  porri  elfcre 
fcufato,edin;fo,oltrealleragionifopradette,  prùfiadaH'vfojil  qu^ 
fc in  tutte  lecofeha  grandifuma  forza,  dciapprelTo  di  noi  òdi  l^. 

fciarlo 
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firiarhsòdi  ^HoafTaì  compiumcncc  . Secondo  dal  diletto  > che  ne 
prendono  gl'  afcolcanti  ,chc  nOn  è picciolo>  quando  veggono, che 
(i  faccia  bene . Tcrzodallccofc,  che  nella  predica  fi  dicono,  che 
ciTcndctnoIcc  volte  paflì  di  fcrittura , òaltri  peniìcri  molto  degni 
lion  folod’cirerfcntiti,mactiandio  d’eflcr tenuti  à mente  , par 
che  fia  bene  rifrefearne  la  memoria  de  gli  auditori  con  l’ Epilogo, 
la  qual  ragione  non  ha  luogo  ncll'orationi  ciuili,pc  rche  lecofe.che  * 

lì  dicono  in  quelle , non  importa.che  li  fappiano,  le  non  per  hftef- 
facaufa  , e non  diràl'  Oratorciuile.portateuià  cafa  quello  ricor- 
do , come  dicono!  Predicatori . Oliano  dal  modo  nel  quale  lì  fan. 
no,  perche  polfonoefler  tal’  bora  con  tali  cofe  orditi  , ecosl  ordi- 
nati al  perfuadcre,  chelìano d*  vtile  non  picciolo ali'iHelTo frutto, 
come  fedoppòhauerpredicatodelle  lodi  di  qualche  Santo  cone- 
fortar  gl’afcoltanti  ad  imitarlc.l’andaHìmo epilogando. 

Seconda conditioneò precetto  è, che  lì  facciano variamcnte;&  E 
artifìciofamentCi  dice  Quintiliano  mhil  eli  tditfius  Bfiltg*  /•- 

repetitiene , l’ artifìcio , ò varietà  può  nafcerc  ò dalla  pcrfotia  , che  m*fi  firmi 
s*  introduce  àfaucllar  nell’Epilogo/} da  quella  à cui  faaella,òdal  . 

modo  con  cui  lì  fà  l’Epilogo  Hello . • • 

^anto  al  primo  lì  può  &r  1‘  Epilogo  non  folo  in  perfona  dell’i- 
lle|ìo  Oratore , ma  come  ben  nota  Cicerone  anche  in  perfona  d’al-  poffen»  ó»- 
tri,come  degl'iHelTi  auditori  dicendo, già  fc  vi  dimandalfe  alcuno  ntJurfi  i 
fapretcrifpondcre,e  dircchc&rc.òin  perfona  ancor  di  colè  inani- *» 
mate , come  fc  s’introdu celle  à.fàuellar  la  legge  dice  M.Tullio.  Ma  • 
noi  meglio  potremo  introdiirDioò  pur  qualche  Samo,  maflìma- 
mente  il  tutelare, che  riprenda  gl’afcoltanti  ecìò  farà  tanto  più  bel 
lo,quando  ciò  faremo  con  l’aiuto  di  qualcitcautoritidcllarcrittu- 
xa,che  è parola  di  Dio. 

Quanto  al  Secondo  puòil  Predicatore  rndrizzar  1’  Epilogo  non  F 
folo à grauditorì , mi  ctiandio  ad  altri,come  à qualche SatUD,raar-  A tmi  f»ffm 
imamente  fcelTendoin  talgiorno  lafcHa  di  lui  ,dimoflrarefnoef-  mdri^xMrfi 
fere  fiate  in  elfo  tutte  quelle  virtù  delle  quali  $* è ragionato  nella 
jiredica , ò farlocome  ragionando  con  fc  HeHb , ò con  Panima  fua , 

Ouero  per  apollrofc  à Dio,nel  che  vi  farà  neccelTario  non  poco  in- 
gegno per  faperaccommodare  le  cofe  dotte  nella  predica  abmodo 
d'orationc , perche fe  pcrefempiohauoòdiRiollxato , oheitutti  dc- 
uono  digiunare  , òche  il  digiuno  è vcilc,dilctceuolc , cnccceffa- 
tio.Nódiròà  Oio,ò  pure  al  CrocefìfTo  Signore  già  tàhai  vdito,che 
ciafchcdiin  hà  da  digiunare  &cc,  mà  fi  bene , che  douendo  noi  tutti 
digiunare,  à luì  ricorriamo,  che  ci  dialcforzc^  poiché  ci  hà  dato  il 
precetto,  e lofupplìchìaino.chcciaiutiincofa  coli  proffittcuolc 
per  1*  anima  noHra&c.auértcndo  però  in  quello,  che  il  molto  ar- 
tificio non  faccia  danno  alla  dcuotionc , 

Quanto  al  Terzo.  Vari)  fono  i modi  di  far  gl’  Epiloghi , perche  q 
polTono  farfi  per  via  d’ Intcrrogationc , ò d*  obfccratione  , o di  ri-  tdtdi Matf 

Iirenlìone  ,ò  di  commotionc  d*  altri  affetti , e fopra  tutto  farà  bel-  fidi  frriU 
0,  quando  con  vna  ftciTa  autorità  di  Scrittura  abbtacciarcmo  tut-  tpiltihi, 

• tii 
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tl  i concetti  detti . Pcrcfcmpio  fc  haiiendo  dichiarate  le  conditlo^ 
ni.chedcuchauererorationc  per  ■eflcr’ciraiidita,  tutte  l’ andaflfi 
cpilogandocon  replicar  quell» autorità  di  Chrifto  Signor  noftro. 
y V/que  modonon  pniftuqMcqHMHf  etite  , ■&  Mccipietis,  come  farebbe  à 

**  dire. Ecco  la  ragione  perche  non fete  Ilari  efl'auditi  lin’à  quell ’hor* 
,'2/aT*^  non  èftata  vcraorationela  voftra,  perche  è Hata  fenza  hiimiltà 
perire  con  humiliarui,  8c  zlì^hon , Mccipietit . F'/que  mode  non  peti~ 
perche  non  hanete  pregato  Dio  con  perfeueranza  , 
<r  pregateloinqueflaguira,efarcieeirauditi . Vfque  modo  non  peti  flit 

''  quicqnam,pcrcbc  non  haucte  richiello  ctyfc  cclcHi  &c.e  danno  que 

Ite  autorità  repi  icate  non  folo  forza,  & ornamento  al  noftro  dire, 
maetiandioaiutano  la  memoria.perche  mentre  diciamo  quelTau- 
torità  che  molto  ben  fappiamo.habbiamo  tempo  di  penfar  à quel 
lo  che  fegue . 

H Terzo  documento  dà  il  Panigarola,  chenons’auilìfcioccamen-' 
te  il  popolo,  che  11  fa  l’Epilogo,  come  farebbe  dicendo;  Eccoui 
^ni/0r  fU  qu  auto  s*c  detto  nella  predica , il  che  quantunque  non  paiamolto 
conforme  à quello,che  infegna  Arinotele,  il  quale  vuole  che  li  co- 
jjF^^®i®minri  l’Epilogo  dicendo,  che  ciòch’egli  promifedi  prouaregii 
Oofarfi.  ^ prouato.con  tuttoctò  mi  par  còmmunemente  da  olici iiarlì,  per- 
^rif^otclc  fauella  dcirOrationiCiudiciali,  dalle  quali  fono 
molto  diuerfe le  prediche. 

Stét  ittr  Q»?rto  infegna  Arinotele , che  la  forma  del  dire  nell'Epilogo 
Bpihx»  fi»  difcontiniia , cioè  fenza  appiccamenti , e parole  congiuntiue, 
tu*  n*to.  Come  farebbe  a diretHo  dcrto,Voi  haucte  intefo, Sapete  come  è paf. 

fato  il  fatto  , giudicate  ,accioche , dic'egli , lìa  differente  TEpilo- 
godalhoratione,  il  che  va  molto  bene,  quando  l’ Epilogo^  bre- 
ue,  ma  quando  egli  riefee  alquanto  lunghetto  per  farli  efatta- 
mente , non  e coli  facile , fe  non  replicando  fpelTo  vn*  ifteflafen- 
tenza,  come  poco  fà  dicemmo  dell'autorità  della  fcrittura.  Ma 
ad  ogni  modo  non  è dubbio  , che  c bene  ofteruar  quanto  li  può 
quello  precetto  d’ Arinotele, perche  quel  modo  di  dire  featenató 
moltoconuicncaH’Epilogo,-  c perche  dimollra  moltitudine  di  co- 
fe,come  veramente  fono, e perche  hà  dciraffetniofo,e  del  gra 
uc,  come  infegna  ancor  Demetrio  Falereo  nella  particel- 
la j7.fecondoladiu:lionedi  Monlignor  Panigaro- 
^ la . E ciò  bafti  hauer  detto  dell’ Epilogo.  Dell* 
Amplifìcationeche con  l'Epilogo  fuol’an- 
dar  congiunta  ci  reftarebbe  bora  à 
^ diralcunacofa,madi  queftane 

ragioneremo  in  Vn  trattato 
particolare  cheappref 
fo  fi  farà  di 
lei. 


JDmmH’, 

fjdor. 
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Come  con  l'A^oflrofe , h con  qualche  Corollario 
pojfa  termmarfi  la  Predica . 

Cap.  XX//, 


ERa  il  terzo  punto  di  fopra  propofto  (*c  altra  cofa  oltra  le  tre  A 
già  dette  por  fi  debba  ò poiTa  nel  fine  della  Predica  . Di  due 
veggo  poterli  dubitare, la  prima  è rApollrofc  che  far  fi  Tuo 
le  àOio,ò  pur  à Santi.  La  feconda  è quel  Corollario  ,di  cui 
duellando  Monfig.  Panigarola  nel  fuomododicomporrela  predi 
ca  dicecofi.il  terzo  modo  di  finir  la  predica  è affai  gr.itiofa,  Se  è^- 
doda  tutta  la  materia  della  predica  noi  racco|liamo  per  modo  di 
Corollario  alcuna  cofa  non  ancor  tocca  punto  in  tuttoii  rimanen- 
te del  ragionamento,&  intorno  a quella  amplificando , Se  elfagge- 
rando  ci  códuciaino  al  fine.Come  larebbe  fe  doppo  hauer  dimoitra 
ta l'antichità, la  neccfiìcà,<Sc  vtilità  della Qyrcfima, noi  necaualTì- 
rao  fuori  la  confideratione  della  prouidenza  di  Dio,  ò più  propria- 
mente della  cura, che  ha  S.  Chiefa  di  noi , ouero  della  luarauigliofa 
armonia  con  ta  quale  procede  ne’fuoi  riti  Chiefa  Santa. 

Circa  fApodrofe  per  dimoftrarche  polfa  farli, e che  non  fiacon-  B 
tra  l'arte, non  accade, che  fi  affatichiamo, perche  quanto  a gli  efem- 
pi  ne  apporta  molti  dc’Padri,&:  altri  graui  autori  il  Panigarola  nel 
fuo  commento  fopra  Dcmctrio.anzi  che  in  fin  dalla  Scrittura  facra  Apofirtfiin 
tic  adduce,  quali  però  non  sò  di  quanta  forza  fianc;  percioche  quei/’"»** 
ragionamenti  cli’egii  ad  duce  d i Chrifto  Signor  nofiro  nella  Cena, 
edi  S.  Paolo  in  Allieto,  i quali  dice  che  finiti  furono  con  preghiere'^"* 
ralfembrano  più  rodo  difeorfi  famigliati, che  orationi,ò  prediche, 
delle  quali  parliamo  noi,-e  quelle  preghiere  furono  ben  fi  fàttedop 
po  i ragionamenti.ma  non  forfè  come  parti  di  loro , ma  come  far  fi 
poteua  qu.'.l  fi  voglia  altra  cofa,òcome  finito  che s'c  di  ragionar  co 
alcuno,!]  può  ricominciar  vn  ragionamento  convn'altro.  Qupdi 
dunque  lafciaii  addurremo  noi  l'elfempio  del  Principe  de  gliOra- 
tori  greci , il  quale  nella  Aia  celebre  oratione  Pro  Corona  6 ni Cce  Demojt.mì  ' 
conftr  vna  breue  Apodrofe à gli  Dei  in  qtieda  guifa,  AV 
t>es , quisquam  ve  ({rum  ad  htc  tnumcret  ,fed  i&ud  potius  animum  mtlio-  Ctrana , 
rem,(ìr  mentem  dlts  immittirt,quòd  fì  ita  pm  infanahiltt , hos  ipfos  ex  fi  i 

dtteflabtUs,<!t  execraudos  terra  marique  redditt . Hes  certe,  reliquos  ab  Oimtftene , 
mpendentt  timore, tubefate, certan.que  faiutem  conceditele  quclto  bade 
rà  quanto  all  autontà. 

Oltre  la  quale  fc  alcuno  mi  richiedeflc  la  ragione,  perche  far  fi  C 
pedano  qiicde  Apodrafi  ; Direi  che  potendoli  finirc,come  tutti  con  Ragioni  per 
cedono  con  la  commotior.c  de  gli  affetti,  &cflcndoattifiìmel’Apo^ 
fttofi  à qticdo  fine,!!  efegue  per  chiara  cófegucnza , che  l’Apodrofi 

S fiano  * 
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(ìaiio  ..cccmmodatifTìmi  fini  per  le  prediche.  Ma  pafl^amoairauer 
JlutTtmx.t  tcnze,clie  fi  deuono  liauere  circa  queft’Apoftrofe.delle  quali  quat- 
tire^l  Af- noci  n«dàMonfig.  Panisarola . 

La  prima,clie  non  cofi  ixn.prc.e  non'ogni  predica  terminaflìmo 
in  preghici  e,perciò  che  nu  v eairvliiniocibofideiicaro.chc  trop- 
po afli Jiiamente  continoiiato  non  iftracchitc  nelle  cofe  del  dire  ne 
Cv-fTarijlIìma  è Tempre  la  varietà. 

Aptflrtft  fi  La  feconda.chc  trouandofi  prediche  di  due  forti,  altre  che  mira 
far  fijtbb»  no  più  ad  infcgnare,& altre  à iiuioucre , c peifuadcre,in  quella  fc- 
facindifil'.  còda  più  rodo  adoprallìmo  noi  l’orationi  nel  fine,che  nelle  prime. 
•ftln*.  La  terza,  che  nelle  prediche  de'Santi  al  medefimo Santo  indriz- 
ziaino  la  preghiera. 

Laquart.i.che  in  ogni  modo  non  fianomai  proliflc,  ma  affai  bre  • 
ui.il  che  proua  egli  có  l'autorità  di  due  llluilnllimi  Cardinali  Boc- 
rmneoe  Valieri. 

Et  a qiiefte  ne  aggiongerei  io  due  altre.  La  prima,chenon  fi  fac- 
cian  Apoftrofifenon  precede  prima  qualche  commottioncd’affèt 
to,pcrcheeirendorApoftrofe  figura, chedimoilra  grandilTìma  ve- 
hemenza , e feruorc , chi  da  vn  ragionar  fedacoà  lei  pairafTe,anda- 
rebbe  da  vn'cftrcmo all’altro , c vi  farebbe  gran  pericolo, che  noa 
' deffe  ò nel  ridicolo, ò nel  freddo. 

La  feconda  che  ncll’ifteffa  Predica  nò  fi  faccianoEpiFoghi,&A- 
poftrofè  didimi  fé' però  ò l’vnoò  l’altro  non  fofTcrobreuiflìmi;  la 
ragione  è perche  in  vdendofi  l’Epilogo  fi  crede  ogn’vnoclfer  giu- 
ro al  fine , onde  fedi  più  vi  fi  aggiunge  vn’Apodrofe  lunga  fi  corre 
gran  rifehio  d’apportar  noia, oltre  che  pare.chein  vna  predica  vo- 
glia il  Prcdicator  vuotar  tutta  la  fua  borfa,e  modrar  cgr.’arte  volò 
do  far  ogni  cofainfieme.  Di  dì  però(didinti^  perche  chi  epilogado 
facederÀpodrofe  non  farebbe  fogjetro  à quedi  pericoli , fe  ben 
comedi  fopri  dicemmo  bi fognerà  (i  guardi,  che  il  troppo  artificio 
non  fecchi  la  vena  della  denoti  oneò  in  fe,ò  in  altri. 

E Maggior  dubbio  parche  da  fe  debba  acceiiarfi  quel  terzo  modo 
C»rr»fl4r»tf  di  finire  infegnato  da  Monfig.PanigaroIa  cauandoCorrollarij  dal 
ftfiahMmf  i,.i  materia  della  nodra  predica,  già  che  egli  ne  autorità,ne  ragioni 
»iminta  di  per  pregiarlo  ci  apporti  forfè  non  perche  gli  macadcro,  ma  ptrahe 
frtdua.  locomportadc  la  picciolczza  del  libro.  Comunque  fianicntio 

ne  di  lui  apprelToà  Retori, io  non  ri  trono,  ne  per  auucntura  farà  fa 
cilcofa  ritrouarneedempiappredb  gli  antichi , fc  dir  non  voli-dì- 
mo,che  fimili  corrollarij  raccoglicde  M.Tullioin  alcune orationi 
di  qudieche  fa  contraM.  Antonio , le  quali  conchiude  condir  il 
fuo  parere  circa  quello,che  s'habbia  à fiirc  in  quei  tumulti , racco- 
gliendolo dalle  cofe  da  lui  prima  dette,ma  veramente  non  parche 
Si  dagli  An  Ciò  fiaà  propofiro, perche  quella  fcnrenza,chc  ne  raccoglie  Cicero 
tuhixfatt . ne  era  il  fine  delle  fue  orationi, e non  corrollario. 

EJfimpii  di  Piùaccommodato  efempio  mi  parche  prender  fi  potrebbe  da 
tUtm  , molle  orationi  in  genere  Demodratiuo,  nelle  quali  effendo  fino 
principale  il  lodar  alcuno,nell’ vi  timo  però  cerne  corrollario  fi  rac- 
coglie 
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Coglie  vn'eflotcatione  ad  imitar  le  virtàdi  lui  .Cosi  fe  Piatone  nel 
fuo  celebre  Panegirico  facto  iniodcdc'foldati  morti  combatten- 
do valorofamcnte  per  la  patria , qnaTogn'anno  folena  recitarli  in 
Atene  introducendo  nel  fine  diluii  Padri  morti , che  efortauano  i 
figli  à feguir  anzi  à fuperar  le  virtù  loro.  Et  Ifocrate  parimente  feti  D.ìfitrut, 
uendo  vn'oratione  a Nicocle  in  lode  di  Euagora  fuo  Padre  lacon- 
chiude  con  efortar  l'iliclTo  Nicocle  ad  imitar  le  virtù  di  fuo  Padre  t 
le  ben  artificiofamente  per  non  parere  ch'egli  à ciòPefortafle  qua- 
li che  in  luifcorgc<rconegligenza>ò  pigricia  , moftrò ciò  procede- 
re da  contrario  penlìero  con  la  fomiglianza  dc*rpettatori , i quali 
mirando  molti,  che  corrono  al  palio  con  gridi  fanno  animo  non  à 
quelli  che  fono  gli  vi  tiini,&  i n tu  eco  già  d ifperati , ma  a quelli,cbe 
con  ogni  loro  potere  contendono  alla  vittoria. 

Ma  comunque  Ila  per  quanto  appartiene  all’orationi , ftimo  io  F 
chefialecito,anzicheconuenga  motte  volte  farlo  nelle  noftre  pre«S*^* 
diche,fcbcnadiril  vero  non  configlierei , che  fi  facelfe  conforme  ^^**»*« 
aircflcmpio  apportato  da  Monfig.PanigaroIa.nel  quale  da  vnama 
tcriamorale.einoltovtile fi  raccoglievo  corollario  fpcculatiuo, 
cioè  dalla  nece(Iìtà,&  vtilità  del  digiuno  la  lode  de’  riti  della  Ghie 
fa, ma  piò  collo  da  materie  fpeculaaue  vorrei  fi  caualTero  corolla- 
ri) morali,  come  dalle  lodi  d’alcunSantol'imicationc  dellefue  vie 
tù:Dalla  raifcricordia  diuina  la  confidenzardalla  bóu  Taraore  &c- 


DeUa  Diffreporte,  Cap.  XXilL 


FRa  Talrre  parti  della  Predica  fi  trapone  tal'hora  la  digreflìo-  A 
ne  non  come  cittadina, ma  come  foralliera,  e con  tutto  ciò, 
quando  fi  contenta  di  luogo  conucnicnte , e non  vuol  occu- 
par più  di  qucllojChefe  Icdeucèdi  non  poco  profi  tto,&  or- 
namento. L’occafioni  di  digredire  fi  pofibnopermiogiudicio  ri- 
durre  à tre  capi. A necclfi  tà,a  frutto.  Se  à diletto  . Per  la  necefli  tà  fi  Jigrtd&t 
digredifee,  quando  per  far  intender  meglio  la  cofa  di  aii  ragionia  n««. 
movfciamo  a dichiararne  qualch'altra,  dalla  cui  cognitione.l’in-  fn 
telligcnza  della  noflra  molto  dipende,  come  fc  raccontando  qual- 
che  hilloria  digredifiì  a deferiuer  il  luogo,  oue  accadde  p miglior 
intelligenza  di  lei,òfc  fauellandodell’amordiuino  digredifiì  a fiir 
qualche  inuertiua contea  l’amor  profano,accioche  meglio  fi  cono- 
fcefife  la  differenza  deirvno,e  dell'altro,ò  fe  efponédo  qualche  luo 
go  di  fcrittura , oue  fi  dica  che  Dio  ha  mano  od'occhio  digredifiì  a 
difputar  contea  grheretici,t.he  di  qui  prendono  occafione  di  dire, 
che  Dio  ha  forma  corporea, & humana. 

Per  profitto  de  gli  afcoltanti , fe  digredifiì  tal'hora  à‘ lodar  qual-  B 
che  virtù , & efortar  loro  che  la  feguino , ò alPincontro  à biafimar 
.qualche  vitio , e perfuader  che  fi  fugga  comefe  trattandoad  altro  * 
popofito  delle  peifequudoni  fimc  da  Saul  i Dauid , facefiì  vn  po- 
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tempi  poftidi  fopra, perche altrimcntenó farebbe digrelTìonc, mi 
vn'andar  vagandoftiordi  propofito  j.che  farà  tal‘horabenc  pri- 
tna  della digredìone  farne  aufiicrtiti  gli  auditori,  ò chiedendo  loro 
liceza  di  digredir  alquanto,ò moitrando la  necefTì tà,  che  v'è  di  di- 
gredire ò in  (ìmiraltro  mòdo.  Co(ì  Cicctonefacendovna  lunga  di  r'Ml.  m 
greflìone  fi  ferite  in  prima  di  quelle  parole.frrmiw  vt  fiumi  P.ytfri- 
tdni  humMttdtem  cegnefcatit.c  poi  comincia  la  digrcfiionc.  Opp.'dM 
jmmerum,&:c.E  parimente  nel  fine  della  digrefiìonc  auuifarli,  che 
fi  ritorna  a teflere  l’incominciata  tcla.Così  S.Greg.  Naziazeno  dop 
po  la  digrelTìone  fopracitata  dice.Sed  de  his,qtti  wlttjdifirdtitiofqur 
ttii dliquado  cSmodÌHS dijferemuf;  tmac aureme^cÀl  che  però  quado 
le  digrellìoni  faranno  molto  brcui.ò  farà  molto  piano  il  paffaggio 
dalla  digrefiìone  afla  nofira  materia  non  iilimcrei  ncceflario . ‘ 


^tltOrMne^che  Jìra  le  parti  minori  della  PrecU-" 
cadette  ojferuarji.  Cap.XXIllL 

P Arti  maggiori  della  Predicarono  quelle  delie  quali  fin’hora  A 
habbiamo  ragionatocioè  Proemio,  Inrroduttione,Propofi 
cione,ConfiTmatione,eConclofìune  (lordine  delle  quali  è 
fempre  rificifo,  ènon  fi  puòquafi  ancorché  fi  volelTe  far  er  rdeti 
rote  nell'ordinarle.  Parti  minori  fono  quelle,  che  cópongono  que-  n OtOAfr*. 
ft'altre  parti  maggiori.c  particolarmente  la  Confirmatione,la  qua 
le  fi  ftende  quali  per  tutta  la  predica,  il  capo  principale  di  lei  ,/**••  • 

Mrò  anche  quelle  fono  di  due  forti,  perche  altre  fi  chiamano  puri, 
oconclufioni  diuerfe  della  Confirmatione,comechi  fi  propone  di 
prouarcdcl  digiiino.chVi  fia  vtilc,neceirario,edilctteuole,dc  altre 
fono  leprouediciafchunadi  quelle conclufionitic  prime corrifpó 
dono  alle  quellioni  de*  Retori , quai  fono  quelle , che  propone  M. 

Tullio  nell'orarione  per  la  legge  Manilla,  cioè  della  qualità  della  Af  TuU  pr$ 
gucrra,della  grandezza , e pericolo delPiftclfa , e dcU’clettionc  del  Uf  Udini. 
Capitano.Le  iVcondccorrifpódonoigliargomcti,che  fi  fanno  da 
gli  Oratori  per  prouar  quella  partedeliaquellione,  elicè  loro  fà- 
uoreuolc,ma  cefi  rvnecoir.e  l’altre,  dcuonoell'cr  con  molto  giudi- 
rio  ordinate. 

Ma  pnmacheciòdichiari,e  d'auertirecircale  conclufìoni , che  ® 
non  folo  diuei fi  pumi  cótengono  conclulicni  diuerfc,ma  etiandio 
in  vn’illeiro  punto  ve  ne  po(for.ocirermohe,le  quali  (krannoò  pat  *•*•'*•  fi 
ti  dell'illeiropni)to,òmezi  per  prouarlo.Pcrefempio  nella  Confir-  • •^^* 
matione  di  quello  punto, che  il  digiuno  è vtilc , necefiariameme  fi 
prouaranno moire conclufioiii  più  particolari, come ch’eglifiagio 
ucuolc alla  falute del  corpo,  che  fcancelli  i peccati  palTati,  che  pre- 
ferui  da’ futuri  &c.  nell’ordinar  le  quali  douranno  oflèriiarfi  l’i- 
ftclTe  regole,  che  nell’ordine  celle  quellioni,  o de*  punti  s’infegna- 
ao , e però  ne  faucllaremo  noi  indilTercntemeato  liferuando 
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à dire  ncirvltimo  luogo,  come  debbano  efler  ordinate' quelle  prò* 
ue  che  confermano  puntualmente  l'ifteflaConclufione . 
frim»  rtx*  ^ Sia  dunque  per  Tordineddle  conclulioni  la  prima  Regola  ,che 
• l’yniiierfali  hano  daprcccderc  le  particulari^e  fra  t'vniuerfali  quei 
^^**‘*''*’lecbefonopi»igcncraIi,&aftratte.CoSÌS.Gio.  Chrifolf.  nel  lib.  r. 

■ * ^T'^  *‘**SaCerdotio,lamcntandofi  di  hii  &jriiiofuoamico,chccon  inga- 
‘no  l’hauelfe  indotto  a prender  il  Vefcouato  fi  difende  egli  col  pro- 
’ uar  prima  molto  in  vniuerfaJe,chc  non  ogni  fraude  c degna  d’efler 
Nei*  vittorie  ottenute  con  ftaiidc  fono  più  lodate,  che 

frMudt  d$^  i'<*cquiltatc  per  foraa.AppreiTo  che  nó  folo  è Itcitoingannar  gl’ini- 
£u»  di  etiandio  gli  amici  per  vtil  loro,  come  fanno  con  gl>infer-r 

mi  i tredici, e fìnalmenrc  difccnde  al  fiio  particolare,  c prona , che 
pcrvtilcdiluihapotutocgliingannarlo.Ecofì  parimente volen- 
do  noi  ptoiiarc, che  il  Digiuno  Quarefimale  deue  olTeruarfi  , po- 
tremo cominciar  in  viiiiicrfalc  , che  i’iià  da  far  penitenza , poi  che 
particolarmeivcequcll.i  penitcnz  i,  che  confitte  nel  digiuno  5.  Che 
più d’ogn*‘altro  deuet  dei  oderuato  il  liigiun  commandaro 4. Che 
tU  fra  comiiTandari  qncfto  delta  Q^urafi ma;  l.t  ragionedi  qiieft’ordi- 
ne  è chiara,  perche  fehauedì  in  prima  proiuto  il  digiuno  dellaj 
ùi.  QuarcfimadoucrfiolTeruaie, farebbe  llatofupciHuoil  piouarecbe 

il  digiuno  deueoficruarfi. 

_ . _ Potrebbefi  peròanche  riuoltar  qncfVordinccon  vn  tal’artifido 

hrirmiti/^  prouatfi  douerfi  il  digiuno  otTcriiare  nella  Qjarefima  per  Icra- 
£$  r»w«i»-  gio*’*  propricdcldigiunoQuarefimalc,poi  dicc(lì,ma quando  beu 
tilrjl.  nc  quefte  ragioni  non  valeifero  por  doutebbe  oficruarfi  > perche  c 
digiuncommandato.equandobcncLommandatonon  fofic,pur 
dourebbe  abbracciarfi,  e quando  nó  vi  folTc  altra  ragione  per  que- 
lla almeno, che  c penitenza. 

Xfftmpùdfl  Simil  ordine  oiTcnia  Monfig.P.inigarola  nella  predica  dell’Afcé 
tMifreU.  fionc  , perche  trattando  di  fri  modi  di  feguirChri  Ho  comincia  dal 
più  eccetlcnrc,ch’c  il  volo, ina  non  perù  fa  che  fian  fouercchi  gli  al- 
' tri,òchcfidiminuifcaroratione,  anzi  lafàcrefcerecondiniollrar 

ch’egli  cerca  fempre  cofe  più  facili, e menu  da  efler  negate  dicendo 
in  quella  gmfa  Quanto  a nic.dictro  al  Signor  mio  vorrei,  ò Roma- 
ni,cbc  volafiimoimafenon  li  può  andianci  almenoù  fatti, almeno 
coriiamoci,alTQcno  trouiamc  feata  per  falirui,  almeno  porgiam  Iq 
mani  à chi  ti  tragga,òincorpoi  lanci  con  lui  .O  ncll’vnodiinque,o 
nctralrroruodocomc  meglio  gli  piaccrà.potrà il  Predicatore ordi 
naie  i Tuoi  punti, e le  file  conclulioni. 

^ E ‘ Seconda  Regola  importantifiìma,  e che  procuriamo  di  crefeer 

Stewdtt  r#.fcnipro,& amplificar  leCofcchediciamo.^'M^iM^/effUMwdiccQuin 
aliano  lib.7xap,i-/àwp*r  rre/éere  debtt,&  étdfettmiffimaab  mfirmf 
yf>iv,tprfM(w/rr,peiviochcai(rimenciè  fòrzachclì  ratfieddi  l’cmpi- 
redei  dire,  Se  iiificmcconrorarionc  languifca etiandio l'afcoltan- 
frtitran»-  . QQj’nt:  ft  haiirò  da  proiiarc,  che  alcuno  fia  ladro  òfacrilcgo , fc 
prima prnucrò,clv’cglifìaracrilcgo{àiàfouerccbio,&ÌDunleil  prò 
Bar  ch’egli  fu  ladrone  facendolo  riulcirà  multo  fixddaroraciqne  , 


ma 
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tn&  dicendo  in  prima  ch>egii  fù  ladro , e poi  aggiungendo  « ch’egii 
fù  facrilego , Torationcandcrà  Tempre crcfccndo^  e Conforme  à lei 
pili  tutta  via  s’accenderà  loTdegnoncI  petto  de  gliafcoltanti.Ne 
quello  però  c molto  malagcuole  da  farli , perche  in  prima  hauran-  Ctmteiiftf 
noàconlìderarli  tutti  i concettitele  coiiclulioni  prefe  da  loro , c/*/»rA 
quelle  cheli  fcorgerannoamplilìcare,&  ingrandir  maggiormente 
il  foggetto  nollrOjlafciarle  per  l’vltiinc. 

Secondo  è d’auuercire.che  vi  fono  diieforti  d’ingrandimentÙT-  F 
no  è chiamato  da  Filofoh  intcnliuo,ci’altroellen(iuo:  il  primo  ap- 

|>artiene  alla  perferrione  dellacofanl  fecondoalla  didufionet&  al- 
argamento di  lei . Per  efempio  vn  piccioi  fuoco  haurà  molro  mag-  Accr»fdm9 
gior  calore  intcnliuo,che  non  ha  l'aria  calda, ancor  che  Ha  di  ineza  tt  inunpu» 
ellate,inaadogni  modoqiiello  ftclfo  caldo  dell’aria  farà  molto 
maggiore  cftcliuamcnte.percìie  per  luoghi  maggiori,  & in  piò  par  gjwi /V)?» 
ti  fi  ditfonde.  El’iftclfolì  potrà  notare  nelle  noilreconclulioni,delA**' 
le  quali  alcune  potranno  recar  accrefcimeiuo  in  tenliuo , & altre  e- 
ftenliuotcfe  ben  il  primo  farebbe  migliore, nondimeno  mancando 
qucllo,polITamoferuirli  del  fecondo.  Per  cli'empio  fedoppo  haucr 
detto.II  Digiuno  ci  preferua  dà  peccati, aggiungerò  che  ci  fà  acqui 
ftar  ancora  molle  virtù, qui  fi  conofeetà  l’accrcfcimento  intenlìuo, 
perche  è cofa  di  maggior  pcrfcttionc  far  il  bene , che  fuggir  folo  il 
malc.Ma  fe  hauendo  detto,che  il  digiuno  gioua  all’anima,foggiun 
geròchc  gioua  paritnenteal  corpo,qui  non  vi  farà  raccrcfcimento 
intenlìuotelfendo  più  importante  il  beneficio  dell'anima,  che  quel 
lo  del  corpo, ma  VI  farà  ingrandimento  cHenlìuo,giàcheli  dilFon* 
de  maggiormente  la  virtù  d’alcuna  cofa,che  gioua  all'anima , & al 
CorpojChefe all'anima  fola  folle  di  giouamento,e  così  facilmente 
almen  per  ragione  d'alcunacircollanzariirouaremo  Tempre  come 
ingrandirete  farcrcfccre  l’orarionc. 

Terza  Regola. Quandofra  moire Conclulìoni  vna  haurà  depcn-  ^ . 
denza  dall’.iltra.ò  per  eifer  intefa  meglio,  ò per  nó  elTer  fuperflua , 
ò per  riccuer  da  quella  forza  maggiore,  bifognerà  fenza  dubbio  co 
miiiciar  da  quella, da  cui  dipendon  Tal  ire , come  fc  propor  douelH  L»  etndtifi» 
quelli  tre  ptinti,cheil  mondo  ha  da  Unire,  che  ncn  fisi  il  quando,»!  dtptndf 
e che  farà  molto  terribile  il  Tuo  line, nò  vi  farebbe  alcuno  così 
co.chc  nó  s’aiiuedelfetchc  dalla  prima  cominciar  lì  dourebbe, 
che  al  trimcte  vane  farebbero  raìtre  conclulìoni , fe  bene  fra  le  due 
vltiine  non  vi  elfeDdo  di  pendenza, coli  potrebbe  per  quella  ragio- 
ne preferirli  l’vnacome  l’altra. 

Quarta  Regola  ancorché  dependenza  non  fia  frà  due  conclufìo-  H 

ni,fc  petòvna  puòeircrd’aiuto,eferuire  peramplilìcarl’alrra,farà 
bene  che  quclla,chc  può  fcruir*aH'altra  fi  ponga  nel  fecódoluogo.  e VAmftifi 
Per  clTcmpiodclledue  conclulìoni  polle  di  fopra. Quando  habbia 
fef4ìniril  mondoelTcrincerto,  edoucr'elfer  quello  fine  molto  tremé 
doje  cc  fa  chiara,chc  quella  feconda  non  può  feruir  punto  alla  pri- 
ma,pei  die  l’elTer  terrìbile  non  ha  che  far  nulla  con  l’elTcr  incerto  ; 
inala  prima  potrà  ben  lèruire  per  amplificatione  della  feconda* 
i,  . . $4  perche  " 
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pcrciftf  tanto  mapgiort-  fr.rà  il  terrore , quando  non  folocffinoftre^ 
mo  elfcr  tcrr:  bile  il  line  dd  mondo,«ria  ancora  incerto, perche  le  ca 
fe  che  vt  ngonoall’improuifo  fn'gliono cagionar  maggiore  fpaiien 
tOjondc  faià  lagioneuoie , che  quefta  fi  ponga  nel  fecondo  luogoy 
fe  altra  ragione  però  non  vi  folTe  in  contrario,  come  ferebbe  àdi-* 
Ztctttitni,  re,  cheque  Ita  haiicni-  bifogno  di  prone  piòfottili , cfcolaDiche  le 
quali  porte nell’vItimoluogDdifpcrdercbbcroquel  pocodi  frutttr 
1 che  (ì  ftiflcraccolco,o nel  principio  della  predica rtarcbbcromolto 
inolio  come  diremo  nella  figneme  regola. 

^ Qiuntaregola, Quei  punti oconcetti, che hanrrxnno pili dcll'al 
r*  todddottrinale,edcl  dirticilcs’ingegnaremodi  porli  nel  princi- 
j afl'hora  l’ingegno  deirauditorc,chenon- 

"/''vcftanco facilmente  s’iiialzer.\,éc  vfarà diligenza  per  intenderli 
' Qndii  poiché  fatano  più  dilerrcuch  nel  principio  della  fecóda  par 
Oh»/»  lamctà  della  prima  farà-piùòommodo  il  porli,  perche 

fcniiranno  per  rirtorar  l'ànimo  de  gli  afcoltantì,e  per  ricrearli  ho- 
ncftamcnrcfcnzaimpediririnogo  della  commotione,e  del  frutto; 
po’  Tarano  piCùdcuoti  c fruttuofi  nclfino  è della  prima  ^ 
tutfw,  òjdcila  Ibcoirda  parte, & ordinariamente  i cócetti,che  lì  ordinaran* 
noal  commoucr  gli  alletti , onero  all’ Amplilìaationc  donntnnofb-^ 
guir  quclli,che  a prouar  rirtefla  cofa  con  argomenti , e con  ragioni 
fon’ordinati.Pcrchc  lì  come  prima  produce  la  natura  gli  anìmali,9 
poi  gl*ingrand!fce,.co«ì  noi  primsdouemo  prouarla  noftra concio' 
fìone  con  ragione,e  darle  ad  vn  certo  modo  Trlfcre^e  poi  con  l*Am' 
plilìcaiionc  ingrandirla.£  primadouemo  conuinccr  rintellttto  cd. 
le  ragioni,che  inuoucr  la  volontà  con  gli  artetri,  prima  legar  gii  ao 
di  tori  con  argomenti  indilfolubili , e poi  batterli  có  le  ri  prenlionv 
e girarli  con  lacommotionc  de  gli  affetti  ouunquc  ci' piacerà. 

L Serta  regola.  Quando  alcuno  deffopradcitirilpetti  non  prcuale» 

deue  oMniaruTordinenaturalc  delle  cofc.Comc  per  ordine  na> 
turale  prima  è la  pucritia,che  la  giouentù,  c querta^che  la  vcochica 
OrMni  za- Douendo  dunque  lodarla  vita  d’alcun  Santo  lìirà  ragioncuo* 
fttrml*  ì ir-  Jc,ch’io  cominci  dalla  pucritia,  c paffando  per  la  giouentò  arrìui  ab 
*">*^/9^1avcchiaiadilui.  Pcrordine naturale d prima  là  Ibrtanza  de  gli 
firn* , accidenti,  c però  difeorrcnrfbdeH’cccellcnza  dcll'àninra  nortra , i 
de  gli  Angeli  farà  bene  conlìderar  prima  le  cofe  lortantiali,  che  1'- 
accidentali,  e prima  ragionando  deiriucarnatione  tratcardell'cf* 
fcnza,chcdclleluccircortanze,èdilcorrcndo  de  gli  Angioli  non 
pafferò  dal  primo  ordine  al  quintoimmcdiatamcte,madal  primo 
al  fecondo,dal  fecondo  al  terzo,ecosìdimanoin  mano,  conte  pari 
mente  trattando  de’  membri  del  corpo  humano,  nonfàlurò  in  vn 
fubito  dal  capoà  piedi,ma  quelle  fono  cofe  per  fìtrtelTe  tanto chia'» 
re,che  mi  vergano  darne  regola . Palliamo  dunque  a dichiarare, 
comedeuonoerter  ordinate  quelle  ^oue  ,e  quei  concetti , che  ri- 
^ fguardano  vn’illcffa  conclulìone,per  il  «he. 

^ , , Noto  che  di  quelle  proue  alcune  fono  necelTarie , ficaltre  proba- 

. . * ""  bili  folo,c  vctilìraili.Necciratic  fono  l’autorità  deUa  Scrittura  pre- 

- fcnci  ' 
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fc  ntl  fcnfo  Icticraic.c  quelle  dc'Concilij  gcneralr  dc'Somnii  Pbn- 
tefìci^c  le  faeioni  ctlicaci.  Probabili  fono  i fenfì  mimici, le  fomiglia  ■ 
se,  fautori  ta  humane , c le  congruenze  probabili  fra  quefte  per  or-  - 
dinariole  nccefrarie,òalmcnoalcnne<ii|loro  denonoclTcrle  pri-I»  ntugii. 
me, perche  quelle  fono  come  la  foftanza  della  Confermarione,  e l’-ri»  dtmm» 
altre  come  accidenti,  e fi  come  chi  ha  gran  famc,prima  vuole  cibif’***^*’ 
fodi,e  non  intingoli  delicatì^dc’^iiali  nondimeno  gufia  poi  ancora 
fedatain  granparre  la  famc.Gosi  clTendaJ'intelletto  noftro  fame- 
lico dcl.vcro,appctifcc  in  prima  il  cibo  fodo  delle  proue  necelTa- 
rie,edellaragione,che  producono  in  lui  certezza  del  vero, c di  poi 
gu (la  ancora  delle  fomiglianze,&altri  concetti,chefono  come  in- 
tingoli,e faporetti  della  verità . Laonde  ancora  auerto , che  quelle 
prone  probabili  dopò  hauer  noi  dette  le  neceflaric  non  fi  deuono 
apportar  come  argomenti,  nc'quali  confidiamo  molto,  perche  coir 
andrebbcdecrcfcendo  l’oraticMie,ma  piò  tollo  come  ornamenti , ^ 


come  cofe,chc  feguono  di  propria  natura  all'altic , che  di  già  hab-: 
biamo  detto.  _ 

Ma  quandohanremo  piò  proue,c  tutte  necclIàric,quaIi(foBran-  ^ * 

ISO  elTcr  le  prime  à dirfiiRifpondo  elTer  bene  qui  oficcuar  la  regola^'^* 
deH’accrcfcimento.però  s*haurò  due  luoghi  di  Scrittura,anche 
fenfo  lctteralc,rìrerueròncl  fecondo  luogo  il  piòchiaro,&indilTo-^^,-i^^^_^ 
Jubilc,òquellochelàtàd'autOFpiò  degno,come  farebbe  quello  di^ 


Chrillo  Signor  noftro,d«ppo  quello  de'ProfirtiJda  fe  faranno  que 


ile  due  prone  vna  fcrittnra,&  vna  ragionc,fiimo  che  debba  prece- 
der la  fcTÌttura,peiche  è più  propria  del  Predicatore,e  non  par  con 
aeneuole,  ch’egli  lafci  le  cole  proprie  iiell’vltimo  luogo,  tanto  piò, 
che  le  ben  la  ragione  non  aggiunge  certezza  alla  fcrirtura,aggiun- 
gc  nondimcnoeuidcnza,pnde  anche  fi  puòdire,che  l'dtatione  va- 
da crefeendo. 


PotralIlancora,quando  farannomolce  le  prone,  ò^dioerfi i meri 
di  confirmar  l'iilelTa'Condufione,  olTeruar  fa  regola  ,che  danno  i 
Rètori;chcnel  principio,rnelfinc,fi  pongano  eh  argeméti  piò  ga- 
gliardii&a’piò  fiacchi  fi  diail  fuegedi.mezo^fi che  fiano quali 
me  follentati,e  fortificara  la  debolezza  Ìoro,dalla  gagliardezza  dc’^*  f'"*"* 
yicini^e  douràqircfio  particolarmente  hauer  luogo,  quando  fi  pro^”^'^*'^ 
ua,ò  perfuade  alcuna  colà  difficile  ; perclie  all’hesa,  non  èdubbio"  * 
che  meglio  farà  lafciar  nell’vltimo  luogo  ilpìò  gagUasdo  motiuo , 
per  datcó  quello  f viti  ino  allàlto,  e viucràl’illcira  regola  ocldifpo 
^er  i concetti  pcc  tutu  la  predic3;perche  credo  fia  molto  bene  poi 
rei  piòfciclti,eriguardcuoli  nel  principio, e nel  fine  «perche  coli 
ancorché  polnclmezo  vifofie  di  molta  empitura  farebbe ùcilmé 
te  fopportauò  coperta  dalla  bellezza  de  gli  ellrcmi. 

Finalmente  doutà  il  Predicatore  confiderat  bene  tum  i fuoi  có-  O 
cetti.e  le  fuc  proucic  vedere  Ce  alcuno  ve  ne  fia , che  feruir  pofia  ò A*»» 

DctConfirmatione,òpcrAmplificatione  dell’altro,  ò molti  chef'fi  **1**'. 
habbianoinficmcdipcndenzaòconneinoncie  quelli  collocarli  in-***’ 
j^me,  i]  che  haoeado  fiuxala  Selua  in  prima  dc’concetri,come  nqi 

inl^gnam- 


Digitized  by  Google 


i Ì4hro  SieiHtbJeSà  tiijftjiùm, 

infegnammodi  fopra,rarà  cofa  faciliflìma , come  airincóntro  beta 
fi  può  vedere  quanto  fcioccamente  facciano  alcuni, che  fcnza  pcn- 
far  piò  oltre, con  quciriftedb  ordine  pongono!  concetti  nella  pre» 
dica  loro,col  quale  vien  loro  fatto  di  trottarli. 


'Del  Congmngtmento  delle  parti  della  Predica , e 
de  concetti  fra  di  loro,  Cap.XXP', 

A W mTccioIa  cofa  par  che  (ia  il  congiungimento  d'vna  parte  del- 
lapredicaconraltrajòciòs'intcndadellc  partimaggiori, 
ci  ■ òdrlleminori,macertononèdipoCorilieuoipcrchefico- 

*»*r*ri4,  meveggiamo,cheadvn‘hnomononbaftahauerbellcmc- 

braima ò nccelfario ancora, acciochc  egli  vi ua,  che  le  habbia  con- 
giunte fra  di  loro  , & acci  oche  vna  (tatua  chiamar  (ì  poiTa  perfetta 
non  ba(ta,chc  le  fue  parti  (iano  con  artifìcio.c  diligenza  intagliate, 
ma fiidi medieri , che infieme (1  veggano vni te,* così  acciocheda 
tutte  le  parti  della  prcdica,fe  ne  formi  vn  bello,  & intierocompo- 
nece(Tario,che  bene  lianofra  di  loroconcatenate,&  vnite.  Di 
•tUa  natali  Seneca,  sà  ogn'vno  quanto  fiano  belle  le  fentenze  ; Se  ad  ogm' mo- 
dijltratMrn  P^tche  poco  curò.che  fra  di  lorohauefTero  qncft’vnione,  fu  det 
to  descritti  di  lui,chc  arena  erano  fenza  calce . Et  in  Monfg.  Cor* 
neIio,chefò  così  gran  famedi  eloquenza;  non  vi  mancò  chi  notaf 
fe  per  difetto  la  (1egatura,edifcioglimento, che  nelle  fue  prediche 
fi  vede.Se  bene  Monfig.Panigarola  Io  difende  con  l'autoriti  d’Ari 
ftotele,e  di  Demetrio,li  quali  dicono,cheairorationicontentiore, 
e popolari  più  conuiene  il  dir  fciolto,e  fenza  legature , che  l'anno» 
dato,e  con  molti  attaccamenti.  ' ' 

B Ma  egli  è d'auuertire,che  vi  fono  due  foni  di  legatureti’vna  è del 

taxMtnm  ì le  parole  fole,e  l'altra  è dc'concetti,&  altre  parti  della  predica.Del 
admfarti.\i  pritnafauellano  AridoteleeDemetrio,&il'Panigarola,edicon 
bene,che  maggior  forza,e  vehemenza  porca  feco  il  parlar  (legato, 
che  il  congiuntocon  molti  appiccamenti;comefarebbea  dire  l'Iiò 
concetto,i'hò  partoriro,lo  nodrifco,che  il  dire  Io  concepì), e lo  par 
torij.&horalonodrifco.  Madiquede  nonragioniamo  noi,a{v 
partenendoairelocutione,ma(ì  benedi  quella  congiun  rione,  che 
lega  inlìcme  i concetti, c die  fi,  che  pafiìamoda  vn  punto  all’altro 
della  prcdica,fenza  romper  il  iilo,del  noftro  ragionamento;  la  qua 
le  non  può  negarli,  che  non  (ia  necelTaria  a chi  vuol  ragionar  ordì» 

, natamente,&  è cal’hora  di  molto  impaccioa  principianti , li  quali 
piò  tal  volta  penano  in  concatenar  vn  concetto  con  l’altro,  che  in 
ritrouar  materia  per  tutta  la  predica . 

QfaTnffar  Per  aiuto  loro  dunque.intendiamo  di  ragionarne  qui  noi,  e d’in 
tmi»  a }wt  fcgnaralcuni  modi  di  far  paiTaggio,  ò da  vn  punto  all’altro , ò da 
ifalttaia,  vno  ad  vn’altro  concetto.  Se  bene  quanto  a quello  fecondo  confef 

fo,che 
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fo,chc  quando  (1  dicono  più  concetti  appartenenti  alfideiTa  mate- 
ria,rvn  dopo  l’altro  non  Tempre  è ncccflario  che  fiano  per  dir  cosi 
«rrampinaii  inlicme , balland  o che  la  materia  ItelTa  U congiunga; 
ma  ad  ogni  modo  è bene  anche  ral’hora  il  coRgiungerii,&cirendo 
di  materia  diuerfajC  anche  nccedario.  Perciò  porremo  qui  diuerfe 
maniere  di  farpaflaggioda  vn  concetto , ò da  vn  punto  all'alno, 
delle  quali  potrà  fcieglierc  il  lettore  quelle,chc  conofeerà  eOer  più 
a propolito  per  Te, e potrà  edamdia  con  l’ingegno  fuo,e  conrofTcr- 
uationc dc'buoni  autori aggiungeruene  molti  altri. 

11  primo  mododouqucfarà.riferirciòche  fi  è dctto,e  proiiietter  frimtmuh 

càò.chel)adadir(ì,ma  breui(Iìmamcntc,come:Habbiamofin*hora'»*^d;Srt»/>, 

ragionatodcll*vtile,hora  pafliamoairhonedo.Così  Cicerone,  Pr» r. 
legt  A£MÌlÌ4iQ^yiidm  de  genere  he  Ut  dixi,  mene  de  magnitudine  fauca 
«òc4M.Et  è queito  modo  da  alcuni  chiamato  inartificioro,e  fiimato 
degno  di  poca  lode.perche  come  fi  vede  è fanciulifiìmo  à farli , e 
nódimofiraalcuna  viuezzad’ingegno,  tutta  viaèmoltovtileper 
la  chiarezza,  e da  vfarfi  più  fouentc  in  palpando  da  vn  puntoall'ai- 
tro,che  da  vno  all’altro  concettai  fra  quali  però  chi  fi  compiacerà^ 
di  reruirrcne,dourà  confiderare  lanatura,e  leconditioni  loro  peiw 
che  Tempre  ne  ritrouara  alcuna  che  gli  potrà  Teruir  per  punto  : Co> 
me  Te  haueffi  prouato  alcuna cofa  con  l'autorità  dc'Profeti,e  volei^ 
fi  appreflu  prouarlacon  quelladc  gli  Apoftoii,edi  Cbrifto,  potrei 
dire  ; ma  paflìarao  dall'antico  tefiamento al  nuouo , c da’  Profeti  a 
gli  Apolloli.Potrain  erìandio  far  quello  palTaggio,  con  dir  Tolo  ciò 
che  Tegucic  laTciar  di  fpiegar  cièche  fi  è detto.  Come,  ma  j^fliainO 
al  tcAamento  nuouo, Tenza  dire  laTciamol'anticho.  'a.  i 

, La  Seconda  maniera  è per  via  di  Amplificatione,come  tuttociò  D 
che  fi  e detto  è poco,vditc  coTe  maggiori , oucro  Tenza  diminuir  le  Secenitm». 
coTc  palpate  dir  Tolo.PalPo  più  auanti  onero  dico  più, e limili . Così  de  fr  Am- 
Monfig.Panigarola  nella  Predica  di  Natale  dopò  hauer  detto , che  flifitètitn*, 
Ìlmifierodell*lncarnatione,contraÙauadi  grandezza  con  la  gene- ì’m'/. 
catione  eterna,Toggiunge.  Anzi  palpo  io  più  alto  ò Trinità  Santini- 
ma,e  Te  mi  dai  licenza, vna  coTa  folaaggiungo,che  TorTcpiù  dilfici-  , , 

le  da  intenderli  è Hata  Tempre  la  generatione  temporale,  che  l'eter  < « > 
na.Bifognaperòauuertire,chccorriTpondanolecoTealtrtmeotiTa  < i 
rebbe  degno  di  riTo  chi  dicendo  Dico  più,dicelPe  poi  realméte  me-  ‘ 
no.AII'incontro  quando  fi  là  bene  quello  modo,è  molto  bello, per-'  ' '•  '• 

che  non  Tolo  Teme  per  palTaggio  ; ma  ctiandio  per  render  attenro  . ' 
J’auditoreailecoTe, clMlihannoàdire,ma perfarlo  beneTemirà  ' 

cièche  fi  è detto  nel  capo  precedente  nella  regola  feconda. 

1 LaTerzamaniera,èperBiododi  rcpctitione,elìfàquandofiri-  £ 
pere  1’iHelPa  Tentcnzaòconclufione  per  ogni  argomcto,c  cócetto  '.Terze  mede 
Coxnc  Te  dicein,c  da  olPeruarfi  il  dìgiuno,perche  c vtile,ù  da  olPcr-^"’’*/*"”' 
uarli,percheènccclPario,efi  fàcommodameiitequcllo.col  ripete-”*' 
re  l’iùclPaTcntcnza  della  Ictittura;  quando  i concetti,  che  fi  dico- 
no, tutti  polPono  cadere  a propofito  di  quella  & è molta  vtile  Tpe- 
cialmcuic  per  le  Catene  : Per  cTcmpio  Monfignor  Panigarola  nella 

predica 
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fjtrtix.  predica  di  S.  Antonio  cofi  dice  Lucerna  è la  buona  intentione  ; Zm^ 

t>  cerMCorfori/ntieJlocM/H/tuMt:  Lucerna  è hPrediattione:  LucernM 
j > ftdtbus  mtis  verhum  tnutm  Lucerna  è la  coniitrratiene  honcfta:«li*« 

> > frcducMm  cernu  DMiid , pur^ui  iMCtfnttm  Chri^  Ihee  ì e lucerne  fono 
j 1 tutte  l opre  buone; L«rnTM  dtrtUntes  m mMiiwi  Viflrit, 

F La  quarta  è fcruendofì  dell'£rdamatione,5cé  multo  gentile  t^r- 

^J*4r/»i»»-tifido,quandocioc  chiudendoli!  paflatodifeorro,  Con  vna  efclama 
ji>  ptr  Efcl»  tioi»e,da  quella  prendiamo  occafìone  di  palTar  all’altro,  Come  Mó- 
fignor  Panigarola  nella  feconda  ftfta  di  Pcntecofte,Impetuofo  vé- 
» » to,ma  non  tanto  impeniofo  foggiungo  io, quanto  mifteriofo.E  nel» 

> » Tifteffa dopo  hauer  difeorfo  de  gli  effetti  del  fuocoidice:  Carifiìmi 

> > ef?ctri,oItreà  i quali  fe  dalla  proportione  Scc. 

^ Il  quinto  per  via  di  obiettione,  come  riflefTo  Panigarola  nella^ 
S.Gio.Battifta,  volendo  far  palfaggiodal  molo  di  lucer 
de  per  ardente , à quello  di  huomo  dice  in  quella  Euifa . Ma  fe  c lucer- 


ti$tu  . 


na,fc  c Angelo,  fc  è voce , comeli  dà  titolol’alcro  Giouanni  d’huo- 
**  mofolamentc  f nel  qual  efempio  fi  vede , che  Pobiettioix  ftefla  ci 
**  potM  alla  materia  di  cui  vogliamo  ragionare  immediatamente . 
Main  vn'altro  modo  più  occulto  può  fcruire  robicttionc;&  è qua- 
dononlòbiettione  (lc(ra,malarifpofta  dell'obiettiurc  ci  fa  entrar 
nellamateria,  che  noi  vogliamo  . Come  fe  perfuadendo  il  digiuno 
per  efTcrvtilc, vorrò  pafTar  à dire, ch’egli  anche  e diletteuole, potrò 
• farlo  affai  acconciamente  per  via  d'obiettione , introducendo  pri- 

ma il  peccatoreaconfefTar.effer  vtileil  digiunojma  ad  ifcufarfi.ch’ 
egli  è difficile &afproi  poi  ril^ondetidoefTerciò  inganno  di  Sa  tan- 
nano,-poiché  non  folo  non  è afpro,ma  di  piò  è giocondiffimo  ; Et  è 
: ■ quoflo  modo  non  folo  bcJlo,ma  di  piò  molto  vtile;  perche  molti  có 
" cetti,che  per  altro  non  fapreffimocome  farli  entrare  nella  predica* 
per  quella  via  d’obiettione  facilmente  vi  faranno  intromeffi. 

H La  fella  maniera  è limile  alla  pafTata , e fi  fà  per  via  d’Interroga* 
Stn$  ftr  I»  (ione.c  per  eflcr  quella  facile  ballerà  vnVfcnipio  del  PanigaroTa , 
(«rrf/4/MMjl  quale  nella  predica  di  S.  Andrea  dopo  l’hauer  difeorfo  de*  mille- 
ri  della  vocanonc  di  S.  Andrea  in  quanto  che  fò  chianuto  dal  ma- 
*>  re, per  palTarea'millcrìdelleparolf  Gali  Ice  dice,  ma  perche 
> > Uaf  8cc. 

. I La  fcrtima  maniera  fi  può  raccoglier  da’luoghi  Topici;perche  fa 

faci]  cofa htrouar,  che  vn  concetto  con  l’altro  habbia  qualche 
iM*gU  r»/»corrifponden»a,ò  di  clFctco,ò  di  cagione,ò  di  fimile,ò  di  cótrario , 
**•  òdi  altro  luogo  topico  j della  quale  potremo  noi  feruirci  per  cate- 

na di  congiunger  vn  concetto  con  l’altro.  Come  fc  hauendo  ragio- 
nato dcH’amore  che  al  prolfimo  portò  alcun  Santo, palfar  volelìì  al 
l’amor  di  Dio,che  di  quello  del  prolfimo  fuol  clTcr  cagione.  Potrei 
dirciMa  qual  marauiglia,che  molto ainalfe  il  prolfimo,  chi  amaua 
fommamente  Iddio  ? Ouero  piò  apertamente , e qual  fò  la  cagio- 
ne*ch'cgli  tanto  amalTc  il  prollìniojfe  non  ch’egli  amò  |randcmcn- 
ce Iddio  « ò fenza  Interrogatione  dopo  hauer  detto,ch'cgli  grande 
mente  amò  il  proflimo  ; potrò  dite  * c fc  nc  brami  la  cagione:  ccco-^ 

la,la- 
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Dtì  coUgiungmetuo  delle  parìideda  Predica»  Ùap-  XXV.  1 

]a,ramor  dì  Diojoueronc  pocciia  cfreraltriméti  perche amauasó- 
mamentcDió.  S'imil’artificio  vsò  Ifocrate  neìki  fiia  cclelire  ora- 
tioncadNicoclem, perche  haucdo  lodato  Eiiagora  padre  di  luì  dal</»"*^** 
l'hauer  conquilìato  il  Regno  diCipro  ; e volendo  da  quello  paf- 
farà  lodarlo  dal  goucrnodcirillelTo  Regno;  fc il  palTaggioin  quc- 
fta'guifa.  E tutte  quelle  cofe  faranno  aliai  più  facilmente  credute  ; >» 
fc  alcuno  per  felletroanderà  poi  elfaminando,  in  qual  maniara,  >>  . . 
habbiagoucrnatoii  Regno.  Faccndocome  lì  vede, cheil  fecondo 
parto feruilfe  pcrconfermacionedcl  primo,e  limili  arcilìci  potran 
no  ctiandio  vfarlì  ne  gli  altri  luoghi  topici , come  potrà  ciafchit- 
no  facilmente  conofeerc  per  fe  llclfo . 

Ma  nelle  Prcdiclic  che  faranno  p.irafralìdi  Vangelo , non  folo  ^ 
a’haurà  da  penfare  à continuare  vn  concetto  con  Tal  tro;mà  molto 
più  vna  piane  del  Vangelocon  l'altra  parte  ; il  che  lì  potrà  face  in  "'fi* 
iduemodr.il  primocfcnzaalcun’artilìciotfintto  vn  p.alTodcl 

telo,  dir  fegue  il  Vangelo &c.  il  qual  modo  lì  veggono  perlopiù-^’ 
auertenutoi  Padri  neH’homilie loro: l’altro cartificiofo,  eli  fa- 
rà confiderando  qual  ragione,  vi  può  clferc , perche  vna  fentenza 
del  Vangelo  lìa  polla  doppo  vn'altra,e  quella  fpiegando  farai  paf- 
faggio.Pcr  efempioncl  primo  giorno  di  Q.uarcfima, volendo  paf- 
iare  dalla  prima  parte  di  lui,  nella  quale  lì  parladel  fiigir  l'hippo^ 
crilìa  nel  digiuno,  all'altra,nella  quale  lì  dice  ,Af(>///e/;6e/kivr/^4rr 
vobis tbtfauroj in  ferra , potròdire,  chehaucndodettoCDcilloSi- 
gnornollro,  cheil  noftro  Padre  celelle  ci  pagherà  il  premio  del-  , -r 
l’opcre  buone  fatte  nafcoll3mctc;acciocbe  né  crcdelTe  alcuno,chc 
quello  premio  s'hauelTe  à dar  in  terra , da  tefori  terreni, follcua  l’- 
animo noflro  con  dire . Nolitt  thefauriT^Mre  vobis  in  terra. 

L’vitimomodo  più  rollo  grammaticale,  che  Retorico,ènotiin-  M 
moà  tutti,c  per  uia  delle  congiuntioni,chehannoquello  officio 
di  copular  inlìeme  le  parti  dclT’orationi , come.  Inoltre,  Ancora , d»  framma 
Perciochc  , & altri notiffimi . Ebenvero,  che  talhora è abufato 
quefto  inodo,pcrche  alcuni  cóvn  Qmndic,ouero  con  dire  à que- 
llo proposto  fi  la  tal  cofa,  congiungono  iniiemc  tal’hora  cofe,che 
non  hanno  maggior  dipendenza  ò lìmigliaza  di  quello,che  lì  hab 
bia  il  fuoco  con  l’acqua.  Onde  fe  vogliamo  accoppiar  bene  i noUri 
concetti,  facciamo  noi  che  lìano  bene  ordinati, come  inlcgnammo 
nel  capitolo  precedente,  e vederemo;  che  frnza  più  che  unto  di 
fati^  nollra  parerà  che  vno  nafea  dall’altro. 

Finalmente  non  lafcierò  ancor  qui  d’aueriire,  che  s’ingegni 
.il  Predicatoredielfer  variojcnonfemprc  vniformc  nei  fari  fuoi 
palTaggi , perche  l’vniformità  fempre  genera  fallidio,  e potrà  fcr- 
uirgli  forfè  più  ch’ogn’altro  precetto  il  legger  le  prediche  de’valci* 
huomini,e  particolarmente  di  Monlìg.Panigarolailqualcin  que- 
‘ila  parte  di  connctteii  concetti  è flato  non  folo  eccellente,  mà  am-  > 

mirabile. 
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lÀhrt  Secindo  dcUà  ì>ijp$jìtt9iu. 

DtBa  forma  dt  gli  argomenti  Ret forici . . 
Qaf.  XXVI. 

A A Ppartiene  alla  Dirpofìtìonctordinarenófolo  le  parti 

fjL  glori  della  Predica, ma  ctiandiole  minori,  quali  fono  le 

/ prcuc.c  gli  argomenti, imitando  la  natura,  la  quale  non 

• folobellillìmo  ordine  ha olferuato  nelle  parti  maggiori 

franto  quclt'Vniuerfo,qualifonoiCieli,  e gli  Elementi,  ma  ancora  in 
forti  Ufir- Qgni  nainimoanimaluccio,  anzi  in  ogni  minima  parte  di  lui,  fi  che 
•M  4*x/isr  ^ cofa  da  fiupire.  E certamente  quefio  officio , che  è il  terzo  della 
lomontt.  Difpofitionenonedi  poco  momcto;  perche  fi  come  per  haucrvna 
buona  fj>ada,due  cofe  fi  richiedono  la  materia  forte.qual  è il  ferro 
òacdaio.elaformachefcli  dà  tagliente,& acuta,  cosi  l’armidell* 
cloquenza,che  fono  gli  argomenti,ele  proue,edcuonohaucr  buo- 
na materia, della  quale  habbiamo  noi  ragionato  di  fopra:c  deuono 
eflerdifpofii  in  buona  forma;  acciochecó  efiì  poffiamo  ottenere  la 
palma  de’nofiri  nemici  in  quello  campo  del  d i re;  c perche  la  Logi- 
ca parimente  tratta  delle  forme  de  gli  argomenti  doiirafiì  auertire 
in  qual  cofa  conuenga  feco  la  Rerorica,&  in  quale  fia  differente. 

B Conuiene  dunque  in  prima  la  Retorica  con  Ia{  Logica  nella  for- 
F*r<n«  Logì  ma  cficntiale  de  gli  argomenti;  percioche  hauendo  i Logici  molto 
uti»(htcen  fottilmcnte  confiderato  tutte  le  forme , che  hanno  forza  di  prouar 
Mii/4 alcuna  cofaife  vuole  la  Retorica  feruirfi  di  forma  efficace, non  può 
rttorit».  vfeire  da  quelle  infcgnaie  da  loro.  DifFerifeono  però  nella  forma 

•*^***^^accidentale,la  quale  alla  forza  deH’argomcnto  non  rilena  punto;e 
• per  lafciar  da  parte  la  fom^lianza  del  pugno,  e della  mano  apena, 

volgare  già,ecomane,pofliamodircheil  Logied  ,come  inimico a- 
pertocomparifeain  campo,con  Tarme  nude  in  mano, cercando  no 
folo  di  ferir  Tinimico.  ma  eriandio  fpauentarlo  c6  lo  fplendor  del- 
Tarmi;e  far  che  fe  li  renda  per  forza,e  perciò  gli  rapprefenta  gli  ar 
gomenti  nudi,c  quanto  piò  può  là  parer  aperta  la  forza , e l’acutez- 
za loro;e  coli  apertamente  firinge,&  incalza  Tauerfario.  Ma  l’Ora- 
tore fc  ne  viene  a guifa  di  medico,ò  di  cirugico  col  ferro  coperto, e 
con  fembianzadi  amico,e  fiigcndofopra  ogn’altra  cofad’arrecarli 
timora  procura  ferir  inauedutamente,  e fenza  dolore  Tafeoi  tante; 
perche  non  brama  egli  confonderlo  ò conuincerlo , ma  perfuader- 
lo,e  farfelo  amico,e  perciò  s'ingegna  con  van  modi  cuoprir  la  for- 
za dcTuoi  argomenrì,& adornarli  in  guifa , che  iftromenci  di  pace 
raficmbrino,e  non  di  guerra,e  non  s’apparecchi  a difenderli  da  lo 
ro  quclTiftefib  contra  di  cui  fono  drizzati. 

Cj’  Rimettendomi  dunque  per  quello,  che  appartiene  alla  forma  ef 

fendale  de  gli  argomenti  à quello  che  ne  dicono  i Logici , dichia- 
' retò  folo  breuemente , in  che  dalla  loro  forma  accidenule  differi- 

fea  la  fqrma  accidentale  dc’Rctorici. 
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Il  priinomodo  di  argomentare  e quello,che  da  Logici  è chiama-  Silltgìfmt  « 
toSillogifmo,e  da  Cicerone  Ratiocinacionc,c  quedo  in  vari  modi  R»ti«cins~^ 
fi  forma  da  gli  Oratori.il  primo  modo  c con  cinque  parti,  cioò  Pro  {••ntdiqui 
pofitioncjchenfpondc  alla  maggiore  de  Logici  : Prona  della  Pro-*' 
pofitione,la  quale  i Logici  non  ammettono  neiriftcflb  Sillogifmo;  , ^ 
ma  bifognando  la  pongono  dopò  finito  il  primo  argoiacnto  : Nel 
terzo  luogo  c TAflon rione  rifpondente  alla  minore  de’  Logici  : nel 
quarto  la  fila  proua;  nel  quinto  la  Conclufione,la  qual  taPhoraè 
femplice  conforme  à quella  de’ Logici  ,tal  volta  ancora  cvna  rac- 
colta di  tutto  l'argomento:  quella  fallì  quando  l’argomento  c bre- 
ue:quefia  quando  è talmente  lungo,che  fé  non  fi  replicafle  tutto  1*- 
argomento,non  fi  conofeerebbe  la  fila  forza.  , d-jo  _ 

L’efempio  di  quella  forma  lo  prenderò  dal  Cornelio  nella  predi  f... 
ca  fatta  dell’allegrezza  per  la  nalcita  di  Filippo  fecondo  .Pone  egli 
dunque  la  propofitionein  quella  guifa  .11  buon  agricoltore  tanto  ^"’’*“** 
è piò  dilìgente  in  lauorar  la  tcrra.quanto  gli  tede  piò  largo  frutto.  ’ ’ 

Apprefib  feguela  proua,  la  quale  per  ellcre  la  propofìtione  afiai 
chiara  da  fe,non  è altroché  vna  dichiaratione , od  Amplificattone 
del  contenuto  in  lei:  dice  egli  dunque,  Lafeminadi  migliorfeme, 
Lara,lazappa,lacoltiua,ringralTa.  Pone  quindi  l’AlTontioncòvo- 
gliamdir  minore.cioèlddiocnoftroagricola'iefiibitoapprcflbla  ^ 
proua  Dei agricultura eff ir.  Pater  meus  avicola eft.  Finalmente  pone 
la  conclufione.  Quànto  piò  dunque  farem  larghi, e fecondi  nell'at-  , , 
don  delle  gratie,  che  quello  cìl  frutto  ch’egli  richiede  da  noi  de*  1 

doni  fiioiitanto  piò  farà  liberale  in  giouarcì  &c.  Che  fé  egli  fi  folTc 
ftefo  molto  in  prouarla  maggiore,e  la  minore,  hauerebbe  egli  for- 
mata la  conclufione  non  femplice  come  fecc,ma  racchiudente  tut- 
to l’argomento  in  quella  ò lìmil  guifa.  Se  dunque  l’agricoltore  èco 
fi  liberale  verfo  la  terra  feconda,&:  Iddio  èi!  noftro  vero  agricolto 
re, chi  porrà  dubitare,che  fe  noi  faremo  larghi  I rédergli  gratie,ch* 
egli  parimctefarà  larghifiìmoin  fpargerfopradi  noi  i fuoi  lauori? 

Anzi  alle  voi  te  le  prone  della  Maggiore  ò della  Minore  fono  tà-  E 

to  luiìghc  che  abbracciano  tutta  la  predica , come  l’io  prouafiì  do- 
uerfìamarDioda  noi  con  quello  argomento.  Chi  fàbenefiti)  deue 
clferamatodachìli  riceue:Diohà  fattoi  noi  benefirij  infiniti  dun 
qiie  clTcrdeucinfinitamcteamaroi  nòvi  è dubbio,che  nelle  prone 
delle  due  primepropofitioni,  io  fpeder  potrei  vna  ben  luga  predi- d i/»* 
ca.ecofi  rutt’altronon  farebbe, che  vn’argométo  folo;  il  che  però  è 
tanto  lontano  dalPelTcrcolà  diffettuofa  òda  fugirlì,  ebe  ècofa  • 

to  Iodeuole,edefiderabìle;perchecofi  f,icendolì,e  l'vnità  della  pre 
dica  non  potrà  elTer  maggiore,e  la  forza  dell’argométocofi  bene^ 
ogni  parte  fortificata, e llabilitafarà  marauigliofa  : e gli  afcoltanti 
fempre  daranno  fofpefi  attendendone  il  fine.c  la  conclufione. 

Notoperòairincontro,chcnófemprediqueftecinqueparticó-  . \ 
Pongonoilloro  fillogifmo  i RètorijperchcclTcndoòlamaggiorCj^'^f'*'/^*’’' 
o la  minore  perfe  ftelftcliiara.foglionotralafciarla,  ccofi  fiirilfil-^*’’'**?*"  ** 
logifmo  ò di  quattro  parti,ò  dine  folcj  come  anche  fanno  i logici, 

mefeo-  5"*”*'’  *• 
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mefcolaniloci  qualche  forma  di  dire,  accioche  non  (Ta  del  rnttò  {Ve 
cq,come  quelli, che  nafeono  nelle  fcuolcie  ne  habbiamo  belli  efem- 
pi  nel  Panigarola,  Nella  Predica  della  Domenica  quarta  doppo  Pa 
■ ’>»  fqaa,oucprouando,cheviévnroloDiodicccoli,lddiononèegli 
» > fommo? certo  che  fì.Ma  fommo  non  è egli  quello, à chi  ne  cofa  alai 
naeccede,ne  cofa  alcuna  agguaglia?  Come  adunque  il  fommo  Dio 
può  hauer  ò maggiori  ò eguali  Dei  ? Il  qual  argomento  ridono  in 
forma  logica  farebbe  tale. 

Sómo  è qllo,à  chi  ne  cofa  alcuna  eccederne  cofa  alcuna  agguaglia 

Iddioe  fommo.Dunque 

Non  può  hauer  Diocofadi  fe  maggiore,ò  pure  eguale; 
ma  facendolo  il  Panigarola  oratoriamente,  fì  vede  ch’egli  ha  traf> 
, . polfole  propof(tioni,e  della  maggiore  fatta  minore,  e poi  con  l'in- 

tcrrogatione  ornato  queirargomento,  che  per  altro  farebbe  com- 
parito vediro  troppo  alla filofofìca.  Ne folo  traijpongono  gli  Ora- 
tori lepropofìtioni;  ma  etiandioalle  voltcl*ifte(raeoncluiìone,po- 
nendola  in  mezo  delle  propolirioni;  come  fe  nel  fopradettoargo- 
mento,(ì  foffe  detro.lddio  nd  cegli  fommoicerto  che  (ì, dunque  nó 
puòhauereò  maggiori, ò eguali  Dei;eilendoche  nó  è fommo  quel- 
lo,cui  alcuna  cola  eccede  ò piiragguaglia.  Benché  queifo  ancora  fi 
, potrebbe  ridurre  ad  Entimema  colla  fua  proua,  del  quale  horara,^ 
gioncremo . . . 

. ^ La  feconda  forma  dunque  c rEntimema.che  nó  è altro  come  di- 
ZmnmimM.  cono  i Logici, che  vn  imperfètto  fillogifmo  comporto  di  vna  propo 
lTtionc,cdeIlaconcrullonc,dci  quale fogliono  piùfoucntc,chcde* 
• av  fillogifmi  valerli  ghOratori . Prima  perche  non  è in  lui  coli  aperto 
l’artificio,  come  in  quelli  ; poi  perche  come  nota  vn’autor  valente 
^“moderno,  ncll’attioni  humane.cciuili,  nelle  quali  mtto  giorno  ci 
prtcìttli  o-  crauagliamo , di  rado  fuol  occorrere , che  non  fia  nota  nell’animo 
rM*ri.  dcU’auditorc  òla  propofition  maggiore,  ò la  minore.  Dal  che  po- 
trà raccoglierli  per  li  Predicatori , che  non  debbiali  temere  di  rt;r- 
uirfi  dc’fillogifmi  per  prone  ò dottrinali  ò non  coli  communi, quan 
tunqucli  dicarEntimemaefler  più  proprio  dell’Oratore,  che  il  fil- 
logifmo.-e  già  che  fra  gli  Entimemi  fono  molto  lodati  quelli , che 
da  cofe  contrarie  fi  deducono, fia  pcrefcmpiodi  quella  forma,  l’ar 
Z*m  /■/•.gomento,che4cm/r4riefàS.  Paolo faiuendoa’  Romani  in  quella 
i gaifa.Sienim  cum mimici ejfemiurecattciluui  fumus  Deofer  morte filij 
!ÌHS, multo  magli  recoMiliaii /alni  crtmui,  m vitaip/ìut , che  ridotto  à 
Jillogilinodi  forma  logica  larebbe  tale. 

Più  pròto  fuol  eircrciafc’vnoà  far  benefici  àgli  amici, che  à nemici 

A noi,quandocraiiamo  nemici  fece  Dio  coli  gran  feuoredi  ricó 
cibarci  feco  per  la  morte  di  Aio  figlio  . 

Dunque  bora  che  lìamo  riconciliati  ócamicLinolto  più  fàcilmen 
te  ci  farà  falui  fauorendoci  l'irteflb  Alo  tìglio  viuo. 

■ “ La  terza  maniera  èchiamata  Induttione,  la  quale  non  èaltro  che 

Irniuniom.  Enumeratione,c  moltiplicatione  di  molti  efempi  di  vn‘illcl& 
forte  a prouax  alcuna  cofa.Con  quella  s’argomenta, dicono  i Logica 

da  fin- 
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da  flngoltrì  airvniaerfale,  come  Alleffandro-  fù  gran  Prcncipe  > c 
moiì.Ccrare  grande  imperatore  e mori  : e cofì  tutti  gli  altri  mori* 
rono;  dunque  ogni  gran  Prcncipe  e fuggetto  alia  morte  . Ouero 
dalle  parti  al  tutto  > come  fi  Cicerone  ncirorationc  Pro  Milone  in 
queftaguifa.  La  Plebe  Romana  fauorifee  Milone  . l’ordine  de  ^ 
Caualieri  fauorifee  Milone:  11  Senato  fauorifee  Milone,  dunque 
tuttalaCittidi  Roma  fàuorifccMilone. 

Euui  vn*  altra  forte  d'induttionc , quando  dol , da  molti  parti- 
colari limili  s’ inferifee  vn*  altro  Particolare  ; come.Noronc  perfe- 
guitòlaChiefa  , & hebbe  infelice  fine  : Dominano  perfeguitòla 
Chiefa,einorimifcramente:Giuliano  pcrfcguitòlaChicfa clini  mi 
fcramcntc  i Tuoi  giorni;  dunque  fé  tù  non  laicierai  di  perfeguitare 
la  Cbiefa  , non  porrai  hauer  buon  fine . Qual  maniera  di  argomen- 
tare vogliono  altri  , che  appartenga  aircfcmpio  , di  cui  diremo 
apprelTo  , maqucfto  importa  poco  ; bafla  , che  quello  mododi 
argomentare  è più  vti  le  al  l’Ora  rote  che  al  Filofolbj  perchequefta 
moltitudine  di  cfcinpi , ò di  fomiglianze  polle  infìcme  muoue 
molto  il  popolo  , ancorché  apprelTo  de’ Filofofi  non  fìa  tanto  ef- 
ficace . 

La  Quarta  i Tcfem  pio , che  non  è al rro  , che  vn’imper  lètta  In-  ». 

duttione,od’vn  membro  di  lei.E  fono  fecondo  Arillotele  di  tre  for  ^*J^**’ 
ti  gi’cfempi;  perche  ò fono  lìmilitudìni.òfiiuole,  ò latti  d’altri 
cheritengonoil  proprionorae  di  efempi  . LaSimilitudine  nonè  jp.  . 
appoggiata  fopra  indiuidui  lingolari  ; ma  vaghi  , come  le  fmni- * 
giianze  che  adduce  San  Paolo  per  prouare  che  lialecito  al  Predi-' 
catorc  follentarli  delle  Ibllanze  di  quelli  , à quali  predica  in  que- 
lla guifa  . Quis  milihtt  /mj  fHfendm  vnquam  l Quis  pl*ntat  vi-  $.  », 

fieamy  & de  frtiSn  titis  mn,edit  f fafeit  grtgtm , cr  de  taS»  iUctr.f,' 

gregis  non  manducai } Della  fauola  ne  habbiamo  Tefempio  ne'Giu- /mW./, 
dici , Olle  racconta  loatan  l’clettione  , che  fecero  gl’ arbori  di  vn  ramile 
Rè,  e quantunque  quella  fìa  cofa  finta,  è nulladimeno  marauiglio-  eentitU  fot 
là  la  Tua  forza  col  popolo  come  fi  vidde  in  Menemmio  Agrippa*  il /mìmv. 
quale  con  la  fauola  della  calura  fattadalle  membra  contrai!  ven 
tre,ridulTe  à pace  il  popolo  Romano  col  Senato . De  propriì  efem. 
pi  n’c  piena l’Epillola  à gii  Hcbrei  nel  cap.io.e  tutti  quali  i libri. 

11  Qmnto  modo  di  argomentare  li  chiama . Efkherem*  con  vo- 
ce  greca,  & è quello  vn  fillogifmoracchiufo  in  vna  fola  propofi- . 
rione,  come  quella  del  SalmilU./fe»»rrejfM»*d»«i«»4il»g<t,  nella  ^ 
quale  lì  racchiude  virtualmente  quello  fillogifmo. 

Al  Rè.appirtiene  far  cofe  honorate . 

Il  giudicar  giullamentc  ècofa  honorata . ^ ' 

Dunque  il  giudicar  giuilamente,ccofaconueneuoie  al  Rè . 

Equell'alrro  di  tiìcoAcmo.QMom9dofetefihomonafcidUnM$,aem  ttmt.a, 
fit  Jinexììz  cui  forza  fpiegata  e quello  » 

Chi  c nato  vna  volta  perfèttamente,  non  può  naicer  la  feconda . 

Vn’huomo  Vecchio  è nato  unto  perfctuitiente,che  hotòai,e  ri- 
cino  alla  molte. 

T Dunque 
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Dunque  non  può nafeer  di  nuouo  . 

W 11  Sello  è Sori  tc  chiamato  da’Logici  e non 

Stritt.  è altroché  vn  macchio  d’argomenti  concatenati  inficme . Di  que- 
Ifrmpiedi  ftofi  remi Tcmilloclc  per  prouar,chcilfuo  tiglio commandaaa i 
Itmifittlt.  lutto  il  popolod’ Atene  dkendoiGli  Ateniefi  fanno  ciò,che  voglio 
io  : lo  faccio  quello  che  vuole  mia  moglie  mia  moglie  fà  tutto 
ciò  che  vuole  quello  fuo tìglio:  Dunque  dalla  volontà  di  que<> 
DiJ  Patì*  Ateniefi  . San  Paolo anch’ egli  fe 

t C»r  * *’<^'^^lf^^‘^''''^‘^'’'*o^Corinti.S'iAfyirr»'<fffe('diceeginiw»r/weri»ji»»o» 
*fi>  ntqut  Chriflas  rtfurrexir.ji  awtm  CbriiÌMS  non  rejMrrtxit,tnanis  efi 
trgo  predicano  nofira  &C. 

11  Settimo  è Dilemma  y che  Con  altro  nome  parimente  fi  chiama 
Dilemma.  Argomento  Cornuto ,perdie  quali  fra  due  corna  riftretto l’auuer- 
Cirionon  pnò  fugirc  la  fjiita  deirargoinento  , Da  fimiràrgomen» 
to  fi  viddero  allrctti  i Fanfei  da  ChrilloSignor  noftro,quandoc- 
s Mate  c.  gli  dimandò  loro . Bapftfwai  Joanais  vr/de  erai  ? ex  calo,  antxho^ 
i»  nu  li.  m ntlns  ì onde  per  non  l.ipcrne  vlcire,i  ilpul'ero,  AV^c/wnix.  In  qiic- 
fta  forte  di  argomento  però  è molte  volte  facile  lari torlìonecon- 
tra  l’Auurrfario  , ccniefi  vede  in  quei  ifempi  raccontati  d’A.Gcl- 
A.  cm.Ub.  ho , nell’un  de’ quali  argoiilentaua  il  Macllro  contrai!  difcepolo, 
s.eap  IO.  col  quale  era  conuenuto  di  nóriccucrpagamcnto.fcnondopòvin 
Tacile  a ri  primacaufar  ma  veggendo  poi , ch’cgli  per  non  pagarlo,  non 

urterfi,  ^ difenderne  alcuna,  egli  lo  citò  in  giudicio  , e con- 

tradi lui  fi  feruiuadi  quello  argomento  : O vinco  iolatcaufa , e nt 
come  perditore  pagarmi  dcui  t^òlapcrdo,  e tu  hauendogià  vinta 
la  prima  cauta,  in  virtù  dclpatto  pur  farai  tenuto  à pagarmi.  Q^al 
Dilemma  ritorecua  il  difcepolo  dicendo  : S’io  uinco  pagar  non  ù 
dcuoy perche  la  fenrenza di  quello  nai  difiubliga^s'io  perdo,  DC  an- 
che, perche  non  c con/orme  à parti  nollri . 

Q L’Òttauo,è  l’Enumcratione,  nella  qaalc  efpolle  più  cofe,  e ripro 
Imamora.  uatelc  fe  no  raccoglie  una  diucrfa , che  fìl  ai  propofito  noftro.  Per 
none.  efempio  fc  la  morte  hà  da  temerli  farà  òperfèfteira,ò  per  le  cofe 
antecedenti  àlci,  ò perle  feguenti:  raanelTuDa  di  quelle  cofe  deue 
cagionarci  timorej  dunque  non  hà  da  temerli  la  morte. Oucroco» 
Ilui  è diuenute  riccone  non  per  guadagno  fatto  : non  pcrhcredità 
confeguita:  non  per  dono  riceuuto:  non  per  tefoto  rirrouatotdun- 
que  non  vi  clTcndo  altro  modo  di  arricchire,  refta(blb,cbcrubbaa 
' dol'altriù  habbia  arricchito  felle  fio . 

1^  Il  Nono  limile  al  palTnto , lì  chiama  SubUBie , & c molto  più  va- 
^ go,&  efficace.  Si  fa  quella  quando  nei  llelfi,  ci  opponiamo  ciò  che 

da  altri  ci  fi  potrebbe  dire  , e breuemente , c vi  ril^ondianio..Cofi 
S Girti  Girolamo  cfoctandoEUodoroalla  vita  folitariarifpondealle 

ÙeliteL  obicttioni,  ch’cgli  far  gli  potrebbe.  P/mptrratem  ('dic’cgli  J timti  f 
ftd  Beatos  Chriilus  pauptres  apptUat  ; labore  terrenis  f uét  nemo  Athie^ 
ta  fine  [udore  eoroHontr  : De  cibo  cogitai  ì [ed  [ìdesfamem  non  timet . 
Di  quelle  forme  dunque  lì  vaieremo  noi  nelllc  nollre  prediche,  e 
quldiiMiouoraccoDundcrei>  che  lì  fugifie  rvnifgimitài  fenoi» 

iemeC> 
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iefneflì  di  cader  io  nciriftcrtb  vitio , ò in  peggiore  replicando  tan- 
to fouente  quefto  ricordo  > ma  per  liberar  i Predicarori  da  que- 
ftomaie,  non  rìcufereidi  tirarlo  l'opra  me  ftelTo  , e però  non  la*, 
fcicròdi  ricordar  loro,  che  con  fcruirfihora  d'vna  forma  d’argo- 
mentare , éc  hora  dVo’altra,  s’ingegnino  d’ornar  di  varietà  le  pre- 
diche loro.-. 

‘ modo  di^iegar  i concetti  Scritturali . 

Cap.  XXVII. 


I Concetti  rcfittltralilbnbanch’eglinovnaforte  diargomenti,  A 
c propri  del  Predicatore,  non  Tempre  in  vero  di  molta  efHca-  Concetti  4 
cia;ma  nulladimeno  di  mo lu  vagheKa,&  ornamento;  c per  chtfermemt 
che  lecofe,che  infegna  il  Predicatore  fono  per  lo  piò  certe,  e 
non  tanto  hanno  bifognodi  priiouacfHcace;  quanto  di  condimen- 
to,concui  al  guado  palato  de’mondani , li  rendan  faporiti , Tono 
i-concetti per  quertoefFetto  molto  à propofito,cpermezo  loro  fi 
può  vfcire  facilmente  dal  communc,  e dall'ordinario,  nel  che  da- 
rebbe per  neccefiìcà  ’,  chi  Tempre  delle  proue  più  efficaci , e delle 
icritturc  più conuincend  volelTe  valerli . >■  > 

Eben  vero , che  non  può  dirli,quanto  importi  in  quelli  concen-  g 
tiil  faperli  fpiegar  bene , ecome  la  natura  loro  ricerca  } Parche  li 
può  dire,  che  liano  come  quadrici  perTpettiua,  li  quali  fc  non 
rapprefentano  per  quel  verfo  che  cloro  proportionato;  nonifeuo-  ttjfietury* 

fronociò , che  hanno  in  fc  di  bello  ,c  di  leggiadro , e perciò  dopo  •«, 
aucr  noi  ragionato  della  forma  de  gli  argomenti  ;ci  par  ragione- 
uoic  dir  alcuna  coTa  della  forma,chedar  fi  deue  à’concetti;d"c’qua 


li, perche  non  furono,nc  vfati  nèconoTciuti  da  gli  Oratori  gentili? 
nòe  marauiglia.fe  apprelTodi  loro  alcun  precetto  ouer  ricordo  no 
fc  ne  rirroua;marauiglia  è più  rodo, che  alcuno  de’moderni  li  qualt- 
hanno  feri tto della  Retorica  eccleliadica.nónehabbia  parlato,on 
defbrTc  farebbe  anche  per  me  più  ficuro  il  tacere, che  il  parlarne,: 
pur  molTodal  dclidcrio,  che  hòdi  giouarcà  profelToridi  qued’ar- 
te,e  di  non  iralalciare  intatta  alcuna  cofa  per  minima  chclia,che  à 


qucdocfcrcitio  appartenga  non  mi  ritirerò dall’apportar  in  publi- 
co  j CIÒ  che  dalla efpcrienr.t , odalTcfempio  dc*valent’hnotninj, 
parmi  haucr  potuto racccglit re , confermando  , edichiarandoil 
tutto  có  qualche  cfenipio  de’  Padrijll  che  forfè  ad  altri  Tcruirà  per 
occafione  di  auertir  cofe  miglioii.c  formarne  più  accertate  regole 
- In  prima  dunque  dimo  io  necclTario , mirar  bene  in  che  confida 
la  viuczzadel  concetto  , che  ò quella  pa.rte  ,chehà  più  dello  fpiri- 
toTo,e  dell'ingegnofo  ; c poi  vfare  ogni  arte  , accioche  e conofeiu- 
tafìa,criTplcnda,c  fèriTca  l’animo  de  gli  afcoluncù&aqucdofìne 
ci  pollìa mo  Teruire  di  vari  mezi . 
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C - Il  Primo  farà  proporre  qualche  dubbio, & amplificarlo  ; perche 
trimt  ma-  quanto  più  quefto  parrà  di/h'cilei  tanto  più  grata  fati  poi  Jarifpo- 
W»  far  -vi»  (Ìa,neila  quale  farà  lipofta  la  fctza,cranima del  noftro concetto. 
didaitbia.  Per  cfempio  di  queftomodo.nó  bìrognapartirfidaS.Ago(lino,ncl 
quale  moltidìmijC  belliflìmi  fc  nc  riirouano,tna(nmamente  ne*  Sai 
mi,  dc’quali  ne  addurrò  vnofulo  con  le  Tue  parole  fì , ma  fpezzata- 
. mente  prefe,  per  prender  quel  tanto  folo  che  fi  per  noi,e  non  eflèr 
S.  Atoft.  t»  jypghj  cg]j  dunque  (opra  quelle  parole./n  Ubi/s mds  fronn/i- 
f*  fUui tmnÌM iauliciat oris tui.  Qmd tji hoi dkeàijjtmi , qmd eff  hocl  Qatit 

amnÌA  iudicia  tnunciatre  foffit,  cum  inutfli^art  Hon  fajfttf  An  vero  cum 
Apoflolo  exclamart  dubitamus  : O altitndo  diuitixrHm  fapietttu , 
fcitniu  Dei  . quam  infcrurabiliM  fune  iudicix  tius  , & muefii^abtlet 
vi*  tius  P (^omode  ergo  ifle  dicit  : In  l*bys  mtis  pronunctnsn  •- 
mnia  sudici*  oris  tui  . & iBe  hoc  dicit  y qui  p*ulo*ntt  fupertori  vtr- 
fu  proxtmo  dtxerat , Voce  me  iufiificaitontt  tu*s  ì Quo  p*fio  igilur 
> ' enunnauit  otnnia  indici*  oris  tius  , qui  vulr*dhuc  difeere  iufiific*tienes 

tius  f Quid  ergo  hic  inteHigit  , *tttndite  . Non  *st  omni*  iudicim 
tu*  , ft3~omni*  indici*  oris  tui  , idejì  qu*  mihi  dixiftì,  idefì  nihìl  iu~ 
diciorum  tuorum  t*cui  , qu*  mihi  per  eloqui*  tu*  innote fetre  volui- 
fh  , ftd  omnt*  prorfus  in  l*bijs  meis  enunct*ui  &e.  Nel  qual’  cfein- 
pio  ben  (i  vede , che  tutto  quefto  concetto  haucrebbe  potuto  fpie- 
gar  Sani'Agoftino  con  dir  folo  quell'vltime  parole . Non  *it  ornnut 
iudici*tu*.  mànonhauerebbeapprcftoàvn  pezzo  hauuto  quel- 
la gratia,  e qiiellaviuczza,chedall’eirer  preceduto  da  quel  dub- 
bio acquifta. 

RifPiBotra  ^ auuertire  vn’altra|^fa,che  per  cagionar  maggior  ma 
mnoM*  * c dilettoà  gli  afcol  tanti,  amplificato  cheli  haurà  il  dubbio 

qmant  mo-  ^ benedir  in  vn  fubito,e  quanto  più  breuemente  fi  può  la  rifpofta, 
e non  per  certi  gradi  ò prefuppofti  prima, come  fanno  alcuni;la  ra- 
gione ò.  perche  lecofefubitc,&  impenfate  danno  maggior  maraui 
glia,  e più  efficacemente  mouono.e  fi  come  il  ritrouar  di  fubito  vn 
gran  teforo , cagiona  molto  maggior  allegrezza , che  l’andarlo  ac- 
quiftando  i poco  à poco  ; coli  mentre  l’auditore  in  vn  momento  i- 
ftefib  intende  tutta  la  rifpofta , fente  maggior  diletto,  che  quando 
fe  li  và  fpiegando  à poco , i poco  . Se  ben  farà  lecito  poi  andarla 
fpiegando  più  diftefamente  conforme  al  bifegno . 

^ Secondo  gicua  affai  quella  figura  chiamata  . Sujfentntit , che  fi 
Stctndtma  fjj  fofpcndendo l’animo  dell’auditore  , ouero coll  apportar  varie 
dafrfttnt*  nfpofte  al  dubbio'propofto,  & impugnarle  : oueroòmeglio  con 
««M.  fot  ch’egli  afpetti  cofe  contrarie  à quelle  , che  fiamo  per  dire;  e 
SA  r di  quefto  modo  ancora  fuol  valerli  Sant’Agoftino.  Coli  nel  fer- 
^diiim  de  tempore  dice,  Bt*ius  Stephnnusprofe  flansor*uit,fre 

* * ininticisverogtnuflexus  , poi  auanti  che  render  la  vera  ragione  fo- 
^ ' fpende  l’animo  dell'auditore  dicendo  . P«f4iwwyr4tm  p/ni 

tosdiligit  ,qu*mfei^umì  hinalmente  dà  la  vera  rifpofta  dicendo  . 
Tro fi  fi*ns  t*mqn*m  iufiusf*cilt  ex*udicb*tur,  Pro  miquss  gtnu  figtn- 
dum  trai . 


Del- 
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IDcIl’ifteflTo  modo  mi  fcniirti  fc  trattandodcllavcnutadclloSpi  Vttmt»i*ì 
rito  Santo  diceflì»ch‘cgli  fù  più  volte  promeiTodal  B.Chriilo  forto/»*^»"«^. 
metafora  di  acqua  ; c che  ncll’iftelTo  giorno  di  Pcntecoftc  s’vdiro- 
rjo  tuoni , e venti , che  fogliono  ciTer  fegni  di  pioggia  chi  dunque  . 

non  haurebbe  detto , che  acqua  forte  per  difccndcr  dal  Cielo  ? Mi  . 
che  (i  vide?  Acqua  forrt?anziiI  più  contrario  elemento  ch’ella  hab 
bia , lì  vide  fuoco &c.  P 

11  Terzo  modo  c feruirrt  dì  fomiglianza,  laquale  s’ingegneremo  ^ 

di  formar  noi  molto  rif|)ondentc  alla  fcrittura,che  per  le  mani  hab 
biamo,poi  dicendo  prima  la  fomiglianza  > &apprertb applicando-  * 
ui  lafcritturaj  rt  rtupiranno gli  auditori, conte  habbiamotrouato 
fcrittura  col!  i proportto  per  la  nortra  fomiglianza;nó  fapendo  che 
primadi  fàrlafomiglianzj.fì  prefe  la  mirtira  dalla  fcrittura,  cfolo 
con  quella  trafporttione  di  feriteura^e  fomiglianzainon  lì  puòdirc 
quanto  migliore  apparifea  il  concetto  . Per  efempio  s’iodicertì , 
cne  Salomone  fpiegò  per  eccellenza  la  conditione  dell’animo  hu- 
mano,  qual’hora  di(Tc  .Sicut in ptrcnjfuracrtbriremanet  puiuis/ìcn-  *f-s. 
feria  hominij  in  cogitaiui/lius  ,c  poi  mi  rtcndtllì  i fpiegar  quella 
fomiglianza  nan  lì  commouci  ìamoltol’vditore  . Mi  s’io  dirò  fa-  . 
pete  come  è fatto  l’animo  humano  ? appunto  come  vn  criuello,nel  *•* 
quale  fono  molti  fiori , per  li  quali  efee  il  grano  buono,e  rimango- 
no  fole  le  pagliucce . Perche  coli  anch’egli  lì  lafcia  cader  dalla  me-  * 
moria  i benefici , e fi  ricorda  fempre  delPingiurie  : non  penfa  à be- 
ni, de’  quali  ghder  potrebbe.  Se  hà  fempre  in  mente  i trauagli,che 
lo  molcllano  i Se  ecco  appunto,come  lo  dilfc  chiaramente  Salomo- 
ne . .S/cm/ m perc«//Hr4  mtn  fuluis  ,Jìc  aperia  hominis  in  co- 

gitatu  iBius . non  è dubbio  che  molto  maggiore  diletto,  cmaraui- 
glia  forgerà  ne  gli  animi  de  gli  vditori . 

D'efempi  de’Padri  chefianodel  tutto  à propofito  per  quella  re-  F 
gola,comc  vorrei  io,  non  me  ne  occorre  bora  alcuno;  ne  credo 
che  porti  la  fpefa  andarli  lungamente  cercando , già  che  ne  anche 
doppotrouatolo  potrertìmo  fapcre  ,fe  forte  fiato  fatto  à cafo  ò pur 
artificiofamente^come  vogliamo  noi , quello  fi  atfermar  portiamo , 
che  fono  in  loro  di  bell  irtìme  forni  gl  lanze  , ancoraà  luoghi  della 
fcrittura  applicati  con  molta  gratia,lra  gli  altri  in  S.Gio.Cnrifofto- 
mo,dacui  ne  prenderò  vno,ò  due  efempi  non  afiàtto lontani  da 
quella  noftra  regola . 

Egli  dunque  in  vn  Sermone dt  Panittntia Conftffiem  A\chii~^f*"*P>*  ^ 
rando  quanto  fia  amorofa , e foaue  la  prouidenza  di  Dio  verfo  di  CChrifef. 
noi,  diceche  peccando  noi  vorebbeegli  perdonarci  il  meri  tato  ca-^*’^‘ 
lligo;ma  vede  dall’altra  parte,  che  farebbe  ciòoccafione  di  ^ 

peccar  maggiormente, e però  pcrcorrcgcrci.enon  cafiigard,ci  mi 
naccia  molte  pene;mà  và  poi  cercando occalìone  di  perdonarci, & 
à quello  propofito  apporta  vna  belliflìma  fomiglianza  cioè  di  quel 
lochc  far  fiiole  patrone  amorcuole  verfo  de  fuoi  fcnii,diccdo  tccmfittuJi 

tè"  nos félpe  facimuj.&famulós,  qui  peccaMerunt,dignes  fupplii  ifs,  nolèits  nìcmfiiiéir- 
punire,  ntqut  à frppUdj  me  fu  liberari,  amices  iubemus,,  vt  iBes  è neftris  et , 

T } eripiant 
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• eripUni  minibus  ; atque  vt  ita  timor  iUvrum  in  tis  crefcMt , dr  no- 
/tra  tffmgiant  verbera.E  che  ciò  parimente  lo  faccia  Dio  lo  proua  con 
Jiaodaj.  I* efempiodi  Mose dicendo;Erw/dryf-«^ifedA»C  Aver»»», /Mrdt  quid 
dteat  ad  AfofimDimittt  me,d"  iraiMs  delebe  tes . Dimine  me  non  qnad 
A^ofistH  rttinMtrir.nequt  enim  iocutus  trai  ad  eum.fed /ilenter  adfiabat 
fua  prò  ittis  or  ottone-,  non  autem  fupplicationem  ei  dare  volebat  ,qitoniam 
. iSi  dtgnajMpplicifs  commifèrant fupplicùs^  ineuitabitibns.  Punire  autem 
voiobat,/ed  mifericordtter.id  quod  totfegniores  reddtbat.Ftra^  autem  ft 
eie,  & vt  panar»  non  in  ferree,  neque  i/iosfaceret  ignauiores  pana  non  tr- 
rogata.  Dtfcebant  enim  quod  non  fuo  mento  fed  Mofis  patrocinio , tram 
domintcam  effiigerint . t (e  egli  (come  habbiamo  fotte  qui  noi)  pollo 
prima hauelfe  lafomiglianzade’fcrui,e  poi  quel  chedilTcDio  ìMo 
fc>non  li  farebbe  potuto  trouarefeiTipio  più  i propoli to , 

G L’iftclTo  ncli’hotnilia  prima  de  Pocnitentiafouellando  della  tcra- 
m'  'altro  pclla  di  Giona  pone  prima  la  fomiglianza  d’vn  ferito  fedele, che  tro 
dtU'ifftJp) , ua  vn’altro  ferito,  che  figge  dal  fio  p.itronc,in  quella  guifa  ; Feluti 
- fidelis  feruut,d'  prudent  conferuum/ùum  inueniens  fugienfem,quafiquid 

ex  domini  bonis  furripuent , nufquam  ab  eo  recedit , miSe^  impedimentu 
ingerii  reeipientibus  lUum,  quoad  ipfum  vendicane  reducit  . Et  appreflb 
fubito  pone  l’applicatii'nc.iS'/c  è"  mare  conferuum  inueniens,t$’  cogno- 
feens,  miUeimpedimentaexcitat,  turbane,  clamane,  non  in  iudtciumtra- 
bene,  fed  comminane  nauem  ,ip/ìe  demergere  cumnautie,  nifi  conferuum 
rcrmoio  dt  prodtderit . 

Orit  Pr  ri  ^ propofito  di  quella  regola  farà  quell’altroefempio 

^ ir  7 d’Origcnc , nel  quale,  con  la  foiniglianza  de’ lottatori  ,c’  infegnaà 
heeutoro  non  difpctarci  dopò  che  liamo  caduti,  e poi  lo  conferma  cònl’auto- 
»»n  do*  di-  Salmo  .,y»V»r  enim  (dice  egli^  in  agone  fieri  folet  vtduobue  inter 

fptrarfi.  fi  lu3antibue,accidae  primo  quidem  cadere  vnum , é"  cum  ceciderit  fur- 


gat,  & vincat  : Ita  etiam  in  nefire  agone , qui  efinobie  aduerfum  Prince- 

' i rr • / ••  * » * t • • > 


g^tl&  firh^rrejcat  malum  quod  c&mmifity  de  tdtero  non  folnm  con- 


pem  buine  mundt  fi  forte  acciderit , aiìquem  de  nobie  vinci , & in  altquo 
peccato  cadere  ; poffibile  efi,  vt  polì  peccatum  refipifeat  aliquie,  & exur- 
gat,&  perborrefeat  malum  quod  commifit,  & de  eatero  non  folnm  con~ 
tineat  fe  ; verum  ettam  fatiefaciat  Deo:  lauane  per fingulae  no3et  le3um 
fuum , & lackrjmis  rigane  firatum  fuum  ; accipiene  verbum  propbetiea 
autor ttatie  quadicitur:  Numquid  qui  caditjnen  adijcieì,  vt  refurgat/mt 
qui  auerfue  efi  non  conuertetur  i 

H II  Quarto  modo  è fpiegar*  il  concetto  per  via  d*Interrogatione,c 
Ssmtom*  quali  colloquio  con  gli  afroltantijrifpondendo  noi  pct  loro, per- 
do ptreiuo  che  così , nonfolo  il  concetto  li  fo  intender  meglio;  mà  di  più  fi  fo, 
*"**•  che  Tauditorc  lo  venga  quali  à confcITar  da  fe , ò come  diceua  So- 
crate appreflb  Platone à partorire , oche  il  Predicatore  liacomeal- 
Jeuatricecheà  CIÒ  l’aiuta  ;ondeccme  proprio  pitto  è necelTario  » 
che  l’ami  ; & hà  quello  modo  di  dire  aitai  del  fomigliare,ondc  non 
può  fe  non  piacere  à gli  afcoltanti  di  vederli  trattar  coli  fomigliar- 
mentedal  Predicatore.  Quello  come  ho  accennato  fù  prima  pollo 
i 11  prattica  da  Socrate  apprcITo  Platone;  poi  da  Sant’ Agollino , il 
,^ualc  tic’  Tuoi  fcinioni  ai  popolo  non  via  quali  altro  modo,di  fpie- 
...  g-»*' 


nato». 
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i Aioi  concerti . 

Cofi  ne!  Sermone  1 1.  De  verbis  domini . Btna( dice)  vis hdtberti  Mfimfit  di 
fir  btius  non  vii  tjfc?  cnim  ejl,quod  vii  htiberemMlutnfmhil  amni- 

M9  y non  vxonrn , ncnWtum,  non  feruMfr'tvoH  tunic*m,peflrtm9  no»  et- 
> & tétmtn  vis  habrre  mulam  vudnfìRog»  ttprtpont  tritam  tuam 
eMligétWé.SitibipùJfentrefpondert  boné,  qu^  httbert optafti ; non nt , 
libi cUmMTtnt  : Sicut  tu  nos  b«rut  vis  hubert  ific&  nts valumiu,  èe- 
num  hstbtre  deminum  ^c.  Allerto  però  che  quando  la  materia  ricer- 
cale vn  generedi  dire  graue>tion  doureflìmo  elTer  molto  frequen- 
ti in  quefli  Colloqui)  . 

AII'ilteiTo  modo  fi  può  ridurre  il  fiir  colloquy  non  Con  gli  afcol- 
tanri  ;màcon  l’autore  della  frrittiira, che  noi  eipóniamo.comcri- 
ftclToSant’Agoftino  nel  Salmo^y.  fopra  quelle  parole.  CUmaboad  ft  (f, 
Dthm sdtiJfimum.Qwmcdo  {dicej re audu clamantem/ì altijpmus 
c ri  Ipon  de  poi.iV^M  tfl  experimento  fidaci  a Deum  inquit  qui  bene  fede 
mihi  ere. 

Il  evinto  mezoò  propor  in  prima  lo  feopo  , ò conclufionedel  I 
concetto,  il  qual  h^  da  dirli , e poi  per  proua  apportar  il  concerto  ; me 
poiché  da  ciò  ne  feguono  piò  beni, il  Primo  che  piò  facilmente  farà  dofripomif 
il  concetto  da  gli  afcol tanti  intefo,il  fecondoche  darà  piò  attente  dofrimuU 
TAuditorc  per  vedere,  come  laconclufione  propella  fi  proui,e  pei  oentlmfime. 
tento  vedendo  poi,  come  bene  lì  dia  nello  fqopo  ne  prenderà  mag 
gior  diletto . Et  in  quella  guifa  firolc  per  ordinario  fpiegar’  i Tuoi 
concetti  l’eloquentilfimo  San  Chrifoftomo . rf  ' r 

Coli  nelhhomilia quinta  De  Pocnitentia  pone  in  prima 
conclulione,  che  Dio  è veloce  nel  far  bene , e tardo  nel  calligare;&  *’ 
acrìoche  lìa  piò  vaga, la  propone  con  quella  dilTomiglianza:  che  c-  * 

uc  noi  nel  fabricar  fpendiamo  molto  tempo , e pocnillìmo  nel  di-  ‘ 
llruggerejDio  all'incoiitro  c predo  neH’edificare.per  elTcr  opera  di 
benignità , tardo  nel  didrugger  per  eflcr  effetto  di  vendetta./»  »•- 
bis  ( dice J firkBuri  quidem  multum temporis  ; ^umvero  defirulfio- 
ftis  : E conuerfo  autem  fit  in  Dee  cum flruit  , velociter  iìruit  ; cum  de- 
ftruit  tarde  aeiìruit . Apprellb  poi  proua  la  Conclulione  dicendo  . 

Sexin  dtebus  cnlum  , terramquefecit , magnitudines , lateraquemon-  Di»  torio 
tium&e.  Apprclfo . Fult  Hieric» demoliri , & dicit ad ìfroelem ,Cir-  n*ltaf^m~ 
eumite  eamfeptem diebus , & oitauo  diecadet  murus  . Afundumvni-  r». 
tterfum  fex  in  diebus  conftruis.  & vnam  vrbemfeptem  diebut  fi>tuis?&e, 
cucii  vedecon  quanta  maggior  forza  fènica  l'animodelhaudito- 
re  quedopenliero,ciTcndoli  prcpoda  in  prima  la  conclulione,  che 
non  farebbe  fenza  di  quello;  perche  li  come  fc  vn’cccellcte  arciero 
fcoccalTe  vna  faetta  centra  vn  parete, per  molto  ch’egli  lo  facelTe  ai- 
tificiofamente, non  vi  farebbe  chi  ConofcelTe  f*artifìcio  di  lni;ma  fc 


prima  dilfegnalTc  lo  fc^o,e  dicclfe  voglio  percuoter  quel  puro  in- 
diuilibile;e  poi  lo  fàcede  apporterebbe  marauigliaàciafcheduno  t 
Colinon  econofeiuto  l’artificio  dcH’Oratore  , quando  egli  dice  il 
concetto , c non  sà  prima  l’auditore  ciò  ch’egli  di  prouarintcnda , 
mà  quando  fente  prometterli  dal  Predicatete,chc  li  prouerà  alcu- 
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nacofa  che  par  difficiic.c  poi  ferite  come  acerta  e toccali  disegna' 

. to  feepo,  t neceflario  che  ne  prenda  diletto. 

^ Il  fello  è fpiegahdo  il  concetto  con  prattitarione‘cafi  occorrenti 

Stfio  mtdt  alla  gjornata.Pcrche  coli  ridticendbfi  ì fingolari  fi  quali  vedere-, 
€»»  g toccar  con  mano,  oltre  cheritroiiandologli  afco',tanti,c  riconcK 

• fcendolo  in  fc  od  in  altri, 6 forza  che  ne  prcnd' « ddeito  Òoefto  oe- 
rf)  li  può  far  in  diic  modi. Il  Primo  e fpK'gando  il  concetto  fteflb  ira 
modo  dtpramca;!!  Secondo  dopo  ^pjggato  il  concetto  tnoilrarlo 
vem  Colla  JJrattica.DelI  vno  " (jpjl'ajtro  fiabbiarao  efempiinS.  A- 
di  Salmo  5i.in  quelle  parole  . Sftr*mt  in 

S.^ioft.fs.  multitudtnt  _ pm-  volendo  egli  dichiarare , come 

jf,  nonfolode  ncchi,ma  anche  de  poueri  di  foftanze,ma  ricchi  d'af- 
fetto potcuaciòintenderli.s’introdnceconvna  prattica dicendo  . 
Rtjfexir  forte  pauper  dimtetK  iuxta  fe  ,&  ait  in  corde  fuo,de  tfto  ditte  , 
Tenero  ve  numqu-d de  me  ?Noli  te  inde  excipere.  A 010  quid  prode  fi  (i  egei fncultit- 
rt  qnolfin.  te , é"  ardes  cupidHntef&c.c  proua  poi  il  fuo  detto  con  vn  bcililfimb 
pairodcll’Euangelo,  che  per  breuità  tralafcio. 

M L'altro  ifunpio  ciicISafmo7'j.fopra  quelle  parole 
tfù /t,  ‘ fufofiltjoac  hauendo  fpiegato  quello  verfo de'peccati.che  li  tan- 
no per  amore,  ò per  timorc.fubito  vi  aggiunge  la  prattica,  e dice  - 
Pr  oponitnr prtmittm,  vt  pecces , idefi  quod  te  deleiiatifacit  prtpttr  qnod 
cupii  ;fed  forte  rtoninducerii  donisi  Terrerii  minis,fficis  prepterquod 
times  &c.chc  il  refto  per  breuità  tralafcio.E  più  bella  nefee  la  prat 
' dea,  quandocon  quelIafircpfical’ifieUafcritrura,  òconcctto,co- 
’ me  riltelTo S.  Agoltino  poco  più  abalTo  . Qntdfecernt  nmor  medni  ? 

, tamqttam  ignem  fHCcendernt.QMfiftctrtu  ttmor  medus?  tomquam  effe- 

dernr.  Et  di  tutte  quelle  forti  di  prattichc  molte  fé  ne  ntrouanuin 
Sant’Ago(lino,&  in  San  Gregorio,  particolarmente  nclfuoi  mora- 
li,li  quali  nefono  pieni . 

N II  Icttimo  Se  vitimo  auifo  fia,che  non  ballando  vna  fentenza  od* 
Settimo  me  vn  periodo  con  molti  fi  fpieghi  il  concetto  , e fi  faccia  apparire  > 
deper  Ejfer  qiianto  in  fui  c di  bcllo,cdi  fpiritolb.  II  che  fi  farà  confidcrando  le 
motiene,  circollanze  di  lui,  fc  alcuna  ve  ne  farà,  che  aggiunger  li  polTa  va- 
ghezza, e gratia,e  quella fpiegheralJì  net  modo,  che  diremo ap- 
, prefib,trattandodeli'AmpÌificationccfornatiua,cperciò,quìfarò 
contento  d’vn’efcm  pio  foIo,e  breuiflìmo  di  S.  Agoftino.  Dice  egli 
..  dunque  parlando  ad  un  perfeguitato . 

^ Jeum  cfi'tfi)  quiefiipfunt  malum ì e quello  poteua  ballate-mi 

* ‘ vide  egli  che  li  poteua  amplificar  maggiormente, e però  aggiunlè. 

' ’ Ttbi  mate  eli  qndt  mnlum  alienum  pareris  in  cerpare  tuo.té'iSi  bene  efit 

qui  malum  fetpfum  patiturin  corde fuoP,c  coli  à marauigliafpiega,  c 
fà  parere  tuttcle  citcollanze,chc  tonificano  l’argomento  fuo  4 wi- 
neri  ad  maiut , 

Et  à quello  (IclTo  propofito  potrà  fcrnir  bene  per  efempio  cièche 
- delPiftclfoS. Agoftino  i'c  addotto  nel  quarto  modo,  oue  fi  vede, co 
me  và  riiiolgcndo , cfpiegando  vna  iftcfl’a  fentenza  ; acciochcap- 
paia  tutta  la  forza  elice  in  lei  . Del  qual  modo  però  alcuni  voleri 

do, 
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‘do  c non  fapcrido'valcrfi  vengono  à moltiplicar  parole  vananienl.  ptrIetU 
tc  & a replicar  l'iftciTo  più  volti' con  molto  tc<ii,d  de  gli  arcóltanti,C  m*- 
con  notaoile  perdimento  di  tempo/dal  che  nafcc.che  dicendo  po-  . 
checofe,ad'ognl  modo  fonolunghirtimi  . t)al  t]iial  viti©  per  non 
ciicrc  punto  minore  del  nonfaptrfi  fpiegArc , doueremóconrnoN' 
ta , c grandiilìma  diligenza  guardarci . E tanto  baili  hauet  detto' 
per  quello  capo,  nel  quale  fe  parerà  ad  alcuno, che  liabbiamo  paf- 
fati  i limiti  della  Difpofitionc  i ficche  fiamo  entrati  in  quelli  dell' 
Elocutìonc  dourà  ricordarfi  ,che  ne’  confini  di  due  paci!  fuot  Tue-» 
cedere  fpeiTo.che  da  vno  j'vlhrpi  vn  poco  di  quello  dell'altro , c l > 

non  fi  marauiglieràjche  in  quello  confine  della  Difpolitione, e del,. 

l'Elocutionc  nó  fi  fia  olTeruata  qiiell'cfatta  dillintionc.che  bramar 
fi  farebbe  potutojil  che  però  tutto  fi  c fatto  per  maggior  commo» 
ditàdc'lcttori. 

. ’ ' * I'  -f  ' 

^eì^AmpliJicationei  Dimìnutione , ^ EJjhr^. 
nattone  , e dalcune  loro  àimfiorù  * 
Cap.XXF/II. 


L’AmpIificationc  filiima  commttnemente  appartenere  alla 
Inuentionc , perche  come  dice  Arinotele  da  gl’iitelll  luo- 
ghi  Topici  , da’  quali  fi  cauano  gli  argomenti  per  prouare 
vnacofa,fi  toglionoetiandioi  modi  d’amplificarla, onde 
potrà  parere  ad  alcuno  che  fia  polla  qui  fuori  di  luogo  ; Tutta  via 
fc  confideriamo  bene  la  natura , e le  varie  forti  d’ Amplificatione , 
ritroueremo , che  molte  almeno,lc  non  tutteappartengono  più  to 
ftoairclocutione,cheairinuentione,  nafeendò  dalle  parole , c non 
dalle cofe,chc  fi  dicono, come  vedremo apprelfo  .In  qualchemo- 
do  puòctiandio  appartenere  alla  Difpolitione  , cioè  come  parte 
principale  della  predica,  nella  maniera  cheall’iflclfaapparticncl* 
Introduttione.il  Proemio.e  l’Epilogo . 

Ma  fia  come  fi  voglia  hò  giudicato  io  bene  fiirne  vn  trattato 
particolare , e porlo  in  quello  luogo , fi  perche  e in  mezo  dell’  In- 
uentione  , cdcll’Elocutlone,  delle  quali  ciafchuna  pretende  ha- 
uerui  parte  ; fi  anche  perche  è ciò  conforme  all’ordine  di  compor- 
re le  prediche , nelle  quali  prima  fi  ritroua  lamateria,poi  fi  difpo- 
ne , & apprelfo  s’amplifica  e fi  dillende.Per  cominciar  dunque  dal- 
la Definitione. 

ET  Amplificatione  definita  da  'M.T\x\V\o  ,che.Sit  vthtmtns  qut- 
d*m  argumtntAtio  CMufa  commoue/tdi.Mì  non  pare  che  abbracci  que 
Ha  Definitione  tutte  le  forti  dcll’Amplificationejperche  alcune  c5 
fiflono  nelle  parole  fole, e non  negli  argomctije  però  egli  forfè  par 
lòdi  cuttoilcorpointierodcU’Amplificatione,che  por  fifuolencl 
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deirondone:  Manoi  vn  poco  più  largamente  definendola  <liretn<}« 
che  altro  non  lìa  che  Vn  artificio  Retorico,  con  cui  maggiore  fi  fi 
parete  alcuna  cofa  di  quello,  che  à prima  rifta  tafiembri  ; Non  hò 
detto  di  quello  ch'ella  fi  fia,  perche  Te  bene  alle  volte  ancora  quello 
fàrAmplificadonetnuIladimenonon  ènecefiario,  nèdeuenauer 
quella  mira  il  Predicatore,  le  cui  materie  fono  per  l’ordinario  tanto 
grandi:  chenon  puòegli  conforme  al  meri toloro amplificarle àba^ 
uanza , e perciò  li  ricerca rartificiodell'Amplificatione,  non  periti- 
grandirla  picciolezxa  loro,  come  fanno  gli  Oratori  humani:ma  per 
CtrJinal  “‘tediare al  corrotto giudido  de  gli  huomini,come  ben  noto  il 
M VerMM.  Cardinaldi  Verona  nella  Aia  Retorica  j 

Uiminutù  Diminutione , ouero  Eftenuatione  altro  non  ò , che  vn*  artifido 
mtcbg  t»fm  Retorico, Con  cui  minorefifìi  parere  alcuna  cofa  di  quello,cheàpri 
mo  afpetto  rafiembri . £ quella  Definitione  s’badaintenderecoo. 
forme  alla  palTata . 

C Efiomatione  (quella  cioè  di  cui  qui  intendiamo  di  trattare)èv» 

Mgtmsti»-  na  forte  d'Amplificatione,  che  fi  fà , non  tanto  per  ingrandir  la  co* 
»4tln  ttf»  fil,qn^nto  per  dilettar  gli  afcoltanti , e far  meglio  comparire  la  bel- 
f*-  lczza,e  la  forza  d'alcunafcntenza.  Etèqui  da  notare , che  quello 
nome  di  Amplificationc  fi  può  prendere  in  due  modi , cioè  ò come 
. genere  fiotto  di  cui  fi  comprendono  ancora  TEllenuariorie,  e l’Eflbr 

Amphf.tt-  natione  : ouero  come  fpctie  particolàre;  perche  non  è cofa  nuoua, 
il  nome  del  genere  s'attribuifica  anche  propriamente  ad  vnafipecic, 
'ouero  quella  della  fipede  fi  communichi  a rutto  il  genere,  come  i| 
nome  d*  Angeli , il  quale  ècommuneà  tutti  gii  fipiriti  beati,  & è an- 
cora primrio  deli'vitimo  ordine  loro.  Ma  non  farà  diflìdie  che  dalie 
cofic  fiefie,  che  fi  dicono,  fi  Conofica  in  qual  maniera  haurà  da  pren- 
derli il  nome  dcirAmplificatione . 

Qiianto  poi  rvcilitàdell’Amplificatione  fia  grande , e quanto  iTa 
il  bifógno,che  hanno  gli  Oratori  di  lei,  fi  potrebbe  da  noi  con  mol- 
te ragioni  moflrare,  le  non  fofle  per  parere  , che  deirAmplifica- 
rìone  fielfia  Ci  fieruilTìmoin  lodar  1*  Amplificationc , elfendo  ella  ve- 
ramente tale,  che  ne  anche  di  fie  (lelfia  ha  bifiogno  per  parer  grande, 
ma  lenza  ingrandimento  alcuno  dirò  quello  fiolo,  che  non  vi  elfien- 
do  nell’Oratore  parte  alcuna  più  eccellente  che  il  muotter  gli  affetti 
de  gli  afcoltanti , già  Che  per  quella  egli  fi  fà  patrone  dc'cuori  loro , 
e nedifponeàfuauoglia:  bifogna  dire  per  necellìtà,chc  eccellentif 
lima  frà  tutte  l'altre  parti  fia  rAmpIificatione,la  quale  percommo- 
uer  gli  affetti  è principaliflimoillromento, 

, - ' I^foloèrAmplificatione vtililIìma,maetudiopfoprijinmadel 
l’Oratore,percioche  ncirargoraentare,e  nel  difoorre  le  fue  cofe  or- 
^ dinatamente,conuieneben  egli  col  Logico,ecol  FiIofofo,ma  da  lo- 
ro poi  s*allontana,e  per  dir  meglio , fopra  di  loro  s'inalza  per  mezo 
deirAmplificatione,ondediceua  Ifocrate  quella  Cofaeflcr  propriif. 
(ima  d eirOratore,  Tarud  txtoUtrt,  Cr  msgna  tffeert  ininimx  dietnd», 

E Cicerone  dopò  hauer  detto.che  Summa  Imu  eloqutmU  ejt,  amflifi. 
«rnxMdo.Coggiungc  poco  apprefib  deli'illefu  Amplificationc. 
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vttA  ÌAMS  Or At  tris  eft,  & preprU  maxime.  cdiGorgtaOrator  mol- 
to tclcbrc  altroucegli  rifcrifce >chc Orateris  maxime 
prcprinm,rem  augert  pojfe  laudando, vitupermtde^  mrfus  affigere. 

Mà  qai  mi  occorre  vn  dubbio  degno  di  non  didimularfi:  cioè  co  Oaiiitem 
ine  s'accordi  quclloche  (infiora s’ è detto  dcH’Amplificacione,  con  ^*l' ampli 
^uell’altro  precetto  de’Rèrori , che  l'orationc  deue  parcg^iarfi  alle  '‘**'*V  ’ 
iofe.chefi  dicono, e non  eflcr  òmaggiorcòniinore./riWf/«j«f»i^^*™' 
(dice  M.Tullio  molto  in  ciocommcndatoda  S.Agoftino)jf«»Mrm>2^ 
f orna Jkbmifsi, modica  temperati  magna  gràditer  dicere . Et  aftrouelV  A 

pur  dice  l'iftcflb.ché  non  dcncdir  lOrsLtoteinecfantrateiuni  necffi  ^ 
dia  minute  ^ec  ite  centra-, fed  érte  rebus  ip/is  par,&  afualit  ^4ir»>.5e  mi  n , 
que  l'orationc S'bà  da  conformare  con  le  cofe  che  fi  diCono,dc  bà  da 
pareggiarfi  alla  materià,di  Coi  fi  ragiona.come  farà  egli  lecito  ibgra 
dir  le  picciole,&  impicciolir  le  coCe  grandi^quefto  Certo  non  è con- 
formarfi  con  la  materia, mà  vncontraftarfecoe  fartuttol'oppofito 
della  natura  di  lei. 

’ Demetrio  falcrco  Rotore  molto  eccellente  molTequcftd  dubbio  - E 
Ànch'egli,e tifpoCe,chcfiuntfanipamamagnaaliomodi,»ottepeem,Ki/^aa  dii 

3'uod  minime  decer,  come  parafrallicd  Mp(ig  Panigarola,cbe  vi  è mo  Demetr». 

odi  ferparcr grandi  lecqrè  pérfuanatura  piCciòle  roondiccndo  „ 
con  indecoro  le  cofe  baiTc  magnificamente,mà  rrouando luoghi,  e •> 
concettico'quali  diamo  grandezza  alla  cofa,  eia  facciamo  ftimare  » 
maggiore  di  quello  che  da  principio  ella  pareua,Ma  per  far  ciò  me-  *> 
glio  intendere,  » 

Notochein  duemodino!  poflìamo  ingrandir  alcuna  cofa,  cioè  ò Diufirti 
Con  ragioni, ò con  parole  fole;con  ragioni,  come  chi  volelTe  lodare  diingrimS 
(8c  è quello  efempio  di  Demetrio^  quell’Eforo  di  Lacedemone , il  time,-, 
quale  nel  filo  odìcfo  cofa  maggiore  non  fece,che  far  batter  vno,  nó  toafròdU  . 
per  altro  fé  noti  perche  rroppo  delicatamente, e non  all'vfanza  della  ragi^ 

patria  giocaua  alla  palla.gli  farebbe  neccelfarioingrldir  quello  fat  Seueritàdi 
roin  tal  manieraicioècheil  non  punirci  delitti  minorùaprclafira-  Spartani, 
da  alle  colpe  maggiori  ; Anzi  che  bifogna  piò  punirei  piccioli  mis- 
fatti,che  i grandi,come  quelli,nc*quali  fe  non  vi  fi  hà  l'occbio,s>iih- 
corre  piò  fpe(To,c  che  il  princi  pio  fecondo  il  Prouerbio  e la  metà  del 
fatto,il  che  ne'mali  è piu  che  vero:ò  pure  che  nefiiin  male  fi  deue  (h 
mar  picciolo  : ò che  ben  dimofirò , quanto  aborrifee  i mali  grandi  i 
chi  non  puotelafciar  impunito  coli  picciolo  errore  &c. 

Con  parole  fole.come  fece  colui , che  ragionando  d'vn  picciolo  nantn 
fitimicello  dificjchc  da  monti  laurici  prccipitofamente  feendendo  tnu^de , 
prorompcuainmarc;mododidirc,chcperdefcriuerilNiIo,òl’Hi-  ~ * 
hro  grandifiìmi  fiumi,non  poteua  cfser  piò  magnifico. 

Hot  Qu^  to  al  primo  mod  o d'i  ngrad  irle  cofe  con  ragioni,  quefto  p 

nó  folo^citodice  Demetrio;  ma  ancora  molte  volte  neccefsario,  Jb 

Quanto  poi  al  fecondo  cioè  d'ingrandir  folo  di  parole,  perifcher-  iiM. 
zo , e da  burla  è lecito  che  fi  faccia , ma  non  già  quando  fi  dice  da 
. douero. perche  fi  hà  da  ofseruar  il  decoro , c delle  cofe  bafic  bafia- 
mcntc,  e dell’alce  magnificamente  deuc  ragionarli,  cdke('non  hi 

dubioj 


'jco  IjinStttnàtitUAmfUfcamni» 

' ~ dubio^DemetrìomoIto  benc:madiamin  licenza, perrenderpfiì' 
chiara  quella  verità,  die  all'uranza  delle  fcuolc,  proponga  contri 
quella  rifpollavna,ò  due  difficoltà,  &àcui  non  piacerà  di  darme- 
la, fc  ne  tùin  alb  lettera  I i che  farà  per  lui , come  fé  ciò , che  dirò 
qui  non  bauclfi  detto . 

^T^**“*  prima  è,chcs‘egli  è lecito  ingrandir  le  cofe  con  ragioni, ma  no 

* con  parole,dunque  nè  l'oratione  tara  conforme  à fé  lle§'a,nc  alleco 
fe;  non  à fé  llelTa , perche  quello  che  le  ragioni  dimollreranno  gran 
de,  le  parole  feopriranno  picciolo.  Non  alle  cofe  le  quali  fe  bene  in 
fe  picciole  fono,*  pur  li  rapprefen  tano  per  forza  delle  ragioni,  corno 
MittdmthUt  grandi;ondc  pur  verranno  à parere  improportionate  loro  le  parole 
titm» . balTc.  La  feconda  difficoltà  è,che  pur  infegnano  i Rètori,e  fra  gli  al* 

tri  Qmntiliano/;he  1 Amplifìcationc  (ì  fà  non  folo  con  le  cofe,ma e- 
tiandiocon  le  parolejnon  bene  dunque  par  che  facciano  Demetrio, 
&il  Panigarola,li  quali  la  prima  fola  amplifìcationc  accettano. 

Per  rifpondcralfa  prima  difficoltà.  Noto,  che  le  cofe,  delle  quali 
rmnd*mtn-  fauella  l'Oratore,  li  polTonoconlidcrarcindue  llatì.II  primo  cauan 
t$t*r  Uri-  ò che  l’Oratore  habbia  operato  nulb  circa  di  loro;&  in  quello  flato 
. corrifpondonoalla  materia  j>rima  de  Filofofi , alle  prime  intcntio* 

. . ni  di  Logici , & ad  vn  fafso,  olegno  rozo , di  cui  voglia  valerli  vno 
. llatuaric.  Il  fecondo  fiato  c doppo  che  l’Oratore  hà  cominciatoà la 
uoranii  intorno  per  mezo  dell'inuentione,c  dcH’amplifìcatione/ma 
non  ancora  ha  dato  loro  gli  virimi  colori  dcirdocu rione , c fono  in 
quello  flato  corrifpondenti  alla  materia  feconda  de*  Filofofi,  alle  fe 
. , conde  intentioni  de’  Logici,  de  il  falTo,  ò legno  di  già  tagliato  dallo 

.Scultorei  ma  che.non  ancora  ha  riccuuto  il  lufiro  ,od  altro  colore. 
Mi^tfisJ.  llcbe  prcfiippofio,ccco  la  rifpofia,che  quando  li  dice,che  TEIocutio 
UfnMtdifnc  efièr  deue  cotrifpondente  alla  materia , di  cui  ragioniamo  ; non 
s’intende  della  materia  nel  primo  fiato,  mà  nel  fecondo  ;c  coli  vie* 
ne  la  oratione  ad  efier  conforme  à fc  llclla  : e le  parole  conformi  al* 
lccofc;Sicomefclidicciread  vn  pittore,  che  bcefferimaginedun 
Nano, ma  molto  piò  grande  di  lui,  c poi  che  conforme  alla  grandez 
za  del  Nano,  egli  li  dipingclfc  le  velli  ì non  li  luurebbe  da  intende- 
te, ch'egli  dipingefic  le  velli  conforme  allafiatura  reale  del  Nano  : 
ma  à quella  del  Nano  depinto . 

H Alla  feconda  difficoltà  rifpondomon  voler  Dcmctrio,chc  fi  sban 
tLifpffi»  difba  dalle  nofirc  orationi  ogni  amplifìcationc  di  parole , ma  quella 
U/trtd».  fola,chc  fi  fàcofi  cuidcntcmc  nte.chc  non  fi  olTcrua  il  decoro.Ouero 
fc  vogliamo  più  fottilmente  parlarc,non  farà  forfemalc  il  difiinguo 
rc,e  dire  : che  in  due  modi  fi  può  amplificar  vna  cofacon  parole  : li 
primo  r.ipprefcntando  riftclTa  cofa  grande  in  fc  ficlfa,  e quello  pur 
che  non  fi  faccia  immoderatamente  è lccito,&  appartiene  alla  uera 
amplificationc,  come  chi  elTcndo  tocco,  dice  d'clTerc  fiato  percolfo. 

11  fecódo  modo  è lafciando  la  cofa  picdola  in  fe  fielfa  faurllarne  ad 
ogni  modo,comcs’cllafoircgrandilIiraa,ò  con  epiteti  ,òcon  fomi- 
glianze  ,ò  in  al  tra  maniera,  come  burlcfcamente  fece  il  TalTo  in 
tmrif,  quei  verfi  citati  qui  da Monfignot  Panigarola . 

Come 
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’ \ 

Gomene  ”Ocfan,s’oTcurainfcfta  • „ 

Procella  il  rende  torbido,  e fonante , ,, 

Ale  ftelle  onde'l  Poloc  fianvmeggialvtc  », 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  teila:  : ' 

Tal'io  mi  volgo  ò bella  gatta  in  quella  ia:  ,, 

Fortuna  auuerfa  alle  tue  luci  fante.  ' ‘ » 

E di  quello  dice  ben  Demetrio  elfcr  lecito  il  farlo  per  burla  ; ma  Cmdufiu 
da  doucro  non  elfer  da  vfar  giamai . Si  che  chiaro  rimane  s'io  non  n* . 
m'iriganno,  come  non  difdrca  TAmplificatione  aH’Oratotc  ; anzi 
ila  cofa  molto  conueneuolc , c degna  di  lode  tonde  è ben  ragione , 
che  s'ingegniamo  d'infegnaj:  alcuni  modi , come  ciò  poflfa  farli  ; il 
che  faremo  ne*  capitoli  feguenrt,  ma  prima  parmi  bene,  dichiarar 
qui  quate  forti  ò generi  d'Ampliticatione  li  ritroiiano } percheTnol 
ta  chiarezza  in  tutte  le  cofcfogliono  apportar  lediUindonitecia» 
fcun  genere  meglio  fi  potrà  fpiegare  da  gli  altri  dillinto,che  frà  gli 
altri  confufo . 

In  prima  diiquc  come  in  due  capi  vniiierfaliinmi.fi  diuide  l’Am 
plifìcationein  quella,  che  fi  fà  con  raiutodellccofc.chefi  dicono,  titn*rt»/r 
c perciò  può  chiamarli  reale,  e, quel  l’altra,  che  depende  dall'artifì-  tutriAt* 
ciò  delle  parole.e  quella  potrà  dirli  verbale  { di  quella  dillintione 
fa  mentionc  Qiiintilianodicendo:  VisorMurit tmms in augtnde  mi* 

Mutndaqut  confìfht,  vfiiqtu  fnr/i  ttttdtm  modi . Snm  nniem  fofri  in  rt* 
hus,&  tnvtrbts. 

Seconda  diuilione.  DcirAmplificationi  realialcunefi  fanno  per 
via  di  rapprefentatione,  procurando  deferiuer  in  manieravo 
to,  che  ci  paia  di  vederlo;  nel  qual  cafonon  v'c  dubbio,  che  molto 
più  muoue;  c li  può  chiamar  quella,  Rapprefentatiua,ò  Narratina, 

Altre  li  fanno  per  via  di  argomenti , prouando  per  ragioni  alcuna  ' • 

cofa  elTer  molto  grande , e quella  chiamar  pptralfì  arguitiua,  òar-  Arfntnnn. 
gomentatiua . 

Terza  dillintione.  dell’ Amplifìcationi , Alcune  ingrandifeono,  L 
per  dir  coli,  politiuamente,  cioè,  prouanofoto,  vna  cofa  efler  gran  Affilnt», 
de  in  fe  lleifa  ■ Altre  comparatiuamente , perche  prosano , quella  CtmfMrnti 
tal  cofa  elfcr  di  alcun*  altra  maggiore . Creile  poflono  chiamarli  **• 
politine.  Se  alTolute,  quelle  comparatine, c refpettiue . ' 

Quarta  diilintione.Alcunefonoamplificationi  di  colà  vniuerfar  ^ y 
le,  come  della  virtù  , ò del  peccato  altre  di  cofa  particolare , come 
deirattionc , di  alcuna  perfona  fìngolare  : Quelle  rifpondono  alla  ^^****^^9 
qucllione infinita'. quelle  alla qucflionc finita, à quelle fcruonoi 
luoghi  topici,  de  à quelle  le  circollanze . 

estinta  dillintionc.Alcune  Ai»  plificatjoni  fono  ordinate  al  com  ^ninn. 
mouer  gli  affetti:  altre  all'ornar  l’orarionc,e  dilettar  gli  afcol tanti:  sgtrntùin» 
le  prime  dir  li  pofl'ouo  motiue.  Le  feconde  cfTornatiue. 

Sella  dillintione.  Alcune  Amplifìcationi  fono  communi;  perche  M 
poiTouo  fcruir'à  quaifJuogha  oiatcn.i,coinc  quelle  che  fi  prendono  cmmnno, 

dal 
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frifris.  dal  Dicitore , oda  gli  afcoltand . Altre  proprie  , perche  non  polTo^ 
nofcruirad  altra  occafione;  come  quelle, che  Tono  prcfc  dall'iftel^ 
fa  materia  di  cui  n ragiona, 

5etnmadiftintione . Alcune  Amplifìcationi  il  fanno  per  nega- 
Jfftrmaty  tiopc  ,& altre  per  affirmatione  t Per  negatione,  Come  quando  (! 
, nega  alcun  male  di  alcuna  cofa:  Per  affirmatione, come  quando  fé 
Jeattnbuifce  alcun  bene.  Le  quali  diffintioni  andremo  conforme 
ai  bifugno  dichiarando  appreffo  > 

* I 

De  vari  modi  dell' Ampl^catione  rappre* 
i . > Jèntatiua,  Gtp.XXIX. 

W Fli’AmpIificationi  reali  generalmente,  non  ci  occotrtf 
I M chcdirecoraalcunntondeallcfuefpeciedirccndendo, 
I M comincieremo  dalla  Rapprefentatiua, la  quale  può  far- 
^ fi  in  due  modi  . Il  primo  fi  fà  per  l’cniimeratione  delle 
dtdMl^Eiu*  parti  «quandocioè  quellochedir  potremmoin  vna  parola,  con  1* 
m*T»tun*  andar  difcorrendo  perle  parti  di  lei , con  molte  parole  l’andiamo 
diB* furti.  defcriuendo,&  amplificando.  Coli  Ifaia  porendodirecon  vna  pa- 
Jftù  3 it.  rola  fòla,  jdttfertt  Detu  amnia  «rtiMnemn  fiUnrum  Syoncanfarvn 
£fi\t>fi  di  lungo  etnologo, de  gli  ornamenti  loro  venne  ad  amplificar  qu^a  lo- 
Strittmr».  ro ruma llupendamente . (dice egli)  auferet  Dominusor* 
noptenrumeolceoitunrorum , lunulas,  & torqnes , momlia,& or- 
miBos  , & mitros , Ó"  dtfcrtminolio  , & ftrifctltdas  , & murenultu  f!f 
olfoQoriola , tnoures , & tumulo s , & gemmos  in  fronte  pendentts,& 
■«.«•..r-i  >.  ffnfiatoria  ,dr  poUiolo , & Itnteomino , & oeus  , (fr  fptcula,dr  findo^ 
TìmuUpr  vittos  ,&  ihertjiro . hDauid  potendo  dire  coni  vna  parola 

■ ' ' generale  degl'idoli  dclleGenti  che  haueano  le  membra,  deifen* 

fi  ; ma  non  l'officio  loro,  fi  dilettò  per  amplificare  , di  numerare 
tutti  i fenfi  vno  per  v no  dicendo . Ot  habent,  non loqutntur:ocuiot 
hobent  , & non  Vrdebunt  ; tutres  hobtnt  j&  non  audtent  : nores  hot- 
beni  , & non  odorttbunt  : mtmut  hobent , & non  polaobunt  : pedts 
- hobent , & non  ombulabunt  : non  clontabunt  in  guttttr e fuo . 

B Mà  per  faperfi  valer  bene  di  quello  modo  , è d’auertire,  che  le 

lìifintinu  parti  numerabili  di  alcun  tutto , fono  di  molte  forti , Come  s’infe- 
gnada  Logici  o da  Filofofi:  cioè.  ' , 

"loorft.  Parti  integrali, dalle  quali  dipende  rintegriràdcl  tutto,e  tali  fo- 

no le  membra  che  compongono  il  corpo . 

Parti  elTeiuiaii  fifiche , come  la  materia  e la  forma , il  corpo,  el* 
anima , clic  conllicuifcono  rhuomo;e  gli  flati  diuerfi  che  compon- 
gono la  Re  pubi  ica . 

Parti  cflt  ntiali  merafifiche,coine  il  genere,  e la  differenza, dalle 
quali  fi  forma  la  definitione  di  alcuna  cofa  . 

Parti  vitiualijche  compongono  vn  tutto  indiuifibilc  ,e  fpiritu*. 

Ic, 
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•Icjcome  l*.inimc  vegetar)  te,  Sen  ticntCjC  Ragioneuole, che  fono  v-* 
na  cofa  llcifa  iiuiininbilecon  l'anima  liumana . 

Parti  pontcntiali}(|uali  fono  le  potenze,  Intelletto,  Memoriate 
Volontà  rifpecto  delKanima  ragioneuole . 

..  Parti  foggetteelTentialincnte,  e fono  quelle  che  fi  contengono, 

Àcome  ind  midui  fotto  vn’irtefia  fpeiie,ò  come  fpctie  fotte  m'iftcf 
fo  genere,  come  huomo  leone,e  bUe  fotto  l’animale . 

, Parti  foggette  accidentalmente,  e fono  quelle  , per  le  quali  ac-  G 

cidentalmcnte  fi  diuidc alcun  tutto  vniuerfale  { come  degl’ huo- 
mini  altri  fono  ignoranti , altri  dotti:  Delle  cofe  bianche, altre  fo- 
no dure , altre  tenere  : De’  bèni  altri  appartengono  al  corpo , altri 
airanima^  . ? • 

PartifinaImcteaccid£talirifpcttodclfuggetto,.comel*eirerdot  . , 

lor  delle  genti,Vafod*elcttione,Apoftolo&c.tifpetto  di  S.Paolo.  * . 

Tutte  però  quelle  diUerfi  forti  di  parti , fi  pofTono  riddurreà 
due  capi , cioè  à parti  componenti,  & à parti  foggette.  le  prime  fa>yj  riimet» 
ranno  quelle,  le  quali  rifguardano  vn  tutto , che  di  loro  fi  compo-'J^^^,^ 
ne , fotto  del  qual  capo  fi  contengono  le  parti  integrali , Pcficntia- 
li,  ò fifiche,ò  metafifìche,  le  virtuali,le  potentiali , e l’accidentali , 
feben  quelle  più  impropriamente.  Sotto  al  fecondo  capo  fi  com- 
prendono quelle  parti  che  rifguardano  vn  tutto  che  di  loro  fi  pre- 
dichi , quali  fono  le  parti  foggette  eficntiaimehtc  ò pur  acciden- 
talmente. ’ 

11  Primo  efempio  dTfaia  è prefo  dalle  parti  foggette,perche  tut-  D ■ > 
ti  quegli  ornamenti,  de’  quali  egli  fàmentione, fono fpetie d’or-  , 

namentidi  donna  .PEfempiodi  Dauidc  prefo  dalle  parti  compo- 
nenti , perche  i fcnfi.e  le  membra  fono  parti  integrali  dell’huomo, 

Pairvua,c  l’altra  forte  di  parti,  è prefa  quell’ Amplificatione  di 
Monlìgnor  Panigarola  delle  miferiedi  Parigi.Vuote  habbiaino  ve  XfitnpìtM 
dure  da  ogni  banda  le  tue  lltade,folitariele  piazze,  vacui  imerca- 
ti,ferrate  lolficine,  abbandonati  i tribunali , poco  meno,  che  de-  •• 
relitti  i tempij  : Anfi;  habbiamo  veduti  i Principi, attoniti  i confi-  »» 
glicri , llorditi  i Senatori , impauriti  i Giudici , languidi  i Soldati,  ’* 
gementi  i Sacerdoti,fqualUdele  Vergini,  lagrimofeIeVedoue,de-  ** 
folato  ogni  feflb,  ogni  età,  ogn’ordine.  Sin  qui  è PAmplificatione  **  , 

delle  parti  componenti  .Segue  quella  delle  parti  foggette:  Veduto 
habbiamo hoggi  mancarei  grani  domani  Iccarni , pocoapprelToi  ^ , 

pefei , quindi  i laticinij,poi  i frutti , poi  l’hctbe , poi  llò  per  dire  il 
Giclo,raria , il  Sole.  &c.  • „ 

Mà  circa  quello  modo  di  Amplilìcatione,parmi  di  anuertir  alca  E 
necofe.e  la  prima c,che  in  quell’Amplifieationealle  volte,oltreal  frmoimtT 
l’Enumeratione  delle  parii,li  pone  ancora  la  propofitionevniuerlàrimrM*.  . 
lc,che  tutte  quelle  comprende;come  farebbe  à dire:£ntrarono  tut  < 
ti  gl' animali  nclfaica  di  Noci  v’entrò  illeone,  il  Toro,  l'Elefan- 
te &c.  E quella  propoli  tione  vniuerfale  , tal’hora  fi  pone  prima  . '• 

dcll'Enunicratione,come  ncll’efcmpio  preccdente,c  tal’hora  dopo 
cqiQc  fc  dicclfi:entratom)  oelParu  ilLcone,)!  cauallo,la  tigrcific  iit 

fomp 
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(bmma  tutti  gli  animali , c quello  doari  farli  ogni  volta , che  tutte 
le  parti  non  nfono  particolarmente  nominate;  ancorché  folTc  prò» 
ceduta all’Enumeratione  riftelTa  propofìtione  vniueiTale,  nel  qual 
cafo  però  dourà  auuertirfì,  che  fi  faccia  la  conclulione  con  diuerfe 
parole.da  quelle  con  le  quali  li  fece  la  propoli tione,come  Cc  haoci^ 
u detto  nel  principio:  ratti  gli  animali  entrarono  ncH'arca  d j Noe» 
il  bue,il  cauallo>&c.  potrei  conchiudere  ; in  fomma  non  vi  fù  alar* 
na  forte  di  animali,  cherimanelTe  fuori  di  lei  ,ò  pure , e per  finirla 
tutti  gli  animali  furono  accolti  entro  quella  gran  cafa,oucro  calici 
lodi  legno, e limili . 

IP  Seconda cofad’auuertireò,che  in  limili  Enumeracioni,nonfica 
riamo  di  difcendcr  à certe  parti  minute , e di  niun  conto|;  perche 
turtimtHtt  come  diceua  Cicerone,  Minuta $Stomnù  diliitntia, cioè o^ni  ifquifi 
Kfn  difitm  ta  diligenza  ha  del  minuto , c come  direbbe  il  Panigarola  del  gret» 
d»  to;  con  tutto  ciò  alle  volte  farà  lecito  di  far  mentionedi  qualche 

miuMti.  minima  particella,  come  Dio  ha  prouidenza  fin  delle  zcnzale,  del- 
M.TmO.  le  formiche,&c.  Ma  miri  bene  il  Predicatore  la  fua  materia , e feti- 
2a  necellìtà  non  difcendaà  quelle  minutie,  come  all'incontro  deue 
auuertiredi  non  lafciare  le  pani  piò  principali , come  farebbe  le 
defcriuendo  il  Corpo , e numerando  le  fue  parti , tralafcialTe  il  ca» 


aumt» 

Ju*x*, 


po . 

T*rt»  fUi  Terza,  che  farà  bene  nella  enumeratione  delle  parti , che  hanno 
$0  Mordi-  ordine  fra  di  loro,  olTeruarlo  parimente  nel  raccontarle  i come  raC 
contando  le  parti  del  corpo,  non  falterò  dal  capoà  piedi , e poi  tof 
nerò  alle  braccia,ma  anderò  per  ordine  . 
fiMrr*  Q^rta/;he  non  ci  feruiamo  di  quella  Enumeratione  nella  diui« 
ai  Itonedellapredica,  perche  in  quella  accioche  l'auditore  non  tema 
di  lunghezza,  bifogna  piò  toHo  ridur  molte  cofe  à pochi  capi , che 
diuider  minatamente  le  cofe  che  lì  propongono . 
f,  Q^nta,  che  lì  potrà  ageuolmente  adornar  quello  modo  d’Am> 
^ pli6cadonccoll'aggiungerglìepitettiallepart'»che  fìracconiano,'' 

pet  efempio  nell'Arca  di  Noe,  era  il  fiero  Leone,  l'ingordc  Lupo» 
**__£.*  là  manfueu  pecorella, &c.  S*haurà  però  in  quello  da  vfar  il  riguar. 

*'  do,che  diremo  nel  trattato  deirelTornatione . 
fffif  f rrOT  L’ultimo auuertimento  farà,che  di  quella  forte  d’amplifìcarionc 

HtoOsmZ  polfianio  feruirli.ogni  volta,che  fpieghiamo  qualche  fcntenza,ouc 
itria.  u*  il  fegno  vniuerlale.come  cmnit  ò che  fenza  quelli  fc 

gni,  lia  virtualmente  tale . 

SttomJo  ma  11  fecódo  modo  di  quefl'amplifìcatione  fi  prede  dalle  cofe  eften* 
olo  déSo  00- ma  appartenenti  alla  cofa,  che  amplifichiamo,  quali  fono  le 
fitjknm.  caufe,gli afietti,le  cofe  antecedenti,le  confeguenti.le  concomiun- 
d,elecircollanze. 

H ^ Le  caufe  fono  di  quattro  ford  fecondo  i Filofofi,cioc  Elfìciente» 
Camfodi  Finale,Materiale,  e Formale;  ma  fotto  di  qucfle,molt’altrc  li  com- 
ta40rf0rti.  prendono,come  l*lllramentalc,l‘efcmplare,la  modua,e  ratte  lì  pof 
fono  diuidere  in  piò  modi,come  in  caufe  remote , e proflime  : me. 
diate  Ac  iismcdiate.primc  & fccondc,<la  tutte  le  qual  ili  potrà  am. 

plificare 
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plifìcarc  conforme  al  bifogno, perche  non  ogni  cofa  fari  Tempre  ne 
ce(Tario,ò  bene  , che  fia  danoi  amplitìcata.  Per efcmpio di  qucft* 
Amplificationeddlecaufc  adduce  il  Padre  Granata  vn  luogo  di 
S.Ba(ìlio,in  cui  amplifica  il  dolore  de’40.raartiri  e noi  ci  feruircmo  * 
dell'ifteffo,  ma  trasferito  nella  noftra  lingua  con  molta  eloquenza 
daMonfìgnor  Fiammanclle  vite  de’  Santi:  dice  egli  dunque.  Era 
in  quel  tempo  la  flagion  freddiflima,  perche  correua  il  SolfVitio 
brumale  : e la  città  di  Sebafle . oue  ciò  auuennc  , hauetia  vn*  am- 
pio lago  volto  alla  Tramontana,  al  quale  vn  vicin  colle  tcglicua 
tutto  quel  caldo , Che  psteua  recargli  il  meao  giorno . Quiui  il  ti- 
rannodifcgnòdief porrei  Santi  al  ^cddoacuto,  il  qual  quantod  „„rfrrrf  tir 
offenda,  può  faperlo  chi  l‘hà  tal'hor  prouato . Il  corpo  che  patifce  mnrriri 
eflreino freddo,  fubiroimpallidifcc , percioche  gli  fi  agghiaccia  il  „ 
fangue  nelle  vene:  ne  corre  per  gli  occulti  canali  delle  membra:In  ,, 
di  tutto contutbàG , c lì  dibatte,  e freme  : crollando i denti,e  l'ar-  „ 
tefie,cbcronofenzail lorocaldo, safciugano,  & firitirano:&  ,, 
tutto  il  corpo  fi  rìftnnge  infieme.Quinci  nafce  vn  dolore  acuto,dc 
graue,che  ocnpa  tutte  le  membra, & pafraPuira,&  le  midolle, con  >• 
vna  palTìone  inenarrabile  : Se  parteli  vn  vapore  dall’eflreme  parti  >* 
del  corpo,il  qual  fi  caccia  dentro  nelle  parti  piò  interne,Iafciando  •• 
morte  qucll'cfiremità,  dond’egli  s‘è  partito;  & quelle  dou’cgli  ar-  '* 
riua,  con  dolore  infinito  tormentando . " 

gli  effetti  fi  amplifica  molto  vtilmente,  ò la  malitia  de  I pec-  1 
ato  >.0,1  vtile  della  virtù  ò d'altra  cofa  fimile;  perche  da  gli  ef- 
retti  fi  cotiòfcei^cilmente  la  natura  delle  cofe  ; e per  hauer  ab-  ” • 
bondanzad*efiétti>  porremo  confiderare  quelli , che  fono  cagio- 
nati nella  petfona  opcranre,e  nelle  perfonc  altrui  ; e quelli  che  ap- 
partengono non  folo  all'huomo  in  commune , ma  ancora  alle  par- 
ti diluì;  e non  folo  quanto  alle  cofe  interne;  ma  ctiandio  quan- 
to aH’efterne  . Cofi  nel  peccato  confidcreremo  che  priua  chi  lo  . ^ 
commette  della  graiiadiuina  , cdifcandalo  alproffiino,  ed’of-  ** 
fende  Dio;  che  di  più  acieca  l’intelletto  , peruertela  volontà,  ^*^**”' 
confonde  la  memoria , infiamma  laconcupifcibile,infuriarirarci- 
bile  &c,edi  quefiuluogofi  valfeper  accellenza San  Paolo  per  lo-  ctr  tt  r. 
dar  la  Carità  fcriiiendo  a Corinti  > in  quelle  parole  . 
rtia  credit , tmnia ffCTM  are.  ac  folo  potrà  valerli  de  gli  effetti  nc^ 
ceffarij  ; ma  anche  de’  probabili,e  verifimilumàira  miti  vegga  di 
feieglier  quelli, che  hanno  più  del  grande  ò per  ragion  di  eccclien 
za  òdi  quantità,òdi  vniuerfalità  ; come  chi  amplificando  i danni 
del  peccato  diceffe  effer  mina  del  mondo,  diftruggiinento  del  ge» 
nere  humano,peruerfione  delI’Vniuerfo. 

L’Amplificatione  dalle  cofe  antecedenti  jConOjmi tanti, e confe- 
gu  c ti>e  dalle  circofinze  fono  cóprefe  da  Retori  fotto  vn  nome  folo  ^ 
di  Amplificatione  «fi udiuttEHs^c  bene  fpeffo lectdc  aqtecedéti  fi  có  ^ 
fondonocon  le  caufe:lcconfeguéti  con  gli  eflèd:elccócomitfitic6 
quellc,e  con  quefti,e  con  lccircoftanze;delle quali  perche  fcruono 
particolarmente  all* Amplificatione  del  genere  Demoftratiuo  , di 

V quello 
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c;i:t  fto  trn  riandò  nc  ragionammo  nel  primo  libro, e li  ne  rimettia 
m o il  Icttorc.D’cfcmpi di  qiifftc  Amplifìcationi e picnoSanGio. 
Chriroftomojil  qua’ccol  condderare  minuramcntc  tutti  quelli  ag 
* '*•  giunti,c  tutte  le  circodanzc.  Tuoi  amplificare  maraniglicfamcntc 
Iccofo  eh  egli  tratta.Cofi  nel  libro. i.dcProuidentia  va  amplifican 
^ do  i.trauagli  de  Padri  antichi , e fra  gli  altri  quelli  di  Noe  in  ^ue- 
Am»l,6(n.  guif.i.^»»«iw  inuffrum ifle{NoeJcareerdiddilIusfuit,  carceri^ pe~ 
/»»»/  ilr  tra  cr  horrtndo.yt  tnim  fdrrdrttm.ftrfenTÌnm  multitMdintm  amit 

uagts  it  qtubufeum  t/utto  tempore  eommtmiter  vixitjn  ranth  reli^ns  eenpe 

a ri,  pifi,qH:d  tllum  Attimi  hAbnijfe  putAi,inter  adeo  iti  fernet  taf  tonitruorum 

mugli HS  fragore!^  nimborum?  Quippe  inferior  Abyjfus  difrumpebatur , 
fuperier  fummA  tmpeius  vi  demiiiebaiur , cum  intrtnfecus  Hit  cum  hbt- 
ris  fedtÙAe  ftlus  &e. 

M Ab  adiuntìisamplifio  pariméteCiceróncrentratadi  Dolabel- 
I/imfii)  di  la  in  ca./àdiTrcborii>in  quella  ^m(3\Po»ite igitnr  Ante  oculos  ?.  C. 
M. S’ali.  , mifernm  quidem  iHAm,&  fiebilem  fpeciem;fed  ad  incitAttdts  attimos  ve- 
Flres  neeeffAnAm’iHeitaruum  impemm  iti  vrbem  jljia  cì'ariffimam.irn 
. ptionem  armAteram  in  Trebonifdomum , cum  iSe  mifer  pritts  lAtronum 
. gUdios  videret:  quam  qua  rtt  e^tt,  audijfer.  furenti t inirtitnm  Deiabtl- 
ld,voctm  tmpterAm.Atqut  ot  iliud  infAme.vtttcalA,verberA,tcteUkmser 
■ nifice0jortorem^  SAmArÌHm,(fi'c.  c finalmente  à quello  modo  ap- 
partengono tutte  le  Amplibcationi  fatt(  per  mezo  delle  dderìt* 
! tieni.  ' I ■ 

I j Auerto  però  circa  le  cole  preoedenti,  che  nclracconfarlénon  fi 
fìa  molto  proliiTo,ne  fi  cominci  mólto  da  lontano,  ne  fi  raccolgan 
tutte  le  cofe  minutamenteHnale  piò  imporcainti,e  quelle  ^ che  fi:t- 
nono  al  nollro  fine  . 

11  Terzo  modo  è dalle  cofe  eficme,  e non  appartenenti  alTa  man 
XhOacaf»  che  amplifichiamo,  quali  fono  le  cofe  fimili,  te  diffimili, eie 
tfttrnt.  contrarie. 

Et  in  prima  delle  fimili  non  hi  dubbio, che  hanno  gran  forza  di 
’ ■ rapprefentar  qualfiuogliacorasMa è qui  d'atrertire,chc  mentre  vo 

XtaUiftmè-  gliamo  amplificare  non  dobbiamo  ièruirfi  di  fbraiglianzc  minori; 
glioai* . ma  de  maggiori  del  nollro  fuggetto,  che  però  da  molti  vien  riprc- 
fo  l’iftelTo  I^metodtquale  volendo  narrare  vno  ftrepito  grandifl» 

modi  tuttofi  Cielo  prcfala  fomiglianzadal clanger  delle  trombe 
cofa  Inulto  minore  dide«  ' 

, - - . ) • , . . 

,,i  Afipl  /ir»  nua^i»  /liyHC  rJpant  , ''CÌo4  ' 

Et  fi  clangore  fi  fitnti  del  Ciclo . 

Et  all’incontro  fùmoito  bella  & atta  alPAmpIificatione  quelli 
fomìglianza  dei  Tafibincui  lo  ftrepito  delle  fpade  paragonòal 
TAf.tnt.e.  mono , il  loro fpicndore  a] lampo , eie  ferite à 4%nni  del fifimine 
dicendo , 


lamp* 
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Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  mmor  tuono,  , „ 

Fulmine  nel  ftrit^lcfpadc  fopo.  , 

À ■ 

Mali  iFà  maggiore  ancora l’Amplificatione.quadoaddbttcìnór-  O 

Icfomiglianzc  diciamo  tutte  efier  minori  della  materia  nollra,  ce-  . ®<»  ' 

me  fii  parimente  il  Taflb  dicendo . , ; .<  ^ 

Fiume  ch’àrbori  inficme  e cafir  fucila  : : 

Folgore  che  le  torri  abbatta,&  arda  : »» 

Terremoto  che  il  mondo  empia  d’iiorrore:  i-  " 

Sonpicciolcfembianie al fuo furore.  ” 

.»  " 

Non  molto  dilTìm ile  à quella  e Tarn plificationc  per  le  cofe  diflb  osaiiiffi^ 
tniglianti , poiché  in  quella  parimente  fi  dimollra  la  materia  no^  mirliMtT 
lira  eller  maggiore  d’altra  cofa  , che  par  moltogrande,& e quella 
Amplificatioiic  frequcntillimainSan  Chrifollomo  . Per  efempio 
prendiamnc  quella  fola,  di  cui  egli  fi  ferue  per  amplificare  i danni  l 
dell’ V briachezza.  . . 

Afulioftitra  fequuntur  ebrietatem , q»dm  temptfiatem , ibiUUur/r  vUrituLr 
Itmor  e fi , hicgroHitr,  dtttrtortmnauiculamrtddtt  ,qit*  dikitifs  virtù-:  xj$trrrifrt 
tumtieilis*renamaqHAmqucftui(UmfibicQMtruétuit,  quibus  ea  cumdta»itmpt 
guber fiatare  ranont,& veiitribut ,madefiiay  fudare,  ere.  dtmergi  firn.  ^ • 
tur. 

Dalle  cofe  contrarie  s’amplifica',  ò perche  dalla  grandezza  dell’  ,, 
vno  fi  può  facilmente  venir  in  cognitionc  della  grandezza  dcll’al- 

troròperche  conforme  alla  regola  filofofica  piùcainpeggiano, e 
rifplendonoi  contrari;  podi  rimo  à l’altro  vicini  ; comunque  fia  **"^*”*' 
vso  quella  Amplificationc  San  Paolo,  quando  diffe  di  Ch  rido  Si-- c»r  n jt 
gnor  nollro,  che tr<*deÌ4«»r,cf'c.  rapprcfcntandociinlic  ^ 

itieringiuricdc  gli  huomim  verfo  di  Chrido Signor  nodro,cI'a- 
mor  fuo  verfo  di  noi . 

Gioua  molto  finalmente  à quella  forte  d’Àmplificationc  il  fcr-  farthUi 
uirfi  di  parole  che  habbiano  cnftifi , c che  rapprefentino  ^^quiH'Am- 

ai  vino  le  cofe,  delle  quali  fauclliamo,  del  che  > flificMitut 

ragionammo  di  lopra  parlando  del-  emutuifti. 

• , J’Euidcnza  della  Natratione,  i M.j.t.tf, 

al  qual  luogo  rimetto 
il  Lettore.) . 


y z Dtu, 
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DfltAmpl/ficaiioni  Arguitine,  PofimeiCCom* 
paratiue.  Cap.  XXX. 

A ’Ampliiicanone  Argaitiua  formar  fi  paò  da  ratti  i luoghi  to 

L' Arimi, i ■ pici,  pcrchc  fi  Come  da  qncfii  fi  cauano  argomenti  per  prò 
I j uare,  che  vnacofafia  buona  òcattiuaigiufia  od  ingiufta; 
® ^ coli  parimente  prender  fc  ne  poffono  per  proBsrche  alcu- 
*»/*«  r«-  fia  grande, ò picciola;  fé  ben  potrebbe  parer  ad  alcuno,  che 

^ **  ' fbfic  quello  officio  uon  tanto  deli’Amplilìcatiooe,  quanto  dell’ar- 
gomencatione. Comunque  lìagriffelli  argoiitenti  checiferuono 
per  prouar  Iclìffcza  d’.ilcnnacol^,  òcomcdicono  i FiloFofi  il 
pofibnoferuirci  ancora,  per  prouare  ch'ella  fia  grande» fé  faranno 
eglino  ingranditi.dc  amplificati.  Per  cfémpio  fi  come  proueròalcu 
noeffer  liberale,  perche  volentieri  dona» coli  amplificherò  la  Tua  b 
bcralitàdimoftrando.ch’-gli  donagran  colere  molto  volentieri  . 

B Si  raccoglie  ancora  l’Amplifica'tionearguiriuaconunodanteiTte 
da  quei  liioghi,'da  quali  detto  habbiamo  net  precedentecapitolo 
prenderli  larapprefencatiua»e  particotarmentedat£ccondo,ctcr- 
zomodo,come  dalleòagioni , A:  altre  circoftanac  argomentano 
San  Tomafo  nella  Aia  terza  parte,&  altri  Dottori,  grand ilfimi  elfo* 
reftati  i dolori  del  noffro  Redentore.  Da  gli  effetti  dimoffraS.Gio 
uannieffere  fiato grandiffìmol'amor  dì  E)io  verfo  delmondodi- 
' ccmAo".  Sic  Deus  dikxitmMttdMm,w  fi,ÌMn^mumvnigtmtHmJAra  . 

. Dalle  cofe  antecedenti  fcuopre  quanto effer  debba  terrìbile  il  gior 

f"*  **•**  nodel  gìudieioChrifio  Signofnofirodiccndo^£rwiry^Mr«.Se/e> 
& Lm„a  , tir».  Dalle  confeguenti  fi  prona  la  grandezza  del  Media  > 
con  rautorftà  dilàia  Prorcta.che  ói(fc  ìTumc mpmcnnr  oemU  rotco» 
n>m,4Nr(x^d^M»p4trA«u»r,(^c.è  più  chiaramente  di  amplificati» 
ne  arguì  ima,  prefa  da  fimìli  fi  ferite  San  Paolo  prouandoefler  Icci'- 
/.c«r.  tf.  toà'lredicaiori  fofientarfi  allefpeft  de  eh  vditori , mentre  dice» 
OuumilitAt  fm,  fhftnd^  vnqmmm  f QHnpMtmtvimam  fSrde&Hlbk 
timi  non  edit  ì fé^citgrtpm  ,&m  USt  timt  nam.  méndMcat  fCTC^ 

Dal  contrario  amplifica  il  Panigarohadimofirando  daldolorede 
gli  Apofioli,chr  gradilfima  fù  la  loro  allegrezza,corae  può  vedecfi 
nella  Predica  della  Domenica  terza  doppo  Palqua  . 

• C * In  fommas*io dirò,chemolfb Dio dallìmmcnfo amore, ch'egli 
Arimmms  porta  all'huomo , c dalla  neceditàdi  lui  >vol)e  dapuridìmi  (àngui 
smfiifam-  della  B.Vergine , prender  carne  humana,e  farfihuomo»  acciocho 
(ìMw,  («ne  anche  lliuomo  feguendo  le  refiigiadi  hit  fi  fiicelTc  Dio,  perche  fi 
Jifirifi»  vede  quella  prima  propofitioneedér  amplìficacadallc  caule  rootì- 
daU*  n»>-  uc,che  furono l'amor  di  Dio,&il  bìlbgnonofirotdallamateriale» 
frtfim,an~  che  fù il  purilfimofanguc della  B.Vcrgìnetdallacaufaò  vogliamo 
**  ’ dire  termine  formale dell'Incamatione,chefù  farli  huomo;  edalla^ 
finale,  cioè  che  l’huomo  fi  facefTe  Dìo;  quella  farà  Amplificationo 
narratiua  e rapprefentatiua . 

Ma  s’io  dirò  Dio  non  hebbe  altro  dimoio  d*incarnarfi,che  il  bU 

fogno 
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fogno  noftrocl’amor  fuo,iJ  dono  ch'egli  diede  fu  grandiflìino  : it 
Gene, che  à noi  ne  (cgui  non  puocc  clfer  maggiore  dunque  il  benefì 
ciò  dcirin<farnatioiieè  ihrto  grandilIimo.Q^ ila  farà  amplificati^ 
ne  arguitiiia.  Onde  quanto  alle  cole  per  Jo  più  non  differifcono  1* 
Amplificatiónearguitiua , eia  rapprefenutiua  ; E quanto  alla  for- 
ma, ne  anche  richieder  fi  dciie  coli  efacta  in  quelle  amplificatioot 
argomentatiuecome  fi  fà  nelle  fcuole . , ^ 

QuaiitoairAmpIificatioueComparatiua,  giàdiccmodifopra, 
clic  dagl'iftclTì  luoghi.da^quali  fi  raccogliono gli  argomenti  per  le 
conclulioni  pofitiuc.fi  pollono  prender  etiandio  per  Iccomparati- 
uc,nó  raggiunta  di  vna.vocecóparatiiia  ncll’anteccdcte,pcrche  fe 
valc.Chi  dona  voluticri  è liberale,farà  vero  ancora  che  chi  più  vo 
lentierì‘,e  più  cofe  dona  farà  più  iiberale.Horaggiugiamo,chc  Ari 
llocclce  nella  fu.i  Topica,  e nella  fiia  Retorica infegna alcuni  luo-  Arili M.i, 
ghi,&  alcune  niafiìmc.dalle  quali  poflbno  cauarfi  fiicilmcte  molte  » ér^- 
éonclufioni  cóparatiue  per  amplificarCjiSc  cllcnuare  qual  fi  voglia  & P.Reth, 
cofa  de’quali  quei  tutti,  che  raccoglie  Arinotele  nella  fua  Retori-  ‘ >*• 
ca,comc  più appartcncti  à noi  porremoqui  quafi cól'iilclTe  paro-  d«»ltrtt». 
le  di  luijàggiGgcdoui  ul’hora  fido  qualche efempio  per  maggior  '7* 
chiarezza, c ciòbrcuilTìmanicte,pchc  chi  di  loro  bramarà  più  copi 
tadichiafatione  legger  potrà  la  Parafrafimoltodottamentcfatta 
daMófi^.AlersadroPiccolomini,equantoà  quei  dellaTopica.ve  . 
dei  potrà  IcSommoIcdcl  Padre  Fonfcca.Hor  feguedo anche  l’or-  ^ 
dine  di  Arinotele. 

Diciamo  il  primoluogo  topico'de  gli  argomenti  comparatiui  cf  £ 
ferciChe  più  beni  fono  da  anteporli  ad  vii  folo,oucroà  pochi, pur- 
che  qiicll’vnojò  quei  pochi  fianonc  i più  Com prefi . Cofilafanità  , ih,f,rtim9 
c le  ricchezze  infieme  fono  da  anteporli  alla  fatiitàfola,  ma  non  nU  Amp/ifi 
gtie  giàjche  gli  honori.c  le  ricchezzcinfiemefianodaantcptirfi  al,  ci~ 

bj  anità, perche  quefia  non  ccornprefa in  loro.  , ' p/irAtuis 

a Se  ciò  che  c gràdilfimo  in  qualche  forte  ò genere  di  cofe  ecce- 
de qllo.dic  cgriidM'llmoin  vn'altro  genere  è fegno.che  anche  quel 
Primo  gciiei  c c migliore  di  qHofccódoiEc  all’incótrofc  vn  genere 
c migliore  dell’altro. anche  il  grandillìinobenedi  quel  genere, fa- 
rà maggiore  del  grandilfimo  di  quefio . Coli  perche  il  più  grand’ 
hiiomo  che  fi  troui  è maggiore  della  più  gran  donna, bifogna  dire 
che  per  ordinario  gli  huomini  fono  più  grandi  delle  donnc.c  per 
che  più  nobii  bene  c l'honorc.chc  le  richezze  ne  fegue,  che  vn  gra 
dillimo  honore  ha  da  cifer  prcpollo  ad  vna  grandiilìma  richezza  . 

j Quandodi  due  Inni  vn  fegue, ma  nó  è feguitodall’altro.quei 
loche  è fcguitodireuioche  Ila  migliore.Coli  migliorec  la  fanirà , 
che  la  vita,pcrchc  fc  vno  c fmo,è  necelTario che  viua.ma  chi  c viuo 
nòe  necelTafioChe  fia  fano.Cofi  miglior  cofa  è hclfer  Vergine,  che 
l’ciTer  callo. perche  òlio  fi  cóticne  in  q'lo,e  nó  quello  in  quello. Fi 
naimérc  miglior  cola  è l’cifcr  vimiofo,che  nobile, perche  la  nobii 
là  deriua  dalla  virtù,  benché  non  fubito . Ariilotcle  per  dar  efem- 
pio delle  cofe  che  feguono  con  qualche  tempo , pofe  l’impara.-c , ^ ' 
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à cui feguc il faperc,c s’affaticano  alcuni  cfpofitori  per  difender 
che l’impararcfia meglio  che  il  fapere;maioftimo  che  non  foffe 
quella  la  mente  di  Ariftotele;  ma  che  foto  l’adduceffe  per  modo  d‘ 
efempio,  come  anche  adduce  che  il  facrilegiocontienc  il  furto-  ne 
perciò  volle  che  il  facrilegio  foffe  migliore,  ne  per  forza  di  quello 
luogo  fi  può  prouare , che  l’imparare  fia  miglior  del  fa  pere; perche 
l'imparare  non  è per  le  lleffo  bene.nedefiderabile,  ede’  beni  par- 
la qui  Ariftotcle.Olcre  che  ilfapcre  contiene  riiauer’  imparato  al- 
mcn  virtualmente . 

4 Quando  due  beni  rifpetto  ad  vn  terzo  faranno  tali, che  ambi- 
due  l’auanzino.ma  vno  più  dcH’altro,  quellochc  più  l’auanza  fari 
maggior  bene, -Come  il  fdlo.e  l’ottauoauanzanoil  quarto,mapiù 
l'ottauoche  il  fello,  dunque  l'ottano  è maggiore, 

5 Le  cofe  che  fono  ò cagioni, ò effetti  de  maggiori  beni  fonomi 
gliorijColi  miglior  bene  c l’cflèrcitio  nella  virtù^chc  l’affaticarfi col 
corpo, perche  da  quello  ne  fegue  l’effcr  virtuofo,  che  c maggior  bc 
ne,  che  l’effcr  fano , che  da  quello  fesue  ; Et  all’incontro  maggior 
bene  fi  può  conchiudere  effer  lafanita,  che  il  piacere  ; perche  c più 
torto  da  effer'  eletto  ciòche  cagiona  la  fanità , i he  ciò  che  apporta 
diletto  al  fenfo, 

€ Ciò  che  per  fc  rteffo  fi  brama  è migliore  di  quella  cofa,che  per 
vn’altra  fi  cerca;  cosi  migliore  è la  fanità  cheli  brama  per  fc  rteffa, 
che  lo  lludiarcchc  fi  brama  perla  feienza. 

7 11  lìnee  migliore  dc’mczi  ordinati  airirtcffofincicomc  miglio 
re  è la  fanità  che  la  medicina. 

8 Quclloche  hà  bifogno  di  cofe  minori  è più  facili  cm^gior 
bene  di  quello  che  hà  bifogno  di  più  cofe  , c più  diffìcili . Coli  la 
virtù  deiranimoè  maggior  benedi  quclladel  corpo,  perche  que- 
lla hà  bifogno  di  fanità,  e d’altre  cofe  molto  più,chc  quella, 

9 Di  due  beni  quello  che  balla  foIo,c  miglior  bene  di  qucllo.chc 
bà  bifogno  del  la  compagnia  deiraltrc;  Coli  maggior  bene  è l’alle- 
grezza dell'animo  , che  le  richezze,  perche  quelle  fenzadi  quella 
non  feruono,e  quella  non  hà  bifogno  d i quelle . 

10  Quel  bcne,checcagionc d'vn’altrobcnc, òcagionedi mag- 
gior bene,  ò da  miglior  bene  cagionato,è migliore  di  quello, che  ò 
non  è c.agionc  d’altro  bene,  òc  cagione  di  minore,  ò da  minor  be. 
nccc.ngionato , Coli  lo  rtudiarc  émaggior  bene  dello  rtat’in  olio,* 
perche  da  quello  ne  fegue  vn  gran  bcne,chc  è il  fapcre;  da  queftoò 
ncffuuo  ò molto  poco. 

1 1 Ciò  che  è raro  fuorcffcrc  rtimato  più  prctiofo,comc  l'oro  più 
del  ferro , 

1 X Et  all’incótro  molte  volte  ciò, che  perla  fua  copia  maggiore, 
maggior  vtilità  ci  reca,vicn  ad  effer  più  ilimatojeofi  v rima  fi  cbia 
ma  l’acqua, e più  rtimato  il  graijo.chc  altra  forte  di  Cibo  manco  frc 
quente , 

1 3 Ciò  che  più  difficilmente  fi  acquifta.fi  rtima maggiormente, 
perche  è più  raro,  coli  piùfiltinia  vnagranfapicnza,cEc  vn'arte, 

che 
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che  facilmcnre  s’apprcndc . 

14  E per  la  contraria  parte  potremo  argomenurc  ciò  cb'c  più  fa 
cile>  elTcr  più  deliderabiìe  come  più  il  cantare,  che  il  zappare  ; nè  è 
inerauiglia,che  quelli  due  luoghi  od  altri  fian  contrari),  perchefo- 
no  principi;  di  argomenti  folo  probabili  > e cofe  depcndcnci  daH’o* 
pinione.e  volontà  nodra . 

I ; Di  due  ben:  quello  farà  maggiore,iI  cui  contrario.ò  la  coi  pri 
uatione  farà  peggiore.  Coli  miglior  è la  virtù  delle  ricchezze , per- 
che peggior  e il  vitio,  della  poucrtà , e meglio  è il  vedere  chcl'udi- 
re,pcrche  è peggio  refTcr  cieco, che  fordo;e  Tempre  l'habito  perfet- 
toèmaggiore  ò bene  ò male,  che  quello  che  ha  congiunto  ancora 
molto  di  priuatione. 

16  Di  due  virtù  quella  farà  migliore , i cui  atti  femplici  faranno  { 
migliori  : come  la  carità  della  fede,-  perche  miglior  cola  è amar  Dio 

che  conofcerlo. 

17  Qiundo  l’ecceflb  d’un  bene  farà  maggiore  dellecceflo,  ò fom 
mo  grado deiraltro,  anche  l’un  bene  dell'altro  li  douràdirmiglio- 
re . Coli  miglior  cofa  è acutamente  vedere , che  hauer  acuto  odora- 
to,dunque  la  rida  è migliore  dell'odorato. 

18  Q^l  bene  farà  migliore,  il  cui  defìderio  è più  lodeuoIe;come 
più  lodeuol  cofa  è bramar  di  fapere,chc  d’elfer  ricco;  dunque  la  fcié 
za  è migliore  che  le  ricchezze , come  anche  quei  delìderi;  faranno 
migliori,che  rifguarderanno  migliori  beni. 

19  L'ideiTo  argomento  vai  nelle  fdenze,cheqnelle,chc  fono  più 
nobili  hanno  più  nobil  oggctto,e  quelle  che  hanno  oggetto  più  de- 
gne foiioda  elTere  dimate . 

IO  Qi^ello  che  dai  più  faggi , e prudenti  farà  giudicato  miglior 
bene,dourà  tenerli  per  tale , e nelle  cofe  appartenenti  à qualch'arte 
à periti  di  quell'arte,  li  deuc  credere . 

ai  Ciò  che  conuieneà  cofa  migliore,  s’ha  da  giudicar  migliore;  I, 

come  la  fortezza  dell’animo  della  gagliardia  del  corpo. 

aa  E ciò  che  più  volentieri  farebbe  eleno  da  vn’huomo  migliorie 
dee  dimarli  meglio:  come  patir  più  rodo  ingiuria  che  il  (ària,  e no- 
tili,che  quedo  è efempio  d’Aridotcle. 

a;  Cicche  c piùdiletteuolc  eflendo  l’altre  cofe  pari,  preporli  de 
ucal  menodileiteuole,comedidue  dudij  egualmente  vaili;  quello 
ch'c  più  giocondo  haurà  da  preferirli . 

a4  Equello,  che  haurà  maggior  bellezza,  come  fra  tuttii  fiori 
perelTcrbelliinma.cdimatidimalarofa . i 

15  Quelli  ancora  fono  beni  maggiori, de'’ quali  bramano mag. 
giormente  gli  huomini  edere  dimaticagione,òàfe  dedì,òà grami 
ci:come  più  rodo  de’  beni  honorati,che  de’beni  diletteuoli . 

ad  Ibeni  piùdurabiiiàquelli.che  palTanopredamentefiprepon 
gono:come  quelli  dell’animoà  quelli  della  fortuna . 

17  Et  i licuri  e certi  e gl’incerti  ; come  i tefori  del  Cielo,  à quelli 
di  queda  vita. 

a8  Fra  due  nomi  dipendenti  òaffini,che  chiamano iJadni.  Ctmu 
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^^M,romc  forte  e fortezza  vai  i’argoincnto  dairvnoall’alrro;come 
fc  l'ctfcr  forteèmcglio.chc  efl'er  temperante , dunque  la  fortezza  è 
migliore  della  temperanza  . 

19  Ciò  ch’è  bramato  oda  tutti , oda  più,e  piò  defìderabile  di 
ciòjche  da  pochi,  ò non  da  tutti  òdefideratojcomcla  beatitudine 
c bramata  da  tutti;  ma  non  le  ricchezze;  dunque  quella  è piùamà  . 
bile. 

30  Q£clIo,cheòi  nemici  ,ò  quelli  che  in  altre  cofe  ficontradi- 
• conod’accordo  affermano  per  maggior  bene  : ò quello  che  da  pcr- 

fone  di  ottimo  giudicio  è llimato  tale, tale  parimente deue  Ihipar- 
li  da  noi . > 

N 31  VnbenecpercfTerparticipatodatntti,  ò per  elTer  partici- 

• patoda  pochi  può clTcr'ingranditof  perche  da  quello  nefegue» 
che  fìa  maggior  vergogna  il  non  haucrlo,  e da  quello  che  fia  piti 
rato . 

3 1 Qnellecofe  che  fono  piò  lodare,denono  llimarli  migliori . 

3 5 E quelle  parimente  che  fono  pii  honoratc. 

34  Quel  bene  cmagioreal  dellruggcre  del  quale  (Idi  maggior 
pena , come  maggior  pena  fi  dà  à chi  vedde  vno , die  à chi  rubbx  , 
dunque  la  vita  e maggior  bene. 

3 5 Quei  beni  che  fono  maggiori  di  altri  beni  molto  ftimati,  co^ 
me  fe  proualfi  la  virtù  eflcr  grandiflìmo  bene:  perche  è maggiore 
e Ile  ricchezze. 

36  L’i(telTo  bene  dall’ennmcrarione  delle  parti  fi  fà  parer  mag- 
giore; di  quello  habbiamo  ragionato  difopra  ,edel  feguentech'i 
l’accrefccrò  per  repetitione,ò  per  congerie  ragioneremo  apprefib, 
però  qui  lo  tralafciamo. 

38  Le  citcollanze  del  luogo,  del  tempo  dell'età , e dell’occafio- 
ne  fogliono  render  le  cofe  più  difficili, ò più  conuencuoli»;  peròda 
tutte  loro  può  prenderli  l’Amplicarione , 

0 39  Vn  ben  che  fi  polfiede  per  natura  è maggiore  di  quetIo/:he  li 

polTedc  per  arte,  come  la  bellezza  nanirale,che  quella  che  s’acqui- 
ila  con  mendicati  colori . 

40  Quella  che  fra  le  parti  d'vn  tutto  é pane  migliore  farà  mag- 
gior bene  ; Perdò  Pericle afibmigliò  la  giouentù  d'Atene  alla  pri* 
tnauera.ch’èla  miglior  parte  dell'anno . 

41  Le  cofe,cheÈ>no  più  vtili  ,nel  tempo  del  maggior  bifogno  » 
ccxmequelleche  giouaaonell'infinnità , e nella  vecchieoa  fono 
maggiori  beni . 

41  Di  duemezi,  quello  ch’è  più  vidnoal  fine  è migliore  ,come 
meglio  è raccogliere, che  feminare,  perche  è più  vicino  ad  hauer'il 
grano  incafa. 

• A 43  Quel  bene,  che à noi  panicolarmentc  gioua,  farà  migliore 

per  noi,di  quello , che  ci  gioua  folo  infieme  con  gli  altri  : come  vn 
donatiuo  fatto  à me  folo,che  à tutta  la  città  infieme . 

44  Ciò  che  è polfibile  à confcguirli  è da  ftiourfi  maggior  bene, 
che  TunpoHìbiic. 
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45  Quei  beni  elicei  durano  fino  al  fin  della  vita  Torvo  migliori, 
eomclavinù.  ‘ . •.  . , 

4<>  Ciò  ehe  fi  farebbe  ancorché  nciruno  roffe  per  faperlo  óinag- 
gior  bene  di  qucllo.chc  fi  fa  foio, perche  fi  fappia.pcrchc  quello  rif 
guarda  la  verità  della  cofa  , c quelVol’op'ih'iortc  . Cdfi  migliore  è la 
lanità  che  la  bellezza, perche  quefia  fc  nó  è veduta  non  fcrue  à nul 
la,  c quella  e per  fc  ftclTo  amabile . 

47  Quelloancoraè  di  maggior  preggio  , che  è meglio  il  pofic- 
derlo,che  il  parer  d’hauerio.di  queiraltro.ch’è  meglio  parer  d’ha- 
uerlo.cheil  poficderlotComcogni  vnovorebbe  più  torto  elfcr  fa- 
no;  che  parer  fano.  ma  airincontro  parer  più  torto  bellochccfler- 
lo,  dunque  la  fanità  è migliore  della  bellezza  . 

48  Ciò  che  à più  cofe  c vtilc  è rtinuuo  maggior  beiie.però  tanto 

fono  ftimatcle  ricchezze,perche  vaglionoa  tutte  lecofe;la  douc  la 
nobiltà  à molte  poche.  e 

49  E cièche  mcnohà  congiunto  di  moleftiacdi  fatica.che  pe- 
rò diceua  colui  piacergli  più  il  bere, che  il  mangiare.pcrche  quello 

era  fenza  fatica.ma  non  qucfto . 

co  Qucllodiduebeni.cliccongiuntocon  vn  terzo  lo  fa  mag- 
gior bene  è migliore  . Per  efempio  èmcglio  erter  ricco  c fano  che 
ricco  e bello , dunque  la  fanità  e cofa  migliore  della  bellezza. 

5 1 Quei  beni, che  pofTcduti  celar  non  (ì  pofibno,  fono  maggiori 
di  quelli,  che  fàcilmente  llanno  celati,  come  le  gran  ricchezze  più 
facilmente  fi  fanno  conofcere.chc  le  picciole . 

51  Vnacofa  amata  è cara  s’c  fola , c feoinpagnata  da  altri  fimili 
beni  fi  rende  più  prcggiata,e  ftimata.cofi  più  fi  ama  vn  figlio,qiran 
do  èfolo.che  quando  fe  ne  hanno  molti . 

Si  può  far  finalmente  rAmpIificationc  comparatiua,  ancora  fen 
xaargomcnti.ma  col  rapprefentar  folodue  cofe , e dimofttar  in  v- 

na  alcune  conditioni , ò qualità,  che  non  fiano  nell’altra, ò 
non  tanto  grandi,  nel  che  fuol’cflcr  ccccIlentiflìmoSan 
Gic.  Chrifortomo  come  nel  libro.Dc  Sttccrdmo.zm- 
plifica l’eccellenza  della  dignità  facerdo- 
talc  dalla  differenza  che  è fra  l’ha- 
ucr  cura  di  huomini,  & dfer 
paftoredi  pecore,chc  per 
erter  molto  lunga 
qui  non  ri- 
ferifeo . 


3 14  UytSMndedtUAmfUfiùmni» 

: Delt^omatione  , ouero  Ampìificatione 

ejfornatiHa.  Cap.  XXXI^ 

j.  Ra  la  quarta  diuifione  deirAmpIificadone>  che  altre  fono 

^ vniuerfali  altre  particoIan,della  quale  non  occorre  dir 

fl  ’ altro , fe  non  rimetter  il  lettore  i quello,  che  di  fopra  det- 
tohabbiamo  circa  la  quelHonc  finita,  de  infinita  . perche  li 
potrà  il  tutto  facilmente  applicar  loro . e quanto  all’ Amplificatio- 
ne  particolare  quello  che  fi  dilTc  de’ luoghi  del  genere  Demofiratù 
uo } c perciò  palTeremo  alla  quinta  , ch’era  delf  Amplificati oni  £f- 
fornatiue,  e motiue.’&  incominciando  dairEfibrnatiua,  che  an- 
che fi  chiama  elTornatione  è da  fapcre  che  in  molti  modi  può  ren- 
derli il  parlar  ornato  ; con  le  parole  fcielte , e vaghe  , con  gli  epi- 
teti propri;  ,elcggiadri,ccon  molte  figure  di  dirc,i  quali  modi  tue 
ti,noi  larderemo  al  trattato  dcll’Elocutione,  e fauellcrcmo  qui  folo 
di  queirornamcnto,che  cófifie  nell’Amplificatione,  c fi  chiama  prò 
priamente  elTornatione,  perche  fe  bene  tutte  le  Amplificationi  fono 
th*  m/4  di  ornamento  all’oratioac,  di  quella  però  par  che  Ila  Toffìcio  pro- 
r*  • prio:  quella  dunque  no  èaltro,che  vn  replicar  piò  volte  l'tllclTa  ferì 
tenza,  ma  con  diuerfe  parole  e maniere  Scendo  comparire,  quanto 
è in  lei  non  folo  di  bello,  e di  leggiadro.maetiandioc  di  viuezza,e 
di  forza,in  quella  guifa,chc  fi  rapprefcntavn’ifielTa  pittura, bora  da 
vn  lato,&horada  vn’altro,  accioebe  nonillianafcollo  alcun’ artifi- 
cio,ò alcuna  vaghezza  di  lei. 

9 Del  qual  modo  di  amplificare  c^uanta  flima  facelTe  Cicerone!! 
lUat».  può  conofccre  da  quelle  parole  eh  egli  dice  deferiuendo  vn  perfet- 
ti filmo  Oratore  , al  quale  per  la  prima  conditione  quella  appunto 
UTmS.  afcriuecon  quelle  parolet^if dicet  tSe  qHemtxperimiu,vt  ver- 
or»t.  ftt ftpe  multis  medis  t/tmdtm  rem  , & htreat  in  cndem , commertmjj 

Gf4».  li.e.fimtntia.Et  il  Padre  Granata  tanto  la  loda,chc  rifpettoà  lei  tutte  le 
€Mf.  I ».  altre  parti  non  illima  proprie  dcH’Oratore  : Cdterarum  enimfdice 
egli)  pnrtium  elequuti»  prudemis  heminis , exernatio nutem  non  nijì di 
forti , & tlequtnns  t fi ,8c  in  quella  llefsa fopra  ogn*  altra  cofa  dice, 
che  dimollra  l’Oratore  la  forzadell’artcfua  e del  fuo  ingegno.  Ih 
qua  maxime  Orater  artit , & ingenif  fui  vim  oHendit . 

^ Hor  per  intender  bene  quella  elfornatione,  che  tanto  importa  è 
d’aucrtire , che  quella  repÌicationc,in  cui  habbiamo  detto , ch’el- 
la confille  fi  pu0farinduemodi.il  primo  é replicando  rificfsa  co- 
ia»4»  di^^  equiualenti  , fenza  aggiungerui  nulla  dinuouo,e 

quello  appartiene  totalmente  all’  Amplificatione  delle  parole  . 
11  Secondo  modo  c replicandoli  l’illcfse  cofe , ma  aggiungendoui 
alcuna  ci rcollanza  di  nuouo  , fcuoprendo  qualche  nuoua  viuez. 
za  ò in  altra  maniera  fchcrzandoui  attorno , c quello  in  qualche 
farce  apparsene  ancora  all’AmpIificattone  reale  . 
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Il  primo  modo  ctiandio  par  che  fia  più  ind rizzato all'amplificatic- 
ne  motiua.chcah’EiTornanna;  il  fecondo  più  all’crtbrnatiua/chcal- 
Jamotiua  .Nella  prima  maniera  amplifcò  San  Paolo  quando  diflc, 

Htbrti fum  & ego  ; ìfrAtUte  frnt,&  egefimtn  ylbrahA  fune  & ejc.oue 
15  vede  che  tre  volte  replica  i’iftcfso,  mà  però  con  dar  molta  fòrza  e 
vehemenza  al  Tuo  dire,  perche  fc  bene  ftretramente  prendendo  il 
fenfo  delle  parole  nonèPifteifo  .S'rwe».<^ir4A<e , 6' ^aeUtt.dr  He- 
èr/f , fi  vedenondimenoche'gli  le  prende  per  l’illeflo,  perche  altri- ** 
mente  prima  bifogncrebbech’egli  haiiefie  pofto  ; Seme»  HbraJjA 
funi,  e poi  IfraetitA,  eflendo  che  rutti  grifraeliti  erano  figli  di  Abra- 
hamo , ma  non  al  l’incontro  tutti  i figli  d'  Abrahamolfraeliti , non 
vollediraltrodunqucfe  non  fono  dtlPifteifa  ftirpe  loro,  ma l’am- 
plificòperrifpettoàdiuerfi  perfonaggi  de’ quali  eglino  fi  glori.-iua- 
no;  ma  de  fimili  repeti rioni  cqiiiualcnti,nc  fono  piene  le  fiacre  feri  t- 
ture,  e particolarmente  i Salmi . 

AH’ifteflaapp.irtiene,  quella  di  M.TuIIio  prò  Ligario.  ^iWemV»  D 
tttus iReTubero  diflriElus  in  Acìe  Pharfalica gladiue  a^tbMt  f cmìhsUim  EftmfieJi 
tilt  tpMcro  peiebat  ? qui  fenfus  erat  »rmorum  luorum  ? qut  tUAmens?  ocu-  M.TmU  frt 
ti  f manus  ? arder  animi  f quid  cupubas  ? quid  eprabas  ? E quell’altra  ■^'X**'*** 
dell’ifteflo  .Pro  Altlont  : tflenimhaciudicts , non  [cripta  fednata  Itx  : 
quam  non  didtcimus , acctpimus , legtmus , verum  ex  natura  ipfa  arripi^ 
mus , haujtmus , exprejpmus  : ad  quam , non  doPli , fedfaSli  : non  injfi- 
tuti , fed  imbuti  fumus . 

E quell'altra  di  Monfig.Cornelio  al  mondo;Perchenon  d hò  co-  ,* 
nofiduto  prima?comc  fono  fiato  fi  cicco?comc  non  mi  fon  mai  auue  » 
dutoche  tu  fieivna  vanità  &c.  » 

Dell’AmplificationencIlaScconda  maniera  fi  feruì  M.TulIio.Pr»  E 
lego  Manilia.con  quefie  parole  : legati  quid  crant  appellati  fuptrbiut , Vn'ahro 
Cerini hum  patrts  veflri , totius  Grada  lumen  e.vtin£lum  effe  voluerunt  : dU'ifitjfo 
vos tum  rtgem  inultum  ejfe  panemini,  qui  legatum  populi  R.confulartm , t^e  Ifg*  Ha 
vinculis , ac  verberibus.atque  emni fupphdo  excruc'tatum  ntcauìtì  iUi  li- 
bertattm  ciuium  R . imminutam  non  tulerunt  : vos  vitam  ereptam  negli^ 
gttis  I ius  legationis  verbo  violatum  iii perfecuti  funt.  vos  legatum  pepa- 
Il  R.  Omni fuppUcio  interfeiìum  inultum  rtlinquetisì 

Alcune  altre  bcllifiinie  ncrificrificc  il  Padre  Granata  de' Padri  , . 

delle  quali  ne  porròqui  vna  fola,  &cdi  Eucherio  Vcfic.Lugduner- 
fc,  benchedaiuicófornieallafalfiainfictittionedcl  libro  attribuita  Luidu. 
fiaadEufiebioEmifleno.Ocf/</i»»r*r('dicequeftoJpreCAr//?api«r««-  * 
ti , ecco  come  è breue  quefta  fientenza , e nondimeno  à maraui glia  P 
efibrna  egli  dicendo . prò  iuflitiameritur  innocentia.Quam  beata atas, 
qua  needum  Chriflum  potelì  tloqui,&  iam  prò  Chrifto  meretur  inter fici  j 
nondum  opportuna  vulneri  ; iam  idonea  pajfiom  : Qu^am  faliciiernsO' 
fi,  quibus  in  primo  r.afcendi  limine  atema  vita  obuiam  venitì  Jncurrsmt 
quidem  inter  tpfa  principia  accepi a lucis  periculum,  tir  finemfalutis  :ftd 
de  ipfo  proti nus  fine  capiunt  principia  aiernitatis . Jmmainn  quidemvi- 
denturad  mortem  ,[eafaliciiermoriuniur  ad  vitam . f^ix  dum  deguftom 
Htrnnt  prafinttm  ,fiatimtranfeunt  ad  futuram.  Nondum  in^effi  tnfanm 
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tu  cumù  ,iamftrMenÌH»t  ttd  corenas  •.  Rapiumur  quident  à egmplexl- 
bus  mMtrum , /ed  reddumur grtmijs  yingelorum  &c.  La  quale  eflforna* 
tiunc c ingegnammo  d’imitar  noi,  vna  volta, nella predicadclla 
Circonciiione  del  Signore,  coll  dicendo  . 

_ Appena  è nato  quello amorofo  bambino,  che  bramoro,&  auido 
^ . fi  dimollra  di  morir  per  noi  t quella  c la  propolltionc  ; fegue  bora 

mfitdtl  l'efornarione.  Picciole ancora,  & infanrili  hà  le  membra  quanto 
alla  mole  .c  già  per  fiollcner  dolori  grandilllmo  hà  il  cuore:  Appe- 
na hà  cominciato  à Aicchiar  poche  goccie  di  latte  dal  |materno  pet 
ro , A:  è già  pronto à verfar  per  noi  larghi  fiumi  difangue:Non  an- 
c<'ta  fnoda  la  lingua  in  articolati  accenti  i e già  in  fatti  fi  fcuopre 
Saliiator  dciriniomo  : l^icciolo  ancora , & infermo  ha  il  corpo  per 
dilciidcr  reiklfo,&.'  hà  giàforic  ballcuoli,&:  animo  inuitto  perfal- 
iiar  noi . Non  apprefi^  ancora  ha  di  muouere  i piedi,  òdi  fermar 
nella  terra  le  fuc  tenere  piante , c già  minaccia , anzi  combatte,  o 
vince  i nollri  fortifiìmi  nemici. Sui pendifTìmo.dolcillìmo.aiTioro- 
filfimo  bambino.  Mà  patlìamoad  efcmpi  di  maggior  autorità  . 

Monfignor  Cornelio  nella  predica  dcMe  ceneri  faudiando  di 
quell'antica,  e famofafcnienza  .Cognofee reipfum  dice, che  ammo- 
ni l’huomo  folo,chc  lì  conofcelTc,ma  non  ii  dilTc  però, chi  egli  fofi. 
fc.Quclla  èia  propoli tioiie  fegue  horarEfiornationc  l’iiniitòà  cer 
care-, non  li  mctlròà  trouarcjpropofe  ildubio,nonlo  rifolfejrinfc- 
gnò  à interrogare , mà  non  à rilponderc  all’inrcrrogationi . 

Monfignor  Panigarola  nel  dilcorfo  fopra  la  particella  6i.di  De- 
metrio, oue  ragiona  di  quella  ElTornationc  prende  da  vnafua  Prc 
dica  fatta  in  lode  di  S.  Gregorio  NazianzenoiI  feguentcefempio 
nel  quale  amplifica  ciò  che  primadi  lui  detto  haiieua,ciocche  l’e- 
loquenza, & il  merito  di  luiandauanodi  p.ari,cchellcomeeglice 
Icbrò  molti;  coll  molti  douerebbero  celebrar  lui,e  coll  dice. 

O mcriteuolilTlmo,  & ò eloquenti  filmo  Gregorio  Nazianzeno  ^ 
Gregorio  nato  per  lodare,  Gregorio  nato  per  efier  lodato. 
Gregorio  di  vita,  che  può  dar  foggetto  ad  ogni  lingua . 
Gregorio  di  lingua,  che  può  dare  Splendore  ad  ogni  vita . 
Gregorio  di  collumi,  a’  quali  non  arriuano  alcune  parole  : 
Gregorio  di  parolc,chcauanzanoognicoftame . 

Gregorio  di  tanto  merito, che  merita  tutte  Peloquenze  ; 
Gregorio  di  tantacloqucnza,che  premia  tutti  i meriti  &c. 
Màccoll  frequete  quello  modo  di  Amplificare  in  tutti  i boniO- 
ratorijche  ciafeuno  có  attederui  vn  poco, ne  auertirà  infiniti.  Ebé 
certo  farà  ragioneuole.che  fiaauertitodanoi  no  folo  per  diletrar- 
feneima  molto  più  per  imi  tarlo,  poiché  egli  è belli  filmo  ornameto, 
c lontano  ad  ogni  modo  da  ogni  vanità  e pompa;  11  che  diletta , e 
rapifccgli  auditori , ancora  che  non  Pintendanofcnzaraperegli- 
no  molte  volte  come,  e perche  ; per  ragione  della  qual  vtilità.non 
hò  giudicato  tempo  male  fpefo  Taddurne  qui  maggior  numero  d» 
. efempi  di  quello  ch’io  foglia  ;&  aggiungerò  ancora  alcuni  auillò 
- regole  che  ci  alunno  à porlo  bene  in  vfo , 
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Et  in  primac  necccfrariopofTcder  bene  la  natura,  e Iccircoltàze  I 
delle  ci»fe,delle  quali  vogliamo  ragionare  per  poterla  andar  riuol*  Auifi  pir  t 
■ tando,cotneii  noi  piace.ÀppcclTob'.rugnahauci  abbomlanra  di  pa 
role>ede(ìnonirai.non  perche  in  qiie Ai  confida  queAa amplifica-  *'■ 
tione.comedircinoapprcfTo.maperfaper  veihr  variamente i no- 
ftri  penfieri,&i  modidiaerfi,co*quali  vorremo  dire  l’iftcfTa  cofii.e 
giouerà  etiandiofaper  bende  figure  dei  dire, delle  quali  ragione- 
zemoncl  terzo  libro.E  qiiefte  cofe  Capendo.c  polfedendonóci  farà 
difficile, in  quefta  maniera  amplificar  le  noihc  fcntenzc.col  confi- 
dcrarle  circodàzedellecofcche  diciamo,  e quelle  andar  fpicgàdo 
neirAmplificatione.  ^ 

Per  cfempios'io  vorrai  amplificar  quella  rentcnza:ll  Peccatore  ^ 
dopo  quella  vitaandcràal!’Inferno,confidei  ero  alcune  dicollize  ^'■‘•f***** 
di  quella  vita  e dell’inferno, e vedrò, che  ;l  Pcccatore,qui  attede  à ' '#"••*** 
darlTbel  tepoà  piò  potere;  e che  nell'inferno  farà  tormentato  eter  **• 
namccc.ondereplicàdo  riAeirafentcza,ma  in  altra  maniera  dirò, 
che  egli  palfarà  dalle  breui  delicie  di  queda  vita,à  gli  eterni  torme 
ti  dclraltrarConfidererò  apprcil'o  il  luogo,  e ritrouerò  che  l'infer- 
no enei  centro,edi  qui  potrò fpiegare in  vn'altra  maniera ndelTa 
propofitione  diccdo.Quegli  che  per  fuperbia  volerla  i più  alti  luo- 
ghi del  módodifeederà  nel  profódilfimocétrodell'vniuerfo  & c. 

Coli  S.Lcone  dopo  hauer  detto  faiiellado  al  Tirrano,che  torme  M 
taua  S. Lorenzo  flimis  tttit fnperari  earitufis  Chrtfii flim/i ntn  fttttit.  S L*tnt  fa 
fhbito  in  altro  modo  replica  i’iilrlTu  per  ragione  della  drcollanza,  p»  •»  f**- 
che  vnadi  querte  fiamme  era  tìiori  attorno  il  corpo  e l'alrradctroy?»*»»A^»4* 
al  cuorc;&in  vece  di  tìama  feruedofi  di  vn'altra  voce  quali  linoni  «ri#»»  er- 
ma diffe.Sep^mgr  futi  igréit, fai fantvlpi  faà  qui  intuì  sceenditì  ouc  fi 
Vede  ancora  mutata  la  coltru  ttionc;perche  ouc  la  prima  era  có  vn 
verbo  paf1ìuo,nella  fecóda  fi  ferri)  della  collruitione  attiuada  pri- 
ma negatiuaja  fecÒda  affinnatiua;la  priina  cd  vn  cafo  rctto,e  l'al- 
tro obIiquo,la  fecóda cé  ambidue  rctti;delle quali  Amplificati oni 
benché  breui  non  fi  può  dire  quanto  abbondi,ccon  quanta  grati» 
qucll'cloquenrilRmoPonteficc;è  bene  a! l'incontro  molto  lunga  > 
quella  che  fà  S.AgoAino  nel  fer.i7.de  verbis  Domini  fauelISdodi 
Marta,e  di  Maddalcna,èperò  ballerà  l'haoerla  qui  acennata. 

Notili  ancora  col  Padre  Granata.Che  potrà  particolarmente  ha  N 
aerIuogoquell'Amplificatione,in  certe fcntéBegrauiacutc,^có-  Granata. 
<lc,cchein  soma  in  poche  parole  acen nano  gri  cofe;  la  forza  delle  OntéaiUn 
quali  douremo noi  trar dalle  tenebrea!laliicecdiqiieAe,nonlb)o  adv/arfi. 
nella  Scrittura  Sacra  ven'^abbódaz.'i;maetiàdio  ne>Padri  efìn  ne' 

Filofofi  gétili.Per  esópio  nella  Scrittura  Sacra. 

h’Si&  fiitu  déttms  tfi  nahu.  Adulti sut  vacati  pausi  vero  tUlh . Qm  cito  ^ 

ertditdtuit  ti  corde  De’Pad  ri  .Quod  quii  male'  vmat , & Itene  ertdat^***^*^  •* 
difficile efi.di  S.AgoAi  tic, Adulti  multa feiunt,& fi  ipfii n^tiuat.  di  S.  1 - 

Bcrnardo.De  Filcfofi.iVf»®  tipauptrviuit, qua natus  en.  di  Seneca  ^ 
jtuaro  tam  dttjl  quod  habtt  quam  quod  non  hédttt . Prouc  rbio  antico  ' 

Ctuto  da  S.Gcioiuinu.&  altri  limili , ’ 

la 
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In  forama  fi  vfcrà  bene  quefi’amplificatione  fc  due  vitiofi  cftre 
mi  fi  fiigirannO)il  primo  c il  dir  feccamcnrc,ncl  quale  cadono  colo 
ro  che  contenti  di  hauer  detta  vna  volta  alcuna  cofa  non  fanno  ri- 
pigliarle in  vn’altra  maniera,  e cofi  viene  l'oratione  loro  adefier 
arida  digiunate  non  dilferentc  da  vn’argomcnto  logico . 

L’altro  difetto  contrarlo  à quello, ma  non  minore  è di  replicar  I* 
ifiefia  fentenza  ò fenza  murar  parole,  ò dir  folofinonimi.il  qual  vi 
tio  è chiamato  da'  Retori  Tautologia  e Nugatio . 


Delle  Amplificationi  motìue proprie, e communi, 
af firmai  tue  ,e  negatine,  Cap,  XXX.IL 

^ I tu  tte  quelle  ragioneremo  in  quello  capo  ; perche  non 
■ ^ v’èmoltochc  dire  diciafeuna  di  loro.Et  incominciaa- 

I M do  dalle  motiuc.fc  ben  fi  dice  communemente  di  ogni 
forte  di  Amplificationcichc  è ordinata  al  muouer  gli  af 
fetti;  nondimeno  perche  alle  volte  ferue  ancora , come  habbiamo 
veduto  nel  precedente  cap.aH’ornar  l’oratione,e  dilettar  gli  Afcol 
jimflific»-  tantijci  c paruto  bene  il  dmidcrla  in  inorine , Àrcirornatiiic  nógià 
tinumui-  che  rifteflanon  pofla  haucrc  l’vnac  l’altra  codi  rione, •anziché  qua 
m*  ctmidif  fi  fempre  foglionoandar  inficme}ma  perche  più  alle  volte  rifplen- 
firtfiada-  in  vna  la  virtù  motiua,&  in  vn’altra  l’ornatiua.  E parmi  che  fia 

l jji  loro  quella  proportione  ch’c  frà  la  bellezza  c la  gratia  , pcr- 

che  fi  come  la  bcllczza,è  vna  Certa  gratia,  o leggiadria  ma  perma- 
nente,e quanroife  mortainata  dalla  debita  proportione  delle  par 
ti,e  dalla  foauitàdecoloriie  la  gratia  è vna  certa  bellezza  viuace^ 
fpiritofa,e  moucntefi.chc  confillc ne’gcili.e  fguardi , e mouimenti 
della  perfona:  Cofi  rElTornarione  fi  confiderà  nella  proportione 
delle  parti  ben’ordinatc  dtirAmplificatione,e  nel  fenfo  delle  paro 
leima  la  virtù  motiuain  quella.  viuczza,&  efficacia,  che  fi  le  dà,  e 
fuolnafccrcò  dalla  materia  in  fcfielfajò  dalle  figure  con  le  quali 
vien  accompagnata  l’amplificatione,fc  fono  ò l’interrogatione , o 
rironia,o  l'Enfafi,  o altre  tali  come  in  queftoefempio  del  Paniga- 
rola . 

® Mà  tù  farà  egli  mai  pollìbile , che  di)  il  Regno  Chriftianafiìmo 
tfimfUitl  all'heretico?  Metterai  tù  in  quella  Sede , oue  hà  feduto  Lodouico 
tamiKt.  Santo,  vno che  non  adora c non  inuocai  Santi  ? Vngerai  tùdell» 
**  ogliofacromo,vnochefpreggiael’Oglio,  erutti  i Sacramenti  > 
" Spererai  tù  rifanationi  miracolofe  da  quella  mano  , che  fuma 
" fempre  di  catolicho  fangue  Ecclefiafiico  ? Ornerai  tù  di  Corona  ^ 
e di  Gigli  quella  fronte  , ou’èdcfcrirta  la  ruina  tua  ? Darai  tù  j| 
Il  luogodi  Carlo,  e di  Pipinocofi  gran  difenfori  della  Sede  Apollo. 
J licaà  quello  che  con  parole  horrendedi  già  minaccia  alla  Sede 
„ pollolica  ? Piglierai  tu  per  buono  vn  giuramento  regio , oue  non 

fi  giu- 
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lì  giuri  la  matnitcmione  della  Catholica  fede  ? O Dio  ò Dio  per-  ,, 
da  io  gli  occhi  , fc  hòà  veder  quellecofc  : perda  il  feiifo  fchòà  »• 
fentirlc  : perda  lo  inccndimento , fc  hò  da  intenderle  . ’ » 

E quello  che  fi  è detto  & efiem  pii  ficaio  nelle  amplificationi  per 
repetitioni  ,_fi  può  dir  parimente,  dell’altre  , perche  ipttehannp 
virtù  mon'uaniailituarBeniefcio  cip/onò^iUtaccdàIlamixòtia,jd. 
dalle  figure  à quello  fine  accpmmotlare.  ^ ' i _ 

Segue  la  feda  dulillone  , in  proJ>rii , etoiriine Ma  alla  propria 
appartiene  quanto  s’c detto  fin’hora , haueiido  noi  infegnato , co- 
me  dalla  propria  materia  fi  caui  rAmplificationc;  però  ci  rclla  fa  ' 
lodi  dire  alcunacofa  della  C5munc,la  quale  non  è altroché  vn’Ef 
Ibrnarione  vehcmcntc,  ma  prefada  luogocllrinfeco  , ecquiune  , 
come  farebbe  à dire  dalla  perfona  del  dicitore, da  quella  tfcc^raq- 
ditori , Daquattroellrcmi  nouifiìmi , Dall’obligo.chc  habbiamo 
à Oio&c.  Per  cfempiodal  dicitore  la  prenderebbe  , chidiceflc. 

Sapete  quanto  io \>ami , quanto  brami  il  voftro  bene,  che  non 
bò  in  ciò  alcun'intcrcfle  , quante  volte  ve  ne  hò  pregato  &:c.  Da 
gli  afcoltanti . Sete  huomini  perche  dunque  non  operate  con  ra- 
gione ? Sete  Chrifliani , perche  non  feguite  gli  efempi  di  Chrillo  ? 

Sete  fedeli  ; perche  non  operare  conforme  ì quello  che  la  fede  v* 
infegna  l&c.Dagli  vitimi  nouiffimi . Non  vedete  che  la  morte  è 
vicina,  & incerta  le  che  farà  divoi,fe  vi  coglierà  all’improuifo 
& in  peccato  ? quanto  in  vano  fofpirerete  il  tempo  perdutòricll* 

Inferno  &c.  Da  Dio  .Come  ofercte  offender  vn  Dio  coli  potente  e 
giuflo  ? Come  vi  darà  il  cuore  peccar  contra  vn  Dio  coli  benigno , 
dcamorofo  &c.  le  quali  tutte  come  fi  vede , poflbnocofiadoprar-  ’ 
a per  efibrtar  à fiiggire  la  fuperbia , come  la  fornicatione,  ò qual- 
(iùogiia  altro  peccato;  e perciò  fi  chiamano  comuni  ;c  di  quelle  è 
bene  che  fia  proni  (lo  il  Predicatore;  acciocheinvn  cafofubito,ò 
mancandoli  le  proprie , di  loro  polTaferuirfi  , oltre  che  aggiunto 
alle  proprie  accrclconoloro  non  picciola  forza . 

• L’vitima  diuifionC  eràdeH’Amplificationi  affcrmatìue, e negati  , D 
uc,la  quale  è affai  chiara  c facile  . E quanto  all’affermatiiia  tanti  e- 
fempi  dati  fe  ne  fono  fin'hora,che  non  accade  di  rne  aliro.Qùanto  •fff 
alla  Negatiua,auerto  ch*è  molto  bello  & vtile  quell'artificio  di  am 
plificar  pernegationi;perciochc  permezodi  lui  cofa  non  vi  è coli  V!* 
tenue  e picciola,che  non  poflTa  largamente  anzi  come  dice  Arillote 
le  quali  in  infinito  amplificarli, clfendo  infinite  lecofe  ,che  pofib- 
no  nega  rfi  di  qnalfiuogliafuggettojma  apportiamone  qualchee-  ; 

fempio,accioche  fi  vegga,comefe  ne  hànoferuitoi  valci'huomini 

San  Paolo  inamorato  della  Carità  e non  mai  fatio  di  lodarla, do 
po  eflerfi  feruiro  deirAmplificarionealfermatiua  con  dire. C4ri>(ifj  fati*. 
fMìinitfi , benigna  tfl,  palTa  alla  negatitia,e  dice.  Caritatntn  emula  ctr.  i j. 
tnr,nen  agii  ferperam,non  inflarur  non  tfl  ambiliofa  &c. 

Monf.Corncl.nella  predica  della  vita  fpiritualefiiuclladodell’e-  DtlCtra, 
ternitàdi  DiodicccofiiSig.Romani.queftanóèrcrernitàdevollri  „ 
^ntiquarij, delle  vo^re  fabriche^ftatue,  Cololli, Archi , Oboli fei , „ 

Pira. 
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„ Piramidi.Colifci.Campidogli.Non  è rctcrnità, che  promettono  t 
»•  Poeti,gl’Hiftoricì  vanamente  fupcrbi,e  fuperbainente  gloriofi  nel 
M le  loro  fcritturc  &c. 

Dd^e/dmflijìcatione,  cheneltart^o  deh  ^aro^ 
le  confife.  Cap.  XXXJIL 


D 


B 


Ell’AmpIifìcationereaIe,e  dì  tutte  le  fue  Tpetìe  habbia> 
mo  ragionato  (in  <)ui  bafteuo]métc>c  trattSdo  deirEf* 
fornauone  habbiamo  toccate  alcune  cofe  dell’ Amplifii 
catione,che  nelle  parole  códdeima  bora  più  di  propofi 
to  ne  ragioneiemo  nó  tralafciido  alcune  delle  {‘petìe,che  di  lei  rac 
Cóta  Quintiliano  e forfè  qualch*altraaggiùgendouenriebcn  vero 
che  nó  tato  (i  pofTonodiuidere  quelli  due  gencri.che  vn'ifteiro  mo 
do  di  Amplifìcatione,non  pofTa  appartenere  coli  all*  vno, come  all* 
alrrotòche  fra  modi  dell*vno,nun  n fraponga  tal’hora  qualcherao 
dodell*altro;il  che  facendoli  tal  volta  per  maggior  faciliti  di  doN 
trìna,non  dourà  parere  Brano  à*  lettori, poiché  il  fìncnollroèjche 
li  fappian  fare>non  che  li  fappian  diUingnere  l’Amplificationi , fé 
bene  quello  ancor  nó  difpregiamo  per  clTcr  vtile  i quello.'Hor  co* 
minciando  fecondo  Tordine  di  Quintiliano . 

Il  primoModoinfcgnatodaluiconliBenc*vocabolidelIecofe» 
frim*  ftTf  guado  cioè  ci  feruiamo  di  voci, che  veramente  più  lignificanodi 
d»  m vM  quello  ch’cfealmenteicomefe  diremo elTere  (lato  vccilocolui»2fae 
fmtUfiU  fu  folamcte  percolTo;&  vn*huomo  appena  cattiuochiameremoAf 
falCno:òall‘inc6tro,eirere  (lato,  tocco colui,clic  lù  ferito.eieggier 
méte  olfefo  colui,che  fù  graueméte  fcrito.Di  quello  modo  li  ferul 
1‘incamata  fapiéza  lodido  S.Giouani  di  cui  diirc:^r»«>  lotmntsnm 
m4nJMCMSyfiiqHt  bibtnj,efféndo  che  veramente  mangiaua,  e beue- 
Ustt  i.ti  uà  Giouanni,mi  era  coli  poco, e coli  vile  il  cibo,  e la  beuanda,  che 
peramplilicarlafuaallincnzadiirc  con  ragione  il  benedetto  Qui 
lh>,ch'ei  non  mangiaua,ne  beueua . 

S*  dseui-  Più  apertamcntc,e  con  maggior  forza  s*vfa  quello  modo  di  Ara 
ptrMé  df/plidcatione  negando  prima  quel  nome  che  proprio  pare,  e ponen> 
firi/cs.  joui  |'altro,che  amplifica,come  fi  Cicerone  cótta  VerretiViwCTwi» 

T rMfitrtm,  nm  a^lttr$tm,ftd  ixfugnstmm  fudieitià . Et  il 

*•£*  • Talfo  molto  gentilmente  fe  ne  feruì  dicendo . 

M Non  fcefe  nò,  precipitò  di  fella. 

Màin  che  dilTcrifce  egli  dirà  alai  no  quello  modo  di  Amplifica* 
tione  dairhiperbolef  Ad  alcuni  piace, che  nó  liacofa  diuerfadalei. 
Smnt.tìb,  Quintiliano  nódimeno  parc.che  le  faccia  differenti.pcrche  in  fine 
Ì.t0f.4.  dcipi  BelTo  ca  po  d i ce.Seit  pejfi  vidtri  quibusdi  ffcit  AmflificMtinui 
hjftrbtltm  effcjid  quiét  txctdit  htc  nomè^n  mp«s  differeniU  tfi.E  vo* 
Icua  dire  che  l'Hipcrbole  ha  più  deirccccdentcje  dcirimpollìbile. 

Ma 
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.>i\Iapafl'artdoall’AmpIific«tiani,  die  più  parole  richieggono, di  C 
quattro  forti  vene  fono , dice  l^imrihano  . La  prima  c chiamata  AccrtfcimS 
da  lui  Incrtmentum ,f.no\  poffìamo  nomarla  Accrefcimcnto , è In-r»  . 
grandinaento , c fuol  haiicrc  grandillinia  forza  , fi  fi  quella  111  pii\ 
moduli  primo  c quando  per  moiri  gradi  andiamo  falcdo  al  la  mag- 
gior altezza,  che  inqucH’ordine  di  cofe  fi  ri  troni;  anzi  in  vn  certo 
modo  il  fiiprcmo  grado  trapaniamo.  BelPefcmpioà  quello  propo- 
fito  è quello  di  M.  Tullio  in  Verrem  : Facinus  ejl  vincirt  ciutm  Rt- 
mtmum  , fcelnt  verberdre,propè  parnddmm  necare.-qwd  dicam  in  cru~ 
cem  totcre?  li  qual  forfè  imitò  Monlìgnor  Paiiigaiola  nella  predica 
dell’arriuoà  Parigi  cofi  dicendo^ 

; Che  Re  fia  vno,chc  noncaftiga  gli  heretici.è  gran  male.Ch?  Re 
fia  vno.che  permetta  l’hcretico  quello  è peggio.  Che  Refiavno,  ” 
che  fauorifea  l'hcretico  qucltoè  pelTìma  cofa;Mache  Re  fia  l’illef-  ’ ’ 
foheretico.e  della  Chiefa  fi  polla  dire,che/ìtóP»yi««»  hofìcs  ttus in  ca- 
p/«,qual  male  e coli  fiero.che  non  ceda  à quello? 

Tnvn’altro  modo  dice Qmntiliano  fi  trapafla  ilfnpcrlatiuógra- 
do,comc  quando  dilTc  Virgilio  di  laufo — quo  pulchritr  alter» 

fui:  excepro  laurentis  corporeTurni 
Luogo  imitato  dal  Talfo  in  quei  vetfi. 


> • ^ 

> t 

D 

Vn»  »hrm 
[fttit  di  qn» 
fitmed*.  • ‘ 

Viri. 


T»p. 


j,  Vicn  poi  Tancredi.c  non  è alcun  fra  tanti 
,,  (Tranne  Rinaldo)  ò feritor  maggiore  &c. 


Mà  a me  pare  che  quello  modo  por  fi  debbe  fra  l’Amplificationi, 
perche  più  rollo  diininuifce  la  grandezza  del  fuggettodi  cui  fauci  _ 
liamoj  che  l’accrcfca.ne  per  altro  line  forfè  ve  lo  pofe  Quintiliano, 
che  per  farconofcercinqiiami  modifi  pnteua  irapalfar  il  fummo 
gradojnópche  volclfeche  tutti  all’amplihcationc  feriiir  potcll'cro. 

Sia  dunque  il  fecondo  mododcll’Accrefdmétoil  dir  alla  pi  ima  .r,ffBi/flm»- 
Jacofa,  che  pretendiamo  cflergrandilfima;  mà  in  gmfa,che  fi  co-  do  d inerte 
nofca.che  fi  può  dir  più  : Tale  quella  di  M. Tullio , Aiatrem  tuamm.mo. 
occidifh,  quid  dietim  amphus  ? A/airem  tuam  ecctdtfh , e nel  noltro  M ThO. 
Monllg.  PanigarolaSi  p«rde;Chrillo Roma,chc  li  puodirdi  peg-  H»mg.  , 
gio?Et  altroue.Qhimc  Re  hereticoin  Francia>Rehercticoin  iian  , > 
eia, che  fi  può  dir  di  peggio  ?„  . ,>> 

II  Terzo  modoò  terza  fpc tic  d’Accrefcimento  è quando  và  ere.  E 
feendo  roratione.occultamcnteimà  però  nò  con  forza  minorc,qua  Terzemod» 
docioc  fcnzaaiiifar  api  che  diciamo  cofamaggiorc  , aggiiingi.i- ^ inertmm 
ino  però  femprc  rofa  più  grande  i 

Tal  èqui  Ilo  diM.  Tullio;  ncntrearrpJificaua  la  deformità  del  ■ "* 

vomito  di  M.  Antonio;  In  eoeiuvero  populi  Romani  ,negoiiumpu-^^''’ 
biicum  gerens:  magifler  tquuum  ; pctclic_,  colà  deforme  era  il 
Tomuar  per  fc  llciio  , ancorcht->  non  vi  folTc  alcuno  prefen- 
tc,  ma  il  farloalla  prefenza  di  molti>anzi  d*vn  popolo  intiero, 
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méta, in  qucdo  fì  amplifica.  Dcjcrempi  di  quello  modo  tiefono  pie 
ni  tutti  gii  Oratori  S.PaoloTcriucdoi  eli  Hebrei  di  quello  li  lbruef.^«>/«  tU 
dicedo  quii  facitnt  li£tm  Moyjt firn  via  miferMune  ànobut  > i ».  tt. 

vtl  tribus  teftibuj  meri  tur  ; quanto  magu  futatis  deteriora  mereri  frp  • 
flicia.qui filmm  Dei  concalcauerit  ,& fanguinem  ttilamenti  foBatnm 
dttxtrttì  mà  lafdamo  gli  altri,  & adduciamone  vn  folo  nella  nollra 
lingua  volgare . ' 

Se  ne  gli  albori  évna  fola  radice  da  cui  nafee^ogni  cofa  : fé  tut-  >> 

1 ti  i riui  nafeonoda  vn  fun{e:efe  ognicofa  hà  vn  fondanicnto:re  le  >« 

(Ielle  tutte  hanno  luce  da  vn  Sole:  fc  vna  Luna  é madre  de  gl’hu-  > < 
moritfe  tutte  Tacque  entrano  in  vn  mare  : fc  vna  prudenza  è aurì>  > * 

!|a  d'ogni  virtù  ; fé  vna  prima  fìilofolìa  è fola  Reina  di  tutte  Taltre  > * 
cienze:  Tela  Monarchia  e il  miglior  goucrno di  tutti  gl’alrri:  fé  o-  >» 
gnimoltitudinealTvhimolì  riduccad  vno;  comeèpo^bilc  che  •> 
inqueUo  imperio  vniucrfale  di  unta  mole  lìano  piu  Dei  ì Culi  >> 
dice  Monlìgnor Cornelio.  •» 

Mà  come  differifee  egli  quello  modo  dal  precedente  ? certo  pa- 
re,che  non  meno  nclhvno,  che  ncITaltro,  dalle cofe minori  lì  dice  Diff*rtnts 
ingrandimento  alle  maggiori . RifpondeQmnttliano.chcdilTcri-  daquifìoal 
h:ono. perche  il  primo  modo  di  amplihcarionc.  In/iperiora  tenditi 
H fecondo . Inercmtmum  ex  minoribut  fumit:  mà  io  pure  rimango  al 
buio|,  e non  sò  vedere  , che  differenza  lìa  frà,  tendere  in  fuptriora,  , 

che  vuol  dire  dalle  cofe  inferiori  amplificar  lefuperiori  i & 
mentum  ex  minor tbns  capere , che  non  è al  tro , che  dalle  cofe  minori  " * 
amplificar  le  maggiori, già  che  vna  cofa  fleffa  parche  lìano  cofe  mt 
nori  & inferiori,  e TiftelTa  cofa  faperiori , e maggiori . 

Màs‘io  non  m'inganno  il  fenfodiQmntiliano,  èia  vera  diffe>  I 
renzafeà  quelli  due  modi  è quella,  che  nel  primo  modo  fi  fàTAm/>r,^M#. 
plilìcanonedavngradoinferioreadvn  fuperiorcdelTillcffacofa 
diuerfa,mà  minore s’ingrandifce  la  nollra,ch*è  maggiore . Si  vede 
ciò  chiaramente  in  tutti  gli  eferapi  addotti , e particolarmente  in 
òcerone,  nei  quale  amplifica  la  bruttezza  del  vomito  di  M.Anto> 
nio,  perche  feconlideriamo  folo  quelle  parole. /*>  corra  vero  pop«/« 

Romani ^egotÌMmpubUcumgerent-.mafffiereqHÌtim,c^m  lì  vede  il  pri 
mo  modo  d'Amplificatione , poiché  turte  quelle  circollanze  fono 
come diuerlì  gradi, che ingrandifconola  brutezzadiqnel  fatto; 
mà  fe  cólìderurao  le  parole  precedenti  di  Gcerone  vi  vedremo  la 
comparatione,  perche  dice:  Si  inter  Canam  in fnismanibus  iUis  poete 
lis  fibiaccidijfet,  quii  non  turpe  ducer  et  fin  ccetuvero  populi  Romani 
&c,  perche  qui  li  vedechefà  paragoneda  vna  cofa  diuerfa,e  non 
accaduta  àquella,ch*egli  amplificaua,  e che  accaduta  era.  £ però 
Quintiliano  quando  trattò  del  primo  mododelTAmplifìcatione  fi 
fcrui  per  efempio  di  quelle  fole  parole . In  Ccetu  populi  R.  &c.  per» 
che  vedeua  che  aggiungendoui  lealtre,egli  haurcbbccófufoil  pri 
mo  modo  col  fccondo,ilche  forfè  non  auertirono  alcuni  guui  au- 
tori moderni,che  nel  redo  riferendo  rune  le  parole  di  C^intilia-  Grmie» 
no  li  cccdcttcìo  però  ceodetlo  più  chiaro  con  trafcriuerc  più  paro- 
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cui  per  via  di  dircorfo,òdi  confecutionc,  (ìfì  palcfc  la  grander* 
za  ancora  di  quella  : Coti  Cicerone  nmprouerandoad  Antonio  il 
molto  bere,  che  fatto  haueiia  nelle  nozze  d’Hippia dice  : Tu'ifiit 
ftmcibMjiftis  lateribHs.tflagliul  4 orU  totius  torporis  firmitate  tantu  vi 
niintìippi*fii‘ptijStxhMijcras,vtubintc€ffttJfitin  confptEht  ptpuU 
fymmi  Momtrt  pofiridte;  ma  che  hanno  da  fare  i fianchi,  e la  robu- 
ftezza  di  gladiatore  col  bere  ? nulla  per  certo  pare  à primo  afpct- 
to , mà  realmente  fono  di  non  poco  rilieuo  ; perche  facilmente  ci 
fì  rapprefenta  quanta  gran  quantità  di  vino  doueffe  egli  hauer  bc 
uuto,nonrhaucndo  potuto  con  tutta  quella  Tua  robuftezza,  c gla- 
diatoria compleflìonc  digerire  ò fopportare . 

L‘ifle<ro  (ì  fa  quando  dalla  grandezza  de  gli  effetti.fi  rapprefen- 
ta  quanto  debba  cfTcr  grande  la  cagione;  come  quado  il  TafTo 
amplificar  il  valore,  crefbrcma  polTanza  di  Rinaldo  affai  flimò 
chcfoffeildirc  ; 

,,  Argante,  Argante iftelTo  da  vn grand’ vrro 
,,  di  Rinaldo  abbatutoà  pena  e furto. 

Di  più  quàdodimoflreremo  in  paragone  della  noftra  alcunaco-  ^ 
fa  eifer  picciola . la  quale  per  fc  fleffaconfidcrata  farà  (lata  filmata 
grandiflìma  ; e quando  ingrandiamo  alcuna  cofa  minore,  perfar 
parere  tanto  più  grande  alcuna  ch*c  di  quelle  maggiore.  Come  chi 
loda  il  valore  d'Annibale  per  far  parere  maggiore  la  fortezza  di 
Scipione  ; Amplificationi , che  riducemmo  noi  fottoil  modo  prc- 
cedenre;  mà  non  è marauigliachc  riflefTa  ridurre  fi  poffa  à capi  di 
uerfìicomunque  fia  voglio  quella  volta  in  vece  di  efempio  di  ferie 
ture , valermi  di  quello  di  vn  pittore,  il  quale  coli  bene  col  penel- 
lo  fi  fcrul  di  quello  modo  d’amplifìcatione , come  fàceffe  giamai  ò 
con  la  lingua,ò  con  la  penna  qual  lì  uogliaOratore,e  fu  quelli  l'in-  diri- 
gcgnofoTimante,  di  cui  gran  cofcdicc  Plinio,mà  riferirò  io  que-^^^^ 
fola,  che  clfcndoli  propollc , che  depingelfe  vn  grandiUìmo  gi-  „ 
gante  in  vna  picciolitlima  taiiola , imprefa , che  pareua  tanto  im- piiaJib.jj, 
podi  bile , quanto  farebbe  in  vn  piccini  pugno  racchiuder  vn  gran 
monte:  Seppe  nondimeno  Timante  ritrouarmodo  di  condurla  à 
fine;  e fù  che  dopò  hauer  egli  dipinto  in  quel  piccini  quadro  vn’- 
huomo , conforme  alla  picciolczza  di  lui,apprclTo  vi  dipinfe  alai- 
ni  Satiri, huomi  ni  peraltro  grandi , mà  che  alla  proportione  di  lui 
pareuano  , Se  erano  tanto  piccioli  che  con  vna  pertica  più  grande 
di  loro,  più  voiccreplicata, à pena mifurar  poteuanòvnditofolo 
della  mano  di  lui  ; onde  benché  dagli  occhi  del  corpo,  fivcdclTc 
vn’huomodi  picciola  llatura,nondimeno  quelli  della  mente  cono 
fceuano  di  prodigiofa  e più  che  gigantefea  grandezza  eifer  quell’- 
huoiiio  di  cui  vn  dito  folo  di  gran  lunga  eccedeua  l’intiera  flatura 
d'huomini  per  fe  Aedi  grandi,ilchefù  vn  certo  modo  di  amplifica- 
re per  confcquenza. 

£fempio,di  cui  mi  riccordo , che  fi  vaicmogià  noi  fpiegandoin 
Tha  predica  il  Vàgclo  che  fi  legge  nel  giorno  della  Cóccttione  del- 
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la  Beata  Vergine,  c dicemmo,  che  conBcicrando la  Chieia Santa  la 
grandezza  ifmifurata  di  qiicHa  gran  Signora;  o vedendo  non 
potercela  rappreféntare  per  fe  fteffa  nel  picciolo  quadro  d’vn  Van- 
gelo,ce  la  fi  vedere  in  vna  pittura  fimileà  quella diTimante;  per- 
ciicatiorno  à lei  ci  rapprefenta  numcrofa  fchiera  di  huoinini  tata- 
ro grandi, quanto  Girono  e gli  Abrahaini,c  gl’lfaac,  & i Giacob,&  i 
Dauid;i  quali  tutti  però  al  paragon  di  lei  fono  tanto  piccioli, che  la 
maggior  grandezza  loro  non  arrida  alla  minor  picciolezza  di  Ma- 
ria;pcrchc  la  fantità  che  hebbero  eglino  nel  fine  della  vita  fù  mol- 
to minore  di  quella  c'hcbbcquefta  gran  Signora  nel  primo  infan- 
te della  Aia  fantinfìma  conceteione , e coA  viene  in  qualche  parte  a 
rapprefentarci  la  grandezza  ineffabile  di  queAa  gran  Signora. 

Il  quarto  &:  vltiraomodo  inA;gnaro  da  Quintiliano  c chiamato 
Cógeries,cioc aggregationi; di  molte  paroleo fentenze  Agnificanti 
Tiftcffa  cofa,  fimilc  à quella  di  cui  noi  parlammo  nel  capitolo  prece 
dente  dell'cAbrnationeunzi  in  gran  parte  l'iAcAa.  Può  eAer  quella 
dice  Quintiliano  òdi  parolcòdi  A;ntenze,di  parole  come  ouefhl 
diMonAg.Cornelio.Evoi  piiredi(regnate,ordite,  tramare, cne  Al- 
no riAeAb,mercatantie,rraAichi,fabriche,cfrercitij, maritaggi, gua 
dagni,honori,piaceriiche  Amo  quaA  il  medeAmo.  Et  alerone  pulS 
do  della  Carità  di  Dio  la  dimanda  In  Anita  inennacrabile,  ineftiraa 
bile, ìncomprenAbile , le  quali  parole  non  hanno  però  tanto  del  A- 
nonirrio  come  altri  forA:  s’ha  penfato , perche  l’eAcr  inAnita  appar- 
tiene alla  propria  e Aenza  : l’dfer  itrennarrabile  al  non  poterA  (pie- 
gar con  parole;l>e(rct  ineftimabile  all'eAimatiua,  l'eAcr  incomprcn 
Abile  all'intelletto. 

Di  Arntenze  come  (quella  di  Dauìd  nel  Salmo  ja.  nel  quale  quaA 
in  tanti  modi , quanu  Amo  i verfetti  dimanda , che  li  Aan  rimefli  i 
fuoi  peccatile  quella  di  MonAgnor  Panigarola . Se  huomo,diman- 
do  A croua  per  ancora, frà  tanto  ()>lédore  di  gloria,  A empio  che  nó 
la  conoAut  ? A cieco,che  non  la  vegga/A  ftolido,che  nó  la  diftingt^? 
A ottuA>,che  non  la  diA:erna?&c. 

A queAa  Ae(Ta  Agura  A riduce  quell*  altra  che  Quintiliano  chia- 
ma,& è vna  coaceruatione  di  più  coA  (Mcntenze  Amili , 
delle  quali  ne  Amo  pieni  quaA  tutti  gli  Oratori,  e fra  le  fcrittureSa 
ere  particolarmente  i Salmi  di  Dauid', e l’EpiAole  di  S- Paolo, ma 
della  Scrittura  baAi  queAoefempiodi  S.Paolo.  Quif  ms [ef^ràbità 
charitéue.Chriff$'TribHUtio^  anguftia?  un  fumiti  tn  nuditatfem  fni» 
culumia»  ptrjecMtioìanghuiiKti 

Cicerone  anch’egli  (c  ne  vale  molto  volentieri,  come  quando  fa 
ut\\ìndodcll‘hiAoTÌA  dicf.Hìficrùi  vere, teJUjtemporum, lux  veritiH 
mtmerUmagiftrs  vita,minii4  vetufidtij,qM  vece  era- 

tiomt,immarttdttMt  cemmendaturì 

Ma  più  Ajrfc  di  tutti  fe  ne  vaifero  i noAri  MonAgnor  Cornelio.e 
MonAg.Panigatola,c  perche  di  loro  non  A può  quaA  aprirlibro,  ò 
legger  pagina , che  non  fe  nc  ritroui  non  accadderà  addurne  efem- 
pioi  £ meglio  Aa  i'addurnc  alcuno  di  maggior  autorità, c queAo  fa 
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rà  il  fedente  di  S.^aprianoil  quale  faucllando  delle  mifcric.c  de'J.  Cipr.  Àt 
pericoli  di  quella  vita  preferite  coli  d [zeiObfeJfa  mens hominis ,e*r  vn  iiMrutit, 
diqtu  diaboli  in fc  fìat  ione  vallata , vix  occurrit  fingulis , vix  refiftit . Si 
auaritia  prò  firata  eli, txfnrgit  libido:  fi  libido  compre  fa  efijuccedit  am 
bitio  ‘.fiambniocontempta  e fi,  ira  exafperat  infiat  fuperbia , vinolentia 
tnuitatytnutdia  concordiam  rnmpir.amicitiam  xjelnt  abfcindit. 

Vn'altro  modo  di  ampli  tìcarcó  parole  v’èal  parermiO|&  c qua-  Voìaltromo 
do  fenzadimollraril  perche,diciamocon  molta  franchezza . &af-  dtd  Ampli. 
feueratiqne alcuna cofa  efler  la  maggiore,  che  fia  (lata  al  mondo.^*"^* 
tnaijla  più  mirabile, che  fi  fia  mai  vdica.dc  altre  cofe  cali  con  aggiii- 
ta  di  ercIamarioni,di  enfafi  d'interrogationi , &aitre  fimili  figure, 
il  qual  modo  come  fc  fofle  fenza  fondameto , fiirebbe  aliai  freddo, 
fatto  tutta  via  con  giudicio , edopò  qualche  altra  amplificatione, 
ouerargomentatione,edi  non  picciolo  frutto . Di  quella  fi  valeM. 

Tullio  nell’oracione  Pro  A.CIucnrio,nella  qual&dopò  hauer ampli  M.  Tai. 
ficata  la  fceleraggine della  mad re  di  lui  per  rapprefentatione;vi  ag 
giungcqueft’altro  modo  e dice . O mnlierù  fcelnt  incredibile, & pra- 
ter  hancvnam,in  omni  vita  inaudimm.O  libidinem  efrenatam,  & indo 
mitam,ò  audaciam  fingularem, 

EMonfignor  Panigarola  nella  predica  della  liberatione  di  Pari-  S 
gi,dopòhauerrifcriteIe parole  del  RediNauarra  alPhoraheteti-^’*»»/. 
co,&  bora  ChrillianilTImo  Re  di  Francia, foggiùge  PAmplificatio- 
nc  in  quello  modo.Che  dici  quà  della  fauiezza  di  Dio,  e della  feio-  >» 
chezza  de  gli  huomini?  Poceuano  eglino  i fuoi  configlieri , chefon  » » 
li  faui)  configliarli  peggio  ? Poteua  egli  fcriuere  cofa  più  contea  di  » * 
feìSe  hauefie  dimandatoi  noi  checola  doucirefcriuercipotcuamo  » * 
noi  domandardi  più?  ,, 

Et  ù quella  fi  riducono  le  AmpIificationi,che  deriuano  da  gli  E-  Amplifica. 
piteti,come  farebbe  Alto  immenfo , prodigiofo , eda  gli  auuerbij , ti*»* da  gU 
come  llupcndamente,grandcmentc&c.  e da  nomi  accrelciuti,  ^ 

n,e  gigantone,pcccatacci , ma  quelli  deuono  vfarfi  con  molto  giu- 
dicio , acci  oche  non  fi  dia  nel  freddo , e più  collo  nell* amplificar  il 
male  gli  vferei  che  nel  bene. 

Finalmente  vi  fono  molte  altre  figure.all'Arapliarenon  pococó  rigmn  per 
mode,come  l’Enfafi , rinterrogationc  mallìmamente  più  volte  re-  amplificare, 
plicata,la  fcrmocinationc,la  Cófirmationc,l’Hiperbole,la  Defcric- 
tione,l'Efclamatione,l*Apoftrofie,  l’ammiratione , la  fullcna- 
rione , & altre  delle  quali  doutù  trattarli  nel  proprio  luo- 
go,fe  ben  qui  nons'è  potuto  far  dimeno  di  toccarne 
■qualche  poco.c  per  feguir  l'vfo  de  gli  altri , e 
perche  ciò  merita  per  la  fua  dignità  » 

& vcilità  I* Amplifica- 
rione . 


LUr»  Stando  Tìeff  Jmplìjfcétìonf. 

Eflennatione  h Dimimtionc. 
Cap.  XXXI  III. 


. A 

Tho  trutta 
ra  da  Ktff- 
ritftreht. 


Sìgmt. 


NEIl’infegnarqaefta  pocos’aflfaticano  i Rètcri , perche  fti- 
mano , clic  da  quello  che  fi  dice  dcll'Amplificurionedcb- 
ba  rimaner  chiara,  & aperta  la  diminurio  ’C  ; pcrciochc 
contrartorum  efi eadtm elifciflma,i\icono  ì Filofofì , c dalla 
mifura  d’vnbraccio  fi  conofee  la  grandezza  dell’altro  dice  ancora 
il  volgojcchi  sà  la  ftradadi  falir  in  alto sà  ancora  quella  del  difeen 
dcre  dice  Qmntiliano,  ondeconchiiide , che  tadem  pri efl  rt$ri$ di' 
mitiutndj,qu/tefietiamamplificartdii  ma  quel  Aio /ère  ci  ponein  Av 
fpetto,c  però  farà  bene  che  andiamo  noi  difcorrcndo  per  li  modi' 


diA)prainfegnati  tk-ll’amplificationc,e  breoemente  veggiamo  co» 
me  fi  polTano  applicare  all'eAenuatione. 

Utuotcditli  Ma  in  primanoto, che  iitducmodi  poflìamonoi  dhnitinrr  afeu- 
'arU.  nacofaòperviadi  ncgationctcglicndore  la  grandezza  con  negar- 
le le  cofcjche  potrebbero  ingrand  irla,  ò pervia  di  affirmariene  di- 
moftrando  pofitmamente  la  picciolezza  di  lei;  fa  ragione  è, perche 
la  DiminutioiTc,&in  parte  è contraria  airAmplificatione,&in  pac 
tee  Amile.  E conrraria,perche  quella  ingrandific  rC  quella impic- 
ciolilTe.  E limile  perche  dvna  fpctie  d’ingrandimento  il  dimoftra- 
re.chc  vna  cofa  c grandemente  piccìola  ; però  in  quanro  contraria 
fi  fà  togliendo  da  lei  i fonti  dell’ Amplificationejinquanto  fimile  lt 
fcnicdegl’ifteffi  luoghi.Hor  venendo  alla  prattica. 

‘ B 11  primo  mododi  Amplificare  era  per  viadi  rapprefentarione,  fi 
Dimimmtit-  quello  fi  diuidrua  in  tre  altre  maniere, la  prima  dalKennmeratione 
”*  delle  partitla  feconda  danccaufc,&  altri  aggiono^a  terza  dalle  co 

tatwa.  fecfternccomefomiglianzc  &c.QuanteaIla  prima  ftimoio,chcn» 
poiraconuemrcall'eilcnuationc/c  non  per  modo  dinegatone, co- 
me per  efempio  volendo  diminuir  vna  città  nó  vi  farebbe  miglioi 


, mezo,che  il  dire  ch’ella  non  hà  piazza,  non  mercato,non  palaggio, 

non  torre  &c.  La  feconda  maniera  e per  negatione  puòconocnirli  , 
c per  affcrmatione,come  volendo  diminuir  l’ira  d’alcuno  potremo 
farlo,ouero  negando, elTerui  mai  ftartf  Cagione  d’vna  tal’ira.òcllèr- 
fene  veduto  effetto  giamai . Onero  dimoffradoclTcrc  Hate  picciolc 
le  cagioni,e  piccioltctiandio  gli  efifetti.La  terza  pariméte  nell'vna, 
e nell’altra  giiifa;ma  principalmente  per  affìrmatione,comequan 
dolfaia  paragona  l’Vnitierfoad  vna  goccia  diroggiada,  &advn 
minutilfimo  pefo  di  bilancia . • 

C La  feconda  forte  di  AmpIificatioBe,era  arguitiua  tanto  affbluta, 
Argmtimf.  quanto  refpettina,  òcomparatiua , della  quale  tutto  ciò  che  fi  dice 
fi  piiòageuolilTìmamcnteapplicarcalla  Diminutione,pcrcbei  luo- 
ghi da  quali  fi  prona  vna  cofa  eficr  deU’altra  maggiore,  fommini- 
ftran  nciriftelTo  tempo  argomenti  per  prouarc,  che  l'altra  fia  mino 
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C.dl  quella  cioè  che  fi  dimoftra  maggiore. 

Segue  ladiuifioncin  vniueii'alCjC  particolare,  le  quali  nonmen 
feruono alla  Diminutione,  cheaU’AmpIificationc , e hrteflb  fi  può 
dire  della  fcfta,c  della  fettima.  ‘ ' ■'  ■' 

. Maggior  dubbio  può  eficr  deirEflbrnatione  ; perche  quefia  par 
chefia  molto  più  propria  dcirAmplificatione.ecofi  è perche  il  ripe 
tcrl’iftelTacora  più  velte,vicna  farla  parere  molto  maggiore  di 

2uello  che  è, come  ben  nota  Demetrio  falereo , e fopra  di  lui  Mon-  Dtmt/r. 
gnor  Panigarola  nel  comm. 37. 

Quanto  alla  niotiua  poi,I*eftenuacione  più  tofto  reme  i fedar  gli  *^*»»’*^  * " 
affetti, che  al  moucrii , Ce  ben  anche  tal’hora  pnòeffer  indrizzara 
queftocomechieftenuaffe  la  codinone  di  alcuno  per  diraoflrar^- 
to  maggiore  debba  moffrarfi  l’ingiuria  da  lui  riceuuta. 

. Seguono  leamplificationi  delle  parole,delle  quali,  quella  che  có  P . 
fifte  in  vna  fola  voce  s'c  iui  dimoflrato,come  coniicnga  etiandio  al 
la  Diminutione,e  belliflìmo  efempio  ne  habbiamo  in  San  Paolo,  il  "*‘»/*’**'’ 
quale  effenuando ogni  grandezza , che  è fenza  virtù  arriua  à dire^^ 
che  è nulla.5«  Imgitts  hamirtum  loqnar,&  jhtgthrum,  chéritatem 
non  hahutro  nifnljiim. 

■ Di  quelle  che  in  più  parole  confiffono,in  prima  era  PIncremeto,  Vicrmtftol 
ùcui  rirpondenellaDiminutioneil  DccrcmentOjòfminuimcntoij 
quale  fi  fa  per  negatione,come  Nó  vola  nó  corre , no  fi  muoue  &c. 

Lafecondac laCompararìoRC  della, qualegiàhabbiamodctto,C«i»^4i’4/i> 
chctantopuòreraireperamplifìcare,qnantopcreftcnuare.  *«• 
Laterzaè la Ratiocinatione,ouero difcorfo.equefta parimenri 
può  fernire  alla  Diminutione , di  cui  fi  dice  hauer  dato  bell’Escpio  >•*"*• 
Socrate,quando  per  abbaffar  Paitcrrigia  di  Alcibiade,  che  fi  crede- 
ua  effer  molto  ricco,li  fè  vedere  vn  Mappamondo,&inquellolo  ri  cUiUSotr»- 
cercò,che  li  dimoffrafie  i Tuoi  poderi.il  che  non  hauendo  potuto  fa  t*\ 
re  Alcibiade, venne  aconofcerc  di  quato  picciol  paefe  egli  foflc  Si- 
cnore,  dal  qual  fatto  prefe  altra  occafione  di  formarne  vn’Imprefa 
(fepurèdcgnadiralnome)del  globo  della  terra  col  motto,/»  p«*- 
fiRonemomagnus. 

La  quarta  è la  Cfigcrie  la  quale  nó  è dubbio  che  è inutile  all'elfe  E 

nuatione.ma  può  ben  eflcr  vrile  il  contrario  di  lci,che(arà  la  ditti- 
fionc  ò fcparationcipchc  molte  cofe  vnire  infieme  paiono  vna  gran 
.cofa.le  quali  poi  diaife,c  fcparate  picciole  fi  conofcono,de1  qual  ar A*”*- 
tificio  pur  fi  valfe  Socrate  òcon  rifteflb  Alcibiade,  come  dicono 
cunijò  con  Charmide  come  è più  probabile,  per  quello  che  ne  dice  ^ 
Senofonte,  perche  temedoeglidi  fauellarin  publicoalla  prefenza^*^*^^*^ 
di  coli  numerofo  popolo,quàto  era  l’Atcniefe,li  diffe  dolceméteSo  ^ 
crate  temerefii  tùdi  ragionate  alla  prefenzadel  tuo  calzolaio,  cri- 
fpódendoCarmide  di  nò;  temcrefti  tù  foggiufe  Socrate  di  ragiona 
re  alla  prefenza  del  tal  legnaiolo/ neanche  rirpofe  Charmide;  e di 
ll'altro  Artefice  tcmercfti?diflc  SocratcjappuntofoggiufcCarmi- 
_c;  duquecódufeSocrate,perche  temerai  ragionar  auati  al  popo* 
lo,che  non  c altro  cbc  Toa  molti tadinc  di  fi  fatti  huomini  ? 

- - L’vlti- 
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'f  L’vidmo  modo  dcirAmplifìcatione  delle  parole  può  hauer  Ino 
go  remata  la  proporcione  nó  meno  ncll’Edenuadone^chc  neH'Am» 
plificationc;perche  coli  vi  fono  parole , che  impicciolifcono,  come 
p/$it  dirni  che  ingrandifcono>&  i diminuciui  particolarméte.c  più  fìciiro qui 
90tiMÌ.  vfarliiChe  nell'amplifi catione  i nomi  accrefeenti, perche  i diminuì 
tiui  portano  feco  maggior  grada  1 & vn  non  sòchedi  allettatiuof 
che  però  fogliamo  feruirfene  per  vezzo , e per  fegno  d’amore . Fra 
le  fì^re  poi  ha  pardcolarmente  qui  gran  luogo  l’Ironia  della  qua» 
a.  r»fl.  le  fi  fcnie  per  eftenuare  il  delitto  di  Milone  M.Tullio  dicendo.  Sei 
D.ìdilM.  fummtMùDrMfMm,quijifricmum,?amftìum,nofmttiffes ,cum 

conferrt  oiMtamHS  ; ttUtnéilis  futruntilU:  P,  Clodumonm 
ai»  nema  ftrreftteff  : lnget  Stnatus:  meeret  Equejter  ordt: 

tota  cÌMÌtas  confeÙa  fenietfitJqHoMcftt  municipia:  ajfliSÌMtiir  celo- 
ni*:  agrideniqutiffitam  benepeum , tant  faintartm , tam  manfuttum 
tiHtmdeJideroHt . £ tanto  ballerebbe  hauer  detto  dell'Ellenuatio* 
ne,edeirAmplifìcatione,renonillima{nmo  bene  auuertir  di  alcu« 
ne  poche  cofe  il  Lettore,  ma  però  breuillimamente , per  elTere  Hate 
in  gran  parte  toccate  etiandio  di  foprajfe  bc  per  elTer  quello  il  luo« 
go  loro  proprio  non  deuono  elTer  in  tutto  tralafciate. 

Auifa  dunque  in  prima  Arìllotele  nel  primo  libro  della  fua  Re* 
(orica,cherAmpiifìcationes*vlì  nelle  cofe  certe,  e non  nelle  dub* 
alMtrtimfti  bie,perche  quelle  prima  hanno  da  prouarli,  e poi  prouate  amplili* 
Carli  i Si  come  veggiamo  nelle  colè  naturali , che  prima  tutte  ac* 
quillanol’eircre,c  poi  pian  piano  vanno crefeendo;  Dal  che  fica* 
tnog»  dtlT  ua,che  il  luogo  più  proprio  dell’AmpIilicatione  è nel  line  della  pre* 
Amflififa-  dica,  e perche  già  le  cofe  fi  prefuppongono  prouate,  e pcrlafdaf 
più  commolfo  l'auditore.  Se  bene  come  nota  Cicerone  nelle  fuej 
parndoni  non  hà  da  lafciarfi  dilpargere  anche  per  tutta  l'orano* 
ne , potendoli  amplificar  gl’illelfi  argomenti  co’  quali  alcunacofa 
fi  proua . 

Dicedi  più  Arinotele, elTere  TAmplilicadone  più  propria  dd 


Àrifi- 


finn. 
M.TnS. 


Ari  fi- 


genere  Demollratiiio,  che  de  gli  altri,  la  ragione  è , che  in  que* 
^ 5o  tratta  l'Oratore  materie  duboiofe  ; onde  affai  hà  da  fere  à pro- 
^ •*  uarle , e deue  fiiggir  di  mollrar  l’arte  ; ma  in  quello  fi  prefuppon- 

fono  come  certi  ifetti  delle  perfone,  che  a lodar  fi  prendono  >on* 
erellache  l’Oratore  neirAmplificatione  s’impieghi,neinque* 
^ Ho  è tanto  neceffario  nafeonder  l’arte . Dal  che  potremo  cauar  noi 

douer  effer  femigliarifiìma  al  Predicatore  l’Amplificationeigià 
che  le  materie  fue  fono  per  lo  piùcerte.perche  ò predica  centra  ivi 
dj,  ò in  feuor  delle  virtù , ò de  beni  e mali  deH’altra  vita  tutte  cofe 
certilTìme,onde  bifogna  che  s’alfetichi  più  neU’amplificatione,  che 
nellargomenutione. 

H Finalmente  è d’auuertire , che  talmente  fi  amplifichi , che  li  llia 

ttUfir»  ào’  però  Ira  termini  della  verità,  nel  che  errano  alcuni  predicatori,  li 
hti  ttmùni  quali  tutte  le  cofe  vogliono  poner  fopra  Dio  ; & io  sò  d’vn  Predi* 
<:atore , il  quale  hauendo  detto  per  amplificar  la  dignità  deSacer* 
dod,cbe  eglino  erano  maggiori  di  Chrifto»  perche  lo  benediccua* 

no  ncl- 
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no  neH*altarri  dava  graiiidìrao  Prelato  gii  fii  impofto , che  fi  re> 
dicclfe  neU’idelTo  palpito.  Balli  dunque  al  Predicatoredi 
farconofeere  le  cofe  clTertali,  quali  fono,  petchi  ..  « 
' perordinarìocofì  grandi  fono  le  macerie» 

, ch’egli  tratu>.che  non  hanno  pun- 
> -co  bifosno  di  bugia  per  ! ' 

‘ ' cncr  ingran- 

dite. 


Fim  del  Secondo  Libro, 
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MaterÌA,é‘ <S Óap.  I. 

()(kfta conchiude ciTcr quella,  cbcviia  fi  dimanda  delie  cinque 
parti  della  Retorica.  i 

Noi  in  quato  alla  Elocutione  nel  genere  gencralilTimOiConftr-  '3  ' 

fiamo  che  non  appartiene  al  la  Retorica,  ma  diciamoun^ora  ,chc  Dit'tloeu. 
non  è ruggbtco  d'alcun'altra  ò feienza  od  arte  pivrticolane , Perciò-  ti»-'  ì-j*-  ^ 
chetrattarfi  la  Elocutione  ucl  genere  generalifiìnfo,  fi  può  inten*  m. >»•«».*  /« 
der  in  due  modi,  il  Bprno  è quanto  .alle  cofe  communi  Iblamenre , ‘ /«'»« 

c fccondoi  ruoipee^É^ti gcneralilfirai.nòn  dijccndeniiòad 
narpcciciComeeMtrattafle  dell’animale  in  genere,  ciocjleircirci.T. 
re  fcnfitiuojfcnza  venire  al  particolare  di  alan^k  /peric,  nella  < 
guifa,chcne  gli  otto  libri  della  Fifica  ragionj^^^ft^e  dè  corpr  I 
naturali . E’atrro  è difeendendo  ancora  i rag  iM^^H^fcuna  fpe>< 
tic  in  particobre  , come  fìtAriftotilc  nclibri  jg^B|mimaii , oue 
tratta  dcllcj}«i  delia  gcneradone,  e della  pr^gcc^cciàrchedu 
na  fpecie  IpnS4£l(aEioctitianein  genere;nd  pn^vWmdo,ècofa> 
chiara, che  fcienza.’chenc  tratrisperche  cioppò  poche  fo-i5 

no  quelle c^^ie egualmente fianovtili  à tutte  le  forti  delta  elo»> 
cu  rione,  oi  tra  che  cltcndoil  fine  dcirartel'opci  are, c quello  modo! 
meglio  infegnaodofi  col  difirciidCB  à particolari , che  tmteando- 
fifoloin  vniucc(àlò>di  pòcoivtilefatcbbcvna  tal  faenza.  De  I feoò  1 
dompdo  parimeaxc.non  vi  è fetenzàr  che  fola  abbracci  ranco  per» 
che  fono  quelle  {opti  di>ciocutionp  troppo  difiinte  fra  di  loro:  e do^ 
ucndofi  regolarcconforinealiìncdi  ciafcun'’artc,molto  più  coin- 
modo  è , che  infiemecon  l'arte  particolare  s’apprenda  particolar* 
mente  la  fua  clocutroncic  coli  hamio  fatto  Ari  Iloti  le,  e tu  tti  gli  al- 
tri , con  la  Retorica  congiungendo  l'Elocutionc  Oratoria,  c con  Js(' 

Poetica,  quella  che  apparti^ncallaPoclìa.  ' - t i . * 

Qtuntoalgcnercfubaltecn(^checr£iocutionedeIIaprofa,( p-  C 
che  dell'altrochcapparticne  alla  Poetica  nó  tocca  ò noiii  ragionar 
nc^  diciamo  pocerfenedarfcienza,dcinlach  baoerdi^uella  fcrit-«w* 
to  Demetrio  Falcrco,  & altri,  mà  come?  fole  in  generale,  o pur  d 
fccndédo  ancora  alle  Aie  vltimc  fpetic,  fperialilTimcda  logici  chia/**^***’*i^«' 
mate?  rifpondo  poterli  trattar  in  genere,  c talmente  che  li  fpieghi 
io  lei  tuctociò, che  può  appancnereà  ciafama  fpetic  in  particola- 
re fi  che  altro  non  vi  manchi  fe  non  che  fianaapplicati  i tuoi  pre- 
cctcijil  che  poi  fi  là  ne  trattati  particolari  di  quelle  profe.Per  cfein' 
pioinfegnersl  la  dottrinad'cllaclooi  rione  ,comefi  formi  l'4dea,è 
to  ftile  del  dir  graiide , del  dir  humilb  ^ e del  dir  temperato , fenza 
fpiegar  però  di  propofito,  tutte  le  forti  di  profe,  ncllequah  di  vn 
genere  più  rollo , che  di  vn'altro  debbiam  feruirfi , mà  rimetterà' 
ciò  à i loro  trattari  parricolariiecofi  chi  infegneri a fcriuer  lettere 
diràchcfibannoafcriuereconiftilchumilctchiùrcriuerhiftorie*  , , 


con  ifiile  temperato,e  chi  à fcriuer  leggi  con  dir  magnifico,  e gran 
dc'.fe  ben  Demetrio  noncontcntolfi  di  parlarneih  generaletma  di- 
fecfe  ancora.)  à tutti  quei  ragionamenti  ( del  Panigafola  ) quali 
eglino  fi  fieno,  che  in  profa  può  nafcbrci  occafiono  di  haucr  a- 
jfore^.  j 

Ma  ài» 
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D Ma  diciamo  di  più^difcendendo  all’vltime  rpetie  della elocotlo^ 

ilacmtitnene,chc la  £locutioneOratoria>benche  fia  rpctie» abbncda nondi- 
»rMtarU  di  meno  quanto  ti  infegna  della  Elocutione,  della  profa  in  genere  i la 
ornai  fina  ragione  è, perche  tanre  fono  le  forti  delle  orationi , e cefi  diuerfe  le 
parti , che  non  vi  ècofa  di  buono  ncirElocunoni  delle  altre  profe, 
che  non  faccia  ì propolito  per  l’Oratore,  & all'incontro  da  quello, 
ches’infcgna  ncllaelocutioneOratoriapolTonoappréder  tuttel'al 
. • ■ tre  profede  regole  per  laloro,*e  coli  veggiainoi^c  ptoua.perchc  de 
Anftotelc^e  M-Ijilliote  gli  altri  Retori  talmente^ làuellano,  che 
non  lafciano  quàl^^dclìderare  in  materia  di  elocuttqne  di  pro- 
fai li  che  vera||£g||^oco  ò nulla  Ibno  differenti  almcn  quanto  alla 
materia, ElocflK^j  profa  in  genere,  deelocudone  Oratoria.e  lo 
ftcflbdimoftraMonfignor  Panigarola  chiaramente  ; perche coin- 
mentandoegli  DciTKrrìo,che  tratta,come pnregli  Itelìbdice,  della 
elocutione  in  genere  ; ad  ogni  modoegliil  tutto  mMA alla  predi- 
ca,onde  anche  al  fuo  ffclTo  libro  fopra  Demetrio, ^pc^e,II  Pre- 
dicatore, dimoffrando,ch’egli  teneua  quali  per  l’iltcfloElocutionc 
in  gencrc,&  elocutione  di  Predica. 

^ Oltre  a che  potrelEmo  dire , ebe  la  Retorica  non  abbraccia  foio 
l’arte  Oratoria  j ma  ancora  qual  fi  voglia  forte  di  Eloquenza  i per- 
che tanto  è in  Greco  Rbetor,quanto  in  latino  Eloquens,ma  quella 
farebbe  quellionc  di  nome , e di  pocomoroento,comonque  fia,ba- 
fti  quello  à noi  che  habbiamo  i trattar  qui  ratto  ciò  che  appartiene 
alla  elocutione  della  prola  in  gcnere,non  difeendendo  però  à par- 
ticolari d’altre  profe  (fé  non  forfè  incidentemente  ) che  delle  Pre- 
diche. 

C Parte  in  vero,che  fi  come  irà  ratte  è la  piò  propria  dell'Oratore,' 
MlteotimcoR  ancora  è la  piùdiffìdlcj*iòmx>priasi,perche  l*lnuendone,e  la 
pr^iriCMMj^ifpoitdone  opre  piò  tolto  laffembrano  ( come  ne  firn  lède , e M. 
d*a: «>'*^*^*-Tullio,e Quj^dlianojdi  perfonaprudeote,cbedi  EIoqucte,laPro> 
nlinda,e  l’amone  fono  communi  aU’Pratore , 8c  à recitanti  di  Sce- 
nA>coine  dice  Arinotele , la  Memot^  è nrcelfaria  in  ogni  feienza  : 
''onde  rimane  la  fola  Elocutione  .cerne  propriilfima  dell’Oratore , 
**  non  prefa  da  altri  in  prefti  to , ma  piò  tofto  da  lui  deriaata  ne  gli  al- 

tri. E fi  conferma  tutto  ciò  > perche  il  proprio  fimgetto  dell*Orato- 
ie,come  dicemmo  di  fopra,é  rOtanone;  ma  la  forma  che  propria- 
mente,&^mrdiatameme  D perfetta  l’oratione,  non  è l’inuendo- 
ne  ò U difpolidone  > che  quem  hanno  il  pri  mo  luogo  loro  ne'pen- 
fieri  della  roente,non  la  mcmoiia,perche  queffai  è vna  conferaatri- 
ce  fola  delle  cofe  che  haxmo  i dirli , ma  la  fola  Elocudone , quanto 
alla  foftanza  di  lei , e quanto  à certi  ornamenti  accidentali,  la  Pro- 
nanna . Dunque  là  Elocudone  piò  di  ogni  altra  parte,  è ptoprijlC- 
^gUths  nni  deU’Oratore,  ma  difficile  però  al  tretanto  quanto  propria . Per- 
d»i‘  Mi0tm  cioche  Quanto  all’lnuendone , non  è gran  cola  ritrouar  tand  argo- 
P*"*  • mend/:he  balliao  à prouar  la  noftta  propofidone,  ò tanti  concetd, 

che  polTano  riempire  vna  predica  : ne  è molto  difficile  l’crdinarli 
^ne,  perche  e la  natura  delle  cofc,&i  libri  con  molte  altre  cofe, 

polTono 
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poffonodarcinonpiccioloaiuro  ; ma  l’haucrà  vcftireciafcunaco- 
faichc  fi  dice  per  mcio  della  Elocutione,con  quciriiabitochc  fc  ic 
eonaienc.efiirchefianon  fulo  bclio,ma  grauc.ma  proprio,iTia  prò 
portionato>ma ùccojìtf  »ftts,hic Ubtr  tfl non  fe  ne  truoua* 
no  perle  botteghe  di  queftcvcfti,  & ènccefiario  che  noi  fiamo  nó 
folo  i camerieri  che  la  vcfiiamo>ma  eciandio  i farriidc  i icfiì cori  » 8t. 
oue  nelle  altre  parti  .circa  poche  cofe  fi  aggira  la  noftra  diligenza» 

& il  nortto  ftudio.’poiche  con  dicci,ò  con  dodeci  concetti  fi  può  co 
pir  vna  prcdicaiquì  non  fi  finifie  mai,  perche  non  folo  bifogna  por 
mente  à ciafean  periodo,&  ad  ogni  frafe,  ma  nd|M|a>arola  coll  pie 
ciolaiche  non  debbia  eficr  ben  pefata  prima  1 poi  confide 

tata  rifpetto  alle  altre , e non  Iblo  s'è  buona  in^SHoe  fia  bene  in 
quello  luogOfò  fe  ve  ne  fofTe  yna  migliore..^  fim^^jr 
è ma  fiirìca  non  folo  grandifiìma,  ma  che  pafflfnabbia  dell'in- 
finito. < * _ 

Ondemolto  ben  hebberagione  di  dir  M.  Tullio  dell’Oratore.  F 
Cum  aurtm  quid,  tir  Itco  dicat  inucttirit , iìlud  tfl  lortgt  maximum , M Txl.ntT 

Vidtrttqut  tiam  wsda.E  Qnjntil  iano  dell'iftelTa  Hlocutione , e modo 
di  dire  fàuellando,dicc;/foc  itaquf  maxime  docetur,  hoc  nuHxt,niftKr  "*• 

U foteft  .Imic  fiiidium  adhibendum.hoc  exercitati»  petit,  hoc  imi-  ^ 

uuu , hic  emnit  dtat  eonfitmitur  : hoc  maxime  Orator  Oratore  prajfaa- 
tierMcgtneraipfadieendtalia  alili  potiora.  ..tifj 

I Ne  però  per  quella  di  nìcol cà  debbono  fgomentarfi  i Principian- 
ti,e  gliStudiofiiperche  fe  la  difficoltà  è grande,  è anche  molto  ben 
pa^tametantofifeminadi  trauaglio,  quanto  fi  raccoglie  di  frut-  . 
to.Pcrcioche  permezodi  quella  principalmente  l’Oratore  fi  fà  pa* 
trone,anzi  tiranno  dc’cuori,  e della  mente  de  gli  afcoltanti  ; fi  che 
c li  muoue.e  li  lerma,e  gli  fpinge,e  li  rafirena,  e gl’inalza , e gli  ab-  ^ thexM' 
baira,cgli  ntg«ira,C(m>e  à lui  piace;permczodiquefta,fìchetec<»„,^ 
fiepicciole  paiano  grandi, le  grandi  picciole,  l'amaroidolce.il  dolce 
amaro,le  bafic  fublirai,clefublìmi  bafie.Quella  fà  che  ogni  cofairi 
boccadi  lui  lliabenejche  le  cofe  vecchie  paiano  nuoue  ile  dubbie» 
certe, le  probabili, necclTarie,le  comuni  fingolari,  le  ordinarie,bel- 
liinmc,cche  ogni  vno  come  incantato  penda  dalla  bocca  di  lui  feti 
za  fapcr  partirli*,  fenza  aprir  bocca  (fcnonòpermarautgliaj  fentt 
batter  palpebra  di  occhio,ò  volger  pure  il  peufiero  io  alua  parte. 

V’è  di  piò,cbe  tutta  la  difficoTtl,chc  vi  fi  ritroua,foro  nel  princi-  c 
pio  di  quello  camino  fi  fcntci  perche  proceduto  che  fi  fia  alquanto  printipijM 
per  quella  llrada,Ac  acquillato  l’haNto  deU’Eloqucnza , non  ci  fa-  l 0rti  dffid 
rà  poincceirariol'andarconlalanternacercandolcp3role,òlefra/:i . 
fi,ò  lemetafore,ò  le  altre  figure, e belle  maniere  di  dire, perche  efie 
ftelTc.come  ad  amici,e  famigliati  loro,  ci  verranno  con  faccia  lieta 
ad  incontrare,ecortefi,benchedanoi  non  pregate,  fi  oflTcrirannqà 
lèrnirfiida  fe  llelfc  fi  porranno  in  ordine, ne  à noi  in  fomma  rimar- 
rà quali  altra  fiitica,che  volere}  in  quella  guifa  che  anche  nella  miii> 
fica.dcin  tutte  lealtrcarti  auuicne , pcrchcfe  ben  da  principiochi 
impara  à fonar  di  liuto  » incccirariO;  che  molto  pofata mence  vada 
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tiulladimeno  perche  non  foglionoi  Grammatici  trattar  efquifita- 
iTicntc,e  per  via  di  queftioni  Iclorocofc  , & il  prefeiue  qr.efito  ti-  NtttPitk 
cerca  più,  che  ordinaria  confidcrauone^c  cognitione  molto  mag-  deOaprefe» 
giorcjchcdi  grammatica, & cdall'altra  parte necertarijllTrno  à Prc 
aicaturi,hò  (limato  non  poter  far  dimeno  di  trattarlo  qui,  eco  ra- 
gioni non  fole  prefe  dalla  Grammatica, ò dalla  Retorica,  ma  etian 
dio  dalla  Filcfofìaj  percheàciò  mi  sforzano  valcntirrìmi  huomini 
di  quelli  noftri  tempi  i quali  l’hanno  molto  copiola,  edottamente 
drfputata,comcilTri(Tìno,ilTolomei,tl  Martelli, il  Varchici  Mu- 
tio,&  vitimamente  nc’fuoicomentari/cpta  Demctrio.il  Panigaro  - 
late  molti  di  quelli  vi  hanno  (lampaii  infin  libl|jUicri  che  la  co  / 

ù c ridotta  à (otti  lidi  mi  punti.eiioncièlccité4|^rarlacosìfecca- 
menteà  lodar  vna  parte  più  che  vn’altrafenza  ragion  ueduta.Por- 
remo dunque  qui  l'opinioni  principali  ,checirca  quella  materia 
vanno  attorno:  poi  non  come  giudici  ( che  tanto  non  jirefumiamo 
di  noi  ) macome  quelli  che  faedam  profelfioncdi  dir  liberamente 
il  parer  no(lro,reiramincrcmo,edircmoqueIlochc  piùal  gullodel 
palato  nollro  aggradifea , c ciò  faremo , quanto  più  breuemente  fi 
potrà  ( feben  non  potrà  elTcr  tanto,  quanto  vorremmo ) toccando 
iblo  le  ragioni  più  principali, e lafciando  molte  altre  core,chccon 
quella  occafione  fi  difptitano  da  fopranominari  autori,  e che  alla 
difficoltà  principale  fono  di  poco  rilieuo.  L'opinioni  dunque  cir- 
ca quella  materia, fono  le  feguenti . 

La  prima  è, che  nòvi  fia  altra  buona  lingua  in  Italia,chc  la  Fiorcn  » 

tina,eche  la  lingua  ltaliana,fia  bene  come  genere  à tutte  quelle  di 
Italia,e  laTofcanacome  fpetie,che  fi  cótienc  fiotto  quello  genere  j 
madie  però  non  fi  dia Iingua,che  pofia chiamarli  foto  Italiana,  o 
Toficana,cnon  parricoIarmcmcòFiorcntina,odiqualch’altracir  v»rehi. 
tà  d’ItaliasiSf  e quell’opinione  feguita  dal  Varchi, dal  Martclli.e  dal  \UrtiUi. 
Panigarola,  e par  fia  fauorita  ancora  mol  to  dal  Bebo  nelle  fue  prò- 
fe,e  da  molt’altri  valent’huomini  che  viuono . Btmit, 

La  feconda  è, che  la  lingua  Fiorentina  fia  buonasì,mache  vn’altra 
fe  ncritrou:  oltre àlei,che Italiana  polfa  chiamarli,  c non  partico- 
lare di  alcuna  ci  trà,e  fia  quella  parimente  buona,anzi  quella  in  cui 
han  fcritto  e Dante,e  Petrarca,c  gli  altri  principali  autoridellano  . 

lira  lingua,c  quella  c del  Trillino . Trìffint. 

La  tcrza,chela  lingua  Fiorentina,  nò  fia  per  fe  fola  ne  bella,  ne 
buona^come  nò  vi  è o la  Lombarba,òlaNapolitana,e  che  la  lingua 
buona  volgare  altra  non  fia,chequellaches’apprendc  da’libridc’ 
buoni  autorìjChe  nella  nollra  lingua  han  fcritto,  e che  quella  non 
con  altro  nome  che  d’italiana  debba  chiamarli,  e quella  c del  Mu-  - . 
tio.e  fecondo  ch’egli  riferifee  fù  ancor  del  Velutello. 

La  quarta  c,che  la  vera  e buona  lingua  fia  la  Tofcana,non  parlan  * 

doli  men  bene  nelle  altre  città  d i Tofcaoa,che  in  Fiorenza,  & oltre 
à quella  non  fi  dia  altea  buona  lingua/:  quella  è del  ToIoroei,e  del  \XBlmtt. 
Dolce  per  quello  che  neriferifconoilMutio,il  Varchi,  & il  Panig.  '^,/„. 

La  quinta  & vltima , che  la  miglior  di  tutte  fia  la  Cortigiana , la  , Q 
quale  è prefa  non  da  quella,  èdaquell’altra  Città  d’Italia  , mi^ 
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ria  tuttc.e  raffinata  f>«i  nella  corte  di  Roma,eqUffta  fùdclCalrae- 
' Ta,coflic  riferifee  nelle  Aie  prc  A-  il  Bembo . 

Hor  cominciamo  noi  ad  cffaminarla  rrima>chepar  piùdcll’al- 
tre  fia  fortificala  dall’autorità  di  grandi  nuomini, tanto  piò, che  da 
qnelto^chc  fi  dirà  con  occafioncdi  lei  non  farà  difficile  dar  poi  giu 
, dicioddU  altre . 

fHai  diti»  Stampò  il  Varchi  htirmo  non  folo  di  belle  lettere  ma dottoan-' 
ahi  * **  coranella  filofofia  vn  voliime  intiero  in  difèfa'di  quella  opinione, 
PanitMill*  **  Panigarola  però  che  lò  non  folo  tanto  eloquente  comeogn’vno 
9.t.  aiu  2.  sò,maetiandio  di  gran  giudicio,e  moltointendeme  fi  della  lingua 
f »r.  di  Da-  iioliracome  di  fqflize  anche  maggiori, dice  che  tutte  le  prouedel 
. Varchi  ad  vn'argwficnto  folo  quali  ad  vn' Achille, finalmente  fi  rt» 
duconOjChe  è quello, 

D Niuna  cola  clìftcnte,e  reale,  può  propriamente  nominarli  dal  ge 
RugieiafTi»  nirc,ò  dalla  fpetieiMa  fra  le  lingue  l’Italiana  è generc,c  la  Tofeana 
ufalifim»  òfpetic,dùque  ncToAana,|nè  Italiana  può  propriamere chiamarli 
far  U fri.  lingua  alcuna,eccTro(A'ggitipge  il  Panigarola  pcrcófcrmar  le  prò 
tna  afinia.  mclfe  dell’argomcto)dicc  benilfìmo  il  Varchi, che  propriamere  le 
**•  cofe  con  i nemi  de  gl’indiuidui  vengono  chiamate,  non  dellcfpe- 

•>  tic, è dc’gcncri,&  il  tale  per  none  proprio  Piero  òGiouani,ò Mar 
»•  tino  dee  nominarli  non  luiomo,ò  animale. Ne  li  può  negare,  che  l* 
*’  Italiana  lingua  habbia  luogo  di  genere  , c la  Toftanadi  fpeticalla 
’»  Fiorcniina.fi  che  pare  che  non  li  polTa  rifpondere  à qucft’argomcrt 
to.E  certo  egli  fi  rapprefenta  molto  terribile  quello  Achillc,ma  ne 
gli  effetri  non  farà  forfè  tanto, e fi  potrà  trouarc  qualche  Paride, 
che  l'vccida. 

£ Et  in  prima  li  può  ritorcere  quell'argomento  centra  gl’illein  au 
si  titana  ^OTi  di  quella  opinione  come  bc  vide  il  Panigarola.Percicchc  quel 
aanarm  ti-  I2  proporfione,che  bà  la  lingua  Tofeana  à luttclc  Città  Tofc.-ine, 
fiagU.  bà  la  Fiorentina  à tutti  i cartel  li  di  Ficrcra,  ccmcaS.MiniatoaS. 

Cafciano,a  Prato  A;c.duque  come  la  Tofeana  è fpcticrifpcttoà  di- 
uerfe  città,ndlc  quali  con  lei  fi  fauella;Cofi  la  Fiorentina  parimcn 
ic  farà  fpciic  rifpctto  à dinerfi  lunghi, inaflìmamenrc  che  come  di- 
cono i Fiorentini  ftelTì, e con  fclTa  anchora  Piftefib  Varchi  v'cnon 
picciola  differenza  fra  le  lingue  di  quelli  Cafielli , & ioagciurgo 
che  ntH'iftcffa  Fiorcza  vi  far.innoditrcffe  lingne, perche  fari  diuer 
lingua  del  volgoda  quella  dc’robili,  come  ne  lì  fede  il  Bébo 
a.  a a jua  rtimaro, e co/i  ragione, da  gli  Aucrfari  con  quelle  paroIc.Crc 

dcrc  voi, che  fc  il  Petrarca  haiutfe  le  Aie  canzoni  con  la  faucllacfi- 
” porte  de  fuoi  popolari, che  elle  coli  vaghe,  coli  belle  Aiflero  come 
font),cofi  care, cefi  gentili  ?malc  crede  te, fc  ciò  credete. Ne  il  Bocca 
ciò  al  t refi, con  la  bocca  del  p<‘po!o  ragionò,quantunqucalla  proli 
ella  molto  meno  fi  difconucrg.i,chc  al  verlc,arzi  per  aucntura,di 
iterfaancorafari  l.i  lingua  d’vna  contrada  da  quella  di  vr.».iltra,du 
que  a tutte  qutrte  fpctit  (ara  l.i  lingua  Fiorentina,c  però  da  lei  non 
doutà  rrmirarfi  alcuna  lingua  elilUmc  fecondo  i principi  df 
gli  auerlari. 

Aque^ 
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A quello  p,afTo  vc«lu(on  ridotto i I Panigarola  «dice.  Maia  vero  F 
hoi  ftiingiamo  troppo,c  la  guardiamo  troppo  per  la  fottile.perche 
quello  farebbe  vji'andarc  in  infi  nitore  coinè  dice  il  Varchi  incdefì- 
mo«non  diuider  le  lingue, ma  mimizzarle,nó  farne  parti,ma  pezzi,  » 
ebreuemente  non  didiogucrle, ma  ih  itolatlc,  e farne  minuzzoli . >> 

MachcJorcdiamo  noi,chegIi  auerfari  fuoi  lafcieranodi  ftringer  Sirifr$n». 
Io,pcrcbe  egli  fi  lamenti  di  elfcr  troppo  Hrecto?anzi  tato  più  lo  pre 
mcranno,finchecgli1inalmenccfi  ariendaideil  dire,  che  quello  fa 
rebbe  vn’andar’in  infinito, &vno  tritolar  le  lia^uc.ùràlieuc  difr 
fa,pcrche  quella  di  Aintioae  non  la  facciamo  not,diranno,ma  la  ri 
trouiamo,pcrche  veramente  fono  diuerfe  le  lingue,  con  le  quali  (ì 
fauclla  nel  Fiorentinoidunquc  fc  diuerfe  lingue  veramente  fi  com 
prendono  fotto  la  lingua  Fiorentina,  che  male  iàcciamo  noi  à dir- 
loo  i pcnfarlo.’ccrtamentc  quanto  più  la  noftracognitionc  fi  con- 
forma alle  cofcjtanto  èpiù  vcr.i,c  più  lodetioIc,perche . Resficut  fi 
habet  ad ejfe,ita ad  cognofci,dìCnno  i filofofi  poco  politamente  sì,tTU 
però  tanto  veramente  che  nulla  più.E  certo  farebbe  gratiofa  cofa  , 
che  dice  filmo, l’iuiomo  efier  indiuidtio,  c nó  fpctic,perche  fc  volef 
fimo  diuidcrlo  ne  gli  huomini  fin£olari, farebbe  troppo  minuta  di 
u'fionc.c  fi  andrebbe  all'infinitoiOuero  che  diccllìmo  vn  gra  miic 
chio  di  arena  eflt  r vn  $orinJiuiduo,c  non  T’olfcr  dillintionc  alca 
aia  di  minuti  granelli,  per  non  minuzzarquell’arcna  troppo  fottil- 
mente, c pnrdiiiidcndo  noi  la  lingua  Fiorentina  in  molte  lingue 
comprefe  fotto  di  lci,non  ne  facciamo  appreflTo  a vn  pezzo  unti  ia 
diuidui,quanti  fono  ò gli  huomini,òi  granelli  dell'arena. 

Ma  diran  forfe,chc  la  d ift'erenza  fra  quelle  lingue  Fiorcntinc,f>ó  G 

è tanta  die  balli  à farne  diiierfi  «idiuidui.come  balla  la  dilFcrcra  , 
che  è fra  le  lingue  delle  altrccinà  della Tofcana,c  quella  di  Fiore ^ 
za;ma  qudlo/mn  balla  folamécc  il  dirlo,bifogna  prouarIo,pcrcbc  r“X"»  • 
diranno  parimctc  gli  a!  tri,  die  fri  le  hngiie  delle  città  di  Tofeana, 
c d'Italia  non  v’c  tanta  difi'ercza,  che  balli  à far  diuerfità  di  lingue. 

Aggiungeranno  che  poco  importa  che  quella  dilFercza  fia  mag- 
giore ò miiiorc,fi  comefrà  gli  huomini  alcuni  fono  maco  diffcrcti 
na  di  loro.che  alcuni  altri^e  nondimeno  tutti  fonoindiuidui  dinoc 
fi.Nc  forfè  vi  mancherà  chi  dica  clTer  minore  la  dilFercza  che  è fra 
}c lingue  dc’nobi li  di  Fioreaza,cdc  nobili  di  Siena , che  fra  quella 
degl'illcfil  nobili  di  Fiorciiza,c  quella  dc’pJcbei.ondc-finalincntc 
_benche  à quella  diflicultà  non  fi  renda  Monfignor  PanigaroIa,pur 
quali  ri  ti  randofi  alquanto  diceiSi  che  liò  io  l’argomento  perfortif 
limo.equando  bencegli  non  proualTealcuna  cofa  pertinente  alla 
Fiorcntinalingua,fi prouerebbe egli  fcnzadubbio,quellodieinté  *’ 
dodi  mollrar  ioin  quello  quelito, cioè  che  niuiia  lingua  comune  ò 
Italiana,ò  Tofeana  fi  ritroiui.  Hot  diraoHriamo  noi , che  ne  anche  „ 
quello  proua,poichea  batlazafi  èdimollrato,chcs'egli  lià  forza,!'  x3inr*»gM 
haucrebbe  non  meno  centra  la  Fiorentina,chc  coatra  la  Tofeana. 

Ma  per  fabricar  fui  fodo,e  non  in  aria, poniamo  prima  alcuni  Ha 
I7ÌIÌ  fondamentijdc  il  primo  Ila  che  vi  fono  due  forti  di  cofe  , delle  . ’ 

Y a quali 
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anali  altre  fi  chiamano  fi  fiche, c reali, & altre  mòrali, quelle  hanno 
1 tiTcr  loro  dalla  nani  fa, quelle  di  pendono  daH’intellettoò  volon- 
tà humana,fra  quelle  fono  mdiuidiii  diuerfi , tutte  le  cofe  diuife  I* 
vna  dall’altra, come  Pietro, Paolo, quella  pietra,quellofcanno&c; 
fra  quelle  gl’indiuidui  non  fi  prendono  così  llrcttamentc , perché 
molte  cofe  fra  di  loro  dilli n ti flìme,  in  quanto  fi  confideranoordi- 
nate  ad  vn’ifteflb  fine,ò  con  qualche  altra  fortediordine,c  comu- 
nione fra  di  loro  fi  chiamano  indiitidnirCofi  la  Republica  di  Vene 
ria  benché  cótenga'moi  te  centinaia  di  huomini,pure  quanto  aTl’cl^ 
fer  morale,c  vn’indiuiduo  folo:&  vn’altroindiuiduo  la  Republica 
di  Gcnoiiarvn’altto  fi  chiamerà  vn'cfercito intiero , vn’altro,  vna 
città  cópolla  di  moltccafc  &c.  Onde  prima  di  ogni  altra  cofa  è da 
fa  pere , à qual  forte  di  cofe  fi  riducano  le  lingue  jacciochc  fappia- 
ino,che  fi  richiede  all’ vnirà  loro  indiuiduale.Ma  qui  nó  accade  di-* 
fputa, perche  non  vi  farà  alenilo  che  pur  intenda  quelli  termini,fili 
co, e Moralcjchc  nó  fappia,le  lingue  elTer  cole  morali,già  che  come 
dice  Andouìc.Significant  adfUcitum , c però  pazza  cofa  farebbe  il 
cercar  in  loro  vnità  rifica,e  nómorale.Ma  perritrouar  quella,qual 
regola  haueremoiKii.’Pcr  quello  fine  pógoil  fé  condo  fondameto. 
I Che  luttc  le  dilFerczc,lc  quali  ell'er  pollbno fra  vna  Iingita,&vn*' 

altra  polTono  ridurli  commodamcntc  à duccapi.il  primo  farà,che 
$ht  ftfnt  fìa  tanta  la  differenza, che  parlando  infieme  due  huomini  di  quelle 
lingue,cfapcndociafi:hedunolafuafolamctc,nófipoiranintcdcr 
dtuUn£Mt  t^jj  fono  con  la  nollra  Italiana  la  Fracefc,la  Spagnuola,la 

Tedcfca,laGreca,la  Latina,&  altrc;bcnchc  non  tutte  in  cgual  gra- 
do,c  fuol  nafeer  quello  da  due  ditferenze,chc  Ira  quelle  lingue  fi  ri 
trouano.'la  prima  èdc’vocaboli,la  feconda  è delle  regole,  e collruT 
tioni^perche  altra  per  esépioèla  tcrminationc  dell’infinito appref 
fo  di  noi.altraapprcifo  à Greci,a  Francefi  &c.  11  fccódocapo.àcui 
fi  riducono  le  altre  differenze,  farà  quando  fàuellando  due  di  lin- 
gue diucrfe;ad  ogni  modo  s’intendono  fra  di  loro,onon  intendcfi 
do  qualche  parola  l’vno  dell’altro  polfonocó  altre  parole  intefedi 
chiararla.e  tali  non  e dubbio  che  fono  tutte  le  lingue  delle  partico 
Jan  città  d'Italia,  dalla  Nizzarda  òs'altra  limile  ve  nè  poi  che  non 
accade  di  loro,comc  di  piccioli llima  parte  far  conto,  petche  vada 
vn  Fiorentino  ò in  Lóbardia,oin  Napoli,  ò in  altra  altta  parte d’P- 
la, in, non  v’è  dubbio  ch'egli  farà  intefo,e quello  auuiene,  perche 
vocaboli  per  la  maggior  parte  fono  grillefli,  e coli  ancorale  rego- 
le, e lecoflriittioni  della  lingua.Qu^i dunque bifogna  vedere, -fcac- 
cicche  vna  lingua  li  debba  dirediuerfoindiuiduoda  vn’altrafi  ri 
chieda  la  prima  forre  di  differenza,©  pur  balli  qualfinogIia,òalcu- 
L na  di  quelle  feconde.  E certo  percominciar  dalle  cofepiù  facili, 
K»n  igni  nelfuno  credo  farà  coli  amatore  della  diuerfiià,che  affr  rmi  qualfi- 
dijfennx.»  uoglia  minima  diffcrenzadcl  fecódocapoclfet  balleiioleà  fardif- 
è bMUtutU  ferenti  le  lingue  fra  di  loro,pche  cosi  rate  farebbero  le  Hnguc,qui 
4 diffiguer  glj  hnomini,chc parlano, nó  vè  n'efsédoalcuno,  chenó  hab 

TitM  Digit»  ^ „,j  ,.jecenti , ò i:e’  vocaboli . ò ne'  modi  di  dire  qualche 

^4  44  » - j^ferenza  da  gli  altri  j e li  vede  pur  troppo  chiaro  nc  gli  au«. 
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“tori  ftfflì  latini,chc  v’cgran  ctifFcrenea  dalla  fàuclla,  non  dirò  folo 
diM.TulliOiedi  Plinio, ma  di  M.Tiillio.e  di  Saludio.c  di  Ccfare,c 
pur  tulli  viifcroà  vii  tchipo-,  etutft  favellarono  cccdlcntcnienie 
nella  latina  lingua. 

Qual  farà  dunque  quella  differenaa  che  fìa  balleuoic  à diftinguc 
re  vna  lingua  d4ll'altra?veramcmc,fc  la  prendiamo  dal  fecódo  ca- 
po fróniai t*on'cmohauercalcunaregolacerra,cscprcrarcmoin  li 
tc,fe  vi  ila  o nò,tantadiffcrcra,che  badi  àdiuider  vna  lingua  dall' 
altra;E  però  io  ftimo  affai  piti  v«ro,è  più  lìcuro  raffci  mare, che  fo- 
lo ladifTcrczache  nel  primo  capo  fl  contiene, fia  baftcìiolc  à diftin- 
guere  vna  lingua  da  vii'ahra.c  percònfeguentc  che  tutte  quelle  .al- 
tre lingue, che  s*ifttendonoin(ìeme,benche  in  molte Coféfìanodif 
feréti  fradi  loro  vn'ifteffa  linguadi  vnità  moraledebban  chiamat 
lì, dal  che  ncfegueche  la  lingua  Iràliana,n6gcnei  e,come  volcuan 
-fl  Varchi,&  il  Panig,  fia.ma  li  ben  indiuiduo.d’vnità  però  morale, 

Ma  prouiamoquelfo  dclfocon  più  faldi  argomenti  per  quanto 
però  capace  n’è  la  materia, che  non  è atta  à riceucr  Dimoftrationi;e 
tion  fi  dcbbonOjCome  ben  dilfe  Ariftotilc  ricercar  ragioni  di  eqiial 
forza  in  tstre  le  materie . 

E fiala  prima  ragione  prefa  dal  finc,percioche  l‘vnitàmorale,nò 
nafocndo  tome  la  tifica  dalla  effenzaintrinfcca  della  cofa , ma  per 
io  piùdall*ordine,chc  hanno  molte  parti  ad  vidilteffo  fineip-ar  che 
meglio  proaat  non  fi  pofTa,che  dalla  vnità, òcome  dicono  1 Filofo- 
fì  dall’identità  del  fine.Maqiial  è egli  il  fine  della  lingua, delle  p.a- 
toleedelic  vocital  ficurol’efTor  intefo,,'.’  il  potere  vn'huon'orll’al 
tropalcfare  i fuoi  pcnfìcrije  della  diiierlìtà  delle  lingue, qual  ccgli 
(c  non  il  non  effer’  intefo  vn’huomoda  vn’altro  ? cosi  lo  fpiega  l’i- 
Iftcffa fcritttira  dhiira,  r "on  fuò  efier  più  chiaro  il  luogo.  F'emte 
dice  Dio,  defcepidamui  fjr  cenfindsmKS ibt  linguum  torum,  à qual 
fine?  vt non MMdtMt vnufquifqut  Irnptnm  froxtmi  fui.  E fe  vn  popolo 
fi  clegcffc  vna  lingua  <liutrfa  da  quella  ue  gli  almi, lo  farebbe  vcri- 
fimilmente  per  non  cfferintefo.Dunqueòft  fachiar.i,chedal|’cf- 
fcr  intefaò  non  iiitcfa,s’hà  da  prender  l' vnità  ò diuorfità  di  alcuna 
lingua  J c poiché  tutte  le  pcrfonccTItalia  ragionando  s’intcndoro 
infame, di  vn'iftclfa  lingua  d’unità  mor .ile  fi  dee  dire, che  fiano  . 

La  feconda  i .agione  li  prède  dalla  opinion  c*imune,e  dal  comun 
parlare  de  gli  hnomini;  perche  hauendo  le  cofe  morali  rutto  hefrer 
loro  dipendente  dall’intclligenza.ò  dalia  volontà  humana,  non  vi 
puòeffere  miglior  legola  di  cnnorcerlecherillefra  intelligcza,e  vo 
lontà, dalla  qii.ile  han  h iuiito  l’elfcre,e  dipedono  ; Hor  facciam  la 
minore, e diciamojMa  egli  è vero  che  appreffoà  ratte  le  geti  fù  fem 
prc  rtiiiiataqlla  vn’iftefia  lingua, nella  quale  fauelladomclri  s’intè 
dono  inficme.e  qll.-tdiiierfa/iella  quale  nós’intendonojduquc  qfta 
èia  vera rcgoladi  difiingueile,epcrdirlo  alla  filofoficail  verprin 
cipiodcllaìor  indiuiduatione.Prouiamo quello có alcuni  efempi. 

Et  in  prima  cominciando  dalla  facra  Scrittura, Si  dice  nella  Ge- 
nefi,chc  prima  dcH'edificio  tor  di  Babel,£r«r terrn  labi)  vnint 
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ikhc  non  vuol  dir  altro  fiior  che  tutri  s'imendeuan  infìcme  ,e  fa- 
rebbe certamente  fciocco,chi  da  quello  luogo  inferifsc,chenon  vi 
fulff;  (lato  fra  quella  moltitudine  di  gente  qualche  differenza  ò nd 
la  pronuntia.ò  nella  terminatione  Sfc . 

O Più  chiaro , nel  libro  di  Eller  li  dice . Votati fmt fcriba  Rtgis,& 
fcriftum  efl ademnttSMrafat  Regu ,& indicts  frMincixntm-.dtutrj»- 
rumq  gennum , vt  qHoq.gent  Itgtrc  fettrat  & andirt  frevarittatt  lin~ 
gHOTHm.Qac  auertuli,clic  (i  dice  che  conforme  alla  varietà  delle  lin 
gue,co(ì  legger  & intender  (ì  poteuano  le  fcritture;dunqucdairin 
renderò  non  intendere  vn‘ifte(racofafì  prende  la  diuerfìtà  delle 
lingue . 

Jfai.19.it  . In  \h\i.  laiRadit  trunt quiìtqut  cÌMitata in  jerra  tgiftiloquentes  li» 

. gua  C/.w/i»<M»itccocome  à molle  città  fi  attribuifcc  il  faucllare  eoa 

IMlefl'a  lin^iia.non  folofradi  loro  ma  etiandio  con  popoli  tanto 
lo  talli,  qua  to  erano  i Cananei,dall’Egitto;e  pur  non  è da  credere» 
che  volcfic  dir  Ifaia , che  non  vi  forte  qualche  differenza  nella  lin- 
gua di  tutte  quelle  città. 

Barmt.^.i}  I n Baxiìcb.yidduxit fufcr iBtigenttm de Itnginqnegenitm improba^ 

eè"  alieriiu  lingua.PcT  gran  male, pone  il  Profeta  rcller  fignoreggia- 
to  da  gente  (l’altra  lingua,cioc  come  predetto  haueua  Dio  nel  Deu 
Stn.it  49  tcronomiojche  non  fi  potefle  intendere, lingHam  inieBigerent 
Se  Oratore  pojfu'fx  che  fi  vede, che  fi  hà  per  l’ifteffalinguadiucrla,  e lingua  nó 
in  it  fa.Da  M.Tullio  potremo  cauar  Pifteffo, perche  dice  egli , che  : 
Cem  mtori  Verba  ntmimm  moHtm  .nifi  eam  qui  eiufdtm  lingua  focittatt  eoniunSnt 
oàde'frefa  r/7:Ouc  fi  vede  chiaro,cnc  quella  chiama  lingua  mcdefima,la  qua 
ni.  Icpuodagl’iflcffì  efferintefa. 

p Horatio  anch’egl  i,  fcriuendo  à Mecenate , lo  chiama  dot  to  dell' 

Herat  iUr.  V na  c dell'altra  lingua. Defir ftrmonU  vtriufqut  lingua , e per  quefte 
j.ear.edt.  lingue  intende  come  fiefpone  comunemente  la  lingua  latina,  eia 
Grcca;che  fc  ballart'ero  certe  diucrfità,di  cefi  pocorilieuo,chc  non 
togliono  l'intendcifi,infiemeà  far  diuetfa  lingua,  haucrrebbe  det 
to  pluriura  linguatum,trtcndo  nella  Grecia  più  forti  di  quefte  lin» 
gue. 

p»UtJpo~^  E per  non  andar  vagàdo  per  altri  fcrittori,nó  vcggiamo  noi  per 
tit»i,a.  cfpeiienza.che  quandofì  diroaodue  perfoneeflctedeiriftertaliu 

gua,nó  fi  vuol  dir  altro,rc  nó  che  i'intédonoinficmt  foche quàdo 
vogliamo  dire  che  nói'intcdono, diciamo  che  hàno lingue diuer- 
fèiVcro  è che  fi  dirà  tal'hora,che  il  Fiorctino  hà  lingua  diuerfa  dal 
Ucrgamafco,fe  bé  s’intédó  tnfitiiic,ma  quello  auuicne,peichc chi 
dice  ficiciino  eBeigarrafcugià  prefupponedi  parlar  dihuomini 
(urti  ltuhani,e  però  la  diuctfità  delle  lingue  nó  fi  riferifceal  nó  in 
«cdei  fi.maad  altro  che  diremo  a pprt  fl'c , -e  batta  à noi,  che  quando 
artclutameme  fi  dice , feczanomii  ar  quello ò quello,  che  vno  ha 
lingua  diuerfa  da  vn'aliro,i'ii»tciKledi  tale  diuctfità,  che  iinpcdi- 
(J  fce,che  noti  ped  ano  Coloro  ragionar  inficme . 

Cem  tfempi  Per  terza  ragione  fi  polTono addurre  diuerfcfomiglianze , &e- 
liftfi't  jidi  fempi  di  altre  cofcir.ocali,le  quali  benché  contengano  in  fc  molte 
thutra,  patti 
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|>»rti  difFcrenti.tutta  via  perche  quefte  fonoordinatead  vn'ifteflb 
fincicdipédonodagrifledì  principi  (ì  dicono eifer  tutte  vnacofa. 

Cofì  nella  Republicadi  Venetia  vi  fono  Senatori  Procuratori  Saui 
Segretari  & altra  forte  di  gradi, e di  genti.e  pur  tutti  appartegono 
ad  vna  Rcpublica;perche  mirano  rifteiTo  fìne,che  é la  conferuatio 
ne  dello  (lato  loro:Nel  popolo  Chri  diano  quanta  diucriìtii  ì Reli- 
gioii  Secolari  Soldati  Dottori  Franceiì  Spagnuoli  Italiani  India-  ' 
ni  &c.e  pur  tutti  fanno  vna  Chiefa  fola  ,•  perche  v’è  vn  capo  fola, 
checChridoinCielo,dcil  Romano  Pontefice  in  terra,  c tutti  ten- 
dono airidefTofine.In  vn'efercito  quanti  foidati,e  Quanta  diuerii- 
tà  di  offici)  ?e  pur  tutti  fono  vn'efercito  folo.  In  vna'bottega  molte 
forti  di  merci,c  pur  vna  bottega  fola  fi  chiama* 

Ma  più  forfir  proportionato  farà  l'eferapio  delle  fcienze,diciam 
perhoradellaTcologia,  nella  quale  non  v’è  dubbio,  che  vi  fono 
opinioni  dìuerfi(fiine,e  di  molte  cofe altramente  fente  Scoto,altra 
mente S.Tomafo,e  coli  degli  altri pur  non  veggiamo che  fi  dicx 
r\o  diucrfeTeologie,ma  vna  fola,e  chi  prende  gradodi  dottore  in 
Teologia,  non  dichiara  fe  in  queda  ò in  quella  perche  fi  prefuppo 
ne,chc  ve  ne  fia  vna  fola,e  che  la  diuerfita  deH'opinioni  non  tolga 
Ja  vnirà  della  fcicnaa  ; perche  alla  fine  i principi  fonogl*ide(Iì,l’i- 
deifi»  il  !Ìio£:etto,c  l’idcfTa  buonidìma  parte  delle  concIufioni.Col! 
dnniie  ridedà  fi  dirà, che  fia  la  lingua  di  tutte  le  Città  d‘Iralis,per 
chel’idciTa  urigene  hanno  hauuto,conaengono  nelle  rcgo|e,nella 
maggior  parte  delle  parole,cViniendoho  infiamma  firadi  loroichs 
fe  ben  differenti  fono  in  altre  cófe,fi  vede  però,che  all'vnità  mora 
e, quede  differenze  non  contradicono . 

Si  che  riman  chiaro  per  tutto  qucIloches'èdetto,s‘io  non  m’in-  R 
ganno,che  la  lingua  lraliana,non  è altriméte  gcnere.come  diceua- 
no  gli  autori  della  prima  opinione, ma  fi  bene  Indiuidoò.Hora  vn' 
altra^cofa  da  prouarc  habbiamó,eiforfe  più  difficile,dc  è,che  fiipofi 
fa  trottare  alcuno,che  parli  di  lingua  Italiana,*  e nondiméno  non  fi 
poffa  dire, che  fauelli  ò Fiorentino  ò Milanefc  ò di  altra  lingua  paa 
ticolarcdi  alcuna  città  d'ltalia,PerciochedaIlecofedette  par  più 
todo,rtie  il  contrario  fi  conchiuda;poiche  fi  i prouato,cheù  vn  tut 
to  intiero  la  lingua  lraliana,di  cui  diuerfe  parti  fono  le  lingue  par- 
ticolari d’Italia;dunqitc  fi  come  fuori  delle  parti,  non  fi  puòritro» 
uar  il  tuttojeofi  ne  anche  fuori  delle  particolari  lingue  Italiane  po 
trà  trouarfi  l’Italiana  fàtiella . * * i 

Con  tutto  ciò  fon 'io  di  parere  poter  rttrouarfi  iingna,che  fia  I«a 
lìaRa,c  non  debba  chiamarfi  ò Fiorctina  òLombarda,ò  di  altra  cit 
tà  d’Italia.  Per  prona  di  ciò  iè  d'aucrtire  che  i nomi  che  fi  dinoalle 
parti  dì  alcù  cópodo,ò  fono  ptefi  dalla  fodaza  loro,ò  da  gli  accidc 
ri;Per  efempio.s’io  dirò, che  delle  parti  deli’himmo, altra  òcapo,al 
trac  piede  &c.qui  i nomi  delle  parti  faranno  prefi  dallarddizalo<^'*M*t<éf 
ro,onde  ò impoflì bile, che  il  piede  lafci  d’eflcr  piedc,e  fia  parte  del  *’ 
l’huomo.Ma  s'io  dicefit,che  delle  parti  delPhuomò  altre  fono  fred 
<lc,&  altre  calde, qui  i nomi  delle  j^rti  farebbero  prefi  da  ceft  acci 
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den  taIi,o  nde  potrebbe  accadere , che  vna  parte  che  prima  era  cal- 
da,lafcia{TL'  di  cHcr  tale,  ienza  però  lafciarc di  cfTcr  parte  dcii’hucv- 
mo.dal  che  nc  fcguirebbcchc  quella  parte  farebbe  veramente  par 
(c  dcU'iiuomo,&  ad  ogni  modo  non  hauerebbe  alcunodi  quei  no- 
mi particolari  dati  prima  alle  parti  humanc . 

S - Hor  ò propofito  noftro  è vero, che  la  lingua  Lombarda, e Fioren 
? iW  7tr;)i4  (ina  fo:w»  parti  deiritaliana,ma  quelli  nomi  di  lombarda, c di  Fio- 
< Lfni^r-  pontini  fono  eglino  rf’ftamiali,à  puraccidentaliJfonoaccidentaltV 
■ < d vcc  rulciro  Mon  fig.Panigarola.di  cui  fono  le  feguéti  parole;  Qui 

t do  diciamo  la  lingua  di  Ftorcza,e  quella  di  Luca,  c quella  di  Pila  e 

'•*  r.ilttc  effer Tofcanc, già  vediamo.che  la  predicanone  non  c elTen- 

tiak  ,ma  dcnomiiiatiua,c  però nó  bifogna,che  vna  lingua  Tofeana 
’*  communc  anteriore  à tutte  le  par[icoùiri,&  in  loro  per  alcune  prò 
’■  priccudicomraita  lì  rirroui  ^c.Dal  che  deduce  egli  poi,  chela  lin- 
**  guaToàana.ne  anche  è genere  ò fpcrie  alle  lingue  delle  particola- 
ri città  di  Tofeanaionde  bifogncrcbbe  fecondo  quefti  Tuoi  principi 
dire,chc  IblTccoine  nome  equiuoco^  che  non  vi  fulTe  alcuna  cóua 
nienza  fra  te  lingue  particolari  d'italiaìil  che  quanto  lia  falfo,nó  vi 
farà  chi  n lo  vegga . Ma* ritornando  donde  partimnio,e  pigliando 
qucllochc  fa  per  noi, elfendo  quelli  predicati  di  Fiorctina,di  lom- 
barda di  Luchefe  & altri  taii,denominatini,&  accidentali, già  non' 
d marauiglia  fe  la  lingua  lombarda  polTa  riceuec  ul  mutatione,cha 
perda  quefta  denonainationc  accidentale,  e ritenga  ad  ogni  modo' 
l'eifer  parto  della  iingualtaiiaaa,‘o,ooli  lingua  Italiana aflolua- 
Oìcnte  fi  dimandi,  e non  Lombarda,  ò di  altra  particolar  città 
d'Italia . 

^ Mà  come  quello  fi  fhcdi , dichiariamolo  più  pianamente;  per  iF 
£ì  tu»  tt  ette  Noto  che  vna  lingua  particolare  per  efempio  la  Lombarda  ,fl 
^ r«8i«  Fo^coi>fi<i^iiK,fccondo  qacllo,che  hà  di  comune  con  le  altre  lii>- 

<l'l(alÌA>c  fecondo  qucllo,chc  hà  di  proprio;di  co- 
tnnmrfi.  mane  bà  U maggior  parte  delle  voél,lc  cógiugationi,  le  coftiuttio' 
si, eleregolc  quali tutte.Dì  particolare haurà  aicune  voci  fue  pro- 
prie nó  vface  dalle  altee  città,&  alcune  tcrminationi  di  V06i,óù.lé' 
quali  pedo  più/onoimpcrfcuioni,edifbtti.Ma  quella  lingua  po- 
trà ella  pctlettionarfi  in  alcun  modo? no  puòidirebbe  jl  Varchi,fe 
Sonlafciandodi  clTcr  lombardate  facendoli  Fiorentina;  Metodico 
che  può,  lardando  fblo  di  efrerlombarda;c  rimanendo  comune  d” 
Italia, il  che  li  farà  togliendole  quello  che  hà  di  proprio,e  di  lóbac 
do>e  tramutadolo  in  comune  Italiano  perfetroJB  quello  dico  io  co 
muncjchc  li  vfa  dalia  ibaggior  parte  d‘ltalia,non  giàdal  Volgo,ma 
dU  quclli,che  fanno  ptofclìfionc  di  parlar  pulitamente  ,e  di  perfet- 
Imrué  tt-  **onarc  la  lingua  loroJ*ercioche  in  ogni  citcà>i  Nobili  meglio  par- 
man*  //a-  lanodeFVolgo,  e fra  Nobili  meglio  i letterati,  che  fi  dilètianodi 
Urna»  juat  legger  Ubri  volgari,edi  fcrmcr  lettere  à’Prencipi  che  gli  altrìjQuc 

j(a.  ' fla  lingua  dunq;M,ndl3  quale  conuengono  quelli  uli  della  mag- 
' gior  parte  d‘Icalì»,qiie(la  chiamo  io  comune  Italiana 

V Perche  fi  come  in  Vinetia(  per  efempio  y vi  fono  dinerfi  gndi 
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di  honori, de"  quali  chi  e fatto  dcgn«  > fi  chiama  ò Senatore,  òPrt> 
curatore, ò Rettore  &c.e  fe  poi  di  tutti  quefti  gradi  egli  riman  pii- 
uato,fì  chiama  col  nome  comune  di  Venetianoj  Cofi  lalingualca- 
liana  per  diuerfe  città  d’Italia  prende  diuerfi  uomi  ,invn  hiogo 
lombarda  fi  chiama,  in  vn’altroVenetiant, in  vn'altro  Napolita* 
na,marevicnpriuatadclleconditioni  particolarìdi()uclU-cirtà  1 
fc  ne  rimarrà  col  nome  comune  d'italiana . 

Che  diranno  qui  gli  AuerfarifNon  altro  fe  non,che  òqueda  lin  ^ 

?;ua  comune  non  fi  ritroua,  ò che  non  c buona , è che  è l‘i  ftefla  con  /j 
a Fiorentinaionde  à noi  è necclTario  i’cfaminarc  tutte  quelle  rifpo 
He. 


Quanto  alla  prima, protrìanx)  che  fi  ritroua  ouefla  lingua  coma  siprtHMtrt 
ne  perche  fcoflandofi  i letterati  di  tutte  le  citta  particolari , dalle  umrfi  li». 
cofe  proprie  della  lingua  Ioro,è  di  necellìtà  che  vengano  ad  vnirfi  g»»  »t»«- 
neIlacomune,echcpartendofi,e dilungandoli  dalla  circonferen. 
za,s'accollino  al  centro.  ApprelTo  veggiamo,che  quelli  tali  fi  fcri- 
uonoinfieme,e  s'intendono  molto  meglio,  che  non  farà  il  Volgo 
di  vna  città  col  volgo  di  vn  altra,il  che  è fegno,che  quei  primi  pid 
«'accodano  ad  vna  lingua  comane,che  quedi . 

Et  in  vero,chc  vi  fiano  ancora  in  tutte  le  città  molti  che  cercano 
di  parlar  bene^e  non  come  parla  il  volgo  non  fi  può  negare  . fenza 
manifeda  ingiuria  di  tutte  le  città  d'iulia  . E quedi  lafciando  la 
propria  imperfetta  fanella  loro,  bifogna che  prendano  facomune 
onero  vn'altraparticolare,qual  farebbe  la  Fiorentina , e quedo  fe- 
condo non  fanno, almeno  la  maggior  parte  di  toro,pcrche  non  fan 
no  profedlone  di  fanelfar  Fiorcntino,clunque  bifogna  dire  che  fia 
licgua  Italiana  comune . 

^ntra  la  Seconda  rifpoda,cioc  che  queda  lingua  non  Cabuo-  x 
na,quando  altro  non  vi  fofic , farebbe  di  foucrcnio  raucoriià  di 
tanti  valent’huomini,quanri  in  tutte  le  Città  habbiamo  prouato  , 
chefauelianoin  queda  lingua.Ma  vi  aggiungodi  piìi,vn'alirara-  rifare 

5 ione  di  non  picciolo  riIeuo,&  è, che  quedi  tali  i'ingegnano  di  ri-  •« . 

rizzare  la  lingua  loro ,con  le  vere  regole  infegnateda  gramatici , 
ic  di  arrichirla  con  le  ofTeruationi  dc'librì,&  cdendochc,come  di 
/opra  prouato  habbiamo  có  l’autorità  del  Bébo^a  lingua  del  popo 
Io  ancor  Fiorentino  non  mai  è cofi  pcrfctta,come  quella  dc’buont 
autori , nc  fegue  che  chi  rapprende  da'  libri , fia  per  fauellar  me- 
glio,che  chi  folodciraiuorità  di  quaifiuoglìa  popolo  fi  vale . 

Che  poi  queda  loro  lingua  non  fia  fiorentina , può  prouarff  iu 
prinsada  quello  che  dice  il  Varchi,e  ri  ferifee  anche  l’idefib  Panig. 
che  chi  non  è allenato  in  Fiorenza,non  può  podeder  la  lingua  Fio^ 
tentina,perdoche  quedi  che  parlano  latingua,di  cui  noi  fàuellia- 
tno>non  fono  nati  in  Fiorenza,  c molti  di  loro  non  l'hanno  veduta 
inai:  & alcuni  fanno  profcfiìonc  di  nó  parlar  Fiorctino;dunque  la 
lingua  loro  non  c Fiorentina  . ApprefTo parlano  quedi  col  popolo 
delta  ior'città,  e benché  nó  parlino  come  fà  il  popolo,fooo  ad  ogni 
mododal  popolo intefi>nc  al  popolo ralTctubra di  udir  lingua  dnt« 

" ’ --  - oiciii 
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tiicra>  ma  la  proprìa>  li  ben  pulita,e  perfcttionataj  ladoue  Te  laael» 
laircroFiorennnaniente,appcna  larebbero  intefìiC  direbbero  mol 
te  voci  troppo  Arane  àfencireiperfone  di  altre  nationi,  dunque 
la  lingua  loro  non  è Fiorentina . 

V»ci  tuùiu  Di  pili  con  rcrperìcnza  poniamo  prouarlo,  perche  ritroueremo 
rftrtuarfi  moltillìme  voci,le  quali  fono  Aimatc  buonidìtne  per  tutta  Italia, e 
nt»  Fitrttt  nondimeno  nó  fono  fiorentincjò almeno  nó  proprie  dc'Fiorctini, 
un*.  che  faranno  elle  dunque, fe  non  voci  comuni  Italianc?Pcr  efempio 

f'Pictro)chi  negherà  che  non  lìa  buonidìma  voce?  c pur  nò  è Fiore 
tina,pcrche  dicono  i Fiorentini (Picro^che  farà  elladunque?ccrta- 
mente  comune  Italiana,  perche  nella  maggior  parte  d'Italia  ,da 
quelli  che  fan  profedìonedi  parlar  benePierrod  dice,  & il  Pani- 
garola  benché  fopra  Demerrio  dicede  Pi  ero,  nelle  prediche  nondi* 
menoscprcdidc  Pictro,e  cod  il  Cornelio,  & altri  moiri  valct’huo 
mini,e  perche  vn  fiore  non  là  primauera.cccone  molti  altri.Tren- 
tcfimoprimo,due,buon'hora,(orella,molto,  Confcdbre.airincon- 
tro,Orcfice,(ci,l’Imperatorc,chiodo,chierico,logica,e  i’ifteda  Fio 
rcnza,tutte  fono  voci  riceuute  per  buoniffime  in  tutte  le  città  d’I- 
talia,e pur  non  fono  particolarmente  Fiorétinc,pcrchc  propriede 
Fiorentini, Trenti!  nefimo,dua,buon’hotta,firocchia,guari.eonfef 
foro,  A 1 l’i  neon  t ro,Ora  fo,sc,  rOm  pe  rad  ore,  Agu  to  ò chi  ouo,Chcri 
co,loica,Fircnze,c  Pifiedb  dirli  potrede  di  molte  altre  voci . 

Jl  Che  più?L’iftedb  Panigarola  fc  ben  fi  confiderà,  in  fatti  viene  à 

r»U  in  fu  concedere  queda  lingua  comune,alla  quale  egli  tanto  contradice, 
tiè(*n»fi.  perche  nella  qucftionencna,dice  Si  contenti  il  Predicatore  nóTo 
lcano,di  faucllar  fiorentinaméte  fino  ad  vn  ccrro  termine  ma  di  a- 
Aenerfi  da  certe  voci,c  frali,  che  fono  troppo  propie  della  naturali 
tà  di  FirczctTale  era  quella  chediccua  il  Bembo, che  il  dir  Tal  me 
la  ftrinC  al  petto  era Tofcano,manó  fiorentino;  la  doueildireTal 
la  mi  Arinfi  al  petto,auedaera  naturalità  fiorentina: E però  nel  pri 
• ’ momodovorrci  io,cnedicede  il  PredicatorcnonfiorentinotEfo- 

migliantementein  materia  diadidi,anzi  dicede.lomi  ti  dono,che 
donomiti,io  mi  vi  dono,chc  donomiti.Tùme  lodoni,cheTu  lomi 
doni.Voi  ve  locredete,chc  Voi  il  vi  credete.E  certi  fiamcucne,por 
tandofenela,c  limili  modi  troppo  bclli,tutti  voi  rci,che  à Fiorenti- 
ni foli  li  lafciadìmo. 

Et  vniuerfaimcnte  nella  queAione  ottaua,trattando , fe  di  tutte 
le  parole  Fiorentine  deue  fcruirfi  il  Predicatore, dice  qiieAe  paro* 
le;OccorrcbenefpeAo,chedi  due  vocaboli  Fiorentini,i  quali  Ugni 
fìcano  il  mcdefimo,vno  fuori  di  Tofeana  non  farebbe  vfato,e  l'al- 
no fi,&  aH'horadiciamo,chefe  bene  più  bello  forte  l’altro  ad  ogni 
_ . . modo  del  più  intelligibile  hà  da  feruirli  il  Predicatore.  Per  efem- 

r ■ adoperi  Tramontana.e  non  Rouaio,bifogno,e  non  huopo,efer 

n"' hoAe,inlbrmationi  c nó  contczza,vltimo,e  non  fczzaio, 
m*dMlPri-  indictro,c  non  a ritrofo:Cauto  e non  guardingo,erto,c  non  ripito, 
tlùéutrt , ' puro,e  non  preto,chiodi,e  non  aguti,i  Francefi,e  non  i Franfefchi, 
fctuitù,e  non  fcruaggio,riuo  e non  pollone,  bianchi,  e rolli  d’vuo. 

ua,c 
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ita^c  nonaIbumi,c  tuor)a:Cuimilarc  c non  accata(larc,nif{colau- 
nicntCjC  non  alla  nnfufjiEt  altri  infiniti;  c quello  chediciamode' 
vocaboli, intediamo  anche  dc’modi  di  dire. E poco  più  abaffo  vuo 
le  che  non  balli  che  fiano  intcf(.*>ma  che  neanche  fiano  troppe  (Ira 
ne  da  elFer  rentilc  ì chi  aoczzi.non  vi  ha  gli  orecchi . 

Mà  Dio  buonojche  vuol  egli  dire.  Che  ci  feruiama  di  quei  voca 
boli, che  fono  V fiati  ancora  fuori  di  Tofeana,  eche  non  pareranno 
Arani,fic  non, Che  ci  fcruianiode’voc.iboli,nó  propri  Colo  di  Fiore 
za,ma  comuni  ancora  alle  altre  parti d'halia.’e  che  èquefto.fc  non 
dire  che  ci  ficruiamo  della  lingua  comune  d'ltalia,c  non  della  pro> 
pria  fiorcntinalCerto  la  verità  hi  gran  forza,  poiché  fà  che  i fiuoi 
auerfiari  ancor  non  volendo, ò non  fc  ne  accorgendo  pur  dicanoco 
fc  tali  onde  venga  ad  dkrc.riconoficiuta  . 

Il  che  ancora  mi  parc,che  fia  accaduto  al  Varchi;Perciocbe  dice  y^rM 
egli  in  vn  luogo  dei  fiuo  dialc  go:£  quelli  due , verbi  Dar  panzane  fi,r.6J, 
ouero  bagiane,  c ficcar  carotic,  fono  non  pur  Fiorentini  cTofea- 
ni,ma  Italiani, *&altroucappruoua  ciò  che  dice  il  Bembo,cioè,che 
quello  modo  di  parlare  Tal  la  mi  truouo  al  petto  è propriamente 
vfiodi  Fircnzc;la  doueTal  me  la  truouo  ai  petto, Italiano  farebbe 
più  tollo,chcToficano;Ne  quali  luogli  pregherei  volentieri  ilVar  tsT.iyp, 
chi,chcmidicefre,ficla  voccltaltanac  da  lui  prefia  per  genere  o 
per  indiuiduo.Pcrcicche  fc  egli  confetTa, chela  prende  perindiui* 
duo,giàfiamod'accordo,che  lingua  fingolare  fi  ritruoua,chc  deue 
dirli  Italiana.fic  per  genere  verrebbea  parlare  coli  fconuencuoirac 
te,comcchi  diccfie,il  talcclTcre  non  purbuomo,  ma  ancora  anima 
Jc,otiero  eflcr  più  torto  foftanza,che  corpo;modi,chc  da  Filofiofi  v- 
dir  non  fi  potrebbero  fenza  rifia;onde  non  eficndo  da  credere , eh' 
egli  yolefle  fàudiar  coli  conciamente  deuefi  confelTarc  , eh*  cglj 
parlò  de’ vocaboli  della  lingua  Italiana,  comedi  indiuiduo,  eneo 
come  di  gcncrt,che  è quello  che  noi  pure  vogliamo, 

- Si  può  finalmente  confermare  quello , che  detto  habbiamo 
Cn’horacon  i’cficmpiobellif1ìmo,chc adduce  il  Trillino  dellalin*  UKftut 
gua  greca, nella  quale  benché  forte  l'Attica  tato  perfetta, c rtimata,  ptt»  niU* 
comeogn'vnosà,&oltrcalci  tre  altre  lingue  molto  nobili, pure  vi 
era  la  lingua  comune  grcca.la  quale  nò  era  di  alcuna  città  partico- 
larc,roa  comune  à tutte  le  città  della  Crcciaipcrchc  dunque  no  po 
Kcmo ancora  noi  dire i'illertoddlanortrafauclla Italiana,  che  pi-  . 
tre  alla  fiorentina,  & ad  altre  lingue  panicolari  debba  concedere 
parimente  la  comune  lingua  Italianalccrtamcn te  nonneggoragÌQ 
tic,percbe  ciò  debba  negarli  .Ma  vi  rimangono  alcune  dimculià;, 
ncllequali  perche  intopparono  molti , farà  bene  cheli  fipianino,  e 
per  nuggior  comtnodità  del  letture  lo  fiuetno  nel  capitolo  ficeueo 


; 
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alle  parti , come cl’huomo, diali  nell  piede , ncla mano , od  al-  ' ' 
rra  parte  puòchiamarlì  hiionio;  coli  altri  ve  ne  fono  , ili'.omcde’ 
quali , non  meno  alle  parti , diqucllochc  fi  faccia  al  timo,  con- 
uen^ono,  come  invila  maffa  d’oro,  e in  vna  gran  pietra,  timc  le 
parti , oro  fi  chiamano , ò pietra , non  meno  che  il  tutto , e coli  aii- 
oienc  nella  lingua  Italiana,  che  elfendodla  fparfii  per  diiicrfe  par-  - ’ 

ti  ,in  vn  luogo  fi  chiama  Fiorentina,  in  vn’^altroNapolitana,  non 
perche  quelle  fianodiuerfe  forti  òfpetic  di  lingue  fotto  il  genere 
dciritaliana  comprefe,'ma  perche  fono  diuerfe  parti  della  lingua 
Italiana . 

Efempio  molto  à propofito  parmi , che  fia  quello  del  mare  Me-  C 
diteranneo,  il  quale  bagnando  in  diuerfe  parti  ■"Italia  , in  vn 
luogo  fi  chiama  Marc  Liguftico  , in  vn‘  altro  Mar  Tirreno  , in  iiln»». 
vn‘ altro  MarAdriatico , ediciafeun  di  quelli  mari , è vero  il  di- 
re, che  fia  mare  Medi  tcran  neo,  e mare  Italico  , non  perche  fia- 
no  diuerfe  fpetie  di  mare  , ma  perche  fono  diuerfe  parti  dcll’i- 
ftefib mare  j coli  parimente  d’un calore fparfo  per  tutto  il  corpo, 
lì  dirà  altro  elfcr  il  calore  del  braccio,altro  quello  del  capo,  quan- 
tunque veramente  non  fiapiùd’un  calore  , fi  come  non  più  che 
vn  fuggetto  quello  in  cui  fi  ritroua  ; chefe  aòauuicnene  gl'indi- 
uidui  filici,  qual  marauiglia,  che  fi  feorga  riltclfo ne gl’indiui-  ■ • 

dui  morali  fra  le  cui  parti  è molto  mcn  necefiaria  l’vnità,  che  frà 
di  quelli  ì 

Al  fecondo  argomento  rifpondoelTer  vero  che  rimouendo  noi  p 
dalle  lingue  paxticulari  d'Italia,  tutto  ciò  che  hanno  di  proprio,  e rif^nulf 
non  aggiungendoui  altro,  quel  lo  che  ne  rimanclTe  nó  farebbe  com  slUfiegdm 
fiuta  lingua,ma  quello  non  dico  io,  anzi  voglio  che  talmente  fi  ri-  fUtttiuu, 
moua  quello  che  hà  di  proprio  ciafeuna  lingua  particolare,che  pe- 
rò fi  riformino  col  modello  di  quella  lingua,  che  è limata  buona  ' ‘ 

per  tutta  Italia , e non  con  i modi  propri  di  Fiorenza,  il  che  poterli 
fare  habbiamo  dimoftrato  di  fopra-adducendo  molte  parole , che 
fonobuonilfimc  &:  accettate  per  tali  in  tuttaltalia,e  nondimeno 
non  fono  Fiorentine,  che  fe  fodero  tali , o non  farebbero  in  refe,  ò 
parerebbero  troppo  ftrane  alle  orecchie  de  gli  altri  popoli  ; c pure 
quando  vn  Predicatore  predica  fuor  di  Tofeana  con  quella  lin- 
gua , che  chiamiamo  comune  Italiana , egli  è facilmente  intefo  da 
ogni  vna,&;  à nclTuno  paiono  ftrane  le  fue  voci,comc  parrebbero, 
fc  fodero  proprie  fiorentine . 

Ma  forfè  dirà  alcunoche  lingua  non  fi  dene  chiamar  quella  , ^ 

che  non  hà  feri  ttori  propri;  ecneinquefta  lingua  Italiana  comu- 
ne, non  vi  fono  ftati  fcrittori  di  nome  . Ma  à quello  farà  fàcile  la 
rifpofta,  perche  in  prima  negar  fi  potrebbe,  che  la  lingua  dipenda 
dalli  fcrittori  ; èben  vero  che  èda  edì  nobilitata  ; ma  che  fenza 
di  loro  eder  non  polTa,  quello  è tanto  falfo  , quanto  è fàlfoche 
parlar  non  fiippia  chi  non  sà  fcriuere  . Ma  aggiungo  ancora  , 
che  di  molti  fcrittori  hà  hauuto  la  noftra  lingua  Italiana  comu- 
oc,  e per  non  difputare  , lafcicrò  da  parte  I opinione  del  Mu- 
. ùo. 
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perituri  ouaifi  TUolciChec  Dante, & il  Petrarca,&il  Boccaccio  habbift 
tHUAHofir»  norccitco  nella  lingua  Italia  nacomune;(1iciamo  di  quei  foli, che  fa 
ttmutu  Un  rà  più  facile  ci  conceda  riUclTo  il  Varchi.Percioclic  non  diceeeli» 
fu».  dicchi  non  è nato, & allenato  in  Firenze  non  può  fcriucr  ben  Fiu« 
Vttthicnr.  Tentino?  duiiquc  tutti  gli  autori,  che  non  fono  Fiorentini  ò non  ha 
stt.t  lis,  urannoferitto  in  lingua  Fiorentina,ò  hauranno  fcritro  non  bene, 
& clTcado  poco  vcrinmilc  à quello  fecondo , perche  altrimcntc  (I 
condannerebbe  vn’intìnitàdi  nobililUnii  autori  Italiani , li  dourà 
. dirii  primole  quando  mai  altri  nò  vi  folle  qual  Poeta  fìmilalTalTo 
T»Jfo  >n  ha  hauuto  la  nollra  lingua  volgare?  e pur  egli  ne  fù  Fiorcntino,ni 
ytalltngH»  Fiorentina  linguafcrilfc , onde  in  tutto  il  liiolibronon  lì  ritro- 
fcnutjfe.  parola,chc  per  cllcrc  Fiorcntiiu , debba  parere  ftrana  i 

gli  altri  popoli  d’Italia , quantunque  à Poeti  (la  molto  più  lecito  il 
fcruirfi  di  ogni  force  di  voci, che  ad  altri  : onde  non  è inaraiiiglia , 
s’egli  per  maggior  dolcezza  dice  Pierofehe  ruttauia  non  ^ voce  de' 
foli  Fiorentini)  più  rollo  che  Pietro, perche  anche  delle  voci  latine 
ne  vfainolte,nè  però  ferine  egli  latino, 
p Dell’ Ariollo  è molto  più  chiaro,  ch’egli  non  ifcrilTc  Fiorenrina* 

Ccrnilio , t mente,  perche  forfè  ne  anche  molto  curò  dìfaperne  : c per  li  profa- 
fanigartU  tori  ci  baderà  citar  de’  nodri  Eccleliadici,  Moniìg.Cornclio,e  M5 
ntnifcrifft-  lig.  Panigarola.li  quali  benché  cloqucntiifiini,&  ornacidìmi , non 
r»  Ftorenn  però  affettarono  di  faucllar  Fiorentinamente,  ma  in  euifa  compo- 
nnmtntt.  ferole  prediche  loro, che  fi  può  dire , s’accommodaflcro  alleorcc- 
chic,&al  parlar  comune  di  tutta  Italia:  e l’idelTofì  può  dir  di  Mon 
fig,  Fiamma,il  quale  benché  faccia  profeffionc  di  cirer'ofTeruannlfi 
mo  delle  regole  della  lingua,non-però  dice  l’onferno , o Piero , od 
. altri  Fiorcncinifmi.che  tato  piaccionoad  alcuni  moderni  hoggidì. 
’d'l  Nonlafcieròdi  dire,chcil  Mudo  in  vn'alcra  maniera  difende  la 
MuUt  ” comune  Italiana  lingua , perchedicc  egli , che  fi  come  vn’infalara 
j,^”^’^^jCompodadidiucrfeherbe,e  didiuerfi  fiori  non  fi  può  chiamare 
nè  pctrofclloinc  menca,ne  dragone,nefiori  di  boraginc , ne  di  bii- 
glofa, nedif(^marino,cdcndodi  tutte  quellec  di  tutti  quedi  inde 
me  com  poda,ma  per  coro  prendere  ogni  cofa  i n ficme,fi  d i rà  mefeo 
lanza:  Cofi  la  lii>gua  comune  à tutte  le  regioni  d’Italia,  non  da  vna 
fola,raa  da  tutte  inficme  ha  da  prender  il  nome , già  che  dalle  voci 
di  tutte  loro  vien  ellacoinpoda , c tuttefottoil  nome  d’Italia  fon* 
comprefe . 

Chediran  qui  gliauerfarij  ? che  quedoò  non  porta  farfi,  òche 
. y non  idia  bene  ? il  non  poterli  fare  ,nafcerebbeda  vna  contrarietà 
SiMtftnde.  troppo  grande,  che  vi  forte  tra  lelingucdi  varie  ci  ttàd’iralia  ;ma 
quedo  nó  èvcro,pcrchelè  bene  ò in  alcune  parole, ò in  alcuni  mo- 
di di  dire  faranno  concrarie,nop  però  fi  diceche  fi  prendan  quedi, 
ma  il  meglio  dell’una,&  il  meglio  dell’altra.  E fe  dalla  latina  lin- 
gua,ò  dalle  altre  draniere  prender  fi  portbpodelJc  voci, perche  nó 
farà  egli  lecito  prenderle.da  parti  diuerfed’Itaiia  ? 

Diran  forfè  che  non  v’ecofa  di  bello  neJJ’altrelingued'Iralia, 
' che  non  fia  più  vaga  in  quella  di  Fiorenza,  il  che  febeu  vniuenfuU 

mente 
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«enicrfCtto,  (ì  potrebbe  facilmente  negare,  tiutauia  ancor  che  fi 
conceda, non«  però  centra  di  nei,  perche  il  più  bello  ili>t  l non  to- 
glic.Conccdafi  dunque, che  di  due  voci  vna  Milanefe  e l’altra  Fio-  • 
xentina  più  bella  fiala  feconda;  fc  però  bella  farà  ancora  la  prima  ‘ 
nó  potrò  ioeflcrTÌprcfo,fc  per  meglio  effer  intefo  vferò  la  fecóda  * '• 
clafcierò la  prima, perche  in  fcmmanoncontédiamoquinoi  qnal  • 
fia  più  bella  lingua  la  Fiorentina, ò l'Italiana  comune , ma  fedar  fi  ‘ 
pofld  quella  Italiana eomutie.che  buona  fia, e non  Fiorentina.  u 

Dalie  cofe  dette,  non  farà  difficile  il  racct.glier  la  rifolutione  di  ^ ■ 

queli’altraqucflionc , come  cioè  debba  chiamarli  la  noftra  lingua 
volgare. Pcrcioche  gran  córefa  fù  quelli  anni  adietro.fm  molti  va- 
Icnt’huominijcomcchiamar'cllafidoucfir,  volédoii  TnlTmoSiril  firMlnigus 
Mutio.che  Italiana  fi  nomalTe,il  Tolomei  il  Dolt>,dc  altri  Tofeana 
Se  il  Varchi  có molti  altri,Fiorctina,il  che  quado  folo  appartcnelfe 
àqueftionc  di  nome  poco  importerebbe,  che  in  quella  ò in  quell# 
guifa  fi  chiamalTr,ma  come  fpc(Ioauuienc,che  le  quellioni ,chc  pa 
ionoà  prima  vi  dadi  cofe  importanrilfìme,fi  riducono  poi,  fe  bé  fi 
confideraaoà  difputcdi  voci  : coli  quella  airincuntro,  bendre  in 
fróte  porti  titolo  di  quellionedi  nome,è  nondimeno  in  fatti  vna  ti 
te, in  cui  fi  tratu  di  tutta  l’ciTcnzadella  noftra  lingua;Peiche  quel- 
li che  voglionojclic  fi  chiami  f iorérina,  pretendono  per  còfeguen 
re,chcda  Fiorenza  debban  prenderli  tutte  le  regole, tu  tre  le  voci, c 
tutti  i modi  di  dire  del  duellar  bene,&  emendatamétetQiicllichc 
la  chiamano  Tofeana, à tutte  le  ci  trà  di  T ofeana  quello  prìin  legio 
fanno  comuncte  quelli  che  dall'Italia  le  dannoii  nome  , vogliono 
che  fia  lecito  valerli  del  buono  di  tutte  le  città  Italiane.LarifoIutio 
r>c  dunque  di  coli  importante  quillione  fi  pv»ò,comcdiceua,racco- 
glier  dalle  cofe  dette, c forfi  sfza  che  fc  ne  lamenti  ò l’vna  ò l'alrr# 
parte. 

Pcrcioche  fabricado  noi  fopra  i fondarneti  già  ftabiliti,diciamo,  ' 
che  faucllandoalfolutamentc  della  lingua  noftra  volgare, Italiana  , '!!** 

fenza  dubbio  deue  chiamarli. la  ragione  è, perche  habbiamo  prona 
todifopra.chclalingua.in  cui  per  tutta  lulia  lì  ragiona,è  vna  Ilef- 
fa, e che  fe  bc  fi  irouano  alcune  diuerlìtà  in  lei, quelle  però  nó  fono 
fiifficiéti  à diuiderbin  più  lingUfidiinque,come  per  tutta  Italia  fi* 
flédc,ct*fi  dcuebaucrnome,cheà quella  fiia  ampiezza  corrifpóda, 
il  chi.amaila  Fiorétina farebbe  vnriftringerla entro  le  mura  di  Fio 
rcrza,il  nomarla  Tofeana  vn  limitarla  có  i teimini  del  putfcTofca 
no,m.a  il  chiamarla  Italiana  abbraccia  tutto  il  pacfe,per  douc  cll.ijfi 
fttndcjdiìnqucqucftocil  proprio  fiionomciÉ  fi  piiòciòcófermar 
conJ  indiitnonc.chcfàilMuiiodi  tutte  le  altre  lingue,le  quali  né  . , 
mai  da  città  alcuna  hanno  prefo  il  nome,ma  fi  bene  dalla  regione, 
ò dalla  prouincia  in  cui  fi  faucllarono.  La  lingua  hebreafdicccgli^  ntUefiielHr 
non  ptcli  il  nome  dalla  città  di  Hicrufaltmie  pur  non  fù.Hierufalc  ^ * 
inferiorca  Fiorenza, & inGerufalcm  aggiungiamonoi  per clTcrcir 
là  di  corte  meglio  fi  fauellaiia  che  neH'al  tre  città  della  Giudea, pn- 
de  pc  r tcfiimoiuo  di  S.  Gcr.lfaia>  come  nobile  cittadino  di  lei  fra 
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,,  gli  iltri  profeti  cpiùclcgantc.Q^lladegl’A(nrij(lVgueilMurio^ 
»»  non  lo  prefe  da  Babilonia  e non  fu  Babilonia  inferiore  ì Fiorenza. 

L’Africana  non  lo  prefe  da  Cartaginetne  fxi  Cartagine  inferiore  à 
» Fiorenza.e  coli  per  l’altre  lingue  và  egli  difcorrcdo,c  l’iftelTo  pruo 
»>  uandu,e  conchiudc.Dunque  ancora  la  lingua  có  cui  fi  ragiona  per 
tutta  Italia  non  da  Fiorenza  douràcficrc  chiamata  Fiorentina  ma 
» da  tutta  Italia  Italiana. 

L Aggiungo  apprciro,e(Terui  lingua  in  Italia,  che  chiamar  fi  de- 
Tìortniina  uc  Fiorentina  quella  cioè  che  è propria  di  Fiorcza.e  perche  tutte  le 
linfaquMl  città  di  Tofcana  molto  più  conuengono  fra  di  loro  nella  fauella, 
chtmmar  fi  che  con  l’altre  città  d'Italia, poterli  etiàdio  chiamar  la  lingua  '.oro 
comune  Tofcana.E  però  d’auertire,  che  in  quello  detto  non  pren- 
diamo noi  il  nome  di  lingua  per  lingua  toraÌe,ma  per  proprietà  di 
lingua  e perdialetto,comefopradiccmoi&in  quello  fenfo  è trop 
t qtalTt  po  chiaro  ciò  che  qui  diciamo,  pcrcioche  fi  come  alcuni  vocaboli 
jeana,  vi  fono,  propri  della  città  di  Fiorenza , Scaltri  che  fonocomuni  à 
tuttaTofcana,e  non  alle  altre  parti  d’ltalia,cofi  per  ragione  loro,fi 
puòdircche  vi  fia  proprietà  c dialetto  di  lingua  Fiorctina,  edilia 
gua  Tofcana  differente  da  quella  delle  altre  città  d’Italia. 

\/(  Di  più  aggiungo  come  per  tetzaconclufionc , che  quantunque 
Lingua  Ita  q'icHa  nollra  fauclla  volgare  che  è emendata.c  regolata,  maflìma- 
hana  fui  mente  fc  none  troppo  alperfa  di  proprietà  Fiorentine  i Tofcanc 
liirfi  ancor  cl'  iaiuar  fi  polla  Italianajnó  fenza  ragione  però  fi  può  ancora  chia- 
Tofcana.  marcTofcana  e Fiorentina.Chc  polfa chiamarfi,echefia  propria- 
mente Italiana, l’habbiamo  poco  fa  protiato.Che  có  ragione  fi  pof 
fa  dirTofcana,fi  priioua, perche  veramente  c più  limile  affai  al  fa- 
uellar  di  Tofcana, che  alle  altre  parti  d’ltali.i;anzi  fi  puòcreder  fa- 
cilmente,che  dalla  Tofcana  habbianoapprefo  le  altre  città  d’Ita- 
lia à riformare, e regolare  in  gran  parte  le  loro  lingue,cperòfe  be- 
ne quella  lingua  lorojcofi  ri  formata, perche  è comunemente  inte- 
fa  per  tutta  Italia,e  perche  hà  la  maggior  parte  delle  voci,e  dc'mo 
di  di  dire  comuni  a tutti  gl’italiani  fi  chiama  Italiana^not, dimeno 
' perche  riconofee  in  gran  partelafuabellezza,ela  fua  riforma  dal- 

laTofcana,Tolcana  può  nominarli  à differenza  delle altrepartico 
lari  lingue  d’Italia  impcrfette.e  roze . 

Isj  Si  può  etiandio  chiamar  Fiorentina  ò forfè  perche  da  Fiorenza 
Jt  Fiorenti-  P't*  che  delle  altre  parti  di  T ofeana  fi  prcndan  le  voci,  & i modi  di 
dire  ,•  o perche  i piu  puliti, è i primi  fcrittori  di  quella  lingua  fono 
fiati  Fiorentini  cioè  il  Petrarca,  & il  Boccaccio,  e però  da  loroap- 
prendendofi  in  gran  parte  il  faucllar  pulitamente  fi  puòconuene- 
uolmente  chiamar  Fiorentina . 

Riman  dunque  chiaro  per  le  cofe  dette , chela  prima  opinione 
del  Varchi , e da  Monfignor  Panigarola  feguita , non  fi  è del  tutto 
auuicinata  al  vero,  quantunque  polfa  ridurli  à buon  fentimento , 
£ di  già  habbiamo  che  fi  troua  lingua  Italiana,  e Ve  dichiarato  in 
qual  guifa  ella  fia  diuerfa  dallafiorctina,  e da  tutte  le  altre  partico 
lari  delle  città  d’Italia  conforme  all’opinione  ancora  delTriffino , 

cdel 


na. 
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edtIMurio,  ccomc  poHa  nondimeno  ciucila  lingua,  cTofcanac 
fiorentina chianiarlì.Scguchora che  ctaminiamo  le  altre  opinioni^ 
il  che  per  maggior  commodiià  , rimetteremo  al  capo  feguenre . 


Se  la  lingua  fiorentina  fia  buona  ^ e che 
debba  dir  fi  della  T ojeana  > e 
delia  Cor  tisana . 

Ca^.iUL 


NOn  fi  fdegnino  i fiorentini, quafi  che  ponga  in  litc.fe  la  lo- 
ro lingua  fia  buona, c mi  voglia  io,  che  fon  lombardo  ,e 
poco  intendente  di  quelle  materie  in  quella  caula  fàrgia 
dice;  perche  quanto  al  primo,  fe  per  modo  di  difputa,e 
per  meglio  far  conofeere  la  verità  fi  cerca  nella  Teologia , fe  vi  fia 
Dio,  cs’egli  fia  buono,  ben  potranno  comportar  anch’eglino,  che 
fi  difputi,fe  buona  lìa  la  lingua  loro.  Quanto  al  fecondo.  Non  pre- 
tendo io  di  elfer  giudice,ne  come  fiipcriore  d’intclligentia,e  di  fa- 
pere  à gli  altri  insegnar  loro;  ma  fpiegar  fuloil  mio  parere,  rimet- 
tendo al  libero  compiacimento  di  ciafcunoil  fcgiiirlo,&  il  lafciar- 
lo  ; fe  bene  fpcrochc  farà  tale, che  non  difpiaccrà,  nea*  Fiorentini, 


A 


ne  àgli  altri  popoli  di  Italia,  perche  in  fomma  la  verità  non  dee  di- 
spiacere ad  alcuno . . 

Che  dunque  la  lingua  fiorentina  fia  non  folo  buona,  ma  anche 
ottima  fra  tutte  le  altre  particolari  d’Italia , è comun  parere  di  va- 
Jtnt’huomini,an2Ì  Fiorenza  è (limata  comunemente  la  fcuola  del- 


la lingua,il  fbnte,oiidc  fcatiinfcc  la  leggiadra  fàuctla,  la  norma,  e 

la  mifura,  con  cui  delie  regolarli  ogni  buon  dicitorc.Sicuramcnte 

dir  li  può  (diceil  Cardinal  Bemboj  lafiorentinalinguaclferc  non  'Bemit  mh 

folamente  della  mia,  chefenzu  contcfala  li  mette  inanti,ma  anco 

radi  tutte  le  altre  volgari,  che  ànoftroconofcimentoperiiengono  » > 

di  gran  lunga  primiera.  E rillelfo  hanno lafciato  fcritto,  il  Dolce , » » . 

c Mnnfignor  Panigarola  nelle  lue  quiftioni  fopra  Demetrio . 

Con  tutto  ciò,  non  viUm  mancati  di  quelli,  chedetro  han  ma-  ® 
le  della  lingua  fiorentina, e fra  gli  altri  il  Minio Giullinopolitano, 
huomoche  dimollra  haucr  fatto  grande  Audio  nella  noAra  lin--/** 
gua,&r  elfere  di  molto  purgato  giu<Ticio,comc  fede  ne  fanno  leccn^  • 
fure,  che  nelle  Aie  battaglie  fàdi  molti  autori  graui  della  noAra  fa 
uella.  Egli  duqiic  t.ato  poco  bene  fente  della  lingua  fiorétina , che 
dice,  che  lì  riputerebbe  ingiuria , fe  altri  diccAe  , ch'egli  fcriuelTe 
fiorenti naméte,c  riprende  ancora  molte  voci,che  vfano  i fiorctini,  Tìtrm 
come  Altra  pai  tra,  laide  p laude,  Vadia  p vada,  farcnop  faremo , »n*ntnbn* 
Amorono,fonorono,caiuorono:p  amarono,  fonarono,  cantarono , ”r. 
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Afcoita  per  afcoha.voira  per  volta  &c.  c della  lingua  del  popolo  in 
particolare  dice, ch’egli  l’ha  per  la  più  noiofa,  e per  la  più  fpiaccuo 
kdi  forfcqHalalcra  fia  in  Città  d’Italia,  à chi  lafente  fiiuellaro. 
Del  yclutello ancora  riferifee  il  Varchi,  chelafciòrcritto,chegli 
hauria  dato  il  cuore  di  prcuare  colla  fauella  medefima  della  Cit> 
tà di  Fiorenza, ridioma  Fiorcntinoin  feciTcr  pedìmodi  ruttigli 
altri  Tofeani . 

C Fra  qnede^due  opinioni.ftimo  io  veramente  che  la  prima  molto 
piùs’accoftaai  vero, ma  giudico  pcrò,chc  anche  la  feconda  habbia 
. qualche  parte  di  ragione;  onde  forfecon  vnadiftintione  potremo 
®'-^"*'**"* facilmente  accordarle  iniìcme . Percioche  ò per  lingua  fiorentina 
y.  '"f**  intendiamo  noi  quclla.chv  faitclla  il  volgo  di  Fiorenza , ò quella^, 
’*'’*"**** 'che  con  le  regole  cauate  da  buoni  autori  Fiorentini  vien  regolata); 
quanto  alla  prima  non  eftimo  io , che  fia  degna  di  tutte  quelle  lo- 
di,che  le  danno  alcuni  autori  della  prima  fentenza,  n.ache  vi  fian 
Btmh*  molti  et  roti, che  non  deuono  imitai  fi,  e quella  apertamente  e la 

opinione  del  Cardinal  Bembo  , il  quale  rendendo  la  ragione,  per- 
che molti  Fiorentini  non  iferiuano  coli  bene,  come  molti  foreftie- 
ri,  fauci  landò  à Giuliano  Fiorentino,dicc  cofi;  li  clic  può  auuenire 
ctiandio  per  quello  che  quando  bene  ancora  voi  permeglio  fa  pe- 
re fcriuerc.habbiate  con  diligenza  cerchi , c ricerchi  i voftri  auro- 
ri,purc  poi  quando  la  penna  pigliate  in  mano  per  occulta  forza  del 
la  lunga  vfanza,  che  nel  parlare  hauece  fattadcl  popolo,  molte  di 
quelle  voci,c  molte  di  quelle  maniere  di  dire,  vi  fi  parano  mal  gra 
do  veltro  innanzi  che  offendono,  e quali  macchiano  lefcritture  :c 
quelle  tutte  fuggire , & ifebifare  non  fi  polTono  il  più  delle  volte . 
Ecco,comeil  Bembo,tanto  amatore  della  linguaFiorcntina,pur  di 
cecche  dalle  parole^e  da'modi  di  dire  del  popolo  di  Fiorenza,  ven- 
gono offefe, e quali  ntacchia  tele  fcritture. 

. ScpoifauelliamodclIalinguaFiorcntinaregolata,comchab- 
^'"f**^'**biamo  detto  nel  fecondo  modo,fcgiio  ancor  io  gli  autori  della  pri- 
rtniin»rii»  fcntcnza,  e llimo  chefia  bcllilTìma , e che  aiianzi  tutte  le  altre.# 
delle  particolari  Città  d’Italia, e fenza  dubbio  almeno  fuori  di  To- 
'“^'"feanaj. 


tr». 


M aUAtn~ 
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Mache  diremo  noi,  fe  paragoniamo  quefla  lingua  fiorentina  re- 
golata , con  la  lingua  comune  Italiana , di  cui  fàuellato  habbiaino 
nel  primo  capofSon’io  in  quello  del  parere  del  Trillino,  clic  la  lin- 
gua Fiorentina  habbia  con  la  comune  Italiana  quella  proporzione, 
AffemiglU.  th’licbbc  già  l’Attica  con  la  Greca  comune , cioè  ch’ella  fia  più  !cg- 

ad  alcuni  certi  modi  di  dire  fiorentini, 
nonfinifeanodi  empir  le  orecchie  , il  che  forfè  accade  loro,  per  cf- 
fcrc auczzi  ad  vdir  modi  contrari. 

Vn’altro  paragone  ci  rimauc,St  è della  lingua  del  popolo  Fiorc- 
tinocon  quella  degliairri  popoli  d’ltalia(nó  parlo dc’Tol'cani  per 
hora)e  di  quelle  dico  cflere  fenza  comparationc,niigIiorc  la  Fmré 
tina,il  che  è tanto  cninunemcncc  accettato,chc  il  prouarlo,fatcbbe 
perdimento  di  tempo. 

Segue 
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Segue  hora,che  diciamo  alcuna  cofa  della  linguaTofcana.di  cui  E 
per  le  cofe  dette  nel  capo  precedente , già  Tappiamo , ch'ella  non  c Dtim  T$fts 
fpctic  della  lingua  Italiana , ma  parte  benché  differente  dalle  altre 

Earti>coiT)c  differenti  fono  in  vna  Republica,diuerfì  cittadini,  che 
anno  diuetfi  gràdi,e  cornee  differente, direbbe  il  filofofojvna  par 
te  etcrogenea,dal!*altra;  che  eterogenea , cioè  diuerfa  dalle  altre  fi 
può  dire  la  lingua  Tofcana;&ogni  altra  lingua  particolare  di  alcu 
na  Città  d’Italia  per  le  proprietà  diuerfe  di  ciafeunadi  loro . 

Sappiamo  ancora  trouarfi  li  ngua  comune  T oTcana  la  quale  è di- 
uetfa.e  dall’Italiana  comune, e dalla  parricolar  Fiorentina,hon  già 
di  totale  diuerfità  perche  quella  rbabbiamodigiàcrcluTa,  ma  di 
quella  che  nafee  dalle  proprietà.e  dialetti  diuerfi. 

Quale  poi  delle  lingue  di  TuTcana  fìa  migliore  »e  più  bella,  noi 
pernonclfcre  prattichi  delle  Città  diTofeana  non  vogliamo  in 
quello  dar  proprio  parcrc,ma  le  nc  rimettiamo  volentieri  ad  altri> 
di  quello  ben  polliamo  far  fede  di  hauer  vdito  a commendarle  mt 
tc,c  particolarmente  quella  di  Sicna,la  quale  da  alcuni,ancora  alla  tmgM  H 
fiorenaria  ftelfa  è prepofta , le  bene  quelli  che  Tcriuono , fogliono  SU»»  nm- 
far  profellìoiic  d'nnitar.la  Fiorentina  più  che  alcun*altra,corae  più  t»t»4»t». 
bella  di  tutte,  c però  lUmiamo  più  lìcuroil  fottoTcriucrci  ancora-, 
noi  a quclta  opinione. 

Q^nto  alla  lingua  Cortigiana  ritrouata,  ò come  dicejl  Paniga-  F 
fola  fognata  dal  Calmeta;  !a  quella  ri prouata  con  tali  ragioni  dal 
Bcmbo,che  paruc,c  rvcciociTc , e la  fcpclilfe  ancorarne  sò  Te  dopo  Cmiii»»». 
lui  vi  lìa  llatoautore  alcuno,  che  habbia  ofato  di  nfufcitarlane* 
fuoi  libri , feben’in  voce  hò  intefo  tal’hora  alcuni  che  la  commen- 
dauanojtutta  via  io  fiimo,che  lì  come  nel  Tcnfu.ncl  quale  fù  impu- 
gnata dal  Bembo  non  ci  pare  lì  polfa  difendere,  così  forfè  non  vol- 
IclTe  dir  male  il  Calmeta,e  per  auentura  nó  intefe  egli  della  lingua» 
che  fi  parla  in  Corte,dachichcfia,  oda  quella  che  nafee  dalla  me- 
fcolanza  della  lingua  Spagnuola  Francefe,&  Italiana , ma  di  quel- 
la,nella  quale  i Cortigiani  Italiani , di  fauellar  fi  dilettano,  i qiuli 
fogliono  ingegnarli  di  lafciarei.dilèttidelle  patrie  loro,  ne  però 
cercano  di  norentinarfi,ma  di  faucllarccon  vna  buona  lingua  Ita- 
liana coniune,la  quale  non  perciò  è buona,pcrche  i Cortegiani  cc>- 
fi  fauellino,ma  come  da  legno , fi  conofee  quella  lingua  elTer 
buona,nella  quale  di  fauellare  i Cortigiani  fi  dilecu- 
no:  £t  in  quello  modointefala  lingua  Corti- 
giana non  è punto  diuerfa  dalla  lin- 
gua Italiana  co- 
mune . 
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Siconch'mde  finalmente  in  ^fuale  lingua  faueUar 
debba  in  pergamo  il  Predicatore  Ita^^ 
bano»  Cap,V» 


C 


lòclie  fin’hora  fi  c difcorfo delle  lingue  Fiorentina,  Tofea' 
na,&:  Italiana , non  ad  altro  fine  fi  c detto , che  per  racco- 
glierne quareficr  debba  la  fauella  del  noftro  Predicato- 
reihora  per  far  la  raccoltadellafemenza  fparfa,Noto  che 
tre  opinioni  poflono  eflcrc  circa  qiiefta  materia. 

St  il  Prtdi-  La  priir.a  è che  ciafeun  fanelli  nella  fua  propria, e natiua  lingua, 
t»ttr  fM4$l.  j[  Lombardo , nella  Lombarda , il  NapoIitano,nelIa  Napolitana , il‘ 
UTdttntìl*  Fiorentino,  nella  Fiorentina  , ecofi  tutti  gli  altri  fenza  aggiunger- 
alcuna  forte  di  artificio,  forfè  ftimando,  che  per  eficre  la  predi- 
‘ caparoladi  Dio,  fchiuar  debba  tutti  gli  ornamenti,  &:  artifici  hu- 

manije  che  per  dimoftrare  affetto, e diuotionc  più  conuenga  il  par- 
lar naturale,  che  altro  foreftiero.  E certo  quando  fi  prcdicaffe  nel- 
proprio  paefe , fopportarciò  forfè  fi  potrebbe  ima  che  fi  vada  pre- 
dicando per  diuerfe  Città  d’Italia  con  vna  lingua  coli  imperfètta , 
e difettuofa,  come  fono  per  ordinario  quelle  delleCittà  fuori  di 
’ Tofeana , quello  farebbe  con  troppo  gran  pericolo , che  la  predica 
non  fi  cangiafTe  in  comedia.  Che  dunque  procurar  fi  debba  di  eme 
dare  i difetti  della  fua  lingua  natiua,  e procurar  di  ragionare  pura- 
mente, & emendatamente , conforme  alle  regole  della  gramatica , - 
>,  non  ci  ricordiamo  dice  Monfìgnor  Panigarolà  di  haiier  in  voce, 
*>  od  inircrittoveduta,òlettapcrfonamai,chehabbiahauucoardire 
> > di  negarlo. 

B E ben  vero  che  diceua  S.Agoflino;  Aféloagrammaricureprehm- 
9 Àx»fi.  Ji  qitam  a pepulo  non  inteBigi,c  però  fi  compiaccua  tal'hora  di  dir,  •/- 
/itw.più  torto  che  OS,  ma  quello  non  èdifpregiar  le  regole  della  gra- 
marica,ma  preferir,reircr  intefo  da’popoli. 

Ne  quello  è contrario  alla  dignità  della  parola  di  Dio,  anzi  mol- 
to conucneuoIe,acciochc  le  cofe  fante  fiano  trattate  fantamente.  Se 
hauute  in  quella  ritrerenza,chc  fi  conuiene,  che  però  gli  antichi  fot 
to  il  velo  delle  faiiole,  e de’Geroglifici  nafeondeuano  i millcri  ditri 
ni , accioche  in  maggiore  riuerenza  folfero  tenuti  dal  popolo  ; e la 
Santa  Chiefa  , non  ha  per  bene , che  la  Scrittura  Sacra  fi  traduca  in 
lingua  volgarc;acciochc  non  vtmga  ad  clTcre  coli  poco  llimata,  co- 
me fono  le  parole  del  volgo,  delle  quali  ella  com parrebbe  vellita . 

Per  l'iftelTa  ragione  dunque,  parche  lia  bcnc,chelccofedi  Dio, 
che  fi  prcdican  ne' pulpiti,  non  fiano  cfpolle  con  ogni  forte  di  pa- 
role,che  nella  bocca  della  più  vii  plebe  fi  fentono,  ma  quelle  fole  fi 
eleggano , checlfendointefehabbiano  però  del  grauc,  edell’irr.^* 
prenfibilc . 

• ■ Nòè 
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Nè  è vero  che  ciò  impedifca  raflètto.c  la  diuotionc,  perche  non 
eliciamo  noi, che  fi  fauclli  aft'ettatamenrc.c  con  mendicati  artifici  ; 
mafolo  propria  , & cinendatamcUtc  , m I che  hiucnJo  fatto  di  già 
ì'habiro  il  Predicatore  farà  l'tilclfo , cbittc  fé  ncllafiu  tuturalifiima 
lingua  egli  fanellalfe. 

La  feconda  opinione  è nell’altro  cftremo,  e vuole,  che  nonfolo  C 
\dcbba  il  Predicatore  finellar  cmcndaraniente;  ma  procorareanco 
ra  di  ragionar  nella  più  bella , e più  pulita  lingua  dMialia,  cioè  nei-  /««leffer 
la  Fiorentina, ne  qui  fi  fermanoalcuni;  ma  vogliono  anche  di  qiie*  F'<wjr 
Ha  fcicglicr  le  più  belle , e le  più  proprie  voci , gareggiando  in  àò*^"’”****' 
(per  quanto  erti'  fiimano^con  qual  fi  voglia  più  nobile, e più  pulito 
fCrittore  della  noftra  lingua.fi  come  fi  vede, che  ftudiano  di  fare  al 
culli  Predicatori  del  nortrotempo.eqiieftaopinioncparchetauo- 
rifcàMbnfignorPanigarolacoli  dicendonella  fua  prima  queftio- 
rte;Si  che  per  quello  che  toccai  noftro  propofito,  doiiendoil  Predi  > » 

Cator  Italiano  frale  particolari  lingue  d’Italia,  à quella  attenerli,  »» 

Che  la  più  bella  fia,e  launigliore  : ne  più  bella  ò migliore  trouando-  > < 
ferw  a1cuna,che  la  Fiorentina  i anzi  à giudicio  di  tanti,  c tali,circn-  » » 
do  quella  à tutte  l’altrc  di  gran  lunga  fuperiore,  concludiamo  noi,  > * 
che  egli  quanto  più  può  deue  predicando  procurare  di  puramente,  »»  1 
ccorreriamenreragionar  quella  lineua,chcda  Fiorentini,  che  fio-  »> 
rentinartlcnre  ragionano,  viene  no  i ragionanienn,ccomponimcn-  > > 
rilorofàuellara,efcritra.  >> 

•Con.tutro ciò,  io confclTo  di  elTerefi-mpre  flato  di  contrario  pa-  D -, 
ferc,c  d i hauere  férmamente  crcduto,e  credere,  che  chi  nato  non  è 
in  Tofeana, non  debba  per  peoficroaftaticarfi  di  faucliarein  ttitro^'""f^"*^ 
Clune  fanno!  Tofea  ni, &-J  Fiorentini , anzi  più  collo  fuggire  molte'*' 
proprietà' della  lingua  loro,ne credodò dire  ftnza  ragione;  c la  pri 
ma  è perche  lliiiio  diffioililfiino , fc  non  forfè  impoflìbilcl’appren- 
dar  intieramente  le  voci, le  frafi.e  gli  accenti  dc’T  ofeani , c de  Fio- 
renti ni. Prona  quello  Monfignor  Pànigarola  tanto  bene  , e tantoal 
lungo, che  non  sò,clic  vi  fi  polli  aggiungere,  e pur  egli  è di  quelli , - , 

che  vcglionoche  ti  fanelli  dal  Predicatore  fiorenti namcntc;nia  ad 
ogni  modo  perche  egli  era  molto  giiidiciofo , e ragioneUole,  pur 
lafciò  vi  licere  da  Ila  verità  , e dopo  di  hauere  fpicgatala  difficoltà  7,  j/* 
èlle  hanno!  forcllieriad  apprendere  la  lingua  Fiorentina,foggjun^„,.;^,. 
géiCofe  le  quali  nitie  da  noi  ad  vn  foto  fine  fono  llate<lette|:  cioè , Fi$rtnti»t . 
acciochc  vedendo  noi,  quanto  fia  difficile  anzi  impo(Tìbiic,noncf-  Punìgq^.' 
fendo  nati  fiotcntini.l’aircguire  la  Fiorentini  compita,  nel  fàuci.  ,, 
lare,fi contenti  il  Predicator  iió  Tofcanodi  raùellarfìorcminamé-  ,, 
te  fino  ad  viicertoterminc,mad’allencrfidacertc  voci,c  frafi.chc  ,, 
fono  (toppo  propiedclla  naturalità  di  Firenze.  ,, 

Eie  ragioni,  ch’egli  ne  adduce,  non  fono  ne  anche  da  tralafcio-  E 
re.  V na  perche  predicando  noi  fuori  di  Tofeana,  tali  frafi  con  la  lo- 
ro nouità  ci  faranno  dare  molto  fufpcttodiafl'cttationc,  il  quale., 
quanto  fia  per  nuocere , & à chi  dice , & à chi  fente , già  di  fopra  è 
flato  detto  da  noi . E l’altra  perche  predicando  noi  in  Firenze-, 

• Z j òfen-  • 
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òfeiuctulod,  oucchc  !?a,  Fioj  e.uini  huoirùnh  fi  lidcranoo  di  noi, 
comedi  quelli  che  di  tre  6 quattro  fiorentine  proprietà,  e va  ghcz> 
zc  (èriiendoci,  e nel  rcfto  non  ne  adoperando  pure  vna  tdfiamo  & 
ordiamo  come  eliì  diconovn’drapporcreùatocvergato-Ondcpo 
,,  copiù  abalToconehiudela  qiicftionccon  dire,  che  certe  naturali* 
» , tàl,e  troppo  proprie  bellezze  delle  lingue  migliori, chi  non  v'cna- 
> > to  non  le  paoairegiiirc  & è meglio  il  non  vaieife»«,cheftotpiar)e« 
, , e contami  narice  che  però  deue  contentarli  il  Predicatore  non  To- 
> , fcano,dì  parlare  fiore lui  namece  quello  che  da  nófioccMini,  6 {mò 
. apparare  ,c  non  farà  poco . 

^metr  th*  Ma  concediamo  ancora,  ch’egli  potefTe  apprender  pcrpecuareen 
cela  lingua  fiorentina,  non  potrà  almeno  fiigire  radèttarìone,flla. 
il  edifica  tionc  de  gli  afcoltanti,  perclve  fitpendofiycit'cgU  non  è 
1 ofeanc’  'tome  per  lo  più  c neceflàrio  che  fi  fappia  ) & vdeu<lolo 
fatiellar  coli  Tofcananionce.ne  caurranno  gli  afcoltanti,  ch’cgti  in- 
CJÒhabbia  poifo'grandifiìnia  diligcn2a,e  fiudioi  cfe  bene  manche 
rà  ficilmente  alcuno  che  l’.umiiH'i.cortcrà  nóditneno  pericolc>,che 
alui  lo  biafminp,enutinopervatio,  eper  prcdicaHoceche  piùcer-^ 
clulapiopTiaftima&honoreyCheilfiuttoddlcaiiMmc.  < 

F Appreflb  ne  feguirà  facilmence,ehc  non  lari  fti«nMo,che  fauclli 
tk  cuorc.per  moltoclT'cgli  &>ingegni  di  fàtiehar cotrafTetto^  deuo- 
tione,perehe  vcggiatno  quando  fi  pacladicoTachc  premerli  fauci 
la  nella  fua  propria  lingua,fcnzahauer  rifgnardoallc  parole  orno» 
S te,ò  accenti  leggiadri,onde  dtceua  S.Paolo.y/r  EeeltfÌB  v«io quitiqM 

ri»,  verba fenf» meo loqui,vt & mIwj  dtctm miUi* vtrb«r$tm 

«»/f0j:M.dimoftrandoch'cgli  più  votontieri  taWeltnia  nellaftia  ha, 
gua  naturale, che  ncilclingac  ftranierc,  ancoraché  ptr  dono  diuà* 
no  le  polTcdedete  fin  ne  papagalh  veggiamo,  che  profctédo  eflì  vo- 
ci humanc , (è  percoli»  fono  lafciano  la  ftranieia  voce,  e con  U pro- 
pria loro  fi  lamentano . 

Potrei  di  piùciòprouarecon  l'aaroritàdi  hnomioi  grarWifimi,e 
periti fiìmi  della  tnfitana  fauella , li  quali  ho  fentito  io , biafimare 
quello  foucrchio  fludio  di  parlar  tofeanaméte  in jpredicationi  per 
altro  ccCelientifiìinif  c fe  dkefii , che  da  gli  ifteffl  fìoponcini  fono 
poco  lodati , anzi  fcherniiii  quellrche  vogliono  elTcr  finve  Imo  , in 
pulpito)  qual’horainalTìfnaincce  non  giungono  alla  perfcttione(il 
che  coinè  habbiumo' detto,  è quali  imponìbile,  cheli  faccia)  &al- 
rinconiro' volonticrr  vd  iti  quelli,chc  della  loro  materna  lingua, al 
meglio  che  fi  può  perfcitionata,  nelle  prediche  fi  fetuono,  non  di- 
rei i)  fallò . 

G j^Jà  foi  fir  dirà  aletmoche  biafimo  io',  ciò  che  non  sò  fare , 8c  che 

imitando  quella  volprajla  quale  clTcndo  fiata  la  coda  tagliata,  ù 
sforza  Uff  pcrfuadwr  le  altre  volpi , che  come  pcfb  inutile  da  fe  cia- 
fenna  la  ironcaflc,  vorrei  che  altri  fi  priuafié  di  proprio  volere,  di 
Stufa  dilt.  di  che  per  non  Ibpcr  più,non  potToefiicr  adorno  io.  A quali 

amtrrti  ma  f jfp<,nd5do,cófcffc#òdi  hàuer  poftofemprc  maggiore  ftiid.’o nelle 
'“colè,  che  nello  pardittfe  di  nonhaoet  habitato  mai  in  Fioréza,  o in 
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tm  (fiMl  lingua famnSàr  dehla  U Predictttre,  Cap, V, 

iltra  città <ii  rorca<na,tnà  folodi  pafra^oefTcrmiui  éetrnacoquai 
die  giorno  , die  potrà  eflér  facilmente  vcro^odlochc  dcljniojpo 
co  fapcre,  mi  Tiene  oppofto;  tu  ttauia  aggiungerò  ancora  non  clTcr 
co(a  degna  di  huomo  gùididofoide  amatore  della  Tcnràjl'approDa 
rcj-oil  riproBareaicunaopinione,  non  per  la  qualità  di  kii  ma  per 
laconditioncdi  chi  la  dice^  demendofi  menrrc  fi  natraddila  Ten- 


ti, confìdet  arem»  dìcatur.  Adunque  che  fia  dei  mio 

f»pete,chc non  Togliartiònoi  ne  lodarci,nc  vitu^rard , peli  il  Ict-  . 
torele  ragi owi, che  addotte  habbiamo, e d^oftaogni  paflionc.gni  t « 
éichi  all’hora  per  quella  parte,  die  più  li  piacerà,  tfe  pure  alcuno  < 
l’autorità  piftftitna,che  le  ragioni . Ì!appia,che  ncanchcaaroritàci  «, 
mancanoiPercioche,lafdando  da  parte  molti  Talenc’buominifil  te  ^p^*"****- 
ftimonio  dc’quali'habbiamo  vdito  in  voce  viua,doe  foli  néaddur- 
ròdi  qoclli  che  oc  l'hanno  ancora  lafciaro rcriiTo,ma di  autorità ra 
le, che  f^etiamo,non  hauerà  il  lettore  ragione  di  rifiutarla, 

' Il  primo  è Monfig.  della  cafa  Fiorentino,  e di  quella  dottrina,  e 'tr 
giadicio,  dicciafcunofa  : £gli-dunqnc,ÌH  quel  bcllillìmo libretto 
Galateo  chiainato,cofi  dice:  Nellacomune  vfanza,fiitielleremo-pu  » • 
re  nelnoftroeriandiomen  buono,thencll’almn  migliore:  perciò-  > > 
die  pi4*cconciamétefaife(loràTn  lombardo  nella  fila  lingua  qual  . > 

9è  lapjòdifibrnie.chVgili  nonparJttà  TbTcaBiood'alttbfihgaag-  », 
gio  puro;  pcrciochecgli  non  haara  mai  ptr  le  mani, per ynoÌto,die  « , 
fi  afiimchi  fi  belici  proprije particolari  Tooboli , Coinè  hdbbraàio  » • 
noi  Tofcani.  E benché  egli  fiiwelU  foto  dC’ragionamcntilfiwòniarl'i* 
lafuaragione,  nondimeno  pmoaàinonmenoqtie'NeehcTogltatno  ' 
noi,  perdoche  fé  tuo  non  Tdfeano  piè  accondàtnente  fauetla  nel- 
la fuap^rial«ig«B,‘chcne'11a  Tofcana,chiaramente'ne  fcgue,che 
ancora  inpwgarfco  faàiellardebbia  nella  fteira,madoileiido  ih  qoc  ‘ 

fio.piùùcCbnciambntechcliSà'ponìbile'fatKllarek  . ' 'i.mj  i .f 
• il  fecOhidoairrDrei  delcihbtAiifioHiofi'Togliaino  valcrè'è'à'lòMl 
^norPinrigaroIa , 1 adfi  àntbrità,  che  (mpreVleue'eflerè  iffiAUi  fir- 

mara,in  qucftocifibeWerldoii^begtafiaillìtna/perdiertM  ttbrisà, 
<Iuaflroainaireegliildirptìlifo&oTnato?<Chi  non sà,chcbe>ii  ha- 
urebbcegli  potuto,  eflendòhoomo  di  gràndiflmioingcgno,edi 
no  rmhot  diltgebaai  fptfgcrpWlefue  prediche  molte  di  quelle  v* 
drtOrenHnepiù  reCon^te*  Icquali altri  vànnocon  la lucerna'ri-  , 
eei^néo,efi‘dedotio<onpbrtieTnaòduenenelocPprediChecfi'  ' 

ferci  più  ftereHtWihet’i  piùlèggradridicitòtì  del  ifiodol  e por  egli  « • 

fe  n;aftenne,8eài|3faWrf dà  peCiirecetttbChe  nó  Viinolc  vod  troiK 
p )'^opriedc'fietfeMirri\il  coi  cdhfiglioaimcn non  iltfcgnafTcre di dtMétu  d» 
Itgorr  quegli, che  fono  tanto  innamorati  della  linguafiorentina , e frtdicMtri 
^ conccirufTero  (come  dice  por  egli , di  dir  più  tofto , Hort  che  tc-  vAn-fi. 
nciuàto,che  futoforella,chc  firochia  : Vituperofo,  che  vitupereuo  , 
^varcare, che  valicarethonorettolciche  orrcuole;  clTerdto,ch«  ho  , * 

lW.*fchèrzaTe,chc‘fDi*rdinfieinc»cheiBffcmemente;  bifognoiChe  ,, 
l^uopo,efomiglianti.  „ i ■ i;.  . ■ ' 

EraHrotir  àfifliìJ  propofito  purdice:  DifTormciedifibrmrràjdi-  f.V. 
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>>  con  buoni  autori,  c cofì  diremonoi.la'l<:iaD4loil<lirparuco,e<Iirpa< 
t , riuczza  à dii  gli  vorràiòi:  in  fumma  per  nonclTcr  troppo  lunghi có 
, , l'alicgarioncdc  gli  efempi  à <]uclto  medefìmo  raguaglio, noi  dire- 
, > ino  più  volentieri, Mediocre,  che  mezzano,  Mediocremente,  che 
, , mczzanamente,Donimentochc  inregnamcnto,Memorie,cherac- 
, , cocdariofti>ComporrabiIi  che  comporteuoli,Giouentù,  che  gioucn 
, , (udine.Vigilia  che  la  vco||o,Narratione,  che  raccontatione, 

, , fudL'i  bhe  fponitori , Hiùorici  che  fiorici,  Tpecialità , che rpccielti, 
>,  AbnrochcmirufoTractaco,chetrattaincnto,èfìiuiU.  £ Ibpra  il 
,,  'tuccofaremo  differenti  dai  moderni  fiorentiniin  quei  vocaboli 
che  fignificano  ordine  numerale;  percroche,oire  per  efcmpip,deli' 
ordine  numerale, che  (cgiiiraal  zo.il  dire  vigcfimo  primo,cóccdia 
, , mu,c;he  fin  troppo  Utino,*c  che  peròdebba  fuggirli;  fe  diciamodal 
,,  l'altro canto^chc  hauendobuoni  autori  v fato à dire  ventedmoprìT 
it"  mo  più  pi  piacerà  in  pergamo  il  dirccofì,  che  con  altri  direivcntm 
, , «etimojc  di. mano  in  mano  più  «olontieri  dieemo, ventèlimo fecon 
,,  do,  che" vontiduefimo,  ventèlimo  tereojche  ventitrefimo,quaran» 
>t  tefinvo  fettimo,  che quarantafettdimoiccofi degli  altri , 

Ma  nó  mi  voglio  lafciar  tantotrafpprcare  ad  impugnare  quella 
feconda  opinione, che  mi  dimcntichi,chehò^à4iria^c^,laqual 
g'tàbau^ùpfnfatoogni vno,  qualclla-liarihapcr nonmanpatalU 
PFQ<T>f(Ìaa)ollra  non  è (iàtralaiciarfi.-  ,,  • . ; r 

, £ dppqpc  la  terza  Opinione , chc;prpcuri  fauellar  il  Predicato- 
conliailinguache  da  tipi  fù  chiarata  1 taliana  comune  j che  coli 
nc  /r«/ia»«fuggifj^,pynQeq’altro diremo  poco  fà  impupati,  la  quaJ  opimo* 
/-•«fiUr  verillima,  coll  non  più  dico,  che habbiabifogno 

ut  d Prtdi-  j j ùuoue  prou,’  ,ol  tra  le  cole  detto  perche  Cf  non  deuq  il  Predia* 
***""*'  lOtc.fauqlkmncllafua  propri4.1ingmfcorcct:ta , ne  lucpp  deue  vo- 
ler trasformarli  fu  Fiorentino;  nefegac  chq. fanelli  h*ì]U  ù>acot* 
come  dire  ncH'Ualiaavf  ^oittqpe^di  quellatef* 
fa opinioDc  farebbe  ftatpi Monligaoij  Pani^i^ida,  quando  egb  fi 
fòlfc  potilo perfuadere  ritrouarh  quella  lingaaw<>(nune,  e io  con* 
r«ni£.  f . t.  felTacgli  Helfo  qon  quelle  parole  : fc  rna lingua  li  troualTe , la 

mp  j.I>(M.quale  ne  Fiorentina,  ncLuchcfc,  ne  Sanefe  folle , ne  di  quali!  vo- 
>»  glia  particolarCìttà,nuièTolczq%incomune,ò  Italiana rUPO  ià' 
),  rehheegli  iBjPgba,chsiÌPiiqdW^rq , il  quale  nop.à  Firenze  ò Lu* 

>>  ca»'òtalonlingRlMcCì^>tiu.àT^ófi»na>anaiad  Italia  tutta,  bada 
>.  fcruire,di  quffftaWÌe,i?qqR«cÌdiare,aiacomtinej(tyalcfle  |farcl>b« 
meglio «rto,feiqpcft%kqgH»jEaIf  P<>#ifl!%ri«ouM5^  , 

Onde  hauendo  noi  pf  qu^e,*  quanto  crediamo  con  tìiàe  n 

gioni,che  fi  trotta  quella  h^ia  Italiana coiquxiCine  fegue  per  det- 
* to  di  lui  llciro,chc  di  queftppdebbafcruirli  il  Predicatore.  i 

freJituttr  Ma fc Torcano faràichi  predica,  el^e haqrà egli à%c  ? forfè lar 
Ttfeaut’  M feiare  la  fua  part^oiatp^bq  fdpi  erfer  upto  pregiata  da  nmi.^ que* 

Ila  certo  fiwebbfiWPPPj^«P<qfèr.«  tr.oppqardirc,iÌTOO,  li  prelu- 

mclli  ciò  perfuadere.  _ , 

TTV  V ‘ ftNiefto  priuilegio  4 j * 
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la  loro  propria  lingua  , perche c Io  fapran  ben  fare,  e ficonofeerà, 
che  in  loro  è natura  quc)Ioche  jn  altri  farebbe  affcftationc:  a’  qua- 
li non  lafcieròxon  tutto  ci,ò  <h  ricorrfarp,ciè» ch'au}(à  il  PariigarpIaA. 
ciocche  ouc  il  Tof(;anoincdefìmo  predichi  ftidri  di  Tofcana.non  iì  > > 
deuc  feruircdcvoci  ,Cheliabb'iarr  delnuoùo>ed«llo  firano  alle  >> 
orecchie  non  Tofeane,  dio  conferma  egli  ftelTo  nella  queftione  de-  , ^ 
cima  con  l’autoritì.c  con  refempio  dc’mcdefimi  Fiorctiniyde’qua- 
l)iiiceegli,i  più  celcbriic  famofi,  ouè  fiiori  di  Tofcana  ,cnòn  ih  A-  > » 
cademia  habbiano  ragionato>dallc  medeiime  cofe  crouiamo^ebe  fi  > > 
fono  quali  interamente  afienuti • itp  ; **  », 

Auuerto  pcrò,chc  non  intcndp  io  di  efiere  tanto  Icrupolofo  > che  N 

non  conceda,  che  fi  ponga  tal*hora , qualche  voce  Fiorentina  nelle  v»àf»r9 
noftre  prediche , perche  s*egliè  lecito  fcruirfi  anche  delle  latine , e 
forcilierc  ; perche  non  farà  egli  lecito  fcruirfi  etiandio  delle 
tentincjchc  fonofe  non  proprie  noftre,  almeno  di  vna  lingua,  ch'è^.* 
parte nobilifiìmadeltanoftrà  1 maintcndocheciòfi  facaa  molto 
parcamente.non  per  aftcttatione,o  vanità,  ma  per  neceffità  piò  che 

!ier  altrotCome  fé  non  hauendo la  Italiana  comune  alcun  vocabo- 
»,che  lignifichi  alcuna  cofa,megliofarà  prenderlo  dalla  lingua  fio 
remina,  che  da  altra  forte  dì  lingua  particolare , e quando  ancora 
alcuna  voce  fiorentina  farà  molto  lignificante,  & efprefiiua,  piò  • 
die  al  tra,de1  noftro  concetto,  perche  non  parerà  che  li  fàccia  per  af  > • \ 
fcteatione,  farà  lodcuotc il  fFruirfcnc,  come  per  efempio  per efpri-  i ' ■ • ; 
mere  quella  giacitura , nella  quale  $*accomodail  fiinciullino  nel 
ventre  della  madre  facendoli  quali  vna  palla  rotonda  , & è la  voce 
Ragomito)arli,oueroagomitolarfijcheccoli  atu,e  tanto  viuamen  ittgtmk»- 
feci  rapprefentacìòche lignifica, che^ulla  piò;e peròcbii‘vfaire/«r/i'v*MA 
. non  ne  potrebbe  erter  Ce  noalpdato  a mio  parere, . E chi  pure 
- , voleiTc,  ad  vn  certo  modo  temprare  lanouitàdalla  voce 

. .1  (il  che  credo  farebbe  piò  licuro}  potrebbe  dopo U , 
deferitionc  di  dòche  intende  di  demo»  - : - 

,,  ftrare,aggiongerc  . E come  ben  dico»  r 1 

. noi  Fiorentini  R^omitolarfi.  : - ii  ; 

- j.i,  . , Madcljc.vodfemplià  , u-  ,1  . .L 

(id,  BC  fituelrercrao,..,  .tu;  ..'l.T.iMit 

' .jri5.'p  il,  ut . > I,  .b  ' ■ I u 
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■ laonde  fcjfa  appender  à parlar  bene  U Ftedi^ 
calore Itahauo,  Cap,VL 

, ^jjn^OcogioUA  dimoftrar  il  fine , (e  non  s'irrl«piano  parimen'K  i 
L^F  mczi  di  conicgaiclo . Poiché dnnquc  baciamo  noi  dimo« 

, ftrato,con  qual  lingua  filucllar debbia  il  Prcdicarorc,  Tcg“ 

giamo  bora  con  quai  niezi  polTa  biracquifto  di  cale  hngiin. 
Onde  00(0 che  per  qiieftoiìne,di  doc  cofcbaibbiamoàproUedCTiiv 
Hti»U  6ra.dcllcregiolc  delia  gramatica,queftaiè  la  prima  ideile  voci  ,erMxl( 
matieiUi  di(c,qoefta  è la  feconda.  Quamoallc  regole, è ooTa  chiara  che  nò 

fono  daeflér  difp(«pate,per^  quantunque  fia  quella  lingea  >n>* 
Ara  ma(ema,tucta  via  perche  non  habbiainoi  fauellar,con)r  il  voi 
go , tanto  più  fìi  di  meftieri  con  l'iftefle  regole  legarci , qaanto  (ìa- 
mo  più  fàcili  ù larciarfì  trafportarc  dairabofodi  molti  ,à  fàncllar 
male  .Qacftcdnnque  Vhaurannoùprendere  dagli  Icrittori  detbu 
gramatica  VDlgaTc,qualilbnoil  Kuifcclli  nc'Aioi  comcntariy.  &ala 
cri,ma  Topra  tatti  dal  Cardinal  Bembo  nelle  fuc  profi: . Gioociù.ew 
tni  MiU»  tiandio  la  letcionef&  ofTcraa tiene  de  buoni  autori,  dc'qoah  fàuci* 
frt»dtrfi . ictemo appreffo,i8cil  riuolgere  fpcflb  la  fabrico  del  nwndo , o quel 
bcllojecopioTobienioriale  della  lingua  di  Giacomo  Pergameno. 
Madi  vnlemarauiglioro^raràil  vedere  certi  autorì,dte  notano  gK 
errori  degli  altri  ^ quali  fono  il  Rofelli  ne'  difeorfi  a M.  Ludouioo 
Dolce4I  Mulio  nelle  Aie  battaglie,  Diomede  Borghefb  nelle  làc  iet 
tere,&  altri  tali.  Perche  non  sò  comrinotvo  meglio  par  che  s'itnpa* 
ri  a ftiggic  vn  cattino  palTo  dal  veder  alcuno , che  v'inciampi  e ca* 
da,che  molti  altri  che  felicemente  lo  fchi^no . Del  Saluiati  non  ho 
fatto  mentioneAn’hora,  non  perche  i Tuoi  auuertimenti  ndn  liano 
belliflìmi,  ma  perche  contengono  certe  delicatezze  della  lingua-. 
Fiorentina,  da  notar  A più  toAoda  Accadenti  ci,  e Amili  profcAbri 
di  lingua,chc  da  Predicatori,  i quali  facciano  profcAìone  di  parlar 
nella  Italiana  comune, come  ctWAgliato  habbiamo  noi. 

B Non  lafcieròtuttauiadidirè  anche  circa  di  queAo  liberamente 
fgftrt  ^^/pcomefoglioil  mio  parere, rimettendone  Tempre  l'aiToluto  giudi- 
MiUTf  OTMCioad  altri  di  maggior  autorità.  Crederei  dunque,che  nell’oflerua 
Uftftlt ^4tionc  di  qucAe  regole  non  doucAc  il  Predicator  non  ToTcano edere 
tanto  TcrupolofojChe  non  hauede  ancora  molto  riguardo  al  giudi* 
ciò  delle  orecchie,  & all’ vTo  de  luoghi  oue  predica  sì  perche  nelle 
cofe  della  gramatica, e delle  lingue,  molto  più  l'vTo  vale  che  l’auto 
rità,e  la  ragione,maAìn1amente  quando  A tratta  di  fauellare.c  non 
di  fcriucre,A  anche  perche  alcune  voci,ò  modi  di  dire  fono  confor 
mi  alla  gramatica,  che  nondimeno  alle  orecchie  de  non  Tofeanì 
paiono  troppo  Arane , e perciò  con  forine  alle  cofe  dette  da  non  fc- 
guii A .Per ffcinpio giudicherei  ioch'eglinon  vrairePenterc,ma 
■ ' ' Pciuire, 


Onde s'apf^enda S hent.'  Z^f  " 

Pcntire.non  Arolìice  mai  AfioHrre,noi»  fauonrcirm  fiinoriic,  non 
empiere  ma  cmpirerpcrchi*  r;iià(un()uc  ii  peniM) £a<T(i pili confornù 
alle  regole  » i fefioiìJi  peiòfwno  più  cooformi  ali’yfw  » e qncfti  ao 
ccctano le orccebic  noitre  voleniicri,  cowiefamijliari  i econ  que- 
gli altri,  pareciiichai>bianotrnnniciti)i,eripu^nnDXxcroppagra:>^ 
de:  onde  nonemaramigliaCt  à quei  ptimi  nonfak>h:orettlDÌc,aii  *, 

ne  anche  le  mani  dei*»  ifasipatoiii  delle  Opcr  di  Nfooffctiioi  Feus- 
ma  non  vi  fi  poteffeco  acconTroodane,.cotns  con&daegli  fictTa,od 
laPiefationc  al  fetondoTon»  dellcfiervi»  dc'Sanó,  perche  con 
tutto  che  egli  r«ritteiTr  e Pcccrej&aerodare.efànararcc  finxih,dll 
perde  pentire,  &arrolIì re, cfauoeireftatDpanano. 

Cpfi  parimente  dà  per  regofail  DenibuycbèaHeanndc^caro  fenv  C 
pre  fi  dial’ari.icolt),.qnattdoà  qticH'alrro  ^cui  egH  fi  reggefùpari  Re/o/ad»/ 
méte  datO,c  che  fead  VDofi  uegl,fi  neghi  pitiméte  airaltro,cortie^‘"'"*“ 
dicx od ofi,  l'acqua  del  fiume  & acqua  di  6uihè;mà  non  giàl’aCqua'^""***^^  ’ 
di  fiume,  ò acqua  del  fitmie,la  qixil  veramente  è fottilcaBcnenaa, ^***^9* 
eda  non  ed'er  facilmcnerirafgredita,  ad  ogni  nrTodo,alleorecclric 
nóTofeanc  più  fi  confi  ri  dire  iimnginc  di  cera,  che  l'imagine  del 
lacera,&il  mortaio  di  pietra, che  il  mortaio  delta  pietra,  ne  vi  mai 
ca  forfè  ragionc,&  è,  che  i’irriicolcrapprciro  di  noi,  nxiltc  votre hàr; 
forza  di  fegnar  cofa  particolare,  e dercrmtnata>onde  qnandadico  > 
il  mortaio,»  la  fpada,  ò la  berrtta,d imofiro  che  di  queffe  cofe  non i 
vene  fia  più  di  vaa,ò almeno  che  fanelli  di  quella  ^aniciifare,dre 
miruolferuire;percbeaIcrimenti  direi,vnhiomiavvnz fpada,  vna 
berctta,  ma  le  pietra,  dalle  qnali  puocc  fbrmaefi  il  mortaio  furono 
molte, i I ferro  di  cui  fi  formò  la  fpada,  ora  indcccrmi natoci l panno 
di  ani  fi  fece  la  berctta , ctTcrpotcua  di  varie  forti;  onde  ti  di  io  dai 
temi  il  morraio  della  pictra,la  fpada  del  fercophi  berettadei  panno» 
par  che  non  fi  confacela  bene, come  all'riKontro  conaenirrbbo 
bene  quello  articolo  n’io  diceflì,  tl  mormio  dello  fpeciale,  lafpa*- 
dadcl  tal  CauagIjero,c  la  berctta  del  tal  Cardinale  , perche  qùi  fi 
Tengono!  fignificarr  perfonr  particolari,  cdetcrinjnacc. 

Alle  orecchie  no, 'Ire  parimente  par  che  Tuoni  meglio,  per  il  che» 
che  per  lo  che,  c par  quello  è dimaro  conrra  le  regole,  c qacftonò, 
perciò  in  qtiefle  &in  altre  finiiltcofc,  più  mi  piacerebbe  fiaccom* 
modarfi  all’orccchic  Se  all’ vfo  prefentiv  che  alle  regole  granitatica- 
litntta viarqguaillcttorcqitcflocbc.piùlepiace,.  , i > 

Monfig,  Panigaroladàqiii  vr/.iltro  ricordo, dcè che eiafeuno  fi  D 

formidafcmcdcfimoòcompendiojò  fommarir^òconiccglt  lo  soeiniftdiìSì 
gliachiamare,  di  quelle  regole  chea  ben  parlare  fono  nrccfiaricici^^B 
dice  molto  bene;  perche  in  fomma  in  tutte  le  materie,  6c  in  rune  le  i. 

{dente  giona  affai  (limo  il  fare  alcuna  cofa  da  fe;  ò almeno  ridurre  , 

qncl  d’altri  à qualche  nuona  forma;  perche  oltre  allo  ftudio,che  è f.*'**^* 
nccclfarHi  per  dò  vi  fi  ponga;  vi  fi  fentc  ancora  parricolar  diletto;  v*  * 

eficagionàainorcpartieolarc  verfo  quell’opra,  come  verfo  di  pai ' *' 
tonofiro;  tutte cofcle  quali  aiutano  mulro,erintelligcnza,ela 
iBeinotia  quefte  badi  quaofo  alle  icgolr,  le  quali  hanno  pre* 

fupporfi , 
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del  Petrarca , c del  Boccaccio,  c torre  à gl’ingegni  moderni  ogni 
fperanaa  di  fitperar  qucfti , dì  ogni  facoltàdi  adornar  maggior- 
meiuc,&  arrichir  que Ila, come  veggiamo , che  fanno  tutto  giorno 
viuaci  fpiriti  innamorati  della  bellezza  di  lci;pcrchc  farebbe  que- 
fto  vn  feria  morir  auanti  tempo,  & vn  fentir  troppo  male  de  gl'in- 
gegni d’Italia, à quali  cefi  prcftamcfite  porta  fi  foffe  la  mt  ta  del  lo- 
ro valore.  Dà  libri  dunque  ancora  dc’moderni,  e dalle  pcrfonc  vi 
uenti  fi  portano  tutta  via  andar  raccogliendo  ornamenti  ctefori , 
per  maggiormente  abbellire  & arrichirc  la  nortra  Italiana  feuclla. 

, A quello  fine  di  apprender  In  lingua  da  huomini  viiicnti  loda  G 
molt,o,econ  ragione Monfignor  Panigarola  l’habitarin  Fiorenza, 

& io  dopò  Fiorcza  loderei  nel  ftcódo  luogo  andar  almeno  in  qual 
fi  uoglia  parte.d’Italia  fuori  del  ftio  paefe  natiuo.pcrche  fra  perfo-^*^"*' 
ne  forerticrc  faranno  fecilmctc  riconofeiuti  e notati  gli  errori.del-^'”^'"V- 
Infila  patria, & haurà  grande occafione di  lafciarli;e  gli  errori  del 
paefe  , douc  anch’egli  è forertieroaH’orecchie  fuenonauezza  à fen 
tirli,faran  più  dirtbnanti,ondc  pòco  fatica  hauràdi  lchiuarli,e  co- 
fi  correg!^endo  i propri,  e fchiuando  gli  altrui, non  farà  molto  lon 
tano  dali'acquirtar  vna  buona  e perfetta  lingua . 

• 

Dilla  natura  delle  parole  quanto  alla  for^  ^ » 
ma  ; e della  loro  elettione . 

Cap.  V IL 

H Abbiamo  in  vniuerfaledimoftrato  di  qual  lingua  debba  A’ 

fetuirfi  il  nortro  Predicatore , bora  è bene  che  fin  alle-» 
parti  più  minute  dell’oratione  difeendendo , veggiamo 
di  quali  parolc,egli  debba  far  elettione  per  la  fua  predi- 
cajperche  come  ben  dice  M, Tullio , Ftrbortm  deUÌlus eflelequentU^*^*  •• 
origo;Et  in  prima  egli  rterto  vuole  che  \’QhAXoic,nimtrit  vim  ,natu-**' 
r^, genera  verbemm  /impiicnim , (fi  copulatomm; deiade qnot  mcdts  ' 
quidque  dicdtHr,Sc  acciochenon  fi  faccia  errore  ncirdcgger  le  paro- 
le tratteremo  infieme  della  natura  lotose  quanto  alla  materia,  e 
quanto  alla  forma.  Materia  delle  parole  chiamo  io , le  fillabe , e le  iiateria  del- 
]ertere,dallc  quali  compofte  fonojcla  forma  il  fignificato  loro;per-f*  parelt  . 
che  quertoècome  l’anima  per  dir  coli  della  parola,  e da  quella  co-  quél  pm. 
mincieremo  per  efler  la  più  principale,e  la  prima  che  nella  elcttio- 
ne  debba  erterc6fid#rata,e  tratteremo  qui  didiuerfcdMiifioni,chc/»'’W4. 
fogliono  farli  delle  parole  per  rifpctto  del  fignificato  loro  jc  vedre- 
mo come  di  ciafeuna  di  loro  douemo  feruirci. 

La  prima  diuifionec,che  delle  parole,  alcune  fono^pricà  chi  le  B 
parla, ò voglia  dir  alla  fua  patria,&  altre  foreftiererle  ^pric  fono  ql  frimadieu-^ 
le  della  lingu9>in  cui  fi  ragiona,  che  però  detto  babbiamonó 

afiolu; 
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atToIutamentCìma  proprie  à chi  le  parla^perche  non  v*d  parola  alcu 
na>  che  propria  non  fìaad  alcuna  lingua;  come  parimente  alcuna 
forfè  non  Ten’c  che  non  fìa  ad  alcuna  forelliera,  dilli  forfè  per 
nonintrar  in  contefa,  con  quelli, che  dicono  quella  voce  Sacco ef> 
fcr  comune  à tutte  le  nationi  del  mondo , del  che  li  sforza  render 
la  ragione  il  Goropio.Mà  che  lia,di  quella  od  altra  voce  i noi  balla 
Ttfitm  Sa -che  ordinariamente  parlando,  le  voci  che  fono  proprie  di  vnalin- 
xmte» . Cq^q  forclliere  all’altre.  Proprie  dunque  faranno  à noi  Italia- 

3$  vHtfitrt  Qclo,CauaIlo,  Cafa,  huomo,  donna  &c.  Forcftieic  quelle , che 
ttictmuiu  •pfcfchabbiaino  da  altre  lingue,  nè  ancora  fattodei  tutto  noftrc; 
mttt  i dalla  latina  Demente;  Aflueto, celerità  .conato.contumelia 

&c.  della  Spagnuola,Accafato  Regalare SoUiego  Dama  &c.  Della 
^ Francefe  Bonetto  8cc.  Dalla  Todefea  Brinfe  8cc. 

Circa  l’vfu,  od  elettionedi  quelle , è da  notare , che  li  polTono 
porre  nelle  prediche  parole  forclliete,òfcnza mutarle  puntojcome 
quando  riferiamo  vn’autorità  in  latino,  oucro  conaccommodarle 
^allalinguanollra,  dando  loro  la  noAra  terminatione , come  negli 
■^“^♦'■'^elcmpi  di  fopra  addotti  .Quanto  al  primo  modo,  fauellando  delle 
dtBM  ‘■‘''•^autorità  della  Sacra  Scrittura  , à noi  piace  il  parere  di  Monlìgnor 
^uent  iirii  panjgarola  che  di  vna  gran  forza, c pefo  di  autorità  fi  priui  chi  la- 
m Lxttnt.  fonnalmentc  l’autorità  della  fcritttua  facra.e  vi  aggiun 

t$m.  fiftelToin  gran  parte  fi  può  dire  delle  autorità  dc’Sann 

Pidri,auuertendo  però  con  l’iftelTojCheònon  tanto  lunghe  fiano 
(«ra  4$'  autorità  latine, che  faccian  venir  fonnoà  gli  idioti  ;ò  non  tanto 
dri.  gramaticaimcnte  fpiegate , che  facciano  sbadegliar  gl’i ntcndenti. 

vtei  Delle  altre  lingue  bifogneràandarmolto  piò  riferuato  in  feruir 
Cncbt  »(<‘fene;  Et  in  prima  quanto  alla  Greca,  & all’hebrea,  non  dcue(come 
iti- bene  auuertì  il  Cardinal  di  Verona,e  dopò  lui  il  Panigarola)  valer- 
la W«r/i/fene  per  far  pompadi  fapcre,òdi  memoria,  ma  folocoAretto  dal- 
^«itrartrt.ianecellìtà,  come  per  efpiegar  meglio  vn'autorità  della  fcrittura 
Cari  di  Vi~  facra,  e fimili . 

rtas  Ut.  j.  Delle  altre  lingue  voIgari,come  fono  la  Spagnuola  la  Fracefe,ela 
. Tedefca,lacofac  molto  piò  pericolofa,&  a mio  parere  chinò  vuol 
rsttif  ftimato  piò  torto  comediantc che  predicatore  dourà  aftencr 

^*‘"*®**’'fene;  febene  perche  niuna  regola  è fcnzacccettione,  fi  può  dar  tal 
.P.  cafo,che fia bene  il  fcruirfene,come  furono fenza dubbio quclli,ne* 
quali  Monlìgnor  Cornelio  fi  ferui  della  Tedefcà , c Monfignor  Pa- 
della  Francefe; perche  quelli  predicaua  in  Francia,e  qu©-. 

Trento,  oue  erano  forfi  non  menoTedefehi , che  Italiani 
Quanto  poi  al  portar  in  pulpito  voci  forclliere  accomraodate  al 
TVMWf . «.  ».  Inoltra  lingua,fauellar  in  prima  ci  bifogna  delle  latine,  delle  qua 
dà  coli  buoni  precetti  Monfignor  Panigarola,  che  à noi  ballerà 
'acennar  folole  fue  conclulìoni,rimettendo  il  vedere  in  lui,  le  pro- 
p ueloro. 

Di  v*n  Imi  Diciamo  dunque  primieramcte,che  il  cacciar  fenza  regola  alcu- 
tu  ‘•'"•  fi*  na,  nella  predica  tante  voci  latine,quantefoglionoquelli,chcfi  di 
mt» $ j j fappr^ictat  nelle  Comedie  i pedanti, farebbe  fenza dub 
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biocoraincicccntiinma,  c non  tanto  degna  di  rifo,  quanto  difeue* 
ri(Tìinocaftigo,edi  quella  non  accade  altra  prona. 

Diciamonelfccondoluogo,  che  il  fcruirfi  di  qiiellevoci  latine, 
le  quali  c^ol  naflìmento  della  noftra  lingua  furono  accettare, òdo- 
pòancoradeU’vfofonoftateapprouate.come  dottrina,  virile.Mu-  ‘ 

ià,&  altre  taliinon  folo  è lecito  maetiandio  nccclfariof  poiché  chi 
priualTedi quede  tali  voci  la  nollra  lingua,  Ictorrebbepiùdella 
metà  di  fe  ftefla,  e di  queftodetto  ancora,  non  può efTer dubbio. 

Diciamo  nel  terzo  luogo,  che  quando  due  voci, dell’iftelTo  lìgni 
ficato  n ritroualTcroin  tutto  il  redo  pari.&vna  foffe  latina.e  l'altra 
Tofeana,  di  quella  che  farà  piò  facilmente  intefa  da  gl'afcoltanti 
douremofcruirci. 

Diciamo  nel  quarto  luogo,che  di  quelle  voci,chc  per  elTere  prò  F 
priamente  desinate  à fcruigi  di  feienze  particolari,  od  arti  fi  chiarerm»»i>r# 
nian  termini  loro,  douemoinogni  modoferuirci  più  tofto,che  vo-^r/^^^y^'^ 
lerlc  con  altre  voci  fpiegaretfi  che  no  fugiremo  di  dire  fillr.gifmo,  »♦»*» 
predicato,Demóftrationc , che  fono  termini  della  logica,Materia,"* 
Forma,priuatione,cffìciétc,altcratione  dcc.chc  fono  termini  della 
filofofia, e moltomeno,Sacramcnti,gratia, Trinità,  attributo, Pre- 
dedinatìone , Glorificatione&c.  che  fono  termini  Teologici , per- 
che il  murare  i termini  delle  fetenze  fecolari  farebbe  fciochezza , e 
cangiar  i termini  delIaTcologia,  e della  Chiefa  vfati,  farebbe  qua- 
fi  empietà . 

Diciamo  nel  quìntoluogo.  Che fenzaalcima delle fopradette 
ragioni  polliamo etiàdio fcruirci delle  voci  lanne,òper  dichiarar 
meglio  alcuna  cofa,o  per  darle  magnificenzajperchc  elfendo  le  vo 
ci  dranicre,  draordinarie , non  è dubbio,  che  hanno  non  picciota 
forza  d’innalzare  il  nodro  parlare.  Onde  i Poeti  fe  ne  feruono  mol- 
to, e fù  in  quedo  etiandio  vn  poco  libero  Monfignor  Cornelio, pe-C#iwtf*  /»- 
rovi  bifogna  il  fale della diferetione  pertU(to,&auuertirpartico- 
larméte  à prender  di  quelle  che  fono  più  facili  ad  intenderli,  e me/^  vteiUti 
no  lontane  dalla  nodra  fauella . 

Diciamo  nel  fedo  luogo  per  le  voci  delle  altre  lingue,  che  dob- 
biamo clfcr  molto  più  parchi  nel  feruirci  di  lor»,che  delle  voci  la' 
line,  per  non  portar  effe  feco  quella  magnificenza , che  fogliono  le 
voci  lati  ne,  od  clfcr  all’orecchie  nodrc  più  peregrine,  e drane . 

Secondadiuifione.AIrre  parolefono  proprie  delle cofe,che  fi  di  G 
cono,  altre  fono  metaforiche , cioè  trasferite  dal  loro  proprio  fi- /r#- 
gnificato  à lignificar  altra  cofa  non  propria;!!  che  nel  primo  mem-^i>, 
brodella  precedente  diuifione,  proprie  fidiceuano  le  parole  pery(ri(i6«. 
rifpcttodella  perfona,chc  faucllauajqui  fi  dicono  proprie  per  ri- 
fpettodcll'oggetto,  ò cofa  lignificata.  Delle  metaforiche  hauremo 
da  ragionar  lungamente  apprclTo/quibadcràdirecheficomela 
metaforiche  fono  di  grandillimo  ornamento  aH*oratione,cofi  le 
proprie,  danno  molta  chiarezza  al  parlare,  intendendo  per  bora 
fotto  nome  di  metaforiche  tutte  le  £gurate,dellc  quali  pure  ragio- 
neremo più  abbalTo . 

Terza 
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H Terza  Diuifionc.  Delle  parole  altre  fono  vecchie  equalicnfuCa” 
te.altrcnuouc, altre  ne  nuoue  ne  antiche»  ma  dall’vfo  prefenteap* 
prouare,  c di  quelle  vltime  non  v’è  dubbio  alcuno,cfrcr  lecito, an" 
Di  fMToUzi  ncccflario  per  lo  pii\difcruirfi  .Quanto alle  vecchie, fc  fono  ta” 
vttehiiftd»  lij  che  i più  perfetti  fcrittnri  non  fc  ne  fiano  fcruiti  , è cofa  chiara  » 
“f’”*/^*^checomcrancie,cdi  giàlcpellitedeuonolafciarll,  quali  fono  nel- 
"■  Ja  noftra  lingu.i  Bellore,  fallore.lucore, Tracotanza  &r.  che  lì  vfa- 

uanoneirctà  più  imperfetta  della  noUra  lingua , auanti  al  Bocc.'ic 
ciò  ,&al  Petrarca , ma  non  però  quelle  fole  cleono  lafciarfi , ma  c- 
tiandiodi  quelle  vfate  dafopradetti  buoni  fcrittori  che  bora  fono 
indifiifo,  quali  fonti ChenteGnaffe&c. In fomma dice  moltobe- 
neMonlignorPanigarolafeguendoil  Bembo,  che  tutto  che  lìa  le- 
cito à chi  lìriue  imitar  più  tolloi  migliori  fctittori,chervfodc  fuoi 
tempi,  ad  ogni  modo  mentre  lì  ragiona  à prefenti , douerlì  fenza 
dubbio  accommodar  più  torto  all’vfo  del  corrente fecolo, che à 
quello dc’palTatijancorche  folfero  migIiori,c  dcirirtelTo  parere  Ila 
li  fempre  fono  gli  huomini  giudiciort . 

^ Di  Fauorino  Filofofo,riterifcc  A.GcIlio,  che  gratiofament; ri- 
Jtul.  aia  li 

• prefe  vn  giouane,  che  fi  dilettaua  ne’  tagionamenti  Famigliati,  di 
i.nat.tit  c.  fornirli  di  voci  di  antichilfime,  c recondite  .dicendoli , Curio Fa- 
..bricio,  eCoruncanohuomini  antichiflìmi  fra'dc’noftrùe  quevtrc 
Stnten\a  di  Horatij  di  loro  più  antichi,parJarono  già  chiaramente  con 


TsMirtn»  fi- 
li/ifi. 


gli  huomini  del  tempo  loro;  c non  delle  pai  ole  de  gli  Auronci.de' 
5icani,òdc’Pelafgi,che  fumo  i primi  habitatori  d'italia.madi  quel 
ledei  loro  fecolo  fifferuirono;  ladoue  tù  come  fc  parlarti con  la  ma 
drc  di  Euandro,  vfi  vna  lingua  molti  anni  di  già  tralafciata  ; fotti 
non  vuoi  .che  s’in  tenda  ciò , che  dici?  ma  nonfei  tù  da  poco,  che 
non  vedi  perquertofineelTerpiùopportunoil  tacere.'  &agguin- 
fc  quella  bellafentcnza,  ..he  porrò  qui  con  le  foc  rtelfe  parole  , 
ueei^o  moribus  pmteritis /oquere  verbis prdfemibMr,E  conchiude  con 
cdortarload  hauerfempre  nella  memoria  quel  ricordo  di  C.  Ce- 
farc  , P't  ramquam  fcopulum  fìcfugÌMS  inaudmim  atqut  infoltns  verbi. 
lìirMtU  di  Horatio  benché  fauellalle  à’Pocti,  li  quali  hanno  in  ciò  mol- 
Jlrtt  tilt,  to  maggior  licenza  dc’Profatori,  pur  vuole  che  prendano  norma 
dall’v  fo.cofi  dicendo. 


MultM  ren^cenfur,  qut  i/tm  cecìdtrt  cndentqiie. 

• ■ uunefunr  in  honere  vocabuU,  fi  volti  vfii$ 

Quem  penti  arbttrtum  e(i,  & lus  & norma  loqnendi . cioè 

Ambite  voci  di  già  morte,  vita 
Et  alle  ville  dar  può  mone  l’vfo, 

Ch’  è del  ben  fauellar,  norma,  c lignote . 

Ma  quello  non  s*hà  però  da  intendere  coli  rigidamente;  che  n6 
lìa  mai  per  qual  lì  voglia  occafionc  lecito  feruirlìdi  alcune  parole 
/(A.  antiche.  Odali  che  ne  dice  Quintiliano , il  quale  ne  fauci  la  molto 
giudiciofamcntc.  Dice  egli  dunque  in  prima, che  l'vfocottmao 
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fhaeftrodcl  parlarc,e  checofi  delle  paro(e>come  delle  monete,  do» 
ucmorcrpirci  delle  correnti . Apprertb  pòi  foggiu nge,  p^rbaenim 
verupA  rtfttiM  non  foluft  ntAgnoj  éiffertores  hnbent  ; fra  etinm  nfftrunt 
ernnonimAienattmAliqMnonon  fine deleSlMÌone : nnm  & nuSoritn- 
tem  AMitquitMù  tMtbent,&  qni4  inter  mi  fin  fune , gratinm  nouitati  fimi^ 
lem  parnnt  : fidvpnt  eSl moda,  vt neque crebrnjint  hte , nequemantfe- 
finfiqHMnihu  tfi  ediefins  t^eSéttem . Cioè  le  parole  prcfedairanti» 
chi»  non  foto  dairamorità  de'  grand'huomini  fono  difèrc , mà  e- 
tiandio apportano  roacllì  airotatione,e  la  fanno  dilettcuole  ; per- 
cioche  dall'anuthità  vn  non  sòche  d’atttorità  riceuono , e perche 
fono  cralafciatc  hanno  vaghezza,ndh  didìmilc  dalle  nuoue . Ma  vi 
bifog  nadifcretfone.lì  che  non  (iano,ne  molto  frequenti , ne  molto 
f alen,pcrchc  non  v’è  cofa  piò  odiofa  dcirafFcttatione , c finalmen- 
te conchiude.£r2«  Vt  nonprum  of  tinut  ernnt  maxime  veteraìira  vetern 
mtaximentna.  Ma  delle  vpcì  vecchie  non  più. 

Qiiàtoallc  nuouefùjclàrifemprelecito.diccHoratiojilformar  M v 
yoci  nuoue  confonne  pcràairvfo  prefente , 

ìicuit,  femperque  licebìt 
Signatnmprtfinte  nota  prendere  nemen. 

anzi  farà  di  non  picciolo  ornamento  alla  nofira  oratione,  yna  tal 
forraatione,  pur  cheli  faccia  con  giudicio,c  molto  parcamente} 

& in  primahàdaclTer  gencratione.e  non  creationc,  voglio  diro 

jbhc  non  habbiamo  i prcAimcr  noi  di  formar  voci  talmente  nuo-  Veci  nnem» 

uc;  che  non  riconolcanoò  materia , ò progenitori  neiia  noftra  Vw.emt firmar 

gua,  che  farebbe  pazzia  cfprcfTa;  ecceuo  però  quando  haueflì-/^'!!^»*. 

moà  formar  alcuni  propri  nomi  da  noi,  che  quelli  c lecito  pigliai 

li  à modo  nollro  ; ma  quello  nelle  fauolc  folo  hà  luogo,  e pcrciii 

pocoQ  nulla  fi  à propoli to  nollro. 

Tre  modi  dunque  habbiamo  di  formar  lecitamente  voci  nuoue, 
il  prìmocad  imitationedi  qualchcfuono  òvocedialtri:  il  fecon- 
do c,dcriuandole  da  qualche  altra  voce  vfata  : il  terzo  componen- 
do inlìcmc  due  voci  parimente  vfate . 

' Nel  primo  modo  ad  imitationc  del  fuono  della  tromba,  nc  for- 
mò vna  Ennio  quando  difle,  ' 

AÌt  tnba  terribili  finitutaratantara  dsxit. 

E Dante  formò  la  voce  (Chric)  ad  imitatione  dello  ftrepito  che  jq 
fi  il  giaccio,quando  lì  romperle  coli  lì  formano  per  lo  più  le  paro- 
le,che  lignificano  il  canto,  ò la  voce  di  qualche  animale , come  di- 
cemmo di  fopra. 

Del  fecondo  modojchec  per  deriuatione  fi  vaierebbe  chi  daque 
fta  vocetvcrfolformalTc  vctfeggiare,òdaproraprofcggiare,  òda 
falto.r.iltcggiare. 

' Nel  terzo  modo ^ per  Compofitionc  di  due  parole  lignificati  p fé 

A a ftefle. 
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ftc-^c,farcbbc  laua  manì,dal  Iauare,edalle  mani>e  fteccadenrì,on$ 
ro  da  vna  parola  fìgnificantc  per  fc  ftefTa>  eda  rna  particella ^ che 
diiiìfa  non  ha  fenfo  perfetto  ; quali  fogliono  e(Ter  le  propofltioni  ; 
come  da  Huomo  In  huomito , e dishumanarfi , da  Sa^re  aiTapqra^ 
te^da  laberinto,inIaberintarfi,da folo  afTolarfì, ‘benché  in  qoefti  nó 
foto  villa  compofìtione;  ma  ancora  derìuadone.  Ma  delle  compo- 
Ile  ne  parleremo  nella  quarta  diuifione. 

O Circa  dc’nomi  nuouiauuertiffc  due  cofeDemetrio,e  co  lui  i Tuoi 
Smf  di  D*  cfpolltori  ; la  prima  che  fi  facciano  piani , & intelligibili  ; la  fecon- 
che  fi  dian  loro  terminationi  altri  accidenti  conformi  alla.» 

mmatioM  noftra  fauella  ; & in  fomma  vi  vuol  gran  giudicio<e  buon  configlio 
d*  di  purgate  orecchie  per  formarlo  idei  qual  forfc  non  fù  dotato 

»aIr*V  Pigmeo  formò  Pigmaica  ; perche  come  ben  nota  il 

^C^^  „,a»Caro,bcnchc  dalla  voce  Hebreo  fi  dcriuihebraica,e  da  Giudeo  giu 
/««  daica.non  però  da  Pigmeo  fi  bel  fentireladeriuationedi  Pigmai- 
* ■ ^ *‘ca,  ma  più  tofiopigmea,come  da  Cananeo  > e Saduceot  non  Cana- 

naica,òSaduceaica,  ma  cananea,  eSaducea  fi  traggono  ; Ma  quaiw 
do  con  giudicio,  e parcamente  faranno  fimiglianti  parole  ne*  no- 
ftri  ragionamenti  inferite , non  v'c  dubbio  che  loro  apporteranno 
p non  poco  di  gratia,e  di  ornamento. 

. * ..  La  quarta  Diftintione,cdi  voci  femplid,ecompofte:  Semplici 
quelle  voci,  le  quali  parte  alcuna  non  hanno , che  prefa  per  fé 
^•^*ftefTa,  qualche  cofafignifichi  in rifpetto  del  tutto  : come  huomo, 
donna,fuoco,  cauallo  : Compofle  fono  quelle,  che  ò vna ò più  par- 
ti hanno,  che  alcuna  cofafignificano  in  rifpetto  del  tutto.  Difil  in 
rifpetto  del  tutto,  perche  moltiflìme  fono  quelle  voci , le  parti  del- 
le quali  alcuna  cofa  lignificano  ; ma  perche  non  in  rifpetto  del  tut- 
to non  lardano  d'efTer  femplici  : come  in  Ardire  , Andare,  Amare , 
Milano,  parti  fignificatiuefonodire , dare,mare,  làe  nò  ; ma  per- 
che il  lignificato  loro  non  hi  che  fare  col  flgnifìcatodel  tutto, non 
lafciano  di  chiamarli  femplici  le  nroci , che  di  loro  fi  compon- 
gono . 

Ben  faranno  com  polle  quelle  altre  Ingrato , Difpregio , difdire. 
Capifuoco  ; perche  le  parti  loro  fono  fignificatiue  in  rifpetto  del 
tutto,come  fi  vede. 

Q:.  Di  quelle  Compolle  poi,  altre  hanno  amendue  leparti  lignifi- 
canti ,&  altre  vna  fola  come  dicemmo  poco  fi, & alcune  fonocom- 
pollcvli  due  voci, &altrcdi  rrcin  lindi  quattro  dice  Ariftotcle; 
ma  quelle  nella  nollra  lingua  ò rarìUlme  volte  ,ò  non  mai  polTono 
haucr  luogo. 

T»tì  ttmp».  Di  tre  veramente  fi  può  dir  che  fia  Saltimbanco , poiché  vi  con- 
/»  <<»rr»^«corrono,c(Sali.i)&  (in)  e)  banco)  madi  quattro  non  mene  fouuie 
r#/».  nealcuna  ; fedir  ncn  volcfllmo  infieme  col  Carafull.i  riferito  dal 
VarcU  Jiò  Varchi,chc  Pantufola  c compolla  da  Pie  In  Tu  fola.  Comunque  fia 
*S*‘  quello,  che  fi  per  noi  ò quello  che  dice  Demetrio,  che  tali  voci,  c 
vaghezza  danno  al  ragionare , per  la  miftura  della  compofitiont-, 
loro, c magnificenza  pcrelTcre  llraordinaric;  & anche  breuiti, 
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CtMne  quelle  che  in  vna  parola  fola  racchiudono  il  contenuto  di 
più  parole . 

Auucttafì  però  di  non  dare  nel  Poetico  e nel  freddo  ; il  che  lì  ft-’ 
rcbbeòconrvfo  frequente  di  quelle  voci  doppierò  col  rad  dop- 
piarle affettatanicncc,  c con  poco  giudicio>come  riferifce  Arillote-  jirijt.  Ut  f', 
le  di  alcuni  Poeti  iene  danno  belli  elTcmpi  tolti  quali  tutti  da  Iuììm^./. 
Monfìgnori  Piccoloinini , e Panigarola , quali  fono  II  Cielo  molti- 
fronte.la  terra  CapogrolTa,  il  lidoangufticalle,  Ciarliuindolo:giu-^*'V- 
ra  falfoygiurauero,  Vnvoltocolorihco» la  prontczzafinifera  delle  . . 
imptefe,  la  pecfualione  penitermina  deiroratione,la  fuperficie  del  vitufm 
mare  celcllicolare,Selue  fiondifere,€ere  montiuage  > pecorelle  la-  ^*** 

nigere,  humi  riga  campi,  camini  porta  filmi , campane  chiama  po-^**^*' 

S’incorre  etiandio  nellMUelTo  vitio,  dice  il  Panigarolacot  dupli-  R 

car  le  doppie,  e ricomporre  le  compoHc;  come  farebbe,(e  di  acque 
dotti  compone^moSpazzacquedotti,ilches‘hàdaintendere  per 
lo  più.accioche  non  lìamo  facili  à formarli.che  delrello  fe  le  orec« 
chie  lo  confentiranno,non  veggo, perche  non  debba  elTcr  ci  ò leci» 
to',  come  appunto  in  dat  quello  precetto  è venuto  fatto  à noi , nel- 
la parola  ricomporre,  perche  eliendo  comporre  voce  compolla^ 
dal  verbo  porre,e  la  prepoli tione,có,rhabbiamocompoila  di  nuo- 
uo,dicendo  ricomporre,  ne  però  d'hauerlo fatto,  ne  pare  di  hauer- 
ci  a penrire,e  riftelTo  dir  lì  potrebbe,  della  voce(Incompolli)  vfata 
dal  PalTauanti. 

LaQuintaDiuilìoneèdclle]»rolenon  alterare,  e delle  tramu-  $ 

tate , fotto  di  quelle  comprendiamo  tutte  le  voci , che  fenza  muta- 
tione  alcuna  dal  primo  ellcr  loro , vengono  da  noi  proferite  ; lotto 
di  quelle, li  comprendono  molte  forti  di  mutationi . Perche  li  fi  la  7"* 
mutatione,  òcon  raggiungere,comefein  vece  di  dir  virtù,  che  più”*"* 
/rcquenremente  li  vfa, diremo  virtudi,  in  vece  di  pietà  pietade , in 
vece  di  città  cittade;Ocoldirainuire,comedicendo,torre,in  vece 
di  togliere,  vuò in  veccdi  v'oglio;  Onero |con  mutar vna lettera^ 
con  vn’altra,  come  Imperadore  in  vece  d’imperatore  (Ed ) in  vece 
di  Et.  Ouerocon  mutar  l’ordine  come  Drieto  in  luogo  di  dietro. 

Spigne  in  luogo  di  fpinge , Pugne  in  luogo  di  punge . ò finalmente 
col  mutar  l’accento,  come  Humìle, e Simile  con  la  penultima  lun- 
ga,in  vece  di  Hùmile,e  Sìmile  con  la  penultima breue.E  tutte  que- 
lle mutationi  li  fanno  tal’hora  per  vezzoi&  accioche  il  numero  O- 
ratorio  fìa  più  diletteuole,e  compito:  onde  al  dir  ornato  più  che  ad 
altro,par  che  conucnganoi&  in  ogni  cafo  bifogna  guardati  di  non 
tnoflrarafTettatione.ò  dar  nel  poetico. 

La  fella  Diuilione  comprende  quelle  voci , delle  quali  trattano  i T 

Logici  cioè,E'quiudche,Sinonime,Generiche, Specihche&Indiui- Ctntfi 
duejEquiuoca  Òduella  voce,che  lignifica  egualmente  più  cofe,  co- 
me  quella  voce,Cane,che  li  prende,  e per  l’animal  terreftre,e  pcr*^'^f***f" 
vn  ferro  deH’arcobugio.Sinonime  fono  quelle  che  lignificano  vn’i-'^'*'**"^ 
fteflacofa,comcfroodec  foglia, prendexee  pigliare.  Generiche”^; 

' , Aa  a fono 
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fono  quelle  > che  conticngotid  à più  cofc  di  fpctìe  dìaerfe  > tomi 
qiicfta  voce  Animale , che  conuiencali’huomo,al  bue, al  cauallo 
&:c.  E quello  verbo  fare,  perche  tanto  fi  dice  fare  vnacafTa,  come 
, . fare  vm  ftania,far  vn  ritratto, far  vn  Poema.Specifiche  fono  quel* 

■ le,  che  (li  più  indinidiii  fi  dicono  effendo  affai  più  particolari  del- 

legcntrichcj  onde  diuidcndoifVcrbofarenclIcfiie  fpctie,dire- 
mo  fabricar  vnacafii,fcoIpir  vna  ftatua, dipinger  vn  ritratto,com- 
por  yi,  pocnia  . Indiiiiducfonoqucllc,  cheadvn  Indiiiidiio  foto 
• coniicngono , come  Achille , Hettore,  Bucccfalo  &c.  Scruc  quefta 
. diuifior.e,  pcrcl.e  quando  haremo  le  voci  più  proprie,  non  doure-  ‘ 
_ mo  per  ordinario  fcruirci  delle  comuni, onde  duellando  d'vn'huo 
X/rtnenì  «>^<5  p:ir;icf  lare,  meglio  farà  nominarlo  con  la  voce  indiuidua,  che 
^ quella  dt!la/petic,diecdo  vncert’huomo.e  molto  peggiofareb 

(jf  con  la  voce  dell'animale.  E cofi  più  leggiadramente  fi  dice  h^ 
fàbricato  vna  cafa  ho  tefiuto  vna  tela, che  ho  fetto  vna  eafa  ho  fac- 
to vna  tela;  E cofi  hauendo  le  vniiiochc,  non  ci  feniiremo  delle 
r**»,  cquiitoche,  per  non  render  ofeuro  il  parlare.OndeMonfignorPa- 
. rugarolanon  fenza  ragione  contende,che  le  voci  proprie,diciafctt 
na  cofa,  nel  fenfo  poco  fi  fpiegato,  cioè  non  gendtiche  ne  metafb- 
* riche,  fiano  quelle  voci  ,che  Ariftotile  nella  fua  Retorica  e Poeti- 
ca, chiama  ornate . 

' Finalmente  moltedinifioni  prender  fi  potrebbero  dallè  qualità 
delle  cofe  fignificatc,  per  ragion  delle  quali,  altre  fono  grandi,  al* 
tre  fono  picciole,  altre  honefte,  altre  inhoncftc,  altre  nobili , altre 
ignobili  dee.  ma  farebbe  quello  vn’andar  in  infinito  co  poco  ò nef- 
nino  profitto. 

. , Opali  dunque  fiano  fc  parole,  che  donemo  elegger  per  Te  noflre 

prediche,dalle  cofc  dette  potrà  facilmente  raccoglierfi  ad  ognime 
do  p maggior  chiarezza  ne  daremo  qui  ancora  alcune  regole  vni« 
ncrtali,  riftrbando  il  dirne  alcun'aFtra cofa,  quando ragionaremo 
dclli  Itili  è forme  di  dire . 


€ÌÌMT$x^  In  prima  dunque  procuraremo  vfar  parole, che  fiano intefe da 
fOM/v  im-  chi  ci  fcntc  ; pcr  cheà  quello  propofito  dice  5.  Agoftinocccellcnt 
ftrtMtt,  temente.  Quid  prodeficLuis/iMrea.Jtd^erire , quod  vtlumusnipottflf 
j Ug»tA,Jihoc  poteflyquando  rnhi! qutrimut.nifìpmtert  q^d 

clAufumift  ? cvoleua  dire  clic  gioua  vfar  parole  belle,  Stornate, 
t.  . quelle  ncn  fanno  intendere  à gli  afcoltanti  i noflri  penfieri,che 
eil  fincpcrirquale  fi  parla  ?ccheinalc  è che  le  p.troIbfian  balle, 
quando  fono  nectlfarie  per  aprir  la  noftra  mente  a gli  auditori  ? E 
nel  capitolo  preccdente-all'illcflo  propofito  dice  del  Predicatore , 
che  f'te:ur  et  vtrbù  minus  integris  du  téontn  res  ipfit  doetétur^  dtqne  di 
fearur  integre,  Etcgli  fteffo  poi  foìeuì  dire  AdAloreprehendi igrAmr 
mMticis,quam  noninretigiÀ popuìir.ECicetone  nel  libro  ).de  Orar. 
M.TmJ.j  d«*>cnchc  dica,ciò cifer  di  poca  imporranzi^er eflcrcofa  faciliflìmai 
Orstire.  afterma  nódimeno elfer  sóma-mcte  nccciTaria.  ErAritlonlc  Ueflo, 


jtte.che  tutte  le  opere  lue  par  che  atfettaflc  di  efler  ofcuro,ad  ogni  mo- 
•»/  Jt  do  céfcllàjche  la  propria  virtù  delpatlace,  có&ftc  ncli'cfler  chiaro 

fjjf^ 
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T>tìlt  f troie  qutnto  al  fieno  Uro.  Caponi.  ijj 

Eloeutivnis  igiturvirtut (dice egli*)  diluciditate dtfiniatiir  ; e la  ragi  o- 
nc  egli  fteflo  la  rende  ; perciochc  circndo  il  line  del  p.ularc  il  farli 
intendere,  s'egli  farà  ofeuro , non  potrà  confeguir  qnclto  fuo  fine  , ' 

c come  egli  dice,  mn  habtbit  Pfns  /attm,  Se  in  effetto  veggiamo,  di-  rMÌg.  cm. 
Ce  il  Panigard1a,che  gii  filli  più  belli  del  mondo , fono  ancorai  piò  '«/•  > 

facili  del  mondo,come  fi  vede  in  M.Tullio,  nel  Boccaccio  & altri . » > 
Grande  ò dunque  la'fciocchczza  di  coloro.che  fi  credono  ail’lio-  > t 
ra  folo  parlar  bene , quando  vfano  certi  vocaboli , che  a pena  nelle 
dottifiìme  Acadamie  farebbero  intefi,  non  che  in  vna  adunanza  di 
popolo,e  di  ogni  forte  di  gente. 

> Per  ottener  dunque  quello  fine  di  vfar  parole  chiare,  prima  ci  in  Z 
gegneremo  di  feruirci  delle  parole  proprie.ò  de’ctaslati  non  molto  Mtexi  per 
lontani , «chefiano  fàcilmente  intefi  . Appreflb  fuggiremo  le  pa-  ‘if‘r*l>Ì0n, 
rolc  ambigue, ò per  necefiìtà  feruendofene , le  congiungeremo  con 
altre,clìedichiarinoil  fenfoloro.  Terzo  ci  feruireino  de*  vocabo- 
li del  l’iflefTo  paefc,oue  predichiamo, e quando  alcun  di  loro  ci 
paiaò  troppo  baffo,  ò per  altro,  poco  degno  della  noflra  predi- 
ca, potremo  feruirci  di  qualch'altro  buono,  col  dichiarar  in  pri- 
ma fe  farà  di  mellieri  ciò  che  lignifichi,  coni  vocaboli  propri  dei 
paefe . 

Fra  le  chiare  poi  c’ingcgneremodi  eleggerdelle  piò  belle,e  man 
co  popolari,  quali  fono  quelle  , che  hanno  vn  poco  dello  flraordi- 
nario,  ò per  elfer  antiche , ò per  effer  nuoue , ò per  effer  poco  vfate 
dal  volgo , come  appreffo  di  noi  molte  ve  ne  fonu,che  per  ciò  han- 
no del  graue,e  del  lcggiadro,che  da’Poeti , & altri  buoni  autori , fi 
pofibno  raccogliere. 

» 

1 

Della  natura  delle  parole  cfuanto  alla  materia  ; 
e deltvjò  loro.  Cap.  Vili, 

PF.r  materia  delle  parole,  intendiamo  noi  le  lettere,  e le  lìllà-  A 

be.non  in_qunntofonofignifìcatiued'alcunacofa,maqul- 
to  al  fuonó , che  feco  naturalmente  portano , perch*»atu- 
ral mente  alcune  lettere  fono  vocali, & altre  confonanti,  al- 
enre  di  Tuono  foaue,  altre  di  afpro  ì alcune  altre  graui,  grandi,fo- 
ra itì,apparcnti,luminofe,fpirirofe,rotonde, feuere,  magnifiche i . 

Altre  huniili,bafre,picciole,lieui,dime(re,chete . Altre  pure , mon- 
de,chiare,bcllc,grate,dolci,fo;uii,  piaceuoli,  morbide,  vaghe,gra.'^” 
tiofe,gentili,e  delicate  : Etaltre  vili,  dure,  ruuide,denfe,riflrette  ^***"*^*’’**: 
difpettofe,fdrucciolofe , flrepitanti,tarde,ouero  veloci,  languide , 
troppo  piene,  agre  &c.  Delle  quali  conditioni,fe  bene  Tuoi  effer 
buon  giudice  l'orecchio  j ad  ogni  modo  non  farà  male  fargli  la_> 
ftrada,econfidcrar,ondedcriuino  qualità  tanto  diuerfe  delie^ 
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parole , e quoliiiano  qiurlk  lettere,  che  <l'vna  f iti  che  d’altra  (boo 
cagioni . 

R Di  quella  materia  tracia  alTai  copiofameoteil  Bembo  nel  Iccon- 
9mb»U.  j.  do  libro  delle  Aie  profe,  e dai  PanigaroU  non  folo  è fcguiio , iiu  c- 
dtitfutffu  tiandio  riferito  di  parola  in  parola,  nel  comento  ch’ci  là  fopraU 
T»ntg.  (tm.  particella  jo.  di  Demetrio . Dice  dunque  il  Bembo  coniinciaodo 
3^  dalle vocali.chetTugliorfuonoditutterendela  A.conciolìacoTa, 

che  ella  più  di  fpirito  manda  fuori,  pcrciochecon  più  aperte  labr* 
tali  più  ai  Ciel  ne  vàelfufpiritu.Migliori  deiraltrc  poi  la 

' E.iii  quantocllapiùà  qiicAc  parti  s’auuicina  della  primiera,- clic 
,,  non  fanno  le  tre  feguenti  : BuonoapprclToqupAa  e ilfuonodclla 
,,  O.allofpiritodellaqualcmandarluori.ielabbra  alquanto  in  Aio- 
,,  tali  fpengonot&inccrcbioiil^cherotondoefoaoronclfà  vfcirc. 
,,  Debule,&  leggtero,&chinato,&  tutta  via  dolce  fpirito  dopòque 
, , -Ilo  è ricliiellu  alla  L perche  il  Tuono  di  lei  men  buono  è che  di  quei 
,,  le,  che  (i  fon  dettCjfoaue  nondimeno  alquanto.  Viene  vltimamen- 
,,  tc  la  V.c  quella  pcrciochc  con  le  labbra  in  cerchio,  molte  più  che 
, , nelln  O.  rillrettoydiiungate  A generajil  che  toglie  aÌlabocca,&aJ> 
,,  lo|fpirito  dignità, coli  nella  qualità  del  Tuono,  come neU’ordinc.ù 
, , fczznia , cioè  vitima , Et  il  Panigarola  credendoli  feguir  il  Bembo 
, , nel  romm.  4a.  tre  vocali  dice  che  fono  deboli.  OJ.  V.c  due  fagliar 
de,  c fpiritofe  A.&E. 

C ' Il  che  hauendo  io  letto,  confèlTo  il  vero,  fono  Baco  in  forfè,  fe 
s/.  rintendelfì  ò nò,- perche  mi  par  tanto  chiaro,  che  la  O.  è di  Tuono 
btatnmffr»  più  gagliardo,c  rende  la  parola  più  grande,  c più  fonora,  chela  £. 
•tafi.  che  àpena  polTocrcdcre,  che  huomini  coli  giudiciedì  ,conicilCar> 
dinal  Bembo,  e Monlrgnor  Panìgarola,  habbiano  voluto  dir  il  con 
trario-,  e certo  chi  confiderà  quefte  due  parole  Mondo,  e mende, 
non  credo  potrà  h.uier  alcun  dubbio,chc  la  prima  non  Ila  la.più  fo- 
hora,  c la  ptù  grande,  c qu^o  non  già  pcrrifpccto  delle  epuronan 
ti  jChclMlt  lle  fopw  in  amendue  le  voci , ma  fi  bene  pcrrifpctto 
delle  vocali,  chean  MondofonodueO.  &in  racnde,due  E.  L’iftcf- 
fo  fi  feorge,  in  Monte,  c mèi)re,in  Sommo.c  femmo,&:  in  altre  mol 
tcvoci;  delle  qn.ili  quella  femprc  hà  maggior  grandezza , cho 
racdiiadc  la  O.  che  quella,  clu-hàdencrodifcla  £.  Màquantoà 
Monfignor  Bembo,  poticH-.mouoifcufarlo  con  dire  ^ che  per  rai- 
gltor  luotfo  k non  mrerule  egli  più  gagliardo  c più  grande,  mà  più 
aggraodcuolcairureochiu,  nel  quale  fciifodic  fi  preferifea  la  E.al> 
laO.  noMCi  pare  coli  Aranci  madel  Panìgarola,  che  dice  apcru> 
nvcnrelaO.hauer  Tuono  debole,  picciolo, c laAo,c  la£.  grandcc 
* fpiritolb,  noi  non  làppumoche  dire,  fc  non  ch’egli  dall'autorità 

grande  del  Cardinale  Bembo  fi  lafdallè  trafportar  à tener  qiuUa 
opiniome,che<Te<leua XoiVe  dà  lui  feguita.Ma  qualunque  fcHè  Topi 
nioitedi  quelli  vaknr’huouaiBi,  noi  portando  luruqueilariucren- 
cacheficcMHU«ne,dircnicquì,  quellochcci  pare  più  verifimile , 
rimeuendoal  letcore,cl)eccnfigiiatoA  con  i’vditofcgua  quella  opi 
ti'kiinecbcpiùgli  parerà  verà . 

...  . Stimo 
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SrìmoiodanqucinfìemeconHt^rmo^ne  col  Caualcante&al-  D 
tri.fra  le  rocali  la' A.  c la  O.haucre  più  del  fonoro . e del  grandr>  la  OpmUntdtl 
I.ela  V.  all'incontro  più  del  ba(To,c  del  dolrc:cla  E.poterfì  direchc^ duttrtitl 
partecipi dcll'viro , c dell’altro  cftremo . Pcrciòdei grande  hanno^* 
quelle  parole  Alto,  Roma  , Saranno, DombardaC  limili.  Del  baffo** ****^'- 
quell’altre, dire,  finiri,  muti;  F.  molto  più  quandomolte  di  qucfte 
fi  mi  |i  vocaboli  infìcme  s’acoppiano,  come  in  Vieni,vietare,niuno,^. *"*,**" 
feben  è vero.chc  hanno  janto  più  del  dolce,  onde  in  vno  ftile.  fa- 
migliare; c dolce, foglionòhauere non  poca  gratta.  ‘ 

Appreffo  le  confona  mi,  B.  F.L.M.P.Qdl..S.cZ.par  chehabbia-^»»»» 
no  del  grande,  come  fi  vede  in  Bombard.-i,  famofo,  alto;  ma  molto*«!/^4i»«. 
più  è confiderabile l’altezza  e grandezza,  chenafcedal  radoppia* 
mento  delle  confonanri , che  quella  che  da  vna  fola  Scagionata  ; e ' 

particolarmente  fotine  quella  la  M.e  la  N.auanti  à qual  fi  uoglia*'***  /*****^ 
altra  confonante;  come  fi  vede  nelle  parole  Campo,  tempo,  trion- 
fo, ingombro,qiiando,qiiantunquc  &c.L’illeffa confonante etian 
dio,  radoppiata  dà  grandezza  alla  parola,  comefi  vede  in  Abbon- 
da, Affronta,  Atterro,  Paraggio:  Come  all’incontro  più  vocaliin- 
fieme  fogliono  render  dolci  le  voci,  come  fi  vede  in  Giouare,Muo- 
ne.  Suono,  fuaue,  Et  ordinariamente  la  G.  femplicela  L la  C.  e la ’'**'•*”  ; 
V.  confonante  arrecano  dolcezza  fece,  comenclle  fegucntivoci 
Gioco,  Voglia,  velo,  lume . ' 

L’afprezza  poi  principalmente  dipende  da  due  lettere  R.S:S.fa  “ 
prima  c per  fclleffa,&  accompagnata  è afpra,  Schàvnnonsòehc*^****^^'* 
del  bcllicofo , come  fi  vede  in  Horrore,  Terrore , armi  ; onde  oo» 
iènza ragione,  al  fuo  Poema  Eroicodiede  principio  Virgilio,  con  . . , 
parole  pienedi  quella  lettera, dicendo, 

ylrmavirumque can$  Are. la S. poi,  quanrunqueda perfè  non  fi« 
afpra  anzi  foauc , come  quefta  llcffa  voce , Soaue , nc  può  far  fede , 
polla  però  auami  ad  altra  confonancc , maffìmamente  Cegucn.do  le 
vocali  A^& ex  fù  più  di  ogn’alcra  le  voci  durefi:3fpre,comcfi  ve- 
de ncll’illeffa  voce  Afpro  e nclhaltre  feguenti  Spauento , Sradico , 
sbarbo,  Serappk),  dcaltre  fi  fatte . 

E da  confiderar  ancora , come  ben  notano  il  Picciolomini , & il  . ^ 
Panigarola  fopra  qual  fillaba  Ih  l’acccto;  perche  da  quella  più  cbe^'**f**‘* 
di  ogn’altra dipende  la  grandezza,  ò la  baffezza  della  parolajcomc  Z*^** 
fi  vede  in  quella  parola  Bambino  la  qualeè  difnono  tenue,  ben- 
che  habbia  due  vocali  fonoteche  fono  la  A.e  laO^rche  Paccciv  ^ 
to  è fopra  la  I.  che  è di  fuono  molto  tenue  ,e  dimeffo.  All'incontro 
quella  parola  Rinati  hà  del  grande , benché  racchiuda  due  volto/*^,^,; 
la  I.  che  è di  fuono  molto  tenue , per  clTct  l’accento  di  lei  Ibpra.^ 
la  A. 

Non  è parimente  di  poco  rilieuo,che  l'accento  fia  ò vicino  ò 15- 
tanodaJl’vitinia  filiaba;  percioche  s’egli  S fopra  l’vl  tima , come  in 
quelle,  Caminò,  Dimorò,  Arò,  femin^  benché  dia  grauità  alla  pa- 
rola; pare  nondimenoebe  con  vna  certa  violenza  trattenga  il  dici- 
tore, come  quando  à tuezo  il  corfo  fi  férma  vn  cauallo . ^ S,c  poi  ù 

Aa  4 fopra 


Digitized  by  Google 


37^  ' Xilro*TcrX^  dtUa  TlocuiUntt 

• ' fopra  l’antiepf  '■•jltiiTia,  coinè  in  quefle^AmaconO]  leggete, dicono 
' non  ne  ria  ur  rati  ta  grandezza  la  parola, anzi  fì  fi  corrente, e sdruc 

ciolcfaie  ciòranto  maggiormente,  quanto  più  dall'vltima  farà  di- 
fcoftoraccentd,comc  in  qftescminafi  Prèdicano , nelle  quali  èdii 
Aantc  due  fìllabedali'vitima,  efe  farà  più  lontano, anche  più  pre- 
’ ' cipitofo  fari  il  parlare,  cpmcin  quefte  altre, Sèminauifì,  Prèdica- 

•*'  nifi  ,Scminafiuicei>c,&  in  quelValtraaddottadal  Toloemi  ,fe  pu- 
re, può,  proferì  rei,  fauolanoficcneglicne,chc  c la  maggiordifian- 
za,  che  cfierpoflà:  Onde  il  luogo  dell’accento  più  accommodato 
alla  gr.mdczza,  & al  buon  Tuono  della  parola  c fopra  la  penultima 
come  in  quelle  parole,  Hiimano,  Amore,  Violenza  . 

G Confideraancora  il  Panigarola  l'alliteratione, c rafiìllibationCr 
rani/  r«m.cioe  Te  da  vna  fiefia  Urterà  più  fi  I labe  comincino,  come  in  Rarità,. 
fvfraUpttr.  c Babilonia , ouero  vna  ftcfta  fillaba  fia  più  volte  replicata  , come 
1*  d$  o«f».  Viui,Pepe&c.  ma  di  quefte  cofe,  & ò difficile,  &c  fouerchio , il 
jtUiitrM/ic  dar  regole;  pofciacheal  gjudiciodell*orecchiebirognaftarne,cda 
. loroapprenderfi  può  facilmente,  qual  fiadi  buon  Tuono,  equalc 
cattiui».  E perciò  tanto  liafti  hauer  detto  del  Tuono  naturale  del- 
"*■  le  parole.  Hor  venendo  all’ vTo,  &c  alPapplicarione  loro . 

yfjUf  Diciamo,  che  gran  giudicio fi  dimoftra, e gran  diletto  s’appor- 
A'j'.  * '**  fa  à gl’aTcol  tanti,  quandoragionando  di  alcuna  coTa,  procuriamo 
fra  t st  '•''diTeruirfi  di  parole,  che  nonTolo  quanto  alla fignificatione;  ma 
erìandioquanto  al  Tuono  loro  naturale,  hanno  Tomiglianza,  e prò 
portionc  con lecoTe  che  diciamo;  comedi  molte  parole  greche, 
dimoftra  Platone  nel  Tuo  dialogo  chiamato  Cratylo,e  noi  Topra  di 
f Virgilio,edelTaftbne  habbiamoportatocTcmpb&appreftbetiaa 
*dio  ragionando  della  varietà  degli  ftili,  ne  conucrti  fame  men» 
liotic,  e però  qui  non  ne  diremo  altro . 

*Della  (opta  delle  Parole , cioè  cjuanto  fia 
neceffariah  e come  s' acquisii 
Cap.  JX. 

% 

A A Elettione  delle  parole  la  quale  fin'hora  habbiamoi'nTe- 

I guato  come  fi  faccia , potrà  parere  ad  alcuno , che  debba 
I efier  cagione  di  pouertà,  priuandoci  di  molte  voci,le  qua- 
® ' li  non  approuiamo  per  buone;  il  che  farebbe  nonpiccioi 
danno,  perche  non  par  poifibile,chc  fia  eloquente,  chi  non  bricco 
di  molte  parole;  Onde  per  rìmediarà  qucftodifttro,c  per  altri  ri- 
Tpetti  trattaremo  qui,  come  fi  pofTa  Tenza  Teruirfi  di  voci  cattiue  ar 
richir  il  Predicatore,  di  grandiffima  copia  di  parole,  e tutte  buo- 
ne, c belle.  ETe  ben  ci  farà  necefiarìo  trappaffar  vn  poco  i termini 
delle  voci  Tcinplici  ; dourà  però  per  bene  hauerlo  il  lettore , coli 
. * richic- 
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tìchiedendo la  natura  delle  cofc,  e l‘im^rranza  di  qneOa  mate-  ' ' 

ria;  diali  non  fi  può  dire  , quanto  fìan  grandi  gli  vtili  I i&).cotn- 
modi . * 

Percioche  ferue  in  prima , per  fanellar  ornata , ennineroramen-  B 

te, poiché hauendo parole aflai,potrà  il  Predicatore nonfolo  fpie-Cf^M 
gar  la  Coftanza  delle  cofe,che  vorrà  dire;  ma  etiandioahbcilirla  1"*^ 

adornarla  con  varie  forti  di  ornamcnii,come  più  gli  piacefàicnon^*"*"/^'* 
clTendocon  vna  forte  di  voci  il  periodo  numerofo  , fmtrà  cangiar- 
k ponendouene  dell’altre.e  far  riufcire  quel  numcro.e  quel  (ono- 
roconcento che  più  gli  aggrada.  ApprelTo  peri’ Amplificatiotie,  la 
quale  molte  volte  nelle  fole  parolecoiW^Be.  e non  mai  fenzadi  lo- 
ro lì  forma,  è non  folo  vtile;  mà  talmente  necelTaria.che  nulla  più . 

In  oltre,  accadendo  molte  volte  replicar  l‘ilk(Ta  cofa;chi  haiierà  co 

fiiadiparole,pptràferuirfìdi  vocidiuerfe,lignifk;anti  peròrideP- 
àcofa,ecolì  Àiggirà la molcftia.nellaquale  incorre  necelTariamca 
te,  chi  non  fé  ne  rroua  ben  prouifto,  di  replicar  più  vòlte  rideira 
parola  . , . • ' . ' vi  » , 

Quarto  perle  defcrittioni , per  l’euidenza , e per  molte  altre  fi- 
gure oratorie, non  vi  farà  alcuno,che  non confeflì  quella  fielfa  ab- 
bondanza non  folo  vtilillì ma  cflcre,  ma  ancora  perelfaria. 

Quinto  non  temerà  il  Predicatore,  fe  ben  haiielTe  difetto  di  me- 
moria,di  fermarli  in  pulpiro,  perd  e non  fomienendoli  vna  vo- 
ce , ne  trouerà dell’altrechc  faranno  non.mcituà  propolìto , c paf- 
feràauanti. 

s Sello  occorrendogli  fpiegar  qualche  penderò  all'improuifb  , G 
non  fi  perderà  d’animo,  ne  anderà  mendicandole  parole;ma  qii»- 
fi  coli  fpcditamenle,  ecofi  bene  lofpirgherà , come  fe  vi  hauetfe 
molto  tempo  penfacojil  che  è vna  felicità  molto  grande  . 

• Settimo  non  moltiplicherà  fenza  fruttole  parole  perifpiegar 
vn concetto,  ilche  non  nafte , come  forfè  pare  à molti  da  copia  di 
parole,  ma  da  pouerià  ; poi  che  non  hauendole  voci  proprie , col- 
lequali  fpeditamente  lì  farebbe  intendere,  è forza  con  la  molti- 
tudine di  quelle,  che  lì  ritroqa  ,fiipplire  al  mancamento  delle^ 
altre . 

Finalmente,clTendoriccodi  parole,  potrà  di  quelle  facilmente 
feieglìer  le  migliori,  le  più  opportune,  c proportionate  alla  mate- 
ria di  CUI  ragiona;  la doue  dii  n’c  pouero farà  sforzato  feniirfidt 
quelle  ch’egli  hà,  quali  elle  li  fiano , in  ognioccalìone  , come  chi 
nonhà  più  che  vna  velie,  quella  è necclTario,  che  porti  d'ogni  lla- 
gione,  e d’ogni  tempo . 

Elfendo  dunque  di  tanto  giotiamentoqiiqlla  copia  di  parole,fa- 
rà  bene,  che  per  polTcderla,  vi  ponga  nó  picciolo  Àudio  ,chi-vu<)i 
clTer  eccellente  Predicatore . , 

£ la  prima  cofa , ch’egli  haurà  à fare , farà  leggere  fpelTo  buoni 
autori,&  cloquenti,aitendendonon  folo  alle  coft,che  dicono, 
etiandio  alle  parole,notandole  proprietà  delle  vod, i lìnonimi,gli/" 
epiiedji  traslad,le  fraC  onero  collrutrioni,  & altre  fimigliéti  cofe;^"/*r»** 

perciò- 
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S.  pcTcioche  come  ben  dice  S.  Agoft.  fi  come  conaerfanrfoeon  quelli 

dttt.  Ciri/l.che  parlano,iiT) parammo  già  cflendo bambini  à parlare;Cofi  vdcB 
' d-fj,  do,c  leggendo  quelli  che  parlano  eloqucntemcce.impararemo  an-‘ 
cora  noi  ad  eficr  eloquenti . E chi  di  più  fi  formaife  da  fc  Vn  yoca- 
bolariOfOd  vna Selua  delle  voci,e delle  frali  nel  modo,  che  infegnd 
remo,quando  crattaremo  di  tutte  l’altre  felne,e  fi  efiercitalTc  nello 
fcriuete , e componete  varie  cofe,  non  èdubio , che  molto 'più  ft- 
cilmente,  di  quelle  limili  richezze  farebbe  grandilTìmo  acquillr. 
g , 11  fecondo  mczojfaràpofiedcr  bene  la  natura,?  le  conditioni  del 

^co  t mt-  (-ofe,  che  fiamo  per  dire , percioche  l’Eloquenza  è ancella , dice 
s.  AroH.  d Sapienza  ,*cperòdoue  quella  fi  tToua,anch’clla^ 

dttt.chrifi  f‘^'’^^®fP^t*^ri<’healtririnuiti  fuol  inuiarfi  . Etapprefibà  Filolbfi, 
Ub.4  e.f.  elFetto  del  ben  Papere  alcuna  cofa,fi  llima,chc  fia,  il  faperla  infegna 
Hormt.di ar  Conobbe  etiandio  Horatio,il  quale  nella  fua  Poeti ca,cou  di 
t$pou.  ce à quello propoflto  ' 

■ t.'.ljm  I t 


Scribtridirt[li,fAferetfi,&pr!nciphtm,&ftns;  ^ I 

Rtm  tibi  S oCTMftcd  potcrum  oftcndtrt  chétrt*  ' ' 

V trbAque  prduifam  rem  non  inniut  [equentur.  cio^  - 

E dello  lcriuerben,principioje  fonte  • 

Veroil  faperre  del  faperi  libri:  ' '' 

Eprefianienteallepenfatecofe  ' i 

Seguon  di  propria  voglia  le  parole. 


y ^ ■ ,11  terzo  mezo  è valerli  di  altre  voci  oltre  le  proprie,  à fignificaf 

♦ l’illefia  cofa  } il  che  può  farli  in  più  modi  ; ma  noi  li  ridurremo  qui 
à tre  capi . 

Il  primoò  feruendofi  di  parole  metaforiche , c figurate , come  fi* 
in  vece  del  Sole , che  ^ voce  propria,  dicelfimo  l'occhio  deliro  del 
mondo, ouero  la  gran  lampa  dell'Vniuerfo. 

Il  fecondodper  Defcritrione.òCirconlocutione  .come in  vece 
del  Sole  dicendo  l’apportator  del  giorno,òil  pianeta,  di  aiièmcf- 
raggierò  l’aurora  &C.C  perche  di  quelli  due  modi  ragioneremo  ap- 
preflb  appartatamcnte,qul  non  ne  dirò  altro. 

Il  terzomodo  più  gramaricale,e  dialettico, che  retorico,  ò per  pa 
rolcequiuaienti.che  direbbero  : Logici  per  Equipollenza.comein 
SimS  'I  dir  Io  non  fon  deco,e  di  quello  modo  trai 

dt  ecpialtr  lungo.e  bene  Simon  Verpeoin  vn  libro,  ch'egli  fcrifle, 

itmm.  Dtvtrborum,  é"  rtmm  copU,  da  cui  prenderemo  noi  quello,  che  d 
fiHtjfa  f$»  ® Propplì to  per  q uello  luogo. 

tenia  cerne  ^ duecapi  dunque,fi  riduce  quello  modo;  il  primo,  non  ò altro 
feffa  i/,>yychetvariationedi  collruttione.il  fecondo cvariatione di  voce  per 
variarne  te  ,E‘I“>PolIcnza. 

Q Nel  primo  fi  contengono  moltillìme  variationi , delle  quali  di- 
remo qui  le  principali.  La'prima  è variandoli  il  verbo  col  nome,co 
me  non  dubito:Non  m*èdubio,lo  ti  amo,lo  ti  fono  amico. 

La  feconda  dei  Verbo  col  Partici pio.comc  Ama  chi  t’ama ;Fà  che 

lia  dj 
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£a  da  tc  ornato  , che  cii  tc  c amanio  • 

Xa  terza  del  Vtrbucol  Gerundio,  Mcntredi  tc  pensatati;)  pcii>  •/*. 

fa'ndodite.  ^ ‘ ..  . . 

La  quartadel  Nomcavi  l’iAuuerbàqjCornc/ÓJapi^^o^nogoico 
fa,Tmte  le  cofe  faccio  prdlaniquCf  , j ,, 

Laquintadei  Verbo attiuo  col  pailìuol  conte >ìo  tiauiomolro, 

Tù  fei  molto  amato  da  me. 

LafdUdcl  Nonte  a^gettiuocol  Gcniciuo.Cotne  grandcèlafbr 
padella  verità,la  verità  è grandemente  ibrec.  A queftouipdofipof 
fono  ridurre  etiandio  molti  tropi,  cioè  maniere  di  dire  fìgurate>co 
me  quando  e prende  vng.eiiero  per  vn>alieo,ò  il  cootcncjite  per  la 
coraconteniua>niadi  qucÀi  ne  ragioneremo appredb. 

Qui  più  torto  mi  pardi  amicrtirc , che  fi  può  variarti  parile,  e jq 

conf^ueiuemente  luuer  abbondanza  di  parole,  per  mezpdi  quei  vuut*  th* 
modi  di  dirc,cbechiamauoi  Greci  Schcmata,e  da  molti  d»  vm 

dette  fìgurciina  che  confirtoaoin  più  parole . PcrcfeiDpio>  eccoin^ù  , 
quanti  modi  potremo  variar  quella  fentenza. 

Non  vi  è più  beila  cofa che  la  virtù . 

Perlnterrc^arionc  £ qual  cofaèpiùbcllachcla  virtù? 

Per  Ammiradooc  O quanto  è grande  fopra  tutte  i’altnc 

bellezza  della  virtù.  t 

Per  Ironia  Verametueche  molte  cofe  fi  uouano  più 

belle  della  virtù. 

Per  Efclamatione  O bellezza  della  virtù,  e quanto  tutte l'al* 

tre  eccedi.  > 

Per  Dubiutionc  Foric  ohViicuita  cofa  (fi  (tpuetà  più . bella., _■ 
.dellayirtù/ 

onero  . . I ,NósùfepiÀibcIla4u,ùpiùbuonala virtù.  .«-.i 
Per  Adiuratione  , P<ofii'iio  morire  CbHi  v’èpiù  bella  della 
• virtù,-'  ,j  . . . ' 

Per  Retcn rione  Bdlac)aviriù>pcrnondircch'èIa,piùbeI-  , 

la  di,  tutte  le  cofe. 

Per  Abominatione  Dio  mi  guardi  dal  creder  mai , che  cofa  vi 

fia  più  bella  della  virtù. 

Per  Subiettione  Euui  forfè  cofa  più  bella  della  virtù  ? cer- 
to che  nò. 

Et  à quello  mezo  fi  può  ridurre  etiandio  la  varietà , che  nafeo  I 

da’  modi  come  VarittÀ  d» 

Dairindicatiuo  Non  v’ccofa  più  bella  della  virtù.  mtdi. 

Dairimperatiuo  Ceda  ogni  altra  cofa, di  beltà, alla  virtù. 

DairOptatiuo  Piacefle  à Dio  che  conofeefle  ogni  vno,cbe 

non  vi  c cofa  più  bella  della  virtù. 

Dal  Soggiuntiuo  Conciofia  cofa  che  non  vi  fia  cofa  più  bel« 

la  della  virtù. 

Dzll’lnfinito  Non  v'elTcr  cofa  più  bella  della  virtù,  non 

fù  mai  dubbio. 

Q^nto  al  fecondo  capo,  che  confifte  ncll’cquipollenza.Ha  qu^ 

fta,luo* 
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fta  luogo  mrdcolannente  negli  oppofh  li  quali  fono  di  quattro  for 
ftrrjHìftl-  ri  ; doè  Contrari  polì tiui,  Rclatiui,  Priuatiui , c Contradictorij . 

Contrari  pofìtiui  fono , Caldo  i c freddo^  bianco  c nero  > e fi  ft  l’e- 
q'ui  pollenza  frà  quefti  per  la  negatione , come  fon  caldo , e non  fon 
freddo  fono  equipollenti.  Non  fei  biancone  fei  nero  vaglion  l’iftefi- 
fo‘»  fc  ben  mirandoui  per  fottile , vi  fi  troucrebbe  qualche  differen- 
za,ma  non  è cofa.che  importi  à noi  per  bora, 

^ FraRelatiuifi  fSt  l'Equipollenza  in  quella  maniera,  Platone  f& 
Maellro  d' Arinotele,  Arinotele  fòdifcepolo  di  Platone,  llPonte- 
ficc  Romano  commanda  à rutti  i Chriffiani,  Tutti  i Chrinianio- 
bedifconoal  Pontefice  Romano.  SanGiouanni  Battilla  A mag- 
giore di  tutti- i Profeti , Turrii  Profeti  furono  minori  di  San  Gio- 
uanni  Battifia  . ' 

Da’  Priuatiui  opporti , fi  prende  l'Equipollenza  in  quella  guifa , 
. lofon  viuo,io non  fon  morto. Tù  fei  cieco, tù  fei  non  vedente,  L'i- 

ftelfo  fi  fà  ne'contradittori)  Comc,è  dotto,  non  ^ indotto , è ingra- 
to,Non  è grato . 

AirirtelTo  modo  appartengono  l’Equipollenzeche  frnno  i Logi- 
ci per  mozodc*  fegni  particolari,&  vniuerfali,affèrmatini , e nega- 
riùi:  Come, ogni  huomo  corre,  NelTun'huomo  non  corré.Non  ogni 
huomo  corre;  Alcun'huomo  non  cotTe;Scmprc  mi  fei  moderto,Nó 
mai  mi  fei  non  modcrto,  e quello  barti  haóer  detto  coli  groffamen- 
te di querte equipollenze; perche l’cfatta  cognitione loro  fihàda 
prendere  da' Logici.  ‘ ‘ . 

§lusrttmi-  Il  quarto  modo  è formar  nuoue  voci  dafe  rteffo,  &il  fcruirfi 
delle  voci  rtraniere , ma  di  querte  ne  habbialno  già  ra- 
gionato à ballanza  nel  capitolo  precedente,  e 
però  palTeremoàfaueliar  delle  paro- 
< / le  figurate,fic  in  prima  della  ' 

più  nobile,  che c 
..  la  Metafo- 

ra. 


t$ftrUC§ 

rtk. 
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'Della  Metafora,  ^ in  prima  in  che  conjifa  1 e^ 
JènZua  S lei;e  come  fa  differente  dalla  Somi- 
^anZjaydagU  Equiuochi/ia'T rapi, 
e da  altre  fimiglianti  figure . 

Cap.  X 


Nlunaparolaconfitfcrara  perfeftdTa,  e difgiuntadaFIe  al- 

trcjii  può  dire , che  fìa  Metafora , poiché  in  lei  non  fi  piiÒM«M/»r4  fi 
conofcerc  trarportamento  alcuno;  onde  potrebbe  pen~ 
far  al  tri, che  il  ragionar  di  lei,  apparrcneflé  al  trattato  del  pMrtl» 

]e  parole  congiunte,  c non  i queUodellelcparate;  ad  ogni  modo 
meritamente  fi  pone  eflafràle  voci  femplici,e  difgiantamencc-^ 
dallealtrcconlidcrate,  perche  veramente  in  vnavoce  femplice, 
può  ilare  tutta  la  Tua  forza  ; quantunque  non  fi  comprenda  ftnza^ 
j'aintoddlevicine . Di  quella  dunque  tratteremo  qui,  epereficr 
ella  il  più  bell’ornamento , che  dairÉIocmione  riceuer  polla  ilpar- 
Iarnollro,equafivnSolefratuttcl’altrcfigurcdeldÌTe,fàricon- 
ueneuolcola,che con  diligenza  fpieghiamo  la  natura,  gli  effetti,!’- Sjw/tf  ini 
vfo,e  l’altrc  cofe  più  principali , che  fogliono  cractarfi  di  lei  ; c pri- 
inain quello capitoloragioneremo  deirafuaeirenza,|vn  pocofpe- 
culatiuamente.è  vero , & alla  fìlofofica;  ma  coli  ci  è paruro  necelfa- 
rio  ; acci  oche  bene  fi  polFegga  la  natura  di  lei  »e  fc  pur^alcuno  (co- 
aicfuolcral’horaaccaderc)non  fi  dilettaÀrdi  quelle  confiderà»  o-  . 
Bt,cdifpute,che  hanno  dello  rpccHlathio,c  non  Ibnoimmediatamc 
re  ordi  nate  all’ vfo,&  alla  prattica/e  ne  palli  alcap.izx  lafci  lalct» 
tione  di  quelli  àquelli,che  fi  dilettano  comprender  la  naturadel- 
Ic  cofr.c  non  fermarli  nella  ftipcrficie  loro- 
Per  conofeer  dunque,  e penetrar  bene  lanatttra  della  Mctafòra  I " 


non  v’c  miglior  mezo,  che  confidcrar  in  prima  il  genere  di  lei  ,.poi 
le  differenze, le  proprietà,gli  efiètti.le  cagioni, e le  diuifioni . 

Quanto  al  genere, li  caua  egli  dal  nome  della  mctafora^che  altro 
non  vuol  dire,  cheTrafportamentoj  perche  fi  trafporra  vnavo- 
ceda  vn  lignificato  ad  yn’altro,  chcè  l*illeiro,  che  i Greci  chia- 
mano Trapw,  che  vuol  dir  própriamente,Co»*ffry5a, 

Trafportamento  dunque  di  parole  è il  genere  della  Metafora 
r-  per  ragione  di  lui , ella  è differente  dalla  fimilìtudine, 

■parationo,  perche  in  quella  fi  lafcia  che  la  voce  habbiail  iuo 
proprio  lignificato , e non  fi  trafporra , come  nella  Metafora  à li- 
gnificar altra  cofa;  ma  l’illcflb  fuo  lignificato  s’applica  à fpie---  . - 

car  alcun*alu:a  coft»  Onde  radio  bene  drffc  C^intfiiano,chc^ 

— ^ 
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SimilitiuU  etmféTMtnr  rti,  qmmvtlumut  exprtPUre; 
frtiffMrtdiàtur. 

Piu  chiara,  fc  ben  pià  tofto  gramadcale  che  filofoiica  è qucH'^ 
tra  diiTcrcnza  che  comanemcnic  fì  pone  fra  la  Somiglianza  c la  Mè 
tafbra,cioè  che  nella  romigliaza,v*è  Tempre  qualche  particella.che 
dimoftra,lacóparanone,quali  rono((i  come)àguira,)Non  alcrìmé 
ti &c.lequali  nò C veggono nellaMeufora onde  s’iodirò  Achille 
qual  Leonc,a(Talnaa  i nemicit  qnefta  farà  fìmilitudine  : ma s'io  di- 
rò,11  ben  greco  alTaltaua  i Troiani,  quella  farà  Metafora;  e già  che 
lìamoentratinelledifrerenzedellametafora,cdellafomiglianza . 
C Pongali  per  terza  differenza,  che  nella  fomiglianza  fi  pone  non 
dijf» folo  il  nome,  che  fpiega  lacomparatione,mà  etiandio  il  nome  che 
rmlfifral*  (ìgnilìcail  fuggctto,à  cui  ella  s’applica, come  fi  vede  in  quello  esc- 
ftmiguax^  pio,  Achille  le  gli  auuentaua,  qual  leone.  Ma  nella  metafora  la  vo^ 
ce  trasferita  foia  fi  pone , efi  tace  il  nome  del  fuggciro;comein 
JVwir  c»m  11  Leone  fc  auuentaua;  la  qual  differenza  àccttando  tutti 

' *comunemcnteperbuona,MonfignorPanigarola  la  motteggia,  e 

j,, dice  che  ad  occhi  chiufi  tutti  gii  efpofitori  di  Ariftotile  fc  la  pafla- 
rtmig.  onde  egli  per  aprirli  à noi,ci  aucrtifee , che  quella  regola  non 

/it  vniuerfalc , e che  molte  volte  nelle  metafore  fi  pone  il  nome  del 
9t . fuggetto.  E per  efempio  apporta  le  metafore  feguenti  > Voianan  le 

factte,elefaettedi  uolar  defiofe,nella  quale^  dice,  è il  nome  del 
foggettochcèSaettc,e  qucll‘altre 
L’Huomo  da  bene  è quad  rato 
L’età  che  fiorifee. 

I Greci  à briglia  fciolta  foprauennero . 

L’Halla  ardita  voitua . 

II  Saffo  fi  voltaua indietro, 
llmareincanutiua. 

Lequali  tuttediceeglihannoiruggetrìloroefpreininmirfaao* 
, , roo  da  bene , l’età  i Greci,  l’Halla,  il  Saffo,  il  Mare . 

Conchiude  egli  dunque,  che  ogni  volta  che  il  nome  della  meta* 
fora  è follantiuo  non  ammette  fcco  il  nome  delfiiggetto,  àcuiA 
trasferifee,  ma  quando  ò èadietino,  ò verbo,non  foto  l’ammette  { 
~~  ma  etiandio  necelfariamente  lo  ricerca;  fi  che  in  quellofecondo 
cafo,fecondo  lui  non  haurà  luogo  quella  differenza  fra  le  compara 
tioni,  e le  metafore . 

D A noi  però  pare,  che  à buonillimo  fenfo , poffa  ridurli  l’opinio- 
t<d>/(ad«/«ne  di  quei  valent*huomini,  li  quali  dificro  vniuerfalmente,elferui 
la  fopradetta  differenza  fira  la  metafora,  e la  Comparatione,intcn> 
dendo  cioè  per  fuggetto  non  quel  la  follanza,à  cui  s’artribuifceia 
parola  metafòrica,*  ma  quella  cofa,  che  per  la  metafora  è fignifica- 
" - fa,  laqual  puòelfereefollanza,&accidente,everbo,equalfino* 
glia  altra  cofa;  perche  coli  vedralfi,che  fi  come  la  metafora  follan- 
tialc  Icaccia  la  voce  propria  follantiale  ; coli  l’accidentale  la  voce 
propria  accidentale,  & il  verbo  metaforico,!!  verbo  proprio,ecofi 
^ , dir  fi  può  di  tutte  le  alue  parti  delle  oinatiooi. 

‘ ' Ma 
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^ Ma  gli  efempi  d fàran  più  chiari.  Quando  io  dico  d' Achille, Ec-' 
co  il  Leone  che  fé  gli  auucnta,  qui  la  parola  metaforica.èfoftanrix  ^ 

le,  e però  non  ammette  feco  la  voce  foftantialc , che  è Achille  j ma  ‘ 
quando  io  dico  rhuomo  da  bene  e quadrato,  qui  la  vocequadra> 

•to,  cheli  prende  metaforicamente,  è accidentale,  aggettiua, 

, dunque  non  deuedifcacciare  la  parola , hiiomo,chcèruiÌanriuat 
ma  li  bene  la  propria  aggiettiua,  che  corrifponde  alla  metaforica 
quadrata,  che  farà  relTcr  imperturbabile,ò  rclTcr  giullo  &cc.  E l*i- 
ftelTofì  potrà  auuertire  in  tutti  gli  altriefcmpi  addotti  da |Monli- 
.^or  Panigarola  ; fé  bene  in  alcuni  è dilEcile  lo  fpiegarlo , perche 
non  tutte  le  metafore  hanno  proprio  nomccorpfpondcnte,fbr- 
mandofene  alcune  per  necelTItà,  e per  mancamento  della  propria 
voce;  ma  balla  che  vi  hanno  effe  il  luogo  della  propria,la  quale  ne 
gli  efempi  di  fopra  addoti  andremo  fpiegando  noi , al  meglio,che 
li  potrà . 

' Quando  dunque  lì  dice,  le  faettevolauano, la  metafora.volaua-  E 

no,^in  luogodella  voce  propria,  lì  moueuano , ò erano  molTe  * 
velocemente . 

Q^ndo  lì  dice  le  faette  erano  delìofe,  la  metafora  delìofeèin 
vece  della  propria,erano  atte, e ben’accommodate  al  moto,  fé  for- 
fè non  vogliamo  più  tolto,  che  vi  lìa  vn’altra  figura,  e che  li  chia- 
mino delìofe,  perche  erano  fcoccate  da  perfone  dcliderofe . 

Qiundo  li  dice,  l’età,  che  fiohfce,  la  voce  metaforica,fiorifce,è 
-in  vece  delle  propric,che  fono  èlTcr  nel  fuo  vigore  òelTcrgiouane, 

Nel  dire,  i Grevi  a briglia  fciolta  foprauennero;  à briglia  fciola 
è tanto  come  dire  velocemente . 

Nel  dire  l'halta  ardita  volaiia , s’intende  ch'ella  li  muoueua  ira» 
pctuofamte  e preftamente • 

Udire  il  Salfolì  voltauaindietro.ftà  in  veccdeldjre.il faflbera 
ripercolTo  in  dietro . H Marcs'incaniuiua,  vuol  dir  propriamente» 
chelivcdcuafpumame,  ’ 

• Si  che  li  vede  chiaro , che  la  parola  metaforica  fempre  fcaccia  la 
propria,  il  che  non  fà  la  Comparatione . e fc  pure  H Panigarola  fz 
forza  nella  parola  fuggeto , di  quella  non  fi  feruì  il  Piccolomini,  il  Pie  farmf/h 

?|ual  egli  particolarmente  impugna;  mà  dilTe  egli,  che  nella  meta-pr«  Arìfiji, 
ora  fi  lafcia  da  parte  il  nome  della  cofa  che  fi  compara , onero  li  i-r 
fomiglia,  e della  qual  li  paria , e li  nomina  col  nome  della  cofa  da  > > . 

cui  lì  pigliala  comparatione,c  la  fomiglianza . >* 

Potcua  dunque  per  mio  .aiiifoil  Panigarola  auanzar  quella  fati- 
ca d’impugnar  il  Piccolomini,e  gli  altri  cfpolitori  di  Ari(lotcle;p- 
chc  come  mi  pare , che  li  vegga  ancor  ad  occhi  chiulì , ciò  ch’egli- 
no in  te  fero  è molto  vero . 

Maggior  dubbio  parmi  che  (ia,fc  quando  in  vnafentenza,!?  po-  E 
ne  il  nome  proprio , & il  metaforico  ma  fenza  nota  ò fegno  di  fo- 
xniglianza,  comcs’io  dicelìì  il  Sole  che  è lampa  del  mondo , debba «r»r- 
quefta  chiamarli  òmetafora  ò limiglianza,  perchcs’ellaè  forni- 
glianza  «come  dunque  non  v'c  la  particella,  ( Come  ) ò altra  à lci{^*’ 

equi-  • 
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rquiualcnte . E fc  é mccafora>  come  ammette  (eco  ancora^  il  nòì^ 
proprio  i 

fMMti,  €tm.  Il  Panigatola  dice  quella  effer  fomigtianxa,  perche  la  particella 
comparatiua,fc  ben  non  v*ccfplicitamcnte,v’^  però  implicitamen 
re;  perche  tanto  èà  dire,  Il  Sole  lampana  del  mondo  ci  illuminai 
quanto  il  Sole  come  lampana  del  mondoCi  illumina.  Ma  fé  quella 
ragion  valclTc , tutte  le  metafore  ridurre  fi  potrebbero  àcoropa» 
rationi,  perche  pur  tanto , è adire  P^icit  intit  tribù  Iud4,<{\ì^nio 
Chnftut  di  tribù  Juda  vtluti  la,  vkit . 

Laonde  iofarct  di  parere,  che  chiamar  fi  douefie  metafora,  ma 
come  dunque  riceuc  il  nome  proprio?  Rifpondo  che  il  nome  pro>. 
prio  corrifpondente  al  metaforicojveramente  non  vi  è, perche  qui 
do  dico  il  Sole  lampana  del  mondo,  la  voce  lampana  non  mi  figni> 
licaSole,màmi  lignifica  luce,  e tanto  e dire  il  Sole  che  è lampa  del 
inondo,  quanto  il  Sole  che  è luce  del  mondo, ma  la  parola  luce  non 
vi  ci  dunque  veramenre  non  vi  è la  parola  propria , inaèdifcaC'< 
tiara  dalla  metaforica , e perconfeguenza  c vera  metafora,  non 
comparationc  ò fomiglianza  , come  diccua  Monfignot  Paniga» 
rota-). 

G Rimangon  dunque  s'io  non  m’inganno,  molto  chiare  le  diffe- 
renze fra  la  fomiglianza,  eia  meufora,  e folovn  dubbio  ì quello 
propofito  panni  di  non  làfciar  in  dietro,  & è , come  s’accordiamo 
Urifl.  Wj.  noi  con  Ari  dotile;  perche  dice  egli  t Imago  vere  etiamiffa,tra«JUt- 
Rhtt.  fio  eft,parumeniru  ab ea differì. Cioè  la  fomiglianza('che  quella  inicn 

^r/4/w4,f*dc  egli, fotto  nome  d’imaginc  ) anch’ella  fi  può  chiamar  me tafota, 
ITI»  pili  fi»  pcrcne  poco  c da  quella  differente. 

diftréte  iti  j^qì  all’incontro  diciamo , che  è didinta  non  folo  come  vna  fpe- 
dall’altra  ; maetiandiocome  vn  genere  dall’al tre  gcnere,chei 
differenza  molto  maggiore. 

Ma  facile  è la  rifpoda,  perche  nella  metafora,  c nella  fomiglian- 
za fi  polTono  confidcrar  due  cofe,  la  prima  e la  materia  , c per  ra- 
gion di  quella  l’iddfacofa fono,  la  metafora,  e la  fomiglianza  , 
come  dice  Aridotilc,  la  feconda  è la  forma , onero  modo  di  figni- 
ficare,  c per  ragion  di  quello , fono  differenti  come  già  fpiegato 
habbiamo . 

"H  Vn’altracofa  prima  che  ci  partiamo  dal  genere  delle  metafore 
M(/4/«r«  parmi  da  notare,  &cfottodilui  fi  contengono  tutte  quelle  figure 
t»Ti»mtnte  che  fi  chiamano  tropi , comeSinccdochc , Antonomafia,  Metoni- 
frtf»  (om- mia  &c.  delle  quali  ragionaremo  apprcfibipcrchc  in  tutte  v’c  qual 
P'’»**r«r«chctrafp('rtaincntodc  voce  davn  lignificato  aJl’altro,  ondepcr 
itrofi,  queda  fomiglianza , che  hanno  con  la  metafora  ne  cfeguito.chc 
alle  volte  fono  l’ideflb  nome  di  metafora,fono  date  coni  prefe;  co- 
me da  Aridotilc  fù  fattoncllafua  Poetica,  dal  che  fi  raccoglieco- 
, fa  molto  degna  d’clfer  notata,  edapochiauuertita;&cladidin- 

tionc  delle  metafore,  fatta  da  Atidotele  nella  fua  Poetica,  cioè 
che  al  tre  fi  fanno  dal  genere  alla  fpctic:  al  ttc  dalla  fpetic  al  gene- 
re : & altre  da  vna  fpctic  all’altra:  non  c dxftintionc , come  fi  fono 

imagi- 
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teaginati  molti  . dcfTa  metafora  propriamente  prefa  ; ma  in 
quclcomun  fenfo  , che  detto  habbiamo  , c la  ragione  fi  toc-  Oatgmnf 
cacon  mano  i percicche  chi  non  sti  che  il  genere  fi  dice  prò-  ^u» 
priamente  c formalmente  dalla  (pctie  > c non  mctaforicamtn-  nm  fi  dÀ 
te  } dunqoe  quando  il  nome  del  genere  ,alla  fpctie  lì  attri- arMa/Mv*. 
buifee  , non  fi  parla  metaforicamente  . Per  efempio  fc  in  ve- 
cedi  fpronare  , io  dicefiì  pungere  il  cauallo  « porrei  non  hi 
dubbio  , il  nome  del  genebe  > per  quello  della,  fpetie  , ma 
<hi  direbbe  mai  > che  fpronando  alcuno  il  cauallo  > mctafori- 
«amente  , e non  propriamente  lo  pungefic  t Certo  chi  coli  fa- 
uellafic  , farebbe  fchernito  dachi  l'vdifse.cfeil  cauallo  fàuel- 
lar  potefie,  griderebbe  ad  alta  voce,  pur  troppo  propriamentéo 
non  metaforicamente  feelTcr  punto . 

Come  dunque  differifee  la  metafora  da  gli  altri  tropi  ì è difiè-  I 

Tence , petebe  in  quelli  fi  trasferifce  vna  voce  da  vn  fignificaroco- 
tnune  » ad  vn  particolare,  ò da  vn  modo  alfaltro;  & in  fomma  per  **!"* 
ogn'altro  rifpetroche  per  ragion  di  fomiglianza  jdoue  nella  me- 
taforafi  fiqneftorrafportamenro  da  vna  cofa  propriamente  fi- 
gnifìcata , ad  vn'al  tra  cofa , ì cui  il  fignifìcato  metaforico  non  è al- 
trimenti proprio  ; ma  per  vna  certa  fomiglianza  ò proportione 
conoiene . Ondcs’io  dirò  l’Apoftolo  intendendo  di  San  Paolo  qui 
non  vi  farà  metafora , ma  la  figura  detta  da  Greci  Antonomafia, 
perche  propriamenteconuicneiSan  Paolo,  Pefier  Apoftolo;  ma  trmlmttm 
chiatnarfi  PApofiolQalTolutamente , non  fi  fi  fenza  : qualche  traf-  firiti  a b. 
ferimentodi  quella  paroladal  fignifìcato  comune  i tutti  gli  Apo-  bmI», 
(Ioli  ,al  proprio,  e particolare  di  San  Paolo  , ma  s’io  dirò  la  trom- 
ba delle  genti , il  vafodi  clcttione,  il  BeniaminCbrifiiano,  tutte 
quelle  faranno  metafore  , che  fignificaran  S.Paolo , perche  non  fù 
egli  veramente  , e propriamente  tromba  , non  fù  vafo  , non 
fù  Beniamino*,  ma  fù  tuttociòmetaforicamente. 

Diffcrifconoancora  le  metafore  dalle  voci  equiuoche,  perche  !• 
quelle  fi  dicono  di  più  coTe,  e propriamente,  ladoue  le  metafore  Ctmi» 
di  più  cofe dicendoli',  ad  vna  fola  propriamente  conuengono,  c *f*‘**- 
vero  però,che  molte  volte  dalle  metafore  deriuano  gli  equinochi,  * 
percheaùuienc  , che  quel  nomcjcheelTendoproprio  d’alcuna  co- 
là fù  per  mezo  della  metafora  prellato  i lignificarne  vn’altra , con 
l’ vfo  continuo  .di  ilei  , viene  la  feconda à farlo  à fc  cofi  pro- 
prio , come  fù  gii  alla  prima  , e non  più  i riconofeerfi  come 
riccuutoin  prellito  *,  ma  come  polfeduto  per  giulla  ragione  da 
lei  i Onde  dilTe  gentilmente  il  Piccoiomini  , che  gli  Equiuo- 
chi  erano  icadaucri  delle  merafore  . Cofi  per  efempio  c verifi-  ni  lihr.  j. 
mile  , che  la  prima  volta  che  quel  legno  che  fofliene  il  ietto , fi 
chiamò  piede  , folfe  ciò  detto  metaforicamente  ,*  ma  l’vfo  con- 
tinuo l’hà  fatto  diuenir  proprio  i perche  non  più  fi  penfa  fen- 
tendufi  piededi  letto,  al  piede  hnmano  ; ma  immediatamente, 
chi  odcconl’intentìone  fua  colpifce  quel  legno  , che  follenta  il 
letto . 
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vere  clic  non  forfè  Tempre  è cofi  ^cileil  diftingUergli  E* 
o,iiiil?H.I)i  t1al!e  metafore, c Demetrio  Falcreo  ne  diede  vna  regolai 
die  forfè  accrcfcc  più  torto  che  feemi  la  dirtìcoltàiperche  dice  egli, 
che  molte  cofe  hanno  Tirteffo  nome,  non  per  metafora,  ma  per  fo* 
miglianza;  conforme  alle  quali  parole  quei  nomi  s’haurannoà ere 
*ji  equiuochi.li  quali  fignificano  piùcofè  per  ragione  della  forni 
■ glianza.che  è fra  di  loroyma  ecco  la  difficolti,  percheincheconfi- 
rte  egli  la  metafora,  fé  non  nella  fomiglianza?c  perche  Achille  li 
chiama  metaforicamente  leone,  fe  non  perche  fù  nella  fortezza (i- 
mileal  leone?dunquc  non  folo  gli  Equiuochi,ma  ancora  la  metafi^ 
ra  fi  fonda  fopra  la  fomiglianza.Q^erto  dice  il  Panigarola  èluogo 
tanto  difficile  , che  non  fe  ne  ritroucrà  per  auenturain  Demetrio 
vn'altro,  che  maggior  difficoltà  contenga.  Però  egli  dopohauer 
meritamente  ributtata  l'opinion  di  coloro,li  quali  volcuano  quel- 
le metafore  diuenirequiuochi , le  quali  per  neceffiti.c  per  manca. 
meato  di  proprie  voci  fi  vfauanoi  fignificar  alcuna  cola  .Rifpon. 
de  dicendo,  che  alla  inerafora  due  cofe  fi  ricliieggono . 

La  prima , che  lacofaà  cui  fi  attribuifee  la  metafora , conuenga 
r id  propria , da  cui  la  metafora  fi  prende,  in  vnaeftcrna  conue- 

ileJìit  ^ ^ habitudine  ad  vn'altra  cola, come  fi  vede  fra  le  lagrime, 

*■  e la  pioggia  ; perche  fi  come  cade  la  pioggia  dalCielo,cofi  cadmile 
lagrime  da  ginocchi  sonde  fono  fimiii  fra  di  loro  in  querto  rifpetto, 
che  hi  ciafchuna  al  loro  principio  . L’altra cofa  è,  che  habbiano 

fra  di  loro  qualche  interna  fimilitudine  .come  fi  vedeche  hanno 

le  lagrime , e la  pioggia , perche  ambidue  fono  liauide:onde  fe  di* 
7,  mandiamo  dice  egli , perche  le  lagrime  non  fi  cniàmano  neni  de 
,,  gl’occhi  nortri,  fi  rifpondcrà,che  fe  ben  le  lagrime  e le  neui  hanno 
„ Iaconuenienza,checomequertecadonodaiCieloscofi  quelleda 
gli  occhii  non  hanno  però  la  fimilitudine,  perche  l’vne fono liqui- 

queftefono 
oglio  hanno 
quelle  come  querte  liqui- 
de, non  hanno  peròla  conuenienzaertrinfcca  nella  rerza  babitu* 
” dine,  e per  eflcr  metafore  bifognahaucre  e l'vnac  l’altra. 

N Di  qulcaua  egli  , che  quando  per  la  folafomiglianza,  fen» 
Si  la  fami  ^ quella  conuenienza  & habitudine,  ad  vna  cofa  terza,  vnavocefi 
à figniCcarne  va’altra,all’hora  fi  forma  vna  voce  equi- 
U c non  altrimenti  metaforica  : Cofivn  leon  dcpinto,non 

a mttafa^  metaforicamente  , ma  equiuocamente  fi  chiama  leone  pcrC"* 
’ fenza  alcuna  conuenienza  , ma  per  fola  fomiglianza  egli  fi  di- 
ce leone  s Et  è fenza  dubbio  querto  difcorfodel  Panigarolamoh 

toingegnofo  ,*  ma  non  foperofcfiaaltretanto  fodq  , efetoccm 
veramente  lo  feopo  della  verità  perciochenon  mi  pare  lì  po»* 
fa  negarc,che  molte  metafore  fi  ri trouino  fatte  per  fola  foniigh»": 
za  fenza  alcuna  conuenienza  ad  altre  cofe  .Tal  fono  per  fcruirnii 
folo  de  gli  efempi  apportati  da  lui . 


M 
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Labra  di  cornilo . 

Miltocoforc  di  rofc,  e di  ligulari  mmv  ìjrt 

llMarc  incanutiua  ftrtitnt , 

Calda  neuc,  per  carne  biancha  mafiUf— 

Liquidi Chrillalii  per  fiumi . miiliui\». 


Pcrcioche  fra  le  labra , Se  il  Cortallo  non  vi  e alcuna  conilenien» 
za,ouerohabitudincad  vn  certo i ma  folafomiglianzadi  colore >■ 
riltclfo  è fra  il  colore  vermiglio  d'vna  guancia,  e quello  delle  ro- 
fe  , cdeliguftri  t l’iftclTo  frala  canuterta,  e lafpumadel  mare; 
che  fé  bene  dir  fi  potrebbe  che  vi  <ia|proponionc , c Conuenien- 
'ta,cche  quell’habicudincche  hà  la  canutezza  al  capodelfhuo- 
rao,  habbia  lafpumaal  mare,  fi  vede  però  .che  non  v'c altea  pro- 
porcioneche  quella  che  nafee  dalla  fimilirudinenel  colore  ,'eche 
ambiduc  imbiancano  il  proprio  fu ggetto,  che  propriamente  non 
fi  può  dire  proportion'e  ; ma  effetto  formale  dciriflclTa  bianchcz- 
Zal  • 

Cofì  la  neuc  con' le  carni  non.hà  conuenienta  alcuna,  ma  fola 
fomiglianza,  e coli  finalmente  etiandio  il  criffallo  con  il  fiume  . 

Si  può  ancora  ciò  prouare  con  ragione  perche  la  fimilirudine  fi 
può  faciliflimamcntc  trasformar  in  metafora  col  torui  quclfe- 
gno  di  fomiglianza;  dunque  fi  come  molte  Comparationi  pofTo- 
no  formarfi  fopra  la  fomiglianza  fola , il  che  è non  mcn  chiaro  che 
il  Sole , cofi  formandoli  di  loro  metafore  rimangono  quelle  fon- 
•date  fopra  la  fomiglianza  folafcnza  altra  proportione  . 

Qual  diremo  dunque  che  fia  cagione,  che  alcune  fomigHan-  O 
*a  partorifconocquiuocatione.comc  fi  vede  nclfcfempio  del  Ico-  dal 
ficdepinro,  &tin  quelli  che  adduce  Demetrio  della  chiane  di  fer- 
ro  ,cdi  quella d’ofib  nel  còllo dcll’liuomo,  Scaltri  fimili  5 Scalcii-  {a  "a/can» 
ne  altre  fono  cagioni  della  metafora,  come  ne  grefempi  di  fopra  d*  *J**"*- 
pofti  ? forfè  potrà  dirli,  che  quando  la  fomiglianza , è tanto  gran-  • 
ile  , che  cofi  bene  par,  che  conuenga  l’ifteiTa  voce  all’vna  , co- 
me all’altra  cofa , all’hora  fc  ne  genera  requiuocatione  , come  fi 
vede  ne  grefempi  addotti  manìuiamente  della  pittura,  pcrchcii 
Icon  depinto  è tanto  fimileal  Icone  vero  , che  nulla  piò  , onde  l* 
cfTer  chiamato  leone  par  che  gli  conuenga  non  per  rifpctto  d’ al- 
ita cofa , ma  perla  Tua  forma  fteffa  l Se  airincoutro  , quando  fra 
duecofe  v’è  picciola  fomiglianza, c non  tanta  CfiC fia  fufficicurc  » 
accioche  veramente  ad’ vna  s’attribuifca  il  nome  dciralira  , all* 
bòra  la  metafora  ne  nafea  come  ne  eh  erempi  di  fopra  polli,  le  la- 
tra in  molte  cofe  fonojda  corra  Ili  riiflìin'h , c folo  nel  colore  fomi- 
gfratiti  , onde  il  chiamarli  corralli  noH  fi  può  dir  fi  faccia  pro- 
priamente, ma  fi  ben  metaforicamente,  c coli  potrebbe  ditfi  de 
gli  altri . ‘ ' 

Vn’al  tra  ragione  fi  può  render  di  quello  fleffo , Se  è che  quando  p 

per  intender  vna  voce  prefa  da  vna  cofa,  & applicata  ad  vn’al-' 
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^tttnit.ra  tra , non  c ne^cffario  ricorrer  col  penderò  all^  fua  prima  dgnjfi- 
catione  ; ma  immediatamente  intende  l’animo  che  la  fentc  qùal- 
(iiioglia  di  quelle  due  per  fc  denfc  } all’hora  d deue  direcheda 
* la  parola  cquiuoca , e non  metaforica  } già  che  l’intelletto fenza 

I ' tra  fportamento  attuale  , di  lei  cpine  di  propria  d vale  ‘y  c cod  ao 
cader  d vede  ne  gli  efempi  polli  di  fopra  , perche  mentre  di- 
moftrandovna  pittura  dico  , ecco  il  leone  , per  quello  che  veg- 
godipinto  , fenza  andar  cui  penderò  altroue  , intendo  ciòchc 
ddicc  , perche  fe  bene  và  l’animo  mio  al  leone  reale  ; quello  è 
perche  il  dipintomi  rapprefenta  il  reale  , non  perche  il  reale  (ni 
faccia  conofccre  il  dipinto.  Ma  quando  dairaltra  parte,  la  vo- 
ce trasferita  da  vita  cofa all’altra,  non  mi  fà  intendere  quella  de^ 
conda  , fe  non  ricorrendo  io  auanti  col  penderò  alla  prima  , aU* 
hora  d dirà  che  quella  tal  parola  da  metaforica  j-perehe  veramen- 
te il  dio  dgnidcato  da  vna  cofa  all’altra  dal  penderò  d trafpcrta  j- 
c cod  ne  gli  cdtnpi  podi  di  fopra  d vede  ; perche  dicendo  ia>> 
bra  di  ccrralle  , fiibito  và  il  penderò  al  corrallo  , e cooddO^ 
rando  quello  clTcr  vermiglio  conofee  , che  per  ouedo  d tra- 
fporta  la  voce  corrallo  dal  dio  proprio  lignificato  à fignificulc 
Lbra. 

E d può  aggiunger  ancora  r cHe  le  ragioni  da  gli  altri  appor- 
tate , le  bene  perde  fole  non  badano  , aiutano  però  non  poco  la 
nafeira  dcir£(|uiuccationc  . La  prima  del  non  elTerui  voci  pro- 
prie , perche  c cagione  che  fempre  s’vfurpi  la  metaforica  , c da 
quedo  vfo  frequente  noi  fopra  dicemmo  , che  nafeer foleuano 
gli  equiuocbi . La  feconda  del  Panigarola  , perche  elTendo  la  dmi- 
litudinc  intrinfeca  alla  cofa  , elaconuenienza  cdrinfeca  , più  fii- 
cilmcnte  vien  rincclletto  por  quella  à non  hauerbifogno di  mig- 
rar cofa  edema  per  intender  la  propodavocc  , che  per  quo- 
ta , c cod  puòdixd  che  tutti  habbiano  detto  alcuna  cofa  dibo- 
ne  - 

Quedo  è quello  , che  mi  feuuieneper  bora  ci  rea  queda  difficol- 
tà , il  che  rimettendo  io  volentieri  al  purgato  giudirio  de*  dneerì 
lettori, me  ne  palTcròàgli  analoghi , frà  quali  c la  metafora  par 
che  da  pochi  dima  difTcrcnza  , 

UttMUrg  E certo  fe  ragioniamo  de  gli  analoghi  chiamati  di  proportio- 
faprei  trouare  fra  di  loro  alcuna  differenza  , peiv 
mat»iU  di/che  il  dird  d’vn  prato  dorito  , ch’oi  rida  , il  che  d chiama  de 
firi/tm,  ^ logici  analogo  di  proportione  , non  è altro  che  attribuirin(ra>- 
foncamente  al  prato  il  rifu  . Quanto  poi  àgli  analoghi  di  attribu- 
tlone,ècora  parimente  chiara  al  giudicio  mio,  che  non  hanno 
che  fare  con  la  Metafora  ; perche  queda  è fondata  fopra  la  forni- 
glia'nza  ò proportione , c quelli  dalla  dipendenza  deriuano,  òdaà 
rifpetto,  che  ha  vna  cofa  all’altra  ; come  è chiamato  fanoilcibo  , 
non  perche fumiglianza  habbia  con  ladani  tà,  ma  perche c cagione 
della  fanità , come  dichiarano  piùluogam  emei  logici  ^à’quali  mi 
rimetto . 

Ritiiif. 
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Riman  bora folo,  che diftinguiamo  la  Metafora  daII»AI legoria , R 

Enigma, & linagine,  c perche  la  cofa  è facile , fc  ne  fpediienio  bre-  c»mt  d»P 
uemente  . L'Allegoriadunqueèvna Metafora, ma continiiatain  ^UfgerU, 
tutta  vna  fentenza  , ò periodo  , come  quella  di  Dante  in  vna 
fettina. 

Dantt. 

,,  Al  poco  giorno,  &al  gran  cerchio  d'ombra 
„ Son  gionto  latto,  & al  bianchir  de'  colli . 

Significando  per  quefte  parole,ertcr’egli  giuntoalla  vecchie2za, 
&hauergiàilcapocanuto.Comegiàprimacon  bellittìma  Allego 
ria  fatto  haucua  il  Sauio  nel  cap.  1 1.  del  fuo  Ecclefiaftc,la  qual  per 
etter  alquanto  lunga  tralafcio . 

L’Enigma  diceil  Panlgarolacvn’Allegoria,  ma  da  lontani,  e Enigma, 
fproportiOnati  luoghi  prefa,  come  dicendo  ; la  nottra  fquarciaboc  eh,  cofa  fia 
cafra  le  carriddi  di  quello  freto  farà  rompimento . Incendendo  panig  com, 
per  fquarciabocca , che  è nome  di  vna  NaucRagufea l’anima  no-  y/. 
lira,  per  le  carriddi  gli  (cogli  , e per  freto  il  mondo , e qiiefto  con  Efemfi  di 
allegoria  femplice  detto  (ì  farebbe  , la  nauicella  nollra  fra  gli  feo-  Enigmi. 
gli  di  quello  mare  farà  facilmente  naufragio  . Ma  fe  bene  è vero  , 
che  quello  è Enigma,  non  però  c qiiefto  folo , perche  ogni  forte  di 

Èirlar  molto ofeuro,  (ì  può  dir  Enigma,  qual  fu  quello  di  Sanfone. 

'e  comtdtnte  cxiuit  cibus , & de  forti  egrejft  est  dulcedo,  c qual  è quel  . • j * 
lo . Dimidium  plnt  tota , c quello  di  Virgilio . 

Die  qnibus  in  terris , eir  eris  mihi  magnus  AfoUo , 

Tres  pareai  Ceeli  fpacium  non  amphus  vinai , 

\ 

E quell’.iltro . Afala  mah  malo  mala  intulit  omnia  mando , cioè  la 
guanciad’un'huomo cattino , che h't  Adamo,  per mczod'un melo 
da  lui  mangiato,  tutti  i mali  hà  portato  al  mondo  . Equelloche  li 
attribuifee  da’  Poeti  alla  Sfinge, cioè  qual  fotte,  quell’animale, che 
nell’alba  caminaua  con  quattro  piedi , nel  mezo  giorno  con  due,  « 
nella  fera  con  tre . Che  fc  bene  in  quell’ultimo  v'è  molto  di  allego- 
ria, ne  gli  altri  però  ò poco  ò nullajlargaméte  duque  fi  dourà  dire, 
che  prendefle  il  nome  dell’Allegoria Quint. quando  ditte; 
ria , qua  ejl  obfcurior , Enigma  dicitur . Onero  che  intendette  l’Alle-  8. 
g ;ria  ofeura  etter  enigma , ma  non  al  rouerfeio  ogni  enigma  cttcre 
allegoria  ofeura. 

L’imaginc  come  ben  nota  Monfig,  Panig.diuerfamcntc  è prefa  ^ 
da  Arili,  e da  Demetrio  Falcreo,pcrche  Arili. per  imaginc  intende  • 

l’i(lertb,chccomparationc  ò fomiglianza  j ma  Demetrio  per  lo  più  ^ 
per  imaginc  intende  la  metafora  mitigata  có  qualche  parola,comc 
farebbe  à direivn  f’pcr  dircofij  vn  (quafiJvn((lo  perdirt^  &c,  co- 
ine  chi  feucllando  de’  pericoli,  che  patta  l’anima  nottra  nel  mondo  ^ 

diceflc:Quella(perdir  coli)  nane  mollra  fra  quelli  quali  feogh  del  Bcmtfr. 
módocorre  grà  rifchiodi  patire  (Ve  cofi  può  dirli)  miferàdonau- *4, Y.yf. 
fi-igio.  Bb  } D.Vie 
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Htfnitieni  Core  (fette  poHìamo  raccogliere  la  defìaitione  della  meta 

dtU»  Mtts  ruta, che  fìacioc*  vn  trarportamctodi  vna  parola>  dalla  Aia  propria 
AgniAcarione,ad  vn'altra impropria, per niezo  di fomiglianza.Si 
dice  trafportn mento  perche  queAo  è il  genere  di  lei , e la  fi  dìferi* 
re  dalla  fomiglianza  o comparatione;  s’aggiunge  di  vna  parolai 
differenza  dcirAlIegoria , Se  dell’Enigma  , che  più  parole  trafpor- 
tatc  rici  rcanoj  c feben  due  parole  vicine  clTcr  polfono  metafori- 
che, fenza  formar  Allegoria,  ciafcuna  però  per  fc  Acfla  fi  può  dite 
che  fia  metafora,  & è cofa  accidentale  alla  metafora  , chefiano 
più  . Si  dice  finalmente  dalla  Aia  propriafignificatione,  &c.  per 
diltingiicrladaglialirirropi,ilchc  tutto c chiaro d alle cofe  dette 
di  fopra . 

Delle  cagioni , ejfetti , e dmjioni  della  metafora . 
Cap.  X L 

'T||r’'^^OppolaDcfinitione,chc  fpiega l'intrinfeca  natura, & 
D I ciTenza  delle  cofe , grandemente  fcrue  alla  loro  perfet- 
B M tacognitionc,  il  fapcrealcun’altrecofccArinfcchc;co• 
^^-^^  me  le  cagioni , gli  effetti  ,&  il  di fccnder  quanto  più  fi 
può  a’  particolari , il  che  fi  fi  per  mezo  delle  diuifioni . Laondeha 
uendonoi  nel  precedente  capitolo  definita  la  metafora , ci  parta- 
gioneuole,  che  poniamo  mano  i trattar  qucAi  altri  quefiti,cco- 
minciando dalle  cagioni.  Auerto  che  ragioniamo  qui  delle  finali 
C»thni  tf-  oucro  motiue  ; perche  quanto  all'altre  fi  si , che  l'efficiente  è l’in- 
ficitntt  mM  tei  letto,  la  materia  fon  le  parole , la  forma  lafignificatione  impro 
ttrUU  , « pria  d’alcuna  cofa  per  conto  di  fomiglianza  , rcAa  dunque  da  v^ 
ymtlt  dtl  quali  (ìano  le  finali,cioè  i qual  fine, con  qual  occaficne,p« 

u nutafa-  qual  bifognojò  per  qual  vtilità  s’introducano  nel  noftro  parlarci: 

■ mefatore  . 

_ . r Conforme  à queftofentimento , tre  cagioni  foglionoaflegnarfi 

n»U*dtwi-  metafora,  la  prima  èia  ncccffità,  quando  cioè  trafportiamo 
fie/u.  alcuna  voce  a fignificar’ alcuna  cofa , che  non  ha  proprio  nome: 
jeictàl.  di-  Come  chiamiamo  occhio  di  vite,  quel  tralcedi  lei  tagliato,  di  coi 
grtjf.  j.  in  non  v’è  altro  proprio  nome  |c  pcr  l’ificffa  ragione  chiamianiooc- 
j lib.tLtth.  chio  vna  fi  ncAra  roróda.e  diciamo  bocche  de  fiumi,radici  di  ox»* 
Arifl  te, i ngegno  acuto,&  altre  tali. 

ftmig.fgr.  La  feconda  è per  dar  maggior  chiarezzaalla  cofa  , di  cui  rapo- 
ja.  niamo,pcrciochc  più  al  viuo  non  ha  dubbio  mi  fi  rapprefenta  l'a> 

dire,e  la  forza  di  Achillcimcntre  dico, ecco  il  Leone,che  s’io  diccm 
ecco  il  force  Achil  le. 

La  terza  è per  dar  ornamento,  e vaghezza  al  parlare  come  dicco 
d o inveceditazza,  feudo  di  Bacco  non  per  neceffità,  perche  bab- 
bi amo  il  proprio  nome  che  è tazza,  ne  per  maggior  chiarezza,  per* 
* che 
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che  più  fàcilmente  s’intende  tazza,  che  feudo,  mà  per  dar  ernainc- 
to,e  vaghezza  al  parlar  noftro . Ntim  vt  v^is  ( dice  nncilmente 
Cicerone  ) frigeris  deptUtrdi  cmm/a  reperta  tit  primo , pofi  ddhiberi  ce  Cittr.j . do 
ptM  efÌ4d  oritMtum  ttiam  cor  perì: , & ad  di f ni  totem , fìc  verbi  trasld- 
ti»  m/Htuto  ejl  inopia  confa  frequentata  dele6lotionis  . Se  bene  co> 
me  s’inganno  egli  nell'ongi  ne  delle  velli,  per  non  haucr  letto  le  fa- 
cre  catti  ; coli  c incerto  ciò  che  foggitingc  della  origine  della  me- 
tafora, che  folTc  più  toHo  la  nccclTità  che  il  diletto,  perche  può  ef- 
fere  che  comincialTc  ad  vrarlìcolì  per  ornamento  come  per  ne- 
ceflìtà , non  hauendo  dipendenza  l’una  cagione  dall’altra . 

Quantunque  però  quelle  cagioni  lìano  vere  , tutta  uia  non  , . ^ , 
credo  fiano  fole  perche  vfiamo  ancora  la  metafora  per  ingran- 
dire  , come  quando  dilTe  Mosè  ; Jnebriabo  fagittasmear  fanguine , 

& gìadius  meut  deuorabit  carnei  , che  fù  vno  de'  più  nobili  , 
più  magnifichi  ingrandimenti,  che  oda’ Poeti,  oda' Oratori  (\a^*^***'i*' 
no  (lati  vfati  già  mai . £ tal’hora  ancora  ci  feruono  per  ellenuare , 
e diminuire,  come  fedicellìmo  d'alcuno  che  ragiona  piano  , il 
mormorio  del  fuo  ragionare.  In  fomma  tanti  credo  io  che  (ìa- 
no  i fini  delle  metafore, quanto  fono  gli  effetti, egli  vtili,che 
deriuanodalci  ima  quello  forfè  che  dettohabbiamodeiringran- 
dire,  & ellenuare,  lo  riddurranno  altri  fotto  la  feconda  cagione 
della  chiarezza,  il  che  per  non  contendere,  noi  facilmente  con- 
cederemo , c ci  farà  caro  non  elTcre  differenti  dalle  opinioni 
de  gli  altri. 

Hora  palliamo  à gli  effetti, li  quali  veramente  fono  molti , e cofì  Jf**tia»l. 
eccellenti  che  fanno  la  metafora  cara,&  amabile  fopra  modo  a’di- 
ci  tori, &à  gli  vditori  inlìemc,fra  quali, Il  Primo  fi  può  dire  che  fia 
il  dar  grandezza.e  magnificeza  al  parlare,Come  dice  Demetrio  nel 
la  particella  45.  fecondo  la  diuifionedi  Monfignor  PanigaroJa , c Qf^^rta 
la  ragione  c,perchc  tutte  le  cofe,che  hanno  del  peregrino,c  del  fb-  ^ 

relliero  portano  foco  vn  non  fo  che  di  grandezza , e d’ammiratio 
ne,la  metafora  poi  hà  del  fotelliero,  perche  fc  bene  la  voce  in  fe 
fleffa  farà  nollrale,rapplicatione  ad  ogni  modo  è nuoua,e  peregri 
na,e  perciò  non  édubbio,chearrccagrandezza:La  feconda  ragio- 
ne'c,pcrche  le  metafore  fi  poffono  prendere  da  cofe  molto  più  gri- 
di che  non  fono  quelle,deìlc  quali  noiragioniamoyonde  per  cono 
fcerquelle  feruendoci  noi  di  quelle  , non  è roarauiglia,  fece  le 
vengono  à rapprefentar  maggiori  di  quello  che  fono,  nella  guifii 
che  fogliono  fare  certe  forti  di  occhiali , li  quali  per  hauer  virtù 
d’ingroffare  quelle  fpetie  intentionali.per  mezo  delle  quali  fi  for- 
ma la  vi(la,ci  fanno  vedere  le  cofe  più  grandi  di  quello,  che  fono. 

E certo  chi  fentendodire  ,chc  già  il  Tuono  delle  trombe  ri mbom- 
baua  per  tutto  , non  viene  à formar  nell’  animo  fuo  vn  con-  . ' 

certo  molto  maggiore  di  quel  rimbombo  , che  s*  hauelTcv- 
dito  , già  il  fuono  delle  trombe  per  tutto  fi  faceua  vdi- 
re  ? 

11  &Coodo  effetto 'della  metafora  è l'apportar  diletto , Iperche 

Bb  4 couip 
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C come  beh  dice  CicxTonc  . Omnisiranjlatis  t Ó"  ulieHÌs  mégù  delt- 
'DUtttt.  lìantHr  vcrbn , qnam  proprijs , C ffis  ■ t nc  rende  egli  molte  ragio- 
Cictr  dtur  m .la  pnn  a (H ichcfoiiocore  ingegnofe , pcrcioche  . Ingeuq  { di- 
/ofrs.  ce)  fpecimen  eft  quoddam  tranfìtire  ttme  feda  fofitét,  & tdùhfigt 

rtpttnafumerc  , La  becuiida  pecche  s’efcc  fiior  di  ftrada  fenza  far* 
errore  , ilcl’.ccvna  forte  d’inganno,  ma  diletteuoie  ; perche i 
I ptrihtft  j'cnxa  danno  di  chi  Ij  riccue  . Fé! qttodis qHiMdit  (foggiungepur’ 
tosdo  hd.  allò  due  iiur  cogitanone  , ncque  rumen  aberrar,  quamaximaeft 
‘ deUiiatio  . La  terza  perche  in  vna  parola  fola  e fi  dice  cièche  vo- 
gliamo , e fi  dice  con  fomiglianza , vf/  quod Jìngulis  verbu res at tt- 
tumjimile  cor.ficitur  . La  c,iiarta  perche  ogni  metafora,  che  fi  fi 
con  giiidicioci  apprefenta  la  cofa  à gl’ifteflìfcnfi,  e particolar- 
mente ce  la  pone  alianti  à gli  rechi,  che  fra  tutti  i fenfi  è il  più  per- 
fpicace  , & acuto  . f'el  quod  otnnis  tranjlatie  , qua  quidemfumfta 
tur»  fanone  eft , ad  fenfus  tpfos  admouetur , maxime  ocultrum , qui  ef 
feti fui  acerrtrnus . 

fercht  ft.  Ma  Ariilou  le  forfè  più  fottilmcnteinueftigò  la  radice  del  dilet- 
«Hi/»  to,  chela  metafora  apporta  ,&  è,  che  chi  fente  fpiegarfi  vncon- 
cotto  con  paiole  metaforiche  intende  più  cofe  , che  fecon  pa- 
role proprie  fpiegato  fi  fofTc  >e  pare  che  con  la  forza  dell’ingegno 
proprio  quefta  notitiacgli  fi  acquifti  ; onde  eflendo  che  ciafeuno 
ama  di  faperc,  c piùdcll’altre  cofe,  ama  le  proprie,  e quelle  che  la 
fua  indufiriac  fatica  gli  hi  quali  partorito,  nc  fegue  di  nccefiìcà  , 
che  la  metafora , che  quelle  due  cofe  abbraccia  , debba  apportar 
grandilfimo  diletto . Ma  dimoftriamo  più  chiaramente  queftocon 
qualche  efempio^’io  dunque  diròSon  giunto  al  fine  dcllamia  vi- 
ta, altracognitionc  none  generata  da  quelle  parole  in  chi  lefen- 
ic , fe  non  quella , che  le  parole  per  fé  ftclfe  apportano  ma s’iodi- 
, rè  Son  giunto  alla  fera  della  mia  vita  V non  folo  intenderà  chi  mi 
fente,  ch’io  fono  giunto  al  fin  de  glinnnimici  come  s’intendcua 
con  quelle  parole  di  primajmadi  più  gli  daranno  occafione, di  co- 
nofeere , che  il  fine  della  nollra  vita , efcmigliante  alla  fira-,  edi 
trouare  molte  proportioni  fral'vna,c  l’altra  e di  più  .chela  vita 
nollra  non  è altro , che  vn  giorno  j e coli  in  breuilTìmo,  anziin 
momentaneo  tempo , fi  vede  che  chi  fente  vna  me  taforafi  acqui- 
la molto  maggior  cognitione , e quali  con  la  propria  indullria, 
che  non  farebbe  , le  l’illclTacofa  con  proprie  voci  bauclTc  vdito 
proferire. 

^ I 11  Terzo  effetto  onero  proprietà  della  metafora  è , che  va» 
aer^  ejfir  p^j.  jfpjegarc  qualfiuoglia  concetto  maggiormente  , e dar  fot« 
Attrtfci  parlare,  non  folo  quando  vogliamo  onero  ingran- 

dire  alcuna  cofa  , onero  dilettare  gli  auditori  i ma  etiandio  in 
qualfiuoglia  altre  fuggetto  , e maniera  di  dire  ; in  modo  che 
per  le  metafore  le  cele  terribili  fi  fanno  più  fpauenteuoli , le 
picciole  minori  ,le  gioconde  più  liete  , c più  mclle  le  doloro- 
Ic  ; c la  ragione  è chiara  , perche  fi  come  con  la  fomiglianza 
fi  può  fpitgaie  qualfiuoglia  forte  di  cofa  , & in  ogni  genere 
' - .1  j.  . trouar 
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ttouar  fi  polTonofoniiglianzc.c maggiori , c minori  ; cofi  per  tut- 
te puòferuir  la  metafora , e tutte  può  ficl  proprio  gencrc,\  in-  ' 
grandire,  e diminuire  jcficnd  oche  nella  foftanza,  non  differifee  ’ 
punto  dalla  fomiglianza,  comedi  fopra  dicemmo.  ' 

Diefempi  nefono  pieni  i buoni  autori , emolto  piòancortìi  Poe 
li , onde  più  toftpfolo  per  ornamento,  che  perneceffità  neaddu- 
remoalcuni , ne’quali  fi  potrà  vedere  come  in  diuerfe  forti  dico- 
fe,  non  diuerfamente  vagliano  le  metafore . ’ 

Cofe  fiere  ingrandifee  il  Taflb,mentrefàvfareà  Solimano  le  fé- _ . 

metafore. 

j,  Io  che  fparfi  di  fangue  ampio  torrente 
■ „ Che  montagne  di  ftragi  alzai  fui  piano . 

1 

La  picciolezza  è foauità  di  quei  Tuoni,  chenell'aiirorafifcn- 
tono  in  vnaforefta  fpiega  PiftcITo  gentilmente  pur  con  metafore 
dicendo: 


„ Non  fi  deftò  fin  che  garrir  gl’augelli 
„ Non  Tenti  lieti,  e Talutar  gl’albori , 

,,  E mormorar  il  fiume,  e grarboTcelli 
,,  E con  l'onda  fcherzar  l’aura,  c con  fiori  . 


Perche  quel  mormorar  del  fiume  , e quello  fcherzar  dell’au- 
ra par  che  faccia  vdire  vn  piccioliflìmo  , e piaceuoliffìmo  Tuo- 
no. 

‘ Et  vn  Poeta  molto  moderno,  ma  degno  à giudicio  di  molti  d’ef-  AfaruM, 
fcr  paragonato  con  molti  de  gli  antichi  fi  Tcruì  di  metafore  dimi- 
nuenti per  eccellenza,  quando  d’un’altiflìmo  monte  difie.  ’ 

„ La  cima  oltra  le  nuuole  eminente 
• „ Il  TufTuro  de  tuoni  apcna  Tonte . 

£ del  fiume  Pò. 

,,  Qm  fi  genera  il  Pò,  quinci  ftillante  > 

„ Conrocomormoriovagifeeinfante, 

E nella  Teguente  ftanza  pur  deirifiefib  : 

11  Pòch’accoltoinchriftallinacuna 
„ Pria  pargoleggia,  indi  s'auanza , e creTce . 

Cofe  mede  rapprefenta  il  Taflb  molto  dolenti  , mentre  la 
dire  ad  Erminia  , che  contempla  Tancredi  poco  men  , che..» 
mono . 

Ohimè 
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»>  Ohimè  de*  lumi  già  (i  dolci,e  rei 
•>  Ou'c  la  fiammafou'c  il  bel  raggio  afeofo  f 
»•  De  le  fiorite  guancic  il  bel  vermiglie 
» Ou’è  fuggito 2ou*è  il  feren  del  ciglio  ? 

r 

£ tanto  baili  hauer  detto  de  gli  efietti  della  metafora>percbe  no 
ctedo  che  oltre  à'detti  farà  facil  cofa  ritrouarne  altro  che  fotto  que 
ilo  terzo  capo  non  fi  comprenda . 

£ Qianto  alle  diuifioni  delle  metafore , varie  fé  ne  rirrouano  ap> 
frimaHui  pteifodiuerfi  autori.Il  Piccolomini  credendoli  feguirAriiloteledi 
finti  i^j/(UÌde  la  metafora  in  quattro  forti  e fpetie,  la  primadic’cgli  èquan- 
Uttmfnt . do  fi  trafporta  alla  fpetie  la  parola  appropriata  al  genere.  Come  fo 
fitciUm.  in  vece  di  direCoilui  fpronando  forte  il  cauallo  fimiiTcin  fuga, di 
U.j.  dtiu  ceflìmo,che  coftui  pongeife  forte  il  cauallo,  eifendo  lo  fpronare  v- 
Rtii.  nafpetiedel  pungere.  La  feconda  farà  perlo  contrario  ncll’applN 
t,  car’al  genere  la  parola  della  fpetie  come  in  quella  Rofe  e Viole  hi 
» la  Primauera,douendofi  intender  fiorijcheé  il  genere  delle  rofe, e 
,,  delle  viole. 

La  terza  fpetie  di  metafore , fecondo  quello  autore  è quando  fi 
’ • trafportaad  vna  fpetie  la  parola  appropriata  all’altra  fpetie.Come 
fé  di  vno  che  và  dimandando  in  prellanzada  gl’amici  fuoi  danari 
diceflimo.chc  egli  andalTe  mendicando;elTendo  il  niendicarc,&  il 
dimandar  in  prellito  due  fpetie  comprefe  fotte  quello  genere  di 
dimandare,rvnahonelladic*egli,e  l’altra  infame;,!!  che  perelTcre 
fiectUm.  detto  da  perfona  tanto  catolica,e  pia  quanto  fù  il  Piccolomi 
tirrttt*.  s’ha  da  prender  in  buon  fenfo,ciocdi  coloro  che  per  ifpendere 
in  giuochi, & in  altri  mal’vfi  le  richezze  loro,  vengono à termine , 
che  per  viuere  è neceirario,che  vadan  mendicando,perche  in  quel 
li  che  c pura  necelficà,non  è alcuna  infamia  il  mcdicare,&  in  quel 
li  che  laiciato  il  loro  volontariamente  lo  fiinho;  e di  maggior  ho> 
nore,chequalfiuogliadignità,ò  richezzadel  mondo,maciò  detto 
incidentemente  ritorniamo  à noi . 

La  Quarta  Metafora  finalmente  è quella  che  fi  dimanda  di  Pro* 
portione  per  elfer  in  eflaTrafportamentodi  parole  fondato  nella 
fomiglianza,chenafce  da  qualche  qualità  ò altro  accidente , che 
communemente,  e prQportionatamente  fi  troni  coll  nella  cofa  ,d 
onde  fi  trafporta  il  nomc,come  in  quella  à cui  fi  pone,come  la  Mor 
te  può  chiamarli  Occafo  della  viu,e  l'Occafo  morte  del  giorno  per 
la  fomigli.anza,e  proportione,che  è firà  la  morte  dell’huomo,e  l’oc* 
cafo  del  giorno. 

p Ma  quella  diuifione  habbtamo  noi  difopr»  prouato  non  cflcrc 
si  riprtM*  metafora  propria  come  vuoleil  Piccolomini,ma  della  coma 
a„,/p„^.ne,in  quanto  cioè  comprende  ogni  forte  di  tropi;  e che  in  quello 
mtdtuifit-  linfo  Ila  fiata  fatta  da  Ariftotele  nellafuaPoerica,fi  può  da  quello 
iti . prouare.che  numerando  egli  in  quel  luogo  le  varie  forti  di  parole 
con  diie,Omne  OHtemnoimn^t  efi proprium^Miitsb  , aut 

trétnfUti», 
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tTMjpatio.Mt  ornatns,aut preduIÌHin-.Mit PubiràSum,  aut  co 
mu/aium.E  nó  facendomentionc  alcuna  de  tropi  bifognadire,ò 
chela  dottrinadilui  foffe imperfetta, oucro, il  che  è molto  meglio, 
che  fotto  nome  d i metafora  tu  tte  le  fpetic  de’ tropi  egli  comprcn-  . ^ 
deflc.  ’ 

Monfignor  Panigarolafà  vn'altra  diuifionc,  feben  più  torto  del  SeefndodH 
nome, che  della  metafora, ad  ogni  modo  non  farà  male  che  l'efami  uifiott*  4*1 
niamo.Dice  egli  dunque,che  la  fignificatione  di  qiierto  nome  Me-  f»nig  cm, 
taforaallc  voire  ccommunirtìma,allc  volte  communc,&allc  volte  ** • 
propria, Communiflìmamente  prefa  contiene  fotto  di  fe  tutti  quei 
trafporta  menti  di  parole,che  occorrono  ancora  in  altre  figurc,co- 
menclla  nnecdoche,nellaMetonomia,encll*altreche  iì  chiaman 
con  voce  greca  Tropi . 

, Communemante,manon  tanto  còme  nel  primo  modo.comprett 
de  la  metafora  tutti  quei  trafportamcnri.che  fi  fanno  per  qualche 
conformitàòcflenriaIcòaccidcntale,che  fia  fra  il  luogo,  di  donde 
viene  trafportata  la  parola  al  luogo  oue  ella  fi  trasferifee.  A querta 
forte  di  metafore  applica  egli  la  diuifionc  nc'tre  primi  membri  del 
Piccolomini, cioè  dal  gencreallafpctie,dallafpccie  al  gencre,eda 
vna  fpetie all’altra. 

Nel  terzo  modo  fi  prende  la  metafora  propriamente,  & è quella  Uttmftrm 
che  fi  chiama  di  Proportione.la  quale  ftà  fondata  fopra  conuenien  iifrtftrtio 
za  acc  identale,c  non  mai  c(rentiale,come  fpiega  al  lungo  nell’irtef  hi prtprff-. 
foluogo,compiacendofi  non  poco  di  hauer  egli  il  primo  auertitoyH»*/»f»* 
querta  differenza  fra  querte  forti  di  metafore  , e l’altre  communi  U Pmii. 
che  fi  trasferifeono  da  fpetie  à fpeticjonde  conchiude.  Chi  legge-  « 
rà,quantone  habbiano  fcritto  tutti  quelli,che  hanno  fcrittoinan-  >1 
zi  à noi,per  auentura  non  rerterà  di  lodare  la  diligenza  nortra.  » 

Ne  certo  quanto  à me  rimarrà  egli  defraudato  della  Aia  fperan*  G 
za,perche  fe  bene  l’opinione  fua  del  tutto  non  mi  piace,e  credo  che  Dìguffiin» 
per  ritrouarla  molta  luce  gli  defTero  le  parole  del  Piccolomtni,  ad  il»  M*  4* 
ogni  modo  lodo  in  lui  la  diligenza  di  cercarii  vero,edi  più  anco-  /f 
ra  la  fottigliezza  dcll’inuentionc,e  la  libertà  dell’animo.che  non  fi  gHfri  diU 
fàfchiauo  come  molti  hoggidi  delle  opinioni  altrui  }ma  dicelibc- 
ramente  quello,  che  gli  par  più  vero,  che  feben  è molto  diffìcile  I* 
accertarlo  fempre;  fi  dà  almeno  occafione  à gli  altri  di  farut  più  di- 
ligente cófìderationc;  e cofi  fìnalmète  có  l’aiuto  di  molti,  s'attiua 
à trouar  il  leforo  della  verità;  nel  che  fe  bé  quegli,  che  la  ritroua , 
è più  de  gli  altri  felice,  gli  altri  forfè  nó  farau  meno  degnidi  lode; 
perche  fe  prima  eglino  non  haueffero  canato  gran  parte  di  terra 
per  auentura  chefeguì  dopoloro,non  haucrebbe  potuto  cauar  tan 
to,che  fin’aicentrodcllavetità  giungere  . Per  quello  dunque  fti- 
mo  deg  no  di  lode  ciafeuno  che  fi  affatica  di  ritrouarla  verità, de 
in  particolare  il  Panigarola,chc  lo  fece  con  molto  ingrgno,cgiu.- 
dicioil  qual  anche  noi  imìtando,nó  fogliamo  acquetate!  a fempli 
ci  detti  altrui, -ma  con  la  bilancia  della  ragione  pefandoli,fe  confbr 
ini  al  vero  ci  paiono, gli  approuiamoie  fc  da  quello  ci  par  che  fi  al- 
lontanino. 
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loncaninO)non  larciamo col  lume  dcli’ifteifa  ragione,  dì an<}ar céf« 
cando  la  veri  ri , e quello  che  ritrouar  polliamo  per  efler  bilanciar* 
to  da  gli  altri  d’cfponer  apertamente  non  riculìamo . 

Ma  ritorniamo  a cafa  > cdimoHriamo  in  che  non  fìnifeadi  fo-^' 
optnitn*  disfarci  l’opinione  di  Monlignor  Panigarola.In  prima  dunque  par 
i noi , che  non  bene  diltìngua  il  primo  modo  delle  metafore , eh* 
*•  egli  chiama communillìmo,  dal  fecondo,  ch’egli  chiama commu- 

ftAtas,  ne  .Perciochc  fra  modi  communilTìmi  della  Metafora,  pone  egli 
l'Autonoma  Ila , laSinedoche  ^ Se  altre  figure  tali,  delle  quali  alcu- 
ne alifkeno contenerli  nel  fccoiidocapo  delle  metafore  communi , 
non  credo  negar  li  polTa  pche  in  prima,  che  cofa  è egli  la  Metono- 
mia,  le  non  vn  trasferimento  di  nome  pià  vniuerfaicà  lignificar- 
ne vn  particolare,  per  ragion  di  qualche  eCellenZa  ? dunque  fi 
comprenderà  foctoil  trasferimento  del  nome  generico  alla  fpctie  , 
almeno  iii  quei  cafi  ne’  quali  il  nome  generico  per  eccellenza  s’at-* 
trilauifcc  alla  fpctie  ; Ne  per  efempio  di  ciò  mi  accaderà  andar 
molto  lontano  j perche  egli  ftelTopocoappreiromcncapprefenta 
vno  , fpiegando  il  terzo  modo  di  metafore,  oucdicecoli  .Eque- 
»»  fta tale  metafora  , la  quale auanza  tutte  le  altre  di  fplendore,d* 
ornamento , e d’vtilità, Metafora  di  proportione  fi  chiama, c per 
»*  eccellenza , quando  diciamo  Metafora,di  lei  intcndiamo.ecco  co- 
mcvuolcchcpcrccccllenza,checrifte(Tochc  per  la  figura  Anro- 
nomalia , il  nome  generico  di  Metafora  à quella  fpctie  particola- 
, res’atmbiiifca . 

Coli  parimente  mentre  fi  trasferifee  vn  nome  dalla  fpctie  al  ge- 
. nere, chealtro  è quello  che  figura  Sinedoche , in  cui  per  vna  par- 
. tes’intende il  tutto  J L'efempiofuolodimollra.chccquellodicui 
. fi  valfe  ancora  il  Piccolomini  jciocCofi  Refe  è viole  hà  primauc- 
, ra,nel  qual  detto  veramente  non  v’è  alcuna  metafora, fe  non  prefa 
V»-  larghiflimamcntc , poiché  è vcriffimo  che  Rofe  c viole  non  meta- 

H foriche,  ma  proprie , creali  hà  la  Primauera;  ma  vi  è la  figura  Si- 

ncdochci  c per  quelli  due  fiori  particolari  s’intendono  tutti  gli 
altri. 

ApprcfToncl  fecondo  modo  di  metafora  qual  chiama  non  com- 
tnuniflimo  ma  comune, pone  egli  il  trafportamento  dal  genere  alla 
**  fpetic.Comc  (l’efempiocfuo)Hofattavnacafaciocfabricata,&à 
noi  pare  che  quello  mallimamcntc  quando  non  fi  fa  per  ragion  di 
qualche  eccellenza , fia  il  più  largo , c communiflimo  modo  di  me- 
tafora che  f.ir  fi  polTa, 'perche  non  folo propriamente  il  genere  fidi 
ce  della  fpetic.maapcna  vi  fappiamo  conofeer  alcuna  figura; &o- 
ue  la  metafora  fuol  elfer  di  multo  diletto  , & ornamento,  quello 
modo  di  faucllare  all’incontro  ne  è di  ornamento,  ne  di  diletto  , 
anzi  nafee  ò da  penuria  di  parole,  ò da  ignoranza  , onde  è molto 
più  ludeuuie  feruirfi  delle  voci  proprie  delle  fpetie , che  di  quelle 


del  genere. 

Ma  li  come  le  due  prime  forti  di  metafore  comuni,  à noi  paiono 
communillimc  >cofi  la  terza,  che  è quando  fi  trasferifee  vna  paro- 

la 
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la  da  vna  fpetic  alL’altra,pare  à noi  moire  propria . Pcrciochc  qjial 
cofa  manca  di  propria  metafora  in  quello  direr  IchoiciTuto  va 
Poema,  &c.  che  quello  appunto  è Tefcmpio apportato  da  Iti:  f' qi»! 
v’c  trafportamcntodi  parola  da  vira  colìt  propria  •,  perche  il  telTcnt 
è proprio  della  tela  ad  vna  non  propria  che  è il  pormaje  per  ragion 
di  fomiglianza;  perche  fi  come  nel  teflVrla  tela,vn  fclolì  pont  dop 
pol'altro,cofi  nel  compor  il  poema,fi  và  con  molta  diligenza,  vna 
parola  intefiendo  con  l’altra,  dunque  v’è  tutto  ciò  che  ad  vna  prò-  , 
prijllìma  meufora  fi  richiede. 

Ma  palliamo  atterzo  modo  di  metafora,  il  qual  egli  folo  vuole  I 
che  fia  proprio,e  Io  chiama  di  proportione  . Quello  s'affatica  egH  Tirx»  m*- 
di  diftingucfc  dalla  metafora,  che  fi  là  da  vna  fpetic  all’altra  >.c6-  dodimtt»- 
nalmente  dice, che  quando  vna  metafora  fi  fonda  fopra  conuenica  ftrmmf/puA 
za  cirentiafe,ò  metafora  da  fpetie  à fpetic  nel  terzo  modojma  quan 
do  li  fonda  fopra  fomiglianzafo  conuenierza  acciden  tale,  all’hora 
c quella  metafora  coli  propria,  c tanto  degnamente  da  tutti  loda- 
ta  , nelle  quali  parole  ì dir  il  vero  molte  cofe  non  mi  finifeono  di 
piacere  . 

' In  prima  , che  ogni  metafora  fondata  fopra  conuenienza  ac- 
cidentale , fia  metafora  da  proportione  non  mi  può  piacere  ; per- 
che habbiamodimollrato  ilcontrario  nel  precederne  capitolo  con 
l'cfempio  particolarmente  di  quella  metafora,labradicorraLlo. 

ApprelTo  ne  anche  ci  può  piacere,chc  metafora  fondata  fopra  mttAfi- 
conuenienza  elTentialc  ftn-.prclìaccmmiir.c,enonmai  propria,  frsfrùt 
perche  habbiamodimollrato elfcr  proprijllìina  quella  metafora , 

Ho  tefluto  vn  Poema , che  pur  è di  quella  forte,  &c  bora  vi  aggiun-  f»» 
geremode  gli  altri  efempi  per  maggior  chiarezza.  Vedere  h dice 
metaforicamente  dcirintenderc,  dcll’vdirc, del guftare, edeglii**^“'** 
altri  fenfi  , e ciò  non  per  convenienza  accidentale , ma  eflentiaie , 
cioè  perche  tutte  quelle  potenze  fono  clTcntialmen te  ordinate  al 
conofeere,  e pur  cmetafora  proprijllima . La  fera  dell'anno  fi  può 
dire  metaforicamente,  &è  metafora  di  proportione,  e perconfe- 
quente  propri;llìma,pctchcilrifpettochchalafera  al  giorno.,  hà 
il  fin  dell’anno  all'illeflb  anno  , e pur  è fondata  in  conuenienza  el^ 
fentialc,  perche  qual  colà  làrà  elTcntiale  alla  fera,fe  non  è terminar^ 
il  giorno?  e qualcofacclTcntiale  al  fin  dell’anno,  fuorché  termi-  ' 
nar  hifielTo  annoEanzi  che  quando  parimcte  lì  dice  della  vecchie» 
zaelTer  la  fera  della  vita  bumana  lì  fonda  la  metafora  nelfifielTa 
conuenierza  elTentiale.Ma  à quello  rifponde  il  Panigarola,edice, 
che  vecchiezza,  e fera  conuengono  nell^eflcr  fine,ma  per  conuenic 
za  accidentale,c  che  lìa  vero,ccco  i generi  dillinti,che  cola  c feral  " 
vna  ftagionc,che  cofa  c vecchiezza  > vn’cti  . Tutto  bene  ,ma  fog-  ^ ^ 
giungo  io,  el'ctà  , elallagionc  non  fono  due  fpccie  dc’retjipi?  ^ 
Non  è egli  vero  dire  che  ambiduc  fono  mifurate  clTentialmen- 
te  da  una  mifura  fuccelliua  ì ceco  dunque  come  fono  fpecie 
delPillelTo  genere.^.  Dirai,  ma l’clfer  fcraconuiene  allallagione- 
come  aacUc  all’età  la  vecchie  w.  Et  io  rifpond» 

chft 
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che  fé  bene  alla  ftagione  in  genere, è cofa  accidentale  la  fcrà,  Cdilìe 
anche  aH'aniraalc  non  é efTcntiale  Tener  ragioneuole,  ad  ogni  mev 
do  à tale  ftagione  è d’elTcnza  Tertcr  fera , e l'cfTcr  fine , òc  à tal  età  c 
d’crtcnzaTcfler  vecchiezza.&TcfTerfine  .Si  che  veramente  la  vec* 
chiczza , e la  fera  fono  due  fpecie  dclTifteffo  genere,  fc  non  proITT» 
ttio,almen  non  molto  remoto, e la  conuenienza  fra  di  loro  c fonda 
ta  fopra'.TclTcnza  di  ciafeuna  di  erte . 
w Sò  che  potrebbe  dir*  alcuno , che  vniiiocamenre  non  conuengo. 
no  nelTelTcr  fine  la  vecchiezza,  e la  fera,  perche  proportione  fi  po- 
ne Irà  di,loro,e  non  vnità  di  definitioncima  bada  à me , che  fopra 
conuenienza  cfientiale , ò fia  quella  analoga , ò fia  vniuoca  fi  pud 
fondar  la  propria  metafora.  Et  vn’ altro ciempio  pollo  da  Dcmc- 
rrio  Falerco  fi  può  à quello  propofito  addurre,  cioè  quando  la  ra- 
dice del  monte  fi  chiama  piede , perche  è fondata  quella  metafo- 
ra fopra  Thabitudineelfcntiale,  che  ha  coli  il  piede  alTaltte  patti 
del  corpo  come  la  radice  del  monte alTaltre  parti  di  lui . 
iA€t»fnt  E ben  vero  che  non  fono  coli  frequenti  quelle  metafore  fondate 
é^fpuit  À fopra  conuenienza  cfientiale,  come  quclTaltre,che  fopra  Ccucnien 
fpttit  per.  accidentale  s'appoggiano . Prima  perche  Tcrtenre  delle  cofe  fo- 
*h*rart.  no  à noi  molto  piu  nafcolle,  che  i loro  accidenti  .Poi  perche  molté 
volte  c piò  la  contrarietà , che  è fra  due  fpctie  per  ragion  delle  difi 
fcrenzc,chc  la  conformità  loro  nel  genere,  onde  non  fe  ne  può  traf 
ferire  predicato  fpccificoper  effer  contrario,  ne  il  generico  per 
cflcrTillertb.cncfcguechefi  trasferifea  folo  l’accidentale . 

Notar  però  fi  potrebbe  qui, che  tal’hora  la  metafora  fi  fonda  fo- 
pra conuenienza,  che  in  vn’ellremo  è cirentialc,  c nclTaltro  acci- 
dentale . Per  efempio  quando  d’un’htiomo  llolido  fi  dice,ch’cgli  é 
vn’Afino,  qui  la  metafora  per  rifpettodelTAfino,  fi  fonda  fopra 
qualità  eficntiale,  rflendocofi  cfienrialc  alTAfinola  llolidczza,co- 
mealThuomoTcfrerragioneuole,madalla  parte  dclThuomo fer- 
ma Taltropiede,fopra  qualità  accidentale,eficndolallolidezza  nó 
cfientiale,  ma  accidentale  alThuomo . Ma  di  quella  diuifionc  non 
piò. 

. La  terza  diuifionc  c più  commune , & apporr.ata  da  tutti  quali  i 

Dimfimt  ciocche  la  metafora  fi  può  far  in  quattro  modi , che  fono  ; 

Da  cofa  animata  ad  Inanimata:  Da  inanimata  ad  animata:  Daani- 
^^”**^'mata  ad  .mimata  t e Da  inanimata  ad  inanimata.  Ma  più  auanti 
trimmbti  Monfignor  Panigarola,  e feguendo  Tillefia  traccia , come  gli 

altri  da  due  cllremi,  che  erano  animato , Se  inanimato,  ne  cauare- 
no  quattro  combinationi . Coli  egli  da  quattro  cllremi,  che  fono , 
cofe  inanimate,  animate  di  anima  ragioneuole,  animate  di  anima 
fenfitiua,  & animate  di  anima  vegetante  nè  raccoglie  dodici  com- 
binationi, cioè . 


1 


Ad  huemini,  attribuite  operationi  di  cofe  inanimate . 

Ad  huomini,  di  piante , 

Ad  huomini,  di  beilie , 

Aba* 


Digitized  by  Google 


Càf.Xlc 

’<  <>’■',]■!  I ' 'l 

/bc(lic,dicafeitianinuce>  m 

Abcdie.di  piante, 

Abc(lic,d'huomini , . , 

A piante, di cofe inanimate,  • . - 

Apiante,dibcftie,  , 

A piante, d'huomini  r •.  ! ' 

A cofe  inanimate, di  piante, 

A cofe  inanimate , di  taciiie , 

A cofe inanimate,  d’huomini , ^ < 


■ Ma  fe  ancor  qui  mi  ha  daeflcr  lecito  il  dirii  parer  mio,  confeiTo  N 
che  poco  mi  fodisfanno  quefte  diuifioni  per  due  ragioni.  La  prima 
è,  perche  fono  prefe  dalla  materia  della  metafora,  c non  dalla  fot- • 
ina,  come  chi  per  diuidcr  il  colore  dicelTe,  che  altro  è color  di  pic> 
tra,  altro  di  pianta , altro  di  animale,  & altro  d'huomo,  onde  poco 
vtile,  e per  intender  la  natura  della  metafora,  e per  faperfene  ìerpi 
te,  mi  parche  fìa  quella  diuilione , e di  quelle  forti  di  diuilìoni  fe 
Jie  potrebbero  far  mille  ; come  che  delle  metafore  altre  fono  dalle 
Cofe  fpirituali  alle  corporali  ; altre  dalle  corporali  alle  fpirimali , ò 
pure  dalle  fenfate  aU'infenfatc  , ò dalla  foUanza  il  gli  accidenti , Sc 
aH’incontro  da  gli  accidenti  alla  follanza.  e coli  dell’altrc  , & in 
Quella  guifa  in  infinito  lì  potrebbero  moltiplicare  fqmiglianti  dit 
uilioni . 


ApprelTo  non  mi  appaga,  perche  non  mi  par , che  abbracci  mtte 
le  forti  di  metafore;  perche  folodiuide  quelle  che  fi  contengono 
fotto  il  genere  della  follanza,  c pur  tahhora  li  prendono  delle  me- 
tafore da  gli  accidenti,come  quando  lì  dice  alcunoelTer  caldo  d’a- 
more,ò alcuna  cofa  elferd  graue,  e pefante,  cioè  noiofa  . Sò  che  fi 
poeti  rifpondere  in  due  modi,  ouero  tutti  gli  accidenti  contenerli 
lotto  la  fpetie  delle  cofe  inanimate,  ouero  ridurli  i quello  fottodi 
cui  fi  contiene  il  loro  proprio  fuggetto.  ma  fe  accettiamo  la  prima 
ne  feguità  che  il  dire , che  le  facete  fono  defiderofe , fari  metafora 
prelà  da  cofa  inanimata,!!  che  non  fari  da  alcuno  conceduto.Se  ate 
cettiamo  la  feconda,ouc  ridtirremo  quelle  metafore  prefe  da  acol- ' 
denti  comuni  alle  cofe  animate , & inanimate  qual'è  il  calore?  Di- 


ranno forfè  che  ò lì  deuc  attribuir  al  fuggetto  inanimato  per  elTcr 
più  proprio  di  lui,  ouero  che  dal  contello  fi  conofcci  qual  capo  fi 
deue  ridurre , ma  fia  come  lì  voglia,in  fomma  vi  vuol  vn  poco  di 
violenza  per  ridurle  i buon  fegno,  . 

Ma  molto  più  mi  marauiglio , come  Monlìgnor  Panigarola  fa-  .X/. 

cendovnadiuilìone  tanto  larga,  che  abbraccia  ii.mcmbri  ;ad  o- 
gni  modo  ne  lafcialTe  fuori  molti,  non  folo  de  gli  accidentali , ma 
ancora  de  gl'illellì  follantiali , perche  non  v’è  fra  le  numerate  da 
lui, la  metafora  da  cofa  inanimata  ad  vn*altrainanimata,comefc^^“"  ** 


chiamafiìmo  il  tempio  porto  de  gl’airiitti  ; ò la  Nauc  per  1* altezza 
{ui  torreggiantcìò  dicdllmo  le  nuuoic  oodeggiar  pcli'atia. 

Non 
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Non  TÌ  è la  metafora  da  piante , à piante,  e pur  diciamo  l’hede^ 
ra  auitticchiarfì  al  tronco , prendendo  la  metafora  dalla  vite.  Non 
vi  è la  metafora  da  vna  beftia  all'altra , e pure  può  dirli , che  i Pe- 
fei  volano  per  l*acqua.Ncin  fomma  v'è  quella  da  vn*huomo  alPal^ 
tro , e pur  lì  dilTe  da  vn  Poeta  . 

„ Quello  è ben  veramente  alto  principio 
„ Onde  lì  può  fperar , che  tò  lìa  prcllo . 

» A farti  vn’ AlelTandro  > vn  Giulio  > vn  Scipio 


Cioò  i farti  huomo  valorofo , Come  anche  di  vn  foldato,che  Ita 
il  piò  valorofo  d'un’elTcrcitoli  fuol  dire, ch’egli  c l’Achille  : d’un 
traditore , ch’egli  è vn  Giuda , e di  San  Giouanni  BattiUa  dice  egli 
ftclfo  nel  Comm.  jo.  che  per  metafora  li  chiama  Elia . Sò  ben  ch’e- 
gli altroue  vuole , che  quelli  modi  di  dire  lìanopiò  toHo  Anrono. 
mafie , che  Metafore  ,•  ma  io  non  veggo  perche  metafore  non  pof- 
fano  chiamarfi , trasferendoli  veramente  vn  nome  proprio  ì fìgni 
fìcar’perfona  di  cui  noneproprio,  e per  ragion  di  fomiglianza'.  e 
. quando  bene  quelle  non  fòrfero  metafore  i non  vi  mancherebbero 

di  molte  altre  metafore,che  fi  portano  da  vna  parte  dcll’huomo  al 
l'altra  ; come  dal  corpo  all’anim.a;ò  dall’anima  al  corpo , come  ca 
noti  penfieri , e mano  dottai  li  che  non  pare  che  polTa  negarli  ritto 
Darli  metaforcjcheli  trafportanodall’huomo  all'huomo  o diueribf 
ch’egli  fia  , ò l'illelTo  ; Hora  poiché  habbiamo  impugnato  le  pri  nd 
pali  diuilioni  da  gli  altri  addotte , apportiamo  noi  quella , che  Ili* 
lliamonon  folo  vera,&  adequata,  ma  ctiandio  formale . 

P Può  diuiderli  dunque  la  Metafora  al  parer  mio,che  alcuna  fc  ne 
ritroua  fondata  fopra  la  fomiglianza  di  due  cofe  fra  di  loro , altra 
fopra  la  proportione,che  due  cofe  hanno  à due  al  tre;  & altra  fopra 
proportione,e  fomiglianza  infieme.  ElTer  vera  quella  diuilione 
i»  li  proua, perche  ri  trouar fi  metafore  fondate  fopra  proportione , e 

*'*•  fomiglianza  non  v'calcunochc  io  neghi . Ritrouarfene  poi  anche 
delle  fondate  fopra  la  fomiglianza  fola  l’habbiamo  prouato  nel  ca 
pjjQiQ  precedente.  Solo  vi  può  elTcr  dubbio, che  fe  ne  ritroui  fopra 
^**/»*v|  proportione  foiamente;  perche  quello  e negato  dal  Panigarola, 
altri;  ma  lacilmente  Con  alcuni  efempi  acerteremo  rirrouarfe- 
pJrt  'tUr  • Pcrcioche  metafora  approuata  da  Demetrio  Falerco  è , che  la 

^ ’ radice  del  monte  li  chiami  piede,e  pure  nclTuna  fomiglianza  è fra 

il  piede  dcll'huomo,elaradiccdcl  monte  .dunque  Ila  fondatafo- 
lamentc  fopra  la  proportione,  e riftclTo  fi  può  dir  della  parolaradi 
ce, che  pur  metaforicamente  s'attribuifccà  quella  partcdel  mon- 
te; poiché  nclTuna  fomiglianza  è fra  la  radice  dell’arbore  e lei,  ma 
dmerffer.Caìo  proportione.  E le  metafore  che  fi  prendono  da  qualità  corpo- 
tktthUun»  ree  à lignificar  affetti  dell’animo.tutte  Hanno  fondate  fopra  la  prò- 
'ufuKt.  purtione;  perc/'oche  qual  fomiglianza  v’c  egli  fra  il  ftioco , e l’amo 
re?  nelTuna  certamente,ma  proportione  grandilTìma, perche  li  Co- 
me confuma  il  fuuco,cofi  confuma  ramore,come  li  può  cclar’il  fbo 
co  coli,  non  fi  p uò  celar  l’tm»orc,&c. 

Ma 
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Madie  vuol  dire  dimanderà  forfè  alcuno,  che  non  c lecito  di*  Q 
mandar  le  lagrime  nene  do  ginocchi , con  rutto  che  habbiano  prò-  oUttti*»*. 
portioncinfieinc,  cofi  cadendo  la  nelle  dal  Cielo , come  le  lagri- 
me da  gli  occhi?  ne  fi  puòdire  che  la  TazKa  fiala  lancia  di  Bacco, 
benché  lancia  e Tazza  habbianol’irteffa  proporzione  quella  come 
inftromento di  Marte,  e quefta  di  Bacco?  A quello  fi  rifponde 
communemente  ; che  non  balla  la  ptoportione  alla  metafora  , ma 
vi  vuole  etiandio  la  fomiglianza , la  quale  non  fi  ritroua  fra  la  ne- 


lle e le  lagrime  , e la  lancia , e la  Tazza  i ma  come  dunque  diciamo 
noi  chela  proportionefcozalafcmiglianzaebaflenolc?  Rifpon- 
do  in  prima  che  non  diciamo  noi,  che  ogni  proportione  balli  à 
fondar  lametafora  ; ma  che  molte  metafore  della  fola  propor- 
tionc  fi  contentano,  ne  vi  mancan  ragioni  , perche  alcune  fole 


Rifftffm, 


non  tutte  le  proportioni  fenza  l’aiuto  delia  fomiglianza  fìanoba- 
fleuoli  à fondar  le  metafore . La  prima  può  elTer  perche  la  propor- 
tionc  farà  molto  picciola  ; onde  non  potrà  di  fubito  Tanimo  con 
l’aiuto  di  lei  fola  pafTar  da  vna  cofa  all'altra  , comes’io  dicefli 
lanciadi  Bacco hauerebbedifficoltà,  chi  mi  fentilTead  intender 


che  lignificar  volelTi  la  tazza  , per  la  poca  proportione  , che  è 
fradiloro.  La  feconda  ragione  può eflcre  perche  neiriflclTo  ge- 
nere di  cofe,  altra  venefaràchenon  folo  hauràla  proportione  , 


ma  etiandio  la  fomiglianza>  con  quell’aitra  cofa,che  vogliamo  noi 
fignificar  metaforicamente  i c però  da  quefta  prendendoli  la  me- 
tafora non  iafeierà  ella  luogo  all’al  tre  metafore  più  imperfette, co 
me  perche  lo  feudo  hà  proportione , e fomielianza  con  la  ta  zza  d i 
Bacco , fopra  diluì  lì  fondala  metafora , efì  dice . la  razza  feudo 
di  Bacco , e non  lafcia , che  fi  dica  lancia  di  Bacco  hauendo  que- 
lla la  fola  proportione . 

La  terza  e forfè  più  veraé,  perche  alcune  cofe  vi  fono , le  quali 
non  fi  polTono  intendere  fenza  quelThabi  nidi  ne  che  hanno  ad  al- 
trecofe  , perche  direbbe  il  filofofo  racchiudono  nella  loro  elTenza  f,rti»n*  té 
la  rclatione,  c tali  fono  il  Padre,  che  non  fi  può  intender  fenza  ri- 
fpittoal  figliuolo, 'il  principio,  che  hàrifpetto  alla  cofa  principia-  tAfir». 
ta  : il  capo , il  piede  Àr  altre  molte  cofe, che  hanno  rela  tione  òpre- 
fi  team  en  tale,  ò trafcendcntalc  ; e quelle  come  che  fubito  rappre- 
fèntano  la  proportione  loro  fono  atte  à fondar  la  metafora  ancor 
fenza  fomiglianza:  Coli  diciamo  l’amore  elTer  padre  della  gelofìa 
lafperanzaclTer  figlia  del  dcfiderio.il  Prcncipeelfer  capo  della  Re 
piiblica.I  remi  cfTer  i piedi  della  naue»merafore  tiittc.<!czaalcii  fon'  ' ■ ' 
damentod’alciina  fomiglianza, ma  fondate  fopra  la  fola  proportioi 


ne, ma  proportione  iinnnfcca,&  efsétiale.Vi  fono  poi  alcunealtrc 


cofe  , le  quali  s'intendono  facilmente  fcnzarifpetto  ad  alcro,&ac 
cidentalmentc  hano  habinuiinead  vn  terzo, come  la  neuc,la  piog 
gia,la lancia  &C.  perche  chi  dice  nelle  non  è neceffario, che  fi  ri- 
Cordi,ch’ella  feende  cadendo  dal  Ciclo  , e chi  dice  lancia,  non 


è necefTario , che  peni!  ch’ella  flain  manoà  Marte,  onde  per  effe  r 
coll  accidetaria  la  proportione  in  loro, no  balla  per  elTcr  fondarne 

Cc  tq  * 
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.yvadicemmojchc  in  rune  le  metafore  vna  voce  fi  troua  trasferini. 

&vna  cacciata,  òche  donerebbe  effer  cacciata  > fé  vi  fofic,  come 
ncll’efempio  dello  fcudo,chiamatoTazza,la  voce  trasferiu  cTaz- 
za  s e la  cacciata  e Scudo . La  Regola  dunque  vniuerfale  è*  che  nel- 
la metafora  afièrmarìua , femprc  fi  predica  alTcnnatiuatnente  del- 
la voce  trasferita)  alcuna  cofa  > che  apparteneua  alla  voce  caccia- 
ta , come  efiendo  ncirefcmpio  già  detto  la  voce  cacciata  Scudo  * e 
perche  allo  Scudo  appartengono  Martc.guerra , fangue,  potremo 
dire . Ecco  vna  Tazza  di  Marte , Ecco  vna  Tazza  di  guerra, òdi 
fangue , e fimili . All’incontro  poi , nella  metafora  negatiua , fcra- 
pre  fi  predica  negatiuainentc  della  voce  trasferita  alcuna  colà  di 
quelle  che  appartengono  à lei  medefima , come  perche  alla  Tazza 
appartcngono.Vino,  Bacco,  Conuito,  per  format  metafora  eoo 
quella  aggiunra  negatiua,  fi  dourà  dire  : Ecco  vna  uzza  manoo 
di  Bacco,ouero,£cco  vna  tazu  ma  non  diconuito,  ò non  divi- 
no  . 

LaQujntadiuifionee  poftadaGiafon  Nores , il  quale  nella  ntv  X 
Ara  lingua  fcrificmolroordinata,egiudiciofamente  tre  libri  del- 
la Retorica  jciocchcdellemetaforcaltrefonofemplici che  fi  fan-  ••/»**« 
no  con  vna  fola  parola  trafiata , còme  quando  diciamo  Accefo  d‘ 
ira:  Infiamato  di  dcfideriofenza  continuar  più  oltrerifterta  inco- 
minciara  metaforaiAltre  fono  continuate, che  fi  fanno  con  più  pa- 
role trafiate  toltedairiftclTacofa  ,cdairifiefla  fimili  tudine,  come 
c quella  di  M.TuWioneWormione.ProC.Rabirio'.Nectudsvmquam  M.TuS.fn 
rationes  ad  ees  feepulos  appuliffes , ad  ques  Sexti  Titù  Kaaem , RaiM». 

& in  quibus  C.  Decium  naufragiumfertunarum  videres . La  qual  me- 
taforacchiamataancora  Allegoria.  Altrefonointerpoftc,  e tra- 
mezate  da  parole  proprie . Qlta^è  quella  di  Monfignor  della  Cafa  Mimjig.dtl 
nell’oratione  fatta  à Carlo  quinto  per  la  refiitutionedi  Piacenza;  (*^*/*“V 
Et  più  ancora  Sacra  Maeftà , che  egli  hà,già  è buon  tempo,  antiiie- 
ditta  la  tempefta  , la  quale  di  neccelTità  gli  dee  cadere , e la  quale  * ’ 
naturalmente  gli  fourafta  , e nondimeno  ninno  altro  rifugio  hà  *’ 
procacciato  à quelle  onde, &à  quei  venti,  fuori  che  la  grana, e 
l’amore  di  V.Maeftàjnealtrouc  hà  porro,  otte  ricouerarfiincotan-  ” 
ti  anni  apparechiato,che  nella  tutela , che  V.  Maefià  dimofirò  già 
prender  di  lui.Nel  qual  parlare  fé  non  folTero  quelle  parole.  Fuori 
chela  gratta  di  V.Maefià,c  la  tutela  di  V.Maefià,la  metafora  fareb 
be  continuata  i otte  per  quella  fi  rende  interpola,  e tramezata. 

La  Sella  , & vltima  diuifione  di  quello  capo  è,  che  alcune  meta  Y 
fore  hanno  i termini  connettibili  , & vno  fi  può  prender  {czm- Setta  diui* 
bieitolmente  per  l’altro;  Et  in  altre ò non  fi  può c|ò  fare , ò l^cen-  fitnt. 
doli  non  fi  farebbe  con  decoro.  Efempi  della  prima  forte  fono  ; 

Scudodi  Bacco,  che  vuol  dir  la  Tazza, e Tazzadi  Marte  , cheli  m. 
prende  per  lo  feudo  . Sera  della  vita  humana:  che  vuol  dir  la 
Morte  : e Morte  del  gi  orno , che  s’vfa  per  la  fera . Efempi  della  fe- 
conda fono , che  vn  huomo  forte  fi  chiamerà  per  metafora  leone , 
nu  il  leone  non  fi  chiamerà  già  mai  huomo  forte .1  Vefcoui  fi  chia- 
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mano  Paftori  Jc’ popoli  ; ma  i Paftori  non  fi  chiameranno  già  Vé-* 
feoui  delle  pecore.  Le  cagioni.perche  non  habbia  luogo  in  tutte  le 
metafore  quella  fcambicuolizza  de'  termini  fonodiucrfc.La  pri- 
ftrcht  non  perche  alle  volte, non  v’c  nome  corri fpond ente,  come  dal  fc- 

i»li , niinare  lì  trasferircela  voce , allo  fparger  della  luce,  che  fà  il  Sole, 
c fi  dicc,ch’cgli  femina  luce.ma  quello  fparger,  che  fa  ilSole  del- 
la luce,non  ha  nome  proprio.concui  fignificato'venga,  pcròalPat- 
lodi  fparger  le  fcincnti  non  fi  può  dal  Sole  tratferir  alcuna  meta- 
fora . 

La  feconda  cagione  ò,perchc  può  eflcrche  nel  trasferir  vn  termi 
ne  fi  conferui  il  decoro  che  richiede  la  metafora;  & ad  ogni  modo 
non  fi  olfenii  nell'altro;  come  non  econtra  il  decoro  chiamar  vn 
Prencipc  Auriga,òNochieto  della  Republìca,  ma  farebbe  bene  co 
tra  il  deci>ro  chiamar  vn  Cocchiere  Re  del  Tuo  Carro  . Ma  qual  e 
la  ragione  fc  tanta  èia  diUanza  dal  Re  al  Cocchiere,  quanto  è dal 
Cocchiere  al  Re;  ch'è  lecito  trasferir  la  voce  del  Cocchiere  al  Re, 
c non  quella  del  Re  al  Cocchiere  l 

Z A qucllodubbioiion  habbiamo  vednto,chi  rifponda,pcrdir  tut 
"Kì/pefi^  »*  tauia  quello,  che  ci  fuggerifee  il  nollro  pcnficro;  (limiamo  noi,che 
tmiiU,  ciòaucnga,  perche  due  cofe  ci  rapprefenra  quello  nome  di  Re,vna 
claSignona,e  dignità  reale,  l'altra  clacura,e  goucrnodel  fuo  po- 
polo,la  voce  all'incontro  di  Cocchiero,cc  ne  rapprefenta  vna  fola, 
cioè  la  cura,  &il  gouerno,  ch'egli  hadcl  Cocchio,  è lecito  dunque 
chiamar' il  Re  Cocchi  ero,  perche  à lui  conuienc  quelTattributo, 
checi  fi  rapprefenta  con  quella  voce  .■  Non  è lecito  aH’incontro 
chiamar  il  Cocchiere  Re,  perche  fe  ben  à lui  conuienc  il  gouerno, 
c la  cura  del  fuo  Cocchio,  Come  al  Re  del  fuo  Regno;  ad  ogni  mo- 
do quando  noi  fentiamo  quello  nome  di  Re,  la  principal  cofa,  che 
ci  fi  rapprefenta  airintcllecto  è la  fuà  dignità  reale,  la  quale  perche 
non  può  attribuirli  al  Cocchiere;  perciò  Ifconcia  metafora  farebbe 
il  chiamarlo  Re  del  fuo  Carro;  c l'iftelTa  ragione  fi  potrà  facilmen- 
te applicareà  gli  altri  efcmpi.Cofi  non  fi  chiama  il  Pallore  di  peco 
re, Vefcouo, perche  non  è capace  della  dignità , che  fotte  quello  no 
me  s’intende,  c non  fi  dice  huomo  forte  il  Leone , perche  l'huomo 
ci  rapprefenta  giudìcio , e difeorfo , il  che  non  conuienc  al  Leone  . 
£ fc  mi  dirà^alcuno  pur  il  Leone  èirragioneuple,ilchenon  conuie 
ne  all'huomo  forte,*  pur  quelli  fi  chiama  Leone ..  Rifpondo,che 
quantunque  il  Leone  fia  irragioncuolc,  quello  è communeà  lui  c6 
* tutti  gli  altri  bruti,  onde  dicendoli  leone,  non  fi  rappreftntaall’i^- 
nimo  nollro,.l‘eficr  irragioneuole , che  è quello  ch’égli  ha  di. 
communecon  gli  altri, maialila  propria conditionc, 
che  è l’clTcr  forte,  c magnanimo,c  quella  ritro- 
„ uandofi  nell’huomo  forte  , con  ra- 

gione egli  li  chiama- 
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luoghi , € modi  di  formar  le  metafore  j e 
quali  fono  le  più  belle  ^ 

Cap,XiL 


H Abbiamo  fin’hora  ragionaro  delle  Metafore, forte YH‘ 
poco  troppo  fpcrulatiuainente , horadifeenderemo  al- 
la pratcica,  che  è pii^  propria  della  R.etorica,&  in  prima, 
dimollrcrcmo  alcuni  motii, per  mezode’quali  potremo  ■ ■■ 

noi  di  loroarrichirci,poidichiarctemo,quaUdouranno  tenerli  in‘ 
maggior  pregio.c  quali  douranno  come  fiire,c  dilfettuoredirpre* 
giaru  da  noi,c  fuggirli . . 

Il  primo  modo  di  formar  metafore  è infegnato  da  Arinotele,  Se  m$- 
èche  fi  conlideri  il  genere  della  cofa  la  quale  noi  fpiegar  voglia-.^* 
mo,c  le  varie  fpetie,che  fono  fono  di  luiidelle  quali  ellcndoalcu.  **'f»**"fi- 
ne  più  degne.e  nobili, & altre  più  vili  e balTei  qual  bora  noi  vorre-'"- 
mo  inalzar  vna  cofa,  ci  fcruiremode  nomi  delle  fpetie  più  nobilir 
e quando  ci  piacerà  di  abbacarla  , erendcrla  odiofaci  valeremo^**^**^*** 
delle  fpetie  più  vili . Pereferapio  hòda  ragionar  de’  forti  d'alai- 
no:  Confidererò  in  prima,  de  il  rubbart  è vna  fpetie  di  toglier  l'  • 
adtruiipoi,  che  fono  quelle  genere,  vi  fono  molte  altre  fpetie  , 
come  pigliar  ih  dono  ; prender  in  preftito  , toglier  per  forza  &'C.  ‘ 

Onde  s’io  vorrò  fcufarl’atrione  di  colui , dirò  ch’egli  à tempo  del 
bifogno  và  prendendo  in  prcllitodachi  può,  come  gliSpagnuoIi, 
quando  con  nome  honefto  vogliorib  dire,  che  alcuno  sà  ben  rub- 
bare,  dicono,ch’cgli  sà  approiitcchiaffi . Seall’incontro  vorrò  in- 
grandire il  foo  peccato  dirò  ch’egli  alTalIìna,che  fpoglia  le  genti  , 
che  vna  fpetie  di  prendere,  peggiore  del  furto:  Coli  per  lodar  vn’ 
huomo,mi  Icruiròdc  nomi  de  gli  animali  più  nobili,chiamandolo 
leone,  acquila  &c.c  per  bialimarlo  de  nomi  di  animali  più  vili,  e 
di  conditioni  più  indegne  come  di  Serpente.Bue  &c.e  quella  rego 
la  può  feruire,non meno perl’Amplificationce  dirainutione.cne 
per  le  merafore . 

-,  Il  Secondo  modo  e cauandole  dalle  fomiglianrCj-Mrche  tutto  g 
ciò,clie  fpiegar  polliamo  per  mezo  di  quelle,  potrà  eller  ancora  di  suMuhmé 
chiarato  per  mezodi  q ucl  le;  Onde  fc  mi  farà  lecito  il  dire  : Collui 
fu  forte  come  leone  , potrò  ancora  chiamarlo  metaforicamente 
leone  . Se  potrò  dir  di  vn’  altro  , Che  fia  infenfato  come  Vn  le- 
gno , potrò  ancoiT.  chiamarlo  con  metafora  legno  ò pezzodi  le- 
gno , ò huoitio  di  legno  . Pocremodunque  volendo  format’ al- 
cuna metafora  confiderare  la  fomiglianza  che  haurà  il  nollro 
fuggetto  con  alcun’  altra  cofa  , & oue  rrouaremo  conuene^ 
uol  materia  di  Comparationc  , ò fimilitudine  } bauremo  an- 
cora ritrouata  folEcicntc  materia  per  la  metafora  , fc  bene 
„ : Cc  j eoa 
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con  qualche  maggior  riguardo  valerli  bilbgna  della  metafora, che 
della  limiiieudine,come  diremo apprelTo. 

Pertitrouarpoicofe  fomiglianti  potranno  lèruirci  particoiar- 
IH  Jj.tM  rncntci  Prcdicamenti,dc*  quali  habbiamo  ragionato  di  foprajpcr» 
che  cflcndo  in  loro,  come  in  bellillìmo  campo,  fchicralc  in  ordini 
dillinti  tutte  lecoTe , potrà  non  difficilmente  rintclletto andar  per 
ciafcun  ordinejimirando,  fé  cofa  ritroui,che  al  fuo  proTOfito  pof- 
fa  feruire , del  che  perche  fà  da  noi  ragionato  di  fopra  à baftanza 
nonci  fermeremo  qul|à  dirne  altro.  .... 

C II  Terzo  mezo  è confiderar  con  diligenza  le  habitudini,crifpcc» 
T*ru  mt-  ti , che  hà  con  altre  cofeà  fc  appartenenti  quella,  che  noi  con  voce 
metaforica  fpicgarc  vogliamo  , come  con  la  fua  cagione,  con  li 
Puoi  effetti , col  mo  tutto , con  le  fuc  parti, con  le  cofc  antecedenu, 
con  le  confegijcnti,  col  fuo  principio,  col  fuo  fine  &c.pcrche  ritro- 
oandone  alcun'altea , che  di  alcuna  di  quelle  habicudini  c rifpcni 
dotata  fia , ^il  che  fiurà  molto  focile  ) farà  parimqnte  fotta  la  meta- 
fora . . . 

E per  dichiarar  quello  meglio  con  la  pratnca,confideriamocon 
quanti  nomi  per  ragion  di  vari  rifpetti,  & habimdini  fù  chiamato 

metaforicamente  quello  nollro  corpo  da’buoui  autori  maflìmarae  | 

te  della  nollra  lingua. 

TttimttM-  In  prima  Dante  conlìderando  l’habitudine  ch'egli  haueuavCT* 

firicit  iti  fo  l'animo  come  di  continente  verfo  la  cofa  contenuta, c vedenM 
ttrft.  che  riftefle  rifpetto  haueua  la  vagina  col  col  teilo,lo  chiamò  bechi 
alquantoduramente  vagina  dell'anima  dicendo.  *- 

M Da  la  vagina  de  le  membra  fue. 

Miglior  metafora  fopra  l'illeffa  habitudine  fondò  San  Paolo, 
a.Ctr.f.i,  qjjjpjQ  chiamò  il  iiollro  corpo  cafa  habitatione  . SciMusfut- 
tiiétm.fìitrrt/lris  domus  noflra  huius  hahitAfiottit  dijftluatitT  , la  qual 
metafora  e piaccio ta  ancora  à’Poeti  moderni,  h quali  hanno  chia* 
maro  il  corpo  Soggiorno, e Magione  dciranima . 

L’ifttlTo  Dante  miglior  metafora  anch’egli  formò,quandocon- 
fdcrando,chc  il  corpo  era  come  vn  graue  pefo  deH'anima , cofr 

S»p.9.  is.  forme  à quel  detto  del  Sauio.CerfKsquodcerrumpitMraggrMiiMaMh 

«,4m,lìrcruì  della  parola  Salma  in  vece  del  fuo  proprio  nome, e j 

diffe . 

Quando  il  Egliol  di  Dio 
Carcar  lì  volfc  della  nollra  falma  • 

15  Macoli  in  quello,  come  ncH’altre  colè  l'auanzòd’alTaiilPf' 
fttrmrtafm  trarca,c  formò  del  nollrocorpo  gentililfime  metafore , perche  alle 
ferì  Dmtt  voice  per  rifpetto  di  quella  llefla  habitudine  di  grauar  l’animalo 
chiamò  pefo , e fuma  come  quando  dilTc . 


Ma 


3et firmar  Uyt)ìfire/Ci^,Xtf*, 

Ma  troppo  era  alta  al  mio  PcToterreftre;  & altrove 
t,  Mi  volfe  in  dura  felce,  ccofifcofla 

M Voce rimafitdeH’antiche Tome.  ir^ro;. 

Et  altre  tolte  Io  chiamò  terreno  incatco,come  in  quei  verli 

,,  I dico  à*miei  pender  non  molto  andremo 
,,  D'ainor  parlando*  homai  che  il  durone  greve 
t.  Terreno  incarco, come  frcfca  neue 
Si  vi  ftruggendo . 

Ouefì  vede  ancora  che  per  rifatto  della  Aia  fragilità  ,*efrdie 
corruttione  raffomiglia  Icegiadrainencc  à frefca  neue . 

L'iAefToconfìderandochc  il  corpo  noArocuopre  ranima>ela  £ 
circonda, formò  bcllrflìme  metafore,  horachiamadolovcftcjhorà 
Telo, bora  gonna , bora  fpoglia  & bora  fconu . 

» Aptede'colliouelabclla  vede 
t,  Piefe  de  le  terrene  membra  pria . 

Qui  lochiamaTefte,nel  Arguente  gli  dà  nomedi'velo. 

l 

» £ là  giufo  ò riraafo  il  mio  bel  Velo . 

Gonna  Io  dimandò  , quando  difle  » 

» Quefta  mia  graue,  e frale,  e mortai  gonna  r - 

Scorzagli  piacque  nomarlo  dicendo.  ' ' 

,,  Può  ben  può  tù  portarfene  la  fcorza 
» Dimeconfuepo<Tenti,erapid*onde. 

Della  voceSpoglia  Analmente  li  ferul  piò  tolte  , erti  le  altre  2 
quando  difle. 

„ Lafctando  in  terra  la  Aia  bella  (poglia . 

■ » / * 

E per  l'ifteflb  tifpetto  altri  poeti  moderni  l’hanno  chiamato  . _ . -, 
Manto , ma  prima  di  tutti  di  queda  metafora  fi  valfeSan  Paolo  in  ^ 

quelle  parole.  Ntbimtis  txf^ùtri , ftd 
Hebbe  l’occhioaltre  volte  il  Petrarca  all'impedimento,che  por-  « 

!'c  il  corpo  alPanima  nelle  Aie  operadoni  ; e che  quafi  per  forza  in 
e la  rariiene, e però  lochiamòeCarcere,  cLaccio,  eNodo. Car- 
cere dicendo. 

„ O firlice  quel  di, che  dal  terreno* 

Career  vicendo* 

. pc  4 ?•« 
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.„^  ^ lo  nQ<MÌuòlaccìu^  quando  diiTc.  ' ,,.  ' 

.1  -A»  » Narura  ticn  colici  d’un  sì  geniik  ^ 

„ Laccio , 

aftroud  ìcrucndofì  della  voce  Nodo  diìTc  : 

^ » Anima  bdia  di  quel  nodo  fciolta.  ^ 

Ecco  quante  metafore  di  vna  cofa  fola,  c prefe  da  vn  fol  libro  di 
vn’  autor  fole , e pur  chi  andafleben  cercandogli  altri  autori,  ne 
sitroiifrcbhedclhaltrcnoii  poche, i^ra  altre  habitudini  ,etifpct 
tijChe  li  polfonoconlidcrar  neirillelTocorpo. 

».  r Comc.perefempio vifùchilochiamòmortalconfortedeirani-  I 
ma  per  rifpaco  della  tiretti  liima  congiuntionc,  che  è iìra  loro  due 
frinire  il  quella  di  marito,  c moglie . 

C Nauc  lù  chiamato  da  altri,  li  quali  conliderarono,ch'egli  guida 
to,  e goucrnato  dall'anima  come  da  Nocchiero, e per  l’tlleffoti» 
fpetto  da  altri  fò  chiamato  Carro . 

Nulo  di  cui  partendoli  rariilnafene  vola  al  Cielo  fà  llimatadi 
altri  genqliaeufora,  togliendola  come  divede  dalle  cofeconfe- 
queDfi.e  vi  fii  all’inconttochi  lo  chiamò  lepolcro  dell’anima,  pa- 
, rcnJoIi,chctrome  mortailcird'animadcnrrodiiui . 

Con  nomi  di  Sentina, di  Cloaca,e  di  Sacco  d’immonditia  panie 
ad  altri  di  chiamarlo , conliderando  come  egh  era  la  più  ignobil 
parte  dcirhuomo,e  ricettacolo  di  molte  brutture, 

Cauallo  ricalcitrante  per  ja  ruxribclUoue  centra  dello' rpiriro. 
Giumento  vile  per  là  fua  indocilità  : Contadino  ignobile  pereflcr 
formato  di  terra: Schianqdeli’annms,  per  elTesnaturaJlnentetftili 
natoà  fcruiila  jtfono  parimente  tutti  nomi  metaforici  dati  dadi* 
nerfi  al  corpo,  iniicme  con  altri  chchoia  non  mifoueiigotio.e  pet 
aucntura  potranno  ti;c(qarlì  in  diucrli  autori>ma  quedi  ànoi baile 
ranno,  per  dimollrare,come  non  fia  difficile  conliderando  diuerfe 
coBditioarfe.rifpettidÌvnacofa,ilritiouarmoUi  nomi  raetalblici 
che  bene  le  fi  con  facciano , . 

Ma  perche  non  douemo  contentarci  di  formar  coli  le  meralbre, 
come  anche  tutte  Talfte  cole,  m quallì  voglia  modo,ma.ifigcgnar 
SumK  ci  di  farle  quanto  più  belle , e leggiadre  c poffibile  ; ragioneremo  ' 
hora  delle  condltiOnijChe  tendono  l’una  metafora  più  bella dcll'd 
/tó'fvll».'  di  quelle,chc  le  rendono  imperfette,ceattiue, 

•H  La  prima  conditionodunque,  che  aggiunge  non  pocodi  vaghei 

trit/mtim-  za, e beltà  allamctafotaòchie  per  lei  non  foto  lì  lacciainrenderrcf 
iitiviu.cht  fcr  d’alcunacofai  maotiarnd^, qualche  lìgnalatacircollóza.ògraa 
htUt  reni»  dezzadi  lei, che  col  ptqptio  nome  non /i  piegherebbe, Per  efcnipio 
Umttnfir*  s'io  dico  fcaturifcono  le  higrimcdagliocchi,mi  fcruiròdi  raetaf» 
ra  prefa  da*  fonri,  che  fea^urir  propriaruente  li  diconodalla  terra» 
wa  poco,ò  nulla  di  più  ini  lignificherà  qqclla  mcufoi^di  quello» 
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chemi  haurijbbc  fignificata  lafuapropriavocc>òdifcendono,ò  ' *? 

cfconbjmas’iodirò,  che  piouono  le  lagrime  da  efi  occhi,  qui  fi  ve  - ^ 

jde  come  non  fole  in  quella  metafora  manifieftero  il  difccnderc  che 
^no  ordin^fiaraenie  le  lagrime  da  gli  occhi;  ma  edandiovn’ ab-  • • ' 
bondanza^&impetograndedi  lagrime, che  per  il  proprio  nome 
fignificato  non  fi  farebbe.  Però  nel  far  le  meraforedoucmoaiiernr  ‘ ' ‘ 
diprcnderle,|pcrquantofi  puodacufemaggioritenoudaminori,  ' ‘ ^ 

o da  voci  meno  fignifìcanti  delle  proprie  (le  fine  noftro  non  folTe  ‘‘ 
rimpicciolire,^  come  per  efprimere  il  fiiono  della  tromba,  ci  ferui- 
temq  del  tuono  del  Cielo , e non  della  voce  de  gli  huomini , ò del 
garrir  de  g^livccelli.  Eperfignificarecofachebabbia  proportione 
coi  lume,  Sole  diremo  piò'tOKO  che  lampade;  e fe  ben  è vero  che  il 
Sole  ftcflb  fi  chiama  lampade  metaforicamente , quello  però  auuie  , 
ne,  perche  non  v’c  altra  luce  maggiore  dì  lui  ima  quella  ftclfa  me-  . , 

taforafi  vede  però  che s’ingrandifcecon dire  quella  gran  lampa,ò  ^ •.. . 
con  aggiungerui  dell*untuerfo,  quali  quella  proportionc  habbtà  il 
$oleairuniu,crro,cbcba  vna  gran. lampade  ad  vna  picciota  came- 
ra, che  è pure  qualche  cofa  di  più  del  vero;  ma  come  habbiano  per 
mczod’aggionti  i medicarli  le  metafore  dilfcttuofe  lo  diremo  di 
propofito  abbalTo , ' ^ 

> Seconda  còditiene  che  rende  le  metafore  molto  gratiofe  è,quan  I 

do  per  mezo  loro  alle  cofe  priuc.di  fenfo  doniamo  fpirito,  e vita , e Mtufirt 
trafportiamoi  nomi  propri  di  cofe  animate,  à lignificar  cofe  inani 
mate,della  qual  fchicra  fono  le  feguenti  metafore.  matemJùt- 

antmatt 


Le  faette  di  volar  defiofe . 
11  Ferro  pietof»; 

L’Alpi  canti  te.  . 
Sofpiranoi  venti. 
Giouanctto  Aprile. 


La  Terra  gratti  da.  ' iratùfi. 

Parrotifeono  i monti . 
liMar&‘adira. 

Piangono  le  ftrade. 

Sitibonda  è la  campagna. . 

La  freccia  animofa. 


- E qiKlk  che  prima  e dUomefo/c  tutti  gli  altri  Poèti  profanilo 
(cMosè  nel  Tuo bcllillimocanticoinqucllc parole. de 
ptrdbit  carnei , &,  Intbrùtbt  ftgmas  mtas  fangmae . La  ragione  pci^ 
che  quella  forte  di  metafore  lia  cotanto  bella»  è in  prima,  perche 
bà'molro  del  nuouo,  e del  percgrino;c  lì  come  fe  vna  piantaà  par-  ; 4 
lat  fi  vdiflc , ò in  vn  faflo  affetto  hnmano  fi  fcorgelTc , rotti  à coli  .ik 
marauigliofb  fpcttacolocoagrandilTimaauidità  , e piacere  corre-  . ■ . 

rebbero  ;cofi  mentre  per  mezo  di  limili  metafore , quafi  l'iftelTo  li  , . ; 
rapprefenta  all’imelleito,c  forza  ch'egli  ammiri  l'ingegno  deU*in- 
uentore,  e con  diletto  miri  il  propollo  ftraordinario  oggetto.  L« 
feconda  ragione  può  effere , perche  le  làuote^ellcqHali  s’introdu- 
cono à fituellarlc cofcirragioncuoli,fonotnoltodiletteu«ti,e  par 
(he  fia  vn  princi pio ò parte  di/imili  fituok , rattribuir  Icntimenti 
ìcofe  infenfate . .. 

y Códitioncjcbc  abbeUifee^e  fi  gratfora^dc  elHcace  k metafora  L 

- - iche 


Digitized  by  Google 


I»  mtt»  più 
tri. 

Ari  j .Krt. 
a.ti  Don. 
rd  pMT.^^ 
€»p.  ! (, 
TUm.  di 
V»M  di 
Amiriiu- 
•>«»*  , 
Critié  più 
fittntt  dii 


•/././*  0- 
fàt. 


I 

<« 

C 


M 

Uitn^i 
muirni  fnu 
fiù  VMth  , 


lihfiTert»’deIUStcèùtÌ0iH. 

ècherapprerentiIccoreinmoto>&  in  operarìone  » efooochit* 
mate  quelle  da  alcuni  Metafore  di  riuezxa , ic  euidenti , c da  Ari* 
llotcle  metafore  in  atto , e da  lui  polle  nel  fommo  grado  di  eccel* 
lenza  > come  notò  ancora  il  (bo  Difcepolo  Demetrio  Falereo  } 
la  ragione  perche  tanto  piacciono  quelle  mecafore>la  fpiega  per 
eccellenza  Monlignor  Panigarola  nel  comm.47.  fopra  Demetrio  » 
e noi  ancora  la  toccammo  di  fopra  nel  libro  i.  8cè  pertheefono 
più  edìcact  c di  maggior  forza  dotare  per  mtioueri  fenfi  ; e perche 
la  beltà.,  che  nel  moto  conlìlle , e propriamente  grada  li  chiama , 
molto  più  allctta,  che  non  fà  la  beltà  quieta  , & immobile  «come 
ne  fà  fede  il  dottilTimoM.  Flaminio  de  Nobili  nei  fuo  tracutodi 
Amtrt  humaao,8c  il  Petrarca  in  quel  verfo . 

„ Grada  più  che  beltà  neU*amor  vale . 

Fra  lenii  ancora,  come  più  viiiacc  è l’occhio  , coli  le  metafore 
che  à lui  amarre ngono , fono  più  fpiritofe , e viue , e tali  appunto 
foglionocHcrc  quelle,  che  noi  chiamiamo  d’opcrationi , & in  at- 
to . Et  odor  vrbdnitMtiSyàice  M.Tu\ìio,& miHitiido hHmMfiitMtij ,& 

murmur  mani , & dulcedo  oratioms  fimt  diilhi  À ctterit finfibus . Il4 
vero  oculomm  multo  Mccriom , qui  ponunt  peni  in  confptuu  nnimi,  qn 
cernere , & videre  non  pojfumus . Et  per  addurne  alcuni  efempi , uli 
fono  le  fcgucnti  metafore  . 


La  terra  abbraccia  il  fepolro  cadauere 
Il  Monte  Etna  vomita  dame  verfo  del  Cielo.' 

Baccia  dolcemente  il  mare  Tarene  del  lido  • • 

Lauai  piedi  il  tal  monte  nel  mare.  i 

Le  Biade  ondeggiano . 


Fra  di  quelle  poi  quelle  ancora  faranno  più  belle , le  quali  nos 
folo di  quella , ma  etiandio  della  palTata  condidone  adorne  fonoi 
e da  cola  animata  ad  inanimata  li  trasferifeono,  delle  quali  molta 
ve  ne  fono  ne’  fopradetti  efem  pi . 

La  quaru  condidone  h la  Nouità, perche  fubito  nara  la  metafo* 
rà  ò bclliinma,ma  inuecchiandolì,comc  auuiene  à tutte  le  cofe  vi- 
ucnti , và  parimente  perdendo  di  grana , e di  bel  tà , perche  di  fa- 
rellicra  diuiene  cittadina , di  rara  li  fà  volgare,e  perde  quella  fòr- 
za dì  dcllar  rintcllettoàconteroplar  la  foraiglianza,cheé  fra  lato 
fa  propriamente  lignificata , e quella  che  per  virtù  di  metafora 
viencintcfa,etantovà  perdendo,  che  col  lungo  vfo  morendo, 
viene  à rimaner  parola propria,c  dalie  Aie  cenerì  ne  forgonoglì 
equiuochi , fra  quali  metafore  ìnuecchìate,e  poco  men  che  mone 
annoucrar  fi  pofidno  le  feguend . 
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Lnd  per  occhi. 

Vedere  per  intendere 
iVrdente  per  amante 
/cuto  per  ingegnofo 
Grane  per  noiofo  > 


pt  nnoue all’incontro, e bellifljtne Tene  ritronano  non  poche 
ne*  Poeti  moderni  maflìmamente  della  noftra  lingua,  de* quali  è 
tanto  fertile queftanoftra età, che parmirinouato il  fecoIod'Au» 

^(lo,  e di  Mecenate  ; coG  i «ra  Gotifeono  e i Maroni  e gl’Hora- 
j » ^ gl’Ouidij , e i Marciali  .E  di  quefte  per  compiacer  à'  lettori , 
chefe  nedilcttano,ncy)portcrÀquìalcuneconli  verG  chclccon- 
cet^ono  intieri, che  con  nó  ho  dubbio  appariranno  più  leggiadre. 

E per  cominciar  da  yn  Poeta  Sacro,e  di  molto  nome  dcG:riue4-  N 
do  egli  le  dolorofe  ferite  di  Chrifto Signor  noftro, con  bella 
tafora  diGe , che  furon  condite  nel  gelo . fnt  di  pn. 

ti  midtmi, 

„ Che  nel  rigor  condite  P.D.jt^g. 

„ Del  girlo  aflai  più  acerbe,aGai  più  dure  ^ 

1,  Gli  nan  rafprc  ferite . Cirifiefis^ 

Itist». 


Vn’altro  pur  facro  i danni  che  moGb  da  inuidia  f3i|Satanairoall’ 
huomo  fpiegò  con  la  fegueate  metafora . 


Cuptltnù 
ntl ]h»  Rt- 


Se  purnon  ceGa empio  Auerfario antico 
,,  Vomer’il  fcl  del  Aio  rabbiofo  zelo . 


De’Gori  diGe  vn’altro.  Che  uà  l’herbette  belle 
>,  Sembrauan  in  Ciel  terreo  Gorìte  ftelle. 


CuìdtCì^t 

miiuB^odt. 


Dell’AIpi  gelate  Giuellando  vn’altro  con  bella  metafora  fpiega,  MjirUt  m*l 
guanto  in  loro  il  freddo  regni  dicendo . rinstt*  iU 

DncéiiS» 

„ Qui  circondato  di  rigore  eterno  "***' 

„ PoGìede  il  trono,&  hà  la  regia  il  verno . 


E quefti  per  efempio  ballar  potranno,  perche  troppo  lunga  im- 
prefa  farebbe  il  voler  da  tutti  i moderni  Scrittori  andar  taccoglien 
do  le  metafore  nuoue . 

Auerto  però  che  la  vecchiezza  delle  metafore  , non  G mifura  vtttUtrts 
dal  tempo, perche  può  eGere  che  alcuna  metafora  ritrouata  da  Ho  d*as  ùttm 
mero  ancora  Gagiouanc,màdall’vrofrequei^te,maGimam£tedel  ^m*md$  fi 
volgo, pecche  quello  è che  toglie  loro  quel  diletto,che  c6  la  nouita  tniyM. 
partonfeonoiòc  auuicne  loro  come  à danari  li  quali  quanto  più  fo 
no  pafrati  per  le  mani  dc’moltiìomto  più  preframente  perdono  la 

bcllcz;; 
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S^reTtrxjì  iAU  EktutUntì 

bel  Iczza  loro,  e la  figura^  &icarat(ch,  che  vi  furono  ftampad  (i 
fcancellano. 

O Quinta  Condicione  degna  molto  d’efTer  auertita  i e non  sò  però 

jr.C*»di(f«  che  da  alcun'antro  (iaftata  notata  è Che  fia 'prefa  la  metafora  da 
quella  proprietà  od  accidente  della  cofa , che  fra  tutti  gli  altri  in 
lei  più  rifplende,&èil  primo  che  alla  mente  noflrafì  apprefenta» 
vditoil  nome  di  quella.Per  efempio  fono  nel  Diamante  molte  prò 
, prietà,v*è  il  lucido  candore,  la  bellezza,  il  pregio, la  virtù  d’impe- 
A ^i*'  » che  à fe  non  tiri  il  ferro,  &altre  molrejma  quella, 

à propria,  e che  primas’intcnda  vdito  il 

^iatipalei  nome  di  Diamante  è la  durezza } Onde  s’io  voleflì  dirad  alcuno  , 
dìunttit!  hà  perduta  la  fua  bellezza,  e dice(Iì:Hauete  pur  finalmente  la- 
fa  re/4  end*  feiato d'erter  Diamante,  crederebbe  ogni  vno,  che  mi  fcntilfe,cho 
fi  frmd*.  lignificar  voleflì , quel  tale  hauer  lafciato  la  fua  durezza,  e non 
perduta  la  bellezza  ;&  in  quello  diffcrifcclametaforadallacom-_ 

'*  paratione, perche  queflafipuò  prender  da  Qualfìuoglia  qualità 

del  fuggetto  comparato, -perche  potrò  dire  tu  fei  bello  come  vn 
frtfritik  Diamante;  quella  cofa  c preciofa  qual  Diamante  : queiralttaè 
d»l  0(4n>àtquu|  Diamante  acuta  madicendotùfei  Diamantes’intenderàfolo 
perrifpetto  della  fuà  princi pai  qualità , che  è la  durezza . 

E vcronondimenoche  mancaquefta  regola , quando  dall’altte 
*****^'****parolc  aggiunte  fi  può  fàcilmente  conofeere, che  per  altra  proprie- 
‘ tà  che  per  quella,  che  è la  più  principale  , fi  prende  quella  voce; 

metaforica  : Comefe  diceflì:Tù  fra  ruoi  compagni  fei  qual  Dia- 
‘ mante  fra  le  gemme  , s'intenderebbe  fenza  dubbio  quella  meta- 
fora del  pregio  beka&  eccellenza,  e non  della  durezza,  e s’io  di- 
toit  ifw4»»ccllì:Gran  forza  hanno  lecalamite  delle  cofe  del  mondo  di  tirar’ 
rffifM/roàfcilcuorhumano  ; ma  il  Diamante  , che  da  loro  ci  difende , 
X>M*)44/a. eilCrocefilToòirDio  amante  . Qui  fi  vedrebbe  chiaro,  cheli 
prenderebbe  il  Diamante,  non  per  la  durezza , ma  per  quella  vir- 
tù ch’egli  hà  di  tor  la  forza  alla  calamita , che  non  tiri  à fe  in  fua 
prcfenzail  ferro. 

, P Finalmente deuono lemetafore efier  libere  da  molti  difetti , 
de’quali  fi  veggono  tal’hora abbondanti  per  imprudenzadicolo- 
roche  le  formano,  ò fe  ne  feruono,  ma  di  quelli  ne  ragioneremo 
iid  capitolo  feguente  ; c qui  folo  per  fine  aggiongeremo  vnarego-  I 
Ariftot.  lainfcjjnata  da  Arinotele  per  conofcerclemctaforc  buone, la  qua-  I 
J»44</ ««-le criftrita ancorada  Monfignor  Panigarola  nelcomin.  47.bcn- 
•*7-  che  non  per  tutte  le  metafore  vaglia  } ma  per  quelle  foIe,i  cui  ter-. 
RegeU  « mini  hannocontrari  ,&  cche  fe  fra  detti  contrarila  metafora  fa-, 
tmofetr  it  ^ (2|g  ancora  dourà  giudicarli  la  prima  . Per  efempio  la 

vecchiezza  fi  chiama  fera  della  yita  ; vogliamo  vedére  s’c  buona 
**  *■  qucllametafora,prcndiamoitcrminicontrari,clTclynogioucn- 

tù  , e mattina  ,c  veggiamo  fe  quella , metafora  è buona  . LaGio- 
••  ucntù  è la  mattina  della  vita  , & hauendo  ritrouata  qitclla  clfet 
buona  ; poflìamoalTìcurarci  ,che  buona  farà  parimenti  l’altra. 'La 
vecchiezza  è la  fera  della  viu . 

Dicali 


T>ei  formar  le  Mefafirt,  Cap.XlT.  41  j 

Dicafiali’incomio  da  alcuno. Qiifft'eftà  haueremo  vn  monte 
di  caldo , fe  vogliamo  conofeer  noi,  fé  qucft.a  metafora  fìa  buona, 
prenderemo  1 termini  contrari  , che  fono  valle  c freddo , e dicia- 
mo querto  verno  liauercmo  vna  valle  di  freddo,  e ritrouaml'o  que 
ftanon  efler  buona  giudicheremo  cattina  parimente cflerc  la  fua 
Contraria, cioè  quella  etfà  haueremo  vn  monte  di  caldo. 

Quali  pano  le  metafore  vitiop  > e come  pojpmù 
alcune  dì  loro  correggerp e miglior arp, 
Cap.XUl, 

E Regola  di  Filofofia.che  corrompendoli  vn.i  cofa  ottima  di- 

uienepclfima,echeàvngrandiflìmo  bene,  viigrandilTì-  intafar» 
mo  male  s’oppone,  e noi  nella  noftralingMa  vn  prouerbio^,>,,yi^  ,f. 
babbi  amo,  che  fi  gni  fica  l’ifteflb.cioè  che  di  ottimo  vinoyi,,»yj^^«r 
fi  fà  acidillìmo aceto  . Conforme  .alle  quali  tegole  bifogna,di- mì»/*. 
re  che  fi  come  la  metafora  bene  vfata  è di  grandillìmo  orna- 
mento ,&:vn  prccioClTinio  gioiello  dell'orationc  : coli  quando  fi 
fi  male,  fia  vn  grandillìmo  vitio,  & vn  difetto  infopportabile  del 
parlare . Vedremo  dunque  qui  per  alTicurarct  di  non  c.iderinfi- 
mil^errore , quali  fiano  le  metafore  vitiofe  , e da  fugirlì  ; e come 
«Icnne  di  loro, che  meno  fono  imperfette,  polTano  con  qualche 
aiuto  efterno  ridurli  à conueneuol  perfetrione  . 

Il  Primo  difetto  che  rende  le  metafore  vitiofe  è lafproportio-  P 
ne  ,•  la  quale  nafce.ò  dalla  foucrcchia  dillanza  , ò dalla  poca  fo- «i. 
miglianza , che  è fra  la  cofa  da  cui  fi  trafporta  la  metafora,  à quel-  dtUemi 
la  à cui  vici!  tr.ifportata  ; Però  Crceronc  ci  auertiua  che  nelle  me-  ‘ 1* 
tifare  .PrimumfMgtendum efi  diJpmiittH4Ì9  , c poco  apprclTo  , 
tjfe aut  maius , quam rts pojhiltt  ( come  farebbe  ) Tempefìas  com-’'*’ 
mtfanonis  ,MU  minus  { come  chi  dicelTe  ) Commi  fatto  tomptfiatii . 

Tali  farebbero  ancora  il  chiamar  monte  vna  gonfiatura  di  mano  , 
c fputo  del  Cielo  la  ncuc;quella  per  efler  troppo  alta,c  quella  trop 
pob.Ufa,  delle  quali  metafore  chi  fi  valelTc  darebbe  nel  freddo,  c 
nel  ridicolo,  come  ben  dice  Demetrio,e  noi  ancora  trattando  del- 
la forma  del  dir  freddo  diremo.  Sproportionato  ancora  farebbe  il  ttttmfSro 
dire  l.tfciar  il  letto  dell’ignoranza  ; falir  il  monte  dcllcmiferic  .jprtfmioM 
Imbriacarfi  di  fonno  ; per  ifeorgerfi  in  tutte  quelle  metafore  , ò nou. 
nelTuna  , ò pochilTimaifomiglianza  ; ladoue  farebbero  ftateat- 
tilfimc  , fc  detto  haiiclfimo  lalciar’  il  letto  dell’infingardagi- 
nc  , ò delle  delicic  : Salir  fu!  monte  delh  Conrcmphtionc  à 
della  virtù  : Et  imbtiacarfidcl  proprio  parere,  òdel  defiderìodt 
alcuna  cofa . 

Sono  apprclfo  vitiofe  qllc  mctafore.cfic  fiprédon  troppo  da  lugi;  C 

ikhc  fc  bé  in  molti  modiauieneialihotanódixncnoparticolarmeto 

shiicorrt  _ 


Digitized  by  Google 


414 


lìhro  Terà  delU  Ehcumm. 


. 5’incorre  in  quello  vitio;  quandocffcndo  la  fona  della  romiglìan- 

xa  ptefa  dal  genere, noi  fenza  propofito  ci  feruiamo  della  voce  del- 
la fpetic,ò  pure  clTendo  nella  (petie,-noi  ci  feruiamo  del  nome  dei- 
l’indiuiduo , come  fe  in  vece  di  dire , che  da  gii  occhi  miei  efee  vn 
fiume  di  lagrime,  diceflì  vn  Rodano  di  lagrime:  & in  vece  di  falir* 
al  monre  della  conremplatione;  diceflì  falir  Tal  pi  dcllacontcmpla- 
tionc,&  tali  appunto  fono  gli  efempi  in  quello  propolìto  addotti 
M.ThU  Hi,  da  Cicerone  : yidendum  tfi  ( dice  egli  ) ne  Unge  ^mile  fit  duihtm  ; c 
5 . de  Orse,  dà  per  efempi  di  metafore  lontane.  Syrtim pMtrimonij,  t!r  Carihdim 
honorum,  in  vece  de*  quali  dir  più  collo  li  dourebbe,  Scopulum ,(ir 
yoraginem,  e la  ragione  chenealTegnano  alcuni  c bellilTìma  ; cioè , 
chein  quelle  metafore  trarcorre,chi  fente  in  vn  fubito  oltre  al  ter- 
mine propriodella  metafora,  all’altro  più  lonrano,che  farà  ò la  fpe 
tie,ò  l’indiuiduo , cercando  fè  forfè  per  qualche  giuHa  cagione  lì 
fblfe  polla  la  fpetie  più  rollo , che  il  genere , ò pur  l’indiuidno  più 
toHochcla  fpetie . Per  efempio,più  rollo  Rodano  di  lagrime , che 
fiumcj&  alpi  di  contcmplatione,più  collo  che  monte;  e ritrouando 
che  fuori  di  ogni  propoli to,fe  gli  èdata  quella  fatica/e  ne  fdegna, 
&odia  la  metafora  mal  fatta  : onero  riman  confufo,  dubitando  pu 
re,che  vi  fìa qualche  ragione  occulta,e  daini  non  conofciuta;onde 
in  ogni  maniera,  non  ne  può  prender  diletto . 

D Terzo  difetto  delle  metafore  c l’ofcurità,  la  quale  fe  benc,come 
di  fopra  detto habbiamo  fi  deue  fempre  fuggire,  come  direttameli 
r«  l'ofturi.  teoppollaal  fine  del  parlare,che  è il  farli  intendere,tiuta  via,  per. 
•ù . che  pi ù facilmente  fi  cade  in  lei,  per  mezo  delle  metafore  che  delle 

parole  proprie,  con  ragione  fi  auifa  che  in  loro  parcicolarmcte  deb 
ba  fuggirli . 

QndiBuftM  Può  nafeer  quella  da  varie  cagioni.  La  prima  è l’elTer  fondata 
fopra  qualità  occulta,  ò non  molto  palcfe  di  alcuna  cofa , come  chi 
chiamaficfCicladi^  alcuni  huomini  inllabili , formerebbe  fenza 
dubbio  metafora  molto  ofcura«per  eflcr  fondata  fopra  vna  proprie 
tà[poco  bora  conofeiuta,  & attribuita  da  gli  antichi  à l'ifoledi  que 
fio  nome,  cioè  di  muouerfi  in  mezo  del  mare, -e  l’i  ftelTo  fi  dourà  di- 
re, quando  la  metafora  farà  appoggiata  fopra  hìlloriancin  molto 
Volgata,  ò fopra  coftume  non  più  vlato:Comc  chi  chiamalTc  vn  fuo 
Scltaluth*  caro  amico,  & à cui  riuela  tutti  i fuoipenficri.  Scitala  del cuor  fuo, 
toféfojf»,  alludendo  à quel  collume  de  gli  Spartani , li  quali  fopra  vna  verga 
rauogliendo  vna  lunga,  ma  llretrifiìma  lilla  di  carta,  ò di  cuoio , e 
poi  per  la  lunghezza  fopra  di  quella  fcriuendo,  formauano  vnafor 
te  di  fcrittura,  in  cui  fciolta  da  quella  verga  la  carta,  coli  confufi,  e 
rotti  rellauano  i caratteri , che  era  impolubile , che  intefa  fofle  da 
altri;  fuor  che  da  quegli,  che  hauedo  vn’altra  verga  del  tutto  limi- 
le alla  prima,  fopra  di  lei  vi  rauolgeua  la  carta , nel  modo  che  vi  fù 
la  prima  volta  dillefa;  e quellà  forte  di  cifra,  ò di  bachettadiman- 
dauanoelfi  Scitala. 

£ La  feconda  cagione  perche  vna  metafora  riefea  ofeura  è,  perche 
fe  bene  fiirà  fondata  fopra  qualità  conofeiuta , non  farà  però  que- 
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ftalapiù  principale , celie  più  facilmdiuc  vditoilnome  di  quella  irr*»*/*  »■« 
cofa  s’intenda.  Per  quello  flimo  io,  che  fofl'c  ofcura  la  metafora  di  i'"*  dell  t- 
PaoloTcrzo,qual  bora  chiamò  MilanoUclena  d’Italia, perche  • 

era  occafione  delle  fucgucrre,comeHelcna  fu  cagione  della  gner.<  MiUntptr 
raXroiana;  perciochenon  nacque  rofeurità  per  quello  cli’io  credo 
dal  non  faperfi  quella  hiftoria,  pofciachc  è vna  delle  più  noicdel'/«  Heltna 
mondo,efi  vedechcl'altre  metafore,  cheli  prendono  da  quella  W . 
guerra,  non  fonoftimate  ofeurc , come  fono  il  chiamarii  piùv.alo- 
rofofoldatod'vn’efTercitOjòil  più  forte  argomento  di  molti, cheli 
facciano  l’Achille,  & vna  Academiadacuiefconohuomini  eccel- 
Icnti, e valorofi  Cauallo Troiano . Fù  dunque  ofcura  , perche  E- 
lena  è celebratillìma  per  la  fua  beltà , c quella  conditione  è la  pri- 
ma, che  ci  fi  rapprefenta  ncliMnimo  vditoil  nome  di  lei  ; onde  chi 
fente  dire  Milano  c l'Elena  d’Italia  , fubito  corrccf  I penfieroà 
formar  la  fomiglianza  dalla  più  nota  e principal  qualità  di  Elena  , 
e dice;  dunque  : Si  come  Elena  fù  la  più  bella  donna  del  fuo  tem- 
po, coli  Milano  èia  più  bellacittàdiialia  : EnonelTendo  la  me- 
tafora fopra  quella  qualità  di  Elena  fondata  ma  fopra  vn'al- 
tra  meno  principale  , non  arriua  egli  al  vero  intendimento  di 
lei . 

AlTai  chiara  all’incontro  fù  la  metafora  di  quel  Parafito,di  cui  F 
riferifee  Ateneo,  che  ritrouandofì  ad  vn  fontuofoconiiito , e veg-  Vttttftc*- 
gendo  portarli  in  tanola  vna  belliflìma  Anguilla:  Ecco  di(rc,I’£le-  »»  d'H*  P» 
nadi  quello  conuito,& io  voglio  elTcr  Paride, e coli  prcfela,e  polla 
)ali  auanti.cuminciò  à dinotarla, *Fù  dico  non  ofcura, perche  fù  fon 
datafopra  la  principal  qualità  di  £lena,che  fù  la  bellezza, volendo 
egli  dire  con  quella  metafora,- che  quella  Anguilla  era  la  più  bella, 
e delicata  viuanda  di  quel  conuito,c ch'egli  voleua  rapirla, ancor- 
ché folTc  con  vn  poco  d’ingiuria  d'altri}  e con  l’acutezza  di  quello 
motto, li  credè  poter  cuopnre  la  mala  creanza  del  latto, e che  tanto 
douelferoi  conuitati  gullardi  quella  fua  metafora,  che  in  premio 
goder  à lui  lafcialTero  quella  bella  anguilla,la  quale  fù  pefee  llima 
liUimo  apprelTo  à gli  antichi . Ma  veggalià  quello  propolito  quel- 
lo,che  detto  nc  hahbiamo  nel  capitolo  prccedétc,nella  conditione 
quinta. 

Nafce  ancora  l’ofcurità  della  metafora  dalla  moltitudine  loro,ò  G 

di  altre  fomiglianti  figure percioche  , quando  fra  le  metafore  li  TerzMrddi 
framettono  delle  parole  proprie  aiutan  quelle  non  poco  à fàrco- 
nofcct’  il  loro  vero  fenfo  ; ma  fc  tutte , ò la  maggior  parte  fblTcro  • 
parole  tramutate , e figurate , è cofa  chiara , che  troppo  ofeuro  riu 
feirebbe  il  parlare , darebbe  non  folo allegorico,  ma  ancora  enig- 
matico . Tal  fù  quello  che  apporta  Arinotele  intorno  al  mettere  le 
ventofe . 

Io  vidi  vn,  che  col  fuoco 

Va  Bronzo  fu  le  fpallc  gl’incoUaua. 
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Detto  come  fi  vede  afiaiofeuro  , perclic  non  fole  v’c  la  paro* 
la  metaforica Incollaua,  trasferita  daH'artc  de’  Falegnami  à que- 
fta  attaccatura  di  coppette  ; ma  ancora  due  altre  figure  , vnaper 
cui  fi  prende  il  bronzo  per  la  ventofa  , la  qual  di  bronzo  fi  face- 
ua  in  quel  tempo  , l’altra  che  per  fuoco  intende  quella  piccio- 
la  fiamclla  , che  fi  fì  nell’attacar  le  ventofe  . Che  fe  egli  detto 
hauefie . 

Io  vidi  vn , che  col  fuoco 

Le  coppette  incollaua  in  fu  le  fpalle . 

ageuolmente  fi  farebbe  intefa. 

Ne  folo  le  frequenti  metafore  rendono  ofeuro  il  parlare,  malo 
fanno  etiandio  troppo  gonfio;  & affettato  perche  fi  come  la  meta- 
nm  dcMone  ^o^a  parcamente  vfata  ingtandifee  conueneuolmentc  l’oratione  ; 
*ffir  cofi  troppo  quantità  cacciandone  noi  nel  parlar  noftro,  venia- 
mo  ad  ingrandirlo  fouerchio  , & à dar  nel  freddo  e nel  gon- 
fio . 

Utt»fir»  Q^ndi  è, che  dubitano  alcuni , e nonfenza  ragione,  fe  debba 
ftntU»  pr»  appruouarfi  l’vfo  di  certi  Predicatori , li  quali  propongono  fotto 
ftfititiu  nietafora  i punti  da  trattarfi , maffimamente  fe  quella  poi  feguo- 
pati  fi»  no  in  tutta  la  predica;  effendo  che  pare  , che  la  metafora  conti- 
Ittif  . nuata  habbia del  troppo  preparato,  della  oftentatione  , edel  va- 
no j onde  ninno  Oratore  direbbe  la  Republica  è vna  nane,  emo- 
ftrerouui  , qual  dea  edere  la  fua  vela  , ed  il  fuo  timone  : E certe» 
non  fi  può  negare  , che  alcuni  , li  quali  fono  troppo  vaghi  di  me- 
taforiche inuentioni  , o ne’  fopradetti  od  in  maggiori  ineommo» 
di  non  vengano  facilmente  a cadere  , come  da  noi  fù  di  fopraa- 
t»p.f,0  ucrtitonel  primo  libro;  tuttavia  il  negare  ancora  affolutamen- 
tcchcncllaPropofitioneediuifione,  non  polfano  hauer  luogo  le 
metafore,  ci  pare  , che  farebbe  vn  rcftringerla  troppo  , edar 
ncH'altro  eftremo  . Impercioche  , o per  rapprefentare  le  cofe 
piùviuamentc,opcrcuoprir  con  la  metafora  alcuna cofa  , che 
detta  con  la  propria  voce  apporterebbe  noia  agli  afcoltanti  , po- 
trà ella  taH’horaelTcr  di  molto  commodo  . Per  quefta  ragione  , 
fc  ingannati  non  fiarao , Monfignor  della  Cafa  nella  orationc  fiit- 
ta  à Carlo  Quinto  fpiega  la  fua  Propofìtionc  con  Metafora cofi 
ì^cf  ***  «l'ceHdo  : Et  veramente  egli  pare  da  temer  forte  , che  qucfto 
* atto  pofTa  recare  al  nome  di  VoftraMacftàfe  non  tenebre,  alme- 

no vn  poco  di  ombra , per  molte  ragioni , le  quali  io  priego  Vollra 
Maeftàchcle  piaccia  di  vdirc  da  me.  &C.  Senza  metafora  haureb- 
bc  egli  detto  recar  macchia  òdishonore al  fuo  nome, ma  forfè  nors 
fénza  moleftia  farebbe  fiato  vditoje  perciò  egli  prudemcmentc 
per  ifclnfar  qiiefto  pericolo,di  tenebre,  e d’ombra , che  fono  voci 
Bftmpii  di  metaforiche  fi  fcrui.  Ne  forfè  difiìmile  fu  l’artificio  di  San  Cipna- 
S.Cipriane  no  nella  orationc  Pro  mortalitate . fotto  metafora  dil'oldati,  e di 
nocchieri  proponedo  di  voler  effortar  li  vditori.ad  clior  pronti  al 
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Topportarlamorte.y^^oycwf  m'»»(dicccgli)  fé  dchtì,frAtrtS4liU£hf 
fimi,  qui  Dte  miliuu,qui  pofitvs  in  caltflibns  caj^is  diurna  iam  fferat  * 
vtad  proctUiU.  & turbine J mundi  trtpiMtio  nuda  fit  tn  vcbu,  nuda  cu»- 
ébf/0.Ma  che  fia  dclforatiooi, nelle  pred  ichc  certamente  non  pare, 
che  lìa  ciò  da  prohibirli . Percioche  il  Predicatore  ha  per  Io  piò  da 
trattar  materie  mille  altre  volte  vditc  ; onde  fe  non  fc  li  concede  , 
che  almeno  col  venirle  di  nuoue  mctafore,po(Ta  recar  loco  qualche 
apparenza  di  Rouità,fi  lafcierà  in  molto  pericolo,  che  da  gli  audito 
ri  poco  famclicidclla  paroladiuina.  poco  benignamente  vdito  fia. 

Che  all’incontro  credano  gli  Afcolianti , che  egli  molto  preparato 
venga  in  Pergamo,  per  le  ragioni  altre  volte  dette  non  l’habbiamoi^**^*#» 
noi  punto  per  ifconucneuolc.  Ben  ci  difpiacerebbe,ch‘cgli  fì  dimo« 
ftradc  vano,&;  oftentator  di  fe  fteifo , ma  non  qual  fì  voglia  propo- 
ficione  metaforica  Io  potrà  far  parer  tale,  potendoli  facilmente  fu- 
gire  le  troppo  gonfie  o fproportionate, quale  perauentura  c quella, 
ohe  biafìma  il  Padre  Stella  nel  fuo  libretto  de  modo  condonandi  > 
cioè  di  voler  prouare,che  la  B.V.M.fìa  vn  Camello. 

Quarto  Difetto  delle  metafore  c il  non  effer  corrifpondenti  fra  * 
di  loro  in  vna  Beffa  fentenza,ò  pericolo , le  quali  metafore  foglio  «?*’**  "^ 
io  chiamar  moftruofe  i perche  fi  come  nafeono  per  lo  piùi  moftri^^^* 
dalla  compofitione  di  animali  di  fpetie  diuerfi,  come  farebbe 
d’huomo,  e corpo  di  cane  ; coli  mentre  vna  metafora  ò comporta 
di  parti,  che  non  hanno  proportione  alcuna  fra  di  loro  ; Come  fa-  himfUutCe 
rebbe:  Alfabctofpirituale  perfalir  ìnCiclo,  òScala  perappren- 
der  la  vera  fapienza , parmichedir  pofia  monrtruofa,  percioche 
nonhà  punto  maggior  proportione  l’Alfabetto  col  falire,ò  lafcala* 
col  fard  dotto  di  quello  , che  fi  habbia  il  capo  humano  col  corpo 
d’vn  Cane,  e pur  fi  vede  in  querto  fcoglio  hauer  percolTo  nocchie- 
ri, per  altro  efperti,& eccellenti . 

Il  Dolce  fò  riprefodal  Rufcelli,comcche  in  quello  errore  cadef- 
fe,quando  dille, 

,,  Mà  Venere  cortar  il  fece  amaro 
, , A Febo. 

Perdochc,diCe  il  Rtifcelli,col  verbo,  collare , che  importa  prcz- 
zo.non  s’ha  da  impor  nomCfCheimporci  fapore. 

Ma  le  vendette  del  Dolce  contea  il  Rufcelli  fece  poi  il  Mutio  nel 
lefucbattaglic;pcrche  nota  lui  hauer  dettoSordo di  gurto,dandc-^f  iatt».- 
alla  lingua  è al  palato  quello  che  è dell'orccchie,  optiti  quella 
foche  edi  quelli. 

NotachVgli  dicein  vn’altroluogo:  Intender  pclodel  fenfo,di 
qucH’hiftoria  facendo  (dice  il  Mutio)  non  fo  come  la  birtoria  pelo-  >» 
fa,Vn’.altrohaurebbe  detto  parola  o punto.  >, 

Ma  qfta  per  elTcr  vna  metafora  fola  forfè  pur  cóportar  lì  poteua. 

In  quell'altra  par  che  habbia  maggior  ragione  il  Mutio  di  riprc- 
deril  Rufcelli  cioè(che  fù  degna di  fpegnerfi  cólertaffìlate)  dado 
alle  fta£latc  qllo,ch’c  ddl'aqua  i à cui  U egli  poi  bello  Epi fonema 
• . D4  dicendo 
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dicedo  Parlar  veramente  dcgdo  di  ftaflfìllare,e  pur  forfè  il  RufcclJi' 
per  ifppgnerfi  intefe  fcancellarfì,enon  farebbe  all'hora  tanto  dura 
la  metafora. 

fttrtrcM  ri  V’c  di  più  che  riftcffo  Pctrarca  e notato  dal  Mutio  di  quello  fteC> 
frif»  dui  fo  errore  in  quei  verfì. 

, , Benedetta  fa  chiane  che s’anuollè 

, , Al  cuore,&  fciolfe  l’alina,&  feofla  l’haue. 

,,  Di  catena  (I  grauc. 

Sidìfimdt.  Pcrcioche  ( dic»cgfi  ) olHciodi  chiane  e aprire,  e ferrare,  e non 
ifciorrc.  Credo  però  che  difenderli  potrebbe  il  Pctrarca , dicen- 
do ch'egli  prefe  l’effetto  rimoto  della  chiane,  «non  il  proflìmo; 
Qi^cftofenza dubbio  è aprir  c ferrare  ;madall»aprirc ferratura-., 
che  ci  ftringa  vna  catena  fopra,  c cofa  chiara,  che  ne  feguc  il  rima- 
ner la  perfora  fciolta  : forfè  più  durctto  mi  parerebbe l’haner  egli 
detto  che  la  chiane  fi  foffe  auuolta  al  cnorc , già  che  l’auuolgcrfì  è 
propriodelle  cofe  piegheuoli  ,chc  s’aggirano  facilmente  attorno 
ad  alcun’altracofa.ilchcnon  pnò  conucniralla  chiane  : Comun- 
que fìa , chiara  cofa  e,chelfaia  Profeta  fi  femìdcll’iftefla  metafo- 
ra offeruando  molto  bene  il  decoro,c  la  proportiooc.-mcntrediffe» 
fJSt-  aa,  Ddho  ctMum  Dauid fttper  humtrum  eius/S’  aferict,'&  non  trit  qui  cldu- 

dat,&  cUudct,&  non  trit  qui  aperta t. 

Noi  dunque  Bar  douemo  fu  l’auuifo,  sì  che  comindando  in  va 
periodo  vna  metafora,  non  palliamo  di  fubito  ad  vn’altra  ;mafe- 
guitiamola  prima, c nondiciamoper  cfempio.l'amor  mondano 
elfer  fuocoda  cui  IcaturilTc  vn  fiume  di  mali,ò  pur  vn  fonte,  da  cut 
eshala  vn  fumo  nerodi  mala  fama  ; ma  all’incontro  : efler  fuocoda 
cui  cshaJa  fumo  di  mala  fama  ; e fonte  da  cui  fearurifee  vn  fiume-» 
dc’mah,che  quelle  metafore  faranno  proportionarc,&  balleranno 
le  loro  parti  corrifpondentijc  quelle  farrebbero  fconuencuoli  » c 
inonBruofc. 

^ Qu:nto,&vltimoDiffettocPcflerprclclemctafòrcdacofcvirf> 
poco  honefte  : da  vili  come  fé  di  ricotta  chiamalfìmo  la  mano  d* 
to.deilt  '"'“alcuno,  per  elfer  bianca.  Da  poco  honefte,  come  le  perla  mortedi 
tafor^  ^'^9'qualche  grand’huomo  diecliimo  rimaner  caBrata  la  Republicaj, 
ma  qucBo  difetto  e coli  mani  fedo,  che  non  bàbifognodi  piùcfem 
pi  ,&ecoli  lubrico,  e pericololb,  che  quanto  meno  fc  ne  parlai 
meglio. 

Quetli  diinc|ue  fono  i capi , lòtto  de  quali  li  riducono  le  meta- 
forcò  vi  tiofe  o imperfette,  ò dure  ò fproportionarc , che  vogliam 
dirc,lra  le  quali  nondimeno  ve  non  picciola  differenza  ; perche  al- 
cune fono  , coli  in  crtremoma!  fatte  , che  non  vi  può  elfer  fperanra 
di  ridurle  à buona  forma , c perciò  bifogna  quelle  lafciaric  del  tut- 
to,e non  ammetterle  nelle  nollrc  compolitioni , .altre  poi  fono  tali, 
che  con  vn  poco  di  aiuto  poffono  accommodarli,c  fatli  buonc,c  fo 
no  quelli  aiuti  di  tre  furti. 

11  pri- 
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n primo  è aggiunger  alla  metafora  alcuna'  particella,  chtfdimo-  M 
ftri  qualche  timore  in  noi  di  feruirci  di  yna  tal  metaforaj  e che  tem  Prim»  rimi 
peri  la  forza  di  lei,  ò come  dice  il  Panigarola,  l’aflìcuri,  ìz  miii- dio  d*lle  Me 
ghi , la  rammorbklifca , c la  mollifichi , o per  vfar  vn  termine,  che  dtffit 

appunto  ha  bifogno  di  quedo  mitigamento  ad  imitatione  delCa-'^'y** 
ftcluctro  la  confola,  e tali  fono  nel  noftro  Italiano  Idioma  ('Per  dir 
coli  ) Secoli  può  dirfi^  Per  vfar  qucfto  termine)  Quafi)Q^afichc)  ">•>» 
Poco  men,  ch’io  non  difld  ) Per  poco  dirci  ) Io  ftò  perdite  ) Mi 
rcte  dire,  e fimili , fra  quali  fe  bene  la  particella  ('Quali  ) molte-» 
volte  h?  forza  comparatiua,  e tuttauia  anche  molte  volte , è per 
lo  più  mitigante,  maHìmamcnte  nelle  prole,  come  dell’vno  , e del- 
l’altro fentimento  molti  efempi  ne  adduce  Monlignor  Panigaro- 
la, de  à noi  per  elTer  cofa  chiara , non  pare  douerli  prender  altra-, 
fatica. 

Quello ftelTo precetto  diede  in  prima  M.Tullio,  dicendo:  Si m.ThBM, 
vereetre,ne  fauìodurior  trasUtio ejfe  videatiir  ^ moiicnda tfl  fretfofit»  jMOrtu, 
fdpe  verbo , vt  fi  elim  mortuoAf.  Catone  pupillum  Senatum  quii  reli- 
£lum  diceret  paulo  dnrius  •,  fin  (vt  ita  dicano  J pnpiSum  aliquanto  mi- 
oiusefii  £ ne  di  la  ragione  con  vna  bella  metafora  dicendo  . Ett- 
ttim  verecunda  dehet  effe  traslario,vt  deduca  effe  in  alienum  locum , non 
irruiffeatquevt precario , non viveniffe videatur . Qiulì  dicclTc.che 
fi  come  ad  vn  forelllcro , non  iftarebbe  bene  l’intrometterli  da  fe-, 
ftelTocon  prefuntione  ne' confili) , o ne’  conuiti  de’cittadini,maa- 
fpettar  dourebbe  di  elferui  inuitato,e condotto  da  altri.  Coli  la  me 
lafora , che  fra  le  parole  proprie  c come  fòralliera , deuc  mollrarlì 
modella,  e vergognofa;  fi  che  dimofiri  in  cafa  altrui , elTcrui  venu- 
ta condotta,  e pregata , e non  di  propria  autorità  da  Ce  ftefia  intro- 
dottali . 

Quello  ftelToconfiglioprimadi Cicerone, ci  diede  Demetrio,  N 
e chiamò  egli  quelle  metafore  mitigate,  Imagini  : e lo  veggia-iJ«»/  p.4f, 
movfaroda  tutti  i più  giudiciofi  e prudenti  Oratori,  e fc  Plato* 
ne  come  pur  riferifee  Demetrio,  pocofene  valfe,  non  vi  man-/"jf»  Demo 
cò  nè  anche , chi  perciò  come  troppo  audaci  riprendeflc  le  meta-  che  to. 
foredi  lui:  Ma  di  altri,  & Oratori  e Poeti,  adduce  molti  eCem-f*fi"co. 
pi  Monlignor  Panigarola  nel  commento,e  difeorfo  fopra  la  parti- 
cella 4<;.  di  Demetrio,  nei  noi  farebbe  molto  difficile  trouarnede 
gli  altri  ; ma  non  illimiamo,  che  in  cofa  tanto  facile  c chiara  fiada 
perderli  più  tempo. 

Nonlafcierògiidi  ricordare  quello  che  con  quella  occafione, 
auucrtifce  qui  Monlignor  Panigarola i Predicatori,&  è,  che  ouun- 
que  il  Predicatore  vegga  ò ne’concctti.ò  nelle  parole  fue  qual  fi  vo 
glia  pericolo,  egli  ricorra  fubitoi  mitigamenti , il  qual  ricordo  è 
noggidi  piùneceirario,chemai;  perche  (limano  molti  Predica- 
tori, di  non  dir  mai  più  bel  concetto,  che  quando  dicono  alcuna., 
cofa  firauagante , e che  ha  del  Paradofib  i ne  mai  fi  contentano  d- 
bauer  ingrandita  alcuna  cofa,  fin  che  non  l’hanno  polla  fopra  de* 
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Cicli,  fopr.1  ile  gli  Angeli , efopra  di  Dio,  nc  quai  cafi  tatti,  (fé 
pur  fi  douranno  ammettere  limili  amplificationi)  douranno alme- 
no con  quella  fortede  mitigamenti  ammollirli, ò facendoli  la  prò* 
tclla  prima,  di  creder  il  contrario  : Come  farebbe  à dircSò  bcn’io 
che  Dio  è fomma  Sapienza , c non  può  in  lui  cader  difetto  alcuno 
^ di  prudenza;  ad  ogni  modo  s’cgli  potefTe  perder  all’vfanza  noftra 

il  giiidicio,  llarei  per  dir  che  pazzo  lo  fece  diuenir  l'amore.  Onero 
fe  potelTc  ri  trmiarfi  et  fa  maggiore  di,Dio,dirci  quali,  che  chi  ama 
l'inimico  è ad  vn  certo  modo  maggior  di  Dio;  conte  quali  manie- 
re di  dire  e tcgliercmo ogni  occafionc  di  rcandaloàfcmplici,& 
affi cureremo  noi  lleffi  dalle  cenfure  ,ò  dalle  calunnie  deaelaati,ò 
dc'maldicenti . 

O II  Secondo  aiuto,ò  rimedio  delle  metafore,  pur  infegnato  da  De 
gttmdt  ri  meirio,  e l’afficurarc,  fortificare,  & inalzare  la  metafora  con  l’ag- 
di  qualche  epiteto,  il  quale  ò con  negare,  ò con  attribuire 
. alcuni  cofa  di  più  alla  metafora,  la  vien  à ridurre  alla  debita  pro- 
portione,  che  fra  di  lei,  e la  cofa  fignificaca  lì  richiede  ; come  fan« 
no  quelli , che  nella  bilancia  pefano  alcuna  cofa,  che  effendo  difù- 
guali  Icparri  di  lei,  hor  con  aggiungere  all'''Vna,  hor  con  fee- 
mar  dall'altra  fannoin  guiia,|clK  giuAc,c  d'vgual  pefo  diuen- 
gano. 

Però  quello  lì  può  far  in  più  modi  conforme  af  bifo^odelfa 
metafora , perche  quella ò può effer  poco  fomigliantc,  ò troppo 
balfa,  ò troppo  alta , fe  il  diletto  farà  nella  fomiglianza  bifognerà 
. . aiutarqucÀaòcolaggiungeruialcunaqualiiàdcIlaeofa,  àcuil» 
metafora  è applicata,  o col  torte  alcuna  eódidone  appartenete  all» 
voce  metaforica:  Perrfempio,  fe  vedendo  alcuno  vnferpe,  che  di 
fc  flelTo  forma  vn  femicircolodirà  ecco  vn’^arco,parerà  perauucn. 
tura,  poco  buona  lamctafora,  per  difettodi  fomiglianza,odiecn 
uenienza,  ma  s'aiuterà  òcoH'aggiangerui  alcun  epitetoapparte- 
nenie  al  ferpente , come  farebbe  à drre,eccavn’arco  velcnofo,ò 
viuo , ò che  lì  muoHC  ò pur  negar  di  Ini  alcuna  cofa  appartenente 
all’arco,  come  chi  dicelTe  Eccovn'arco  ma  non  militare, ma  fenza 
corde  e freccia  ; perche  che  fi  dica  ciò  ò con  vna  parola  ò con  pii^ 
pocoimportaKtuue  anche  che  lì  ponga  raggiunto  in  adiettiuo,co- 
meeeeo  v n’arco  viuo,  ò pur  in  gcnctìuo  come  fiirebbe>eccovn'ar- 
co di  carne  r 

P Se  la  mecalbra  poi  farà  troppo  balfa  bifognerà  con  qualche  ag- 
K*r.^«r«g,|ancoinalzarla.'comc  bafTaelenzadubbioilchiamarilSolelam- 
'»?«^^‘»"^p,ade,nias’inalza  dicendo  gran  lampade dell^vniucrfo, 
tt  *0mt  fi  ’rroppoaltaairinconfrofarebbechiamarl'huomovnMondo, 
mtihtrm*  .g  pgj.^  g( j antichi  non  ofarono  feria,  le  non  con  quello  mitigamen- 
to dì  picciolo , dicendo  ch’egli  era  vn  picciolmendo,  e coli  più 
volonticri  dirci:  la  Nane  cllcrc  vna  picciola  città  di  lrgno,chc  vn» 
città  alTolutamcntc:  come  anche  il  cuor  del  giallo  eflcr  vn  ParadU 
fo  rillreuo,  il  Padre  di  Famiglia  vnR.c  picciolo  &c.  ~ . 

II  terza 
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II  terzo  rimedio  da  Hermogene  accennato  nella  forma  dell’Acu  t'ms 
tC2za,c  l'aiutar  vnaMetafora con  l'altra  » <)uando  cioéò  permczoe*  ctm*  fi 
di  vna  vicina s'agcuoliàmo  la  llrada  ad  vna  remota>  ò pec  Viia \U-  t«t 
ta  ad  vnainfolita.ò  per  vna  in  fomma  conucncuole  e grata  >ad  vna^^** 
peraltro  vn  poco  duraiC  fproportionata,  Per  cicmpio  s'io  diceflì  la 
■gloria  del  nome  voftroc  dilfcccata, dura  metafora  parcrcbbe,ma  fé  ‘ • 

dicellì  la  gloria  del  nome  voltro,  che  già  fìoriuaèdifTeccataidalla 
metafora  (fìoriua)  che  c bella.&  vfata  verrebbe  rimediata,&  addol 
cita  Taltra  che èt'diircccata^parimcnccdura  metafora  lembrerebbe 
il  dire  la  tempefta  de  pcnfieri , ma  con  vn'altca  metafora  venne  a 

rtmmobidirlailTalTo  mentrediiTc»  ^ 

T*fi»  fané. 

, , — ~I1  Capitan’ondcggia 

,,  In  gran  tempera  dc'pcnilcri  iotanta 

Ne  (blo  vale  quello  auuifo  per  aiutare  le  meufore  imperfette  > ma 
edandio  per  render  piò  leggiadre  le  buone,  come  feii  Petrarca^, 
quarhora  non  contento  di  dire  come  haurebbe  potuto,  fenza  alca 
difetto  volo  co'  penfìeri  al  Ciclo  con  vn'altra  Metafora  fece  il  ver- , 
foalTaipiù  leggiadro  e dilTe, 


» , Volo  con  l'ali  de  penlicri  a!  Ciela 


fttTMT.  far. 


Di  altre  figure  0 T ropit  che  nelle  fimplici  parole, 
confifiong,  Cap.  XJilI, 


SOno  quelle  figure  variamente  da  diuerlì  numerate, e chi  più, 
e chi  manco  ne  pone.Noi  ridurremo  turte  quelle , che  ci  pa- 
re lìano  proprie  di  quello  luogo,  à cinque  cioè  Mctenoinia, 
Sinecdoche,Catacralì,  Antonomalìa,  Antifralì , le  quali  co-  4^0  uttm. 
me  diffcrifcano , e come  coauengano  con  la  metafora  già  rhabbia-yir«  dtfiirU 
mofpiegato,  trattando  di  lei , cicche  tutte  conuengono,  incITcrc/rrM. 
vnafortedi  trafportamento  di  voce,  ma  che  dififerifcono,  perche 
nella  metafora  quello  fi  fà  per  virtù  di  qualche  fomiglianea  ò con- 
ucnienza,&in  quelle  per  altri  rifpetti.Nelia  Mctonomia  per  ragió 
dicaufa,&elfetto:NellaSinecdochrdi  tutto,e di  parte: Nella Can- 
tacrafi  di  vfo.Nell'Antonomafia  per  ccCellenzate  nell'Antifrafi  per 
ragione  di  contrarietà  è ben  vero,  che  tutti  quelli  termini , non  lì 

{)rendono  coli  llrettamente,come  fi  fà  da  Filoìofi,  ma  con  maggior 
arghezza,corae  fi  vedrà  apprtllb,  B 

Ma  prima  non  voglio  dillìmular  vna  difficoltà, che  è circa  l'intcl  Ctttg*  itU* 
ligenza  di  vn  luogo  di  AriHotilc,oue  parla,fccondo  noi , di  quelle  d- 

figure  fotto  nome  di  metafora  largamctc  prefa,  & è nel  capitolo  4. 

, ‘ Dd  i della  *• 
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d«lta'Tu&  Poetica , oiie  dic'cgli  che  le  metafore  fi  fanno  in  quattro 
maniere , cioè  trafportandofi  vnavoce  ò dal  genere  alla  f)>etic , ò 
dalla  fpetie  al  genere , oda  vna  fpetie  airaltra,ò  per  ragion  di  pro- 
portionc  i Qucfto  luogo  c intefo  da  gli  altri  communeinente  delle 
meta fore.in  quanto  fi  difiinguono  da  ^i  altri  trnpi>il  che  habbia- 
Zlèjjr.i/.inotioi  dimodratoelTcr  fialfo  di  fopra  .Peròinrendendofi  fecondo 
noi  dt’tropi  vniuerfalmente  prefi, d rimane  vnadiflìcoirà  grandif 
fiina,  come  quella  diiiifione  pofia  applicarli  loro,  fenza  che  alcuno 
ne  venga  cfciufojc  certo  fe  non  ci  fi  dà  licenza  di  prender  in  ligni- 
ficato vn  poco  largo  le  parole  di  Arinotele,  farà  imponibile  l'im- 
prefai  ma feconliJeriamo ch’egli  ragionaua  più  roftoda Poecà,ò 
da  maellro  de’Poeti,che  da  Filofufo,ci  farà  perauuemura  concedii 
to,  ch’egli  de* termini  filofofici  liferuilTc.non conforme  al  rigore-» 
della  filofofiaima  più  largamente  ; e coli  non  farà  forfè  imponibile 
ridur  à buon  fenfo  quella  diuifione  de  tropi. 

- ^ Diciamo  dunque , che  per  tr.islatione  di  genere  à fpetie  egli  in- 

A/r'*tcl'cogni  trafportamento  cheli  fida  cola  più  vniiicifale.à  colà-, 
più  particolare, comprendendo  prrcofa  più  vniucrfalc  ancora  il 
tutto,  in  rifpccto  delle  parti . E certo  non  ha  dubbio,  che  l’iftdfa-, 
proportione  ha  la  fpetie  aH’indiuiduo,  che  ha  il  genere  alla  fpctic;, 
dunque  anche  airiftclfa  figura  appartenerà  il  trasferir  vn  nome-, 
dalla  fpetie  all'indiitidiio,  c dal  genere  alla  fpetie,  c cofi  fotto  i due 
primi  membri  dclladiiiifioncd’Ariilotelc,  dal  genere  alla  fpetie, 
e dalla  fpetie  al  genere, lì  contcncrannodiic  figure,  Sinccdoche, 
che  è trafporcamctitodal  tturoalla  parte^  dalla  parte  al  tutto,  & 
AntòPomn(Ta,chec  trasferimento  dalia  fpctic all'iiidiuiduo.  Nell’- 
altro da  fpetie  à fpetie  lì  compreiulono  quei  Trarportutnenti  fatti , 
non  dacofe  fiiperiori  ò infcriorr,  ma  vicine  ò per  ragion  di  fomi- 
glianzii,c(rtrc  nella  metafora,e  nella  Cathauafi,  ò di  cuiuraricrà,co 
me  ncll’Antifrafi.f'Non  li niarauigli,chi  non  è filo(ofo,d,e chiami 
i contrari j vicini;  perche  fe  Ixrnc  fono  fra  di  loro  dillanti , fono  pe- 
rò fub  teÀrm genere  ; e perciò  ben  chiamar  lì  polfono  vicini , e tuni- 
prcndcrli  fono  fÌH  Mcditierfc)e  vi  li compicdono ancorai  tralpor- 
tamenti  di  dipeiidfza.comencllaMeconomia.  Nel  quarto  cioè  del 
la  proportioneinteic  quelle  metafore , che  fopra  la  proportione  li 
fondano  .Ma  inrendau  come  fi  vuoi  Ariftotelc  ,chc  quello poco  à 
noi  importa,  purchofappumo  la  natura  di  quelle  figure , la  quale 
hora  1 picglicremo  più  dillintamcntc. 

D'  L'l  prim  i dimque  era  Mctonomia,  la  quale  èchiamari  anccraj 
Hi  ppallage.e  da’  latini  è detta  D*nominMtie,e  fi  fà  in  più  mod'. 

Vtrl/  medi  •!  p"  'o  è dalla  c.iiifa  à gli  effetti , come  S.  Paolo  per  Icpiilole  di 
dt  Metont-  hn,  e It  <^aticbe  perii  prezzolerò,  come  in  quel  detto,  i.aheresma. 
_ „i/,  tinum  tttM-Mmqm/i  manducabis, cioè  il  frutto  delle  tue  l..tichc. 

Fjtl.i  17.  Nc  fulo  quello  è vero  dalla  caufa  efficiente , ma  ctiandio  dclPaU 
tre  forti  di  caufe, le  quali  fono  Finalc,Matcria!c,e  Formale. 
ioM.  17.}.  dl£cenvu*tttrnM,vt  cognofcdm tt  Deamvernm,&  qnemrnififli 
• Itfum  Chriflum  ; qui  fi  prende  il  fine  per  il  inczo , perche  fùconaa  fi* 

dicefie 
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t)ice(Te  qucfto  è il  mczo  di  confeguirla  tìu  eterna  se  nell'jftef-i/itfr./.' 
fa  guifa  la  poaercà  lì  chiama  beatitudine*  perche  è mezo  di  con- 
feguirla . 

Dalla  Materia , come  quando  li  prende  oroò  argento  per  mone-  M AffLf. 
ta,colì  S.  Pietro  dilTc  Argtnmm,  tir  Murum  ntn  efi  mihi , cioè  non  hò  i 
danari,c  legnoprr  llatua>comc  in  Ofea . Pofulusm€iuÌMUgH»fH»m-^f**^‘*' 
wrogMMÌt,&  bdculus  tius  MHmieUuit  ti. 

Dalla  Forma , come  quando  lì  prende  Tallratto  per  il  concreto^ 
ràuaritia  per rAuaro,la  gluliitia per  rhuomo giudo. 

AiriflclTuapparticne  il  trafporramento , che  lì  A daH'inuentore 
alla  cofaritrouata  come  quando  lì  prende  l3ucco  peni  vino*eCere 
re  per  il  pane  \ ò dairidromrnto  aM’clTeno , ò da  alcuna  infegna  di 
dignità,&  officio  airideira, come  tromba  per  guerra*,  Scettro ò co- 
rona,per  Regno.Porpora  per  Card  inatc.i.Marco  per  Venetia  .San 
Giorgio  per  Genoua. 

Il  lecódo  modo  è daU’effctro  alla  cagione, come  la  morte  lì  chia« 
ma  Pallida.perchecagionapallutezza  ne«cadaucri*il  freddo  pigro* 
perche  A pigri.  • 

Aquedou  può  ridarre  quando  lì  prende  Piftromento  per  la  ca- 
gione,come  in  quei  verlì  del  Petrarca.  P«/nv* 

* , Più  volte  incominciai  di  fcriuer  verlì, 

, , Ma  la  penna,la  mano,e  lo  intelletto 
, * Rimafer  vinti  nei  primet’alTalto. 

tme  penna , e mano  lì  prendono  in  vece  della  naente!*e  deiriftelTo 
Poeta, che  I i moueua . 

IIterzoètrarportamento,chelì  A per  ragione  di  vicinanza  di 
luogo,  come  dalla  cofacontinente  al  contenuto,  per  ellèmpio  Ho 
beiiuto  tanti  bicchieri , cioè  tanto  vino  ò acqua  contcnuu  in  loro. 

Dal contcnutoallacofachc  contiene*  come  coronauano  il  vino* 
cioè  1 vali, che  I o contencuano.  E Chrillo  Signor  no&to,Qiùs  me  $e~ 
/ijSirdiire,cioèchi  hà  toccata  la  mia  vcftc,e  la  terra  pergli  habicato 
ri,come  la  Giudea,èinfedelc*cioèi  Giudei  fono  infidcli. 

Il  quarto  è trarportamento  per  ragion  di  tempo , coli  lì  dice  Pan- 
no fenile, cioè  la  terra  in;qiicll‘anno,eS.PaoIo,y»)?<*A*»r irwp*r4  ftuTm.4, 
r/CM/«/4.cioèrarannomolti  pericoli  in  quei  tcrapu 

Il  quinto  daH’accidenre al  fuggctto,e  dal  Aiggcttoall’acddentc. 

Come  S.Paolo,C4rm4«if  mt^m  noi  rr»òw>,cioè  me  incatenato . Co-  a-T«».r.ig 
lui  difprcgia  la  poucrtà,cioègli  huomini  poueri.Son  tutto  fuoco* 
cioè  caldo. 

Il  fedo  dal  polTeirorc  alla cofa  polTedota,Come  i ricchi  fono diuo  * . . 

rati  da  gli  adulatori,cioè  confumatc  le  richezze  loro  : Il  tal  Capita- 
no è dato  rotro,cioèrelTercitodi  lui.  p 

La  feconda  figura  è Sinccdoche  chiamata  da*  Latini  Cemprthe»-  ^ 

■yr*.ouero  JnttSeiiit,  che  lì  A propriamente  * quando  li  trafporta  vn^'"'*" 
nome  dai  tutto  alla  parte, e dalla  patte  al  tutto , edacofe  *cbc  hab-'^'V 

l^d  4 btano  * 
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' n:igliarza  di  pane,  c di tuitO] dicui ancorafonombld ,'c 

dincrfi  i medi , 

II  l’inno  quido  dalla  parte  integrale ò cflrntialc  inrcndiamoU 
•#».  J4  z^t>;urro come,  D4mihittnimMsett€rat9tttiì>i,c\oèiiXD«i\^iìi\iomi~ 
ni, fono  in  mare  moire  vele,  cioè  molte  nani. 

* ■ H fecGvdoqHandodaltutto  intendiamo  la  parte, comequi gia- 

ce S.Pictro  cioè  il  corpo  di  SJPìcxxo,Tefitr€sditsrtfiirgétm,c\otA» 
pòcnrrato  literzo  giorno . 

Il  Terzo  quando  per  vno  indinidno  in  tendiamo  molti,  cerne  il 
fiorentino  parla  meglio  del  Bergamafeo,  cioèi  Fiorentini  de'Ber* 
gamafehi . 

Mstf.  II  Quarto.quando  per  molti  intendiamo  vno  r Corre  LM'reott 

imfrefwabMt  ei,  cioè  vm$u  ex  Urrenibut , i Ciceroni , i Virgili; , gli 
Horati;,  c:oe  Cicerone  Virgilio  Horatio.. 

Il  Qn^into  quando  trafport-amo  il  nome  dal  genere  aHafpeiie  , 
tf/d  I cerne erit  tdmquam lignnm,cboe  Mmquamxrberfitcuxda,Ta{ei  vn'- 
• anim.ale  cioè  vn  bruto . 

Il  Sedo  dalla  fpetie  al  genere.  Bene  Pbnda  cioè  L'acquatGli  piace 
il  fùlcrnocioe  il  buon  vino . 

, • > 11  Settimo,  quando  dallo cofeantccccfenri  vogliamo,  clic s’in- 

Xvr.ay-.  tendano  le  feguent^comc  ViiTero,cioe  fono  morti, Nes/porauamuSr 

cioè  (ìamo  dió>erad . 

L’Ottauo  quando  dalle cofcconlcgucnti  vogfiamo  che  s’inten- 
dan  l’antecedenti:  Come  Hà  partorito,  oioe  bà  perduto  la  virgini- 
tà, confeguenza,  che  eccettuata  la  Madre'  di  Dio,hà  luo^oin  tutte 
. le  altredonne , In  fuetort  vtdtus tm  vefctrù  fMittno cioè  txl^Atro 
qutm  conftqnttnr ptdor . 

G Sò  bene  che  alcuni  ad  altre  figure  riducono  alcuni  di  quelli  mo- 

di ,mà  non  è-maraHÌglia,chein  vn'ilfcfTo  modo  di  dire  piò  figure 
conuengano.  Gltra  che  come  poco  importa , che  vn  modo  di  dire 
à quella  figura, piò  rodo  che  à quella  appartenga;  coli  non  è gran- 
‘ de  errore , fc  nel  difiinguer  quelle  figure  non  si  afTatichiamo  piò 
che  tanto . 

Uttnltff.  A qucfla,ouero alla  precedente,  fi  può-ridurrequell’altra  figura. 

chiamata  Metalepfi  con  nome  greco,  & in  latino  TrM^aipr/e,  la’ 
quale  fi  prende  tanto  da  lungi,chcenccefTario  pafiarper  alquan- 
ti mezi,  prima  che  atrìuar  alla  colà  fignificata,comein  quelveifo.. 

Me  quMter  vndtnos  fcùu  impletàjfe  Dettmbrte. 

nel  quale  per  Decembri  s'intendono  gl’lnucmi,e  per  quelli  gli  aiv- 
'ftfpl,  ni,  & in  quoll’altro  di  Virgilio 

Fefi  nliqntt  mtn  regna  videns  miraber  mjfas . 

oue  per  Aride  s'intendono  le  fpighe , per  quelle  la  raccolti  per  la 
raccolta  l’elli,pei  qudlaTanno  : £ nella  fciittota  laaa  tal  fi  può 

dire 
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Jirc,chefìa  qucfta  Sylttu afucit tius emnis ttrrn,oue  perii  fiIentios’-H4Ì4r.ji<* 
intende  la  quiete.e  per  la  quiete  i I timore, 
"iaterzàfìguraera1aCatachrefì,(hiamatada Latini  i?  H 

fìquando  per  la  vicinaqzadi  due  crfe  fT  vfa( ■impropriamente  ilCatiKAr#^ 
nomcdeli'vnz  perl'akfa:  Diffèrifceinondimetie.dalla  Mata  fora  , 

^ perche  qucfta  fafeia  la  fua  propria  (ignificationc.c  ne  prende  vn'al- 
tra , quella  ritiene  in  gran  parrela  fùa  iigniiìcatione , ma  l'applica^ 
vn  poco  impropriamente:  Come  dicendoli, hauer  alcuno  fatta  vna 
gran  predica,  cioè  lunga  ,& hauer  poca  villa  cioèbreue.  Quefta 
aUevoltefìfìfènzanecclIìtii,comcneglicfrempi  pocofàpeftirat- 
tre  volte  per  neceftìtàmancandooi  il  nome  proprio,  come  li chia- 
ma cifterna  quella  ancora, che  non  haacqua,c  Parricida,chi  ha  vc- 
cifo il  fratello.  . 

La  quarta  è Antonomalia, PrmewfMrie  apprellb  i latini,  cioè  No  ^ 
me  per  eccellenza  attribuito.  Si  fi  quefta  in  prima,quando  fi  pone  •^'*"****' 
vnnome  vniuerfalei  fignificarvn  particolare , come  diciamo  l’A-^'*’ 
poftofo  per  S.  Paolo , il  Filofofb  per  Arinotele  : La  fcrittura  per  la^ 
rcritturadiuina.  Apprclfo  fi  fì  quandoci  feruiamo  del  nome  prò- 
priodi  alcu  na  perfona  eccellcntillìma  in  alcuna  cofa,pcr  lignificar» 
l\c  vn’altra  limile  .'Come  quello  Crefo  cioè  ricco.;qncftoCatone 
cioèrauioeCenforc . Quello  Epicuro  ò Sardanapalo  per  huomo 
datoà  piaceri. 

A quefta  ftclTa  figura  vogiiono  parimente  alcuni,  che  apparten- 
ga il  ngnificar  vna  determinata  perfona  da  alcun  Aio  accidente..», 
odclFetto;CumeilSaluatordelMondo,cioèChrifto.  lldiftrugi-  • 

tot  di  Carcagine.cioc  Sci  pioncima  pili  mi  piace, che  quelli  modi  di 
<Iire  appartengano  alla  defcritcione,oaero  alla  Perafrafeydclla  qua 
le  ragioneremo  con  le  figure  dcU'otatione , He  ben  non  neghiamo  , 

.che  pur  potrebbe  hauer  qui  luogo. 

L' vltima  è rAntifrafi,cioè  Ceniruri/ileipiuiio , la  quale  li  fj,quanr  L 

tfo  vna  voce  ordinata  à lignificar  vnacofa  sìvfiirpa  à lignificar  la 
contraria:  come  nella  Scrittura..SMrdiepre  Aféledie,  e (come  alcu- •7*^'*"  f*" 
ni  vogliono>quando  per  Ironia  vn  Nano  chiamiamo  gigante , vn^*^**'  ^ 
fciocco  Salomone, vn  fiacco  Hercolc.  V***  > 

Quanto  all'vlc*  circa  tutte  quelle  figure  si  auuertiri, che  liau 
parco,accioche  non  fi  dia  ncIpoeticorChc  fi  fiigga  l’afict- 
tationerorcurità,I%lcenità,ladurezzaeu'vil- 
tà,  le  quali  modecationi  olTcniand» 
noi  con  non  poco  ornamen- 
to deH’oratione  po- 
uanno  Icruir- 

ci..  • ' 


na 
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^elCortj^ungtmento  delie  parole  ,perrij^e(té 
delU  materia,  ouero  del/uom  che  ne 
rtJidta.Cap.XV, 


^ Opò  la  con(ideratione  delle  voci  fcmplici , fegue  che 

■ V trtcìiamo  del  mododicongiungerle,  eper  dircofìdi 
I M niantatle  inficine.  Del  che  ragioneremo  in  prima  del 
Tuono,  che  dal  vario  congiungimento  di  due  parole 
Tuoi  luTcereiacciochc  fi  fuggail  noiofo.e  difpiaccuoIc,efi  procu- 
ri il  foaue,  e grato,  il  che  appartiene  alla  materia  delle  parole,  co- 
me di  fc’pra  fpiegair.moi Apprefib  poi  ragioneremo  dclTiftcflb  con 
giungimento,  perriTpcito  della  forma  cioè  delia  fignificatiune 
dcll’iftefie  parole. 

• Quanto  ai  primo  molte  coTchauranno  à confidcrarfi.  Frimai 
termini  delie  parole  cioè  il  fine  dell’ vna,  &il  principiodell'altra, 
e quefto  quanto  alle  lettere,  c quanto  alle  fillabe.c  poi  tutte  le  pa- 
role intiere. 

B Nè  termini  delle  parole  fi  confidcrcrano  tre  fortKI'accoppiamc 
perche  ouero  il  termine  dcll’vna  fari  vocalc,c  quello  dell’altra 
fm  ittt*  ^«conTonantc,  ò ambidue  faranno  vocali, onero  ambidue  confonan- 
r0l*ftmfidé- .Qrca  il  primo  fà  molte  confidcrationi  MonfignorPanigarola, 
come  fe  la  vocale  è l’vltinu  della  prima  parola,c  la  confonante  prj 
ma  della  feconda,  come  Amare  Dio,  ò pur  al  l’incontro  come.  Per 
. amore;Equandolavocaleènclfincdellaprimaparola,-fccon- 
corrccon  vna  confonantc  fola,  come  Amare  Dio,  ò con  due  come 
lafpada»ò  con  tre,  comelofiralc  ;mà  quefte  fonominucie,  chei 
noi  pocoò  nulla  rileuauo,  fe  beneappreffoà  Grammatici  fonoin 
qualche  confideratione,  perche  infegnano  elfi , che  ogni  volta  che 
CrÀ\^  parola  feguente  comincia  da  due  otre  confonanti,  la  prima  def- 
le  quali  fiaTaS.  debba  la  precedente  finir  in  vocale,  & altrimenti 
fi  proponga  la  I.  allafeguentecomefidiri  lofludio,  e non  il  fhi- 
dio,  e vn'ifiudio , non  vn  fiudio , Ma  lafciate  quefie  cofe  à gram- 
matici, à noi  baila  che  quando  il  fine  di  vna  parola,  & il  principio 
dell'altra  non  fono  ambidue  ò vocali,  òconfonanti , ma  vna  voca- 


Ie,e  l’altra  confonantc  non  fanno  concorfo  che.fia  punto  noiofo,|ò 
da  fuggirli. 

C Maggior  confideratione  ricerca  il  concorfo  di  due  vocali,  come 

Cm€*rf*  dt  j|  forte  amore , l’honore  ambito  &c.  perciochedi  quefto , come  ri- 
forifee  Demetrio  Falereo,diuerfi  fono  flati  i coflumi,&  i pareri  de* 
Retori.  Ifocrate  & i Tuoi  fitguaci  con  era  diligenza  fuggiuano  qual 
Dtmiir.  fi  uogliarifcótro  de  vocali.  Altri  poi  fenzadiflintione  alcuna  come 
portauala  forte  le  fàccuano  in  ogni  modo  concorrere;  EI'vno,e 

l’altro 
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l’altro  eftremo  deuc  fuggirH  dice  Demetrio;  perche  fì  come  trop<  > t-v  i 
po  fotioro  dal  frequcreconcorfo  delle  vocali  e troppo  rotto  e fpez 
iato  è refo  il  parlare;  coli  dall’altrocanto,  chi  tutti  i concorfì  vor- 
rà leuare.rebcne  vn  poco  più  molle  e piana  farà  l'oratione,  lafàrà 
nondimeno  inlìeme  meno  foaue,e  fenza  armonia  dice  De 

metrio,il  che  trasferì  il  Vittorio,  flmt  muta,Sc  il  mw4,H*tr*  vitH 

à noi  è più  piaciuta  fenza  armonia,  priuadofì  l’oratione  non  d osnir«*/«<MX> 
Tuono  ma  di  qlla  doIcezza,che  da  concorfo  tale  fuol  prouenire.  So- 
pra del  qual  luogo  difeorre  molto  lùgamete , ne  meno  dottamente 
Mólig.Panigarola  del  cócotfo  delle  vocali  nella  lingua  Greca,nella  CmttrfiM 
Latina,  enclla  noftra  Italiania,  non  folod’vna  parola  con  l’altra 
ch'egli  chiama  concofo  accidentale  ; ma  etiandiodi  quello  di 
vocali  in  vnaiftelTa  parola,  ch’eidimanda  naturale  ; Concliiudc"*  ••u*'*’ 
poi  finalmente,  chelalingu-inollra  perfcftelTa,ncfchifa,  ne  proca'*^***' 
eia  i concorri  delle  vocali;  ma  ò più  o meno  Tene  vale  fecondo!  fi- 
ni li  quali  fì  troua  di  hauere  .manti , rellando  però  vere  le  due  con 
clufìoni  di  Demetrio  di  fopra  polle,  cioè  che  il  fuggir  ogni  concot 
fo  de  vocali  afprala  farebbe,  c troppo  fonora;  E -hi  neflun  concoe 
fo  vi  riccueire  mai, ben  più  molle  verebbe  à farla;ma  fenza  dolcez- 
zaalcuna  e quali  mura . 

Hora  d iciamo  noi  breuemente,  quello  che  ce  ne  pare , e perciò.  D 
Notili  in  prima , che  il  rifeontro  Accidentale  ( che  di  quello  folo 
parliamo)  di  due  vocali,  òli  lafcia  intiero,  profcrendofìl’vnae 
l’altra  vocale  come  dicendo,  forte  amore,  ò li  toglie  Collidendoli 
vna  delle  due  vocali,  come  dicendo  fort’amore . , 

Noto  appreflb,  che  non  egualmente  ogni  concorfo  delle  vocali ifr 
per  mezo  della  collilione  può  fchifarli;pcrche  alcune  parole  fono, nm 
che  non  pacifeono  collilione  come  quelle  che  hanno  l’accento  nel-/*""/’’*)®!^ 
rvltimafillaba,  qualifono  Amò,  Andò  c limili . Ne  eccettua  però**  • 
Monlignor  Panigarola  quelle  che  fìnifeono  in  Che  come  Perchè,e 
ficnchc,perche  fi  dirà  Bench’io,  e Perch‘hauctc,tnafc  ben  vi  fì  mi- 
rali vedrà,  che  facendoli  la  collilione  li  trafporta  l’accento  dall’ vT 
timaalla  penultima . Altre  ancora  vi  fono,chc  collidcndoli.ò  non 
farebbero  bene  intefe , ò renderebbero  mal  fuono , e perciò  nc  an- 
che ècommodoii  colliderle,  come  in  quel  veifo. 

, , Sorfe  la  notte  oltre  l'vfato  ofeura. 
non  farebbe  buon  fuono  il  dire . 

,,  Sorfe  la  nott’oltrel’vfat’ofcnn* 

E nel  principio  del  Decamerone(  Humana  cofa  c ) non  iftareb» 
be  bene  la  collilione,  con  cui  lidiceirc(  cos’ è)  cmolto  peggio  nel- 
le parole  feguenti  fi  quali  già  lianno  ) perche  chi  dicefie  ( i quali 
gi'h  inno)  farebbe  troppoofeuro  il  parlare . 

/Jtrefono,  chcpiùcommodamcotc  aflài  ii collidono,  e non  fi  E 

può 
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r^As(»r^òqua(ì|far  dimeno.  Come  gli  articoli  gli,lo,eU>  percbendice 
fdtwtti  .gl’iftcITì,  f*amarc  Tamarezza . 

Altreiìnalmentefonoindifrerenrìi&èinarbitriodel  lettore  il 
colliderle,  ò il  lardarle  intiere,  come  nel  primo  verfo  del  petrarca 
(rparfe  il  Tuono)  perche Tgualmente bene  rifuona{Spars’iI  Tuono) 
«SparTeil  Tuono. 

. Noto  apprertbjcbe  le  parolevicine  ò Tono  cofi  congiunte,chc  bi- 

fogna  proferirle  infìeme.  come  buon*huomo,Sauio  amico.  Gran- 
d'honore,& altre  limili  ò pur  alquanto  diTgionte,  comepcrinter- 
ponimenco', di  coma,ò  di  punro,ò  Tenza  di  quello  ancora  per  la  pao 
, fa,  che  porta  Teco  il  ripigliar  il  fiato . 

Noto  di  più,  che  importa  molto  il  confiderare  Te  fianoTiftefle  ’ 
vocali,  che  concorrono,  ò pur  diuerTe,  equali  fiano,  comeTe  vna 
A.  con  vn’alcra  A.ò  pur  con  la  E.  &c.  le  quali  colè  preTuppoftedi- 
cianicin  prima. 

Che  quando  le  vocali  fi  collidono,  non  fi  hà  da  far  più  conto  lo- 
ro, checome  Te  non  vi  TofTero,  perche  veramente  quanto  al  Tuono, 
& all'cfrcrproTerite  vna  di  loro  cofi  non  fi  Tente , comeTe  non  vi 
fofle.  Se  ben  ne  viene  in  conTeguenza  quello,  che  dice  Demetrio , 
che  Toratione  fi  D piùaTpra,  e grane  , perche  i quello  aiutano  le 
conTonanti  affai . 

y Diciamoappreffoche  quando  le  vocali  non  fi  collidono, TeTono 
‘^^diuerTe  non  Togliono  far  cattino  Tuono,  inà  TeTono  le  medefime , 
fi  dt  pj^  Tenore  cioè  la  A.  e laO.  non  molto  bene 

**  s’aecoppiano  infieme,  perche  biTogna,  che  s’apra  due  volte  la  boo- 
ca  nelTifteffa  maniera , e per  far  Tentir  la  diuerfità  delle  lettere, 
che  in  mezo  alquanto  fi  poli  ,il  che  nonriefee  moltogratioTo,  ne 
al  proferire , ne  al  fentirc;  come  fi  può  protiare  nel  dire  quelle  pa- 
role Gii  hanno:  Andò  HomerojE  però  fe  ben  reffer  troppo  Tcrupo- 
loTo  in  quelle  coTediTdice,  ad  ogni  modo  chi  Tpeffo  di  limili  Tcon- 
tri  ammetteffe  nel  Tuo  parlare,non  Tarebbe  al  ficuro  degno  di  mol- 
ta lode;  Te  bene  quando  le  parole  faranno  diTgiunte  rca  di  loro, 
ciò  Tari  molto  più  comportabile . 

De  gli  altri  rincontri  delle  vocali , per  non,  diTcendere  in  parti- 
colare i tante  minutie,  flimiamo  che  ila  in  vniuerTale  buonimma, 
e bailcuoliflima  regolai!  giudicio  dell’orecchio  fleffo  ,maflìma- 
mente  auezzo  iguflarla  Toauiti,che  vn’orationeben  teffuta,e  nu- 
incroTa  apporta,  perche  da  lui  faranno  conoTcìuti  i Tuoni,  ofoaui , 
òTpiaceuoliò  noiofi  che  fiano , onde  à lui  molto  VQlontieri  ci  ri- * 
mettiamo . 

Q Quanto  al  concorTodelIe  conTonanti,  non  è dubbiò,  che  fi  men 
Cmttr/a  afproil  parlarc,mafIimcteeffcndodcli‘iflefre  lettere,  ‘ 

tmtfmiti  /«e  molto  più  Tc  di  quelle,  che  per  propria  natura , hanno  fuonodu- 
iabba  & afpro,  qual>c  la  R.la  S.  la  T.  come  nc’feguenti  concorfi  fi  ve- 

lirfi.  de  Per  Rompere , Et  tanto,  ResSaiiì,  quello  latino  per  concorTo 
de!  la  S.  hò  pollo  perche  non  mi  Touiene  nella  noflra  lingua  farfe 
Q«  polTaalcuno . Eptùancora  quando  nei  principio  della  lettera 

feguen- 
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ftgacme  piùdi  vna  confonantc  fi  ritroua,  come  Per  Principe,  con 
fiudio.Pcr  firada.Se  bene  à quefti  rimedia  la  nofira  lingua  aggitm* 
gendoui  lai.  e dicendo  con  ifiudio,epcr  ifirada:  Come  ancora.^ 
fogliono  alcuni  per  fuggir  pur  il  concorfo  delle  confonanri  .quan- 
do la  congiumionc(&)  viene  dauanti  à qualche  parola,  che  da  con 
fonante  cominci  cangiarla  in  E. come  all*  incontro  per  fuggir  lo 
feontro  delle  vocali,più  n>i  piace  Pvfodi  quelli,  che  auanti  a paro- 
le cominciarli  da  vocale  vfano  più  tofto  la  Congiuntione  Et,  oed , 
che  la  £.femplice,  anzi  che  per  riftefib  fine,  ad  altre  vocali  ancora, 
molte  volte  s'aggiunge  il  D,come  fece  il  Petrarca  in  quel  vetfo 

r,  Pon  mi  in Cielo,od  in  terra,od  in  abifib. 


In  fomma  fi  vede,  che  la  lingua  noftra  ama  molto  la  dolcezza,  e 
perciò  vù  fijggendo,quanto  piu  può  fimili  rinfeontri  noiofi  ò di  có 
fonanti  òdi  vocali; e quanto  alle  confonanti  terminando  ella  qua- 
li tutte  le  parole  in  vocali,rare  volte  auuiene  che  fi  faccia , fe  non  è 
per  occafione  di  certe  particelle , quali  fono  Per  Con  Non  e fimili . 

Ma  deirvltime  lettere  folamente  non  più. 

Quanto all'altre  ò lettere  ò fillabe,  che  le  parole  compóngono , H 
potrebbero  auuertirfi  mille  cofe.noi  faremo  contenti  acennarl^ 
più  principali;  perche  fiimìamo,  che  più  col  giudicio,e  con  l’orec- 
chio debba  in  ciò  regolarli  il  dicitore, che  con  precetti.  In  prima  dii 
que  auuertirò,  che  poco  gratamente  fuol  effer  vdital’ifteflalettera 
più  volte  replicata>come  in  quel  verfo  latino. 

O Tihi  tmte  tate  tibi  tanta  Tjrannt  mlifii,  ^*t^*^*^ 

^ nt  dtU 

Et  in  vdgareTanti  tuoi  trauagii  troppe  ti  tormentano.  Parifee  ^J*^‘‘**^*t* 
rò  eccettione  in  alcune  lettere,che  fono  di  fuono  molto  dolce,  qua-'*^*^^^ 
l’c  la  M.e  la  V.Ie  quali  replicate  fogliono  dar  gratia>e  foauità>come 
in  quel  verfo  del  Petrarca, 


,,  MccodimemimarauigliofpelTo, 

Et  ad  alcuni  più  ancora  farebbe  piaciuto,ch’egIi  bauefie  detto» 


, , Meco  di  me  mi  maraniglio  molto. 

per  cominciar  anche  l’vitima  parola  da  M.&alaoue  anche  l’iftef* 
io  Petrarca, 


,,  Di  me  medefimo  meco  mi  vergogno. 

pur  replicando  più  volte  la  lettera  M.E  Pifteffo  accadere  ancori-.  *»*• 

nella  lettera  V.  dice  il  Mutio;  che  perciò  il  dire  oue  veftigio,/^ 
breue  viaggio  fanno  foaue  fcndie.  v^cfte  dunque  eccettuate-, 
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c fc  altre  (Tmili  vene  fono  s’hà  da  fuggir  per  ordinario  la  rcplidi* 
tioncdciriftclTa  lettera >ònilabamalliniamentc  quando  l’vltima 
llllaba  della  precedente  parola,  e rifledb  col  fine  della  feguente*, 
come  Con  conforto , ftancocoraggio,fianco  colonna;  e l'iftefTaM. 
in  quello  cafo  par  che  non  balli  a tor  la  dilTonanza , perche  non  e 
molto  foauc  rvdire,AmormortaIe.  lIBillicio  nondimeno  chia« 
mato  da  benché  habbia  la  maggior  parte  delle 

lettere  conformi,  fuol  tutta  via  hauer  del  leggiadro.e  del  gratiofo, 
fi  perche  vi  fuol  elTeremutatione  di  qualche  vocale  ; come  perche 
parechc  Ila  vnofcherzo,  & vn  conofeiuto  inganno,  chefifàal* 
Torecchic  tali  fono  Siilo , Sello , Stecco , Stocco , Stacco  ; Sracco; 
ma  di  quelli  nelle  figure  ci  verrà  vn’altra  volta  occallone  di  fauol* 

r\  * 

ApprelTo  è d’auuertire,  che  la  continuatione ancora  di  molte  pi 
^araWiv-joledi  vnafillaba,  perche  là,  che  troppo  fouente  il  dicitore  fi  fer- 
fiUth»  g perche  hà  gli  accenti  troppo  vicini,  e fpelfi,  non  fuole  aggra- 

dire  all’orecchio,  Comcs’iodicefl[ì,Tufàiben,  quelchenonmi 
^*I“'diiol  Per  la  qual  ragione  ne  anche  finifeedi  piacer  ad  alcuni  quel 
verfo  del  Petrarca . 


»*. 
t*tr. 


, , I dì  miei  fur  fi  lieti  hor  fon  fi  folchi . 

Oue  da  due  parole  in  poi , tutte  l’altre  fono  monofillabe . Lafeio 
queli’altro  che  per  ragioni  delle  collifioni  e quali  tutto  di  mono- 
fillabe . 

, , Fior  firond’.  Herbe,  Ombre,  Antri,  Onde,  aure  foaui. 

perchefi  vede.che  per  artificiose  per  vn  certofeherzo  egli  in  quel- 
la guifa  lo  fece,  che  per  il  fuono  folo  egli  certo  non  farebbe  troppo 
commendabile. 

:non 


«w-  Dall'altra  parte  ancora  la  vicinanza  di  molte  parole  lunghe  non 
iht  f$  ftitm 

,comell  potentilfimo  elTercito  abbondan- 
****  *‘*“***  tilfimamente  prouedutolaragionc,fi  perche  la  varietà  Tempre 
piace,!!  ancora  perche  pare  che  fi  fpenda  troppo  tempo  per  ciofeu- 
na  parola,  e che  fi  renda  parlare  troppo  gonfio . 
p Deuefi  parimente  fuggire  il  ponere  molte  parole  vicine,  le  qua- 
fimili  fiano  nel  fuono , e nella  definenza , come  Andando  traua- 
mJiliMti.  gliando  Amando,  & Amare  il  Mare.e  fchifare  il  giurare:  Ma  ne  in 
quello , ne  in  fimili  difetti  caderà  il  predicatore,  fe  fi  configlierà 
con  l’orecchie  fue , le  quali  prefuppongo  che  non  fiano  affatto  ro- 
Artt  fi  f*rzc , ma  come  fi  dice  purgate . Ne  però  benché  qui  unto  vaglia  il 
tufi  fenfo,  inutili  fono  le  regole,&  i precetti;  Prima  perche  fcruqno  co- 
mtcìffsriM.  me  dice  Monlìgnor  Panigarola  per  poter  render  conto  di  hauer 
rvtti.em.  bene  ò detro  ò fcritto  qudla,che  il  giudicio  de  gii  orecchi , e l’ha- 
!*•  bito  fatto  ci  hannd  infegnato  à dire  ò à fcriuere . ApprelTo  perche 

, giudi  care  gli  ferità  & i ragionamenn  altrui»  e pur  meglio  oue  ò Io 
> dcKoli 
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deuoli  fono  ò biafimcuoli,  il  fapcrne  ancora  render  la  ragione.che 
àguifadt’concadini  faper  dire  chela  viola  difeorda  fenzafaper 
perche  i E finalmente  perche  con  l’auifo  delle  regole  farà  molto 
piìkfacilcofaauertiri  diferci,efaperli  emendare,chefenzadi  loro. 

Auerca  tuccauiail  Predicatore,  che  non  deueefler  tanto  follcci- 
toin  quelle  cofe,  che  dia  nc>fcrupoli , acciochedirnon  fipolT^di 
lui  ciò, che  Plutarco  mottcggiandodilTcd’Ifocratc  diligentifiìmo(/*^';^^*'»»» 
’oiretuatore  di  quelle  minutic,  QiMmtdo  tnìmnoti  ftnitum  mrmo-**lV*** 
rum , fhaUotgifque  himum  metuiffèt  qui  tomo  fere  vocalem  cum  vocali  tlutare»  ► 
toniungeremetuebat?  Bfappii^cne in  quelle  cofe,non  men  fi  ripren 
de  vn’alfettata,  c fouerchia  diligenza, che  vna  rrafeurara  negligen 
zaj  Talmente  dunque  vi  attenda,  che  paia  non  attenderui,  e fia  in 
ciò  tal’hora  negligente  artificiofamentcj c ciò,  che  eartificio,pro- 
ciui  cheralTembri  natura;&  in  fomma  dallo fchifar  in  poi  certe  no 
tabili  olTefe  delPorecchie , non  rattenga  per  quelle  minime  oofe  il 
corfo  del  Tuo  dire . 


^elCongtungìmento  delle  parole,perriJpetto  del- 
laformale Jìgnificato  loro;  E particolamen^ 
te  del  fuggir  la  ofeurità , e l'Amfbo^ 
logia.  Cap.  XFE 


Da  quello  non  meno,  che  dalle  parole  femplici  dipendo-  ^ 
no  quelle  quattro  virtù  dcirEioctitione, cioè  ch’ella  fia 
Emendata, Chiara, Ornata,  8c  Atta,oueroproportio- 
nataalJc  coCe  che  fi  dicono,  e però  di  quelle  qui  ragio- 
neremo per  quanto  appai  tiene  à noi . 

Quanto  alla  prima,  che  è parlar  Emendatamente,  come  ècofa  veHit  eap^ 
chiara  che  non  deue  trafcurarli  dal  Predicatore  ; coli  parimente  4i 
mani  fello,  che  alla  grammatica  appartiene  rinfcgnarlo,e  non  alia fit  litro» 
Retorica, e però  ballerà  hauerlo  ricordato  fenza  dirne  più  altro 
per  bora.  , . 

Della  Chiarezza  già  parimente  lappiamo,  perquelfochcdilb- 
pra fen’è  detto , che  deue  tenere  grandilTìmo  conto;  E ben  vero, 
che  dal  congiungimento  di  due  parole  fole,  non  pare , che  ò chia- 
rezza od  ofeurità  conliderabife  apportarli  pc'ffaall’orationc;  tutta, 
via  perche  la  ofeurità  nafee  molte  volte  daircircrdifgiunte,e  vici»  • 
neelTcrdourcbbero»  non  cijpare fuor  dipropolitoqui  trattarne, 
quantunque  forlc  rrapaflaflimo  di  vn  pocoi  termini  della  mate- 
ria, che  per  le  mani  habbiamo.  _ B 

Edanotar  in primadunque,  chedaduecole  particararraenteqjiì«„>i  eo 
nafee  l'olcurità  che  al  congiungimento  delle  parole  appartieno.  mt 
La  prima  é quandolì  pongono  molto  lontane  quelle  parole,  chc^ó<nj;Ma;r9' 


per 
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itU*  per  ragion  di  fenfo  .eflier  dourebbero  molto  vicine>  come  TonOiT 
verbo  & il  nome , che  da  lui  fi  regge,  e Tadiecciuo  col  filo  foftanti* 
UO-.  La  feconda  c r Ambiguità,  onero  AnfibologiaiPer  ragion  della 
prima ofeuro  farei  il  parlar  miofe  dicefiì  L’eccellenti  e fopra  tutte 
quelle  che  fiano  fiate,  ò fiano  per  efier  già  mai  non  folo  ne  gli  huo 
mini,  ma  ancora  ne  gli  Angeli , di  San  Paolo  Apofiolo  delle  genti 
virtù . 

Perche  quefia  voce  Virtù,  che  quanto  al  fenfo  efier  deue  con- 
' à;  giunta  con  quell’altra  Eccellenti  c da  lei  troppo  lontana.  Si  chiama 

i*  quefio  modo  di  parlare  in  latino  Trmtihtficxn  greco  HyftrhMon, 
H7^e4«»ene*vcrfi  come  è più  frequente,  che  nelle  profe , coli  ancora  fuol 
renderli  pii  difficili  ad  intendere,  come  quel  verfo  di  Virgilio . 

^ggreffi  ift^ciunt  ipfit  tx  vincaia firtit . 

prò  tx  ftrtii . Nelle  profe  occafione  di  far  cader  in  quefio  vitio,  fo- 
no tarhora  le  parente!!,  ma  di  quefie  ragioneremo  nel  proprio  Idò 
Q goloro. 

La  feconda  crai’ Anfibologia,  ouero  Ambiguità,  la  quale  ben- 
ché ancora  nafeer  pofia  da  vna  parola  equinoca  ; in  quefia  nondi- 
meno dall’altre  parole  vicine  fi  può  fàcilmente  conofeere,  qual  fia 
il  proprio  fentimcto della  parola  equiuoca  in  quel  luogo;inaquan 
do  accade  per  ragione  dcllaconfiruttione,c  del  congiungimento 
delle  parole,  è più  difficile  acertarc  il  vero  fenfo;c  di  quefie  intcn- 
SffiotUM.  diamo  noi  di  fàuellar  al  prefente,  delle  quali  ragiona  ancora  al  lun 
eoQuintiIianolib.7,cap.9.cS  Agoftinolib.  5.dedottrina  Chri- 
S.Agffi,  lib.  fiiana,il  quale  pone  quefie  tre  forti  di  Ambigui  tà;  La  prima  che  na 
g.  (fcirr.fce  dalla  varia  difiintionc,  e puntuatione  delle  parole  ."come  in 
Chrifi.  quel  luogo  di  S.Giouanni;  In  principio  erat  verbum  ,&vtrhumtr*t 

apud  Dtnm,  tir  DtHstrnt verbum , perche  gli  Heretici  volcuano  che 
filcggcfie^l?f*/fr4r,  epoififoggiungefie  come  principio  di  al- 
tra fentenza:  f^trbum  hoc  ernt  in  principio.  Et  avveda,  fi  può  ridurre 
l’ambiguità,  che  nafee  dal  poterli  vna  parola  leggere  ,-come  parto 
d’vn’altra,  ouero  come  tutta,  & intiera  da  fe  ftefia:  Come  nel  tefta- 
tnentodiquel  Greco,  che  hauendo  due  figli  ,vno  de  quali  fiebia- 
Hormogiib.  maua leone, d’altro Panta leone lafciò  ferino  l’xt»*  «»** 
t.d*  ^•’/»à.,^,'„,cioè  habentmtaViint4\eon,oac  la  parola  fe  ficongiungc- 
ua,  come  partecon  Leone,  era  il  fenfo , lecofemie  fiano  di  Pama- 
leonc;ma  fe  fi  leggeua  diuifa,volcua  dire.tutte  le  cofe  mie  fiano  di 
Leone  ch’era  l'altro  figliuolo . 

^ . Il  Secondo  modo  deH’ambiguità  nafee  dal  vario  modo  della 
JlmfbtUgi»  pronuncia , come  nelle  parole  di  S.  Paolo , Qnis  Acenfahit  nduorfut 
trmt»  d*Ua  quiiuftificAtPk  quefia  rifpofia  fi  pronuntia  con  in- 

prmunfiA.  tcrrogationc,  hanno  fentimento  negatiuo  ;ma  fe  fenza  intcrroga- 
tionc.haucrebbe  fenfo  affermatiuo,  e fignifichcrebbe  ,che  Dio  è 
quegli,  che  accufa  gli  eleni  fuoi,  il  che  c falfo  . 

A quefio  modo  appartiene  ancora  (quantunque  il  Panigarola  fc 
' ' difiin- 
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Wftingua)  il  dir  alcuna  cofa  con  Ironia , ò fcnza,comc  in  quel  luo« 

fo  deirEcclefìaile  alti.  Lutare  trg»  iuuenis  in  étdolefctntia  t*t  ,e!riit 
on$  fit  C9T  mum  in  dithus  wutntntti  rux , umbnU  m vi/s  cord/s  rni, 

in  àmtuitH  tculernm  Jii(«,quad  prò  amnibits  bis  nddueet  tado~ 

mifJMs iniMdfCtum . Le  quali  parole  fr  fenza  Ironia  (ì  leggono  pare 
che  il  Sauio  configli  il  giouancàUar  allegro,  & A far  alla  peggio,  • ■ 
pur  ilfcntimcnto  loro  è tutto  il  contrario, & il  Panigarola  colfgcn^ 
tilmentc  le  trafportain  volgare, che  ci  pare  di  non  laTciarlc  indie- 
tro, e fono  le  feguenti . 

Si  che  giouanc  tu  te  ne  vai  à capo  alto  eh  ? e non  ti  ricordi,  di  , , 
quello  che  ha  da  clTcrc  ? Hor  via  fi  pure  à tuo  modo,  fà  come  tù  ,, 
farefti.fà  alla  peggio;  ma  ricordati  che  di  tutto  hai  idarconto 
4 Dio. 

Oltrea  quelle  vn’altra  forte  di  Ambiguità  vi  è dice  S.  Agoftino,  E 

!a  quale  il  Panigarola  commodamcntcdiuide  in  due:  l’vnache  na-  Anfiboìoii^ 
(ce  dall'incertezza  della  Declinationc,  cioè  dal  non  fa  pere  in  quale cafiruttia 
diduecafihabbia  vna  parola  ad  cfi'erincefa  : e l'alcta  dalla  vanità”** 
della  colbrattione. 


Della primaadduce molti  efempi  della  fcrlttura  Monngnor Pa- 
irigarola  jOltrea' quali  ne  apporteremo  noi  due  : Il  priinodal  pri- 
mo  de*  Regi , ouc  fi  dice , ftlius  vmmsMnni  tra:  Saul , il  che  fpiega» 
no  gli  efpolìtori  comunemente , che  Saul  era  buono , e fcmplictj, 
come  vnfigliodi  vn’anno  prendendo  la  voce  Saul  nel  primoca- 
fo  ; Ma  fi  potrebbe  ancora  prender  la  voce  Saul  ih  Datino , fi  cho 
folle  il  fenfo,  che  à Saul  era  vn  figlio  di  vn’anno  > E fi  potrebbe  di- 
te, che  ciò  narralTe  la  Sacra  Scrittura  per  dimollrarci  la  fingolar  Prtnope  <(4 
prouidenzadiuina,  la  qual  ordinò.chc Saul  folTe  eletto  Re  in  tem^, da  fjptri  ca- 
po, ch'egli  haueua  vn  picciolo figliuolino,acciochc  da  quella  te- uit  fadrt di 
nerezza , & amorofa  cura , che fqgliono  hauer  i padri  di  vn  tal  H^jtntratam- 
glio,apprendetfcegliilmododi  goucrnaril  filo  popolo;  che  pe-^'”** 
rò  fa  teftimonianza  ancora  Mose , che  Dio  gli  diceua  parlando  del 
popolo, ch’egli  gouernaua,PvrM««»» 

trix  infantulum.  _ 

Il  fecondo  in  quel  verfo  del  Salmo  feptuagefimofettimo.f'»4»w 
feci:  femira  ira  fita.  One  la  parola  Semi tz  fi  può  prender  in  cafo  Da- 
tiuo,6cinGenitiuo,non  fi  pocendoòdal  grecojòdairhebreoracco  , , 

glicr  vno  piò  tolto  che  Tal  rro , però  in  Datino  Io  prefe  il  Gencbrar- 
do,&inGenitiuoil  noftroMonfignor  Agcllioeccellentilfimoefpo^^V^ 
litote  del  fenfo  letterale , e ceri  o s'io  non  m'inganuo  più  veramen- 
te.pcrchcfconcio  mollo  di  dire  farcbbc,feceftrada  al  fenticro,qua^  * “ 
fi  che  il  fenticrocaminur  p^  leiì'e.e  quello  ne  ftguirebbe  fecondo  1’- 
cfpofitione  del  GenebrardoiMa  fecordo  l’Agellio  c il  fenfo  Fece  v- 
na  llrada,chedi  fentieroferui  allafua  iru,chc  è fenfo  molto  piò  prò 
prio,e  degno  della  Scrittura  Sacra, 

All'illelTa  appartiene  l’ambiguità , che;  nafee  dal  non  faperfi  ftj 
vna  parola  fia Nome,  ò pur  Aduerbio  .come  in  quello  di  Chrillo 
Signornoilto,a4if^Nr  medtcum  (nmtninvabistfi , oue  molti  s'in-tam.ia, 

£ e gannano 
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gannaro  prendendo  la  parola, per  nome,e  leggendo  inl:< 
mt/nodictan  lumtH,c(fendo  però  aduerbio,  e douendou  legger  dif- 
gin  ncoi^^dÒMC  modienm,c  poi  lumen  invebis  efi.  , , 

G ■.  Dell’altra  Ambiguità, checon(iftenenacoftruttionedannoRio{ 
^n/^(l#X*>rìclcmpj  Quintiliano,  e gli  altri  Oratori , enafee  particolarmente 
dtUa  Ce-  dal  non  raperfì,ò  qual  Nome  d’vn  verbo  lia  l’agente  ò il  patieme,  ò 
/huittout.  quji  foftanriuo  vada  congiunto  l'adiettiuo  ò qual  cofa  da  'Vn 
nome  relatiuo  fia  raprefentata  : Efempio  del  primo  c queU’Oraco* 
®^'*”^**lo,chcfi  riferifeeda  Ennio  hauerhauuto  Pirro  da  Apolline. 

ulto  te  JEacida  Renumos  vincere  pojfe,cioè 
Te  i Romani  poter  vincere  affermo. 


Perche, coli  può  intenderli  di  lui,  che  vincerebbe  i Romani , come 
che  i Romani  hauerebbero  vinto  lui;  Et  in  quello  molto  facilmen- 
tes'incorrcnellanollralingua.nonruloreruendocidel  modoinfi* 
Settuei  nitiuo,  ma  ancora  de  eli  altri  modi  par  non  eircrdiuerfoil  Nomi- 
****■  natiuo  dall’ Accufatiuo,come  in  quel  detto  del  Boccacio. 

Jtmii  ’■  i Quella  viltà, vincendo  il  fuo  animo  altiero. 

^ Dallequali  parolenon  fi  può conofeere, qual  fbflcvintoò  l’animo* 

Jitoilie'”"  ° viltà;  Ma  quella  ambiguità  f.*cjlmciite  lì  toglie,  col  cangiar!’- 
attiuoin  pallìuo,  comeQ^ella  viltà ellcndo vinta  daH’animoiuo 
altiero. 

Per  efempio  del  fecondo  modo  prenderemo  quello  di  Hermoge 
nr.Era  vna  tal  legge  in  Atene;  Donna  cattiua  fe  porta  cofa  d’ero  fia 
publica,quì  v’è ambiguità dic’egli,  fé  la  cofa  d’oro  ellcr  debba  pu- 
blica, onero  la  donna  cartina. 

Del  terzo  apporta  Quintiliano  quello  efempio  A/<er«  meusvxori 
mee  eUredamnas  efla  sergenti,  quod eleg^rit  pondo  centum , perche  non 
s’intende  fc  quello  quodelegent , fi  riferifcaalla  duiina.ò  pur  all’he- 
redcj . 

p}  Per  anfibologia  è accettata  comunemente  ancora  quella  hfpolla 

Utridst» . dall’Oracolo  Delfino  à Crefo. 

furUr  inge  Crefo  d’Hali  varcando  oltre  il  confine 

mtrstU  fimi.  D’vn  gran  regno  vedrà  l’vitiaio  fine. 

lo  oH'Aafibo  ‘ 

Itgito'.  ^ AI  parer  mio  nondimeno  non  fù  quello  parlaranfibologìco , ma 
in  generale,  non  fpecificando  l'Oracolo  qual  Regno  diftrugger  fi 
douclTe:  Comes’iodicellì  là  v’cvn’huomo  farebbe  il  parlar  mio  ge 
neralc,&indeterminato,manon  già  anfibologico,fe  ben  facilmen- 
te s’ingannerebbe ,chi  dalMhauer  io  detto  vn’huomo , aigomentaf- 
lè, dunque  farà  Antonio  ò Pietro:  E fe  alcuno  pur  contenderà , che 
il  rifpondercolì  in  generale,  quandoaltri  dimandadi  vn  partico- 
lare fia  rifponder  ambiguamente;  poco  ciò  m’importerà,  purché  fi 
conofea  la  natura  delle  cofe. 

Arifi,  Quanto  all’ vfo  dell’ Ambiguità , concede  Ariftotcle,cbc  all’Ora- 

tore 
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rore  è talvolta  molto  vtile>  quando  cioè  egli  lì  truoua  haaer  poca.» 
ragione, e non  ha  che  direiperche  in  tal  calo  fi  per  lui  il  parlar  ofcu 
ramentei&  vfar  anfibologie, accioche  non  paia, che  gli  manchi  che 
dire,  fenza che  s’auueggano  gli afcoltanti  della  leggierezza  delle 
fue  ragioni;anzi  che  porri  accadere,che  ftimino  il  diretto  elTer  dal- 
la parte  loro^che  non  lo  fappiano  intenderete  tanto  pià  elTcr  le  cofe 
di  rilieuo , &ingegnofc  i quanto all’intenderc  dilEcili  lidimoftra- 
no,e  quefto  concedo  anco^io,  che  accad er  polTa  all'Oratore  ; ma  al 
Predicatore  non  sò  già  veder  cagione,  perche  egli  debba  amar  l’an 
fibologia,cia  ofcurità,non  potendo  egli  dubitar  della  ragione  del-  dttejftrmi- 
la  fua  caufa  i anzi  effendo  fìcuro , che  quanto  meglio  ella  farà  inte-  J?***  dtUM» 
fa,ianto  più  apparirà  la  fua  verità  c giuftitia,e  fopra  tutto  nella  dotl****^*’ 
trina  deue  fuggir  l'ambiguità.pcrche  TelTer  qui  intefomale  impor- 
terebbe troppo. 

Di  F.BernardinoOchino  da  Siena  ho  intefo  dire,  che  prima  eh*  _ , 

egli  andando  in  Geneura  lì  dichiaralTc  herctico,  predicando  in  Na  ^*’*l^* 
poli  folcila  dirCjChi  nega  il  Purgatorio  nega  Chrillo,  volendo  di-*  t 
re,clic  Chrifto,  & il  Purgatorio  erano  tutta  vna  cofa,eche  nó  v’era 
altro  Purgatorio,  che  il  fangue  di  Ghrifto,  che  era  in  fatti  negar  il  * 
Purgatorio , e con  parole  ambigue  moftrar  di  clTcrne  acerrimo  di- 
fenfore,ma  culidc  gli  heretici,conic  de  gli  altri  difenfori  della  fal- 
lirà,è cofa  propria fcruirfi  di  parole ofeure,  & ambigue,pcr  occulta 
re  gli  errori  loro  nelle  tenebre  delhofcurità  ( c però  all’incontro  il 
Prcdicator  del  Vangclo,ch'criftcirochediril  Predicator  della  ve- 
rità,deuc  clTer  chiaro  e fuggir  tutte  l’anfìbologie. 

Alcuni  tuttauia  fono , che  lì  dilettano  di  predicar  ofearamente  , frtdiesttri 
non  pcringannarc  ma  per  clTcr  ammirati  ; perche  vi  fonoccrti,che»/r«ri/«w- 
hanno  tanto  mal  concetto  del  proprio  ingegno,  che  flimano  neifu-  tamt»»  It- 
na  cofa  ciTer  degna  di  lode,ediammiratione,che  da  loro  fìaintc- 
fa;c  quando  fentono  vn  Predicatore,che  vfando  termini  fcolallici, 
e fcaricando  prccipitofamcnte  parole  dal  pulpito , non  li  lafcia  in- 
tedere, quello  lodano, quello  ammirano,  à quello  ^nno  gli  appiau 
lì,c quello ftimano  il  primoTeologodelmondo.Machi  namiraal 
vero  fine  del  Predicatore  hauerà  in  abominatione  quefte  limili  lo- 
di.Veniamo  dunque  à rimedi;  dell'Anfibologia. 

Qmntiliano  quattro  modi  di  torre  l'Anfibologia  infegna,  il  pri-  I» 
mocon  ladiftintionc,ediuilìonc  nel  proferirle  parole, dalla  varia 
congiuntione  delle  quali  ella  nafce,ccme  in  quello  *''*"** 

dam  funi ft*tMmauream  hajlamttncntem,zcciochc  non  iftia  in  dub- 
bio  chi  fcntc,  fé  la  parola  uiuream  debba elTcr  congiunta  con 
precedente , che  è fiatuétm , ò con  la  feguente , che  ch*fiam  li  potrà 
proferire  congiuntamente, flatuM» auream^c  poi  hafiamtt 
ittnttmjb  a\Y incontro  Ju(ftt  foni  fi/uuam , Et  apptelTo  tutrtam  knflam 
ttnentem . 

Il  fecondo  modo  è lamutatione,laqualò  puòelTer  dell’ordine 
folo  delle  parole , come  nel  fopradetto  efempio  fe  diceflimo , iujjlt 
foni  fiéunam  hnìinm  dnrtéim  ttntnttmiOfnre  ancora  delle  paroì^ 

£e  t ftcllr. 
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facile , come  dicendo,  ftMtMMmfvnieMi$umjumh40AMan4tliir^ 
retur . 

il  rcrzomodoccon  apgiungerut alcuna  parola, comr dicendo» 
• Jujfn  pem  staruMi»  Mtrtamj>afiam  ligntam  te»ent*m , 

Il  quarto  è col  tome  alcuna, come  inqiieftc  pa.io\e,N»ifitnfei$9et 
depr4Lhtntiimitj,y‘ è ìnìbiguiiìi, perche  nò  Ci  conosce  fé  la  parola 
ttjffi  debba congiungerc con  Tantecedcntc,  che  eiVer^òcon  la  fe-r 
gucnte,che  c/jItfr.ToIgafì  dunque  la  prm>a,cbe  ciVa^e dicali 
tes  Ulos  deprdhendimtu , che  li  torri  parimente  l’occafione  del  dut>* 
bio, e quello  balli  della  feconda  virràichc  èia  chiarezza, 

^ M Quanioallatcrzacheèreirerornata,dipcndcqtrellaprincipajr> 
Omaraar*.  mente  da  tre  coler  la  prima  fono  gK  £ pi  te  d/l  e' quali  r^oncremo 
tttn* etmt p ac\  Capitolo  fegnente:  la  feconda  le  frali/>uero  Éloeiitioni^perehe 
prmi^  li  come  vna  parola  è più  bella  di  vn’altra,coli  meglioancorafì  vni- 
rà  con  vHa,che  con  vn'altrajPcrcfempio  più  bello  farà , Apparir  l"- 
aurora , che  vfdr  TAurora  : più  bello  Ardere,  òlangnir  d'araore'» 
che  portar  amore  ; Cedere  di  Sapienza , chcelTer  meno  làpiente  rU 
iruTcoprecorreil  horc,che  il  friirtoèpiù  veloce  del  fiore,  ik  altri 
limili , li  quali  douranno  da  cui  lì  diletta  di  parlar  politamento 
raccoglierli  da  buoni  autori , e notarli  come  diremo  nel  proprio^ 
hiogo , 

Ordini dmtf  O terza cofa  f>nalmeme,è  Tordine  delle  parole  ; perche  non  po- 
firmnrp  frn  ca differenza  apporta  tal’hora,!!  porre  vna  parola  prima/wero  do- 
hfariU.  po , del  che  in  gran  parte  haneremo  da  ragionare  trattando  de'Pe- 
riudi,del  numero, e delle  figure  della  Elocutione , qui  apparde* 
ne  foto  il  conliderare  l’Ordine  il  qual  ellcr  può,fraduc  àtrepa* 
rote , eircadel  quale  princi  palmento  è d'auucrdre,  che  non  fi  pre- 
pongala paroladi  forza,  e di  lignificato  maggiore  b quella  che  è 
di  rainore^cTchecosì.qticfta  feconda  farebbe  foperfiuaierorario» 
nc,in  vece  di  crefccrc,;comc  fempre  far  deue  ,anderebbetTancan- 
' do.  Non  dirò  io  dunque  di  due  Quelli  fono  nad  ad  vn  parto,  e fo- 

no fratelli,  perche  è cofa  chiara , cìie  fe  nati  fono  ad  vn  ^tto , è ne- 
cellario , che  lian  firacelli  ; ma  potrò  ben  dire  Quelli  fono  fratelli,  e 
nari  ad  vn  parto;  perche  è eofa  maggiore  if  nafccre  ad  vu parto, che 
l*elTcrlT«eHi  . 

Ne  dopo  hauef  detto  ad  alcuno^ch’egli  è tradirore,foggiungrrdt 
elfcr  bugiardo,efifendo  quello  molto  meno  di  quelio;mau  bene  po 
trò  dirc,ch’egH  è bugiardo, e traditore. 

N Piace  ancora  à Qjdndliano,  che  fi  olferui  l’ordine  narurate  delle 
cedv , fi  che  li dica  il  giornee  lanotte:il  nafcer,il  traroontardel 
7*4.  Sole,  più  rollo  che  alTàppollo  modo.  Alla  qual  regola  nonèpe- 

Ordiai  rò contrario, quello  che  diceMosè  nella  Creatione  del  Mondo» 
*"'nlifi^Jra£bimtfivt/perf,^  mMMediiivìiHt,  perche  per  Mime  non  J'intcn- 
•uifiTunrp  (jc  ]a  ma  tina  del  primo  giorno  ; ma  del  feguen  te,  che  fù  tanto  come 
««w/-/.  fe  hauelTe  detto  finì  il  giorno  ardficìale  di  i z.bore,e  légni  la  notte, 
durò  la  notte  fi n all’alba  del  giorno  feguéte.e  di  ql  giorno  artificia^ 
Icjc  qlla  notte  fi  compofe  vn  giorno  natucale  ioùcco,cbc  è tfpofiuo 
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S di  S.Bl{ìIio.  E quantunque  voglia  il  Toftaco,  che  nomini  pri« 
ma  la  fcCa;pcrche  la  luce  fofTccreata  di  mezo  giorno } pur  anche  fe- 
condo quella  ifpofìdone  non  vi  è cofa  centra  la  regola  de*  Retori  } 
perche  fatto  quel  prefuppofto  é prttna  la  fera  che  la  mattina. 

Vn’altracofanotarfì potrebbe, ma  di  pocorilieuo,  eforfe  pi^ 
grammaticale  che  Retorica , & è che  alle  volte  par  che  rendami- 
glior  Tuono  il  preporre , Che  i I pofporre  vna  voce  ad  vn'altra  > co- 
me che  lia  di  migliore  > e più  gratiofo  Tuono  il  dire  lo  dipendo  dal- 
l’altrui volere , che  dal  voler  altrui , e dalla  cui  mano  ioriceueit 
che  dalla  mano  di  cui  io  ticeuei , e fimili  > ma  badi  hauerli  acen- 
nati . 

La  quarta  virtù  che  è reflcr  atta,  c proportionata,appartiene  rat 
ta  alle  forme  varie  del  dire,&  à periodi  > e però  à quei  luoghi  Tc  me. 
xeraettiamo. 


DtiH  Epiteti.  Caf.XriL 


Q Velli  che i Greci  chiamano  Epiteti,  Cicerone  nominò, A 
SmjiX  jhUimEiéi,e  da  molti  de  noftri  Totto  nome  di  Aggiun- 
ti, ò di  Appofiti  vengono  lignificati . Noi  però  Teguendo  il 
^noflro  collume  di  Tetuirfi  ordinariamente,  de  termini  delle 
fcuolc  come  de’ più  noti.  Epiteti  li  chiameremo , come  anche  gli 
chiamarono  èGiulio  Camillo, & il  Panigarola , e molti  altri  .Sono 
dunque  gli  Epiteti , Nomi  che  prcTupponendo  vn’altro  Nome  To-  ^P>***$  ti» 
ftantiuo,di  quello  affermano  ò negano  alcuna  coTa  per  modo  Acci-  ‘*f*fi*i 
dentale. 

Habbiamo  detto(nomi)perche  ò coTa  chiara  che  nò  verbi, ne  altra 
p.irte  dell’oratione  fuorché  il  nome  puòchiamarfì  Epiteto  ; non  e- 
Tcludo  peròi  P.'irticipij,in  quanto  ancor  ellì  hanno  forza  di  nome  : 

Gli  Aduerbij  anch’eglinomon  Togliono  chiamarli  Epiteti , ne men a. 
noi  gli  chiamcremoiTc  ben  ci  pare,che  non  malamcte  dir  fi  potreb- ^{"idTv»r 
bcro,Epitcti  de  Verbi  ipcrchefi  come  gli  Epiteti  aggiungano  vna 
coTa  accidentale  à nomi  j coli  vn  modo  accidentale  fopradc’verbi 
fignificanogli  Aducrbij,etantoèdire,cIieiicr>tTod’aIcunocuelo 
ce,quanto  ch’egli  corre  velocemente;Si  che  quello  che  A l’Epiteto 
fveloce)al  nome  Toftantiuo(^otTo^fÌrAducrbio(Veloccnr,ente)al 
verbo  ('Correre^  Noi  tuttauia  qui  fiiaellercmoToio  de  gli  Epiteti  ' 
de*  nomi,Tebcnedaqucllo,chcfidiri  di  loro  fadlnictcfipotràin. 
tendere,quelloche  dirli  debba  ancora  di  quefh  dc'verbi. 

Dicemmo apprefib nella definitionede gli  Epiteti  ('che  preTup-  ^ 

pongono  vn’altro  nome  Tollantiuoi^pcrche  gli  Epiteti  non  mai  fo- 
no Toli,e  Te  pur  paiono  foli,  vi  s’intende  qualche  nome  Toftantiuo, 
coraefe  diceffi . ^egli  che  fece  il  tal’atto  fù liberale,  s’intende,ch’ 
io  preTuppongo  il  pome  Toftantiuoi,buomo. 
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Oicrmmo  ( di  quello  a&rmano  ò negano  alcuna  cofa  } pèrche 
non  folo  vi  fono  Èpiteti  afTcrmanui , come  grato,  giudo,  hnma- 
no,mà  cciandionegatiui  come  Ingrato,  lngiudo,inhumano . 

• Finalmente  dicemmo  ('Per  modo  Accidentale,}  non  perche  non 
lì  po(Ta  per  mezodi  vn’Epi reto,  lignificar  cofa  foftantiale,  perche 

■ coli  di  Dio  dir  non  fi  potrebbe  alcun  Epiteto,  non  vi  eficndoin  lui 
(e  non  cofaToftantiale,  mà  fi  dice  per  modo  accidentale, nella  giu- 
-fachedicono  iLogici  predicarfi alcuna cofa  inQuMle,  ilches’at- 
.tribuifee  non  fuloà  gli  accidenti,  ma  anche  alle  dificrenzc  fofian- 
tiali  [onde  fi  comprendono  fiotto  nome  di  Epiteti  ,anco(a  alcuni 
nomi  fodantiui,  che  hanno  forza  di  adiettiui,come  dicendo  Igna- 
tio  Martire  : Chrifto  norma  del  ben  viuerc . Arinotele  ancora  nel 
lib.  j.dcllarnaRet.  nel  cap.j.  fiotto  nome  di  Epiteti  comprende 
Ctnitim  A^ctiandioi  genitiui , che  dopò  vn'altro  nome  fodantiuo  fi  pongo- 
«*  comefarebbe  trauagliodi  mente,  faticadi  corpo;  ecertamen- 

Mfittn.  te  hanno  quelli  riftefia  forza  de  gli  Epiteti;  &apprefib  gli  hebrei 
è frequcntilTìmoil  prendere  il  Genitiuo,  in  vece  di  adicttiuo,  Co- 
M.Ctr.M.j. me  quandodaS.Paolo  èchiamato C[\ri^o  films mhnionis,cìoe S' 
UShs.  Et  il  Padre,  Paier  mifericordiarum , cioè  ( per  elTcr  in  geniti- 
uo plurale,  che  hà  forza  di  Superlatiuo J fummt  miftricos  , perche 
^ nondimenoil  mododi  lignificare  diuerfo,non  fono  comunemen- 
te per  Epiteti  rfceuuti . 

C A quella  didintioncaggiùgevn’altra  cofa  Giulio  Camillo,  cioè 
AtituiuMdi  ò che  l'Epiteto  Tempre  conucnga.ò  che  polTa  almeno  in  alcun  tem* 
Cm/m  c«-  poconuenire,  perche  fe  vna  fola  volta  fi  folTe  pomto  attribuirad 
mtB*.  alcuna  cofa , non  perciò , dice  egli  domandar  fi  dourebbe  Epiteto 
di  lei . Ma  egli  fauellaua  delle  Tclue,  e forfè  non  dilTe  male,chein 
elTccomc  Epitetodi  qucllatalcofa,nonfidouelfcriporrc,noindo- 
piò  fcruire . Che  del  redo  noi  non  polliamo  credeir,  fc 
•••  non  che  veramente  fia  Epiteto,  pofciachc,che  vna  cofa  conuenga, 
ò per  molto  tempo,  ò per  poco,  non  perciò  cangia  natura , ne  mai 
come  conditionc  necelTaria  fù  ricercata  negli  Epiteti, che òfolTe- 
ro  perpetui , ò per  molto  tempo  duralfero  ; Dichiarata  dunque  la 
defini tione loro,  feguechcli didinguiamo,  con  varie diiiinoni, 

* per  conofeer  meglio  la  natura  particolare  di  ciafcuno,c  poterfene 
poi  (Fruire. 

~ ' Etin  priinatante  pofibnoelTerleforti  degli  Epiteti,qaantefo- 

^ ^ .nò  quelle  delle  parole;  E come  delle  parole  al  tre  fono  (Amplici,  al- 

d^'puttL*  com porte,  altre  della  propria  lingua,  altre  forediere;  altre  pro- 

^ prie  della  cofa,  che  fi  dice,  altre  metaforiche,  & altre  in  altro  mo- 
do figurate,  altre  di  nuouo  fatte,  & al  tre  ò feem  ate,  ò tramutate, 
ò accrefciute,ò  antiche,  od  altramanierafc  ve  ne  fono.  Coli  Epi- 
teti fi  trottai  IO  femplici , come  grato , e comporti  come  Ingrato  ; c 
propri)  della  noftra  lingua,  come  Ardito, e foradieri  come  Egro, 

E propri)  della  cofa  come  giudo  fc  aH’huomo  fi  attribuifee,  e me- 
taforici come  quadrato, e figurati,Come  Morte  pallida  p Metono- 
tuia,  E fatti  di  nuouo  come  Grillo  cricrifante,  e feemati  come  Hit- 
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itili  in  véced’Humile  c cofì  de  gli  altri . 

Ma  oltre  a quelle  ve  ne  fono  delKaltre  diuifìoni,  che  conuengo 
no  à gli  Epiteti , non  in  quanto  parole , ma  in  quanto  tali  parole , 
cioè  per  ragione  della  natura  loro , Tal’èche  degli  Epiteti , altri  Sfìutìpr*, 
fono  prefì  dalla  proprietà  infeparabili  della  cofa , à cui  fi  attribuì*  t'<i  • 
fcono>  Scaltri  dalle difTcrenzc  : prefì  dalla  proprietà , oueroEpi-*“‘ 
teti  propri) , Chiamo  qui  tutti  quelli  aggiunti , che  Tempre , & ad  ”*■ 
ogni  indiuiduo,  quella  fpctic  conuengono.ò  flano  elTcntialbò  fìa- 
no  accidentali;  Tali  fono  il  vino  liquido,  la  ncue  bianca,  la  pietra 
dura,  rhuotno  ragioneuole . 

. Per  differenze  poi  da'quali  fi  prendonogli  Epiteti,  non  intendo  E 
quelle, che conftruifcono  alcuna  fpetie  , ma  che  diuidonoògene- 
rcòfpedeo  cfrcntialmcnteo  accidentalmente,  e per  dir  meglio 
non  in  quanto  conAituifeono,  ma  in  quanto  diuidono,  non  para- * ^*^^*^  •* 

Sinate  a membri  diuidenti,  ma  al  tuttodiuifo,  comein,queAi , 
uomo  prudente, Strada  fangofa , Pietra  prctiofa,  perche  qucAi 
Epiteti  fanno  differir  vn'huomo  da  vn’altro,queAa  Àradadaquel 
la,  & vna  forte  di  pietre  da  vn'altra;  ma s’io  dico  all'incontro  Huo 
nao  ragioneuole , Angelo  intellettuale , non  però  fi  dicono  qucAi 
Epiteti  prefe  da  Di trerenze, perche  rifpetto  dell’huomo,e  dcH’An- 
gelo,  non  fono  differenze  diuidenti,  ma  coAituenti  . 

. DaqucAa  poco  ò nullaè  diAcrentequeiraltra  diuiAoncdegli 
Epiteti,  che  altri  fono  perpetui,  altri  tcmporali.Pcrpettii  fono  quel 
li , che  fempre  conuengono,  come  Aioco  ardente,  fiume  corrente',. 
Temporali,  che  non  fempre  fono  congiunti  con  la  cofa,di  cui  fi  di- 
cono come  huomocanuto,  Cauallo  manfucto,Cafa  ofeura.  Da  que 
Aa  ne  fegue . 

, VnaaUradifferenza,  &c  che  de'Perf^tui  non  fi  può  dir  propria  F 
mente  , che  arrechino  ò lode  òbiafioro}  perche  non  fanno  che  di-®'^* 
Chiarar  la  natura  della  cofa,  qual'ella  fi  fia;  Ma  i Temporali , ò 
de  aggiungono  ò biafimo,  òdir  fi  poAonoindiAcrenti . Lode  ag- 
giungono, come  Parole  fatue.Huomocorraggiofo , Donna  caAa . 

Apportan  biafimo,  come  parole  ingiuriofe,Huomocrudclc,Cam- 
DO  Acrile  ; Indifferenti  come  Huomobianco,òroffo, Terra  piana , ^**'^^**^* 
ò montuofa,  li  quali  Epiteti  pofTono indifferentemente, &à lode 
& à biafimo  recarli . 

Da  altri  fi  diuidono  gli  Epiteti,  chealaini  accrefcono.comcPio 
Enea , altri  dimi  nuifeono , come  Mano  Pigra , & altri  fono  eguali 
come  Hiioino rifibile,ma  qucAa  diuifionc  dalla  proflima  fopra  dee 
ta  non  par  che  fia  diucrfa . 

Si  poffonodiuider  ancora  gli  Epiteti , che  alcuni  conuengono  m-ììmì, 
immediatamente  al  fuggerto , & altri  per  mezo  di  vn’aliro  Epite- 
to  : Come  s’io  dico  li  tal'c  huomo,  qucAofarà  Epiteto  immedia- 
to^Ma  s’io  dico  egli  è Amabile  qucAo  farà  mediato, perche  gli  con 
ucrràinquantoch’eglicbuono. 

Circa  l’ vfo  de  gli  Epiteti,  non  vi  è.dubbio’,  che  fi  come  vfiiti  bc-  ^ 

ne  fono  di  molto  commodo  dcornamentoai  fauellarcicofi  malc.^f  " 
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vfari  reruiono  inetti  c*  fredda  laoratione  ; perche  fono  come  vefhV 
dcir.iltrc  voci  ,c  come  dalle  vefti  riceuela  perfona,  Sfornamento* 
c mai.  Ibi  E cal'hora  ancora  fc  le  vefti  fiano  deformi, e vili  biafìmo 
evitupcrioj  cofi  appunto  da  gli  Epiteti  riceuono  le  cofe  dette  rat- 
te quelle  conditioni.  Se  effettijperchecon  quefti  noi  orniamo, con 
quelli  lodiamo,  con  quefti  biallmiamo,con  quefti  amplifichiamo* 
eftetiuiamo,  facciamo  in  fomma  comparir  le  cole  nella  gnifa , che 
li  aggrada . 

Xfitfti  Hf»  Per  vfarli  bene  dunque, fono  d'auuertir  due cofe  prindpahnen. 
deuotti  tjfiric;  La  prima  che  non  ftanootioft,  cioè  che  fìgnifìchino  alcuna  co- 
•liffi.  fadi  più  di  quello,  chcperlonomefoftantiuoàcui  s’attribuifeo- 
Jrifi  s’intende  : Onde  da  Ariftotcle  è riprefo  Alcidamante , il  quale 

quefta  forre  d’Epiteti  otiofì  molto  fpeflTo  fi  feruiua, perche  dice-! 
ua  Humidofudorc,Iftmicafolennità,I>ellc  città  gouernatrici  leg- 
Quintil  /là.  gi  Scaltri  tali.Etin  queftodice  Quintiliano  fono  difteremi  iiPoe- 
ta , c l’Oratore, che  quegli  può  feruirfi  di  ogni  forte  di  Epiteti , Se 
à lui  è lecitodirc  le  vermiglie  rofe,  il  bianco  giglio,  l'humido 
vino,  il  che  ftarebbe  male  all’Oratore,  nella  quafconclufione  fo> 
no  d’accordo  tutti  i Retyri,  & è la  ragione  come  ben  notaMon- 
fignorPanigarola;  perche  fi  auuedcl’vditore,  che  quelli  Epite- 
ti ; non  peraltro  fi  fono  aggiunti , che  per  dar  grandezza  al  parla- 
te, la  qual’arte  conofeiuta  guafta  ogni  cofa,  e n che  il  parlare  tic- 
fca inetto,  e freddo. 

H Da  qui  cauanoalcuni,chevfar  non  fi  debbiano  Epiteti,il  che  fé 
ZfitttiftT-  foflevero  moltifiìmi  Epiteti,  che  fi  danno  à Dio, come  potentiftì- 
pttui  >/#onio,ottimo,Beatiflìmo,Maffimo,Pietofo&c.nonfe  gli  potrebbero 
tiJÌMt.  attribuire . Meglio  dunque  parmi  il  dire , che  dè  perpetui  ancora 
pofTìamo  feruirci,  quandoci  fannoauertiti  di  alcuna  coTa,alla  qua 
le  per  auentnra  non  andcrebti«  il  noftro  penfiero*  vditoil  foto  no- 
me foftantiuo.  Come  perche  vdita  neuc,  alcuno  non  è che  non  ft 
ricordi  parimente  , ch’ella  è bianca,  & vdito  mele  fubito s’inten- 
de ch’egli  è dolce,  farebbero  inetti  quefti  Epiteti  Neue  bianca,  e 
dolce  mele.  Ma  all'incontro  perche  in  Diofono  tante  perfettioni , 
ch'egli  è imponìbile,  che  tutte  occorrano  alla  noftra  mente,  vdito 
il  nome  di  lui,  però  con  ragione  vfiamo  alle  volte  di  nominarlo 
‘ bor  con  qucfto,  & hor  con  quello  Epiteto,  benché  tutti  fiano  per- 
petui . 

I L'altra  cofa  e no  meno  imponited'auuerdrfi  ,èchen6cifeniia 
MPhiti  im  Epiteti  impertinenti  alla  materia,  di  cui  ragioniamo,  come 

ptrnntHti  ragionando  di  vna  vittoria  ottenuta , da  alcun  Capita- 

•'o,chiamaflì  quel  tale  Innocente  ccafto,  e diceflì,  chel’lnnocen- 
* •'  * teecaftoCapitaaofegran  pniouedifuamanoinqnelgiorno,per 

che  non  vi  farebbe  chi  non  vedefie,  come  quelli  Epiteti  ftarebbo- 
no  in  quel  luogo  à pigioni /c  che  farebbono  del  tutto  impertinen- 
ti alla  materia,di  cui  fi  ragionasperchc  quel  Capitano  fè  gran  pruo 
' uc  di  fuamano,  non  come  innocente,  ma  come  valorofo,non  co- 
me callo,  ma  come  ardito*  Nel  qual  difetto  cadde  fecondo  il  gii)^ 

dicio 
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idicio  di  alcuni  valeni'huomini  l’iftcflbHomero, poiché  ad  Ac)\ì\- sctdig  Ub  } 
Ici  òche  combatta, òche  fàuelli,òche  ftia  in  cucina,  dà  percpite-  c-  it. 

to.  Il  veloce  de  picdi,e  fenza  maggior  ragione  àMinerua  da  l’Epi  »»- 

tetodi  hauer  gii  occhi  cerulei  ,&  altri  tali:  Mainlui  quelli  difetti^^'*- 
lì  può  dire  con  AuloGellio  ad  altro  propoli  to.che  uiutloritas  txhau 
fititS'vttitftasconfMmffìt,c  che  molte  altre  bellezze  di  lui  gli  hab'"'*'*'^' 
bino  ricoperti,  però  deue  effere  fcufato,ma  non  in  quello  eflcr  imi 
tatodanoi.  ' • ' » ■ 

La  vera  regola  di  feruirlì  à proprofìto  de  gli  Epiteti  dice  MonlI-  L 

f;nor  Panigarola  alTai  fottilmenre,  che  fìa,  che  l’Epiteto  lìa  cagion  v*ra  rtrtU 
ormale,  e reduplicatiiia  di  quello,che diciamo  Come  l'herba  nond'vfar  b*n* 

• ^dubbio,  che  c verde,  & è tenera:  ma  de  gli  efTetti  Tuoi , altri  nei/t£A*w*  • ' 
fàin  quanto  verde &altri,in  quanto  tenera,emolle;e  però  chi  ra-£«»'X  <*■*• 
gionadilei,  quando  la  fà  fare  elTetti  di  quella  òdi  quella  forte 
con  quello  Epiteto,  e non  con  l’altro  deue  nominarla.Per  efempio. 
lohotipofato  benillìmoinquell’herba  verde.  ^ 

Non  ho  detto  bene:  perche  l’efler  verde  l’herba  non  èllata  ragion 
formale  del  mio  ripofo,  mà  l’elTcre  Hata  tenera . 
lohò  goduto  affai  vagheggiando  queU'hetba  tenera. 

Non  hò  detto  bene,  perche  l’herba  in  quanto  tenera,  né  diletta  gli 
occhiima  in  quanto  verde.  Che  fé  voglio  dire,  bene,bifogna  dire.  ^ 

Io  bò  ripofato  bene  in  quell’herba  tenera . 

£ goduto  affai  vaghegiando  quell’herba  verde . 

Perche  del  ben  ripofare  ragion  formale  nell'herba  i la  tenerezza, e ' 
del  dilctteuole  vagheggiare,  il  color  verde . 

E fc  per  forte  ad  alcuno  quefta  parelfe  troppo  llretta  regola , c “ ' 

che  efcludelfe  troppo  gran  numero  di  Epiteti  dal  fuo  parlare,  fi  ri- 
cordi, che  neil’vfar  gli  Epiteti  eifer  deue  molto  parco  l'Oratorei  e 
fe  pure  non  vorrà  oueruatla  à puntino , s‘ingegni  almeno  di  non 
fcollarfì  molto  da  lei;  maflìmamente  quando,  o per  amplificar  al- 
cuna cofa , ò per  dimoflrar  vna  gran  vehemenza  di  dire , non  fari 
necellitato  di  far  altrimenti;pcrche  in  quelli  cali  lì  di  maggior  li* 
berrà  di  fetuirli  de  gli  £piteti,e  de  linonimi  ancora,  come  lutroue 
diremo . 

Che  poi  fra  gii  altri  Epiteti  i Metaforici,e  quelli,che  rapprefen- 
■ano  la  cofa  in  atto,fiano  più  belli  de  gli  altri,da  quello,che  s*è  det  " 4 

to  delle  Metafore,  può  rimaner  affai  chiaro  ; Onde  non  ci  oc-  • 

correndo  dir  altro  de  gli  Epiteti , ne  del  congiungimen- 
to , di  vna  parola  con  l’altra  palferemmo , à trat- 
tar de’  Periodi , li  quali  da  molte  parole  ; 

inlicme  congiunte  rifultano,  e delle 
parti  di  lui,che  fonoi  mem- 
bri, & i Coiw 
' cili . 
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Veda  voce  Periodò  fi  prendealle  voltelargamente,  & altro 
volte  conforme  alla  Tua  Etimologia  drettamente»  Larga-* 
. /•  mentecqualfi  vogiiafentenzaòclaufula,checontienc  per 

fo  eh*  eej4  fcnfo  > & c di  vna  grandezza  moderata,  che  fi  può  tutta  infie- 
me  capire  ^qiial’ò  nella  fcritrura  Sacra  queda  di  San  Giouanni . Jm 
**’  trincipie  ernt  Ferbum , ó"  vtrbum  trat  apud  Deum , Ó"  Dtus  ernt  ver- 

bum.  Sò  che  altri  anche  piò  largamente  lo  prendono , e vogliono 
ttélit  tih  grandezza  ò la  picciolezza , non  fia  neceflaria  conditione del 

Pcriodo,&è  fra  quedi  Giulio  Cefare  Scaligero.  Ma  noi  habbiamo 
jlrift.  Ari  dotele  dalla  nodra, della  cui  autori  ti, fi  fi  in  vano  feudo  lo  Sca- 

€4p.it.  * ligero;  perche  eglidifinifee  il  VcTÌodo,OrMtio,qu€ptrftprineipÌMm 
rtriiJ*  d»t>4btt,&finem.&faciUmcenfpeilMmagnitudinem,yn\endoÌTikTÌn, 
jtri/t.  d*fimicVe%\i  hauer  doueua  grandezza  si,  ma  moderata,&  è con  noi  anco 
1* , rail  comune  fentimcto  di  tutti;percioche  quede  parole  f Oeused) 
e qued’altre  ( Io  vi  amo ) fanno  compi  tifiìmo  fcnfo , e nondimeno 
non  vi  farà  alcuno,che  ardifea  dire, che  fiano  Periodi,  perche  dun- 
que? non  certo  per  altro,  fe  non  perche  non  hanno  la  grandezza  al 
Periodo  conueneuole. 

B Ma  forfè  non  haueremo  noi  ben  inrefe  le  parole  dello  Scaligero; 
poiché  egli  dice, Do£lis  atquencribusingenijS  tnmum  fcribimus , e noi 
ffaquedi  non  prefumi  amo  diannòucrarci . Senranfi  dunque  le  pa- 
Tr»p**.e*-  role  di  lui.  Fult(T mpelfentius  PeriedHmJlengnmeJfi  eratientm, que  ni 
,i«M  torte  ri  hH  fj}  tntptÌMS,z  poco  apprefib.  Qunre  fcitt,vt  omnia  airifi.  Ftriodttm 
pr*ft  da  Sta  orationtm  habemtm  principtum^é'  fintm.Non  igiinr  attribuh  nt- 

cefario  iongitudintm.Mi.  egli  non  prefe  come  fi  vede  tutta  la  defini- 
tione  di  Aridotele,e  forfè  fò  errore  di  memoria, comunque  fia,fcri 
uendoegli  doliis atqueacribuj ingtnifs  tantum, conueneuole  dato  fa- 
rebbe,che  più  diligenza  vi  hauefie  podo,e  nel  fuo  piò  dreno,  e prò 
' prio  fen  cimento  hauefie  prefo  il  Periodo , del  quale  pafiando  bora 

_ i ragionar,  noi.  ' 

. j Diciamo, che  il  Periodo  nel  fuo  piò  proprio  fignificato , nel  qua- 
Ttritdopre-  M.Tullio,da  Aridotele,da  Falereo,e  da  altri  fò  prefo,non  è al 
groppo  di  parole  infieme,  che  per  fe  medefimo  hi  il  fuo 
t jj  j-,jQgne,cfididende  tanto,  che  fi  può  facilmente  ca- 

AnuitalCa  piee,colì  traduce  molto  giudiciofamente  ilCaroladefinitione  po- 
rentUatra-  cQ  fi  citata  da  ^ù^oiele,Oratio quaperfe principium habtt &fintm, 
(ir facilem cenfpeUumagnitndinem.'DemeinozncWe^li  lodcfini  con 
altre  par<;lc;ma  non-pcrò  con  fcnfo  diuerfo^dicendOiPcr/Ww^  cv- 
agr.icntatio,tx  membri*, vel  incifit  volnbUibiuad fententiam,  qua  fubeSi 
adaqtutiajcioè  come  nella  Tua  Parafrafi  rraducc  Moofignor  Paniga- 

fola. 


duttioat 

AriH. 
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ro1a.II  Periodo  c vn  groppo  dc’metnbr!,ò  inci  li  tanti  apiinro^quati- 
to  badano  ì fpiegar  compitamente  il  noftro  concerto,  ma  ihtreteia 
ti  fra  fé  delTì  ripiegati  nel  fine.ò  ritorti  che  vogliam  dirc.M.Tullin  A/,  ?■.  Or*- 
diccjchc  qucIlo,che  i Greci  chiamano  PmW«»»,i  Latini  dicono,/*» 
4tmbirum,tum  eirenitum , tum  comprthtnfìentm , aut  cennnuatioftt0t , 
éua  circunfcriftiontm , e l’iftciTo  replica  Qui  ntiliano , ne  dall’vno,  è eiuhntM. 
dall’altro  vicn  definito.Dcfinillo  ben  S.Agottintv&cccelIentemen  ? ‘“P  *■ 
te  d icendo c(fer  quello  : (hìuì mtmbra  fMfptndMnturvocedictntis,do-  ^ 
mevUimafiniantur.  ^ Je  dtffr. 

Ma  non  forfè'  ancorai  badanzafì  fariinrefo,  comedifferifcail  ^ 

Periodo  propriamente  detto , daqual  lì  voglia  altra  claufula , che  ^ 
fra  due  punti  fermi  rirrouandófì , largamente  Periodo  lì  chiama  . 

Però  è d'auuertire,  che  rutta  la  differenza  in  qoedo  conlìftc , che  il 
Periodo  propi iamentC detto, hàvna  tal  corrifpondenza  tra 
principio, & il  fuo  fine,  che  fene  viene  à formar  come  vn  circolo} 
mentre  che  il  principio  non  è ben’intcfofenza  il  fine,  ne  il  fine  fen- 
zail  principio,  e coli  quanto  al  fcnfo.vncndolì  iniìeme  principio  e 
iìne,formanocome  vn  giro,che  perciò  li  chiama  Periodo  in  greco, 
e circuito  in  latino,edal  Caro  ben  fù  chiamato  groppo.Nella  CIau 
lìllà  all’incontro  non  Periodica,  benché  lìano  piò  parti , la  prima-) 
nondimeno  s’intende  fenza  la  feconda,  e la  feconda, ò l'vltima  non 
li  ritorce  verfo  la  prima , e però  chiamato  è quello  parlare  da  Ari- 
Itotele  Parlar  didelTo  e pendente , e fenza  fine  ; non  perche  non  lia  dSjft 

terminato,ma  perche  non  hà  termine  necelTaKo,  òcintrinfeco  ; e fi/" 
lìnifee , perche  non  vi  li  giunge  altro,  non  perchenon  vili  poteffe^*?*^^» 
aggiungcre;La  dotie  nel  Periodo  ben  formato  fi  conofee  da  quello, 
che  li  dice  in  lui,ch’eglic  terminato,  e non  vi  fi  può  aggiiiger  altro. 

Ma  con  gl:  efempi  ci  faremo  piò  chiari. 

Se  io  dunque  dirò  fNonhà  il  vero  Religiofocofa  che  maggior  E 
forza habbiàcon  luì, che  il  delideriodi  piacerà  Dio)quelìo farà  PeSfimfif,  ' ' 
nodo,  perche  non  folo  vie  fenfo  perfetto,  ma  etiandio  il  princìpio  ' ' 

dipende  dal  fine}  perche  la  prima  parte  di  lui , che  in  q^uclle  parole 
conlille(Non  ha  il  vero  Rcligiofo  cofa , che  maggior  forza  habbia 
con  luijnonc  bafteuoleperfefola^  à farmi  intenderenulla,  &il  fi- 
ne li  riuoIge,e  ritorce  verfo  il  principio,  perche  l’vltima  parte  qual 
è(che  il  defiderio  di  piacer  a Dio)  và  vnita  con  le  parole  pofte  in  pri 
ma,&  in  vdirle  tutte  infienie , li  conofee  che  terminata  e la  clailfu- 
la,&'  il  Periodo-Ma  s’io  diccll!('ll  vero  Rcligiofo  è moffo  dal  defide 
riodi  piacerà  Dio , molto  piò  chedaqual  lì  voglia  al  tra  cofa  ) non 
formerei  propriamente  Periodo, perche  fi  vede,  che  la  prima  parte 
di  quel  parIares’intendeperfcfola,echifente  ( 11  vero  Rei igiofoò 
moffo  dal  delideriodi  piacerà  Dio)non  è necciTarìo,  che  afpetti  al- 
tro;e  l’vltima  parte  bencheintender  non  li  poffa  per  fc  fola,  non  pc 
rò  fi  riuolge  à far  perfetto  il  fenfo  della  prima;  ne  talmente  compi- 
fee  il  parlare, che  ageiungernon  vi  li  poffa  alcun’altra  cofa, come  di 
cendocofi(ll  vero  Religiofoc  moffo  dal  defiderio  di  piacerà  Dio, 
molto  piò , che  da  qual  fi  voglia  alua  cofa,  chein  quella  vita  hab- 
^ bùi 


"t 


Digitized  by  Google 


bia  forza  di  muoucr  il  caor  humano)  qual'aggiunta  s^ia'ueilì  vof^  f 

to  far  al  Perìodo,  non  nel  fine  ma  nel  principio  ònelmezo  farebbe  j 

V (lato neceftario il  farla, Cofì  dicendo.  (Non  hà  il  vero Religiofofìra 
yri  tutte  le  cofe, che  in  quella  vita  hanno  forzadi  muoner  il  cuor  ha* 

erme  fi  «x-  manoicofachc  maggiormente  lo  muoua , che  il  defiderio  di  piacer 
I Dio)c  fe  pur  alcuno dice(Te,che  al  fine  del  fopradetto  Periodopur 
aggiunger  fi  potrebbe;come  dicendo  di  piacerà  Dio  filo  Creatore, 
e larghi  (lìmo  benefattore.  Rifpondo  cheò  quell’aggiunta  farà  di 
qualche  parola  fola,  che  non  aggiunge  nuouo  fentimento , ne  nuo- 
uo  verbo, come  farebbe  l’aggiunta , di  piacer  à Dio  Aio  creatore , e i 

qucAa  non  s*ha  à Aimar  giunta  diPerìodof  ma  giunta,ò  purdichia  / 
ratione  dell’vltima  parola  del  Periodo . Onero  vi  A aggiungon  pa- 
role,che  hanno  proprio,  e particolar  fentimento , come  fe  al  fopra- 
detto PctiodoaggiungelTìmo  , Dal  quale  è Aatochiamato  alla  teli* 
gione.  Et  in  talcafo  rifpondo,  che  ne  anche  s'aggiungerebbe  al  Pe- 
ri odo,*perche  egli  farebbe  Anito  prima  della  giunta;  mas'inComin- 
cierebbe  vn  nuouo  Periodo,ò  vna  parte  di  parlar  diftefo . Ma  fbrft  ] 
troppo  fottilmente , come  fe  fblTero  queftioni  AlofoAche  andiamo 
_ efaminando  noi  quefte  cofe. 

. ^ MonAgnor  Panigarola  dit^hiara  la  natura  del  Periodo  In  alrra^ 
it  ™iin>craa(raiingegnofamente,econforiTieaIladeAnitionediS.  A- 
thilrLo  fopra  apportata . E dice , che  il  parlar  noftto  può  eC- 

^ fciolto  ò fpczzato.ò  pur  Concatenato , & aggroppato  inAemc . 

Sciolto  farà  come  quello  d’Hippocrare. 

L'Arte  èlungaila  viraè  brene:  l'occaAone  prccipitofa. 

Concatenato  poi  farebbe.come  s'egli  haucAc  detto  l’Arte  è lunga  » 
e la  vita  è brene,per  vinù  di  quellacongiuntione,ouero  appiccami 
to(e)  che  vnifce  vna  partecon  l’altra, 

Aftttmnin  Nota  di  più'che  di  quelli  appicamenti , alcuni  fono  Congiuntiui 
**"^"^.folamente,&  altri  fono  ancora  fofpcnAui:  Congiuntiui  (blamente, 
*-^^”^*fonoquelli,chc  attaccando  vna  claufula  con  l'altra,  non  però  fàn- 
^ alcuno  de’  due  verbi  delle  Claufule  da  loro  congiunte  refti 
d’elTer  verbo  prìncipale.SofpenAui  dimandiamo  quegli  altri,!  qua 
li  in  vna  delle  due  claufule , che  congiungono  fuf|^ndono  la  virnl 
del  verbo  principale,  ne  permettono , che  vna  delle  claufole  pollài 
quietar  l’animo  fenza  l’altra. 

PerefempiolaCongiuntione(Et)  nonèdubbio  cheècongittngi 
mento,&  attaccamento  nella  profa;  ma  non  per  quello  lena  il  prin- 
cipato al  verbo,ò  fà,che  alcuna  delle  claufole  congiunte  da  lei , re- 
fli  fofpefa , e non  quieta . Cofa  che  non  occorrerà  nella  particella^  j 

(Poiche)laqualeeirendoattaccamentonOncongiuntiuofolameiH 
te,mafofpen  Auoancora,ben  congiungerà  dueclaufoleinAeme,ma 
Aarà  ancora,che  vna  di  loro  non  habbia  verbo  principale,e  che  fen- 
za l’altra  refti  fofpefa,e  non  quieti  l’animo.  Come  s’io  dirò(Poiche 
non  hai  voluto riconofeer  i beneAci  diuini , ^cofa  ragioncuole  che 

Iiroui  i fuoi  caftighi)  Qui  A vede  che  la  particella  (poiché)  non  fo- 
0 congiungc  la  prima  claufola,  che  c(Non  bai  voluto  riconofeere  i i 

beneAci  i 
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benefìci  diuini)  con  larcgucnce;  ma  ancora  la  fofpendia  e fìl  cheti 
verbofT-fai)  che  farebbe  principale  non  lofia . ^ 

E dvqucfti  ay>iccamenti  fofpenfìDÌ,due  forti  ve  nefono,lequa^^f»«<«»/- 
li  dimandar^ip^amo  (ingoiati, &accoppiati;Singolari  fono  quel-  tipmgthtri^ 
li,  li  quali  poÀi  invnaclaufola  la  fufpendono,  ne  però  nell'altra 
afpcttanoaltra  particella  fofpeniIua,che  rifponda  loro:  Accoppia-^'* 
ti  quelli  che  vanno  à due  à due,  con  tale  rifpondenza  fra  di  loro; 
chefein  vnaclaufola  vno  (i  ritroua , nell'altra  per  forza  bifogna 
che  feguiti  òfpiegato  ò fotto  intefo  il  corrifpondente  : Singola- 
ri fonofPoiche)Mentre  ( Quando^  e fìmili.  Accoppiati  (Si  come  e 
coli:)  Benché  e Nondimeno  ('Non  foloema  ancora^,  &aitri  tali . 

In  fomma  da  tutti  quelli  attaccamenti  fbfpenfìui  vien  intreccia  O 
ta,  dcinteiruuTOratione, e iàtm Periodo. Ed'auiiertirnondime*  . 
no,che  quella  virtù  di  fbfpender  le  ciau  Aile,non  foto  à quelle  par^ 
ticelle  conuienc;  ma  ancora  molte  fiate  à Participi)  ì Gerondi)  ad 
Infiniti,  &ùRelatiui;Comes'iodicclTi(l-Iauendoci  Cbrillo  Signor 
nollro  lafciati  molti  efempi  di  virtù  nella  Aia  vita,  e ragioneuole  1 
che|c'ingegniamo  noi  d'imitarli),qui  A vede  che  il  gerondiof'Ha- 
nendo ) corrifpondentc  al l' Ablatiuo  alToliito  de  latini  fufpende  ta 
primaclaufuIa,eriAeiro  li  potrà  dire  de  gli  altri  Amili. 

Ma  queAa  regola  ha  luogo  folonc'Pcri^i  de  più  membri  ecom 
porti.  Oltre  a quali  c da  fapere.chc  vi  fono  fecondo  Arillotele*cer 
ti  altri  Pcriodi.che  Achiaraan  fcmplici,  per  eflerdi  vn  membro  fo^!^*^^ 
lo,  qual’èiifcguente.  ' 

A me  medeAmo  l'andarmi  tato  fra  unte  milcrie  auotgendo  rin- 
crefee:  nel  qual  A vede,  che  non  v’è  appicco  alcuno;  ma  la  folben-  ' 
fione.eritorcimentodipendedall'ordine  delle  parole,  difpoftein 
modo  che  Anall'vltimo  ritien  fofpeforintendìmentodell’vdito- 
re;  Anzi  che  ne  anche  ne'Periodi  hirtotici  è del  tutto  vera  quella 
regola,  mà  di  quello  ne  ragioneremo  apprelTo . 

C^i  non  voglio  tralafciar  di  dire,  cheM.Tullioèdi  opinione^  p 
che^riodo  di  vn  membro  Iblo  non  A ritrotii  ; poiché  egli  coA  di-  Km  ammtf 
ce  nel  Aio  Orarore  SeqmtttrctmpréthtnfiodHobMs  membhs,fUMnen  po/i  4»  M.  T. 
ufl  tJfebrtnitr.E  Quintiliano  anch'egli  à quell’opinione  fi  fottofcri  Sj^buìi. 
uc  dicendo//4&«r  PeritdttS  membra  minimum  d«o,quantGque  prima 
pareAe,che  feeuilTe  l’opinione  de’greci  dicendo.  Genera  eini^Pirio- 
di)  due  fum,alttrum /implex,cum  fenfiu  vnus  Im giare  ambine  circum  - 
ducintr , alterum,quód  cenftat  membris,  incifis  qua  pluree  fenfus  ha~  • 
tenti  Anzi  S.Agollino  llelToèdellamedefima  opinione  perche  di- 
cc  AncYMg\\,Minus  enim  quam  due  membra, eireuims  habere  ntnptf  *■  ^ d»&r, 
funi.  Mz  tutra  quella  differenza  è più  torto  de’vocaboli , chedella^'^j** 
natura  delle  cofe , perche  M.  Tullio  non  vuol  chiamar  Perìodo 
quello,  che  non  hàalmen  due  membri  non  potendoli  veramen- 
te feorger  in  vn  Periodo  di  vn  membro  foto  quella  intrecciatura, 
e rauolgimentocofi  perfetto,  come  in  quello  de'più  membri , eda 
Cicerone  eda  credere,che  rirtelTa  opinione  prendelTe  S.Agortino» 
il  quale  più  volte  fenza  nominarioio  cita . 

Quinti- 
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Q^ndtiano  poi  confiderò  la  natura  del  membro,  che  é l'efTer  par 
ce,  e perche  non  pofTono  concorrer  meno  di  due  parti  i corapone> 
re  vntuttodilTe, che  meno  di  due  membri  efTernoq  pofTonoinva 
Periodoi  perche  quando  re  ne  fofTe  vn  folo.già  non  farebbe  mem> 
bro , ma  corpo  tuttoindero . Ariftotelc  poi  e Demetrio  non  tanto 
confìderarono  la  forza  del  nome,  quanto  la  natura  della  cofa , e ri- 
rrouando  rauolgimento  in  vna  claufola  fola , quella  pure  chiama- 
tono  Pcriodoje  perche  quella  ftefTa  nonera  diuifain  piò  membri. 
& era  à fomiglianza  di  vn  di  quei  membri,  che  entrano  nel  Pcrio 
docompollo,  la  chiamarono  Periodo  di  vn  membro,  l’opinione 
dc'quaJi  per  parerci  hoggidì  piòacettatada’moderni,  feguiremo 
ancora  noi . 

• Ma  qui  fono  due  didicoltii  molto  maggiori,  la  prima  é che  lì  ri- 
cerchi a formar  vn  membro , la  feconda  come  in  vn  Periodo  d’vn 
membro  folo  vi  polla  elTcr  rauolgimento.  le  quali  al  fequente  capi 
colo  rimetteremo . 


Che  cofa fa  membro  e come  Periodico  ^ojfa 

farf  Cap.XlX, 


A 

ittmhr*  cit 

drifi. 

Ctnùfiti0, 


E 


definito  i!  mcrnbroda  Quindliano,  che  Sit  fenftis nummi 
conclufus , ftd  À toro  torpore  ab  raptus  per  fe  nihil  effieiens . 

Maèdefinitionc  fi  rfcpiùofcura.che  Definito,  perche s‘e- 
gli  è conclufo  cioè  terminato,  e finito,  come  dunque  pet  fe 
llellb  non  fi  alcun  fenfo  ì 

Arinotele  non  ne  dice  altro,  fe  non  che,  Membrum  e/falteraPe- 
riodipars  ;Onde  purrimaniamconfuli,  fenza  faper  qual  parte  del 
Periodo  balli  per  far  vn  membro . 

L* Autor  ad  Herennio  Definifce  il  membro  che  lia , Fet  breuiter 
sA folata  finejotias  fententUdemonnratione , qua  denao  alio  membro 
oratiomt  excipitar.E  qua  pur  vn  pocopiò  di  chiarezza  bramerei, per 
incender  come  lìa  compita  quella  cofa,  la  quale  hà  bifogno  di  vn’- 
altra  parte  limile,  da  cui  dipende.Oltra  che  tutte  quelle  Definitio- 
ni  parlano  del  membro  in  quanto  parte  folamente,  e non  inquan- 
to può  da  fe  folo  formar  vn  Periodo  intiero.come  anche  quella  del 
Bealit.teet.  lo  Scaligero,  che  lo  defini  fee  Orano , periodo  perficient fententiam . 
Hemet.far.  Demetrio  Falereo  dice  del  membro  che,aNt  fememuuu  continebit 
i*  aliquam  omnino  fine  totam,fiae  totiai partem  totam , e dice  bene , ma 

non  però  dà  perfetta  definitinne;poiche  anche  del  Periodo  c vero, 
ehe  continec  fententiam  totam,  e molte  volte  ancora  ciò  li  può  di- 
re de  gl’incili  de  quali  fauelleremo  apprelTo  ; e pure  ne  quello,  ne 
quelli  fono  membri . 

B . Mà  veniamo  hormai  alla  vera  difinitione  laquale  s'io  né  mi  in- 
r«fa*>»-ganno,piòdiogni  aftroacertò  Monlignor  Panigarola  Dicendo 


MW. 


che 
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che.  Sole,  e tutte  quelle  particelle  fono  membri , le  quali  con  vn 
f oco di proporiionata  longczzaò  hannoii  fuo  verbo  principale 
fpicgatOjò  l’hanno  implicito  ò nel  Periodo  hanno  vn  verbo,  il  qua 
le  fc  fi  leuaficrapicco  della  dipendenzaPehoridica,  farebbe  prin- 
cipato • Si  dice(con  vn  poco  di  proportionara  longhezza  ) pec- 
che ancorché  alcune  parole  habbianofenfo compito,  fe  però  po- 
che , e breui  fono , non  fi  può  dire  che  formino  vn  membro } ma  fi 
bene  vn’lncifo , quali  fono  quelle fentenze  d’Hippocrate  Ars  lon- 
ga;  Vitabreuis  &c.Si  fo^giunge  ( ò hannoii  fuo  verbo  princi|^le 
fpiegato  , Ò l’hanno  imi^icito)  ilchepuòauuenir  in  due  modi.ll 
primo,quandodi  vn  membro  folo fi  forma  vna perfètta fentenza, 
come  quella:  Ecateo  Milefio  quelle  cofe  fctilTe.ll  fecondo  quando 
il  membro  c parte  di  Periodo.ma  parte, in  cui  fi  pone  il  verbo  prin- 
cipale , Come  quando  dilTe Senofonte  (’ di  Dario,  e di  Parifatide 
nacquero  due  figli,de  quali  il  maggiore  fùArtaferce, il  minore  Ci  t 
ro.  Quelle  parolediOario, e di  Parifatidcnacquerodiie  figli)  fan 
no  vn  membro,  incui  c il  verbo  principalecioc  nacquero,quatun 
que  fiano  parte  di  vn  Periodo  largamente  prefo. 

Segue  il  Panigarola  fò  nel  Periodo  hanno  vnvcrbo.il  quale  fi  fi  C 

leiianc  l’jpicco  della  dipendenza  perioridica,  farebbe  principale) 
e coli  fpiega  quella  forte  de  membri,  che  clTendo  parti  dc’Pcriodi 
non  hanno  verbo  principale,  llchc  però  llimo  io  che  non  fi  debba 
intender  coli  Ihcttamcntc,  che  fenza  altra  muratione , che  dcll’a-  Dtfinititnt 
picco,  ò congiiin  tiene  tolta,  debba  rimaner  il  verbo  def  membro,  dW  f$r$o4», 
veibo  principale;  ma  in  qucll’altra  maniera, chedi  qticUe,ò  fomi- 
gliann  parole, ebein  quel  membro  fi  contengono  formar  fenepof 
fa  vna  compitaconftruttionecon  il  fuo  verbo . 

Onde  ancora  auifo.chc  membro  chiamar  fi  pofla  quella  parredi 
Perif>dn,che  haiicndoconucnenole  lungezzain  vece  di  vcrbo,hau 
rà  l’ab'ariuo  alTolu  to  ò altra  fimil  cofa , come  in  quello  Periodo . 

^Acqui fiato  con  grandiflìma  fatica  il  Regnodi  Pcrfia,fi  diede  Alcf 
fandro  in  potere  a’ piaceri , ) nel  qual  Periodo  il  primo  membro  ò 
(Acquillato con  grandiflìma  fatica  il  Regnodi  Perfia,)  perche  d 
tauro  come  fc  detto  fi  foflc  Poiché  acquillato  hcbbcil  Regnodi 
Perfia  con  grandiflìma  fatica,  e di  quelle  parole  è facililCmo  il  far  ' ' - 
vn  membro,  in  cuifiail  verbo  principale,&il  fenfocompito,di- 
ccndu  Acquillò  Alefiandro  con  grandiflìma  fatica  il  Regnodi  Per 
fia  c però  come  quello  fi  concederebbe  da  tutti  clTcr  vn  membro, 
coli  l^llciros’hàdadire  ancora  di  quelli  di  prima. 

Dir  fi  potrebbe  ancora,  che  dipcndelTe  la  moltitudine  de’mem-'M«fr, '/«di- 
bri  da  quella  de  verbi,  e che  tanti  membri  dir  fi  douelTe,  che  folfe-  9*  dt  meta- 
ro  in  vn  Pcriodo,quanri  verbi  vi  fono,che  con  le  parole,che  da  lo-^ri/, d»v.  • 
ro  fi  reggono  hanno  grandezza  proportionata,c  maggior  almeno,^*  difmdM» 
di  quella  che  conuiene ad  vn’Incifo.Perciòchecomeacennòmol- 
to  bene  lo  Scaligero . Membri  fi  chiamano  nel  nofico  corpo  quelli,®^^'/* 
che  hanno  proprio  moto,  dunque  anche  nella  orationc  quelli  far 
ranno  membri,  che  haueranno  proprio  moto;  Ma  da  verbi  dipen- 
de 
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de  il  mtiouerfì  ddroratione,duque  ne  rcgucchedoue^  v«bo,fe^' 
la  brcuità  nó  rìmane.che  dir  (i  debba  iui  parimente  rirrouarli  m^ 
bro  .Ne  quello  ècontrarioà  quello  che  poco  fi  si  e detto,  che  vi  l! 
ricerca  verbo  « che  eflcr  polTa  principale , perche  mentre  haurà  il 
membro  la  debita  longhezza , hauri  ancora  verbo  che  potrà  elTer 
principale  > fé  ben  non  Tempre  farà  vera  la  conuerfa . Auerto  tutta: 
via  che  non  intendo  folo  de  verbi  cfprelfi;  ma  ancora  de  gl'Impli- 
citi,  ò per  ragion  de  participi),  ò pereflcrui  Torto  intelì . Dal  che  ff 
può  conofeere  come  ben  diceife  Demetrio,  che  in  quelle  parole . 

Ex  Dttrit  & Pxrifatide  du»  fil^  erti fimt  ; Artéixtrfts  quidtm  ftnitr 
Cyrus  vere  iunior , fono  due  membri , perche  il  primo  ccofa chia- 
ra, che  termina  nel  VeTbo,Ortifunt,  Se  il  fecondo  fi  contiene  nelle 
parole  che  Teguono  fin  al  fine,  nelle  quali,  benché  non  fia  verbo 
efprefib  li  Torto  intende  però  il  precedente  Orttfunt . 

E Nel  che  certo  mi  marauiglio  vn  poco  del  Panigarola,  il  quale-/ 
Punii.  vuole,  che  nelle  fopradette  parole  vi  fia  vn  Periodo  di  vnTolo  me 

Dtmei.  H»n  bro,E  per  rifpondere  all'autorità  di  Demetrio,  che  dice  il  contra- 
htn*  tfptftt  rio  approua  l'interpretationc  del  Vittorio , che  è,£.v  Dnrie,&  Pa. 
delpn^l.  rijdtide  tutti  funi  due  filij,quorHm  mniornutufuit  yirt/txtrfts  minerve 
re  Cjrus,ca\ce che  feben  nel  Greco  non  vi  óncia  parola  Quorum 
' ne  il  Verbo /«i>,l*vn  e l’altro  però  è forza,  che  vi  folle  intefo  da  De 

‘ metrio,  mentre  ci  di(re,che  vi  erano  due  membri,perchcaltramen 

te  non  vi  Tarebbero . 

Ma  certo  molto  male  haucrebbe  fatto  Demctrio,Te  conoTccndo 
che  fenza  quel  ^ Quorum) , e qucl(7»/rj  non  potcua  quel  Periodo 
haucrduemembra,ad  ogni  modocon  l’mtcndcrui  quelle  ducvoci 
folo  nella  mente  Tua,haucirc  detto  alTolucamcnte, che  quelli  erano 
due  membri;  perche  troppo  grande  occafionc  à noi  dato  haucreb- 
be di  far  errore, *c  meglio  affai  farebbe  flato  raggiongcnielc  in  car- 
ta, levi biTognauanoiCome certamente ò fatto  haurebbe,  ò addot- 
to almeno  qualch’altro  cTempio  più  chiaro;  Te  coli  foffe  flato  come 
dice  il  Panigarola,  c nonl’haucndo  fatto  bifognadir  veramente, 
che  in  quelle  parole,  coli  come  fono  nel  tefloda  lui  addotte,fiano 
due  membri.  Et  in  ogni  modo  più  flimo  douerlì  lodare  rintcrprc- 
Ameft*.  lationc  dcll’Amafco  come  più  conforme  al  tcfto  greco,  che  quella 
Vittorio,  del  Vittorio , nella  quale  bcnchc"fiano  più  dilhnti  i membri, non 
Trnduttic-  però  fi  conferua  la  qualità  del  tcllo  originario.  Eie  alcu- 

nediU  Ahm  dall’altra  parte  dirà , che  in  quefl’altro  modo  di  dire , De  qua- 

/«  frtfejU 

li  Artaferfefù  il  maggiore  cCiioil  minore,  ne  fesuirebbi  chevi 
aqutJiA  ti  f^jf^roduc  membri, poiché  ncirvltime  parolc(c  Ciro  è il  minore) 
titmo.  ^ jl  verbo  fù . Rifpondo  che  veramente  farebbero  J :\c . 

fc  non  foffe  che  il  fecondo  e tato  picciolo,  che  limile  più  tollc  è - 
P vn  Incifochc  ad  vn  membro . 

All’incontro  dice  molto  bene  Monfignor  Panigarola,  che  ne* 
principio  dciroratione  di  M.Tullio»»  L.Cntiiinamttd Q^-.tet  ber. 
che  fi  legga  vna  claufula  molto  longa  e di  ben  46.  parole , -id  ogni 
modo  v’c  vn  membro  folo,  & è il  fcguentc . 

Hcmfu- 
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"Rempuhlìedm , Quiritei  ,vilMnqtie  ontniumvtiìmm , hot^,  fortunt , UtmbrélS , 
ccmuges  Uberofo  vtfiros  , 4tqm  hoc'domtcììium  chari^imi  Jmperif.for-  ghijfimt  di 
tunatiffìnutm  pMlcherrimamq$te  vrbem;bodttrno  dteJDiorum  immorr*.  H TvU. 
liumergavos  fummo  amtrt , Ubenbus  confìlffs  ,pericuitsqutmeii  ^ ox 
filMmma,Mque  ferro  4C  pene  exfitnctbus  foti  ereptam , & vobit  eonftr- 
U4tam,AC  relfitutarnvidetis . Ma  della  dilVintioncdc'mcmbri  ncrv- 

fioncremo  al  lungo  rtcl  capitolo  fcgiiérc , 8c  bora  prima  che  pafTar 
ragionar  dc’Concifi  ci  par  ben  dichiarar  vn'altra  queftionei  5cè.  . , 

Come  in  vn  membro  folo  efTcr  polTa  rauolgimento  n che  meriti  di  T 

elTer  chiamato  Periodo»  nella  quale  dice  molto beneil  Panigarola, 
che  non  l'indouinò  il  Piccolomini,  perche  gli  elTempi  apportati  da  rjf f j»« 

lui  dc’periodi  femplici  fono  veramente  tutti  Comporti , òdi  più 
membri, ò di  vn  membro, è di  vn  Cócifo  almeno.  Ecco  alcuni  efein 
pi  del  Piccolomini. 

Non  hà  l’huomo  generofo  cofache  tenga  maggior  forza  in  lui  » 
che  vi  tiene  il  delio  della  gloria , 

Nel  confolare  l’huomo  faggio  nella  morte  de’cari  amici  fuoi,  fà 
la  prudenza  prcrto  quello  che  il  tempo  farebbe  tardi . 

Chi  dunque  potendo  fa  quello,  che  à lui  s’appartiene,  fà  bene. 

Dc'quali  efempi  il  primo  è di  tre  piccioli  membri , ò pur  di  due 
membri , ò come  vuole  il  Panigarola  di  vnmembro&  vnincifo.  ■'  v 

Il  fecondo  apertamente  è di  due  membra, terminando  il  primo  nel 
la  parola (funi,}&  il  fecondo  fin  al  fine.  Il  terzo  poi  è d’vn  membro, 
c d’vn  Coticifo . 

Molto  meglio  l’iftertb  Panigarola  fpiega  la  natura  del  membro  q 
periodicocioòcheficomenel  Pcriodocompoftobifognache  tutti 
i membri  tengano fofpcfo  l’animo,  fin  che  l’vitimo  fi  infletta  à far  TÌtditegmnt 
li  intendere,  e quieti  la  fofpenfione  di  tutti  gli  altri  membri  ; Cofiy?^. 
nel  membro  Periodico  bifegna  che  tutte  le  parole  lafcino  fofpe- 
fe l’animo,  finche  l’vitimc  fi  ritorcano  à dichiararle  , e con  quello 
ritorcimento  fi  quieta  la  fofpenfione  di  tutte  l’altre  parole  ; come 
fi  vede  chiarilTimo  negli  efempi  addotti  à quello  propofito  da  De*  . 
nietrio.ciocfDell’HirtoricadiHerodoio  Halicarnafeo  la  Narratio 
nccqucll^^  nel  quale  fi  vede,  chele  due  vitimc  parole  fono  venu- 
te à rifletterli  fopra  la  prima.  Si  à dichiarar  il  tutto,  la  dotte  fc  det- 
to fi  forte.  Quella  c la  narratione  d’Herodoto  Halicarnafeo, può  ve 
der  ogni  vno,chc  di  parolaio  parola  l'animo  fi  andrebbe  quietan- 
do, e però  non  farebbe  flato  Periodo  femplicc . L’altro  efempio  di 
Demetrio  è. 

Erin  vero  la  chiarezza  del  ragionare  molto  lume  fbol  apportare 
de  gli  afcTjltanti  aH’inicndimcnto.NcI  quale  fi  può  auertir  PiflclTo, 
che  nel  primo  aueriito  habbiamo  . 

Auifa  però  Demetrio , che  quelli  membri  Periodici  erter  detto» 
no  alquanto  lunghetti , c con  ragione;  perche  fc  le  parole  foircron^’,^  ^ 
molto  poche,  non  cagionerebbero  fofpenfione  euidente , mtmh’i  pm 

Vn’altra  cofa  ancora  nota  il  Panig.  Se  è che  ne  grirtcrti  periodi  rtodteiqudi 
comporti  vi  può  elfer  unmcmbro,.chc  lia  periodico , e che  fc  foGc  fi»  , 
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dairaltro  feparato  farebbe  Periodo  feniplice,coinein  quefto  efem 
pio . 

Come  Dio  la  fija  forella  dimenticata  non  haueua;cofi  fimilmen- 
tc  di  hauer  lui  i mete  dimoierò . Nel  quale  Periodo  ciafeun  di  due 
membri  che  vi  fono, hanno  ritorcimento  nel  fine, e fì  può  dir  perio 
dico,c  chi  dc’mcmbri  non  periodici  hauelTe  voluto  formarlo,  det> 
to  haurebbe . 

Come  Dio  non  haueua  dimenticata  la  Aia  forella;coA  Amilmen- 
tedimoArò  di  hauer  à mente  lui . Ma  palliamo  honnai  à ragionac 
dclla  terza  cofa  propoAa  > cioè  de  ConciA . 

ChecoJa/ìaC>onciJo.  Qt^.XX^ 

A OmmutA  fonochiamaridaGreci  iCònciAcda  latiniCe/3»- 

m ò /«f/yi»,dclla  qual  voce  A A.-ruono ancora  gl'Italiani.non 

j meno  che  dell’altra  fopradetta  cioè  Conci  A,  ccoAfare- 
mo  ancora  roi,c  con  nitro  che  Aano  parte  multo  picciola 
dcli'oratione , pur  ne  anche  nella  dcAntionc  di  loro  conuengonoi 
Rètori 

Dmttrì»  . Demerrio  percomiin  parere  de  Rèrori  dice,  che  A diAnifceil 
Ctmijich*  Concifoi/a  quod membro  minus  efii  cioè  ineifo  è quello  che  è minor 
oèfmfiM  . del  membro,  conforme  alla  quale  deAnitione,  tutta  l’eAcnza  del 
Concifo  poAa  farebbe  nella  breuità.e  nulla  importcrebbe,che  fo(^ 
fe  in  lui  perfetto,  od  imperfetto  il  fenfo. 

AH’incontrovoglionoaltri,  chela  parte  eAcntialedclconcifo 
riceol.li.j.  hauer  fenfo imperfetto,&eirer  parte  de!  mcmbioiCoA  parche 
^®8*'^**  Piccolomini,  il  quale  dcAnifce  il  Concifo,  elTcr  parte  del 
Seaii£.u  4,  mcnibro . E lo  Scaligero  il  qual  dice  che  egli  Aa  Pars  comfoJìtM  fine 
fMi  verbo, ftnttnria iSius , cioè , membri  partem figntficans , E di  quefto 

j,  'X-r*»».  pjj-erf  vuoleil Panigarolache  Aa M.Tullio  poiché  perefempi  de' 
M ThU.  ConciA  apporta  quefti  ; Domus  ttbi deerat  f at habebas .Pecunia fu‘ 
Brattrl  feratf  at egebas . I quali  dice  M.Turiici  fono  quattro  ConciA . E per 
clTempi  dL’membri  qneft’altri  due  ; Incurrifit  amene  in  columnas:  In 
edienosinfanusinfanifii .Lsi  qual  differenza  dice  il  Panigarola,  non 
può  noctr  dalla  lunghezza, ò dalla  brcuiià,  poiché  poco  mcnolun»- 
go  è c\ue(i’lndro , Dosnus  fibi  deerat  ?di  quello  che  Aa  quefto  mera 
hro  , lncurrifli  amene  in  columnas,  E però  conchiude  ch’egli  voglia 
chcinciA  Aano  quelle  claufule  le  quali  fono  parti  tali  di  vn  mem- 
bro, che  fenza  l’altra  parte  non  poteAcrointcnderA,enonquietaf-- 
fero  l’animo. 

B L’iftcfToPanig.poi  ccrcaaccordàrqueftedueopinioniedice,  che- 
Ztimeirioe  potendo  vna claiifiila  perdue  ragioni  effèr concifo, ò perefferbte 
2iTuM.fi  ue,  ancor  che  quieti  ranimo,ò  per  effer  parte  non  quietatiuadi  vm 
eiUatieufit  membro,  ancor  che  non  Aabreuiffìma.  Di  qucftcdiic  cagioni  vna'. 
u:e  dal  ea  hà  tocco  Demetrio,  c l’altra  Cicerone,  onde  fc  vna  compita  di-- 
nutrii»,  finitionc  del  Concifo,  A haucATe  à darc,I’vna  c l’aJtra  delle  due  ra- 
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fiorii  cotìuerebbeabbracciare,e dire  vnafìtDil  cofa  indfifonod 
membri  piccioli,  ò parti  non  remote  de’ tnembri. Aggiungendo 
quella  parola(  Non  remote^  per  efcludcre  le  parole,  e le  fìllabc . ^ 

Da  tal  parere  però  fono  io  molto  lontano,  perche  ftimo  due  con  V. 
ditioni  rit  hiederfi  al  Conciib.  La  prima  ch’egli  (ia  brcue,la  fecon-  f*^’"** 
da  che  faccia  fenfo  da  fc,fc  non  totalmente  perfetto, almeno  tale , * 

che  chi  fauella  sforzato  lìa.ad  vn  certo  modo  à dirlo  feparatamen-  ” ’ 
te  dall’altre  parole,  e (imile  à quello  de’membri , che  è conditione 
direttamente  oppofta  alla  feconda  delPanigarola,  & ad  affermar 
ciò  mi  muouOjperche  fecondo  Topinionc  del  Panigarola,  edi  mol- 
ti altri  in  quefto  membro  (Non  era  egli  valorofo  in  qnellccofc, 
che  à giouani  s’appartcngonoj  farebbero  due  concili  ,,che  coli  ap- 
punto confeiral’iftcflb  Panigarola.  II  primo, Non  era  egli  valiK 
rofo  in  quelle  cofe  ; il  fecondoche  à giouani  s’appartengono,il  che  ^ 
però  à me  non  piace , e credo  che  (ìa  contta  l’autorità  di  quali  tut- 
ti iRètori,  e particolarmente  di  Cicerone,  della  cui  autorità  egli 
li  fà  feudo  ; percioche  infegna  egli  con  gli  altri,  che  li  può  fauella» 
re  alcuna  volta  Ctfm  & altre  voi  te  membratimi  ma  fevcrafolTc 
l’opinione  del  Panigarola  farebbe  vana  quclladiftintione,dunque 
non  s’hà  da  dire  ch'ella  lia  buona.  . . 

Si  prouaciò  feguirc  dall’opinioncdi  luijperche  ancora  quadolì  D 
dirà  mèbratim,(\  potranno  diuideri  mebri  in  più  parti  .edite  cheli 
parla  per  Concili , e quando  li  parla  C<ty7w,  vnir  i concili  inlicmc, 
e dire  che  fi  fauella  per  membri.  Si  conferma,  perche  tutti  (almen 
duellando  de  gli  antichi,)  cheapportanoefempidc’Concifi  gliap 
portano  di  fenfo  non  men  quali  pcrfetto,chc  fi  tia  quello  dc’mcbri 
come  da  C^intil.Dtie/wwj.  Da  S.  Agoftino,  Si  quis  deturat,/!  quisae-  • W. 
€ifit  ,fi quii extollitur . E poco  apprelTo  quelli  altri  dice  ,cht  fono-^  *'^' 
Conci  fi  : Htbrti  tgo  Ifralite  funt  ? & ego  Semen  jibrahe fune  ? ^ 

& ego  Da  quali  & altri  efempi,  clip adduecS. Agoftino  li  vede  eh’- 
egli  vuole , che  i Concili  non  habbiano  quali  fra  di  loro  alcuna  di- 
pendenza . 

Enel  efempio,  che  apporta  il  Panigaroladi  M.Tullio  livede  cmei/inm 
l’iftelTo,  perche  quelle  parole  ( DomHs  tibi deerst ) Sono  chiamate 
vn  Concifo,  non  perche  habbiano  fenfo  imperfetto  come  il  Pani-  imftrfia» 
carola  vuole , elfcndo  che  l’hanno  tanto  perfetto, che ftar  potreb-yì»y# , 
berofolejEfecofavi  folTc, cherendclTeimperfettoil lenfuljrtbbe 
l’interrogatiuo;  ma  fc  quefto  folfe  vero  molti  Periodi  farebbero 
imperfetti,  poiché put con  rinterrogationchnifcono,*  E feciòche 
in  quefto  Concifo  s’c  detto,  fi  forte  fpiegato  con  più  parole  haurcb 
be  potute  ertere  membro,  onero  anche  Periodo,  Come  fc  detto  ha- 
uclTt  (Numqutd  domus , in  qua  manerti , & hofpitio  amicos  reciperes , , 

tibi  detrai'!  j nirtiino  certo  negato  haurebbe,  chcqiu  ftoftatonon 
folTc  vn  ben  compito  membro  ò pur  anche  vn  fì-mplict  Periodo , 
come  fù  quello  di  S.  Paolo  parimente . Aumquiddomoi  non  habetis 
ad  manducandum,  tir  bibendum  ì 

AggiungijChc  le  foflc  vera  l’opinione  di  Monlignor  Panigarola  £ 
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ne  ftguircbbe , chcfi  troucrtbbcro  de  concifidi  vinti  òdi  trenfa 
parole, come  farebbe  vna  parte  del  mébro  addotto  poco  fa  di  qua» 
rantafei  parole,  poiché  trenta  di  loro  al  ficiiro  non  farebbero  fen^ 
forale,  che  quietaficranimo,  c però  fecondo!  principi)  delPani- 
garola  farebbero  vnConcifo . 

V fi/l  i A quello  poi  ch’egli  dice, che  queftoCócifOjfDoiwwf/t/difrrrf/J 
^ Pt'Co  lungo  di  quello  mcmbro(InCMrrifii  ameni  in  columnai) 
/»  dei marauiglia.che  vn  lurghifiìmoConcifo  Ila  po 
Xartl»  breuiflirr.o  tncmbro,pcrche gli  cftremi  di  due 

cofe  ò fubordinate  ò contrarie  fono  molto  vicini, e limili  fra  di  lo- 
ro.Cofi  vna  donna  grandiflima  farà  facilmente  più  grande  di  vno 
buomo  picciolo, e pur  gii  huomini  fono  ordinariamente  più  gran- 
di delle  donne, e gli  virimi  anni  della  fiinciullezza  fono  vicini  k 
. ^ primi  delta  giouentù,e  pur  la  fanciullezza  fempre  precede  la  gio- 

ucntù.Si  che  riman  chiaro  à ballanza,s’]u  non  m’inganno  qual  fia. 
la  natura  dei  Periodo.c  del  Concifo,  bora  palTcreino  à ragionare 
dcll*vfii,e  di  varie  differenze  loro. 

Vi  varie  Jorti  dt  Periodi  dmerjàmente  ritorti  ; 
e piti  e manco  lunghi.  (^ap.XXJ, 

■j.  Mporta  molto  faperfiferuir  bene  de’ Pcriodiiperchedaqtit- 

^ I Ih  in  gran  parte  dipende  la  grandezza, eia  baffezza  dello (lif 
■ le,  il  numero dell’orationcjla chiarezza  e l’ofcurità.  Scaltre 
cofe  imporrantiflìme  jOnde  non  dourà  parer  mal  configlio- 
a!  lettore,  che  li  andiamo  minutamente  confiderando,  c dopoha- 
ucr  ragionatodella  natura  in  generale  difeendiamoà  varie  fpetie 
loro  . Et  in  prima  comincieremo  dal  vario  ritorcimento,  per  effer 
quella  diuifione,che  p:ù  di  ogn  altra  nafee  immediatamente  dalla 
natura loro,che  nel i»effcr ritorti  confitte. 

Per  ragione  dunque  della  diiierfa  intrecciatura , e rauolgimcn-- 
Dnofm*  to  loroinfegna  Demetrio, che  vi  fono  tre  forti  di  Periodi, cioè Hi- 

ttrtUo  hi  ftorico,Oratorio,cDiaIogico,de’quali,rHiftorico  è quello, chea* 

:^nric»  troppo  c ritorto, ne  troppo  rimeffo,ma  tiene  vna  via  di  mcao,  e di 
f*-  quellodeuono fcruitfi  grHillorici;pcrcioche  fé  foffe  troppo graa 
de  rintrccciatura,c  torcitura  di  lui  leuarebbela  fedeall’hittoiia» 
c fe  troppo  foffe  fiemplice,c  piano  non  conlèrtiarebbe  lamaeftà  t 
Talcdice  Demerrio èquello  di  Senofonte  più  volte  fopra ricorda 
to,il  qualecofidicdeprincipioallafua  Hittoria  dcll’Efpeditione 
di  Ciro  minore . 

Di  Dario  c Parifatide  nacquero  due  figli , Artafcrfe  che  fùià 
maggiorc,c  Ciro  che  fù  il  minore . 

I E certo  che  qfto  Periodo  nó  fia  troppo  rirorro,c  cola  molto  chia 

ra,pciochc  p intreciarIo,e  ritorcerlo  bcnc.bifognercbbc  hauer  det 
(0  «vmc  è V eru  ebe  tU  Daiio  c di  aacquero  due  figli» 
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cSlìèrCtifllimo  che  di  loro  il  maggiore  fft  Artaferfe  rArtlinnorc 
Ciro.òinalrrofimil  modo.  Ma  ben  par  aU'incontro,  che  non  po- 
icfle  cflcrpid  rimefTo,  percioclicà  pena  r3to  rarncne  di  rauolgiiné 
♦oche  dir  fi  pofia  periodo  ; cMonfignor  P.inlgatila.chedà  l’efcin'- 
pio,  come  qnefio  Periodo efier  p tuia  più  rirortoi,  i»oiipcrò  dà  I - 
efcmpio.comcporefrcl’iftefiacll’erpitì  rinu'ffo,  ò chcortlìniuliirc 
la  difficoltà  .òche  (cqucftodivn  grand’liuomo  è più  rofto  da 
credere^  cofi  facile  laftimarte.chcbifi  gno  nó  hautfle  di  rifpofta. 

‘ A noi  però  pare  che  conreruandorifteflc  parole  di  Senofonte, c C 
▼olendo  formarne  vnPeriode  più  piano  di  quello  che  far  non  fi  PtrititH. 
pofTafe  ben’ancora  crediamo  , che  conferuando  riftefio  fcnfola^*"**^ 
cofaraedefima,  dirli  porefiecon  pariarmeno  Periodicoe  più 
ftefo.  Come  fc  detto  haucrte.  Artaferfe  fu  il  primo  figlio  di  Oario , 
edi  Parifatide  , c Ciro  il  fecondo  genito,  che  farebbe  fiaroilpiu 
ftefomododi  dire,  òr  il  più  dritto,  che  in  qiiefta  materia  vfar  lì 
potefic.  Vn  poco  più  poi  al  Periodico  fi  farebbe  auicinatoqiiclV- 
altro.Nacqiiero  di  Dario.e  di  Parifatide  Artaferfe  e Ciro,  ma  que« 
gli  fù  il  maggiore,  e quelli  il  minore. La  douc  fi  vcde,chc  vcraincn 
te  il  periodo  di  Senofonte  è pollo  nel  mezo  fra  Periodi  molto  ritor 
ti,  ePcriodi  Dialogki,  che  a pena  rirengoiro  veftjgioilxPeripdo, 

Che  fe  pur  ne  anche  vorrà  conceder  alcuno , che  i Ibpradettti  fia* 
no  Periodo, c che  però  non  bene  per  quelli  efempi  fi  conofcaJadif- 
ferenzadel  Periodo  Hillorico  dal  Dialogrco,  afpctti  vn  poco,  che 
intenderà  quella  differenza  più  chiaramente;  e fra  tanto  fappi  non 
eflernecelfario,  che  ogni  Periodo  Hi Hotìco  pofla  farli  c più , e me-  ' 

no  ritorte;  ma  balla  ch’egli  in  mezo  fia  fra  gli  altri,  che  viari  fono. 
dairOraicrc.  e dal  Dialogilla . i 

In  foimna  nota  ben  MonfignorPanigaroIa.clie  il  Periodo  Hiflo  ® 
rico  da  principio  hà  da  clTcr  fdolto , perche  altri  non  s’auegga  tu- 
bi to  deH’artc,  fefren  ageiongcrei  che  non  già  hà  da  elTeraffiftojn 
depcndcntc,  quanto  al  feiifo da  quello,  che  feguc,  febàdaelTcr 
parte  di  Periodo;  mà  nel  fine  hadaelTcr  ritorto  ,accioche  habbia 
macllà  c grandezza . . ’ ■ 

Al  PeriodoOratorio  poi.coniiicnealfai  più  Peficrritorto.ccir  om 

colare,  come  quello  die  ricerca,  che  la  pronuntia  di  colui  che  lo 
profcrifcc.eratrioneliabbiadel  graue  , cdel  rotondo,  fiche  nori^'*’ 
iblo  nel  fine  ; ma  fin  quali  nel  bel  principio  cominci  à fiir  palcfe  la 
foa  rotondità, & intrecciatura,  qilal  c qud  Periodo  di  Demollcnc. 

locerco  fi,  perche  llimauofertiigio  di  tutta  la  città  il  Icuar  legge 
tale,  come  perche  al  tìglio  di  Cabria  dcfiderauo  di  grouare,d*aiu- 
tarloin  quanto  a me  è ftaro  pollìbilc,  non  hò  mancato . Oue  fi  ve- 
de che  fin  da  principio  dà  inditio  quello  Periodo  della  fua  in  trec- 
ciarara con  quelle'parole,  ('Si  perche  (linriauo  ) ,c  nciriftcfla  fcgiie 
fin  al  fine . ' 

- Maeccobel  dubbioScrHillorico  non  ha  daferuirfi  de’Perjodi  £ 
molto  ritorti,  accioche  non  pda  l’autorità  apprelToà  lcttori;conic  . 

fi  concede  quello  alTOratorciChc  no  meno  ddPH^llorico cerca  di 
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pcrfuadénrtC^AC^uiitard  autorità, e credito apprcdbà'gli  Aftoi* 
tanti  ? Rifponde  à quello  moltobenc  il Panigarola,  chcfcbcncs 
eofi  dHl'OratofCjOeine-ddl'Hiftorico  fi  sà,  d»  d«fìdera,chc  quei- 
)o.ch't]i  dioc£acrcduto:nondimcn0  l’Oratore  Tappiamo  che  bà da. 
fìrioeza  di  pc>r(uaidetle,c  l'Hifloricoreoz’akrosTerzo  hà  da  pio* 
porloiulaméiejepcròfe  fi  vede  vn’Orator  có  rarco^cTo,  cioè  che 
pera3DZDdè<PDriòdj  taccia  forza  ncldwe,quefio  non  gli  icua  ilcrCL 
dito-,  pcrcbtrooficoniiicnechc  faccia,  CifiqueHochcdcuc.  MaTe. 

' fubitodapdncipioc’awegsgiaino , che  l’Hifionco.vogfia  v.farPeno- 
' • di  ,c  qm(ràl&>Dzapcrrua^rci<^riqll«»ph’egiidourel^contenraa> 

* fi  idi-narpaoc  Tulli  plicctnestr,  e ufericct.TubitOrlirfUTpcaÙaaiu  diluii. 
' 'ciC'li’perdnLitto.là  fede  , 

F Del  Periodo, Dialogico  dicefioaiimenre  Demetrio, clrecofi  pio 
arJa,  intrecciatura  ha  d’hauereifhe  a pena  fi  con«fca»cioèchefico 
hjiet  quM  Bje  i'OraiOTioi strecciato  per  tutPo/rdimoftraua,el’Hill»rico  fciol 
eo-nel  principio;,  maritorto  nel  fine' ;cofi  qucftrve nel- principio, 
enei  tìne,Tcioltofi  vegga, eTolond-'meao-vn  ppcorbimrccciatura 
an  tn«cm,  cotre  lì, vede  nell’eTctnpiuid)  Ptatone  dAU’iAcfio  £>eu)C' 
ino  apportato  .cioè'. 

S&tfi-hori  nclPireoconGlaucionefigliodi  Ariftonc  (equeftod 
»,  itpcùicipin  Iciolcoj^.  affi  ne  r di  fare  oratione  alla  Dva»  &anchcdi 
,,  vedecc-laTolcDnirà  ('c  qucifit  Tonoduemembrimodefiamentein-. 
>>  ttcccian  Tnadiloro,  come  f.KClTero‘  coloculc  coTe,  chcall’hora 
>,  cominciauanoà.itfo^equcfioèil  fine  purTcioJto». 

Am'X-  <«»>■  Mà  piiVTototinienteaiicoracoafidcròMonfignor  Panigareda l’ìi» 
*T'  trecdaturadel  Petiodo,  dcinfegiiòchcincirquemodi.egli  pote- 
ua  farli  vn  Periodo  più  ritorto,  & i^rrecciatadeH^lltrovqHal  mo- 
di'acsnncKviionoi  qui  brcaememerìmettendoali’ificilb  autore , 
chi  nc  vorrà  più  piena  dichiacationci 
C li  Primo  mudoè  quando  vn  Periodo  haurà  più  membri  dell’al- 
ùtnttcUiii.  perche  nim  puòeficr  dubbio-,  che  più  rarorto  farà  quel  Perio* 
do,  che  haueriquarnoòicinquc  naeurbri  di  quello  chc'nc  haurà. 
due  Toh., 

* ^ 11  Secondo  modb  èi  quando vtr  Periodo  haurà  memrbri  più  lun- 

ghi-di vn’a’ttrospeFciucbepc*  l’iftcfia  raeìonedclla  lunghezza,  ver 
rifadhauure  inaggioDc,cpiù  largo  riuoTgimento , 

lI  Tenr  Qj»andogl*ift«(fi  membri  Tiranno  piùritoui  ipietchcfe 
Irpnrripiù  rìtSrteTaramw,  nonv’cdubbio,cheiale^paritiiemc.Ta- 
ràil;n)i(Oa>  > I 

llQ^rtoQuandovno haurà  più  apicchi  Tof^nfTui  di'vn’altroj, 
perche  efiTèndo<)0«fii  lai  radice  del  ritorcimento»  quanto  più  di 
quelh  vi  firirrouecannOjtaaropiùfTarà  ritorto  tuttoil  Pfcrk>do,co- 
TOe  quel  Periodo  più  voliericoidatodi\Scno6imc:  di  Darioedi- 
Parifatidc&c.Conaggiungerui  qualche  altro  appicco  fi  farebbe 
Di féfi'àUt  piùtitoTCb,cotnc'nc(l’t4cmpiodiTc/piaappoi!catokSi^oinecve- 
ttrmB,  rodfe.  > 

' llQtnnto  modo  è <I^àandoi.nKérfcniappitclM  fiinuuio.più 
' foli 
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■foli  ptinripio  del  Periodo  in  vno,  che  in  vn’altro,in  qa«Ua  manie 
ra  che  anche  il  pefo  titaco  ò più  au.iiui  o più  indietro  fi  dare  ^ 
maggiore  ò minore  il  crolloalla  daterà  . Per  efempio  prendiamo 
'<liicfto  Periodo-. 

- Se  bene  à ciafcunapctfona  (la  bene  riiauer  tompaflionc,  degli  H 
■afflitti;ma(fimamcntc  nondimeno  àChriftiani  parcbeiiacoRue>-i^jrr<<j4Ml{ 
neuolc  ; c poiché  in  quella  forma  egli  ha  l’apiccochc  è fe  bene  nel  frmeifitfi» 
■principio  del  primo  membro  prouiamà  por  Tapicconon  nel  ptin-  nitncM  , 
TCipio,  mane!  n.ezo,  òncllinedcl  primo  membro,  e vedralfichc  *^*"*^i*"*‘ 
fempre  manco  ritorto riufeirà il  Periodo. 

Nel  mezo  fa  ri  i n quella  forma  . 

A ciafain  1 perfona  certo  (là  bcocjl'liaucrcompadìone  de  gli  af- 
flitti; matfiuiamciite  nondimeno  à Chrifliani  parche  (iaconucnc- 
iiole.* 

Nel  finein  qucft’alrra . 

A ciafeuna  perfona  (là bene  l’hauercompaflìonedc  gli  afflitti  fi, 
maffimameme  nondimeno  &c.  • < 

E la  ragione  di  quella  ragola  è chiara , perche  quanto  piià  tarda 
à ritorcerli  il  Periodo , tanto  meno  viene  egli  ad  elTerritorto;  ma 
conl’apicco  fofpenfiuo  (i  ritorce  il  Periodo,  dunque  quanto  pii 
quello  farà  lontano  dal  principio , tanto  più  tarderà  à ficorcerfi  il 
Periodo, c per  confeguente  farà  meno lirorto  . , 

Quanto  alla  lonfihcz7.aàbreuitàdc’Pcriodi, fi  piiA quella mifu*  I 
^rarcà  dal  numcroac’membri,òdaIla  grandezza  loro  : Del  nume- 
ro già  detto  habbiamo  con  Arinotele  c Demerrio  poterli  trouarc 
VII  Periododi  vn  meinbo  foIo;ma  fin  a quanti  membri  poflacgli 
giongere  detto  ancora  rtòn  l’habbiaino,  e circa  quello  non  parche 
s’accordino  fradi  loro  gli  autori  - ' 

Demetrio  Falcreo  dice  che  lì  come  dè compolli  Periodi;  minori  -Dmw. 
fono  quelli  di  due  membri  ; cofii  maggiori  quattro  nc  contcneo-Ss*’J"»l^- 
nq  ; e s’alcuno  pur  quello  numero  eccede  »*«  timfUus  intra  infiam 
nttnfuram  Periodi  manette, ciac  fecondo  il  Panigarùla  ò non  faranno  ^ 

Periodi, ò fuori  di  mifura  faranno, c fenza  rcgola.Ma  quelli  che  De  ‘ 

mctriochiamagrandilTìmi  M.Tiillio chiama  mediocri  coli  dicen- ^ _ 
do,  Conflat  autem  ambitus  ille & piena  comprehenjìe , e qnatuorferi  ^1*" 
parrib-qna  mèbra  dicimus,&  vt  aurei  impieat,& ne  breuiorfit,  j fatie 
pt,neq\  letigier.Có  lui  s'accorda  Quintiliano  affermando  che  Habet 
Perioàui  membra  minimum  duo,  madie.  Medhts  numeris  videner"^^^ 
■quaruor:  ben  che  recipit  frequenrer,<$'  p/Mm,&4ufieu>€  conuengono 
ancora,  che  tanto  longo  .eflcr  puòtal’hora,quanto  puòefler  profe- 
rito ad  vn  fiato , fi  che  criprefo  da  MonfignorPanicarola  : ma  co- 
me s’habbia  ad  inrendere  lo  diremo  noi  vii  poco  più  abafib . 

■ L’ Autore  ad  Hereimitim  dice,  che  il  perfetto  Periodo  ùdirre  L 
membri, come  quello, £r  inimico proderaj,&  ttmieumiéuMtaii&ti~J4if^n, 
bi  ipji  non  confulebeu  .Tutti  peròs*ingegna  d’accordar  il  Panigaro- 
la,  c veramente  par  che  tutti  in  quello  conuengano,  che  fin  adlia- 
ner  <|aattco  membri  può  arritiar  il  Periodo.e  che  quelli  che  ne 

* ' F f 4 no  più 
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DO  pià  fìanatroppo  lunghi , quantunque  non  neghino  poterli  r>* 
trouarc  Periodo,  che  quello  numero  de  membri  ecceda . 

Numerò  dt‘  Molto  maggiore  è la  difficoltà^di  cui  quali  niuno  parla.  Scèco- 
wrAwiri  , fK  ine  li  debba  diftingucre  vn  membro  dall'altro,  c quando  li  porta 
•’J"  /*""  conofCTtc,  chevn  Periodo  habbia,  ò più  ò manco  membri;  perche 

uiji iòuò/(u.  non  hòrirrouato  altri  che  regola  nedia,chcMonlignor  Panigaro* 
» la,  il  cui  parere  però  non  mi  aggrada  molto . 

La  Regola  del  Panigarol.»  è,  cl.c  porto  che  lia,vn’appiccamento 
forpt-uliuo  nel  Periodo,  mai  non  li  pnò  dirc,clie  fùiiTca  quel  mem- 
bro, linch.c non ariiua quella  clatifula^oucò  implicitàò cfplicitÀ 
li  tro’).a l.i  rclpcndenza  della Supenfìonc .Peri Tempio . 

Se  ben  iovi  hò  amato  ftmprc,nódimenocotcfti  atti  nonmi  piac 
ci  onc,Quà  Tono  due  membri,  c perche  nel  primo  l’appiccamento 
fcrpcnfiiio  è (Se  bene),  però  non  fini  Tee  quel  membro , finche  non 
li  troiia  la  claufnla  ouc  è dentro  l’apicco  rifpondente,  che  e(Noo- 
dimeno J.c  larcbbc  ciò  vero  quantunque  molto  più  s’allungalTc  di 
quello  clic  fi  è fatto  nel  partato  Periodo  cerne  fc  fi  dicefle . 

Se  ben  io  vi  Im  amato  Tempre , & hò  Tempre  cercato  di  giouar- 
‘ ui  tanto  quantòvoimedefimoTapcte  ,neccTa  bòtralaTciato di  fa- 
re, la  quale  IO  habbia  creduto  , che  lia  in  vortro  Tcruigio.come 
rutta  quertacittà  può  far  tcrtimunio  : nondimeno  colerti  atti  non 
mi  piacciono. 

Nò»  jf  atw.  In  tutto  quello  Periodo  dice  il  Panigarolà,  che  due  foli  membri 
farebbero,  e clic  il  primo  fi  llendcrcbbc  fin'alla  voce  (Nondime* 
no  J quella  c la  regola  di  lui , la  quale  ànoi  pcrdiucrli  rifpctti  non 
finifce di  piacere.  , 

la  prima  perche  rtimiamo  niun  Rètore  ouer  Oratore  giaroai  ha- 
ucr  tenuto  quello  modo  di  mifurar  i membri,  perche  quanto  à mo 
derni , òC  egli  per  quello  conto  impugna  il  Piccolomini  ,&  il  Vii* 
mòJtr’  come  che  non  lubbi  ano  ò Caputa , ò non  ollèi nata quefta  Tua 
"regola.  De  gli  antichi  egli  non  nc  adduce  alcuno  per  fé,  & fe  bene 
non  polliamo  addurne  neanche  noi,  non  nc  hauendo alcuno  di  lo* 
rolalciata  regola, fi  vede  peròeda  gii  efempi  loro,  e da  altro,  che. 
furono  mo  Ito  lontani  da  quello  pcnfierodclPanigarohi. 

Perciochc  Ciccrtme  riconofee  per  due  me mbri quelli  ; Jucurrtjfr 
nmtns  in  columriAs;  Inalunot  infanus  infamfti , nc'quali  perònon  v’c 
vcrtigio  d’appiccanicnto  alcuno  . L’Autoicad  Hcrcnniù  anch’egli 
adduce  perclempiodi  tre  inebri  quelle  parole;£r  imm/co  prederai; 
&amicMmleuUbusi.& libi rfjì non cenfitUbas,  nc’quali  pure  non  fi 
vede  alcun  congiungimento.  Demetrio  Falcrcopcr  Periododi 
due nicm bri  propojic  <\\ìe\\o.ExDurto & ParifiuieU duo filij orti furti: 
jlttaftrfes  quidtm  tnttior  ■,  Cyrus  autemn.'itior , quale  il  Panigarola 
per  cunformarfi  à fiioi  principi;  volciia  che  forte  di  vn  fol  mem- 
bro,fc  come  rtà  nel  icrto  greco  fi  profcriua,cnoi  Copra  dimortram- 
mociòelTcre  coatta rintentionedì  Demetrio ^ ' 

Sant'Agortino  tanto  fù  lontano  dalla  fentenza  del  Pani^rola, 
chcs'auicinò  fopfc  troppo  aJJ’altrp  cAicmo-di  t^urait  Periodi 
^ ' I ' £2fi 
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con  tropo  brciic  mifura,  perche  dice  egli  vn  Periodo  di  quattro 
AVembri  c quello  che  fegue  di  San  Paolo  : Qindnon  lo(]uor  fecundum 
iDcutMyfed  qttéi/ì  in  fiultitin  ^ in  hac fnbftantM^on» . 

Si  aggiongc, che  tutti  i Retori  .acciochc  il  Periodo  hon  iìatrop-  --  O 
po  lungu,dannoper  regola,  che  non  fi  formi  di  piòi  che  di  quacrrof*"»^4 
tncrobri la  qual  regola  farebbe  del  tutto  vana,  fc  vera  folTe  l’opi-x<w  . 
.nione  del  Panigarola,  perchecotne  veduto  habbiamo  nel  Periodo 
pocofàdali’iildTo  Panigarola  addotto  che  comincia(^cben’io)  vn 
-fulo  membro  può  clfer  tanto  lungo  che  ecceda  di  non  poco  vn  in» 
-ticroPeriododi  quattro  mcmbri,perchein  fornmaegli  non  vuole 
che  il  membro  habbia  determinata  lunghezza,  c per  M.  Tullio  di* 

-ce,cheil  membro  è della  grandezza  di  vn  verfoefamerro  in  circa,' 

-.£  quaiuorij’itur^quajì examttromm  infìar  vtrfìmm,  cmfiatfrr'e  plenn 
■ comfr*henJi«  . 

£di  più  mancheuole quella  regola, perche  non  infegna  comc^-TtrxM  rt%ir 
habbianoà  conofccri  membri  fuori  del  Periodo,  c nella  profadi*»** 
flcfa,  e pur  tutti  ammettono,  che  quiui  ancora  fé  ne  ritrouano,: 

Vedi  più  che  contradicc  quella  regolai  fc  flelTa , perche  può  ' p ' 
trouarli  vn  Periodochc  frail  primo appicc3menrofbfpcnlìuo,& il 
Aio  rifpondento,  ne  habbia  due  altri;  Chedireniodunqueall'hora^)^. 

,di  quelle  parole  che  fono  fra  il  il  fecódo  appicco  & il  terzo,òfaran  cmtrtuKtt 
,no  vn  membro  ònòf  felo  faranno;  adunque  non  è vero,  che  tuncÀ/t  fttffn, 
quelle  parole,  che  dal  primo  appiccamciuo  (7n  alfuorifpondentc 
A trottano  compongano  vn  membro  fului  fe  no  lo  faranno  dunque 
.farà  fai  fo,  chele  parole  fra  vnacongiontionefofpenliua  e la  Aia  ri 
.fpondcnie  lì  ritrouano,  lìano  vn  membro  ; ma  con  vtfcfcmpio  di- 
moArcrcmuqucAo  più  chiaro.  Prediamo  il  Periodo  poco  fida  lui 
addotto,e  poniamoci  duealtri  apicchi  in  mezo  in  queAa  maniera.- 
..  Se  ben  io  vi  hò  amato  fempre,  c A come  hò  cercato  di  giouanti 
tanto  quanto  voi  fapctc;cofì  non  hò  tralafciata  cofa  di  fare  la  qua- 
le io  habbia  creduto , che  lia  in  voAro  fcruigio , come  tutta  qucfla 
città  può  Air  teAimonianza  ; nondimeno  coteAi  atti  noiiini  piac*- 
ciano . 

In  queAo  Periodo  fe  noi  conlTdcriamo  quelle  parole  (ìli  come  hà‘ 
cercato  di  giouarui  tanto  quanto  voi  làpete)  fono  tmtcquellc,che 
A ritrouano  in  mezo  fra  l’appicco  fofpenfiuo  ( Si  come  j & il  Aio  ri- 
fpondentc(CoA)dunqitc  fecondo  la  rcgoladcl  Panigarola,  dcuo» 
no  formar  vn  membro  intiero;  ma  dall’altro  canto  ,.non  fono  tut- 
te quelle, che  lì  tronano  dal  prìmo  appicco  (Se  bene  ) in  linai  Aio' 
rifpondentc.chec  ( Nondimcno)dùque  nondcuonoformacvn  • ••  ^ . 

membro  intiero  tSonodunque, e non  Ibnovn’incierOmcmbrojil.  .•>  . < ■ 

ohcccontradittiuncmanifclla.  ,t  ' 

Di  più  contradicc  ancora  ad  altri  fuoi  principi j>  perche  deAnen* 
do  egli  il  membro  dilfe  di  fopra,  che  tutte  quelle  parole , che  tolto 
Kàpicco  farebbero  vna  clatifula  con  il  Alo  verbo  principale,  dcuo* 
no  chiamarli  inembro;hor  dùquc  leniamo  hapicco  dal  Periodo  p^H- 
fto  di  fopra*  e vcdrctuo  quanci  verbi  f rin<if^i  vi  (kraqn^  ^ 
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iiodiropra«e  vedremo quand verbi  principali  vi  faranno.  '' 
,,  lov’hòajnatofeniprcQ^eftocvno.£thòremprecercatodi  gio* 
, , uarui  quanto  voi  medeiimofapetete  quello  c vn*altro,cbe  fon  due: 
, , Ne cofa  ho  tralafciata di  &redaquale  io  habbia  creduto,  che  (ia  in 
.<  vofttoferuigio.Erre:£nutaqueftacittà,nepuòfarteftimonio:;e 

. ,,  ,quatiro,NondinaenocotelliaTnnonnii  piacdono,ecinque.Tanti 
membri <lunque  vi  fono  confonne alla Definitione, che  egli  ftelfo 
diede  di  fopra  del  Membro.E  pur  duefoi:  ve  ne  faranno  conforme 
alla  regola, ch’egli  bora  qui  iniègna  ; dunque  ò l’vna.  e l’altra  bilo- 
gna  dire,che  buona nonfiai&  hanendo  noi  approuata  la  Definitio- 
ne, ch'egli  dei  membro  diede,  nefegue  che  non  polliamo  bora  ab- 
bracciare quella  regola  da  lui  alfegnara.Sc  ben  non  lafcianm  di  có- 
fcifaretche -parti  pià  dciratrreprincipati,e  comecffentiaii  dc’Pcrio 
di  debbano  dirli  quclle,chc  da  gli  apicchi  fono  diHinte,come  vote 
.uailPamgarol3,eqnandola  fouerchia  lungheaza  non  lo  vicraycre 
diamo  fia  bene  da  quella  non  partirli. 

R Maquaic  flimaremonoi  ,che  lia  la  vera  regola  per  diUinguere 
vneiìcmbro  dall’altro?  A me  non difpiace  quella , che  pocofà  dalla 
PfT  defi  ni  rione  di  Monlignor  Panigarolahabbiamocaiiara  aggiiingen 

Xtttrimem-  però -per  conditione  quello, che  anche  di  fopra  dicemmo,  che 

..  vifia  langhezza-conuencuolr,e  maggiore  di  quella  di  vn  Concilo. 

. Tutta  via  ancora  piùci  piace  qucITaltra  regola  , che  accennammo 
nel  precedente  capitolo,  cioè  quelfelTcr  membro , nel  qua'c  è'vn 
verbo  con  tan  Pai  rre  paroic.che  ne  rifulti  vnacóucneuole  Ijnghcz- 
za,il  che  dici  amo,  acci  oche  i membri  venginoà  miftirarli  con  mi- 
fuia  più  eguale;perche  con  quella  regola  faranno  tal’liora  due  mc- 
bri  quelii,che  fecondo  la  pallata  farebbero  vn  foto  come  nel  fegué- 
tecfempio. 

^ lohòfcmprecercaroconognimio  ingegno, econtucteicmio 
forze  d i giouare,  non  meno  all’anima  che  al  corpo  vollro, 

. Qui  fecondola  prima  rcgoIa,vn  fole  membro  vi  farcbbc,perche 
non  yi  può  elTor  più  che  vn  verbo  pri  nei  pale , che  è (Cercato)  per- 
che l’altro  cioè? giouare)  clTcndo  infinito  non  può  clfer  principale  ; 
ma  conforme  alla  feconda  farebbero  due,  il  primo  : Io  hofempre./ 
Mrcaco  con  ogni  mìo  ingegno,  e con  tutte  le  mie  forze  .11  fecondo 
di  giouate  non  meno  all'anima  che  al  corpo  vollro;iI  che  per  le  co- 
fc  dette,e  por  gli  efcmpiaddotti,mi  par  più  conforme  all’opinione 
degli  Anrichi. 

S Vna  difficoltà  ben  veggo  contra  quell’opinione  mia,  che  ne  fe- 
S«  goicebbefi  fbnnalTeroi  Periodi  di  molto  più, che  di  cinque, òdi  fei 

mi  imm  «à-tnembri,il  che  però  non  mai  v’è  flato  alcunoche  detto  l’habbia.Si 
èUnim*.  prouerà  quello,  con  addurvn  Periodo  lunghiflimo  di  Cicerone  ,c 
numerari  fuoi  racmbri,e  prenderemo  quello  apunto.nel  quale  di- 
fcordano  il  Vitorio.Sr  il  Pantgarola , volendo  quelli  che  compoflu 
fiadiduemembrifoliiequegli  di  tanti  che  fiano  foucrchi , & è H 
fcfgiiente. 

H.TkU,  Qmoà^étMmÀ  t9Ht«ftimom*xim9,e£itris^tu^s  immmaiib.fim 
ci  Qtun- 
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QfnfiUi.  Qilefto  c vno  ; E«  tempere eum  me  fortunasquemeìuipiv 
fir/tinceiumirateecte  eeneordieqvedenoiii.  i.  f't  fime/nr»titmesvnqnS^I"ftm* 
veflr*  ftinti  antepefuijfem.  j . Sanpiterruim pamam fmjiimnm  t*tta • 
luntme  fufceptMm.  4.  Sm  & ea,  qu£  AmegeJferm»  cenferiumti*  cittiteuip 
CMufageffi/fem.^.  Et  iUam  miferam  profetitonemvefire  fidmisgrMiÌA>f» 
fitpiffem.a.  Ft  qttod  edmm  fcilerati  hemina , & oudttceitttRmitp^  & m 
emnet  honet  ce/teeprum  ttm  dtu  cantinaraet.j  .Idmme  nnefMUMi  qmtm 
in  «ptime  quoque.,&  in  vninerfa  ciuùate dtficeret:  8-  Haefi  aJeinHiM’iMt 
liberefqHe  ve^osfutffem.^.Ft  aliquandxi  n»t,pMire^mvmftPipT»t- , fitti* 

Itnmqnt  vnintrpim  memeria  mei , mifiricvrdra , defideritmqite  ttHtrter. 

IO.  Eius  dtnottenis  meefficonmiìum  indtcie  Deammimmmndium^n** 
fiimenio  femuns  ,cenfenfM  lenii  d.ctnfeljnnt  tmmicemm,beneficie  diuint^x 
immertóliqHt  Delira  mnsàmelniar  Qmrittts,&c  vnticci . 

Ma  chi  mai  ha  vdito, che  Periodo  di  vnrfcci  membri  (rfaccfll-^  e T 

conic  e credibile  che  M^TuMioiil  quale  vuole, che  il  compito  Perio>5(yfii dì  dì»* 
do  Ha  computo  di  quattro  metubri,cn|i  di  tanto  rr3p.iffa(rc  que^*  di  vndrri 
fto  numero.che  fin  ed  niimetodi  vndcci  arriuaflcìPiù  tofto<pard>««»«»*ri. 
non  fia  da  credere,  chegrufiamente  fianodiuifi  i membri ..  Alche- 
potrei  io  rifponderc  in  pcima,echi  mai  ha  vd  iter,  che  membro  coli' 
lungo  fi  ritrouafle-  quanto  è^eondo  il  Panigarola  quetlò.che  in- 
dieci membri  noi  commodamente-b.ibb'amodiiiift  ^eerto maggio» 
re|(comTeiicitoIczza  è,che  vn  membro  fi  ritroui  tanto  lungo, che  nó^» 
èchern  Periodo  lunghifiìmcrfi  faccia.. 

t RirpondoapprelTo,  che  al  parer  irmi(fae{h)>non<leue  dirli  Pefiof^frì«d«  eie 

do , come  ne  anch e ogn’al t ro che  pafii di  mel to4  qt» ctromembri yWì mtltt  p»f 
che  però  anche  l*ifteiro  Panigarola  diccua;  anzi  dir  faccuaà  Deme-/ìr.^.«»/^* 
trio  nella  Tua  parafrafe,  che  i Periodi  che  eccedeuanoi  quattro  mé-»»»  dì  dirfi 
bri  ò non  rànumoiPertódi ^Abri-^diimifure  Talamo  cAlterii  regola,  Striaàe . 
e però  non  cniatauigIia„fedi.Iono  nomlrabbiano  tenuto  contoi 
Rctori,nedcttocherrouaifcrte  potefiererdi  molto  più  membri.. 

Madi  più  dimandiamo  vn  poco  al  Panigarola,  perche  Periodi 
più  lunghi  di  quattro  membri  non  TcnodaRètori  apgrouati  J dirà 
per  la  fouerchialilngbezza  chrhaarebbero .,  Ma  che  importa  cSe  i V 
roembri.fianodue,ò  vndeeik  mentrccofi  lungo  viene  ad  ^cril  iJi- 
riododi  due  membri, come qucllodivndcd  ? certamennÈvanadl- 
rebbe  fiaia,in  ciò  ladiligvnz.vdc  Retori.. 

Vn’aJtrocrrorehauerebbeqttìcommeltbaneoraM' Tiillioi  per~  V 
che  commandando  metri  Rrtori,p  coli  vorendo  ha  ragioiaeìclK.rvi» 
timo  membro  del  PeriiTdo-noh  fiapiù  brcue-dcgl!ralrri,eg!ialPin'a  .. 

contro  futto-haurebbeil  pi  imo  membro  longhifiìmo;  & ilfecondó 
breuifiTtno,  <Sc  hauecebbè accoppiato  mlìetnc  vn  gran  giganteoccF 
vn  picciolo  Nano.  1 

Ma  che  farà  rutto  queFpeato  di  ora  ti  onci  cheàn^md)ecinTembrìcibc«^4l 
noi  habbiamo’diffinto,ft'non-è1?triDdo?  peroioohcCVrarioyirdifie» 
fàc  pendrntetnsoèi n c abra  fortedi  ofatione  par  elio  vi  fià  ; Potrei 
dire  chofbfiie  Oratione- Periodica-^,  cioèfatra'àTntododiPet'iòdb; 
inaefae  pvtc&r troj;^  lUnganon:  haidàcHùc  chiamara Poriodo ir 

Oucro. 
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fA» Onero  diciamo  cflcr  quella  forma  di  dire, chiamata  da’Greeì 
btU,  di  cui  dice  il  Padre  Granatachc  ERemnino finMof»  ^prclixitt 
■cettjlans  fere  piu  rtbui  membris  quam  vulg/trn  Pariedui , E dcll'idena 
dice  il  Carbone  che  nihil  alind  efiqu/im  lengior  quednm Periedus,8c  è 
Spirito  Mp-  quella  fàcilmente  che  Hermogcncchiainò  Spirito  il  qual'egli  cofi 
prtjfo  Htr-  (j  c fi  n ì ,SpirÌHis  e(i  erationis  campo  fìtto  fenientiumperfìciem , memhrit 
meitnt , che  ccm4tibns  ementiettspro  vìrtbus  dicentir , che  pero  non  è marauiglia, 
**J“P*'  fe  anche  M.TiilliocQuinrilianodiccirero  che  alle  volte  il  Periodo 
ipfìus  SpiritH  j modo  termituuttr. 

4 Mite  ^“*•‘*^*'0  fcrupolo  vi  può cfTcr  circa  queft'opinioncmia,  &cche 
ttmt  **  ne  anche  fecondo  lei  fi  toglie.che  no  fi  facciano  alle  volte  de*mem 
bri  molto  !iinghi»qual  h quello  di  M. Tullio  ncirOratione  in  L.Ca 
tilinam  ad  (^uirites  che  incomincia  Rempublicttm  quirites, cinto  di 
jSifriorlìt  capitolo  precedente. 

• , ‘ Ma  foiTc  dir  potrafTi , che  anche  quefto  fid  Peribole  ò Spirito,  ò 

>■  bifogncrà  confefiar,  che  de  membri  in  ogni  modo  pofTono  ttouar- 

fcne  foucrchiamétc  hinghijma  perche  fccódo  quella  noftra  regola 
foiiorariflìmi,  nó  è marauiglia  fe  cofi  da  Rètori  fi  parla  de  mébri , 
comechc  tutti  foficrodi  vii’illcfTa  mifura  quantunque  nonlafiìno 
di  auifarcij&Arillotele  e Demetrio, che  griftcfii  mcndiri  fatti  non 
fianoda  noi,ò  troppo  breui  òfi  ncrchiaiucnte  lunghi.  Si  che  qoan 
doli  dice,  che  il  Periodogiudoc  non  troppo  lungo  nè  troppo  bre 
uè  ha  da  efTcr  di  tre,  ò di  quattro  membri  s’ha  da  in  rendere  prefu- 
...  • poftojChegi'illcflì  membri  lianoancoraelfi  giudi, c non  eccedano 
.di  molto  l’ordinaria  grandezza. 

2)/  Varie  orti  de  Periodi  ornati. 

Cap  XXII. 

A '■ 

feriodofciol  >W"'  E Periodi  alcuni  da  Ariflotcle  fono  chiamari  liberi ,‘ è 
eoqHtdfio.  I j fciolti.&r.  Ieri  cótrapndi  & ornati:!  primi  hanno mem- 
-B  M bri  fenza  alcuna  coi rifpondenza  fra  di  loro , comefi 
vede  in  quello  d’Ifocr.itc  {^Spefie  volte  hò  io  grande- 
mente ammirati  coloro  , i quali  quelle  comuni  adunanze  hanno 
ordinato,  c quelli  giochi  de*  gladiatori  hanno  mlliiuiro  ) il  qual 
Periodo  come  fi  vedeè  compollo  dt'.nembri  ,chc  neffunaoppofi- 
lionc  hanno  frà  di  loro:  Contrapolli  poi  fono  quelli,  i membri  de’ 
quali  hanno  alcu Ita corrifponden te  oppofit ione  frà  di  loro,  c que- 
lli ancora  fi  chiamano  ornati  ; perche  non  pocagratia  riccuono  i 
rt*»-Pctiodidaque(lcconrrapofitioni  ; clTcndochcvn  contrario  fi  fà 
erapoftt,  ór  più  manifello  per  l'altro , &il  Periodo  ftclTo  ci  liapprefenta , co- 
•rtnuo.  me  vn  ben  coinpollo  fillogifmo  dacontrarij  raccolto . Non  però 
quelli  tali  fono  Periodi  ornati;  ma  quelli  ancora , fra  membri  de* 
quali, ò egualità,  ò fomiglianza  li  feorge  ; c f'Joi breuementedi 
1 quelle 
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tre  forti  de’  Periodi  ornati  qui  ragioneremo . 

Quantoalla  prima  jchendl’oppofitioneccnfiftc  , èdanotarfi  B 
Con  Mon)ìgnorPanigarola>chenon  prenelonoi  Rcrori  l'oppc  fino  Offtfii  t»- 
nc  così  ftretramentc, come  faimor  Logici  ma  molto  piùlargaincn  mtfi 
tCj  per  qualfiuoglia  conttapolla  maniera  per  eftmpio.Per  fito , co- 
me  Terra  e CiclotPcr  quali  rà,ccmc  Tcrra,e  Mare:  Per  ftato,ccmc  ; 
Maritatale  Vedoua^ecofi  in  infinito  . 

Apprelfo  è da  notarli,  che  in  quattro  modi  può  ritrcuarfi  que- 
ftacontrapofitiorene’membri  di  vn  Pcriodo,perchc  òcófiftc  nel 
le  cofe  fole,ò  nelle  parole  fole,ò  nelle  cefe,  c nelle  parole, ò in  fola  ^ 
apparenza  di  contrapofi  rione . _ 

Quando  nelle  cofe  conl;llc,ancorche  le  parole  fi  mutino  non  pc  Lf,p,ifnai 
rò  fi  toglie  la  centra pofitionc,comein  qticfto  Periodo . 4tU*  itfi /* 

Come  il  troppo  freddo  quella  notte  m’ofi’efe,cofi  il  caldo  mi  co  . 
mincia  à ftir  grandilliina  noia;fi  vede  efierui  cótrapof  rione  di  co-  £k(4((ì»  . 
feiperche  fi  contrapone  il  freJdo,chc  oft'efe  al  caldo  che  dà  gradif- 
fiiTia  noiaìma  non  v’è  di  parole,  pache  fili  troppo  freddo,^  non  ri- 
fponde  vn’adicttiuocon(il  caldo)  alla  parolaf' quella  notte^non 
v’c  cofa  che  nfponda,&;  al(mi  offaV)che  è preterito  non  hà  forma 
di  contrapofitioneil  dire(m’incom)ncia  à far  grandilfima  noia,^ 
foloparchcvi  fiacontrapofitione  fra  ilf  come^  & il(lcw?Je  fra  f'il 
freddo)&(il  caldo^ma  tante  altre  coriifpondcnze  mancandoui, 
ragioneuolmente  lì  dice, non  vi  elltr  oppofitione  di  parole.  Onde 
ritornando  al  propoli tonoftro  diciamo , che  febene  in  quello  Pe- 
riodo,fi  mutano  le  parole,  non  però  li  toglie  la  contrapolitione 
delle  cofe, come  fe  dtctllimo . 

Come  da!  gelo  fui  quefia  notte .olTcfoiCofi  Tardordcl  fole  mi  co  - 
mincia  grandemente  ad  aliligere  . ** 

Vn’altra  cofa  nota  Arinotele, &cchequellacótrapofitione  può  **  q 
clTere,non  folo  di  due  membri  fra  di  loro, ma  etiandio  di  due  par-  cmtrapiJS 
ti  di  vn  membro  inclTu.L’vno  e l’altro  li  vede  in  quello  efempio  d' titvtdt'mi 
Ifocratc.  hi,t/lelU 

Hanno  giouatogli  Ateniefi,& è quelli,  che  alfa  guerra  andato-  farti  lirt^ 
no,&  à quelli  che  rimafero  àcafafe  quello  è il  primo  membro  nel 
quale  li  vede  cótrapolitioncjperche  s*oppógono  l’andare  alla  guer 
ra,&il  rimaner  à cafaiSeguono  gli  altri  duemcmbrJ(Tercioche  à 
quelli  fecero  più  di  quello  che  polfedeuano  acqui  Harc,&àqu^lli 
rimanere  più  fulfiacntemente  da  foHentarfi )i  quali  fra  di  loro  fo- 
no parimente  oppolli , & hanno  corrifpondenza  col  primo  mem* 
bro . 

Mà  più  atlanti  palTaHcimogene,  e dice  che  bcllilIìmo,fi  può  „ 
dire  fra  tutti  quel  Periodo  contrapqllo  di  quattro  membri  , de 
quali  nonfolo  fono  con  trapolli  il  primo,&  ilfecondo,&  il  terzo  , 
c’I  quarto;  ma  etiandio  ai  primo  fi  contrapone  il  terzo  ,&  al  fe- 
tondo  il  quarto  ; anzi  che  anche  al  prinio  li  può  contra-  * 

porre  ii  quarto  , & al  fecondo  il  terzo  ; fi  che  in  fomma 
^ cùfcuii  mciobrp  » f conuapoilo . , 
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Per  efempio  ci  feruircmo  di  quello ftcflo^che  adduce  HermogeneT 
tol  to  da  Dcmodcnc . 

,,  Filippo  quante  piti  cofe  hà  fattofoprà  il  Aio  debito, c fopra  l’e» 

,,  fpettatione  che  A haueuadi  lui  ; tanto  più  degno  di  honore  ,edi 
,,  matauigliac  giudicato  da  tutti  : Mà  voi  Atcniell  , quanto  pcg- 
„ gio di  quello,  che  A conueniua,  delle  cofe  occorrenti  vifetofer- 
„ uiti,  tanto  maggior  vergogna  vi  fete  procacciati . 

Nel  qual  efempio  A vedc,chea!  primo  membro  choc  ^Filippo 
quanto  più  cofe  ha  fatto  fopra  il  Aio  debito  , c fopra  l'afpettatio- 
nc  che  s’haueua  di  lui  J A contraponc  il  fecondo  fTanro  più  degno 
di  honore  e di  maramglia  c giudicato^  petcioche  il  Tantocorri- 
fpondealQiianro:  L’cflcr  giudicato  più  degno , all’hauer  fatto 
più  cofe  ic  l’honorc  e la  marauiglia , al  debito  &all’afpettatione. 
AiriAcffo  primo  A contiapone  il  terzo  membro  , cioè  ( Ma  voi 
AtcnieA  quanto  peggio  di  qudlocht  A comicmiua  dcllecofc  oc- 
correnti vi  feicferiiiti  ) Pcrciochcgli  ArenieA  s'opp»ngonoà  Fi- 
lippo  ( Quanto  peggio)  i /quanto  più  cofe),  fdi  quello  che  A con- 
ueniuaj  à fopra  il  Aio  debito , c fopra  rafpertztionc  chc  s'haue- 
ua-dilui  ) Htal  medcAmo  membro  primo  A può  contraporre  e- 
liandio  il  quarto  ; Perche  acconciamente  A può  dire . Qi^i.intopiù 
cofe  hà  fatto  Filippo  fopra  il  fuo  debito  : Tanto  voi  AtenicA  mag- 
. gior  vergogna  vi  Arte  procacciati  ; e l’iAcflà  contrapoAtionc  farà 

facii  cofa  conAdcrarc  etiandio  fra  gli  altri  membri. 

E Segue  bora  che  ragioniamo  della  contrapoAtioncdelle parole, 

tictndéfpt  la  quale  propriamente  in  queAo  conAfte  ; che  la  prima  parola  di 
eie  dite»-  Yf,  membro  corrifpondaalla  prima  del  l’altro , c la  feconda  pari- 
tTMptfitte-  mente  alla  feconda  ,ccofi  di  mano  in  mano,  Ar'all’horaqueAc  A 
nentlUf»-  dicono  hauer  perfetta  corrifpondenza , quando  e fono  del l’iAeAi 
parte  dell’oratione  cioè  ò nomi  ò verbi  ò auueibij , c di  più  han- 
nogrillelA  accidenti , cioè  ò modo,  ò tempo  , ò numeroòcaAi, 
fecondo  che  A richiede  à quella  parte;  fc  ben  quando  vi  A ritrouaf 
fc  qualche  minima  diucrlità  ò fproportionc;non  però  lafcicrcbbc 
il  Periodo  d'clfere  contrapofto’.E  di  qiicfti  ne  dà  belli  efempi  Ari- 
jlrilt.  Aottle,  Il  primocdTfocratc,  il  quale  faucllandodcllavcniira  di 
jfetrute.  Scrfc  in  Grecia  Con  vn  potentiflìmo  cfTcrcito , diceche.iV<<it»^rfi«f 
jlnmttU  fer  terrM^tdtbus  imi  per  MmriM.HelUfpontem  quidem  iunxtr.  ^th*- 
Cm».  nemvero perfodit.llcheco(\K3iduffe  il  Cito . 

Per  lo  continente  pafsò  conlenaui,  e per  la  marina  à piedi  , 
’ ’ mentre  che  l’EIcfponto  congiunfe  con  la  terra,  c l’Atho  diuife  col 
’’  mare. 

Gcntiimcntcccrtonulladimeno  non  mantiene  del  tutto  la  con- 
trapoAtionc,coA  come  è nel  tcfto  latino  e nel  greco; perche  in  que 
fti  rifponde  bene,  Fedibustuit  ò in  ambulnuir,  al  FJmtigiatit  per  Mn- 

' ri4,c  Per rerr4j;nià  nella  traduttiorfc  del  Caro  non  v’è  cofa  , che 

nel  fecondo  rifponda  alla  parola('pafsò)dcl  primo;  onde  pare  il  fc 
condo  racmbro,ò  vogliam  dir  la  parte  feconda  del  fecondo  mem- 
bro,maiuheuolc  c zoppa . In  quelli  di  più  v’è  corrifpondenza  n* 
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gli  a^uerbi j ,Qm4»m  e Vero , de’  quali  vn  folo  ne  pofe  il  Caro  nel 
terzo  membro,c  nclTunoncl  quarto.Però  in  quella  guifa  renderli 
^crebbe  del  turco  perfetta  corrifpondenza  nella  lingua  noflra. 

Perloconrincntepafsòconlenauicpcr  la  marina  caminò  co* 
picdiic  come  rElefponco  congiunfe  con  la  terra}colì  l’ Atho  diuife 
col  mare. 

Dall’ifteflb  Ifocrate  molti  altri  ne  prefe  Ariftotele  come.  p 

SpelTo auuiene  in  lìmiglianti  cole  , che  i Prudenti  prendane  ftrhditM' 
errore,&  i fciocchi  fi  portino  bene.E  qucli’alrro . trapiffi  dii 

Quelli  che  per  natura  fono  cittadini,per  la  legge  diucr.gono  fo  ifitriut. 
cellieri.E  quell'alcro . ^ 

Priuatamente  vogliono  hauer  i barbari  per  ferui,-&  in  commu-  ,, 
ne  fopportano  hauer  i barbari  per  fignori , ^ 

Ma  più  arguta  fu  quella  con trapoiì rione  di  colui  coutra  Pifolao 
e Licofrone , che  haueuano  per  danari  tradita  la  città,  e poi  com<  „ 
prauano  da  nemici  i foldati  &cti  ft^hiaui c hi  fecondo  il  Piccolo*  ' 
mini.  (• 

Colloro  mentre  (Ietterò  i cafi , ci  vendeuanojc  cornati  che  furo  •» 
no  ci  comprarono . •» 

Et  in  certe  fentenze  volgari  fi  feniorto  ancoradi  argute  contra- 
poficioni,Q^alèquella.Chi  dicecioche  vuole  > lènte  ciò  che  gli 
duole . 

£ qucll'altra.Se  non  puoi  ciò  che  tu  vuoi,Vogli  ciÒ  che  tù  puof  J. 

Et  anche  in  queft’vltima  v’c  vn’altro  artifìcio, che  riftefic  quali' 
parolemacon  vari)  modi  fono, cofi  nel  primo  come ncLfecondo- 
membro ..  q 

Ma  tutti  quelli  fono  efempi  de’Periodi  contrapollihon  folo  nel 
Ile  parole  ; ma  etia  lidio  nellecofe.  Mora  apportiamncarcuno,  che  /re»rj7«s«t 
habbia  contrapofitione  nelle  parole  fole  : E tale  è il  féguente  prò-  /, 
fódal  Panigarola. 

Atto  tale  che  e mollrò  grandifiìma  riuerenza  a’  Superiori,e  di-  p 
chiaròeccefiìua  vbidienzaa’Prelati. 

Nel  quale  non  v'è  dubbio,  che  le  cofé  che  fi  dicononon  hanno 
fra  di  loro  alcuna  contrapofitione  ; perche  non  fono  contrari)  j ri- 
uerenza,A:  ubidienza:Stiperiori,e  Prelati  : Mollrò  c dichiarò . Ma 
v’è  bene  compitilUma  contrapofitione  di  parole,  perche  vi  fono 
dlic  verbi  in  preterito,Mollrò  e Dichiarò;  Duefuperlatiui  in  accu 
ffttiuofingoIarcìEcceffiuaeGrandiffìmazDiie  foltantiui  neU’illcf- 
fà.inaniera,  Riuerenza , & Vbidienza;  e finalmente  dire  follantiui 
in  Datino  plurale.  A’  Prclati,&  à’Superiori . t, 

11  Quarto  modo  di  contrapofitioni  èin  apparenza  fola  fenza  che  — ^ 
▼eramenre  s'oppongano  ò le  parole.ò  lecofc;e  tal’è  quello, che  dif- 
ft  burlando  Epicarmo  & c riferito  da  Arillotclc,  e da  Demetrio 
doè.  ' 

O che  io  llauo  con  loro,ò  che  con  loro  llauo  io ..  Efic/trme,. 

Oue  elTendo  l’iitedc  parole,  e l' iftefib  fenfo,  con  vn  poco  folo  dì  jirut- 
mutatiunc.di  ordincjfi  vede  duoiamciuc, die  non  v’c  contra polì-  utmftnffm 

àonc. 
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tionc  ic  nòti  inapparcnza.Sc  ben  à dir  il  vero,  in  greco  v*cTfi  p9t 
co  di  differenza c tradotto  à parola  f>cr  parola  con  direbbe . 

Alle  volte  certamente  fra  di  loro  io  era,&  alle  volte  apprefTo  di 
loro  io. 

Gratiofo è parimente  qaell'altroeicmpio  apporrató  da  MonlT* 
gnorPanigarola. 

Amico  mio  voglio  Che  tutte  le  cole  nolfre  fiano  communi;cioè 
che  il  voftro  fia  tutto  mio,c  rutto  mio  li.i  il  voftro . 

Tal  fù  parimente  quello  di  vn’amico  mio, che  diiTè . 

10  l’hò  veduto  con  le  mani , e toccato  con  gli  occhi. Et  aceortofi 
deirerrore  per  corregerfi  fogfflunfe  ò per  dir  meglio:  L’hò  tocca- 
tocon  gli  occhi  e veduroconle  mani,  e mutando  fol  l’ordine  re- 
plicò come  fi  vede  l’iftcfTo . 

MonfignorPiccoIotnini  adduce  quefl’altro  egli  nclla;ruagioae« 
nezzafù  fiudiofo  delle  buone  lettere  ; nella  vechiczza  poi  fu  ami- 
co de’ libri , doué  fi  vede dic’egli, che l’cffere  fludiofodi lettere* 
erertcr’amicodc’libri  fenno  apparenza  di  cfTer  due  cofecontra- 
rie,  eflendo  nondimeno  non  folo  non  contrarie  ; ma  confecuriuc 
l’vna  delhaltra.Sc  ben  à dirii  vero  quello  forfè  appartiene  più  ro- 
llo alla  Contrapofitione  fola  delle  parole,  chcaH’appnrentc  oltre 
che  non  viene  ella  riceuuta  volcniieri  dall’orecchie  j percheha- 
uendo  prima  podi  due  contrari)  reali.chc  fono  Giouanczzae  Vc- 
chiezza,afpetta  l’animo  due  altreCofcoppolle.e  vedendo  poi  con 
trapofitionedi  fole  parole,riman  ingannato  c dclufo.Maflimamé 
teche  v’c  quella  particella(ToiJ,chehà  forza  di  auuerfatiua,e  pur 
li  viene  à fentire  l’irtcìra  cofai  Ónde  non  tanto  (Irana  parerebbe  fe 
lidicefie.Come  nella  Giouanezzafù  fempreftodiofo  di  buone  let 
terejcofi  nella  vecchiezza  fù  ftmpre  amico  de  buoni  libri  .Siche 
perle cofe dette  riman  chiaro  quali  Hanoi  Periodi  ornati  perra- 
gione  di  contrapofitione  . 

11  Secondo  Ornamento , da  cui  poteuano  efier  abbelliti  i Perio- 
di era  l’ugnagli.inza  qu.ldo  cioè  i membri  fono  fra  di  loro  talmen 
te  vguali  di  lunghezza,  che  non  fi  conefee  fra  di  loro  notabildiffe 
renza  ; è quello  ornamento  chi  amato  da  latini,  Cemfar  come  fi  T 
autor  ad  HerenniHmM  quale  quelli  efemni  ce  nt  reca , 

la  fratto  Pater  morttm  affttebat  : Domifilius  nuptias  comparabat . 
Hoc  omntajnaHts  cafus  admimjbrabant  : ilit  fortuita  ftlmtattm  dediti 
tiiut  mduffna  virtutem  compar auit. 

Nella  Scrittura  Sacra  ancura.molti  ve  ne  fono,  Come  quello . 

Dedit  abyffus  vocem  fuam . Altitudo  manm fuas  leuauit,e  quell’al- 
tro./«  fremitm  conculcabis  terram:ln  furore  obfiupefacies  fernet . 

E nella  nodra  lingua  volgare . , 

Si  come  le  poche  acque  de’ fiumi  vanno  aggiungendo  foprale 
molte  del  Mare  {colile  poche  ricchezze  de’  fudditi  vanno  acero- 
feendo  quelle  de’  Prenci  pi. E qued’altro, 

Sono  date  à ricchi  che  n’hanno  d’auanzo;  fono  tolte  i*  poueri  * 
che  ne  hanno  dibifogno. 

Ma 
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■ ‘ 'Mi  qiieft»  vguagliania  non  fi  dcncconfidrrarc  coiìntBtcmati-  l 

itatncntccomc  Mn  auernfce  rautor  ad  Hcrcnmum,-cheli  habbia- 
-Ao  perciò à numerar  le  fiUabe;  ina  balla  rimcaerreneal^iudicto 
•eleir  orecchio  e mifurarle  come  fi  dice  ad. 'occhio  .>  perche  fe  • 
bene  vi  folte  qualche  fillaba  di  dificrcoza  ,^non  farebbe  ca- 
fo.  . .{■‘.('.in  ' ■ ’ :_i'  ‘ii  . r;  ..\ 

L’vitimo  mododi  ornar  i Periodi  c pcrragion  della  foiniglian- 
*a , che  fra  fuoi  membri  pbÒEitrouarfi.}  èc  hjuqoéfta  dice  Arifto- 
.tele luogo  ncirefiremità. de’  membri, cioè  ò nel  principio  , 
nel  fine  loro  ; con  quella  differenza  però,  clic  molto  più  vivuo-^/,^,^ 
le,  acciochcinicmbn'fianofimili  nci.prii\cipio,che  noi  fine,,  e * ^ ‘ 

la  ragione  è , perche  il  fuono  dell’  vlnmc^  fillabe  f^  maggior  . • 
imprcHionei  nell'animodi  clu  fente  , .che  qiiclk>,del  principio  ; 

Dal  che, anche  ne  fegiac. , che  tal  ibmiglianza  nel  fine  s’aucr-  ' - 

tilcachc  nonA’auercirebnc  nel  priiKipio  r Laonde  dice  Arifio- 
relè  chelafomiglianza  nc*  principi;  hà  da  attcoderfi  nelle  paro- 
le intiere:;  ma  quella  de  fini  balla  ancora,  che  fia  delle  fillabe  fo- 
le. 

. fDSal  clic  raccoglie  Monfignor  Panigarola  , che  in  due  modi  oc-  Mtmbrif». 

corre  trouaifi  quella  fomiglianza  nel  principio , & in  quartro  nel 

fine.  frintè~ 

Il  primo modoai  principioappartenenK ,-èquandoambiduci^"<  , • 

membri  dalIMlelTa  parola  cominciano  ; onero  aggiungiamo  noi 
dallUftefle, parole..  Da  vaa.parola  4 come  in  qud  vecfodi  Virgi- 
lio. 


r.  i ' . n:'.‘ ( :■  . ’ . i ' ' 

r.  - i . ” >•  , a.*t  (:  >•  . * O'  ) • - » . Iv  '•  »*  ‘ w . . ' 

•j'  ■ (t.  xn  1 »ij/  f m - i nf 

. £ nel  fal.'i  i8J?M///mw«cM74tf  m via.qni  ambiti  ami»  Ugttkmmi. 
Titati qui fcrutamvr  U^imtftiaaiHs &c.  Et  in  altri  molti  luoghi  della 
icntrura  iacra  . Efi^npio  di  fonajglianac  di  .più  paroleli  vede  in 
quei  famofi  verfi  dii  Virgilio.  . t . 


5 . i').,'.'!  117  ' ' ■ , , J.  ' , ili  ■ : .1  , i* 

. Sic  VOI  uanv^his  ^llt fratti  aees  ,, , ;!  F»r/, 

.lì,' Sic vomoi*n»kìi]^rMaratf^fti€t^&e.,,r. 'li,,- • '>  ' 

■ lO  - , . 1 ! -I  I.  1.  , 1 , il  ■ 

, E n^lla  Scritnira  Sa?ra  v\ei  f^\,xÌ'FoK4Ì^me»n0'ÌHgtHtitctdr9t 
libofii.^ox  domini'concuticmis  defenum  . f/al.tt.. 

. èlifccqndp  ^odf)rè»:8uand0'CominsiaHio  ; membri  da,- due pa- 
rplc  paolto  Omili,cqme,  ......  '■  , i ^ 

. Etioppugnai  cpni  parole  , & «/"pugnai  con  prefemi  E > 
«HielValtro , DomandauaiYo  , Se.  era  Ipc  rifpofto  : Cofqmanda-  ' 
nano,  A:  era  lor  obedito  : E quell’altro,  Tanto  fono  /'entrate  , ‘ '' 
clic  inmaa  mi  vengono,  quante  fono, kfpcfe  che  far  mi  cenuen-  , 
gono.  *'  , , 

I.'  Gg  Nel  • • 
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UmiiliMù  Nel  flfté  poi  i»  qaairro  maniere  fono  firaili  due  membri  La  prì 
mi  fin.  ma  cpcrched’arobiduc  ùatcrmiftel’iftcilàfìllaba  : Comeinqoe. 
t*  ftoefempiotradocTod'lfocrate,  l^ite  votre  di  quelli  maraui- 
» giiacomi  fono  ,i  quali  equeilcfoUeanitadi  congregaro,&j  giuor- 
chi  de' loftatoii  inftiriuro . 

£(  in  queft’altri  della  Scrittura  Sacra . 

; „ I i , ' 1 II  ;■  ' 1 • 

Ztet.ì/.,  ■ Ttmfut  •ccid<nÀs,&  itmfutfMMiiS'.  :• 

T€mfit$dcjhurtrd*,&.  timfMi  idifièMuU.  E nel  volgar  noftro . ■ 

1 - 

> > Fallace  proticttore , à mio  giudido  peefe  > chi  nellemani  della . 
>»  fortuna  lafua  viia  pofe.  > . ' 

O • Lafccondamaniecacqtiandoduemcmbri  hanno  l'iftefla deli- 
^0^23,  che  norchiamiaroo  rima,  della  qaale  pieni  fono  i4tbri  de*  ' 
nollrr  pocri.c  però  qudii  lafciati,adducrciiQO  alcuni  efempi  di  prò 
fa,qual  è quello.  ' < 

- ^ la  fortuna  mi  ticndavoi  con  la  perfona  alTente  > la  volontà  . 
nii  ticn  con  l’animo  à voi  prefcntc . E qucfl’altro. 

CIm  ò reo , e buono  è tenuto  » può  far  male , c non  gli  è aeduto. . 
V ••  .-Mj  E neUa  Scrittura  Sacra  .1  ' [-  ni 

. \ ..I 

' Seminantr  ctrfus miimaleS»t>gct cttfMsffirimlt lU t 'o . 

t.Ctr.i,  ‘ Fot nobtUs,ncs auttmigntbiUs . ' ' i 

i.c§r.^,  Temfiuftciidt,&j€mfiuruittidt.Tem(mac^fihndi,  (fi'ttmfus! 
Xftl.}.'  ftrdcndt. 


P La  terza  maniera  fi  fà  ,quandoi  membri  terminanoinvna  Aef- 

s$Wifi$g»CA  parola  ; ma.ptefs  in  diaeriT-fentitnenet  . Adduce  à qucfto 
fariU.mm  propofito  Ariftotelc  vn’efc'mpio  , che  non  hà  luogo  nella  nodra 
m iiutrfi  |iDgua,perche.in  greco  la  parola  x:“>‘»*‘,che  vuol  dir  bronzo,  fi  prc 
gnutmtntc.  j^ua  raì'hora  per  lignificar  le  ftatuc  fattedi  bronzo  , & altre  vol- 
le per  vna  moneta  vileiàtradell’iftefro  metallo;  onde  fi  dif&  gcn- 
rilmentcdi  vn-t^ifo,  ch’egli  fi  (bmaua  degno  di  bronzo  , nonef- 
fendo  degno  di  bronzo  : Che  fù  come  le  detto  fi'hauc^c  s'Co 
Ani  fi  reputa  degno  di  Aatua , c non  vale  vn  baiocco  . Ma  come 
fi  vede  non  ritiene  nella  noftralingrrarjftcflfo  òrnamenrò  ; E pe- 
rò il  Care  lodato  in  ciò.Conmolt!a.mgione  dal  Pahigarola  , ritto- 
uò  modo  di  farlo  ritenere  i’iAcfTa  grana  nella  noAra  lingua  con  po 
ctt  mtrtarioiW’c'diifo  • GoAui  vuol  far  del  'Giulio , e non  vale-  y n . 
G'hIìo.  • ' . ‘ i 

L’vHima  maniiera  i ponetidoneliìne  di  ambidùe  i membri  l*i- 
AeAa  parola , cnciriAcAofcmhnento:  Come  non  può*  far  mèglio’’ 
l’hUomó'Chè  ricord a!rfi  diléflcr' huomo  , Etiti  q uéAa  ' parola  ap- 
punto dih'udmo  ma  Jàtirtaltèi'mina  molti  menSbri  Sint’AgoAino 
dieendò)  Pdjpti efi/t  teneri^t homo Nontnim  tenerett&mfihvm» i 
Mtt  ifidtrttut  nifi h*mt , mtt  Cdàtrttnr  nifi hamo , Mt  crueifigertntr,dtft  ■ 
mererttHT  mfi  htma , 

' . ■ > Ma. 


•boi.  Care. 


Q. 

StU  tlitga 

farcia,  « ot 

i ftn~ 
filmare. 

S.  Agofi.in 
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De . feritdt  •.  C*f,XXn, 

Ma  chi  di  quelli  ornamenti  vuol  vedere  gran  felua  di  efempi 
vegga  Monlìgnor  Panigarola  nel  commento , e nel  difcorlo  fopra  fonii.ttm. 
\a  parcicc|la.ai><j|i.Dcmetrtoji perche Jiaoi  tanti  folatiK'Utc  Jbafla 
portarne,  quanti  per  farùùcodere  la  dottrina,  che  qui  fpieg'hia' 
niofonoballeuoli..  V ! ^ A ,\\)  ) \AQ\l 

Non  tralafcierò  tutta  via  di  dire  , che  il  Piccolomini , oltre  a* 
fopradetti  modi  fpiegati dal  Panigarola,  vn’ altro  ve  li’aggiuji- 
ge  , pur  acennato  da  Arillotelc  , & è Quando  PiftclTo  nomcò  ^.’  , . . 
verbo  termina  ambidue  i Periodi  , ma  variato  come  à dire  : ‘ 

Ben  merita  nome  d*  Amante,  chi  confuma  la  fua  vita  amando  , 

Et  in  quell’altro . .Ben  potrà  egli  di  giorno  vedere  < poiché  la  not- 
te  li  acutamente  vede  : E forlVdi;  gli  altri  modi  ancora  trouurlì 
potrebbero,  fé  altri  volclTcqueftccofcandar  minutatnciuecon- 
fidcrando  ; Come  che  la  dclìnenza  può  elTcr  limile  non  foto  in 
due  ma  in  tre  lillabbe  ; O che  nel  principio  pure  poner  lì  può 
l’iHelTa  parola  indiuerlifcnlì  j E molto  più  che  vi  puòeUcrfo 
migiianzafraillìnedel  priipo  membro  , & il  principio  del  fe- 
condo in  molti  de'  modi  fopradetti  ìc  particolarmente  quan- 
do PillelTa  parola  lì  replica;  ma  poiché  di  qucH’vItimo gli  al- 
tri non  ne  parlano  qui  , ma  nel  trattato  delle  figure  ; là  nc 
ragioneremo  ancora  noi  ; Nc  fenza  ragione  è da  credere  , 
che  ciò  fatto  habbiano  , c perauentura  farà  ; perche  veramen- 
te molto-meglio  lì  accommoda  quella  figura  fra  due  Pcriodi,che 
fta  due  membri  di  un'illciTo  periodo . 

Gli  altri  ornamenti  poi  fono,  tanto  limili  ù quelli  ,|chcdi  già 
io:t  fono  fpiegati,  che  più  temeremmo  apportar  noia, 

■-  i-i  qhc  Ipereremmo  trarne  frutto' col  ttat-  ù 
•il,'';  , wnctcj  circa  di  Iprp  . E pefcò|- 

.1 1 . >ini)  palTcremo  à ragionar  ..I 

dell’  vfo 

chcòìj  principale  dttlle dottrine  ;|  .ìì  '. 

, '..II.  , prattichc  ,qualqek.Re-,  tiV*;--  A.  . 

■1-  I- Il  / ir  11  tprica  ,'|C  qued  1,,;^  • ì*,q  : - ■ .<  •• 

- Artc^.  f ,,.-i 


' I • ' ■ 'I 

, ....  .s. 


. • I f • -I  ' 

t-r  '> 


■ I ■ • ; . 
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'46  8‘  £ifr^  T erz^diJU  EhcmìlMii’  ^ 

* *'  . ^ ^ , 

' Jiell vfi  cofi de  Periodi  come  S altre  fini  di  ora. 

rioni . Cap.  XXni.  I 

‘ ' . , . iV 

cotroCccte , e quando , P eonie  tfoiiemo  de'  PPriodf,  fer-" 
iiiici  , c ncci  flàrio,  che  facciamo  due  paragoni . Il  pruno' 
B farà  fià  l’oratione  l^riodica , Fa  diftefa  , c i'altre,  feda 
querte^liucrfc  fc  nc  ritrouano  il  fecondo  fra  diucrie  fqrtf 
de’ Periodi  ne’ capi  roti  precedenti  dichiaraci . 

Oratimept  Q^ntoà’  primi  comiengtino Ariftotele , c Demetrio  Falartfo , 
r»w//V»^rr- P"'*  htlfo  e grafo  à gli  anditofi  cfler’i!  dir  Periodico  , che 
ferita  alta  dilhfo:  Le  ragioni  di  Ariliotele  fono  , perche  la  Pcriodicaè 
di/ìrfa,  più  dilenetrole  da  effer  fentira , epici  facilmente  fi  mandai  me-- 
moria;  PiiVdilcttcuole  , perche eflendo  elTa  vn’oratione  termi- 
iMta^echcrapprefcnta'vrì’ihtiero  , e ben  formatè- concetto  , c' 
comeftradadi  cui  fi  vede  il  termine  , che  rallegra  molto  l’aui- 
dopan'asgicro  ; Laduue  nella  diftefa  non  fi  vede  mai  tcrmineal- 
* cuno  del  ragionamento  ; perche  con  vii  nBbuo  appiccamento 

congiiintiuo  , fi  può  andarla  allungando  in  infinito»  cheécofa' 
di'- molla  noia',  come  fi  conofee  , quando  fi  camini  per  qual- 
che ftrada  , di  cui  il  tcrmine  non  fi  vede  . Più'vtilc  ancora  al— 

• la  ineinom  , perchcrquHla  è aiurata  molto  dal  numero, eddl- 
1’  ordine  ; onde  fi  'vtde  per  efpértenza  , che  i'  verfi  mol- 
to più  prefiamehte  s’'impàrano  delle  profe'  , per  ihauer  quel- 
li numero  più  appafente  , epiù  fpicgaro  , e l'oratione  Periodi- 
ca , ccofa  chiara  , chee  pidbrdinàta , epiùmumerofajcheladi- 
lUfa  . 

B Demetrio  poi  conforme  alla  Patafrafi  di  MonfignorPaniga- 
Stmiflian-  rola viaggiungcjcheqii^lladiflfcrenzacappunto  fra  liragionar 
diftefo,  & il  ri  tor'tò,  ò Periodico, cheè  fra  riftèflc  piciregetta- 
tiono  porto-  te  colà  in  vn  canto  à fa'f  vn’aCeruo,ò  monte  che  vogliam  dire,  o- 
di<».  nero  per  manodi  valorolb  àéteficenel  cooprire  vna  ftanza  ac- 
commodate , e fooricate  in  modo , che rcfillendofi , e premendo- 
fi  vna  con  l’altra,  formino  vn  palco  in  volta . O verametechefo-  ■ 
noi  parlari  antichi , e diftefi  come  erano  le  ftatue  de  gli  antichi 
roze  , feinplici  , e cofe  in  fomma  deboli  , Si  abozzate  ; lado- 
ue  il  ben  parlare  ritorto  , e periodico  alle  ftatue  di  Fidias’aflb- 
miglia , piene  di  non  sò  che , che  hà  del  grande  , Si  ifquifito  in- 
ficme . 

Q Con  tutto  ciò  pèrche  è troppo  vniuerfale  , e troppo  vf- 
Ne  periodi'^^  quellla  fentenza  , che  in  ogni  cofa  bifogna  fuggir  il 
ancora  p troppo,  dcoftccuar  quello  , Niquid  nimii  de  gli  antichi, anche 
*<i,l4/*xi>quìliiggir  bifogna  il  faneUar  troppo  periodico,  fi  che  nonfifac- 
iltroppo,  .eia  tHCM  roratiouc.de'  Periodi  } ma  con  vna  foauc  varietà^, 

bora 
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>lìora  de  periodi  ,&  bora  di  fentenze  dirtele  ella  fi  veg<»a  teflu- 
la,  o 

- Nell’eftremo  di  efier  troppo  Periodici,  dice  Dcmetrio.che  cade  Demi.'fàr; 

arocGorgia,&  ildcrare,^  Aicidaniante,  e Cicerone  vi  aggiunge 
ancora Tcopom po  ; c neiralrrocrtremo  di  ftr  l'orationt  (ejizaal-  ' 

• cun  periodo, HccatcoMilcfio.Hcrodoto Torio,  Se  altri  antichi 
Scrittori  della  Grecia:  come  di  Catone  confefla  parimente  riftelTo 
A4.  Tullio.  Fra  noftri  Italiani  dice  il  P.anigarola  più  torto  s'è  dato  *^-^*'** 
nell'eftremodicrter  troppo  periodico.che  nel  contrario,  e di  qut- 
fto  vino  fono  fiati  notaci  infin  duechiarifiìmi  lumi  della  noftra  ■®"”^*** 
lingua  il  Bembo,  & il  Boccacci, quelli  perònell’opere  fole,  che  nel 
Dccattieronc  non  fi  coiKcngono  , freppo  f#- 

I danni  , che  nafeono  dal  parlar  troppo  periodico  fono,  dice 
-Denactrio prima, che  quelli  che  feiuono  s'accorgono  facilinen-  n-J,,- 
te  deH’arte  , c nonTolo  datosi  continuo  , c palcfc  artificio  v«-  /r«*M 
. non  vengono  perfuafi  ; ma  rcftrno  ancora  ftomacaii Se  ol-  PnitMttV 
tre  di  ciò  hauendo  dalla  continuata  conformità  imparato  il  tuo- 
no della  tcxminatione  , bene  fpefib  preuengono  il  dicitore  , 
c prima  che  egli  lo  faccia  , ad  alta  voce  dicono  eflì  i.fini  de* 

■periodi . 

Et  aggiunge  vmaltro  male  per  parte  de’ dicitori,  acquali  dice 
3ucnire,cheda  tanti  circoli, chcfanno  fti.iditi , equaliebri , bi- 
fogna  per  forza , che  col  capofeguirinoKi  lingua , eciòafFcrmatl 
Tanigaiola  cflcrcofa  veri  filma,  c che  fi  vede  per  efpcrienza  ne  oli 
Arriiaghi  c ne’ Pergami  ogni  giorno,  chequel.'i  i quali  atFtttaa- 
mcnte  intrecciano  le  profe,  nel  recitarle  vacillano  con  le  ielle  , c 
fanno  certi  mouimcnti.yCherouinanolaprinCipal  partcdcirOra- 

torecheèl’attione. 

Migliore  è dunque  aflToluramenre  l’oratione  pcriodica,chc  la  di 
ftefa  j c la  mula  migliore  di  ciafcunadi  loro . Dirti  alfolutamen- 
le  , perche  in  alcuni  cafi  , come  douendofi  ragionare  fami- 
gliarifiìmamcntc  più  à .prcpofito  farebbe  la  difteik,  che  la  pe- 
riodica . 

Ed’auertieinoltrc,clievifonodueaItrcfbrmedidire,vnacom  ^ 

f orta  tutta  de*  concili.,  qual  è quella  de  gli  Aforilini , ^rt  lunga, 
rvita  brtuis , CTC.  L’altra  coiti  polla  de’  membri  fci.ia  hautr  legatura  *’ 

•fraoi  loro.C^alcqmlia  di  S^n?Ao\o.QMSinfirmatur,^ 
énfirmor  l qMirfcandaliiatur,^  tgo  non vrerf  delie  quali  (ò  fianodi- 
ucife-ò  no  dalla  dirtela,  Cile  quello  poco  importa)  queftoù<certo 
in  prima,  che  chi  tutta  vnoiationc  in  alcuna  di  loracomponefle, 
non  farebbecofalodeuole,  ne  grata  à fentin , ma  noiofii,  c (piace 
aiolc . 

. Apprclfoclieinalcuni  luoghi  vfate bene, fono  di  ttwlto  com- 
modo,  come  invn  dir  impctuofo,  e vehemente  fono  molto  à pro- 
pofito  i concili,  ccofi  ne  gli  epiloghi  fcrue  molto  il  direfpezzato, 
ò fia  de’ membn,  ò de’ concili . 

I ' 
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P Ma  in  fomma  la  miglior  forma  di  torte  è làtefliua  variamente 
Ottima  frr  non  foto  di  Periodi , c di  claufulc  dillefej.ma  anche  per  farla  j»ù 
> «M  <<«A'tr4  varia  ,&  ornata  conformerai  documento  che  dà  M.  Tullio  di  con- 

^ che  fi  dica  bora . C ét/im,\\ots.  mtmbrMim , & 
boxa  fer ctmfrebmJìoHem  , e Sant’Agofiino  lodando rificfib arti-- 
ficiodimofira , che  ecccUcntcmcnte  fù  ofieruato  daSan  Paolo 
neli’Epitlola  à Corìnti , perche  nota  egli , che  San  Paolo  fi  férui 
de’  concifi , quando  dille  , S$  qui$  dtutrat  : fi  qmsacciftt  .fiqitis 
extoUirur  . EcappreiTo  de’  membri  dicendo  . Si  qmsin  fteiem  ,, 
vos  eadit  igHobUittutmdtcti , qtufi  n»s .infirmati  fitmm  , , 

cdopo  quelli  tre  membri  > foggmnge  dice  egli  vn  Periodopur 
trimembri  . In  quo  auttm  qnit  audtt  , minfifitntiadùt , audio-,  & 
tg»  . ecofi  và  diltcfamcnteiiotaiidola  varicci.,  che.in.qpeftaE- 
pifiolacoiiinoltaeloquenzavfaSan  Paolo  i quantunque  prenda 
qjli  il  Periodo  vn  poco  piùlargamente  di  quello  ^^che  facciamo 
qui  noi . 

E M.Tullio  quello  efempio  adduce  di  fé  ftelTo,  Domustibidee^ 
rat  ì athabebas.:  Pecunia jitftrabat  ? At  egebas,  e quelli  dice 
gli  fono  quattro  incili  , leguono  apprefib  due  membri  , Jaeur- 
nflt  ameni  in  columnas:  In  alienotinfauui.infaniflì  y dopo  i quali  li 
poncvn  Periodo,  & omnia  (dice  egUjtamquam  crepidine  quadam- 
comfrahenfione  longiore  fufiinentur  ..cioè  , Dtfreffam  cacam  , io- 
centem  domum , fturis  quam  te,  e quam  fortunas  tuoi  eììimani . 

Ma.  volendo  fcruirci  de  Periodi , de  quali  ci  fcruiremo  noi  ? de 
gli  Oratori)  ò de  gl’hitlorici , ò de’  Dìalógici  1 de’  lunghi  , òde*  ' 
breui  ? de’  contrapoll:  &ornati , ouero  de’  fciolti  ì Rifpondo  , . 
che  variamente  conformealladiuerfità delle  prediche.delle  mate 
ric,ò  de  modi  di  dire . Et  in  prima  quanto  alla  diuerlità  delle  pre 
diche,  è denotare  , che  alcune  propriamente  , prediche  fi  cbia- 
. . nraoo,comcquelIe<tChcìnPergamofi  fanno  là  mattina  fdprail 
àt  pTtdìdii  ^ chiamano  ragionamenti , e Icttiuni , che  fopra . 

Untemi  ^ (cllodeilaScritturaSacrafogliono  fiirfi dopo  Vefpco  -,  e 
raiimamè  quelle  hanno  più  del  famigliare, che  le  prime  ; Le  terze  poi  fono 
fi,  ragionamenti  breui , che  anche  Sermoni  fi  chiamano;  eli  fanno  r 
ouero  in  vn’Oratorioà  non  molti  fecolari,ò  in  vn  Capitolo  a'Re». 
ligiofi , ò in  vna  Chiefa  alla  prefenzadel  Santillìmo  Sacramento  ; . 
&in  quelli  ancora  più  conuieneabbalfarfi  , che  nelle  lettioni , e 
però  ppiGamo  dire,  che  il  Periodo  Oratorio  e ritorto  fia  buono 
^ai  ^«rieperle  prediche  , l’biftorico  per  le  lettioni  , e,  per  gli  fennoni  òil 
ditU/titnaiìiadogicoòfc  tanto  abbàlTar  non  ci  vogliamo  dcìl’hillorico  an-  ■ 
cor  piu  parcamente  ai  ferutamojChe.nelle  lettioni;  fé  forfè  ad  aU 
cuno non parclTe , che  qual’hora  in  quelle  fi  fpiegalTcro  dottri- 
ne , dottracro  uattarli  con  maggior  famigliarità' di  tutte  leal-- 
tre . . 

p],  Qiuntoalle  partldiuerfe  delPiflclTa  Predica  , perche  trartan». 
dodi  ciafchediina  di  loro  in  particolare  , dicemmo  qual  formai 
di  due  loto  conucniua , qui  ballerà  aucrcicc,(bc  alla  forma  gran-  - 

de, , 
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de  > e magnifici  conuiene  il  Periodo  Oratorio,  nUa  temprata  > cTtrmtMidi 
mezana  l’hiftorico  , & alla  ba(Ta  , c famigliare  il  Diàlogico,e  qiie  « qMMft- 
fto  potrà  ft-ruire  ancora  per  intendere  à qual  materia  di  Predica , nthi» 
vno  più  che  l'alnofìconfaccia.  gtm. 

Ma  prima  clic  vfci,um;d.rPeriodi  ritorti,  parmi  di  notare  ciò  ptrirJiri. 
che  dice  Demetrio,  che  alla  notagraueafpra  ,c  vehemente.mol-  urti  atti  di 
los’arfannoi  Periodi  ben  ritorti  in  line  , e TpeiTo  replicati  , yar  U. 
che  non  fiaiio  molto  lunghi  madi  due  membri  foli  , la  ragione  è 
dic'cgli , perche  quella  ritornita  Se  intcnfionc  hà  del  vehemen- 
tc  ; ladouc  la  fcatcnatac  la  fciolialù  più  dell'antico  , e del  fcm» 
plice , che  già  fappianio  noi , che  alla  buona  procedeuano  gli  an- 
tichi ,e  però  oiie  vogliamo  parere  vchementi  , cformidabili  , 
unte  quelle  ciife,  e quei  numeri  habbiaino  à fuggire  nel  ragiona- 
re , che  hanno  dell'antico  . Non  hanno  però  ad  effer  più  lunghi , 
che  di  due  membri , perche  fedi  più  fodero  bellezza  più  tofto  ap- 
porterebbero, che  graniti  al  ragionamento. 

Querto  dunque  maggior  ritorcimentos'hà  da  intendere,  dice  I 
Monhgnor  Panigarola , quanto  all’intrecciatura  de  gl’iftcffi  mem 
bri , òpcr  ragìo!  cdegli  A picchi , Comedi  fopra  fi  fpiegò.òper- 
chc  gl’ilh  lh  membri  (ìano  Periodichi , qual’6 quello  . 

D'aiutarti  in  quantoà  mecftatopoflìbilc, non hò mancato. Et  BiUa'ftmU 
è bclliiTima  la  fomiglianza, che à quello propofito l’iftefTo Paniga 
roln  apporta  . Che  li  come  il  fAirogerraTO dalla  mano fcmplicemen  t'i- 

te, non  fi  tanta  offefa , quanto  quello , che  viene  fcagliatodal  gi- 
ro  della  frombola  : Coli  più  entrano,  c fanno  maggior^afTata  le 
parole  fcagliarc  dal  giro  dd  Periodo,  che  itiandatefòlamenre  dal- 
la mano  delta  claiifùla  femplice,c  non  Intrecciata,  come  fi  può  ve- 
dere ne  gl’infrafcrirti  efempi . ftrhdi  Mi 

M. Tullio  ndI’Orationc  fettima  centra  CatH.  QmiittrimmMÌi , t. 

Mut  fceleris , am  exeogitan  poitjf  tpitel tienilif  tmttftrit  ? Quello  ^ 
oli  due  UH  li  bri  molto  hreui . Vii'altro  ne  fegue  pur  di  due  mem- 
bri, ma  pai  lungo  non  mcn  vehenunte  però,  pctmolti  4oncili  de' 
quali  è idlutt) . 

Qj<!!  tota  Italia  vetitficus  -,  quii  ^t^Udìater , quii  latro  , quii  ficarrtn , 

■qun  parricida  quii  tcfìamn/iorum fubitélor , qidsgatrte , quei  ftrpos  , 
qws  aAulttr , qua  tnulur ir.fr.mis  ,qms  cerruptor iumnititii ,qtat  cerrtt- 
ptus  quii  perdituj  muemn  potejl , qm  fe  cum  C anima  noitfamtltariffi- 
mevtxijfcfateatur? 

Belli  ancora  e molto  vchementi  fono qmi^bitntmtrri  Perìodi  di  L 

Monfgnor  Panigarola  in  vna  Predica  fattainParigi . 

Metterai  tù  in  quella  fede  ,ouchàfedtitO  LudouicoSantO  vno  OiJMm/ìt. 
che  adora  e non  initoc.i  i Santi  ? Vngerai  tù  delPogliofaCrotuo  , Amy,  •* 
vnochcfpreggiae  Poglio  , c tutti  I facramemi  ? Spererai  tù  rifa-  „ 
nationi  miracololc  da  quella  mano,  che  fuma  fempredtcatolico  „ 
fanguceccldìallicc/&c.  . 

Se  bencin^querti  noti  fi  vede  quella  tortura  nel  fine , che  lod,a 
Demetrio,. il  che  forfè  è nato  ò dalla  qualità  della  noAra  lingua, 

G g 4 che 


47'i  ’ tihro'Ttr^  iiiRaLloc'UMHei- 

-,  Facilmente  ramette,ò  dal  voler  rneglio/àr  parete  la 

coinrapofirionc  de’ membri . 

M allii  lungluzza,  ebreuità  , cofidePaiodi.comc  de 

o membri  . che  ambidue  «;ti  cltremi  debban  fiiggirfi , cioè  de  i troo- 
i^reui  , c cofu  cbiara  ;-ma  aò  non  Fehza- 
ttricii  ha  ^ difFcrenzàs’hà  da  intendere  ; perche  tanto 

d*  ffgi'fi  edere  vn  Periodo  > che  non  fìa  'COiuieneuole'ad  at- 

erina forte  » o maniera  di  dire , c femprt  fia'da'eflcr  fuggirò;  ma 

non  può  giamai  cifer  tanto  brciie,  che  non  capifca  in  qualche  par- 
te bene , T I— 

Ciò  dunque  che  fi  dice  della  troppa  brcuìtà  de’ Periodi  òdc'mé 
bri  noni’hàdaiiitendcrcd'vno.òdi  due;  madi  molti  infìeme,de 
quali  folio  couipoìta  vna  profa,uon  v*c diibio  die  vitiofa  fa- 
rebbe  «come  fe  vn’<jvatione  intiera  altri  componeifc  ndfa  guifa; 
che  cominciò  H pp,;cra''c  i funi  AfoxihmtP^itabrtMis'.Ars iutpi'tOt 
cujio  yrtctiir.  expmewia  lubrica  &c. 

^ Dalla  qual  maniera  di  dire,  come  fù  in  fatti lótaniirìmoM.Thl- 
]io,cofi('dice  il  Panigarolajcon  parole  non  lafciù  molte  volte  di  ri 
prenderla,&  hora  la  chiamò^e/n#t<^Md(  exile ,aridum,CMCÌfum,ac 
w »;<f«w;hora  Orano  in fra^a  ac  amputata  non  apta,&  finita  pronun 
ctttm, tilirc  volte getjus  dfcendt-fran-umminutum,  Ó" puertlejk  vn’al- 
tra  voi ta  ancora  d icc , che  concidit  dtlumbatque fènteniiat  i 
" N'  'nondimeno  fi  dà  dice  Demetrio,  in  cui  iti  tnoltobe- 

frrttdi irt fi /iì  qualche  membro  òPeriodo-breiic,&  in-prima  quan- 
«i  ^ minute  in  quella  maniera,  che 

Telcbra  fiiimicello  piccioliinmodifTcjEgli 
certo  grande  non  era,ma  bello  fi.Oue  fi  vede  chiaro,chc  nella  bre- 
uitàjffpczzatura  della  claiifiila, rimangono  quafcdipince  la  picelo 
‘ ’ Jezza,c  la  vaglvzea  del  fiumiccllo;Chc  fe  egli  in  contrario  hautf. 

fc  detto.Et  egli  certo  ben  di  grandezza  era  pollìbile,  che  cedefie  à 
moiri,  ma  di  bclleziaauanzaua  ogn’altro;iion  haiicrebbc  olTcrua- 
to  il  decoro,  & hauerebbe  dato  nel  freddo,  e non  del  placido 
Telebra,  ma  del  giàndillìmo  Nilo , ò del  rapidiflìmo  Danubio  fa- 
lebbcparutoche  haiicirc ragionato. Nemeno  artificiofamenre  , • 
che  Senofonte  l’ifteifa  maniera  di  dire  ofTeroarono  ; e Virgilio  fii 
“Horatio  fauellandadicofa  tantopicckjla  quanto  era  vn  Topo  di- 
cendo il  primo. 


Sétpeexiguutmui. 


Lttiere  fk- 

migltari  uo 
gìjon»  Ptrie 
Àt  inui. 


Tt  il  fecondo,PartMrie/ttntontet,nafceiurridiculut  ntuì. 

E perche  nelle  lettere  F’.iniglian.  per  lo  più  fi  ragiona  di  cofe  dò 
nicfticlie,  die  non  hanno  molcodcl  grande  ; quindi  è parimente, 
che  per  lo  più  fi  confà  loro  quello  modo  di  ragionar  bccuc,  ccon- 
cifo. 

Gómene  fecódariamérc  vfai  la  brcuità,^hc  ancor  Dcmctrio,nel  f 
là  nom  3 ido  vogliamo  parere  jfcuciijafpri  aiiftetii. 

C V«|lC' 
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f vdìemcnti . Perche  in  quanto  minor  luogo  riducono  tó  forze  lo- 
ro , tanto  fono  le  cofe,&;  appaiono  più  vigorofe.  Pcrqucrta  cagio- 
ne i Lacedemoni , i quali  grandemente  atf’cttauano  la  fcucrità  nel 
parlare,  fi  sforzauanod’eiTcì  brcmllìmjjondead  vna  grand iflìma  ' ' 

lettera  di  Filippo  Re  di  Macedonia,  altro  non  rifpofeto  fuor  che  DtttUrtmi' 
\iì(Ni'n)  Se  Archidaino  haiiendo  intcfoche  gli  Elei  dauano  aiuto 
à nemici  fcriii'e  loro  non  altro  di  quello  . j^rchidamus  BIvs Qiijtt 
tw4.Si  che  hebbe  gran  ragionedi  dir  Plutarco  ntllaMtadiLi- 
curgo.clrc  i Dtonari  de’  Lacedemoni  pcfauan  molto,  e valeuan  po- 
co , ma  che  lo  parole  pocbifi'uTic  erano , e valeuano  affai . . 

Per l’illcfla  cagione , cioè  per  dimoftrar  granirà  c fcucrità  fo- 
glionoi  Patroni  commandar  brcuiilìmamcnte  à’ fcrui  loro  ,c(c  SHfirlUin 
.coli  può  dirfi  in  vna fillaba , c più  auaiui  pafiò ancora  lafuperbia  tcUtrmkìh 
di  Pallante  liberto  di  Claudio  di  cui  riffenfee  Cornelio  Tacito  ,diPidUmtt 
che  non  fi  degnaua,  parlar  puroon  ferui,mà  per  raczode’cenni.ò 
quando  che  ciò  non  balLuia  per  ifcrittura  faceuafaperloroi  fuor 
commandanicnti . , - 

Ma  fopra  tutti , dice  Demetno  i è bcilifTìmo  efempio  di  quello 
mododi  parlar  concifo nella  nota afpra,,  è quello de'Laccdetno- 
ni  ,liqtuh  volendo  minacciare  Falippo  Macedone  Padre  di  Al- **•*’”*”  ‘ 
leffandro , quelle  fole  parole  gli  fcrifl'ero . Dionyfins  Corinthi , cioè 
Dionilio  è in  Corinto,che  fenza  dubbio  douettero  hauer  maggiot 
forza  di  fgomcntare  quel  Re,  die  fc  allungando  il  raglonamen- ' 
tu haucifcro  detto  . Non  ti  fìdarcòFilippodclia  tua  grandezza  , 
ne  ti  faccia  infoiente  la  tua  fortuna , •perche  cofi  gran  Re  era  Dio- 
nifio  in  Sicilia , quanto  tù  fei  in  Grecia  ; e pur  cacciato  dallo  flato 
filo,  e confinato  à Corinto,  appena  infegnando  àfanciulli  può 
giiadagnarfi  il  vitto  ; e l’iflclTo  potrebbe  anuenire  ancora  à te , fe 
tù  non  muti  llile . Ma  quello  dire  narrationo  più  tofto  , che  mi- 
naccia farebbe  paruta,<S:vn‘animo  tranquillo,  « pacato,  non  i- 
fdegnato  c perturbato  luiierebbc  dimollro  .Perche  fi  come  le 
fiere  quando  Hanno  pel  ccmbattcrefirillringono  , e ritiranoco-X^**’*^- 
nacinvnnodo»  &c  all’hora  apparirono  più  terribili  ; cofi  l’or.a- 
tioncaH’hora  hà  maggior  forzadi  fpaiientare,  ,e  ferire  gli  animi 
de  nemici,  quando  contratta  in  breui  claufule  fi  vede. 

E fc  bene  in  quello  cafo  la  breuità  alquanto  d’  ofeurità  P 
cagionaffe  , non  farebbe  da  curarfene  ; perche  anche  quel-  ofenvitÀ 
la  ofeurità  accrefceiebbe  il  terrore  ; come  veggiamo  per  e- 
fpcrienza  , che  molto  più  fi  teme  nelle  tenebre  della  not- 
te  , che  nella  chiara  luce  del  giorno  . Però  fi  vede  affel»  • 
tata  tal'hora  Pofcuricà  nelle  minaccie  come  in  quel-  verfo  di 
Virgilio . 

ì< 

Quos  ego:  Std  motos  fraflat  compontre  finEins  : 

E nelle  facrc  cani  volendo  Dio  fpauentar  Baltafat  giù  le  ve- -K  ^ > 

dete  vna  fcrittura  unto  disile  da  intcndeifi  , che  non  > 

altri. 
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altri  che  Danielle  Teppe  fpiegarla  , EChriftoftcflbSignor  No'ftrO 
( per  lafdar  molt'altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura)  di  quella  ma- 
nieradi fàticllarcì’auualfe  e dicendoTopra  Gcriifalem  interrora- 
mente. [Qiàs fi ctgnoMifis  & t'm,  & qmdein  hac  dit  tua  E minac- 

ciando i FariTci  fcnza  ch’ciTì  l’intcdcfTerojf^tf  vado,(^  quarttis  me, 
fjr  quitte  vado,  vos  non  f»te flit  venire . EraGitula  Ikffo  rapprcfcn- 
tando  la  pcna,ma  in  generale , p'ehhomini  iBi  per  qnem  fHint  hemé- 
nù  tradei  ter. 

Dalle  quali  cofe  fi  può  raccoglierci  propoli  to  noftro,  che  nel  fi- 
ne della  Predica, luogo  deftinato  al  dir  vehemente , dcalle  ripren  - 
fioni  .Tari molto  bene  il  Teruirfi  de'membri  breui  ,cdc’concifi  , c 
' non  de’  Periodi  lunghi. 

Finahnctcconuienc  molto  la  breUità.dice'Demcrrio,  alle  fenteii- 
ze  à Prouerbi  & à detti  de  Saui;  perche  ècofa  propria  di  quelli  rac 
chiuder  gran  fentimenti  in  poche  parole.c  deuono  efler  quelle  ta- 
li fcntcnzcyconie'femi  , che  in  picciolilfima <}uamità  racchiudono 
Briuhi  ti  tanta  virtù  , che  producono  à Tuo  tempo  grandilfimé  pianre  : Tali 
tàtnt  HéUt  fono  quei  detti  tanto  celebrati  di  Pitagora,  rd’altri'Sauii  ant  chi , 

. come. Nofee  te  tffmm:  Ne  quid nimir.Sequere  Deum:  Sufiine, & abfir- 
ne:  Come  edito,  yifabu  abltineio,  & altri. E nelle  nolh  c fiacre  carri. 
s*nttn\f  Demmi  Rtcede  à mah  : yhttndt  tibi . Qm  male  odir  tucem . 

eff^Tdtm  hnmUtabtiur  : (ir  qui  ft  humihat  rxttlràiniur altre 

‘rnolre. 

. La  ragione  perche  la  breuità  nelle  fieurenzf  conuenga  e in  pri- 
ma perche  ècoftì  di  maggior  autorità  , il  dir  poche  parole,  e non 
render  ragione  di  quel  lo,  che  fi  dice;  ma  fauellarin  mo  lo,  che  alla 
tua  prima  paróla  fi  creda.  Apprcifo  perche  apporta  maggior  mara- 
uigliaà  chifiente,  il  veder racchiufi  in  pt'che  parole  coli  alti  fienfi, 
e coli  vniuerfiali } chcficgli  vdiflero  lungamente  (piegati:  Terzo 
perche  s*vnifice  più  la  mente  à contemplar  quella  cofa  loia ;e  linai- 
mente  perche  la  fentenza  llelTa,per  la  ragione  difopradetta,e  con- 
forme al  comun  detto  de  filofiofi,  che Firtus  vnitafortior,  con  mag- 
gior forza  fenice  Taiiimo  di  chi  (ente , hà  più  del  vehemenre  ,del 
graxiofio,  c dell’acu.ro,  e per  dir  coli  frizza  più;  per  la  qual  ragione 
litttt  itttt  ancora  i motti  dtuono  ellcr  breui,  e noi  per  l'iftdVa  dicemmo  di  fio 
no  tjferbrt  pra,che  per  far  meglio  apparir  racuttczza,eviiiczza  di  qualche  bel 
mi.  pFficroficrittutalc,cra  bene  ridurre  tutta  la  forza  di  lui  in  poche  pa 

rolc,e  fiarlein  vnfiubito<Scin  vn  colpo  fiolo  ii\teiidereà  gliaficol- 
• tantiiQuefti  dnnqiiefionoi1uoghi,eleoccafioni,  nellcqnali,  vie- 

ne la  breuità  riceuuta,  6c  vfata  molto  conueneiiolincnte . 

R.  Etàproportione  l'iftefToS’hàda  dire  della  lunghezza,  che  come 
vfiatamalc  edi  grandilfimanoia,  e vitio/hon  minore  chela  fonef- 
chia  breuità  ; coll  quando  non  fia  alfa tto  fimifiurata , non  dourà  del 
tutto  eficrCsbandita  dalle  nollretjratiohi . 

Ma  (opra  tutto  par  che  conuenga  la  grandezza,  e lungezzade’- 
d*  {kniodi  ; quando  fi  ragiona  di  cole  grandi,  de  alla  grande; 

quando ttn  Qicoaiia  grande, perchcTedicofiegmndi  ,fi  ragionatfedottrinal- 
*n>ga>  .mente 
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mente  pcnnfcgiiaic,  qui  fi  richiederebbe  vn  dar  tenue,  e fàmilu- 
rc,  al  quale  neanche  fono  inoko  amici  i Periodi  iiinghij>ua  ragith- 
nandcifiene  con  Io  ftilfc  magnifico  e grande  , all’hora  dicianw  eoa 
Demetrio , che  vi  allungan  bene  le  claufulc,  & i Periodi  grandi . E 
per  la  rcpia  de’  contrari)  è diiaro  quefto  precetro;  .perche  fc  le  co 
fc  picciole.  Se  il  dir  familiare  ama  la  breuità,&:  il  dir  coneifoinc  fc- 
gue  di  buona  ragione, che  le  cole  gradi, & il  die  magnifico,  riclueg 
ga  la  lunghezza  de’ membri,  e de’ periodi.  D'apportar  efcmpi  à 
quefto  propoli  to  volentieri  m’aftenerci,  perche  è forza  che  frano 
lùnghi.tutta  via  non  fi  può  far  dimeno  d’addurne  almcuai  vn  folo,- 
e perche  lia  piuconfbrmc  al  bifogno  noftro  lo  prenderemo  da  v’u 
Predicatore,  e Predicatore  in  liugua  volgare,  che  fù  Monfig.  Cor 
lidio  , il  quale  douendo  predicare  ne'  giorni  di  Pafqua  deH’allo- 
grezzafpiri male  del  Chriftiano,  cominciando  dalla  gloriofiflìma 
vittoria  di  ChriftoS.  N.  la  Tua  prima  parte,  formòvn  periodo  caa 
to  iungo,quanto  è il  fegoente . . 

La  trionfale, egloriofa  vittoria  del  noftro  Imperador  Chriftó 
Giesù  bcncdcito  dcftruttor  della  morte  ,cfpugnator  del  peccato,  Pm,dthm^ 
redemqrdcll’huomo,  che  in  quefti  giorni  mortocon  tanto  oppro-  ttdi  Mmf. 
brio , rinchiufo  nelle  tenebre  della  fé pu Intra ,•  quando  l’inimica  c«m// 
Giudea  fi  crede  hauercfpentodcljjutto  il  nome  fuoà  malgrado  di  , 

ki,  e ddla-morte , rcfiirgc  à vna  (ihella , c fi  beata  vita  i chefotto 
Signore  della  tcrra,c  del  Ciclo,  adiira coda  tutte  le  genti,fpatia  pei  „ 
l’uniucrfo;  Se  al  nome  Aio  s’mchinano  gli  Angeli , c tremano  i „ 
moni)  dell’inferno;  mi  empie  di  tanraallcgrezza,c  di  tanta  confo-  „ 
lationc.nobihflìrat  Afcoltatori,chc  fi  come  il  foIdatoaJfuondcl-  ,. 
la  tromba,  c del  tamburro  non  fi  può  tenere,  che  faltando,e  catv-  ,» 
tandq  non  corra  i far  pruouadel  Tuo  valore  jcofi  io  àaì  dolce  me-  — 
moriadi  queftafantarcfiirrcttionc,  fono  sforzato  con  quefte  ani-  »• 
me  elette,  morte  al  mondo , c ville  à Dio , à far  fcgnodcl  giubilo , 
ch’io  mi  fento  nel  cuore.  » 

E di  quefti  fimili  Periodi  m»lti  fc  nc  ritroircranno  in  quefto  au- 
tore, inaffimainentc  ne’  cominciamenti  dèlie  prime  parti,  il  che  fi 
feguite  ancora  da  Moiifignor  Panigarola,  nel  qual  ad  alcuni  è pa- 
nno, che  fi  conofea  vn  pocod’afFettationc  d’allugar  i Pcriodi,qua 
fi  che  alle  volte  knza  alcuna  neceftità , con  moltiplicar  folo  parole 
lo  faccia  ma  di  quefto  nc  lafciciemo  il  giudicio  ad  altri  più,  in-- 
tcndenti  dinoi , . « 

Conuicnc ancora  dice  Demetrio  la  lunghezza, i chi  prega, ò fi  T 
lamenta  »c  qui  ancora  fi  vede  come  corrifponda  bene  quefto  aui- 
fo  alraltro  che  ci  diede  della  brenirà,  perche  fi  come  fù  detto,  che 
quella  conueniua,  i.chi  minacciaua,c  commandauaicofi  bora  fi  di 
ce  ragioiieuolincntc,che  la  fua  contraria  conuenga  à chi  fupplicac 

prega , perche  fi  come  queglf  vchemenza  c fortezza  dimoftrar  de- 
uc;  coll  quefti  debolezz.i,c  gran  bifogno  ; c fi  conferma  quefto  con 
1 autorità  di  Homcro,  il  qii.ile  fìnfe,  che  le  preghiere  fodero  zoppe 
c.griiizc,à  guifa  di  vecchie, per  rapprcfcntarci  laloro  tacdità,lu*-  - 

ghezza,. 
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tniLltrt  ghczrac  làguidczzajc  cofi  vcggiamo  ancora,chc  i vecchi  ne  quali 
« mt  alla  vehcmcnza  è fiiccediita  la  debolezza, fono  lunghiflìmi  nel  rt 
dmHomtr»  gjonare  .Ma  da  niflTtina  cofa  meglio  fi  conferma  qiicito  documen- 
to,che  da  quello  che  fogliono  farei  mcndici,i  quali  in  ciòinfcgna 
ti  dalla  natura,e  fpinti  dal  bifogno  tanto  lunghi  fono  e pcrfeucran 
ti  nel  chieder  TEIemofina,  che  tal’hora  ottengono  pcrrimportu- 
nità,  quello,  che  la  carità  non  puote  impetrar  lorciOndc  acci  oche 
non  credefiìmo  noi,  che  hiftefla  regola  valcfTe  con  Dio,  e più  con- 
, fidalTìmo  nella  lunghezza  delle  noltre  preghiere,  che  mflla  bontà 
midi  Chri^'^^'  ci  Commandò  il  Signore.Or*«/ex  mlut  multumloqui,\\  che  non 
fioche  nel-  filo’cno , non  è contrario  all’altro  precetto  dell  cfler  pcrfeucrand 
loorarfinm  ncll’oratione , perche  fi  può  bene eiTerpcrfciierante  ncirorationc 
treni.  fenza  parlar  molto  ; ma  penfàndo  molto  ad  ogni  parola , che  fi  di- 
ce,&  in  fomma  non  volle  il  Signore  riprendere  l’orarmolto;  mài 
la  diffidenza  della  Tua  bontà,ù  laiprefuntionc  nelle  noftre  preghie- 
re, ò vna  falfa  credenza  de’gentili,  che  il  moltiplicar  parolefcruif- 
fc  per  farci  meglio  intendere  da  Dio , che  però  ci  prohibi  rotare 
, con  molte  parole,  non  airohitamente,ma  , fhm  Ethmici,  econpa- 

. V rolc  imitili,  e nngationc,  che  ciò  fignifica  la  forza  dcHa  parola  gtc- 
Ca.  ,^TTiL>.eyoriitt , 

E cofi  già  noi  11  abbiamo  due  lunghi , ne  quali  portiamo  feruitei 
ddlla  lunghezza, conirpondenti  a primi  due  deftinati  alla  breuiti 
. Ma  ritioueremo  noi  il  terzo.  Che  corrifponda  aH’vltimo  luogodd 
labrcuità,chccranc’dettifententiofi  ? Demetrio  non  pare  elicne 
faccia  parricolar  mentionc  , ad  ogni  modo  Pacccnas’io  non  mi  in- 
ganno nella  particella  dedma  direrido  che  i Lacedemonij  hiuef- 
fero  più  lungamente  fpiegato,ciò  dhe  in  due  parole  difTcro.D/w)^ 

• JÌM$  Ctrinthi , Non  amplrns  tncrepctt'tom fìmiU  txntijfet,  Jid  Ndrrdiif 
' ■nh'&  fotÌHs  etileni,  qni  decerti,  qui  qui  ferierrere  faceret. Dii  che  pof- 
àiamo raccoglier  noiidunque  à chi  narra  hiitt  ric , & à chi  infegn» 
più  cóuicne  la  lunghezza,  chela  breuitàje  può  dirfi  -in  gran  patte, 
che  fi  conrraponga  il  narrare  c l’infegnare  :rt  dire  fententicMb;  per- 
che quello  è far  vn  Epilogo<&  vn  ridotto  in  breiie  cPvn’ampia  dot 
trina,  e quello  è fpicearc,e  fminuzzarc  quanto  più  fi  portano  leco- 
fc:  qucfto  è Cofa  di  chi  commanda  , e dà  rifpolh  à gui fa  d 'Oraco- 
li, quellodi  chiperfuadc , e cerca  farconcfccrealPinrellcttochia- 
-tamcntc-ciò che  fi  dicci  Quefio  ^vndetto  proportionato  ad  vni 
gran  fapienza , quelloè  vn  accoinmodarfi  a’  femplid , 8c  ignorair 
Xlettrapofi  ti:Quefto  in  sòma  è come  il  feme  cTvna  gran  pianta,e  quelltrcome 
titntfrndi  i ^ami  fparfi,  c dillt-fi  dctriftcrta  piantar,  E ben  vero,  che  qui  la lun 
ghezza  non  s’hà  da  intenderne  Periodi, ma  nel  parlar  d*vnoftellb 
iuggetro, fiche  con  molte  parole  fifpieghi-ciò.chc  con  duebrene- 
*“*•  mente  detto  fi  farebbe , ò quello  in  vnoG  in  piò  periodili  feccia', 
perche  come  dicemmo  di  fopra  Pinfegnarcapparricncana  forma 
tenue  del  dire , c quello  non  richiede  Periodi  lunghi , ma  tali  che 
tial  parlare  comune,  non  fiano  molto  lontani , e non  impedifcano 
la  chiarezza  - . - ' 

Ma 
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Mà  qual  farà  il  mero  d*abbrcuiar  i Periodi , che  ci  parcràno  per  X 
auuétura  troppo  Iijghi,e  perciò  anche  orcuri,ò  pnrdi  allilgai^i  bre  ft'iod» 
ui?  Il  rimedio  è molto  facile. E quanto  all'abbrcui.arei  lùghi.dà 
ntetrio  quella  regola  : Che  nafcédola  lunghezza  de’ Periodi  dalle^  •Ibrtut/  . 
Jtiolte  fofpcfìoni.che  vi  fono  e pticolnrmcte  dalle  cagionate  da'Par  ^“"**^'* 
ticipij.chi  Vorrà  farli  più  breiii.dourà  ridurre  quei  participij,òalcu^'^‘ 
ni  di  loro  in  altri  tati  verbi  principali  >PrcdiaUiO  perelTempio  vrt 
Periododi  Tucidide  alleg.ito  purda  Demetrio,  nel  quale  egli  con  _ j:j.. 

quattro  participi  allùga  il  periodo, etif  fofpefi  i lettori, così  dicedo: 

Et  in  veronafcendoil  fiume  Archelao  dalle  radici  del  mórePin- 
do , c palTando  per  gli  confini  de  Dolopi , e trottando  quelli  de  gli 
Agriani , bagnando  di  più  le  terre  do  gli  Amphilochi  ,cde  gli  Àr- 
canati,nó  bigi  da  Strato  Città  de  gli  Eniadi  và  à sboccare  in  mare. 

Horariducanfl  alquanti  participi  j à verbi  pi  incip;ili , c vedraill 
quanto  più  chiaro,c  più  breiie  riufeirà  il  Periodo  ridotto  farà  tale. 

Nafceil  fiume  Achelao  dalle  radici  del  montePindo,  epalTaper 

li  confini  de  Dólopi;  Qiundi  toccando  quelli  de  gli  Agriani  bagna 

di  più  le  terrcdegli  Amphilodii,  edcgli  Acarnati:  Èflnalmcnte 
nonlungi  da  Strato  Città  degli  Em.^di  vàà  sboccare  in  mare. 

E che  molto  giouino  quelle  pofatcàffa  cliiarczzailo  prouaDeme'  Sfitti*  "• 
ittò  Con  bella  forni glianza  delle  Uradé*, perche  fi  oomequelle  lira-  ?*"*» 

de,chc  di  tanto  in  tànto.hanno'ò fogni  ò Alberghi  èaltre  pofe fono 
j>iùfacili,e  piùconofciuteferucdoci  quei  fogni,  comedi  gitidc : la 
douc  leaitre  chepriuedi  tali  féeni'  fonile fempread  vn  modo,pcr 
breuirhb  fiarro  incerteci  riefcoiToic.fallàci  5 cosi  de  ragionartrenti 
ci  occorre  che  fecódo  thè  più  ò hVenò  polàtc  hàno,più  o meno  chia 
ri'^&intenigibili  d.diucnlaro'.  ■' 

^'T’j'llelfe  efiètro  d’dbbreuriari  Periodi  cfàrinfièmemolti  ri  polì  i 
fi  potrà  ancora  confegnifecó  leuare  gli  apicchi  Ibfpeniiui  ; perche 

parimctc.fannocheil  verbo nófia  principale,  oltre  al  torte  dì  MbtftuUr 
molte  parole  non  mcelTarie,comepuòda  fcllciropenfai’ógn'Vno.ii>»««,/«. 

Ne  accadcrà  che  afpetti  altri , che  noi  infOgniamoà  render  Jun-C»iw#/?y«». 
ehi  i Periodi  breuij  ^fciache  cpl  lare  il  contrario.,di  quello,  che  fi  dmav 

edetto,  cb4'.f«^ tlVad^<'peiabbreùiarli,'cióc'cónc^|iari verbiX'^* 

principali  in  participijS  o coj  porui  maggjor  rilimero  di  attacca- 
menti,e fofpcfiui,èco^i»dliarache'àn^)^^ira'Voglia  gli  allùgaremo. 

L’vitima  forte  de’ Periodi  erano  gli  ornati , de  quali  dice  benif-V/<<i:«?«~ 
fimo  Demctrio.chc  l’vfoc  molto  lubrico  e pcricolofo , principat  ''"'i' 
mente.ouc  ragionando-vogliamo  incrflrarfi  il  ucri,afpri,&  adirati; 
perche  quello  lludio.chc  pare  alfettatamete  pollo  ncirom*re*mp**V*» 
bri,fncrua  tuttala  forza  del  dirctEcólui  s‘accor<lànotucti?lialw 
Rètori:Cicerone  di  qllo  ragionare  affbttararnércofnaro  dme,  S? 

Vcrrahit  alhottis  d«lortm.  anfert  humattum fenfum  étihris  ^ 

tn$  MEhrUMt  & fidi:  Mà  più  lungaméte.e  nò  maco  bene  ne  ragto- 
naraurtoradHercniù,ilqnaIecosì dice  fàiidladodi  qlli  ornameti. ’“,***’ 

EmfiKodi  auttm  fiitdia  ad  deleffaticnem , qtutm  ad  ventate^  . 

tMT  aceommodAtiordi  Odore  fidu.  & grottitoji  & finerieos  eranrio 
tueunr  hu.  (jttraatitatbtu  frtgmmtr  stSQCdMf  ^ nmmdo  teilitur  Qernifitk-> 

— - tUfElg,  ■ 


.478  liir»7€>\*ÀtB4  ElicntÌHit. 

AunoritàS  dicttidi,ftd  ^enStnr  quoMt  in  Imiìifmedi  frntUntéudirnfi 
Prepteren  qu»d  est  tn  hts  Itpes,  feftssutni  ncn  dignitéis.neqnt  puJcl^ri- 
tilde: qnnre qut  fum atnpln  & pnlchrddiiipUcerepoJfunt,  que  lepida, 
tfr  conttmue  e*n  fatietate  affiaunt  aurium  fcnfMmfailidiefilJimMm.Qiu- 
medo  igitur  fi  crebro  htsgentnhus  vtimur  puerili  videbimur  locmione  de 
leElari,  ita  fi  rari  has  mterrefiertmus  exernattones,  & m caufa  tota  va- 
rie difpergeremus , commode  lumimbus  diflinShi  lUufiraotmus  ora- 
tionem . 

Jamfeem.  L'iftcrtb  in  rommainfcgnano  Ari(lot.Qmntiiiano,c  tutti  gli  al- 
tri  > c la  ragione  è chiara,  come  ben  dice  Monfignor  Panigarola, 
perche  mentre  cerchiamo  di  commouerezli  afcolranti  .eglino  in- 
tenti à quei  lenocini)  dei  dire,  fenza  dubbio  perdono  ogni  dciio- 
tionciedi  più  ftimarto,  che  chi  dice  manchi  di  giudicio.fcherzan- 
do  nelle  cofe  grani , c collocando oue  non  deuc  vana  anzi  oiiofa 
diligenza . 

2 Vn’eccettione  però  patifee  qucAa  regola,  Acquando  lecofe 
tettitim*  dcflcchc  diciamo  ci  sforzano  quali  à far  la  compolìtionc  di  quella 
digli  orna-  maniera,  come  quando  Demcftenedifle  . 

menti,  eh*  Si  Come  fe  alcuno  di  quegli,  che  Umili  cofe  promulgarono  fcfTc 
nafteneisd  ftatocalligatoi  tu  bora  non  le  ptomulgarcrti  : Coli  fe  horacai^i- 
Utoft.  gatolàrai  tù,  ninno  per  Tauenire  le  promulgcra , il  qual  modo  di 
dire  benché  fia  molto  ornato,  lì  vede  nondimeno  che  cotfmolta 
„ faticaà  penali  farebbe  in  altra  maniera  potuto  formare,  perchein, 
j.  molte  cofe  occorre  ( dice  ben  Dcmctriojchc  per  forza  bifognachc 
Dimitrii . feguitiamoii  fuggetto,come  fanno  quelli,  clic  correndo  aJl’in  giù, 
per  luoghi  montuofì  non  polTono  trattenerli . : • > i 

Concniudiamo  dunque  con  dar  queftq  configlioà  Prcdicato- 
ri,  che  tolti  quelli  due  cali,  il  primo  quando  la  materia  da  fcAcffa 
•'  gli  ornamenti  porta,&  il  fecondo  quando  egli  fa  alcuna  predica^ 
nel  genere Dcmoùratiuo.s’allenga  dalimili  ornamenti,acciochc‘ 
volendo  corre  i fioci.non  perdat& il  frutto  & i bori  i nlleme . 


Delle  par  entefi^  lnter^sfitoni, 
Cap.XXlIII,  \ 

* 

A Anno  quel  luogo  frale  parti  del  Periodo  le  Parentell 

che  fra  le  parti  della  Predica  tengono  le  digrelTìoni,e  li 
J può  dire  della  Parcteli,che  lìa  vna  breue  digrellìone.co, 
me  anche  dclladigrcflìonc,che  lìa  vna  lunga  Parentell 
.Ir  *.  ' Diqacitaduaquedopohauer  difcorlbàballanzadel  Periodo,. è 

ragioneuolc , che  diciamo  alcuna  cofa , come  ancora  dopò  i’altte 
partidella  predica  habbiamo  fritto  della  digredìone. 

Et  in  prima  cominciando  dal  nome , altro  non  vuol  dirfParen. 
telìj  fuorché  Interpoli  ti  ohe,  e li  fà  quando  s’interpongono  alcune  ' 
, . I : i parole 
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parole  fcrm  nreceflìtà  fra  inolc'altre  vnire , &in(tcme  congiunte  > Ttutnttfi  > ■ 
dimodoché  tolce,cofi  intiero  limanercbbeil  Periodo>  come  quao  ctfmpP 
do  eflie  vi  erano . 

Notaperòcircadi  queftoilPiccoiomini  , chevifonoduema-  B 
nierc  d’Interpofinoni  alcune , chefono  totalmente  feioke,  e fiega  Stdimitm 
wdall’altre  cofcjChe  in  quel  Periodo  fi  dicono,  e quefte  vUol  egli 
che  propriamente  Parentefi  fi  chiamino:  Alrre,che  hanno  connef-  ^*"**'j 
fione^c  legatura  con  le  altre  cofe,  fra  le  quali  s’interpongono , à 
quefie  non  vuol  egli  che  propriamente  nome  fi  dia  de  Parentefi , 
ma  di  femplici  Interpofitioni.Ec  Aggiunge  che  le  prime  con  quei 
foliti  fegni,e  note  femicirculari  dourebbero  racchiuderli , ma  nó, 
gisiqucftclbconde.  Pérefempiodcllàveni  Parentefi  apporta  fra 
gli  altri  quei  tre  verfi  del  Petrarca , . Ptirm-, 

,,  Gentil  ramo ouc  piacque.  ; 

„ ("Con  fofpir  mi  rammembra) 

» A lei.difiu:  al  bel  fianco  colonna.- 

" Dòue  fi  vede , che  quelle  parolefCoo  fofpir  mi  rammebraj  fo-  ■- 
noin  tutto,quantoallarcrimh:adifgiuntcdali‘altre,renzachc  par 
tirella  alcuna  congiuri  tuta  lé  vnifca,eleghi  con  quelle  .Per  efemp^ 
pio  di  fcmplicc  Interpofitioncapporta  quei  verildi  Dante . . Z>an/f.  ■ 

,,  Se  pia  l’ombra  d’Anchife  non  fi  porfe . . 

,,  Se  fede  mcrta  nofira maggior  Mufa 
' ,,,'Quando  in  òlfigbo del  figlio s’accorfe . - 

' • it  ' 

- iPercheil  fecondo  verfo  chc  fi  dice  per  Parentefi  dalla  particella  ; 
fftjvicn  legato  A vnitocon  gli  al  cric  riftcfibdicedccafi  vocati-.- 
ui,chc  s’j  ntcrpongono,come  dicendo . . 

> ' 1 ló  fono  tuttOqtienodi  raarauiglia,Nobilifiìmi  Signori,d:c.  • 

I • » 

t E per conofcerc quando  vnainterpofitionc  fià  veraPaccniefi  , • C 
diegli  quella  regola  , che  fe-quelle-parole  che  s>ÌDterpORgono  RcgtU  ftr 
parate  poi  nel  ptincipiojouernti  line  del  Periodo  j ò doue  fi  Vo-  tonefetrtU 
gba,non  potraanof>ardr  legate^  Ò connelTe  con  lcalcre,naa  li  con-  V**’  t"'**  ‘ 
Armeranno feparate.fi  potrdn  giudicare^ervcraParenteli  iMafe 
in-qualfiuoglia  di  quelli  luoghi  apparilTrro  congiunte  con  le  aU 
trc,non  s’haurannoà  giudicare  per altro.che  pcrfcmplici  intefpo  1 
fitioni.Tùcroqucllac^orthaadcl  Piccoloniiui;-.  . - 
Dàlia  quale  in  gran  parte  difeorda  il  Panigaiola,&  in  prima op  fmig  r«». 
pone-aL  Piccoloraimrch’egli  fiale  negate  Parenrefi  -i  quelle  ancora  tradic$  . 
numera,  che  hannOla  p3rrìcellal'£^i.'i'qmleèdinaiuracongiun-  ficol, 
tiuaiOiidediccil  Panigarola:  Come  l’Inrerpofitioni  attaccate  con  » 
]b(Et)hàbbiaiJoàdomandarlrflegate,  efenza  congiuntiue  parti-  •> 
celle,»  quelloJafciereoio  che  altri  volga  il  pcnficro . £ pidabbaf-  » ■ 

fo. 
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'fo  poi  conchiudedi  voler  nominar  fcnza  fcrupolo,  COl  n9tnt  de  P£ 
' rcntefi  tucci  grintcrponimcnti  òiungbi,òbrciii,ò  Hegatitò congii? 

tichefìano  . ApprciTodicc  ciTernuoua  , c non  oiTcniaca  da  altri 
valent’huomini  quella  diilintione  di  Parenrelì.e  d'Interpofìcioni, 
’ £ finalmente  con  l’apportar  molti  cfempi  pruoiia.  che  anche  le  Pa> 

rentefì  legate, e congiunte dcuonoracchiaderfì  A-a quelle  note^I^- 
P tnicirculari , comelc  altrcdirgiontc . 

. . Rimane  bora  che  diciamoancora  noi  il  parer  noftro.e  che  veg- 
ÀfU'MNtlri  trouar  qnantofarà  poflìbile  la  verità  : Che  fc  bene  è cofa 

' di  pocorileiio,  à qualche  cofa  nondimeno  ci  foruirà,  eia  verità 
per  fc  flclTa  in  tutte  le  cofe  e amabile.. 

Etin  prima.prefupponiaino  perebiaro,  delle  Parentefi , òvo- 
glian  dire  Intetpofitioni  altre effer cangiante  ;dcaiire  difgiuntc* 
come  ben  (1  ptuoiia  con  gli  efempi  già  addotti  c lo  confclTa  ancota 
Monfignnr  Panigarola . - t ' 

A pprelTo  notiamo, che  fra  le  parenrefì  congiunte,  v^c non  piccio 
ladiiterenza,  comcnon poca  dilferonzac  fra  Ic.patticcllc  congiun 
riue,  perche  alcune  di  loro  togliono  la  forza  al  verbo  principale,  e 
fono  fofpenfìue,come  perefempiofir  come)  f'Mctre>Benchc)&c.  c 
quelle  nó  congiùgon  vn  Periodo  cóPaltro,'mà  vna.paxtc  del  Petto 
do  có  l’altra;  Altre  poi  fono,  che  oó  togliono  la  frirzaai  verbo  pria 
..  .c’pale,ncfofpédono  il  Pcriodo.ciquefto  fono  per  efampiof  Et)  (Peti 
ciochr^  e fimili.c  quelle  polTono  feruirindilfercmemctc  al  cógion 
gerle  parti  d’vn  Periodo  fra  di  loro,<Scad  vnirvn  Periodoronl’al 
Trf  ferri  Ji  trorSi  che  tre  forti  d*Intcrpo(ìtioniihabbiamo,lcDifgiunte,lc  Con 
pnrrntrfi  g’onre  CÓ  attaccamento fofpcnfiuo,  eie conguintc  CO. attaccamcto 
non  fofpcnfiuo  ; Delle  quali  ancorché  tutte  chiamar  lì  polTano  Pa- 
rentefi , nondimeno  v’è  gran<lifFercnza  ; ónde  hehbegrand’occa- 
llonc  di  dire  il  Piccolomini,chclcdifgiunte  piùdcll'altre  erano  ve 
re  Patcntefì , fe  ben  haurellìmo  voluto,  chcancora  fra  le  cóngiun* 
te  hnuelTc  fatto  differenza  ; perche  à noi  pare  chele  congiunte  con 
a picchi  non  fof peni!  (Il,  non  di  ffcrifibono  punto  dallenó  giure  ^ eia 
ragione  e.perchcli  come  quello conginngcndo  vn  Periodo coll’al 
uo-non  fanno  però,  che  voofia  veramente  dall’altro  dipendente, 

‘ ' quanto  alla  coirllriirtioncj  coli  quandocongiungono  la  parentefi 
• con  l’altrc  parti  del  Periodo,  non  le  danno  mente  più  d’vnitàòdi 
dipendenza conl’altrc  parti  del  Periodo , di  quclloche  prima  per 
fe  ffeffaellaft  haiielfc.Ladoae  le  altre  fof^pendendo  il  verbo prin* 
cipale  della  Parentefi  fanno, che  ad  vn  certo  modo  fìa  parte  del  Pe- 
riodo. E lì  può  ciò  che  detto  habbiamodellc  congitintioai  fofpcn- 
fìue  prouar con  efempi,perche in  quei  verli di  Dante. 

ih  . .‘I  ,,  Cia  era  f'e conpaura  a metto  in  metro^ 

,,  La  doUel’ombvctuftCìCran  concorre. 

1 

. -Si  vede  cìiiaramente,  che  non  punto  maggior  conneflionc  Uà  la 
Parentefi  con  l’altrc  parti  di  quciveifì  con  baucniila  congiuntto 

ne 
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n«('Etj^  che  fcfcnza  di  quella  detto  hauerfc  ( c^piurail  metto 
in  metro)  comein  fomigliantillìmo  fenfo  lì  fcruì  il  Pctrarc.i  d’v- 
naParentelìifenzaaggiUHgeriH  lacongiuncionccoiì  dicendo . 

,,  Gentil  rariToouc  piacqwc  . 

„ fConfofpitini  rainmciiibraj 
,>  A lei  di  far  al  bei  fianco  colonna . 

Si  che  non  fece  male  il  PIccclomini  , quando  fra  le  Patentclt 
difgiunte  numerò  qvielle  , che  con  la  fola  congiuniione  ( Et^  all* 
altre  parti  s'annodaiiano  5 Se  bene  perche  non  ne  apportò  ragio- 
ne  alcuna , diede  occafìone  al  Panigarda  d’impugnarlo . 

Tutte  dunque  al  parer  mio,  e le  conghinte  eie  difgiunte  parte-  farènufi 
cipan  la  natura  della  Parcntefi , giacile  tutte  folto  parde  interpo-  ceH£$Sn  ri 
fiele  quali  togliendoli  non  fi  rompcilfenfo  del  ragionamento , 
febenc  le  congiunte  con  apicchi  fofpcnlìuimcnodcirakreriten-  ttdtIU  for 
gono  la  forza  di  quello  nome  ; ai.zi  che  conforme  al  mododilcg-  a*  dtl  fn* 
gere,cdi  pronunciare, ci  paTe,che  per  lo  più  E polTanoriceuerCjC»»»»»- 
per  Intetpofitioni.e  per  parti  delPeriodo . 

Ma  che  dirano  noi  de*Vocatiui,che fciiza  verfro  alcuno  difgiun 
lidairaltre parole  tutte,  fi  frappongono  tal’hora  fra  nollri  ragio-A'"/’^**' 
namenti  ,Comes*iodiceflì . Fù  in  fomma , Intcndcntirtimi  audi-  ' 
torjj&c.  douranno  eglino  chiama..!  ò non  chiamarli  Parentefi  * 

S’accofdanoiI  Piccolomini , il  Panigarola  in  cfcluder  dalle 
P.-ircntefi  limili  vocatiui  ,&io  ancora  volentieri  mi  vi  accorde- 
rei , Quaiìdo  da  loro  folle  di  quello  apportata  ragione,  che  mi  ap- 
pagane ; perche  dalla  fola  autorità  htimana , benché  fia  grandif- 
fìrna  non  mi  lafcio  tirar  volentieri . La  ragione  del  Piccolomini  c,  - - 
perche  limili  vocatiui  non  contengono  cofa  in  tutto  difgiunta , c 
l'cparaca,com’è('dicccgIi)manifello.Ma  ioconfelTodi  nonfapcr  Wr«/.  nn- 
vedere , perche  non  difgiunti  fianochiainati  da  lui  limili  V oaii-f 
Ili , non  rcggeiidofi  da  alcun  verbo],  che  fia  nel  Periodo . Perciò- 
che, ò ch’egli  vuote,  che  per  cfl’er  congiunta  vna  Parentefi  ella 
habbia  alcuna  particella,  che  la  congiunga  , ò vuole  che  qudla 
non  fia  necelTat'ia  ; ma  fdoche  la  parentefi  fia  à propolìtodi  ciò  , 
che  fi  ragiona  ; fc  la  prima  cefa  afferma , è cofa  chiara  che  quelli 
Vocatiui  non  hanno  pariicclla,chc  li  congiunga.  Selafecódacosì 
ogni  Parentefi  faràxongiiimajperchc  ninna  ve  n’cffefi  facon  giu 
dicio)chc  non  fiaàpropofito  dellacofa.chc  fi  ragiona  . 

Màmoltopiùmi  fa  lliipiie  Monfig, Panigarda, il  quale  hauédo  F 

prima  ributt.ita  quella  ilcffi  ragione  del  Piccolomini ,c  dcuo,che  f^ig»rtU 
tutti  gFInterponimcnti c congiunti.c  difgiunti chefiaoo, deuono  ■ 
chiamarli  Parentefi, qui  per  In  fola  autorità  dell'illcffo  Piccolomi- 
ni,  il  quale  nò  in  altra  ragione  fi  fonda  fuorché  in  quella, che  i Vo 
catiui  non  fiano  vera  ParentefeiLc  Tue  parole  fono  le  feguenti . 

La  fola  interpoli rione  de’Vocatiui  indrizzati  à ^IIi,che  sctono , 
per  lùga  che  lia,c  numerofa.pó  è mai  propriamete  Pareteli  ; dun-  ’’ 
que  nc  col  modo  di  proferire  drtJC  eflcrc  moftrata  tale , ne  con  la  .. 

H h Epani; 
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Epsealcprìca  repctitione  . M.  Alcffandro  Piccòfomini  già  nel  to- 
mento addono  da  noi, ouc  parla  di  quefU  tali  vocanui,e  totalmeh 
tc  della  noftra  opinione  ;airaurorirà  del  qoale Te  vogliamo  fhtrr, 
come  meri tain  vero,  che  noi  ftiamo.già  fi  vede,  che  non  hauendo 
i Vocatiui  indirizzati  àgli  afcol  tanti  natura  in  fbper  poter  formar 
Parcntefi;  non  folo  fanno  male  le  ftampe,  le  quali  con  note  di  Pa- 
rentefi  gli  rinchiudono  : ma  t>on  bene  ancora  fanno  quei  Predica- 
lori,  che  con  mono  di  Parcntefi  gli  pronunciano  &c.  Ecco  come  fi 
fa  forte  con  l’aiuori  tà  del  Piccol . i I qual  egli  fteffb  come  habbiamo. 
veduto  io  quefta  (felfa  materia  ha  Impugnato .. 

C Noi  dunque  pcrdirliberamentcciòchc  ne  fenriamo,  fiamo  di 
parere,che  quelli  tali  Vocaiiui  fiano  vera  Parentefi,  Prima  perche 
fonoatfatxodirgiunti  dal  rimanente  de!  parlare;  ondcaccufando. 
alcuni  il  Petrarca,  come  che  cominciato  hauefie  il  fuo  primo  fonc-^ 
to  da  vnvocatiiio dicendo.. 

• ,,  Voi  ch’afcoltate  in  rime  fparfe  il  fùotio  .. 

furmc»  Senza  che  l’appoggiafic  à verbo  ninno.  Rifpondono  alctnii,  efie 
difendono,  qtieiìifimili  vocatiui  non  haiicr  bifogno d’appog- 
gio,che  è tantocome  dire, che  Hanno  di fgi unti  da  turte  le  altre  pa 
rolf.Apprcfl'o  perche  neanche  farebbe  Parcntefi  il  direfBenignifl 
fimi  Afcol tatori  attendete  vi  prego)  Perche  quei  due  primi  Voci- 
tiai  non  fanno  Parcntefi , el’altrc  parole  che  feguono  fono  coiu 
giuntecon  loro , dunque  ne  anche  fanno  Parentefi  ; E nondimeno 
r»on  credo  vi  farà  alcuno  che  voglia  concedere,, le  fopradette  paro- 
le non  appartenere  à Parcntefi  . 

Ma  dirà  forfè alcuno,che  detti  Vocatiui  non  fi  fóglionochindc- 
re  fra  due  linee,  come  le  Parcntefi  ; Et  io  rifpondcròvfarfi  varia- 
mente , c quando  ben  non  fi  facefTc , nafeer  quello  daircflcr  tanto 
chiaro  il  fenfb  di  quelle  parole , che  non  accade  per  diftingucrlc 
dall’altre,fàmi  quei  fegni.Sono  dirà  qiialch’altro  nomi  fenza  ver- 
bi, dunque  non  potendo  ftar  da  fe  foli,deuc  crederfi  che  fiano  vni 
ti  all’altre  parti  del  Periodo,  e cofi  non  fiano  Parentefi-.Etio  rifpon 
det^  prima  cfTer  proprietà  del  Vocatiuo  il  poter  ftar  cofi  difgiun- 
to.  ApprciTodriraltrefimili  Parcntefi  ritrouarfi  fenza  verbo  come 
quel  la  del  Cornelio  . 

L’Hippocriro  non  folo  dinanzi  gli  huominr,  mà  dinartzi  Dio. 

**  ( Sfacciatoefénza  vergogna jardifee  di  dire  &c. 

Ma  àqual  fine  habbiamo  noi  difputato  fi  lungamente  della  na- 
turadella  Parentefi , che  pare  in  fatti  poi  cofa  di  molto  pocorilc- 
uo  I Non  già  per  deuidercomc  fa  il  Piccoloinini , qualhabbiaà 
chiamatfi  Parcntefi , c quarinterpofìtione;  perche  in  qucfto  s’hi 
dipcndcrdall’vfo.apprcflbdi  cui, come  dice  Horatio.v/r  e/?, 
U p$tuut . norm*i§quendi,  tanto  più  che  bene  fpremuta  l*vna , e l'altra  vo- 
ce vtiglion  dire  l'iftcflb.  Nc  meno  acciochc  l’ vna  fi  ferina  fenza  no. 
ta  di  rarcntcfi,c  l’altra  fi  ; perche  neanche  di  qucfto appanicnci. 

noi  il  dar  regole,  c ci  rimcKiamo  volcnticri  all’vfo . . 

. Edun- 
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E dunque  il  noftro  fine  appàrtcDcnte  al  Predicatore , ceniamo  I 
alcomponcr  la  Predica , c quantoal  recitarla  , di  qucilovagionc-  Pstinttfi 
remoapprclTo,  di  que/loNoto  per  liora,  che  la  ParentcCdcue  t»tnt 
dirficon  voce  più  fommelTa , e baifa»  chcl'altre  parti  dcH’oratic-  tiMApnnS 
ne>accioche  quello  che  nella  ferì  ttura  fanno  (pici  frgni , che  ra- • 
chiudono  la  Parenicfi  , faccia  rei  dire  la  diuerucà  delia  pronun- 
cia; ondeacciochc  fappia  il  Predicatore  .come  hà  da  regolar  la 
fua  voce , c bene  ancora  che  conofea  -,  quali  ò più  ò meno  deb- 
biano chiamarfi  Parcntefi  } e però  connotine  alle  cofcdctce  io  lo 
condgiierci , che  le  Parencefi  congiunte  « come  che  molto  poco 
della  vera  natura  delle  Paceiuefi  ritengano,  con  poca  ancora  , c 
quafi  niuna  ditFcrcnzadi  voce  fi  profcriflcro  , cmaggiorcali’in- 
contronel  proferir  le  difgiun te,  ne  faceile  fen tire. 

Quanto  poi  aH’vfo  delle  Parcntefi  nella  corapoficionc,  non  ù L 
dubbio,  c'ie  vfatai  tempo,  c prudentemente  aggiunge  grana  al 
parlare , fa  l’vdicorc  più  attento,  d:  è molto  atta  à fcuuprir  gli  af- 
ferii  deìraniino  ; perche  p.ar  che  luvn  certo  impeto  della  natu- 
ra, che  non  può  rattcnerfi  , &c  afpettar  che  fi  finifcaciò,checo> 
rainciatolì  era  , come  nc’fopra  citati elempi  di  Dante,  edi  Pe- 
trarca fi  vede , e fertic  ancora  per  rifponderc  à qualche  tacita  o- 
bicttione, come fì M. Tullio, quaPhora  introducendo  Milonei 
parlar  feco,  vMnterpone  fiibito  , acciochc  non  paia,  ch’egli  fin- 
ga larifpoftaecofi  dice  , Ego  eumte^mecumtmm  fopiffime lepd~ 
tnr)?4tri4rtddiff€mtè'c.  Ea’aucrtir  nondimeno  che  non  partoci-, 
fea  ofcuncà , il  che  accade  quando  le  Parcntefi  ò fono  troppo  lun- 
ghe, ò troppo  frequenti , e fopra  tutto  quando  fi  pone  vna  Paren- 
tefi  dentro  l’altra,  Come  farebbeù  direi  Efiendovoi  tantoingrari 
à Diof alatemi  licenza  che  libcramcntc('uh  quanto  mi  di^iacc.!  io  * 

parli  con  efib  voij  altro  non  hatuetead  afpcrtarc , che  efier  da  lui 
feueramente  caligati , Qiiedc  dunque  più  che  tuttcl'alcrecom- 
munemcntc  haurannoà  fuggirli . 

Perche  qtianio  alle  lunghe  fe  bene  non  i’habbiaraoda  ammet-  M 
tcre  molto  volentieri , pure  arnmctccndole  habbiamo  vn  rimedio  Pfonalttf 
da  toc  loro  in  gran  parte  l’ofcurità , iiifcgnatoci  da  Demetrio , & 
c l’Epanalcpfi.la  quale  alJ’hora  fi  fà  quando  dopo  la  Parcntefi  noi  ^oportntffi 
replichiamo  aiciinacofetta  delle  prime  per  riapiccare  il  ragiona- 
mento , ò ritornare  nell’animo  di  chi  ci  afcol ta, quanto haueuamo 
incominciato à dire,  il  che  fi  può  far  in  due  modi  . liprimocon 
, auifarncgliafcoltanti  con  il  vcrbo(^dico^ò altro  fimiJc.  come  chi 
dicefie ; Ornandone'  tempi- palla ti  (fllultriflìmi Signori^ Quando 
dico  ne’  tempi  pafTati . L’altro  è fenza  nota  di  replicatione.ma  rcT 
plicando  però  alcuna  delle  parole  precedenti  come  il  Francefehir 
ni  vna  volta:Mentre  lioggi  in  ogni  parte  celebrano  ( Sereniflima 
Signoria  Rcucrendiflìmo  Monlìgnor  mio  Qarifiiimi  OracorijGlo- 
riofa,&aIma  città  Vfiteóa^cclcbranp  tutti  i fedeli  dcc-EtilTafib 
gentilmente . 
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,i  Spirilo  errante  il  vidi  & infelice  ' ’ì’ 

>•  fthcfpettacolo('ohime)crudcle  eduroj  '■ 

,>  Quai  frodi  di  Goffedroà  noi  predice. 

„ Io  il  vidi, e non  fi  fogno, A^c. 

Nel  qual  efempio  fi  vede,  ch'egli  fà  l'Epanalepfi  con  replicar  il 
vidi,&  eda  notart.chc  fc  ben  egli  ft  pareli  teli  entro  parentcfi,nó 
però  genera ofeurità,  perche  vna  c breue.c  l’altra  breuilTima. 

Ma  quefta  Epanalepfi,  non  vuole  il  Panigarola  che s’vfi  dopo 
detti  i Vocatiiii,come  habbiam  veduto,  che  feceil'Francefchini, 
perche  (dice) àgli  huomini intendenti, c di  gìudiciohaucr troua 
to , che  difpiaee  noi  in  quello  habbiamo  per  bene  che  s’accetti 
il  confi gHo  fuo  ,non  già  perche  fiimiamo  quelli  tali  vocatiui  non 
elfcr  parcntcli,comc  vuol  egli,  ma  perche  ci  piace  ciò,  che  appref» 
foegli  loggiungc , che  lunga  interpofitionedi  limili  vocatiui  far 
non  lì  dene;  c facendoli  bretie,  è cofa  chiara , che  non  è necclTaria 
la  rcpeticionc . 

Infcgna  ancora  qui  il  Panigarola  vn  modo  di  ridar  le  parcnccli 
à parlar periodico,e  tutto  vnito,edicehauerloprcfodaArillote> 
le  nel  terzo  hbtodellaRetorica  nel  cap.  5. che  fecondo  la  diuilio- 
ne  piò  comune  è il  cap./.ncl  fine , ma  veramenre  fe  ingannati  non 
fiamo  non  ò quefta  l’intenticne  diAriftotelc  in  qud luogo;  ma 
comunque  lia,nonlafcieremochcdefideri  il  Lettore  quello  auuer 
timcnto.  Dice  egli  dunque,  che  eue  habbiamo  fra  due  cofrà  nar- 
rarne molte,  quelle  tali  molte  noiledobbiaiiH>  l)i)iegatamcnttnar 
rare,  ma  ridurle  à qualche  brcuilfimageneralità,  e poi  finitala 
claufuladiftribairein  particolare  Narratione, quello  che  general- 
mente s’era  accennato,  per  efempio  Virgilio  fece  vna  lunga  pareti 
tenfi  ncH’Eneide  dicendo . 

Jnterea  Rtgts  (ingtnti  mele  Ldtinur 
OMMdritugo  vehitur  curru  cui  tempora  ciremn 
giurati  bis  [ex  rad^  fulgenti*  cin^nt 
Solis  aui  /pecìmen  : bigis  itT urnus  in  sUbis , 

Bina  manu  lato  crifpans  hoflilia  ferro . 

Hinc  pater  Aeneas  Romana  fhrpis  erigo , 

Sidereo  flagrans  clypee,  & càle/fibus  armis 
Et  iuxta  Afeanius,  magna  fpes  altera  Rema ) 

Frocedunt  caflris . 

La  qual  come  li  vede  non  è fcnzaolcurttà,  e fecondo  quello  pre 
certo  haucrebbe  egli  potuto  rimediami , fefrà  le  pztolc , Interta- 
Regts,  e quelle , Procedunt  caftrir,  egli  hanelfe  rn  generale  Iblamcn 
te  con  pochilfime  parole  accennata  la  varietà  de’ velliti  loro, e poi 
finita  la  claufiila,  narrato  il  medefimopiù  minutamente  in  qpe- 
fto  mudo . 

Jnterta  Reges  var^  infì^ibus  onEii 
Procedunt  cailris^ng/eati  mole  Latinns . 

E quel  che  fegue. 
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Del  Numero  Oratorio  , che  ne  Periodi , 
altre  ^ar ti  deli'  Or  ottone  fi  richiede 
Capitolo  XXV, 

QVantunque  l’orationc  in  qiicfto  particolarmcnré  paia , che  A 
difFerifca  dal  verfo , che  quefto  da  piedi  determinaci , e da  Numtrt  fi 
^numeri  è legatole  riftretto;  cquclla  par  die  libera,  e fcioi- 
ta  ftnza  aldina  leggedrmiineri  ,òdi  mifura  fc  ne  corra  ; ad  ogni 
modo  elTeriii  gran  ìlifFeienza  da  vn  Periodo  niimerofo,ad  vii’altro 
che  fenza  aldina  legge  ò nnmeroe  fattoàcafo,  ndelTo  fenfodcll’ 
vdito  ne  può  elTer  buon  giudice,  & intatti  lo  giudica , ancorché 
«on  nefappia  la  ragione  con  tuttoché  fia  di  gente  rcza&  ignorati 
te  di  quefte  cofe.  Ntevero  (dice  ben  M.TiiMirJ  muhitudo pedes  m M.TuljtO 
uit , nec  vlìos  nutneros  renet  : neci/lnd  quod  offendit.auecur,  aut  in  quo  i 
tffendat  intelligit , & tamen  omn  nm  lergirndinum , & brenira/um  /w  i » ». 
jenit , fìcM  acutarum  grAMtttmqHe  vocum  indici um  ipfa  nAtnnt  in  ann- 
bus  noftriscoUocami.  t fé  piu'  alcuni  non  lo  contifcono,  Qnasduret 
hdbeAnt , dut  quid  inhit  homims fìntile fìt  nefeie , dice  l’irtefTo  . Et  ag-  > 
giunge efl'er  vnbuon  numero  tanto aggradeiu  le, eh’ egli  hà  vedu 
to  piò  volte commouerfi  perciò  vn’auditorio  intiero, e proromper 
,in  alte  voci  in  fegno  d’applaufo  ; Sepe  cenctonet  efìcldTnare  vidi,  cune 
-Apre  verbdcecidijfenr. Nódcucdunc\ue  negar  alcuno  il  numero  nel- 
l’oratione,  che  con  lorecdiio  approua,  perche  non  fappia  render- 
-ne  ragione  l’tntelletro.perchc,  dicC pur  M.Tullio,  tniquumefì,quod 
decidi  t non  agnofeert , fì  cur  id  dcciddt  reperire  nefeiamus. 

Si  che  èchiaro.che  può  trouailì  Nuincrondl’oratione,  cioè  vna 
certa  armonia,  e buon  fuono  ,di  cui  molto  fi  compiace  Tcrecchio, 
mà  diiierfoatfai  da  quello  de'  vcrli , nc*quali  il  numero  c mclto 
piò  regolato  vniformc apparente, òc artifteiofo;  la  doiie  nella  pro- 
/a  egli  quafi  infcnfibiimcntc  penetra,  e fuol  parere  piò  rollo  di  na- 
tura che  d’arte , nc  da  rame  regole  ò precetti  lafcia  legarli } onde 
ben  dice  Ari  Untele,  che  Elecmionit  fignrdneque  metricompes,  ncque  ^bet.  i», 
rithmi  efptrs  ejfe  debtt . 

Fù  tutta  via  quello  niimeromolto  fardi  auiicrtito  da  gli  Orato- 
ti.  Se  egli  fole  vi  nianr.iiia  , quando  niiin’aJtra  cofa  parcua  defide- 
rat  fi  potefie  : Non  tra!  M.Tullio^  tJ*  quo- 

elenihildliud  feri  non  erat.  hi  il  f riinocheapprclloaGrcci  il  niinuix) 
oratorio olKruafl'e,  lù  come  nc  fan  fede,  & Ariftotcle,  c M.Tullio,  ^ 
Trafimaco,  il  quale  apprefib  k'i  ftguito daGorgia,òc  anibidiic  tan  ille^ere 
to  fc  nc  dilettarono , che  pare  foucrchiamente  ralFcitalTcroi  fc  ben  numero 
da  Ifocratc  ,chc  fù  difccpolodi  Gorgia,  fu  poi  rem pcrato,c  ridot-  arotent. 
toad  vna  cóucneuolc  mifura  . Mò  incominciamo  hcra  mai  ad  in- 
fcgnaril  modo,  &à  dar’  i precetti , ebeà  far  numcrofal’orationc 
lì  richieggono. 

Hh  5 Eda 
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B E da  Taper  dunque  in  prima>chc  da  tre  cofc  dipende  il  Numero 
Oratorio,  dal  principiocioè  delle  prime  paroledci Periodo,  dal 
/*•  fine,  cioè  dairvitime,e  dal  mezo,  cioè  dalle  parole, che  frale  pri- 
me,e  l’vltime  (I  ritrouano  c non  dal  fine  foto  come  raalamente  pen 
farono  alcuni . Plerique,  dice  M.  Tullio,rray«0f  radere  ttxtum  numt- 
roft,  terminariqut Jinttmiéim . tfl auttmvttdtnMximt dtcttu ,«tnid 
folum.  Tontndus  tìi  tnim  ilieambitus,  tiomtbtfcieudus . QHartcumau^ 
res  txtrtmum  femper  efpttlcnt,  in  toque  quitfi*nt,  id  carere  numero  ntn 
eportet ,fedad  hunc  exitumtamen  Àprincipuyftrri  dtbet  vtrberum  ita 
Comprehen/io , & tot*  À capite  ita  fluere , vt  ad  extremum  venie»*  ipfa 


imp, 

conjiiÌM.  Cuir.iiicicremc  noidunquedaqucllo,  che  pare, che  più 
importi,che  è il  fine  del  Periodo,  quindi  ragioneremodeiprinci- 
piu,  E poi  tratteremo  di  quello , che  fi  conuenga  à tutto  il  PeritK 
dointerii. 

fmeuume-  Quanto  al  fine  fi  dice  quello  numerofo,  c lbnoro,quado  finilcfr 
paroladibuon  Tuono,  e che  termina  il  Periodoconfodisfattio- 
**"ri  ne  delPortcchio  i Per  cfempio  s’io  diròtSi  perde  ChriHoò  Roma» 

che  fi  può  dir  di  peggiol  Si  vede  che  la  parola,  peggio,  che  è fono- 
ra  adai^fà  che  termini  quel  membro  con  molto  decoro,  c non  po- 
ca grandezza. Ma  trainutiamodtic  parole  fole,  ediciamoiSi  perde 
Chrido  ò Roma,  che  fi  può  di  peggio  dire  ì Chi  non  ode  quanto 
perda  di  Tuono,  di  vehemcnza.e  di  viuezza  Tifteflb  Periodo,  eco- 
me  finifea  in  vn  Tuono diTpiaceuole,  e noioTo àchi  lo  Tente  f 
Accioche  dunque  quello  fine, che  tanto  importa,  fi  faccia  bene» 
danno  molte  regole  i Rètori  coli  Latini , come  Greci,  le  quali  po- 
co ò nulla  poironoTeruircalla  lingua  nodra;  perdienonfi  miTura' 
noie  nodre  parole  con  le lillabe lunghe  ò breui,econdiuerfi  pie- 
di  di  quelle  compodi,  come  fi  miTurano  le  latine,  e le  greche;  ma 
con  gli  accenti  Teli,  c però  quello  che  dicono  Aridotele,e  gli  altri, 
che  fi  finiTcacunquedo,  òcon  quel  l’altro  piede  non  fi  a propofì- 
tonodro. 

C TrecoTe  dunque  rimangono  da  conlìderareànoi  ncll’'vltime 
parole  de’  Periodi.  La  prima  è l’accento  la  Teconda  è la  lunghezza, 
òbreuiià  delle  parolcikr  rerzaèla  qualitàdelTuoDoloro,s'caTprQ 
ò fi  alle,  grande  ò picciolo  &C.. 

Ma  circa  l’accento , èda  richi.amarC  in  prima  alfa  memoria  ciò 
che  Topra  dicemmoche  Tacccnto  può,  elTcrevariamentc  collocato, 
come  ò Toprarvltimafillaba  come  in  (Andò)  ò Topra  la  penultima 
come  in  .fi'Humana  ) ònciTaiuepciitiltima,comein  (amaronojò 
nella  precedente  à queda  .come  in  (Predicano)  ò più  lontano  an- 
cora dalTvI rima,  come  in  ( Prcdicauifi),  &:  in  ( ScminaccTcne^  che 
è Tvl  timo  terminedella  lontananza  dal  Tv  Lima  fillaba  . 
lun  ^ notar  rei  Tecondo  luogo, quali  fianoapprclTo  di  noi  te  filb- 
tbee  brtuà  lunghe,  c le  fillabc  brciii;  perche  da  quedo,  piùchedaqual  fi- 
qu»h  finne  uogliaaiti  a coTa  dipende  l’armonia,  & il  numero  di  cui  noi  ragie- 
^pr,£mii  marno, Sonodunqucalcunidi  parere  che  in  ogni  parola  deilano- 
ilra  lingua  vnafolafillabafia  lunga,  quella  cioè  Topra  della  quale 

fi 
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firìporaracccnto,cotncin  qucfla  voce  Amorela  pennltinta*  in 
qucil'al  tra  Amano  la  prima,  ccucccle  alcrensiiobreui,c  fooodi  A# 
qucfto  parere  fra  gli  altri  due  valcnt’huomini  moderni  il  Piccolo- 
mini  nella  feconda  Digrcilìonedel  Rumo  Tofeano,  &il  Paniga- 
rolafopra  la  particella  vintifettc di  Demetrio . 

Aggiunge  qiiefti  però,  che  le  parole  compofte  e dcriuateoltrala 
fillaba  ddl'acccnto , che  la  liingczza  propria  ricerca,  hanno  vna 
certa  lunghezzaoriginale  in  quc  ll’jlcra  fìllaba,chc  quando  crafe- 
parata  haueua  i’acccnto  ; come  in  quella  parola  amaramentel'ac- 
cento  ftà  fopra  la  penultima  , cquclla  folac  propriamente  lunga  ; 
ma  perche  la  pan  la  originale  amaro  nella  fillaba  penultima  haue* 
uaanch’efla  l’acctmo;  però  quella  mede(:malìllabartftaafFctta,  e 
nella  parola  amaramente  due  lìll..bc  lùghc  fono, vna  per  proprietà 
l’altra  per  dcriiiatione.  Che  fé  rarhora'di  tre  parolcècópoftala  vo 
eeòdt  due  d eriuata,  come  Amaricatamente, che  viene  da  amari- 
caiu  amaricatoda  amaro,  quiiii  oltre  la  lunghezza  propria  nel- 
la puu.ltima  reftano  affette  per  lunghezza  originale  due  fìllabc,  U 
lìll.iba('Ma_^  pcramaro,  e la  fillaba  (ta)  per  amaricato . 

A me  nódimeno  queft*opinione(rc  bene  per  la  riuerenza  che  porto 
a’fiioi  autori  nóardifco  affatto  di  dannarla)  non  finifee  di  piacere, 
perche  nómi  pare  che  àpicnofpicghi  la  natura, e la  quantità  delle 
roftre  fillabe,  echcil  dire  che  tutte  quclle,chc  non  hannoaccen-' 
tofiano  breui  fiavn  parlar  molto  con  fufo;  perche  none  dubbio, 
che  molto  più  breue  èia  penultima  in  quella  voce  f'Cariflìmo)chc 
Ja  prima,  e pure  nèfopra  l'vna,  ne  fopra  l’altra  v’c  l’accento  ; onde 
con  vn  pocodi  maggior rifguardo pare, che  procedcffcil  Bembo, 
il  qual  dille  nel  fecondo  libro  delle fue  profe,chcin  ciafeuna  voce 
è lunga  fempre  quella  fillaba, a cui  gli  accenti  Itanno  fopra,  c breui 
tutte  quelle,  alle  quali  eflì  precedono , mà  non  diffe  già  che  foffero 
breui  tutte  quelle  ancora  dalle  quali  erano  gli  accenti  preceduti , 

La  onde  ftimcrei  io,  che  forfè  più  commodo  farebbe  il  «ire,  che  p 
nelle  parole  della  noflra  lingua  alcune  fillabe  fono  brcui,aitre  lun- 
ghe,  & altre  lifferenti , lunghe  tu  ite  quelle , nelle  quali  fono  gli • 
accenti:  breui  quelle  che  da  gli  accenti  fono  precedute,  purché 
non  habbiano altro acccntofopradiloroonon  fiano  vltime,& in- 
di tfercnti  tutte  le  altre,  fc  forile  per  maggior  chiarezza  non  ci  pa- 
reffeildiftingucre  diuerfi  accenti , & altri  chiamar  acuti,  che fa- 
ceffero  la  fillaba  lunga  altri  grani,  che  la  preci  pi  taffero,cfacefrcro 
breui,  & altri  che  dimcflraffero  le  fillabe  indifferenti,  ma  quefto 
appartenerebbeà  perfone  di  maggior  autorità,  che  non  fiamo  noi, 
c ballaci  che  tre  forti  di  fillabe  habbiamo , perciochc  prendendoli 
tutta  la  quantità  delle  nollre  fillabe  dalla  pronunciaalcunefono 
che  preflamcntc  li  proferifeono,  come  la  penultima  in  amano, al- 
tre che  tardi,  come  la  penultima  in  amore  & altre  che  ne  tardi,  ne 
velocemente,  come  la  prima,  crvitima  in  amaro,  le  prime  fono 
chiamate  lunghe,  le  feconde  breui,  le  terze  indifferenti . 

Piacemi apprellb  ciò , che  dice  \Ionfignor  Panigarcla,  chein 

' H h 4 molte 
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Jmrmt  fm-  moire  parole,  come  fono  le  compofte,  eie  deriuate  vi  fiaflopiìrfif. 
r»la  •fftrmi  I^be  lunghe,  e più  brcui.fc  bene  non  adatto  conaengo  nella  ragio- 
f tn  fiUMt*  ne  con  lui,  perche  ftimo,  che  parole  molfolunehe  ancorché  fcmpi» 
àm»ih*  , ci , e non  dcriuatc  hauerebbero  per  rbixa  molte  fillabeòbreui,  ò 
lunghe.non  potendefi  tante  fillabc  proferir  vniiainentc.fenzachc 
òla  pronuntia  habbiadcl  preci  pi  tofo,  e dello  fdrucciolo.ouero  al- 
cuna fillaba  fia  .fupradi  cui  fermandoli  la  voce  vergai  rimaner 
«juafi  accentuata.e  lunga,  come  lì  può  r edete  in  qucifa  parola^'pan 
tafilea  ) la  quale  appreso  di  nei  non  ècempofta , fc  bcncrènella^ 
fua  lingua  originak  che  è la  greca.e  con  ciuco  ciò  ha  la  feconda  liU 
laba  lunga  non  meno  di  quello^  che  haucrebbe  fc  da  parola,iu  cui 
qiìa  folte  ir*ga.&  acceunia'a  deriualfc-Dalia  lùghezzadùquc della 
parr  la  nafeerhauer  p ù till.tbc  lunghe, ò breui/r  ben  nelle compo- 
fle.r  rtlle  dcriuaic  li  prede  la  regola  e la  mifura  di  qftcdalle  fue  sé  - 
plicijc  primiiiue.Hor  gettai:  qfti  fondamenti  veniamo  alle  regole. 

E La  priP'B  Regola  e,ehe  non  li  dcnefinirilPeriodoinparolachc 
TrìmMTtgt  h.nbb.a  l'vluma  fillaba  accentuata  c lunga,  quali  fono  Andò  Mirò^ 
i»  imumt  p ggtjà  &;c.  Coli  infegnanoil  Piccolomini  nella  feconda  DigrcfCo 
To/it  jntme  pp  ^ ebe  egli  fa  del  RiihmoTofeano.Etil  Panigarola  nella (uadi- 
**■  prefliorc  foprala  particella  vimifette  di  Demetrio:  E la  ragione  c 

riicc  il  Panigarola,  perche  l'accento  pc  AonelI'vItima  lillabaKome 
pi  fu  fouerciuo  dando  il  tracollo  alla  bilancia , li  tira  dietro  preri- 
p;tofamcme,e  là  che  preferiamo  con  molta  celerità  tutta  la  parola 
ch’egli  aggratia.  Tutta  via  quella  ragione  non  p.ir  che  babbi  a luo- 
go nelle  p.iroIe  di  due  lillabe , perche  in  quella  vna  fola  al  più  po- 
trà per  quella  cagione  ciTer  proferita  in  fretta.il  che  non  pare  gran 
de  incommodo,  come  li  può  vedere  in  quello  efem  pio - 

S’io  dalle  vollre  mani  non  riceuo la  medicina,  lìctiramcntcfcn’. 


g«l« , 


F 

X r//« 
Im. 


za  trounr  alcun  rimedio  alla  mia  inhrmica,  mi  morrò  . 

Il  qu.il  Periodo  Ibrfc  meglio  li  termina  con  la  voce  Morrò, che  fc 
ck  tto  li  folle  ficuramente  morrómi  . Ma  à dir  il  vero  in  quelle  ma- 
rcric*  ccofa  ditficillillima  dar  regola  infallibili,  e generali,  c pcrciò- 
potrà  badar  al  lettore  quelle  clic  più  fono  veri  limili,  t più  comune 
mente  appn  uate;  accioche  egli  almeno  impari  à dubitare,&  à dar 
fu  l'auifo,  onde  con  figliandoli  poi  col  giudicio  delle  proprie  orec- 
chie , che  è la  più  certa  regola , che  in  queda  maceria  polTa  darfi 
farà  f^aoil  cofa  non  far  errore  . 

La  Seconda  Regola  è Che  non  li  6nifca  in  parola  che  habbia  l’ac 
cento  piùsù  dell'antipenultima,  come  farebbe  Predicano  Semina- 
li.La  ragione  è perche  li  come  l’accento  fopra  l’vltimafiiprofcrir 
tuttc  le  precedenti  lillabe  con  velocità,  coli  pollo  in  altra  lillaba 
dà  velocità  alle  feguenti , li  che  rimanendo  molte  lillabe  ncll'vlti- 
ma  paiola  dopò  l’accento  tutte  quelle  verrebbero  ad  clfer,  có  gran 
fretta  preci  piute,  il  che  nonconuicneal  due  dei  triodo , il  quale 
delie  clfer  i>raiic,e  pofato , perche  come  dice  M.  TuUio  .Pofiauùfs 

non  alijcitndus . 

L » tciz.i  Regol  i cche,  Il  finire  con  parola, che  habbia  l'accento 
ncll'anupciuiiuma  più  toAo  dperincctc>cbcliloda  I onde  rara 

volte 
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volte  doari  farfì,la  ragione  è,  perche  ancora  qucfte  parolefaanno 
dello  fdrucciolo,  c però  poco  atte  alla  magnihcenzadel  Periodo . 

Il  che  ancora  è ph'i  vero  quando  la  parola conchitiden  te  il  Periodo 
follcdi  tre  fillabe  fole,  percheallhorail  prccipitio  farebbe  piò  pa- 
Icfe,  effendo  il  ri pofo cheli  là  fupra  la  prima  fillaba^di molto  poco 
nlieuoiOndc  credo  ne  fìa  nato  l'allungar  della  penultima,  che  h là 
da  molti  nelle  parole  limile,  luimilcj  penetra,  & altre  tal  ti  fc  vene 
(bnoicioc  perche  polle  ncllaconclulionedel  Periodo,  molto  me- 
glio ri fuonano , c piò  grato  rendono  il  line  di  lui,  ciTendo  lunghe, 
che  fd  rucciole,  c brcui . 

Quarta  Regola.  Le  Parole.chc  hanno  Paccento  nella  penultima  ^ 

fono  piò  di  tutte  raltreattilfimeftimatcà  dar  al  Perìodo  vn'otti-!^^ 
ma,  &accominodatinimaconclunonc.Laragionccchiara,pcr-* 
cioche  hanno  quelle  parole  molto  del  grauc  e polle  fono  nel  mezo 
fra  due  eftremi  vitiofi,ch.  fono  hauer  l’accento  nell'vltima,òtrop 
po  dall’illelfa  lontano.  E qllo  quanto  alle  regole  de  gli  accenti,Ma 

{ichenó  poca  llimadcue  farli  del  numero  delle  fìllabe,e  delle  qua- 
iti  delle  parole  di  qlle  ancora  daremo  alcune  Regole , lìa  dòque . 

La  quinta.  Che  in  parola  di  vna  lillaba  fola  non  li  finifea  mai  il  q 
Periodo  : la  ragione  è prima  perche  tutte  le  parole monolillabefo 
no  accentuate,  Onde  tanto  è hiiire  con  vna  di  quelle  paroIc,quan-p74. 
to  finire  in  fillabe  accentuata,  il  che  è contrario  al  la  prima  regola  ; 

X)ipiò  è vnfiiiccheraircmbrahaucredel  vioiento,comefuoi  auuc- 
nire, quando  fi  trattiene  il  cauallo  tutto  in  voltai  mezoilcorfoi 
Da  quella  regola  però  panni  che  dcbbanoeccettuarli  le  monolilla 
bc,  che  finifeono  nella  1,  confonante , parcicol.irmcnte  preceden- 
do vocale  di  gran  fuono,  qual  èia  R.claO.come  in  Mai  Guai  Stai 
Puoi  Voi  &c.e  la  ragione  è perche  raficmbrano  hauer  vna  certa  fot 
za  come  fc  hauelTero  due  fillabe,  & clfendo  l'accento  fopra  L.  A.la 
I.  fcgucntcimpcdifccii  precipitio  &il  palTarda  vn'cllrcmo  aH'al 
tro  mnzamczo,ciocda  vnafillaba  di  fuonogagliardo*,  qual  èPac 
crntuata  ai  filentio , perche  vi  fi  frainettclaLcnc  edi  fuono  molto 
dolcc,ecofi  dolcemente  viene  il  l\iriodo  terminato. 

La  Scfta,Chc  da  parole  di  piò  di  quattro  fillabe , come  humilia-  . « 
lioui  Ragioneuoiczza,  e limili  terminato  non  fia  il  Perìodo  : la  ra- ^ 
gione  può  clTcte,  oueto  perche  quelle  tali  paroIe,non  fono  di  mol- 
to buon  fuono,  e qucAo  molto  piò  nel  fine  che  in  altra  parte  lì  co- 
nofee,  oucro  perche  ricerca  vno  fpirito  feguito,accioche  fiano  prò 
ferite  & vn  non  foche  di  fatica  colla  quale  non  cbcncchcil  Pcrio 
do  lì  finilca  > Ma  ancora  quella  regola  può  hauere  le  fue  limitati o- 
ni,  e tal'hora  può  clfer.che  faccia  buon  fuono  vna  tal  parola  nei  fi- 
ne, come  coniefia  anche  il  Pani garoia,  onde  bifognarà  ricorrere  al 
conlìglio delle  orecchie. 

La  Settima, Che  fra  tutte  le  parole,queneche  di  tre,  òdi  due  fil-  Srttimo  r» 
labe  fono  compollc  pur  che  nelle  penultima  habbiano  Pacccnto,di iti». 
maggior  grandezza, c piò  atte  à finirii  Periodo dcitonolbmarfida 
ragione  è,  perche  fonoioniane  da  ogni  diremo,  e nilTuna  fillaba  . 
in  loto  fi  conofee,  che  fia  bicue,  ò cotoc  fi  ^cc  fdtucciola . 

' Ma 
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Mà  di  quefte  due  forti  di  parole,  quale  dourà  preferirli?  qnellt 
di  due  fìllabe  ò quella  di  tre?  Il  Panigarola  dice  alTolutamcnre.che 
più  atta  alla  magnifìcenzaù  quella  di  due  fillabe  qual  c((iarejla  ra 
gionc  cauan  da  Tuoi  principi}  puòcfTere,  perche  quanto  più  lilla- 
be  lunghe , e manco breui  hi  il  fine  del  Periodo , tanto  riefee  più 
magninco,cfrcndocheda1lclìllabelunghe,&:  accenttiatc.nó  èdub 
bio,che  grandezza  non  picciolail  parlar  riccua.  Ma  in  vna  parola 
di  due  (illabe  vna  ve  n’èlunga,  e l’altra  breue,  e nella  parola  di  tre 
fillabcivna  fola  ve  n’c  parimente  lunga,  e due  breui,  dunque  mag- 
tMifarels  magni  licenza  da  quella  nafcerà,cheda  quella.  Mi  Facilmen> 
M.»  fmtttt-  fecondo  i noftri  principi)  li  puòrifpóderc  i quella  ragioncjper- 
»4.  che  in  prima  fc  vere  fonolc  cole  dette  fopra  da  noi  nel  fecódo  no- 
lamcntn,  none  vero  , che  in  vna  parola  di  trelillabc  due  vene  lìa- 
no  breiii,anzi  che  elTendo  l’accento  nella  penultima  iVltre  due  fo- 
no indi  li'cren  ri.  ApprclToin  vna  parola  di  due  fìllabe  bene  fpelTo  li 
può  dire,  che  fiano  ambi  due  indifferenti , non  conofeendofi  dalla 
1 pronuntia  fe  breui  fìano  ò lunghe.  Miglior  Regola  dunque  in  que 
Stmhi . fta  materia  panni  che  fia  quella  del  Bembo , il  quale  fenza  dillin- 
gueredcl  numero  delle  fillabe,  dice  che  temperata  giacitura  del- 
****  i’accento,  e da  gli  ellremi  libera, ò più  tolto  merana  tra  dii  e quel- 
Mp^anumt-  ]a  ^ che  alla  penultima,  fi  pon  fopra  , la  qual  tiTliora  granita  dona 
alle  voci,  quando  di  vocali , e di  confonanti  à ciò  fare  acconcie  fo- 
no ri  piene,  e tal’hora  piaqpuolezza,  quando  e di  quelle  fonoigrm- 
de , e pouere  molto  , òdi  quelle  di  loro, che  alla  piacciiolczzafcr- 
^ uonoà  ballanza  coperte  e vellite.E  perche  noi  di  fopra  trattammo 
fu  Ilici  e n temente,  quali  fiano  quelle  cófonanti.c  quelle  vocali, che 
danno  grandezza,  c foauità  alle  parole,  ì quel  luogo  rimettendo  il 
lettore, qui  noteremo  quello  folo,  che  quelle  paroleci  paiono  at- 
tilfimeà  finir  il  Periodo  con  magnificepza,  lequali  hauendo  fopra 
la  penultima  fillaba  l’acccto  hanoPiftclta  penultima, ò fillaba,  ò vo 
cale  feguita  da  due  confonanti,  come  Campo, Mondo, Tem  po,Na- 
fcollo,  Rinforza,  c tanto  maggiom'ente,  quanto  anche  la  vocale- 
fari  delle  più  fonort  quarcl’A,  eia  O,  e le  confonanti  delle  più  pie 
' ne,  e magnifiche , perche  tanto  più  farà  necelTario,  che  polì  lofpi- 
rito  in  proferir  quella  fillaba, e che  l’ingrandifca,  ncdopòlei  fi  ca- 
da in  preci piiio , mà  fi  lafci  agiatamente  cader  la  voce , e terminar 
ncll’vltima . 


a*tMM  n~  L’ottaua  Regola  è ches’habbia  riguardo  etiandio  alla  penultima 
parola  percioche  da  quella  ancora  affai  depende  il  buon  fono  del- 
/4WX.  l’vltima.Monlìgnor Panigarola  vuole,ches’habbia  airadi  tuitelc 
fette  viti  me  fillabe, e fi  faccia,  che  di  loro  fiano  accentuate  la  fccó- 
- . dala4.  eia  d.  Non  sò  però  perche  della  prima  e della  fettima  non 

mentione;  perche  s’ha  da  effer  fenza  regola  ballauadire  che 
*y^V'**-  s’hauefle  mira  alle  fei  vltime , e fc  hà  d’hauer  regola  doueiia dirlo} 
tar»lé  ***"Mà  forfè  egli  itefe,che  le  nominate  da  lui  foffero  breui, ne  anche  ^ 
ffTfff  irt/f  dire,pche  ncH’efscpio ch’egli  apporta  delCafa  la  prima  la 

i.la4.la;.cIatf.tuttefonoaccentuatc.EccoI’cfcmpio  { inverfo 
di 
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:«}i  voi  folo ) nel  quale  ('liO  è accentuato , ò per  proprietà  fe  per 
parola  diftinta  fi  prende,  ò per  efier  affetto  , come  dice  egli , le  1 

parte  fi  finge , che  con  la  voce  { Verfo ) vna  fola  parola  compun- 
ga, docflnucrfoJlaprimaCIIabadi  verfo, efier  accentuauccofa 
chiara:(Di^c('Voi^cflendomonofillabcnonfipnònegareche  non 
habbiano  l’accento.  Si  che  non  può  egli  intendere.chc  tutte  le  .il- 
trefìano  breui.Troppogrand’obligoancoraparmi  ch’egli  ci  pun 
ga  di  nu  merar  fillabe,ol  tre  1 ’obiettiouc,  ch’egli  fà  à fe  ftclTo  del  pe 
ricolo  d’incorrere  fpcflb  in  verfi  . 

Tal checrederciio, che  baftaflc  il  dirc'.chc  delle  4.vltime  fiUa-  ^ 
baia  prima  e la  terza  fofierolunghc.ò almeno indifferentispcrdie 
Come  fi  conofce  dall’orecchio  molto  meglio  fi  finirà  diccndo.Ri-^'^^ 
fguardan  tutti , che  mirano  tutti  tela  ragione  è che  ^lu^ho  fdruc- ^ 
ciclo  innanzi  all’ante  penultima  fillaba,sforzala  voce  àfcrmarfi, 
eripofarfi  ìtel  fine  della  parola,  &à  dar  come  nuoao  principio  diy^„,_ 
fpiritoalla  parola  ò fillaba  fcgucnte,e  rimanendoui  folo  due  filla- 
bc,  viene  à farfi  vn  fine  fpczzato.e  poco  grato  all'orecchic,al  giudi 
ciò  delle  quali  in  fomma  come  à regola  più  d’ogn’altra  certa  s’ha 
da  ricorrere  fe  bene  per  rimediar  a!  difetto  gioua  molto  fàperc 
qual  fia  la  Tua  radice.  Non  lafciando  in  oltre  di  confidcrare  qual 
fia  lo  ftilcjò  genere  del  noftro  dire;  perche  fi  come  nel  dir  magnili 
cc  importa  molto  vn  finir  numerofauiéte  i Periodijcofi  nel  lentie, 
e famigliare  poco  ò nulla  vi  fi  delie  attendere,  c ne  gli  altri  me- 
diocremente.E  quello  balli  hauer  detto  del  fine  del  Periodo. 

Quanto  al  principiodell’iftefl'o  hà  egli  quella  conucnicnzacol  frimtip:» 
fìne,chc  conuengono  à lui  parimente  le  parole  graui,e  di  buó  fuo  pfj'fd» 
no.fuggendofiperò  non  meno  le  gonfie  &ampoHate,chelc  bafic,  ^‘^*~*** 
e tenui.  Apprefio  non  pare  che  bene  fi  confacciano  col  principio  le  * 

parole,che  hanno  Pacccnto  ncirvltima,cfiendo  di  due  fillabe,per- 
che  parche  fia  vn’incominciamcnro  rotto, e violento  :1  dire  Amò 
Andò  &c.Ma  all’incontro  dalle  monofillabe  acqiiilla  più  tollogra 
ria, e grauità.chc  altrimenti.perche  danno  grani  tà  al  parlare , c s*  ,< 

vnifcono,facilmentc  con  le  parole  feguenti  come  fù  femprc  Non 
vidijonde  fi  vede  che  da  vn  monolìllabo  cominciò  il  Petrarca  . fitrgrtm. 
Voi  ch’afe  citate  &C.11  oltre  non  rifiutai!  principio  parola  didne 
filtabe,  come  Mentre  ò Quando,  anzi  molto  volentieri  le  ammet- 
te,non  di  tre  oliano  quelle  accentuate  nella  penultima  come  Hu- 
mana,Gìouanni:ò  fiano  accentuate  nell’antipenultima  Come  Crc 
defi  Amano, Crederà  &c.non  di  quattro  come  andarono  eccelien  ’ * 
te.Le  parole  di  più  di  quattro  fillabe  diffìcilmente  s’accettano  in 
vn  parlar  magnifico.ma  in  vn  temperato  non  parche  lliano,maIe, 
come  Deuotillìmo  Eccellentiflìmo  &c.  ^ 

Hora  del  Periodo  intiero  rimane  à dircaIcunacofa;&in  prima 
Aucrtiremo  quello  che  infegnano  tutti  i Retori  cioè  ,chc  fi  fugga 
il  verfo.perche  non  tanto c egli  bello  in  fe  Iteflb, quanto di/dice-  ^"^^“^ 
Itole  nella  profa,nelìaguira,che  anche  il  canto  è coli  molto  foauc 
i fentirc, Se  ad  ogni  modo  chi  faucllaffc  di  cofe  graui  & à cantar  fi  ^ 

poiicffc 
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paiicitc  Tarebbc  fti  ma  to Tciocco . Ma  di  quai  veri!  s’hi  egli  Ao 

fmig-  ad  intcndcrc?d*alcunifolooucro  di  tutnf  Monlignor  PanigarolJi 
Vuole,checiòs’habbiada  intendere  folo  de  gli  heroici  in  latino, e 
de  compofti  in  rima  de  volgari  ,e  che  eccettuaci  liano  da  quella 
rcgota.&ilainbi  nella  latina  lingua,  dcifciolti  ò liano  di  vndeci 
(illabeò  di  fecte,ò intieri ,òfpezzad  nella  noUra.  Ecerto  nóH  può 
negare,  chcobligo  troppo  grande,  e quali  infopportabile  farebbe 
il  non  ammetter  mai  verfodi  alcuna  Icjrte  nelle  nollre  profe  ; per- 
ìiTnll.  chcanche  M..TMio<\ice,Senarios Hippo/t^os,^Mgtrtvix 
Ortttr.'  mus\M»gnattt  eniMfdrttmtx  Umbit  nopra  ctufiét orMtt.Ei  i piu  fa 
Au$iTiir»  iTioli  fentcori  delta  noilra  lingua  non  hanno  potuto  tuggir  quello 
mfimt  .«fcoglio  onde  Monlignor  Pamgarola  non  folo  di  fe Hello  loconfcf- 
f«»/?»»j^fa,maancora  adduce  efempi  del  Boccaciu  c dclCafa  lliinatioeti:- 
m4mo  mi  profatoti  fraTofcani,e  di  Monlignor  Cornelio  li  potrebbe  dir 
riftclToi  perche  la  prima  parte  della  prima  Predica  delle  fuc  (lam- 
pa tc.chc  é della  pace  con  due  verli  vnodi  fette  lillabe,  & vn'altro 
di  vndeci  coinincia  coli  dicendo  egli . 

>,  Si  come  in  vn  gran  prato 
„ Pieno  di  vari]  de  odorati  (ioti, 

N Noli  li  dette  dunque  in  quello  elTcr  troppo fcrttpolofo.c Come 
dice  il  Panigarola  fcliizinofo;  ma  ad  ogni  modol’eircr  troppo  la r*. 
go,  neanchciri  piacerebbe,  & il  porne  molli  vicini  l’vno  all'altro 
temo  non  farebbe  fenza  pericolo  di  biafimo  , e l'alfcccarli  ancora 
come  confelfa  Monlignor  Panigarola  d*hauer  alle  volte  fatto  non 
i*  l l’jpprotiarei  m niuli  modo;  perchediccbcnGice»one,che.#ìfr/ifr 
**  erdtiont  ftr  mfrudeHtuim  diciwms\m.\  per  imprudenti*m  . co- 
r#  uofccndo  bene  quel  grand’oratore, che  molto  migliore  non  li  può 

meitir  negare  che  lia  quella  profa, nella  quale  ònjlfunoò  pochilfimi  ver 
fi  fra  Ufmt^'  fi  ttouarli.di  qnciraltra.chedi  molti  verli  intrecciata  drincelTu 
pr*ft,  tali  vede;  Onde  non  nuconlidcrei  di  difendere  compiutamente 
Monlignor  Panigarola  da  quelli  , che  dicono , ch’egli  in  quello 
troppo  rallcntallc  la  bri  glia  al  fuo  genio  di  comporre  verli,  ritro- 
uandoleiie  alle  volte  tanti  inlicme , che  componer  potrebbero  v- 
na  canzonc,fc  le  rime  haucflcrotComc  nel  Proemio  della  Predica 
fatta  nella  Vigilia  delt’Epifania,nel  quale  l’vno  apprelTo  allaltro 
fono  i7.bellilliini  vcrli,chcin  vna  pallorale  ò canzonetta  non  fi 
potrebbero  comporre  forfè  piò  vaghi,c  fono  quelli . 

. ,,  Coli  Nocchiero  ardito, 

„ Pur  che  liafaldo  il  legno 
1,  Dopo  atroce  teinpefta 
„ Hauti  bonaccia  e portoT 
„ Coliarbofcelloall’alpi 
„ Pur  che  ftia  fìtto  in  terra 

n Dopo  fcolTe  crudeli, 

Haurà 
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Hauràquictcc  pofa . 

>>  Cefi  fioretto  od  Herba, 

,,  Purché  fia radicato 

, )>  Dopò  pruina  e giacci  , 

,,  Hauti  fercno  e Sole. 

,,  Coficicttà  affali ta 
,,  Pur  che  fia  ben  guardai» 

5>  Dopò  crudeli  afialti 
» > Mauri  ri  pofo  e pace  . 

, , Encll’ificlTotnodo&c. 

La  feconda  aucrtenza  intorno  al  Periodo^  circa  fa  quamiti  de’  P 

membri  di  lui , i quali  douranno  haucre  proportione  fradi  loro,  ^*'^'*^* 
in  modo, che  non  fia  vno  troppo  lungo,e  l’altro  troppo  breue, per- 
che  farebbe  i gui fa  d’vn  zoppo  dice  Demetrio , EtAriftotele  con^  , * 
vna  belliflìma  fomiglianza  fpitga,  quanto  refti  ofFefo  l’vditore  dar  *****  ** 
la  picciolezza,  particolarmente  del  fecondo  membro,  la  quale  pa- 
rairafticatadaMonfignorPanigarolac  quella;  che  in  quella  ma- 
niera,  che  credendo  vno  che  carni na  i diiufi  occhi , che  vn  pezzo  „ 
ancora  gli  rimanga  di  fpatio,  prima  che  fia  per  ritrouarc  vn  muro,  „ 
ò altro  ottacofo,  fe  prima  di  ciò,  che  immaginaua  lo  ritroua,  vi  vr-  „ 
u dentro,  e ne  viene  rigettato  in  dietro  : Coli  camina  con  l’imagi-  „ 
narione  l’afcoltante  per  quelli  fpatij,per  gli  quali  crede, che  carni-  >, 
nar debba  il  dicitore, il  quale  fe  dopò  i primi  membri  lunghi  fior-  «> 
ma  Pvhimo  breue,la  imaginatione  di  chi  fente  nel  mezo  deh  carni  •• 
noli  trouaal  termine  ; e fi  può  dire  che  intoppai  Comcall’incon-  »» 
tro,  quando  l’vitimomembro  è fouerchiamente  lungo  parche  au- 
uengaall’vditore,comauuenirfuolc,àchi  feendendo,  fenza mirar 
ui  più  che  tanto,v  na  fcala.e  credendoli  dopò  elfer  difeefo  per  mol- 
ti gradi,  calar  ih  piede  net  feguente , tanto  foto  quante  richiede  la 
lolita  mifurade  gli  altri  fcalini,  e poi  pofarho;  fe  pei  forte  ò quello 
fcalino  più  lontano  da  quello,  che  è prima  di  lui,che  non  erano  gli 
altri  fra  di  loro,  riman  ingannato,c  non  ritrouandoda  po&ril  pie 
de,  dotte  egli  credeua,  corre  pericolo  di  cadere;  Perche  non  altri- 
menti, l’vditore  mifurando  con  hmaginationela  lunghezza  deh 
fecondo  membro  da  quella  del  primo,  ò dell>vItimo  da  quella  deh 
precedente,!!  vede  dopò  tanto,ò  poco  più  di  fpatioripofarfi,e  pur 
bifugnadoli  con  l’atteniione  fcgtiir  più  oltre,  riman’  ingannato , e 
quali  per  forza  vien  titatoapprefib,  ellrafcinatodardicitorc  .Ma 
^lla  con  qualche  efempio  meglio  ci  fi  rapprefenterà  e di  Periodo, 
in|cui  molto  più  breue  fia  il  fecondo  membro  dei  primo  fari  qllo. 

Conciofiacofache  nel  parlare  rare  volte  auuienc,che  di  molti  cr  P 
rori  non  fi  commettano,  io  mi  tacerò . Oue  fi  vede  che  il  finir  con  sfimpit  di 
quel  concifo  giorni  tacerò^  fa  zoppo  il  Periodo,  fe  altri  forfè  non?m#i»!^»h 
lofcufaire,chcperdimollrarin  fatti  il  lignificato  del  verbo  tacere/#. 

I notiillefic  male  che  col  filentiofi  fpreZzalTela  proportionata lun- 
ghezza del  Periodo . Efempio  di  Perìodo  vitiofo per hauerl’vlti- 
mo  membro  troppo  lungo  potrà  clTcr  queA’aliio . 

Se 
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Se  ben  tu  fcelcrato  fci , la  vera  contri  clone  nondimeno  de’  mot 
peccati  ti  potrà  ficuramenccdal  pictofìilìmo  Dio  impetrare  delle 
tuefceleragini  perdono.  Nel  quale  fi  vede, che  la  lunghezza  dell’ 
t vlrìmomembro^  dopolabreuicà  del  primo  inganna , & ifiancal* 
vditore . 

E ben  vero  che  infegnano,&  Arinotele,  e Demetrio,  e gli  altri, 
àrv  dW  che  airvlcimomembrodel  Periodo  comiiene , e Uà  più  collo  be- 
rinttfinèt  ne  che  altrimenti  l’cller  più  lungo  alquanto  dc'prccedenti/pcrche 
/»»- coli  il  Periodo  haurà  più  del  grande,  cmegtio  potrà  far  lofficio 
filo , che  è diritorzerfi  fopra  de  gli  al  tri, & abbracciarli.  E l'cfem- 
pio  che  ne  apporta  Demetrio  è il  feguente. 

*'  Percioche  non  il  dir  lodcuolmentc  folo  è lodeuole  futa  fi  bene 


*• 

Q_ 


che  le  cofe  le  quali  tù  dici  clTer  degne  di  lode  ponn  in  efiecutione 
Non  Tempre  tutta  via  fi  vede  quella  regola  da  buoni  autori  ef> 
Ter  olTeruata , onde  è da  credere  dice  Moofignor  Panigarola , che 
non  ad  ogni  profasmaTolo  airoracoriafia  iiecclTaria  : O pure  che 


eflendo  la  regola  vniuerfale , cheanch'efla  le  Tue  eccettioni  pati- 
Sccettitàit  dice  bene  poTciachc,c  per  fuggir  l’affcttarione,c  più  torto  che 
dtUafffr».  potfe  parole  oriofe  per  finir  accommodamenre  il  Periodo , il(cho 
data  rtga-  làrebbe  cofa  pueriltjc  per  ragione  di  qualche  figura  come  recicea 
■la.  fimile,farà  lecito  non  orteruar  quella  regola,con  rutto  che 

, gar  non  ti  polla  che  quella  proportione  delrvltimo  membro  al- 
quanto più  lungo  de’  precedenti, non  fia  molto  vaga.e  numerofa  » 
Ma  quelle  eccettioni  non  difendono  al  parer  miogli  elempi  del 
Boccacci  dal  Panigarola  addotti . E più  torto  poflbno  fcufarfi  dal- 
l’haucr  egli  fcricto  famigliarmentc  , enonconillilc  magnifico. 


che  da  altra  ragione . 

Et  in  ogni  modo  molto  più  volentieri  difenderei  gli  efempi  dal 
riftefib  Panigarola  apportaci  di  Monfignor  Cornelio  ,c  perche  e- 
ghirteiTo  difende  il  fecondo,  difendiamo  noi  il  primo  il  quale  è 
il  feguente . 

Perioda  di  - Come  l’horrido  Vernò  del  peccato  di  Adamo  noi  tenere  piante, 
MonfCer-  c nouelle  vici , fece  morire  togliendoci  l’humor  vitale  delladiui- 
nr/.  na grafia , onde  fitti  difucili , de  infrutcuofi  , ci  efpofe  alla  ma- 
„ ledictione  di  quel  gran  Padre  Agricola  e quello  dice  il  Panigarola 
, , è il  primo  membro. 

,,  Cofi  la  gioconda  e gradlllma  Primauera  della  bontà  di  Chri- 

„ Ho , che  è nollra  vite  c vita,nollra  radice,c  capo  , con  eterna  lao- 
..  de,  ebenediteionee  premio,ci  fàcome  Tuoi  palmiti  tanto  più  gio- 
ii riofamente  riuiuere.E  qucrto(dicc}c  il  fecondo  membro . 

,1  Q^antod  più  potente  il  ben  del  male,la  grana  del  diletto.Iddio 
deirhuotTto,e  quello  dice  è il  terzo  membro  molto  più  breue  de 


gli  altri  due. 

R Ma  fi  può  difendere  al  mio  parere  Monfignor  Cornelìo;perche 
fc  bene  l’vitimo  membro  cqucllo,che  dice  il  Panigarola,  nó  pelò 
ilimoioche  debba  paragonarli  con  quei  due  primi  diuilì  da  lui  : ■ 
ma  col  mebro  preccdctc,cioc('Xanto  più  gloriof^meoteriuinere^ 

. .1  perche 
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perche  ilY{llll!l^'•^:orrifp.■)^dc  all' cantone  Coll  bertfi  Vet{e,  che  pi- 
raRonati  qiieftì  Jiie  membri  , li  quali  hanno  infieme  corrifpon- 
déza,  piiìlugonó  poco  è il  Tecó  lo  del  primo;  c fe  habbiamoà  para 
gonaregl’aJcri  mcbri.habbiamo  da  dire  che  qfto  che  il  Panigarolà 
chiama  terzo  membro,  (ia  come  parte  del  fecondo  inffeme  con 
lui  venga  ad  dTcr  più  lungo  del  primo,  elTen do  che  veramente  fon 
za  l’aggiunta  di  quello  terzo,  non  bene  corrifponderebbe  il  fecun 
doal  primo . Il  chehò  voluto  io  dire  nó  tanto  per  difendere  il  Cóf 
nello, che  non  pollone  le  parole  mie  recargli  ò biafimo  od  honore; 

■quanto  acci  oche  auertiifero  i lettori,  come  s’ha  da  intendere  , che 
l’vltimo  membro  (ia  più  lungo  de*  precedenti, cioè  di  quelli,àqna. 
li  veramente  egli  ha  corri fpondenza:  Onde  fé  vn  Periodo  farà  có- 
pododi  molti  conci(T,baftcrà  che  l\'l timo  (ia  più  lungo  de  prece*» 
denti  preli  da  per  fc  foli,  e non  di  tutti  loroinfieme.  S 

FinalmenteperfarnnmcrolbiI  Periodo  s*lià  d’haiier  riguardo  p* 

alle  parole  dime*o  ,accioche  lìano  ancor  clfe  e fra  di  loro, de  à gli  ricot  cerne 
cftrcmi  proportionatc,  ci’hàdamirarc  alla  moltitudine  dcinem-  hMiaart 
bri , di  à graccenti  ; delle  quali  cole  non  li  può  dar  certa  regola , e . 
perciò  cómoltogiudicioe  leggiadria  dilTeit  Picco1omini,cbe  han 
noi  Periodi  i loro  principi;, i loto  mezi  &i  loro  fini, x par  in  vncer  . 
tomodo,  che  da  prima  comindandoà  (alire,  e vagando  poi  perii  ^>‘***"*' 
inezo alquanto , corrano  finalmente  à polàrfi  con  la  terminarion  » 
del  fentimento,  nei  termini  loro.*  nel  qu.’.l  viaggio  in  quanti  feggi  * 
d’accenti  habbian  quali  che  bili  da  pofarlì  alquantoj  e quanto  fun  * 
gi  tradi  loro  l’vn  dall'altro  habbian  da  effer  difpofti  quelli  allog-  • 
giamenti;  non  fono  alTcgnati,  nc  alfegnar’  fi  polfono  llabili  precet  * 
ti  alcuni  ,douendofì  timcttcrquclloal  giudiciocosi  delle  buone  *■ 
orecchia,  come  ancora  de  i giuditiofi  intelletti, li  quali  parimente  * 
ancora  ciTì  bifogna  che  babbi  .ano  in  tal  cofe  formato,  e tratto  i lor  ’ 
giud  icio  dalle  cfperiemic,  c dalle  olfcruationi;  le  quali  parimente  »• 
fcnza’l  configlio  delle  purgate  orecchie  , non  fi  polTon  fere . E cosi 
timan  dichiarato ,.come  niimerofo  render  fi  priTa  il  Periodo . Mà 
non  mi  parrebbe  di  hauer  fodisfatto  à pieno  all’obligo  mio,  fe  non  T 
aggiungclTì  alcun’atcro  auuertiroento circa l’vfo  , c lacompofitio-  ^gefiì"»' 
ne  di  quelli  Periodi  numerofi . '*• 

Et  in  prima  acciochc  i troppofcrupololì  non  credano  elTcr’alTet^®''^'^^'* 
tacionco  vanità  il  ptucnrarc  che  lìano  numerofi  i Periodi.,  odali , * 

ciò  che  ne  dice S.  Agollino  ,il  quale  confelfa  di  fe  medefimo,  che  ^"’”***  •* 
non  trafeuraua  quello  numero  oratorio,  per  quanto  llimauaad  ‘ " 
vnofcriuerc  modello  e grane  conuenirfi  Ego  (>Mce  c^W)  in  mto  elo- 
qnie  quanntm  modtfte  fieri  arbitror  non  pratermirta  ifios  nnmeros  clan-  ^ 
fulamm,  ì 

Il  fecondo  auuerritnentoprcfo  da  M. Tullio  nel  fuo  Oratore , e 
che  non  fi  ponga  tanto  llu^lioin  far  numerofi  i Periodi,  che  perciò  febiuarfi 
ljconciaiuentc,&alfetiatcmcntc  fi  trafportino  le  p.irolr:  ò per  com  nel  far  Pe- 
pimelo del  numero  fi  multi  plichino  llnonimi  od  altre  parole orio-  riedì  numo: 
fc,c  polle  folo  pecxmpitttta;  òpur  col  mifurare  troppo  minutame-  refi, 

re. 
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te  le  parole,  fi  venga  à prinar  di  forza , & à fneroar  le  cofe  che  S df- 
cono;  e finalmente  fempre  nc’  numeri  (i  oflensi  riftcflTa  mifura,  mà 
che  fia  tale  il  numero,  che  paia  naturale,  c non  artificiofo.e  che  fé- 
gua  come  feruo  le  cofe,  non  che  le  fignoreggi  & à Aia  voglia  le  di 
fponga . 

Mà  vdiamocon leAieflelTe  parole M.  Tullio,  poiché  fauellacofi 
elegantemente,  che  non  potrà  elTere  fc  non  di  piacere  il  fentirlo,  e 
farà  belliflìma  concluAone  di  queAo  trattato  del  numero  Perio- 
dico . c 

Magnam( d ice  egli  )txerclMtìenem  resflugitat^e  quid  mumquiff 
ftu!  hte fecuti  ntn  ttHuerkHt /ìmileféeiantHs  . E dopò  lianer  numerati 
moiri  viti)  così  epilogandoli  conchiude.  QtuvitiaquifM^trit , vt 
neque  ver  bum  ttd  trMfCUt,  vt  id  de  mdujlriufA^uminteBigatur  , tieqiie 
injarciem  verba,  quaji rimus  efpleat,  nec  minute!  mmeroi  fequens  cm- 
ctdat,  d'iumbetq;  fententtM , nec  fine  vUm  cemmut  Mitene  in  eedem  fem- 
per  verjetur  genere  numerorum , u emnùt  feri  vitin  vitMuerit. 


Di  varie  forme  onero  jlili  di  dire  , ^ à 
quanti  capi  pojfano  ridnrfi 
Cap.  XX.VL 

A ’lima  che  trattiamo  delle  figure,  che  i Greci  chiamànoyW/ 

W4t4,panni  bene  ragionar  delle  forme, oucio  Idee  dcldire 
I perche  da  quelle  dipende  non  folo  l’vfo  màetiandiolaror 
ma,c  la  regola  di  quelle;  cfTendochc  à diuerfe  forme  oucro 
Idee  del  dire,  diuerfe  ancora  fono  le  figure , Che  conuengono.  Mi 
perche  quelle  forme  del  dire,  fono  variamente  numera re,&  ifp'®* 
gateda  diuerfi,  primache  veniamo  à trattar  di  ciafciinain  parried 

lare  ci  par  nccelfario  veder  in  comune, quali  e quante  fianofecon- 

doropinioncdediucrfiicgiàchenon  Aamo  noi  legati  àfeguirpid 
quefto  che  qucH’aurorc  confideraré  qual  di  loro  fecondo  la  ragio- 
. , ne  ci  paia  hauer  detto  meglio,  e più  giudiciofamer,  te  diftinre 

forme  del  dire  . In  quefto  capitolo  dunque  fenza  dar  giudicio  I 
al cuno,  proporremo  folo , & ifpieghercmo  Topi  mone  de  diuerfi , » 

e nel  fegueme  poi  le  andremo , per  quàto  da  noi  fi  potrà  per  poter  • 
»,  fcioglicrc  la  migliore,  efaminando.  I 

jfemi  deHt  caminar  alla  cicca,  vediamo  che  cofa  fia  forma  oue- 

formi  del  ro  Idea  del  dire , e cominciando  dal  nome , fono  qucfte  forme  vi-  I 

^4,rf  ^ riamente  chiamate,  perche  da  Greci  furono  chiamate , I 

cioè  caratteri , note  c marche,  prefa  la  metafora  da  quei  fogni,  che  1 

fopra  i fiachi  de’caualli.od  altri  animali  pcrdiftingucrlc  razteoi  j 
patroni  có  ferro  infocato  vegonoimprefrede'  quali  diffe  Virgilio-  j 

Centinue^  neiMs , (fi  neminn genti!  imrunt , 

Da 
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1 fi»  gHfterffi  ancora  fiircnochiamare  Wee  « cioèformt  ì è 

wnodciif  (fet  dire  , d'onde  prtfeoccafioiie  M.  Tullio  di  chhwnàrTfe 
-gemn&fmHmudkxfiék,  &apprcd<>  di  noi  Iranno  vari)  nomi , prt- 
chc  c lieto  amano  ibrme  ic  idee  egenen  e rrofe  ,eqarllucheè  pili 
tomuneepiùìrrreArdi  ttmi  i ftili,pcich«  fi  dice  alcuno  hatxrlWfe 
dico  ò bado  leggiadro  od  afpro  e noi  di  tutti  t]acfti  noni  indiffó-  . , • 
j%Dteroemcci  ferairemo.  ^ 

Qaantoaireflrcrpoi,roi>oinfomma'c|iicfte’lbnnenona1rto,tbff  . v , 
«berta  inamcraò  qualitàdi  parlare  ^ che  dalIVnioncdi  molte  patti  . 

«ifidui.  DdG  ('ìdanienaÀ  qualità,^  percheqoefta  Ibnnadel  dire« 
come  rn'accidcnte proprio,  chenalcedairoratione  ,e  ron  fi  puff 
■oongenenctnenovniucrfalc  diffinirc.  Difiìf'cbc  dall'vniorredi 
molte  parti  ri fulta^  perche  acciochc  vn  oratioK  fia  nella  ferma 
magniika,  con  balta,  cheti  fia  vna  parola,chehabbiadcl  grande 
mà  che  la  maggior  parte  delle  parole  (ìano  tali  e che  rvnione  , 
ciocia  tefiìtuf  a deii’oratione  fia  parimente  ordinata  i queftofinet 
^me  la  belleZEa  nelt’haomo  rifu  I ra  dalla  preportionata  tniotic  di 
rHMclepartiinfieme&  in  qaedo  credo  doneeniremo  rutti . MI  ' , . 
quante fnooq|adle forme ,«qaeAe Idre, qui fonoinolto  diiierfì  * 
graucorì  firidiioro.  e.  ” 

Lapeinu  opinkmC'^che  tre  fiano  I generi  del  dire  ,•  H primo  fi 
chiamaampiofliagnàhcoe  copiofòdc  in  Greco  Il  fecondr 

ctcth^catocroczaiioe  parrcdpediomhidue  gl'eflicmi,  &:  in  pre  . 

ICO  fi  dice  r /oro» -Il  ter»  è cctiuc  baitn  bumilc  lottile  e du  Greci  è 
chiamato  Be  diquefiaotoitiofle  féguita  da  M.Tnilto  da 
Qmiuilia«o,daAilloiScitia/ias.‘.Agofiino-,edamoderni  piùco- 
Illunemente.  ' 

Il  primo  gcneo&fi  chiama  grande,  nó  tanto  perche  il  fugetto  lìa  ^ 
grande,  quanto  perche romnoncinfèdeffaegrande, piena, otr.~  $ 
pia4Copiufa,vcheiTwme/c  /ìniìleadTn'tmpetuofororTcnte,cl'.c  in*  Jtàn  chr. 
^upcrbitodeliagrancopMd'acqBa.dicui  per  beneficio  dimohe  Vtim*  di 
.pÌQggiefivedc{iooo,rdcgAandofiHnrracrtnurofHlimitAtefpon  dn  grMndt 
de, criftretto dai  fritti  riftgni  iiiond.i  i campi, rompegliargeni,  qmlfi». 
volge  fafToprai  fafiì,  emtto  ciò^chefe  gli  hi  inconcrocon  viuicn- 
xarapifèc,<-ponafécoala>aK^~  Medueri  • 

Il  fecondo  è rempemro,  non  iWinefro  nc  ol-to , mi  che  di  vna  or- 
nata  mediocrità  fi  contenta  «onde  i fimi  le  ad  vn  fiume  che  riem- 
piendoii  fuoJetto/nà  non  fbrmotuandolefponde  fé  ne  foorra  ftà 
campi  ameni,  c verdeggianti  irboltxlli,  dai^aliri^e  ornameli 
co.&vmbra.  ' •*  • w 7 

11  ferzo  è bnnùle  etentte,ml  non  prròatidOjcfeccopiàcnnfbr  * ** 
mcal  parlar  fiunigliare,efiniilead  vn  limpido,  echiaro  rufccllo, 
cbefcnzafirepitomoiiendofi  per  adacquar' i giardini  ò prati  fi  voi 
gc,cfi  raggiraouuaqaeilgiardiiiicito  òragrtcoltoredicondiirlo  £ 
fi  compiace.  . thffnnu 

Al  grande aitribuifceM.Tull.  ilmnoncrevat»eappefatoil  diletta  dtqutfiitft 
K*  dcaltenoc  hnfiegnate  . U piirao  diootio  altri  «pparaenc  ali’-  i<ntn, 

1 i oratio- 
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cradonc  tnociua  il  fecondo  alla  conci liadua»  il  temo  alfargitnkn- 
tadua;  Et  ii^  quelli  tre  generi,  diuccli  autori  fono  fiati  fiiirtaetmoi 
.to  ccccllead:  M.Varcone come  ritèrifcc  AuloGèJlioridcamagnK 
£ca  attribuì  àPacuuio:  la  mediocre  à TercndoiadimefiaiLud» 
lio  y Da  Koincro  dice  hllclTo  e latto  parlare  magmfìcaavnte  Vlif* 
fottilincntc, e balTamcnte  Menelao:  temperatamente  emedio’ 
. „ f *“  cremente  Neftore . Ediqueitre  Filofofi,  che  liirono  mandati  di 
jtMt0ri  tt-  Attcniclì  legati  al  popolo  Romano,  Cameade  Platonico iùain 
’uBinti  in  per  grandezra.e  vebemenza  del  dite.Critolao  PeripatN 

Mimrfi  ^(.^Ro  pervn  dirdilctteuole,  tcmperato,e  Dioginc  Storico  per  vna  fi 
. condia  fobria,e  modetta  Plutarco  il  die  grande  attribuirei  Tao* 
rlutmrch.  didc  il  fotdie  à Lifia,!!  mediocre i Demoftene . Altri  oell’argpnié' 
txfMtttc,  taiiua  dicono  elfcrc  fiato  ecccllciue  Demofihene  Nella  monna 
Sexlii.lt  f.  M.Tullio, elicila  ornata  Ifocrate.eScflofonte  Nc  a- noi  nelle  no* 
txf.t.  lire  rcrittiirc.c  diuinc,edc‘ Padri  fonti  macanoefempidi  lutiequc 
F fic  foinK-,  e già  ncapportò.olcuniS.  Agofiino nel  libro  4.  dedoo 
s.  Agtfi.4^.  trina  chrifiiana,!  quali  poi  fono  fiati  riportad  ne*  libri  lorodalPa 
itÀot.chr.  dix:  Gl  aiuta,,  cdoMonlìgnor  Panigarola,  perònoi  tralafciando 
iirxntt»  quelle,  clic  tàc^lipcnte  dal  lettore  fiati  faranno  altre  volle  leni,  ò 
- lì  potranno  fenra  molta  fatica  leggere , de  gli  aucarlcbe  ci  paiono 
^/eueUrn  più ‘•tccllcnuin  cìafcuna  di  quelle  forme  alcuna  Gofa  diremo  & in 
tì‘ìiMutrr,  quantoallaScrittura  fiera,  la  più  comune  forma  di  direno 

ftrmt  ' èdubbiochecla  tcnuccfamigjiare,  li  vodepcièbcnefpcd'elania 
' giiitica  in  S.  Paolo,  & alle  volte  in  Ifaia»  & iaGkrromia,  ilqaalci 
anche  afiectuolìfiìmo,  & in  qualche  altro ftofbta.  Lateroperaia 
poi  è ne'  libri  de  Macabci  ,e  no  gÙ  atp  de  gii  Apofiloli  particofir' 
mente  rilucc .. 

G;  Fra  Padri,fiilenu^n)Ccentiinmo,à  cui  non  crrdo,chearrnu(lc 

akur.uliro  autore  già  mai,  bàS.  Leone  Papaie  fià  GreciS.Grego* 
■ ‘ rioNazianzeno,StiWdimeiroperlopiù,S..GregorioPapa»  dfi® 

moltiirìmi  luoghi  S.  Agofiino.  Scile  oriuto.e  temperato, S,Ainbro 
fio,  S.  Qtpriano,  S.Pieiro Chnfologo,  « frà Greci  S.  Giouanni  Cr>*^ 
fofiomo,&  altri . 

Mà  nog  farà,CKdoma|e,cbe  poniamo' qui  per  cìafcuna  nota  di 
. ■ dire  alcun  efiempio  tolto  da  fopradeiii  Padri  perbnocaniagnilìcl 

nó  bifogna  purtir/i  da  S. Leone  Pupa,  e tutto  ciò  ch’egli  dice  prt 
firn  pio  potrebbe  feruitcì,  pcrònonnii  partiròda  quella,  che  ndP 
il libcodt  lui  in’q  venut^'alle  mani , e piacemi  che  lìa  vd'ìik 

i^ettiuaceniragl'rngratidi  èla  fegueme  . 

Agejf.  feti  Magtmm  pmcHlum  e/i.ejfe  hom-ncs  ingratos  Dto,  & ptr  tbUuittii» 

btnfficu»ttmetut,  tgtf  dtC0rrtfvmt  eotftpfiHgi , me  ék.nmiftuit  lavi 
S Utitt  fx  l-'ertarigitiyi , neVMtlU  frxfbtttcA,  tttlaincrtfxfevtdt^ 
fxin  elftHx  fitr  q^adfcit  fietgelUfitttt,  Cj"  Htn  eMutnMt  tMfttgxfireos, 

Efrmgtt  Jt  ^tetf^re d>fct^MÌ.Qux.n.m  tts  correilto^fitnAttHriHqHibMS  teuit4 tett* 
n«tx  mxgHt  ji0  repertiur  ì PudeTSictrt , ftd  ntc^t  tfl  «età  r tacere  : plut  tmptirdtu* 

' Dtt0t»^mqM/w0AÌp«fivlis,&  meuere  tbtt»en(ÌHfantàfpnÌ4emiafr(<ptt- 

*'■'  ^ oi.efHÒ,ltt4tam4riyHa.Qtat bic vrbhiftrmtmtfiéttti <ytts.t 
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fàt«  emit  f quu  4 eatdt  dcfendft  ì Ludus  cfrceti/ìum  , 0»  c$iràfiui£f»- 
rum  i quorum  vtique  precibus  eùmud  cenfuru  fiera  feattmia  efl  i vt  qui 
merebamur  iram,ftruaremur  ad  ventam . 

Del  dir  tempcraco,  &:  ornato,  CI  porri  dar  molci  cfempi  fra  gli  ^ 
altri  Sant'Ambrofio;  ma  noi  d’vn  folo  faremo  contenti.  Nel  libro 
dunque,  f'trjtnix,  nel cap.51.  a proposto  della  Beata 

Vcrginc.cofi  dice  5 • 

^udi  virgo  ddigomùu , operM  aunbus , & claufo  f udore  : oferi 
m.wus  ,vt  te pauper  agno/cai : Claude  eiìium  , ne  temerator  irrepat  : 
operi  menttm,  ferua fignaculum  ; Firga  quoque  à radice,  virginiias  ofi. 

Sic  enim  fcrtpium  efl  : Exiet  virgo  à radice  lejfe  , & flosà  radice  tini 
afeendet.  Aon  canata  tfi  hoc  virgo  , (td  folida  . A emo  ergo  adurat 
virgam  tuam , vt  florem  fuum  cu flodiat . Firga  ts  ò virgo , non  curuO'. 
rit,non  infleSaru  in  terram ,vttntefiot  paterna  radicis  afeendat  » . • 

tìortui  clou  fui  et  Virgo  ,firua  fruii  ut  tuoi  i non  afcendantintefpitoa , 
ftdvita  tua  floreant  i dJortusclaufujetfilta  , nemo  auferat  fepem  tui 
pudorip  , qu/à  fcrtpium  efl , Et  dtflruemom  fepem  mordebitferpens  . 

Sed  lUam  folum  oflèrat , de  qua  dttlum  efl  : Quid  tncifa  efl  fepu  ì At~ 
mo  parietem  tttum  deSruat , ne  fu  in  conculcanonem.  Paradtfut  et  vir^ 
go^Euameaut,  Foni  fignatut  et  virgo , nemo  aquam  tuam  poliuat  , 
nomo  comurbet , vt  imagmtm  tuam  in  fónte  tuo jitmptr  attendai . Ber- 
taftófifaet  virgo , nemo  apenat  tanuam  tuam.quam  femef  claufit  fatf 
{lui.,  dr  voruii,  fui  h/abei  clauem  Daufd , qui  aperv  > & nemo  ciaudet^  ' 
cJandit  ^df^ftemo  aperte . ^peruft  ttbi  fcripturat , nemo  eoi  claudat  ; 
claufit  pudercmouunt,  nemo  aperiat  eum . ' , 

Dwlla  iio^  te(yi<;,q  f^pii gallare  prenderemo  qiidla  efempiodi  j 
San  Gtegorio  papa,  (qnto  piu  volentieri , quantochede’  Predica- 
tori (aucjla  :,^)icc  eg^i  dunque , nella  tenia  parte  del  Aio  PaAorar 

^dfHopenfii  fune  ,qnoi ab  oj^cif  pradicationii imperfeiho  , ^ aMS 
prohtbet , & tamen  pracipitatio  impeliti , quid  pulii  auiumffiante  peu-  timattnue 
Kirum  perfe{honem  voldrc  appo  «ni , vnde  tre  malta  cupiunt , inde  in 
ima  merguntur , quodque  firuduns  recennbui  necdiimjotidarii  , fi  ti-, 
gnorum  pondui  Juperpoiutur , non  liabitaculum jed ruma  fabricaiur  , 
quodque  conceptaifobolet  ,fi priu/qnam  piena  formcn!ur,profe>  untfx- 
tfiina  neq  uaquam  domai  ,/ed  lumulioi  rtpleut . 

Se  poi  faiidliamoue’  volgari  fcritrori  di  cofe  ecclcfiaAichc  par-  L 
mi,  che  nella  nota  Magnifica  fia  luolio  eccellente  , Monfigoor 
Currulio.  Nella  temperata  dt  ornata  il  Panigatola,&il  Fiamma;  ri  moderai 
Nella  tenue  il  Padre  Pallauan ti  7 il  Padre  Francefehino,  eTiAeflo  9»*^ 
Panigarolainniolrc  opere  Aie, che  non  fono  di  prediche  malfima-.A''”*  /"■ 
mente  fn  quel  bclliiniiio  compendio,  ch’egli  fece  del  primo  tomo 
de  gli  Annali  del  Cardinal  Barunio.  fi» fiorito. 

D.1I  Cornelio  dii >iqi’v  preodercinoqucAocsépio  della  nota  ma  t-fimpìeud 
gniticaiO  felice  & auueturato  Carlo,  qual  )ingiia,ò  péna  lari  mai  X*'’* 
fi  ingrata, che  nó celebri  qucAa  tua  giàdc,cgloriufa,imprcfaia](ra 
qbc  l’unprifadi Tunigi,quandocwme  vn’aitro  Africano,  domata 
^ * li  i‘  quella 


M 

Zftmfie  di 
Hat»  um- 
firMtA. 

JP 
3 

f gatte. 


yti0f  >.'lAjf»Tir^^DtU*El(Kimmtm  \ 

f;enteAip<9rb<i,nrii*atcoCapi()  egira, più  ah«>'tid<l  Cipitfe« 
ne  EnowÈiltinaila  toa  Ronia,atua  che  quel  hf«l>Tng)mia,qnfe 
du  non  pur  pauidc,  & pallide  cacdalli  le  in  numerabili  copie  delle 
gteneiTnrchcfcbe,ià  cniera  llrecta^b  terra,&ù  gli  archi, & aJIclàec 
teaiiguftal'artavma  vdgcfti  in  fugaiiTicannodcllV>ricnte,aiae« 
^rugi£ditaj)tefalaie,e  tiioah;on£:  per  turcAneciporrafiiatebie 
Colortì. Quella, quella  im  prefa  Celare  è incoro  parabile, l,i|  guada 
^alh  corpi,qiu  guadagnerai  animeXat’obbli^afti  haomÌDÌ,qui 
(fein’ciearo  àdire^t’obligherai  Iddio.  • . i - , 

Da  MonliguocPauigari^  ptcndereoio  qneUbtao  belMine 
della  forma  rem perata  & orna».  > " > 

Màechi(diciaino)fabricòquelliCich  ?cN  polVqud  pimpiie 
quei  chriilàlli  Ichi  vi  foppofeil  fuoco  1 cbf  Arceorbieolate,&te' 
6a™ma  piramidalee  tuddiinmalchi  fjjiegòl'aMein-firoS 
echi  per  ntmiafciarlamfractdirc.vicacei^ddHtrOBgiraKìTiivco» 
•'  trtdri  félìlìcroilinarc,e  poicoopocaareiTavlpdfearfHntc^ 
diè  pefo  incredibile  alla  terra, e poi  errtrcqtliMtbrfo  pendè» 
tei»  mezo  all’aria  la  (bdenne  / chi  il  cotpo  di  tei  , quali  Cenada 
altere,  compaginò  con  por  lìdi  C con  marmi'/  e le  vene  dì  lei,qta6 
di  ricco  fangxie,empjd'argeato,ed'oraJlc  piogglr>htìnra«od(t 
fe  nouule  le  afconde,e  quando  vuole, cele  l|>rDzza,c  ftilh  ili  W«» 
dilfiocchi^'chiqnalìfpatiando  per  qiicdi campi  aere#,fà*imiw 
vritifltma  neuc.’le  oelcfli  bombaréeichtle  ftìtoppròr  n»om,fr^J 
btiar  folgori  .>  A quella  terni  chi  le  ricama  it  mantclChìft»  ribeteO' 
gai  annoJchi  rinfiorale  treccie, e gtierelmperialchlf^Kifnft'' 
me  c madre )nodrc  con  tanta  cura,  qua  i A gli  vceélti  ,'per  lo 
le  licre.e  per  lo  mare  i prfei  ? chi  dà  l'ira  al  Lcotic  ? al  canallol'"^ 
di  rella  fpad  a i n bcccaal)  anguelil  folgore  ne  gli  occhi  al  Coccdnl 
k/il  ricamo  alle  piume  del  pauonelc  in  fin  la  lira  in  petto  aliaci» 
cala  ? chi  ft  c leiRtore  il  ràgeolé  archheuala  rondine  ?c 
può  dirfi)aromataria  l’ape? 

Dal  Padre  FranccfchinoeceoPVltiinoellrrapiodelfanorttenae 
cfàmigliare.  ' 

ZsffitdcU  , Vna  fola, dice  AgolHno, èia  cauft  eia  radice  onde  nafconotttb 
laHatait-  n 1 timori  5r è l'amorc'.Qitalc  èl'hmorcjtal’è il  ttmore,w»»*rf  dicf 
»«».  eoW'^t^amirfuficnsadittrfHm'.VetòfcYiimonc  buono,buono fad 

iTUKifch.  i{ximore,e  fc  è molto  l’amore.n’vfcirà  n^ql  rin>orc,c  con  qneftafo- 
la  Pegola  IrpolTono  tutti  efaminare . 

Quelle  dùqae  fonde  tre  forme  dcldirecomnneméfedaRèlo; 
ri alfognate,alle  quali  dice  l'autor  ad  HtrttmìumSono  vicini  trev» 
tij  ò tre  altre  forme  viriofe,  Alla  gride  la  Gófia,alta  tenue  la  ftccat 
d^arida  & alla  temperata  l'incerta  dilToInra.e  fluttuante . 
ttenda  ^ Secóda  Opinione  riferì  ta  da  Demetrio  Falerco  è che  due  fol* 

" fianoì  generi  del  dire,  cioè  Magnifico  eTcnucjIlimado  gli  atnor* 
• di  quefta,cheiI  Tèpepato  altro  non  lìache  vn  mirto  di  quelli  do* 
‘ e(lremi,e  pcròdir  non  fi  debba  generediucrfodal  loro. 

Ò La  Terzaopinionc  è <jell*i<tcffq Demetrio, il  quale  quattro  vbo 
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lechefìano  Icformcddl’Eloqucnia.cioèla  Magnifica, la  renucjla  /j 

leggiadra  ornata, c i‘afpra;Lc  tre  primccorrirpondonoi  tre  gene- 

ri, poco  fà  fpicgati , onde  non  accade  di  loro  addiir  altro  cfcinpio,  »/frs. 

ma  foto  farà  bene  che  n’apportiamo  vn  la  tino, & vn  altro  volgare, 

dell’afpra. 

S.Geronimoci  darà  il  primo,iI  quale  feriuedo  à Sabiniano,co(i 
dice  ; 

Rogoquamum  crime»  efi,vkiIhtprMm,& adulterium  forum  efifJnfi 
liciffimt  mortMiumju  ffeciduncìi  illi,  m qua  Dei filius  natus  e/}, (fi"  ve- 
ritot  de  terra  orto  eft,&  terra  dedtt  fruitum  fitum,de  /hpro  cedùiurus, 
ht^ederitìNw  times  redeprajepto  infans  vagiat,ne puerpera  virgo  tt 
videat,»e  mater  domini  co.vrepletur?yi»geli  clamane, paftoret  currunr. 

Stella  defuper  yutilat,  Magi  adorane,  Herodes  terretur-.  Hterofoltma  ci- 
tnrbatur,é"  tu  cubiculum  virginis  deceprurus  virginem  irrepii  ? Faueo 
mifer,(fi  tam  mente  quam  cor  pere  perhòrrefco,ponere  ttbt  voleri  t ante  o~ 
eulot  tMos,opui  tuum . 

Monfignor  Cornelio  fàuellando  conrra  Giudei  nella  predica  ^ 
del  configlio  di  Dio  e de  Giudei  contro  di  Chrifio,dapprefentail 
fccondo,che  èil  fegucntc  . ieU* 

O Giudea sfiacci3ta,ò  popolo  ingratifiìmo,  ò gente  maligna  , io^'-^* 
non  nti  pofso  tener  che  non  efclami.',0  Cielo  ò terra  ò elementi,  v-  *' 
dite  vdite,  c ftupite della  malignità  di  quefto  popolo  pcruerfo  , ” 

Non  ti  bafiaGiudeo  traditore  d’haucr  vccifo  Chrifto,  che  ancora  •* 
hai  ardimento  d’infamarlo?  Perfuadeftì  i Gctili  cótradi  lui,  vuoi  ’• 
perfuadcrancoiChriftiani.’Gli  hai  toltola  vita,gli  vuoi  tmrean-  ** 
cora  il  nome?Non  vedete  Chriftiani.chefinal  dì  d’hoggi  à vergo  ” 
gnanoftrafi  gloria  il  circoncifo  d’haucr  dato  la  morte  al  noftro  ” 
Chrifto, come  à vn  crapulone,à  vn  bcuitore  di  vino  ? à vn  huomo  ” 
difutilealmondotcome  à vn  turbator  della  paceJche  in  fi  poco  te  " 
po  mifeGerufalemmc  tutta  iti  bifbiglio?  come  àvnofcandalofo  ? ’* 
che  non  hauea  rifpetto  à perfona  alcuna  ne  prillata  ne  ptiblica  ?co  ” 
me  à vn  innouator  di  dottnna,cuio)atot  delle  traditioni  paterne  ’* 
(coftumc  d’hercticijcome  vfurpator  del  diuino  honore,che  fi  van  *’ 
tana  di  faper  i fecrcti  de’  cuori  de  gli  huomini  ?&c.  ** 

A quefte  quattro  forme  lodeuoli  pone  poi  Demetrioaltre  quat- 
tro  vitiofe  vicinc,alla  Magnifica  la  freddaj Alla  tenue,  raridajalla 
Ifggiadra,quelladcl  cacozclQ,cioc  la  mala  imitatione,  ouerol’af-  dtotmotr. 
fetiationc.&aH'afpra  l’Indccora. 

Ma  molto  maggior  numero  di  foime,ouero  Idee  pesò  ritrouar 
fi  Hermogene , perche  in  prima  fette  volle  che  fofiero  le'generali), 
cioè Chiarezza,Giadc2ra,BclIez2J,Viuacità , Coftumc , Verità,e  moueifHtr 
Decoro,molte  delle  quali  egli  poi  fiotto  diuide,cioè  la  chiarezza  in  mogiuo . 
Purità  e Luci'dezzaiLa  Gràdezza  in  ficuerità,vehemcza,Afiprezza, 

Splendore, Vigorc,c  Cirniitionc.  Il  Coftume  in  Semplicità  c Dol- 
cezza , Acutezza  Manfuetudine  Attrocità  . Ma  meglio  ad  vn  oc- 
chiata veder  fi  potranno  tutte  nella  fieguente  figura . 
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Si  che  17.(1  polTono dire , in  tutto,  le  forme  di  Hcrmogene^cA 
fendo  che  la  forma  gencrale,chc  lì  diuidc  in  altre  particolari  fotta 
di  fe,non  hà  cofa  per  ragion  di  cuitcHcr  debba  numerata,  come  di 
uerfa  dalle  fue  fpetie;  onde  cfTendo  ij. le  forme  particolari , c 4. 
quelle  gcncralijChe  non  fi  diuidono  in  altre  fpccic,in  tutto  vengo 
noad  e(Ter  17. le  quali  fpieghcremo  noi  qui  breuementc,acciocnc”'*d***^^ 
pofia  della  bontà  di  quella  diuifione.e  della  fulKcicnza  del  numed'*^*' 
ro,far  poi  ^iudicioil  lettore. 

La  purità , che  è la  prima  corri fponde  per  appunto  alla  nota  del 
dir  tcnuc,difoprafpiegata,onde  non  accade  dirne  altro.  Pur$tà. 

LaLucidezza,vi  aggiunge  vna  facjlità,diftintione,&cuidenza  . c'dtxXM 
per  cui  fi  fanno  conofeer  chiaramente  lccofc,che  fi  dicono, laqual 
ad  altri  c piaciuto  chiamar  EIeganza,ma  pocoelcgantemcnte,co- 
me  notaSca!igcro,e(rendoin  greco,£'»»{i»«*,chc  vuol  dir  propria 
mente  facilità  e prudenza  nel  difpor  le  parti. 

La  terza  in  greco  è chiamata,Xi/»»»'ri!t,  &c  è variamente  tradotta.  Dìpùtì , 
Antonio  Buonfine  traduATc  Venullà.Giulio Camillo,Grauità,  c Se 
uerità  ; il  proprio  e GrauiràcMacftà  degna  di  Veneratone  onde 
non  male  altri  traduircrodignità,&èl*iftefia,chc  la  Nota  Magni- 
fica apprellb  Demetrio, &;  è la  prima  fpecic  della  grandezza . 

La  Quarta  è l’Afprezza  in  greco,  che  rende  l’orationc 

grane, e noiofa  all'vdire , come  quella  con  cui  fi  riprendono  gli  er 
roti  almii,made’Superiori,ò d’eguali . 

La  Quinta  c Vehcrnenza,ouero  Acrimonia,!  n greco,s^<»i'{*'»-iit,  S 
e quella  non  è quafi  differente  dalla  pafTata , fc  non  che  oue  quel- 
la  fi  faceua  àmaggiori,que(lac  ordinata  à minori,  e fi  fà  con  mag 
gior  vehemenza,&  aprezza. 

La  Scftaèrplendorc,in  greco, ^*v»»{«r?«,equc(laConfi(leinvn  splnitr*: 
parlar’ornato  fi,ma  graue,e  che  più  rollo  illuftre,e  fplendido chia 
mar  fi  dcuc,chc  bello. 

La  Settima  è Vigore  in  greco,  è vna  forma  del  dire  con  ner  vigtrt. 

uo,e  con  fbrza,comc  quando  fi  difputa  con  molta  efficacia . 

L’Ottaua  èlaCircuitione,in  greco , che  propriamente  CircMitinH 
vuol  dire  vn’abbracciamcnto  di  più  cofe,  onde  è contraria  alla  pu 
rità,c  procura  vdlire  la  fentenza,  che  fi  dice  artificioramente,di 
varie  circo(lanze&accidenti,equdlacl’uItmiadcllc  fei  fpctic 
della  grandezza . ^ un  ' 

La  Nona  forma  èia  Bellezza  in  greco,  la  quale  èia  terza 
delle  gencrali,&  è quafi  l’illclTa,che  la  venufta  e leggiadria  di  De- 
metrio. Nafce  la  bellezza  dalle  parti  dell-  orationc  ben  ordinate,c 
corrifpódenti  inficme,e  da  gli  ornamenti,che  à guifa  di  colori,va 
gala  rendono.  -p 

La  Decima  fra  tutte,e  quarta  fra  le  generali , è chiamata  corno- 
nemente  da  gli  Efpofitori  di  Hermogcnc,prc(lczza,e  celerità  , ma 
à me  molto  più  piace  chiamarla , Viuaci  tà,chc  quello  ancora  vuol  inttrfnti 
dire,il  nome  grcco,y*<y»Tii«,Pcrcioche  fecondo l’efjpofitione  de  gli  è Hfrmtgt 
altri,  poftafarebbe  quella  figura  in  vn  parlare  che  richiedclfe  prc- 
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ftezzancircflcr  proferito, qual  c quello  di  Virgilio; 

Sedfugit  imtrta:fugit  trrtf  arabile  ttmfns . 

Mà  fecondo  noi  ; coni! ile  ella  in  far^hc  vn’otarioncfia  fpirito- 
fa,c  viuafi  che  tenga  defti , ficateenri  gliafcoIranti,cnon  fia  fu  pi- 
na,elangirida.c  che  queftoilail  verofenfodiHermogenc,(ì  prona 
chiaramente  dalle  cofr  ch’egli  dice  di  queRa  figura;  perche  in  pri 
ma  dice, che  qirefta  forma  poco  c diuerfà  dalfacutezza,  &acrimo 
nja,il  che  bcnilllmc»  i’atfà.alla  Viiiacirà  e non  hi  che  far  nulla  con 


la  preftezza  della  proniintia.Appreiro, dice egli,chefcrue alla  prc 
(ènte figura,  vfàr  fpclTce  brcui  interrogationi , e rifpofte , come , 
Qujil  cofa  volendo.cliiamcrete  voielTì  .'la  pace forfe?qucfta crai 
tutti ;la  giierra.'ma  voi  delibcrauatc  della  pace.Epurfi  vedechia 
ìtix.i  ter  ‘■O'Che  t^uede  iincrrogarioni,e  rifpofte  non  fi  poffbno  dir  in  fret- 
autda  fyr  forza  fermarli  dopociafciina  di  loro,dunqtie  non  hà  che 

■'  'fare  quella  nota  CO  I la  prellezza del  »tirc, ma  fi  bene  con  la  Viuaci 
ti.Òc  Agilità  dcll*uratione,perche  con  quelle  interrogationi  fi  di» 
molila  come  viiia,e  delti  tiene  gli  afeohanti  Partenti . 

V Gioiianoaiicoi-a  dice  Hermogene  à quella  figurale  Apollrofi,i 
pafiaggi  hora  a>Giudici,hora à qualunque  altro,hora à gli auerfa- 
rij,i  molti  cócifi,cdifgiunti,come  fé  dicclTìmo molti  nomi  propri 
■ ' vn  dopo  l’altro  incifiuamete  io  quella  guifn;Amfìpoli,Pidna,Poti 
dea,Motone,Pagafe , le  parole  & i mébri  breui  &c.  colè  tutte  che 
nó  folo  non  aiutano  la  preftezza  dell’oratione,maanzi  di  necelfiti 
fanno,che  fi  dica  tardi  jpcrcioche  è cofa  chiara  che  le  Apoftrofi  mó 
fi  deuono  dire  in  frctta,e  che  quàtopiùi  mébri  fono  breui, più  so 
le  paufe  che  far  bifogna  nell’ora tione,qiianto  più  brcui  le  parole, 
tanto  più  numerofi  fono  gli  accenti, le  quali  tutte  fonocofe,che li 
tardano  e fanno  dir  pofataméte  l’oratione.Si  che  infegna  qui  Hct 
inogcne.non  à far  l*óratioiie  pretta, ma  come  habbiamo  detto  noi, 
à farla  viua,  e fpiritola,  di  modo  che  ferifea  gli  animi  de  gli  afcol- 
tanti, e non  lì  lafci  dormire.  Ma  quello  detto  fiaincidentememe, 
perche  noncnollraintcntionc,comentarH«rmogcnc,maappor- 
tarbrcucmcntc  l’opinione d>lui . 

X L’vndccima  èia  Scmplicità.Jaqualccla  prima  fòrte  di  colta» 
ttmflititi  tnata  Elocutione,  c fi  dimoltra  , quandofi  raccontano fenza  arti- 
ficio, e tal»horafcnza  clTèr  richiefti , apertamente  i peniìcri  ,i  der 
ti,  & i fatti  propri , e nel  rimanente  è fimilc  quella  forma  alla  pu- 
lità  . 


Jìtht^a. 

JUMtt\x.a, 


taduodecima,  eia  Dolcezza  òSoauità,cfiù<:omprcfa anch’el- 
la da  Demetrio  nella  forma  leggiadra. 

La  tcrzadecima , è l’Aciitezza,  la  qual  fcrue  anch’ella  non  poco 
alla  Soauità,  c confifte  propriamente  in  certi  deui  arguti,  c fot» 


dii. 


lUedtJlia.  LaQmarTadecima  ,èiaMbdcllia  ò Manfuctudine,  la  quale  è 
molto  lunilc alla  purità,  e vi  aggiunge  vn  dimoftrar  di  fentir  baf- 
&mcntc  di  fc,<Sc'aitamcnu  d’qltri.- 
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La  quintadecima.è  l’Atrocirà  chiamata  da  alcuni,  Aggrauanicto 
& è vna  forma  di  lamentai  fi  con  ifdcgno,  c rimprouctamcnto  de’  Atr*ci$À. 
benefici)  fatti.  . , 

Le  feftadccima,è  la  verità,  della  cpiale  fi  feruc  l’Orarore,  quan-  y*f**"- 
dodimortradi  non  faueMarfinrameiue.màdicuorc. 

La  dedmafettima  è il  Dccoro.il  qual  è chiamata  da  alcuni  altri,  "***■*• 
Grauitàjin greco  che  vuol  dire ancoradiligcnza, giudici o, 

acutezza  d’ingegno , induftria  , c fi  prende  anche  per  la  facoltà , 
onerarte  del  dire,  infommaconlifte  quella  in  faperferuirfi  di  tut- 
te le  palfatc  forme,fecódo  che  richiede  la  materia, if  tempo  altre 
fimili  circóftazc,  che  diciamo  noi  comunemcte.olTeniar’ildecoro , 

Sono  ancora  differenti  circa  le  cole , dalle  quali  dtriuacnafee 
qualfiuoglia  forma;  Demetrio,  & Hermogenc. Demetrio  tre  fole  MtziifMt 
vuole , che  quelle  fiano , cioè  la  materia  , le  parole,  e la  compofi-  4i 
tione,ouero  llruttnra  loro;  mà  Hermogenc  fino  al  numero  di  otto 
kriduce,  e fonolefeguenti.  hU»  , 

Senfo, Methodo,  parlare  , Figura, 

Membro,  Compofitionc,  Pofamcnto,e  Numero. 

SenfocfillelTo  che  materia  apprelTo  Demctrio.Metodo  c vnmo 
do,  ò via  di  procedere;  parlare. contiene  le  parole  ; Figuia  è quella  MmUh. 
forma,  c maniera  di  parlare,  eia  quale  fi  parte  dal  modocomuqe, 
e che  prima  naturalmente , ci  fi  olTcrifce , come  al  luogo  proprio 
meglio  dichiareremo . 

Membro  già  fappiamo,che  cofa  egli  fifa, perche  dichiarato  l*hab  , 

biamodifopra.  cZpXm 

Coiti pofitione  è quella  che  Demetrio  chiama,  coilruttione.  che  ^ ^ ^ 
nell'ordinar  vna  parola  con  l’altra,  confillc. 

Pofamento  èriftelTo,  che  termine  òconcIufione,in  Greco  A'»'»-  rtftmnu 
«iKTi»,  cioè  il  fine  del  Periodo .. 

Numero  c ql  fono  graro  airorecchio.che  nafee  dalla  copofitioire,' 
edalfine  del  Pericdo,del  quale  habbiamo affai  ragionatodi  fopra.  jnumtrp. 
Tante  dunque  fono  Iccofe.chc  vuole,  Hcrmogene  fiano  confi- 
deratein  qual  fi  voglia  forma  del  dire,delle  quali  la  prima  lignifi- 
cò Demetrio  con  altre  due  voci,  e tutte  le  altre  fiotto  nome  di  com  • 
pofitione  intefé.. 

Quelle  tutte  fono  Ilare  le  opinioni  de  gli  antichi  Retori,  feguite 
vanamente  da  Moderni,  de  quali  alcuno  non  hò  veduto,chchab- 
bia  ofàro apportar  diuifione  nuoua,  fe  forfè  dir  non  volellìmo.che  ^ 
ciÀ  farro haueiTcroGiafon  de  Notes  c Giulio  CcfareScaligero,  de’  "**  ^*^-**> 
qu  ali  il  primo  hauendo  primieramente  polle  tre  forme  dei  dire,^ 
Ar"omcntatiua,  Affettuofa,eConciliatiua,corrifpondenti  alletre- 
diQcerone.fottodiuife  poi  la  Gonciliatiua,in  tre  altre  forme,doè 
nella  collumata  virtuofa , la  quale  adopra  l’I^ratore  per  metter  itv 
grada  la  Aia  perfona,cquella  del  Tuo  diente  apprelTo  il  Giudice. 

Nell’Idea  della  bellezza,ò  del  Decoro>che  confile  nel  feruar  le  co 
uenienzedicui  parliamo  ;c  per  terzo  nell’Idea  detl'vrbanìtà,edel. 
lapiaceuoleaza , con  la  quale  mouiamo  facilmente  à tifo . 


A A 
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Ilfecondo  poi,  cioè  Giulio  Cefarc  ScaIigcro,haucdo  àncor’egli 
^ approuata  la  diuifione  de’ tre  generi  di  M.Tullio,  accribuifcc  loro 
opinitut  alcune  proprietà,  òconditioni  ch’egli  chiama  e di  quelli^ 

delio  S(»IU  che  alcuni  À>no  comuni  à tutfi  trcigcncri,altri  propri  di  al-* 
gtr» , jj  loro, alcuni  fono  perpetui  altri  mutabili.  1 comuni  perpetui, 

chiama  egli , Ptrfficuitas,  Cultus , prtiprietas  venuflas , l^umerajìteu,  ‘ 
cioè, Chiarezza,  Pulitezza,  Proprietà,  Venullà, e Numero. 

Comuni  non  perpetui  fono,  AfoUt  tia,fuauitas,  incitano,  Puritas 
acutum,  acre,  plenum,  floridum,  cioè,  Molluic,  fL)auità,incitamenro 
puri  tà,  acutezza  Acrimonia,  Pieno  c fiorito  . 

Del  genere  Magnifico,fecondo  lui,  perpetui  fono,  Bignitas,  l/i- 
ttus,  la  Dignità,  &:  il  fonoro } Non  perpetui,  Grauitas,  & vehemen- 
ria,  la  grauità  onero  afprezza,e  la  vchemeuza. 

Dcirinfiino  genere, proprictàinfcparabile  , e ..onde  fi 
chiama  ancora  quello  genere  , tenue  , cioè  rinu  fi’o.è  non  grande  : 
proprietà  feparabile,  cioè  non  pcrpccna,  èia  femplicicà. 

Del  genere  di  mezo , ch’egli  chiama  Equabile , proprietà  perpe-  ' 
lue  fono,  la  Rotondità,  e la  volubilità  ,•  Rotondtias,  & volubilttas . 


Qual  delle  fepr adette  diuijìom  à noi  paia 
migliore  e più  degna  da  fèguirfi. 

^ Capitolo  XXV IL 


A 


• B 

Cenditiomi 
eiivna  per- 
fetta tUm- 
fiene. 


BEnche  fianolefopradettediuifioni  feguiteda  diuerfiva^ 
Icnt'huomini,  così  antichi  come  moderni, pochiflìmi  pe- 
rò fono, che  prcfos’habbiano  penficrodi  prouarcon  ra- 
gione, vnacuer  migliore delPaltrc.e  quelli  pochi  ancora 
molto  parcamente,  nè  me  ne  merauiglio,  lì  perche  i Rètori  non  fo 
gliono  trattar  le  cofe  loro  per  modo  di  difpu  ta  ; lì  anche  perche  la 
materia  infe  ftelTae  molto  difficile  ; è volentieri  ancor’  iofehiue- 
rei  quella  fatica,  fc  non  folTe,chc  mi  par  necelTano  l’appigliarli  ad 
vna  delle  fopradette  diuilìoni,c  non  mi  dà  il  cuore  di  prender  l’v 
na  più  torto, chcl’altra,  fc  non  m’ingegno  prima  di  veder  per  ra- 
gione, qual  più  di  nittefclomciriti . 

E per  non  far  errore  in  quello  giudicio,(ì  fcruiranno  perifeorta 
tre  conditionijchc  fra  le  altre  principalmente  hauerdeonole  buo 
nediuifioni  f'ia  prima  è che  deue  clfer  vgiiale  alla  cofa  diuifa,òco 
me  dicono  i logici  adequata,  cioè  che  non  lafci  fuori  di  fc  alcuna 
parte  di  quello,  che  fi  diuidc.comc  chi  dicclTc,  che  de  gli  animali, 
altri  fono  aquatili , &c  altri  aerei , non  farebbe  diuifione  adequan 
perche lafcierebbc  fuori,  i tcrreftri . 

La  fccóda  códitionc,è  che  alcun  mebro  della  diuifione  né  fia  fu 
perfluo,qual  farebbe, fc  fi  cótcnclfe  l’vno diloro  nell’altro.comc  fc 
diceffimo,  che  de  gli  animali  altri  fono  acquatili , altri  Marini , &c, 

altri 
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altri  tcrrcihi , poiché  i marini  fi  contengono  folto  gli  acquatili,  e 
però  la  diuifione  hauerebbe  vn  metnbro  fuperfluo . 

La  terza  conditionc  e,  che  fi  faccia  la  diuifionc  per  le  differenze, 
quantopiùfipuòincrinfcche,principali,&circntiali;ondechidi- 
cclTc,  degli  animali,  alcuni  hanno  lunga,  & altri  breue  vita,  poco 
buona  diuifionc  farebbe , perche  non  toccherebbe  le  differenze  cf- 
fentiali  e principali  de  gli  animali,  come  farebbe  chi  dicefTc.de  gli 
animali,  altri  fono  ragioncuoli,  & altri  irragioneuoli.Hor  veggia- 
mo,  in  quali  delle  fopradette  diuifioni , quelle  conditioni  meglio  . „ 

fi  ritrouino , perche  quella fteflaà  tutte  l’altrc  dourà  meritamente 
efler  prepofla . 

La  prima  diuifionc  era  quella  dc’tre  generi, grande, tenue,e  tépera  q 
tq,la  quale  che  habbia  la  prima  Qondiiione  delle  buone  diuifioni , 4^1 

cioè  cll'cr  adeguata,!!  proua  in  prima  dalla  materia,  come  accenna  Ufrimudi 
M.Tullio,percioche  ogni  marcria,chepuò  elferfuggettodeirota-  mfitn*, 
rione, ò è grade,  ò picciola,ò  mediocre:  dunque  anche  ogni  orario 
ne  di  alcuna  di  quelle  tre  conditioni  necclTariamcnre  farà  dotata . 

Si  proua  appreflb  da  gli  vfiìcij  dell’Oratore,  che  fono , infegnare  , 
dilettare,  e muouerej  perche  al  muouere  appartiene  il  genere  di 
dir  grande,  aldilettare,  il  rempcrato,&  all*infegnare,il  tenuc.Chc 
parimente  non  vi  fia  alcun  membro  foucrchio  può  facilmente  prò 
uarfi,  perche  è cofa  chiara,che  molto  diuerfi  fono  fra  di  loro,  tutte 
quelle  forine  di  dire  . Circa  la  terza  conditione,  parche  vi  fia  vn 
poco  più  di  difficoltà,  pcrcioche  principalilfime  differenze  dcll’- 
oratione  parche fiano,la  bellezza,  l’afprezza  , l’Euidenza,  l’affet- 
to , & altre  tali,,  le  quali  ne’  fopradetti  membri,  non  paiono  com- 
prefe . 

Al  che  forfè  fi  potrebbe  rifponderc,che  tutte  fi  riduconoà  quel  D 
le  tre  forme  generali,  come,  la  bellezza,al<lir  temperato,  l’afprez- 
za,  al  grande,  rEuidciiza , al  tenue,  c l’affetto,  parte  al  grande,  e 
parte  al  tenue  molto  di  dire , e già  n vede  che  per  quello  dicono, 
che  il  muouere  appartiene  alla  nota  grande,  il  dilettate  alla  tempe 
rata,  l’inlegnare  alla  tenue,  c dicono,  in  gran  parte  almeno,  il  ve- 
ro, ma  non  è però  che  fempre  fiano  quelle  cofe congiunte}  perche 
può  vfarfi  la  nota  tenue  ancora  in  altre  occafioni , fuor  che  nell'in- 
Ìcgnare,e  coli  la  nota  temperata,  e fa  grande  polTono  non  efler  or* 
dinateal  dilettare,  ócal  muouere,fi  che  non  fono  l’illeflc  cofe  que- 
lle} quantunque  habbiano  molta  fomiglianza.  Se  affinità  fra  di  lo- 
ro}  onde  fe  ben  non  e da  dannarli  la  fopradetta  diuifione,  par  tutta 
via  che  non  fodisfaccia  affatto  all’animo, poiché  direttamente  non 
fi  veggonoin  lei  fpiegate  alcune  differenze  molto  principali  dell - 
oratione . 

La  feconda  opinione  poneua  due  forme  Iole  la  Magnifica  e la  £ 
Tenue,e  quella  quanto  al  negar  la  noradi  mezo  facilmente  potreb 
bc  difenderli, poi  che  nafeendo  quella  dal  congiungimento  di  due  Uftond**, 
ellremi,  chifaprà  far  quelli  ,faprà  parimente  poner  in  vfo  quella. 

Del  icllo  pacifee  maggior  difficoltà  che  la  precedente,  perche  mol 

to 
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to  meno  a lei  conuengono,  l’alcre  principali  conditionij  delle 
li  già  dicemmo  . ' i 

F Segue  la  terza  dinilìone  di  Demetrioda  quale  é di  quattro  meni  ' 
Mffsmt  d$l  bra>  quelli  Tono  la  nota  Magnifica,  la  Tenue,  rAfpra,e  la  Venufta, 
Uttr^.  la  qual  certamente  parche  lìa  fatta  con  molto  giudicio,  c quella 
Seguendo  Monlìgnor  Panigarola,  có  due  ragioni  prona  la  fua  fuf- 
6cienza.La  prima  perche  quattroà  punto  fono  i viti)  dell’oratio- 
ne  Freddo,  Arido,  Allettato,  & indecoro,  dunque  anche  quattro 
faranno  le  note  virtuofe  del  dire  . Ma  certo  non  veggo , come  egli 
KMpnu44Ì  t;«;cia  forza  in  quella  ragione,  la  qual  direbbero  facilmente  i logi- 
ci,  elTcr  peti rione  di  Principio;  percioche  non  meno  difficile  gli  fa- 
rtfitfM».  pfQujrc  che  quattro  fiano  le  note  vitiofe  , che  quattro  elTer  le 

virtuofe,  echi  di  quelle  pi  àò  meno  porrà,  di  quelle  ancora  dirà  i 
l'illeflb,  come  veggiamo  che  quelli  che  tre  generi  fanno  del  dire  , 
tre  viti)  parimenic  dicono  à quelli  tre  generi  clfet  vicini , Oltre 
che,  da  chi  folTe  di  contrario  parere,  negar  fc  gli  porrebbe, che  l’in 
decoro  folTe  vitio  particolare,  echencn  conuenilfead  ogni  forte 
di  nota  vitiolà;  e potrebbcaltri  dire,  che elTcndo la  virtù  inmczo 
di  due  cllrcmi  vitiofi  ,J  mentre  che  quattro  fono  i viti) , nefegue 
che  due  fole  fiano  le  note  virtuofe . 

G La  Seconda  ragione  c,  che  quattro  per  appunto,  fono  le  manie* 

s$emd*r»  re  del  viucre,  egli  fiati  delle  pcrfonehitmane, percioche  tutti  quel  % 

gi0nt  dtU'i.  li  che  viuono,  ò perfonc  ò fiati  magnifichi  rapprefentano,come  Se 
fitprifr».  Datori  Principi  Capitani  Pattiti)  Matrone  e t.ili.ò  fiati  tenui  come 
Mercanti  Cittadini  Plebei  e limili, ò vaghi  e fioriti, come  Giouiner 
ti  Donzelle  Vcrginclle,c  di  quella  forte , ò finalmente  viraafpra,  e 
fcucra  viuono,  òdoiirebbcro  viucre , come  Capucini  e Capuane 
Olferuanti,  & in  fomma  tutti  i religiofi  e le  religiofe. Ma  neanche  | 
quefioargomcnto  par  che  habbia  maggior  forza  del  palpato,  per-  ■ 
che  oltre  che  non  vi  è tanta  conncflionc  fra  gli  fiati  de  gli  huomini 
c le  forme  del  dire , che  dal  numero  di  quelli  raccoglier  fi  polTa  la 
moltitudine  di  quelli,  v’cdi  più, che  molti  altri  fiati , firà  lecito  à 
chi  che  fia,  l’andar  tronando.comc  de’fani,  d’infermi  dc’dotti  d'- 
ignoranti, di  colerici, de'mifcrabili , e de’ felici  i quali  fari  difficil 
cofa  ridur  tutti  a fopradetti  quattro  e dimofirareche  aminornu- 
mero  non  potelTcro  parimente  rifiringerfi.Si  che  non  par  cofa  mol 
to  ficuradagli  fiati  diuerli  de  gli  huomini  voler  raccogliere  le  no 
jj  tediuerfe  dell’oracione.  I 

g L’IficlTo  Monlìgnor  Panigarola  volendo  accordare  l’opinione  i 

di  Mar.  Tullio  con  quella  di  Demetrio,  dice  che  Mar.  Tullio  po-  ! 

mal  »cc$r  f<= ftjlo  fra  due  ditemi, che  fu  il  temperato , ma  che  De-  | 

~ liuti ■iifl  pà  ‘t^gtrio  ve  ne  pofedue , come  duefpcticdel  mezo  pollo  da  Cice- 
»iiar*U.  "cl  che  mi  pare,  che  volendoaccordar  due  inficine,  egli  più 

tofio  da  ambiduc  difcordi , perche  ne  Cicerone  permetterà  mai, 
che  la  nota  afpra  di  Demetrio  fia  fpctic  della  fua  tempcrata,la  qual 
egli  vuole  che  lìa  ordinata  al  dilettare , ladoucl’afpra  hà  fine  con-  ' 

tratrio, ne  Demo  trio  concederà, che  la  nota  Venufia  c Scucra  fiano 

due  j 
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4ucnciK  lì-i  mezo»  perche cofi  haurrebbero  del  n}i(Vo,ftc£j1i  tu«>-  . 
le  che  luttc  fiano  note  fcmpIici.Piìk  torto  direi  io  > che  la  nota  afprai 
m Demetrio  forte  fpecic  della  nota  Magnifica  di  M.Tullio,pccch«. 
fe  bene  Dctnccho  dice, che  la  nota  afpra  può  rtzr  infieme  con  late- 
Mc  > E però  faci!  cofa  da  credere , che  M.Tullio  ftuTìalfe  che  l’a-  • ’ 

usezza  ciTcr  non  porcile,  fellonia  magnificenza,  coraehatierat»-  v:  ■ > < 

cir’altri  penfatoarterma  Demctrioc  come  anche  dopòtant' anni.  • '■ 

hi  giudicatoIoScaligerui  «chcUVcnurtaitarirtertachelacpoki,  t "■  '' 


fcrau . , , : ■ “ ^ 

; La.(ccoadacipikditiione,doècheimembrtf?anodiftiatKpotceb>  X ' 
be  ancora  quicagionarci  vn  poco  difficoltà,  perche  come  conferts.  ' ' ' ' 
i'irtertb  Demetrio.,  la  nota-  Venurtaalle  volte  congnuita  fi  nrcais^ 
conia  mag|nifica,& altre  volte  con  la  tenue,duoqac  non  dee  porli 
membro  dirtintodalotoi  ina  non  ci  fpanentaqnertadifScoltàtpQe 
che  ballar  cideue;.  che  per  diuetfc ragioni  vn’illefla  ocatione  fini, 
ipagnifica.  Se  ornata , che  direbbero  t logici, che  fian«diiKtrc  fon» 
ovanncntc,  fe  bene  non  li»  fonomateitalmen  tc- 
. ,<]^nco  alla  terza,  che  le  ditferenae  fiano  principali,  <Sccirentnnr 
]i,qucrtc  certamente  non  ptrùnegarrt,  che  non  fiano  delle  più  int» 
portanti,  e delle  più  intrir.C:che  dcJl*<»ratioiic,Si  che  fc  pronar  po<- 
tefinpo U fuificienza  di  quella duiifiono, non  hà  dubbio  ebe (àrrbn 


hentti>V>i  > madi  qncrto  nc ragionereiuo nel  finedi  quello  capo. 

. Segue  Udiuifione  n>oltu.numcrofa  di  riermogene.  nella  quale  L 
molte  cole  riprendcGiulioCefatc  Scniigeio  Jn  prima  dice  Ja  Chia/d««  d’Htr 
rezza  è neceflaria  in  ogni  orationc , donque  non  «kue  efet  porta  mtgtit*  ri- 
per  forma diftinta dalle  altre»  e lìrtefibdit  ff  deoedellabeUcaiwi.^»/» 
in  querto  facilnvtntc  difcMict  6 potrebbe Herrnowncb perche 
Donog^iioratioiK  è chiacaebellaad  vntnodo,  dregli  qui  inrtOr 
de  di  quelle  otationi.che  nella  cbiarezza,e  nella  beltà  fooqeqcKhi 
lenti . Piùmi  piace ciòch'egiidicrapprefro,  ehela.VerÌti.fQt<loil  . 
qqHnmc  fi  comprende , il  che  èctmtra  la  feconda  conditone deUa 
buona  diuifiouc  e cheil  Decoro  a Irto  non  è,  che  vo  buon  v fi»  di  ^ 
tutte  le  altre  fòrnic,Che  fe  noi  lealtte  Ueeparricplariefaniinas  vm 
Icrtimu,  por  troppo  VI  fatebbeche  dire , come  perche  diftinu  6a 
rafprczza»dallaveh«racfiza>Ulucidezzadallapt'rità,lQlprefld.iD-  ^ 

re  dalla beiiczz»,  U fiwpiicitè  dalla  Purità  »e  dallaverilàiÀc.  «on 
che  fraqueg^ritrouar  nonfiPQ&  qi»kh«dilferonza,ti»»|?»twhq  . ^ 
ècofipicciola,  chefcàquerta  proportione  noi  vogliamo  dilUrt^ 
gucre  tutte  Iddee,  haueremo  molta  difficoltà  àritrouaroeitfineiet 
per  dirne  alcune  da  lui  tralafiiate»non  veggo  ragione , pvtchq  rt«'^ 
no  rtate  cralafciaiedalw,  la  I%>ta  marauighofa.la  fiipplicherioW  òi 


X)cprccatoria,la  faeptah  por  Vrbana,U  Mifmbile,  cbeccecamuo 

Qcrà  pietà,  fAlfettuofa, i^altrcoiolte ..  Chefedirà  alcuooiDi  dH  v 

Éefa  d’Hertnogene  1 ch’egli  prefe  à fpiegar  folole-focroe»  delldt 

quali  Demortene  ci  haueua  lafdaii  efetnpi . Prima  difficit  co-i 

la  è da  credere,  ebd  altra  idea  che  le  nacrate  da  Ini  in  Dcmt^ 

ftene  ooQ  li  ncruoui>  ÀppcclTo,  Ha  quello  come  fi  voglia  >, 

' - - - à noi 
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à noi  bada  che  U Tua  diuifìono  non  fa  per  noi , li  cnali  cerchknm 
vna  diuifìonedifbmie  vniiierfaie,  echc  vaglia  p«.r  tntti , e non  fi 
rilhinga  ad  vn  folo  autore . 

'M  Mà  ceco  voModerno,  che  per  difendere  Hermogcnie , fi  crede 
Vm  mtdtr-  rédcr  buona  ragione  della  diuifìone  di  lui  in  <]iieifa  manicra.Qu^ 
■»  d«)ÌM^l«conditioni,dic’cgli,ncce(rarieronoad  vn’oranone  perfrrta,  che 
ttÀ$a  di  (icioercanoinvii  beirhuomodc*doni  di  natura  cotnpiramcntcor- 
Herm^tut  nato»  Ic-quali  fooo  appunto  fette,  là  prima  ^yn  bello  e chiaro  co- 
^*J^***^' lore  , &à  quella  rifponde  nell’orationelalucidcaza,  la  fecondai 
vna  omoeneuoJc  grandezza,e  la  feconda  Ideadeirorarione  i gran 
•'r'**  , la  terza  e la  bellezza , e bellezza  è la  terza  idea  dcll’oratio- 

nc»  la  quatta,  acciochc  pigro  nonfìa,  l*.igilità,&;à  qtiefia  rifponde 
la  Preficzza:  la  quinta,  perche  ogni  moto  deue  cfTer  modefto,  fi  ri- 
cetea  ncll’huomo  la  inodcftia,  e la  creanza,  dea  quella  rifponde  la 
notaci  Coflu me  : la  fella  d che  quella  raodrllia  lìa  vera  , e non 
bota, c perciò ncirorationc  v'è  la  Iella  Idea  della  verìri:  Nel  fetti- 
mo  luogofì  richiede  vna  giiiHappoportione,econnelT!one  fratiir- 
imalamtn  M’qocfic  cofe , H chencll’oratione  appartiene  al  Decoro  vltiroal» 
deadelditc.  Mas’hò  à dir  il  vero  non  molto  ben  dift-fc  mi  pare 
Hcrmogene,fcnonhaalcrn  di fefa,  perche  in  prima  quella  ragio- 
ne èdel  rutto  contraria  aJI'inrentione  di  lui , il  quale  intendcdirC' 
che l’orationc  può hauere dirgiuntiuamenteciafcuna  di  quelle  fof 
me,dellc  quali  alcune  llima,  che  non  pofl’ano  llar  irrlìeme , cqnc- 
, • . Ili  li  sforza  prouarc , che  in  qual  fiuoglia  oratiune  perfetta  , tutte' 

cpiefte  conditinni  li  richieggano.  Apprell'o,  ben  li  vede,che  le  con 
• ditioni  fono  numerare  conforme  alle  Idee  , e non  l’Idec  conformo 
. alle conditioni,  onde  alcunefonofoiierchie,  come  la  Verità  , A:la 
gtufla  proportionc  delle  parti  vogliam  dir  Decoro, quella  perche 
nonaggiuiige  alcuna  cofa  fopra  di  quello  di  cui  lì  dice,  quelle  per 
cheli  racchiude  nella  briiczza.nclla  quale  ancora  li  contengono  le 
chiarezza  del  col  ore , e la  debita  grandezza , & altre  vi  mnneono» 

' come  la  fanità,la  lùrtezza,la  gioueiuù,  oltra  l’ingegno , la  fapi en-' 
za,  & altre  molte  ;Si  che  noi  rimaniamo  nella  poUra  opinione  di 
prima,  che  poco  lodeuuic  fia quella  diuilioncd’Hermogene  . 
tfanndiL  alladiuifioncdclNorcs , ànoi  pard’uiiucriire  ch'egli 

f.i  l*af>bi®baiiiHtopii'i  l'occhio  allamateriadclJ’oratione,  che  alla  Aia 

4Uln$r$$.  A>n^3iPBrcioche  il  mettere  in  gratta  il  Cliente , e la  Ala  Aefla  per- 
fona,  il  che  artribuifee  egli  alla  nota  AccoAumata,  oAiciofa,pa-- 
pca  noi  più  toAo  eActio  delle  cole , che  li  dicono , che  della  forma 
del  elire,  quantunque  ancora  qucAa  elTcr  àciò  poATa  gioueuole.  Ma 
in  ogni  modo  non  ci  difpiacclafuadiaifione;anziilcoinpartim«n 
Vijhjfk  fi  IO.  ch’egli  fa  delle  Aie  forme,  alle  parti  deH’oratione,  moko  ci  ag- 
J$ds . grada, attribuendo  egli  la  nota  AccoAumata,&  ofKciofa  al  Premio 

principalmente,  &alla  ConcluAone,  l'Idea  della  bellezza, c del  Oé 
COI»,  alla  Narratione,  & à rutta  l’oratione,  Demoflrarrtia,  c l'ideq 
delfVttiaaùà,  in  cui  rider  fi  ialino  gli  afcoltanri»  alta  Confota- 
tionc.  • 

Dell'- 


^snttfi4n$  le fìrmt  del  dire,  Cef*  ’XXVIJ. 

•PciruUuna,chtf  cdi  GiulioCcrareScaiigerOiin  4u!»ntocOtT«i<»-  O 
fitcon  quella  di  M.Tullio,noD  accade  dir'altro,eOcD«lofi  dirc|pra  E^MmidiU’ 
d'etto  di  lei  àballanza.In  queUodi*egli  vi  aggiunge,  vi  cin  prima 
la diuifìone delle  fpctic  delle  idee , dagli  affetti  dcH’i delle,  della 
quale  fi  come  crediamo,  che  non  male  far  fì  pofTa , cofì  i membri , 
ch'egli  pone  Tocco  gli  atfetei,  non  iìnifeono  di  aggradirci . Affètti 
direi  io  volentieri,  certe  proprietà  confeguenti  neceffariamente 
ad  vna  certa  forma  di  dire,  come  il  diletteuole.fegue  la  bellezza  , 
la  dignità  nafee  dalla  grandezza  del  dire,&c.  Ma  egli  Coteo  nome 
di  af^cci  abbraccia  ancora  le  condii  ioni,  e le  cagioni  delle  idee,co 
me  l’efTer  niimerofa,  rcfTer  piena,  florida , &cc,  Pone  di  più  fra  gli 
affetti  comuni  à tutte  le  forme  del  dire,il  pieno,  il  fiorito,  e la  ve- 
nuflà,  & il  numero  , i quali  non  so  come  conuenir  pofTano  col  ge- 
nere di  dire,  ch’egli  chiama  infimo . Ma  forfè  ne’  Verfi , de'  quali 
egli  faucllaua  haucranno  luogo  quctlc  cofe,  e non  nelle  profe,  poi 
che  non  può  clTer  verfo  coli  baffo,  che  non  ricerchi  più  nomerò  di 
qual.fi  voglia  numerofa  oratione;  onde  lafcicremo  à Poeti , ò à gli 
Scrittori  della  Pociica,il  confidcrar  più  oltre  quella  diuiflpDC  dei 
lo  Scaligero . 

E noi  dopò l’hauerconfidcrarc tutte  lcdiuifiont,confèfEamor  ^ 
che  più  di  tutte  ci  aggradifee  quella  di  Demetrio.  Perdoche in  Dimfiinr 
quella  di  Cicerone  ò vogliamo  prendere  le  note,  grande , medio- 
crc,&  infima, conforme  al  figntficato  del  nome  loro,e  coli  fì  lafcia 
no  fuori  lanotaprnatac  vcnufta,e  rafprarChc  fono  importamifi^^^"-^”**' 
me;  Se  il  trattar  del  dir  mediocre  parche  fia  foucrchio.poiche ben 
ùueli  gUcftrcmi,  non  puòcffere,chc  non  s’intenda  ancora  quello 
di  mezoi  ouee  vogliamo,che  Toltola  nota  grande  fi  comprenda  b» 
vchcmente,c  nella  temperata  la  venufla,c  pare  tutta  via,  cheli» 
purrrrcgfiocon  flioi  nomi  propri  fpicgarle , che  ridurle  Tetto  altre 
generi,  non  coli  propriamente . 

Calcila  poi  di  Hermpgenccon  la  moltitudine  de*Tuoi  membri ,/ 
ci  confonde,  olirà  Talire  molte difhcuUà,ch’ella  patifee. 

Ma  quella  di  Demetrio,  &c  ha  quattro  membri  foli , e fpiega  ad 
ogni  modo  le  principali  differenze  degli  flili;  perche  fc  benemol- 
t’altrc  ritrouar  Tc  ne  potrebbero,  farà  peròdifhcil  coTa,cfac  adalcu. 
hadi  quelle  forme  di  Demeirio,noii  fi  potfano  ridurre , 

E per  farne  pruouaconfidcreremo , che  turte  le  forme  diuerfe 
dcIToratione , fi  poflbno  prendere  da  due  capi , Il  primo  i-,daJla  Sufficìtat^- 
oc^ionc  confiderata  in  fc  tlcffa-^L'aitro  dall’orationc,  Cf'nfideran 
inj^fpettodi  chi  la  (ente . Per  ragione  del  primo,lì  può  dii  l’ora- 
tionc  grajide,  ò tcmpcrata,ò  balTa, periodica, ouor  diftefa,  ornata, 
ediflintadi  varie figurc,oacrofempHce . Pcriagion  del  fecondo, 
fi  puòcllàconfiderarc,in  rifpetto  alhintclletta,  &c  in  (ifpettaalh» 
volontà  noflra  ; verfo  1’intelietto  hà  molti  offici,  cioè  d’infcgnarc,, 
di  dilettare,  di  far  ammirare , il  quale  pure  al  diletto  fi  riduce,  e 
per  ragion  di  quelli,  coniiitne  all’orationcdi  chiarezza , l’eiiidcn 
za,.l‘acutczz3,ja  beliczza,e  l’clTer  pcrcgrina,c  AraordinariajVcrfbf 

la.vo~. 


yn  &oeiHÌ0iit 

}a  voiontl^adopra  t*tiVMk»ne  in  commouerla  r<rCdn^oVirij  affet- 
ti di  lei,ttomead  amotv^à  dolore,!  timore,!  compailìone , ad  allc- 
' grezSa&c.e fecondo  quelli  li  poflbnodiilinguere  varie  note  di  ó> 

' ianBne,cankediaffeTruofa,difoaBe,dimcfhi,diSeucra,di5urptt;> 
cfaCaola^di  gioconda  ft^c.Ad  alcuno  {mcrrbbe  parer  ancoTa,cnc  di 
AingUcr  (i «foueirero  vari  (lilidiorationi conforme aHe cofeche  fi 
alicono>Tnatc  ronditi  Odi  ,che  doti  nano  nelforanone  dalle  cofc,cp 
aaecheAagrauònoiofachcfiproui^òcheiirif^ionda  non  appar- 
xengooopfoprìamenteaUe  fotxnedeldire,eieconditioni,chc  net 
00^0  panare  fi  richiedonojacciochefiacòrnfpondenteallccorc 
dicfi<dicono,nionfonodiuerredaltegià dette  , pcrcioche ò fonò 
CDfealtc,ò  ba(Te,ò  mediocri,  cfonoordinate,  ooeroad  infegnare 
«ll‘intc{1etto,ouero&  muouerla  volonti , 

Hota  ci  retta  !redcre,cotnenmc  quelle  condìrìoni  fi  riducano 
Demetrio,  il  Che  fé  bene  fi  potrebbe  più  comprtamen- 
««0  ‘etmt  fere, trattando  di  ciafeuna  di  loro  in  particolare,  ad  ognianodo 
adtqmtM  notici  pardrlafcittrd'aCennarloqolbrewememe  .Si  ditcùmella 
^ ' prima  dhiifioae  per  rifpettodcirortirfone  inTe  Uefia  , che  tmcfta 

effer  può  grandc.c  quella  è la  nota  Munifica  d i Demetrio:  fiafla, 
cquciladia  tenore  Temperata, e qoetra  nafoc  dalla  miftura  degli 
dlreroi,  onde  non  è neCclfario  fawietmrrato  particoInrrjTVtiodi- 
ca,  e qucftaalJa^rande  particolarmente  appartiene , febene  con- 
forme alle  varie  forti  di  periodi,  alle  al  tre  ancora  fcroe;  Dillcfaie 
queiba^i  propria  detta  nota  tenue -.Ornata,  de  eccoti  la  vcnnftadf 
Deaietri<r.Seoiplicre  quella  è la  tenue. 

. Nella  lccon<4a<huifionir,vi  era Itt  Chiarewae  la  cnidenTa,c que- 
lle alla  Teme  parncolarmenfeapp*rtengono5p.tcurtxtac  labtllcx 
UicqncHeaJla  Ventilla;rerrcr  petegrina,c  ftraordinaria,equcllà 
alla  A^gnifica . 

^ Nella  terza diuifionc,v’erano  diuerfelbrti  di  otutìoni  confór- 
me à dÌBecfi  aSetti,ma  tutti  quelli  polTono  ridurli  ! due  capi, per- 
che ò fono  a1fotadolci,ouero  afpri,  i dolci  appartengono  alla  Ve-' 
milla  Patio  Tenue  gli  afpri  allagra«c&  afpra  .Vi  farebbe  laSnp- 
plàchca<dce  )aDeprccatiua,6raltre  tali,  le  quali  non  coli  direrto- 
meate  par  die  fi  riducano  altenotedi  Oernerrio,ma  quelle  ancora 
come  fi  vede  apprclTo  poco  è nulla  clTcr  polTono  dilfercnti  dalle 
fopiadetKy&egli  non  lafcia  di  darne  qualche  aiiuertimenro , co- 
‘ ' luequandodioechckpreghierehaftnoad  efTcrlunghc&c. 

' SichequelladiuifioncdiDemetrio,comepiàfticiIc,jpìùcom- 
pendiolà  ; più  vtiledi  Oltre l'altre, penfiamo  di  fcgdirnoi  ancó- 
ra, e fc  in  alcuna  parte  non  ci  p.irrà  coli  compita,  comevoerem- 
luovcon  foddiuideralcunodc’fuol  membri  verremo  ad  aceoAìtno 
darla  à nollro  gullo. 
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Come  ift  dite  If  ette  fi  ditùdalanota  Magnifica,  ' . 

ecome  formar  'vfar  fi  debba  r • ' ; 

ciafimadtloro.  T'’  ..  -v 

’ Capitolo,  XXV  III  ^ 

fv  ' ' 

■ ' ' ‘ ' ' ' ■*  ■ ' " A I * ’ ^ 

COmincierenK)  dalla  Nota  Magnifica,  per  cffer  quella  la  >r«4  ììa, 
piò  lodeuolc,lapiù  principale,  c la  più  degna  di  tutte  fi» 

Ttrtius  q»ifft  eft  iUc  amfìus, dice  di  lei  M.Tiillio.  «pw/i/r,  di  i»ttt  l‘~ 
graMÌs,oméitus,m  quo  preft£fo,vis  maxim*  eft . Hic  e fi  cw/w 
CHÌusornatamdicendi,&  ctpMm  aamir^ugenrts,eloquetinam  in  dui-  »oh . 
Mttbus  {Jurimnm  vnJeri  pajft ffHf,fed  htuic  tioquètùtm  qu*  curfu  ma  M.  Tal. 
gno,  fenmtqueferrriur,  quam  fnffittrtnt  omnes,  quam  admirartntur  , 
qnom  fe  ajfequi  f$Jft  dtffidtrtnt , Demetrio  anch’egli,  della  nota  Ma-  ^**^^”*  "" 
gnifica  tratti  trattò  primachc  dciraltrc  forme,ò  perchecgli , più,^^''”*^"*^* 
eccellente  la  ftimaflc,  onero,  come  dice  il  Panigài  ola,  perche  chi,  ' 
ben  fa  far  quella,  le  airre  poi  agcuoliflimamente  impara . Di  qiie-  ' • 
fta  pofeia , come  anche  delle  fegtienti , noi  confidereremo  cinque 
cofecla  prima  qual  fia  la  fua  naturai  fecoiidocomc  fi  formi.Tcrzo,  ^ 
«]uarcirct,debbar;vrodi.)eiiQuarto,quali  lìanoi  viti)  alci  cétra-  ^ 

|•ijjQuinto,comequcfti  fi  fiiggano.  In  prima  dtmque  per  conofeer  ‘ ^ 

•b«;nc  la'natuft  di  lei , 7>armi  necefiarioil  difiingner  dpe  fpetiedi  ’ ' ^ | 

.q.uefia  nota  Magnificai  percioche  ratHo  fono  fra  di  loro  ditttrfe,  , 

chenon  polfono  riftell'e  regole  ad  ambedue  fcruire,  qwamumque  ^ 
per  lo  più,  gli  altri  autori,  fenza  diftiniionc  fauellato  ne  hab- 
biano.  , , B 

. Vna  di  quelle  parmi , che  comiencuolmcntc  chiamar  fi  pofia  Difermtt 
Macftà,c  l’altra  vthemenza.  E poAa  quella  in  vn  dir  vi  hemcntc,  /*  d»i 
.impcttiofo,  che  per  forza  s’acquilla la  lìgnoria  fopra  gl’animi  al-  jfctitdì K* 
trui  ; confillc  quella  in  vn  dir  pofato,  c pacato, e per  dir  cosi  pefan  t»  tnapùfi- 
te,  & impcriclo , e che  non  pretende  acqiiillarfi  la  lìgnoria  de  gli  c». 
animi , ma  valerli  della  già  acqtiiftata  ; l’vrac  fimilcad  vna  gran 
piena,  che  prarcipitandoiia  vn’alto monte  con  gran  violenza  c 
ftrcpito,econ  tirar  fece  quanto  ritrotia,fcnccorre  al  balTo,  l’al- 
tra fi  può  paragonar  al  moto  di  vna  Aatua  graue  , che  tirata  per 
vna  piantila  fenza  fcom porli  punto , muouendefi  , par  che  non  fi 
motia.  Vna  è come  Capitano  valorofo  ardente  che  all'alta  i ne- 
mici,  li  pone  in  fuga  ,À:  il  tutto  riempie  di  llrepito,di  timore,  e ^ 
difangne.  L’al  tra  è come  vn  Re  , che  lì  Uà  nel  fuo  trono  Reale,  i 
cui  detti  fono  riceuuti,  come  diuinioracolij&inutolabili  decreti;  papaU  , 
ctalc  apunto  èrcloquenza  di  S.  Leone  Papa  J ne’ cui  fcrmoni,  fi  sXtmtftr. 
vede  vna  Mac(là,&  altezza  di  dirc,non  gii  impetuofa,c  vehemen  de  km. oc, 
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te,  nià  porata,  e veramente  Papale,  con»percfòttjpio  nelfermoné 
. ch'egli  fi  del  Natale  del  Signore-  • 

. Sa/tUttir  tuuut  tjf-,  g/ndeamus.  Neqitetnim 

^ tocMfteffe  meftitid,vbs nétAlistfivtT£,q^u4t  confnmpto  mortétlita 
iC  » tiri  ikgiritiuhit  defrtmiftitermtMe/àUtiam.  Nemo  ab  huius 

tagra^  4a-»r4tM  p<»rr/f /p<*rwaey?emw>*r , ^c. 

‘ Q Sentali  all’incontro  S.  Paolo  fcrinenteà  Corinti  Si  vdiraflfì  vn’’ 

Xftmpitdi  eloquenza  grande  I7,ina  vchemente  impctuora^e  tutta  diuerfa  dal 
vthtrniXa  paflata  - » 

ftctni»  fpt  0*"*  «OH  fum  Apo/tolut  ? Non  ne  Chriftam  Jefùm  Dertù- 
tit  di  n»/4  «*»»  noy^v*»  vidi?  Nonne  opus  Huumvos  ^is  in  domino?  Et  fialidi  no 
grmtd  » . fum  y4pofiaJ$ts,fed  tamen  vobrs  fnm,nam  JtgmdcMÌnm  ^pofiofatus  nm, 
f.Ctr.f^  vos  tjUsindommoymeadtfenfìoapudeos  i qui  me  interroganr  hoc  efi  t 
NumqMidnon-  habemui  peteflatem  manducandi,dr  bibendi?  Numquid. 
non  kabemut  p»  teff  arem  mulierem  forarem  ctrcunducendi , fìcut  & es- 
teri jdpoftoli,0-fratres  Domini,  & Cephat?  ^ut  ego  folut  ò"  Bamaboi, 
non  habemus  peteflatem  hoc  operandi  ? Qtds  ptilhat  Jais  flipendijt  vn- 
quam?  Quit pUntatvineam,&defrHlfueiusnonedit?Qvis  pafeitgre 
■’  gem,  &clela<a:egregisnonmandncar?&c.NelquaI  cfempiofive 
de  quanto  lia  grande  l’impeto,eIa  vchemenza,  con  la  quale  com> 
batte&incalza  i nemici,  fiche  non  di  loro  tempo,  di  refpirare.  e 
per  ragione  di  quella,  diffe  M.TiiIlio,  che  proprio  era  dciroraro- 
re  il  muoucrc,  appreflb  di  cui  ancora  molti  efémpi  di  quella  vehe 
jj,  menza  fi  veggano  perche  egli  veramente  in  quella  tìt  eccellentif- 
£rimpi»  di'^°  , come  per  efempio  , q^uando  orando  , prò  domo  firn  coli 

3d  “JCui  ptr  jm 

l ifltjfa.  ' O Difimmertafet  (vos.n.  hdc audire  cupio ) F.Ctotubsvtflra 

M.Tul.  ir,  curati  veflrum  horretf  Res  emnes  humanat  religione  veflra  co, 

fri  domi,  tineri  putat?  Hic  non  iBudit  auSferirarì  horum  omnium  qui  ad fune  fum 
fua..  morum  virorum  ? Non  veflra  Pontificet grauitate  abutitur  l Exiflo 
ore , religionit  verbum  e.xcidere , aur  elabi  potefl  ? QjMm  tu  eedem. 
ere  accufando.  fenatum  , qued  feuerì  de  religione  decerneret,  impu- 
ri ffìmè , tetem'meq;  violafli  ? j^fpicite,  Pontificet,  hominem  religio- 
fum  , & fi  vobisvidetur  ,quod  eSbonorum  Pomificum  .monete  eum, 
modum  quondam  ejfereligionis  , nimium  effe fuperflttiofum , non  opor-. 
tere  , &c,. 

DeH’altra molti  efémpi,.  potrei  parimente  prendere  da  Gentili,, 
mi  piaccmi  prenderne  vn  folo  , ebreue,  dalI’hilloriediTitoLi- 
uio  , Iccui  otationi  Ibno  ornate  di  tanti  lumi  di  eloquenza , edi 
ir  ai*  che  non  sò  quali  , che  bramar  fi  polla  , di  più  ». 

TuTlw»*  dunque,  coli  fiche  rifponda  Publio.  Sci  pione  i Legati  d'An-- 

Pirla-Mai 

^ Romani  ex  hit,  qua  in  Deorum  immortalium  pere  (tate  erant , ea  ha- 

. bemui  , qua  Dif  dederunt  t ammos  qui  noflra  mentis  funt  eofdem  in  em- 
nt  fortuna  geffimus,genmu  «eque  eos fteunda  res  exiulerunt,  nec  ad- 
uerfa  nunuerunt , cfrc. 

Ma  dui  fjrfc  alcuno , che  quella  fpetie  di  forma  magnifica , la. 

qual 
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l{tìa)  noi  chiamiamó  Vchémente  , non  <ì  c diftinguere  da 
quella>  che  chiama  Dctnettio  Grane,  & Afpra,&  Hermogcnc,  Af- 
f>iezza,  c Vehemenza:AI  che  rifpondo,  veramente  il  piùddk  voU 
te  conuenir  infiemc,  non  cffcr  però  propriamente  l’ifteila  coTaiPec 
che,  è l’ Afprezza,  fecondo  Dcm  etrio , ]^ò  ftare  fenza  la  nota  ma-  ' 

gnifica , e quelU  nota  magnifica  elTere  può  fenza  Afprezza,come  fi  - ' 

vede  neil'cfcmpio  di S.  Paolo,  nel  quale  egli  non  riprende,  onero  " ' ‘ 
accufa alcuno , madifende  feftefib,  e puredi  quella  notavehe»  ' 
tnenre  fi  ferue . 

Quanto  poi  al  modo  di  formar  quella  nota  Magnifica,  la  prima  f 
'cofa^  come  fondamento  di  tutte  le  altre  fi  richiede  per  la  fiibri-  ì4»ttrU 
ca  coli  della  prima  come  della  feconda  fperìe  di  lei  é , che  la  mate-  JtlU  mM- 
ria,  ic  il  fUggeno  Ila  grande , come  farebbero  il  Cielo , la  terra  , le  fik  jmI 
guerre  le  tempelle,  e molto  più  le  cofe  dittine . Pcrciochc  fe  quella  dM» 
ConditionemancalTe,  per  molto  magnifico  che  il  parlar  fofie , non 
fi  porrebbe  dire,  che  la  nota  folTc  Magnifica,ma  fi  ben  gonfia,fred- 
da,  e ridicola , come  farebbe , fe  altri  delle  velli  di  gigante  vefiilTe 
vn  NanoiEt  è all'incontro  di  tanta  importanza  quella  conditione, 
che  s’inganan'alle  volte  molti,  i quali  fentendo  ragionar  alcuni  di 
cofe  grandi,  fenza  mirar  più  che  tanto,  lì  credono  che  il  parlar  lo*  - ' 
ro  lia  parimente  grande , quantunque  ne  parlino  elfi  balfamcnte  , 
il  che  dice  Demetrio , cITèr  auuenutoàTeopompo,*ediNiciace* 
lebre  pittore  PiflelTo  rifetifee,  che  foleua  dire,  non  picciola parte  gjf, 
dell'eccellenza  delta  pittura  dipcndcrcdellaclettioncdellamare- 
ria,  la  qual  voleua  egli  che  non  folTe  picciola,  come  vccclli  c fiori , „ ^ 

ma  grande,  come  vna  battaglia  Naualc,  onero  Equeflre,nellc  qua 
li  fi  può  hauer  molto  campo  di  rapprefentar  d inerii tà  di  figure,co* 
me  che , de'Caualli  quello  lì  faccia  vedere  corrente , quello  alza- 
to, e drìtro.el'altro  inginocchiato  &c, 

£ quello  precetto  s>ha  da  i ntendere  non  foto  del  fnggetto  prin*  G 

ci  pale,  che  altri  à fpiegar  lì  prende,  ma  delle  cofe  ancora , che  in* 
tornoàlui  và  dicendo,  e particolarmente  delle  fomiglianze,  delle  ****  f**- 
qual  i lì  fenie,chc  elfer  debbono  tolte  da  cofe  gradi,  e non  da  balTe,  V** 

c vili,-  del  che  non  manca  chi  riprenda  Homcro,  il  quale  inferi 
fomiglianze  di  mofche,di  formiche,  d’Api,nc'ragionamenti  di  ef-  • 
ferciti,edi  guerre,cd’Heroi,elì  ftima,chcbairamente deferinef- 
fe  la  Maellà  di  Gioue,mcntre  che racconta,quali folfero  non  foloi  ^ 

capelli,  maancoralefupcrciliadi  lui , E che  molto  più  s*auuililTe 
introducendo  Achille,  che  pianga,e  lì  lamenti  apprelfo  Tua  Madre 
che  le mnfche  beuano  il  fangue  delle  ferite  di  Patroclo,  òcall'in- 
contro  molto  lì  lodanocVirgìlio&ilTairo,  &altri  Poeti  che  di 
COITI parationi  molto  alte,  e grandi  come  di  venti,  di  mari,  e di  feo 
gli,  di  fole,  c di  Nubi,  di  Leoni,  c di  Lupi,ed’altre  tali  ferui  ti  lì  fo- 
no, che  per  elfer  à tutti  efpolle,  temerci  perder  la  fatica,  & il  tem- 
po,  fcqui  le  traferiueflì . dipi 

Onde  fc  bene  non  furono  punto  minori  le  cofe  trattate  da  Ho- h*- 
metOjChcqucllccUcdcfctificVirgihy,  ad  ogni  modocofi  diuet-«er». 

KK  z famen- 
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famenie  trattitc  hirono>  c canto  quefta5*inal^  fopr^  Ji  lui'iftCO* 
do  il  giudiciodi  alcuni , che  non  vrmancòchidiccflc,  che,  ^«4» 
fai»  ApUbeia,  intptofiHe  mnlttrcula , mair»na  dìFiat , tantum  fummut 
ili  e vir  I Hotrurut)  à diuino  no^o  viro  ( f'trgtìio  ) /kptratttr . i 

H.  . Nota  qui  ancora  , • Monlignor  Panigarola , cefa  degna  d’efler 
Ctf*  jmjcnita;  Se  è,  che  fi  dà  cafo , che  le  cofe  piccioliflime  c baflìffiine 
/<  r»'»*^%pQ(fonoad  ogni  modo  fen  za  colpa  veruna  ,efierc  trattate  magni- 
Reamente , & è quando  fi  confiderà  nelle  cofe  picciolc  qualche  ri- 
fpetto  graiididìmo.comechi  ragionane  della  prouidcnza>che  Di« 

* ticne,ihfinodt’più  vili  vermicelli  della  ierra,ò  della  Sapienza  di 

V lui  nella  Creaci une , e formati one  di  vnazanzala , ò di  vna  formi- 

. ca,  perche,  f?  bene  queftì  anrmaletti  fono  piccioli  ,non  c però  pio 
- < cicla  la  potenza,  e la  Sapienza  di  Dio,  che  nella  formationeiccon- 

••  • fctuationelorolìdimortra.  ,i..  . ^ 

I ••  La  Seconda  cofa  chehà  da  procurare  chi  della  nota  magnifica 
finali  faro  vuoi  feruirfi,  òdi  elegger  parole  à quello  fine  proportionate.efo- 
It  fi  rittr  no  quelle  tutte  quelle  , che  hanno  vn  poco  del  peregrino,  perche 
thino  in  le  cole  rare, e peregrine  fono  ammirate,  c la  marauiglia  porgema- 
no-  gaificenza . ■- 

Quali  poi  nano  quelle  parole  llraordinarie  , e come  deb- 
.banwvfàrli  l’habbiamo  detto  di  fopra  crar;tando  delle  parole  nuo 
. ue  , forellicrc , metaforiche  , c figurate , dalle  quali  parricoJar- 
-n'i  .'ì'  mente,  febene  fi  vfano,  vien  molto  ingrandito  il  noftro  parlare, 

* ' &à  quel  luogo  rimettiamo  il  lettore . ’ > 

fMtùgrS:  Ne  folcii  fignificatodeuc  attendere  delle  parole,  ma  ancora  il 

di  fuono , pofciache  per  ragion  di  quefto,  alcune  hanno  molto  pii 

itlfiuno.  del  grande , e del  magnifico,  che  alcune  altre,  comeQuaotunqnc, 
più che.Benchc, Furore, che iraiRiinbombo, che  fuonpi  Orgo- 
glio che  alterigia;  Grembo  che  feno  ; Pallagio,  che  cafa,-  & vnhi*C* 
•'  faimentcle  parole  lunghe  hanno  maggior  magnificenza  , che  le 
- •'  breui,Iecompoftedipiuconfonanti,cneleripiencdi  vocali, qucl- 

le,  che  hanno  l’accento  nella  penultima , che  quelle  che  l’banno 
nelfantcpenultiiua , òpiùin  sù , e quelle  che  di  vocali , e di  coi> 
fonanti  più  magnifiche, comporto  fono.Auuien  però  tal*hora , che 
le  parole  brcui  congiunte  inficine,  diano  maggior  magnificenza 
al  parlare  ; perche  hanno  tutte  inficme  più  accenti,  li  quali  facen- 
do  che  fopra  di  loro,  fi  fermici  dici  toro,  vengono  à render  più  gra- 
' ' ‘ ue  l’oraiiotie , ma  quefto  come  più  voltedctto  habbiamo  meglio 
fi  conoft'crà  col  giudiciodelle  orceelzie  , che  per  qual  fi  voglia  re- 
gola ò precetto  > 

j-  Debbonfi  appre(roeonfidcrare,Iaconncfiìoncdi  vnaparolàcoa 

%tai  porto  l’iiltra>gli  epiteti,  & il  fuono  numerofo,  che  da  vn  ben  formato  Pe- 
^ nodo  nafce,dclLcquali  cofe  di  Ibpra  ragionato  habbiamo  à baftaa 
za,ft)lo  qui  urea  a’Pcr' odi, panni  di  aiiuerrirc, che  Demetrio  «no 
le,  che  liano lunghi  per  cifer atti  alla  nota  magnifica,  9c  all’incon- 
tro Hcrniogonc  vuole  , che  fianobrtui  : Effefuntatutm.,  & kn- 
gfiHfitnts  mtmbrorum ^magmtHdtntm  (dice  Demctdo  ) Altnd/ra 
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fcod  traduce  l'interprete  latino  di  Hemioeene  qucllochc  ctiUraJit^ 
il  greco  propriamente  fìgnifica  .grande  e imedoio  ) qutcmnqmtó'  thntdffM- 
brtuior*  ,4tqM€  ficut  ftiunàie  , hoc  tJfetUbtm , hoc  modo,  om.  rent$  ntU*' 
ìois tmmsimmort^is ,nam quodftmfcr mobile,  immori/Ueelì  . Vedi  d» trina  di' 
piùche  altro ue  l*iftcflb  Demetrio  dice  che  la  btctiità  cagiona  gii-  xytm*trit,e 
dezza , e vehemenza , e hi  dcli'impericfo , e le  Tue  parole  fono  di  Htrmoge  ' 
quefte . i$t. 

Parutrum  autem  mtmbrorxm,& ingrani  nota  vfnt  efl  gran  ini  tmm 
eft,  qnedin  fatico,  mnltmm  inrnt  appare  t . & vthtmtntùts,  fendevi  La- , 
conti  fum  orini  toqnentes  granirate  ipfos  impeSenre;  & imperare  conui- 
fnm:  dr  brtne.  & omnts  dominns,ftrno  vnins fitUaba.  E l’i  ftefTo  repli- 
ca nella  particella  58.  Siche  non  fi  puùdire.ch'egli  fàuelli  foto  del 
Jaootaafpra,  perche  &afprezzae  grandezza , vuole  che  fi  cagioni 
della  breuiti . Dall'altra  parte  poi  ancora  Hermogcneinrcgna.che 
la  lunghezza  de’membri  gioua  tal'hora  alla  grandezza , dicendo; 

Fit  anttm  longint , in  vena  fiate,  feioè  magnitudine.)»*#wirai»,  prone 
aUqnando  ntctjptas  pofinlabu . 

h nell’idea  dell'ora tionc  fplendida , la  qual  vuole  fìa  vna  f petie 
della  grandezza,  dice;  Membra,  qna  or ationem  fpUndtdamf acero 
debent  lonporatjfe  opns  tfi . 

Accioche  dunque  quelli  diuerlì  detti,  & in  apparenza  contrari  M 
non  parturifcanoconfulione.ò  feemino  apprcifoàchi  legge , l’au-  Sifii»iUt. 
toritidicoloroche  quedcregoleinregnarono . parmi  qui  per  in- 
telligenza loro,  anuertir  alcune  coTe;c  la  prima  farà,  Non  elTer  ma  ' ' ‘ 
tauigliachcvn'iftelToelFettohabbiadiucrre.e  contrarie  cagioni , 
c confeguentemente  che  dalla  breuiti  e dalla  lunghezza  deViem- 
briicflcr  polTa  la  grandezza  del  dire  cagionata;  Perche  Colìveg- 
giamodal  rouepcnìocibo,  c dalla  lame cITer  vgualmente  eftiiuo 
rhuomo;  Coli  la  licicti,  non  meno,  che  la  fouerchia  humiditi  ren 
dcfc  dcrilela  terra;  coli  la  prodigaliti  e Panaritia , elTerecagione  ' 

che  altri  rubi  e la  ragione  è allignata  fottilmen  te  da  Monlìgnor  Pa  mDim‘ 

nigarola,  percherebenei  contrari  fono  grandemente  oppoHi  fra 
di  loro;  fono  però  vnitilTìmi  nel  difcoHarli  dal  mezo,  ecofì  fecon-v 
do  quella  ragione,  polTonolimiglianti  effetti  produrre; & à pro- 
polito  nollro,  cagionandoli  la  grandezza  del  dire  dal  difcollarli 
dall’ordinario  modo  di  fàuellarr,nun  farebbe marauìglia,  che  po' 
tcndolì  noi  difcollar  da  quello  mezo,ecol  fari  membri  molto  bre- 
ui,ccol  farli  lunghi,  coli  dall'vnoconie  daH’akrooppollo,narcel^ 
fe.la magnificenza  del  dire,  _ 

NotoapprelTo,  chefenni  fauelliamodi  quella  forma  grande,  V.  .. 
che  hi  dei  vchementc,non  hi  dubbio,  che  a quellac  molto  più  at-  .f 

ra  la  breuiti,  e fono  più  accommodati  i concili,  che  i membri  liin- 
ghi, perche  il  parlar  interrotto  c proprio  di  chi  ègrandemete  com- if.iiavitè 
moffo,  che  peròanche  dicemmo  di  fopra  con  AriHotiie,  cbcall’-„j3,„^ 
Epilogo  moltofi  conlàccua,  il  dir  breue,  e difmunto;  All'altra  * ^ 
poi  Macllofa,conuiene  la  breuiti,  inquanto  hi  del  fententiofo,  * 

c deirimpcrìofo  i mù  Ai  bepe  anepra  la  lunghezza  de'  Periodi  ' 
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. . < „ ,.  inqaaht»  tien  fofpefb  l’aniino  dcll'autlitore,  Se  è pià  lontana  dair 
ordinario  modo  di  fa  urliate . 

Cmpitr^-  parmi^che  fi  debbia  cófiderareb:  perfona  che  £auelia,pcr 

tuut  ««*cheféqueHaègraue  pcrfemcdcfima»puòmottobenevfarfabre«; 
f .^*V^*uiiàde''membrie  de*  Periodi;  perche queftomododi ragionare» 
Dtuu-^  dinotaautóri  ti  net  dicitore,  mi  ft  fofie  perfona,  che  per  altro  non 
hauefie  autorità  più  che  tanto,  e volcfTe  ad  ogni  modo  parlafra^ 
gntficamente,  più  fti  merci , che  le  conuenifie  la  lunghezza  de'Perio 
di*,  perche  qucfi%tnnalza  l'oratione  per  fc  ftcfTa,fènza  che  vi  fianr 
ceSlTaria  l'aiiroritàdcl  dicitore» 

Quanto  alla  llromira  e compofitione.nota  Demetrio,chc  foglio» 
m€  qu*l  tf-  no  molte  volte  apportar  maggior  grandezza , le  parole  accoramo- 
ftr  dtbha.  dUte  in  cafi  obliqui , dre  nc'recci;  e le  ragioni  fono  due,  la  prima  è 
iHmttT.  perche  parchefia  mododidircalqnantolontanodali’ordinario, 
e corrente,  e gti  f.ippiamo,  che  le  cofe  firaordinarie  generano  ma- 
gnrfiotnza.l'altra, perche  per  quelli  cafi  obliqui,  fi  fi  alquanto  più> 
ofcurertoil  parlare,  & vnadifcrcraofcurità,  non  èdubbio,che  par 
torifde  magnificcnza^comepet  efcmpio,  può  vcdeifi  nel  fegaente 
. period  o di  S.  Gero  ni  mo. 

Plus  Deum  Tribuere,quàm  rog^ur,&  ea. ftftcdmeedtre,  qtt*  ntc  ec» 
*'r^L  v:dirHtcatmsaiidtMt/itcin  cor  hotuims  afceiuUrinir,  IsctttxfMro 
tAji  ininin*ri»-volummum , smtt  cognoutrim  : lami» in  cauf*  frtfri* 

frobaui,  Rufflnecnrijfime  Che  i*cgli  detto  hauofl'c,  Dtutflns  trò 
" " btf*iqnamreg*tkr  & enjéft  coectébr  permea  vr^%nitìCctaS3ii,f^i^ 
farclfoc  quedo  Periodo,  di  quella  che  fi  Yedc«éere,<lacafoobli> 
quocomiridando»  ' ’ 

Vn’altro  atMiecthnento  pur  appartenente  à cafi  di  ancora  Dente 
trio  ,&rècbc  hauendoidire  alcuna cofa,  con  più daufuJc faccia* 
^ 'moinm«do,chc  RCD  turtevnamrdefimacofitBtrionebabbianOr 
mà  che  fi  vadano  varriando  i cafi,  cc  me  quando  Tucidide  difie- 
BrafiJas  dd  jiaUm  dicnrrit,  tum^  in  Uttm  defeendèrt  cmdrttnr^ 
^thtnttnfiius,  qno  minusidfdetret^efifmptdiims-,  multi dcctftit  vnl 
ntribuj,  ^ rb  dniim  rebShts  dificti ,fp  fgo  inpdrtem,qhd  tiittiterfroi 
ttm  & remim  oaddp/e  Jcuium  w mute  dettdtt,  cioè  » 

Pcafidaanafcaia  oc  11  a Galea  coffe  per  calare  nel  lido,mà  dagli 
Ateniefi  chencllitorcaino,fù  impcdito,da  qualLrtceuutc  molte  fé- 
ikcfiicnc,  de  i kià  fri  la  proda  e’I  luogo  doue  AannaLgaleoti  man 
care,  cadde  k>  foudoDcl  maic,  One  fi  vede,  che  ben  cgtihauercb^ 
be  potuto  dire.  Egli  cadde  fi  à la  proda,  e lactwfia,cperdèlofca*- 
do,  ori  per  cangiar  coBfiTurcione^e  cafo  difsc  & a ltri  &c. 
J£iciir/itif-  V n'hl  crò  aaiifo  di  He unogene,  Òc  è che  f?  raccontino,  c fi  dicano 
»<r/rw/À  tuvtelecofeal&ucrantementc»  e fenza  dubbio  alcuno,  c come  fe 
gioufutji.  da  ntM  foffero  fiate  vedute, coiqiialaiodofolcua l'incarnata fàpió 
*^r»^"’?Ì*if5  ziidat*autoi:iiialla  fila  dottrina  ; poiché  come  dicono  gli  Euange* 
lì^  fCfsVieuMduetaiqpidfi  ptteJhaemhabens,efioai  peiVjAtihn-~ 
gio»e,'lfoiiurfide’  n>odi  imperatiuivcome  fà  S:Lecxie  quado  dice. 
Exubv  fiutiui,qfÙM  afpropùquM  ddfu&nam  gnudcM  geccdtv  qutdi 
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inuitMiHrMdvmÌM>t,jinimtturgtntilts,fuiavoc*nfr‘itdvitétm. 

. Vuole  ancora  Hennogenc  che  gioui  alla  gran<lczEa,l’vrar  parti 
ci  pi)  . e nomi  più  toAo  che  verbi . e la  ragione  può  elTerc , perclie^i^y 
s'allungano  coli  maggiormente  i Perioditeli  dircoftiamodairvfo  tifit  , th* 
- piò  comune  del  ragionare:  Di  più  che  l'inferire  nella  profa  tall'ho  vtrhi . 
raalcuni  luoghi  de*  Poeti,  habbiadclgrade>edclmagnifico,que^  R ' 
;fio  dice  Demetrio  loveggono ancora  i cicchi^  purché  rimi tatiooc  imittuinr 
non  fia  tanto  feoperta  , che  lì  pofla  dire , che  noi  più  tofto  copiato  putte»  ftr 
habbiamo  che  imitato;  e vuol  dir  Demctrioche  fappiamOtCosì  be* 
.neferuird  delle cofe  Poetiche.&infcrirlccosi  pruidememente  nel '»♦»*• 

•le noftrc prore,  che  vi  paiano  nate,  non  trafpiantate , e che  à peni 
•gli  ftudiolidi  quei  Poeti,  onde  l’habbiamo  tolte, fì  aueggano,  che 
da  quei  tali  noi  habbiamo  prelì.  E la  ragione  di  quello  precettoé 
jchiara  pofciache  le  cofe  poetiche  hanno  del  peregrino  aliai,e  dello 
llraordinario.e  perconfeguente  è nccc(1ario,chc  lìano  molto  atte 
-à  generar  grandezza  ; Auuertalì  però,  di  clTer  in  quello  molto  cau 
to,pcr  il.pcricoloichcvièvìciuodi  cader  neiralFettato,ncl  gonfio 
ò nel  poetico, lì  che  le  cofe  poetiche . le  quali  noi  imiteremo  > non 
d ouranno  clTer  molto  lontane  dalla  profa . ^ 

Con  quella  occa(ione,dircorre qui  MonlìgnorPanigarola  giu-  ^ ■rjA 
diciofaroeote  del  modo  di  allegar  i Poeti  ne’  pergami,  nè  io  voglio 
■qui  ri  ferir  tutto  ciòch'egli  dicc,mi  foloalcune  conclulìoni.  Laph 
■ma  è che  de' Poeti  facrìinon  v'cdubbionefluno.che  poffiamoalle-*^.  ^ 
gare^  recitar  verlì  in  pergamo,e  quella  conclulionc  intendeegli , 
non  folodc’  Poeti  latini , ma  ancora  de*  Volgari , fe  bene  in  quelli 
allarga  meritamente  affai  più  la  mano,  \ 

La  fccód  a,  die  per  erud  i to,  e valorofo  Poeta,che  lì  abbatti  ad  elTer  Vtrf  pr^^ 
il  Predicatore , e p«  candidi.e  py  verlì  ch’egli  fapia  fare  ; ad  ogni  non  m»i  d* 
inodo,dr’egli  i fuoi  propri  verlì,  o latini  ò volgari  mefehi  ndle  fiie  nondtrfitn 
prcd!clie,e  fpacci  il  Poeta  in  pcrgarao«quello  dicc,à  noi  non  \>ix.(>.peegomo. 
La  terza,  che  non  folo  verfiofeeni,  &amorolì  portar  non  fi  deo- 
noin  pulpito  che  quello  c troppo  chiaro;  Ma  di  più  anche  verfi  ma  Ntment 
rali,e  ben  colhimati,  feda  Poeti, òin  poemi  impuri  fono  Itati  ferie  " P* 

li,  conuicne  che  noi  fa ggiamo,perche  fc  bene  chi  fentc,bcn  vedrò,  ** 
che  qoci  verfo  non  è indegno  della  ptcdica,anchc  pcròcol'penlier 
to  correrà  ò conlidemrc , chelaletturadi  quel  lV>ema  non  era  de- 

J'nadvl  Ihedicntorc;  c quando  bene  in  altro  habito,  de  in  alcrartùt 
‘haat  ffe  letto  ad  ogni  n>odo  non  doueua  pur  raollratc  di  ricordar 
fcnCjdaudooccalìonetul  altri  che  leggano,  cconlìglia  certo  mol- 
to faggiamente  il  Panigarola  ; Con  tutto  ciò,  perche  ogni  regola 
patTfc«  eccettionc,potrebbc  ta  l’hora  accadere  che  allegare  vn  ver- 
fodi  funi!  Pciera,  per  ferir  con  Tarmi  proprie  il  peccatore,non  fof- 
^•maJe;  adognimodo  più  ficuroè  Taflcncrfene , malTimamcnte  T..  ; 
«qnandoil  Pootahiucffenìoltodel  lafchio,  ^»rfidd‘ 

- La  quatta  Condulione,  è clicdc’Pocri  Profani  fc  bengeotHi 
vcrlì  di  non  oattiuocoHumc  polTumo  fenza  dubbio  adoprar  nc’no  /, pt^ntH 
Uri  ragionamcnti,dc  ogni  dubbio  ci  toglie  S.P.10I0,  ilquale  più  ó.'-t»rf. 
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vna  volra  di  tali  verfì  fi  fcruì , come  ne  gli  atti  tal  17.  predicando 
, in  Atene,  di  quel  vcrfodi  Ktmo,  Jf/itts iitim  & gtnusfMmus,icw\:‘ 

l'cpiftok  ancoraaltre  volte. 

Dt  virp  L’vitima  condufione è finalracote,  che  verfi  Italiani  non  facri,« 
*7*  cofa  molto  pcricolofa  il  portarli  in  pergamo  .perche  come  ben  di- 
Petrarca  come  amorofo  ci  mette  in  lofpetto  di  vanità,  L*- 
^ , Ariofto  par  vn  poco  troppo  plebe  e che  non  pofià  rifpondere  alta 

riqùi^i  ft  del  Pcrg.imoi  11  Tatfo  nafceadeiro.  &in  tutti  v*c  che  dire, 

ae , ^ Ma  dc’Pocti,  C loro  verfi  non  più . 

y Finalmente  molte  figure  feruonoàqtiefto  genere,  delle  quali  ra 
cktfiitttt  gioneremo  nel  trattato  proprio,  che  faremo  di  loro,&  à quello  ca> 
fmfjirt  tif  pitolo  porremmo  fine  fc  non  ci  bifognafie  aggiungerui  breuemen- 
tc  due  cofeiL’vna,  quanto  à que|lo,  che  fi  ha  dà  fuggire,  come  im- 
pedimento della  nota  magtiificà,  dalla  quale  ci  fpediremo  in  vna 
parola  cioè  dicendo  efiere  tutto  qadto  che  c contrario  alle  cofe  fo- 
pradctte,c  di  più  la  troppa  ifquiirrezza,&i  troppi  ornamenti, pec- 
che hanno  dell'clfcttato,  c dei  minuto,  che  tnoltoal  dir  magnifico 
ripugna . 

^ L’altra  cofa  è,  circa  l'vfo  di  quella  nota  magnifica , la  quale  M. 
Tiilliocome  l’intende  S.Ago(ltno,par  che  voglia  che  s’adoperi  nel 
trattarle  cofe  grandi,  perche,  dice  celi , htrittloquens  ,quipottrit 
p<»ri»4  pibmiift , medica  temftrmtè,  & magna  granditer  dictre ..  £ ben 
%^Chr  b.  Agollxhc  il  Predicatore  feiupre  dice  eoli:  grandi,fe  né 

_ , * per  fe  fteflc , almeno  in  quanto  ordinate  airakitlìmo  fine  dtUa  fa- 
d**dtlk»a  delle  animc.ch'cgli  fi  propone.  Omnia  qua dicimui  (dice  egìij 
dtrfi  b»ir*-  quandoqutdem  ea,  ad  heminumfalHttm  me  ttmferariamt 

mmMi  attrnamrtferrc  dtbemut . Laonde,  da  quello  fante  Padre,  vn’al- 

tra  regola  circa  l'vfu  di  quelli  gcneri,c  vuole  che  quando  fi  trattar 
no  le  cofe  ancorché  grandi  per  infegnare,  s’adoperila  nota  tenue, 
quando  fi  lodala  temperata,  e quando  fi  tratta  di  piegar  l’animo 
de  gli  vditori,  la  nota  grande.  Et  cum  deóferejfedtbeat  rerum  deiter 
effe  mafftarum^en  femper  eoi  dtbtt  grandtter  atctrt.  fed fabnujfe  cum 
aiiquuLdocetur.  ttmperart.  cumaltqutd  vitmpera'ur,  autìaudatur  cum 
vero  atiquid  agtndum  t/t  & ad  tot  leqmmur,  qui  hec  agerrdtbtnt  net 
tome»  velunt,  runcea  qua  magna  funi  Scenda  fune  grandtter,  & ad  flt 
ilendei  animet  cengruenttr,  Ò'  aiiquande  vnaeademque  rts  mmna,  & 
fubm:jft  /i  dote  tur:  & temperate,  fi  pradicatur , & grandtter  pauerfut 
inde  animus  vt  ctnuertatur,imptuitur . b dice  inulto  bcne,nó  hà  duh 
bio,  S'.Agoltino,  ma  èd’aiiuertirc, ch’egli  per  nota  grande,non  in- 
Kude  quella  fpetie  che  noi  Maellà  chiamammo;  ma  la.vcheinentc 
& impetuofa,  del  la  quale  ancora,  dà  vn  altro  prccerto,&cchelua 
gamentc  non  fi  fermiamo  in  quella  ; Cemmetie  quippe  animi  (fono 
duitr  hi  Agoftino^  quanie  magis txtitanda  tfi , vt nebitajfentiat 

** *4"  " auditor  jàte  minut  in  ta  teneri  Su  petejl.cu  futrit.quitu  fot  tfl  txcstaté 
Contea  li  qual  precetto  peccano  quelli  li  quali  dalle  prime  parole 
della  predica , cominciamo  à fine  fchiamazzi  , c ripeenlìoni , c nt- 
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mori  grandi  in  pulprro  . Dcuc  dunque  qucfto  genere  effer  ree- 
fcolato  con  gli  altri  , Prima  perche  i principi 

fcuipredcuonoc<rcrtemprrari , diccl’iftetfoSant*Agoftino;  Ap-  f^pctttìA 
preÀb  accadono  da  feiorfì  alami  dubbi;  ancora  fra  le  oratroni  di  tr$j*rmiM 
quello  genere,  il  che  appartiene  al  genere  humile  . Terzo,  ac-  4^,, 
cicche  col  dire  alcuna  cofa  baffamenre , quelle  poi  che  fì  diranno 
grandemente,  appaiano  per  la  comparadone  loro  , molto  mag-  ' 

giori.  Quarto , perche  douemo  procurar  prima  di  maouer  con 
Trioni , e di  conuincercl’ intelletto  con  argomenti , e poi  con  , 
afrctti  tirar  la  volontà  , oue  già  vede  Pintcllerto  , che  per  ra»> 
gionc  deue  lafciarfi  guidare  , che  coli  lì  rauouono  gli  affètti 
con  maggior  frutto  e fermezza  ,diquellochc  fi  faccian  con  gridi 
foli . 

Quanto  poi  all'altra  fpecie  , che  e di  Maeilà  , ffimiamo  , che  Z 
per  il  buon  vfodi  leidebbanoconfiderarfi  moltecofe,. oltre  al-  >7* 
lamateria  , di  cui  lì  ragiona  ; come  la  perfona  che  dice  , gli  a-  A 

fcoltanti , eia  forre  del  ragionamento  . Perche  voi  vna  perfo-  > 

na  , che  lìa  polla  in  dignità  in  prefenza  di  perfone  graui  , 
c nellle  prediche  più  tedio,  che  ncrermoni  conuiene  quello  lli- 
leMaellolb  . Quanto  poi  alla  materia , non  hà  dubbio  che  ben 
fi  confà  ella , con  k alte»  c grandi , malli mamentequando  fi  trac-  g, 
ta , non  d'infcgnarle  , ma  più  rollo  di  lodarle , e dìi  magnificar.  j-„_ 
Ic.Chefc  bene  Sant’ AgoÀino dice, che  il  lodare  appartiene p ù«,r  tfmtfim 
lofio  al  temperato  llik , quello  non  enfi  lirettamcnte  sHià  da  ia- 
tendere. che quai’hora colà  tant'alta fi  loda,  quanta ùDio , non 
ci  poffìamo  feruiie  della  nota  magnifica , tanto  più , chequelltkk 
che  noi  qui  magnifica  chiamiamo , egli  fadlmciitcfouonomcdi 
Tcro  pcrata  > coiti  prefe . 

Qome  , Nella  freddezjXja  , dalla  tropea 
Aiagn^enzA , fi  cada . 

Cap.XXlX. 

I 

SOno  alcuni  viti)  tantoalle  volte  vicini  alle  virtù,  che  ehi  A 
col  keno della  prudcza.non  rattienerimpeto,&H  feruore  ^ 
col  quale  tal'hora  l’animo  inuaghito  della  fua  bellezza  ver  . 
fodilei  viene  à paffari  termini,  &:à  cader  taotp  piùrnift-l"  , . 
ramente  nel  vitio,  quanto  egli  lì  credea,  delia  vi  rtù  hauctfiiuo^'^'j 
maggiore  aequifto  . Però  faggiamente  ci  auercircooe  tutti  i' 

Rècoci  > che  à óafcuua  nou  del  dire  , viicuora  , è .vicina  ht  . . ; > t 

fila 


Digitized  by  Google 


jtt  lAr$  tèrzi  dell*  2Uctmétn\  ~ 

fui  nota  vitiora,dalla  quale  dobbiamo  con  gran  diligenza  guar^ 
dard}&alk  precedcntc>che  magnifica, de  am  pia  fi  chiama,dico- 
noefliere  vicino  vn  vitio , che  da  Latini  c chiamato  dir  tumido,  e 
gonfio,  c da  Greci  cioè  freddo,  come  anche  Io;chiamano 

^ molti  Tofeani.  Mi  à dir  il  vero  par  che  fiavn  poco  Urano  quello 
A nome , percioche , che  ha  che  fare  il  dir  gonfio , e fouerchiamentc 

ft  bm^tn  *nagniftco,col  frcddofpiù  tofto.troppocaldo  parche  dir  fi  potteb 
be , pCDcheè  proprio  del  calore,  ingrandir,  8c  innalzar  le  colè , & 


Jbtvith, 


B 


il  parlar  foucrchio,dal  troppo  caldo  nafeer  fuolc.ladoue  il  freddo 
fa  pigForhuomo,cnftrcttoin  femedefimo,e  priua  la  terra, e gli 
arbori  di  tutti  i Tuoi  ornamenti,  onde  pare  che  ad  vndir  troppo 
baffo,  & arido,  ilefle. bene  il  nome  di  freddo,  c non  ad  vndir 
gonfio,  e troppo  alto.  Ilchc  forfè  confiderando  il  Piccolominii 
dimofltònon piacergli  iholtoqucflonome.ediflTedi  lui. 
preddezzà ancora  noi  la  notnineremo  ; non  perche  in  rnrra  ci 
Knlw  paia  quefta  parola  appropriata  i tal  fìgnificatione  ,*  giudicando 
t»  rifrefe  più  tollo,  chela  locutionc , che  non  hà  la  perfitttione,  che  le  con* 
d«/  Piccai.  uiene,fì  doiieifc  domadare  inetta , che  fredda . 

Ameperòcon  pace  di  cofì  grand’huomo.edi  Monfignor  Pani 
gaiola  che  lo  feguc , non  pare  che  fìa  molto  atta  quella  parola  inet 
^ ta,  àfìgnificarilvitiodicui  noiragioniamo,*  percioche l’elferin- 
'T  , eita,fi  puèkdire  di  qualfiuoglia  viti^  orationc , e più  rollo  dimo* 
;V  . fetamancamiBniodipetfettione,chcqualitàpofiriua,vtriorai& 
* . alI’inconrroftimocheconmoltaragìoncfofrcchiamatodaGreci, 

freddezza,  per  dimo(lrare,che  quelli  che  troppo  voleanoinnal* 
zarficol  parlar  gonfio  , veniuanoà  caderein  vn  vitio  del  tutto 
contrario  alia  virtù , che  elfi  bramauano  j percioche  non  v'c  cofa^ 
che  più  fia  contraria  al  dir  graue,  che  la  frcddezz.i , perche  quella 
muoue  tifo , & è propria  delle  Comedie , e de  buffoni , da  quali 
fono  lontanilfime  le  perfone  grandi , e come  ancora  apprelTodi 
noi,  fi  dice,  rimaner  freddo , chi  cade  da  qualche  Aia  fperanza , e 
non  ottiene quello,checonogni  Aia  forza  proairò  di  acquiflatr; 
coli  Ifroddo  fi  dice  quel  parlare,chc  tropposforzandod’innatearlì, 
per  quefta  AelTa ragione  vieneà  cadere  troppo  ba/To,  onde  anche 
muoue  à tifo  chi  lo  fente,  non  meno,che  fi  ^cia.chi  volcndofa* 
lit*  in  alto  cade  al  baffo,  fènka^ farli  gtandanno:  laonde  ben  fi  vede 
rartificio  de’Greci,che  oue  i Latini  Chiamàdo  quefto  vitio, Turni 
dezza,& Gonfiezza  dimoArarono  folo  il  foucrchio  eccclfo  di  Iui,i 
Greci  con  nominarlo  freddo,manifèAarono  ancora  l’effetto  catti- 
j,  «ochedaqueAammidezza,nefegue. 

^ Ma  eccovn’altro  dubbio  in  campo,  percioche^fe  la  Avddezsa'c 
TrticUzz»  tantocomratia  alla  magnificenza , quantodetto  habbiamo^ oLnr 
nim  i jnii j •ftff<*n^ttn  Deniemo.&altri.che  vicina  alla  magnificenza  è la  ffta 
^ afpaH4  dezka  ? < ■ . 

•UmMMfnt  ‘’R’ifpondo.cffer  facile  lafolurionc  di  quefto  dubbio,  perche  li 
fetnX».  conrwad  ahifiimi monti  vicini  ronoprofondiflimì  prccipitij.c  por 
airaltczza,  cofanon v’epiùcontranadellabalfezza,  ecumechi 
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troppo  vuoi  i corre  gran  rtfchio  dì  prccipit&i  a)  ba^bi  > 

c chi  è prodigo  a’auuicina  molto  ad  eìTcc  ladro,  perche  Aon  haOcn 
do  più  del  fuo,iàrà  faci!  cofa  che  prenda  quei  d'airri,qaamuDqtte 
rinnalzarfì&tl  pFeaipitarfì,dcii  donarilfuo,&ii  prender  quei  d’ 
altri  fìanocontrariicoii  non  v’cmarauiglìa,che  alia  magnificenza 
fia  vicina  & oppoftala  freddezza, vicina  quanto  al  caderoi,  dcop« 
pofta  quanto  alla  natura  & à gii  effetti . . i>.  1 > 

JE  poi  che  fiamo  in  fcioglicr  dubbi;,  proptmidinonc  ancora  vna 
cioè  come eifer  pofla  , che  fia. vna  virtù  più  vicina  ad  vnedrafQOt'  . , , 

vinofojcheadvn’altro^s’clhicpotfaneiroczodiainbidi»  :» 
cofa  chiara,  che  il  mezo  dette  ciTeregualmeBee  difiantedagii 
ilremì . Si  affaticò  prima  di  noi , di  fciorrc  quella  difficolrà  Jdosrt  mIì'mÌ. 
fignorPanigarola,  e difie  che  fé  conti  desiamo  in  ailrztto  le  natu-  ,,, 
re  de’  viti) , e delle  virtù , non  è dubbio  che  vguairacnte  funadi» 
danti  gli  eilrcmi  dal  mezo , 0 ranco  appunto  è lontana  la  fiEedigsk-  P»w/{. 
lità,quanto  fia  rauaritia , dalia  hberalttù  ; Ma  fe  conlìdeciaitvaP  ' , 

huomovirtuofo,  e la  naturale  fila  hurlinatione  , hauondo  egli  ad  ’ - 
vfcircdal  mezo,  e dare  in  vnodcgli  eilrcmi  ,fcmpre  Tene  tronew 
rà  vno , nel  quale  egli  più  facflmcnre  precipicrrù  che  nell’altro , e 
quello  farà  quello,  che  fi  dimanderà  più  ricino  alla  viriùi  Come 
fenza  dubbio  più  faci!  cofa  làtà , che  il  liberale  diurnri  prodigo  > 
cheauaro,  &il  forte  più  ageuoknonrc  darà  nella  temerità , che) 
nella  timidità.  Cofifciolfe  il  Panigarola  quella  difficoità  ,fc  fÉir 
fiorCe  non  rella  tuttauia  più  iiuralciata  ;pefciochenoi ooafàppéa, /'*"*  ' 
movcdere^omeconfidoraiidoatTCoraiD  all  Fattole  vinè,&ì  vin- 
ti), più  vicina  alla  liberalità  nó  fia  la  Prodigali cà.cbc  rauaritia, ne 
poltìamo  perfiudcrci,che  l'eflVr  il  Prodigo  più  vicino  al  libeiale , 
dell‘anaro,narca  dali*inclinatiooe  naturale  ^ lui , perche  coli  co^ 
iricdiuerrc  fonolcìnclinatieinidcgli  hnomini;  cofitie’iibetaii  , 
alcunifarebberopiù  vicihialhauaritia  , & altri  alla  prodigalità  . 

LavcrarifpoiladUnqucftiraiamonoichr  fi;i,chedc’cn(ezipofii  '''E  ^ 

fra  due  eilrcmi,  alcuni  fimo  indiuifibrli.conie  un  pDntD,alnri.fatio 
diui  libili, & h.ano  parti. I primi  nó  è dubbio, che  vguahnento  detto 
no  elfcr  diflàti  da  gli  ellcemi,ma  i frcódi  polTono  cestarocte  hauer 
vna  parte  più  vicina  ad  vn  cllremo,chc  ad  vn’altro.  Per  csópio,  la 
tetra  fi  dice  efreetn  mczo  dcl  roódo,&:  elfcr  come  cétre  rifpetoo  ai 
Cieto,maad  ognimodopeirheèdittifibilcdi  dicechevna  parte  di 
lei  eptùvicimafpolcnartieo.c  l’altra  più  propinqua  al  poto  antai 
ticojLadoue  di  quel  punto  indiuifibile,che  dà  in  mrzoaHti  terra, c 
ii  chiama  vcramcie  cérrodclmondoptonèdabbio.che  non  fi  può 
dirc,ch*egli  piÙTÌcino  fia  ad  vna  Paote  di  lui,ch&aU-aJtra - 

A propofito  nollro,fonolcvirtu,è  vero, polle  in  mezo  de’  viri;;- 
ma  fono  diuifibili.c  fi  paètclTec  pb^e  meno  vimiofo,4St  inroezofba 
rauarina.c  la  pradàgalità/aràlagrSde  liberaliià-^e  la  picci€la,chc 
dir  lì  patii  paTCÌtà,oia  Ip  poca, più  vicina  farà  all’aaaritia,e  lagri« 
de  piùs’auicincrà  alla  prodigalità . Ma  tanto  balli  hauer  difeorfi» 
fpeculatiuamicate,e  veniamo-  alla  prguìca, vedendo  come  fi  gi;pe> 

rique^ 
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ri  queftt  freddezza  del  dire  acciochc  fuggir  fi  pofTa  I 
F Nafce  dunque  dice  Demetrio  la  freddczzada  tre  capi, corneali 
e<V'Mwd(/  «he  auueniua  nella  magnificenza,  dalla  fentenzaò  cola  che  fidi- 
ce,da<ie  parole, e dalla  compofirìone  ò flruttara.Eda  notarli  però 
**.  ladiderenzacheò  in  quello  fra  lanlagnificenza,ela  freddezza, e 
fncutte  le  altre  virtù,*  viti)  ;cheallamagni6cencatutte  quefte 
, tre  conditioni  li  richiegono , & vna  che  ne  manchi  ella  riman  de» 
flrutta,  perche . jAd dej^endum  dicono  ancora  i Logici , frffictt  v- 
«HUM.  AÌl'incontro,accioche  li  generi  la  freddezza  vna  fola  di  que« 
He  conditioni  è balleuole , perche  come  ben  dilTe  il  gran  Dionilio 
Aroopagita  . Mahtmtft  tx  quoliba  defeiìu  , fidboxumexiMligrd 
exmft. 

G A quelli  tre  capi  Monlignor  Panigarola  vn’altrove  n’aggiunge 

Vredd»  xffi  il  qual  chiama  egli  freddo  refpettiuo.e  diffcrifccda  quefli  trcal- 
luttÀ^r».  tri  modi,  liquali  egli  vuole  che  Sano  freddi  alToluti,*  perche  que- 
^**‘*^t'  f*  Ili  » freddi  fono  fenza  haucr  alcun  rifguardo  alla  cofa , della  quale 
mt  /ir*,  g ragiona,  come  è quell'efcmpio  addotto  da  D-metrir^C^uando 
Polifemo  gettò  la  pietra  verfo  la  Nane  dVlilfe  ,fì  vedeuacRc  per 
*’  l’aria  IcCaprc  vi  pafeenano  fopra  ) Quello  dice  egli  è freddo  non 
” rifpcttiuo , perche  le  parole  liano  maggiori  della  cofa IlelTa  ima 
freddo  alToluto  nelle  cofe  , per  elTer  elfc  troppo  maggi  ori  di  quel- 
lo che  ò poiracirerc,ò  li  debba  credere , che fiano  Hate. 

. •,  4,  Freddopoi  rifpcttiuoèqucllo,  oucil  ragionare  c troppofupc- 
' rioreallacofa,  della  qual  fi  ragionavohdc  fé  folTedi  vna cofapin 
I alta,  & vgualeà  fc  non  farebbe  fredda  .Per  efempiofe  diciamo  / 

\ r Senza  picdillallofù  inarborato  in  rauolail  bicchiere  . Quello 
è parlar  freddo  non  afiblutamentc , ma  in  rifguardo  al  fuggetto, 
perche  parlandoli  d’vn  bicchiere , troppo  altamente  fc  n'éragio- 
naco  : Però  in  fc  ftdTo  quello  parlare oomè  freddo,  e che  fia  vero 
mutiamogli  il  fuggetto , c gii  Icueretnoil  vino  , Chele  diremo . 
nftmfi*  di  Senza  piedillallo  fò  maturato  nei  foro  l'Obclifco . 
frfdd*  Tt-  Al.ficuro  quà  pan  al  fuggetto  faiù  il  ragionare  e per  confeguen 
(fttttuo,  -.  za  non  freddo  farà  egl  mà  magnifico. 

Circa  del  qual  anuertimcntoingegnofamente  fatto  da  Monti* 
gnor  Panigaroladuc  cofcoccorronuà  noi  di  dire;  La  prima  cebe 
frcondoquclli  fuoi  principi  ,fei  fpeiit  di  freddi  douicbbcronu- 
**  ***  meratfi,  e non  quattro  fole;  perche  li  Come  fono  tre  Ijpcrtcdi  fred- 

doalTolutOj  Cofì  poflbno  cllere  ancora  tre  altre  fpeciedi  freddo 
^ ’ rcrpettiuo, perche  non  fola  le  cofe,  che  fi  dicono  , maancorale 

parole  e la  tenitura , puòclTercbc  llian  bene  in  vna  cofa,  e non  in 
vn’alira  , e per  confcgucnza  che  habbiano  freddezza  refpecd* 

. La  Seconda  è che  gii  efempi  apportaci  da  lui  dì  freddezza  afltv 
luta,à  noiparchenonuiepochiamarlipoifanodi  freddezzare* 
fl^tciua , e lo  cauiamo  dalle  parole  di  lui  perche  fauellandoegli 
di  qucll’cfcmpio  . < > 

. Quando  Polifcmo  gettò  la  pietra' verfo  la  Nane  d*  VlilTc , fi  ve* 

dcua 
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dcu^  che  per  l’ai  ia  le  capre  vi  pafccuano  fopra  rficeeder  frecfifo  , , 

per  efl'er  le  cofe  troppo mapsriori  di  qiiello.chc  ò pofTanocflTcre.ò  lì-  „ 
debba  credere  che  fiano  ftart-.Ma  chi  non  vede  che  in  qiiedc  paro  . 

Jc  egli  fà  cóparanone  fra  le  cofe  dette, e le  cofe  pofl]biIi,A  che  furo 
noJechi  non  sàichefeciòchc  fi  dice  ftific  fiato  vero,  non  farebbe 
altrimenti  quel  parlar  freddo  ? dunque  non  fideue  dir  freddo 
affolutOjmarefpcttiuo  : E che  fia  vero  applichiamo  qiiefio  par- 
lare al  trafportamento  che  fece  d’vn  monte  San  GregorioTauma  ' - 

targo, chi  non  sà  che  fenza  freddezza  alcuna  fi  potrà  dirc,chcmen 
tre  per  l'aria  era  portato  quel  monte , fopravi  p-afcolaiianolepe-  ^ •’ 

core  ì dunque  fecondo  le  regole  di  lui  quefio  modo  di  dire  in  ran 
to  farà  freddo  in  quanto  farà  applicato  alla  pietra  gettata  da  Poli- 
fcmo.cnon  a(Tolutamente,c  perconfegucntceficndo  freddo, lofa 
ràrefpettiuo,Etinfomiiiao|5ni  volta  che  pet  rifpctto delle cofe 
delle  quali  fi  parla  , nafee  la  freddezza  à noi  pare , che  chiamar  (ì 
porta  freddezza  tifpettiua,^ychefi  porta  tronar  altra  corti,  rifpctto 
di  cui  quel  tal  patiate, non  fia  freddo,èche  trouar  non  fi  porta,pcr 
che  quefio  giudichiamo  che  fia  corta  accidentaria,c  che  molto  po- 
co importi. 

Diciamo  dunque  con  Demetrio  racchiudendo  noumeno  le  refpct  p 
tiue,chcrafiblutechetrc  fonolefpccic  della fredezza, La  pnmapr,jdezxM- 
delle  quali  nafee  dalle  cofe,  quando  cio^  tali  fi  dicono,  che  hanno  /erti 
troppo  dell’increti:biic,e  come  dicono  in  Fiorenza  fi  flancianocàyi/4»i/***« 
panili  in  aria,  & in  altri  luoghi  d'Italia  fi  gettano  palloni  : Come 
picr  efem pio  quello  di  coliii,chediffccfl'crui  in  alcuni  paefi  cwoFrtdde^ 
li  cefi  grandi,  che  alPombradi  vno  vi  accampana  vn'ertercitoir-»ei#«/f. 
tiero,c  molte  delle  fàttioni,chc  fi  leggono  ne  nofiri  romanzi,  c ne 
libri  di  Caualleria,e  fra  l’altre  vna,la  qual  imitando  vn  PredicatOi 
re  de’ nofiri  tempi  fiimò  far  molto  leggiadra  la  fua  predica  dell» 
tentarionc  di  Chrifio  Signor  nofiro,edirtc,  che  combattendo  egli 
con  Satanartb , le  fclicggie  delle  lande  volarono  fin  alla  sfera  del 
fuoco.di  donde  acccfcdifcefcto  al  baffo .. 

La  Seconda  fpetic  di  freddezza  nelle  parole  confific,& in  que»-  . 
fta  fi  cade  come  dicono  Ariftotelee  Demetrio  in  quattro  modi:  li. 
primoè  permezo  de  gli  Epitcri,quàdociocqfti  fatano c fupci  fini, 
comcchi  dicefle  l'humidofudore.e  la  freddda  neitc,il  nero  irchio^,.,^^'*jy^ 
ftro,Ia  ferma  torre  : Oucro  prefi  troppo  da  lungi.òdi  troppo  fpro-  farti», 
portionari  alftiggetto.comeshodiccrtì.il  nettareo  cibo,  che  nelu 
fecódifiìma  méfà  della  vofira  inzuccherata  lettera, mi  fi  oHFcrifce., 

O finalmente  perche  fiano  troppo  frequenti, ‘come  chi  ad  ogni  f«- 
ftantiuoopponet  volcrtcii  fuocpireto,deIqual  vitioè  rijptcfoda 
Arifiocelc  Alcidamanrc.di  cui  feròdo  la  traduttione  del  Caro 
dice.  Lccópofitioni  d’AIcid.imate  paiono  freddetpche  fiferue  de^^  ” 
gli epiteti,noncomc  di  fiporctti.macomcde cibi  neceffarij;rar.ro^,  Arifi,ii 
|H  vfà  fpertì,e  tanto  gli  fà  gr.idi,&  aperti,  perciocife  huinidorudojf,..zy,,^^ 
re  dirà  in  vcccdi  fudorc . E volendo  dire , gli  fpcttacoli  de  l'ifi-  „ 
mojdirà.gli  fpettacoli  de  l’ifimifafolcnnità:EdcÌIc  città  gouerna-  „ 

cric!  IcggijYolcnd?  dir  leggi-  Nc 
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- Ncdiri,mòto>maprecipitoromotodePanifno.  NonMuA:o^inÌ 
**  de  la  natura  Mufeo:Non  penfìerofo,ma  di  penfìcrofa  cogitatione: 
” Dirà  non  di  gratia , ma  di  popularefca  gratia  catcatorc , e del  pia- 
„ ccr  de  gli  afcoltanti  amminiftratore  : Nafeofto  non  fra  i rami,  ma 
„ fra  i rami  della  Seiua  .Ricoperfe  non  il  corpo,ma  la  vergogna  dd 
j corpo:  Dell’anima  contrafacitrice  concupifeenza . 

* EieiriilelTo  vitio  è riprefo  da  alcuni  il  Boccaccio,  e da  altri  il 
Sannazaro  nelle  fue  profe,  nelle  quali  però  perche  pare  che  &ceÀ> 
Stmasxj0r0  fe  profelTìone  di  effer  non  meno  poetico,  che  ne*  vcrlì , & hauclfi; 
dmalumi  ri  per  fine  principale  il  diletto,  par  che  meriti  qualche  Icufa;  ma  non 
frrfi.  lameritanogia  alcuni  Predicatori , le  com[ùlitioni  de’ quali  ga- 
reggiano per  ragione  di  Epiteti , con  quelle  di  Alcidamante. 
FrrdéU  »«/  IJ  fccondomodo  di  freddezza  è nelle  voci  ftraniere  ; perche  lì 
Ì0V0cifttM  come  quelle  con  diferetrionc  vrate,apportanograndezza  al  par- 
lare,  coli  dandoli  nel  troppo , cagionano  freddezza  ; onde  lì  vede 
che  nelle  comedie  li  introducono  per  ridere  de’ pedanti , che  ra- 
gionano mezo  latino,  emezo  volgare,  &altre  forti  di  linguaggi 
forallieri , 
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11  terzo  modo  è nella  compolì rione  de’  nomi , come  dice  Arillo 
tele , che  faceua  Licofrone,  che  chiamò  il  Cielo  ,moltifronte, la 
terra,  capogralTa;  & il  lido,  calle  llretto , 

Il  quarto  è nelle  metafore  fproportionate , delle  quali  molte  fe 
ne  veggono  in  Gorgia,  il  quale  chiamaua  alcuni  negotij  pallidi» 
dcalcuni  altri  fanguigni,ma  di  quello  potrà  vederli  al  lungo  quel- 
lo che  n’habbiamo  difeorfo  di  fopra. 

La  terza  forte  di  freddezza  conli  Ile  nella  llrurtura  òcompoG- 
tione,alla  quale  appartiene  elTer  alFcttatamente  nu- 
merofo,&il  mefcolarverlì  entro  alla  pro- 
fa, del  che  parimente  habbia- 
mo  ragionato  di 
fopra . 

Mafreddillìma  fopra  ogn’altra  cofa  dice  De- 
metrio è l’Hiperbole , il  che  come  s’hab- 
bia  da  intendere  lo  dichiareremo 
apprelfo  nel  trattato  pro- 
prio delle  figu- 
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Ì)i  due  Jpetie  della  forma  leggiadra,  e come  fi 
formi  la  prima  di  loro . Cap.  XXX. 


I L Secondo  Inogo  dopo  la  forma  Magnifìca>merìmnenres'at- 

tribuifee  alia  leggiadra;  come  dopo  le  colè  di  gran  valore  , ^ 

più  di  tutte  l'altre  fogliono  ftimarfi  le  gratiOfe,e  bclle^orri  ^ 
fpóde  quella  à quel  genereoi  dire.che  M.,Tull.chiainaTem, 
perato,&  à quella  oratione, che  Ariftotele  chiama  vrbana,  S^all’i- 
ftefla  fi  riducono  molte  dcll’ldce  d’Hcrmogcnc,comc  lo  Splcdore 
che  non  c altro  che  vn  mido  ò compollodi  quella  forma  co  la  ma 
gnific3,la  Beliezzaja  Viuacità  l’Acutezza,  c la  foauità  ; Perche  in 
fomma  confide  queda  in  tutte  quelle  forti  di  orationi,che  diletta 
no  gli  occhi  della  mente.non  meno  che  fi  faccian  la  vida  del  cor- 
po la  bellezza  e la  grada  dellecofe  corporee;e  fé  benequalfiuoglia  thttmfi: 
forma  di  dire  s'haurà  tuttclc  Aie  parti  conueneuedi  e ben  propor-  fin. 
donate,!!  potrà  dir  bella.come  bello  fi  può  dir  parimente  vn’buo- 
mo  vecchio  e graue,che  ben  fia  proportionato.c  ben  dirpodo;tut- 
ta  via  più  propriamete  bella  e leggiadra  fi  chiama  queU'oradone». 
le  cui  parti  non  Iblo  fono  ben  proportionate,  e conuenicnd , e col 
t]UCto,c  fradi  loro;ma  di  più.  ciafeuna  in  fé  dcira,come  di  vn  certo, 
gratiofo  colorc,e  di  vna  certa  viuace.e  fiorita  giouentù,che allet- 
ta à raarauiglia  chila  fente,fi  vedeadorna,come  fra  le  cofecorpo^ 
tee  belli  più  propriamenre  fi  chiamano  i fiorid  giardiui,che  le  ca- 
pagne  feconde, & i giouanetd  leggiadri, che  gltliuomini  maturi ..  g 
Non  è però  tutta  di  vna  forte  queda  bellezza  , e quella  Icggiae  • 

dria  ovcnudà,che  nella  oradoni  fi  ritroua , e Demetrio  deflbdif-  ^ 
fe,che  era  di  duefotd,vnachemanreneua  la^grauitàe  Macdà  prò 
pria  de'  Poeti  Hcroici  e Lirici.-L'altra  più  balla  ignobile,  di  cui 
foleuano  valerli  i Comici , e quei  che  faceuano  profeflìonc  di  far 
rider  altrui:Ec  io  vn’altra  diuifione  primadi  queda  vulendert  fa- 
rei,.diccndo,che  ficome  nc*  corpi  v’è  non  picciota  differenza, fra 
bellezza.e  gratiaicofi  deH’orationi  altre  fono  che  belle  propriamé. 
te  polTono  dirfi,ornate,elcganti,fiorire,&  altre  che  gradofe  argu- 
te viuaci,e  frizzanti  più  propriamente  deuono chiamarli:  Per  in- 
tender meglio  queda  diuilione,rpiegheremoin  prima  la  differea 
za,.che  è ne’corpi  fra  bellezza  e grada, e poi  l*appÌicheremo  all’ora, 
uone,. 

Confide  dunque  la  bellezza  nelle  qualità  permanenti, come  ne 
colori, nella  figura, e nella  proportione  delle  parti  ; mala  grada  fi 
feorge  ne’  moti  pcoportionati,ne  gli  fguardi  gratiofi,  nc’  gedi  ac- 
conci, in  tutti  gli  altri  atti  leggiàdri.quella  polTono  dar  i pittori  ^ 

alle  loro  imagini,c  fi  può  dire  che  da  vnji  bellezza  dabile.c  morta:"' 
quella  è propria  delle  cofe  viuenti,c  che  A muouonu,e  lì  può  chia- 
mati 
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mar  bellezza  viua  e mobile.Quella  c propria  della  materia  del  cor 
po,quefta  par  che  fia  effetto  della  forma , & vn  raggio  della  beltà 
dcit'atiima,*e  fc  bene  quelle  due  Cofe  fogliono  molte  volteellcr  in» 
ficmccongiunte,fonopcrò  anche  tal’hora  feparate,  comeinvna 
certa  donna  del  fuo  tem pochiamata Qmnciadhnoftta  che  foflero 
CMHII0  Catullo  in  quel  fuo  bello  epigramma . 

Quintiaformofa  tTimMltis;mihìc*ndidaJongM  , ' ' 

^~ìlc£fMeft.hitctgofic  fingulacenfireor.  ;• 

* ToiumiUud.formojd,ntgo.nAmnuUMvenunM . 

NuU*  in  tam  mngne  e fi  cerporc  mica  falli.  - 

Ltibiaf$rmcfa  tfi\qna  cum  fulchtrrima  tota  efi 
Tum  otnmbnt  vna  omnts  furnpnit  frenerei , 

Hor  venendoal  propofito  noftro  dell‘oratione,ftimo  io  che  bel 
lapolfa  chiamarli  quella,  che  è compofta  di  belle  voci,  ornata  di 
< vaghi  epi  tcti,abbcilita  di  leggiadre  figure, e oc’  Tuoi  Periodi  bc  fo 

iiante  enumcrofa. 

^ Ma  pcrelTer  gratiofa  giudico, che  vi  voglia  alcuna  cofa  di  più,c 
Oratitnt  ciò  fono  certi  detti  argu ti, &:  ingegnolì .certi  condimenti, che  in  la 


L-ifodinoijSpiri 


bttu  comi  tino  fi  chiamano.  appi  effe 

J»u'*  r*ti*  ” ^*“‘^2ze,e  lumi  che  à marauiglia  ftrifcono  , e dilettano  inficine 
‘Z'*  * banimodiclii  lifentcedi  quelli  appunto  dille  benilfimoDcme- 
-trio,  che  .altri  eranograui.e  nobili , &:  altri  balli  c degnidi  Come- 
dia,come  più  lungamente  dichiare remo apprell'o,  Per  bora  ci  ba» 
fterà  apportar  alcuni  efempi  , cofi  ddl’vna  come  dell’altra  forte 
dellorationc  leggiadra, perche  intefa  che  li  fia  la  differenza  loro, 
y verremoad  infegnaril  modo  di  foimarci.afcima  fpetiein  partico 
...  lare,  e fenc  gli  efempi  farcino  più  copiofi  dell'ordinario  fappia  il 
lettore  eliclo  facciamo,accioche  fia  meglio  intefa  la  differenza  fra 
quefte  ducfpetic  di  leggiadria  da  pocliiauuertira,  c fi  conofea  in 
che  confilla  quello  bdlillimoornamemoddroracioiie  , che  fpiri- 
to  ò lume  chiamiamo . 

E E percominciardarjdricfcmpioddlaprimafpctie.chcfichia 
^ ma  Bellezza  prefo da  San  Geronimo  nella  vita  di  San  Paolo  pri- 
prima  (pi-  mo  eremita  è il  feguente  . 

ti$  Ài  btUe^  j4lium,muenili  atate  florentcm  in  amtnijfimos  hortnlos  pracepit  ab- 
**  • dùci,ibique  inter  Ulta  candentia,  & rubentei  rofas,  cum  lem  iuxta  mur- 

murc aquarumferpertt  nuus  (è"  molli fìbilo  arborum  folia  ventusprt- 
firingeret.fuper  exfiruélum  plumis  leilum  refupinari,  &,ne  ft  inde  pof- 
fet  excuterejflandts [eneo  nextbus  trretuurn  relinqui . 

‘ Efempio  della  lecóda  pur  dall'illedo  San  Geronimo  e prefo  nel 

l’Epillola  4‘J.ad  Innoccntium,  oue  raccontato  il  cafo  marauiglio- 
fodi  vna  donna  fette  volte  dal  Carndicc  fcrita,c  non  mai  vecifa , 
fra  l’altre  dice  quelle  parole . 

gf,mpi»d*  lam  Spiculaior  extemtus , & non  credtns  f^o,  mucronemaptabat 
l»f(cmÀ» . in  iugulum,vt  qui fecare  nin  poterat  folte m pr  emenic  tnanH,corpori  co 
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étrttvr . Othntbnt  ret  mandifM  fettdis.  jdd capulum g’ad  ms refìefHmr, 
t*r  , vtluti  dommnm  fitumviÙms  mffiéicns  ,t«nftJ]Ms  til  fi  firtrtnen 
fofe. 

Nel  quaP  efempio  fi  vede  con  quanta  gratia  S.  G eronimo  attf i-  . 
biiifcaallafpada  il  fenfo , e da  quel  riuolgcrfi  in  dietro , clieinfen 
fibiItnemeeHa fece cauò egli  viuezza,  cconfefiìoned’cficc vinta.  „ - ^ . 

Al  la  prima  appartiene  parimente  quel  l'cfem  pio  di  Homero  ap^  f. 

portato  da  Demetrio,  che  tradotto  nei  noftro  volgare  cosi  dice. 

,,  Scherzan  le  Ninfe  àfquadra 
, , E ne  gode  la  Dea, 

, , Che  fe  famofa  fopra  ogn’altra  e rea 
,,  Tutte  pur  belle  fon  tutte  leggiadre 


Alla  feconda  poi  fe  ben  bafia  , & ignobile,  appartiene  l’altro 
«ferapio  prefo  da  Poeta  comico , in  cui  di  vna  vecchia  fit  detto,  d*. 

»,  A ali  più  facilmente 
,,  Numerereftii  denti  che  le  dita  t 


h 


Mi  i noftri  Poeti  Tofeani,  cosi  déli’vna  come  delPaltra  forte  di 
venufià  leggiadria  fono  non  foio  pieni,  mà  ridondanti,  e nella  fe- 
conda particolarmente,  fi  può  dire,0he  d*j(fai  aUan:tato  habbiano 
^li  antichi,  nè  quali  non  molta  Copia  di  quefii  fpiriti  fi  Veggono» 
c ben  non  ne  furono  affatto  prilli,  mafiimamente  quelli  che  n di- 
lettarono di  comporre  Epigrammi  Commé  Martiale,  &inOuidio 
ancora  ve  ne  fono  non  pochi  Mà  per  bora  ritornando  à noftri. 
Ecco  nelTafibvn’elemplodella  prima, 

i , Fràfe  fiefib  penfaua , ò quante  belle 
,,  Luci  il  tempio Celefie  in  feraguna 
, , Ha  il  Tuo  gran  carro  il  dì,  l’aurate  ftelld 
,,  Spiega  la  notte,  e l’argentata  Luna 
£f  empio  della  feconda  potrà  efier  quefi’altro 
,,  La  Vergine,  tra'l  volgo  vfei  Toletta 
, , Non  coprì  Tue  bellezze  : e non  l‘efpoTe 
, , Raccolfe  gl'occhi,  andò  nel  vel  riftretM 
,,  Conifchiue  maniere , e gerterofe 
,,  Non  sò  ben  dir,  s’adornaòfe  negletta, 

, , Se  cafo , od  arte  il  bel  volto compofe  : 

, , Di  natura , d’amor , del  Citi  amici 
t , Le  negligenze  Tue  fono  artifici . 


i»  frim». 
ttfism.if 


JytSjifieH» 
tU . 

Cnutficut 

dtfim.if 


La  qoarottaua  fi  vede  piena  di  fcherzi , di  contrapofti , e di  vi- 
uezze,  che  appartengono  à quella  feconda  fpetic  di  venufià,come 
apparirà  più  chiaro  per  quello  che  diremo  appreflb  dichiarando 
la  natura  di  lei  > 

LL  Mi 
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Miftn  ixcrio  al  Prfrc'pc  (^rllVqucrza  Rcmaiia , c*a  hn  p»- 
XTmi  fr$  riincnrc  non  prtmttfli  quakhr  cr'c'Oì pio. Sia donquc della  pnina 
Tpeciefe  ben  congiunta  ccn  non  minor  magnificenza  il  feguente 
Pro  M. Marc. 

gtntts  immmttmt  BarhéirM , mnlmudmtimmmperéihilù 
Itcts  infinitM  amm  coft^trum  gcntrt  abuntùmtts  ,f  td immtn  ea  viefli , 
qua.  tè"  naturam^  & cendiitantmvt  vtna  faJfemtMbebam . Bornia  eli, 
ttism  t Ansa  VIS  rasila  capta , qnt  non  jerra  oc  vmbns  dcbiliiari . fran<r 
g'que  l ojjit  : vermi  ammum  nrctre  nacundiamcohibtrt , vinariam 
temperare  adtterjar.  iim  nobilitare  ingenio  viri  tee  prefiamtm , non  mo~ 
dotxicì/ere  lactrrem  Jedetiam  ampli/icareetMj  pnflutameiignitAtem , 
hac  qtt'i  faciai  non  ego  eum  eum  fummii  vins  comparo  ,fed  Jimtà:msiMi 
Deo  lueLco . 

Delta /ecS~  Nè  per  hancrcftmpiodciraitra  fpccicci  connerrà  andar  molto 
da.  lontane  poiché  potranno  fcruiici  le  patolcicheimmediarauicncc 

Agiionoarrrr(^o„ 

Sap  t.  17.  ’Sed'amen  herufmodireshcllicanefcioquemode  ,& dumandruntur, 

mum  17 . leguniur  obfirepi  clamore  miUium  vidamnr,  tubartem  fono. 

^emptaUel  eco  la  vint  zza  tìi  ger  che  A rcnixArepicod’arrni  mentre , che  (i 
laf'ima,  ^ j4d veri  cum  ahquidclemenier manfuete tu fte  moderate fapien 

. ter  fatium  tn  rraeundia  prtfertim.  qua  efi  inimica  confilio  ,&  in  vìElo 

ria  qua  natura  nfolens  CT  Juperba  eflaut  aueùmus  aut  Irgimus  quo  ftu- 
dto  incendimurnonfolum  in  gefhs  rebus , fed  etiam  in fiiits  , vteoi  fepg 
quos  numquam  vidimus  diligamus  i 

f^iialiiiciitc  nella  fcmturafacra,  la  quale  da  Amili  vaghezzcj 
& ornamenti  par  lontanifiìma^pur  fi  ritroua  di  ambedue  It  fpeiie 
qualche  veftigio,  della  prima  come  nella  Sap’tnza  al  cap.  17; 

Siue  fpirìtus  fibWans  , aut  imtr  fptfos  arborum  ramos  auium  fonus 
fuauis , aut  vis  aqua  decurrentis  nim:um  , aut  fonus  vahdus  pracipita- 
forum  peirarum  aut  ludennum  ammahum  cmrfus  muifur,  emr  mugen- 
' tium  valida  bepiarunrvo.x  aut  refonans  dealnjfimifmontibus  tccho 

dtficitntts  faciebmnt  silos  prò.  timore. 

Dtilaftom  Della  feconda  ncli’llìetìafapieiiza  nel  cap.  14.  Et  itti,  qui  lune  quafi 
da  . homo  mortuus  fuma  nunc  tamquam  Deum  colere  caepit . £ nel  c.  19- 
Sap  ta.n.  £1  qitos  rogames  proiecerant , oas  lamq/tant  fuga  tuoi  perfequtbantia’ 

> SJ^aolo  fenucùdu  ìGalaii  dice. 

Sqp.ti  J.. 

%al^  SO  F’tinamabfcindafuurquivos  consierbanr.. 

Oucallude  gentilmente  alla  Grconcifione,  che  volea  no  coló- 
ro introdurre  e fu  come  fc  liauelTcdctu  .•.Quelli  che  vogliono, che 
vi  circoncidiate , mentano  eli)  con  rmi.'Ua  forte  di  cireoncifione 
efler  circoucid  da  voiiE  quello  per  bora  badi  de  gli  efempi  di  qnc 
ila.feconda  forre  di  leggiadria,  perche  appreflo  dell’i(lc(Ia.nead- 
durremomoki  altri. 

Hoia  venendo  al  particolar  della  prima  fpetic  della  venu.}, 
dà  che  è la  belkzza  dcirorarione  mi  dabile  c non  frizzante 

Se 
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Se  faucllurao  in  pntnxidia  materia  ctì  lei,  fc  ben  tutte  le  nurc- 
tienefonocapaci>ixjndimenolc  più  proporticuiate,  e quelle, che  ìAmttri» 
ancora ahitano,  & accrefeono  labcHezza  del l’uratione, tono 
belle  per  femedefime,  quali  fonoviiCid  fercno.vna  campaigna/?«'*  • 
fiorita,  vn  Palazzo  reale,  dee.  In  oltre  le  fanole,ò  l’arrioni  virnio- 
fe  di  alcuno,  6c  vrànerfalmenteil  genere  Demoftrariuod  molto  ac 
commodato  per  quella  Idea,  e tu  tee  le  cofe  , che  dilcttcuolifono 
all’animo  , ouero  i fenfi  delle  quali  fàucllammo  nel  primo  li* 
bro- 

ApprelToquanroalle  voci  feraplid  li  prenderanno  le  più  vaghe  M 
le  più  belle,  che  habbiar.ovn  poco  del  peregrino,  ma  nondimei-  farcititi. 
li  ad  e(rcrimcfc,equeHe  fonodi  treforri  diceuaTeofraftorifrri- 
todaDcmerrio,  perche  ò lì  drcoiio  belle,  pcrcherapprcfcnrano*** 
cofa grataà feniì maHìmamcntc all’occhio,  ò perchein  fc  ftelTc  ha 
no  dilctteuoli  d a vd  i re,  ò linai  mente  perche  efprimano  più  hono- 
reuolmente  il  concetto. 

Grate  à fcnii  fono.  Fiorito,  leggiadro.  Concento,  armonia , foa« 
uè  odore,&c.  onde  più  venullo  ùrà  fenza  dubbio  il  dite  ; Fiurif* 

-cono  nella  vita  noftta,  come  in  ddiciofogiardinotantec  li  mira* 
bili  vinù.chefpargendofcncfoaue  odore  per  tutta  la  città,  nó  v’c 
chi  delle  vollre  ludi  non  formi  ragionando  vnadulcilTìma  anno» 
nia  ;che  fe  detto  lì  folTe  : Sono  nella  vita  voUra  tante  e sì  mirabili 
virtù , che  rpargendofenc  la  buona  lama  per  tutta  la  città,  non  v*c 
alctino,chc  non  vi  lodi  * 

All’incontrofe  volendo  d ire, che  alcuno  s*c  fatto  indietro  dicef 
lìmo  egli  lì  c rinculato,  ò in  vece  di  dire,  che  vna  fonte  verfaiia 
qioli’acqua, ch’ella voniitaiiamolt*acqiia,ò  che  alcuno  fputaua 
moltcfenicnzc,  invecedi  dire  ch’egli  le  d iceua,  òprofcriiia.ii  ve- 
de chiaro  che  fi  farebbe  il  parlare  mcn  bello , anzi  llomacheuole , 
per  rapprcfentarci  quelle  parole!  Rinculato,  Vomitaua, e Sputaua 
cole  non  punto  dilcrceuoli  à vedere oucro  à penfare. 

Belle  per  elTerdiletteuoIi  in  fe  flelfe  da  vdire , fono  quelle  voci,  N 

c’hanno  migliore,e  più  grato  fuono,  quali  foglionoelTcrelecom- 
poftedi  molte  vocalici  me  foauc,  e piacere,cquellachc  hanno  la 
JetteraG.come gemile,  leggiadro,  verdeggia, ondeggia, Acidi* 
minutitii  come  vcceIlctti,hcrberte,gioiiinetti,8cc. 

Belle  finalmente  fono  alcnnc  voci , per  clTcr  più  honorace , c B. 
gnificar  con  maggior  decoro  alcune  cofc,chc  altre  dell’iftcflbfcn* 
timento,  come  quella  voce  Antico,  la  quale  più  honoratamentc  fi 
attribuifee  ad  alcuno,  che  vecchio, che  però  FaUcllandodi  S.  Di<v 
nigio  Areopagita,  di  San  Clcmente,e d'altri  Scrittori facri  di  quei 
ct^  molto  megbof.irà  il  dire,  i Padri  antichi,che i Padri  vecchi  J 
Coli  parimente  più  honoratonomeèpalazzo,chccafa,dellriero  , 
chcccuallo  ,conuito  jchebanchetto,  e manco fordido,e  bue,  che 
vacca,  fomicro,  ò giumento,che  ali  no,&c. 

Contra  quella  regola  parai  Panigarola  che  fàcelTe  Monlìgnor  Q 
Cornelio  quando  nel  fine  della  predica  dcirimitationedificque- 
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Ile  parole  àGhrifto  : Cofi  Venga  il  Turco , &if  Giudeo  ad  adorar- 
ti,&i  leccare  i veliigi  de  piedi  ruoi^Perchodice  egli  noi  ci  fentia 
mo  vn  poco  offendere  da  quella  parola  leccare^ chepuzza  di  cuci- 
na e più  collo  haueremrao  voluto  dire  lambire,e  fé  quella  voce  nó 
folte  Hata  buona  trouarne  alcan*zicra,c  quando  nefTuna  fe  ne  fofTe 
troiiaca,  ricordarli  di  qnol  detto  verilllnio  ; Qua  cmmode  dicinm 
faJfuHt,  nendicMttmr. 

Et  io  parimenti  confelTo  coli  elTermi  ralicgraradi  hauer  troua 
to  quello  auifo  in  Monlignor  Panigarola.come  molte  volte  fono 
rdlato  offcfo  d’iiaiiet  vdito  da  pergami  quella  voce  leccare,e  quel 

10  che  peggionctFibuicaàDiodiccndo  alcuni, che  tanto  li  difetta 

Dio  delle  lagrime.chc  leva  leccando  oue  le  troua . ^rapportando 
i quello  propolìto  quel  luogo  del  rcrzodc'Regi,cheCeCMÙ>fgm> 
Domini,  ( per  il  quale  dicono  elfi  s»intcnde  la  lingua  di  Dio )&  v* 
rautt  holoCéiufium,&  ligHM,  f!r  fuluartm  quoque  aquam  qu a 

trM  in  aqui  dutlu  lambtns , & al  cri  habbiamo  vdico  che  in  vece  di 
dire  inuuo  Si  cica  diletiauanli  multo  di  dir  lecco^dicendo  per  e- 
fem  pio.che  la  dolcezza  di  Dio  era  lecco  dcLfuo  amore  . Ma  htor- 

P nandoal  propolitonollro. 

littaftrt,.  Le  metafore  ancora  fono  cH  gran  giouaraenro , maflìmamente 
altri  et  quelle, che  li  trasferifconodacoreanimateairinammate,equclle 
ft  chi  itila  che  ci  rapfrefentano  le  colè  opcEonti,  dalle  quali  habbiaiuo  parla 
renjane  la  altroue  abbondantemente . 

aratint.  Seguono  gli  Epiteti , i quali  parimente  Ibno  di  giandilITinoor'^ 
namento  aH'orationrr  come  trattando  di.loro  dicemmo  ,.e  la  con- 
nellione  di  vna  parola  con  Tal  tradii  numero  del  Pcriodo,chelIa 
dr  grato fuoncv&i  membri , che  fradì  loro òfomiglianci  ftano  .6 
contrari,  come  di  fopra  fpiegammo  e breuemente  infcgnaM^Tul 
lio  nelle  feguentt  parole  - 

Suattt  Autegtnus  erti  dictndi,jrimH  tlegeutin.i^'  tucundittut  vtrbt~ 
rum  fonA»tÌMmj&  Itmum  : doiudtcemunQiont  ,qux  neq/iti^ftrtshA 
btat  cencurfus  , ntqfU  diJìunElos , aiqut  hinntes  : & fit  cireumferiptA 
non  Ungo  anJrailHifid  ad  fpiritum  VOCIS  afta'.  habcMqut  fimlitudi* 
nono  , dMabtatemqHe  verborum  : tum  tx  contrarip  fumptA  vtrbisjcrx- 
tra  ertbris , pana  parìbus  refpondeam  : rtlataque  ad  idem  vtr‘bum,& 
geminata  , aique  dapiicata , vel  ttiamfepius  iter  osa  penantmr,tonfhru> 
£hequ*  verborum  tum  cmiuniiionibus  eoputtttur.tum  dtjfolutiombms  re 
laxttur . 

Finalmente  à quella  appartengono  mokillTme  figure,delk  qua 

11  ragioneremo  apprelTo , come  le  (imilicudini,  leRepetitioni , le 
Comparationi,1aGradatione,enon  meno  di  loro,la  varietà  in  lut 
K le  cofc,pccche  pei  la  varietà  l’iftella  naoua  beUilIìma  fi  dice . • 
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Qomefi  formi  la  feconda feetie  di  leggiadria, 
che  negli  feiriti , e detti  arguti 
confefle.. 

Capitolo.  XXXL 

Gli  Tappiamo , che  fotto nomi  di fpirid',  s’intendono  qui  tpiritockt 
certe  viuezzc  certi  lOmi,  certe  accutezze , e certi  fchcr-  ttfmfi* . 
zi,cherondono  non  folobcllay  mi  ancor  leggiadra  la 
orarione,  gratioTa,  c frizzante^  e con  ragione  fi  chiama 
noqueite  tali  viuezzc  Tpiritijà  Tornigli  inza  di  quegli  Tpiriti  vitit- 
li,&animali  che  Tono nel  corponoftro  , de’quali  dicono  ifiloTofì» 
chccrtcndocorpicciuolt  Tortili  (Timi  àguifa  di  Tcintillcdi  fuoco,  li 
muouonocon  gran  velocità  per  diuerfe  parti  del  corpo  humano» 
c TonocagionicomcprincipalilTÌmoifirumcnrodciranima,di  tue 
tcropcrationiedi  tutti  i moti  deirhuomo  : fi  dicono  ancora  lu- 
•mi,  perche  fono  come  tanti  raggi  dclTingegno,  che  lampeggia- 
no, e rendono  àmerauiglia  bella,  ficillulTre  ì'oratione.  Digli  an- 
tichi poi , eranochiamari  Sali  ; si  perche  il  Tale  era  fimbolo  della 
fapienza,  dicuiTono propri  parti  quelli  Tpiriti:  si  anche  perche  To 
nocondimcnto  mirabile  dell’oratione,c  ncglianimi  de  gli  vdito» 
ti  cagionanoTetedi  vdir  Tempre  maggiormente. 

come  dicemmodiTopra , Tono  di  più  Torti , perche  altri  3 
fono  graui,  e nobili,  altri  badi  e plebei , altri  faceti, altri  mordaci, 
altri  ridicoli  &c.Sc  bene  paiTàdop  ù propriamente, quelli  che  noi 
Tpiriti  dimandiamo , non  Tono  motti  ò detti  faceti , Se  arguti  ; mà 
certe  bellezze delToratione,  chcTpiccano  più  delTordinario,  e 
non  tanto  Tono  canati  dalle coTe che  fi  dicono,  quanto  prodotti 
per  foizadelTingcgnodichi  Icdice,  tfcàguila  Jc'Temi,  in  poche 
parole  contengono  gran  virtù  aflai  Degni  veramente, che  circa  di  , . 

loro  vn  poco  più s’afeticaiTcroi  Retori  di  quello,  che  habbiano 
fattoi  percioche  quali  niTuno  ne  parla,  e Te  pur’alciini,  veruna  co- 
fa  ne  toccano,come  parche  faccia  Demen  io,  trattando  della  nota 
venufta,  Hcrmogene  della  nota  dclTrcuuzza , c Quintiliano  de' 
lumi  efentenze  delToratione  , lo  fanno  molto  brctiemente,  ne  fi 
curanodi  didillinguerli  òdadetti  arguti,ò dalle Tcnteiizc  , onde 
ponendoli  noi  per  iftrada  , cosi  poco  trita , e calpcllata , e fenza 
guida couofciamo  veramente  di  porli  à molto  pericolo  di  far  erro 
te;  ma  la  bellezza  di  quella  materia , e Tvtilitàla  quale  Tperiaino 
ne  debba  Teguireà  lettori,  vi  ci  tira  quali  per  forza,  conTolandoci 
infieme  due  cofe,la  prima  che  Te  ben  mancano  intorno  à ciò  rego- 
le  de*  Rctori,abbondano  nódimeno  efempi  di  oratori,c  de’  Poeti,  qHtft» 
daquali  potremo  trarre  non  picciola  luce  . La  feconda , che  fpe. 
riamo  ci  efeuferà il  benigno  lettore  , veggendo,  die  per  amor 
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(uoaii  iirpitfaccsi  ditììcilc-,  cpcricolofa  ci  poniamo,  qiiantoc 
dai  rrjtoledi  ccfc  norfinft  grate  da  altri,  e che  per  Tua  propria  na- 
tura par  quali  che  capinoli  nonnefiano;  perche  clfcndo  polla  la 
forza  di  quelli  fpirm  in  dir  Col'a,chchàdcll'inafpcttato,c  che  non 
facilmente  vi  fari'bbe  altri  con  l’ingegno  arriuato,  vn  volerne  dar 
regole , parche  fia  vn  dillritagcr  lutra  la viiiezza.e  lanaturaloro 
mà  poniamo  bora  mai  la  falce  dcntroalla  mede  . 

A due  capi  generali  pofldno  ridurli , per  mio  auuifo , tutti  que- 
lli rpimi, perche  ò dalle  part  le  dipendela  forza  loroòdallccofc; 
che  fc  bene  le  parole  fole,  fe  nó  hauelfero  alcun  sefo  non  potrebbe- 
ro ferui  rea  quello  line  jad  ogni  modo  fi  dice  lo  l'piiito  eflcr  pollo 
nelle  parole,  quando  gran  parte  della  Tua  forza,  da  quelle  riccue,- 
ondefein  altrcli  mutalfero , benché dcH’illeiro  lignificato,  per- 
derebbe gran  parte  della  fila  gratia;  la douc quelli , che  fcmplicc- 
niente  dalle  cofe  dipendono  benché  le  parole  fi  mutino,  nulla 
però  perdono  della  grana , ò della  forza  loro . £ cominciando  da 
quelli  delle  parole  panni , chea  cinque  capi , ò vogliam  dire  mo- 
di di  farli , poflano  non diflìcilmcmc,  ridurli  : perciochc  ò da  vna 
parola  folaii  prenderanno:  oueròda  più  parole,  feda  vnafola, 
ò quella  farà  replicata,  ò non  replicata,  fc  non  replicata,  fc  ne  for- 
merà la  prima  maniera , fcrcpiicata  ò in  ambedue  i luoghi  haue- 
rà  riilefiblignificato,craràlafecondamaniera,  ò glihaucràdi- 
iicrfi  , c farà  il  terzo  modo  . Seda  più  parole  nafccralofpinto.ò 
quelle  farannodi  fimil  lignificato,  c nè  rifultcìà  il  quarto  modo 
òdi  diuerrojcnefeguiràil  quinto.  Màgl’clTempi  vifarannopiù 
chiari . 

Era  la  prima  manieradi  vna  parola  fola,  c non  replicata , e tal 
fi  vede , in  quello  efempio  del  Tafib, 

,,  O del  grand’ Apennino 

,,  Figlio  picciolo  sì  mà  gloriofo 

,,  Eoi  nome  più  chiaro  aliai , che  d’Ondt 


Nclqu.'ilefic-mpiofi  vede  che  tutta  la  fila  viuczzaconfifte  nella 
parola  chiaro  , la  quale  è fola  e non  fiicplica  ; mà  però  li  riferifee 
à due  cofe  .-'ironde,&  al  nome,  &inrifpctto  di  quelle  ritiene  il 
filo  proprio  lignificato  - 

La  donc  nTpeao  a quello  è prefa  in  fcntimcnto  metaforico,  nel 
Seetnda  />*  conlillc  tutta  la  bellezza  di  quello  fpirito. 
tit  di  /pinti  feconda  maniera  è quando  fi  replica  riftella  parola , c ncl- 

l’i  Hello  fcntimcnto,  come  fi  vede  nel  figueme  ellempio  di  Vir- 
gilio. 

Virgili»,  p'ria  ftlus  viShs  tmllam  [perire  faluttm. 

Perche  borii  promette  falutc,  mentre  fi  dice  vna  falus  vìEln, 
8c  bora  tanto  maggiormente  fi  toglie,  mentre s’aggiungc, 
/ferare  fahutm  . 
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La  terza  è quando  fi  replica  rillcfia  parola  in  diuerfifenrimenri, 
il  che  fuol  accadere,  quando  fi  prende  vna  volta  propriamente , e 
l’altramctaforicamcmc,  come  ne  fcguenti  vccliilTartb . 

,,  Ch’anzi  à ftagion  matura  . 

,,  L’Acerbità  de  cafi  , e de’  dolori  . 

,,  In  me  rendè  l’acerbità  de  gli  anni. 

One  fi  vede  che  la  voce  Acerbità  fi  prende  in  diuerfo  lignifica- 
to, pofciachc  applicata  à cafi,  lignifica  moIe(Iia,e  rrauaglio,  & ap- 
plicata à gli  anni  non  altroché  la  giouentù  , & egratiofo  lofchcr* 
zo  .chevnaaceibità  toglial’altra  . 

LaQuaita  fi  forma  da  più  paroledi  fimil  lignificato  , quali  fo-  E 
glion  cflère  quelle  che  da  latini  fi  chiamano  quali  paréti 

fra  di  loro,  come  amare  A:  amore,  e di  quelli  è più  facilcofa  ritto-  ' 
uarne  efempi  ne  gli  autori.  Tal  è quello  di  M.  Tullio  à Bruto . 

Qui  cum^atit  nihilftuias , omnia  tamtn  funt grata  quafacit . 

Perche  da  quel  primo  detto,  cum  gratiaenihil  facias,pareua  fen 
za  dubbio  che  feguir  ne  douclle  ,che  nihil  ejftr gratum , quodface- 
ret,8c  ad  ogni  modo  egli  ne  inferifce.Or<»t<i»»e«)i»«t^<»t«  quafacii, 
e racchiude  in  coli  poche  parole  lodi  coli  marauighofe,  dìe  nò  ba- 
Acrebbe  vna  lunga oratione  pcrdichiararapicno.Pcrciochc  in  pri 
ma  ccofa,  che  par  habbia  più  del  diuino,chc  dell’liumano  , il  non 
far  alcuna  cofa  per  piacer  altrui,  machc  con  tutti'Ciòrutte  le  cofe  > 

fatte  per  non  piacer  à nell'uno,  à tutti  piacciono  , è vna  marauiglia 
troppo  grande,  perche  fe  ne  anche  quelli  che  s’ingegnano  di  far 
tutte  lecofe  à compiacenza  altrui, pur  non  arriuano  à far  che  piac- 
ciano à tutti  l’opre  loro;  quanto  più  farà  Co^i  Arana  il  piacerà  tut- 
ti non  cercando  di  piacer  a nilTuno?  tal  dtinqucè  la  forza  di  quelle 
parole . 

Ma  non  meno  bello , c molto  più  vero  fù  quelValtro  del  fclicif-  ^ 
fimo  ingegno  di  Pico  della  Mirandola , il  quale  faiiellando  con 
Dio  , dopo  haiiei  detto.  •rnUola 

Namque  tua  efl  nofiris  maior  clementia  culfit . 

Aggiunge  l’cfempio  che  fi à propoli tonoAro  . 

£t  dare  non  dignit , res  mage  digna  Deo  efl . 

Quamquam  fat  drgm  , fi  quos  dignatur  amare . 

Qui  quos  non  dtgnos  inuentt , sfjefactt . 

L’artificio  del  quale  per  poterli  facilmente  da  quello  che  s’edet 
to  dell’efcm  pio  di  Cicerone  comprendere,  lafcieremo  che  il  letto- 
re lo  conlideri  da  fe  Acffo.Talc  c parimente  quello  del  TalTo . 

LI  4 ,,  Amò 
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Amò  dVlferaTiata,  odiò  gli  amanri;  cqucll’altrò 
,,  Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata. 

G La  quinta  è di  parole  di  figni6caio  dinerfe,  ma  fimili  di  Tuono  > 
Qmmsfft  perche  altrimenti  non  appartenerebbero  ì fpiriti  di  parole , e tali 
fono  1 biftied  > ma  non  però  s’hà  da  credere,  che  ogni  bifticcio  fia 
fpirito,  ma  quelli  foli, n quali  con  la  fomiglianza  del  Tuono  hanno 
Bìnictte  congiunta  qualche  altra  viiiezza  prefa  dal  lignificato  loro  , perche 
quuiit  It-  ai[]-,incntc  fbgliono  hauer  del  freddo , e del  puerile  ; Bifticcio  tua 
***  *'  fenza  fpiriro  fà  quello  del  Petrarca , quando  diflc  . 

Di  fiorir  qtieftc  innanzi  tempo  tempie  ; 

e queiraltro  dì  Dante  , 

,,  Ch’io  All  per  ritornar  piò  volte  volto. 

Ma  all’incontro  dc'biftioci  e d’altra  forte  di  detti  fimili  fpiritofi  e 
gtaiii, molti  Te  ne  ritroiiano  in  S Bernardo,  come  quando  faucllan 
- dodi  quelli,  che  per  illar  commodi  fi  pratidon  la  cura  dell'anime» 

difie.  • 

yiccif  iunt  curai  , vt  firn  fine  curii  . 

Et  altrouc  fpiegando  quel  luogo  di  S.PaoIo . Inflabunt  tempra 
. ' pcriculofutNon  injtant,  d i cc.Jed  extant. 

Etvn’alrra  volta  fcrnioncagiando  à Tuoi  monaci  . Pramontre 
voi  & pramuntre,  nectjfariumiuxi . 

Vn’altra  volta  faucllandodc’morri.  Nonamijtmui,A\Se,fedPra 
jw/y?»»»»/.  Tal  cquell'altrodi  S.Ambrt  fio,  inObitufratrii  . 

Date  quafo  vtmam , dr  ptrmittitt  dolori  imo  , vt  dt  co  pauià  vbtriut 
ketat  loqut , cum  quoiam  non  concediiur  colloqui,  che  fe  ben  propria* 
mente  non  fono  tutti  i detti  bilhcci  appartengono  però  a quella 
forte  di  fpiriti . 

H Hcr  venendo  à gli  fpiriti  fondati  nelle  cofe  non  ci  fidiamo  noi 
Spiriti  4i  ji  ridurli  à certi  detcrminari  capi,  perefitr  eglino , t molti  e mol- 
iofr. 

to  diuerfi,e  non  tutte  le  forti  loro, per  auueniiira  tfa  noi  conofeiu* 
te,  c’ingegneremo  nondimeno  di  fpiegar  i luoghi  piò  pcincipah’, 
e piò  comuni  , da  quali  trarre  fi  fogliono . 

Noti  4é  et  quali  il  primo  fiati  luogo  de  contrari , da!  quale  variamene 
/turi  ^ polfono  trarre  bellifiìmi  fpiriti , come  aflFcrmando  l’vn  dell’al- 

tro, ò dall’vno  fàcendo  n-afcer  l’altro,  òeomparandoli  infieme , e 
preferendo  quello  chef^ar  men  degno  ,òattribtiendoli  alle  cofe, 
variamente  di  quello,  che  la  natura  loro  par  che  ricfiieda,ò  facen- 
dochefi  cramutinoinfieme,&in  altri  modi,  che  meglio  fi  cono- 
feeranno  per  gli  efempi . 

Efempio  dei  primo  modo.quand o cioè, vn  contrario  fi  dice  tUI- 
l’alcro  fi  vede  in  quel  vcrfodclTalfo .. 

,,  Le  Negligenze  Tue,  fono  artifici } 

Efempio 
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Ercm  pio  dd  fecondo,  in  cui  vn  contrario  fi  dice  rnfeer  dall’al- 
tro ci  dàSant’Agoftino,4.dc  dottrinaChriftiana  cap.18.  ouc  fauci  ] 

landò  di  quella  fentenza  di  Chrifto  Signor  noftro,in  S.Matr.io..y» 
quisdedtrit  calictm  aqud  frigide  in  nomine  frofhere,mercedtm  frefhe 
t*recipict,roiì  dice; 

Nonne  quando  accidie, vt  de  hac  re  loquertmur  ad  popu!um,C'  Deut 
atfficit  , VI  non  incongrua  diceremut  , tamquam  de  dia  aqua  frigida  , 
quadam  fiamma furrexit , qua  edam  frigida  hominum  peci  ora,  ad  mi- 
fericordia  opera  facienda.fpe  coele fin  mercedi!  accenderei  ? Et  è polla 
fa  forza  dello  fpiriio  in  quello  che  dice  dall’acqua  fredda  eder  na>- 
to il  fuoco.  . 

Il  quale  fù  poi  imitato  da  Monfignor  Panigarola  nella  predica 
di  Maria  Vergine  c Madre;  perche  predicandoegli  nel  tempio  di  y ^ 
S.Maria  Maggiore  di  Roma.fabricato.come  (ìsà,con  occafìonedi 
quel  miracolo  della  ncue, dice,  Eccoli  Tempio,  doue  nelle  laudi 
di  lei,in  fin  h flclTa  nene,ci  ardenti . 

Efempio  del  terzo, che  fi  fà  percompararione,ci  può  cfTere  quel  l 

lode!  TalTo.  spirito  per 

„ Magnanima  menzogna, hoF  quando  è il  vero  elpmatituo 

„ Si  bello  che  fi  polla  à te  preporre  ì 

Del  quarto  ci  dà  beirefcmpio  San  Ciprianoin  quelle  parole. 

reus  innocens  pereat,fit  nocens  Index. 

Nel  quale  fi  vede  cfTer  attribuita  la  colpa  al  giadice,eI*innocen 
xa  al  reo  douendo  elTerc  tutto  l’oppollo . 

Del  quinto  in  cui  fi  fàche  artificiofamentc  fiiccedanorvn'alPal 
tro,fono  i fcgucnticfcmpi . 

,,  Volfe  con  lei  morirc,eiranon  fchina, 

„ Poiché  feco  non  muor,chc  feco  viua , 

Coli  dice  di  Sofronia  ilTafTo,e  di  Clorinda  l’iflclTo» 

„ Segui  la  gucrra,e  in  cfTc.c  fra  le  fclue 
„ Fera  à gli  huomini  paruc,huomo  a le  belue^ 

E più  chiara  ancora  vi  fi  farebbe  veduta  quella  maniera  » s'eglà 
detto  bauefle.. 

„ Fera  à gl*huomini  parue,Huomo  a le  fere .. 

Ma  la  rima  non  lo  comportauaJ^ciriflcfra  maniera  Icherzò  Au  Jbtfrùu 
fonio  fauellandodi  Didone. 

ìnfelix  Dido  nulli  bene  nupta  marito, 
tioc  pereunte  fugit , hoc jugienteperìs. 

E bello  parimentc,quando  s'attribuifeono  due  cótrari  alPiffeC. 
fa  cofa,ma  per  rifpetto  di  effetti  diuerfi,come  fi  vn  Poecamoder. 
no  dicendo  della  mano  di  vn  Prenci pe 
,,  Si  (Iringc  al  ferro  e fi  dilata  a l’oro . 

M fecódo  luogo  c delle  cagioni.&cfFetti.mapto  più  finti,  pche  L 
veri  forfè  no  porgerebbero  marauiglia,ne  dimollrerebbero  mol- 
u acutezza  d ingegno;  ma  finti  nondimenocon  qualche  ragione 

appog- 
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appoggiata  fopra  la  proportionc , òfomiglianzr.  delle cofc,  come 
attribuendoli  reffetto  proprio  di  alcuna  cofa  ad  vn  airri.  che  non 
è propriamente,  ma  meiaforicamcnre  tale,  coli  M-Tullio  primo 
de  Oratore,  parlando  del  Platano,  fotto  la  cui  ombra  da  Platone 
i’imroducc  Socrate  ragionante,  dice: 

Qi^  mthi  viddur,  non  tam  ipfa  aquuia  qui  dtferibitur,  quam  PUto- 
nii  orattont  crcuijfe  . One  aH’oratione  , che  per  metafora  (ì  t hiama 
acqua  attribuifce  rctfetto  proprio  dell’acqua , che  è il  far  crcfcerc 
le  piante. 

Aqueftoluogopiiò  appartenerequell’altrorpiritodi  vn  Poeta 
Latino,  il  quale  ciTendo  nate  nella  villa  di  M.  Tullio  alcune  acque 
falutifcre,cgli  vi  fcherzò  fopra  con  verfi  feguenti . 


fjic  eriam  upp/trenr  lymphi  nonamt  reperu , 
Languida,  qua  infufo  lumina  rare  Ituant , 
Liimirum  locus  ipfe  fw  Cictrenis  honori 
Hoc  dedit , hac  fonia  cum  pan  fedi  opt. 

Vt,  quoniam  totum  legiiurpne  fine  per  orbem, 
Sint  piures,  oculis  quamedeanrur  aqut. 


fanìf  tre-  Panigarola  nella  Predica  della  terza  fella  di  Penrecofle , 

du  nella  },  con  limile  artilìcio;Ecco(dice_,)gettate  in  mezo  alle  fornaci, Vergi- 
ftfiadtPtn  nelle,  le  quali  con  quel  ghiaccio,col  quale  dentro  à fefopiro  il  cal 
ncefl  do  della  conciipifccza,  con  il  medelimo  fuori  di  fe  fpenfer  l’ardor 
del  fnoco.  A tt  ribnedo  alla  calli  tà,  che  per  metafora  chiama  ghiac 
ciò,  l’tlTetto  che  fa  l’acqua  congelata,  àcui  propiiamente  Pillclfo 
nome  di  ghiaccio  conuitne. 

M Si  vagliamo  tutta,  via  anche  taPhora  delle  cagioni  vere , ma  in 
cafo,chc  da  loro  nafee  effetto  contrario  à quello , che  ragionciiol- 
mente  li  farebbe  pcnfato,chc  foflc  douuto  fcguirc.  Di  quello  mo- 
S Ctpr  tpi.  jJq  ^ valfe  S. Cipriano  fcriuendo  à Donato,con  quelle  partile . 

I . ad  Don.  Homictdium , cum  admittunr  finguli,  crimen  efi,  vinus  vocarur  , cu 

publtce  gerì  tur  : Impumtatem  fcelenbus  acquirn,  non  innocenna  ratto, 
fed fiutila  magnitudo.  Ouc  li  vede  che  l’impunità  per  effetto  s’.;  feri 
uealla  grandezza  della  crudeltà,  laqual  efferdourebbe  cagione 
di  maggior  pena:  Tal  è parimenti  quello  dclTalfo. 

„ Ei  s’vcddca,  ma  quella  doglia  acerba 
„ Col  trarlo  di  fe  lleffo,  in  vita  il  ferba . 


Percioche , ficèmcrauigliache  la  doglia  liberi  vnoda  morte, A: 
è maggiore  che  ciò  faccia  con  mezo  tale,  qual  eli  trar  alcuno  da 
fc  lleffo  ; E perche  la  priuatione  fi  riduce  fotto  al  genere  del- 
la forma,  ch’ella  priua , à quella  maniera  li  riduce  ancora  il  nega 
re, che  alcuna  cagione  lìa  potente  à fardo  che  meritamente  , li 
potrebbe  credere  che  faceire,come  quandoM.Tullio  parlando 
del  perfetto  Oratore,  dilfe  ; 

Tentmus 
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Teucrtusi^itur'BrH'e  quem  quarimuc  {Oratorcmjfed  animo . Nam 
rnanu  fi con/prehendtjfem  ne  ip/e  quidem  fka  tanta  eloqMtnna,mihi  fer- 
£uajìijet,  vt  fedimmerom . 

li  terzo  luogo  è da’lìmilijC  congiunti, come  quando  di  due  cofe  N 
che  paiono doiier  fcmprcandarinlìemcjvnafi  nega  c l’altra 
maiCoH  S.  Ainbrolio  f.utdiando  di  S.Agnefe.dice;  ' , t«deffini 

Nondum  idonea  pcena,&  iam  matura  viatoria', Certare  difficilts,fa 
eilis  coronari.  E San  Cipriano  in  quelle  bellilTìme  parole  , ctjtfimih  . 

Sauit  inuicem  difeordantium  rabies.  tfr  intertogas  pace  rupta  forum 
litibus  mugli injànum-.h'aflaillic  gladiuSjCr  carni fexpra/fo  eftvn- 

gala  fffodiens^equuìeus  extendens , ignis  exurens  ad homtms  corpus  vnu 
frpphcia  plura,quam  membrafunt. 

All  ’iftelTo  luogo  appari  iene  il  negar  vna  cofa,c  l'adcrmarne  Yn’  '• 

atra  limile, come  fà  ilTafl'o  in  quei  vtrfi. 

„ Efmarrifceil  bel  volto, in  vn  colore^ 

„ Che  non  cpallidez2a,iua  candore, 

E ben  vero  che  non  fempre  ha  llftelfa  gratia  quella  maniera  di 
dire,perche  molte  volte  non  merita  di  cHcr  chiamata  Spirito,  co- 
me dii  diccfTc.-Tù  non  fei  radro.maalTallìnOjnóbugiardo.ma  fpcr 
giuro  &c.  il  che  farebbe  buon  modo  di  amp!ificatione,ma  non  pe 
rò  hatierebbe  quella  gratia,della  quale  noi  ftuiclliamo,  perche  tut 
to  ciò  par  che  nafea  più  tolto  dalla  natura  della  cofa,che  dail’opra 
dell'ingegno  noftro  . 

Il  quarto  luogo  è la  metafora,ò  altra  figura  di  quelle  che  fi  chia  O 

manTropi , da  quali  fi  prende occafionc  di  fcherzare  gentilmeU' 
re,mctre  che  da  vn  fenfo  figurato  fi  palfa  al proprio,edal  pcopv\o godali» me 
al  figurato.  Come  fi  può  vedere  in  molti  de  glrcfempi  polli  di  Pc~i»for». 
pra.fra  quali  fi  può  annouerarc  quello  di  San  l?a.o\o.Ftinam abfcin 
dantur  quivos  co«r«rÙA«r, perche  dalla  circoncifionc  reale,  checo- 
ftoro  perfuadetiano  palf.i  egli  ad  vn  taglio  morale, col  quale  vuole 
che  fianodiui fi  dagli  altri  fedcli,òcoirc  efporc  Sa  i Tomafo,  fia- 
noelTì  refi  infecondi, quali  dir  volelfc, Siano  coltoroche  vogliono 
che  vi  drconcidiaie, fatti  eunuchi  l'piritualmcnte,  e non  habbian 
forza  di  generar  alcun  figlio  perfuadendoli  il  loro  errore . 

Aufonio  parimente  di  quello  luogo  gentilmente  fi  valfe,quan- 
do  dalEelTcr  infenfato,  che  propriamente  fi  dice  de’  falli , pafsò  c- 
gli  all'infcnfato,che  figuratamente  fi  dice.di  chi  non  hà  giudici© 
come  fi  vede  ne’  vetfi  fegucnti  fatti  fopra  vna  ftatua  di^Niobe., 

f'iuebam  fum  falla  fi! ex,  qua  deinde  polita , 

Praxitelis  manibus  P'iuoiterum  Niobi  . 

Reddidit  ariificis  manus  omnia, fed  finefenfu . 

Nunc  ego,  cum  Ufi  Numtnajnon  habut . 

U Qual  imitò  vnPoetamoderno,cofi  dicendo ^ Marine,. 

Fò 
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,,  F&  dotta  man,che^finre 
„ In  fì-viuarculnira* 

» Del AiperboNcronl'empia figurai 
M Ne  già  meglio  il  potea 
„ Per  pareggiar  Natura» 

,,  L'arteformarch'in  fi-edda  pietra  e dura  j 
„ Cheancor  quando  viuea 
„ E la  Patria  eia  Madre  arie,  drellinre, 

,,  Di  fenno  di  Pierà,di  renfocalTo 
>,  Altro  non  fù  ch'vn  duro, e freddo  Tafib , 

P II  quinto  èdall’alTegnar  ragioni  delle  cofe,mainafpettateò  fon 

Quinti  Ih»  date  fopra  qualche  Allegoria,o  per  altra  ragione  non  facili  ad  ef- 
fcr  penctratc,c  che  molto  fcruono  al  fine,  che  pretendiamo  fidi* 
(lingue  quello  luogo  dal  fecondo,  perche  in  quello  fauellammo 
delle  cagioni  efficienti, & reali;in  quello  fauelliamo  delle  ragioni, 
econuenienze  morali.Tal  lì  può  dire,  che  fi  vegga  in  quelli  vctfi 
UmrtiaU.  Martiale, 

Quod  cItutMt(emper,qu»d  ugentibus  ob{htfiJ,HtU 
l>Ì9n  f tu ts  hoc  grMUMcifit  vt  tticeaj . 

Percioche  s’afpettaua  dali'vditore  d’intendere,  ch’egli  riceuef- 
fe  mercede  del  fuo gridare, e foggiunfcMartialcjCh’cgli  la  riceiic- 
ua,accioche  non  gridalTc  ,•  ma  dairinafpcttato  molte  mrti  d’argu- 
tie  trarli  polTonoianzi  par  che  quello  fiali  condimento  diniaci 
onde  non  ci  pare  di  porlo  per  capo  diuetfo  da  gli  altri, tanto  mag> 
giormente,chc  molte  volte  appartengono  a’ morti  ridicoli,  più  to 
Ilo  che  a’fpiriii  de'  quali  fauelliamo  noi. E chi  vorrà  vedere  quati 
te  forti  di  argutic  fi  cauino  da  quello  Inafpettato  legga  il  Paniga- 
rola  nel  comm.  8ò.fopra  Demetrio,  che  ne  tratta  dilfufamente,  e 
bene. 

Ma  ritornando  al  propofito  nollro  di  quella  fette  di  fpiriti  pre- 
fi dalle  ragioni , ve  ne  fono  molti  ,e  bellilfimi,  in  Martiale , come 
quandoin  lodedivn  giouanc  morto , dice  che  la  murre  s'ingan- 
nò perche  confiderando  le  molte  vittorie  , ch’egli  ottenute ha- 
ueua  , crede  che  non  potelTe  hauer  fatto  tanto  , fc  noninmul- 
l-'tfi'f».  ° vecchio  , onde  dice  , che  di  lui  la  mor- 

^ ' te. 

Durnnumerat  ptdmas.crtdidit  tjfcftntm. 

\ 

Q_  E come  di  Rulfo  che  faceua  batteri!  cuoco,  quali  che  ben  cotta 
non  forte  la  Icpre.dice  egli  (lertb,che  lo  faceua  per  auariria,c  fotto 
fcufache  non  forte  cotta.larimandaua indietro  intiera , 

Ejft  titgtu  coHum  ltporem,pofcifque  flagelltt 
Marni  Ruffe  coquum  fcindtro  ^ quam  Icporcm . 

Q^im- 
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Qmntiliano  aneli».. gli , fi  lenii  di  quella  forte  di  fpiriti , qual*- 
hora  fauellando  di  Socrate,  il  quale  volle  pili  rollo  morire,  clic  va 
Icrfidi  vn’orationc  fatta  da  Lilia,  mà  poco  grane  , c non  conuc- 
neuole  alla  vita  palTata  di  lui , dice  » Afahtit  enim  vir  fafientijff 
9KUS,  quodfuftreffet  exvitafibi  perire  , quam  quod  fraterìjfit . Nelle 
quali  parole  fi  vede  vii'altrofciierzo  di  alfermar  aò^eparim* 
pollìbile, cioè  che  la  vita  palTata  non  fi  perda  prefupponcndufi  già 
perduta . 

Di  limili  rpirìtic  piena  ancora  quella  bellilTìma  homilia  della 
Maddalena  piangente, al  lepolcro  di  Chrillo,  che  fi  attribuifccad 
Origene,  oue  fra  l’altre^cofc  fi  dice  ; . 

Spirimi  enim  Afaria,  magis  erat  in  carpare  ma,  qnam  in  carpare  fna: 
cumque  requirebat  corpus  mttm,  requirebat  panterfptrimmfuum  : & 
vbi  perdtdit  corpus  tuum , ferdsdit  cum  eo  fpiritum  fuum . i^d  igitur 
mirum  fi fenfum  non  habebat , qua  fpiritum  amiferas  ? Quìdmirum  fi 
te  ntfesebat , qua  non  habebat fpiritum , quo  feire  debebat  ? Redde  ti  ita- 
qut fpiritum  fuum,  qutmhabtt  in  fe  corpus  tuum,  moxrecuperabit 

fenfum  fuum,  &rthnquet  errar tm  fuum.  E quella  forre  di  fpititi  ban 
no  commodilfirao  luogo,  nelle  Narrationi . 

Il  Sefto  èTattribuir  fentimento  àcufe  inanimate  , ò ragione  al-  R 
l'infenfibili,  quali  che  con  molto  giudicio,  ò difeorfo  facciamo  al-  Stfi»  Imgt 
cuna  cofa  ,chcda  loro  ù nani  talmente,  ò à cafo , ò da  altri  molli,  è drUttefim 
fatta . Tal  è quello  di  fopra  allegato  di  S.Gcronimo , Che  il  ferro 
quali  che  vinto  fi  confeljfairc  li  riuoltò  in  dietro.  £ tale  è parimen- 
te quello  del  TalTo . 

,,  Senfo hauer patire  , ef&delI>hiiompiiIhamaDO.. 

’ » 11  ferro , che  li  volfe , c piatto  fccfc. 

\ * 

Et  il  Panigarola  fauellando  delle  marauiglie  de  Martiri.  ~ 

Coli  fremendo  ( dice  ruggendo  arriuati,  i leoni,  preda  della 
lor  preda , dinentarono;  e perche  naturale  nccellità  non  permife, 
che  per  lodarla  fpiegalTero  le  lingue , almen  con  riflelTe  lingue , i 
virginali  piedi  riuerememenre  lambirono,vclliti,cotne,li  vede  di 
quella  humanità  ,che  hauean  fpogliata  gli  huomftii . 

E fe  non  ifdegnerà  il  lettore  di  legger  cofa  noflra , vedrà  nel  fe* 
guente  efempio , come  li  sforzammo  già  noi  di  abbellir  con  limili 
fpiriti,  cofechc  per  altro  erano  alTai  comuni,  mentre  che  fauellan- 
do dell’amor  della  patria  fra  l'altre  cofe,  quelle  ancora  dicemmo. 

Et  à dir  il  vero,  qual  marauiglia,  che  in  cuor  humano  tanto  pof- 
fa  quell’amore , fenon  v'c  rabbiofa  fiera , nè  infenfato  falTo , nc 
ilupido  elemento,  che  la  forza  di  lui  non  riconofea , e non  vbidi- 
fca?  Non  vedete  le  infenfate  pietre,  che  fdegnandoi  luoghi  più 
iubliini , e degni , e per  godere  il  proprio  ricetto  , precipitando, 
fe  nc  corrono  al  centro  ? Non  ifeorgetei  fiumi , tanto  più  caldi 
nciramore  del  loro  natio  albergo,  quanto  più  freddi  nell*  ac- 
que, come  foggcqdolc più  amooc,  c fiorite  comxade,  nonmai 

■ 
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fi  porano.fìn  che  mefcolàdo  Tacque  lor  dolci,  con  le  falfe  del  Mare 
nel l’iftelTo  luogo  vengono  à terminar  ilcorfo  onde  e di  lui  c di  As 
Aellì  riconofconoil  principio?  Non  vedete  Tinfadabil  elemento 
del  fuoco,  come  non  curandoli  del  Tuo  proprio  alimento  che  larga 
mente  gli  è foraminiftratoin  terra, quanto  più  velocemente  può  (e 
ne  vola  alla  Aia  propria  sfera , ben  cheiui  non  habbia  nutrimento 
alcuno , onde  ri  Aorar  ne  polfa  la  Aia  ingorda  fame  ? &c. 

S £ vero  nondimeno  che  potrà  parere  ad  alcuno,  che  queAonio^ 
St  do  Aa  Ti AeAocon  quello  prefo dalla nietafora,di cui  ragionammo 
imtgtfiadi  np|  quartoluogo  ; tutta  vianoi  crediamo  che  veramente  fiano  di- 
^^^uerA,  benché  alle  volte  fi  trollino  inficine', onde  anche  Demetrio,- 
mttMfir».  come  che  fo(rcrodiuerfi,indiucrfi  luoghi, ne  parlò, &il  Paniga- 
rola,il  quale  Aima  queAoc(fer  l’iAcAb,che  la  metafora  par  che  sV 
affatichi  in  vano  per  render  la  ragione,  perche  Demetrio  due  vol- 
te ne  parli , c dice  in  fomma  che  in  vnluogo  confiderà  Dcmc- 
triole  metafore , come  metaAire , nell’altro , come  paroleabufiua- 
mentc  prefe,  quantunque  metafora,  non  fi  ritroui,  che  non  fia  pa- 
rimente abufiua;  laqiial  rifpoAa  non  acquieta  TanimonoAro;per- 
( ’.ie  ci  pare  che  Demetrio  voglia  veramente  infcgnarc  due  cofe 
* diuerfe,  c non  due  ragioni , per  cui  vn’iAeffacofa,  cagioni  Vc- 

miAà. 

; Diciamo  dunque, ch’c  differente  qucAo  modo,  dalla  metafora, 

perche  in  queAa  quantunque  nonconiicnga  alla  cofa,  dicui  faucl- 
liamo,  il  fignificatoproprio  leconuienepcrò  il  traflart  ,".na  in  quel 
lo,  le  cofe  che  noi  diciamo,  ne  per  proprietà, ne  per  metafora,  con- 
uengono  alle  cofe,  alli  quali  s’appropriano;  ma  pcrfoloftherzo,  c 
Angimento  noAro , mà  nittauia  con  qualche  fondamento  nella  co- 
lìtttùargu  fa,  di  cui  fauelliamo , come  in  quel  detto  d i Gorgia,riferito  da  Ari 
to  4i  C»r- Acrile  fi  vede,  perche  advna  Rondine,  che  volandoli  {opragli 
gì» . fchizzò  ado(ro,diflc,QtmAa  è vna  brutta  cofa,ò  Filomena;  E chia- 
mò quell’ vcccllo  Filomena,  non  per  metafora  , ma  pcrvnccrto 
fcherzo,c fingimento,  fondatolbpravnafauola,  perciochc  non 
era  queAa  brutta  cofa  come  ad  Vcccllo,  ma  come  à vergine. 

T . L’cfempio  Aeffb  di  Demetrio  queAo  ancora  chiaramente  dimo- 
t>*mttri$ . Ara , & c d’ vno,«hc  diffe  ad  vn’vcccllo. 

,,  Anche  àgli  iAeffì  adulatori  «aduli . 

1 

Leqtiali  parole  per  intenderle  metaforicamente,  bifognerebbe 
ptcfupponere,che  foffecofane  gli  vccelli,corrifpondcntc  alTadii- 
lare,  e queAo  ancor  non  baAa  perche  dir  fi  potrebbe,  che  ciò  foffe 
il  canto;  ma  di  più  che  foffe  da  loroconofeiuta  quella  formalità  di 
adulatore,  à cui  adulaffero  ; il  che  non  può  dirli,  non  dunque  per 
ragion  di  mctafora,mà  nella  Aia  propria  fienificatione.fcben  finta 
mente  s attribuifcono  queAe  parole  à quell’vccello . Mapiù  chia- 
ramente fi  può  queAo  auuertire  nelTefempio  pocofà  apportato 
qclTiAcffo  RanigarolatCofi  fremendo  &c.  nel  quale  ò tutte  le  pa- 
role. 
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K)lf,òpocomen  di  rmrc.fi  veggono cflcr  ptopric,cnon  mctafbrf 
che, 'ma  però  fintanicte  attribuite  à cofe  irragioneiioli , perche  nó 
per  ciò  lambirono  effe  i piedi  de'martiri,perche  non  potcnano  lo 
darliima  perche  Dio  enfi  voleua.non  f^endo  effì  ciò  che  li  faccf- 
ferojE  piò  chiaro  fi  vedrebbe, (c  fi  dicefle  che  dtfidcrtifi.- quelle  fic 
redi  lodar  quelle  vergini, già  chenacural  neceffìrà  rireiieiia  la  lor 
lingua, aimcnocon  rifteflc  linguei  virginali  piedi  lambirono. N5 
nego però,che non habbiaqueltomodomoltafoiniglianza  con  la 
metafora.eche  molte  volte  dalla  metafora  non  fia  molto  aiutato 
ma  come  fi  vede, veramente  è diuerfo. 

Finalmente  potrebbe  diralcuno,c  non  fenza  qualche  probrbili 
tà,cheà  qucfto appartener  poteffero  molte  delle  tigure,  qual’bo- 
fainalcunàdi  foro  alcuna  forre  di  btllVzza  rilciiara,&  iflraordina 
ria  fi  fcorgeflcnTia  di  quefte  non  accade  ragionarqui,poicbcja  far 
ne  habbiamo.vn  particolat  trattato 


Delf  Ajfettatione , e Scurrilità  nntìj  ^vicini  alle 
due  Spetie  della  forma  leggiadra  » 

Cap.  XXX II, 


IL  vitio  vicino  alla  fórma  leggiadra  ^chiaqiatodaGreci,Ca-  A 

cozclo,che  propriamente  vuoi' dire, mala  Imitatione,  onde  Cattai* 
qiiantoaJla  forza  della  voce,  li  può  dir  coli  di  qualfiuoglia*^**/*/^*- 
alno  vitio,chcdà  nel  troppo,  come  di  qaefto,che  eccede  nel 
la  Vemiftà  leggiadria  che  però  ben  diflc  Quinrilliano 
ef?  mol*  effeitano  per  omnt  ktcaidi  genus , peccet  : Nam  & tunud*  & 
predula»,  &*bundMti*,  ó"  *reejfn*,&  txnltitì*,  fub  idem 
nomen  caduntj)tni(fie  **».,i’M>,voc*eitx,quicquìdeft  vltr*  ihrtiitem, 
tptenes  ingeutum  indicie  ceree, (ir  fpecie  bone  ftUienr,  omutum  in  eloqui 
eia  vuiorum  pejfunum ..  £ l’i  Acfla  forza  ha  la  nollra  parola  Italiana, 
Atiettaiione;  perciochc  affettato  fi  dice  ogn’vno,  checonfouer- 
chra  diligenza,s'affatica  di  parer  eccellente  in  qualfìuoglia  virtù, 
coli  chi  per  voler  effer  grande  fòucrchiamente  dà  nel  gonfio , co- 
me chi  per  voler  effer  ornato  dà  nel  poetico,&in  altra  maniera  dà 
nel  troppo,occorrendoà  queffi  tali  di  trapalar  i termini  propu- 
ffi;ancntrc che  con  impilo fouerchio  verfodi  quelli  fi  muouono, 
comediconoi  Filofofìtchcauuerrcbbc  ad  vnu  pietra  che  dall’alto 
cadendo  poteffe  per  dritta  ftrada  arriuar*  al  centro  del  mondo  , 
che  pctrimpcto  acquiftato  nel  muouerfi,  non  li  fermerebbe , nel 
cen  iro,ma  lo  trapalfcrebbejad  ogni  modo  coli  il  nome  greco  »«»• 

,,c<  me  il  volgare, Affettatione  s*atiribuifcono , per  vfo  comu- 
ne, propriamente  al  vitio  contrapofto,c  vicino  alla  primafpctic. 
del  la  forma  venuffa,c  leggiadra. 

Edi 
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B £ di  pi&  d*atuicrcire,che  in  due  modi  fi  cade  in  quedo  vitiodel 
^ tout  ftrti  l’affettacione.li  primo  c.qiiando  malameme  orniamo  l’oratione  ) 
a fecondo,  quando  l’orniamo  bene,  ma  troppo.  Del  primo  modo 

parta  folamcntc  Dcmctrio.e  dice  che  può  nafccrc  da  tre  prindpi  * 
come  da  tre  parimente  nafccua  la  nota  Vcnufta.Dallecofe  ,comc 
quando  fi  dicono  certe  argutie  infìpide.e  certe  facetie  inette,  co» 
me  fò  quella  di  colui, che  volendo  perfuadere  ad  AlefTandro  Ma- 
gno,che  doueiTc  correre  ne'giuochi  01impici,pcrche  la  Madre  di 
Aleàandro  fì  chiamaua  01impia,di(rci 

4,  AleiTandro  corri  il  nome  di  tua  madre; 

Racconta  Monfìgnor  Panigarola  alcune  (ìmili  inetric  de*Predi- 
' Catori,nc  a noi  forfè  mancherebbero  alcune  da  noi  ftedì  feniite, 
ma  è perche  quelli  che  le  ditterò  fono  ancora  viui , Redimiamo , 
che  non  lia  manco  bene  per  riuerenza  della  parola  di  Dio.  coprir 
con  tìlenrioicfepelirgli  errori  de  Tuoi  minitiri,  che  per  frutto  de 
gli  altri , accioche  li  fuggano , palefarli , ci  fìamo  rifoluti  di  tacer- 
li. 

^ Può  nel  fecondo  modo, dice  Demetrio,nafccr  l'afTettatione  dal- 

»«r»- parole,comc  quando, ò ti  trasferifeeinnettamente alcuna  paro- 
U ctmtn».  la,òfconciamen:c  ti  compone.Inetta  metafora  farebbe  il  dire, che 
vna  pianta  motTa  dal  vento  fonatfe  d'organo,  òdi  fìttola,  &*  altre 
f«MM.  tali.delle qualiraggioniamodi  fopra.Compofitione metta  come 
quella  dicolui,che  diede  alla  rora,l‘cpicetodi  foaue colore. 

Ne  folo  però  in  quelle  maniere.crediamo  noi,che  fì  cada  nel/'af 
fcttatione.maintuttc  le  altre  conditioni  di  parole;  & in  quelle 
particolarmente,che  feruono  ad  ornar  l’oratione,  fì  che  fì  potrà  cf- 
fer  affettato  nel  formar  parole  nuoue  nell'vfar  le  antiche.e  Te  fcre- 
fticre.nel  feruirfì  delle  fìgurate,ne  gli  Epiteti  &c.  quàdo  tutto  ciò 
fi  faccia  inettamente,e  con  poco  giudicio . 

1^  La  terza  cofa , dalla  quale  fecondo  Demetrio  nafee  l'affetutio- 

Agittétit-  **  llruttura  e la  compofìtione,  quando  cioè , pe  r farla'Venu- 
nf*com*m«  forma  troppo  fneruata  c cafcante,è  quella  di  coloro, aggiun 
noi,che  troppo  affettano  di  far  i Periodi  contrapofli,  e nu- 
/gff f'fiti  merofì.maffìmamente  fe  per  ciò  danno  frequentemente  ne’  verfì, 
perche  non  fìamo  noi  in  quetlo  del  parere  di  Monfìgnor  Paniga- 
rola,il  quale  afferma,  che  nella  nota  Venufla,lludiofamente  dob- 
biamo lafciarui  entrar  de  verfì  ; perdochc , è quetlo  cerumente , 
contro  à precetti  di  tutti  quanti  i Rètori , e per  quello  che  credia- 
mo , contra  la  ragione  ancora . Prima . perche  quetlo  farebbe  vno 
feoprir  troppo  manifetlamcntc  l’arte,  AppretTo  perche  farebbe  l’ 
orationevna  velie  di  panni  diuerfì,etfendo  parte  profa,  e parte 
verfì, c finalmente  perche  auifanotutti,chein  quella  forma  leggia 
dranon  fì  deue  dar  nei  troppo;ma  non  fì  può  trouarcofa , che  ila 
più  numcrofa,  e più  ornata  del  verfo,  dunque  ò quetlo  sliaurà  da 
fuggire  nelPoratione  Venufla,  ò non  fì  dourà  temere  di  ecceder 
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mi  la  debita  mifura,  cqaeftoè  quantoal  primo  modo  di  cadérne! 
l’afFettatione.  j 

L’altro c tanto  più  pericolofo , quanto  è pili  coperto  , e pili  raf- 
frtnbra  bello  e leggiadro  *,  perche  confillc  quello  parimente  r’CiP 
cifer'  Torarione  troppo  ornata,  e troppo  vaga,  quantunque  ar.cot 
ranon  vi  foffe  alcun'ornamento  vlticfo  in  femedelìmo.Taleà  giU 
dicio  di  S.Ago(lino,fi!t  quello  di  S.Ciprìano,  qual  bora  egli  dille, 
feriuendo  à Donato,*  s.cifrìMt» 

TetatKushancfrdetH,dat>tfietffuni  vitinafccrciA  ,vbi  df.m  trratici  tf,fl  Mté» 
falmitum  lapfui  fendulis  nexibus  per  arundinns  baiulot  repum,viie*tm  n»ium. 
fwticHmfrondea tclbaficcrtint. Ctìcin  volgare,  cosi  poutbbero  tra 
durli . 

Sediamo  quache  ritiratezza  offerifeono  le  vicini  folittidini,rt!e 
mentre  vaghi  giri  dei  palmiti  erranti , con  pendenti  nodi  per  le 
foftentatrici  canne  vanno  ferpendo , vn  portico  de’ viti  ,1’intrcc- 
Ciate  frondi  fopra  edificato  vi  hanno.  Ctmtltfern 

Mà  feritali  cièche  di  quello  modo  di  fatienarc,dicc  S-Agoftino  aiIrì^ 
t comefcufandoS.Ciprianodimoftri  nondimeno.non  douerlì  imi  ’ 
tarinqucllb. 

^uod  ideo  ('dice  egli)pw&  vel àccidijfe,  vel  cenfliltè  faSlum  4^  dt.cbr. 

feiretur À pofteriJ,qHAt»  ìinguam  dedrtKt  chnfintnAfar.trAS  abiHare  t n. 
dundAniiareuoCMUftit,  & Àà  elequenttAm grausorem  modeifiorem^  re 
ftrìrtxerit,  qualis  in eius  confequentibus  hnetis fecttr'e amatnr , religiose 
appetitnr,  fed dijficitim'e  tmpletnr.  E poco  dopò  dell’illefl'e  parole  di 
S.  Ci priano.  Aon  dicuntur  tfla,  nifi mirnbiliter  afputnre/fìnta fecundi 
t/tre facnndid  JèdproftifiotienimiAgrAuttAii  d’fpltcrnt , QtnveròheC 
eimAni .profedo  eos  qui  non  ita  dmnt.jed  ctfligatius  tloqiinninr  non pof 
fetta  eloqui  exiftimant  ticniudicio  iftadenirare.  quapropttr  iftevrrjaft 
dus  & pojfe  fe  oflendit  fé  dicere, quia  dixit  alicubi , & notte,  quia  pcft 
modum  nufquam . 

E pure  nóccrcatin  S.Ciprìano  di  perfuaderc,ma  per  dilettar’vm 
amico  Aio, licenza  lì  preft  di  così  fcriuetli;  onde  non  èdt  bbio.che 
in  vna  oratione  graue,òdoue  hauclTcegli  cercatodi  perfuadtrcfà 
tebbe  ftato  qlicfto  modo  di  direaflai  piò  riprenlibile,e  perciò  non 
più  mai  l’vsòS.CiprianoiC  pchein  queftofcoglio  danó  molti  de*  atriprtfì 
noftri  predicatori  hcggidi,e  tanto  fono  lontani  di  ticonofeer  l’tr.  4^  j 
ror  lorojchcctiandiocoiredi  cofa  Armtnatvftelcdt  ode  fe  re  pre  Rinvi, 
giarojvoglio  apportar  qui  grauilTìmeaurcrità  degli  iftt  Hi  Retori 
profani, li  quali  d’accordo  ri  prendono, c bialìhiano,  come  contra- 
ri jllìmaà  tutti  i precetti  della  vera  eloquenza  ancor  humana,qiie 
fta  maniera  di  direjdal  che  potrà  cauarfi,  quanto  piò  difeonuenga 
ad  vn  Predicator  Euangelico.  E per  cominciar  da  quello,  che  non 
ifdegnano  di  riconofeer  per  capo  loro  tutti  i filofotì  , fentalì  che  ff 
nc  dice  Ariftotile , il  quale  fri  le  altre  Cofe  afTeni.a,  quella  forte  d’  1. 
orariohe,  piacere folamente àgli  huomini  imperiti.  Da  Àrifie 

^luoniam  Poeta  , quamquam  plerunque  res  inanes  proftvunt . prop  er  _ 
elocunonem . gran  am  tamen  acquifimjfe  videbantur.  ideo  fatìum  ef^vt 
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tlrCHiìopottlcM  primumprebaritur,qu^tiittflGtrfÌ4.qHÌn  etietn  h$e- 
itmpore  multi  tmpinn  hemmes  extflimant , tules  oratores  tptimt  ioqui, 

' - frd  hocmintmeverumefi'.aluteflenimertuerùt , ali*  potiicM  tUemv  ; 

quùd  ex  ipfo  enentu  poteìl  ùuelUgi,  ncque  enim  qui  trandtas  confcnhir 
^ adhuc  eo  dtcendi gettere  vtnntur , Jtaque  ridieulum  eji,  e»s  imitari,  q^tè 

ipJìnoHampliuieedicendtgintrevtuntur .. 

£ nel  capo  quinto  , di  nuouo  riprcndcndoquefti  tali  > checon 
, molti  epiteti,  c nomi  conj>innti,ccrcano  di  ornar  l'oratione, dice,. 

itti  tal*-  Haque  cum  poetico  mere  lequMuur,quiartmixd(ceramfafimt,& 
I*,.,  ridtcuU  cr  frigidi  fiimt . 

Demetrio  i Jetco  fù  moltx)  amico  di  ornani«nti,c  più  fì  dilcciò 
di  far  l’oratione  fila  foa'.ie,che  grane,  di  cui  dice  M.Tullio.che  Fri' 
tmu  infiexit  orutienem,  et  tam  mollem  tener *mque  reddidit , & fuauii 
0CMt  fuit,  videri  rneduit  ,quam  grauis.. 

Ad  ogni  modo>dice  anch’egli,  che  quando  li  aatta.di  perfuade 
re  lafciar  bu\  gna  gl’ornamcjuida  parte 
xfd perfuadendu *Mem(dicc egli)  *piu  in  duobut  manet  ,ineo quod 
platium  efl,  & in  eo  quod  vjitatum  ; ofeurum  emm,  0"  extra  confuttudi^ 
nem  alienum  efià  pervadendo  iverbaigitur  ncque  eximi*:  ncque  infia 
ta  feilarj  oponttt  in  genere  dieendi  probabili, &eodempa£ia  conofo/è- 
tioaem  Jlabdem , nihil  habenttm  numerofutm. 

Dimetrie-  Ncll’cfpofitionc  del  cual  luogonon  fono  io  però  cóMònCgnor 
•{pofie  di  . r^nigarob^perche  volt  cgli,che  £aiclli  Demetrio  di  quella  pciTua 
mtrfiuntn-  fione.la  qual  ha  per  fine,  non  clic  fiano  approuatelc  cofc.chcdida 
t$  nlf  Mii^  >110  > inà  che  il  nofiro  ragionare  IbilTo,  fia  approuatoì  il  che  fe  foffe 
garia,  vero  più  tallo  haucrebbe  detto  Dcmetrio,cheprocura(Tìmodi  file 
la  nollcaorationc,  quanto  più. folle  pollìbilc ornata,  poichegliot 
S.Agtft  4.  namentffannobenirpiaccrragionarinfcrteiro.iiiàporgcndofo 
de  dt.chr.  fpctto,  di  troppo  artifìcio,  togliono  la  fede  alle  cofc,chc  u dicono 
£di  quello  parere  fi  dimofiròS,.  Agoliino,  quandoperdifender,. 
fihe  rOratote , bafempre  perfine  il  perfuadere , in  quello  gen  ere 
del  dir  ornato,  dilTe,che  il  lineerà,  non  già  perfuadcre.che  le  co 
fé  che  li  diceuano,  erano  vere,nià  fi  bene  che  ròratore  fapcuaben 
dirJh , chcè  quella  pcrlballone,  di  cui.vuoleil  Panigatola  ,.chc  fa» 
ÌO.  TuOlfc.uclli  Demetrio . 

M..THl]ioconfdra,chemétreera  giouinertoidi  quello nrodb  di 
dico  IT  compiacque,  « che  nc  rkeuèancoraapplauli  ,.mà  ben  tollo 
cangiò  llile,  e pafsòad  vnacloqiienza  molto  più  foda,e  lùdcuolc, 
c pure  quel  dirc,ch’egli  moltofiorito, & ornato  Ib'ina.non  (’liuuici 
nalbrfcdi  gran  lungo  alle  prediche  ornate,ò  perdir  mcgliodi  bel 
letti,,  edi  vanità  macchiate , d’alcuni  predicatori  dc’nollri  tépi; 
aU'eratì»-^^°'^^  troppo  giouenile , non  approua.egii  vna  tirata , che  fece  fa- 
ti* tr*  Tt^  ucl  landò  della  pena,  che  fi  dona  à Parricidi,.che  è la  feguente} 
riioAtntri  Qjddtnim  tàcemuno  quamfpintutvjMÌi,ttrramortuis,mareflMRu2 
tibusfittus  eieihsì  Ita  viuut  dii  poffimr,  vt  duure animane  de  Calo  non 
queant,ita  mertumMr,vt  earunAt^a  terram  non  taagant:itaia£iantur flu 
tltbus,Vi  nunqpiàallManturjtaf  oflromo  eqciunttir  vi  ite adfaxa  quidem‘ 
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murhù conqui^cMnt.Wot  di  quella  oratione  dic'egli  c\ìe4Htqnaqi$Mt» 
puuàcftrbut^ pofiAtqHMHtulumfeittirt  ctpimH$ , Et  io  temo  che  ad 
alcuno  de'  nollri , poco&  ornata  c fiorita  forfè  farebbe  paruta . 

Etaltroue  fauellando di  qaeila maniera  di  dire,chc  fli  molto 
£ua  da  Ifocrate,  da  Gorgia,  c da  al  tri  SofilbGred,dice,chc  perche  »d'4/<trr« 
quello  gencre,«^«^<ad  infpicitHdumtUltSlMtims  eunfi  camparMrum  (••»*  ì»  * 
tfl,  tUtur  vintACBHCimum  jfttittntiarum , & itrguti , cerriqtw , & cir-  XAtSit. 
cumfcriptrvtrbomm  mmbins  C0ticrditnntr:  dt  tndHftrMqHe  non  tx  infi- 
difs,/idapme,  &pnl*m  tlnberntnr,  vtverbaverbù^unfi demenft  &■ 
porto  rifpondeant,  vt  crebro  conferant  pugnaniio  compttrenrque  contro, 
ri* , & vt  pari  ter  estrema  termmentKr,  eundtmque  referant  in  cadendo 
■fonum,  qua  in  veritate  camfantm,  & rari  multò  faetmus.  (*r  certi  eeul- 
ttus.  In  panathenmeo  Mttem  Ifocratesea  Rudio/e  confeSaan»  fatetur. 

Hon  emm  ad  wdictorum  ctrtamen  ,fed  ad  voluptate aunum fcripferat . 

L'illeiro-gtudicio  dùqtie  lì  può  tare  di  limili  predicarorijChehab 
bianoper  fine  recar  folo  piacere  all’orccchie.e  nófaluteairanime. 

PocoapprelToancoradice  M.Tulliuchc  quelli  tali eranochia-  j 
tnati  da  Socrate  nel  Phedro , cio^ , Dedali  nel  parla- 

re,lignificando,  chenon  minor  arrificio  poncuan  quelli  in  ordinar 
le  parole  nelleorationi  loro , di  quello  che  lì  lacelTc  il  famofo  De- 
dalo, nelPordinar  le  pietre  nelle  lue  fabrichc,ò  forfeallude  alle  al- 
li  fabricateda  Dedalo,  per  volare,  allacui  fomi^lianza  vogliono 
tali  Oratori  troppo  in nalaarfi  &c. 

FinalmentefpiegaCiccroneapertamcnte  quello  che  ne  ferite,  e 
le  chiama  incttie  lodando  Herodoto  c Tiicididcjchc  fe  ne  nftenne- 
ro  Qm  wiijtjfdic’egli^  funt HerodotusThncididefque  mirabr/es  'quo  juctUdt 
rum  Atos  cum  in  eorum  tempora,  quoi  nomtnaui, incidi fetjongiffimi  ra-  prifrrm  da 
men  ipfi  à talibus  delicqs  vel  pattuì  ineptijs  abfuerunt . Et  è da  notare  , M r « G»t‘ 
che  da  M.Tullio  c preferita,  i quella  con  tanto  fludio  fornita,<?for^«4 , ir  ad 
natadi  Gorgia,  d*lfocratc,c d'altri  Retori , efofifti  di  quei  rempi , ifocrate. 
Torationc  di  Herodoto,  la  quale  è tanto  Semplice , che  li  può  dite, 
che  habbiavn  poco  del  ruftico;  poichc,comc  ne  fa  fede  Demetrio, 
nella  particella,  14.  c quali  tutta  fciolta , fenza  alcuna  legatura  di 
Periodi.  Ma  troppo  mi  diltingherei,fe  tutto  ciò, che  in  quello  pro- 
polito diflc  Cicerone  , racccgliere  voleflì  , e perciò  finirò  con 
quelle  parolcch'egli  dice  nel  liliro  fdejìfithus , che grandioreirts , 
dtcere  ornate  puerile  ejl.  Pcrclic  elTendo  chiaro,  che  non  vi  fono  cofe 
più  gl  aniti  di  quelle  che  tratta  il  Predicai  re,  mentre  egli  affetta 
gli  ornamenti  del  due,  li  dimoftra  per  gitidicio  di  Cicerone  vano 
c leggiero  àgiiifa  di  fanciullo,  che  egli  fi  crede  acquillarc  fama  dt 
valer  t’luiomo,c  di  S.rpientc, 

• Q'nntilianoanch’cgli.nonfìparrendodaveftigi  diM.TiilHo,  I ’■  v 
die»  belle  cofe  in  materia  del  parlar  ornaio,delIe  quali  noi  andre-D<t  £uiatt. 
mofccglicndone.-»lcHne  piùà  propofito noftro, eie  porremo  infie-/i4j»», 
me.bcnrhc  fano  da  lui  fenarat  imente dette.  Ornatusfdice  evi  Jvi- 
rtiis,  jorhs  cf- fanltus  fìt  : ntc  efamìnatam  Uuiraiem  ntc  fuco  emtnen 
tteu  colorem  omotjanguine,  & viributniteai,  Quare  nemo  ex  cirruptit 
. Min  1 -dteat. 
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àicM  , tHt  inimìcum  effe  cube  dicentibus . Aen  nero  hàMC  ejjilfirtitiém  i 
ftdillti  tam  non  tribuo  t più  s baflb  , Namque tìlud gtnus  oftentMrioM 
cempt/ìrnm , foltim  petit  Mndtentium  volnpratem;  idtoque  «mitts  dicttt- 
> di  ttrtts  aperti,  ornntnmque  er.uionts  exponit  : Vf  qui  non  infidieiMr,nee 

nd  vinortam,ftd  ad  folnm  finem  iandrs , & gloria  tenda}.  Et  altrour , 
tib.ij.t7’  falhtntnr  enim  plnrtntnm , qutxtittófnm , & corruptnmdicendigenuj , 
qttod  ant  verborum  licrntia  rcfnltat , ant  puerilibus  fententiolù  lafcmit , 
aui  tmmedico  tumore  turgefett  aut  tnanibut  ioeis  bMCchatHr,aut  eafuris, 
fi ìeuuer  eveutiantur , flofeulis  , nitet,  aut  pracipitia prò fttblimibus ha- 
ber,  au<  fpecit  libertaris,  tnfamr.  magis  txifhmant  poptdart  atqut  placò* 
ftbtle . 

Mipìiili  tutte  mi  piace  c|uellarcntenza  di  lui,  one  dice  c\ie,Fbi 
tes  agii  tir  vera  dimicatio  e fi , vltimni  fitfama  locus . Troptereanon 

debet  quifquam  vbi  maxima  rerum  momenta  verfantnr , deverbisejf» 
folUcitus.  E volcua  dire.chc  non  hà  d’hauer  per  fine  l’oracorcdi  cf- 
fercgli  ihmacocloc]ucnte,e  però  non  hi  da  far  pompa  deirarce  Alai 
^ con  danno  de!  reo;  ma  procurar  di  narcondcTla>accioche , quanto 
meno  in  lui  fi  conofee  di  artiAdo,tanto  più  di  verità  siattribuifcai 
alla  caiifa  »Sc  dunque  v n'Orator  profano , non  hi  da  curar  la  pro- 
pria ftima,  pcrvtile  del  fuo  diente, non  lì  vergognerà  m Predica- 
tore difecpolo  di  Chrilfo , mentre  tratta  il  negotio  delta  fatate  e- 
terna,di  ranteanime,  di  cercar  appiattii  e lodi  perfeAclTo,  e non 
curarli  del  frutto  fpiritualedi  quei  che  lo  fentono?  Certo  non  può- 
à baftanza  amplilìcare  il  difordine , e l'ingiuria  grande, che  fanno 
à Dio , à fc  fteflì,  & al  prollìmo  queftr  tali . 

Non  poteua  ancora  Seneca  patir  qucAodifordine,  nd'filofoA, 
t>a  Seniea  quantunqucgentil;,  eie  paroledìlui  coA  bene  polTono  addattatiV 
opi^ps,  à Predicatori , come  fé  di  loro  ftcllì  foiTcro  propriamente  dettei- 
Norrdeleflent  ( dic’egli^  verhanojlrafedprojìnt  .Sitamencentingerr 
eloquentianonfollicito  potè  fi,  aut  fi  parata  tfi , aut  paruo  con  fiat,  adfit , 
& rei  pulchtrrimas  prcfequatur,talij , ut  res  potiui , quam  fi  ofiendat . 
.Alia  arreiad  ingenium  tota  ptrtinent:  hic  animi  negotium  agitur.  Note 
quarit  tger,  medtcum  tloquentem,  fed  fanantem  ; fed  fi  ita  compttit , vr 
idem  tilt,  qui  fonare  potefi , compii  Mhu  qua  facienda  funi  ,dijTerat 
boni  confulet , non  ramen  erii  quare gratuletur  Sbi , quod  incideritiir 
medtcum  ttiam  difereum.  Hoc  enim  tale  e fi,  quale  fioeritmgubematory 
onamformofus  tfi.  Quid  aurei  meai  fcalpit?  Qmd  obltElasì  Aliud  agi- 
tur  . vret,dus,ftcandus , abftinendus  fum . Addite  adhibitus  ts  : curare 
debei  morbum  vetertm.gr aue  ftublicum.  Tantu  ntgotif  habes,  quanti  in 
ptftilentia  mtdicut.  Circa  vtrba  occupatuttt}  iamdudum gqudt.fi Jùfi 
tu  rebus . 

X'ifitBi  e-  ^ nell’Epiftola  M 5.  cofi  graHcmentc  riprende  l’'iftelfo  vitioche 

pift.iij.  non  mi  paiono  da  tralafcia  rii  le  parole  di  lui  ; Nimis  anxium  effe 
te  circa  vtrba,  (fi  compofitione.mi  Lucili  nolo.  Habto  maiora,qud curts. 
QjMrt  quid  fcribaspion  quemadmodu,  & hoc  ipsu  non  vt  fcnbas.fed  vt 
feniias:illa,quafenfiris,miuis apphets  nbi,& vtluti figntt . Cuiujcumq;, 
eratione  videnifolUcità,  <f  polita Jcite  aitimum  quoque,  non  mmus  tfi 
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^fìlUt occufAtum . Afa^nus  ilte  remiffius  loquitur,  ^ rccurÌHS.  Q^- 
cunque dicit , fltts  hAbeni  fiducid  , quam  cutjl  . H»jh  coi.jplurtt  luuc- 
UtibArba,  drcomAninaos,  dtcapfula  rotos  ,tt:h/lAb  iHis  fperoMerii 
forfè ,nihil fùlidum . OrAtto vuhus animi eiì  , fi  circumtonfa eil , tir 
fmcAtA,  (ir  manufABa , efiendit  illum  quoque  non  effe finctrum, (ir  ha- 
here  aliquidfroBi . Non  tR  omAmentum  virile  concinnitas . 

Mà  non  è marauiglta.,che  Seneca  danalTc  qiiefto  vitio  né  fìfofofit  ^ 

3 uado  ancora  la  donò  Cefare  Aug.  dicui  dice  Suetonionclla  vita  mAn 
i lui, ch’amaua lodile  temperatodi  dire.ma  W4/«  fenreniiarum  s"/lo t.ts. 
ineptijs,  aique  inconcinnitate  d' reconditorum  verborum,  vi  ipfe  dicit , par.pri».c. 
fatortbus prdctpuafnque  euram  duxit  ,fenfum  anim'  quam  apertiffim'e  <>  ’»«*•  *• 
txprimere . E poco  appreflb  Cacoz.elos,  & antiquarios,  vt  diuerfo ge- 
nere vitiofos,pAKÌ  faflidio fpeuit ,exagitabat  non  nunquà  in  primis  Mm- 
Xenaremjuumycuiusmyrobrecheis  ( vtait  ) cincinnos  vfqucquaque 
ferfequitur , & imitando  per  iocum  Jrridei 

A Che  fé  da  profani  autorictantobiafimataqucftaafctratio- 
tie  ne  gli  ornamenti  vani  del  dire,  potrà  pcnfarciafcii no , quan- 
to più  farà  dannata  & aborrita  dà  Santi  Dell*  autorità  de’quali  che 
ad  ogni  modo  bramerà  armarfi  centra  quello  moftro , vegga  ciò, 
rhe  nè  fcriue  il  noftro Padre  don  AntonioCarraciolonelle  (ite  dot 
ti  & eleganti  annotationi  fopra  le  nodrc  conditutioni  al  quale  vo- 
lcntierici  rimettiamo. 

Conchiudiamo  dunque , che  fe  bene  non  fi  prohibhcc  affatto  à 
Predicatoti;  il  dir  vcnuftamcntc,  fi  deue  però  cfler  in  quello  mol- 
toaccorto e parco , mafiìmamente  fuori  delle  prediche  nel  gene- 
re demollratiuo,  nel  qualee  vn  poco  piulecitoallargarfi  in  dilet-  Cnuttlaiis 
targrafcoIranti,&inogni  modo,  quando  Tene  femiremo,  olfer-  vfarfintUm 
uiamo  la  regola,  che  ci  da  S.  Agolhno  lib.4.  de  Dottrina  Chrillia-  nota  venu^ 
na  con  le  fegiienti  parole;  fi*' 

Temperati  generis  ornatu , noniaElanter , fed  prudenter  vtamur 
non  eius fine  contenti  quo  tantum  modo  deleììetur  auditor  ,fed  hoc  po~  *-àe  Aet. 
tius  agente t vr&ipfe  ad  bonum , quod  perjuadere  volumus  adtuue-  ” 

L’altro  vitio,  qual  hà  da  fuggirei!  Predicatore , pur  vicino 
quella  nota  venufta.è  lafcurrilità  , laqualconfillcin  dir  P-'^role 
ò far  atti  per  mtiouer  altri  à tifo  , fenza  haucr  rifguardo  fimre da/ 
dignità  , & al  decoro  della  propria  perfona  , onde  da  tutti/’/,.j„j^^ 
i Rèrori  ancor  profani  vien  dannata  , &:  à gli  Oratori  pi'ohi- 
bita  , come  cofa  propria  folamentc  de  Buffoni  , c de'  Come-  j. 
di.anti . Rhtex.io. 

Demetrio  falereo  nella  particella  Sj.  di  quelle  parlando  di- 
ce, che. 

y/ptioranimishuiufeemodi omnia  y ^ ohfcenafunt.  Arillotile  po- 
nendo dilfèrcnza  fra  l'ironia  c la  fcuinilità  dice  y Ironia magis inge- 
nuum  decet , quamfcurrilitas.  E ne  rende  la  ragione  ; perche  DÌjfi- 
mulator , cioè,  qui  Ironia  vtitur  propria  volup'atis gratin  rid'cults  vii- 
tur  , feurra  veri , vt  alterum  obleBet.  Si  che  feconeio  Ariftotele 
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nuhconuicne  ad  huomó  ingenuo  la  rcurriHtà>non  che  all’oratore. 
If.  ThH.  2.  Cicerone  anchegli  nel  2.  dell’oratore,  ben  che  dica  che  ri?  *r<«- 
^ tiotris  moHcrt,rifMm  Auifa  però,  che  vitandum  trsterì,  ntMut fcurulit 
lìti  f Min  fi  /jf  ^ j pt,am  mtmicHS. 

tUcr»tiri  pinalinentc  Quintiliano  dice  anchegli  dcH’oratore,  che  Dtc*citas. 
tcMp*i  ^ fcenicAhMÌe ferfom  uliemjpmatil . 

sì »l  predi  ' dunque  la  fcurilirà,  non  fi  pcrincctc  all’oratore,  c chiara,  che 

fetore fìa U meno cóccdcr  fi  deue  al  prcdicatorc,ilqualc molto  piQ  del- 

riio  mtuer  oirtriur  dee  la  dignità,  «Sol  decoro,  come  molto  più  gra-. 

tln/t.  uc,  c feria, c parimcjue  la  materia  di  lui . 

Dubbio  più  rollo  vi  potrebbe  efl'cre  fc  fofic  lecito  al  Predicatore 
CU  de  tra.  moucr  tifo  mà  fenza  fcurnli  tà,c  con  decoro,  già,  che  c da  Ciccro- 
ArìH  R*  "*^>®^da  Ariftotilcftcfio  fi  concedono!  ridicoli  all’oratore.c  Gorgia 
thlcap  il  da  Ari  dotile, diccvia,^rryrr/<rx4dNrry^ierfo»^  rifu  difeutidt 

No»  tfftr  Al  che  111  pondo  MonfignorPanigarola,  li  quale  fu  pero  mara- 
Ijnite^  uighofo, nel  dilettare  gli  vditorijChe  tuttalamatcriadcl  rifoedel 

le  ridicole  cofe  piu  lontana  clTer  deue  dal  Predicatore , che  non  è 
dalla  terra  il  Cielo.  E foggitinge altre  parole,  dcgniflìmcd'cfict 
auuertite,  mafiìmamcnteda  Predicatori  giouani,e che  patroni an 
cora  non  fi  fono  fitti  de’ cuori  de  gli  afcoltanti , c fono  lefc~ 
quenti  ; 

Per  quantoappartienealnoftro  Predicatore,  per  amor  di  Dio, 
lo  preghiamo , che  egli  come  da  ftioco , fi  auertifea  dal  dir  cofe  in 
pergamo , le  quali  poflano  moucr rifo alla  brigata.  E perche  niu- 
jjeuHe  mtl  materia  c più  lubrica,  ne  più  pericoLofa  in  quello  fitto,  di  quel 

10  che  fi  ficnolcriprcnfioni,chc  vengon  fatte  alle  donne:  però  in 
tt  t^trdt-  qucftoconuienech’cgli  fia  ocnlatiflìmo,  celie  riprendendole,  in 
uenertprt‘  ,^jf,iera  lo  faccia,  che  gli  huoinini  .cioè certi  giouenazzi  fpenfie- 

rati.nonhabbianoà  cauareoccafione  difirdcllcrilate,  E vera- 
luentc  tutte  le  riprenfioni , cheli  fanno  appartatamente  alle  don-^ 
ne  dal  pergamo , doiicntano  occalìoiu  d’alcuna  ditfolucione  ; per- 
che fe  non  fofle  mai  altro,  nèconui  ti , e ne  balli  che  vengono  fat- 
ti il  giorno  medefiino  doppò  la  predica , quelli  che  fono  fcarfidi 
partiti.echcàpenfarui  roiM’anninon faprebbono,  onde  trouar*^ 

11  cominciamento  , per  trattenere  vna  Duma  , hanno  la  ventura 
loro , à poter  valerli  della  reprenfione  del  Predicatore , e da  qucl- 

. lacominciare il  ragionamento. 

Fatfttt  ri-  £ (j  può  confermar  quello  parere  di  MonfignorPanÌMrolacon 

r ‘Hoh’altreauttorità , e ragioni  comedi  San  Giouanni  Chrifollo- 

mo  , il  quale  fopra  l’Epillola  de  gli  Efefi  difputando  lungamente 
S.Utt.Cbn r.  j.i,... j. i»..I 


ftft  ine.  s, 
tfifio.  ad 
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contra  quelli  ,che  fi  dilettano  di  inouer  a rito  altrui,  diedra  l’al- 
tre  cofe,  che. 

Varafìtorum  efl  res  ifte  mìmorum , SaUaterum , fornicantium  mu^ 
titrum  proc  Iti  à mentt  Ubera , procul  ab  ingenno,  procul  ptiam  à feruis, 
’ìj  ,JìqHl/quamefitfirpis  ,& obfcenusijie  Jìt  d; 


fquifq  i.tm  efl  ignobili 
vrbanéfMc'.MS, 
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Ma  più  chiarotC  più  àpropofìrono(lro,c  quello  ancora  che  di-  iitmtn» 
'CeS.BernardolibrofccondodeConfiderationcad  Eii^cniù  ./n/er  J*  A.  JUtr 
fecularesf d ic’cgl  i )tmg£^ug*  funnìn  ort  Sàcerdotis  bU/phtmid.  & a p>  n^rd* . 
prclTo.  Conftcraftt  w tuum  EMngelto  : ralibus  tam  digerire  illieitum , 
a^uefetrt  ficnUgum  eft . jLtbta  Sacerdotts,  ait , cuftodÌHnt  fckmUm, 

Cr  Itgtm  requirum  de  ere  eius  : non  nugas  prefeSiò  vel  fabulas . Ferbum 
faerrile,  quod faceti,  vrbantue nomine  coleranr , non fufficit peregrina 
ri  ab  ere  precul  ó',ab  aure  relegandum  Fcedt  ad  cachinnes  meueris.fa- 
Ams  meues . * 

A Padri  del  Concilio  Senonefe  panie  ciò  tanto  indecente  , che  friiitat» 
giudicarono,  che  fi  doucire  fjifpeiukie  dall’officio  della  predica  me 

<jucl  Predicatore,  che  di  morti  ridicoli  fidilcttauadirin  pulpito,  ritmtjfirfk 
e lo  pongono  quafi  di  pari  con  Pi  nfamar  altrui  ; Sipopulum(dicc/P‘/*' 
il  Conci lioj  mere  feurrarum  viUlJimerum  dum  ridiculas , & aniles 
fabulas  recitamad  rtfus  cachinnanonefque  excitauertnt  : aut  ( quod  de- 
teriusefi  ) fi  pralatis  Ecclefia , Prinapibus , Sacerdenbufque  detraxe- 
rint  &c.  Nes  velumus  tales  tam  tneptos  & perniciofos  conctonateres  ah 
affitte  pradicationis  fufpendt , ó'à  fius  fuperieribus  pre  modo  efr  menfu  - 
ra , acrtter  puniri . 

Ma  più  di  ogn’altra  coPamoucr  ci  deiie  l’autorità  di  Chrifto  Si- 
gnor noftra^k  quale , come  non  rife  mai , cofi  minacciò  grand if- 
fimi  mali,  à quelli , che  di  rider  fi  dilecrauano,dicendo . Vavebit 
quiridetis  nunc . Ondeèdamraauigliarficomeardifca  alcuno  far 
profeifionedi  predicar  la  dottrina  di  Chrillo , &infiemcdi  farri- 
der  gli  afcoltanti . 

La  ragione  ancora,  la  quale,  fc  bene  dopò  l’autorità  diChrifto  K- 
Signor  nollro  , non  è punto  necefiaria,  nondimeno accioche  fi  co-  'i^a>"r»dtl 
nofea,  che  anch’ella  volonticri  gli  fcriie,  non  cdadifprcgiarfi  ,1’-  rifo  itffìtt. 
iftefio  conferma  . Raccoglicfi  qiiefta  in  prima  della  natura  del  ri-  'f  * 
fo,  la  quale,  febene  e tanto  difficile, che  dice M. Tullio,  non  vcr--^‘'i/^‘ 
gognarli  di  non  faperla  ,-già  clìe,neque  lUifciut  quipoBieentur.  E con 
lui  accordandofi  Quintiliano , atferma.  Aon rattone altqtia  ,fedme- 
tu  quodam , nefeio  an  enarrabtlt  iudicatur . Aeque  hoc  ab  vile  Jatit  ex- 
plfcari  pkto  : licei  multi  tentauerint . 

E veramente , fc  ben  moiri  Filofofi  ingegnati  fi  fono  di  fpiegar 
la  natura  di  lui , ninno  peròtìn’hora , parche  l’habbia  polla  coli  in 
chiaro , che  non  vi  fia  ancora , che  dire  aitai , e fc  piacerà  al  .Signo- 
rc  ili  altro  luogo,  cioè  nelle  noftre  difpute  Filofotìche,  chefopra 
tutta  la  filofolia  andiamo  apparccchiando,nc  difcorrcrtmoal  lun- 
go . Per  bora  breuiinmamentc  due  cote  diremo  folo,  che  poflono 
fcruireal  propoli co  noftro;  La  prima  qual  fia  l’oggetto  di  lui,  che 
cl’illfltoche  dire,  quali  fiano  le  cofcndicolc  : L’altra  da  quai’atto 
interno  dell’animo  noftrocgli  dipenda , poiché  è cofa  Chiara , che 
da  interno  mouimcntodcll’animonollrodcriua,  quel’mouinieu- 
10  cllcrno  della  noftra  bocca,  che  noi  rito  chiamiamo. 

Quanto  al  primo,  ci  piace  aitai  di  non  partirci  da  Ariftotilc  il 
quale  difimfcc  il  ridicolo  iu  quella  guifa  3 Xidtculum  alique  paflt  , 
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fccctttum efl  ,& tHrpùudo  fine  More , mimmeque aextd  icìoè,  Cofà 
'okeeefrjt»  ridicola  c vndifccto,  & viia  bruttezza  fenza  dolore,  c non  appor- 
ratrirc  di  nuocumcnto  alciitio,che  è quello  fteflo,  che  volle  dir  M. 
Tullio  , c^\iv.nóoA\Se, che,  Rtdenntr fot* ,vtl maxime  quetnotétmdr 
defignam  ntrpitudtnem altquam , non  tnrpiter.Si  che  oggetto  del  rifo 
è qualche  bruttezza  ,ò  difetto  ò inganno;  ma  con  due  conditioni* 
vna  che  non  fia  congiunto  có  dolorc.perche  produrrebbe  compaf- 
fionc  in  chi  lo  vedefTejne  có  fcdcratczza,perche  cagionerebbe  fde 
gnor  L’altra  conci  tione  esche  ritenga  del  nuouo,  perche  airrimca 
ti , non  moucrebbe  l’intelletto,  ò Tanimo  di  chi  che  fia, al  rifo . 
iton  conut  Edaqntfiofi  raccoglie,  non  douerfi  apportar  cofe  ridicole  in 
a/  pulpiro,  perche  ó farebbero  biiitttzze  dell’animo , c quelle  deuo- 
ttrgnme.  ro  dirti , per  gt  ncrarcoinpalTione  ; ò farebbero  bruttezze  del  cor- 
po, c da  qctife  delie  ailenerfi  il  Predicatore,  fenon  epermouet 
altri  àC'Oinpatìione  de’poucrclli  ; oueroàfchifo  di  corpo  troppo 
amato , mà  non  già  mai  per  rifo  : Non  rimane  dunque  al  Predica* 
tore  oggetto,  da  cui  egli  pofTaconiieneuolmente  trarrifa. 

T La  Secondacofa  propolla  da  fa pei  fi  del  rifo,  era  ,daqual’atto» 

m/cJayuM  onero  atfettodcH’animo  egli  nafca.Circa  di  che  clTcndo  molto  va* 
l* affitto df  ri  i filofotì  moderni  fra  di  loro,  v<»lcndo alcuni , chenafcadall’al- 
! animo  na  Icgiezza  fola,  (Scaltri  daJl’alIcgrezzaedall'ammirationcjvi  farebi 
fi*  • be  aliai  che  dire,  mallìmamenic  non  piacendo  à me  alcuna  di  que- 
lle opinioni,ma  per  non  eflcr  quefto  il  proprio  luogo  di  quella  ma 
feria,  farò  contento  di  dir  breuemente  il  parer  mio,  rimettendo- 
mi quanto  al  prouarlo,  ad  altro  luogo. 
ttafctial  Stimo  io  dunque,  che  nafea  il  rifo  da  due  affetti.  Il  primo  è vn 
jUffToiio . diletto , che  hàrintclletto  di  credere  quella  noua  deformità 

ò difètto,  ò inganno,  che  fc  gli  apprefenta  fenza  dolore;  Il  Secon- 
do ò vn  Certo  di(\iregio,che  come  di  cofa  dcfbrme  forge  da  lei  nel* 
Pinrcllerto  ffefib , perche  come  ben  diccQuintiliano, 
procul  abeff  rifusi  c noi  vegliamo  per  efperienza,chc  le  cofe  che  ara 
miriamo, òche  amiamo , oche  grandemente  odi.amo,  non  ci  mo- 
Honoàrifo,  ma  fi  bene  quelle  che  difprcgiamo;  ma  non  voglio, 
come  ho  protcllatp,  entrar  nelle  pruoue,  c balla  che  da' quello  no 
cauercnio  due  cofe  à propoli to  nollro;  La  prima , perche  Chrifto 
ChrìfioSi-  Signor  noflVo  non  rideffe  mai, quantunque  egli  c fi  marQuigliaffe, 
gnornoftro  ralfegrafiè , e fiì, cheegli  pereffer  manfuetiffìmo,e  dolciffìmot 
lèmprcIoritaniffìmodardifpregiaraltruiiLafecondaancorapiii 
rt  tjjt  mat  ^ propt  firo  nollro  c,  Che  non  delie  il  Predicatore,  ò ridere  ò far  ri- 
dere altrui,pcrche,  ncdcuccgli  dimollrardi  dif|iregiar  alcuno, ne 
ferii  difpregiar  da  gli  altri  ,ò  moucrgli  altri  à difprcgiarchi  fi  fia,- 
y I a terza  ragiont  j perchc  non  debba  far  ridercilPredicarore,  Ir 
AH'OratoT  prendere  dal  hne,  per  il  quale  concedono  i Rètori  , che  faccia 
«ITI»  fiate  tiilcrc  l’Oratore, &c  come  ben  dice  M.TulIio,  non  per  fòr  ridere 
etto  moutr  alfolmaaicnte , che  quello  i proprio  de’Buffbni;  ma  pcfcauarne, 
xifo.  moiri  da  r.igioneuolecagione,aIcfi  proffitto.  7Ìfper/r»jf/>«r,diceM. 

T ull,  rtttio  ipfìus  ehcdcitaiù  moderuth , & tjmptrdnti*,  & rttrdnt 
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éillorum^difiin^uit  Oratorem  à ScurrM,(è"  qu«d  nos  cum  c/tufa  Hicimus 
no»  vt  ridicult  vtdtamur,ftd  Vt  perficiamns  aliquid,  illi  forum  ditm,CT 
'fine  atuf».^eT  vtile  dunque, che  ne  fperiamo  lì  può  permetter  il  ri- 
fo;  ma  qual  vtile  trar  ne  potrà  il  Predicatore , s’egli  affatto  è con- 
trario al  fine  di  lui, che  è menerai  pianto,  alla  modcffta.òc  alla  fan 
tità?forfc  dirà alcuno.accioche  gli  auditori  Tentano  più  volcticri; 
ma  con  quello  mezoù  vero,  che  !>’.icquiftcrà  che  Tentano  pcrau- 
uentura  più  volentieri  il  Prcdicatorc;ma  non  già  più  volentieri  le 
coTc  di  Dio  , anzi  che  da  quello  Tarannodillratti  dalle  cóTediuinc 
alle  mondane  ,eformando  poco  buon  concetto  del  Predicatore, 
tanto  più  inhabili  Taranno  à cauar  frutto  dalle  Tue  prediche . „ 

Ma  molto  in  vniuerTaledilTcM.Tu  Ilio,  che  il  fine  dell’vTar'i  mo  _ ^ 

fi  ridicoli  ,etz,vfperfkeremusAiquid  .E  più  al  parricolaredifceTc 
Arinotele,  mentre  dille,  Teguendo  l’autorità  di  Gorgia,  che  quan-  , 

do  PauuerTario  fi  rccainfulTaldo,  biTognaTmaccarlo  col 
beffe;  come  all’incontro  quando  beffeggia,  col  Taldo,e  col  vero  Ter  p tm*rC»rh 
marlo . E coli  inTegnano  ancora  gli  altri  Retori , che  non  potendo 
noi  Tuperarcon  ragione  gli  argomenti  de  gli  auuerTari  , douemo 
mollrar  di  riderTcnc , e diTpregiarli , & in  fomma  per  far  venir  in 
diTprcgio  l'auerTario , viene  commodamentc  vTatoda  gli  Oratori 
qualche  detto  ridicolo . y 

Ma  ne  anche  per  quello  fine,  parche  porta  mouerfi  riTo  dal  Pre 
dicatore,  poiché  non  haiiendo  egli  auuerTario,  Te  non  quale  egli  à ^ 
fc  (lelTo  tìnge,  nonpiiòhaucr  quella  commodità  di  vTarcontradi  priditMr 
lui  detti  faceti,  c ridicolofi;  perche  nó  portonoeffer  adorni  di  quel  dittjftgiso 
laconditioncchcTopraogni  altra  li  fà  lodeuoli,  che  è,l'effer  detti  mIcmuì, 
airimprcuiTo  ,& impcnfaramentc  ; oltre  à che  tutte  le  ragioni  de 
gli  auuerTari  nollri,  cofi  chiaramente  fi  polTonoedenonoconuin- 
cere  per  faITcjChe  il  ritirarli  alla  difcTa  del  riTo,  farebbe  cofaTuper  ■ • 
flua,e  poco  conueneuolc , 

Con  tutto  ciò  credo,chc  non  macheri  alcuno  difenlbre  de  mot  Z 
ti  ridicoli,  il  quale dirà,chc  per  adeTcar  gli  aTcoltanti,  non  e male  Di^firt 
con  quello  condimento  del  riTo,  render  Toaue  la  predica  al  loro 
guallo  palato,e  per  ricrearli, e tenerli  Tucgliati,  maflìmamcntcnel  dirotmo. 
la  metà  delle  prediche,che  fi  fino  dopò  il  mezo  giorno,  vTar  qual 
che  motto  faeero.  Ma  àme  la  materia  par  tanto  lubrica,c  pericolo 
fà.che  nóardilcodicódeTccdcrui  col  voto  mio, perche  Te  vna  voi 
tanefeon  bcne,le centinaia  delle  volte  rieTcono  male,  e nonèra- 
gioncnole,che  periTperanza  di  pochillTmo  guadagno,  fi  ponga  al 
tri  àriTchio  di  grand irtìma  perdita, che  Tarebbe  coraediccuaCc- 
fare  Augullo,  vn  peTcarcon  Phaino  d’oro.  Nèmi  muouechedò 
piaccia  a gli  aTcoltanti , e che  vengano  per  quello  più  volentieri  i 
fèntircijJerche  molto  più  volentieri  ancora  anderebbero  quelli  nt 
li  àTentir  vnacomedia,ne  però  è lecito  al  Predicator  fardclcom* 
diantc  in  pulpito,  percrter  più  volentieri  Téntiro , perche  il  fine 
del  Predicatore,  non  hadaeffere  TelTcr  vditoToIamente,  mal’ef- 
fer  oditocon  frutjo,  e però  molto  più  gli  dcue-piacercl'cffer  vdi- 
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to  da  pochi  frutcuoramente , che  da  moltiinmi  fcnza  alcun  proiit** 
To;  efc  bene  gli  habbiarooalcrc  voice conccduto,ch’rgli  diletti  gli 
afcoltanti»  quello  s’intende  fra  i termini  dcH’officio  Aio , cioè  che 
li  diletti, come  Predicatore,  nó  come  Salt’imbanco,q  giocolatore. 
E tanto  balli  hauer  detto  del  rifo,e  di  tutta  la  nota  venuAa . 
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Della  forma  tenue  del  Sre , ede  Jùoicontran 
^ft^.  Cap.  XXXIII, 

T Rateiamo  di  quella  forma  nel  terzo  luogo,  fegiiendo  in 
ciò  Demetrio  Falereo , il  quale  nódimenodi  queAo  Aio 
ordine,e  patticolarmcnie,pcrche  prima  della  tenue  no 
ta  tratti , che  della  grauc , che  più  nobile , c più  diffìcile 
raifembra , non  ne  dà  ragione  alcuna  : e coA  parimente  fenza  dir- 
ne altro  fé  lapalTanogli  erpofìtoridi  lui . Noi  però  crediamo , che 
non  Ila  diffìcile  àtrouar  di  qucA’ordinc  laragione,epcnAainoche 
fia;  perche  quelle  due  vltimc  Note, tenue,  e grane,  fono  con  trarie 
alle  due  prime,  la  tenue  alla  magni Aca;  la  graue,&  afpra  alla  venu 
Ha:  ondehauendodi  già  Demetrio  rrattato  prima  della  Nota  ma- 
gnitìca,chc  della  venulla,era  ragioncuole,  che  anche  prima  ci  di- 
chiaralTe  la  nota  oppoAa  alla  magni  Aca , che  è la  tenue,  e poi  l'op> 
polla  alla  VcnuAa,chc  è la  grauc . 

Egià  fappiamo  noi  di  quella  nota  Tenue, che èl’iflclfa  con 
quella,  che  Marco  Tullio  chiama.  tìumile&  fubmijfum  & ttmte 
dìcendi  gema , Sci  quella  lì  riducono  fra  l'idee  d'Hennogenc  , la 
Purità,  laScmplicità,  eia  Verità,  & è quel  parlare  in  fomma  , 
che  manco  A difcodadall’vlìcato , dal  comune  , e popolare  modo 
di  dire,  che  non  s’innalza  per  mezo  di  Agurcod’artiAcierquiA- 
ii  , non  A gonAa  con  parole  fonanti , 8c  ampollatc  , non  s’ador- 
na  di  bellezze  peregrine  & cllraordinaric  , ne  A dimoftravehc- 
mcntccon  affaliie , c premere  impetuofamenre  gli  auuerfari  ;ma 
come  picciolo  , e lento  Aumicello  con  baffo  mormorio  fra  le  Aie 
fponde  A muouc , c qual’herba  tenera , non  molto  s’innalza  ,c  po- 
co meno,  che  non  và  quaA  ferpendo  per  terra  : & è in  fomma  qual 
rugiada  e pioggia  minuta , che  cadendo  pianamente  dal  cielo  a pc 
na  A fente,  e pur  penetra có molto  fruttola  terra,e  come  di  quella 
forte  di  pioggia,AdiceappreAbdi  noi,che  ingànail  villano,  pche 
nódrendodaliiì  Ai  mata,  ò temuta,  per  fcenderc  fenza  Arepitoal- 
cuno,e  però  Corradi  quella  non  A prouedendo  egli,  s’accorge  alla 
finciche  tutti  i panni  gli  hà  penetrati,c  fatti  molli;  coA  queAa  no- 
ta di  dire , inganna  i poco  intendenti  dell’arte  , perche  A credon 
eflì, che  in  lei  non  AaartiAcio alcuno,  & ad  ogni  modo  è molto 
difAcilcdafarAbene&c  più  atra  al  perfuader  rintelletto  di  tut- 
te Taltrc  ; Onde  ben  dilfc  di  qucAo  Ailc  Cicerone , che  . Qtù 
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t»m  audiufit  y qHxmuis  ipji  infames  pnt  , tttmtn  iUo  modo  confidunt 
ft  foffic  dicere  : Kam  orationis  fuluilitas  , imit«bili}  iìla  qiiidem 
VidetMr  ejfe , exijlimanti,fed  nihil  ifì  exferienti  mime . 

In  due  rami  però, quefto benché  picciolo fiumiccllo,  fecondò  C 
noi  fi  diuidc , Al  primo  piace  di  por  nome , Nota  tenue  negariua . unm^ 
alfecondoNotatenuc,  ma  pofitiua.  NegatiiU-chianiiaino  noi 
quel  parlare  »il  quale  c bafib  , c tenue  , non  tanto  per  artificio  j 

del  dicitore,  quanto  pcrefier  priuodi  queiriornamenti.cdi  quel- 
le conditioni  ,che  potrebbero  ingrandirlo  > quali  foglionocflfere 
iDialoghi  ,cle  lettere  familiari , come  quefta  lettera  di  M.  Tul- 
lio i Terentia  fua  mogi  ic  ; 

Si  quid  haberem , quod  ad  te  feriberem,  facerem  id,  & pluribus  ver>- 
bis,&  Japius.  nunc  qua  funi  negoeia,Vides.  ego  aufem,quoi  modo  firn  af- 
feEhtSyex  Lepta  ^ Trehatio  poteris  cognofcere.fac  vt  tuam  & T uUia  ita. 
letudinem  cures.Vale . 

Nota  tenuc.ma  pofitiua  chiamiamo  quella,  nella  quale  ftudio-  nttattnu* 
lamcntc , l’Oratore  s’abbafia  Se  ini  picei  oIifceìE  quello  Hi  miamo,  /«yf/iM  i» 
accada  in  due  maniere;  La  prima.perche  tratti  cofe  bafle.c  piccio-  thieififia  ,. 
le;  La  Seconda , perche  cerchi  abbacar  fe  ftefib , e dimofirarfi  de- 
gno di  compafiìone.giudicando  noi  che  l’eccitarqucft’afFetto , A: 
Vniucrfalmente  le  preghiereappartengino à qutlbx  notaTenue  ; 
perche,  fi  come  chi  prega , con  gli  aiti  cficrni  cerca  di  abbafiarfi  , 
chinandoli  & ingienocchiandofi  ; coli  l’UlclTo  ancora,  dene  pro- 
curar di  fare,  con  l'orationc  fua  . Oltreché  non  potendoli  dire, 
che  quella  fòrte  di  parlare  con  cui  fupplichiamo,  c dimandiamo 
pietà , appartenga  ne  alla  nota  Magnifica,  ne  alla  Vcnulla,ne  mol- 
lo  meno  alla  grauc  &afpta,  nefegue  neceirariamcnte,che  fi  com- 
prenda lòtto  la  notaTenue . Efempio  della  prima  forte  di  nota  Te 
nue  pofitiua,  potrà  elTercil  feguenteyHora  non  banca I'hollc,ch’ 
vna  Cameretta  affai  picciola , nella  quale  erano  tre  Ictticelli  mef- 
li , come  il  meglio  l’bollc  hauea  faputoine  v'era  per  tutto  ciò,  can- 
tò di  fpatio  rimalo , clfcndone  due  dali’vna  delle  facdcdclla  Ca- 
Dicra,c’l  terzo  dirincontroàqueglLdcll’altra,chc  altro  che  llrctta. 
mente  andar  vi  fi  potclfe . 

Efempio  dell’altra  fortc.cheè  Deprecatiua , farà  qucll’altrodi  D 
Giulio  Camillo  ; Ecco  il  poiicro  fratel  mio , che  per  la  voce  mia  , Bfempit  di 
chiede  la  voftra  mifericordia  . Vorrà  adunque  far  punire  vn  gcn-  **/• 
til’huomollraniero , le  cui  ragioni  non  fono  fiate  vditc  , & che 
chiede  da  V.Macflà  quella  mifericordia,.  la  quale  egli  finalmente 
Confeguirà  in  Cielo?&C. 

Hor  venendo  à documenti, e particolarmente  à modi  di  formar 
quella  , Nota  poco, òniillaparchc  vi  lìachedirc  , c cheli  formi  '' 

pur  troppo  facilmente , anzi  che  dafe  ftclfa  naturalmente  ella  na- 
fta; pcraoche credono  alcuni  chein  parlandonoi  , comecomu- 
nemciucfi  fuole,fenzafarclcttionedi  parole, òdi  frali,  efenza 
curarli  di  numero,  c di  commodo  finimento  di  Periodi,  efenza 
duiiollrarci  commolG  da  qualche  vehementc  affetto,  figencri  ; 
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ma  quelli  nons’aueggono>  che  mentre  credono^  che  perarriuar* 
à lei , badi  folorallontanarn  dalla  nota  magnifica  , fenza  vfarui 
altra  diligenza , vengono  à cadere  nel  vile , e nell’arido,  che  fono 
viti]  vicini  à quella  Idea . 

Bifugna  dunque,  acciochefialodeuole  quella  forma  di  dire  > 
che  talmente  lia  tenue,  e percoli  dire  gracile  , che  però  non  lia 
macilenta,  & inferma  ; talmente  non  ornata,  che  però  lia  pulita  , 
c monda; coli  non  rifplenda, che  però  lia  chiara  , &afpcrfadi 
qualche  liimc:coli  non  impctuofa  che  però  non  lia  zoppa  c caden- 
te : coli  comune  , che  però  non  lia  plebea  : coli  in  fomma  non  ac- 
curata , che  però  non  lia  affatto  trafeurata  , ò pur  lo  lia  ma  d’vna 
certa  trafeuratezza  , e negligenza , di  cui  dice  M. Tullio  , che  efi 
quadam  negligentia  diligms , vt  mulitres  effe  dicnmur  non  nulla  inor- 
nma , quat  tdiffum deceat , e come  defcrarc  il  Talfo  la  Vergine  So- 
fronia,,in  quei  verli  pocofopra  citati . 

,,  La  Vergine  tra’l  volgo  vfei  foleita.&c. 

Per  impicgarlT  poi  lodcuolmentein  quello  modo  di  dirc,èncc- 
celTario attendere  grandemcntealla  purità  della  lingua,  & al  par- 
lar’emendato , e procurarcerti  ornamenti  e figure,  che  non  han- 
no moltodcH’apparente  , e deH'artificiofo.più  e meno  però,  con- 
forme alle  materie,  delle  quali  li  ragiona  Debbono  in  oltre  vfar- 
li , quanto  più  li  può  , parole  proprie , & vliiate  fuggendoli  le  pe- 
regrine, le  figura  te,  e le  metaforiche , le  quali  dal  parlar  comune 
troppo  s’innalzano , &i  Periodi  lunghi:  anzi  amar  più  rollo  li  de* 
uel'orario.ie dillefa , che  la  periodica  : Ricercali  ancora  , cheli 
lafcino  cadere  i finiaic’ Periodi , come  vengono  , non  curandoli 
che finifeanò in monolillaba,ò in  parole  di  molte  lillabc  ; anzi 
che  le  monofillabe  paiono  molto  atte  à finir  le  fentenze  in  quella 
NotaTenuc.  Apprelfo,  che  li  fegiia  l’ordine  naturale  delle  cole 
nel  proferirle,  c non  li  dica  prima  quello,  che  per  ragion  di  natu- 
ra, è dopo , il  che  s’intende  particL-Iarrnciue,  fecondo  Demetrio,' 
delle  propoli  tioni , ò vogliam  dire,Eim;niationi, nelle  quali  vuo- 
le egli  che  prima  fi  ponga  il  fu  ggc  ero,  poi  il  verbo,  ArapprelToil 
Predicato,  come  Roma  è vna  bella  città  : la  virtù  , èdiletteuol 
cofa,  più  rollo  che  Bella  città  è Roma:  Dilettcuol  cofacla  virtù , 
perche  il  primo  modo  di  dire  è più  naturale , e più  chiaro , & vni- 
ucrfalmcnte  il  primo  & il  quarto  cafo  fono  più  atti  à quella  for- 
ma di  dire, che  gli  altri  obliqui , per  gencrarlida  quelli  ofcurità,c 
da  quelli  chiarezza. 

Onde  perche  le  Narrationi  debbono  clfer  chiare  e cominciarli 
con  baffo  (lile  , dà  per  precetto  Demetrio , che  fi  comincino  ò col 
primo  cafo,  ò col  quarto  ; Coli  Ccfarc  cominciò  dal  primo,  d icen- 
do. 

Cnllia  eli  emnis  dluifa  in  partes  tret . 


Virgilio 
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' Virgilio  ahcU'cgli  rillclTo  pofc  nel  principio  della  fua  Narrano 
ce  dicendo. 

Vrbs  MitiqM  rttit,Tirij  tenuere  coloni , 

Eia  Sacra  Scrimiradi  fiinili  efempi  èpienilTìma.comeinGiob; 
yir  cT4t  in  terra  Hns  , e nc’  Profeti  . Verbam  domini  quod  failum 
eft&c.  Circa  le  qualicofc  hanno  bifogno,  in  particolare  di  vn  po- 
co di  lludio «quelli 4 che fonoauezzi  ad  cfcrcitarfi ne  gli  ftili  ma- 
gnifichi  Se  alti<  perche  quelli  per  l’habito  fatto.  Iranno  non  minor 
difficoltà  tal’hora  d'abbalTarfi  à quella  forte  di  dire  tenue,  e di* 
mclTa , che  altri  foglia  hauerc  d’innalzarfi  , c far  vno  llile  grande 
c magnifico, onde auuiene,  che douendoalle  volte  feruirlì  della 
Nota  tenue , danno  fenza  penfarui , nel  dir  grande  . 

Nèin queUcconditioni ,v’è quali difTercnzafìrala  tenuenega-  „ 
tiua,e  la  pofìtiua  ; quella  però  v’aggiunge , che  la  materia  , fiano 
cofe  bade , e picciole , il  che  non  era  neeelfario  nella  Negatiua  . E 
le  ben  Sant'Agollino  infcgna  , che  il  Predicatore  non  ha  materia 
che  non  lia  alta , e grande , quello  però  s’hà  da  intendere , come 
di  fopr.r  acctnnanimo  per  nfpcttodcl  fine , il  qualefempre  hi  da  tino. 
eireraltilfimo,  cioè  la  gloria  di  Dio  , e la  falutc  dell’anima  , non 
per  rifpetto  delle  cofe  in  fe  licite . Mà  dunque  dirà  alcuno,  non 
farà  mai  lecito  al  Predicatore  feniirfi  di  quello  genere,  di  cui  fa- 
Uelliatno , perche  ancora  dicemmo  di  fopra , che  le  cofe  picciole , Ctfi piccolo 
ma  trattate  in  rifpetto  à cofe  altillime,  quale  farebbero  la  Proui-  inondo  dal 
denza,  e la  Potenza  diuìna,  richiedono  llile  grande  , e magnili- A»»  ocfni- 
co;  Se  dunque  dal  Predicatore  tutte  le  cofe , ancor  che  picciole 
trattate  fono , come  ordinate  ad  altilfimo  fine,di  tutte  baucrà  egli 
à ragionar  con  la  nota  magnifica, & altamente.  I 

RifpondoyelTerui  non  picciola  differenza  fra  il  ragionar  d’alcu-  jyjo-  - 
nacofa,  fotto  rifpetto  altilfimo  , e parlar  dcirillelTa  ad  «iltilfimo^^^^ 
fine;  percioche  il  rifpetto  ingrandilce  il  parlare , ma  non  già  il 
ne . La  ragione  è perche  il  rifpetto , c come  forma  intrinfeca  della 
cofa , & il  fine  come  cola  ellernn,che  non  dona  grandezza  alcuna 
interna  alla  materia  per  fc  llelfij  : Con  vn’efempio  mi  renderò  piò 
chiaro.  Vna  pietra  può  in  due  modi  fcruirad  vn  Prendpe;  il  pri- 
mo farà , fe  fi  lauora  ,&  intaglia  in  modo,  che rapprefenti  la  figu 
ra  delPifteffo  Prenci  pe  ; il  feconc^ofe  in  fondamento  li  pone  , lo- 
pra  di  cui  hà  da  ergerli  vn’edilìcio  reale  per  TiflelTo  Prenci pc:  ma 
v>è  gran  differenza  fra  quelli  due  vii , che  per  il  primq  acquiftala.  . . , j 
pietra,  vnrifpctro,  e relationeal  Prcncipe,  per  ragion  di  cui  «el- 
la viene  llimara,& apprezzata  molto  più  che  primaiPer  il  fecondo 
èben’ella  ordinata  al  feruigiodel  Prcncipe  , come  à fuo  fine , ma 
non  pcrciòacquilla  ella  alcuna  cofa  per  cui  maggior  dignità  , e 
pregio  confegiiifca . 

Il  trattarli  dunquealcunccofeinrifpertoaltilfimo,ècomeim-  x, 
primcr  loco  vna  imaginc  dctPcincipc , ^ il  uattarlc  » come  ordi- 
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'■  " nate  folo  ad  altiflìmo  fine.c  come  fcrairfcne  per  fondamento  del- 

la noftra  fabrica  fpiritualc . Come  fc  ragionerò  delle -creature  piè 
picciole  del  mondo,  dimollrando>  quanto  iTa  grande  in  loro  la 
prouidenzadiuina  , quello  farà  vn  donar  loro,  ò più  tolloronlì- 
derar  in  loro  le  grandezze  diDio,  permezodi  queivelligi,  che 
in  loro  furono  da  Dio  imprellì  nella  loro  creationeima  fé  ragione 
rò  della picciolezza  de' guadagni  òde  piaceri  humani  , accioche 
fiano  da  noi  difpregiati , e per  mczo^Hi  queftodifpregioci  faccia- 
mo capaci  de' beni  cdefli,diuini,e  frabrichiamo  vn  palagio  in  Cie 
lo, qui  nel  trattar  quelle cofe  picciole.hauròbene  per  fine  l'i Ile iTo 
Dio, ma  non  però,per  ragion  di  quello  line,  acquilleranno elleno 
grandezza  tale, per  cui  meritino,di  elTer  trattate  grandemenie.Lc 
cofe  picciole  dunque,ir'qDella maniera intcfc,fono il  propriofug 
getto  di  quella  fpetie  di  tenuità  poHtiua . 

L ■■  Oltreil<iualc  e d’auertirliancora,chclemetafore,elcroiniglia 
jìttifecircM  prendono  da  cofe  picciole, à proportione  di  quelle , che  fono 

materia  del  nollroTagionamcto,anzi  più  rollo  più  balTe  pcrabbaf 
farle  maggi  ormentejPcrche  fi  come  è vitio  trattando  di  cofe  alte, 
prender  fomiglianza  da  cofe  barte  ,coinc  altre  voltedicemmo  i 
cofièdifetto,l'apportar  fomiglianze  grandi , di  cofe  balTc , come 
•chi  paragonalTcvna gonfiatura  dimano,ad  vn  gran  móte.ò  vn  pu 
lice  ad  vn  Leone,cofc  che  farebbero  proprijfiìme  della  nota  fred- 
da. 

Cmdhifftt  L’altra  forte  poi  di  Tenuità  pofitiua.la  qual  Deprecatiua  cbia. 
dtlUfmM  mar  pollìamo,bcncheccrchfanch*dladi  abbafiarfi,ammette  però 
dtpucMi.  i-naggior  allerto, c fi  ferite d’efclamationi, e dtadiurationi,e  di  fì- 
mili  figitre,che  hanno  alquanto  del  grande  e del  vchemete,  onde 
polIbtK)  feruire  ancora  alla  nora  Magnifica, ma  condiuerfa  manie 
ra  in  quclla,&  in  quella  fi  vfano.Non  fi  fuggonoctiandio  in  que- 
lla i Periodi  lunglii.come  di  fopra  dicemmo . 

E d’aucrrire  ancora, che  non  ripugna  à quella  forma  Tenue  la 
^ leggiadria  perche, fi  come  vi  fono  c delle  cofe  grandi 
fmiejirvi  cdtUe  picciole,chc  belle  fonoicofic  con  Porationc  magnifica, c c6 
nu/ltt.  laTemie  può  la  leggiadriaaccoppiàrfi.èvero  però,che  diuerfi  or- 
namenti ricerca  PvnadaIPalrra,comefi  può  veder  nc’Poeri,  li  qua 
H fempre  cercano  di  cflTer  ornati,c  vaghi,e  pure  tratrado  cofe  de’ 
Pallori  non  fi  partono  dalla  nota  Tenue,  edcfcriuendocofe  hetoi 
che  6 l«uono  della  magnifica, come  fi  puòvedere  ne  feguenti  esé- 
pi  di  Virgiliocdel  TalTaEfempi  di  forma  Tenue  c venullaprefo 
Tirxa.  da  Virgilio,  ' ’ 

Ecce  ftrum  NtmphtCMÌMthis-.tibi  candida  Nmì 
FalUntetvnlaj.ò'fnmmapapmeracarpens. 

Narcijfnm,dr  flertm  iungit  bene  oiemis  onethL 
TumcaJia.atqnealijsinttxtHsfHauibushtrhu 
AitllMÌ$4MeiapmgitvdfinM<altha-,  . ^ 

Efempìe 
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Efiimpiodi  forma  Magnifica,  cVenufta  par  da  Virgilio. 

NtMerat,  & plMcidum  etrpebam  fejfa  foporim 
Corpora  ptrierr/u:  fylktquo  & ftutt  qmera/u 
^eqnora , CHmmtaic'VolmmrHr fiderà  Upfu 
Cum  tacet  omms  tt^er,  pecudes,  piéìjiqm  velucret  i 
Qkequelackilatiliqmdos  .qudqne  horridadumis. 

Rnrtt  ttnetn.femnepofiit  fub  noiìt  filenti 
Lentbant  cttrat,  & corda  oblua  Utbornm .. 

Efonpio  di  forma  Tènue  c Venufta  prefó  dal  Taflb.. 

„ O bella  età  de  l'oro  „ 

Non  già  perche  di  latte 
,,  Sen’rorfe  il  fiume.e  ftilIòmclcUbofco; 

„ Non  perche  i frutti  loro 

;■  „ Dier  da  l’aratro  intatte 

„ Le  terre,  egli  angui  errar  fcnz’ira  e tofeo  l 

-cqiiclche  fiegue  .. 

Efèm  pio  d il  Nota  Magni  fica  e Vènula  d ali'iftelTo .. 

Qual  feroce  dcftricr , ch’ài  faticofo 
,,  Honor  de  l'arme  vinci tor  fia  tolto 
; ,,  E lafciuo  maritodn  vil  ripofo 

Fra  gli  armenti,  e nc’  pafehi  erri  difcioltoj, 

Sc’l  delia  i fuon  di  tromba,  ò luminofo 
,,  Acciar,  colà  torto  aiHritrendb  è volto  : 

^ Già  già  brama.l’àridngo,  e l’huom  fu’i  dorfo- 
„ Portando  vrtato,.  riurtar  nei  corfo .. 

Le  virtù  poi  proprie  di  querta  forma  Tenue, come  beirnou  De*.  Q' 

mrtrio  fono  tre,  la  prìma  èia  chiarcsea,  ih  feconda  èi’Euidenaa;  £« 
la  terza  la  pcrfuafibili  tà  della  ciuarezzababbiamo  ragionato  di  (odtUo  net* 
pra  nel  Gap.  16.  e fé  le  cofe  poco.fà  dette  fioncrueiaono»  feguità  Tenue  qu* 
da  fo  rterta  il  noftro  parlare.  li  fimo , 

DcH’Euidcnza  ragionammo  parimente  al  iUngo  nel  fecondo  U> 
bro  trattando  della  Narratione . 

Della  perfuafione  già  detto  habbiamo  nel  Cap.  precedente, che 
per  querta  intende  Demetrio  la  virtù.di  far  credere  le  cofc,che  di- 
ciamo,e non  quella  di  far  piacere  il  nortro  parlare  ,'contra  quello 
che  volciia  il  Panigarola , & bora  polTìàmo  confermarlo,  perche 
la  Nota  Tenue  feruc  particolarmente  alla  parte  argomentatiua,, 
alla  quale  appartiene  il  farcredibileciòche  noi  diciamo;  c bcche 
al  pcrfiiadcre  fia  ordinata  tutta  l’oratione,  in  quanto  però  querto 
slbtticnc  per  ragioni,  conutneendò  ^intelletto , egli  appartiene  à-, 

quella. 


N- 

'Xojfinete 
Amintu: 
eiere  Tri— 
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quL-fta  nota  Tenue;  fi  come  quando  fi  fàmouendo  la  trenti  ap- 
partiene all’altrc  forme  del  dire . 

P Per  acquiftar  dunque  quefia  perfuafionedice  Demetrio, che  va 
fMrtl*  «A*  gliono  affai  la  chiarezza  ,&  il  parlar  vfirttojpcrcioche  le  parole  , 
ftrnm»  «/  non  s’intendono  è cofamanifcfta  ,che  non  poffono  perfuadc- 
ftrjHtitr».  J.J.  ^ g quelle  che  fono  ftraordinaric , 6c  affettate  danno  inditio  d i 
fouerchio  artificio,  e però  ne  anche  al  perfuadere  accommodate 
fono.onde  cfTendo  quelle  due  conditioni  proprie  della  Nota  Te- 
nue , c cofa  chiara  , che  quella  molto  atta  farà  al  perfuadere. 

MtS'  autrti  quefta  occafione  dà  vn’altrobell’auuertimento  Demetrio 

infegnato  prima  da  Tcofraflo  , cioè  il  non  dire  rofi  efattamente 
mcqmft^ci  cofa, ma  tacerne  alcuna,allaqua1echi  afeoira,  porta  facilmen 

Uh  tc  con  la  forza  dell'ingegno  Aio  arriuare;  perche  afl'eguendo  egli 
* per  fe  ftclfo  quello  che  noi  hauremoà  belio  Audio  taciuto,ci  farà 
&afcoltatore,c  teftimonioinficmc;01trechericcucdodanoi,oc 
cafionedi  conofeer  fc  ftcflb  paringegnolo,  fc  he  compiacerà, e 
ce  ne  vorrà  bene;  Ladouc  tutto  il  contrario  il  dichiararctogni  mi 
nutia  all’afcolcaiuc  , veramente  è vn  trattarlo  da  Aupido  ,cda 
fciocco . 

Finii/.  EMonfignor  Panigarola  con  la  fuafolitti  Eloqucnia , e Icggia- 
driafopra  di  quefto  luogo  ne  apporta  vna  bella  prattica  ,la  quale 
perche  sò  che  farà  di  guìto  al  lettore , non  Ini  rincrefcei  à trasferir 

Per  cfcmpio(diccegIi)fc  altri  ragionando  dicertcl'principalmc 
„ te  in  conuerfationedi  huoinini  eruditi) 

,,  Quella, che  con  vgual  piede  batte  le  capanne  de’poueri,&i  pala 
„ gi  de  Principi, cioè  la  morte. 

,,  Non  è dubbio  che  quella  vltimaparticella,doè  là  morte, offen- 

„ dcrebbe  grandemente  gli  afcoltanti  ; perche  parcrrebbe  loro,che 
,,  tù  haueflìdubitato,chc  lenza  la  tua  efpofitione  non  forteto  fiati 
„ perdouerintendcreladcfcrittioneddlamortc  , ladouc  fc  dirc- 
,,  ino  noi  fenz’altra  aggiunta.  Quella  che  con  vgual  pie  batte  le  ca- 
< panne  dc’poueri  & i Palagi  dc’Principi . 
j,'  Daremo  gran  giifio àgli  afcoltanti , con  lafciar  loro  occafione 

' },  d’incchderechecofa  fiaqnefia  taleiEdimanoin  manoquantofà 

' „ ranno  più  vani,e  più  gloriofi.taiuo  meno  potranno  celare  quefta 

■ „ complacenza,chc  hauranno  nel  proprio ingegno.'Quale  fari  ccn- 
,,  noal  vicino  d’hauercintefo  j Quale  non  potrà  trattenerfiedirà 
„ forte . 

,.  La  Morte  . 

„ Quale  pafferà  più  innauzi,e  vorrà  anche  che  fi  fappia , ch’egli 
„ habbia  in tefo  da  quaPautore  fia  prefa  queila  deferi ttione , c dirà . 
,,  Horatio. 

„ E tal’vno  non  contento  di  quefto,  vorrà  anche  accennare  il  luo 
,,  goiEcomefe  il  non  dirlo  gli  haucrteà  far  gauazoIlo,non  potrà  fa- 
,,  re, che  con  vna  mala  gomi  tata  al  vicino, non  aggiunga . 
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•;■  T4itftrìmtabernM,regtimq>(t  tttrres . i 

; ' • M ■ . 'lorriM  'jn:'  ' . , 

Conftcuandotuttaiiria vcrfpildioitorebtncuolcnia.écobligo,  »» 
perrocca(ioneh»uo»da'l!uidìconorcerccg1i  defTo , c dìmoOrar  » 

Itd  al«i  la  fittczea  ptetcrc^dello  ingcgao  filo . 2 

••  Ainicrtafi  però  che  vi  vuole  non  picciolo  giuditio  pcif  Crperfi  va  * ” * 

lercopporninamente  di  qucfto  ricordo  di  Dcinctrioipcrchc  mifu  C*»*rrr 
rarbenfìdeue  la  capacità, e Tinrclligcnzade  gli  vditori.c  delle  co 
fe  che  fi  diconojacciochcò  nonfi  ptcruppongonocomc  fapurc  le 
coreiche  di  moltoeccedono  il  fapetede  gli  vdicori  ò nó  fi  fpieghi  , 

MO,cotne  fecrcti  nafcbfti.le  cole  apprefib  di  loro  volgari , c corno-  . . , a-*' 
f»j,e  particolarmente  panni , che  pecchino  centra  queft'auifo  di- 
JDeinetfiocok>ro,dieprocurandofi  ratreniionedc'pià dotti  ,con 
dire  Notate  Teologi  ouero  intendete  Filofofi, prorompono  poi  in  * 

dir  cofe,  che  le  fanno  ancora  le  veccliiarclle , come  fiì  quella  d’vn 
taie>che  dilTe  Notate  Dotti  Dio  non  ci  vede  con  gli  occhi  del  coc< 
po;ma  con  quelli  deliamente . 

„>Pccciòfloi  fvocurerrmo  pia  tofto d’imitar  in  queftocafoMon- 

fignorCornelio,  il  quale, volendo  fàiicHare  particolarmente  con 

dotti , non  mofttauadi  voler’  infegnar  loro , ma  di  proporre  ò ri- 

cordar  loro  folamentc  le  cofe  che  la  penano , come  diccndo.Tii  fai 

dortofche  tfi  idem  rmtnsin  imagintm,<!l  ir  rem  cuituefi imrgo'.oaeto 

Non  vi  ricordate  voi  Non  hauetc  voi  Ictto&c.  , 

- E quando  all’incontro  abbafiar  fi  voletia  ad  infegnar  vnaco* 

fa  affai  comune , qoafi  facepdofi  la  (cu  fa  co»  dotti  dtceua^  Atten>i 

ti  femplicichc  voglio  che  ogni  huomo  , & ogni  donna  m'inten- 

da . 

Q^ntoaTIc  figucc  fi  può qtiafi  dire  , die  nòn  ne habbia  alcuna  5 

propria  qticftaNora;anzi  clic  proprio  fiaefi  lei  il  non  bàucrne.pcr  jritnrt  fri 
che  al  lonranandofi.lc  figure  dalcomun modo  di  dire , e qucfto  da 
lei  ò non  fi  partendo,  ò niolto'poco,  non  bene  pare,  che  pofTano „m4 
ftat’  infieme  , nondimeno  fi  può  dire  , che  di  quelle  particolar-  quali  firn* 
mente  feniche  quali  fono  più  atte  à dar  chiarezza  al  parlacp  , t 
Che  fcniono  all’infcgnare  , chCancora  à quefia  nota  appartie- 
ne, quali  fono  la  Definitione,  la  Deferitrione  , la  Similitudirre , 
il  Dialogo,  il  Proiicrbio  più  toliochelc  fentenze  , &altrctali  , 
oltre  all’altrc  , delle  quali  piiòferuirficon  qualchetcmpcramcn- 
to  , come  della  metafjra  ogni  volta  che  farà  facile,  c vicina  , e 
delia  Adiuratione,  & Efclamàrione  per  la  Nota  Deprccariua  co- 
medetto habbiamo  di  fopra  , 

Il  vitiocontrapofto,  mavitinoà  quella  Forma  Tenuecchia-  ' ^ 
maro  comunemente  parlat’arido,fccco , e digiuno , e noi  aggiuiii. 
giamo  clTcriicne  ancora  vn’altro  -,  cioè  il  Vile , Se  indegno , quel-  rrJLgi 
lofi  contraponc alla  nota  Tenue  negatiua  perche  confiflc  anch’c-  <4  nttau- 
^1  in  ncgationcjcioèin  haucrmancodi  qucllo,chc  rcliconiiicnc;  nat. 
vWfto  fi  contraponc  alla  Nota  Tenue  pofitiua  ; perche  nafetf 

Nn  dall’ 
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dall'auuitirfì  troppo  pufìciuajncnti  .‘Quello  rifguarda  per  lo  pià  la 
quantità  delle  parole,  pere  he  iti  laifc^liono/Muierèqiieltl^cIt^pe 
nuria  di  parole  patifeono,  perche  non  fanno  rttrouarvoci  peri- 
•'  fpiegàr  pfenamenteilòroconcetif^ecofi  fonmin^'Viia'éVarìòne 
« arida  efeccaicomealhnconrroehrhà  gran eoptadr'pttvHe,  dà<i(t 
jmJlimti  CJlmentc  nerdfr  Artatrco,egonfio.Qtiefto  dipcnicte'daJla  qoalhà 
4^4»  naft^  delle  parole  òdellc  cofe^onde  in  lui  càdooo  raCi1nieri(ilqne({f,che 
fenza  fareletrioncalcitnadi  voci,d’^ogi/vnache  loros'appfcfcntl 
indifferentemente  fi  femono . , * ' ' 

Arieti  (»  Coniiengono  nondimenti.che  coli  l*vnoCome4»altro,  è dalle  co- 

tnt  mafia  fc  può  liafcerc.chc  fi  dicono, edalle  parole  folejilafceraridirà  dal 
datUnf».  lccofe,quando  Studiando  di  cofe  grandi,lefpieghianio  baffamert 
tc,fi  che  non  facci.iino  comparitela  grandezza  loro,conic  chi  del 
diiiiuio  diceffe.chc  piouèaffat  dal  QeloiE dir  di  Falàride  tlrannd 
Xcamtdal  crudeli  (fimo  de*  Siciliani  diceffe  ch’egli  à Siciliani  fìi  molefto.Na* 
It  farti*,  ancora  dalle  parole, cioè  dalla  compofitione,e  ffrutturaloro  i 

qiMitdo  quella  è fenza  lcgge,bnumcroalcuno^c  fi  vede  rotta  edi- 
„ fciolta,e  come  fatta  à pezzi . 

' La  Viltà  & indignità  pai  imcnte.cofi  nelle  parole , ctime-anche 
Ko7«>,ì  et-  ^ ritn>Da,ncllc  cofe come  quado  fi  ratconhuiocèfc  mol 

mt  dalle  et  ''''''  oucro  ofccnc,ancor  cifc  qiieftc  Con  omatifitVne  parole  fi  di 
federimi.  ceffero.NelIe  parole  poi,quandos‘vrano  parole  troppo  plebee  ,e 
prefe  dalla  fccciadcl  volgo, ancora  che  per  ragione  del  fignificato 
t etmedal  loro  non  fofleroda  f«esirr;perchc  in  fomma  bifegna  ricordarfi * 
la  farti*  . che  le  bene  quella  nota  Tenue  non  hà  da  dilungarfidalpailarco~ 
mune,dcoeperò  fra  il  comune  Icicglier  il  meglio.  i < 

'•  ’ ' r o i • 


Della  N'ota  (^ràue,  ^ jifpera,  e de (ùoi con- 
trart  Vitti . Gt/>.  XXXlV* 


A 

Jfftmi  di 

fUffia  na- 
ta. 


I»  *6*  etn~ 
j^fla  . 
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O Verta  è Tvitima  riota  c forma  di  dire,cheafpra,acerba,fcue 
ra,i|npciu«)(a,atroce,pungentc,vehemcnte  ,e  riprcnfiua  fi 
chiama ,di  coi  fàmcntionc  ancora  Hermogene  fotte  nome 
d’ai,  rczza,cdi  vehemcnz.i.le  quali  vuole  , che iìano fpctic della 
Magnificenza ,da  altri  pot,e  da  Cicerone  inafTìmamete  fù  compre 
fa  folto  il  generedeldir  grande, e però  (ù  anche  da  lui  chiamata  . 
Gcnus  eUetndi  vthcmtns/tct'e  cetttarmm  atraXi^tbrans  & centitamrm 
t già  da  no)  ancora  taucllando  della  nota  Magiiitica  fi  dille  lei,  c 
l’afpra.fpeffo  ntrouarfi  infieme.non  però  fèmpre,  perche  c la  ma- 
gnifica può  ri  trottarli  fenza  rafpia,come  da  gli  efempi  di  fopraap 
pcrtari  appare,  c qucftaaticora  fenza  di  quella  come  vedremoap- 
prelTo. 

Confirte  querta  propriamente  nel  dir  cole  noiofe, terribili, e pu 
genti  per  pungere  ò per  ifpaucntarc  , ò per  lamcotarfi  almeno  . 
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'Ner<;n^ cagione  aggiUDgo per  pungere  &c.  perche  chi  diceUc  ai 
CUiv:  cofe  terribili^  o pungenti  per  modo  di  Narratione . non  ifti- 
'tocxci  io,  che  di  qaefta  Notati  fé  ruilTe  , e però  fon  di  parere , che 
gra  parte  de  gii  cfcinpUche  apporta  Monlig.Panìurota  di  qiiciia 
aqUinoq4p(v^rteogano  vcramcic  à lei>  perche  fc bene  ia  materia 
ikleie  pròportionatainópcròilhne.&il  modo  di  dirc.EccoiI  pti- 
tnocrempioaddottodal  Panigarolaveprcfodal  Boccaccio . 

V.n ▼aicnt’huotno  di  ^ortc.e  coiiumato  c ben  parlante , il  qualv  Éfimpi  n$ 
fù  chiamato  GulielmoBorfìerc,  non  miga  iìmilc 4 quelli  » li  quali  mahtà  fra 
fono  hoggi,  li  quali  non  fenza  gran  vergogna  de’  corrotti , c vitu-  »ff»r 
percuoti  coiluini  di  coloro  li  quali  al  prefenre  vogliono  ciTerc  gcn  r» 

tiphuotninitC  Signori  chiamatile  replicaci , fono  più  tofto  da  dire 
alini  lidia  bruttura  di  turcalacacciuitàde’ viiiflìniihuoniinialle- 


uati,  che  nelle  Corci,8rc. 

Di  qucBo  dunqucdicc  il  Panigaro1a,ch’egli  è nella  nota  graue» 

•ic  ì noi  parciche  (e  bene  la  maceria  appartiene  à.  quella  nota  > il 
modo  di  dire  però  non  (ia  tale,  perche  lì  vede,  clic  in  quelle  paro* 
le  egli  non  riprende  i Cortigiani,  ma  cifcrircei  viti}  loro,  onde  è 
più  tolto hfhorico,  che  riprenfore. 

Ne  quella  dillincioncc  mia  I ma  del  maellro  del  Panigarola,  Q 
cioè  di  Demetrio  Falcrco,  il  quale  nella  particella  1 57.  dice  che  in 
quellanota  lì  delie  llringcrc  il  reo , ò gli  afcolcanti  interrogando- 
li^ e sforzandoli  qualìùconfclTarli  vinti,alcrimentcdic’cgli,Pòw^ 
arguenti Jìmilù  tjfat.  cioè  come  trasferifee  il  Panig. 

Di  Narrationc  li  darebbe  fórma  al  ragionare,  ma  non  d'inuettt 
ua,  òdiriprcnlionc. 

Molto  meno  (limiamo  noi,  che  appartenga  4 quellanota  quello 
che dilTeS.Agodinofaucllando  della  morte  degl’innocenti  mar- 
tirizati  daHcrodc,edall*illc(ro  Panigarola  addotto  per  erempio 
della  nota  grane  fopra  la  particella  /l/4trrfdiccS.  Agodino^ 

(rines  CMpihs  thfflfabat , qn£  orttAmentum  cafiiù  *mittebat  : QtiMittt 
modit  infmtem  voUbat  nbfconderc , & ipfe jt  infumulus  pubitcàhar. 
l^tfcttbM  taceri , quia  nondum  didicerat  furmuUre  ■,  Pugnabai  mattf 
t!r  cartiifex,  tie  trakebat,  tUa  ttntbati&c. 

Perche  A;  bene  la  materia  carpridìma, lì  vede  però  che  S.  Ago* 
ftino  la  racconta, non  per  far  inuetriua  conira  Herodc;  ma  per  rap 
prefemarci  bidoricamente  quello  fpectacolo  crudcle,c  mouerci  à 
compaflìonc. 

Conchiudiamo  dunque, che  alla  nocagraue  nó  bada,  chela  ma  .. 

tcria  lia  tale, ma  di  più  fi  richiede,  che  lì  dica  non  hidoricamence,  ^ 
ma  per  hpreiidcrc,e  pungere  principalmente  colui^4cuidrizzia- 
mo  il  nodroragionamento,ò  almeno  per  lamcntara  . 

Si  diuide  poi  qneda  nota  in  tre  fpetie, perche  oucro  fi  f4con  ve  jj 

hemenza,&apcrcamrnre  per  ri  prendere,  &irpaucntarc  alcuno} 
oueroconqualchccoperta,edcriroriamcntc ^rpungerlo,òfìna| 
mente  per  isfogar  il  nodro  dolore , con  noi  delfi  ci  lamentiamo . num. 

Della  prima  fpetie  fi  fcruc  M.Tullio  córra  CaciÌina,colì  diccdp. 

N n a QsS- 


Quoufqut  tAttdem  abutcrt  Carili»*  p/àientid  ndihraf  ^a»iìu  Mt 
tiam  furor  ifte  tuns  eluder  f quem  ad  futem  fefe  tffra»ata  iaiìabit  auda^ 
eia  f nihil  ne  re  noElnrnum  p-tfdtam  Palarif , mhil  vrbis  vigilia , »ihit 
timor  p0puti,»iM  confenpis  bonórum omnium,  ttihil  hit munitiffimut 
habendt  Sènarms  locus , nihii  horum.ora , vkhitrqut  mrmenmtì  patirt 
tuaC(fnJtlianonftHtts,&e.  ‘ ' >:  r.)>i  -,  .t , 

Et  i<  CorncHo'contra irpòT>t)IoGiudaico:<^ht  ftjTOrc  adunque 
• ■ fn  il  tuo,<hc  otfib.chc  rabbia  ì correre  oó  tant'cfnpito-  più  die  bar 

barico  à cónflpgcrio  in  croce  ? ' 

Mfempi  'dtl  HHb  feconda  lì  fcruì  piirCiceront  n'cll'oratione  lo.iu  Verrem; 
U ftimia , imp^atoria  iam  tua  laudi  difput*'.  Quid  ais  bone  cuftos,  do* 

fenfarqne  prouincia  f eti  quos  feruot  arma  capere  ^ Mr  bellumfacere  mSi^ 
celia  voluijfeeognoras&c.‘  ■ « ‘ 

E dcU’ilkllo  ilTafTo  .•  ‘ ' 

jj  Quali  cofe  rralafcio,  ò tjiiai  ridico  f 
,»  S’orfi;c  per  mio , Irti  fogge , e m*abbandona‘ 

„ Qilafi  buon  vincitordi  rtonimico  '* 

,,  Oblia roifcTe ,e  i falli  afpri  perdona 
„■  Odi  come  cònfìglia,  odi  il  pidico 
M 2Lenocracéjd’àinor  come  ragiona. - 

. - Della  terra  (ì  Cervi  Cicerone  in  Catiìina^' dicendo  :0fempiraf 

me  Za  ‘ Sr»atus  hocinrelligit.conful elider  : hic  rame»  vhùtMuit  ? imma 
• ^,fro  etiam  in  Senatum  venite  pt  publici  coHpiijpartitepf'<  notat,  & de- 
pgnat  oculis  ad  cadem  vnumquemque  noftrum, 

Etti  Sannazaro  nella  Tua  Arcadia.* 

,,-Qtiefta  èfoi  la  c'agionebnd’lóm’éfafpcro' 

„ Incontro  al  Ciclò  anzi  m’indrago  einuipero* 

„ £ via-più dentrd al cuOrm'indui-o e inaf]però.' 

F EperefempiodhqùcftaftéflafpétibttìtniTTcniidiGercmiàad- 
dur  fi  potrebbero , 

dtifM  Nota  Pér  formar  pòi  bené(|ualfi  voglia  fpeti’e  di  queftes  aniterliran- 
flPr»‘  rio  quelle  tre  cofe, Ibquali  habbiamo  ricordate,  cioè  la -ma  tcfia,lè' 

pait)le,e  lii  compofitioriej  là’màterla'è  commohé  à tutte*  tre  le  fpe-- 
tiedi  lei,  & èinalc  òdi  penaòdi  colpa,  perche  fé  ripfendiamoal’ 
cunodo  facciamo  per  alciln  male  di  colpa,  fé  dlamcntiamo , ò'mi- 
' ' bacciamuhabbiamO  ri  Fguàrdoàd  alato  male  di  pena,c  fé  pungere; 

vogliamo,  ci  feruiam  pur  di-alCundifotroò  di  Cólpa ò di  pcna,prc‘ 
dedo  qui  il  mal  di  pena  latgamére,  ancor  che  non  forte  caftigodi^ 
tareUen-  ***^“''  >nal  d i Col  pagina  ò merarac  te  natur alc,òmaódatà  da  Dio  ad  ‘ 
utnemlt-  altro flnc .Le  parole  propoftionatc  ì quefhi  forma  di  direfbno  l’a-* 
qa*pa  fot-  fpre,e  le  fbnoreicome  fi  Vede  neirefempioaddbtto del  Sannazaro- 
ma.  • ■ efafpero,inafpéro,&c,rtutte  ^lledice  Démet.che  feruon  alla  nota- 
nagnifica.ina  in  particolar  vaglion-qui  lo  parole  cóporte>come- in 
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3fago>in  vipere  (cauczzacollo.lauaccci.rquarta  forche.e’ura  fal- 
fo>Giramondo,Aafcglia  diauoli  &c. perche  dimoftrianio,  clie  le  pa- 
role comuni  non  badano  à (ignifìcar  vn  tanto  male,e  bifogna  tro- 
iMrne  delle  nuoue . 

Ladompofitiòneaccommodataàqucftanora,in  molte  cofe  con  C 
Kiftc.ln  prima  nella  congiuntione  delle  parole, non  s'hanno  à Uhi-  Ctmftfitir' 
fere  i riicontri  delle confonanti , perche  quefte  danno  af]>rC2za  ài  *« 
•parlare.  ApprefTo  é molto  atto  à queda  nota  il  dir  concifainente  ; 
perche  ècomevn  ferir  di  punra.enódi  taglio.&adogni  cócifo  fi 
puòdar  noua  forza.radopiare  le  ferire,&  etiadioil  fa'itcllar  brciic 
mente,&  alquanto  ofciiraméte, per  che  fi  dà  occafionedi  temere , 
come  al  troue  detto  habbiamo.ficomcaiicoranon  fi  tralafciòdi  di 
reychei  Periodi  contorti, e particolarmente  quelli  diduemembri  ■ * 

atti  fono molwà  quedanotatE  però  qui  badali  ricordarlo.! fini- 
menti de' Periodi  fi  fanno  commodamere  in  parole  di  vna  fillaba, 
ne  in  fomma  s’hà  in  queda  ad  haucr  ri fgiiardo  alla  dolcezza,  & al 
numerofo  Tuono , perche  anche  la  c.acofonia,  cioè  il  mal  fiionoà 
queda  nota  alle  volte  ferue.Bifogna  all'incontro  fuggir  glioma- 
menti  maflìmamete  afrettati,comeconrrapodi  bidicci,  e'fimili.fc 
non  fodero  rato cónefiì  con  la  cofa.la  qual  noi  diciamo.che  paref- 
fcro  iui  da  fc  defiì  nati,e  non  inferi  dui  dairingegno  nodro . 

Giouanoancoraà  queda  nota,  dice  Demetrio,  alcunimodidi  ^ 
dire  alla  Demadea,cofi  chiamati  da  Demade  orator  molto  famo- 
fo,che  vide  al  tempo  di  Demodcne.ò  perche  egli  ne  fodeil  primo 
ìnuentorc,ò  percheegli  fpcdbfe  ne  feruidc.  In  fomma  cófidó  que 
di  in  vn’accoppiamcnro  di  n e figure  cioè-  Allegoria,  Enfafi,èt  Hi 
perbolc.c  tale  ftì  quello  di  Demade  dello  quando  volendo  dimo- 
ftrarc  à gli  Ateniefì,chc  non  doiieano  leggiermente  credere  ad  vii 
rumore, che  correiia  fe*nza  certo  ancore, che  Aledandro  fode  mor- 
to fra  l’altrccofe  didie  . 

Se  Aledandro  fode  morto,  di  cofi  gran  cadauero',  tutte  le  parti  „ 
del  mondo  fcntirebberoil  puzzo . ‘ ,, 

Ouc  il  dire  che  le  terre  fenrirebberorodofe, cioè  ne  hauerebbe 
rocognitiohe  chiara  fù  AIIegoria,ma  Allegoria  hi perbolica,  per- 
che troppo  grand’eccedb  è,  che  vn  cadauero  folo  fi  faccia  fentire 
per  tutto  il  mondo.cqucd’hiperbolica  Allegoria  generò  l’Enfàfi, 
perche  pofe  di  queda  maniera  inanzi  à gli  occhi  la  grandezza  e la 
potenza  di  Aleffandro , Oltre  à che  qui  dentro  dalle  tre  figure  det 
te  nacque  vn'altra  cofa.cioè  vn  non  sò  che  d'horrore,&ogni  hor- 
tore  fappiamochcinafpridie. 

E tale  dice  il  P.inigaroIa  fÙ  quel  detto  del  Re  di  Naiiarra , bota  I 
chriftianidìmoRedi  Francia!  quando  inandòi  direal  Ducadi  totttv  M 
ParmaiChe  farebbe  andato  à trouarlo  con  vna  montagna  di  fcr-  R*di  Fmm 
ro.  ’ 04. 

E fecondo  noi  qnenodelTadb,ouedefcrifieRinaldò,chedav- 
na  menti*  à Gernando>e  foprafe  gli  aucnra,c  dicc,che 
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P^ruc  vn  tuono  la  vc(,t,)l  ferro  vtvlampo  - • ■•  • • . 

]>  Che  di  folgor  cad  ci.tL  aiiBomioapportc.,  . ' 

> I 

E tutto  quciloch’habbiamodcttos'auuera particolarmente  diel 
' la  prima, c terza  fpctic  dinota  grane, ncllequali  vogliamo  farci  co 
, _ nofccrc  pcrafpri 

Mi  per  la  feconda  fpetic, nella  quale  ffcuoprc  in  parte  l'afprey- 
za,oucroacciochc  faccia  maggi  or  coi  poroucro  acci  oche  non  haj» 
/Vi/*  j ^ bia  tanto  à rirciitirfincchi  ferito  rinianc,vi  fi  conuengonoaltrc  ce 
Jfrt\7:.t.  g<'le,.S;  .litri  nu  di ..  , 

Eicil  pruno  per  n citodi alcuni  fcherzi, che feben  paiono  pro- 
pri della  nota  vcnullaattcnfconoai  fcrifcono  pcrògraucmcttiCO' 
'Wmtrt,  ine  quello  del  Ciclope  dercmcodaHomero,il  quale hauendopr^ 
Vliifccoui  luoicoinpagni  quafifcbcrzandodific.. 

y!a.  ’ ,,  Acuì  faccio  io  il  fauorc  , . , 

„ Di laiciare  per  vltimoà  mangiarlo- 

Et  apprefib  il  Taflb  Tancredi  ferendo  Argante,dacui  primoccr 
- ftato  fchcrnito  - 

^ Quella  diceua  il  vincitor  Mac  (Irò- 
• „ Il  vinto  fchermitorrifpolUrende- 

£t  à quello  modo  in  fomina  fi  riducono  l’Ironie^e  particolarmc 
re  quelle  clic  fi  chiamano  Sarcafini . 

Il  fecondo  modo  è quando  fi  cuopre'l’àcerbirà  del  detto, accior 
Attrbitìi  vhc  piò  mode-llamentc  ferifca , e dimollri  non  olfcr  proceduroda 
umt  ficM»  animo  ncnnco,coincfecc  Demetrio  Falerco,QuadoelTendoanda 
frm.  tocon  altri  huomini  honoratillimi  ambafciatorc  per  la fna  patria 
Dtmetr^  )n  Maccdonia^e  llandoloi  fentirc  Cratcro  Macedone, da  vnafeg 
giad’oro  vellitodi  porpora, e con  molta  arroganza,  fece  venire  a 
propofito  il  ragionare d’ainbafciaric,c  dille.. 

,,  Si  come  noi  ancora  molte  volte  ainbàfcìatori  madati  à noi  hab 
„ biaino  riceuuci,c  qualche  volta  quello  mede-fimo  Craicro . 

Fingendo  come  fi.vedc  di  ragionare  ad  altro  |»:opofito,c  nondi 
tntiio  in  quella  parolafquellomedcfiinoCrateroJpungendoIo  a- 
rpraaiciue,chccgli  tanto  arrogante  fupenoriià  non  fi  vergognaf- 
fedt  tcncrc  con  coloro, picflb  a quali  non  molto  prima  il  medefi- 
ino  olii  no  haiiea  fatro,cheairhora  ticeucua. 

^ lltet*omodotquandou<'npcrferirpiùòmanco,maòpcref- 

fer  la  cofa  poco  honefta,ò  per  dimollrar  ingegno  ò per  prender  oc 

calìonc  dalla  materia  di  cui  ragioniamo , copertamente  diciamo 
mal  d’alcuno, come  quàdohi.Tulliolafporchczza  della  becca  di 
Gelilo  rotò, di  Un  dicendo  ncU'oratioric  Pro  Softio./»ff>^M£p»ffir, 
^ gTMtulattvHibus  parricùUrnm^tH  qM^tMHM.i^mtvlfia.SMmiLiùcrt. 
mtmuos  mtos  cfifuauiéUHt .. 
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Tal  è parimente  qiicHn  rifìrrito  dal  Conte  BalvIilTar  Cailiglio-  '•* 
«enei  fiioCortegiano.di  AlonroCariglio.clictMrendoftatopofto  ‘ 
in  prigione  per C!>le di  poco  momento,  c liberato  poi  venendoi  • ■ ' 

palazzo,  ad  vna  Dama  che  gli  dilfe  .•  Afte  Signor  Alonfo,  die  mi 
pefanadella  voftra  prigionia  , perche credeuamo  tutti , che  il  Rè 
fofteper  fatui  impiccare.  Rifpofe  fubito:  Ioancora  n’hcbbi  paura  ■ 
Signora  mia,  ma  fidai  fempre  nella  voftra  fomma  correfia,che  mi  " ' ' 
haueftechiamato  per  marito  ; la  qual  fù  punuira  molto  mordace, 
eflendo  nella  Spagna,  doue  fu  detto,  colhime,  che i condannati  à 
inorte,  fi  dona  la  vita  ogni  voi  ta  che  da  meretrici  vengono  chia- 
mati per  manti , 

Vn'altro  ancora  volendo  tacciar  di  gran  bcftialità  vno  che  Io  q 
premeua,  e quali  fi  caricarla  fopra  di  lui,  ma  volendo  farloaiquan 
to  copertamente , ò modellamcntc  dimandogli  in  prima,quarera 
la  maggior  beftia  del  mondo, e nrpomlcnilo  quegli  l’Elefante:  Si- 
gnor Elefante  mio  ('dill'ej  difcoftateiii  alquanto . 

Et  vn’amico  mioad  vna  perlona  noiora,crincrefceuolc,che  fo- 
prauenne,  mentre  ch’egli  era  con  altri  in  dolce  conuerfatione.  Oh 
partitcui  diftc  che  vogliamo  lodami , e loderemo  fopra  tutto  l’ul- 
limaattionc  fatta  da  voi , intendendo  per  rultima  attione  il  par- 
tjrfi,  che  voleiia  quegli  facefte  da  quella  Conuerfatione,  e cofi  no> 
tandoloper  rincrcfccuole, poiché  à lode  gli  doucua  elfcr  attribuì- 
Ijoil  partirli  da  vna  piaceuole  compagnia  . 

. Bel  modoancora  in  quefta  nota  graue  è l’amplificar  ciò, che  di-  P 
ce  l'auerfario , ma  riuolrarlo  poi  tutto  fopra  di  lui , il  quale  fecon-Riy^oyfji 
•do  il  Panigarola  infegnò  Demetrio  i>ella  particella  i J6.  e l'cfcm-  mtrimtt, 
pio  ch’egli  adduce  edi  Demoftene,  il  quale  hauendo  Elchme  per 
burlarli  della  gefticolatione  di  lui  detto , clic  non  bilbgnaua  me- 
nar  tanto  le  mani , ma  imitar  gli  antichi  Oratori , che  teneiiano  le 
mani  à fei rifpofe, è vero Efchinc, che  ncH’attionc  oratoria bi fio-  ^ 

gna  tener  le  mani  à fe  , ma  bifognaancora  tener  Icmani  à fc  nella  ' 
Icgatlone,  tacciand''  Efchinc,  che  nella  legationeà  Filippo  fi  folfc 
lafciato  corrompere  da  prefenti,  e bene  hauelTc  ftefa  la  mano  à rin 
ciuer  doni . ' 

Ma  più  grane  ancora  crcrempio,che  habbiamo  noi  nel  Vange- 
lo nella  parabeJa  de’ talenti  ; perche  feufandofi  quel  fcruo  pigro. 

Hi  ingrato  con  dire  : Timui  te  quitthemo  Mnilerut  et,  tollis  qnod  no» 
tneris  quotinoti  jeminoflt.  Non  negò  il  Patrone  ciò  ch'egli 
diceua,  ma  dalle  fuc  pan  le  prendendo  occafione  di  condannarlo; 
eli  fie;  De  ore  tue  te  tudtco  fe^ue  nequam.  Sciebns  quid  ego  homo  aufterui 
fum,toUens  quoti  non  ftofut  er  metens  quod non  feminaui  ; & qunre  f/on 
defkfii  fecunt.tm  meam  ad  mtnj'am , vt  tge  ventens  cum  vfurts^vttque 
extgtjjft»  illam  f 

DcJi'vfodi  quella  nota  pere!  c rei  primo  libro  ne  habbiame  ra  q^, 
giunato  ampiaii'cntc  traitando  del  genere  giudicialc,non  accade  yp, 
rà  che  il  lettore  af petti  qui  altro  da  noi, ma  porta  coli  piacendogli  jtt,  du,»  ' 
io  quello  llclTo  luogo  riucdere  CIÒ  cht?  dicemmo.  . ' 

' ‘ ' Ma'  4 . Uvr- 
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libro  1 erri dtlU  Elocutioiot* 

Titk  viri.  Il  vitionel qualclì corre pcricolodicadcreinquefta nocaél’in 
iM«  itfjl»  decorose  qucfto  come  anche  dicémode  gli  altri  puònafcerc  òdaf 
i»*f*  lamaccriaò  dalle  paiole  ò dalla  compofìrione.  Dalla  maceria  co- 
• me  fc  fi  riprenderanno  alcuni  àtorto,ò  di  colpa  fccreca  ,odi  cofe 
dishoncltctroppoapcrtamentejperchenondeuenerie  parole  of- 
^ A fcr  ofeeno  il  Predicatore  , ne  anche  per  dannar  l'ofcenira  de^  fatti 
* ' altrui.c  però  dicemmo  pur  altrotie.che  parco, e cauto  nel  riprende 

ce  quella  forte  de  vici]  clferegli  dcuc,e  valerfì  di  parole  al  più  che 
fi  può  honeftc.c  dar  sù  generali . 

Nella  (Inimira , li  comnretie  l‘indecoro,quando  l’oratione  fi  fi 
trtippo  fcatcnata.c  vi  fi  frappongono  lunghe  parentcfi,e  lì  dà  fen- 
I zi  rifgnardr.  ixll.i  Cacofonia  ciò  è nermaffuono. 

K Dalle  parole  nafee, quando  alcuna  cofa  fi  cfaggera , òcamplifica 
molto  più  di  quello  che  fi  conuicnc.coinc  ouc  Clkarco  di  vn’ani- 
malucciu  fiuiilc  ad  vn  Ape  dific  che. 

t/impi  di  Per  gli  monti  fi  pafce,c  nelle  caue  querele  penetra, &irrumpc  y 
farUr  in-  thè  certo  più  (dice  Dcmetrio)non-hauerebbe  potntodired’Vn  fcl 
tiatico,e  fiero  hue,o  del  l’i  dello  agrrah;  d'Erimanto. 

Se  altri  ancora(diccil  Panigarola)ad  vn  feriii  core  có  ira  diccflc. 

„ Ahifceleraioc  traditore, tù  dunque  fenza  piedi  dallo  hai  ardi- 
» tod'inarborarc  in  lancia  il  bicchieri  f nonlblodarcbbcncl  fred* 

>>  do.ma  etiandio  ncirindecoro . 

Se  poi  in  quedo  vitiocadano  certi  PrccTicatori,  i quali  fanno  il 
' maggior  fcliiamazxo  del  mondo,conrra  le  pianelle  alle  delle  don* 
nc,ò altre  limili cofarellc, noi  non  vogliamo alfermarlo,ma  cc ne 
- rimettiamo  :d  gindiciodcl  faggio  lettore . 
jij-  • Vn’altro  pericolo  ancora  habbiamo  in  quella  nota  > non  perri- 
Mtd$  dirt-  pppf  jo  f parlar  in  fe  dcfTo,ma  de  gli  vditori , perche  come  dice 

riprenderi  grandi/Sf  i potéri,ceofa  molta pericolofa^ 

« però  circa  di  quedo  dà  egli  alcuni  auifi,c  modi  per  poterripten- 
2^  ^ dcre  ficuramércjli  quali  diluiamo  degni  d'efler  qui  ancora  da  noi 

notati. li  primo  è dirlo  copertamente  nel  modo  che  pocodi  fopra' 
dichiarato  habbianto , 

11  Secondo  è ferucndoci  dell'anfibologia  , in  trrodo  tale  che  non 
fi  fappia  fe  noi  ò lodiamo,ò  biafimiramo,come  fe  già  vn  valct’huo- 
mo  de'  nodri  tempi, à cui  dimodrando  vna  perfona  polla  in  alto  , 
grado,madì  poche  lettere  vn  libtodafecompodo,  ceercandone 
con  grand’illanza  il  fuo  giudicio,  rifpofe  cgirii  libro ciTèr degno 
p.irto dell’ingegno, e dotmnadi  lui  ,il  checofi  poreBa intenderli- 
in  biafimo,comc  in  lDde,fe  bene  quella  tal  perfona  hauendograa 
de  diniadcNaftiadottrma  l*.iccettòcomc  gran  lode. 

T Però  di  qucrtt  inodo  dice  molrobcne  Monfignor  Pinigarola, 
Sthit^ux.-  clfcr  indegno  del  Predicatore,!!  qiialecomc  non  hà  da  temere  di' 
ig%t  dt  difpiaccrc  à gh  huomini,cofi  hà  d’amar  la  Ichietcezza , llngcnui- 
•ir  rà,c  lachiarezzainguifa  cale,  chefinoi  più  badi  ,&i  piè  rozi  in* 

dal  frtdi-  gegni  fappiano  diftint.imentc  quello  , che  habbia  voluto  dire  . 

, Sgloifl7ncaft('  effer  credq  p<> 
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Irebbe  toierara  qucfto  modo,  & è quando  ttattàndofi^pcCcato  oc- 
elli codi  alcuna  perfonaprefen  te  poterti  io  riprenderlo  in  modo , 
chele  ben  gli  afcolcanti  ò non  mi  intendcflcro.ò  raccettaflero  per 
lodi , quella  però  conofccrtc,  che  per  lei  lì  dice,  c che  il  fuo  pecca-  , , ^ 

to  Uri  prende.  ■ ‘ 

‘ Il  terzo  modo  è biafìtnando  il  loro  vitio  in  altri , come  alla  pre- Cr«i»di  <». 
fenzadi  vn  tiranno  vituperando  la  crudeltà  e tirranidedi  palati;  *"* 
òalla  prefenzad’vn  golofo  biafimandoSardanapalo.S:  Epicuro, 

• Il  tmartoc  lodando  la  virtù  opporta  in  altri,  come  alla  prclènza^*’* 
d'vn  Preci pc crudele  la  piaceuolczzaebenignitàdiTitolmp.òla  * *’ 
fiuftitia  di  Traiano;  perche  fentcndo  egli  lodar  altri  diuentarà 
forfè  Emulo  di  quella  lode,  e procurerà  meritarla  con  fatti. 

■ Il  quinto,  & vitimo modo infegnatoda  Demetrioe lodandola  V. 
■virtù  opporta  in  lui  medefimo,  s’egli  mai  alcun'atto  ne  fece,di  cui 
porta  ricordarli,  come  chi  à Nerone  lodato  hauerte  quei  primi  an- 
ni del  fuo  Imperio,  ne' quali  fùvn'efcmpio di  benignità  edi  cle- 
menza . 

Et  à querti  agg^nger  li  potrà  il  ferto  lodando  la  virtù  opporta , 

À biafìmando  il  vitio  fteffo in  generale , come  dicendo  eflercofa 
indegna  d'huomo  la  crudeltà, fenza  dire;Tu  fei  crudele &c.  I qua- 
li  modi  e rifpctti  non  farà  mal  talTiora  che  s'vrtno  con  Prencipii 
ma  con  vna  moltitudine  di  gente  diuerlà,  moltomegliofaràilri- 
prendete  apertamente  e fenza  Coperta  alcuna . 


Delle  figure  in  generale  , e come  in  'varìi 
Oafit  fi  dtShrtbuifiano . 


Cif  xxxr. 


QVeftonomedifiguracomepropriamenre,  e pervirtùdella  . ^ , 
fua  prima  importtionc  quella  forma  rtgnifica.e  quel  modo, 
che  da  termini  della  quantità  rifulta,  come  la  triangolare,  *** 
Jac_,ii  Tularedcaltre  tali  ; con  fù  trasferita  da  Retori  àfignificar,*^*”*' 
come  anche  altroue  acennammo,  quella  forma  e maniera  di  parla 
re,  la  qual  fi  parte  dal  modocomune,  edaquelloche  nrima,  e na-  ' 
ruralmente  ci  fi  offerifcc.  Figura  dice  Quintiliano  t fi  C9n fermati» 
qu£d*m  orstiomj  remota  à communi , ffi-  primnm ft  offìertme  rationt . 
per  efempio  haurebbe detto S. Paolo (criuendoà  Corinti  nel  mo- 


do del  parlar  ordinario,  Omma  qua  hahes  recefilfi:ma  egli  cangian 
deforma,  e mododi  parlare  formò  la  figura  dell'lnterrogatione 
éiccndo,  Qmd  habes  quod  non  accepifli  ? 

Da  Greci  fono  quelle  chiamate  Schemata , parola  che  propria-  B 
mente  vuol  dir  habito,fbrma,figura,  ornaméto,gertodi  corpo, fta-  Umtéi 
to.e  pofitura.e  fi  prede  da  Ròtori  p qrte  fignre,pche  fono  come  tan  !*•  • 

u habm  c vcitùacù  c geftì  dcll’otanoncic  Cicerone  ^ cortumata 

....  . - ^ 
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cbÌ2m^tlcpJdmitifi,FÌfrp  , c^rts & mfigftutonuiomt . £ di  ranta 
mouientolb'noftaxcrtuTiatcremprc,  che  alcuni  hanno  pcnfatoin 
quefle  ò tutta,  ò la  maggior  eccellenza  deH’Oratore  con  fi  II  ere.  Pcc 
ciochc  da  quelle  riceuc  l'uratione  e bellezza  ^ e viuezu , e forza  q 
moto,  per  quefie  fi  folleua  dal  dir  ordinario  , c comune  : Per  que- 
fte  fi  fanno conofcerc le  pa(Iìoniddraniraod|chiragjona,c  ficom 
mouonogli  affetti  di  chi-fente  ; Pei  ciochc  ,comc  dicfi  molto  beiK) 
Qui  n ri  li  ano.5’//rfl/»J  dicentis,  acuii,  mMui,mul;um  ad  moiMM  émim*-, 
rumvalent  : quanti  plus  arutiotiis  ipfus  vultus  adid  quad  inundiufut 
effictre compo/itus  ì Per  quelle  quafi  vn’.iltro  Proreo  lì  cangial'ora-, 
rione  in  mille  guifc , prende  mille  forme, s’accom moda  non  meno 
allecofc  grani , che  alle  leggieri , noti  lucpo  ape  hfti  .d^calleiTie- 
lli , e fcriiead  ogni  cof.iy  Perche  fi  comehcl/e,Conie\lie  vn’liiiomo 
illeffo,  col  porli  bora  vna  marcherà , <Sf  hor  vn’aJ-tra  , rappresenta 
diiierfi  pcrlbnaggi.non  fulo  di  fiati  ciuictfi,come  Prencipi,  e-Sudt 
dilli , felici  ,&  infelici  Patroni,  e fcrui.ma  a^^cora  d-i  rclfbconna- 
ri  comehuomini  e donne;  Cofi  l'oratione  pei  heneheiodi  quelle 
figiV'-c,le  quali  fonoà  guifa  di  tante  mafcherc  fi  tra-'.rórma  in  mil- 
le galle  , e rapprefeiua  qu  ilfiiiogliaCofa  accommodatainente . ì 
Onde  come  diuerfiflime  fonolccondiiipni.  p delle  cofi  , ciré  fi 
dicono , c delle  pcrfonc  , che, fauellano  ; cofi  quali  i-iiniuveiabilh 
fono  quefie  figure  Formaniur  autem,  dice  M.  fulho  lih.  3.  d«  Ora- 
tore, ó'  verba  & fenrentia  pene  innuruerabiies . L benché  moltifiìmc 
fiano le  ntrouatc  fin’hora,  pur  dell’altre  di  niiono  come  l’ifieiTo 
Quintiliano  confeffa  poffonoritroiiai  fene, delle  quali  però  non  fa 
ri  di  nitide  dar  giiulicio,  da  quello  che  diremo  fpii^audo  le  tìgqrc 
più  frtquc’nti  ,epiù  nolriinitt  apprelToà  Kctòri  . I-  par  proceder , 
fra  tanto  numero  più  ordina^tn«nWchcfia  pol(ìli(le,  vedremo  di 
ridurle  in  alcuni  ordini  ò.clalfi , per  mezo  dclft  diuifioni , chefo- 
gliono  farli  di  loro.i'e  quali  parimctc.fonomoltc.e  diuei  fc.c  noi  le 
principali  dichiarado,  quella  che  ci  parrà  più  còmoda  feguiremo. 

La  l'.Diuifionc  èche  alcune  fonogràmaticali,&  altre  rctoTichtti 
de  grammaticali  appartengono  propriamente  al  parlar eincndata- 
mciirc  , e per  intender  gliautori  che  di  quelle  fi  fcruono:  le  Reto- 
riche feiuono  per  loro  propria  naftira  ad  ornar  l’oratione,  af^ifcq 
tare,  al  moucrc , & à ^li  altri  fini  deH’Oratorc  . Quantunque  però 
Icgràmaticali  de’ gramatici  fiafto  proprie.  rogli(aiiohaiicr  alcun 
luogo  ncllarctorica,pchc di  loro  aiich'ejla alio  volte  ii  fcrue  bcche 
con  multo  maggior  rifpctto,c  cautela  di  quello  fi  faccia  la  Poetica., 
.i.Diuifiòneè,cheaItre  fono  figure  di  parole,&  altre  figure  di  fen 
tcnze.òdi  cofciFigure  di  parole  fono  quelle,  p le  quali  in  qllapiù, 
che  in  qriell’altra  m.inieras’ordina  il  parlare, e con  quella  prù  clw. 
con  altre  parole  cofe  fi  dicono,ondc  caiagiwfi  le  parole, aiicof che. 
rificffo  (cufo  fi,  ritenga  ruanifee la  figuracDi  fentenzo  pòi, qqvjodi 
cole  , fonoqiaellc.,  le  quali  dalle  Cole  nafciOlioe  dipendonor, onde- 
benché  fi^mutino  le  parole  pur  olle  i;ima*»ga  rillello  fenfo  iKoifi- 
g.lc  la  tìgura.^oltc  volte  però aùilipoc,. che  fi  cpn&y}ngv»o.ij’/ÌFti 
, ■ . T.-  ine-" 


Di 


■gk 


'5ttì*lrJ(trte'fi^»)rtf  t'ànti  fcdaH«  pa'rolc  aonvrenc  aiutata  lai^utà 
delle  C(<re, apena  mciiferà  dcffcrchiaimta  finita  percfempio  fia- 
•ci  la  diftribadone,  nella  qnale'à  diWMe  coAr  o perfone  vari  prodt^ 
caris’artribuifcono,  &ela  prima  nominata  dall*auK>r adHéren- 
taièfrà  le figofc dellbcofe . Tale  vede  moUo  bella  itrquel  verlb^ 
4él'Taflb'..  • '.v:,  ai'U*:'- ili  - • . '>1  - .n 

nlll.  I fj 

■■  ■■•,'iBrttna affai, poco fpera, e nufladiiede.  ' . • 

. - • “ ' ' ■ . .1  II. 

Hot  iti  qnefta  mi!tirr1’o'rdine-;,e  dicafi'NnIlachTedeibrama  aflafc  'i"‘  'v 
bpoco  fpcra, vedrai!}  perdiitain  gran  partcla  bellezza  di  W. ‘Cini  _ t- 
gifi ancóra modtfdiidiriri e dieSfibralnandoaffai.  pr  co fperafl», e ''  ' ''' 

nulla  chicdfUa.B  non  VI  ritiian  à quali  vcftigio  di  figura,  -'ii.  i'i  ‘ ’• 
~ Quel Itì  dunque  che  fi  dide^che  qtìcfte  figure  noit  di  pcdonodal^ 
le  paròle  s*hàda!Ìoiendere  cautamente,cioè-dal  Tuono  della  paiw  F 
le,che  r.oi  chiamammo  materia,  non  dal'fignificaro.dhe  noichra- 
mammo  forma;Ohdc perche  i Sinonimi  hanno  l'iftellbfigntficaio 
mà  diuerfo  fnono, nelle  ligure  delleparòle  nó  e lecito  il  porv-no p* 
vn'altro  Terza  offcTa  della-figura mi  ében  ciò  lecito  nelle  figure- 
dellccoTe,  ètÌnto(èn>frà*tÌafigflra  detta  di  Topra  della  diftribu-; 
rione  il  dire  brama  affai  quantoJmoltodefidera,c  tanto  niente  ccr 
ca,  quanto  nulla  chiede.  ' -1»  ^ 

• Mà  in  quei!  altra  tìgnra di  parole.che  fi  chiama  Repetitioned’e»'  , 
pi»NumantiamfHbffHlitScipi»C4n^igtKemde(euitScipiopacetnptpt~ 
rtt  Sdpto  cÌMitmem  feruaMU.  Se  noi  in  vece  di  Scipione  poniamo  vn  . i . -( 

finonimodi  lui , c diciamo  per  efetupio 
^ tmiliamts pacem  pcperit , benché  per  Ein iliano s’intenda 
Scipione  hiineréjt  he  ft'i  figliolo  di  Kaòlò  Eimlio , ad  ogni  modola 
figli ra  è perduti. Le  figure  poi-delie  parole  diuider  prima  fi  potreb'^y 
berOiChealtreinvnaTola  parola  portino Taluarfi.quali  Tono iTto-""*  ‘ 
pi , 8c  altre  richiedono  piò  parole  ; mi  di  quelle , giànoi  faucllato 
habbiamoà  baftanza  altTouc,equi  ft  loddll’alire.cheinpiòparo^- 
Jeconfiftono,eche  pcTÒ  da  Dememo  figure  di  corti pofltioneklcKe 
furono, ragionardobbiamo;-  >•■  / > ■>  >'■  'o 

Et  in  quelle  diuifioni  coniicngono  tutti  i Rètori,leiTegtreniidàrii 
ranno  d’autori  particolari,  e però  di-iton  canea  certoatea-,-i^iati-.^ 
tórici.-  - ’ :,i.I  t 

T.^rzadiuifionedcllc  figure  delle  parole  ; altresì  fanmopera^- 
giuniione  onero  reperiti  ore  , altre  per  reperiti one  , ò diminu* 
rione , altre  per miitatione,  dcalrrc  per' vna  arerra  conuencuole  i G 
proporcionc  fri  di  loro , che  ò da  fomiglianza , ò da  oppòficione  I 
naTce.  : > ; ‘ , i t . - ■ , , 

Quarta  diuifione  delle  figure  delle  Tenrenze  altre  appartenga-  ’ 
noallinTeghare,  altre  al  di  fetta  rc,&olwe  al  mentFC.  Altri  quette  Ji 

fteffe  i Tetre  capi  riducono, Torto  il  primo  comprendono  quelle  fi-  fi 

gure,chc  fono  i nterro|atiue,forro  il  (econdotinclle.chc  dimoftra  . 

no  atfcttojchc  però aefetuofe chiamar  potremo  t al  terzo  riducono  ^ 

quelle 
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^llcc'hannb^orzadi  proaare  ,]cquali  argomctatiilf  prtJjgtiÀV 
Dominar  (i  potrebbero:  nel  quarto  pongono  quelle  che  alcuna  for 
mi  gtian*a>ò  cotnparatione  contengono,che  però  cdparatiuc  chia« 
mcrernoincl  quinto  comprendono  ramplifìcatiuc>ncl  fello  quelle 
che  dcfinifcono,e  defcriuono,chedefìnirìuc  potranno  dirli  .enei 
fettimo  riducono  tutte  quelle,  che  all’ordine, &alla  difpoli rione 
fcriiono,che  difpofìtiùe  potrebbero  hauer  nome . 

^uifimt  quinta  dmilione  di  ratte  le  ligure  cosi  delle  parole  come  del 
dt  tmitt  /#  le  cofe  e di  quella  maniera,  dalla  hgura  è lignilìcata  alcuna  cofa* 
pguTtimfH  che  e ouero  il  cótrario  di  quello  che  c , la  cofachc  ò,ouero  la  lignt 
gnuti.  licitiamo  ▼guaimcte.òpjù  di  qucllo,checòmeno,òaltramctc.Ma 
sthalig,  li.  gin  volcife  rotttIii>cnte,c  tilofoticamenrecfaminare.quefladiuilio 
>>•■$*•  nc,niolto  vj  farebbe  che  dire, perche  inprimanclTuna  figura  figni 
fica  il  eonrrario  di  quello  che  è,  mà  lo  lignifica  per  vna  voce  con- 
craria.Poi  nilTunafiguraconfillcinquellOiChc  fignifichi  lacofav- 
gualtncnte,  perche  quello  fi  là  megNo  fen/at  figure;  e fé  pure  fi  dà 
figura  che  lignifichi  vguaimctc.farà  figura  per  qoarchaltrorifpcc 
lo  non  per  quclloTralafciaancora  l’autor  di  quella diuifione  tuoi 
tillime  figure,  che  confillono  nel  modo  di  fignifirarenon  nella  co 
fa  lignificata,  & altre  cofe  dir  fi  potrebbecooontra  quella  diuifio- 
«c . ma  non  voglio  perdcrui  unto  tempo, 

ZiimiStut  A me  piace  diuider  le  figure  da  i loro  fini-^iò  tolto, che  dalla  ma 

é^fiturt  wria.pcrchc  quello  ha  più  del  filofofico,c  quel  lo  più  del  Retorico, 
fùdt  tur*  ^ P'^  ^ propoli  to  nollro . Diciamo  dunque,  che  conforme  alle  no- 
tc  delle  quali  habbiainodi  fopra  ragionato,  così  cinque  fini  e ci  iw 
quef^lli  di  figurepolliamodillinguereioltreqttclledcllc  parole, 

’ • • 'che in  tutto  fi  faranno  fci. 

■■  Laprimaclalfcdcllclìgiiredcllcfentcnrefaradiqucllc.lequalt 

' ‘ ' faranno  ordinate  a render  grande , Se  iilullre  l’orationc,  e che  pe-, 

rò  feruiranno  alla  prima  fpctie  della  nota  Magnifica . 

La  feconda  di  quclle,che  fanno  vchemcnte.&impetuofal  ora- 
tionc,e  però  vaieranno  per  la  feconda  fpetie  della  nota  grande. 
-:LaTentafaradi  quelle , che  altro  fine  quali  non  hanno,  che  di 
ornar, & abbellii  l’orationc  e quelle  apparteneranno  alU.uuta  leg 
gtadtaevenuila.  ' i i 

• Laquarta.di  quelle, che  perdichiarare,prouarc,infcgnare.e  po* 
ner  la  cola  manzi  gli  occhi  vagliono,|e  quelle  s’ametteranno  nella 
nota  Tenue. 

NclI’vI  lima  clalTe  final  mente  faranno  quelle, che  hanno  dell’a- 
' ' fpro,dcll'impetuofo,cdell  accrbo,e  quelle  alla  nota  afpra,&  acer- , 
baferuiranno.  , , 

E vcrò,  che  molte  figure  potranno  feruire  a diuerfi  fini , perche 
non  fono  quelli  ripugnanti  fra  di’loro,  ad  ogni  mododa  quel  fine 

. . fi  doura  prender  la  clalTe  delle  figure,che  di  lei  ò più  proprio  &ef- 

fcntiale. 

Noi  dunque  nècapitoli  feguéti  tcncrcmo  quell’ordine  nel  trat- 
tar delle  figure. 

, , Prima 
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Priilià  t'rattetcmòdclfcfigore^hc  nelle parolccóffftono.Qiiindi  Mmi»  '• 
«li  qvctie  delle  fentenze  diltribuendolc  conforme  alle  darti  di  fo- 
praalfegnace  ; &:  oltre  allo  fpiegar  della  natura  di  ciafeuna, note- 
xemo  ancora,  fc  vi  farà  cofa  degna  d'aunertirfi  circa  il  buon  vfo  lo 
ro.  Dellertgiire  grammaticalrnon  penfiamofiir  rrartaro  partico- 
lare,  crune  hanno  farro  alcuni,  perche  oueroapparrengono  total- 
mente à grammatici.come  quelle  che  in  vna  parola  confi dono,  e 
neH'aggiungere  ò feemare  di  qualche  lettera  s'impiegano , onero 
appartenendo  ancora  à Retori  inficmecon  le  retoriche  le  congiuri 
geremo. 


DelUfrure  delle  parole , e delH v/o  lor» 
Cap.  XXXV  L 


T 


Rattano  alcuni  delle  figure  delfe  fentenze  prima,cfie  dì  A 
quclledcllc  parole,  Fordinedè  quali  io  non  riprende-  . 
rei, perche  non  iftimo.che  importi  gran  fatto,  che  dall’  't*” 
vnc  più  che  dall’aftrc  fi  cominci,  fé  non  fofTé  che  afeu-  ^ 

Di  di  loro  affai  arditamente  riprouano  quell'ordine  noftro  irgual  v^^^^j* 
prima  di  noi  haucndoteniuo  l’autor  ad  Hercnio,dicc  di  lui  vn’au-  /fnttuKt. 
tor  moderno . StiaNgM. 

M.  quoque  Géittio  ('quelli  crede  egli  fia  lauror  di  quei  libri)  rnslt  j fgfir  lii 
dtfpofuit.  In  quarte  mmque  ad'  Herennium priore  trailatu  figurat  etocM- 
uoms  recenfnit,  eas  qua  ejfent  fententia  pofteriort.  E d i quello  mal  or- 
dine fecondo  lui  ne  rende  la  ragione,  perche  dic’egli.  Suntresvtr^ 
bis, quoque  in  rebtu  funt,  qs  qipt  verbis  infum,  omnia  priora  natura,  re- 
gnirione,vfu.  Nam  (y  figurate  exprimunt  muti  inteBeHiones fuas. 

Mà  noi  all'incontro  che  preceder  debbano  le  figure  delle  parc^  > 

belò  prouiamo, perche  quelle  fono  più  femplicì, poiché  con  duepa. 
rolc  lolo  polfono  formarfi,Ia  dbue  quelle  delle  fentenze  Periodi  in  pereit  moii 
rieri  richiedono.  Apprerto  nafeono  le  figure,  che  fi  chiamano  di  pa  P^ima  di 
fole  per  quello  che  neh  pafiato  capitolò  ne  dicemmo  daffuonodel  • 
le  voci,cheècomc  la  materia  delle  parole,&  all'incontro  le  figure 
delle  fentenze  dal  lignificato  delle  parole  di  pendono,  che  c come  •* 

la  fòrma,mà  il  fuono  è prima  del  fignificaro,e  la  materia  prima  del 
la  forma,dunque  prima  deuono  trattaafi  le  figure  delle  parole, che 
«quelle  delle  fentenze. 

Alla  ragioncrneontrarioaddottarifpondo,  che  la  fentenza  in;  ^ 
quanto  è nella  rnenre  di  chi  la  dice  è lenza  dubbio  prìma  delle  pa-  . ^ ■ 

fole  mà  non  c ellìiconfidcratain  quella  guifadall'bratorc , inà  fi 
ben  iti  quanto  vien  lignificata  dalle  paroTe,per  ragione  della  qual 
eonfideratione  ella  è polleriore  alle  parole  , c da  chi  fente  prima  giuttrfa^ 
^intendcnole  parole, che  la  fentenza . Mà  lafciamo,  che  ciafeuno  ^ 
«enga  il  fuo  parerete  veniamo  noi  aU’crplicatioordi  quelle  figure,  ' 

"■  «b»  ■ 
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che  di  parole  li  chiamano,nelIo  fpiegar  delle  quali  non  s*oblighie« 
remo  pii!  che  tanto  ad  ordine,  perche  farebbe  molto  difficile  litro 
uarlo  fri  tutte  loro. 

CtnimpU-  »<lo8n' n'odo  da  quelle  che  fi  fanno  per  Reperi- 

primo  luogo  quella  che  da  latini  èchiamata. 
fiiUTiuJia.  CendkpltcMto  CombùtMtio,  (ir  SubiunElu,  e da  Greci  AnédifUtis.t  M 
lilogta,  e Polilogia.e  da  alcuni  ancora  TdMtohgùi,  8c  è polla  in  fum 
ma  in  replicar  l’illefla  voce  immediatamente  così  Virgilio . 

Viriil, 

^ Corydon  Cerjdon  qud  te  dtmtntia  cacftt. 


EriI  noftroTalTo.  ,,  Soliman  Soliman, i tuoi  fìlenti, &C. 
f'nU,  ’ 

E vtililfima  quella  figura,  & hi  moltillìmi  fini:  Prima  per  ripren 
dere.efarinnetriuc  e córra  re,econtraaltrui,come  nc’palTari  efem 
pi  di  Virgilio  e del  Taflb.  ApprelTo  per  dar  forza  & alìcneratione 
al  parlare  come  quando  altri  dilTe . 

BetfdccU,  ,,  Elle  fi  vorrebbero  viue  viue  metter  nel  fuoco. 


V irgli, 
U»r»t. 


Per  efprimcr  qual  fi  voglia  grand’affcttoò  d’allcgrczza,ò  dì  do 
lore,ò  d i defiderio  Come  Virgi  lio  per  allegrezza. 

Jtaliam  Imliitm  frlmus  conclam/u  yfcatet 

**r 

Ein  Ifaia.  ConfoUmini  Confolitmim  pepule  meni  , 

Per  render  attenti  come  in  Horatio, 


O ciuesciutt  querendéfecunUprimumetl . 

Ne  folo  due  volte  mi  anche  tre,c  quattro  fi  replica  tal’hora  riilef- 
tvfiVifltf  P^rola,come  fc  il  Petrarca  dicendo . 

fdpdrtU.  »,  lo  vò  gridando  pace  pace  pace.  . 


fttTMr.  Ecofi  apunto  Geremia  P4Afp4arp4ar  ,&  nontrdtpdx. 

‘ Et  in  prefa:  la  qual  di  cicalare  maison  molla  mai  non  fina  Dalle 
t*rt.f,i4.  Dalle  Dalle  dalla  mattinafinoalla  fera  , 

Et  apprefib  de'  Predicatori  è già  trito  quel  modo  di  dire  , qual* 
Butdtcio  fiauellando  dell'eternità  fi  dice , che  non  finirà  Mai  mai  mai, 
Trf/jfjT  Mólig. Cornelio  di  far  la  replicatione  ancora  ncll'efclamatio 

ni,còme  o che  donb,ò  che  dono.o  amore,o  amore,dcllc  quali  dice. 
«•  il  Parfi^arolanó  farà  forfè  coli  fàcile  il  trouare»  che  fi  fianofeniiti 
•'*  V ' gli  antichi,  perche  ben  troueremo  che  hauranno  detto  O rtMp«r4 
O merci,  ma  non  già  9 temperd  iumfovA  i merui  maree.  Onde  farà. 

ben 
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. *X  * * * * - ’ , . > ' ' * 

btn andar CiiittoTh  qìifftctnlircplTcàtibni.Nélarciet'rCqui  didirc  ' 
per  amicrtiiTierito  de  gli  altri  ; che  tal’hora  hò  Tetuito  Prcdicatorè 
non  dirquafì  aucorteà  dcHa  fcrhtorafacra.èfre  rton  rcpticajrerd  il 
principio  di  lei  con  poco  guilo>anzi  con  non  picciolo  fadidio  de 
gliafcoltanti.  ’ “ - ‘ ' 

La  Seconda  figura  è c hiamata  da  alciihi  Conutrpo  ÌRtJuplicMti»  p 
RtMecath  8c  in  greco  jittMd'iphfììs  Epanalep/is  > & ancora  Palilfigìa,  ReJitplie»,. 
c fi  forma  reduplicando  l’iùcfia  parola,  ma  non  rcguitanientc,  co- 
me  nella  precedente, ma  con  alquamò  di  paufa.facendoche  la  pri- 
ma volta  fia  fine  della  Claufiihi  precedente, e fa' feconda  principio 
della  fegiicte  come  nel  Salmo  1 1 i.SfMiUS  erMnt ^edes Hojtri  in  airiji 
tHisItrùfaltmJtrufflemòiC^  ^ 

*-■  . . ^ j ..j  ,*  ^ • -f'J* 

£ Virgilio.-  . :.-.K 

FiertJer.  vés  h*c  faeieriì  maxima  Callo  : 

' Ca&ocuÌHt amor  tantum mihicrefdt in  hor OS. 

E ^^TUHio Senaiwho&'intelHgiiCenful videt hic  tàmtn vinit^  viuit  f 
imo&inftnatumvtnit&cc^  , 

EtilTaflb.  . 

,,  Bella  Tei  di  natura  inntildono 
,j  Donoinfclicciotirifiuto, einfieme.  , 

Quella  figura  quando  fi  fi  con  intcrrogarione,comé  fi  Vede  nel*  * 

Pefempio  di  M.Tuflio  dà  molta  fòrza,  & efficacia  al  parlare, e fen- 
za  di  lei  poco  valealfamplificatione,  (e  ben  atta  c non  meno  à dar 
gratia  e bellezza all'oratione.  P 

La  terza  figura  c quando  fi  replica  l’ifteffa  parola,  ma  interpo-  ^ , fai/;.,, 
nendnuifi  alciin*aItraparoladiraczocomcnclSaImo44.P7r^4di'- 
rtlìionit  virgaregni tm\  tarai  ^ 

Et  in  Lucretio . 

1 

Fleriferis  vt  apes  i falribus  omnia  libatit ' ' 
Omnia  nei  itidtm  dtpafeimus  aurea  dtSia  ; 
y1  urta  perpetua femper  di ffiijfima  vita 
EDante,  ' 

,,  E ciò  di  viuafpemefù  mercede 
,,  Di  viùafpcmechemircruapofia. 

Vien  quella  figura  chiamata  da  Greci,  Diacopé , e da  alcuni  latini 
5rp4r4/ie9,frfif;9ComprendendoIa  altri  fono  la  Reduplicationc. 

£ quanto  airvfo  di  lei  più  alla  nota  vcnufla , che  ad  altra  parmi 
che  fcrua . 

L*Ana^ 
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tthoferhihlU  EkeitMm.' 

H L'Anafora  òl’Epana fora  è la  quarta,  il  cui  noiÀe  latino  è 
9^ijÌP*  . tÌ0  Atgrtjftt  (tr  Conutrji»,  c fi  fi  quando  più  claufule  dairiftcfla  pa^ 
rola  cominciano»  come  appretto Horado.  , , ' 

• i , ' I • • ' ■ IW 

Oiittm  Jiutt  regMt  in  punii  » 

Otiftm  bello  furiift  ThrMt  p 
Otium  Meai  pharetrM  decori , 

£t  il  Tatto.  , 

,,  Ecco  apparir  Gerufalem  fi  vede 
»,  Ecco  additar  Geruralem  fi  feorge 
Ecco  dimillc  voci  vnitamcacelcc. 

L' Antiftrophe  è la  quinta  qual  altri  chiamano  Epiftrophe,  8c  altri 
Epiphorachc  fi  fi  ponendo  l'ittctta  parola  nel  fine  di  più  claufule» 
come  fc  S. Paolo  quando  diiTe . 

Cum  tffem  faruulut,  lequebar,  vtpantulut , Seepiehem,  vt  pérmlut . 

E Monlignor  Cornelio  fauelìando.  di  Cbritto  Signor  Noitro 
era  nato  fccódola  fcritture  «morto  fecondo  le  fcritture,  rifufeitato 
fecondo  le  fcritture . Bifognaua  MCora  che  ^fcendefle  fecond<^lc 
fcritture. 

L’Epanalcpfi  è la  fetta  detta  daalcuni  ConduplicMtt,c  fi  fi  ponen 
do  i’ittcfic  parole  nel  principio  e nel  fine  della  claufula  come  in 
San  Paolo . 

eludete  in  domino  femper,  itcrum  dico  getudtit . 

EVirgilio. 

Multa  fuper  Priamo  rogitans  fuper  HeElore  multa. 

Et  airittctt'a  riduce  l'au  tor  ad  Herennio  il  replicar  con  ordine  VI 
ciato  nute  le  parti  delPittcìfa  fentenza  .come . T 

Nunc  criafH  audes  in  horum  confptfium  venire  prodi  ter  Patria,  pre- 
diior  inquam  Patri*  venire  audes  tn  horum  confpeSuml  Et  in  volgare 
come  farebbe  Tu  ardifci  d’offender  quel  Dioiche  t’hà creato)  quel 
. Dio  dico  che  t’hà  creato  tù  ardifei  d’ofrendere  ? 

La  qual  figura  come  fi  vede  ha  molta  forza  per  amplificatele  di* 
TOottrarvn  vcliemente affetto,  e potrebbe  chiamarfi  più  propria- 
mente  cótierfione, poiché  come  fi  feorge  tutta  la  fenteza  fi  riuolta/ 
L Symploce  èia  fettima  detta  lati  nalmen  te  Cemp/rA'ie,c  non  èal- 

tro che l’Epanalepfi replicata,  perchein  più  claufule  l’ittcttbcil 
’ principio  Se  il  fine,  come  nel  fcgtientc  efempiodi  diritto . 

Qui  funt  qui  feeder  a [ape  ruperunt  l Carthaginenfes  Qtùfunt  qui  bel 
lum  crudeli ffime gejferunt  ì Carthaginenfes  Qm  funt  qui  Italiam  defor^^ 
tetarunt  t Carthaginenfes  . &c. 

E di  molto  ornamento  quetta  figura,  con^e  anche  le  precedenti» 
. . ma  di  più  ancora , molto  atta  alla  nota  afpra  e vehemente»  Erotte 

quette  figure  fono  fatte  dalla  replicatione  deirittetta  paroÌa,e  nel* 
l’ittettb  Unificato  apunto . 

L'ottaua  chiamata  da  alcuni  Ploce  fi  fa, quando  fi  replica  l’ittcf» 
fa  parola»  ma  con  qualche  dmerfità  di  fignflicatione , come  prcn* 

dcuJofi 


I 

Coadapli- 

«atit. 


I »«■«'  » 


M 


'le 
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'tfendofì  ta'prima  volta  per  nome  proprio,e  la  fecontfa  per  appella 
tiuoi  ò la  p>rima  quanto-aUa  foftanzà,  ia  feconda  quanto  alia  qua. 
'Ufi,'ComeTnSaluftios  ^ 

Ta/W/. 

AftmmìM  MdtUumditm  ttMfXfémmhu  iitììifìà pmdk. 


B’S.  Ihiolo  Kìt4tÌ4$iontffitfrMÙt.  ^ 

S.  Geronimo  ad  HeHodoTum.  ^on  o^utìEpJ/b&piiBfifeéfiflttét.  % 

EtOaidio.  Ttdis  «rat  marer,  fi  modo  mAttrtrM.  Cioè  ftfnpf  »J 

fé  pnir  degna  era  di  nome  di  madre  non  hauendo  materno  afferro. 
t.tin^ir%ilio.£x  fSeCtryde»!  Cerydon  gfi  ttmfnirtticbtt.  cioè  rit. 

da  qual  tempo  Cortdone  è fatto  à noi  dolce  canto, ò dolce  mufreo.  omUit. 
Et  li  Cornelio,  ,,  S.MalIìmoveranTenteMafrimov  vìtwiIì», 

•LaNohaèAntanaclafisCioèRepercuffionc.efi  fa  quando  fi  re-  N 
plica  l’ilf  effa  voce , ma  in  fenfo  totalmcnre  diuerfo , fì  che  differì  Hipirmfi» 
fcc  dalla  pafTata, perche  in  quella  v'è  analogia,  e proportione,e  di  fi"»*- 
pendenza  deli’vn  'fignidcatodall*altro>  ma  qui  fi  prende  la  voce 
al  tutto  cquiuocamentcjcomc  il  TafTo. 


y,  Impetoofo  e rapido  differra 
y , Laporta,  e porta  rnaf^etrata  guerra. 


E come  s'io  dicefli  Non  voler  amar  il  mondo , in  cui  nulla  è di 
inondo,&  in  latino,/^«Mri  nctmthm efi.ficuntkr , ^u^ir'fifomuai 
Però  circa  hvfodi  quella  figura  fi  deueeller  cauto,  perche  fi  come 
Vartificiodi  lei  è molto  aperto,  coli  non  parmolto  atta  ncilenote 
grandi,cfeucre,c  chi  non  faprà  ben  feniirfène darà  htcilmétc  nd 
J'affcrtaroy  e nel  puerile,  e nel  ridicolo. 

La  decima  ^fa  Protonomafia  ò fwenymiAÌn  greto , ^notninA- 
rit  in  Iarìno,e  Bifliccic  in  volgare»  come  Sole  e Sale  chiamati  fot  o HJtihtti 
daChriflo  i dottori,  delta  quale  perche  habfeiamo  di  fopra  ragio-  jt,' 
natoà  batlanza  non  accadcrà  qui  dirne  altro. 

L’Vndccima  fi  chiama Mctabolc  ò Pol7pRnon,e  daiatmi  TrMtlHt  TrtàtlUti 
è TrAduilit,  quàdo  dcH’ilklTa  parola  fi  vagliaiUomà  in  diiicrfi  cafi  _ ^ 
ò modi,  ò pure  dèCongiugati  fuoi.coRie  Petfio , 


S ein  tuum  mhil  titani  fi  tt  feitt  hoc  firn  Alrtr . 
E Virgilio  lÀtttrA  Inroribui  etntr^rutflulitlmtvndAf, 
ES. Paolo  Exipfi,0'ferip/Mm,&intpftfimttmtti4 


•éSt.iti 

S*. 


L’ Ami metabole.o  come  altri  dicono  Mctatofidc  in  latino 

è la  duodecimae  contenendo  kipaffata  vi  aggiunge,  che  fi  i.ev 

faccia vna certa trarpoficionediparolecomciòtempircofluraati  (.,j, 
òcoftumi  ftemperaii  • VtM» 

Et  in  latino  EripisvtptnUt,  perda  vttripùu,  Mtf.lii/ 

ES.Paolo.  £fcAV9mrt,& vwerefeis.  tmp.i, 

ÒO  Evalo 
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57®  Uhr9  ttrXa  DiUn  Etocmktu , 

E Vo  IcriG  Maf^mo  No»  Catoni  tutte  pr*i»r»,ftJfrtH4r»  C»to 

gutmt^. 

CtOuÌMit-  All’iltcffoordine  par  chcs’appartcnga  ancora  la  Gr»dadone,jBà 
nondi  meno  più  ci  piace  riiircrarla  fra  le  figure  ddic  fcnicrzc. 

La  tcrzadcckna  èFoijfinthntn.c  fi  fi  fiando  fi  congiungono  le 
parolccó  molte  copule  fenza  neceffìtà,di  cui  il  venerabil  Beda  nel 
librettOjChe  fà  de  (cehcmaiis  Sacr?  fcripturc  dà  quello  efiempio 
Btiu  do  del  Salmo.  40. 

{chimMii  . Do/m  rtm  eo» fernet  eum  ,&vÌHÌ^ceteum,  &be»tumf/ui»ttumÌH 
terra  &c. 

End  volgare Monfignor  della Cafa  nella  fuaoratione  a Carlo 
Quinto.  Por  Dario,  A:  Ciro,  &Xerfe,  dcMitriade,  de  Pericle,  vV 
Filippo,  &:  Pirro,fe  AlelTandro,  &c  Marcello,  & Sci  pione, & Mario 
Ccf.irc  «Se  Catone, de  Mercllo. 

S.Srtpkr.  N^fclo  fi  fà  quella  con  le  copule  afiirmatiue , mà  ctiandio  con 
i*  • ‘ negatiue,  come  apprefib  ad  Ouidio. 

Nec  prece , noe  preti» , nec  moutt  iUe  miniti 
EtilTafib,  ,,  Non  pensò , non  ardi  ne  far  potea 
, , Donna  fola  c inefper  ta  opra  cotanta 


T>ifltuntwt  La  quarradecima  è contraria  alla  fopradetta.efichiama  Afyii> 
uo  . deton  cioè  lenza  Copule  e dall'autorad  Hciennio  ./^rr/f*/*s,cda 
noi  dilTogliinen to  chiamar  fi  potrebbc,ò  difguintione,ò llegamcn 
to,e  fi  fa  quando  fi  rogliono  tutte  le  congiuntioni  dal  parlare,  co- 
inè in  quel  luogo  di  S.  Paolo . 

Refittexemui  militate,  malitùt,Jir»ieatione  auariria  nequit'u. 

Er  in  M.Tul.A^rlifo  foptlt Romant cafri, ntCAtt-.dtJfeSi  difftgatifunt. 

E cosi  di  quella  come  della  precedente  figura , dice  Uemrtrio, 
JlntheJU-  chefonoattcàdarmagnificenzaal  parlare,  e la  ragione  è diceil 
^ ^ Panigarola)  Perche  ambedue  efeono  dal  parlar  comune, e però  fe 
• ’ ben  nelPaIrrecofc  contrarie  fono,  quello  balla,  accioche  d’v  no 
ftclTo  effetto  fiano  cagione . 

' La  <\\.\  '\ntA(\ecima.c ointifaHaRt,  la  quale  benché  fia  figura  gram 
maticale,  pure  perche  ferue  ancora  a R.ctori,  c Demetrio  in  parti- 
colare nella  fchiera  di  quelle,  chcalla  nota  magnifica  appartengo 
firtqmntr  no  le  da  il  primo  luogo , ci  è parrura  degna  di  effer  qui  polla.  Si  fi 
tulRocc-.~  quella  quando  fuori  ddPordinaria  collru(!ìionc  fi  poneva  cafa 
ria.  per  vn  altro,  con\e  quando  Virgilio  diffe. 


OmIàì*. 


Vrbem  quarti  fiatuo  ve  fra  efi. 


rag». 

ad  Ro  I tf 
M Tuli, 
tìt  mit  f j 
Be  m p.jf. 
Yitiil, 


douendofi  perle  regole  grammaticali  dire. 

V rbi  quamitaruo  ve  fra  tfi . 

Luogo  molto  limile  è qudlodcl  Vangelo,  ' . 

Sermonem  quem  audifisnon  efmeut . 

Si  dilettò  molto  (dice  il  Panigarola,|il  fioccacciodi  $lla  figur.-t,pec 

clic 
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thè  nel  Decainerc'ncfo}o,?i/ono  almeno  la.  laugbi.ouekclaufu 
le  non  hanno  verbo  princi palei  ne  hannocofa,  che  le  regga  » ò do- 
ue  fì  riferifeano  • >» 


Macertoioconlìglierelciarcnnochefoire  moiro cauta» e parco  K/*. 
in  feruirfi  di  qaefta  iigura,perche  non  iiud  hanno  quella  fortuna» 
chcciòchediconoContraleregoIenaattribuitoilniiftcno,&àfi-  , 
gura;Percioche  l'opinione,  e la  fama  nel  mondo  può  affai»  e chi  di  ^ - 

effer  eccellente  in  alcuna cofa  l'hà  acquiflata  tutto  ciò  ch'egli  fà , * 

conforme  à quella  opinione  che  fi  hàdilui  vicn  mifurato,  onde 
non  è ficura  cofa  i chi  di  fimil  credito  non  c armato  porli  dietro 
per  vie  flraordinaricii  quefli  tali . 

Racconta  Plutarco , che  effendo  Mecenate  flato  inaitato  à cena 
da  vno  Tuo  amico»  linfe  quelli  di  dormire,  accioche  piò  libera- 
mente facelTe  Mecenate  ciò  che  voleua,  onde  credendoli  vn  Aio 


feruo,ch’egli  veramente  dormilfe  pensò  di  rubare{  alcuni  vali  di 
argento»  del  che  accortoli  il  Padrone  dirfe  .Auerti  chedormo  per 
Mecenate,  e non  petto.  Coli  per  alcuni  parche  fianogli  huoroini 
addormentati,  e che  non  vogliano  conofeere  gli  errori  loro;  ma 
non  per  ciò  arrilicare  fi  deuono  gli  altri  di  cómetterli,perche  faran 
no  {ràr  troppo  e veduti,  e notati. 

Ma  al  propolito  nollro  ritornando,  donemo  noi  elfer  molto  cao  S 
ti  in  vfar  limili  figure , fé  non  habbiamo  piò  che  chiaro  l'efitntpi» 
d’autor  molto  approuato,  con  la  cui  autorità  polliamo  difenderci» 
e in  ogni  modo  e piò  licurol'allenercenc  : A Monfignor  Paoigaro. 
la  fò  lecito  il  dire  predicando  nella  Sacra  Cafa  di  Loreto  FelicillT- 
ina  Italia  ouela  madree’l  figlio  per  douerfì  fermare , la  fede  porta 
l‘vno,e  l’altra  la  cafa,doucndofi  per  ragione  di  colini t rione  gram> 
maticale  dire,  One  la  madrelacafa  pom»  & il  figliola  fede, onero 
oue  di  due  e madre  e figlio  perdouerfi  fcrmarc,ta  fede  porta  t'vmo 
e Paltrola  cafa . Fò  lecito  perche , e io  léce  con  motto  gmditio.  Se 
hrbbe  refempio  ePHomero , il  quale  di  ùmile  conftrutnonc  fi  «al- 
fe dicendo . 

tit  ii  iu*  riMVi'Xiu  •(**!*  tuf  M >«•»«  . cioè  • 

gtmtni fcefuU  ftft  altrr  m/tgn  . 

Et  in  volgare. 

Due  fcogli  Pvno  fino  al  Ciel  afeende. 

Virgilioancoradice  il  Panigaiula  fi  vaife  delPìficAt  figura,  naca 
tre  dine. 

JmerM  reges,  ingenti  tnoleUtimu  8ec. 

Percioebe  l'ordinaria  coiti  uttionc  fiata  farebbe,  Imertaregnm , 
e direbbe , non  hà  dubbio  bene , fe  le  parole  feguenti  non  Mfero 
racchrufe  nellaparcntcli.il  che  prefu  pollo  fon'io  di  parere, che  non  ItfmttUii 
vi  fia  Antipallagc  alcuna;  perche  il  nominaciuo,X(^i,ficongimi^ 
ge  col  verbo, Preceàunt  CAftris\\ra  iafeiando quelle  difpiitc  à gram- 
matici . 


Credo  bene  che  quella  figura  vfairc  S.Rernardo  qoal'hora  dilfe^ 
CemtemfUàtù  «òjf  aftendtmtgè'  cemtmtt  ficut  htj^ia,^tUL  tnngit  mente  » . 

Uo  z <«/Ìf 
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' IGhri^tri/t  ieìU'Eh^niH^  “ ~ 

Mlif  rtftiintwr  0"  defeeuduot ficut  Punti f»n  excejfnm  dtfcmtUt  de  cv-  - 
nacmle.  Perche  per  tjgiosc  di  coUruttiooc  gratninaticalc  dir  bifo- 
gnaua  Conietnplanuortim  &c< 

*1*  La Scitadecima  è faehiamkta'm  greco  Eclif/ìr,Sc in  btino  defelho, 
itantstn^-  g da  noi  potrebbe cfler detta  mancamento fi  fi  quando  fi  trala- 
fttmrEtli  /ciaalCuna  paroJa,  €hoperlacoftrutrioneènecefraria,machepcrò 
' ficiltncnte  vi  s'inteiidc  e come  notanoi  Grammatici , fi  fi  di  tutte 
le  parti  dcH’oraPonejCome  d»l' verbo  dicendo  7/4r«drr  mMftu  me» 
E vi  s’intonde  feriffi • di  nome  coro?  A4mtm  Ucobi  cioè  AdMerScc.. 

Nclia  noftralmgMa-lcggiadcamcntefi  lafcù  aJlc  volici]  Chc>  co- 
me dai  Pétrarsa- 

Pregare,  non  mia  fia  più  forda  mortf 

ih  vecc'di  diteche  non  mi  fia&c. 

Et  il  Boccaccio  nel  fine  della  nouella  diCifii.QucnegratierbiH 
de,  che  à ciò  credette  fi  conueniflero.  Pcrnondiechei  ciò  credet- 
te che  !i  con  uenifTero  replicando  il  che  cofi  da  Vicino . 

. Commodamente  ancora  didue  congiuntioni  rifpondemi  fene 
laTcia  vna,  come  farebbe  i dire.*  Ancor  ch’ha bbia-buon  letto  alber- 
ga  male . OuCalIa  particella  ancora  rifponder  dourebbe  vn  non- 
dimeno, edirfi,alberga  nondimeno  maIc.E  l’ifielTb autore  vn’al-- 
ira  volta.  Benché  itiutafic  habito , coperto  fiotto  inganneuole  vifio 
li  rozicofiumi  ritenncdel Padre . Oiie  pure  intonderui  bifiognail- 
Nondimeno,  E duéfii  figura  ^dice  Demetrio)  è vtile alla  nota  Kb- 
gnifica,  pche  rirqaifita-diligeza  in  far  ri()>ondenti  sépie  tutte  qfte 
congiuntiohi  hi  del  minuto, «pero  fi  dificofia  dalla  magnificenza. 

V 'La  Decimaficttiniacohtraria'atla  precedentec  la  ohiamata  P»rf 

9»ftr/lmìtk  leen,  cioèSuperfluità,  laqual  fi  vfir  particolarmente, quando  fi  pon 
gonoalcune  particellc  ndrórationeper  ornamento  fiolo,  e non- 
per  bi  fogno, c^e  fiogliono  chiamarli  Efplétiucò  Ricmpitiue.come 
nella  lingua  latina,PVreiw^i//r,  Qmdem,HercUiNim  rMm,Erg0Òcc*> 

£ nella  nofi la  Italiada  fauellà , Ma , ben , pare-,  Ecerto , In  vero. 
Dunque',  Nc,Egli,ei’ificirapartiaella,Et',  le  quali  particelle  fé 
fi  vfiano  con  dificrettione  e giudido  fono,  non  Colo  di  molto  orna-- 
mento  al  parlare, mà  etiandiò  accommòdatea  generar  grandezza, i 
come inLatlnò ili  quel  vetfodi  Virgilio.- 

Et  que  tétntafiUt  Rmtem  tibi  auéfii  videndi  f- 

£rinvólgare:Età  cui  appartiene  egli  quefiò  più  che  è me  f 
La  pàrticoIla.Dunque,fiuoranch%lla  ^giunger  forza,  eveho*' 
tncnzacomerteircficmpio  apportato  da  Demetrio . 
y,-  Odellc  fraudi  trouator  Vlilfie  *' 

, , Dùnque  cofi  la  patria  cita  abbandoni  ? 
LaParricclIalTgltlquando  pur  ferue  per  ripicnodà  no  poca  grà 
<ia  al  parlqr  come,  E^t  nóc«uu>ancora  q^taiiro  bore  &c.c  l'ifiello 
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Bfià  n può  dirti  deli’alrre  come  al  lungc,  e molto  bene  nò  dtfcorre  XgU  furti- 
Monfìgnor  Panigarola  nel  comm.  J4.  fopra  Demetrio.  ttO»* 

Molt’altre  figure  Grammaticali  potrebbero  qui  addt^,màme  mchtrrMS  ' 
gt^ci  pare  rimettere  il  curi ofo  lettore  à propri)  aurorff  perche  nó 
vogliamo  vfurparci  gli  offici)  altrui.  virgtUt. 

La  Decimaottaua  è l'Epiflrophc, cioè  Rttter/te,  8c è qu^irdo  fi  fà  *^*’'"“* 
ipefib  ritorno  all’iffefTa  fcntenza,ncl  che  i Poeti  fogliono  elFer  più  *' 
frequenti , che  gliOratori  come  fì  Virgilio , nell'  Écloghe à qud  . 

verfo.  aLfira'oht 

Incift  AfdtmJhs  mtcum  mta  tìbin  ‘verfits^  ^rg$Ut . 


E Marnale  gentilmente  nell'Epigramma  feguente. 

Céipto  fttom  pudet  heu,  fed  capto,  Maxime  caenam. 
Tu  captai  altas , iam  fumus  ergo  parti  . 

Mane  falutatum  venia:  tu  dicern  ejfe 
•Ante  falutatum,  lam  fumui  ergoparei 
Sum  cornei  tpfe  tuui , tumidi^j  ante  ambulo  regii  .* 
Tu  cornei  altenui,  tam Jumuj  ergoparei . 


Martiah , 
/«.  a. 


EDanid  eccelicnrementc  ndSal. ic<5. interponendoqurl  verfet 
ro  , Confiteaittur  domino  mifericordia  enti,  & mtrtéilia  tiui  fili}!  homi 
rtnm,  e di  tanto  in  tanto  replicandolo  pai  Predicatore  , potrà  farli 
quella  figura  reperendo  più  volte  riftefiaoutorità  di  fcrittura  ,il 
che  qua^o  fi  fi  giudiciofamenrec  di  molto  ornamento  è gratta , , 
aH’orationc. 

Fràlefigure  poi  delle  parole  fono  numerate  ragioneuolmente 
tnolt'altreche  nafeono  dalla  fomiglianza  dellcclaurulee  parti  di 
vn  periodo,  mà  qui  noi  non  ne  facciamo  mentione  , perche  di  fo- 
pra ragionando  de  periodi  ne  trattammo  à b affanza  > ' 

£ tanto  baffi  hauerdetto  delle  figure  delle  parole,  ondepafTere 
ino  a ragionare  di  quelle  delle  fentenze. 


Prima  Qajfe  delle  figure  delie  fienteftZae  » 
che  alla  prima  Jpetie  della  N ota 
Àiagnifica  Jèruono, 

Capitolo  XXXV  IL 


PErchc  due fpetie  vi  fono,  comedi  fopra  dichiarammo  di 
Nota  Magnifica.per  maggior  commodità  de’  Icrtori  dilfin 
tamcnie  tratteremo  delle  figure  deirvna,c  dciraltra,incc> 
minciando  da  quella  fpecie,che  chiamammo  Maeffà  e gra 
dc^za , £ U ptinU  à qUeff a appartenente  farà  . 

- 00  3 


A 


Digitized  by  Google 


Biffi EhcMtÌÈsff  ~ T. 

La  FerifraQ,chcin  Uunu n chiamaCn'(Kw/«;«/i#, &in  volpar? 
Circcnku rione  c Circonfciitnonc.la  quaJc  fralccofcchcrendrv; 
Circpthnt  iiQ  grande  l’orationc  e porta  da  M.TulIio  nel  primo  luogo , ^dle— 
tun*  . euiionisautemimplUudine[<iicecg\\JhicVil€mfrimofimrAtt<memli~- 
co nomimi pan^/.Com prende  quefto  largamele  prefa  ancora  la  De 
1 tinirione,  c la  Dercritcionc, ma  rtrettamente  prefa  differifee  da  lo- 
ro, e (i  può  dir  che  fia  vna  tigura,  nella  quale  in  vece  della  propria 
voce  vn  alrra,ò  piti  altre  circonfcriuentkc  (ìgniiicanti  |■lftc^^a  cofa' 
fi  poneonr..  Dilli  ('tn  vccedclla  propria  voce)  perche  in  querto  ve 
rameiueditìcnfce  la  peri  frali  dalla  definitione,edcfcricuone, che 
clic  in  qiteiìe  fi  pone  la  propria  voce  della Cofa  definita  ò deferitta 
ma  non  gù  rn  qucliai  onde  s’iodirò  l'huomo  c animai  ragioneuo', 
le:  (luerta  fata  definirione:  Se  dirò  l'huomo  è animai  rifibilc:  que- 
• ’ 'fta  farà  deferittioneimà  s’io  dirò  l'animal  ragioncuDlc,ò  l’animal 
* creato  Signor  del  mondo  incendendo  dcll’huomo,querta farà  Cir— 
Conlotnrioiif.. 

PI  Dui:  (^  n’.ilir  perche  qiianninqueil  nomedi  perifrafi  parchrc' 
ftpn'i  fArfi  dimoili  i.cj'ic  II  laicia  Lon  più  voci,  e così  per  lo  più  fi  vfa  piacemi 
d'mnm  par»  però  ropinionc  di  Giullio  Camillo , il  quale  vuoIc,che  far  fi  polfa 
etumliucon  vna  fola  voce  prefa  da  gli  elfcici,ò  da  al  tra  circonda 
za  de  Ila  cofa,  come  (V  diccliì,  il  Tonante  in  vece  di  Gioue , perciò 
che  fe  dicendo  io  11  f.ibricatcu  dcll’arca,noni  vi  farà  alcuno,che  mi 
neghi,  ch'io  CI  iconfcriua  Noè,  come  s'io  ciò  dicertì  in  vna  fola  pa* 

, rola  min  farebbe  pai  iméu  circoi  fcrinione?  Ne  altrimenti  ò ch’io 

elica  il  piimo  maniredi  Cl»rirto,ò  clic  dica  il  protomartirevgual- 
mente  s'fianrà  da  intender,  che  io  cirtonfcruiaS  Stefano.  Èben 
verò , che  altri  vogliono  quelle  circonfci  ittioiii , che  noi  diciamo 
d’vna  fola  vocc.eiler  la  figura  cliianvafa  Antonomafia,eCosì  èmol 
te  volte  .'•o'ue  quando  fi  .liec  il  tiiofotò  per  Arirtotclc.mà  né  'crn* 
prc,  perche  d"a  alcuna  dignità , cuero  nome  comune  non  Tempre 
fi- prendono  qo.rt,  perif..ifi  re’  rantonoinafia  all’hora  folo  fi  fà 
propriamente, quandoalcuu  nome  comune  per  ragion  d’eccclien  . 
za  Come  proprio  s’attribuifce  ad  alcuno , come  altroue  detto  h.-b- 
biamo.Epiù  tortocomc  par  voglia l’autor  ad  Herrennio 

/V  e dimanderei. quando  uouci  parctfe  di  cbiamarlaOrconk>- 
cut. one  per  non  cllerconformc  alla  fila  Etimologia.- 
Wtr.  M i r.tornido  alf^  imfti  a Circólocarion»’,  in  quattro  modi  qrta  (i 

Qitstrtmt  f rni.i  rnalTìmamente  dicono  Simon  Vcrpco.aciI  Carbone,  ambi- 
d,  Ji  ptri~-  q„  ^jj  con  l’i.leife  parole-  Il  primo  è,  quando  dàlia  patria,  dal- 
/"•)*  lapr.fe  ffionc  , r>  da  gli  e^ni-fi  prende , come  il  Poeta  Mantoano 

Virgilio.  Il  Prenci pe  de  peripatetici  per  Arirtotde:  11  difenfur 
^ de 'piaceri  per  cpicuro  l!  domator  de  mofti  i per  Hcrcole.  Il  fecon- 
**  do  per  l’Eumologia  , Cioè  interprctatione  del  nome , come  l’Arte 

I,  delbcJire  perla  Retorica ..l’ainator della  fapienza  per  il  filofofb.. 
Il  terzo  modo  chiamano  fili  Notationec  Detìnitione  Rctonca,. 
porti -imodir  noi  da  feeni,  &r  iccidenri,  come  chi  in  vece  della  ci*' 
eognf  dirt'ev  Candida  venit  amsjongis  ìnuifa  co^brìi. 
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'Echi  il  Dottor  delle  genti  diccife  ,in  vece  di  San  Paolo, 

11  quarto  dalla  DefiimioiK  6lorofica,  come  animai  ragioncuole 
peri’  hiiomo  Figura  piana,  in  cui  la  circonfcrenaa  è in  ogni  parte, 
vgualmentedidante  dal  centro  in  vece  del  circnio,  delle  quali' 
meno  che  di  tutre  l’alttedoucino  valerli,  clTendochc  hanno  trop- 
po del  Filofofico,  cconfcguenrcineiiredell'ofcuro  , e lomancfo. 
no  dal  parlar  comune.  ' n ’i 

, Però  IO  Ihmo  che  da  tutti  i luoghi  topici  prender  (ì  pofTa  laCir- 
conlocutione,  come  volendo circonfcriucrc  il  Sole  potrò  fcruirmi 
degli  effetti , c chiamarlo Tapportatordcl  giorin';  Di  contrari  di-^„j  /„ 
cenilo  i!  diicMCiaror  ò rininuco  delle  tenebre;  Dille  cofeanrece 
centi  chiamandolo  il  l’nreia.di  cuicmellaggiera  l'aurora:  Ddlc'^ 
liguenti  c<  nte  il  Pianeta,  le  cui  pedate  l’egue  la  notte , cueioà  evi 
iuccedon  le  tenebre, c coli  de  gl’altri, purché ò prrnaturn  propiia, 
ò per  nggmnta  fatta  da  noi  ad  alcun’altra  Cofa  non  connengano  . 

L’Vfodi  qiieifa  figura  è più  propriodc’Pocti^chc  de  gh  Orato-  D 
ri,  per  elfer  in  lei  l'.irtificio aliai  manifèfto  , e fi  come  appreilo  de'  Vf», 
poeti.  frtqucnrijftmu>tft^CoCì,4fHdOratortsnc}irarus  femper  f/irren 
aflntiior , diccQuinxilianolibro  j.  capitolo  d.Hermogenc  vuole 
che  in  tre  cali  fia  IccitoalI'Orator  il  rcruirfenc.il  primo  per  coprir 
le  cofe  poco  honelle;  Onde  fi  vedcanchc  nella  noftra  Sacra  Scrit-  • ■ 
tura  con  Pcrifrafi  honcfiifiìme  eficr  fignificate  fimili  cofe , come 
l'atto  del  matrimonio  Torto  notnedi  cognirione.  Il  fecondo  quan- 
do il  proprio  nome  farebbe  moleftoù  ghvditori  e cofiCaifaflToe 
gli  altri  Sacerdoti  per  non  fiir  vdirl’odiaro  nome  di  Chriftohor 
d iccano . Hie  homo  multa /ìgrtafaeit,  bora,  Expedit  vt  vnus  moriatur 
Jbome.II  tcrzo,quàilo  la  priipria  voce  darebbe  noia  al  dicitr-r.c  coli 
gl'irtelfi  Farifci  dicono à Piì.xto.Recordatifumus,quodfedu£hriSe, 
fiiggendodi  nominar  Chrillo  Signor  noUro  per  nome . Etàque- 
fto  lì  può  ridurre, quando  per  fiiggir  la  molefia  rcpi icarionc  d'vn'- 
iftelTononie,  lì  circonfcriuc  variamente.  Con  tutto  ciò  non  iftimo 
io,  che  fi  debban  legarecofi  ftrettamente  le  mani  all’Oratore,  per- 
che oltre  che  alle  volte  per  necclTìtàbi fogna  feruird  dicirconlt>- 
cutione,  non  hauendo  il  proprio  nome  d'alcuna  cofa , il  fcruerfe- 
nectiandio  per  ingrandir  alcuna  cofa  ò in  lode  ò in  biafimo,  come 
fedicefiìin  vece  di  San  Paolo.  Il  Vafo  dielcttione  , cdi  Dauid 
ilcomponitor  de  Salmi,òdi  Giuda  il  traditordi  Chrifto.non  veg- 
go perche  douefiì  efler  riprefo. 

E vero  però  in  ogni  modo  che  dc’più  breui  ciconIÒcutioni , c 
piùdiradojcmcnoliceniiofamcntc,  che  ilPocìahadafeniirfc-  ' l 
nc  l’Oratore . 

.Similedi  nome  ma  nell’elfcnza  molta  dìucrfa  alla  Perifìrafi  ò E 
quella  figura  chiamata  dall'autor  ad  Hcrennium,Cirei«Vt0,pcrclie  virtuirioui 
in  quella  non  fi  pongono  più  parole  in  vece  di  vna,  come  nella  Pe- te»»»  prt/a 
rifrafi,' ma  ad  vna  parola  thè  ballar  fola  potrebbe,  al''un’altre  fe  dnfiaxtw# 
ii’aggui  ngònr,C/f»«f/e  d ic’cg  h,e^  orario  rem pmflice  ajfumptd ’circu'ad  Htrtu- 
fenbens  tlocutiont  hoc  fallo  Sctfionis  frudttiaCarthagiius  operfregii . aiam . 
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Jslam  hic  nifi  ernandi  rMto  qutdaM  efftt  hétbita , Sci  fio  pofmt , & 
thdgo/ìmpliciter  dioi.  E Ciò  che  in  qucfto  cfcmpio  fi  fi  col  foftanti- 
uoappolto , altre  volte  con  gli  aggiunti  adiettiui  o con  lcmctafo>' 
re,  viene  à farfi  : Come  S.LconencI  fierinone  primo  di  S. Pietro  e 
Paolo,  potendo  dire  di  S.  Pietro  .che  Romam  d^mtaar , dilTe,  ^et 
^retm  Romani  di (Hnartir  imperi)  E poco  apprefiv)  potendo  dire  ^c- 
mam  cotjflanrer  ingrederii,i.iicc,  Siluam  ifiamfrementium  befliarunr^ 
, & turbklentiffimt  profundnatis  Oc  tanti,  co/tflamior  qui  cu  fupra  maro 

gradtrtrii ingrtdtris . Ma  delle  metafore,  edegli  Epiteti  à baftan-' 
zahabbiamo  ragionato  di  fupra  e però  i quel  luogo  fc  nerimettia'^ 
mo . 

Vale  quella  figura  parimente  non  poco  per  ingrandir  l’oratio- 
ne,e  per  dilatarli  in  parc  U;ondt  chi  troppo  rpclTo  rvfaflc , meri" 
terebbe  d’efler  riprefo,  come  lo  fù  per  quefta  ragione  Alcidatnan" 
teda  Arilk>tcle  , come  altrouc dicemmo. 

F La  terza  figura  è la  fentenza.la  quale  è propri;flìma  di  quefia  no 
gnttentA.  ta  grande,  perche  fono  le  fentcnzecome  certi  oracoli,  ò leggi,  alle" 
quali  none  lecito centradire,Chiamanfi  queftein  greco.  Gnome, 
quali  ,«»>•'»»«  , cioè  parto  della  mente,  chefe  bene  ogni  peniiero  è' 
parto  della  mente  per  ccccHenza  però  r'attcibuifcc  quedonoroo 
^ , ^.^^^/neritanicnteallefentenze. 

limentt  * L’autorad  Herennio definircela  fenteza  che , ftt oratio fumptadó' 
vita,  qua  ani  quid  fit,  aut  qwdejfe  oporttat  in  vita , bremter  oflendit . 

Et  Anfiot.più  breuementc  difle  ch't  lldera,  Enuneiatum  vmutr- 
faltquidin  vitatxfttrndumfirvtlfugttndumoiiendtns,  & à nbi  pare 
di  poter  dire  ch’ella  Ila  vna  concluiìone  ò regola  vniuerfalc  di  co* 
fc  appartenenti  à cofitimi  breuemenre  fpiegata . 

Si4iehìar»  Habbiaino  deHofConclufioneò regola)  perche  deue  profitrirfi,- 
iavtr»  Jt-  comccofa  certa  non  con  dubbio  ò in  altro fimilmodo.  Detto  hab- 
fnitime.  biamof"  Vniuerfalc^  perche  quella  è conditiorie  necelfaria  della'- 
fentenza,  11-  ben  alcuni  prendendo  alfai  largamente  quello  nome, 
annouerano  fra  le  fcnrenzc,alcuni  detti  particolàri.come  da Q^itr 
tiliano  quello  di  M.TiilIio. 

Nihil  habet  Cafar  nec  fortuna  tua  maius,  quam  vt  peffts:  nee  natura- 
mtlius.quam  ve  velis  faluare  quamplurimos.  Il  qual  detto  veramen- 
te non  e fcntenz.i,macon  pochi  Ilìma  mura  rione  tale  farli  potreb" 
bc  jCioèdi  particolare  facendolo  vniuerfalc  in  quella  gui^  . 

Ntòil habet  nec  cuiu^quam  fortuna  maius  qmm  vtpofflt , nec  natura 
mtìius  vt  velie  falitare  quem^urfutos . 

Habbicmo  aggiunto  fdi  cofe  appartenenti  à coflumij  perche  fc 
bene  certi  aflìomi  fpeculatiui  fono  da  alcuni  chiamari  fentenze,co 
me  quello,  Contrariorumeademefb feientia  - Omnt  totttm  tJbmMus 
fua  parte  &c.comunemente  però  non  fono  quelli  acettati  lotto  no-> 
medi  fentenze;  ma  folo  quelli  che  appartengono  alla  pnattica,  co- 
me, nofeote  ipjum  : iNe  qftidnimif  ; Ptatiut  efi  magie  dare  quam  atei- 
pere  &c,- 
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'tìguii  àffarttntnti  alU  'meàftì,Càf.XXXVlU  jrS'y  ’ 

l?òdcctofinaImcnt«  ( brcucmcnte  fpiegata) perche  chi  con  lungo 
difeorfo  prouafle  quella  fenreza  Calamiti  d’amore  i iMmorc.  ficu 
ramenreil  filo  parlare  non  II  direbbe  fenrenza  > ma  folamente  la 
conclulionc/e  pur  in breni  parole  la  raCchiuddie*  rA»  # §' 

Non  mi  fono  però  riftretto  à tempo,  come  par  che  habbia  fet-  ^ 
to  Ariftorele  , la  etti  dcfinitionc  rirgiiarda  folo  il  tempo 
, dicendoceli  , che  . Sententùitft  EnuncÌMum  vnimtrfiU  qurd 
invita  txpttenMmfity  Vtl fugitndum efltndtm  ; perche  molte  voU 
te  fi  formano  le  fentenze  in  tempo  prefentc  , & alle  volte  ancora 
in  tempo  palTato  come,  Non  mai  è morto  male  , chihàvkTuto 
bene , Et ^rncitùi qua Ms^,numqitamvtr4fìtit.  Neperòripren-  4 

do  Ariftotclc  , il  quale  volle  che  la  fentenza  rimirafle  il  tem- 
po futuro  } perche  ancora  che  fia  di  tempo  palTaio,  purinfegna 
come  habbiamoà  portarci  ò qual  cofa  habbia  ad  eflere  nel  tempo 
i venire. 

Sono  poi  le  fenter.ie  di  varie  forti , perche  in  prima  altre  fono  H 
enuntiatiue  ; Come, la  fatica  vince  il  tutto  ; Ogni  troppo  òtrop- 
po  : Altre  impcratiue;Come  ama  chi  t’ama.vfMÌt  tamquam 
Odi  tamquam  amantrus  , Non  voler  per  altrui  perder  te  ftcf-  ^*"*** 
fo . 

Altre  fonofemplici , come  fro amico  vfqut ad ufus.Vn  bel  morir 
tutta  la  vita  honora , Altre  com polle  come  , A ciafehaduno  piace 
la giuAitiaicafa d'altri,  ma  ninno  la  vorrebbe  incafa  propria. 
Ohftquium  amtcos  •beritas  odium  parit , 

Altre  fono  alIirmatiue,come  Aiultos  timtat ntctjfe  ej{,quemmul- 
ti  timent, Chi  hà  tempo , non  afpetti  tempo  : Matum  confUinm  ejl  . 
quod murari nofi potefì. Altre  negatiueComeJ'Jon  fi  perde  fenzado 
iioreciòcheli  polficdecon  amore  Nilfimo  ^ buon  giudice  nella 
propria  caufa . Numquam  ptriculum  fine  pericule  vineitur. 

Altre  fono  teffùte  di  parole  proprie , e fenza  figura  Come  Nota 
hidafalciarfi  l’amico  vecchio  per  il  nouo.  Beneficium  dando  aece^ 
f ir  qui  dignodedit.  Altre  vcAitedi  qualche  figura, òdi  quelle,  delle 
quali  bora  noi  faueniamo  cro^  di  cofeòdi  fentenze  come  quando 
EfìLperinteTio^ntiorìeCome.fYqueadeonèmorimiferumefiìcheè- 
fitta  per  interrogatione,  e fò  ranco  come  dire . Non  adeo  mori mò~ 
ftrum  ejl  PMa.  fe  ben  come  dice  Quintiliano  con  rinrerrogarione 
hà  più  vehemenza;  tutta  via  hà  ^ forma  di  fentenza  prolèrita 
fenza  di  qucna,c  più  ferue  à qtieAa  nota  grande  , della  quale  fa» 
uelliamo  come  queli’alrra  più  alla  vehemente . 

Altre  fóno  con  figure  di  parole  come  chi  hà  tempo  noa  alpetti 
tempo&. 

„ E fola  vna  (àlbte 

u Al  difperato  il  disperar  falutr. 


£(aluc  aQCqu£giKC  CÓ  uopi^come  pct  lo  più  ^cUc  di  Piragorai 

■ ” '■ 
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Zjìir»Ttrx*MU  BUcmìme*  ■ 
iAfa!ùs4bfimtt*:ctmetAit«\ChctHÌcineinfideMs;  Enel  noftroldic^ 
ma  : Non  bKbgna  imbarcacfi  fenza  bifeoto  , Non  v’c  roclefcnxa 
fiele:  Chi  hà  tempo  hà  vita  efimili , le  quali  però  , quando  Tono 
conimunemcnte  dal  popolo  riceuute  più  tofiodeuono  chiamarfi 
'•  Proiicrbiche  fentenze. 

**”  Altre fenten2cancorafonocerte,eneceflarie, che  non  fallifco^ 
ttgnt*.  nomai , comequclleche  habbiamo  nella  Scrittura  Sacra,  ** 
ntM  animAm  fuom  ftrdtt  t*m  dr  odit  animam fmam  tmunitt  eam  . 

QuifetXAitAt  humiliabititr  Qmfe  humdiMtcdaltAbitur  . ImtiumS»- 
funtu  timer  domini  drc.  Altre  fono  vere  per  lo  più  come  Chi  mal 
.ville  mal  muore.  A chi  vuole,  nilTunacofa  è diffìcile  , Eddletali 
ne  fono  alcune  ■ ella  Scrittura  Sacra  . particolarmente  ne*  Prouer- 
bi , e ncirEclcfìaftico come . Refponjìc  mellit  frunpt  tram . Stnlrit 
fi  toc  neri!  fapiens  rtputiAitnr.Qnt  foMt*m  jedù  incida  in  enm. 

L Altre  fono  approuate  da  fapienti,ma  nondal  volgo, come  quel 
JtiSifrnnn  ledlBiante  filofofo. 
xJkdiBiÀu 

« Qua  dot  mntronis  puiehtrrimnFvìtn  pudica 

Qjut  nam  fummn  boniìMtns,qut  fibi  cenfeia  reSi. 

Qms  diutiìqui  xihil  cupint.Quis  panpcrrauorui. 

i 

Altic  fonpapprcuatedafapienti,edal  vulgo  ancora  Come» 

Ra  tfi  foRiciti  piena  timorù  amor. 


Principifi  obfia.  NilTuno  c fenza  diffetto. 

Altre  ve  ne  fono  ancora  del  volgo.e  de  gl’ignoranti  foli, che  fo 
no  falfe,  benché  habbiano  fembianza  di  fentenze  Come  Meglio  è 
dar  che  riccucrccioèf'in  tende  il  voIgo_^  ferii  che  erter  ferito  .Chi 
hi  danari  hà  tiitto.Loda  tutti.c  piacerai .Sauio  è ì chi  la  va  ben  far 
ta.  Aiutavo  gran  nemico  percaffigarne  vn  maggiore.  Tanto  è o- 
gn’vn.quanton  tiene. 

Ftttrtm  ferendo  iniuriam  inuttas  nouam  . Qua  fupra  nos  nihil  ad 
ner , benché  di  quella  Socrate  ne  fbffe  l'autore  . Chilafciail  pte> 
fciiie  per  il  futuro  è pazzo.  E fotto  forma  di  Prouerbio, meglio  è l' 
ouoprefente,  che  la  gallina  futura, le  quali  fono  tutte  fentenze 
fjilfe.c  però  non  degne  di  qucfto  nomedi  fentenze , cdeiic  affàti- 
carfìil  Predicatoredi  fradicarled.alle  menti  degli  afcoltanti,  per 
che  germogliano  fempte  infiniti  errori.e  peccati . 

Delle  Sentenze  apcora  altre  fono  vniucrfali  per  ogni  forte, con- 
Vniutrroli  ‘bilioni, e (fati  di  perfone, Come  quella  dignilTìma  fentenza  di  Pi.. 
^ * tagora . £lige  optimam  vitam,nam  confuetudo  reddet  eam  iucundijfi- 
mam . Altre  d’alcuni  (fati  òconditioni  di  huomÌni,ò  di  donne,co 
fartiedari  Prencipi  quella  del  Tartb . 


Sententi 

fdfi. 


M 


- - - - Non  dee  chi  regna 
; .•  ■»,  Nel  calfigo  con  tutti  eflcr  eguale 
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VjCuo  è riftefTocrror  ne  gradi  vari  • - • 

„ £ foi  l'egualità  giuda  è eoo  pari 

E de  Sacerdoti  quel  l’altra . 

. „ Che  Utero  manto  indegrnamente  vede 

..  >,  Chi  per  ptiblico  hen  del  Tuo  priuatO' 

,,  Commocto  non  (ì  fpoglia . 

Circa  l’vfo  delle  fentenze  è d’auuertire,che  in  due  modi  noi  le  ne  N 
polliamo  feriii^;e.  11  primo  capponandole,  come  detti  altrui.  Il  fe-  Vftlcr»^ 
condo  come  formandole  da  noirNcI  primo  modo  hanno  nó  è dub 
bio  m.ìggior  autorità  ; ma  il  fecondo  c più  proprio  di  quella  nota 
magnifica,  &è  più  fptlTo  vfatoda  Padri  Santi , e particolarmente 
da  San  Leone  Papa, ne’ cui  ragionamenii  è moltcfentcnzc  fi  veg- 
gono,come  quando  ci  dicc.-AV^Kee»»»  fas  ffilocumtJfeiri/hrU,vbi 
narrili  efivns:e  molti  detti  fcntenriofi,  qual  è quello  del  digiuno. 

Quoti  fuiurum  tfi  ontrt fubirAhut  voluftati  à cui  per  efier  fentenza  al  . , 

tio  ntiii  mai  ca  clii  il  pai  lar  in  vimiei Tale  . . . > 

In  t gni  mrdocfifidell'unecomedell’altredicc molto  bencQuin  Vuft  Itro' 
riliano  ,chc  talmente  ne  deuc  elTerc  fp.irfa  la  nodraoracionc  , che  tfftrnmdt 
pelò  tutta  non  fia  compilila  di  lorovanzi  ne  anche  fiano  fra  di  lo-  troppo 
ro  molto  frequenti,  e denfc , perche  coli  vna  impedirebbe  l’altra, 
nella  guifa  che  vcggiamocircr’ impediti  i fruiti  dal  troppo  nume- 
ro di  lorodelfi,che  non  petnenganoalla  giullacconucneuolegra 
dezza,e  le  pitture  perder  molto  di  bellezza  , fe  tanto l’imagini fo- 
no vicine, che  l’on'bra  deH’vnaofcnri  l’altra. Oltreché  fe  ne  viene;  .. 

à far  l’oratione  fpczzara.c  come  coir  poda , non  di  membri,  ma  di 
pezzetti  piccioli,  beco  le  parole  di  Qntpriliano  per  cuibramairc 
d’vdirlc  Z)r»yio«r  tdrMmrftnttnriarum)ob^at  inuietm  vt  in Jktu  om- 
,tnbuf  fruéiibusqi  M^boru  mhil ad  tufiam  tnagmttuitritnt  ndoltfctrtfo^ 
ufi  quod  loco  tn  qutm  crtfcarcaret  i^’ecpiilura  in  quamhil  circumli- 
rum  efi  tminet . Jdeeqi-e  arnfices  eriam  lum yìura  tu  vnam  tabular»  0~ 
ftra  coHtuleru»'  Jpatijs  dtfi  nguunt  ut  zmbra  tu  corpora cadam-Facit 
rts  cado»  concìfam  quoquo  orationtm. Subfiflir  tmm  omnis  fenttmia  : 
tdtoqut  pofl  tatm  vuqut  ahud  tft  tmttu  m . F»dt  foluta  foro  cratio , C i- 
finibili  non  mtmbrij  ftdfruIUs  colUttOyjirunura  carer.cum  dia  rotun- 
da.&  vndiqmccircumajainjì^erttnuicemntqueiint.  . 

t poco  arrrclf''  icnHe  di  qui  dolltfl'o  viV."!tra  raeioncche . S*- 
las  captanti  fsnrentias  mul'Oi  rieccejfe  e fi  dietro  ltuej,frigidas,intpiat  - ‘ ' 

A 0»  tntr»  poti  fi  effe  delefìui  vbi  numero  laboratur. 

La  quarta  è l’Lpi  fonema  , che  conforme  alla  fua  Etimologia  al-  O 
tro  non  è,  come  ben  dice  Quintiliano , cherw  narrata  veJprobata  Epifòtuma. 

cioè  vn’Acclamatione,  onero  appl.iufo giudi-  : 
ciofu,  ò pur  vna  fentenza  ò detto  degno  c’ipplaufo  raccnlro dalle  . «. 

cofe dctte,che  è riflelfo.che  diffe  il  Padre  Granata,  che  Efiphone^ 
ma  tfi  eorrolwrium,quod  admtrationtm,vtl  rei  de  qua  agi  tur  ampli fica- 

tiontm. 
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'tumttri*.  ncm.vtl  inpgntnudtqtum  fmitntùtm  c«»r»nef. Demetrio  pii  la? 

gamcnteiodefìni  dicendoch’cgli  era. Locnttc qut  ernamentum af- 
fir,.E  l’iftetTo  diede  occaiione  a'  Aioi  commentatori  di  contende- 
re fc  la  concludone  di  alcun  difeorfo,  che  iniieme  e rendeoa  la  ra- 
gione delle  cofe  dette, e feruiua  per  ornamento  dir  fi  potefle  Epi- 
tt*m*r*.  fonema.come  in  quello  erenmio  prefo  da  Homero,  il  quale  intro- 
duce Trlemaco.chc  per  configliodel  Padre , toglie  Tatrai dalca- 
n>ino,&  ì Proci  ne  rende  la  ragione  dicendo . 

„ Leuate  hò  l’armi  perche  quiui  il  fumo. 

,,  Gr.mdementelor  nuocere  GioueiftelToy 
„ Per  voftrO  ben  m'hà  perfuafo  à farlo; 

„ Acciò  non  forfi  rifcaldati,&  ebri, 

• ,,  A voftri  danni  i detti  fèrri  vfaftc 

,,  Pcrciochc  Tempre  il  ferro  à guerra  inulta . 

TmigMTtU  In  quello  dico  vuole  il  Panigarola  che  l'ultimo  verfofiaEpifb» 
ritr  Tilt*-  nema«  e lo  nega  il  Vittori . Ma  fi  porrebbero  forfè  conciliare  con 
dire  che  prefe  il  Panigarola  largamente  quella  voce  Epifònema , 
' eche  più  llrettamentc  folTc  prefa  dal  Vittori,  che  alla  fìneà  quello 

fi  riducono  tutte  le  qudlioni  de’  nomi  quantunque  non  mi  paia , 
che  negarli  po0a,che  più  conforme  alla  dottrina  di  Dememo  par 
li  il  Panigarola  , che  il  Vittorio,  come  dall’altra  parte  lodo  il  Vit- 
torio.chenon  tanto  largamente  come  il  Panigarola  habbia  pref» 
quella  vuce  Epifònema  , porche  à dir  il  vero  troppo  mi  parche  in 
ciò  egli  fi  lìa  allargato.  Percioche  fra  gli  altri  adduce  quelli  veri! 
dclTalTo. 

,,  Ma  che  Cerco  Argomenti  f il  Cielo  i giuro  t 
,,  Il  Citi  che  n’ode,  ccheingannar  non  lice, 

„ All’hor  che  lì  rifehiara  il  mondoofeuro 
>,  Spirito  errante  il  vidi,  & infelice . 

M Che  fpettacolo  (ohime^  crudele,  e duro . 

„ Quai  frodi  di  Goffredo  à noi  predice  f 
,,  lo’l  vidi.c  n'bn  fi!  fogno, eouunquchor  miri# 

,,  Parche  dinanzi  àgli  occhi  miei  s’aggiri . 

£ dice,  che  i due  vi  timi  fono  Epi  fonema,  il  che  à me  non  piace  « 
perche , replica  folo  per.maggioi  airaicratione  quello  che  prima 
detto  haueua,  6c  io  ftimo,chc  perelTcr  Epifònema  fi  ricerchi , che 
s’infèrifcacome  corrolario  delle  cofe  dette,  ò fiavn’acclamatione 
in  lode  ò in  vituperio  del  fuggerto  di  cui  s’è  parlato . 

E molto  meno  filmo  Epifònema  quello,  ch'egli  adduce  diM. 
Tullio  in  Verrem  . 

f'aa  atque  tadem  nex  erat  , qua  prdtcr  amoris  turpijfirni 
ma , ac  clajps  f apuli  Romani  prtdonum  incendto  conflagrabat . 
Percioche  m quello  efcmpio  nclTuna  acclanutionc  fi  vede  di 
..  cofe 


t/tmpl  fai 
fi  À'Efifun 

mi. 


M.TuU.m 

Vtrr. 
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toft  già  dette  . Non  però  intendo  di  escluder  da  veri  Epifòncini 
quello  di  Hoincro.  •...•1/ • * 

. ■ ; > ' ' ) ..  . . . 

t.  Perciò  che  Tempre  it  fèrro  à guerra  inntta. 

t’erche  fi  vede,  che  pa(&  da  cofa  parneofare  ad  vna  vniuerfale» 
de  ha  forza  non  foto  d^  pro«a,i»a  ancora  di  corroiarto»e  di  fen  ten 
nache  può  dar  per  fe  ftelEi.»  onde  qui  può  haaer  iu«go  la  diftin- 
tione  del  Panigaroia,  che  quella  ftefìfa  fentenza  quanto  Epifbne-  • 
ma  non  prona»  ma  folamcotcornan  et^anto  Enamema  ancora 
proua . 

Ma  apportiamo  noi  afettni  altri  efèmpi,  de*quali  non  pofla  efTer  P 
dubbio,  che  fiano  Epifonemi  vtii , accioche  da  loro  impafi  il  kt- 
torect»nehauranDoàformariì»Virgthonef  principio  della  Tua 
Eneide  dopòhaoer  raccontato  in  Epilogotuauagli,  c k Euiche 
de*rtoiani>edopòhauerdetto»  !> 

► - - - imttcfpu  fertimn 
Mrr^bdiu  éSifiUlis  marU  umiis  dremm^ 

Sogginnfe  pci  Epifbnema  , 

t<  t 

TMnu  tmti/irMt  Xoméouimc0mJertgtmtm^ 

. > » t»  4 

Appreifb il  Taflb,  ve  ne  fonapioki  «come  dorò  bauer racconta 
to , qualmente  Rambaidopcr  amord'ArmidaafènlbcUoà  CbtidWxa^ 

fto  foggiunge  per  Epifòneina, 

n Tantoipuote  amor  dunque  f 

' J V r 

£ nelCanto-qni Rtoraccoatato'  hauendo  if  cafb  (POlindo  »che 
per  Sofronia  voleua  morire  conchiufe  conb^o  Epifonenu 

l 

M Ahi  tanto  amòfa  non  amante  amata  » 

If  Petratta  dopò  l’haiiecin-vn  Tonetto  parlato  ntoko  altamente  Mfifimmi 
deDc  grandezze  diiune»e>detto  finalmente  ► ' 

y,  Ch  (è  nafeendoà  Roma  non  fò  gratta 
r,  A Giudea  SÌ, 

Vi  aggiunge  Albi  to  vn  bello  Epifohema . 

„ Tanto  fopra  ogni  (lato 

n Humittade  elàitat  Tempre  gli  piacque» 

Etaltroue. 

„ Aluifafrtccialagrimofaemfra 
Vn  nuuoletto  inforno  riconetre 
I»  vinto  gl)  diTp^quct 


iti  g$tnm 
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I M.TuHto  pro.MHone  rtccontaBéorànion«  iKroica  di  <)iiclgio 
tfifcKimM  uane  chiamatoC.PIotio  , che  felici  tato  d'impudidtia  dal  fu9Tri 
diMXuU.  buno  parente  del  Capitan  Generale.che  era  C-Mario,  e temendo 


J>i  Giuli» 
Ltfji», 


hi  VuUri» 
Uujfiiu», 


di  forza  anitnofamente  Pvcctfe . Conigenril  Epifonema  lo  loda  di- 
cendo . F*ctrc€mmfrebusMÌelefc€MSftrtCul»se,quMmperfetitMrfù 
termalmt,  ' 

IKJtul  fattoraccontando  ancora  vn  Tateni*huomo  moderno 
ne  faot  elémpi  Politici, efoggiangendo  la  ^fta  fentenza  di  Ma. 
rio , che  alPifteifoPlorìodoDÒ  per  quello  ntto  vna  nobii  corona 
oon  gratiofoEpifanema  loda  Mario  dicendo  . MuFltMìiriPudi- 
citta  tc amar i atque difciplinatt amar , quam  foltu/fes  , mfijìc  folmif- 
fa  ^ ‘ 

Valerio  Maflìtnofuol  anch’egli  con  iìmili  Epifbnemi adornar 
gH  efempi  cheaddace,come  ncrca.4.del  iib.jtraccontando  quan- 
to degenerò  dalj|a.victù  del  Pa^cil^giio  di  Scipione  Africano, có 
quello  Epi  fonema  conchiude  . . 


Di)  boni  qual  ttntbras,ex  qu»  fulmine  nàfcipafft  efiisf 


Nel  ca.7.del  lib.4.dopo  hauer  detto  che  L.Rhegino  aiutò  à fug. 
' gir  dalle  carceri  Cepione  Aio  caro  araicOjC  fi  fe  di  lui  compagno 
nella  Alga  efclama  in  lode  dell'amicitia . 

Fri  magnum&.imxmferahile^mmmmtiom  jithick  'ta:  cum  ex  alte- 
ra parte  refpubliea  manum  it^ceret , ex  altera  tua  illum  dextera  trahe- 
rert&  atavi  factofanthit  effe  vetlet  exigeret  * tu  exkium  indie tres  ai- 
deo blando  vtens  hnperio^ued  is fitppltcìmm  homtri  pratulerit . 

Ma  qucAo  forfè  è troppo  lungo . Più  breue , e non  men  bello  fù 
quelloche  fece  nel  cap.y.del  libro  J.oue  dopo  hauer  racconto,  co- 
me Ottauio  Balbo  per  amor  delAglio  cadde  nelle  mani  dè  fuoi 
perfecutori,  e fù  vecifo  foggiunfe . 

. Mifèros adoUfiemisoculos iquAue amoMtiffìmumfui  patremipfiut 
opera ficexptraHtemitetuertnectJfefuit.  y. 

Nòqucll’altromi  pardi  tacere,  e farà  l’vltimo  di  queft’autore, 
oucfauellandodi  vnaAglia , chcfopportòpacientemeDted’eifcr 
dishereditata  dalla  propria  madre, v’aggiunge  in  fìnequeAo  bel- 
in  Eprfonema.E» fe  ipfa  iudègnierem  imuna  onendenij^  emù  aquio 
■ re  animo  fuihnebat.  £ molti  di  qticAa  forte  potranno  tiirouar  A nc^ 

•>  •fopradcttoautore,comeanchenegl’efempi  politici  poco  fa  ciud, 
n ne’ quali  molto  felicemente  è ftato  Valerio MaAìmoiiiiitato. 

- < ■ NellaSacra  Scrittura  parimenti  ne  habbiamo  molticome  nel 

ntiaScrit.  Salm0.7j.d0p0  hauer  detto  Y>a.md.Hominet  e^- iumentafaluabisdo 
turaSatr*  ^"te,  foggiunfe  rEpifonema,  Quemadmodum  multiplicafit  mtferi- 
cordiamtuamDeus.'Fleì  Salip.dopo hauer  raccontatele  marauiglie 
di  Dio  conchiude  facendo  Epifonema  di  queiritlcfTo  verfetto  , 
che  fù  principio  del  Salniot  cklèi  DomineDomimunotìerquarnad- 
mirabileefinomentuuMinwtmerfa  terra. 

£ Chri  Ao  Signor  nc^o  dopo  hauer  taccontuc  le  Aie  d iui  ne  pa 
< . - rabole 
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«abolc  fnleiià  vtiliffimi  Epifoneroj  djcdurne.qu^li  foooqueUi.O»»» 

9it  qHÌfttxdrathttmUi*hitur,&  Multi  mt 

momttuì»v«r4tlt(h&C.  1 ' 

Ma  poniamo  fine  à qucfli  cf<fi]pi  ( re  quaf i già  fi  auiKdiamo , 
che  alicctati  dalia  bellezza  loro  fiamo  (\ati  for^  troppo  p^oiiflì  >if  Stu*r» 
poniamo  dico  fine  ) con  vno  ecclefialbco  Epifonema  dì  cui  GstUfiii*, 
fcrue  Santa  Chiefa  ncH’ofhcio  di  San  Martino  prefo  da  Siil- 
piliofeuero  nella  vita  dcll’iHcno  del  quale  hauendo  egli  detto  > 
che  ad  iflanza  de  Tuoi  difccpuli  pregaua  Dio.  jDpmin*  fiuSme pofH-  ' 

do  tue  fumfttcejpmtttmnrecùfoM»rem.fiMtVflli0nut  tMa,  Col  (t%ìica 
te  Epifoncira  loda  quella  Aia  rafTegnatione.  O virumin^ubiUmt 
vtc  labore  vUiHm,iMe  morte  tunceudum,  qui  tue  meri  timuit,  ne(  vem- 
rtrteufamt.  . ' 

L>vro  di  quefti  Epifonemì  è non  folo  di  molto  ornamento  aàl'ora  yft  j,  gn 
tione,mactiandioattilTimoalla  nota  Magnifica»  perche  come  di-  ifijtmmi, 
ce  Demetrio efi magKificentiJjfimumiit erMtJone,.  £pArticolarn>qntc  » . . ... 
flà  bene  nel  genere  Oemuilratiuo.cdopofcnA'tratìoiii'di  qpóÀ:bc  ^ * 

fatto infìgnc.o  conforme  & gli  efempt  poco  fà;  citati <lgpono  far(i  . - . 
fentemiofi,i'piritofì  ,cche  paiano  oaft:er«^  dalla  materia  fte;fla  di 
cui  ragioniamo,c  non  efl'crui  incollati  piN:.ai«ftCÌonoAro,  -, 

La  quinta  figura  appartenente  à quefla'npta  èla  Bieuiràda  S 
Quintiliano  con  nome  greco  chiamata  »■  Bruahyiogiet , la  quale 
f^  commodamente  dichiarata  con  rifp.ondrt'à  due  dubbi»  li 
quali  farà’fàcii  cofa  che  na Teano  nella|méce  de'letcorjjl  ptiinòco- 
mc  lì  chiami  la  bteuità  figura, pofciachc  parchcin  qucflan^  vi  fia 
artificio  alcuno . Il  fecondo  come  dalia  breuità  nafea  la  magnifi- 
cenza ,j^uen<éo  noi  poco  fà  detto , che  dailACircuitionc , che  al- 
tro non  c che  vn  parlar  più  fungo  del  neceflario,  &alla  breuità  cpi 
erario  l'iAefTa  magnificenza  forgena,  effcndoptit  vero,  che  dacon 
traric  cagioni  gli  ifteflì  effeui  A guir  non  fogliano . 

Al  primo  dubbio  rifpondo  che  non  ogni  brevità 
quella  che  fi  fà  artihcicfameme,fìcheraoito  piiàs'ìotendediquel  fig/trA, 
lo  che  fi  dice  , e fi  può  qucAo  intendere  con  l’cfempìo  della  pittu- 
ra, delta  quale  dice  Plinio  nel  cap.  lo.dellib.  i ci\r  umbirt  fe do- 
tte efiremitéu  iffu  & fic  defintrt,  vt  fromùtat  Mia  fofi  fe , ejfendatqi 
ttiam  qua  occultat , cioè,  che  talmente  fra  Tuoi  termini  fia  tacchiUr 
fa  l’imaginc , ò la  pittura,  che  piùdimoftridi  quello  chec , fi  che 
paia  che  i colorì  eccedano  la  materiale  fi  Bendano  nciraria  atto*-  ^ 
no  alla  figura,  Se  in  fomma  più  di  quello  che  contiene  dimoftri , » 

almeno  ciò,chc  nafcondc  prometta,  nel  che  dice  Plinio  nell’i Beffo 
luogo  fù  cccellcntiffimo  Parrafìo,e  che  in  queBo  confìfte , fiQura 
fumma  fabnUtas . • 

Coh  dunque  taPhora  auuiene  che  in  poche  parole  fi  fannoin- 
tendcrecofc  affai,  che  non  (ì  dicono,  e talmente  vien  da  loro  tcr-< 
minata  la  fentenza,  che  paràgliafcoltatoridi  fentir  ancora  ragìo 
narfì,  e feben  l’udito  non  penetra  tant’oltre , vi  và  almeno  l'intel- 
letto, e confiderà  non  folo  quello  che &'c  detto  ^ ma  aneoraquclkx 
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i tìlrù  fer^e  itH*  lÌKwiììì^. 

T che  potÉÙi  dirli . Talpercfcmpiocqucllafentcza  jiTefràTTììÌNl 
Hftmfi»  di  il  quale  nel  Tuo  libro  de  Patientia  fatìelUdo  della  patienzadi  Chrf 
fto  Nollro  Signore  dice  . pMitntUChriih  in  MjlthtvmlmtrMntfi, 
• Ouc  in  coti  poche  parole  , e ci  fà  intendere  moltidìrae  cofe  aoè 

che  Malco  fu  ferito  e che  Chrifto  Signor  noftro  tanto  gli  compa* 
tì , come  s'egli  fteflb  folfc  (lato  ferito, e ciò  merci  della  fua  Patiea 
M,alla  quale  panie  che  fi  tacefle  torto  , mentrechcringiuriedi 
. lui  in  quella  guifa  fi  vendicarono,  . 

Ytmpttad  Yal  i parimente  quello  addotto  da  Demetrio , nella  particella.' 

altri  fitucllandodi  vna  Amazonc dormiente  diffe.  In  tema 
haucuaripofo,pienaerala  faretra,efottoil  capo  haueua  lo  feudo. 
Il  cinto  elle  non  lo  fcioglionotnai.Oue  la  figura  della  breuità  con» 
fifle  ncirvitima  claufula  > la  quale  fenza  di  lei  in  quella  maniera 
fpiegata  fi  farebbe-.effa  il  Cinto  non  i‘hauea  fciolto, perche  nonfo» 
gliono  le  AmaZoni  fcioglierlì  mai. 

Èftmpi»  dt  Nella  Scrittura  Sacra  ancora  ne  habbiaiqo  belli  efempi  come  in 
UScrittm.  SanGioufini  al  quintohauendoChrillo  Signor  nollro  detto  al  Pa 
r^SacTg.  t3\  'mco  .yisféuiiisfìtri'i  K\fpoCet%\\.  DmtHthomititmnenhfAtUt 
ebifogna intenderiii  equnUmfdrus  fierivtlhm,  nr vero fmÙMttm 
mtn  confequétr  tfi  qunt  hominem  non  habeo . 

EChrillo Signor  Nollro  fi-ferui  anch'egli  di  quella  figura, quan 
do  dilfe  alla  Maddalena,  che  bramaua  trattenerli  fece  deuotamen 
te  baciandogli  i Piedi . Nontlnm éifcendi  ad  Paerem  meum  , Luogo 
(limato  diflìdilifiìmo,  ma  s'io  non  in'inganno , che  hi  quello  fen- 
fo.  Non  ti  voler  trattenere  perche  non  ti  mancheri  poi  tempo  , 
non  eflendolo  ancora  partito  per  il  Cielo, però  vi  fubiroi  fàrque 
fla  ambafeiata  i gli  Apolloli  mici  &c.e  con  appare  coin^  figura 
labreuiti. 

y Al  Secondo  dubbio  rifpondo  come  altre  volte  detto  habbiamo» 
Corno  CMtio'non  elTcr  marauiglia.chc  da  contrari  nafea  l'i(leiroelfctto,in  quan 
to-imbiducConucngononcirallontanarfi  dalmezo,  e coli  perche 
il  dire  in  quella  forma  breuemente  , de  il  dir  ancora  lungamente 
«IrxM.  più  dell'ordi nario  s’alluntanano  dal  dir  comune,ambiduc  atti  fo- 
no i generar  grandezza, che  però  quanto  alla  brcuiti,anche  per  1’ 
illelu  ragione  diccuamo  le  fentenze  elTcr  molto  conucneuoli  à 
quella  nota  grande . 

E vero  nondimeno  cheferuc  ancora  quella  Brciiiti  per  dar 
gratia  & ornamento  &c  ancora  alle  volte  per  poncr  terrore , e fpa- 
ucntOjConforme  alle  materie  & i fini  per  li  quali  fi  vfa . 

. , Si  prende  ancora  alle  volte  quella  figura  della  Brcuitipiòlar- 
*’’^^^*gamente,p:r  lignificar  qucll'oratione,  nella  quale  non  gii  fi  fi  in- 
^ tender  ciò  che  non  fi  dicecomc  nella  pafiata  ; macio  che  fi  dice 

mmitra.  (piega  Con  le  più  breui  e’più  poche  parole  che  fiapofiibilc  come 

fè  Ccfarc  quando  fcrifTc . Keni yidi  & Fiei.  Et  il  Cieco  Nato  Abijt 
iaui  & vidi. 

E di  quella  ci  potremo  feniir  noi  lodeuolmente.quando  ci  farà 
Beceflario  raccontare  alcuna  cofa  più  volte  intefa  da  gli  afcoltanii 

come 


figure  itUà  Mu  vtttemimt.  Cdji.XXXVItf.  ; 5^^ 

l^è  fe  hauefll  qualche  bel  concetto  fopra  il  Sacrificio  che  A- 
braham  far  volle  d'Ifaac  non  mi  (tenderò. à racontar  per  il  filf  (co 
ine  lifuoIdireJquc(tahi(toria,e(rendoella  à cialchcduno  roriflì- 
ni3,tnarcruendomi  di  quelta  figura  della  breui  tì  acccnnarò  bre> 
«lemenie  quello  cher  necclTano  fupporre  per  ifpiegar il  concetto 
mio. 

LaSefta  è PEtnfafi,  che  conforme  airetiinologia  del  nome  prò- 
priamente  fignifica  Indicio,c  viua  rapprefentationc  di  cofaoccul- 
ta,cdiqueftadiceQuintiliano  cheò  poco  diflFerente  dalla  paTa-  ‘ 
ta>  dcindue  luoghi  è da  lui  definita,  il  primo  ènei  cap.  ;.deì  libr. 
^.ouedicech’ella  è vna  figura  étlriortm  frdbmi mteieihtm  , ^lutm 
quemverhéiferfliipftdeclitrant  . Il  fecondo  nel  cap.  z.  del  libro.9. 
oue  dice , che  fi  Hi  quella  figura , quando  ex  éUfquo  JiSo  l*tem  édi- 
fMiderNftMr  .Infomma  fi  fì  al  parer  mio  qiieftafigura,quando  tali 
parole  fi  vfano,che  fi  fà  intendere  cofa  maggiore  di  quello  che  in 
altre  occafioni,quelle  ftcìrc  parole  fign  ificato  haurebberu,e  difTe» 
rente  dalla  precedente , perche  quella  fà  intendere cofa  non  det> 
ta,  quella  fi  che  la cofa  delta  s’intenda  maggiore  , di  quello  che 
i prima  fronte  le  parole  dimollrano  Quantunque  Quintiliano 
quelli  dueefictriattribuifcaalla  fola  Em^fi,e  dica  che  di  lei  due 
fono  le  fperie . La  prima.  flus/ìgnificM.quam  dicit-La.  feconda 

qkàttiamidqHodnon  dicit  .ì^oì  però  per  dillingucria  dalla  prece- 
dente, e per  non  dilungarci  dal  fenfo  comune  , nel  quale  hoggid) 
fi  prende  quella  voce  Emfafi  . La  prima  fpetie  fola  accettiamo 
fiotto  il  nome  di  lei . 

Tali  dunque  nella  Scrittura  Sacrafaranno  quelle  parole  di  San  y 
Pietro  i Chrillo  Signor  Nollro  . Tu  mthi Imuu  ftdts  f perche 
quella  voceTù  non  folo  dinota  feconda  perfona,  ma  tallccunda  4tU»sm<f» 
perfona  , che  fò  come  fc  hauelTe  detto  , Come  tù  Signore  chi  scrènmr» . 
feiCreatordelmondoRe  de  gl’Angeli  , vero  Dio  &c.  E quel- 
la parola  „ A//i»hà  parimenti  graiid’Emfafi  , elfendo  come  fc 
detto  hauelTe  à me  che  fon  huomo  fi  vile  peccatore  &c. 

Tale  ancora  è quel l’altra  in  San  Giouanni . Sic  Deus  dtìtxit  mtm~ 
dum  , vt  filium  fuum  vnigenitum  daret  ; oue  ciafaina  parola  hà 
gran  forza  & Emfafi,  e d'altre  rali  ve  ne  fono  moltiffime  nella 
Scrittura  Sacra  ; onde  occorrendo  al  Predicatore  di  fpicgarlc 
deue  confiderar  bene  la  forza  loro  e farla  intendere  dagli  afcol- 
tanti . 

Si  vede  ancora, dice  Qmntiliano,  vfata  quella  figura  ne’ ra- 
gionamenti del  volgo  IleìfD  , come  quando  fi  dicejBifogna  efi.  : : 
fer  huomo  mi  sforzo  di  viuere  &c.  Il  dire  ancora  Tu  Otttnfik. 
demhabesì  vogliono  alcuni  che  appartenga  i quella  figura  , c 
dieon  bene  ,fe  prefuppongono  , che  fi  parli  ad  vno  di  Candiat 
ma  fc  per  Cretenfe  s’IntcndclTc  vn’huomo  alluto , & ingannatore 
all’horanon  fi  formarebbe  rEmfàlì , ma  la  Metonomia  che  ò tro- 
po,ò pur  la  Metafora . 

Pp  La 
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TL  LaScccimaè  Apof[egmacioèvnbreue,&ingegnoro,òraiiio<{er 
todi  qualche  huomoiliiillrc  come  quello  di  Piitagora,4rm/f0r»>» 
■ tmHidcommunut,  e qudrakrod’AlelTandro Magnesi  cui  clTendo 
nferito d’uno  chediceuamat  di  \uinf^(t .RtgÌMmt^,ctimf/uùu 
> beni ,audire maU^c  <\\icWo Ài  Filippo,cbe  vdendo cantar  dulccutc 
te  filo  figlio  AlcflandrOjgIi  dilTc  .Non  ti  vergogni  di  fapcr  cantar 
coli  bene,  dimolfrando  non  douer  i Prenci  pi  efier  molto  dediti  à 
fimili  arti, e di  quelle  fono  piene  le  fcritture  facre,  perdici  detti 
di  Chri  (lo  Signor  nollro.l  Pronerbi  di  Salomone  1 & altre  molte 
autorità  della  facrafcritcura. chiamar  fi  pofibno  Apoftegmi. 

< Qiielli  però  non  fi  fanno  da  noi , ma  polliamo  foto  riferirli  > ii 
che  non  folo  apporta  alle  cofcche  diciamo  autorità;  ma  ctiandio 
à gliafcdtantidiletto.  D’unodi  quelli  fi  fcruì  Monfignor  Come 
„ dio  nella  predica  della  Santillìma  Trinità  riferendo  quel  famofo 
, ,,  dcttod'Alcfiàndro  Magnoà  Dario, ChencinCiclodueSoli, ne 

,,  in  terra  due  Monarchi,  ne  ncU’vniuerfo  pofibno  efier  due  Dei.  Et 
altroue  racconta  quel  detto  dell’illefib  Alelfandro  ad  vn  faldato 
del  fuo  nome, ma  non  conforme  à lui  neU’oprc , O cangia  noine'àu 
muta  collumi . 

Seconda  Clajfe  delle  fgur e che  feruono  alla  nota 
vehenjente  ^ feconda flette  dt  magmjìcenZja . 
Cap.  XXXVIIl. 

Ijk  tr  OltilITme  fono  le  figure,  che  per  quello  fine  di  parlar 
1%  vchcmentc  vagliono,  perche  tutte  quelle  , che  fcuo- 

I ■ prono afil  rto,  che  dano  fi)rza alle  parole,  e che  fanno 

cheli  parli  con  afilueratione  à quella  Clafie  appar- 
tengono, lafciercmo  però  quelle,  che  paiono  più  proprie  della  no 
ta  graue,&  afpra.quantunquc  ancor  efle  fotte  di  quella  fi  potelfe- 
ro ridurre. Ncll’altre  non  accaderà  ricercar' ordine,  perche  non 
hanno  alcuna  connefiione  òdipcndenza  iiificmc , c noi  le  ponere- 
rro  cofi  come  ci  occorreranno.  ^ ^ 

tmtrrci».  La  prima  fia  rintcrrogationc  la  cui  naturac  notifiima , onde  e 
ttent  qM»  folod’anuertire  per  maggior  intelligenza,  che  alle  volte  fi  fi  per 
internler  alcuna  t ofadaVt  lui,  che  .s’interroga,  come  quando  N.S. 
dific  a’  Difcepcli  funi  ; Q_vot  fanei  habttis  ? E V i i gilio  . 

Die  mthi  Damtin  cuiut»  ptcHsf^n  AfeUbei  ? 

Et  in  queUa  guifa  ne  è l’iiiterrogationt  figura, uè  appartiene  al- 
la nota  grande  , ma  più  tolloalla  tenne . Altre  volte  poi  li  fà  l‘in- 
tcrrogatif’ne  non  per  tn'cndernc  la  rifpolla  , ma  per  dimqlliar 
qiialcl'.e  affetro  vchcinencc  dell’animo,©  per  dar  ftgno,clac  a quel 
la  dimanda , non  fi  può  rifponderc  , & all’hora  veramente  è figu- 
, gara. 
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ra.e  dà  molta -veheraenza  al  parlare,  e fcruepcr  cfprimerc  qual 
fi  uoglia  afietco,  ediqucftc  ne  fono  pieni  tutti  i libti.  Tutta , 

Tia  per  dimoftrar  vari  modi  di  feruircene , ne  ad  durremo  alcuni 
efempi . 

Per  fignìficar’vna gagliarda  rifoIarionedifTeDauid  nel  Salmo  B 
6o.Ntnne  Dm  fibieifMerit anima mea  f cioè  fenzadubbio  cofi  hà  yaritU  A' 
da  edere,  ' là.  ' 

Per  Atnmiratione  Virgilio. 

Quid  non  mortaiia  feSora  cegis  ^ 
jiuri facra  fama  ì 

Per  indignatione.Chrifto Signor  Noftro .Ogentratio incredula 
fir  feruerfa,quaudiu  afud  vos  eroi 

Perconuincerel’auuerfario,cperfignificarcon  alTcucrationee 
cectezza  alcunacofa  Virgilio. 

Non  egotevtdtDamonùpeJpmecapmm - 

Excipere  infidijj  f 

Etippreffod’Oaidio. MedeaSeruarepotui  Perdere anpojjìmrà.’i 

gas  ? &hà  maggior  forza  ancora  , quandolìpongonomoltein- 
rerrogationiapprcrtbrviiaairaltra.fiche  non  (ì  dà  teinpodiro- 
fpi rare all’auuerfario  come  San  VioXo.NenfumlÀerìnonfum  Ar 
l^ftolus  f non  ne  Chriflum  lefum  dominum  noìtrum  vidi  f E M.Tul  I io 
proLigario . 

Quid  enim  .Tubero , tuui iile difiriSus in  acie Fharfatica gladiusa- 
gebat  ? cuius  latus  ille  mucro  fesebat  ? quifenfus  trai  artmrum  tuo- 
Tum  ? qua  tua  mens  ? oculi  ' manus  f arder  animi  l quid  cuptebatì  quid 
eprabas?  ^ r i 

Per  regno  d i dolore  conie  Geremia . Quomodo  ohfcuratnm  eft  oh-  C 

rum  snutatusefl color  optuntuì  E Vir^iond  fecondo  dcH’E- 

ncide. 

Htuqua  nunc  teUusànquit.qua  me  aquora  poffunt 
Acciptre  i aut  quid  tam  mifero  mshi  demque  reflat  f 

Per.difpregio , & ii  iiiionctomc  Ifaia.  Quomedo  cectdtjhde  C*h^ 

Luciferi^  San  Paolo.^'ii  efl mors  ftimulut  tuus  / 

Per  comraandarcon  al  quanto  di  fdegno  come. 
dient'toiaqueex  vrbe  fequentur  ? 

E d’auucrtire  ancora  che  tal’hnra  per  mczodeirinterrogadone 
affermiamo  come . Nonne  Deofubieìlaerit  amma  mea  ? cioè  certz- 
meiue  fi . Alle  volte  fi  nega  come . Qsdt  militat  fuit  fiipendùsvno- 
quam  ? — ^ 

£ Dauid  Deminus  illuminatio  medi,  mea,qutm  timebo  f 

E Virgilio  nel  primo  ddl’Encidc . 

Et  quifquam  numen  lunonit  adoretf 

Vi  fono  ancora  molte  altre  forti  d’interrogationi , cheappar-. 

Pp  a tengono 
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ti'ngonòad  altre  figure  come , Subidàio , Dubitano, Corre^oà 
delie  quali  parleremo  di  quelle  ftclTc  figure  trauaado  ^ 

U vib  di  quella  figura  come  è frcqucntillìtno,  coti  ancora  è vti- 
liflìmoj  prima  per  dar  vehemenza,&  ingrandir  qual  li  voglia  alfcc 
to  come  fi  è detto.  ApprelTo  per  variar  modo  di  parlare  .dicendo 
lecofe  bora  per  interrogatione , & bora  lenza  .Di  pià  per  render* 
attenti  gli  afcoltanti  che  fono  eccitati , e polli  in  arpcttationc  dal- 
i’interrogationei  In  oltre  per  prouarcciòch»  vogliamo, perche  fa 
cilmentc  fi  perfuade  l’vditorcelfcr  vcrociò.chediciamo , vden- 
do  che  con  tanta  ficurtà , nè  ìntcrroghiamoaTtrui , come  certi  che 
non  ci  fi  polTa  rifpondere  ;e  ferue  finalmente  non  poco  al  pronun 
tiar  attamente  la  predica come  nel  ttattatodellapronuntia  di- 
remo . • 

E La  feconda  c la  dubitatione, grecamente  Aporefir,À  Aporia,, 
della  quale  in  prima  è da  notare  rifielTo  che  dicemmo  dell'interro 
*«.  gatione , che  quando  altri  parladubitariuatnente,  pacche  vera- 
mente dubiti,  non  fi  dice  formar  quella  figura  , ma  fi  bene  quan- 
do parla  dubitatiuamente  per  amplificar  alcuna  cofa,  equafi  con- 
figliandofi  ficco  ftelTo  , qual  cofà debba  dire,  come  Geremia  ne* 
Threni  . Cui  comfarabott,& Virff  filialtruf*,’ 
Itm  ? ^ 

E M.T u 11  io  prò  Cluentio , Equìdèm  qu»  me  vtrtAm mfcie:Negtm 
friJfetllMmùifamiAm  iudieij  compii  ì tdegem  iBimrtm  agiiMAm  im 
tonciombusìE  Vergilio  in  quel  beililfimo  lamcnto,che  fi  fare  ì Di 
done  perla  partita  di  Enea , fra  moli’ altre  intcrrogationi  vi  pone 
ancora  la  dubitatione,cofi  dicendo 

Nam  quid  dijftmulo  ? mi  qudmead  maiora  re/inut 
Jdum  flttu  in  gemuti  neitro  ì num  lumin*  flexìi  ? 

£ilum  Ucrymjs  vi£lus  dedtt  ì aui  miferMui  MnMitiemefiy 
Qua  qftibus  Arile  ferAia-  ì 

r quali  verfi  poi,quafitradueendo  imitò  il  TalTo/acendo  dir  ad. 
Armida  dolente  per  la  pardtadi  Rinaldo . 

,>  Che  ditlìmulo  io  più/rhuomo  f)>ierata 
„ Pur  vn  fegno  non  dièdi  mente  humana 
„ Forfè  cambiò  color  ì forfè  al  mio  duolo 
„ Bagnò  atmen  gli  occhi, è fparfe  vnfofpirfolol 
„ Quali  cofe  ndico,c  quai  tralafcio?- 

« 

r/4  & vii  mo[n>per  amplificare , quella  figura,  perche  li  dimoftnt 
HtÀ  di  aut  di  lei  clfer  cofiò copiolk , ir  grande  la  maceria  , che  il 

_ Dicitore  da  lei  foptalàtconon  sà  come  lìrifolucre  . Falli  gcn- 
' cilmentc  ancora  PitlelTa  figura  , quando  di  due  cofe  diciamo  non 
fapcrequal'eleggeretCome  San  Gregorio  fàuellando  di  Chrifto 
Signor  nollrO)  che  ci^c  la  Maddalena  pcn^ntc^dicc.^fM/c/p/WH 
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KM  dicMm,  an  trshtntem  / 11  che  fì  fìi  ancora  Tcnza  in  tei  rogationc , 
come  il  Taflb . 

,,  Non  sò  ben  dir  s*adorna,ò  fé  negletta  { 

Nel  qual  modo  più  atta  pare  alla  Nota  Venula , che  alla  Vehts 
mente. 

E molto  più  leggiadra  fi  ft  ancora  quella  figura,quando  fi  rifpó 
de  al  dubbio  > e l’vna  e l'altra  parte  della  di  manda  s'acccitai  come  / 

in  quei  verfi  di  Virgilio  nell'Egloga  ottaua . 

. - - - CruAtlis  tu  quoqut  mater: 

Crudelis  manr  maps.M  futr  imf  rebus  tilt  t 
Imf  rebus  Hit  futr.  crutUUs  tu  quoque  mater. 

ESedulio  imitando  Virgilio. 

- - - - Heutiexìucenhtx 

JSlexiu  t«  coniux  magis,an  Draco  perfidus  iBe  f 

Perfidus  Hit  DrAce,fed  tu  quoque  noxia  coniux. 

E San  Gregorio  Papa  faucllando  dcirallcgrczza  dell’Angelo 
perlarcfurrettionedi  C,hTiRo,dice.Aofir4tdicamksun/ùtlS^vt  , 
futtamur  vtrius,ifr  fud  dicumus  & noflre . 

Bel  modo  ancora  di  dubitationccquandonondubiriamodcl-  G 
le  cofe.ma  fe  douemo  dirle  ò nò, come  Virgilio  nel  i.dcirEncidc  . 

Eloquar  un  filtam  f 

E San  Girolamo  nel  l'Apologià  contra  KuffinoiQuidmtvisfuce- 
rebone umictìTMtMHlvideber  crtmert stgnofcert.Laquar  f Ttrrts  me 
gtudiis  tuis . 

E Monfignor  Cornelio  nella  Predica  della  Sapienza  Chriftiann, 
Dopohauerdetto . Non  vedere,  che  ancoi  fanciulli,  anco  le  fan- 
ciulle , hoggidi  fono  berctichefe  quanti  maeftri  di  fcola/&  quan-  *’ 
ti  fignorotti?& quanti  Principi  grandi^  foggiungt)ohime  lodcb-  ” 
bolo  dirc?& quanti  Predicatori , ” 

Ne  men  fia  vehementc  aggiungendoui  la  rifprfta,comc,  lo  deb 
boio  dire?ouero,non  vorrei  dirlo,e  poi,Dirollopurc. 

La  terza  è, l’ammiratione, la  qual  fi  può  far  indile  modi  : 11  primo  L' 
ò per  Intermgatione.come  Geremia;  Quemodéftdtt  fola  eiuitus  pie  Ammirsc- 
nopopulo?&c.  ' tiene. 

È M.Mat  cel  lo apprefTo  Luiio,Q«i',p(»wr  hicfqui  terrori quam  re- 
pente qui(^  cum  qutbus ^ugHaretis^Sliuieunimos  carpir, ‘Il  Secondo  è, 
per cfclamationc, qual  cquclladi  M.Tullio  ;07?por4«i»«rw.Edi 
S.Paol  0,0  altitudt  dsuitiuru  SupiètU  & fetemU  Dtt  (ire.  E feruc  q ti  e 
fla  figura  p msràdir  qualfìuoglia  cola,cnfi  in  bcne,comein  male . J 
La  quarta  è,l’Efclamatione,la  quale  fi  fì  in  due  modi,ll  primo  è g/ilMm*- 
preponedoui  qualche  intcrgiettione,comeoh,ahi  &c.il  2.  è fenza  time. 
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aJcuna  irteigictiore  , «d'aliia  pai  licf  Ila  auami^cl  primomodo 
è «jiitlla  di  Clirifto  S:giitr  ì^oiXro.  O HHlti  & tardi  corde  *dcrtdtn~ 
damCjC..  Edi  M.Tìiìùc  X)  icrramiUam  beatam,quahuKC  virkmex- 
(tftrtt,0  porttatum  ut  t/litmatitrrastxfartandkm. 

Nel  fecondcquclla  di  San  Vio\o;hftltx  tgo  homo.quis  me  libera^ 
hot  Ve.  EqueIJadi  Dauid,fMfiu  homo  qtum  tHauditris domine  ; 
E quella  di  Virgilio; 

fortunate  ftnex  ergo  tua  rara  matubuttf. 

Eda  notare arcina  thè  1\ ('tian)arKJue,ò  li  puòcpngiungerccol 
k pa;  •'It  k gufi. Il, come  fi  vedane  gli  efempi  di  fopra  poAiiò  pu- 
re,coinc  parciittlT,feparatamcnte,colle  parole  fole,  che  dall’efcla- 
inationc  dipcndono,qiial  e quelladi.CiceroDC,0/eOT£ar'4«m«r«r  », 
Ome  miferumtEi  ilTafl'o 

„ De  tai  fcinbianzcrulTrgataj'jhi  ftoltaj! 

E fenza  imergiettionc  , come  TpclTo  nel  principio  dellcIntrcK 
troduttioni  forfuolcil  Panigarola»Penelcinpio,Santiflìmo&vti- 
lilTìmo  digiiiro,Ihipctiiolimniovoi>ro,&,  Ardentiflìmo  ftioco . 

E quella  pariiTrcntcli  vfa  indilfeiciueiiieiucin  qiiatliiiogliaroa 
tcria,e  per  ifpicgai:  qiialliuoglia  affetto, delie  però  riferuarfì  per 
cufe  grandr  , perche  altrimenti  lì  ctareblHrnel  freddo>&  il  fiioluo 
go  proprie  è dopo  la  Coniìi  marione , perche  prouata  che  lì  c alcu 
nacofa,  ragioneuolmcte  li  efclamacoine  per  fegno  della  vittoria. 

La  quinta  è Apoffrofe , lattnamenic  xtuerfio,  mxi\  Croco  e gii 
fatto  piò  famigliare  i noi  che  il  latino.  Si  fà  quella,  qaandol’Ora 
toro  lafciadi  parlar  con  gli  vditort,  e Icuidlacooaltrc  perfonc,  ò 
con  colà  pnua  di  lenfó  , come  fé  vdito  hauelTero  , il  che  Tuoi  larE 

r*r  dimoffrar qualche  grande  afecco òdi  allegrezza,  ò di  dolore» 
d'ira,ò  di  altro  lìinile,e  di  quella  figura  ne  fono  piene  le  fcrimi- 
la:  diirine,cofi  Dauid,  ^uid tiiv mare  qmd  fngifii.CexemiìyQb- 
fiupefeitt  Cadi &e.  ChriltoSignor  ìdoftTo.Hiertéfaltm,Hierufalem  , 
qnaoccidis  frofhetas ;.Ex  apptelToà  profani fc  ne  ritrouanodi  mol- 
to at1vrruore,qiial  è quella  apprelTo  Liuiodi  Pecolla  mentre  à Pacu 
Ilio  Aio  Padre  faiicllaua,OP<»rrr4,)?TMWw,f«wprorf4r»»«r«i  A4«c«'- 
nm  defbndler&voliham,  hoiìi  minime  parcent,qnando  pareru  extorftet,, 
recipe .. 

Età  fe  fteflb  aaicort  fnol  far  Apofttofòrorarore  , qual  è quella. 
diD.i»Hh  j^j^einifiis  iPanimameki  ErappiclTodiclTairQ .. 

,7^’or  mio  confida  &ofa ., 

Ciò  poi  che  dcbbaolferuarlì  in  quella  figura,quand'o  fi  fi  nel  fi- 
ne dellaj>rcdi(»t<lME»Phabbiamo  altroue.. 

La  Sem  i il  giuramento  numerato  da  alcuni  fra  le  figure  » 
fé  bene  non  molte  preptiamente  ;;  ad  ogni  modo  pecche  di- 
mollra,  eh»  fi  fauclli  di  cofà  molto  impoatante  » e con  anima 
moke  fieuvo  , e certo  , 8c  in fomma  ingraadifee  non  poco , non 
rhabbiamo  voluto  tcalafaiarc  ..  Scià  quello»  come  ogn’vnosi,. 

quando 
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quando  s’adduce  in  ceftimonio  Dio.di  quello  che  diciamo  òcfprc 
famente,òimplicicamence,come  giurando  percofefacretòimprc- 
candoà  noi  fieni  qualche  male,  fe  diciamo  il  falfo.  £di  qucfto  ne 
habbiaino  molti  efenrpi  nclb  icricrura  facra , come  nell’Apoc.  di 
quell’Angelo,  che  venne  dar!  Ciclo  di  aii  fì  Aìcc  c\\e  Jnr/mit  ftrvi- 
$untemin pteuU ptc$tloru,quta  tempus non erit amplms.L  (^i  Dauid  nel 
Salmo  ii6.SieoUms-fMr»tHÌIeruptlem  oblhùfcatur  mtiÀrxttrnmeM 
f^c.Edi  Elia./^i*»fd(«WfOTU  in chmi confpeihtm ego  jh , E deirifteffo 
Y)io  y tuo  ego  ■dicit  Dominus  ,chz  fù  ranto,come  dire.  Per  vira  mia. 

Auucrta  però  il  Predicatore  di  non  icruirfi  di  qiicfta  forma,  fc  nó 
in  cofe  grani, & indubitate,  accioche  notr acquiiti  fama  di  leggie- 
ro,in  vece  di  dar  credito  alle  cofe  che  dice . 

La  Settima  Synonimia»  oucro  Polyonymia  fra  quai  nomi , fe  be  jyj 
ne  alcuni  fanno  dilTcrcnza;  noi  pernii  prenderemo  per  riftefTo;  E sinttrim. 
quella  non  è altro,  come  il  nomedelfo  diinoHra,che  vna  molti  pii 
catione  di  finonimi,  cioè  de  VOCI  fignificanti  Piftcìro'.  Coli  M.Tul 
lioin  Catil.i.  dlbift,excejpt  ttuejìt.  E nella  Filip.y.  Decepit,  fefeBit , 
induxit , Et  Ifai  a al  cap.  i . Vet genti  peccatrici , populograut  iniquitate 
femmi  nequam filijs fctleratis . 

In  quella  foglionoelfcr frequenti  i nollriPrcdic.atori,onde  non  Tniìcoto^ 
vi  mancano  molti  Eretici  cheli  riprendono , però  con  l’autorità " Mf.f,.  ^ 
di  Ariftotilc,  bene  li  difende  Monfignor  Panigarola , nd  Difeor- 
fo  lop.fopra  Dcmetrio,pcrciochcdillinguc  Arinotele  nel  cap.T4. 
del  libro  della  fua Retorica  due  forti  di  orarioni,  vna  da  fcriuer 
fì  da  lui  chiamata  Grafica,  e Paltra  da  recitarli  atlanti  ad  vna  gran 
inoltitudincdi  popolo, òin  gitidiciocomcnnofo,  e quella  chiama 
Agonallica,  cioè contcnriora,dcIla  qual  dillintioncparlanoal  luR 
goilPiccolomininellafuaparafralìfopraquclloluogo, Ari!  Patri 
garola  nd  difeorfo  citato,  e noi  parimcte  ne  ragioneremo  apprtf- 
fo;  Dicedunque  Arinotele,  che  nelle  prime,  il  replicar  più  volte 
l'iftelToè  vitio,ma  nelle  feconde  è virtù  . Idem , dic’cgli,/àpf  d»«»r 
in fcriptioHtbus , reEl'e  repndiatur,  in  conrentione  vero  etiam  ab  Oratto- 
nibMSvfierpaitir.Ef)cappoTtìC\ac{ì‘c{etnpìo  .Jdiceft,qMVos  txpilit-  _ . 

«it,hicelì,quidecepit,hicquipofirenntmprodere  tentanit . 

Ad  ogni  modo  auucrta  il  Predicatore , di  non  vfaili  troppo  fre- 
qiientcìncntecfuordi  tcmpo,comc fanno  alcuni  ,li  quali  non  di- 
conooofa.checon  molti  fìnoniminonlìacarcCata,  roafidcurri- 
feruarall’amplificarionc.Areiragerarionc. 

Ainiertafì  ancora, che  trotiandofi  rare  volte  finonimi.che  fìano 
totalmcnrc  pari  di  forza  , di  por  Tempre quei,chc fono  più  lignifi- 
canti nell’Ultimo  luogo.  ^ ' 

L’otraoa  pocodiuerfa  dalla  palTara,c  fi  chiama  da  CafTìodotì», 
t tiologia,econfiftcuel  dir  più  claufule  ,chc  fignifichino  l’ifleffo , 
che  direbbero  i Logici,  Equipollcntia,comc  Virgilio  in  qud  ver-  ** 

fì> 

Qmdptur  ^feanius  ì fuperat  ne  f & vefeiner  orerà 
Aethcrea  ì ntc  odhuc  crudeltbus  occetbot  vmbrit  ì 
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Ì0tT»Scrit  Ma  Topra  tutti, le  noftre  facrc  carte  abbondano  di  quefta  figura 

turA  tiLon^  fpctialincnte  Dauid  , ne  cui  verfetti  de’ Salmi , quafi  Tempre  J’i- 
JaJì  finti  !)cfla,òmolto  poco  differente  cofa  (1  dice  nella  prima.e  nella  fccon 
*»  ejutpnl  jjj  parte,coine,Sf»e4f»f?Kr  DctudocettHtwusmeasadpttltHm,S<.  que 
fta  c la  prima  , & dtgtm  mtot  ad  btUum-yt  quella  è la  feconda» che  è- 
l'iAenTa. 

Dommufilluminatio  mta,&  falusmta.qHtm  rimebeìqaefi's.  c la  pri 
ma:  Dominus  proteihr  vita  mta,  à quo  trtpidabo  / queffa  è la  fecon- 
da,che  vienà  diiVliìeffo.Si  conjìltant  aduerfummt  caflra  ntntiiMt- 
bti  cor  mtum,  quella  è ia  prima.  St  eonfurgat  admrfnm  nu  prtluimjH' 
hncegofperalo',  e quella  èia  feconda  non  punto  diuerfa  dalla  prima 
il  dice  li'amierrire  perrintelligcnza  deli’illcllafcrittura,  perche 
molle  voiteda.vna  partes’intendc  l'altra. 

Si  vfa  quella  tigli  ra.ouero  per  dar  chiarezza  maggiore  al  parla- 
rc,&:  aH’horaapp.irticncalIa  nota  Tenue, Guero  perdar  forza.e  ve 
hcmcnZaal  dire.&inll’hora  è propria  di  quella  forma, di  cui  ragio- 
niamo,e circadi  lei  11  dcuc'auuertireriHelTo^chodettohabbiamo’ 
ndla  precedente  figura . 

p-  AIl'illelTo  ordine  appartiene  queflaltra  figura,  chefìchiama  , 
in  greco, £p/*»«eia  qual  li  fà  in  due  modi  ».  nell’v- 
no  de’  quali  fù  prefa  dall’auror  ad  Hereiinio,c  nell'altro  da  M.Tul 
lio.II  primo  dice  chic  f\  fi  cum  in  loco  firmi ffìmo  maftetur  ■& tedem 
yip/nj  rfJi/iWjin  modo  tale.che  à guifa  di  fanguc  li  ditfondepcr 
tutto  il  corpo  deH’ora rione, c pereto  ne  anche  fc  ne  pnò  darcfcin- 
pio.fe  non  fi  trafportalfe  qui,  tutta  vn’orationeinticrajll  fecondo,- 
cioc,M.  Tullio  tratta  di  vn  altra' commoratione,  laqtialc non  in 
tutta  l’orationc , ma  in  vn  luogo  fblo  confifte  ,-nel  quale  però  piò: 

. volte  fi  replica  l’illcflafentenZa,  enciriftelTofenlb  dice  il  Paniga- 
roIa,che  hintefe  Demetrio  nella  particella  58.  Qjielle  fc  non  s'in- 
ganniamo c riftdTa  con  qiicll'Amplificationedi  cui habbiamo fà- 
ucllatonoi  lungamente  nel  i.ljbtonel  capo  deirEfornatione,  ouc 
ancora  di  lei  apportammo  molti  cfempi.c  però  qui  vhfolodiM. 
tr  tiv  aggiungercmojEgli  dunque  ncll'órationc  prò  M.Mar- 

ìfTiittit  ccllo,lodando  Ccfarc  della  pietà.c  clcmcnza.cqfi  dice,  Mumsgln- 
■ ria  C C afar  quamcs  pakle  anttadeptu} facÌHmhaBesntmintm:  mnm 
hac  quamumcMnqHt  tfl  quad  certe  maximum  efi , tatum  e fi  inquam 
tnunai  Nthdtibi  ex  tfìa  laude  centuria , nilui  prafeQns , mml  cabart , 
mhiliurmadtcerpit  .One  C\  yedecomcin  tutte  quelle  parole  non 
-fàaltro  che  dire  » che  quella  lode  di  Qemenza,  è tutta  di  Cc- 
fàre . 

r/K  DelI'vfodi  quella  habbiamo  altroue  ragionato , qui  fella  dire 

chevaie  per  tutte  le  forme , ma  particolarmente  à quella  nota 
vchcmcntc , perche , ccmtic  dice  M,  Tullio  , Cammaratia  vna  in  re 
fermultummenet, 

Dellalrra  forte  di  Commorationc.dicc  l’autor  adUerennium, 
che, Alte  Vii  maxima cannenit , & id efi  Ortuarù bar»  maxime pra^ 
prium. 
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Lanona  è li  Eniimcratiohe  di  più  cofejchiamatada  Cornfficfo 
freqHtnrario  , & è contraria  alla  paflara^  pcrchcin  quella  iftcflacc*  eatimtrm-i 
la  fi  dice  più  voi  te,&  in  quella  più  cofe  fi  dicono  infiemCjComc  fe 
Vna  fola  iolTero,  di  cui  apporta  l'ifieflo  autore  quefto  efempio;^ 
quo  tandem  abtfi  ifie  vitto  . Qurd  efi  tudiets  enr  velttù  tum  tiberare  ? 
f/ic  fudtcitié  fn'oditor  eft,  i/^diator aliena, cnpidus  inrtmperam  petu~  ^ 
ians  jufcrbusyimpius  m paretes.ingraint  in  amicet,  infeftuj  in  agnaiot^ 
én  fnptribres  contùmaxjn  aquos  tè'  paresfafiidiofuj,  in  inferiore!  crude- 
Us,denique  in  omnes  intolerabilis . 

Nè  Profeti  noftri  di  molti  foiuigliaei  fi ritrouano,comc  nel c.  r.  i.ftl 
d’ifaia  . 

airgentiem  tuum  verfum  ri?  in  feoriam , vinum  tuum  mixtum  efi  a- 
qua.  Principe!  lui  infide  lei, fociifurum,omnesdiligMrniunerafeqkurur 
retributienei  : pupillo  no  luaicat,  & caufa  vtdua  no  ingredttur  ad tUos. 

IXil  Cornclio>nel  quale  molte  vendono,  prédcreino  queila  fola.  ' 

Difci plinate  quello  cuore,  fate  che  non  fperi  in  danari, che  non  C«m$t p tl 
a confidi  in  Icllcllb,  che  non  fia  impaciente  nell’auuerlìrà;  che  nó  fted.  itUm 
s'allegri  fuor  di  mifiira  nelle  profperità  tchc  non  tema  fe  non  Id-  viiathrifi^ 
dio,  che  non  fenra  altro  dolore,  fe  non  d'offcndcrlo  co' peccati 
fuoi.che  non  defidcri  altro, che  la  grafia  fua. 

Coniiiene  quella  figura  più  che  ad  altra  parte  della  predica  al 
fine  della  prima  parte,&  atrEpilogo,ne’ quali  s'elTagera,e  fi  riprc 
dono  i viti), e poco  o nulla  cdrfFcrente  dalla  cógerie,chiamare  in 
Greco , Sjnathrefmos , e dalla  (Jollcttione , chiamata , Epitroshaf- 
mot. 

La  Decima  è,P/eM4yOTercioèfoprabondanza,IaquaI  fi  fà,quan 
do  non  pcrbilbgno,ma  per  ingràdir  alcuna cofa, parole  (liuerchie  pi,g„ajmoo 
s’aggiugono,  ò per  maggior  certezza, &:  alfeuerafionc^qual  è quel  Ttmtio 
la  diTcrentro,  Hifceocielisegometvidi:E  nella  fcrittura  eri  andio  è pf.np.tz. 
molto  frequente, comenc\Sìhv.tì7.  Nonmoriarfèdviuamieneì  tf. 

Salmo  14 1 . voce  meaad  dominiem  elamani. 

L’vndccima  c THiperboIc,  chiamata  da  \àtini,Superlatio,Superie  S 
ilio,  excefsus  ,tfremintntia}  ma  nella  nollra  fiiuclla  più  comune  è il  HiperMo 
nomed’Hiperbolc , che  qual  fi  voglia  altro  è quefta,  vn'accrefci- 
mentodi  alcuna  colà  llraordinario,6cim^fiThiIe,  non  già  accio- 
che  fi  creda , perche  all'hora  farebbe  bugia  , mà  per  fignificar'vna 
grandezza , cut  non  badano  ad  efprimere  l’ordinarie  voci  .Si  fa 
quella  in  due  modi,  dice  Bcda,ò  per  crelcere,  cioè,  come  quando 
di  Saul, e di  Gionata  fi  dice,che  Erit  j^quUis  velociores  & Leombus  "" 
fortiores,ò  per  diminuire  come  nel  Leuit.  al  i6- Terrebitvot  fonitut 
foli/ volanti!  cioè,ogni  piccioliflìmo  rumore,  percheanchein  que- 
da  feconda  maniera  si  là  eccelTo , e della  picciolezza  fi  dice  più  di  ‘ '' 
quello,  che  dir  fi  doorebbc,lcfenza  figura  fi  fauellalTe. 

Vn'altradiaifione  fà  Demetrio  Falereo,  nella  Particella  71.  c , 
tre  forti  d’Hipcrbole,dice  ri trouarfiila  prima  è p limili tudine,co- 
me  quàdo  diciamo  di  alcuna  cofaefier  biàca,come  la  neue,chiata  iutrtfpetiu 
come  ilSole,atdentc  come  il  fuoco}  la  feconda  èpercóparafiqne,  fi  dtmda^ 

, ■ che  ' 


Dkj;.; 


.^le 


Ijol  làhróìirzùdeBM  EUckiió^ 

chc^di  maggior  forza,  come  dicendoefleralcunacofapiiN  dolce 
del  mele,  piu  veloce  de  venti. 

La  terza  finalmente,  perche  in  fe  fteffa  cofa,impofnbile  conrìe* 
ne,come  dicendo,che  alaino  tocca  col  capo  il  cielo,  era!  c quella 
di  ^l{osc,  Dtminus  regn^bU  in  dtermm,  & vltra.  non  douendo  mai 
* j.  l'eternità  hauer  fine  e qucll’altra  di  S.  Giouanni  Ntc  if/umarbUror 
mundum^Mfrre  pvjfe.eos  qtti  (crUiendtfunt  libri. 

Solimano  ancora  appreso*!  TafTovfo  tx;lia  Aepcrbole  di  qjueila  fot 
te  quando  dilTe. 

, , Io  che  rparfì  di  fangue  ampio  torrente. 

,,  Che  montagne  diurage  alzai  fui  piano. 

Se  ben  quella  che  (ì  fa  có  metafora  fi  potrebbeancora  dire,  che 
folle  fpctie  d'Hiperbole  pcrfomiglianza. 

. y Quintiliano  nel  cap.  <5.  del  libro.  8.  vn’altra  ve  n'aggiunge, che 
Susntu.  in  quella  terza  fi  può  comprendere,  8c  c quando  dà  fegni  im 

polTìbili.&hiperbolici  concludiamola  grandezza d’alcuna cofa» 
Tirx.  Jm.  ■come  quando  Virgilio  diffe  della  velocità  di  Camilla . 


ìlln  vel  ininSid  ftgetis  per  fumma  volar  et 
Gramuta,  ntc  teneras  carfu  lafiffet  ariflas . 

NotariftclTo , chetal'hora  non  fi  contentan  gli  oratori  di  vfar 
Hiperbolt  l’hiperbole,ma1atrapalTan  ancora, & aggiiingon  hiperbole,  f«pra 
/•pra  Hi—  iliperbole  comequai>do  nella  Fi I ip. i.  diffe  M. Tullio  d’Antonio. 
^TuOi  Charjbdit,  tam  veraxìChaijbdin  dkoì  qua  f fuit-faitamm*] 

nùl  o*'  viTfc»»;  Oceanns  medius fidius,vix  videtwr  ter  res  tam  dtffi  patos,  tam  di 
rm  tp.i.  ifi  ifcìj  pcjftas,  tam  cito  abforbere  petnifst, 

. L'vfo  però  di  quella  figura  c alquanto  pericolofo , perche  dice 

Demetrio,  che  Hiperbole  frigidiffimnm  omnium,  ilchcs'hadainten 
derc,  quando  fi  fa  fcnzagiudiciojC  quando  fi  crefeefopra  modo  , 
■come chediceffe , che  Maddalenaco’ fuoi  fofpiri  crollar  faceua  i 
bofehi  ,&  affondar  le  nani  in  mare,  delle  quali  forti  di  Hiperbole 
•RufaUint  le  Cemedie fono  piene,  &i  Poeti  de  Romanzi, ecadono  ancora  al 
mtrnte  di  cuni  a!  parer  mio  in  quello  vitio,  i quali  non  fanno  lodar  veruno, 
ftuert^o  fàcili  gentili  ( & erano  in  ciò  prontiflìmi  ) à creder  diuinità  nelle 
HiptrMs.  che  non  gli  diano  del  prodigiofo,ò  del  dittino.  E particolarmente 
al  Rufcelli  fù  tato  famigliare  quello  epiteto  del  diuino,che  nò  era 
no  cofecreate,quàTo  egli  à chiamar  alcuna  perfona  diirina.Nè  co 
_ , . tentò  di  quello  Epi  reto  v’aggiunge  ancora  tal  volta  vn  auuerbio 
alTeiierantc, come  parlando  dcirimprefe,dilfe  che  gl’ingegni,fà- 
bricatori  loro,  erano  flati  veramente  diuini,nel  che  ftimojCbe  nó 
debba  per  veruna  maniera  effer  imitato  da  noi . 

Deue  dunque  procurarli  nell’HiperboIe,  che  fe  bene  ella  èfitpra 
Slgal  tjftr  fidem, non  però  fiajupramodttm,  come  dice  Quimiìatìo,Tnbchc\i 
éUbtoHiper  fia  qualche  forte  di  proportionc.  E Icrnarerìe  neileqoali  Itàbene 
Polo  vfarte,fono  quelle  principalmente,  le  quali  l'ordinaria,  e comune 
mifura  eccedono,  ^rchc  dice  bene  l'hiefroQiiimiliano. 

■ ' ' ’'C«tnrtsipfa,deqHa1equtndHmtn,naturaUmmodumicceJfa,con- 

cedttur 
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*tdttur  amflius  dictrt,  quni  é(i  qutvtrnm  r/}  tua  fattfi  : mtìiafqM  vlr 
tra  quAm  tura  fiat  tratto . 

Vfata  poi  giudicioriunente  fccHirà  THiperbolci^on  folo  àquefta 
/iota  Vchemente,-  roa  etiandio  cqwc  diccDciseti:io,.am  nota  Ve* 
nuda,  come  quando  diiTo  Saffo  ^ 

,,  Piùroaued’ogni  ffromcntomufico 
> , E piàd'oro.  cnc l’oio . . 

A queff  a fteffa  Claffe  appartcngono^l'iocremento,  & altri  modi 
di  amplificare  de’qualì  ragionando  deU'ampliiìcatione»  tratcaiu- 
mo^e  però,  là  rimettiamo  il  lettore  > 

^ frZja  Ctaffe  dellefgure  appartenenti  alla  IfeSeZj. 
zjt  e leg^adria  del  dire , Cap.  XXX  / X 


APpanengono  à quella  nota  quelle  figure , le  quali  ad  or>  A 
nar  l'oratione,  più  che  ad  al  irò  fcruono,  perche  fc  bene 
non  v’è  figura,  che  di  ornamento  non  lia  > tuoi  te  però  ve 
ne  fono , che  non  per  ornamento , lua^er  altrofinc , li 
vfano. Si  come, benché  ogiii  veùimentobsn  acconeio,adorni  la  per 
fona,  che  lo  porrà,  non  però  li  chiama  oinamcnto,ma  velie,  c que- 
fto  nomedi  ornamento  IT  ri  feruaà  certi  monili  ò fregi  d’argento  , t 

e d’oro^  cheadaltrofinenonlèruono^  Di  quelle  taU  figuredun- 
que,  che  ò foramcnte,ò  principalmente,  fcruono  per  ornar  l’oratiojy ^ 
ne  ragioneremo  nel  prefenrecapitolo  . 

La  Prima  di  quella  li  può  con  ragionedir  chel>a,laDefcrittio'sOfy«r,'m*. 
ne,dicui  diccMonlignorPanigarola  neldifòorfo  u8.  SoptaDc'  m. 
metrio,  che  ciLpiù  vago,  il  piùcolio,&il  piùgentil ornamento, 
die  habbia  tutta  l’arte  delragionare. 

Ha  quella  diuerli  nomi,cofì  a ppiclToà  greci, come  appreffbà  la^ 
tini , da  quelli  èchiantara  . , Cataffapbi 

jtcrittologia,o\  tre  a nomi,  che  danno  alle  fpeue  di  lei,  le  deferi  ttit> 
nide’luoglii  veri,  chiamando, Topa^^pòiAquella de’  luoghi  finti,. 
Topothefia\  quelladclle  cofe  , Pragmatograpl^a'.  t\vc\\a.A^temfo , 
Cnroaographta-.  quella  delle  pcribne,  Prtfiptrrap/Madtc. 

Da  Latini  è chiamata,  Dtferiptit , Dtmonjfratta , TraQatit 
Bit, Piotati», Sub teulos  ftAttSto . 

Altro  poi  non  c quella  figura,  che  vna chiara  rapprcfencadone  DrjSw»»- 
di  alcuna  cofacon  i fùoi  accidenti , ecircollanzc,  li  chcpaiaàchi 


fience  di  veder  più  tolto  ched'vdifc,e  di  hauer  la  cofa  prefente , & 
alianti  gli  occhi  .ancorché  fi  tratti  dtcofapaffata .. 

Si  diuide  in  prima  la  Deferì ctione  quantoairoggetto, perche  o\  pimfion» 
Ite  fonodefetittionidiperfona  incomunc,eomc  quédo  li  dcfcriuc 

vu’huO' 
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vn’huomo  iracódo,oucro  vbbriaco,iltrc  di  pfona  particoIar,Còme 
mI  chi  dcfcriuciTc  Dauid  giouinetto  dal  colore , dalia  datura , e dall' 
altre  qualità,  e virtù  deliamente . Altre  ronodeferittioni  de*luo« 
ghijcome  quando  fi  defcriuc  il  Paradifo  terreftre.  Altre  de’fàrti , 
come  quando  fi  racconta  vna battaglia,  vnatempcfta,,  vn  naufra^ 
gio.ecofc  fimili . Altre  de'tempi,  come  della  notte  in  Giobbe  al  4< 
In  horrort  vifionis  noffumd,  qunndo  foltt  foftr  oetufmrt  homintj . 

\ Si  diuidonoancora,quantoalla  qualità  della  materia,  perchel! 
fanno  raccontando  cofe  vere,  òdeferiuendo  cofefinte  da  noi, e 


quefteà  verifimili , come  quando  fi  deferiue  lamaedàd’vn  Rè,  e 
gli  apparati  delia  Aia  corte  non  veduti  ne  faputi  da  noi , o da  efier 
. figuratamente  intefi  , come  quando  fi  deferiue  Dio,  inhabitodi 
guerriero  fdegnato  da  Dauid  , quando  da  Virgilio  fi  deferiue  la 
fama , da  Gnidio,  rinuidia  &c. 

Q Quanto  alia  forma  fi  diuidtmc,  perche  vi  fono  alcune  ieferit- 
rioni  proprie  de  Poeti,  & altre  conuenienti  ad  Oratori  : quelle  dc‘ 
qHmlitÀ,  Poeti  fono  molto  più  ornate , c lontane  dal  patlar comune  , & ap- 
poggiate  fopra  fauoic.e  fìntioni:  quelle  dell’Oratore  hanno  da  efi> 
fere  più  modelle,  più  graui,  lontane  dal  fauolofo,  e tolte  dalla  ve- 
rità della  cofa;  Quelle  fono  à guifa  di  giouinette , che  cercando 
marito,  non  lafciano alcun’ornamento,  perii  quale fpcrino di  pia- 


ceraltrui,  quelle  come  matrone  nobili,  che  non  per  piacer  altrui , 
ma  p vellir  conforme  allo  fiato  loro,  modefiamentes’addornano. 

Pcrefempio,  fe  vorrà  il  Poeta  defcrilieril  tempo  delTaurora, 
n*  Pe$ticht  perauuentura,  che  ornatali  l’aurora  di  rofeilcapo,  e fquar- 
deW  Amr»~  ciando  Con  le  argentee  mani , il  nero  vello  della  notte,  da'balconi 
rm,  riO^lendenti  del  Cielo,  tuttaridente,efefiofa,fi  faccua  da  mortali 


vedere . Ouero. 


Che  l'aurora  figlia  d’eterna  luce , e melfaggiera  del  giorno,ver- 
fando  fopra  il  lucido  crine  del  Sole  rofe , e viole , alla  madre  dell' 
ombre  che  fi  diparti Ife  dal  mondo  commandarà , ouero  che . 

Candida,ecóferene  ciglia  forgeua  I’aurora,e  già  hauedo  dclla- 
todalfonnoilSole,  mentre  che  l’aurato  carro  di  lui , in  ordine  iT 
poneua,  la  propria  tefia  di  rofe  colte  in  Cielo  ella  gentilmente  in> 
fioraua,  8C  adornaua . Onero  . 

Che  appena  della  l’aurora , le  fue  candide  braccia  all'Aullro,& 
all’Aquilonedillendendo  fiiraua  dal  Ciclo  le  fielle , &arrichiua 
dc’lìori  la  terra . Onero 

Che  veaz.ofctta  l’aurora  dairoricntcnaja,  nelle  fue  ftclfe  lagri- 
me, ridendo,  con  fronte  di  rofe,  e piedi  d’oro  dalla  magion  cele- 
llc  era  vfei  ta , e già  nel  fuo  lume  ftelTo  fi  nafcondeila;  Ouero , 

Che  del  Se  le, a cui  nel  fuo  bel  lume  fomiglia  amata  8c  odiata  fi- 
glia l’auro!  a eHendo  prima  del  Padre  nata,  nafccndo  poi  il  fuo  ge- 
nitore, dolcemente  languendo  moriua  .Ouero  . 

Che  già  la  vaga  Aurora  nelle  dorate  piaggie  d’oriente  fcotcua 
della  notte  il  tcnebrofo  velo,efpentc  feorgendoj  le  minori  luci  del 
Ciclopie  altre  compagne  loro  di  gigli  fpargeuac  di  rofe.  Ouero, 

Che 
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Che  già  fpiegando  {'ingemmate  chiome  la  bella  Aurora, dal  hu- 
mido  Tuo  velo,  humori  chrillallini  fcuotendo,  ne  laua  & imperla* 
va i Tuoi  rubini . Ouero , 

Chedalcelcde  palagio  vfcendolalucida, &cburnea Aurora, 
con  caratteri  lucenti  fcritti  nel  Tuo  bel  volro,faccaa  fapere  à chi  la 
niraua,  che  già  vicino  era  il  Sole . 

QucHc  dico  e fìmili  maniere  nel  deferiuer  1*  Aurora  terrebbe  il 
Poeta,  feruendofì  di  fìntioni , e fauellando  deU'aurora  come  fc  fpi- 
ritoe  membra humane  ella  hauclTe , ebclla.evagadonzellafor» 
fec  feruendon  non  foto  delle  metafore,  ma  ancora  delle  allego» 

Ma  fc  vn’Oratore  deferiuer  la  douefle,  lafciandoda  parte  le  Co-  ^ 
pradette  cofe  e non  ammettendo  metafore  coli  continuate,che  fa» 
celTero  allegoria  affai  ornatamente  la  deferiuerebbe , fé  diceffe . 

Che  la  luce, il  cui  rptcndorc la  notte  fogge,  baueua  già  l'ottauo  Dtfirhtìt^ 
Cielo  di  Azurino  in  color  cileftro  mutato  tutto , Onero , ■' 

Cheancoracran  vermigli  certi  nuuoletti  neiroccidente , eflen-  •'•raOrw# 
dt^ià  quelli  dell'Oriente  nelle  lorocllremità  limili  ad  oro  lucen»  ' 
tillimi  diuentui  per  li  folati  raggi,  che  molto  loro  auuicinandofì  li 
feriano . Ouero. 

Che  già  rodi ggiarc  li  Tedeual'orienre.&  alcuna  (Iella  adornare 
il  Ciclo,  fenzacne  la  notte  hauelTc  per  ancora  ceduto  totalmente 
al  giorno  Onero 

Chcgiàalcun  raggio  fpnntauae  l'buio della  notte,andanari- 
fchiarandolì  OHero,Chc  già  appariuano  i primi  raggi  della  nouel- 
lalucc.  Ouero,  Che  Già  cominciaua  l'alba  àfcuotere  dalla  terra 
l’ombra.  Ouero  che 

Già  fpuntauano  in  Oriente  aurati!  raggi  del  Sole,  Ouero  fé  piià 
lungamente  ci  parelfcdi  dcfcriuerla  dir  per  atiuentura  potrem. 
ino.  Che  • 

C^andoanuicinatolì  dopò  fungo  córfo  al  noftro  Orizonte  nell 
Oriente  il  Sole,  precorrendo  l’alba  accom  pagnata  da  vn'aura  gen» 
tile  à darne  auifo  à mortali,  fé  bene  aU'apparìr  di  lei  foggono  le  te- 
nebre, (i  nafeondono  le  delle , e G rallegrali  mondo,  le  nubi  però 
ancorché  rare  non  volendo  coG  di  fobitocedere  alla  nuoua  luce,  e 
d'ofcurczza  armate,  combattendo  con  fplendori  di  lei  gratioliilì» 
mo  fpcttacolo  ci  rapprefentano,  mentre  che  variamente  c vinte,  e 
vincitrici  in  vna  parte  quali  tinte  di  fangue  roffeggiano,  in  vn>al» 
tra  con  minor  forza  relìdendoall'a  luce , qual  giglio  candide  appa 
zifeono,  Et  in  vn’altra  quali  dalla  luce  foprafatte,  à lei  rendendoli 
c fotto  la  fua  infegna  riceuuie  come  dorate  ralfembFano,& all’he- 
za  vittoriofa  lanouellaluceinuitadoi  garruli  vccelletti  à cantar- 
le gli  applauli,  adorna  con  fooi  viuaci  raggi  il  cielo,indora  l’aria  , 
inargenta  Pacque,  auuiua  i colori , apre  e fcuoprei  dori , imperla 
di  cara  rugiada  la  terra,  acqueta  l'onde,rinlèlua  le  belue,  e deftan 
do  gli  huomini,  all’opre  loro  confuete  li  richiama . 

quefta  ao.cora  paccrà  forfè  ad  alcunp  che  habbia  con  graa 
- - - - - - - . partq 
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parte  del  Poetico  comùque  <ìa,  «a  difTerenza  fi  vede  dalle  prìtfie  ì 
che  Poetiche  chiamammo , e da  Poeti  per  lo  più  raccoglicmmo>aU 
le  feconde  che  dicemmo  poterà  gli  oratori  conuenire,  le  quali  daf 
l’vlcimain  poi  fono  prefe  dal  Boccaccio,  il  quale  autorefi  sàda 
ojgn’vno,  quanto  fi  compiacefie  di  ornamenti,  fi  che  paruc  à mol-*^ 
ti,  che  trappafTafie  i termini  de'Profatori , e pur  fi  vede  eh'  egli  s' 
afienne  da  certi  modi  di  dire , che  troppo  haueuano  del  Poetico, 
_ onde  molto  più  fe  n’haurà  da  guardare  il  nofiro  Predicatore. 
Vtiliti  ibi  dico,  ch’egli  s'aficnga  dalle  deferittioni,  perche  fono 

U 'dlrtrit-  grandiflìmoornamento , ma  ciiandiodi  mol- 

' to  vtile  all’oratore,  rapprcfehtàdofi  p mezo  loro  Iccofc  cofi  viua*' 
mente,  che  fono  molto  più  atte  àmuouerqualfivoglia  affetto,  che 
fenza  le  deferittioni  no  farebbero;c  di  quelle  fivalfcro  no  folo  i no' 
ftri  moderni  fcritttori,  ma  etiandioi  Padri  Santi,parricolarmente 
SLGio.Chrifofiomo,  S.  Cipriano,  S.Geronimo,S.GrcgorioNaztait 
TfatMMHtt  Zeno,  S-Ambrofio,  Scaltri . E tanto  meno  debbono  cfler  dannate , 
r«d«/4m' quanto  che  gl’ifiefiì  fcrittorimoffi  dallo  Spirito  fanto  fene  ferdi- 
fthutri . fono, come  fi  vede  in  Giob,  il  quale  c del  Cauallo,  e dell’Elefante,* 
c d’altre  cofe  fà  bellifiìmc  deferittioni  > In  Salomone  che  defcrìue  t 
vezzi  di  vna  donna  cartina',  inifaiacheci  rapprefenta  le  pompe 
ilclle  donne;  in  Geremia  che  ci  dipinge  lamìferia  di  Gerufalein- 
roe , &in  altri  molti,  de’quali  per  non  lafciar  quella  figura  fenza 
efempi  facri,  apporterò  quella  fola,  che  fa  Giob  del  C.niallo. 

Claris  ( dire  egli ) nsrumtÌHS,ttrrer  : Terram  vngsUfodit:ExMl- 
tsi  sudsGtr:  in  ocenrfum  pergit  srmstii:  Conttmnir  psu«rtm,ntc  cedit  ' 
gladio:  fitperipjMmfonsbit  phsretrstytbrsbtt  hs^a,cr  clypeui:  fernens, 
& fromensforbet  terram  ; nec  repMtst  tuba  fonare  clangorem.  ybisu-- 
dttrit  buccinsm  dicit , Vab,  procul odorstur  bellum,  txhortstionemdn- 
CMm,&vbUstumexercitus.  > • 


ìrlni  dilla 
2>ifcrittio- 


Dc’volgari  nè  fono  pieni  i noftri  Poeti , e molti  dc’libri  llam pa- 
ti di  Prediche,  particolarmente  quelli  di  Monfignor  Panigatola,  il 
quale  veramente  hebbe  in  quello,  come  egli  ftertb  dice,  genio  par- 
ticolare , & acciochc  nefiuno  l’ananzalfe , fece  forfè  le  fue  deferit- 
tioni troppo  belle,  però  a’fuoi  libri  fc  ne  rimettiamo  perefempia 
Le  virtù  della  Defcritrione.fono  l’elTer chiara,  e fopra  ttitto,rap 
prefentar  le  cofe  viuaraente,  fiche  paiaà  gli  afcoltanti  d’haueric 
auanriagli  occhi,  la  qual  virtù  è chiamata  da  Greci , Energia,  da 
latini, £«fdr»/<4, della  quale  habbiamo  noi  altroue  faucllaioal  lun 
go.  Pur  non  lafcierò  di  dir  qui,  che  gioiia  per  quello , il  raccontar 
le  cofe  come  prefenti,  e per  ragion  di  tempo,  c di  luogo.ancor  che 
folfcro,  quanto aH’vnoic  all’altro  lótani, 'il  riferirle  conforme  all’ 
ordine  loro,  notando  le  circoflanze  ad  vna  ad  vna,&il  rapprefen 
larle per  It^iù operanti,  &mouentcfi,e  tali  in  fomma , comefe 
noi  rhauelTimoauantià  gli  occhi,  elcandalTìmo  col  dito  dimo- 
Arando  àgli  afcoltanti,  ma  douemo  però  procurare  di  mefcolar- 
ui  qualche  viuezza,  e qualche fpi rito,  come  far  fuole  particolar- 
mente fra  volgari  Monfignor  Panigarola,  . 

* Apprefib 
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’l  Apprcffonondccladifcrcttionccfler  viJcjedicófepocohonc- 
jfte  , perche  quelle  non  dcono  appena  acccnnarfi,  non  che  deferi- 
uei(i,e  quelle  non  fi  debbono  mollrarcdiftimat  tanto.chc  fi  trat- 
teniamo volentieri  in  loro.  ’ 

Deue  final  mentc(il  che  appartiene  ali’ vro^eficr'àpropofito,có  ■ '• 

tra,  la  qual  regola  pecca  in  prima , chi  lodando  alcuna  cofa  ò per- 
^ona,la  deferiue.  e non  tace  i Tuoi  difetti,  douendofi  in  ciò  imitar 
l’arte  di  Apelle,chc  volendo  col  Aio  pendio  rapprelcntar  labellex  jj_ 

za  di  Antigono,  perche  eglieraprìuodi  vn'occhiodipinfeilfuo^,^^ 
voliopertrauerfotedi  taglio, ficherocchiofolo  fanofivedeua,  * ' 

^ l’altro  rimaneua  nafcollo.  £ pecca  all’incontro  non  meno  chi  de 
fcriuendoalcuna  cola  per  dimoftratla  deforme,raccóta  coli  le  vie 
tù,come  i difetti  di  lei . 

Pecca  fecondariamenre,chi  digredifee  à delcriuer  cofa,che  mol 
co  accidentalmente  colla  fua  materia  lì  congiunge . Perefempio, 
fc  raccontando  io,come  Bei  labee  andò  à parlar  à Dalli  d, che  llaua 
infermo  per  ragionargli  delregnodi  Saluinonefiiofigliomipo- 
nellì  à dcfcriuerle imfcric  d’vn  infermo,  farebbe  fenza  dubbio 
vna  tal  deferittione  fuor  di  propofito,  ma  fe  all'incontro  lo  faccf- 
fi  faucllando  della  paticnzadi  Giob,all'hora  farebbe  opportuna- 
mente polla.  , .. 

» Pecca  finaliiiciitechi  trattando  materie  grauidì  pone  à deferi- 
ueralcuna  cofa  artificiofameiuc.e  con  molti  ornamenti, perche  fi  ‘ 
dimollra  vano,&  amaror  più  rollo  de  gii  applaufi  delle  perfone  fi 
miliàlui,  che  dcll'vtile  de  gli  afcdtanti,  eddlc  vcrelodi  de  gli 
huomini  prudentijEcccttuatc  dunque  le  Prediche  nclgenere  De-  ’ ' 

mollratiuo,neltc  quali  è più  lecito  il  dir  ornatamente,  deue  à giu- 
dicio  mio, il  Predicatore  elTer  poco  amico  di  orna  te  deferittioni , 
che  veramente  fogliono  eflerc  piu  poetiche, che  Retoriche,  & cf- 
, fendo  tali,dcuonoelTere  da  ogni  forte  di  Prediche, sbandire. 

La  Seconda  è Gradatio  da  Greci  detta  climax,  da  noi  conforme  p 
al  nome  greco  può  dirli.  Scala,  òconformcal  latino  gradarione  ò 
fcalinata,e  con  altro  nome  propriocatena. Eli  fi  quella  quando 
vn  membro , o d’vn  concilo  fi  congiunfe  per  la  repetitione  delT- 
iftelTaò  più  parole, col  fequeme,come  in  quello  di  SJ*aoio,C4p«r 
nutlierts  vir,viri  caput  Chriflus,  ChriSliautem  Dtus.  i .c»r./ /.j; 

Sono  però  i Retori , fra  di  loro  dificrenti  perche  alcuni  pongo- 
no quella  figura  fra  quelle  del  te  parole,  altri  fra  quelle  deilefen- 
tenze,&  altri  ancora, come  il  Panigarola,fopra  la  parte. iji. la  di- 
flinguono  in  due  fpctic,  e l’vna dicono  chefcrue  à fcmplice  orna- 
mento, mà  l’altra  etiandio  per  argomento , e proua  che  li  chiama 
in  greco  Sorites,  e da  Diatetici  Argomcnto/ì priwe  ad  vltimum,ócl 
q uale  ancora  noi, fra  le  ferme  de  gli  argomenti  ragionammo. 

Per  mio  parere,  falli  alle  volte  quella  figura  di  parole  fola , alle 
volte  di  fole  fentenze,  Scaltre  volte  di  fentenze  c di  parole  .Di  pa 
cole  fole, è aU’hora,quido  nò  vi  è alcun’ordine  frà  lecofe  che  li  di  DìHìJìmt  . 
cono,ncaltraconcaccnacione,chedi  parole replicacc,come in que 
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frittati»»*  fto  efcmpio  del  Padre  Fracefehino  nel  principio  della  predica  del 
tifarti*,  nafcimcnto  di  Chrifto,  dicendo  egli . Che  Chrillo  nacque  come 
ra^io  da  Sole,  come  lume  da  raggio , e come  fplendor  da  lume. 
far. a.  Nella  quale  gradarione  fono  tre  fomiglianze  delle  quali  niìana 
fat.ttr.  hà  dipcndenzadall’alcra,nè  vna  aggiunge  alcuna  cofa  all’altra,  E 
rifteirodirfi  può  di  quella  ancor  piu  lunga  del  CorneIio,chc  cola 
è rhuomo  fenza  Chrifto.fe  non  vn’ombra  fenza  corpo?  vn  corpo 
fenza  anima?  vn'anima  lenza  fenfo?  vna  ragion  fenza  virtù  ? vna 
virtù  fenzafpirito.egratia? 

Gradarione  di  fentenze  fole , c quella  in  cui  lì  replica  l’iftelTo  li> 
gnificato.ma  non  con  riftclTe  parole, come  in  Ofea  Egc  txatuliam 
vaiti, & iBi  exauditMt  terram,  & terra  exandìet  Itfj^atltm.Chc  s»cgli 
haiicllc  detto,  Et  cmlt  txaudient  terram,  farebbe  Hata  ancordi  pa- 
role . 

, . Gradarione  di  parole.e  di  fentenze  c quando  eli  replicai  riftef 
Inaiati»»*  parole,  efri  le  fentenze  v’èordine.e  dipendenza,  come  in  quel 
frattura  g^atlationc  Volgata  di  S.  Paolo.  7V»6a/4r«  fatitruiam  oferatttn 
fatitntia  autem  fnbatitne  frebatie  veri  ffem  ffes  aure  non  etnfnndit. 

Si  può  diuidcr  ancora  la  Graoatione , che  alle  volte  li  dicono  in 
lei  diucrfccofc  per  ditierfe  fentenze,  altre  volte  l'iftelTa  cofa  li  vi 
amplitìcando.c  quella  hi  più  deirartiliciofu,edel  v.^go. 

Efempio  della  prima  ò quello  di  Cornilicio , affhricanovirtutì 
t.aiH*r*.  i»diifirta,virtMt glortam,  gloria  amulos  comfarauit. 

Percl'cmpio  delia  fecunda,èbellillìmo  quello  dclTalTo. 

„ Noncadc  il  ferro  mai , che  i pien  non  colga  : 

„ Nè  coglie  i pien,che  piaga  ancor  non  faccia 
„ Ne  piaga  fa , che  l’alma  altrui  non  tolga . 

One  li  vede , che  non  diuerfe  cofe  li  dicono,  poiché  con  l’illclfo 
colpoSolinianoecoglieuai  picno,e  piaga  faccua,e  l’.-ilma  toglie- 
ua,ma  l’illefla  cofa  perdiuerli  gradi  fi  và  fpiegando,che  proprijf- 
fimarocnte  e gradarione. 

Qiianto  alla  forma  ancora  fi  potrebbe  variamete  diuidcre,per- 
chc  alle  volte  la  replicationeè  d’vna  parola  fola , & altre  di  più, 
alle  volte,  c polla  nel  fine  della  prima  claullila,è  m i principio  del 
la  feconda,  Òc  altre  volte  nel  principio  della  prccedcn  te,e  nel  fine 
della  fegucte, come  fi  potrà  làcilmentedaciafcuno  auertire  ne  gli 
efempi  già  .apportati . 

Qui  folo  aggiungerò,  che  fi  fa  alle  volte  quella  gradatione  de’ 
billicci,come  fc  quegli,  che  fpiegando  i gradi,  perii  quali  condu- 
Cradi  della  ce  Dio  vn'.anima  dallo  fiato  del  peccato  alla  perfcttione.dilfe  che 
fttjitti*»*  Dioqticftatalanima  Dtformatam  re  format,  refermatam  confermar, 
/^i*tat>  *»  ctt.form.itam  con  firmar, Ctnfirmatam  transfermat. cioè  l’anima  defor 
bifiUtt.  nic  per  li  Tuoi  peccati  Iddio  riforma  con  la  fua  grana,  riformata 
la  fa  conforme  à fc  ficiro,fatta  conforme  la  Confirma  nel  bcnc,con 
firmata  la  trasforma  in  fc  medefimo . 

L’vfo 
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t'vfo  di  quella  figirac  di  molto  ornamento , perche  non  fi  fàc-  Vftm 
eia  affcttatainenre, Onde  bene  dice  Qujntiliano,  che  r*nx>r  ejfe  dt- 
perche  habttdrttf» , magis  . Seruc  ancora  air  Am- 

!>lificatione,  & alla  nota  Afpra  come  dice  Demetrio,  quando  però 
ì À inguifa^che  paia  più  rollo  notà  daIlacofa>  che  generata  dall'- 
artificio nollro . 

Ma  non  voglio  qui  Con  qucll'ocCafione  tralafciar  di  ragionar  d*-  F 
Vna  figura  poco  ò niente  vfatadagli  antichi , mi  filmata  molto  da  ">• 
‘alcuni  moderni,  de  à cui  molto  bene  s'afii  quello  nome  di  Grada-  dtrms,dit- 
tione,e  di  ClimAX, che  però  anche  volgarmente  lì  chiama  Salifcen-  SAliftm 

•di, e fi  fi  quando  dette  più  cofe  in  vn  filo  l'iftefle  fi  replicano  ò con 
riftefibòconcontrarioordinc,  od  vnaò  più  volte, [com^atebbe  ^ . 5 

ìdire. 

• Gratti  danni  ci  fanno  Afcoltatori  fra  gli  altri  viti  j,  la  Superbia  » 

Tira,  la  Ra]^cità,  la  Crudeltà  l’Ambitione,  e la  libidine:  la  libidi- 
jie  che  precipita  : Tambiiione  che  diletta,  la  crudeltà  che  Ili  mola', 
la  rapacità,  cheinquieta,  l’ira  che  infiamma,e  la  fiiperbiachcTOn- 
iìa,-USuperbiadicochegonfiaà  vanità,l’iracheinfiamma  àmro»  r 

re,la  rapacità,che  inquieti  à ing:urie,la  crudeltà  che  fiimola  a dan  _ 
ni,rambitione  che  diletta  à faaoh,la  libidine  che  precipita  à mor- 
'te.- 

E quella  cóme  ben  nota  il  Pahigarola  nel  difeorfo  40.  fopra  De- 
rhetriofi  può  fatin  più  modi  replicandocon  rifiefib  ordine,  e con 
diuerfo,&  vna  oueto  più  volte  riftelTe  cofe aggiungerui  ò non  ag“ 
giungerùi  il  numero  di  prima,  feconda,  e terza.  . ^ 

Di  quella,  diCeMonfighorPanigarola,che  non  fi  ricorda  haiier  ^ ''  - J 
Veduto  efempio  apprefib gli  antichi, ne  noi  prefumiamo  hauer  ve 
ditto  più  di  lui.  E veramente  con  artificio  cofi  apcrro,|comejfi  fa  da 
alcuni  hoggidi,  e conforme  airefempio  pollo  di  fopra,  llimiaim.-'*^*  ’ 
che  Ha  dimciliffimacofa,  che  ne  gli  antichi  fe  ne  ri  troni  alCuito,ma 
delle  meno  affattatamente,e  più  nafeoftamente  fatte  non  haueref- 
fimo  per  gran  Cofa’,  che  ve  ne  forte  più  d'vna  ,c  noi  fe  non  s'ingan- 
hiamo  & in  Marc.  Tullio  & in  San  Bernardo  ritrouate  ne  babbi»* 
mo.'  ^ . 

InM.TuIlìotali  ci  parechefia  qucH’Oratione  proSetc.  Rofeio 
Amcrin  o che  fù  la  prima  ch'egli  recitarte  in  publico , e però , come 
egli  ftcrtbcohfell'a , più  colma  di’ fpiriti  giouinili , che  non  fono  le 
altre,  ch'egli  poi  fece , con  più  maturo  giudicio  , dxeegli  dun- 
que . 

Quid  /!  éCcedit  todem,  vtnnms  ante  a fìteris?  qaidp  vr  Morus  ? quid 
fi,  vt  auddx  ! quid  fi,  vt  iUius,  qui  eccifui  til ,immici]fimusìnum  qudrtii- 
da  CAufit  ,quA  te  M tantum  faemus  dtiduxerit  ? quid  ergo  horum  negar i 
fotefi?  ten  uiras  hominit  tiufmodi  e fi,  vt  dijfimulari  non  quetu , atque  to 
niAgis  eluctAt,  quo  magi)  occultatur,  auortiiam  fràfers , qui focietatem 
coltri)  de  munì  tifi) , cognatique  fortunù  cum  Alieniffìmo,quAm  fit  am- 
'Uax  {vtalta  obliuifcar  ) bine  emnt)  imeUtgere  fotutrum , quod  ex  tont 
' • 0.9  focietate. 
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^ tfitrarr,  hoc  eli  ex  tot /!car^:,folxs  tu  inmentus  ts , qni cum  dccujìutrì- 
hut  fedir  ts , xiqHc  os  txttm  non  mede  ^tntUres  ,ftd  ttUm  efferrts . Ini- 
mtcìtUs ubi  fmffe  enne  Stx.Rofch  & magnas rei  féemUùtns  ccntnutr- 
/ÌM,  coHCtdéontetfitfi.  ' , - 

Ouc  fi  vede  che  egli  proponedi  prouar  quattro  cofediTjfcJR;o- 
fcio.che  era  l'anuerfario,  cioè  la Pouertà,l’Àuarìtia,l‘Audacia,  e l’i 
Inimicirìacor  Padre  di  Sefiro  > e tutte  poicomiuciandodaliaiprirna; 
’ con  l’ordine  fteflb,  col  quale  fiironopropoftc,và.pcouando>  ma  fi 
quello  vna  volta  fola, e vi  fono  molte  parole  fra  mczoche  tolgono 
- • • l’afFettatrone,  appcnala  lafciano conofcqre  perfigura ..  Vn  poco 

di  fonitglianza  ancora  con  quella  figura»,  ha  qucÌL’^Ua  puediM. 
HTulliO‘«‘pocodiropradanoi  addotcaifatta  da  lui  iivquefla  ftefla 
orarionc  . Quid  tmseff  communi  &c;  nella  quale  ancora , benché  vi 
^tepl'wiuone„fi  vedcchc  tioncafircttataincntc»madalla natura 
della  cufa  flcira  portata , e pur  egli  non  la  loda»  anzi  comercufan- 
.dofi,  ad  vn  fecuor  giouanile  l’attribuirce .. 

G . Da  S.  Bernardo  potrelTImo  prender  molti  de’fimili  prempi,ma  fi 
Xi9rr». M/conte«ueremodÌ  ynft>lo>&ciI  feguente.. 

Ufmttu'Ht  1 Triglia  morbo l/tborar gtnus immamm.F.rincifiojntdio,&  jmejitft 
HAtiuirare,  vira  ^ mor te., NjenuuéùsotmHnda,  vita  ftrH(rjk,mors  feri- 
cuhft,  renit-Ghriiìui,  & cmtra  iriplictm  hunc  morhum  atmlit  trip/ex 
r (medium  Natus  efl  tnrm.vixit,mortuus  tfii  atqtu  eius  naùuitat  purga 
tue  no^am , mors  ilhus  dtfiruxit  nojlram.,  dr  vita  tiui  inlhuxit  nofirh 
Ouele  bene  lareplicatiune  èpiù  vicina,che  non  crine  gli  efempi 
di  Ciccrone»e  peràminoredi  vn  membro.  , 

juni  ^ Néfoibdagliantichi.maanchcdamodcrnivehefennoprofcfi 
^SjStttjì  fioncdifcriiieregEauementcccon  decoro»  mafnmameme  in  lati- 
“‘  no^farà diffidi  cofa che  fi  ritroui  v-fiita  . Nel  Campano  autore  afTai 
' * ' grauo>etron  degli  vl(imrmodecni»appcaahocitrouato  con  ma- 
cauiglia  il  Teguente  efempio .. 

Necfi4Ìt^diCt%\idiS.St^hno)quifqitàtxtantameliitud!Hefànlia- 
rum,  cutus  aut  vita fanStorfutrit:  aut  oratio  vtilior;  aut  atteftatio  [or- 
ttortaut  gratiamMor:  aHtgloriatfplonuiortaHt  exitus  mìrabilior^quam 
Stephani . Quippe  quiitavixtt , vtommum  confitifù  cura  praficeretur 
■ .V»»  i ''  muiterum;  uaoramtvt  Faulumattrtcifftmuminmticum  Chrijiipre- 
pugHfictJfimum  tffictritChrtfiianum\  ita.  lef^ULef^ CbriflUm , v/rtl 
tnttr  fuppUcium  ajferutrit , vt  meri  proto  primusne^quamrecufaut- 
uit  : Ita  demumeji  meriHM:  vt  nulli  ncque  premia  maieraiributat^e- 
qpe  miracula  plura  concejfa  effe  rejtrantun  . 

Nel  qual  pur  fi  vede  ciré  anch’bglilà  fiàmolto-  njodéflamcnte 
vnafol  volta  replicando  l’illcfle  coft  „ ccon  rifteffo  ordine;  onde 
concludiamo.»  effereancora  noi»  circa dé  quella  figura  del  pare- 
re di  Mdnfignor  Panigaeola  ».cioè^  che fia  cofa  molto  pcricnlo- 
fa  rvfarla  ».  di  pericolò  però- non  per  conto  di  perfuad'cr  l'au- 
dienza,  perebepurtroppo  il  volgo rozo,àqueflecofcappIaude» 
maperiirpcuo  di  far  cofikindecQiaaU’oÀcio  di  Predicatore»  dà 
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perdèrll  crcditoappreflbàgli  huomini  gra4ii , c di  rapprefV^tarft 
più  roftohiftrioncchcOrarorEiiangelico.  Onde,  li  come  Cicero- 
ne riprende  quella  Aiadracapaco  fà  riferirà,  come  tofa  giouinile; 
coli  il Panigarota  non  fi  vergogna  per  rifteiToconronprciidcr  fe 
fteflTo»&accioche akri imparino dacofi  grand'huorao,  nonlafcic*- 
TÙdi  por  quHc  fne  ftefle  ^tole . >•  i 

Confiefliamofdice  egli)  veraniciue  di  eflere  fiati  nella  nofiraprì  H 

ma  gioueniùiA  qtrefte^ramelie  affai  inuoltir  e tanto  più , qaan- 
tocne  fiGutineitet:t>(b-dellainemorìalocale,1ùgliiffime  cipareoà 
di  poter  lare  le  tiratCìV  replicate  per  ogni  verfo,  anchecon  deter-’^?^^'’ 
minationi  di  nameriydìEin  tutte  quelle  maniere,  nelle  quali  foglio 
noacircofianti  dar  maggior  inarauiglia.  j , 

Che  era  cofa  che  no^  ifiauabéoe,ne  molto,  ne  poco:  Erio  gran- 
di filmo  obligoddbbo  hauefe  perquefioconto  ad  vn  Pad  re  andeot 
e grauifiìmo  della  mia  Religione,  il  quale  one  alcuni  al  tri  di  que- 
lle tali  fanfaUtchemllodanano:  Anii(difie  egl^quefio  fingolanné 
te  nelle  prediche  di  lui  c biafimcuolifiìmo:  Eriuoltoime,  e di- 
mandatomi , ^*io  conoTceffi , ò hauefiì  fentito  mai  cantare  in  ban- 
che vn  ciurmatcre  dettoli  Eetrarefe , poiché  io  hebbi  rifpofio  di 
li , oh  bene  foggit^cegli,  imaginatcui , chedotefte  fìlarterie  in 
pergamo  hanno  di  quel  garbo,  che  hà  quella  filaftoccola  del  Fer- 
rarefe,  che  dice,  '■>'  - , ' ’ i 

' :.;rc,  ■■  ■ i'  . 

I.  . ■’ 

' '•»  Di  lupokdi  Cane,  di  Gallo,  di  Ragno,  di  Mofea  mora . 


Eciùdifieil  buon'vecchio  con  tanta  grdtia , che  mi  panie  in 
vero  di  veder  dipintala  miaaficltarioneln  quella  ciurmaria  j c ne 
reftai  cofi  vergognaio^che  da  quel  giornoinquà , non  ctedo  d’ha- 
uer  più  fatte  l»rzclette  in  pcrgamo.Ecofi  efibrdamogUàlcri  à fate 
& à fuggire  come  fuoco  tutte  qfte  vane  8c oftétatorie  repliche,  che 
non  fono  figure  vfate  da  gli  antichi,  ma  trouate  da  nofiri  affai  ma- 
le à propeso.  Sin  qui  il  Panigarola . E fe  altri  opponcri,  che  que- 
ffecofe  piacciono,  eiirano gente}  Oltre  a quello  che  airifiefia 
obiettione  noi  rirpoildeinmo  di  fopra , rifponde  ancora  il  Paniga^ 
rola  molto  fauiamcntccon  le  feguemi  parole:  In  fornma  il  fine  dei 
Predicatore  hi  da  efier  il  frutto  he  gli  aftolcanti, eia  lodedi  Dio; 
£ però  tutte  quelie  cofc  può  dire, le  quali  ò infegnando  ,ò  mouen- 
doj  òanche  giuditit^amente  dilettando,  concorrono  alla  produt- 
rione  dcYoprafcritti  efiètd;  maone  egli  vegga  certo,  chealctina 
cofaad  altro  non  feniirù,chead  oftentatione  d'ingegno  «òdi  me- 
moria infe  fieffo  ,. quella  tale  non  denc  egli  adoperare  in  alcttn 
modojilchedifie  ancora  prima  di  lui  il  Padte.Granata , -leCui  pa- 
role per  non  eiTcr  prolifiì,qui  non  apporriamó.Ma  perche  nifiuna 
regola  v'c  che  nò  patifea  ecceitione, crediamo  che  tal’hora  ancora 
. < ’ Qjl  1 poffa 
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poflii  fitS  bene  qitcfta  6g\ira, quando  cioè  pareri  che  nOR  H fi(cci« 
pcroftcncationc  di  mcntona , nè  affccucamcnte  ; ma  diuidcndo 
quelle  rofe,che  la  prima  volta  non  tanto commodamctc  hauereb 
bero  potuto  vnitamentc  dirli  come  non  riprenderei  quella  che  fe 
ccMonCgnorCornclio^nella  predica  de’  Benefici, dicendo.  ; 

O dolce  amorc.o  fauio  amorc,o  forte  amorcvDolce  per  allettar» 
ti,Saiiio  per  pcrfuaderd, forte  per  tirarci . i 

PofciacheelTendo  brcuc,&  aiTcttuora  non  pare  fiuta  per  ofieo* 
' . • catione  di  memoria, ma  per  foprabboixlanza  d’aflfctto  , quali  che 

..  quello  non  hauelTc  dato  tempo  nciPcfclainatione  di  dirla  ragio» 
Bc,c  certo  molto  perduto  haucrebbes'egii detto  baucnc,0  dolce 
amore  per  allettarci, O fauio  amore  per  perfuaderci,0  forte  amo» 
re  per  tirarci;  £ li  potrebbe  etiandio con  refempiodi  San  Bernar- 
do di  fupra  pollo, dbe  non  è mcdto  dilBroile  difendete  il  Cocnen 
lio . , • . 


T , 'La  Terza  r,la  liiniIitudineHÌetra  in  greco  E chiamaft 

.volgarmente  ancora,  comparationc,  befichc  fefatnlmente  voJeC- 
fimo  conliderar  la  forza  de’  nomi,  liano  difiTeremi  quelli  due,per- 
'f  che  Similitudine  ò fomigHanza„è  quando  fi  dice  vnacofa  efier  fi- 
' tnilcad  vn’alna,cComparationequandovnafiraifuraconl’alrra 
per  conofccr,qua)  lia  maegiore.quclla  appartiene  più  aH’infegaa- 
te,quc(la  al  prouaredC  alT’amplificatc,in  quella  par,che  fi  minai: 
k qualità, in  quella  alla  quantità  della  enfatici  rimanente  non  v'è 
quali  differenza  fra  di  loro,e  fono  coli  chiare,e  note, che  forfè  de- 
fini rione  dir  bonilipuò^chenonfiadi  loFopiù  ofièura,  ttittavia 
per  non  partircidairéfempiodegliakri,  polliamo  dire  che  la  lb> 
i»di^]/i(miglianza Ila vna figura, oner modo  di  parlare,  eoncuiòdimo' 
flcistmo  due  cofe  per  altro  diuerfehaucr  in  vna  terza  , alcuna  con- 
uenicnaa , òdciriftelTaconuenienza  à propofitonoftro  ci  feruia- 
tno  . Sò  che  da  Beda  è defini  ta ..  Adinms  nttét  rei  per  tms  jàmhm  «, 
mAgù net» eìì DtmenHr tute  . E dalPautor  , oÀ  Herrtmum  O- 
rMietrddMCtnsAdnm  qftampUim  , Ali^idexre'eUffuri  , fimUt  . E 
dal  Piccolomini  con  molte  parole  ( come  egli  vfa  di  kre  per  cifer 
chiaro  ) Vna  forte  di  locutione  >.pcrla  quale  alla  cofit  che  mo- 
ftrar  vogliamo  , rechiamo  qualche  foroiglianza  tolu  da-  vn’al- 
.Tv  ■ . V fe  bene  è diuerla  in  fua  natura  da  quella,è  nondime- 

no fimileinqualchopartcconelfa. 

Noi  però  habbiamo  fuggito-di  porre , nella  noftra  defìnitione  r 
ò limile  ò limiglianza,  acciorhcnon  parefieche  rillcfla  cofafol^ 
fe  per  fe  mcdelima  definita  , & habbiamo  procurato  di  Ipiegare 
non  fol'o  quella  fomiglianza  che  s'adopra  per  dichiarare  alcuna 
sofà  ,.ma  ancora  quelle , che  s’adoprano  ad  altri  finì  e però  detto 
habbiamo  o della  ftefiaconuenienza,  à nollropropofito  d feniia- 
' mo,  ma  elTcndo  la  cofa  chiara  perle  llcira,non  accade  che  dica  la 
dcfinicione  di  leijs'alfatichiamo . 

Come  poi  la  Ibmigliàza^allameufbta  e da  altre  fitnili  figure  fi  dà 
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■ Itin^i  detto  rhabbiamo  trattando  delle  metafore,  c come  da'liio 
'ghi  topici , e da’prcdicamcnti  in  particolare  tiar  fi  pofTa  nel  libro 
' primocnell’iftclTbdi  inolt'altrccofea  lei  appartenenti,  ragionato 
habbiatno,ondc  qiieftc  cofe  tralafciando-paficretnoallc  diuìfioni  > 
che  per  haucr  della  Aia  natura  efatta  cognitiono,  non  faranno  ih- 
'utili-. 

Dalla  tnatetiajdalla  quale  fi  prendono  le  fomiglianze,vanamen  Dìui/ìent 
te  fi  diuidono,  perche  fe  da  cofe  finte  Se  impoffìbili  le  prediamo  fi 
chiamano  fauole,  fe  da  finte,  ma  atrioni  humane,  e iiefifimili , Pa-  '’**■ 
xabole.  Se  da  qualchcbuomo  particolare,  £fcmpi  ^ Se  dacofa  ani. 
nata  ad  altra  animata , è chiamata  da  alcuni  Imagine , le  altre  poi 
li  contentano  del  nome  generico  della  fomiglianza. 

In  Oltre,  alcune  comparationi  fi  prendono  da  cofe  raccontate  . ~ 
£ome  fatte,  altre  da  cofe  non  accadute,  ma  foppofta  la  conditione,  '• 
che  accadcirero.PercfempiojS’iodicefiì,  Comeil  nocchiero  man- 
tenendo fiftcffa  intentionc  di  arriuaral  defiato  porto,  cangia  ad 
tigni  modo'vela , fecondo  il  vario  foffìar  de* venti  ; Coli  nella  vita 
liumana,  fenzalafciar  la  buonaintentionedi  peruenir  alla  beata 
'vita,dcue  Phuomo  conforme  alle  varie  occorrenze  cangiar  penfie» 
ri,ccoftnmi. 

. QueftafarebbeTomigliania.nel  primo modo.Mas*iodicefit:Co 

me  pazzofarebbe  quel  nocchiero , che  fi  credefiTecol  proprio  fiato 
^ter  far  reliftenza  aventi , cofi  ftolto  cqueU'huomo.che  fi  crede 
conlefueforzcimpedirlapotenzadiuinas  C^iiefta  farebbefomi- 
^lianZa  nel  fecondo  modo,  cioè  di  cofe  conditionatc. 

Qiiantoal  fine  , fonodinerfe,  perche  altre  s’apportano  per  prò-  D*//"**» 
aia,  come  s’io  diceflì , Se  I*  Agricoltore  ama  le  piante  da  lui  pianta, 
te , Non  lafcierà  Dio  d'amare  le  creature  da  lui  create.  Altre  per 
maggior  dichiarationc  delle  cofe  che  fi  dicono,  come  qaando.fi 
tratta  di  cofe  di  dottrina.  Per  efempio.  Si  comeil  lume  benché  na- 
'Ica  dal  Sole,  non  è però  dopò  il  Sole  : cofi  il  Verbo  diuino  eflendt» 
generato  dal  Padre,  non  è però  meno  eterno  di  lui.  Altre  per  mag- 
gior  cuidenza,  come  quando  con  efempi  fenfibili, dichiariamo  co- 
le intelligibili. Per  efempio  cóla  fomiglianza  d‘vn*vbbriaco,lc  paz 
zie  d’vn’appaflìonato.la  qual  fomiglianza  non  tanto  s'apporta  per  “ 
far  intendere  ciò  che  fi  dice,  quanto  perrapprefentarviuamentc,  > • 
«come  dice  CoinifiCìo , ^nte  ocmI«s  rtmfencndi  cauf» . 

Et  altre  finaimcnrc  per  ornamcnrofolo,  come  quella  di  M.  Tul- 
lio prò  Muratna  .riferita  da  Q^iintiliano  nel  capitolo  terzo  del  lib. 

S . Ve  AÌurtt  m Grtcis  artificibus,  tot  aulad«s  effi,  qui  tithAradi fitti  noH 
fomerunt , fio  nos  videmus  eos  qui  Ontreret  tMdere  mn  fotuerunt , tos 
ad  luris  flkdiMm  deutmrt . t diqucAefono  pieni  particolarmente  i 


.aibuotTS- 


Poeti . 

Q^nto alla  forma,  fonoetiandiodinerre  Icfomiglianzc,  per-^j^^^ 
che  onero  fi  paragonano  due  fuggetti  fcmpliccmentc  fra  di  loro,„,„_  ^ 
come  fc  dicefiìmo , la  feienza  è come  il  Sole  : onero  fi  fpiega  in  che 
^confifte  la  fomiglianza  , comcdicendo.  Si  comeil  Sole  difcaccia 
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Jc  tenebre  ; cofi  fa  fcicnz;i , fcaccia  Tignoranta  : O finaltnente  Ir  #1 
vnterzocompododiquclleducfortidirom^lianze,  dicendo  la 
feienza  èconic  il  Sole,  perche  li  comeil  Sole  fa  conofeer  all’occhio 
del  corpo  i|colori  delle cofe  ; coli  la  faenza  , ali'intcllecto  dà  nori- 
tia  della  loroelTenza . 

V’aggiungonaltri,chefì  può  far  la  fomiglianza  lenza  particella» 
che  ne  fia  fegnojcotne  in  quello efempio  di  Virgilio . 

Of»rm*fi  puer,  itunium  nt  crtdt  coleri  t 
Albéi  ùguìÌTM  cadunt , vaccÌHÙt  pigra  Itgmtkr  . 

Ma  qui  v’è  più  torto  argomento, che  fomiglianza4>cnche  17aa.r- 
gomenco  tolto  da  limili, e da  contrario,  e molt’akre'aoltcfarà  per 
auuentura  più  torto  metafora , che  fomiglianza,  ma  querto  poco 
importa. 

M E d’anucrtireancora , che  le  fomigifanze  hannodue  parti , vna 
Torti dtUa  chiamano  alcuni  latinamente  PreptjTnonem,  e l’altra,  reeUimnem, 
ftmiiliàKM  c da  logici  quella  farebbe  chiamata,fondamento,e  qaert*alira,ter> 
mi  ne . Appreflb  di  noi , vna  fuol  chiamarli,la  fomiglianza , Tal  tra 
l’applicatione , onero  la  cofa  comparata,  e quella , a cui  li  compa* 
ra,s’io  dicerti  per  efempio,Comevn  Sole  balla  per  tutto  il  mondo, 
quella  farebbe  la  fomiglianza , e la  cofa  a cui  li  compara,Coli  vna 
voce  ball?  pertutta  vn’audicnza,e  queftaèrapplicatione.claco- 
fa  comparata.E  vero  però  che  non  fempre  quell’ordine  li  ferue  di 
OrJhe  fra  porre  quella  prima,  e quella  poi,ma  il  contrarioalle  volte  G fà,Co 
éilrrt.  nicfe  dicelTi,  Vna  fol  voce  balla  per  tutta  vn’audienza,  come  non 
più  che  vn  Sole  c balleuole  per  tutto  il  mondo . Et  alle  volte  anco- 
ra inGeme  s’intrecciano  quelle  due  parti, come  in  quertoelèra pio 
addotto  dall’autor  ad  Herennio  i In  amicttia  gtrtnda , f cut  in  ccr~  • 
tornine  currtndi,n»n  ito  cennenit  extrctri,vt  quoZi  necejft jir  ptrutnirt 
fejfis  : ftd  vt  preduSns  fìudto , C virtbut  vitro  focile  precitr  rar,ilquat 
nwdo  di  fomiglianza  chiama  egli.  Per  brenitotem,peTchc  cièche  di 
ciafeuna partedella fomiglianza  dir  feparatamente G doucua , G 
dice  inGeme  di  tutte  due  i Come  nel  fopradetto  efempio  fatto  vol- 
gare tutta  dillefla  la  fomiglianza  farebbe  in  quella  guifa  . 

BtSo  Irfge  Ne!  correr  ai  pallio  tanto  folo  G sforza  ^nNn  di  corrore,qnan- 

immititio.  togli  balli  per  arriuaralla  meta;  ne  di  paflar  più  oltre  G cura.  Ma 
non  coGdeuefarGncll’amicitia;  anzi  tanto  in  elTadouemq elTerci- 
tarG,che ageuoicofaci  Gail  trappartarqualGvoglia termine. 

L’ifterta  fomiglianza  poi  intrecciata  farebbe  in  quefta  guifa . 

Nel  l’amici  tia  non  come  G fa  nel  correr  al  pallio  tanto  (olo  deue 
Miuomo  muouerG.  che  arriui  alla  meta , mà  con  ogni  Audio  e for- 
za, deue  palTar  più  auanti.  , . 

L’illelTo  autorad  Herennio, quattro fpetieinfegnadi  fomighan 
percorKraricrà,la  quale  noi  chiamar  potremo,dirtbmiglii 
miihuoZt  MiEer  cfcmpio,N6  come  la  velie  nuoua  è migliore  della  vecchu  ; 

* * coG  miglior  è l’amico  nuouo  del  vecchio . Per  negationc , come  » 
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Nèvn  cauallo  benché  gagliardo  e buono  d’e/Ter  canalcaro , s’egli 
,èindocnito,c  feroce.  Ne  vn  ricco  farà  mai  obcdicnte  alle  leggi , s* 
egli  è vitioib,&  ignorante.  La  terza  é chiamata  da  lui,  Pcrbreiii- 
tà , dichiarata  poco  fà  da  noi . £ la  quaru  Per  ceBMieKem,àoè  per 
paragone,e  (ì  fa  quando  fi  contrapone,oucro  fi  afibniiglìa  vnaco 
fa  all’altra, cheèqueUacheafiblutamcntcfcnz’altraaggiuntat  fi  _ 
chiama  forni  glianza , puòjfarfi  quefta  ò brcucmcntc  come  in  quei 
vetfi  di  Dante . 


„ Noi  andauam  per  lo  folingo  piano , 

„ Com'huom  che  torni  alla  fmarita  ftrada . 


Ouero  piò  lungamente  applicandole  parte  per  parte,  come  fà 
San  Bernardo,  qual’hora  paragona  i religiofi  à denti.  Dewejfdicc  S.  Str.fir, 
t%V\)  candidi  [unte  fertts  . carnem  non  habent  : earent  corir.nibil 
tra  fi  pati  poj/knr.nen  efi  dolor  ficut  dolor  eorum:clanfi ftmt  labijs  nevi  • 

deantnr.Ó'c.  Httiittmodidemet  egonrbitror  homines  monsflice  prafèf- 
fionis.Quid  enim illis  candidusjqM  totms  immHnditiatJpurcitia  enuan 
tet  cogitationumficMt  alHonum  peccata  deplornnt  : forttns  illit 

qtùd  tribulatio  prò  folatio,  contumelia  prò  glorin.inopin  prò  ubundnntia 
ducitur.E  quel  che  fegue,che  troppo  lungo  farebbe  il  dir  qui  tutto 
ciò.che  in  quefta  fomiglianza  vi  diuifamente  dicendo  San  Ber- 
nardo.  Et  il  Petrarca . 


,,  Là  onde’l  dì  ven  fore 
„ Vola  vn  augel,chc  fol  fenza  conforco 
,,  Di  volontaria  morte 
„ Rinafce.etuttoàviuerfirìnoua: 

,,  Cofi  fol  fi  ritroua 
„ Lomio  voler;ecofiinfulacima 
„ De*  fuoi  alti  penfier  al  Sol  fi  volne; 

„ Ecofi  fi  rifolue; 

,,  £ cofi  torna  al  fuo  ftato  di  prima 
„ Arde,e  more,eri prende!  nemi  Tuoi  : 
n £ viue  poi  con  la  Fenice  à proua . 


Et  è da  notarli  che  quefte  comparationi  polfono  farli  in  due  ino 
d i,ouero  ponendo  infieme  tutto  quello  che  appartiene  alla  compa 
ratione,e  poi  dall’altra  parte  tutto  quello,che  appartiene  alla  cofa 
comparata.come  ncll'efenipio  del  Petrarca  fi  vede.Ouero  parago 
nandociafeuna  parte  con  ral  tra  feparatamente  Come  in  quello  di 
San  Bernardo  & in  quelli  verfi  d’Ouidio. 


OuUiotb 
trifiUmt . 


IBehabuit  fidamque  manMmJociofquefidetes, 

Me  pro^gum\comites  def^ere  met. 

Jlle  fuam  latus  patriam,vMerque  petehat, 
Jtp'atriafitgiofiillHS&extUego. 

Qjl  4 Eque- 
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EqucAomodofifuoi  tenere  particolarmente,  quando  ci  Terail- 
mo  della  comparatione  per  mudo  di  dilfomiglianza,  come  fìla 
Chicfanel  Venerdì  Santo  in  perfonadi  ChriftoSignor  noftro  coti 
tra  ponendo  i benefìci  farti  da  lui  al  popolo  hebreo,  à tormenti  ebo 
dall’ilfcfToriccuuto haueiia . ErilTcfro  li  puòfàrequando  s'argo> 
menta  da  vn  contrario  all’altro.  Come  ; Non  hauemmo  già  timo- 
re dc‘iiK>lti  > bora  temerenno  pochi } non  tememmo  gli  armati,  a 
fuggiremo  i difarntati  l &c.S’vnifcono  ancora  alle  volte  inlicmc» 
il  primole  il  quarto  modo,  &vn’iftelTa  cefali  dinioftra  parte  li- 
mile,e parte diUitrrile, il  che  ncirargoincrttate  parti colarinentei 
molto  gioucaole.  Come  li  vede  nel  feguentc  clcmpio  di  S.Ci pria- 
no. 

f.  Cifritm.  Ipfc  /cl  ' ce  ec  1 i ) de  feruo  tuo  txifis  ftruitlum , ^ homo  hominem 

• ■ rere  ttbt  & obedire  compellts,  & cum  fit  vobit  eadem  fors  nafeendi,  eoa- 

dtttovna  moriendi,  curporum  mtnerÌAConfimiiìs,animitrumTnho com' 
mums , dqunli  iure , & pari  lege  voi ventaturin  hunc  mundum , vel  da 
hoc  mundo  poflmodum  recedatur,  tamen  nifìpro  arbitrio  tibi feruiatun, 
ni/iad  vo/untatts  tmperium  pareatur  , imperiofus  &mmius  feruitutis 
txaiier  flagtUts  verberas,  fame,  fin,  nudilate,  frequenter  ferro , & cor- 
cere  afjiigis  & crucias  : & non  agaofcis  Domimi»  Dettm  mum,  ciaafìe 
extretas  tpfe dominatufn  ì 

- O Quanto all'vlb delle fomiglia»re,  dice  Ariflbtile.chedcucelTer 
r.iio,perchePo«/f/»«y?,el’iftc(TbconfermaDcmetriodicendo,cbe 
' ’ Ceilanones  has  neque  facile  in  pedeflrioratione  ponere  oporttt  -,  ncque  fi- 
ne fumma  cauiione . t la  ragione  è , perche  all’Oratore  conuiene  af* 
condere  gli  ornamenti  & articiiìci  del  dire,  acciochc  paia  il  Tuo  - 
parlare  naturale , e corrente , onde  effendò  la  Ibmiglianza  figura 
molto  ornata,  & arti ficìofa,  bifogna  elfer  motto  cauti  in  riceuerla 
dentroalle  noftreorationi, 'acciochc  infofpcttito  Pvditore.non  per 
da  la  fcdcal  dicitore,  come  fa  perderebbe  aH’hofte  vnbeuitore, 
che  s’auuedelTc,  cOèrmefcolató  itvino  con  l’acqua  ; Dalla  ragio- 
ne li  caua,che  non  tutte  le  comparationrdeuono  egualmente  elTcr 
ftggite,ne  in  tutti  i luoghi,  perche,  fc  formate  faranno  breue- 
nricnte,  c con  poco  artificìo,piò  facilmente  hauranno  ad  elTere  per 
mclfc;  ne  per  dichiarare ò preuar  meglio  alcuna  cofa  hauranoà 
fuggirli  ; ma  circa  quelle  che  li  adoperano  per  ornamento  folo,  li' 
doui  à clTcrmoltocauro,  mafliraamenté  quando  li  tratta  dfpeffua 
derc,  & in  fomma,  coli  in  quelfe,  come  in  tutte  le  altre  fuggire  gli 
ornamenti,  e le  frali  & i modi  poetici . 

^.ad  Utr.  Vn’al  tra  cofa  auuifarautorad  Hercnnio,&^che  nellapptìcarfct 
fomiglianza,xifcruiamo  di  parole proportionate  altà  natura  di 
' ' quellacora,àcuidiciamol’alcraeircr-liiTnlc,ilchclifà valendoli 
• ’ • delle  metafore  prefe  dalle  iftelTccofeiL’cfempio  ch’egli  apportai 

il  fceuentc  . 

f't  hiruudines , efliuo  tempore  prafìo  funt  ,frigore  puìfa  recedunt  ; ita 
fa! fi  amici , ferenovita  tempre  prafie  fimt , fimttl  atque  hytmemjortn*^ 
ftavidtrint,dtMoiaa(mtfqf--  . - 
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(^dal  Petrarca  potremo  noi  prcderne  queft’altro . 

X,  Vna  pietra  è fi  ardita 

» Là  per  l'Indico  mar,  che  da  naturar 

j,  Traggo  à fc  il  ferro  e’I  fura 

y.  Dal  legno  in  guifa.ehe  nauìgli  affonde; 

),  Quefto  prou’io  fra  fonde 

,,  D’amaro  piante ,.chc  quel  bello fcoglior 

r.  Ha  col  fuo  duro  orgoglio 

t.  Condotta,  ou'afibndar  connien  mia  vita  J. 

y,  Cofi  l’alma hà sfornita' 

„ Furando  il  cor,  che  fà  già  cofa  dura, 

» £ me  tenne  vn  c’hor  fon  diuifo,  e fparfo  ; 


, La  qnarta  cl»Antitefiò  Anthircton,&inIatino 
trétriMm,&  Conttntio,Òcin  voIgare,Contrapofi rione  fuol  chiamar- 
fi,  e fi  forma , quando  diuerfi  contrari  fi  pongono  vicini  in  guifa, 
che  fi  fà  parer  chiaramente  la  contrarietà  loro.  Però  qui  è da  ridur 
ci  à memoria , ciò  che  di  fopra  dicemmo  che  i Rètori  non  confide- 
rano  cofi  fottilmcntc  i contrari , come  fanno  i filofofi , e potrà  ve- 
derli a quefto  propofito  , quello  che  noi  dicemmo  de’Periodiche 
haueuanoi  membri  contrapofti , e quanto  à. quello  ancora  che  ap- 
partiene allacomparatione  dc»contrari  ftadi  loro , potrà  baftare 
quello,  che  nella  paflata  regola  dettohabbiamo.  Qui  parmi  douer 
auueriire,che  fi  fà  quefta  figura  non  folo  comraponendofi claufu- 
la  aclaufula,  màetiandio  parola  à paroIa,comein  quefto  efempio 
di  M.Tullio  centra  Cari  lina , 

Hcc  vero  quis  ferro  peffiti  inerì  es  virai  foni fflms  virisùifidiari,flul~ 
tiffimos  prudenitjftmit,  Ebriosfobrijs,  dormientei  vigiUnttoits  ì 

Tal  c quella  di  .S.  Paolo  A/ttledicimur&  benedicimui,  ferfecutio- 
nei»  patimur  & fu/fìnemut , blafphemamur  & obfecramus  &c. 

£ di  molto  ornamento  quelt.i. figura,  c fuol  elTer  frequentiflìma 
agli  fcrittori  Ecclefiaftici , come  ben  nota  il  Panigarola , fopraJa 
particella  di  Demetrio  140.  perche  c cofi  compofta  la  materia,  di 
cui  elTì  trattano,  che  da  lei  pare  non  polTanofcpararfì  certe  centra 
pofitioni.di  Dio,  e di  Dianolo,  di  carne  e di  Spirito^  di  ragione  e 
.difenfo,  di  vita  e di  morte,di  peccarne  di  gratiaidi  mertoedi  pre 
mio , di  colpa c di  pena di cofe  prefenti  e futnre , edi  temporali- 
e d’eterne  &c. 

Seme  etiandio  non  poco  alla  nota  afpra,  perche  comparandoli' 
• inficmcil  bene  & il  male , viene  ciafeuno  di  loro  à rapprefentarfì 
piò  viuamente Onde  Chrifto Signor  noftrodicontrapofitioncfi 
fi  femi,  quando  ri prefe  Cafarnaum  dicendo,  EttitCapharnMumvf> 

. que  ad  Caelnm  exaitata,  vfque  ad  infernum  demergerù . • 

£S>Ambr9£oi>pccn4cn(l9  Yoagiquaac^  cHe  perduta  haueua. 
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la  Verginità  con  afpriflìmc  parole,  ma  piene  di  contrapofti  ,coB 
le  parla . 

Ve  Dei  Virgine  ,feSa  es  cerruptio  Satatie  : Defyonfa  Chrijti,  feornem 
execr/ibile;  De  tempio  Dei,fanum  immnnditif,  De  htibitaculo  Sprrinu 
fttiili,  tugurinm  Diaboli;  Qua  ineedebas  cum  fiducia,  vt  columba,»Sc 
lates  in  tenebris,ficut  fteHioTl^afulgebaj,  vt  aurum  propter  Virginità 
tis  honorem;  nane  vilierfaila  es  luto  platearum,&c. 

Q.  LaSeftaè,  Cohabicatio,grecamentedectaSynoeciofìs,  òSyn> 
Cohaiita-  cyceofis  , cioècommiftione . Si  forma  quella , quando  fi  pongono 
itome.  Juc  contrari,  li  quali  per  ragione  deiroppofitione,  che  hanno  fra 
diloro,  par  che  non  poflano  trouarfi  congiunti.  Tal  é quello  di 
Chrillo  S.  N.  Mea^doShinanon  eRmea,  E quel  comun  detto  ; ^ua- 
ro tam deefi quod habet,  quam quod non habet.  Etil  &>rnclio,Ó  gran 
deiddio,  ò infinito  Dio,  Alfa  fenza  alfa.  Omega  fenza  omega, 
” Principio  fenza  principio.  Fin  fenza  fine.  Ma  di  efrmpi  volgari  in 
**  vn  Sonetto  il  Cardinal  Bembo  tanti  ne  pofe,che  non  cedono  qua- 
li alle  parole , onde  è ben  degno  che  qui  fi  ponga  & è il  feguentc . 

,,  LalTo me,ch*ad  vn  tempo,e  taccio  e grido, 

„ £ temo  e fpero,  e mi  railegroe  doglio, 

„ Me  ftefib  ad  vn  Signor  dono, e ritoglio, 

,,  De’  miei  danni  egualmente  piango  e rido . 

„ Volo  fenz’ale;e  la  mia  feorta  guido  ; 

„ Non  hò  venti  contrari,e  rompo  in  fcoglio  : 

,,  Nemico  d’humiltà,non  amo  orgoglio; 

,,  Nèd*altrui,nèdinricmoltomifido 
„ Cerco  fermar  il  Sole, arder  la  neue  ; 

,,  £ bramo  libernte,e  corro  al  giogo. 

„ Di  for  mi  copro,e  fon  dentro  percofib . 

,,  Caggioquand'ionon  hòchi  mi  rileue: 

>>  Quando  nongiouale  mie  voglie  sfogo: 

„ £ per  più  non  p<»er,fò  quant*io  polTo . 

. . E prefe  forfè  à gareggiar  col  Petrarca  che  né  formò  vn  limile 

•dicendo . 

,,  Pace  non  trouo,e  non  hò  da  far  guerra  &c. 

R La  fettima  c,Ia  Peridioftole , detta  latinamente . Diferiminatì» , 

Diferimi-  cioè  Difcernimento  e Diuifione , la  qual  fi  là , quando  fra  due  co* 
seatio.  fe,  che  paiono òrifrelTa ò fimili,  fi  dimollra  efler  differenza,  & 
vna  fi  afferma  , e l’al  tra  fi  nega , come  San  Paolo  j Jn  omnibus  tri- 
buiationem  patimur , fed  non  angufiiamur , aponamur  fed  non  deRó- 
tuimur , perfecutionem  patimur  fed  non  relinquimur  &c. 

E Sant’Agollino . Sic diligendi  funt hominet , vtnondiligantureu- 
rores , quia  aliud  e fi  amare, quod  fsdli  funt /dmd  odifii,^od  faciunt^t 
jaìitoac,eft  fuperbia,npn  magnitudo, fed  tumor. 
t E Sene- 
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EScnecafùeccellcntiflìmoin  quefta  figura, egi'an'parte  delle 
fuc  fentenze  fonodi  lei  telTutc,  comele  feguenti  . Nenacctpimtts 
brtuem  vitam  ftd fecimus  : ntc  inepet  iius  ftd  prodigi  fumns . Et  a I rro- 
ue.^00  diu  die  vtxit  ,ftd  diufuit.NoH  mulmm  die  lumigMtit  ,fed  mkt 
tumiaSattueii. 

Et  il  Tafib  fauellando  di  Sofronia  difie 

,,  £ fmarrifee  il  bel  volto  in  vn  colore  » 

Che  non  è pallidezza,ti)a  candore  : 


E prima  di  lui  il  Petrarca  nel  trionfo  della  morte . 

,y  Pallida  nò,mà  più  che  neue  bianca. 

Simile ù quella  figura  c quella  , che  fichiama  da  CalTìodoro,  niffkrentjk 
DÌAphorefìs , cioè  differenza,  la  qual  erìandio  alcuni  chiamano  A- 
Uojii,  quando  cioè  fi  pone, è fi  aiiuerrifce  differenza  fra  due  cofe  ò 
limili  per  altro, òcontrariechefifiano.cnmenel Salmo 
.eurribus , hi  in  equis , noi  antem  in  nomine  Domini  Dei  nefiriinuoca 
bimus  j E nel  falmo.jt,.  MntHabitMrpeccator&nanfoluet,  iufimau- 
tem,mdirernr  dr  retribuet . 

Falli  ancora  molto  leggiadramente  con  replicar  più  volte  gl*i- 
ftcflì  fiiggetri  jefempreconfiderandoin  loronuouediffèrenze.co 
me  fuol  farfpeffo.Sant’Agoftino  ; Perefempio.quando  fopraSan 
'Giouanni dille . Dnas vitas fibi diuinitus pradicatas commenda- 
tas  nonit  Eetlefia\quarum  vna  efì  in  fide,  altera  infpetieivna  in  tempe- 
re peregrinationii,altera  in  aternitate  manfiomr.vna  m labore , alteret 
in  requie  : vna  in  vta.altera  in  patria  : vna  in  opere a£homJ  , alteram 
mercede  contemplatioms  (fi  e. 

In  volgareci  potrà  reruirel'erempiodcFPanigarola,i)qualela> 
uellando  di  due  forti  di  fede, coli  dice  .La  prima  entra  nella  giu-  >3 
ftificatione , la  feconda  nò  : la  prima  è vi  rtù , la  feconda  èdono:  la  » 
primami  lì  credente, la fecondaconfìdente:  la  primamièdata  »j 
per  credere,  la  feconda  per  impetrare  : con  la  prima  credo  tutti  « 
gli  articoli  con  vn’ifieffa  certezza , con  la  feconda  non  dimanda  ,> 
tuttelegraticcon  vn’ifleffaconfidenza&c.  »> 

L’OttauaèlaDillributionedettaingrcco,it/rnyiM/3evolgar-  , $ 
mentedir  lì  potrebbe.  Compartimento,  e Diflributione,  e lift , Oi/lrit»-. 
quando  à piùperlbneò  à più  cole,  altre  cole  fi  diflribuilcono, co-”***' 
me  quando  à cialcuno  di  molti  fofiantiuifidà,òfinegailluo  par- 
ticolar  Epiteto  ò à diuerfi  verbi,  auuerbi , ò nomi  ditietfi , ò à più 
perfone  vari  offici,ma  gli  efempi  ci  Faranno  più  chiarì  . 

San  Ci  prianofer.delapfis.ae*  corrotti  collumi  del  mondo  fiit* 
uellando,cofi  dice . 

Non  operi  bus  adferieordia.nott  in  moribut  difciplittOi  Carrufta  ban^ 
ba  in  virit,infoemittis  forma  fucata . 

&Ilalù  parimente  quelladi  coiui>chcdifie  ad  vn  fiio nipote gio 
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catore  pacando  oue  gicccaua,  TalctTù  hai  facoltà  da  pónèffllg^ 
uochi  da  ricco  : Perdida  pazzo,morrai  dadifperato . 

Monfìgnor  Cornelio  nella  prcdicafbpra  il  Vangelo  della  fecoM 
da  fefta  di  Pentecofte  dopo  haaer  detto  che  Dio  creò  rutto  il  moia 
doà  benefìcio  noftro.fa  vna  bella  di(lribiitione,dicendoj  II  Cielo 
à coprirci,  la  terra  àrollentarci,il  Sole  àfplenderci  il  giorno,  la 
luna  c le  ftelle  la  notte  j il  fuoco  à fcaldarci, l'acqua à tenerci  motv- 
di, l’aria  à refrigerarci , i venti  à vegetarci  ,gli  animalià  feruirci» 
à nodrirci  le  piante,  e Terbe.!  colli  à darci  il  vino,  le  campagne 
per  le  biade  ,i  monti  perii  frutti,  i bofehi  perle  legna  ,leminertf 
per  li  mettali-,  i laghi , &i  fitimi  per  li  pefei , il  mate  per  li  coitìer- 

Daquali  efempifi  può  vcderc,che  la  Diftributione  fi  puòfàreà 
con  diuerfe  parole,  oucro  con  diuerfe  fcntenze,c  Tempre  apporta 
■ molto  ornamento,  ma  più  quando  è congiunta  con  la  contrapofì- 
tione.comein  quella  fentenza,di  Saluflio.C»»ecrd>4  nsf/ovecrt- 
fcttnt,dtfc»nlia,mMxima  diltAuntur. 

Si  fàtal’hora  ancora  la  Oifiributione,  quando  dopo  hauerdeo» 
to  molte  cofcinfìeme,altre  fi  foggiungonodi  attribuirli  àciafeUi; 
na  di  loro  fcparatamcnte,corae  in  quell’Epi  taho  di  Virgilio, 


PaJtcr,^rMor,equei  faui  colui  fuperaui , 
C a frM,rus,hoftes  fronde, ligontmanu  ; 


T 


Ma  quella  più  propriamente  li  chiama,^e/4ram,  e più  conuiene 
à Poeti  che  à gli  Oratori . 

La  Nona  è Sufientutio  ò Suffen/ìOtSoCpcnCtoTìc  polliamo  chiamar 
la  noi , & è bellillìma  figura  ,ìk  atrillìma  ^cr  render’  attenti  gli  a- 
fcoltanti,edifpofti  ad  ammirare  ciò  che  eper  dirfi  • Fallì  quella 
col  mouercuriolità  nell'animo  de  gli  afcoltanti  ,c  poi,  prima  chc 
fodisfarli  di  ciò,  che  in  tender  bramano,  tenerli  alquanto  rofpelTi 
E li  fà  particolarmcte  in  due  modi;ouerocol  differii  Telo  la  rifpo- 
lla , fraponendoui  molte  parole  in  mezo  ; onero  con  l’andar  mita 
viaeccitando  maggiormente  lacuriofità,  & accrefccndo  l’arpetra 
tionc;  Il  primo  modo  li  fìi , ouero  con  amplificar  il  dubbio  propo- 
llo,comc  fuol  farefpclToS.Agollino  : oucro  coll’addurrcdiifcrfc 
rifpolle.e riprouarlc.come fìl  Giob  con  grandiflima  eloquenza, 
mentre  tratta  del  luogodclla  Sapienza  coli  dicendo . 

Sapientiaveròvbi  inuenitm  f& quis eft locus  imtlligtntìà  ? Nefcii 
homo prettum  ttus ,necinuenitur  in  terra jfìtauiter  viuentium.Abjffutdi 
et!  : Non  eft  in  tne\& mare  ioquitur:t>ion  tft  mecum,cSrc. 

Nel  fecondo  modo  ptincipalc,lifcrui  eccellentemente  di  que- 
lla figura  M.Tull.ùi  f’irtrei*», raccontando,  come  quegli  per  danari 
liberati  h au  cu  a a I cu  m bell  uCauJd  ( d i ce  cg  I i ) damnati  funt . 

'quid  deinde  ? quid  cenfèitslfurium  forrajfe  , aut  prtdam  exptUaiis  ali- 
quam  ? nolitevfqnequaque  eademquarere  . E poco  apprriiò  . ìtaqut 
producuntur , 0' adpalHmaUiganturetiamnummilHexptilare  vide- 

mia» 
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'mimiudices , quid  dtinde  fAElum  fit  ,quediliemhilvf»quAmfecit  fin* 
éihquc  Atque  prèda  . quid  in  eiufitièdin  fifri  potuit  ? quod  copi- 

modum  tjts  ixpcSatefaciMus , qmtmvplrisim^obum-.  vincamtamm 
«xptUanontm  omnium  & c. 

L'vfo  di  qucftafìguracQniedettohabbiamocbcllifnnio , enc  *7^ 
trattammo  ancora  nel  cap.  17.  del  fecondo  libro . Auuerta  però  il 
Predicatore  di  non  canto  inuaghirfene,  che  ò troppo  tenga  fofpcfi 

5, li  vdiiori , ò gli  tenga  fofpefi  oue  non  bilbgna , perche  di  quello 
enc  prenderebberofdegno,edi  queftofene  Àirebberole  rifa  , 
perche  coli  appunto  fogliono  fare  alcuni  nelle  Comedie  promet- 
tendo di  dir  gran  cofec  tenendo  per  buona  pezza  fofpefi  glìvdt- 
tori, 'e  poi  dicendole  più  fredde cofe del  mondo  , ondenefegue 
quello,che  fi  brama  da  lorOiChec  il  tifo. 

La  Decima  è,  £xp«/f//a,  in  greco,  6cfpexerg*fU,e  V 

volgarmente  Efornacione.  E quella  veramente  vna  fpetìe  d‘am>  Zi^oUriil 
plificatione , poiché  confifie  in  andar  con  varie  figure , e modi  di 
dire  amplificando  cfornando,e  quali  ripetendo  rifiefia  fentenza  > 
ma  condiuerfe  parole,  di  cui  noi  trattammo  al  lungo  nel  cap.|ji. 
del  libro  fecondo,  e di  nuouo,  ne  habbiaroo  voluto  far  mentione; 
fi  perche  merita  di  effer  ricordata  fpcfTo,accioche  fia  tenuta  i men 
tcfcmprcjfi  ancora,  acci  oche  fe  alcuno  ftnza  veder  il  trarrarodet- 
l'amplificationc , vedelTe  qucfto  delle  figure,  non  rimanelTe  priuo 
dellacognitionc  di  lei,  della  quale  oltre  a quello  che  di  foprafe 
n’è  detto . ballerà  che  ne  apportiamo  qui  vn  nouoefempio,  prefo 
da  Monfignor  Cornelio,il  quale fpìegando  quelle  parole, ific  Deus 
dilexitmundum&c,Son{<iiffe)  poche  parole  nella  lettera mafon 
inoitifiìme  in  fentenza . £ quello  ballar  potena  per  frr  intendere 
il  fuo  concetto  ima  ecco  in  quanti  modi  và  riftelTofuo  penfiero 
replicando &efornandoaccioche  fpiegando  vna  breuilmna fcrt> 
tenzacon  moltillìme  parole,  fiiccia  conofcerc  apertifitmamente, 
che Chrillo Signor Nollro in pochillime  parole  vnagrandilfima 
fentenza  racchiufcjSegue  egli  dunque,  e breueclaufiila  in  qnant' 
allefillabe,ma  cpiù  lunga, che rijiadeinquant*a(miftero.QueI 
che  fi  ode  di  Inora  ocaipa  poco  fpatio  di  tempoò  luogo,  quel  che 
ila  nafcollo  di  dcntrcsmtto'l  mondo  nonio  capifee  , & in  tatto’l 
tempo  del  fecolo  non  fi  finirà  già  mai  di  efponere  in  tuttodcc.  ■' 

L'V ndecima  ^Rtifmut , onero  f'rbaniiMfè  vn  detto  faceto  & ar  X 

gutomolto  limile  à moti  ridicoli,ma  più  grane  , come  quellodi 
Diogene  Cinico,rl  quale  vedédo  fopra  la  porta  d'vn  palalo  fcrit- 
to,Per  quella  porta  non  entri  alcuna  cofa  mala;Per  douedunc^ue, 
dilTe,entrerà  il  PadronefMa  di  qiiefra  forte  di  frcetre,e  detti  tidi- 
coli,habbiamoragionatoaI  lnngodifopra,cdetto  piùvolte,  efler  xiLt  « >a 
mol  co  pericolofi  à Predicatori  onde  qui  altro  non  accaderi  chq  ' ’ ’* 

ne  diciamo.  , 
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Quarta  Qajfe  deUe  figure  appartenenti  alla  for^ 
ma  tenue  del4ire,  Cap.  X L, 

S E quefta  formaci  dire  non  deue,  tome  altrout  dicemmo  » 
allontanarfì  almen  dÌTnoIto>daI  dir  comune,&  ordinario; 
c le  figure  fono  quelle  per  appunto , che  da  quello  modo  di 
dire,  fi  dilungano,  par  che  necefiariamente  fi  debba  con> 
chiudere,  che  niuna  figura  Tele  debba  attribuire.  Ma  è focile  la 
rirpofia,  perche  fra  le  figure,  non  tutte  egualmente  dal  dir  ordi- 
nario,ecomune  s’innalzano,  c penòquelle , cbemenodcllc  altre 
fenediliinganojfonoie  proprie  di  quella  forma  > la  quale  pur  lì 
innalza  fopra  il  parlar  du  volgo  ; fe^n  non  tanto,  quanroraltrci 
e perche  i quella  nota  appartengono  ancora,rinregnare,i1  perfua- 
der  con  ragioni,&  il  pregare  ; tutte  le  figure, che  à quelli  fini  fono 
proportionate,  fotto  di  queftaClafie  fi  comprenderanno  . E per 
cominciar  da  quclla,cbectiandionel  notne,ha  parentela  con  que 
fta  Nota,fia  la  prima. 

SmuitM,chz  fi  d ice  ancora  Diminmio,  & EffeMiutio,8c  in  greco , 
ÌÀMt eTgf$noJù,henche  da.  alcuni  fianoqiielle  Iradilorodillin- 
te,  in  volgare  potrà  elTcr  chiamata,£llennatione,e  Diminutione , 
fi  fi  quel» , quando  fouelliamo  balTamente  di  alcuna  cofo  ò gran- 
de,ò  non  Coli  picciola,come  noi  la  focciamo,con  le  nolhe  parole; 
Quella  alle  volte  fi  fàacdoche  tale  veramente  credono  gliafcol- 
unti,  chelacofa  fia , e quella  è quella  Diminutione, che  e contea» 
ria  airAmplificadone , della  quale  fouellammo  al  luoluogo.  L’al* 
tra  fi  fà,non  accioche  coli  credano  gli  afcoltanti,  ma  per  lo  pià  , ò 
per  parlar  modellamente  delle  cofe  nollre,ò  per  riprendere  dolce 
mente  gli  errori  altrui  ; nel  primo  modol’vsò  San  Paolo  quando 
di(k.  Pitto imtem,qMod& egtfpritim  Dei  httbeam  porendodire  , 
Ctrtus  fmm . £ M.  Tullio , ^uid in  me  i>fg*nù  efl,  ìueUces , quod fen- 
tiù.quMM  fìt  exipam.  £ Coddone  apprelfo  Virgilio . Non  finn 
inferme.  Etti  Petratcal 

» Onde  s'alcun  bel  fiutto 
» NaTce  da  me, da  voi  vien  prima  il  feme. 

' Ponendo  in  dubbio  qncllo,che  era  certo . 

Nella  Seconda  maniera,  pur  San  Paolo,  In  hoc  non  ltuido,àoc,rt- 
frtthtnde . £San  Bernardoicriuendoàfuo  nipote, che  da  lui  parti- 
to fi  era  e riprendendolo  dolcemente  fra  le  altre  cofe  , coli  anco- 
ra gli  dicei/M^wey!)ve«»r4ra/p«rrc^nV,(vr  t'npKttts  & egtnetxcih^ 
fi  ) fine  tu4 , ( vt  multi  pHttmt , & fitgo  non  tucufr J fine  mea  fimni  & 
$M  ( jkod  ego  magis  puto .) 

Et 
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Ec  AIcieapprelToilTairo,  faueUaadoàGoffiredo, 

>,  (Diafì  licenza  al  ver)  tcaftrerìrtHd: 
Qucdocoangliotuoitionbeneadegiu. 

E voiea  dirìn  buon  tìnguaggio^che  era  con(ìgliodairopntden*- 
teefciocco. 

L*vfodi  qucfta  figura  c vtilidìmo  ne‘  due  cafi  di (epca  ricorda- 
ri , cioènelpariar  di  noi  »e  nel  riprender  inodcftamcnte  gli  altri , 
c feruirii  cciandio  pernon  lodarlo  biafimar  Tempre  iurte  le  eofe  c- 
gualinence,comefiinnoaJcuni>chc  nel  giudicare»  (empre  danna 
iicgfiellrcmi. 

La  Seconda  è,  la  Definitione»  detta  in  greco  Ovifmen,  alla  quale  C 
attribuì  Tconoi  Dialcttici,lo  fpiegar  breuemente  r elTenzadella  co  DtfititUm» 
fà,c  vogliono  che  fi  componga  di  genere,  edi  differenza  » ma  da 
Retorici  > non  è prcTa  cofi (Itettamcntc  » e per  definitione  inten- 
dono qualfiuoglia  parlare  ebe  fpicgbi  in  qualche  modo  la  natura 
delle  coTe , e fifa  tal*horacon  vn  Tot  nome, come , De- 

wottMrtarhora  col  genere  e la  differenza , come  , rbuomocani- 
mal  ragionciiolc  : altre  volte  col  genere  , e la  proprietà  , che  da 
FiloTofi  farebbe  chiamata,  Defcrittione , Come  rbuomo  è animai 
che  faudia  ; tal’hora  con  molti  epiteti  e fomiglianzc  , come , £- 
MMigelic*  pr*ceft*  ( fono  parole  di  San  Cipriano^  wA//yw»r  4/md  » 
tnagifteriatiimna  fttnd*»Kmt*tdifc*tidtffti  firmammacer^ 
robot  And*  fidti^utrimonr*  foutndi  cordit^btrn*cm*  dirigendi  itine: 
ihs,fr*Jìdia-obtintnd*falutis . 

£cilLornelio,LavicaChrifiianacvn  fior  d’ogni  virtù»  e vn 
nodo  indiffqlubile  di  tutte  Icgratic,  è il  colmo  » eia  fòmmad'o- 
gni  buona  creanza . E vna  ghirlanda  troppo  gentile,  ecarafopra 
ilnofirocapo,chcci  fàgranofi  nelcofpettodi  Dio,amabili& am- 
mirabili à tutta  la  Corte  del  Ciclo  r La  vita  Chrifiiana  i vno  Q>a- 
ueiuodc'  Diauoli»  vno  feudo  incantato  de  gh'  huomini.Vna  poru^ 
ferrata  »che  ferra  l’inferno,  vnafcala  che  ci  fà  falire  con  ogni  vio- 
Jentiain  Paiadifo,  fc  ben  tù  Tei  carne , c’I  ciclo  èftanza  de  gli  fpi- 
xiti.&c» 

Si  fà  ancora  per  ncgatione,come  Artftotile  definifee  la  Materia  _ 
piima  non ^idntc quAntumnee nlnyitd eormm  qnibnttrit dtitrminm-  tMogMtoi- 
tur.  E D^mdl’hitomogiuAoyBeMMfvirquinoua^&cSinììmea-ptidoUAdt 
tefi  può  prender  ladefìnftionc  da  turti  i lunghi  Topici,  comeda  ^ fmitioiu. 
miìi,diunAofi  DeujHoJter  i^itconfiimens e/l  . Dalle  colè  minori  » 
Coinc^l’huomoè  il  più  nobile  delle  cofccocporcc:  Dalle  maggiori 
Come  l*huomo  è creatura  poco  minore  de  gli  Angeli  : Dallamate» 
cia,come  l’faQomo  non  è aliro,che  vn  pocodi  poluerc  r Da  contrae 
ii,comc  il  caldo  èvna  qualità oppofta  al  freddoiDall’Erìmotogia. 
come  Liurca  è vna  lifia  varia»$artore  è vnoche  fa  torte  eBombat- 
<ta  vn^iitroiaeniOiPhe  rimbomba, arde, c dà» 

Ma 
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Ma  fra  tutte,  più  propria  dell’Oratore,  c la  quale  roTavo^HòflS 
alcuni , c he  fia  degna  d'clfer  chiamata  figura,  è quella  che  (ì  h.  po* 
nendo  differenza  firà  due  cofe  fimili , negand o l*u na , 8c  afFerman* 
do  l’altra,  come,  non  è quefìa  fortezza  la  quale  fpregia  con  ragion 
ne  i pericoli, ma  temerità , che  fenza cagione,  ne  pericoli  fi  pone . 
Comunque  fia%  . 

L’Vfo  della  Dcfinitionecinoltovtileall’infegnate.&al  dichia-<> 
rare  le  cofe,  e quando  fi  Eidon  molti  aggiunti  vale  etiandio  al  !»• 
dare,& al  vituperare. 

La  terza,  è il  Dialogo,  h Dialogifmosin  greco , &r  in  latino, 
tiochtéui»,  c fi  può  fare  in  tre  modi . Il  primo  è, quando  riflefTo  dw 
ci torc  parla  feco mcdcflmo,  e fi  interroga , e fi  rifponde . Il  fecon- 
do ,quandoegli  introduce  diuerfe  perfonci  ragionar' infieme. 
Il  terio  quando  egli  interrogain  petfona  degliafcoltanti.e  rifpà 
de  in  perfona  propria,ò  per  ìo  contrario. 

Efcmpiodel  primo,  fi  può  vedete  in  San  Paolo  nell'cpift.  àRo-> 
man.  nel  cap.pa:  io.  bora  dicendo:  Quid  ergo  ditemus*  bora  fe  ftef^ 
fo  interrogando  f Qmtre  t Hora  argomentando , Numquid  tniqni» 
MS  apud  Deus»  ì c poi  rifpondend  0 , Ahfit . Mojfì tnim  dicit , &c. 
chepernonelTerlungo,  nontiferiròquìtuttoil  tefto. 

Et  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Diuinità  > ' 

,,  Mi  volfìjC  dilli;  Guarda,  in  che  ti  fidi 
“ „ Rifpoli  I Nel  Signor,  che  mai  fallito 
>,  Non  ha  promefìa  à chi  fi  fida  in  lui  ; 

» 

D’efempi  del  fecondo  raodo,pleni  ne  fono  gli  Enangeli,perch8 
in  quali  tutte  le  parabole  di  Chriflo  Signor  Ivfoflto,  s’introduco» 
no  diuerfe  perfone,chc  fauellano  infieme  , 

Per  efempio  del  terzo  modo,  ci  fetuità  queffo  del  Panigarola 
nella  Predica  fatta  nell'arriuo  à Parigi  ; Che  dite  f che  dubitate , 
pcrchein  Vero  il  male  è grandiflimofouero  perche  fete  flracchi,  ^ 
non  vorrefte  che  Dio  tardaffe  piùf&c. 

Lo  fole  che  ha  da  vfarfi  inquefoi  figura,  deue  cfTer  fàmigliarir- 
fimo , perche  hà  da  rapprefentare  quel  modo  di  parlare,  che  vfa* 
no  gli  huomini  ragionando  fra  di  loro , onde  fe  fi  Tuoi  dire  chele 
lettere  deuonofcriuerfi  con  ifhle  famigliaree  baffo , molto  più  $* 
hi  da  offeruar  quello  ne*  Dialoghi , dome  ben  d ilfe  Demetrio  Fa* 
lerco  nella  pari.  litJ  e dopo  lui  il  Varchi  ne’fiiol  Dialoghi, & il  Pa* 
nigarola  né’fuoi  commenti;E  la  ragione  è,  'perche  la  letteraèvn 
parlar  penfato,Doue  i Dialoghi  rapprefentano  pcrfone,che  fauel* 
lano  impenfaramente . 

Quanto  poi  all’vfo  à vtiliffima,  dome  ben  nota  il  Padre  Grana* 
ra  quella  figura , perche  ricrea  con  quella  fua  varietà  l'afcoltante, 
ilqiuilcdavn  lungo,c  feguito ragionamento,  facilmente  fi  fareb- 
be fiancato . ’ 

Eccita l’attentione «perche  interrogandoli  dicitore c dubiran* 

. , do. 
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46  7 tirai  dubitar  > $c  interrogar  feco  l’afcoltanto,  e lòsfnr-  ’ • • 
sa  ad  afpcttar  la  hrpoita > e coli  adcfcatolo  trattiene  fenza  for- 
ftidio.  ^ ‘ 

Mi  della  fòrza  , e virtù  di  quefta  figura  , non  vi  puòefTcr 
ptuua  migliore  > quanto  quella  , che  veggiaino  fenuarli  gli  ''  ' 

kuomini  -,  le  hore&  i giorni  inrieri  i ragionar  di  cofe , vtili  > ' 
pcdilctteuolipcr  fé  ftcÌTe,  fenza  fentirne  vna  minima  noia>cpu-<  * 
re  con  tanta  nticalì  riduconoà  lèntir  per  vn  poco  di  tempo  , 

Vno che  ragioni  folo,  ancoraché  fiadi  cofe  vtilidìme»ebe]liirt. 
me:  elTendo  dunque,  quella  figura  limile  à ragionamenti  fami» 

Ilari  3 clic  tanto  diìettano,polla  in  vna  orati  one  o predica  feguita  > 
non  v’c  dubio  chela  reinleril  molto  più  dilctteuolcad  vdire  di 
quello  che  per  altro  farebbe . Et  è molto  Aitile  ancora  alla  pronun* 
tia>come  nel  proprio  luogo  diremo. 

La  quarta  fi  chiama  Interpretationci  & in  greco  Extgetis  & Htr  ^ 

mttiia,  cfpofitioneò  interpretatione  potremo  dir  noi,  la  quale  li  ^f'^^*** 
À,  quando  dopo  hauer  detto  alcuna  cofa  breticmente,  la  fpic.^"*** 
ghiamo  più  al  liing^o  p»  farla  intender  meglio  da  giiafcoltan- 
ti, Come  dicendo  ,^fei  huomo,fc  hai  ragione,  fe  haidifeorfo, 
c fenfo.  Ouc  la  parola huomoc  fpiegata  per  le  parole  legucnti,coa 
quella  figura. 

Nelle  facrc  carte,  emaflìmamen  te  nc’Salmi  è molto  frequente 
Come  nel  Salmo  19.  dopo  hauer  detto  Domitius  tft  Àdttutr^J 
aneitr, Segue  refpofitione,C«ffyé*d(^< fretum meum , & ctrcmudedifh  - 

meUtaÌA,Crc  nel  Salmo  {.dopo  hauer  detto.  Auwtuefwidwn/ri- 
flicarifum qui  mbulammfy  ne fegue l'Intcrpretationc  ,Multi  m- 
jurgunt  tuùterfitm  me  , multi  eUcunt  anime,  mee , nm  tfl Jalut  iffi  im 
Deo  tius. 

E molto  vtilc  quellafigora  ragionandoli  al  popolo  fempli- 
ce,il  quale  non  può  coli  fubito  capire,  quanto  dicci!  Predica- 
tore, c però  è bene  dichi;irar  le  cofe  cfactamentc  , c per  non  re- 
plicar rificlTo  , feruirfi  di  quella  figura  , la  quale  quando  fi 
fì  ornataracnce  , è l'illelTa  cofa  clic  rcfornationc  , chiamata 
Exfolitio  , ^ • H 

La  quinta  è il  Prouctbio  , il  cui  nome  è non  mcn  latino  , _ 
che  volgare  , proprio  de  latini  è Aeb^ium  , c de  greci  Farm” 
tuia  . E lafciando  noi  come  non  appartenente  al  propofito  no- 
li ro  , in  qual  fentimciuo  fi  prenda  quella  voce  prouerbio , 
nella  fcrimira  faci  a , e la  voce  prouerbiare  da  gli  autori  To- 
feani  , del  che  tr.itca  Monfignor  i’anigarola  fopra  la  particeU  » * * ' 
la  89.  di  Demetrio  , palfercmo  à dichiarar  la  natura  di  lui 
nel  lignificato  che  c prefo  da  Reti  ti , e communemcntc  da  tutti'. 

Egli  dunque  è definito  il  Prouerbio  variamente  da  diuerfi  , 
come  riferifee*  l’autor  de  gli  Adagrj  latini  corretto  per  opera  di  Ade$y  M 
Paolo  Maniitio  , In  vna  cofa  però,  conuengon  tutti  che  elfcr  deb- 
ba,  vn  detto  bicue,  & acuto,  mà  comunemente  vfurpatoàquel 

Rr  propofito,  . 
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IttmélegU  proporlo , pcrdcchc  qiiefto  fi  caua  dal  nome  ftcflbdì  Prouerbio 
dtlfrtutr.  cofi  detto  quafi  cammunevcrbum , benché  altri  gii  dian  diaerfa  E- 
• timoljogia,comc  apprclTo  diremo . 

Sono  però  fra  di  loco  difTcrcnti  gliautori, che  diluì  parlano  in 
opsmùy^  due  cofe  principalmente  ; la  prima  cche  alcuni  vogliono , che  co- 
utfft  diti*  mccondirioncneceflaria  fi  ricerchi  nel  Prouerbio  la  metafora  , & 
UMiurA  Del  primo  parere , fono  il  Piccolomini  nella  digreffio- 

ne  feconda  fopra  l’vndccimo  capo  del  terzo  libro  della  Retorica , 
di  Atiftotcle  ,&il  Panigarola  nel  comm.  ?«>.  fopra  Demetrio,  co-, 
me  perefempro  ( diconoquefti  J s’iodirò , Douec  vn  poggio  è v~ 
na  valle,  intendendo  che  non  v'c  dignità  ò commodo  , che  non; 
habbia  il  filo  pefo  , ò difeommodo  , mi  fcniirò  di  Prouerbio 
nitvfc  dirò  alTolutamcnre  fenza  metafora  ogni  dignità hà  ilfuo 
pafo  , benché  dica  l’iftcfib  in  fenfo,  tutta  via  non  potrà  dirfi  que« 

' ko-mio  detto  , Prouerbio  , mafentenza  . Nè  però  quelli  valen- 
‘ t’huomini  apportano  alcuna  ò ragione , ò autorità  per  proua  deb 

l'opinione  loro  , ma  pare  che  la  prcfiippongano  per  certiflìma 
fi  pon  ebbe  confermare  con  l’Etimologia  , che  danno  alcnnialla. 
voce  Prewer4/«>w  , che  c quafi  prdrer  verium , cioè dirao  che  figni- 
fica alcunacofadnicrfa  da  quella  , che  dimoftra:  il  propriofigni- 
ficato delle  parole  j il  chenonconuicnefc  non  al  parlar;  mcrafti- 
rico  c figurato  , e cofi  ancora  dicono  chiainarfi  . yieU^him 
t[U9tl  à frofriapgnìficaticnt  agdtur  ddaliud /igni ficAndum . 

£ Del  fecondo  parere,  cioè  , che  la  mccafora  non  fia  nccefiariao 
‘ al  Prouerbio  fono  AlclTandroRètorc  , che  delle  figure  fcrific  e 1*' 
auror  degli  Adagi j , li  quali  definifeono  , il  Prouerbio  , Cclebrt: 
tLiSum,  /cita  qiiapiam  mtàtate  inftgnt  ; Si  pruoua  quefta  opinio- 
ne, perche  molti  fono  comunemente  ftimati  Prooerbi  , li  quali 
rrtutrli  alcuna  figura  ò metafora  non  contengono  , comein  latino  , ^Vé, 
ffHtamtt»  qttid  nimis  ; jimicHs  aitar  ipfe  ; Turpe  tfidi cere  , nonputaram  . A- 
fpra^.  micMscertusin  re  incerta  certtitur&c.  In  volgare,  Amachi  t’ama 
Ogni  troppo  è troppo  j Tanto  èil  ben  che  nonmigioua  , quan- 
to  il  mal  che  non  mi  noce  ; Pigliati  colera  , e fatti  vtilc  &c.  Ap-. 
preflbehe  in  quello  fenfo  dà  grauiffimi  autori  è ftato  prefoque-. 
fio  nome  di  Prouerbio , come  da  M:  Tullio  , il  quale  nel  libro  ,, 
de /è/teff ut  e , d ice , Pares  eitim  cum  paribui , veteri  prouerbio^ , facilliT 
me  cmgregantur . E pur , come  fi  vede  in  quello  Prouerbio  non  v’è. 
aJcunaaiiccalbra . 

E per  venir  à nollri  volgari,  In  quello  fenfó  Io  prefè  il  Petrarcju 
quando  dific  ..Prouerbio , Ama  chi  t’ama  , c fatto  antico 

Et  il  Boccaccio  parimente  dicendo,  Acciochc  di  voi  non  fi  pof-. 
fa  quel  Prouerbio  intendere  , che  comunemente  fi  dice  per  lutr 
to  ,,  che  le  femine  in  ogni  cofa.  fempre  pigliano  il.  peggio- 
M “• 

t'ifitjf*  fi'  Siconfcrma  tuttociò.ehelafignificatione  dc’nomi  hà  da  prem 
frma  derfidall’vfo  loro, prwe/5««w,  come  ben diffe  Horatio  , iusefló^- 
raiiini;.  norma  lo^endi . £ fc  i nomi  fono  vfati  da’fapicnti  ,.ì'han  da  pren'> 

dcrc;^  ■ 
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3ere, come grintcodonoi Sapienti  ,cfcdal  volgo  , come  gl’in- 
tende il  volgo,  perche  non  la  farebbero  i fapicnci  da  quelli  che 
fono , ma  da  pazzi , fc  vele  iTero  interpretar  le  parole  del  popolo  ' 
in  contrario  lenfo  di  quello  ch'egli  le  intende  iedeome  la  cogni* 
tiene  delle  c6fc  , la  deuc  il  popolo  apprendere  da’  fapicnti;  coli  ’ 
la  cognitione delle  voci , dicono  i Sani)  apprenderla  dal  popolo» 
che  però  fù  detto  rauiamente  , che  loqucndum  , vt  multi , ftntitn-  ‘ 
dttm  , vt  fauci  . Eflendo  quella  voce  Prouerbio  , e quei  detti 
che  Prouerbi  lì  chiamano  vfati  dal  popolo  , è cofa  chiara  che  da 
lui  parimcntcs’hidaapprendere  il  vero  lignificato  loro  , e per- 
che veggiamo,  che  dal  popolo  fono  chiamati  Prouerbi  , non  fo- 
le i metaforici,  ma  ancora  certi  altri  detti,  li  quali  ninna  forte  di 
metafora  contengono,  par  nccelTario  il  dire,  die  la  metafora  noit 
lia conditione,ò differenza clTentiale, e fenza di  cui  darnonpof- 
fa  il  Prouerbio . 

Sichequefta  feconda  opinione  parmi  alToIuramcnte  più  vera  ^ N 
quantunque  non  neghi , che  i Prouerbi  metaforici  non  fogliano.O»‘^»*/<* 
hauer  più  del  Prouerbio,  che  glialtri  , e la  ragione  none  qual 
penfano  alcuni , perchcil  Prouerbio elTer  debba  alquanto  cfcii- 
ro,  c difficile  ad  intenderli  ;anzi  che  quello  ccontra  la  natura  del  '”*^*/*‘ 
Prouerbio,  perche  non  potrebbe  elTcr  volgalo  , e comune  fc  di  f-'^** 
ficile  folTe , ma  al  parer  mio  è vn  altra , non  ancora  forfè  da  alcu- 
no auuerrita , & è perche  la  natura , & elTenza  del  Prouerbio  con- 
flfte  principalmente  in  hauer  dipendenza  dal  popolo  , ericeuer 
daini  autorità c forza,  la  qual  dipendenza  puòelTerdi  tre  manie- 
re,e  può  hauer  tre  gradi . 

' 11  primo  è , l’elTer  folo  vfatodal  popolo,  e quella  è la  minore,&Criiitf 
appena  fuffidentc  per  dar  clTer  al  Proucrbio,e  tal  dipendenza  han  nìert  diutr 
no  certi  detti  fentcntiolì,  li  quali  da  fe  hanno  perfetto  fenfo,  e/*dt  pr$. 
chiara  verità  , efono  tutta  via  molto  vfati , &approuatidai  po-^rrii . 
polo  , che  però  da  alcuni  fono  chian^ati  fentenze  proucrbiali  , 
qual  è , n bene  piace  ad  ogn’vno.  Ogni  troppo  è troppo  Are. 

Il  fecondo  grado  è,  quando  non  folo  i Prouerbi  fono  dal  pepo-  O 
lovfatimaetiandiodall'vfodilui  , hanno  il  lignificato  loro  , il 
chefuol  accadere  ne’  prouerbi  metaforici  , come  Render  pan 
per  focaccia;  Q^al’ Alino  dà  in  parete,  tal  riceuc;  Lafciarfcor- 
rcrc  quattro  lettimane  per  vn  mcfe  ; ò due  foldi  per  14.  dana- 
ri 5cc.  Li  quali  , come  li  vede  , in  quanto  Prouerbi  hanno  di-: 
uerfo  lignificato  da  quello  , che  peraltro  porterebbero  le  paro- 
le loro  , c quello  lignificato  l'hanno  riceuuto  dall’vfo  comune 
del  popolo  , onde  perche  quelli  da  lui  hanno  maggior  dipen- 
denza , ancora  con  maggior  ragione  , Prouerbi  li  chiama- 
no. 

Il  terzo  grado  di  dipendenza  è quando  non  folo  il  lignifi-  , 

caro  , ma  etiandio  l’autorità  loro  dipende  dal  popolo  , il  che  ac- 
cade  in  certi  detti  , de’  quali  non  citato  l’autore  qualche  ccccJ-  ' ^ 
lente filofofo  , òaluohuOmodi  grandeautorìtà  , nèperfe  llcifi 
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fono  eglino  tanto  chiarì  , che  negar  non  fi  pofl^nd  ma  per  eft 
fere  accettati  comunemente  come  veri  i non  v'c  chi  ardifea  di 
negarli  , & è quefto  terzo  grado  molte  volte  dirginntodal  fe- 
condo > Come  in  quefti  , Ama  chi  t’ama  , Le  firmine  s'appi- 
glianofcmpreal  peggio:  Alrre  volte^congiuntocolfecondo.co- 
me,Q^al‘A(ìno  da  in  parete, tal  riceiie.  ' r 

- Hor  di  quefti  tre  gradi  , il  primo  folo  appena  bafta  à far- 
prouerbi  , ma  con  gì  unto  col  terzo  fi  , c molto  più  col  fecondo  » 
eia  ragione  di  qutfto  è , perche  H fìgnificato  de’  Prouerbi  di- 
pende totalmente  dall’vfo  del  popolo  , ma- Tati  tori  tà  non  già  , 
c qua.li  mai  non  fi  rirroua  , che  alcun  Proiierbio  habbia  auto- 
rità dal  fol  vfo  del  pc-polo  , enon  ancora  dalla  cofa  in  fc  fteilà» 
ma  q-vilacllcndoaiucata  da  quella  , viene  à formarli  il  Proucr- 
Terfeiii/i-  >-qiundopoi &il  terzo  & il  fecondo  grado  faranno  congiun- 
w»Prt$itT-  :i  Col  primo  , all'horafarà  pcrfcttiftìmoil  Prouerbio  ; E qncfto- 
Ih  qHiU  c/baftiqu.intoa!  primo  dubbio  , Se  nei  Prouerbiofia  ncccifaria  la 
fìr  Mi»  ^ metafora 

P Vn  altro  dubbio  ci  nefta  , fe  il  Prouerbio  debba  dì  necefli- 
tà  eiftr  fententiofo  8<  in  qutfto  ancora  s’accordano  il  Picco- 
j^y/iiit»/lomini  Si  il  Panigarola  , li  quali  dicono  , douer*  eflex  il  Dro- 
j'erffuuih  uertio  vn  detro  , che  infegni  alcuna  cofa  . che  debba  fiiggir- 
/**■  fi  ,-ò  feguirfi  , & in  fomma  affermano  Cifter  folo  diftèrente. 

dalla  femenzail-Ptoucrbio  perche  iufegna- con  parole  mciafbri- 
ohe , c quella  con  proprie . 

A me  però  molto  più  piace  l'opinione  d’altri  , che-non  fia  pun- 
to neceflario  al  Prouerbio  l’efler  fententiofo , ò l’infegnareilcanx 
ntoralità-,  H chcmfpar  tanro  chiaro  , chcnonsòcomc  huomi- 
ni  giudiciofi  foftero  di 'contrario  parere  , Si  proua  ciò  ch’ia- 
dici-iia  , da  innumcrabili  Proucebi-,  li  quali  nonr  contengono 
documento  alcuno-,  ma  fido  vna;^  cena-  clocutione  ,e  modo- 
di  dire  prefo  dal  poprdo  , Cerne  hi  Latine  , Pemlop*  ttlam< 
tt turbi  ttxere  , li  eRcrt-  facimdior  , Dediti»  ingeniefior  , latro  audaaor  ,, 
mtnJikttH-  Irir pnkfertor , Liuertm  lauttre  , Currtntem  incitare  &c.  In  vol- 
gare  , e fiù  far.o.u'vn  pelce  Più  caluo  che  il  palmo  della* 
mano  ( Por  prouerbi  approvati  dtiL  Panigarola  fbpra  la  parti- 
cella 70.  di  I}emcirio  ^ 't'Pnlici  hanno  la  tofte  , I Gatticini. 
hanno  aperti  gli- occhi  ,Xhc  hàchcfiic  la  luna  co’  grand  ì Efr 
fer  cane  dclHionoiaoo  , Voi  nc  liete  più  lontana  , che  il. 
C-ennaio  dallé  more  , A altri,  alcuni  de’  quali  , benché  s'ìd- 
gegnino  il  Panigarola  , Si  il  Ptccolomiiii  di  ridurre  à fenfo  mo- 
' ralc  , fi  vede  però  , che  è piùtoftofottigliezza  deiPingegno  lov 
rss,  che  fine  del  Prouerbiok 

tTtmnhi  cofa  fono  parimente  differenti  le  fentenze  dà  PtoucT; 

iìftrtnti  bi.che  quclhr,come  dicemmo  trattando  di  loro,effer, debbono  vai 
ucrfali.ma  1 Prouerbi  poffono  dirli  Se  vniuerfalmente.  Se  partico-. 
u,  ^ Urmcte  ancora  cb cbichc £a.Vmucrlaic  iarà-fcr  cfcmpio,A  Canq. 
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ilei  diri»  CéftJtXXX'. 

)^e1eccalacenere,nongli  fidar  farina,  Particolare,  comefedi' 
ceffi»  Tù  Tei , come  il  Cane  deU'Hortolano . 

Hor  venendo  alla  Defìnicione  del  Prouerbio  con  forme  ì ncftri 
^prìncipi,  diciamo , che  » Prouerbio  è vn  detto  brcue  &areuto  dal  Oifnitknr 
Comun  vfo  del  popolo  approuaro.  Diciamo  (Detto  brcuc^  perche 
«londeue  il  ProuerbioelTer  vna  oratione , ò vn  difcorfo , ne  meno  ' 
vna  parola  ò due,  ehe  neh  fàccianfenfocompitOi'Spggiungcmmo 
/arguto)  perthe  non  ogni  frafe  popolarefca  è Prouerbio,  ma  quel- 
la, che  hi  qualche  argutia,  e viuezza,ò  nella cofafignilìcata, come 
fono iProucrbifententiofi.ò nel  mododi  lignificare. cornei  meta- 
forici, b altri  figurati , Conchiudemmo  ('dal  comun  vfo  del  popo- 
loapprouaco)  perche  in  quello  conuengono  tutti , che  il  Proner- 
- bio  tolto  fia  dall' vfo  del  popolo . ^ . 

Le  diuerfe  Spetie  de’Prouerbi  dalle cofe  dette  facilmente  fi  pof-  DiMtrfti . 
fono  raccogliere,  perche  altri  fono  fententiofiiCome.Non  t’imbar- 
car fenza  bifcotto;  Buone  parole  e cattiui  fatti  ingannano  i faui  e i 
matti  .Altri  non  fententiofi , ma  confidano  in  certe  frali , e modo 
di  dire,  come,  Raccomraandar  le  pecore  al  Lupo;  Alcuni  fono  mc> 
caforici come.  Ogni  Santo  hà  la  fua  feda;  altri  fenza  metafora,  ma 
figurati;  come  Piu  dolce  che  il  mele.  Più  cmdel  che  Nerone.che  fo 
no  hiperbolici , Vanno  auanti , come  fiinno  i Granci , che  è fomi- 
glianza.  Altri  fono  fenza  metafora  òfigura  alcuna , come  Ama  chi 
t*ama:Chibenviuc,  ben  muore.  m 

Ma  quello  che  più  fi  à propofito  noflro  per  l’vfo  de'Proucrbi  é , 
che  alcuni  quantunque  fian  {mpolari,  non  fono  però  vili,  e plebei , 
quali  foglionoeffcrequelli.chc  fi  prendono  da  cofe  non  vili  .Co- 
me farebberojeffer  in  porto:  Trac  chiodo  con  chiodo;  ElTer  pedo  DifWMipn 
foail  martcllu  e Tinaie!  ine,  Bi  fogna  batter  il  ferro,  quando  eglic  mtrUfejf» 
caldo  &c.  Altri  fono  vili  e plebei, come,Bifogna  far  conto  con  Tho  m»firmrti 
fie,Saiuar  la  capra  & i cauli,  cfTcrcandelThortolano.&altn  mol- 
ti.De’ primi  farà  lecitofirruirfì.maffimamcte  in  quella  nota  tenue  . 
Dc*fccondi,  per  nonauuilirci  troppo,  douemo guardarci , come 
d’accordo  infcgnano,&  il  Padre Granata,e  MonfignorPanigarola, 
de  altri.  E d’auncrtire  ancora,  che  alcuni  Prouerbi , faranno  intefi 
in  vna  città,  e non  in  altra,  come  particolarmente  auuiene  di  mol- 
tilfimt  Prouerbi  fiorentini,  c dalTvfo  di  quelli  bifognerà  guardar- 
ci nc’liloghi,oue  non  fono  intefì,  fi  per  la  regola  vniucrfale, che  fo- 
pra ogni  altra cofa  é neccflarioal  Predicatore , il  farfi  intendere, 
fi  anche  perche  farebbero  prilli  per  lo  più  di  quella  grada,  che  fo- 
filiono  hauerc  i Prouerbi  nella  Patria  lo  ro,  fe  però  col  dichiararli , 
o con  altre  paroleaggiunteui  non  li  leuaflero  quelli  pericoli . . 

La  quintac  Pr<ep4r4//flin  greco  ProcMAfctHe^  c\oé  vnaPrcpar.i-  . * . 
tipneòe  Infinuatione , per  la  quale  cominciando  vn  poco  dalun-  *P*"**'^ 
gì,  difponiamogli  vdlODri,  ad  vdirectòchc  vogliamo, & ad  vn  ccr 
to  modo  gettiamo  la  femenza  del  parlar  fiicuro,  Belliflìmocfcm- 
. fiodi qucftaluibbiamonci  libro  4.  di  Virgilio,  ouc Didone  pri- 
t ma  che  feoprir  quella  fiamma  cocente  » che  più  homai  non  potcua 
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tener  celata  ,và  preparando  rjnimodellaSorell;k>horaraCMiitafi 
dolci  fogni  fpauentofiche  paiifcc,dicendo. 

^nnn  fir»r,ftu  me  fufpotfìim  mftmtiùt  tmtHt } 

Hora  lodandola  virtù  , clabeUenadiEncacon  quelle  par»* 
le.  - 

' Qmtnttnuhicnoflrisfmcceffitf$tltbmshtfpsì 

ft  fi  «refirtài?quM»frrti  feiitrt  <5*  érms  t 


£ enfì  preparato  l’animo  delia  forelb^^nminot  vergogna  cotv 
feiTaJ’amtjr  elicgli  porta . 

niprtuftai  Nella  Scrittura  Sacra>ne  habtrùcnodibclCHrmejequafi'tani.t. 

^ luoghi , rue  (ì  tratta  di  riprenfiont  (T  vede  i come  nella  rì- 

rtn  n/ÌHu»  prcndonc  che  fece  Nachan  ì Daoid  > in  quella  di  Cbrifto  Signor 
/(«ai . NoiVroalla  Samaritana, & in  queUadiSan  I^olo  à gli  Atenicli,ui 

cominciando  con  grandi  filino  artifìciodairaitarecMapprc/Ib  di 
loro  rìtrouato  haoeua,  col  titolo  ifftato  Dt* . £t  in  molti  altri  luq> 
ghi. 

Nc  per  dimoQrarl’vtilitù  di  qnefia  figura  bilògna  partirli  da 
qucùi  efempi  «perche  fi  vede  quanto  gran  frutto  nefegnifie  dalle 
riprenfioni  finte  in  quefta  guifa  «Ladouc  all’incontro  hancndoSa 
- inuctc  fenza  alcuna  preparationeriprefoSaul,  dicendogli  . Quid 
.ficifti  i fece  Cofi  poco  frutto , che  in  vece  di  riconofeer  Saul  il  Aio 
errore, lo radoppiòfeufandofi,  quantunque  non  debba  quello 
attribuirli  à poca  prudenza  di  Samuele , ma  à peccati  di  Saul , che 
meritarono  vnafì  fiittaitprcnfione,  Scigli  occulti,  egiufUlfiini 
giudici  dinini . 

E vtile  parimente  quella  fìgora  nel  dimandar  i’Eiemofina , Co- 
me dicemmo  nel  fecondo  li  bro,c  finalmente  ogni  volta  ebefi  vuol 
dir  colà,che.fi  teme  non  douer*  efier  vditti  volentieri  da  gli  afeoK 
fanti . ' -, 

T La  Scila  è Ptrmjftù  da  Greci  AtttxSynebmnmMSjncbtrtfo  & £pr 

ttnmjftam  trtfe^  c come  i 1 nome  ftefib  dimoAra  A fi  quando  all*aluui  giu<Ù- 
cio,ò  volere  alcuna  cofafi  permette,come  quando  diflero  gli  Apo 
Aolia’  FarìfcijChe  loro  prohibiuano  predicar  la  parola  di  Dio,  Sì 
mI7mw  eD  in  comfftSn  Dti,v»s  fotins  iutdtre,qnMn  bnunJndienft , 

£ Jd.TiiMio  7.in  Verrem,  Iti ipjùtndinims  ftrmittsm fiat 

fumentMtiont  cemeQmrnmf*<trt^Mod  htcgtmu  frecandt  gvem  impr» 

»m  cc. . 

Alle  volte  ùcongHintaqucAa  figura  con  Ironia,  come  quando 
' ^ dìAc  Virgilio . . ■ 

l,fiqturt  Itnliàm  vtmit-.fttt  rtgnnptr  vtuUt, 

ili.  Il  'r 

Et  all’hora  appartiene  alla  noia  afpfa  , . come  quando  ancora  fi 
'concede  alcunacofa,ma  con  tai^iUtionc,cJie^.pìeggio  che  fe  non 
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fqfle  permtfrta  come  fà  San  Geronimo , nell’epitloU  prima  MÌ.Htr.  i 
ii^rum  « Nega  auorittum  effe  idolpl*triam,  qi*i  peiefi  trigintu  argett- 
teis  Pomùium  vtnditum,  MfpeUare  luffitiam . NegeifecrUegÌMm  m li- 
bidine, ftd  is , qni  membrn  ChriSH , (ff  ho ff  tane  viuam,  pituentem  Deo^ 
emeefmdienr$$mtiiùLnniiovifli'neù , ne  feria  ceìinMiene  violauit , 

Dimoftra  qucfta  ^ura  gran  fiducia  della  nofira  caufa  ^ e fà  cre- 
dere à gli  Afcolunti,che  fiamo  ficuri,  che  la  eiuilitia  è dalla  parte 
noftra.perche  non  pofibno  credere,  che  per  altra  cagione  fommo 
per  rimetterci  ai  giudido  altrui  cofi  liberamente,  e peròvdimen- 
te  dopo  Uaùcc  noi  à balUnza  fatta  chiara  la  nol\ra  ragione  , cc  nq 
fcruiamo . 

lU. Settima  è in  greco Z>/rao/«^M  ouoxoj4peUgia  in  la- 

tino  Ntcejperinne^eiifk , quando  conFcnandqhauer  fiuto  alcuna  ^ 
cofa , che  par  non  buona , s^poctiamo  ragioni  d'hauerla  fatta  be- 
ne,come,  abbandonai  l'amico , è vero,  rna  sforzato  dalle  leggi  ; fi- 
gura che  per  vfarla  ne*  fatti  propri  non  accade  infegnarla , hauea^ 
doccia  pur  troppo infcrìu  nella  mente  i nofiri  primi  Padri,li  qua- 
li riprefi  da  Dio,  fi  fcufarono,  come  fi  sà, Per  ifcufari  fatti  altrui,  , • ' 
è più  difficile,  c meno  vfata , c però  potrà  feruirc  quefio  efempio 
delTofib  t apprefib  il  quale  hauendo  detto  Rinaldo  ad  Armi- 
da., I • ; 

-,  „ Errafticvero,etrappti{rafiiimodi> 

„ Mora  gli  amori  cficrcitandojhor  gli  odi . 

Soggiunfe  fubito  fcufatidola  > . 

„ Mà  che?fon  colpe  humane.c  colpe  vfatc,  , 

„ Scufo  la  nada  lcgge,il  feflb,e  gii  anni . 

. L’Ottaua  è Adinrtuie  in  Italiano,Scongiuro , fi  fà  quando  ò per  ^ 

Dio , ò per  altra  cofa  cara , dimandiamo  alcuna  gratia , come  San  ®"*^'*^*  • 
Paolo  obfccro  vo$  per  mifericordiatn  Dei,  e V irgilio , ^ 

- Quèd  te  per  agli  iueundum  lumen,&  anros. 

Ter  genitoremero. per fpemfHrgtntislnlii  , 

Ertpepitbit.miétQemaliix 

't,  ,* 

E Monfignor  Cornelio  nella  predica  fatta  fopra  il  Vangelo  del- 
la Seconda  féfiadi  Pcntecoftc , Vi  prego,  vi  fiipplico , vi  feongiu- 
t^,  & capo  & membra  per  Dio.,  perChrifto,  per  Franccfco,àcui 
liete  iantotenud,per  quelle  Sante  Stigmate,  dacjiihauete  tanto 
honorealmondo,fatcfi&c.  ' 

Laì^onti è Cemmunicatto , in  Greco .einacenofit , QuAodo  cioò 
facciamo  comune  con  gli  auditori  ,,lanoltta  callida  , le  ragioni , 
&iconfcgIi.Cofi  Cs  ronc  citatoa  quello,  propofitpdaQainnliano. 
Cedefivv  ineoleco  effais  yttd  almd feci  feto  f de  nhrouc  , cemmu- 
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mimrem^g  fmatntMvosJìcMrtifrtpofìns  tjfe.  Diquefta  anCònì 
lì  feruìChnlìo  Signor  noHro  nella  {>arabola  della  vigna  «quando 
lece  confeflarc  di  propria  bocca  a Farifei,  che.  Malti  malèfer^ 
iUf,&  vimam  tttabit  alifs  agriceUs,  8c  Ezechiele  quando  quaH 

corfigliandon  con  gli  Afcol tanti  diffe  t Qédfin  tU lign»  aùii  ? 

Lt  in  volgare  Giul.  Camèllo  nella  prima orauene  al  Redi  Fran^ 
tèa . ’ 

Dimando  io  a V.M.fe  quella  Tua  parie  h s&  delldererà  piiìieofto 
effer  ralfercnara  dal  fole  della  miferieordia di  Dio  &da  quella  del- 
Jafuagiuftitia  ? efeqnellodefìdereri  perle!  « perche  vuoi  Eir  ad^ 
altrui,  quello  che  perfe  fteffanon  fi  eleggerebbe  / 

Sì  fi  con  quella  figura, che  il  giudice  0'1‘auditoii  fi  veftadagfi 
affetti  nofiir,  e prendala nofirncaufaioomrrua/otide^moltov* 
tile  al  perftiadere  ciò  che  vogliamo  , & al  commouer  negli  ani- 
mi altrui  qua!  li  voglia  affetto malfimaitient»  di  pietà  , à d’i- 
_ ra. 

^ JLa  Decima  cCe^yé^e  la  quararicòt'aaltrichiamano,Ce»«j^*.tn 
greco  Tarorelegia,  volgarrnen te  Conceflione , ò Confeffione,  Caffi 
quella  quàdo  concediamo  agli  auuerfàri)  alcuna eofaiocontra di 
noi , òi  n loro  fanore , onero  conftfllamdalclinr.ofl'romancanicn' 
ro;  o perche  non  lo  polTìaino  negare  . o per  acqui fia rei  maggior 
eredito,  e forza  nelle  altre  cofe . Coli  S.Paolofcriuendo  a Corinti 
confelTadi  lodarli  iti  molte  Cofé  ; ma  li  riprende  m altre  , e con 
quel  anello  dùttofira , che  notr  fi  muoueda  paflionc , ma  dalla  ve«^ 
rità , & abiure  dcllalorofalute \Uud«  voi,  dice  egli, ti>  hacnoalm- 
do,Si  agrifielTl  confelTad'cirerdiueilUrofcioccolodandofijFA^Rlir 
fum  inpf ititi  vti  mecotgiftii.  preuencndo  in  quella  guifaJ’accufa 
che  da  altri  fatfe  li  poteua. 

M.Tullio  neirorationc  proC.  Rabiria  , di  queft'a  figirra  molto- 
fi  vale , c dice  fra  l’a|  tre  cofe  .ftctntt  nmeri  . fatttr  mutari  iam  /.«k 
Hum  nullo  modo  pottrat  &e.  c ptt)  Q.  Ligario’,  Hétbti ifftnrTnbt- 
ro.  quodtfiackfittori  maxime  aprandum  , confitememrtitm  ,fed  tornar 
ita  con  fitta  tem , fé  in  ea  parte fuifii^qua  tt  T metro,  qua  virmm  omm  lan- 
de dignmm  patrem  tumm . 

Nella  nufira  lingua  volgare  fi  feni)  delfifiefl^  figura  MonlT- 
gnur  Panigarola  contraCahiina  , coli  dicendo  .*  None  dubbio- 
che  male  faremmo  noi , fc  volelfimo  mettere  più  Dei-  r ma  irop» 
T9  ^ohii , che  il  folo  Dio  , che  vi  c > vuole  ,,  fia  bugiar- 

do. 

rjk.  £ vtilillima  qucltafigura  per  moke  cofe  , còmeper  acquiftar- 
lì  credito  di  verace  , per  pnrlgcr  gli  auuerfarì)  riuerfando  fopra 
di  loro  l’accufc  date  contra di  noi  , per  renderci  beneuoli  e pia- 
toli gli  afcol  tanti , drinfomma  per  priuar  «Rauucrfarij  dolPar- 
mi  loro  , perche  preuencnd oli  in  dire  quello  che  éflrpotcuano 
addurre  centra  di  noi,  facciamo  ch'eglino  o non  fc  ne  fcroano  ^ 

ò fcrucndofcnc  non  gabbiano  molta  ibiza  di  ferirci . 
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Tralafcio  moltealtre  figure  che  appanen|;ono  al  modo  d far-  • 
fomentare , come  quella  chiamata , Subùiho,  e l'Epichtrema , e 
l'ioduttione  ^ & il  Siiiogifmo , perche  nel  fecondo  Ithro  ne  ragio- 
nammo àbalianEa.  i 

J,  ^ ^ '•  i ' . ■ " • ^ ^ * 

* ■ . ,>  . / -Ul  ' , .»1M  ^ ì 

Quinta  j ultima  Ùaffe  deUe  fi^e  af' 

X ^ar tenenti  alla  Nota  ^aue , 

: ‘ ' (fÀfira.  . •;•■ 

Qa^itoh.’X  L I:/ \ . 4’ 


Q^fta NotapofTono  fcruire  nute le  figure  dellaSecoiw  A 
da  ClalTc,  perche  l'dTcr  Yehemcnte  > de  il  dir  con  em- 
pito a’jfTa  molto  eoo  quefia  forma  di  dire  , fe  bene, 

,,  come  dichiarandola  nocMnmo  ,ipiiÀvfarlì  ancora  fen- 
zavchemen  a,madifpregundo  y< fcheruendo  , e nell’vno  > e ‘ 
neiraltro  modohà  molte  figure  pià  diici  proprie, che  d'altra  for- 
ma di  dire,  delle  quali  qui  ragioneremo . 

. La  Prima  e l’Ironia  , da  alcuni  detta  latinamente  , SìmuU 
tft& DtJftmuLui»  , ma  perche  diccQtiintilianouel  capitolo a.dcl 
libro  p.  non  bene  cfprimono  la  foraa  della  voce  greca  , è m^lio 
valerfi  di  quella  , la  quale  etiandio  alla  inoltra  faucHa  i fotta^ 
comune  , edaogn*vnofisà  , che  per  Irortia  s’intende  yn  par- 
lare , permezodi  cui , vogliamo  che  s'intenda  il  contrario  di 
«quello  che  diciamo . 

E Amile  quella  all’  Antilifali , ma  non  però  riftciTa  , come 
^n'aucrte^da  nel  fuo  libretto  , dt  Trtfis  , percioche  l’Anti  A*^  ''** 
frali,  lignifica  vnacofa  per  mezo  di  voce  ordinata  à lignificar  il 
contrario  , camtBtmdic  Dia  per  MsUdte  ; ma  l’Ironia  lignifi- 
cando veramente  quella  cofa  à lignificar  la  quale  è ordinata  , 
vuol  ad  ogni  modo  , che  s'intenda  il  contrario  . Si  che  tana 
la  foijA  òcir  Antifrali  nella  parola  per  fe  ftefia  confille  , ma  nota 
gii  quella  dell'Ironia . anzi  dipende  dall'intentioi\e  di  quello  , 
che  la  dice,  onde  viene  molte  volte  aiutata  da’ gelli,  e dalla  prò- 
Duntia  di  colui  che  parla . 

C^indi fi potrifciogliervn'altra difficoltà,  dré  , fedebbal’I- 
ceuia  IraTropi  come  fiuino  molti  , òira  le  figure  , come  giudi-  j,  ^iIHt 
canoaitri,annouerarfi>òcome  vuole  Quintiliano  alle  volte  fia  ,,*»« 
Tropo  , quando  cioè  in  vna  parola  confille  , Se  altre  voice  fi-  ^ fryra, 
eura,.cioé  quando  da  più  parole  dipende,  hauendo  apjmnto  quel- 
^ profortiooc  l'iiooia  « che  è figura , all’JUoaia  che  c Tropo , che 

■ ' • ij4»ef  . 
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huic(  fi  ycdc  rAUegoria  aita  metafora . Nel  qual  dubbio  il  parer 
mio  è,  che  afiolutamente  debba  cbiamarfi  figura,  e non  tropo  ; lac 
ragione  c,pcrcke  non  mi  par  che  nell’Ironia  u trasfchfca  alcuna  pa 
rota  à lignificar  cofa  cótrarìa  ò diuerfa  dal  Tuo  prtqirio  fignificata,' 
il  che  necelTario  farebbe,  acciò  che  ella  folTe  T ropq  ,-ma  che  tjrenc 
do  ogni  fua  propria  fignificatione,fi  fiiccia  ad  ogni  modo  per  Tiro, 
nia , che  cola  diuerf^s'iptcpda  da  quello  qhe  fi  dice , il  che  fecqn- 
domei^p^deneqUefigure. * ' v‘  r . o' 

£ che  ciò  fia  vero  ,.Non  veggiamo  noi , che  r/ncerrogatione  fil 
quafi  lamedffibia  ?Tè  cìk£i  che' alómc  paróle  n^hino,  le 
quali  fc  fenza  interrogatione  fi  profitrilCeco  affermerebbero?  £ por 
alcuno  nó  v’è,chc  fra  Tropi.Cn'op  fra  le  figure  ponga  l’interroga- 
tionc}  dunque  rificlTo  d^c  dirli  dcli1fouia,f^qualc  airiffelTo  mo- 
do che  rintcrrogatione  fa  che  vhà  voce  fi  pradda  in  contrairiofcn 
lo,  di  quello  che  per  propria  natura,  e fenza  di  lei  fi  prenderebbe , 
ma  non  già  cangialìntrinfeca  fignificati.onedellavparola- 
A Ma  quello  alla  fine  importa  poco , e meglio  farà , che  paffiafÓb  à 

dichiarar  i diuerfi  modi  con  li  quali  fi  fa  quella  figura  . , ,, 

C In  prima  dunque  fi  ft  alle  volte  in  vna  parola  fola , comqquanr 
Viuifimt . do dilTc  M.  Tullio à Catilina,  j4qu»repu4Uttis,  ad fodalem  tuum  t/P 
rum  tptitimm  M.Mttrtt&um  dtmtgrAfii,  Perche  tutta  l’Ironia  èpe^’ 
Ila  nella  parola,  . ES.Geronintocontra  Ruffino,  Eofàt 

tibi  crtdtt  homini  verMtJfmH,  cioè,  mmdacijjimo . 

:<  Altre  volte,  e più  comunemente  Con  più  parole,  ò con  fc  utenze 

intiere,  come  in  quella  bcllillìma  Ironia  dd  profrta  Elia  nel  cap. 
iSdel  3. de  Kc^. CÌAmAtei/0C€mMÌtri,  Dtmtnimeft,  &forJìtanh~ 
^tur,  iuit  in  tùnerferù tii  &c.  E M.  Tullio,  QtndMs bene  enfies , d*-’ 
fmferqnt prenincin  : ' 

• in  oltre  alle  volte  fi  fà  l’Ironia  per  ifchcrnò ,'  e li  chiama  quella 
Snret^mes.  forte  d’ironia  in  greco  SnrcAfmet,  e fuol  vfarfi  con  nemici  vinri.Co* 

* fi  i Giudei  diChrilloSignor  nollro,  CroccfilTo  diccuano  pcrlro- 
nÌ3i,SifilituDnefl,defcendMdeCmct1!rcrtdtmusei.  £ Virgilio. 

/,  nunc  verbit  vèrtnttm  iUnde  fnptrbit . ' ' 

, ,1.  . . . •)  • . 

■ Alle  volte  permettiamo  ironicamente , quello  che  grandemen- 
te bramiamo  che  non  fi  fiicda,  Come' quando  dilTe  Armida  ap- 
prelToilTairo.  ; 

„ Vattene  pafifa  il  mar,  pugna  rrauaglia  . 

*T  ì . , ' . ' < 

,.i.  EtaIlbrre/&ildettodiChrìlloSignornollroàGiuda,^«d^ 
v;.,,  . (Hfaccitiuj.  ■ ' ' 

I>  , i Altrevolte  s’vfa  per  riprender  modcllaraentc,  come  quando 
' difle  Michel  à Danìd , Qj^mgloriofHS  fmt  htdie  rtx  Ifrnel difieepe^ 
vieni  fi  amt  auciBm  ftmemm,  & nudntn/eft , qnnfimideiiirvmts  Ài 
fcurrti.lk  vn  Poeta  volgare . 

,,  Quello 


Digitized  by  Coogle 


I 


i'igureAU4fòrkÙHk^rJkl^dM^<Up.XXXX 

, ■•  ■ . -f,  Qjutftoèbcnveramentcalto-prindpio  •■  ■ - 

>>  Ondcfipuòrperarohctàfiaprefto  . 

. > » AfkcàvnAlc0andrOTnGiuJio>viiSdfio.  -■  .m 

' i\  ■ 

f ^Itre  v'oIkcì  fccuiamoddl’iroDi»  pdr<auellar  dindi  Aedi , o'  -''  ' 

de  benefìci  fatti  danoifeoza  arroganza»  come  appreso  il  Ta^o> 

Armida.  .fu.  ^ ■'  , . < ' L 

f i.  ' ,»  Aggiungi  àcjoeftoancorqaeich'i maggiore 
i ' ,i  Onratù  recbiy&Itnaggiortttfrdanno:  ' ' 

• • • „ T'ingannai,  t’allcozi nel noftro amore 

,»  Empia  infìnga  cerrov  iniquo  inganno>  ' . 

i >'  I , .1  ! i ' ' ' 

> Alle  voice  ancora  ir  fnpone  rironia  etm  (eparotedettefeTi»- 
fnente  ,che  fanno palefe il fenfodelle  parole ironicamentedetee  » 

<Zome  s'io  diceflì . Ecco  quel  buon  amicache  poi  ttadìice,  chi  più 
di  lui  lì  fìda  ì Altre  volte  tuttcle  parole  fono  ironicamente  dette  » 
come  Virgilio. 

vmlaiédtm.tè"  J^lia  amfUrtfrrtis . 

•.  * 1 r 

i ■ » -w  f 

Circal’vfudijpir^^uraèdanotarech’etlacraolto  vrile,  per-  E 
che  è di  grand’ornamento,  aggiungenonpicciola  forzafireffea- K/» . » vr 
eia  al  parlare  ,fÙT0nirinidifpregio  quelli , contrade’qualis'vfa, 

&ad  altri  fìni  che  da  gliefempi  pofti  di  fopra  fì  polTono  raccoglie- 

• re , è moho  accomme^ata»  & Arinotele , come  ad  altra  oocafione 

' -di  (opra  dicemmo  pone  deHa-diirerenza  Ira  llronia  & ì moti  ridi- 
coli »c  dice  quella  elTercofa^malco  più  da  nobile.ckeqae(H.  ^ pgftitli0 

. Ed'anuerrirfi  ancora,che, s'accompagni  Uroiiia  eoo  talproùun-  ^ 

iia»e  c6  tal  modo  di<dire»  che  fìitda  coPefoerc  apertamente  quelle 
parole  dirli  ironicametue,  perc^  altramente  noo'iiuebbeil'tTonia 
incefa , Axiufeirebbe  fìredda,  ma  quello  appàttenendo  al  tratuto 
delta  pronu  ntia  lìa  qui  detto  i ncidentemente . ‘ 

Potrà  ctiandioeireraiutata  l'tronia  da  certe  particcliemòttoac- 
-commodatcà  quello  fìne»qnali  fono-ìn  l»ùao,Nemf*,Stitictt>ytile  T 
<l('m,ii«re  fiMyrcvTr^CnrdA^enej/rKjlèarielìnuliiCneiia  noftrala-  . 
iuclla  Certanicmc,  Veramente,  Inuero,fci6sQaaiìche,&4ltre  tali. 

La  Seconda  è Fr*eifia  è Rttinnna  che  è riftclTo  in  greco  dena  F 

volgarc,Reiicehaa,ùlnterrompimeato  pqlltamo *"•**•**•■ 
dir  noi. Si  fa  quella  quando  hauendo  noi  incominciato  a dirateu- 
- nacoià,  laterrompiaiDo  il  fìtodel  noftroragionameDto,ccoficon- 
ciroerattolo  iafciatDo.L‘crempiocbes*appocta'x:omttncmente  di 
quella  figuraèqucltodi  Virgilio  quarhotafìt  dir  da  Eoloàvcnti 
vkI  primo  li bro  dcn>Encide . 

' ' . ' • >•,%  . • - I 

OmatcgoiSidmatcafréfiatctmfmtrt  ftuSut^ 

■ Da’ 
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DaM.TulIioprendeQmntilianoqucft'alao.^ffUK/  tSthj^il 
qttAm  ClarnHus  à ft  inuentam glaruUHr,  mtntiancm /atftis  i^f/tctrt , vi- 
mmt  Mtlcttti  ne  Àxeam  Confile  f DenoJhufH  enm  omnium,  non  Mideé 
totum  dicere. 

MtU$furo  Nelle  facre  carte  moiri  c<Tem6i  (Kirìmenre  nebabbiamo  com% 
<nru.  ne'Salmi . j 

S ed  t»  domine  vfquequo  f c\oi  d^erei  mixiliunt . 

S tmel  iwnui  in  SmSo  meo  ,fi  Dmùd  mentùtr  &e. 

Anzi  quella  fraO^  coll  emnunemente  vAirpataper  giariilieiitri 
nella  Scrittura  Sacra,  H*c fneint  mihi Denit  et  b€CMUUt,^zK  i noi 
che  non  (la  fenza  quefta  figura;  perchè  è y n dire,  Tanti  e tanti  ma- 
li mi  faccia  Dio,  cho  neandacardircodifpie^rli,À  nominarli,pcr 
che  era  coftumc  apprelTo  gli  hebrei , fuggir  di  nominar  certi  mali 
bortenditcbcperàin  vece  anche  di  nuledirc/diceuaiio  fpeflbbe- 
nedire.  ,, 

G Nella  noftra  fauella,  habbiamoin  yna  famofa  Padorale  TEfenaN 
aturmi.  pio  d' vn  Satiro,  che  coli  minaccia  vna  donna  da  fe  prefa , 

IntalefU'td 

,/  Vhaviifeminbttarnqucfteniani . 

„ Enontemef em’oltraggia/emidifprcgiaf 
~ ' Io  ti  farò  f tee,  ■ Nò  foggiunic  qual  cofa . 

£t {fmeno arorelfoiiTalTo,  .>  i ; • ' « 

< Chef!  r Che  fi /volta  piè  die,  fflà  intanto  > 

„ Conobbeehefeguitoeralo incanto. 

Et  infomma  nella  noftra  lingua  fono  dilnolte  ri’afl,e  modi  di  du 
remoltoacoommodariè  quella  figura  Com«kBatla,Tcne  pentirai, 
S‘io  Oli  prendo  collera  f S*io  mi  inouo  f'&c, 

, Ne  però  fempee  fi  fi  quella  f^ura  peraoinaedare , 8c  atterrire 

ma  alle  voIk  ancora  peraltricfrettf , mafnmamentepetdirooftra- 
rechenon  polHattioabaftanzafpiegare  ii  fuggccto,  del quale  fa- 
uelliamo,  comeneiìBoccacCio<Ea  quale^i  ogni  voiuche  bcuaco 
hàucua  troppo , conciaua<ome  Iddio  vel  dica  • 

H A quella  riduce  il  Panigarola  yn'altrahgara,ia  quale  fi  fìi,quan 

do  diciamo  hauer  detto  alcuna  Codi,  e molHiatno  hauaia  dctta,in 
d'mn‘  ulirm  modo  t che  da  alcuni  habbùuno  voluto  efTerintcfi,  cdaaitri  nò; 
/orto.  Come  feriprcndendo  te  madri, che  male  allcaanolc  figlie  loro , fi 

dicclTe,  . ” ' 1 . 

' - Ma  è di  quelle  che  diremo  t che  non  foto  fantamente  non  allena- 

no , ma  di  Mia  mano  le  ornano , e le  lifbiano , e le  fanno  affacciai^ 
allefincllre&infcgnanoloro  il  modo  di  adoperar  la  rete  ,&il  vi- 
fchio  ? e qualche  cma  peggio  ì Benché  vi  fon  qui  di  quelle  che  mi 
intendono.  . .l••,  > ...  r > 

E tale  facilmctc,cquel  modo  didire,die  fpcfibfì  vfanel  tcflamen 
to  nuouo , Pp  bnbee  Mure:  andiendi audiar , Quali  che  11  dicelTc  Ben 
sò  io  che  noii  da  tutti  fon*  inKfib,ma  sò ancora  > che  non  vi  manca 
alcuno,che  m’intenda, *La  qual  figura,  poiché  non  habbiamo  riero; 

uato 
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nato  chi  akramcnte  la  nomini  chiameremo  ancoraaioi  col  nomer 
generale  di  R.cticcii/a , perche  fé  ben  fi  prefupppne  d*hauergià 
detto  il  tutto,  ad  ogni  modo  H fi  conofecre , che  fi  tacciono  altre 
cofcjchc  renderiano  inolio  piìl  chiaro  ciò  che  fi  dicc,fc  à chi  ragie 
na  piaccfied'eficrdatiitn  intefo , ‘ 

Laterza  è Pr^rmW*. la  quale  altri  chiamano 0fc*p4r/e,Pef/fe^-  1 
fi»,  & OntiffiOiSc  in  greco  fi  d’ee  l*araiepfis,&  Apophafis.  Si  fi  qùc  fr««rWfc 
fta,  quando  diciamo  di  vt>itr  tralafciar  ò tacer  alcuna  cofa , e pnr 
ka diciamo.  Come  fa  San  Paolo fcrinendo  à Filemone . Vtnondi^  ' 

€dm , tihi  ■ quod  fjr  te iffnm mihi  debet , onero  Ificcennamo  almeno,  ' 
come  rifielToSan  Paolofcrinendo  igliHrbrei,£r^«W4i^MC<&> 

C4W  ? De^iet  enimmt  tempus  enarra»tem  de  Cedettt,  Bérne, Sumfen, 

Zefhte,  V*Mid,Snmuet,  & prephetù.  E Sci  pione  à fiioi  foldati  in  T. 

Liuio:  Herret  animus  referre,  quid  crediderhtt  hemfnes,  quid fperaur- 
rint , quid oftauerint  ;auftrat  omnia  irrita  obiiuio,fi potefi , finm% 
vtcù^Jilentiumtegat.R  Monf.Cornclio  nella  predica  delle  ceneri. 

lo  lafiio  qucU'altro  Magno  Pompeo  tuo , laftio  i Tici; , i Licio> 
rijlafcio Creta,  Se  il  refto  della  Grecia: non  commemoro  iGotbi, 
che  tante  voi  te  col  loro  furore  hanno  roiri  nato  quella  tua  Roma. 

Altre  volte  fi  tralafciano  affatto,  come  San  Ger.  contraRufiì- 
no  , Vt  Citerà Jìleam , ex  hoc  vno  capituJo  comproiahoferream  tefron^ 
tempojftdere  jaBacia , modo  di  dire  che  all'hora  propriamente  è fì> 
cura,  quando  veramente  non  habbiamopiùchedirc,e  pure  come 
KBioltecofe  haiieflìmo  per  altro  rifperto  diciamodi  tralafciarle." 

Si  vfa  con  lode  quella  figura , quando  lo  colè  che  diciamo ▼©* , 
ler  tralafciare  fono  note,  quando  Iòne  di  poco  momento, òquan- 
doefiendodi  grand  ilfimo  pefo,  vogliamo  moffrardi  confidar  taiv' 

IO  nella  giullitia  della  caufa  nollra,  che'  non  li  curiamo  tralafctar 
€)uellc  cofe , che  lieti ramente  ci  apportarebbero  vittoria . In  oltre 
<]uando  vogliamo  mollrar  d'efler  brcui , non  per  pouertàdi  mate 
ria, ma  per  carefiia  di  tempo, e quando  cerchiamo  fer  credere  che 
Je  parole  nollre  non  pniTino agguagliar  la  grandezza  della  mate« 
tia , òche  perl'cnormitàfua,  non  c degna  d'clTer  riferita  da  noi  , 
conte  li  vede  nell'cfempio  bellifiimo  di  Scipione  difopra  pollo,  de 
ad  altri  limili  fini.  • . i 

■ La  quartacÀnifiM  in  greco.^petfi’f//,  & in  volgare  Ributta*  L 
mento  li  fi  quella  quando  li  ributta  alcuna  cofa, come  indegna,  di  ktieBiOi 
cui  fi  fiuellì,òcome  non  ò propofito delle  colè,dclle  quali  fiucllia 
mo,ondc  in  parte  è limile  alla  palTata,in  quSto  fi  tratafeiano  di  di 
sealcune  cofejn  parte  digerente, perche  in  quella  li  tralafcianole 
cofe  che  dir  fi  potrebbero  in  fiuor  nollFo,in  quella  li  ributtano  le 
cofe ò dette, ò pollibili  à dirli  dagli  auuerlari . 

Coli  Giob  nel  c.  td:non  lì  cura  di  fdoglier  le  ragioni  de’fuoi  ami 
ci, che  difputauan  fcco.ma  le  ribatudicendo.Zadiui^queter  talisn 
Cenfelatores  onero/i  omnes  vot  efiir,Numquid  habebunt  finem  verba  ve 
tefafi,  S.  Paolo  ì Romani  .O  homo  tu  quis  et,  mi  refpediae  DeeìNtieih. 
figmetttumti,fHi fe  fmxir>Q*iid  mtfìdfii  fie  t 

'•  E Gof» 
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£ Go£redo  ippreflb  il  TalTo . 

„ Forfè  afpcttatc  ancor  ch’à  voi  mi  pieghi 
4 „ Eragioni  v’adduca,  e porga  priegbi 

r „ Ah  non  ila  ver  &C.  , 

Giooaqueila  figura, al  ributtar  leragioni  de  gli  auerfari,  e di» 
itjoftrarle  vane,  c non  fouuencndo  la  vera  nfpolla,  àlei  fi  fuol  ri- 
correre da  gli  Oratori , perche  come  ben  diflc  Quintiliano , Qji* 
dtcendùrtfMtartnonfoJfumuSiqHAfifafhdendocalcamus  -,  Et  al  dimo- 
itrar  la  gran  confidanza,  che  habbiamo  nelle  noftre  ragioni . 

La  quinta  è la  licenza,dctta  in  greco  Parrhtfisfi  fi  ft  quando  do 
UÉmdofi  dir  alcuna  cofa  con  gran  libertà,  òche  paia  douerefiera 
gli  afcol  tanti  poco  grata  fi  chiede  loro  licenza  in  prima  i Coli  Or- 
caoofàueilandonel  configliodi  Aladino  difie. 

„ Noi  ( fc'lece  à me  dir  quel  ch’io  ne  fento,^ 

Et  à lui  poi  rifpondendo Solimano  dell’illefia  fi  feruì  dicendo , 

.r  Buon  Rè  ( fiajcon  tua  pace  ) io  qui  l' vccido  « 

• J 

..  Et  apprdfoTitoLiuio,  Scipione  Africano  rifpódendo  àQ.  Fa- 
biodiflc,  Eqiddn» haud diffimulo me tMM  Qjubitéudesnen  ajfequi 
felumveliefed  { boH4tveniad$xerim  ) fiftjftmexuperart . ES-Piccro 
ne  gli  atti  de  gli  Apolloli  al  a.  V&$fr4trts,  IkeM  mudenttr  dicere , ad 
vasdePdtriéercaDMÒd.Pctli  quali  efempi  fi  può  facilmente  vede- 
re, c come  bella  vfarlì  quella  figurale  come  ferua  per  dar  autorità, 
cconfermar  quello  che  fiamo  per  dire,  poiché  dimoftriamo  edere 
sforzati  dalla  verità  a dir  quello, ebe  per  altro  fuggi  remodi  dire. 

Et  à quella  figura  par  li  polTa  ridurre  quel  modo  di  dire, che  vsè» 
il  Profèta  Michea , f^tinMm  frafheueneK  ejfem,  & mendActum  potiis 
loqiurer,  poiché  dimollra  anch’egli  di  mal  volentieri  predir  loro  i 
mali  futuri,  e non  poter  con  tutto  ciò  far  di  meno,  àcuie  limile 
quel  modo  di  dire  vfato  da  latini,  Dif  omem  auertemt , 

La  Sella  chiamata  fia  Gr^iJ^ro/vp/»,  da  latini  Oceupdtio,  la  qual 
noi  potremmo  nominare  Preqccupa(ione,e  fi  fà  quando  preueden 
do  ciò,  che  dagli  auerfari  ò da  gli  vditori  ci  può  efièr  oppollo,noi 
lipreucniamo,  iloroargomenttfciogliendo,  ilche  fi  può  fare  in 
due  modi,  ouero  tacendo  i’obiettione  loro , ouero  proponendola . 
Elèmpio  di  rifpoflaà  tacita obiettìone dà Òuidio dicendo. 

DeJjdus  (vtfdmaefly.fkgiens  mmoidRegBA  . 

. s ■ Prdpeiibm  pennu  Aufui  fa  credere  Cale . , 

- Oue conquellc  parole  (TtfAmA <ff ) rifpofe alla  tacita  obiettio- 
nc , che  far  fc  gli  poteuà , Che  folle  la  cofa  poco>  verilimile  . E nel 
. ' ' Salmo 
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Salmo  50.  Quomam/ìvoluijfes  facrificinm  dedtjfcm  vrique.  ouc  tifpon 
de  alla  tacitaobiemonc,  che  potcua  &iralainOj  perchenon  ccrca- 
ua placar  Dio  con  Sacrifici . ‘ 

Et  c beirefèmpio  ancora  di  quella  lìgnra  fa  rirpolla  derParaliri- 
co  Domine  hominem  non  habeà , la  quat  fii  da  noi  dichiarata  foprd  > 
è però  la  rimetto  al  lettore  ' 

NcIPaltromodofe  ne  ferufS.Paolo  ad  Rom.3.  Quid dmplint  tu- 
dto  fi?  } quella  c Pobiettionc , Mulmm  per  emnem  modttm , e quella 
eia  rifpolla.  Egioua  molto  non  hà  dubbio  quella  figura alperAia- 
derc,  poiché  lì  toJgonocon  lei  gl’impedimenti,  che  nella  mente  dc 
gli  vditori,  chiudcuanola/lrada  alle  nollrc  ragioni  ^ ‘ 

La  Settima  è Profopopefa , cioè  Perfone  fiBio,  la  qual  da  Cornili-  q 

ciò  è chiamata  Conformatio , eli  fi,  quando  aMc  cole  infenfate  fi  di  proftptft*. 
fènfo,  affetti,  e parole  come  fc  di  ragione  dotate  folTero,  Come  Mv 
Tullio contraCatilina introduce  la  Patria , l’Italia,  eia  Republica 
à dolerli,  perche  egli  lafci  andar  in  efiìlio  ótilina , c non  più  rolla 
lo  faccia  morire,  dicendo 

Etenim  fi  mteum  oarrie,qu<t  mihi  vita  mea  multa  efl  carter  JìcutiB A 
Italia,  fi  emnis  refpublica  loqttatnr,  A f.  Tulli  quid  agii  ? &c. 

Salomone  nel  primo  capò  dc’fuoi  Prouerbi  introduce  anch’cgfl  ,,  > 
la  Sapienza  ad  inulrar  con  grido  le  genti  à liioi  cornuti - 

Sapientia  (dic’cgli  ) forti  prtdicat,  in  piateti  dot  vocem  fuanhin  ca-  fre»  1 .a  t* 
f ite  turbarttm  clamìtai,  inforìbusportarum  vrbii  profert  verba  fua  di- 
eenitPfquequo paruuli diligiti!  iiuaniam  ì fluUiea , qua  funt fibino-  • 

xiacupientì  imprudentei  odiBunt  feientiam  ? Conuertimini  ad  cor- 
reptionem  meam  : En  proferam  vobii  fpirhum  mtum , & efiendam  VOr 
bis  verba  mea  : Quia  vocaui,  e!r  renutfiii . 

llMiitio  Giultmopolitano  nell’oradone  in  difefa  dellanollra 
lingua  Italiana  fa  che  la  lingua  latina  coli  parli  à gli  Italiani^  ' 

O mei  diletti  figliuoli, àme  elTcr  non  può  , fe  non  fommamentc 
H grado  il  veder  l'^mor,  lo  Ihidio,  e la  pietà. di  voi  verfo  di  me  vò~ 

Ara  antica  madre  : ma  guardate  per  Dio,  che  mentre  voi  lludiare 
d’clTer  pietofi  non  vi  ritcouiate  crudeli , e fcelerati  efier  diuenuti 
Jfonhauete  voi  vdito  ò letto,  che  i figliuoli  fono  imagi  ni  di  colo-, 
ro,  di  cui  fono  figliuoli  / Et  non  vi  accòrgete  voi , checotelle  vo-- 
Are  armi  contra  le  mie  vifeere,  8c  contraTa  miaviua  imagine  fono 
riuoltc?Cui  vi  pefate  voidi  iftratiare?cui  vi  credete  di  auilire?  cui 
Vi  auifate  dilacerare  Ma  figliuola  miai'doè  la  lingua  Italiana^  il  ben. 
jn>o>  Se  mtta  la  gloria  mia  illrarìate,  auilite  & lacerate  &c. 

Et  il  TalTò  faebe  ad  Erminia  ragioni  bora  l’amore,  & bora  l’ho> 

»ore,  molto  gentiln»ente,.diccn«tol’vno.  ' 

,,  Io  mentre  ch’eri  dc’hcmici  ancella 
„ Ticonferuaila  mente,  e i membri  cadi 
,,  E tù  libera  hor  vuoi  perder  la  bella 
Virginità  ch’in  prigionia  guardafti  / &c 

Soggiùni- 
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Soggiungcixdo  poi  l'altro. 

„ Naca  non  Tei  tù  già  d’orra  vorace , &c. 

E tatti  quefti  fonocfcmpinc’quali  s'inttoduconoleiftcflecofit 
ìlaucllarc  in  prima  perfona;  Altre  volte  però  li  fa  riiUfia6gnr3 
pur  attribuendo  ragionamenti  àcofe  infenface*  maincafoobli-* 
quo.  Come  Monfignor  della  Cafa  nell'oratione  à Carlo  V . dicen- 
do» Di  ciò  vi  prraano  fimilmentc  lemifcrc  contrade  d’Italia  >& 
i uoAri  vbidictimmi  popoli,eeli  altari  e le  chiefe.Et  il  profèraAba 
cuc , g«»4  Ufu  dt  fritte  cUmMÌt:C  hgmm  qued  tnttr  mnÙurM  tdù, 
ficitrum  cfl,reffendebit,v*  qm  éuitficM  cmuMcm  in  fioig,mù>d>Ms,& 
fmrM  vrbtm  ih  iniquitMe . 

A quefta  ftelTa  vogliono  altri,che  appartenga  ildat  fcnfoaJleco 
fe  iiifcnfate,  ancora  , che  à parlar  non  le  introdiicciTimo , Come  fè 
M .ToH i o pr«  Ligmrio,Qiàd  tmitiT nbtn  tuns  tilt  dt firiOtu  ih  tuit  phdr 
pUtCAglMdmt  MgtbéUf  qui  fenfm  trai  ttrmorum  tHtrum  ? &c.  ma  qucj 
Ai  modi  di  dire  apjpartengono  più  toAo alle  metafore,  òaqncUa 
proprietà  di  dire,  che  Demetrio  chiama  Abuiìua,  di  cui  ragionata 
mo  nel  cap.3  ir^rattando  delli  fpiriti. 

Si  forma  ancora  quefta  figura, quando  s'jncroduconp  perfoDlf 
. . ^jafTtnti.ò  viue  ò morte, cheli  ftano,à ragionare/ Comecìii diceffe 

mtrfi  *cht  r*^**!^  Cornificio)  Qutd  fi  mtncvtl  tilt  Brutta  rtìniii fratte.  Cofi  pq 
dtlllprtft.  M.Tullio  ncTToiaiione  proM.Celio,iniroducc  AppioClad 

ptftM/trui  ‘^•'^citco;  che  riprenda  Clodia  fuadifccn  dente  perla  vira  da  tei  di 
ttfifm»,  shor.cftamentc tenuta, &appreirp,Clodioftaullodilci .Platone 
nell'oratione  in  lodedeToldati  morti, chiamata  Epitalìo,  introdu- 
ce 1 Pjdri,LhcfaucllinoàiìeIi;DaS.Agoftino,neirer.4i.dever- 
bis  Domini, c introdotto  ChriftoSignor  ntiftrocheeforta  i chti- 
Aiani  à far  elemofinai  Da  S.Cipriano , dthabitM  Ftrgtmm , è intro- 
dotto Dio  nel  giorno  dclgiudicio  faucllàtecopcra  le  donne  lifcia 
tc,dali’ifteflo  è introdotto  il  Demonio  che  nel  gitidiciocftrcmoent 
gerai  peccati  dc’Chriftiani  ,Da S.Geronimo  ncII’Epift.4dP4Ml«M 
li  fa  parlar  Gleftlla  già  mona  àS.Paola  Tua mad re/  £ poco  apprcftb 
fa  che  rifteftb  Dio  del  fuo  pianto  lariprcnda;  li  quali efempi  qui 
non  trafportò  per  non  cfler  lungo,&  in  vece  loro,nc  apporterò  vno 
di  Monlignor  Cornelio  per  cfter  nella  noft/-a  lingua,  nella  Predica 
ch’egli  fa  della  Beata  Vergine  oue  coli  l’introduceafaucllaralfi- 
glio/ Sola  Maria  può  dire , quefta  cafa  è mia  : qui  non  vi  hà  parte 
’*  alcuno , fe  non  tù  tìgliuolo  mio  CAroJ'’enitPrmctfsmundtlmÌKS,& 
” ( ribi^atùn)ÌHmeHtH  Ò4Òe/9«tc^«4m.Tiringratiofigliuolo,  che 
, m'hai  prel'ctuata;anch’ioratciftaurcruacomcl’alcrc:niatù  m’hai 
” fat  tonafeer  libera.  ^ 

L’  vfo  di  quefta  figura  è molto  vtile;  perche  come  diccQuintilia 
no  Miri  cum  vuruti  «nuimtm,  tìtm  excitdt , c fenic  non  Iblo  per  di- 
mollrar  vna  vchemenzacoft  grande , che  fi  comunica  ancora  alle 
cofe  infenfate,  ò alle  peiTonc  aftenti;  ma  etiandio  porge  non  pcco 
diletto  a gli  afcoltami,hauendo  vn non sò  che  della  fauola,  c della 
rapprefcntationc . - _ . 

L’Otta- 
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L’OtWuaè(imilcaIlapafrataèfidiiama.yf/«wfyrfIarinamenttf.  R ^ 
tmitain  fi  fi  quando  con  ifchcrno , e difprcgio,  imrtiamo  le  paro- 
le,ficigelHd’alainochcècontrafirc  propriamente  . CofiMofe 
rd  ftioCantico  introduce  Faraone , che  parla , Dixit imt»icMs,per- 
ftqu4tr,&  nmfrthtndam , dÌKÌtUm  ff«lia , imfltbimr  anima  mta . 

Atmerrafi  peròche  comicamente  non  fi  rapprefentinoi  gcfti.e 
gli  atti  mafiìmamente  fconcid'alcuno, perche  none  ciò  contiene-  ' 

noie  alia  grauità  delrOratore,nóche  alla  Macftà  del  Predicatore. 

La  Nona  ccaiTffl»»  detta  in  greco  Eparnatofis,  la  qual  fi  fi  quan 
dol’Oratorecorreggefefteflo.non  peichedetrohabbiavcramcn  _ . 

te  male , che  quefta  non  farebbe  figura  ; ma  quali  che  habbia  det-  ^*’^**’***‘ 
to  poco,  ò non  tanto  bene  come  doueua.Si  fi  quella  ò nelle  paro- 
le , ò nelle  fentente,  nelle  parolc,cangiando  quella  die  primi  det- 
ta  s’era  in  altra  ò maggiore  ò minore  ò con  traria.  CofiSanGero- 
nimo  fcriuendo  contra  Ruffino  dice, & Eadem  lictmia,imnnimpu- 
dentia  menriendi,q»a  pmat  emnes  ftrmenibtu  tuis  creditnros.^t. 

Nelle  fenlcnze,come  Geremia  VtokiAiConfufiJum  quia  abomina 
tionem  fKenmr.qHin  potius  confu/ìone  non  funi  confit/i  tnd^fetrt 
mfeitrunt.'HtWe  parole  fù  quella  di  Al.idinoappteflo  il  Taflb. 

,,  Purché  il  reo  non  fi  falui,il  giufio  pera . 

„ £ l‘innocentc;ma  qual  giufio  io  dico  i 
,,  Ecolpeuol  ciaRun,nein  lorofchiera  Scc. 

Di  fentenza  Armida  appreflb  il  medefimo. 

,,  Gia’l  giungo  c’I  prendo e'I  cor  gli  fuclIo,efparto 
,,  Le  membra  appendo,a  i dil^ietaticlèmpio , 
a,  Mallro  è di  ferità , vò  fuperarlo 
a,  Ne  farti  fue;ma  doucfon.rche  parlo  ? 

» Mifera  Armida,a  l'hor  dupeui.e  degno 
„ Bcn’era  in  quel  crudele  incrudelire 
„ Che  rù  prigion  l*hauefti;hor  tardo  fdegno 
„ T’infiamma, e moui  neghirtofa  Pire . 

Nèquell’altra  Correttionedel  TalToòda  lafciarfi  oue,fàdirda 
Armida  à Rinaldo. 

„ Vartene,palTa  il  mar,pugnà  trauaglia 
t.  Struggi  la  fede  noftra,anch*io  t'alfretto, 

,,  Che  dico  noftra  f ah  non  piò  mia,ficdele  !■ 

,,  Sono  à tè  foloildolo  mio  crudele. 

L’vfo  di  quella  figura  c molto  vago,&  atto  all*amplificatione,dc  *7** 
al  dimollrar  vn  gràd’cccclTodi  aflFetto.che  tale  è neceflario che  fia 
fe  hà  da  fuper.ir  l’amor  proprio, come  par  ch’egli  fàccia, poiché  nó 
lì  cura  il  dicitore  di  riprendere  fé  flciro,  per  poter  bene  ifpicgarc 
quello,ch’egli  fente  nel  cuore,e  per  dò  fi  rendongli  afcoltati  mol 
toattenti.e  fofpefià  quello  che  fi  hà  dadire  . 

La  Decima  c Jncremeniu,ifì  greco  cui  ragionamo  nel  «j- 

trattato dcll’amplificationc,e  però  breuemete  la  toccheremo  folo.  xccrtfii~ 
Puolfi chiamar qfta in  volgare,Accrefcim6to,  eli  ftquidocópiu  mmt». 
parole  da  vn  grado  infimo, artiuiamo  al  fupremo/;omc  fe  diceflì , 
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f,  Percofle,ftrì,vccife.  E qual  è quello  di  DauidjP<ryijii«rt<rf«r^f*« 
Mnimam  BU^mtdr  comprthtndat,&  conculca  in  ttrrnm  vitam  mtam , 
ìtr.^.ft , (^ghrinmmeam  in  puluertm  deduent . f.CcicmiiQucnonpr£cept% 
nte  locKtHS  fumjnec  t^etnderunt  in  cor  mtum. 

E tanto  bà  maggior  forza  qucftabguraj  quanto  più  airedrento 
arriuiamo,  anzi  che  più  lo  trapaniamo.  Come  dopo  hauer  detto  S. 
r.Cfr.rj  . Paolo . Fnilut fum , velut  ts  fanMts,tnibil  mihiprodeff  ; parendo  che 
nonfì  putcdcdire più,ritrouòcoramaggiorc,ediflciViA;/jfàiM.Oai 
de  uien  facilmente  quella  figura  a Enir  nclPHiperbolCv 
^ L’VndeciitiaèP4rWarMM,inlanno/ff«pm«Min,  mail’gnecor 
tarodaff» . ^ ancora  volgare . Si  fa  quella  quando  fc  dice  cola 

fuori  dciropinionc  de  gli  afcultanti,  ò che  eccede  d'^affai  lacorau- 
^ nccjpdenza.Qiiintilianolo  fà  vnafpetic difufieDtatione, poiché 

^ ' Cuoi  iarii,quando  dopo  di  hauer  tenuti  fofpeli  gli  afcokantiidicia- 

Ttr$nt  mocufa  multo  inarpctiata  da  loro,  In  Tccenùobabbiamo  di  que-^ 
fta  va  faceto  efempio  7»  ««('dice  egli ) ^ddtdrhérumrcrim  etnut- 
mt  qua  funi  diila  in  fiultumjCaudox,  Ibuj^JÌBHS,plHmbtm:ln  tium 
mhii  potcfl  ,\\  che  parendo  che  tbflcin  lode  .ritoife  il  tutto  centra 
l’afpeccaciunc  in  bialimodtlui  fòggiungendo,  Nnmtxuptr attua 
fuhuia.hac  omnia,. 

Ma  quando  fi  fìiin  quella  guifa  non  appartiene  aquefla  nora» 
ma  li  bene  quando  dopo  hauer  Eittuafpetiarc  cofagrande^nefog- 
giungiamo  una  molto  tnaggiore,come  vedemmo  nella  fullentano 
ne,dallaqualcin  quello  calo  quella  figuranon  cdiucrra.Eqiun- 
do  parimente  dimofttiamoefler  accaduta  cofa,  che  non  mai  oda 
noi,ò  da  al  tri  imaginata  li  faccbbe.Coli  Scipione  fauellandoifuot 
..  foldati  lucafiritmeit  ( htu  quantum  me  opinio  ftfelLit)  fama  mtrtis. 

**■*•  mtananacctMafolMmftdtiiamexpeUatatfi.^nc\*coten(pcSodik 
Xtrtm  1/  figure  U titrouario.Coine  in  Geremia . Quisaudiun  vm^uant 
' taliam^hUioiqfui ftcitmmis virgo l frodi 
X La  Duodecima  c }'Imptccationc,li  fà  quella  quando  malcdicia> 
iOT^M^_tDoalcuno,bgb  preghiamo  d’ai  Ciclo  male, come  quando  S.Paolo 
M«n«.  di({c  PtrcMÌMttDaaparits  dealbatt^  £ Virgilio 


■drttj.f, 
X»Mt  Ot. 


Mmifiout, 
M.AdCtr. 
• ao. 


Hot  ilù'(  quod  nec  Bene  vtrtatjmmùma  hados  • 

Ma dlmprecationi  grandilGme  vene  gran  copia  nel  Deutero- 
nomio ,.ouc  fi  danno  tante  maledittionia  ttafgrclToti della  legge,, 
che  pongono  terrore  à chi  I e legge. 

Si  pu&far  quellaò  per  tifpctto  d’alcunacofaèfatta.òdafarfi 
per  rifpcttod’alcuna  cofa  fatta  malcdilTc  Noe  il  figlio  fuo  Cam. 
Per  cofé  da  farli, Giofue,  chi  hauelTc  per  i*auuenire  bbricata  Geri- 
co.Ncl  primo  modo  o non  mai  o di  rado  deue  feruirfene  il  Predi- 
catore.NcI  fecondo  modo  gli  (ari  piùlecito  malli mamen te  contrai 
gli  odi  nati  dopo  hauerli  riprcfi,dc  ammoniti  più  volte,  ingegnati-, 
dofi  di  prender  quelle  ìmprecationi , accioche  habbiano  più  forza 
dalla  Seri  tura  Sacra,qual’è  quella  diS.  Paolo  Qmnon  diligit  Donar 
numUfumyAtuuhtma  ft.Etìlucùmxlit, 
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Si  ancora  molto  vtiimente  centra  di  noi  fteflì,  quando  impre 
chiamo  à noi  qualche  gran  male, più  tolto  che  voler  far  alcuna  co> 
fa^comc  apprelTo  Virgilio, Didonc. 


Std  mihi  vtl  ttllus  optem  prius  ifmdehifedt, 

Vtl  pater  emttipetens  adtgat  me  fulmine  ad  ambrat  • 
Pallentes  vmbras  Erebi,ne(lemqne  profundant: 

jinte  pudor  qnam  te  vi»lem,am  tua  tura  rtfeluam. 

*1 

Et  Armida  apprelToilTairo 

,,  Ahi^che  fiamma  del  Cielo  anzi  in  me  feenda. 

,,  Santa  honefii,ch'io  le  tue  leggi  offenda. 

E tanto  balli  hauer  detto  delle figure.non  ci  piaccdod'iroitar*al 
cuni  li  quali  daognicofa , cheli  dice,  e da  qualliuogliamodorac- 
colgono  figure  , & è figura  apprelTo  Ioro,il  Pregare,  il  Delìderare, 
il  Commandare.il  render  ragione  di  ciò  che  fi  dice,il  Dolerli,  l’Ac 
cufare.il  Difenderli,  l’Argomentare,  il  Rifponderc  à gli  argomen- 
ti ,1’Efortareil  Confolarc, lo  Sdegnarli , il  Predire,il  Minacciare, 
r Aborrire , il  parlar  lìberamente  : Ogni  cofainfomma  fi  sforzano 
ridur'à  figure , che  non  caltro.che  vn  confondere,  & aggrauar  di 
regole  l’animo  di  chi  imparafenza  profitto,  ic  vn  torrelaluce.cla 
beliczzaà  quelle  che  fono  vere  figure,  cioè  à quelle  nelle  quali 
v’c  qualche  artificio.fenza  il  quale,fi  vede, che  fi  polTono  fare  tutti 
i modi  di  dire  poco fà  numerati , e però  poiché  e per  intenderli,  c 
per  farli , non  hanno  bifogno  d^  noftri  ammacftramcnti , non  vi 
perderemo  il  tempo  attorno,perche  ciò  farebbe  comeacuramcntc 
dice  S.  Agollino,  vn  voler  infegnarc  ad  alcunoacaminarc.il  che 
molto  piu  facilmente  fi  fà,che  non  s'impara.  '■ 

Del  dtratt amente iC  con  decoro  Ca^.XXXXlL 
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O Velia  èia  quarta  virtù  di  quelle  quattro,  che  comunemen- 
te fi  richiedono  nella  Elocutìone,  la  quale  vogliono  i Re- 
turi,che  fia  Emendata,  Chiara, Ornata,&  Atta.Se  ben  k dir 
il'cio  fi  può  dir  queft’vliima  , più  torto  vn  compendio,  &vn 
buon’vfodi  tutte  le  virtù  ; perciòche  confifte  quella  attitudine  ò 
vogliamdir  Decoro,indircomeficoiiuienc  per  rifpetto  nonfolo 
del  la  materia, ma  et  iand  IO  del  dicitore  ifteiro,de  gliafcoltanti,del 
luogo,dcI  tempo, e di  tutte  le  altre  circoftanze,il  che  far  nó  fi  può,  * * 
fe  non  da  chi  polTiede  tutti  i precetti,e  tutte  le  virtù  oratorie, & in 
oltre  di  non  poca  prudenza  è dotato.  Ondeparmi  dir  fi  polfadel 
Decoroqudloch’unavoltadifTelphicrateCapitanodegli  Atenie  j,/ 
fi  di  fc  ftcflb,  perche  interrogato , chi  penlalfe  egli  dVIlere, poiché  ^ ificrntt, 
_ patena  haucre  vna  grand’opinione  di  fe  medefimo,Cauagliero  for  pi„t  in 
fc  ò Arderò,  huomo d’arme , ò lantacino.'  rifpofe  Nìuno  di  quelli  jtpaA. 

se  1 fono. 
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fonojina  vnochcsicommaud.-Trc  3 rutti  qucfti.Cosj  il  decoro  r»on 
confific  in  alcuna  panicolar  virtù  della  Retorica, non  nel dir’orna 
lo  o inagnifico,ò grane, non  nel  raper‘anipliftcarc,ò  prouat c^  n»uo 
ucre.tna  nclfaperfi  valere  di  qucrte,cdi  tutte  le  altre  virtù  Orato- 
rie , Si  che  non  fi  rifiringe  fra  termini  della  Elocutionc  fola , tra  fi 
•lificnde  ancora  airinuentione,alla  Oifpofiuonc,aJI'aaione,&:  ab- 
braccia in  fomma  tutta  l’arte  del  dire- 

Laonde  fi  ^rqMefto,  come  anche  perche  pare  die  fiapiù  che  di 
Retorica  opcra,&  vfiìcio  di  prudenza, di  cui  è proprio  goucrnarfi 
bcnc,ne’  cafi  occorrenti, e fingolari.chc  furto  deH’arrc  non  fi  polTo- 
no  ridurre  potrà  parcread  ah;uno,che  non  fia  quello  il  luogo  dira 
gionarne.  Tutta  uia  perche  bramiamo  aiutar  per  quanto  da  noi  fii 
può  gli  And  ioli  di  quell'arte  non  vogliamo  trappalTar  folto  lìlen- 
tio  Cola  tanto  importante, c perche  comunemente  più  che  ad  ogni 
altra  patte  della  Retorica  à qucAa  della  Elocutionc  fi  attribuilce , 
ciparc  douer’aggiunger  qui  alcune  cofe  oltre  all’altre,  che  dette 
ne  habbiamo  fpai  famentc  in  vari  luoghi, c particolarmente  ragio- 
nando delle  note,  e forme  diuerfedel  dire,  c delle  figure  che  loro 
appartengonojc  per  ragionarne  ordinatamente- 
' ÀHuertircmochcchi  brama ofiecuar'il  conucnicntc decoro  nel- 
la fua  Predica, dourà  confiderare  tutte  qAe  cofc;Primafc  AclTo,che 
parla,  z.  gli  vditori.j.  la  materia  di  cui  r.agiona.  4.  il  fine  ch’egli 
hànol  predicare./,  il  tempo.d.il  luogoy.le  pani  della  fua  predica. 
8.1'occafione  ch’egli  hà di  predicare.. 

Qtiantoal  primo  potrà  confiderar  fc  Acfib^c  come  predicatore  ] 
erouir  tal  predicatorc.Comepredicatore,.(chc  vuol  dire  vno  che 
efercita  vn’oftìcioangclico^s’iiripiega in  quel  mcAiero.chc  ven- 
ne à far  hillefio  Dio  al  mondo)  dourà  con fiderarc,eAergli  fomm.a- 
mcntcdifconuenciiole  il  dar  fegno,òdiambitione,òd’inJparien- 
z.1,òd’aItra  fortedi  vitio,chegli  deue  riprender  in  altri. 

Cpptra  quello  precetto  peccano  in  prima  colóro  che  lodano  fe 
Acfirne’'pulpi ti,Cume  ^i  che  dicono^hauep  predicato  nelle  prime 
città  del  mòdo  clTere  Ilari  fauoriti  daPrccipi,haucr  baoutoaltro^ 
uc  gràdilTìmc  audiéze,&  altre  limili  fciocchezzc.pcr  lafciar  di  co- 
loro,che  fi  lodanodi  nobiltà^òdi  parcti,che  ccofainfopportabile.. 

Peccano  fecondariamcntc  quelli,  che  fc  bene  non  lodano  fc  Acf 
fi,  lodano  però  le  cofe  proprie  loro, come  là  dottrina,  iconoctti, 
Pingcgno,comc  dicendo  vdi te  un  penfier  mio  bcIlilTìmo,nó  udito 
ancora  ò pure  Notate  dotti  un  pafib  fottililIìmo,oueroS.Toma- 
fo  qucllauolta  non  rintefe  , & egli  non  faprebbe  rifponderc  alfe 
ragioni  mie, Scaltre  parole  fiinin  digiattantia,  le  quali comeben 
auuertifccC^intiriano.fono  fconucncuolilTìmc.ctiadioin  vn’ora- 
tor  profano,  e partorì  fi:ono  non  fóto  noia  ne  gli  afcoltanti  j.ma 
etìandio  maleuolcnza  , perche  innalzando  fe  AcAb  par  che 
difpiegi  gli  altri  . Impari  dùnque  il  predicatore  l’humilti. 
dal  Benedetto  ChriAo  ; c If  troppo  alto  gli  par  rclTempio,  come 
Oratore  almeno  , l’apprenda  da  Ciccione  , U^ù^cper  altro  cf^ 
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fenJorel  lodar  fc  ftelTo  molto  prodigo,  nondimeno  ncllecra- 
tioni  piì>  tofto  fiahirta,.  come  ncll’orationc  .Pro  Ardua  , quan- 
do dice  . StittidtftitfKtinitnij  ,fHdites  ,quodftnrio  qimm  fìt  exi-  \ 
guumi  Cofi  dunque  il  Predicatore,  fc  vorrà  (Uid)c  alcun  conce:-  a i* 
lolla  fuo,  mortri  di  dubitar s’egii  fia buono, c nc  lafci  il  giudicio  • • 
àgli  afcolrati.òpu^irt'ahra  maniera  l’cftcnui  più  tofto,chc  lo  lodi.  * 

"Gentil  aouertimemo  dà  ancorai  quello  propofito  , il  Padre  fra  ‘ ® '' 
Diego SteHa, in  vr  libretto  ch'egli  fece  , De  mede conctmaHdi , ' 

nel  capitolo  fj.  Se  èche  lì  guardi  ancora  il  Predicatore  di  dire  , 
thè  tardi  è rtatoanucrtitodella  Predica  che  far  douciia , ò che  per 
altra  occalìone  hàhauuro  poco  tfipo, perche  rutroèiatt3ciu,epare 
(dice  l’ifte(l'o)chc  yoghnóiicSi  t^mbreui temferis/fatio  freter fyt 
tÀltM,tawqme mirificM  predice, quidji  temptris  ergeftia  non  yniniur}^ 

' Anzi  fuggaetiandio  di  mollrarli  bnou'Orntorc.iSL  vn’aiiecuo-  y{ 

pra con  vn'altra  maggiore,  perche  dilfcvna  volta  Cicerone  , ldj,Htn*fctm 
effe  epnmttm  , qned  cutn  te  jacile  credtderit  cetifequi  mut Aliene , non  dire  . 
pe^x,  lidie  aiiuicnc  quando  conforme  al  detto  del  Tallo.  • 

„ E quel,che'l  bel  lo,e’l  caro  accrefee  a l'oprc 
,,  L’arte, che  tutto  fà,nullali  feopre  . ■ i.  .1 

Età  quello  fine  auiiifa  prudentemente  Moiiiignor  Panigarola  E 
nel  difcoi'fo  ga.  fopra  Demetrio, che  non  fi  deuono  ncuuinar  mai  i Ttrmìei 
tccniiiu  dcU’artc  in  Pergamo,  come  farebbe  Ecco  che  hò  finitoli  Atti 
Prologo,  bora  fiate  attenti  alla  Narrationc  , perche  quando  vuo 
ragiona  da  douero,  non  deuemofirar  d’hauer  ranimo  à pret\ i- ’'"*”**’^* 
tideirartc.  E farebbe  quello,  cornei  fc  facendo  altri  qui  filone 
da  doiierocon  vn  nemico  Aio  ncHoftcfib  atto  dd  coiiibaUci'c,  c ' ' 

del  coltcllare  di  colpo  in  colpo  andafrcdicédo.Q^ueftì)  è vii  ili  irto,.  * 

qiicfto  c vn  roucrfcio.qacftoi  vn  fendente , quello  è v no  II  al  lo , 
quella  è vnalloccata, il  che  fecondo  me  ,s’ha  da  intendere  iiófolo 
delle  parti  priucip.ili  ddlapredicayqàalifonoil  Proemio  l’Intro- 
diittione,la  Narrationc,  rÉpilogo'iSirc.  ma  dcH’al  tre  parti  ancora 
più  minute, e de  gli  altri  precetti  òooleappartencti  aH'artc,  come 
farebbe  à dire  ramplificatione,l’eforxiationc,lcfiguicdi:c.ondc  nó  ' 

mie  mai  piacciutoql  modo  tenuto  da  alami  Predicatori  , li  quali  frettiti  dt 
dopo haiicr  detto  vncócettOjfoggÌBngòno.hora  prattichiainolo  , tóttm  dei 
pchc  nófololì  fctioprt"  l*;irte,ina  àpcorBfidà  noia  alle  perfoncd’ili/''''/,»,4«» 
gcgiiOjJc  quali  hauédogià  beniYfimo  imefo  il  cócetto, vorrebbe  ri, 
intcdcrc  alam’alrra  cofa  di  nuouo^cnó  fentirfi  replicar  più  volte 
rificITaiOltre  che  fe  l.i  promcffapRinict  non  fi  fà  inolio  ccccllen- 
trmente.lì  dà  t^ccalìone  di  elfcr  burlatoda  gli  afcoltanti , li  quali 
pericoli  tutti  fi  fùggtind  da  chi  fenza  auuerrirne  gii  vditori  palla 
deliramente  a prattic.ir  i fìioi  concerti  , 

Nó  lafcicrè  peròdi  limitar  tappete  fcgóla.che  nómi  pare  debba  ^tcittìmi 
luuer  liiogo,qdodichiar.i  il  Prcdicaiore.che  viiollafdar  qtialclit,/,yy^„^^^ 
pcctro  dcH’artc.comcs’egli  diceire.Nóafpcttatcda me  Proemio,  d/,te. 
oucro  Epilogo. Dirò  le  cofe  fi  nza  amplificarle , Se cfornaric  pun« 
to,  c limili,  e la  ragione  è lamcdefiiua.pcrchcin  quella  maniera 
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fi  Viene  paiiracnceinafcondcr  l'artr, anziàdimoftnrchefimelln 
mo  renz’arrc,])  che,  come  diccuamo  dene  procurar  il  Predicatore, 
^ PcccanoncItcrzoluogo.cootraqoeftaregoU.etiaodìo  qucHi 
StàlFrtii  che  lodano  le  cofe  loro  comuni  con  moh'aliri,  come  quelli  che  fi 
'^'"•^■•^'diftendonoin  lodarla  loro  religione, onero  la  patria , perche  pure 
flit  /idare  lodar  indirettamente  fe  ftcflbi  &à  quelli  che  di  quella  patria 
a irreligione  non  fonojarrccafenza  dubbio  noia,  ondec  bcncafic> 

litión"  w>che  da  quello  ,ò  pur  con  molta  pradenata , c con  ifculàrfi 

^ ’ e parcamente  farlo . 

E perche  ad  alcuni  pare  che  fiaCcnaa  pericolo  quello  amot!e»die 
fi  porta  alla  propria  Patria  , e moho  pnìalla  propria  tebgionc,  co» 
raerptritualc,e  cornano  nó  lafcterò.di  ricordar  loco, che  bene  fpef- 
fo,  focto  quello  coperte  fi  nafbondc  l*amoa  proprio  tanto  più  pcri- 
colo(b,qiianco^piùfottilc,cmarchcratoibtcol:’apparenudibe'* 
ne.Di  quello  della  patria  lo  dimoficaecccllentcmcM  vn’auttor  mo 
derno,che  dell  a collanva  Belle  cofe  auusrie  ha  rctitto,nómeno da 
Chrilliano , che  da  Stoico  filolbfò , E diqaello  delia  propria  teli» 
gionc  l’infegna  ifzelantillìmo  religiofb  S.Vicenzo  Fetcrio,  il  qua- 
le fra  gli  altri  ammaeftramenti.cbe dà  àrdi giofi  vnoc,che^/»^«« 
iHrittr  fkgieniU.  & minundit  ttm^rdikm  rtntm , & (ornalittm  ttmi- 
cuutrum  ad  ft  vti  futi  amicai , vtl  ftaim.  attUntm  immadcrata  vai  mar* 
dutata  ajftUta . 

9 Non  bifogna  però  per  fitggir  Ia>iattantia,dar  nell'altro  diremo. 
'"*?^della  viltà  > conti»  la  qual  regola  peccan  coloro , che  adulan  gli  a- 
<col«nri , e dimoUtan  di  temer  oroppodi  perder  la  grafia  loro , E 
^ pcticololà cofa lodar  vnamolTieudinc  intiera,  comcvna 
lama.  Qijttàò  vit» audienta  ,,  mohopiàlolàràlodat  vnfolochefiavitjo, 
malfiinamente  s’cgli  è prefcnte,pcrcbe  làrà  difficililCmo  in  quello, 
cafo  fuggir  la  vergogoofit  nota  di  adulatore,,  e pure  come  non. 
Monfignor  Panigarolancl  dilcorfo  i4^,non  puti’ba  facto M.or.lT« 
gnor  Cornelio,  ma  etiandiaio  fecero moltide'Padri  amicbi,onde. 
non  fi  deue  però,  dannar  quello  afTohitamentei.  ma  fi  bene  confi- 
gliar  che  fi  fiìccia  molto  cautamente e molto  di  rado , come  infe-- 
gnail  CardinaLdi  VeronacoUc  fitguenti|pacole^ 

Vitumcf,  Eeelt/ìaSheut  Orataafirrirà.  lmdat,aiu  quia  ignaratur  la^ 
dentari  vimptraiiam  qmi  digani  ntma  pa/f»  affirmare  atiquem 

> Dee  afe  grattimi  atu  qwa.dum.vmtmi,  datnefiicts,&  atribus  immicit 
appugnamitr,&  mcertmefpM^a  axftm>aiitcaaethac  maximèna  dul- 
ie venenum  txhihtnsy  vieuptmut  noetret , ^ tetrpem  adulaetanii  natam 
fubeae , 

Peccano fecondttciwnon ce  come  predicatoti  qucUi,che.  non  pre> 
dicano  liberamente,  e con  qqeliaautorità  che  fi  cQnuicne,ò  fauci- 
Inno  in  ogni  cofàcbn  dubbio,  ^afi  temeficro  4d.  og^  pafibdi 
fdtucciolare , e dicadere .. 

ApptcflbnddcucUPredicatoreditnollrarfi  impacientecoinc  £aa 
qlli  che  ini£d£doche  fi  dice  mal  di  loco, co  troppo  aniictà  fi  di&n 
dono,  ò có  ifdcgno  le  riccuute  ingiurie,  có  aj^c  ingiurie  c maledir 
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'^nìericonapenfano,eqUiche<liamé(ano  le  vii  punnnoò  più  tar- 
diùpiùpre(lamccedcl{olitoronochiamatiinpu!pito,&alcri  tali;  N 
Ma  fopra  tutto  c paflfo  molto  pericoloro,  ijuaudo  fi  troua  il  Pre-  Cm*  <Umt 
dicatorocon  poca  audienza,  c fi  crede  meritainc  molta  |'e  chi  noi>  tftmrfim 
le  lo  crede?)  percbeèdiflrcilefiarraldo,  enondarregoodi  dirgu- 
fto,e  pure  fooo  cofie  ,cbe  cbi  non  è armato  di  vn  vero  dirpregio  di  . 

' fie  medefimo,  come  era  il  gran  Pad  xf:  S.Oomenico.  il  guale  più  fi  di 
lettaua  prcdicat’ùn  quei  luoghi  ne’quali  era  manco  volentieri  Tcn^ 
tito,  non  può  fare  che  non  gli  trapafiìno  le  vìfeere  , e con  tutto 
eiònon  deue  il  Pnedicatorc>fe  vuol  far  bene  Tofiìcio  fuo  mofirarne 
rammarico,mà  predicar  con  quella  diligenza  cftudio,chefiircbbe,  , - ^ 
fè  da iìor i tifi! ma  aud lenza  egli  fi  vedeflc  fTcquemato.ChriftoS.N. 
queftoècerto.  cljefc  ben  egli  era  zelantifiìmo  della  falute  delle  ^ 
anime, con  tutto  ciò, quando  dopò  liauer  fetta  vna  bcllifiìma  predi 
ca  del  Sacramento  dell’Altare,  rimafe coni  Tuoi  dodici  Apoftoli 
iòli,fi:fi>xdo  molti  à quali  pereficr’eglino  troppo  duri  di  cuore  par  xam.f.fr 
aero  dure  le  Tue  parole,da  lui  pattiti)  per  dimofirar  ad  ogni  modo 
che  quanto  à&,  punto  non  fi  curauad'hauer  gente  che  lo  feguifie , ' 

o vetàffe ad  vdircinìxohoa.faoiDiCccpoli di  ffc-f'ultis&vosabire? 
quafidicefle,  Cliecredete  ? che  mi  curi  io  d’haucr  molti  vditori,ò  ' 

che  bifogno  io habbia  d'hauct  chi  mi  fegua?  e che  per  non  elTcr'ab 
bandonatoaffetto,debba  procurar  di  trattenerui  con  belle  parole? 
v’jnganateafiai,e  però  fe  volete  partirui,partiteui  pure,pche  à me  , 
ciòputonóriieua,efolo  perlo  vollrodano  me  ne  rincrefeerebbe. 

CheperònonòmarauigIia,feil  S.Gitlo  Cardinale  di  S.  l’raile-  j .cmrU 
deauHÌsòanch*egli  il  Predicatore,  coaqut-  c/inLUit. 

rtuurjtbi  coremmiieruuieJftfreqktfitittm^diterMm , frtjjedt . 

Eie  pure  vorrà  feilo,fiicc»aIoj'diceàqucrto  propofitoMófignor 
Panigarola,)coji  iatadellrczza,cn'egh  chiarifiìraamenrc dimofiri,  Ufridic*- 
che  non  fi  duole  per  fcllefiTo,  mà  per  interelfe  di  quelli  che  non  vi 
vengonocome  gentilmente  feS.Gio.Chnfoftoino  , diuioftraudp  fi dtlUf*. 
che  quanto  all'util  proprio,  meglio  è predicar  con  poca,  che  con  ^"dìtn. 
mo\viLindienza.Quiatttnte  (ionoìe  paiole  diluì)  audie^tihJoqtiityr 
ii  iéthoris prtmtu  h*het  pirftuifienem  tmus  aute  vtrbano  m ^'fi^- 

dmfitMr,MeqtM  MmècefsM:Plj4rimijp$cietiays<fl^5  DttpUctrt  adnitA  t*', 
tnr  ntmme  stendente  firn  copietu  effiem.p'o  u itett  mmks  nobu  ex  co 

umjmveflrefretmtMprouemi$t,idt*mtminMsdeJiderxm»s,modomdvt 
flra  xliquid  falette  ffictMmt^axtmà  mercede  wobùate  Vefiri  eiucèiet. 

In  ogni  modo  potrà  egli  riprendere  l’in  frequenza  de  gli  vdito-  ttffisGi». 
ri,quadoò  folo  predicherà  in  vnacitcà,òà  tuttiJqueJh.chcnciriftcf  chriftfi, 
io  te popredidicranno, egualmente  infrequenti  fatino  gli  audito-  ^Jndept 
rijChefcalb  predica  di  lui  veniflero  pochr,nia  à quella  di  vn’  altro  trafarfi. 
-nel  medefimotépo  fofTegraCùncorforintalcafonóhànui,  ncan-  ' 

che  ad  accennare  il  predicatore  cofa  pertincre  à frequcza.onó  fte 
quenza  di  uditori,  perche  qità  non  può  pretcnderedi  farlo  per  in»  > , 
tereflc  altruimndando  i popoli  à fentirc,  le  ben  non  da  lui  la  paro-  . . 
la  di  Dio^c  douuidocgli,fc.è  cqmc.dcucxlktc,Pxcdicature<lJ  Dio, 
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e non  di  Tc  rtenb, purè  che  il  popolofenia  la  parola  di  Dro,non  prc 
• mere, che  dalla  fua  bocca, c n«rf  da  alm  , fia  Icmita . -, 

■ - Non  biafitno però  qoelli, che  fcucramétc  riprendono quclii,chc 

parlano,  ò fanno  rUfriorc  alla  predica,  onero  il  oeniriardidc  gli 
‘ afcoltanri,p«rche'tDrròt}ò  può  nafeer  da  boon  2clo,e  non  da  impa. 

*■  ticnzàrSiinilrtioue  il  difender  la  fira  fama  modcftainente,lo  ftnno 
non  fo! recifó,ma  necclTario al  Predicatore, wp««»ry&eariwrf<p^» 
AélTit.  / . conie  diCeS.r^oIOìC  per  torre  lo  fcandaiodel  mal'cfunpio,  che  di 
t.  perfonapublica,quaI  è egli, nafeer  potrebbe. 

fn  oltre  non  deue  tnoftrarfi  intcrenaro,  ne  troppo  còmodo,  ò go- 
^ Jofo5  Contea  laqnal  regola  peccano  qodh  che  fi  lamentano  di  norr 

•“•'x  \'i  ! bùirér  prcfenti.ó  lcmo(ìnè,ò  che  li  doghuno  dieficj  mài  trattati  di 
lìi.-,»-.  ì penfiero  di  loro  id’hauci’habiti  vecchi  clcgerbòccrcano 

» Y»  ■ per  fc  fleffì  rroppoingordamentereltmofina.  w i-:.'* 

? I „ ‘ Come  tal  Preificatorerófidercrà  poi,s'cgli!è  gioaaatrò  vecchio, 
Ctrdiiitin  rtjjgjof^ò  feCoìares’cel!  hà  famadiiertcratoòdi  Spirimale ò d’aV 
[ìJtnnli  '■  na  ò por  con  dignità  drvefccuoòd’alm 

forre. Et  in  piinia,s’egri  c vecchio  donrà  predicar  piò  grauemento 
cmort  ^ riprender  có  maggior  libetrà.&'efTer  più  lontano  da  gli  ornaraéti 
g Hirttn-  <’irc;Neld'cftcódoCicerofte,peccòQjHortéfic,tqftorotofoo 
n.  fù.clic  tolto  ò lui  il  primo  lnogo,lo  diede  à M.Tullio,cioèch'cg/i 
mMtffft  non  fece  differenza, fra  qucnochc  fi  còiieniua  ad  ungiouane.&ad 
Tn'huoir.oattcmp.ato,  dcefsèndofi  da  giouanedltoad  vndir’Afia» 
:(m  infirit-  ticojcicè  ornato,  e rotto  fiorito  con  tnoho  applaufodi  chi  l*vdhia> 
f*  » M\  crefeendo  pt  i negli  anni, quaiidocracóuenientc,ch«ad  un  dirpiù 
TW/.  grane,  c fodo  egli  s’apprendefle,  fèguitò  l’iflefTo  inOdodi  dire , no 
• < può  eli  connenina  l’ifteffo.  ' ' 

THO'di  5,  qit^rimus(t^kc  M.Tii  Ilio.iSi:  c bene  che  lo  sèùamr<)cMr aMtfcts 
f^agts  fioruerit  dtcfdo,^  ftnitr  Horttn/ìm,cMufìa  reperiemut  vtri0ìm^t 
duéts  . Primum  quod^tKus  tmt  tràmtm  AjÌMitUm  adoltfcennt  magit, 
conctffum,qHatnf€>tft{kti . F.  dopo  haticr  dichiarato  due  foriidtldit 
A fin  t ICO  aggi  unge, dixi)rentradttefidt  Mptitr/tfwtt  ndx 
hfcenitbutjn  ftmbus  grauita  tm  mn  Mbnt.ltttque  Htrtenfìus  vtrtqut 
gtncrr  fl<rrt>is,clamerts  fatitbAt  «dolefcmi . Et  trM  oratn  enm  inciuaa 
wbraat , tum  utam  acruratM,  ^ p$lttA . yVen  prebanttir  htcfembtu. 
(fkpe Uidtbama4mtrridtmem,ttim-ttitf»tmifteme»t,tir Htmétchmttm 
PhrIippHmjffd  mirsbiiniur  adtltfeitites.multiitido  mautbattrr . Ertu  fi- 
cclltns  tud.  C4t  vu/gi  (?•  faedt  primtu  ttntbm  ttdtiefrtns.  Et  fi  trtim  ge- 
. nut  tUud  dtctndi  auiltruatis  habtbst  forum, tatmit  optum  tjft  ototi  vi- 
dtbo  Mr  ^ certi  quid  &ingenif  qaodam  forma  Ittctbat , exrrdtatio~ 

ne  perfetta  trai  , MtrbommMe  ailrtSa  comprthtnfio  fifummam  h»mi~ 
mtm  admiratioKem  excuabat . Sed  cnmtam  hoaores  , & illa  ftnier 
aathontas  granim  qntddam  rtqmrtru  rtmantbat  idem  , tiee  decer 
battdenf. 

lit.4  wp.  L'ajtra  ragione  poi  ,pcrta  quale  dice  M.  Tullio  che  Mortenfi». 
j^O  crefeendo  nell’uà  iiUncò  nella  reputatione,la  diruuQ  Cvn  altri  u% 
calìcme>chc  per  hhra  ooa  fà  k ptop  oAtq  ao^Ov 
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t>tì  dìr'Aìi.mèn^u] 

■ ' sveli  c giouanc  , non  farà  tanto  grauc  c ftttèro>  mtt  farà  la  prc-  Q_ 
idica  piò  villa  j c lieta  ,iTioftrerà  di  prefumcr  manco  di  fc , e nel  ri-  rridittt*r 
prender  i viti)  martìfiiamentc  contea  lacaftità,  haurà 
guardo  di  non  difeender  troppo  à particolari  ,c  fuggirà  per  con"  *”* 
figlio  mio,  di  fàucllar  d’amorejancor  che  fpiritiValc,  quando  haii-ì  ?»rr*r^. 
rà  non  sòche  di  fomiglianza  Col  profano , c dà  qui fto  guàrderaflì 
di  prender  le  ci-mparationi,  egli  argomenti  5 onde  anchecitando 
Ja  Cantica  anderà  con  molta  riferua,  non  trattenendofi  nella  fcor  , 

*a  del  fuonodi  lci,ma  pafTando  fubìto  à miftéri,c'con  le  donne  fa 
uellerà  molto  di  tado,efcmptcgraiumentc.  ptrt»rfi  i» 

S'egli  cReligiofo.non  dourà  contentarli  d’efortarà  ftiggir  i pec  ptrg»mr. 
carì,mactiandio  pcrfiiaderà  gli  afcoiranti  ad  abbracciar  la  perfetJ  c»mt  Un» 
tione , e darli  del  tutto  à Dio,  c roccherà  ral’hora  palfi  di  fpirito 
perle  perfonc  che  attendono  alla  perfettione,&  in  tuttoii  reftoda 
»à  fegni(Tenza  alFc^tatione  pcrò,& hipocrilia)di  vcraméte  difprc 
giar  il  mondo.&elTervcrofeniodi  Dio.  ' 

S’cgli  è Secolare , c non  hà  fama  di  gran  bontà.dourà  andar  più  Ccmtils*- 
rìferuato  in  cfortarà  prendere  llrctto  modo'di  viucrc  ,ò  fe  pur  lo 
farà , renda  la  ragione  perche  non  èlft  qHifca  egli  quello  che  dice 
àgli  alrn.perciochcil  parhir  fetuenteicomeben  difeil  Talfc. 

. ' i,  S)  conceda  à collii  che  poi  neH’opre  ■ 

„ ili  medcfmoftruorrton  meno fcuopre.  ' • l „ 

S’egli  i l’rclaio  ò Vifcouo,  non  èdiibbio,  che  dourà  oirefuar 
tnoltio  maggior  granirà  , & elfer  pili  lontano  dalle  alFettationi , e 
predicar  con  maggior  autorità , e diiiioftfar  verfolc  fuc  pecorelle 
amor  di  Pallore , anzi  di  Padre, il  che  non  farà  coli  lecito  ad  vna 
perfuna  pritfat.i , c propri.'.mcntc  gli  conucrrà  il  primo  modo  di 
dir  grane, di  cui  fopra  habbiatv.o  faiiellato.  ' ' 

S’egli  hà  fama  di  letterato  potrà  fauellar  con  maggior confiden  CmtitUt 
za,e  più  tratrenerlì  nclUxofe  morali , perche  darà  tanto  maggior 
cdificationc . ' > r 

Se  di  Spirituale  , guarderalfì  di  far  cofa  che  fia  contraria  à qiie- 
Ila  filma  , non  perche  di  lei  di  bba  egli  curarli  per  conto  Ilio  ma 
perche  refta  il  popolo  molto  fcandalizato,  quando  fcuoprc  qual- 
chedifettoin  perfona, cui  llimaua di  molta  bontà  c fpirito . ■ ^ 

Se  all’incontro  non  hà  quella  fiima  , non  adetti  > neanche  il  ha  ^ ^ 

- ucrla,&auucrtadi  non  far  incoi!  lidcraramen  te  certe  cofe, che  na-  * ’ 

fconodagrandcimpctodi  fpirito, acciocheoon  paianoipociilìe,  ' ... 

cmuouanoa  rifb.più  lollodieacompuntione.  '•> 

Nel  fecondo  loco cólidererà, quali  lianogli  vditoriyà  quali p ir  « 

la,pcrcioche  da  loro  principalmente  hà  da  prender  la  mifuracta  ...» 

regola  del  fuo  dire , come  fià  detto  à Cameade  dal  PrencipedelK 
Acadcmia,in  cut  egli  dirputaua,pcrchealzandoeglifuordi  modo  i„fìdttù, 
la  voce  la  qual  hauetia  grandiHima,madogli  a dire  il  Prencipc  che  4|t 
non  tanrogridaflcjDamraidunquc,didcCorneadc,lamiruFadel-  diru 
la  voce  Se  il  Prenci pe  fapientìlfìmainciKC  hrpofc  : gii  tù  hai  h 

jiuriua  che  Toco  gU  alii  vitiDù  ) 

Circa 
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0 t$kH  lir^f  l^eSd  ÈÌécitìim  • 

Circa  quefto  dunque  aoucrcicà  in  prima, che  tì  è gran  diifiren- 
safta  il  predicar  al  popolo, come  QegliiercMariQfeoato.òaJla 
prefenza di  qualche  Prencipc , ò di  giudici  come  farfogiiono  gli 
‘ oratori  ciuili , e io  notò  per  eccellenza  Aridotile , il  quale  chiama 

quedeorationi  che  (i  ianno  al  popolo  Agonadicbc,cioò  paguatri 
ci,c  conientiofciquad  come  l'oratore  habbia  à contendere, e com- 
battere co'  propri  turbulcnti  editori , ò perche  bifogna  ch'egli  (1 
aggiri , fì  muoua , es  affatichi , come  sé  combactefle  ; onde  dice 
cnedi  quedecootennoieoradoai , quelle  fono  da  eder  più  loda- 
te, che  faranno  più  acconimodate  per  dirli  con  più  rioe,  evebe. 
menti  attieni , quali  fono  particolarmente  leadettuofe;  apprc/To, 
, quelic.che  trattano  de  codumi,  eneirv{cimoluogo,lcDemodra- 

uue , pecche  in  quelle  v’è  menodi  che  contcndcrcjondc  fono  più 
atte  àfcriuerli.dieà  recitarli  . 

Jjg-i/ngf  vn'altra  bella  regola  Aridotile  in  quedo luogo  , e li  fcrae 

gftiirr^  di  della  fomiglianza  de’  pi ttori,la quale  poi coloriu& abbellita  ttaf 
feti  il  Panigarola  nella  fua  predica  della  Domenica  4.  dopo  Pa- 
fcha  ,Scit  che  lì  come  i Pittori  douendo  formar  vna  pittura , che 
da  vicino  clTcr  debba  rimirata,la  fanno  con  la  maggior  ifquilitcz- 
za,c  delicatezza,  che  fia  lorop^bilc;  ma  alPincontro  douendo- 
formarne  vn’altra,  da  clTerpoda  in  alto,e  mirata  da  lungi  , la  di- 
pingono più  alla  grolTa,  e per  la  moltitudine  , e grandezza  delle 
iinaginj  procurano , che  fìa  rjgaardeuolr,più  che  per  l’efquifitcz- 
za  dell’arte , che  non  potrebbe  da  lungi  efler  ben  comprefa  ; Cod 
loracore  che  Quella à pochi,&  intelligenti.ò che  pone  i fuoi  con- 
cetti io  carta  ,.deuc  elTcr  molto  pulito , cfquilico , e limato , conte 
quegli  che  apprefenta  l'opre  fue  à perfone  intendenti , e di  giudi- 
ciò  , e che  però  li  può  dire, che  da  vicino  le  rimirano  ; ma  quegli 
che  dal  Pulpito  ragiona  al  popolo,il  quale  è lontano  daH'intcnder 
certe  cofe  fonili  e le  delicatezze  dell'arte, otiofamente  s'afiatiche- 
rebbe,fefolTe  troppo  ifquili lo,  e diligente,  e però  deue  dir  cofe 
popolari,d(  ingrandirle  molto , c replicarle  fpclTo,  acciocheiiano 
piu  facilmente  intefr  e gradite. 

in  oltre  deue  confìdeurc, qual  fiala  maggior  parte  della  fuaaa 
dienza , fedi  nobili , ò di  plel^i , fc  di  letterati , ò di  femplici , fc 
di  giouani  ,èdi  vecchi,  e con  quella  andarli  per  lo  piùaccommo- 
dando,  fc  ben  non  doutà  però  dimcnricarfi  de  gli  altri  e tarboca 
duellerà à vecchi  , tal'horai  giouani,  hor  alle donnedtoraigii 
huomini,  dando  à ciafeuno  i fuoi  particolari  ricordi  • 

Contra  di  quella  regola  peccan  coloro , che  riprendon  le  pòpe, 
ouenon  è chi  l’vfì  ò riprendon  gli  eccleliallici  & i Vefeoui.  quado 
nemfono  prcfcnci,canio  più  che  quado  ben  vi  fodero  fcr  perauéra 
ra  Bon  fi  doutcbb<.';£  quelli  che  predicano  dottrine  appena  intefe 
stelle  fcuole,e  vogliono  contra  l'esépto  di  C.S.  N.  comeauuene  S. 
Ambrofio,códar  le  turbe  foprai  móti,del  che  fù  vna  volta  ri  prefo 
;S.Giotianni  Chrifollomo  da  vna  donna fetnplicc,& egli  £«mcdò; 
Quelli  ancora  che  riprcdono  có  l’ifisfra  autorità  e libertà  iPrìnfi:- 
. , pi. 
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f«,&  i plebei,!  Sccoiari  & 1 Rcligiofi,pche  à Principi  & à gli  eccle- 
fialhci  có  maggior  riueréza  delie  ciò  failì,e  più  rollo  deuono  pre- 
garli à far  il  debito  loro, che  tropo  libcmmcce  riprcfierli:  Pccoano 
ctiandio  i giuditio  mio  coloro,  che  predicando  in  vn  cantone  del 
lacittùù  quattro  poucrelli , chiamano  gli  afcol canti  focto  nome, 
della  città  cntta,comc  Roma  mia,Napoli  mio,&:r. 

Quanto  alla  nuteria , s'è  detto  di  fopra , qual  genere  di  dire , ò 
qiul  materia  conuenga,  òqual  forma  riebiegga  quella  ò quella 
ientenza  j detto  etiandio  altrcaie  che  li  ha  daoncruar  il  decoro 
delle  perfone,  cheà  ragionajres’incroducono  ; e che  la  predica  ha 
daelTcr  vna,enon telfutadi  linoc  dilana  mefcolando fenza giu-  £«««•#/«• 
dicio  le  cole  altillime  con  le  vilidìmci  onde  è ri  prefo  inlìno  Luca-  tm  m tht  ri 
no  Poeca,che  Ira  lo  ftrepito  deirarmi , vuol  infeguar  e Maccmaii-  fftji,. 
cae  Filofofia.  Sichedi  quello  non  accaderà  qui  dir  altro.. 

Segue  che  ragioniamo  dèi  fine , il  quale  oder  puòò  genmie  & V 
vltimoiò  particolare  e proUìmo,  quello  non  è dubbio  che  fia  la  fa-  T>tc*rt  ftr 
iute  del  prolfìmo,e  lagloriadi  Qio,.ondeconforme  à quello  fiTkCt*i(^tnd$l 
hannoiPredicatoriàregolaretuttc  leanioni  edettiloro. 

li  prolITmo  ò quello  che-li  propone  particolarmenpe  in  qual  H 
▼ogiia  predica,circ3t  del  quale  prima  douràauuertir5 , che 
drizzato  ai  line  vi  timo,  al  tri  mence  lì  direbbe  line,ine(iaineme. 

Centra  di  quella  regola  peccano  quelli  che  trattano  materie  in- 
fruttuofo,  come  dottrine  cnriofe,ò  pur  cole  dell'antica  legge , co» 
medefacrifici  deltépiofenzaindrizzarlcal  vero  foopo  loro , che 
^ ChriHo  ^clfendoebc  Ibmpre  deae  il  Predicatore  almeno  nel  line 
della  predica  lìa  di  qual  fotte  elTcr  lì  voglia  . dedurne  qualche  Co- 
(oUahofrUTCuofo,  come  scegli  trattadclla  dignità  dtlPApoftola-  \ . 
to,iKHi  hnir  in  qucHoi.madeduroe  pereferapio>quantopocoeircr 
«leuenoRimate  le  »andezzc  del  moodo,ò  qtianco  deueedèr  ama 
ra  la  pouertà,  poiché  buomini  poueri  furono,  innaia^ci  à fi  alti  gra. 
di>c^lmih^ 

l>eue  ancora  conforme  à quello  fine  parrìcohrrc  regoiare  le  al». 

«re  condirtiooi,  e parti  della  Tua  Predica, perche  tanto  più  prudea 
tenaenxg'ltofera,  quanto  s*hà  auanti  gli  gechi  il  fine,  de  à quello  fi,' 
«ndriàzano  i pnopornonaó  mezé . 

Laquincacorac.il  (eiQpo,  neLquatcvten  daconfiderarfiin.pFÌ«  X 
tjpa  iacondttiondi  lui,  aftra  tra  dalla  Prcdica.dcing!enerale,CQme  fn  rif^tf- 
^ lìa  tempo  di  caiellia  ò d.'abbondanza,di  prolperità  dsd'affiittio-  » 4*1  ttf .. 
ge,.  perche nell'vno  traricràdel  fruttoda  cauvH  dalle  tribuluio- 
«i,  delia  confidenza  in  Eho,  e d'altre  fimili  mawne:.nell‘altro,dcL  , 
fender  grafie  à Oio,det  mantenerli  nella  profperìtà  humili  c man 
fiieti  &c..Apprcfro  può^efièr  Qitncualcò  QuarclTma  ,o  Pafqua  ,o. 
di’alcra  fofta,nel'Carneuale  combacteràcpncradilui;,ndlaC^are- 
fima cfoctetàalla  penitenza,in  altre  fofie  tratterà  di cofo  appattc- 
ponti  à loro.,  ma. però  ecia.ndio  fruttuofe , c s'ingegnerà  in  fomma. 
conformarfi  con  l’intenfione,chc  hà  la  S.Cbicfa,in  leggere  quegli 
Eliaogeli  li  quali  egli  cfj^c  ^ 
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Di  pii  fi  puòconlldcrarc  il  tempo  proprio  della  predica,  /c  I*Ii5 
ra  Ila  preftiò  tarda,  fé  predichi  prima,  odopò  pranfo  ,edaqucfto 
ancora  prender  regola  perlafua  predica,  perefempio  cfTendo  tar- 
di bifogncrà  che  fia  più  breuei  fc  dopò  pranfo, predicherà  più  facil 
mente  .'e  di  materie  più  famigliati  tutte  cofe  perfe  fteiremoltcr 
y chiare,  ma  per  auneiuura  non  inùtilmente  ricordate. 

LaSrUac  il  luogo,  perii  quale  fi  puòintcndere,  òlaCttràcioiie 
fi  predica, ò la  Ciiiefa.Quanto  alla  città  confiderarà  benei  coftumt 
di  lci,ccófonTie  à qlli  correggerà  gli  auditori  douebifogna,c  prac 
ticherài  fitoi  concetti,  annettendo  particolarmcnte.fr  èCitrà  lon- 
tana  dairHcrcfie,che  non  farà  bene  porli  à confutarle;  perche  n>a^ 
. - gtor  potrebbe  clTcr  il  danno  che  fé  ne  catialfedagli  idiotiche  l’v- 

tilcdagli  altri  .Q^iantoalla  Chicfa,nun  veggo  , che  vi  fia  cofadi 
jnomento,  che  debba  particolarmente  anuertirfi.fenon  vi  foifero 
alcuni  abufi  particolari  in  lei, li  quali  blfognaflc  riprcnderc.E  vero 
peròches'egli  accómodaficqualcliepartedclla  Predica  a ^pofiio 
• del  òanro.a  cui  è dedicata  la  Chiefa, farebbe  cofa lodeuolc.pnr  che 

non  fi  facclfe  Ili  ratamente,  c di  continno.L’elfer  poi  grande  ò pic- 
cioli, principale  ò nò,  non  mi  pare  che  fia  cofa  degna  di  confidera- 
tione,fcnon  ir.quantoda  quelle conditioni  dipendeancora  lacoi» 
ditionede  gli  afcoltanti , del  che  habbiamo  ragionato  di  fopra. 

- La  Settima,  Sono  le  p itti  della  Predica , le  quali  anch'efie meri- 
tano cfiercnnfidrrace,  poiché  vn  concetto  darà  bene  in  vna  parte, 
enon  inaltra,  e coll  vn  modo  di  dire,  od  vna  dottrinajma  di  que- 
ftohabbiamo  ragionato abadanza di  fopra  qui  peròm’c  panico be 
nell  ricordarlo . 

Z L’OttaaaÒc  vitimaèroccafione,  laqualccimportantifiìmiidt 

DtOtccca-  atta  à far  grand'htjnorc  al  Predicatore , perche  potendo  ciTer  que- 
ficm  e»m»  dediucrfillìmd,  &c  elfendo  per  lo  più  cafnali,  quanoo  il  Predicato- 
ftguftruir  rj  sà  aCcommodarll  loro,  ò di  loro  fi  vale  à fuo  propofito,  dafegno 
di  molto  giudicio,  odi  molta  prudenza. 

€Mcr*.  prima  virtù  dunque  in  quedo,èaccommodarfi  aU'occafionc, 

comefe  predicherà  con  occafione  del  Santiffinio  Sacramento,  che 
fia  cfpofto  fuori,  doiu'à  clTcr  afTcrruofo,  c durato,  fe  con  occafione 
di  proccllìone,  ragionerà  a propofito  del  fine,  per  cui  ella  fu  fatta, 
el’illelfi»  fi  puòdirdellealtte.  ■ J 

La  feconda  virtù  è molto  maggiore,  & c quando  egli  dalle  co- 
fe prefenti  prende  occafione , c materia  del  fuo  ragionamento  , la 
quale  perche  li  può  prendere  , c da  gli  auditori , c dal  tempo  ,e 
da  altro,  a nilfuna  di  loro  i’hò  ridotta , ma  polla  qui  fcp  aratamen- 
te.Tal  faràjfc  douendo  ragionar  del  Santillìmo  Sacramento  pren- 
derà il  tcHia  da H’Euangelio  corrente  in  quell’iilelTo  giórno,  ò feal 
la  prefenza  di  qualche. Prenci pc  ftccifc  concetti (fenza  affcnationc 
e llimturaj  fopra  Tanna  di  lui,  ò fopra  il  fuo  nomc.òcaltrecofi  fat- 
te. Et  acciochc  meglio  con  Tclcmpio  altrui  fi  ponga  in  opra,nc  vo- 
glio addur  qui, alcuni,  ì 

Il  Priinoe  belliflìmo,  c di  S. Paolo  il  quale  arriuato  in  Atene,  e 

fcorg  en- 
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fcorgcndoin  quella  città  vn'altarc  col  titolo,  IgnotoDto,  prefe 
quindi  occafionc  di  predicar  loro  Chrifto,  ediflc,  quodignarantes 
colitts , hoc  ego  annumio  vobis . 

Il  Sccondocdi  M.ScruilioapprefToTitoLiuio,  il  qiialcvcdcn-  11  , . 
dodafuoi  propri  foldati  circraccufato  Paolo  Emilio,  c da  gli  iftef. 
fi  procurarli , che  gli  folte  impedi^p  il  trionfo,  eftende  capo  loro  ^ 
Seruio  GalbagiàTribuixpdcll’iftclTo  Emilio,  li  rifolucScruiliodi 
difcnderIo,ecofi  diede  principio  con  fummo  artificio  alla  fua  ora- 
rione.  S'eglinonfi  potertcperalcun’altra  cofafar  giudicioòRo- 
mani,  quanto  gran  Capitano  Ila  llato  Paolo  Emilio , quella  etian- 
dio  fola  baftcuole  farebbe  à dichiararlo  tale , che  hauendo  egli  ha- 
nutoin  campo  coli  feditiofi,  e leggeri  foldati,  e coli  nobile, coli  te- 
merario, c facondo  aucrfario  à poter  iftigar  la  moltitudine, ei  pe- 
rò non  habbia  patito  nel  fuo  elTercito  mai  alcuno  ammutinamen- 
to*, anzi  có  quello  elTercito  ftelTo  egli  habbia  coli  gran  cofe  oprato. 

Oue  fi  vede  quanto  ingcgnofamente&artificiofamente  dall’acufc 
flefie  de’liioi  nemici,  egli  prenda  occafionedi  lodar  Paolo  Emilio. 

Il  Terzo  fiadi  Zenone  famofo  filofofo,il  qual  attorniato  da  mol 
ti  e fpelTì  vd' tori , che  perciò  gli  dauanomolcllia,  alzando  gli  oc- 
chi dimollrata  loro  nella  fommità  del  portico  vna  grà  traue  dilte: 

E quella  pure  altre  volte  llaua  qui  in  mezo,ma  perche ep  di  falli- 
dio  fù  polla  da  partei  Coli  dunque  ancora  voi  fc  vi  ritirerete  al- 
quanto, non  mi  darete  tanta  moleilia . 


Se  dal  Predicatore  pù  debba  p 'marfiil  gtudicio 
del  popolo  f ò dedotti,  E fi  la  molta  audien- 
z^Jia  certo  argomento  del  valor  di 
alcuno.  Gap.  XLI 11. 


PErche  detto  habbiamo  nel  precedente  capi  telo,  che  dene  il 
Predicatore  accommodarfi  à gli  vditori , e fra  quelli  vi  fo- 
no de  gli  huomini  rozi , e plebei,  c de*  faui,  e dotti,  de'qiia- 
li  i primi  fono  in  maggior  numero,  &i  fecondi  di  maggior 
merito,  c valore;  parmi , chedebbaelternon  folo  cofacuriola,ma 
ctiandio  vtile  il  far  paragone  fra  quelle  due  forti  di  genti,  c vede- 
re, il  giudicio  de  quali  debba  più  llimarlì  dal  Predicatore,  e fc  pur 
tal*hora,auuiene,  che  non  fi  polTa  fodisftir  à gli  vni,  & a gli  altri 
infiememente,  a'quali  più'  rollo  debba  egli  procurarc,ò  rallegrar- 
li di  piacere;  nel  che  apporteremo  prima  all'vfanza  fcoiallica,c  co- 
me molt’altre  volte  fatto  habbiamo,  le  ragioni  per  l*vna,c  petPal- 
tra  parte,  e poi  diremo  il  nollro  parere . 

In  prima  dunque , ebe  il  giudicio  dc’dotti  foli  debba  (limarli , e 
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non  punto  quello  del  popolo  potrebbe  con  le  feguenti  ragioni  per 
Aiadcrli . 

in  La  prima  è , perche  in  tutte  le  arti , e feienze  appartiene  il  giu- 
/nuere  ^'jicar  dcll’optc  loto  i periti  deiriftelTa  atte , c non  ad  altri  . Coli 
^tti.  d'vna  pittura  più  li  ftima  il  giuditio  de’ Pittori che  di  qiiallìuo- 
glia  altro . Coli  de  mulici  liroBienti , buoni  giudici  Bimati  fono  i 
cantori , & i fonatori . De  libri <!T Teologia,  òdi  Filofofia , il  giu- 
dicio  li  ricerca  da’ Teologi  ,cda*  Filofofi , c coli  de  gli  altri  ; dun- 
que etiandio  nel  giudicar  vnbuon  Predicatore  od  Oratore, s'hau- 
ri  d’.ittcndcr  quello , che  ne  dicono  i periti  di  qucU’arte,  e non  il 
7'opolorozo,chc  non  fc  ne  intende . 

l.i  Seconda,  perche  vcggiamo,cheil  popolo  per  ordinario  li  di- 
letta del  peggio  j onde  Pecione  grand’Órator»Atenicfe,  vedendo 
che  il  popolo  fattogli  haiicua  applaufo,  ohimè  dilTe  qualche  er- 
rore haurò  io  commelTo,  ò qualche  parola  impenfatamente  mi  fa- 
rà dalla  bocca  vfeita . Veggiamo  ancora  che  fra  tutti  i modi  di  go- 
uerno  quello  che  dal  popolo  dipende  è ftimato  il  peggiore  , per- 
che dimcilmente  egli  s’apprende  alle  cofe  buone  ; e la  cagione  è, 
perche  egli  li  muoue  più  per  l’interelfe , e per  il  diletto  che  perla 
ragione , e per  l’honefto  , onde  ancora  fra  Predicatori  più  tal  vol- 
ta farà  fegiiito  dalla  plebe,  chi  fà oftentatione di  memoria, echi 
■ dice  motti  ridicoli , ò altre  cofe  tali  tutte  contrari  jllìmc  all'arte 
vera  del  dire  .che  vn’altro  che  predicherà  grauemente , e come  fi 
delie, e ciò  li  può  facilmente  confermare  con  l’autorità  de’Rctori, 
c d’altri  grand’huomini . 

Con  Mutor)  M-Tulliodi  Hortenlio  dice,  che  haueua  vn  dir  fiori to,concit». 
tà  fipronn  accurato  alfai  ,onde  piaceiia  moltoà  giouani,  &allamolri- 
tifttjfo . tudine,  ma  non  già  à fani  e vecchi,dc’  quali  è da  credere  che  mol- 
to più  purgato  folfe  il  giudicio . E le  parole  di  lui.fi  polTono  vede- 
re nel  Capitolo  precedente  ,oue ad  altro  propofito  riferite  le  hab- 
biamo . 

Plutarco.non  folo  fti'ma.che  preferir  fi  debbail  giudicio  de  faui 
à quello  del  volgo , ma  ctiand  io  vuol  .cheli  fiiggain  ogni  modo 
il  fauellarin  guifa  , che  à quello  fi  piaccia,  valendoli  ancora  dell' 
autorità d’Euripidc j^Kryiu»  monto{A\cc  egli) feSfantUm effe eam , 
qut  cerruftelarum  vncua , & f*na Jit  rnmnem  : CT  n ifitgis  ifìu  nd  pe. 
pulares  coetus  campar ans quam  longiffim'e abducendum  filics . Fulga  e- 
mm  piacere  ,fapittitibus  efi  dtfplictre.  Teiltmamum  mthi  perhtbet  £n- 
ripides  bii  verbts. 

j4d  turbam  ego  verbafacere  fum  impennar 
Jnter  fed  aqnales  paucpfque  doélior, 

Habet  hoc  locum , nam  qui  inter  doflos  nil  valent, 

Cr attor  apud  vulgam  e/t  eorum  orano . 

C Sant’Agollinoanch’cgli  bendimollraquanto  pococonro  f^r  li 
debbadel  piacere,  òdifpiaccicaJ  popolo,  icui  applau fi  egli  alla 

forte. 
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, fcrtc,&  al  caf»,  molto  più  che  alla  ragione  arti  ibuircc,  cofi  diccn- 
AosM.QhiÀ plaufus  populi , & omnia  iìla  thtatricaortmia , ntnnt  ti- 
bi  ex  to genere  videntur,  quod  in  poteflate  fortuna , ò"  imperitorum  ite- 
dicio  pojìtum  efl  ì D Nihtl  magie  arbitrar  effe  fonuitHm,obnoxium^e 
cafibus , ò"  plebeia  dominatiom  nuttbufque  fabiclìum  , quamillajtnt 
amnia , 

Quintiliano  nel  cap.  io. del  libro  iz.  Imperitis  (diccj  piacere  ali- 
quando  qua  vitioJafumfcio.E  nel  primo.cap.del  libro  lo.preponen 
do  il  giudicio  che  (i  Eleggendo  alcun’ Oratore  à quello  chef]  fi 
fenicndolo,  ne  rende  la  ragione  con  dire , che . ìudicium  jludiemi 
■ frequentar,  aut fuus  cuique  fauor,  aut  ille  laudantium  clamor  extorquet., 

£udet  enim  difentire,  &velut  tacita  quadam  verecundiainhtbemur 
plus  nobii  credere,  cum  interim,  & vinofa  pluribus  placeant , & à cor- 
rogatis  la$tdentur,etiam  qua  non placent-Sed  e contrario  quoque  accidie,, 
vt  optimi  diilis  ffotiam  prauaiudtcia  non  referant.Ei  c quella  dottri- 
na diQuinriliano  molto  limile  à qucllo,che  daS.Grcgorio  N"azian 
Zeno  fù  detto  i S.Geronimo,  che  gli  dimandaua  di  quel  palTo  di  S. 
lMC3..Fa£lum  efl  in  fahbato  fecundo  primo,  Docebo  te,d  i ffc,fuper  hac  te 
in  Ecclepa , in  qua  miht  omni  popolo  acclamante  cogeris  inuitus  feire 
quod  nefciiyOMt  certe  fi folus  tacueru,folus  ab  omnibus  ftultitia  condeni' 
naberts  . 

S.GcronimoftelTófogiunge  ncH’iltelTo luogo, che  NHilefltam 
facile , quam  vilem  pltbeculam,&  indoElam  concianem  lingua  volubili.- 
tate  decipere,qua  qusdquid  non  intelligit,  plus  miraiur .. 

V’èdi  più,  che  il  gmdiciodel  popolo  è molto  vario, &incoHan-  CiuMeio 
tc,  c non  foloauuiene,  che  vii'Lfteflb  Predicarore  in  vnacittàda  popolo 
gran  numero  di  popolo  faràfèntiio  volentieri,  & in  vn’altra,  bau-  iueouftite, 
ri  poco  più  che  nelluno,  mi  etiandio  nciriHelfa  Città  accade,  che 
lìfteflo  in  vnaQuarcfima,  piena  fi  vedrà  la  Chiefa  per  grande  eh’ 
ella.fia,&  vn’altra  volta  li  vedrà  ITnoà  fcjinni  voti  ,Si  che  non  pa- 
re che  dal  popolo  trar  fi  polTa  certaregola  ò ^judicio  ficurodel  vai 
lore  del  Predicatore ..  jj, 

Per  l’altra  parte  nondimeno , non  vtmancan  ragioni  da  non  di- 
Ipcegiatfi.  In  prima  perche  quell’artefice  hàda  {limarli  migliore , pjjtrapar 
che  meglio  confeguifee  il  fine  dell’arte  Ma  il  fina  della  predica,  tt. 
chi  non  sàchc  è l’infegnare,  e mouer  il  popolo  à far  bene  ?,  Per  be-  prima  r». 
neficiodel  popolo  quello  è certo  molto  piu,.che  per  v.tilé  dc’letce.  gUiot..  / 
taiifipredica  , elTendo  che  quelli  ne  hanno  molto  bifogno,  dun- 
que al  popolò  più  che  à.  letterati  dourà  accommodarfi  il  Predica-^ 

Bore,  e chi  i quello  più  aggradifee  ,.haurà.da.llimarfi  alTolutamen- 
te  migliore .. 

Si  confiuana  qucfta  ragionej  iKrchenon  par  vero,  che  ilpopolò> 
no  fappia  conofeer  i buoni  Predicatori,percherartedella  Predicai 
è vna  di  quelle,  delle  quali  ogn’vno<àdargiudicio,rebcn  pochi) 
la  fanno  Are  ..Di  Policlcto  eccellente  Statuario  fi  fCriue,  che  fece 
due  llanie  ,.vna  conforme  alle  regole  dell’arte , l’àl  tra  conforme  ali 
Sudicio  di  dafeunoj^he  pafiaua  per  la  fua  bottega,£ai  recateam^ 
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due  à fine  > lepropofc  al  giudicio  dei  popolo  dal  (Jtiaìè  iS  mortS 
più  commendata  quella,  che  fatta  era  fecondo  le  regole  del  l'arte 
che  l'altra  fatta  al  giudicio  di  quelli,  clic  nonfcn’intcndCuàno.  Et 
all'horaceli  foggiunfc,  quóihanc,  ^Mmuutttfere lém- 

datis  egojeci,  tam  qnam  vttufttMìt,  vosfectiìts . 

L’IltelToappunto  auuienc  nellaPrcdica,  chefebenenonfaprS 
il  popolo  dar  r«ola di  predicar  bene,  ft  pcròdifccrncril  buono 
p dal  Cattino,  ne  fuole  ingannarli  nel  dar  giiidiciodc*  Predicatori  i 
^ Bella  ragione  ancora  per  quella  parte  fi  può  trarre  dall’autofe 
I^ialogo  inmo\lto.^nfMÌSMtili0rat9resdmiquù,&qMér$ 
coneeJant,  attribuitodamolti  àCornclioTacito,cdaaltriàC^n“ 
tiljano.Percioche  nota  qucll’aUtorc,chc  folo  in  quelle  Rcpobnclie 
è fiorita  l’eloqucrza, nelle  quali  hà  dominato  il  popolo.^ào»  enim 
('dic’egli)  eratorem  Letctdtmonium,  qutmCrttt^tm  accefitmisì  qtua- 
rum  ciuitAtum  feutnffima  tùfiipiitid , & fcuerifftméi  Ugts  traduniur . 

Aiéctdonkm  quidtm  ac  Perfarum,  oc  vRuts  gtntis.qua  etm  rmpe> 
ria  cantinta  fuerit , eloquentiam  nauimus . Rhadij  quidam , jithtnunfti 
plurimi  «ratares  txttterunt  : apud  quat  omnia  populul,  ‘omnia  imptrm, 
ornata  vt  fic  dixerim,  omnts  poter  ani . ■ 

Nella  Republica  Romanas’è  veduto  il  medefimo,  perche  i Ci* 
ceroni, gli  Hortcnfij,gli  Antoni;,i  CralTi, Gracchi,c  gli  famofi Ora 
tori,  tutti  furono  al  tempo , che  dal  popolo  fi  dauano  i magillran  $ 
c da  lui  la  Rcpublicadipcndeua,marucccdendoal  goucrnopopo* 
lare  la  Signoria  di  vn  folo,  par  che  fi  feccaffe  quel  fiume  di  Lio* 
quenaa  , c non  hebbe  più  Roma  Oratori  da  paragonarli  à quei  del 
tempo  palTato.  Mordi  quello  accidente,che  negar  non  fi  può,  qud 
ne  fù  egli  la  cagione.'  non  già  perche  fignoreggiando  vn  folo  non 
fi  cfcrcitaflcro  molti  ncirEloquenza  ; ma  fu  perche  nelle  Repubii* 
che  popolari  s’haueua  à piacer  al  popolo,fif  in  quelle  altre  ad  vn  fo 
lo,  onero  à pochi . Se  dunque  quelli  che  procurarono  di  piacer  al 
^polo  c conforme  al  giudicio  di  lui  s'accommodarono,più  eccel- 
lenti Oratori  fono  diuenuti,  che  quelli,  che  han  procurato  di  pia- 
cer a pochi , ne  fegue  manifellamcnte,  che  il  giudicio  del  popolo, 
fia  giullifiìma  regola  del  valore  de  gli  Oratori,  c dc*Predicatori 
f Vi  fi  aggiunge,  che  fe  ben  è facii  cofa,  che  vno  ò due  del  popolo 
fl««rr«r«s*ingannino,  che  però  tutto  vn  popolo  prenda  errore,  es’accordl 
nell  illclfo,parcofamoltodifficiIc,pcrchc  fi  come  quei, che  tiran- 
do ò faette  o altro  ad  vn  berfaglio  non  accertanoà  dar  nello  feopo 
fogliono  far  colpi  molto  più  lontani  fra  di  loro  , chedallo  lleCTo 
feopo  , ferendo  altri  fopra  , altri  fiotto  , altri  à man  delira  , 

& altri  a man  finiftra  di  lui,*cofi  quelli,  che  nel  giudicar  alcuna  co* 
fa  non  toccano  lo  feopo  della  verità,  più  fogliono  effe  r differenti 
fra  di  loro,  che  non  è ciafcunodall’illeiraverità  ; mentre  dunque 
fivedcchc  tutto  vn  popolo)  intiero  in  vn  medefimo  parere  con- 
corre , E grand'indicioche  non  fi  errore , ma  hà  toccato  il  fegno 
della  verità,  onde  fogliamo  ancora  dire  per  comun  prouerbio,  che 
f'ox  popuU  vox  Dei . 

Final- 
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Tinaimcnteveggiamo,  che  il  faggio  Oratore  più  torto  vorrà  pia 
cer  al  popolo  c vedcrfi  intorno  vna  folta  corona  di  gente,  che  pia-  ri/» 
cere  ad  alcuni  pochi  benché  doni  e fapicnti.ilche.pcrchc  M.TuI-  ^*fi*t*  • 
liocon  la  faa  folita  Eloquenza  eccellentemente  fpiegò  & iiifcme 
elirte  molte  altre  bellccofe  a querto  propofìtot  ritirò  qui  lefue 
ftelTc  parole . p 

Quibus  virtutibMS  tranris  horum  quidque  effeiatur,  nttt  quibus  vittf»  ^ 

^àtor,  Mt  non  afftquatHr  h£c,  aut  tiiam  m h>s  labntur  & cndnt , urti- 
fex  ntiquis  iudicnbit.  Efficiatnr  dutom  db  oratore,  nec  ne.vrijqui  audù 
otm , ita  affeiantur,  vt  orator  velit,  vutgi  ajfìnfu , & fopnlari  approba^ 
itone  iudicari  fola , Itaque  nunquam  de  bona  Oratore  aut  non  bono/lo- 
dis  homimbus  cum  populo  difen/iofuit.  An  cenfes,  dune  illi  viguerunt  » 
fluar  ante  dùci,  non  eofdem^adus  orar  or  um  vutgi  tudteio , tir  dodorum 
fuiffelDe  populo  ftquidem  itarogautjfes  . Quis  efl  in  hoc  ciuitate  ehquen- 
tiffimus  ? in  Antonio  , & Crapt , aut  dubitaret , aut  huncahus , ilLutH. 
éuius  dieeret  ? netno  nè  Philippum  tam  Jùauem  eratorem , tamgrauem , 
tamfacetum  hi  tante  ferrei  ,quem  nofmetipfì  ,qui  hoc  arte  aliqua  vola- 
mus  expendere,  proxmune  tllisfuiffe  diximus  ? Netno  profedo:  id  enim 
ipfum  e fi  fammi  oratoris , fummum  orarorem  populo  videri . Qt^re  ti- 
bteen  Anti^nidas  dixerit  dtfcipulo  fatti Jrigenti  ad  populum  , Afilti 
cane  Cr  mujit.  ego  buie  Bruto  dteenti,  vt  folet,apud  multitudmem.  Mi- 
hi  cono  C pepalo . mi  Brute  dixerim  : vt  qui  audient , quid  tfficiatur  ^ 
ego  etiam  cur  ita  ejfìciatur , inteRtgam . Credirijt  qua  dteuntur , qui  au- 
St  oratortm , vera  putat,  ajfentitur,  probat , fidemfacit  orario . Tu  ar- 
ti fex  , quid  quaris  amplia t ? Deledatur  audiens  tmltitudo , tfr  ducitur 
oratione , & quafi voluptatc  quadam  perfunditur.  Qjnd  habes  quod  di- 
fùutes  ? C>fuder,dolet,  rida,  plorai,  fauet,odit,contemnit,inuuier  ad  mi- 
jericerdtà  mducitur  ad pudendu,adpigendÙ,ìra/citur,miratur,  fperat , 
timer  : hac  perinde  accidunt , vteorum,  qutadfunt  ,mentes  Verbis& 
Jinteniqt.  & adione  tradantur.  Quid  efi  quod  expedetur  dodi  alicuius 
fentetitiai  Quodemm  probat  mmtitudo  , hoc  idem  dodit  probandum 
efi.  Demque  hoc  fpeetmen  efi  popularis  iudtcij  in  quo  nunquam  futi  p«pM- 
fo  cum  dodit , inteSigentibufque  dijfenfìo . Nec  enim  pojfet  idem  De- 
modhenes  dècere , quoddixtfe  Anttmachum  Clarium  poeram  ferunt , 
qui  cum  conuocatts  auditor ibus  legeret  eit  magnum  iUud,  quod  nouffiiSt 
volumen  juum,  & eumlegentem  omnet  prater  Plaronem  reliquifient, 
JLegam,inquit,  nihilominut  : Plato  enim  mihi  vnus,  indar  efi  omnium 
gir  redè . Poema  enim  recondirum , paucorum  approbatione , oratio  po  • 
pularii  ad  fenfum  vulgi  debet  moueri . At  fieundtm  hunc  Plaronem  v- 
num  auditorem  habtret  Demodhems , cum  ejfet  relidus  à cateris  ver- 
humfacerenon  pojfet  .Quid  tu  Brute  pojfet , fife  ,vtCurionem  quon- 
dam , concio  reliquijfet  ? tgo  vero,  inquti  iBe,  vt  me  ubi  iudicem,  in  eit 
etiam  caujìs  in  qutbut  omntt  res  nobtt  cum  iudicibut  efi , non  cum  popu- 
lojamen  fi  à coronarelidus  firn , non  queam  dicere  .Ita  fé  , inquam  , 
ret  habet  ; vt  fi  tibia  infiala  non  referant fonum , abùciendat  eas  fibi  ri- 
bicen  putti  : fic  oratori  pepali  aurei  tanquam  tibia  fune  : ea  fi  in f fatum 
non  recipiunt,  aut  fi  auditor  omnino  tanquam  equut  nonfactt,  agii  ondi 
finii faciendut  efi . T t Dcl- 
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H DelIIAdraopiiiieneparche  fia  Sam’Agoftinonelcap.  lo.^ael' 
libr.4.  de  dò&rina  Chrìftiana  oueinfègna  ,che  quando  al^  Piedi» 
catòre  s'appre/enteranno  due  tocì «delle  quali  vna  c téiu  d a dot» 
remmedarfi  ofcura  à grindotti  > l'altra  da  quelli  vrata«manon  ap|»otia*^ 
M p^tio  > fa  da  quelli , fi  fenia  egli  pili  collo  della  feconda  che  della  phma^ 
"'•^^^'‘piùs’accommodicongl’ignoranti.checo’idoiti  ; Eccole partÀ 
di  lui  • Qi^mj  m bvitis  d^H'thtàS  i tiutr* cur* fit ,vti  e^t  dt~ 
hiM , vt  vtrBum  , ^^$édnifi  •^pmmm  fk , vtl-amhigHttm,  Latmum 
tffi  non  ptìitfi , vmIjp amtm mèri ^ ihttmr vt Mmbigututi 0tf 
futvuétmr , m»nJtdicmtMr,vtid9(ht , fidf9t»uvtdibtitdÓ£iuSti 
. Eciè  ch'egli  dille  delle  parole  li  puòeredcr  facilmen«c»eb« 
detto  hauicbbc  di  tutte  le  parti  dcllaRetonca«fi;ncfi>irellaÓDrÌT 
chiedo» 

. . £ ben  pare,  che  all'autorità  di  coli  grand'huomini , quali  fiiror 
•o  , e Sani'AgolliDo  e M.  Tullio  ancora  ikh  fenza  cercar  pià  dcrr,. 
deuremn>onmrn«rr,rccrcoeofi  penfiamodi  fitre,  mapermag» 
gioiehiarezza,e  pcediiuollrar  ,in  che  nonfi  difcofii vcrou 
prinna  opinione,  poireinoquì  alcuni  detti  come  Condafioui ca» 
nate  per  lo  piò  dalle cofe  dette  dì  fopra  ..cmaiiìmaaiciitcdaMi' 
Tl’lIio.&C.  1 

. Il  pnmo  lia  che  nè  buon  Oratore  , ne  buon  Predicatore  dette 
. . * quegli  llimarficheal  popoloru  D piace, 'Sipronaciodallecolèdet: 
1“-'*  impollìbi  'e.dtc  egli  confi  gnifea  il  filo  fine,  cbcèdi 
^ * perfiiader  al  popolo, anzi  tanto  nr  farà  lomana.cbe'nèandirlaià 

da  lui  finti  to.Donqne  diràalcuno,-Ron  bi  fognerà  riprenderlo,  e 
minacciarlo,ina  adularlo, poiché  le  riprmiìoni,c  le  minaceic  non 
piacciono  ad  alaino,'Rifpondo  che  non  per  ciò  fi  deoc  lalbm  di 
ip prender  li  popolo,  ma  ben  aunertirdi  farlo  in  modo,cbe non »r 
fieni  da  fe  gli  animi  iti  lui  . perche  coli  fi  toglierebbe  la  llrada  di 
&r  ltutto;ma  non  occorre  per  ordinario  quello  perìcol6,perche  i 
populi  bramano, c fi  compiacciono  quali  più  d'ògni  altra  colà  d''ei 
ftr  riprefi,  > 

L 11  fiKódodcttoèche  non  ogni  Predicatore, che  al  popolo pace^ 

SHtniàctm  ^ ci5  molta  lircquèza  vdito,merìta  nomedi  buon  I^cdicatore^r 
•lufitm.  prona  quello  dalle  cofe  dette  in  Cófermarioncdefb  prima  opiniti' 
8C,o  le  cagioni  di  errore  del  popolo  Ibgliono  efier  le  fcgucri . 

^ La  Prima  perche  egli  non  ha  fenrito di  meglio.  Si  come  ad  vn- 

•m  piacciono  le  eofi‘ della  Aia  villa.pcrchc  non  hà  redUti  I 

ptreht  mlù  palagi  della  città  e s'accordano  in  quella  ragione  M.Tul.e  Quinti 
vtlu  tist-  ^T}nyoi\ice,c^e  ,VM/gHSÌmerdttme»nfr»ba>fdtimorMarèprv 

tùm*.  b^t./id  -probéir  fini  tomparanont.cum  i mtdiocrtjnut  cfùtm  à maU  mI$ 

Pnm»  ra-  tt*htr;te  mtUuinmfentivMbid  quod e/f,  ffudtmnqm 

pitn*.  »Sì,frebMt.\\  fecondo  con  più  parole  dific  quali  l'iftcilo  i Ftdlétntw 
Mimpturtmum  cerrtititnmdictndi^itt,qH»daMtvtr 

btrum  ItrtMiti  pttmbbuj ftntentiolit  lafcmit^t  immote 

mmisre  ttiMtibta  lecis  b*cchMMr,étui  cafurù,fiUtàt$r  txcm 

rutr/fnr, fio/i  nlù  nittt/tetfrtetfitm  fnfHblimbtukmu/mt jfuit  Ubtt 

tMHS  '■ 
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tàtis  mfiW  I »Mgù  txijhpunf  f^lsrt  af^$.fiaufibH*.  Qtud  quidem 
fUttr*  mmtù,H$c  imfitt«r,ntc  mirop.  Et  apprcffo,  Std  tMmtfcHnt  h*C 
^qm  $m*rinmtar  eumfqMtiqf$$  mflitrmm,Vt  Ima  f inila  i^q^citr4  (Ur 
furamflaetriPttnqiutifaUmHliipr^ipvit^mimftrebMbtnq . 

. Scconda^gionp perche  piacqonoalcutii  qon  i^oniPrcdi- 

c«Tqri  ^ , perche  nauF%tm©  alcqm  cp^  che  per  fv4  »ggra- 

deuole,fe  ben  non  uconhiri  con  Toffìctodi  Predicatore,on4e  non^**** 
T|4et4  il  PrediCarot  bpppQ,Sr  «d  ogni  modo  lo  farà  fcncir  da  «noi 
IV,  come  peCeinpio^flgU  diri^^icofcridicolofein  pulpittvchi 
ppn  &i,choa  ntolti|piapcr^  Ui«nrìrlo)4ir  ad  ogni  modo  non  fi  dope 
^aooftuidircbuonfh;edicatpre,d»ll’<dSciodcl  quale  dcuonolp 
buffonerie  eficif  Ippratùfiìtne . 

I^Terza  ragione  è i pecche  vi  fono  alcuni  viti  j , che  hanno  ^ofi**' 
grande  apparenza  di  virtù,  che  all'ificffc  vere  virtù  fono  da  moUi^“ 
ageuolmente  preferitele  tali  foglionoeffcr  quelli  che &’allon»Qa-i 
mo  dalla  yirtù  per  ecccifonpii  per  difctro.Per  efempio  ù pofia  la  If 
beralità  in  meao  ira  IVaritiae  la  Prodigalitì.roa  l’auaritia  c vitiq 

{ter  diletto, La  Prodigalità  per  cccefru,quella  perche  non  arriua  al 
a liberalità.qucfia  perche  la  trapafla, quella  perche  nicnre<lopa , 
quella  perche  dopa  troppo  iopdc  auuiencchcamoltinonfolo  if 
prodigo  par  liberale,  ma  ancora  molto  più  di  alcune  altre  chcja 
vcraliberalitàpoflìedeiHorriAcfibaccadcneirartedella  pred^> 
ca  ,chc  fc  bene  i viti;  per  dtfvtto.come  l’cfTcr  frcddo,il  dir  difgra-  Wry  — 
tiatamcntc , riiauere  ftile  arido  , e fcco  , fono  da  tutti  per  vidj 
«onofdutijCert- altri  viti;  pero,  che  fono  per  eccedo  , come  fa- 
rebbevn  gridar  Ibuerchiov  e fuori  di  propoli to,  il  dire  foucrch  a?*^  *"**^ 
mente  ornato , il  far  vna  farragine  d’ogni  forte  di  cofe  fenza  i 
rione  alcuna,  e limili , nonfolpfianoda  pocp  intendenti  Ainute 
virtù  ; maanCQraingtadoeccéllentc,ei«aggioredcll'iftellev?* 
re  virtù  , che  Irai  debiti  termini  fi  racchiudono  . OndebenvUf- 
fcQujntiliano.chc.Preprfréef  inttrdnm  videntnr  indeìli ce^qfn 
UabfTt  matòrtm , quid  d(C«rW  mqbt  : dq^  tg  (ìrtleiiiq  , & • 

Echc i focogiìióKiofi^matoremhabtrqvimfrtdiitfteqqitqna» 
btnt  arttm  ivt  igrtBitre  qitam  \ trakt- 

re  qium  dwere , pet«t«  reb^fim  • 

Et  aiuta  quella  opinione, che  ciafeunp  loda  volentieri , ciò  > eh' 

«gli  in  fimil  occalione  haurebbe  detto  , e perche  le  cole  balle  , e 
comuni  fono  più  fitcili  à cader  nel  penfiero  di  molti , quindi  èiche 
molte  volte  con  maggior  ap^aufo  vengono  riceuute,  che  le  inger 
gnufe  Se  alte , alle  quali  confidato  non  fi  farìad'arriuar  mai  i’vdi- 
tore . 

La  quarta  cagione  è molte  volte  la  fama  , perche  fpargendofi 
gran  grido d'alcunp  in  qualche  luogo  , corrono  nutià  fcntjrlo 
c come  di  cofii  già  certa , e giudicata  per  buona,  non  ardifeopo  di^,  ,,  ^ 

far  eglino  nuopQ  giudicjo  , ma  quegli  fi  ftjma  di  miglior  foiiY«  frtftrd» 
no  , & intendimento  « che  più  può  lodarla  , fi  che  anche  i più 
■giudiciofi  pel  IMMJ  parer  iggotatitt  , hifpgna  che  lo  lodino,  onde 
. ' ■ Tra  non 


"èSo  Zìhcf^zfiJeUaSlfffitfitflé'. 

noni' fenza"  ragione  fi  dicc'in  Napoli  per  prone rbib  , Alza  ià- 
T4me  ijiiM  ^ fiedi  j Cioè  non  accade  , che  piò  t'afFatichi  , perche c 
refttwif.  [toppo  potente  qiicfia  coindnc  opinione  , che  noi  chiamiama 
fama  ; e bifogna  Bene  , che  habbia  fòrza  piè  che  ftratJr- 
dinaria  , chi  pretende  diuertir  il  torrente  d*  vn  popolò  che 
hà  prefu  il  corfo  verfo  alcuna  parte,  feguendo  il  letto  ^tiogli  dal> 

. . , . la  fama'. 

Plutarco  nelle  file  quifiioni  conuiniali  , raccotìta  di  vh  cer- 
fj^tnene^^  Parmenonc  , il  quale  fi  dilettaua-d'imitar  le  voci  de  gli 
tiifitfft  ^ hauciia  perciò  tanto  credito  aequifiato  appreflo  gli 

•’T°M  • Atenjefi  , che  non  ifiimauano' alcuno  porefle  pareggiarlo, 
particolarmente  fingendo  egli  la  voce  d'vna  porchetta . 

Però  vnb  vi  tii.clic  vna  porchetta  viua  nafeondendo  fotte  la  ve  ' 
ftc  vennein  publicòjC  mentre  che  grutiniuafingédo  egli  che  quel 
la  forte  voce  fua,ma  ad  imitarionedi  quell’animale,  tutto  il  popo> 
lo  fubito  cominciò  à gridare.  Qind héc  Ad Parmtnoifii  frfm  f cioè 
che  ha  da  far  qUefta  imitarfone.con  qudla.che  fà  Parmenonc?Ma 
egli  hauendofcopcrtol’animafcda  ctii  quella  voce  era  fbrmata.fe 
conofccrc  ai  popolo,ehe  conforme  non  alla  ragione,  ma  à qucll'o- 
pinionechedi  gi'à  conctpiita  h.vjcua,giiidicaua  dellccofr.E nell* 
ifteffi  manicra,auicnc  molte  volte  à Predicatori, che  giudicati  fo- 
no dal  popolo  non  confórme  3 meriti  loro,macóformc;all’opinio-' 
ncconccputadi  loro  prima, che  fian  fentiti. 
frtJse»t0~  ^ vafentliiiohio  dica  quello  che  gli  place  , die 

ri giitdtcMti^^  tutto  c lodato  , e riccuuto  con  applaufo  , &vn’aìtroche  dé 
quella  farà  priuò  , benché  dica  le  piè  belle  cole  del  mondo  , c 
féuuUnl»  ottimo  modo,  corre  nondimeno  gCan  rifehio  , che  fi  dica  . 
rkt  him»».  Nihil  adParminonis  ftttm , e che  non  ha  che  far  col  primo . e fi  può 
dire, che  s’aiicrti  in  ciò  quel  detto  del  Sauio  lorktujeiidwes  &■ 
«mnts  tacuerunt  , & -nerbum  illius  vfqiie  ad  nubts  perda- 
CUnt. 

pMper  locmus  efi , & dicunt  qùis  efl  hit  f & fi  effendtrit  fub^ 
ntrtem  illstm  , cioè  al  propofito  noftro  , Parla  il  Predicatore 
ricco  di  fama , e d’aùdienza,  etuttf  l’ammirano,  e gli  applaudano,  ■ 
parla  alPj'ncDntro  molto  fenfaramente  quegli  che  di  queftecofrè 
poiii  ro,e  non  vi  è chi  ne  faccia  ftim.i,e  fc  pofTuno  haoer  occafione 
dinotarlo,  ne  dicono  il  maggior  male  del  mondo  . Ma  non 
è maraiiigiia  che  ciò  accada  al  popolo  , perche  veggiamo  che 
grirti-  llì  Filofofij&huomini  dorri'da  fimili  imaginationi  fono  più 
volte  ingannati, mentre  fono  da  loro  giqdicari  i derti,eie  fenten- 
zc  d’alcuni,  non  per  le  ragioni , ma  per  l’autòritàdc  loroinuento- 
ri . 

il  Terzo  Detto  è,  che  quanto  alla  dottrina,  & al  valore  del  Pre» 
dicacorcnel  comporre  la  predica, a!  giudiciodel  popolo,  efier  de» 
uc  fenza  dubbio  preferito  quello  de’  dotti  ; la  ragione  è , non  per^ 
che  ancorali  popolo  non  Cònofea  qual  predica  fia  buona  òcattiua 

che  crediamo  fappia  farlo, ma  perche  hoggi^  ^a  alTai  Tadornu* 

... 
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fi  delle  penne  altrui.cl’imparar’à  mente  le  cófe  d*altri)e  dirle  , co- 
me fue  propriejdel  cheli  popolo  che  non  é prattico  de  ltbri,iie  de 
le  prediche  de’ ualent’huomini  non  fé  n’auuedci  ma  Tene  accorgo  •. 

no  bene!  dotti,  e per  confegiicntC  ledanola  predica, mà  noni!  Pre 
dicatore,  chcladicc,  efleiidodal  popolo  non  meno  lodato  l’vno 
chel’altra.  Et  èqui  da  notare  la  di(ferenza,chefrà  Predicarort  > de 
Oratori  fi  ritroua , che  quefte  molto  diffìcilmente  pofTono  fcruirfi 
di  cofe  d’altri, perche  Tempre  hanno  caufe  nuoue  per  le  mani^onde 
le  orationi  fatte  una  uolta  ò da  loro  ò da  altri,nó  fogliono  per  altra 
occafionc  fcriiirciComc  per  cfempio.le  orationi  fatte  da  M.Tullio 
centra  Verrc  , non  porciiano  farfi  centra  dVn'altro,  ma  douendo'’»’  é*»»* 
Pillcilb  Cicerone  arcufar’vn’altro,  bifognaoa  ,che  faceffe  fatiche  rf 

iiaouc,  onde  non  potcua  vn’ignoranre,  imparatea  mcntcmoltc"’*^"'!  ^ 
.otationi  di  vaicnt’huomini  vendei  fi  per  buon  oratore , c dirle  co- 
me  file, perche  hauerebbe  parlato  fiior:  di  propofito.  A W' 

Ma  i Predicatori  predicano  ogn’anno  fopra  griftellì  Vangeli, on^^^* 
dee  fijcii  cofa  il  ualerfi  delle  fatiche  altrui , e non  ui  mancano 
molti, che  tmparatofi  vnQuarcfimal  d’vn’altro.  Io  nanne  recitan- 
do in  vari  luoghi  come  loro  proprio , e fono  lUmati  dotti  , e va. 
Icnt'huomini , non  efiendo  ualenti  in  altro  , che  nel  rubare  le  fati- 
che altruijcdi  quinafccjchc  fi  erri  molto  piò  facilmente  hora 
nel  giudiciodc’  Predicatori, che  non  fi  faceua  a tempo  di  M. Tul- 
lio,e di  Qiiintiliano  nel  giudicio  de  eli  Oratori. 

11  Quaito,& vltimodettofia,  che  dal  conofcei’i  furti  in  poi-,  ^ 
cottimo  il  giudicio  del  popolo,  c quello  fi  hàda  ftimare  iniglit  i 
Predicatore,  che  tale  faràdal  popolo  giudicato , prtfuppt  flr  pc-  ciuftont, 
ròdue  conditioni;  la  prima,  che  tutte lealtrc  cofe  fianop.iii  , 
la  fama,il  luogo, il  tempo  Scc.la  feconda  che  piaccia.come  Predica 
tote,  perche  chi  piace,  ò per  la  vclocitàdcl  dire,  ò per  eficr  fimi- 
lead  un  Comcdiantc  in  pulpito,qucfto  tale  non  piace  come  predi-  Gindid» 
carote,  ma  fi  ben  quegli  , che  piace  perche  più  muonc  , c del popclt 
che  fà  più  frutto  , la  ragione  di  quello  detto,  è la  porta  difoprtr,  l"*"dedit 
cioè,  che  il  predicatore lià  per  fine  pcrfuadcre  al  popolo  tl  bc-  ** 
ne,  e confeguentemenre  quegli , che  più  ottiene  qucftofirie 
'da  dir  miglior  predicatore,  ne  in  querto,  come  ben  dice  M.  Tri- 
llò faranno  mai  difcordi  i dotti  dal  uolgo,  Potrà  ben  eficrc , che 
alcun  predicatore  dica  belle  cofe  , lequalipcrò  non  fiano  inte- 
fedal  uolgo,  c non  rccuutc  con  applaufo  per  dirfi  da  lui  con 
poca  grana  , e che  tutta  uia  quello  tale  perle  cofe  ch’egli  dice 
fia  fentito  uolentieri  da  valcnt’huomini , ma  ad  ogni  modo  que- 
‘ III  valent’hnomini , fe  veramente  faranno  tali  , giudicheranno  ^ 

bene , clic  quel  predicatore  fia  , ò crtidito,  ò ingcgnofo,ma  clic  fia 
■buon  Predicatore , mentre  che  al  popolo  non  piace  iion  lo  giudi- 
cheranno mai, c cofi  potranno  facilmente  accordarli  le  due  opinjo 
ni  porte  di  fopra  , che  parcnan  difcordi,  perche  la  prima  hà  luogo 
^quando  il  giudicio  del  pop*olo  ò dalla  fama , oda  altro  è fudotro 
i c quando  piace  il  Predicatore,  ma  non  copie  Predicatorc,Ia  It  coai- 
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da<' ucio  nel  modo  dichiarato  in  quello  quarto detto^ 

K Hor  da  quello  difcorfo>acciochc  non  paia  facto  per  folacuriofi- 
Dscumen.  tà,cauiamonc  alcuni  documenti , de  quali  il  primo  farà.  Che  pro- 
ti  r4rr</;«ciii-iamo  di  accommodarli  al  popolo  predicando  cofe,  chcpolfa- 
JtHt  “>f*nocffet  dalui  intefeeebefì  confacciano al  fuo  genio,  più  loHo 
fcl^AUtnt.  jjjp  ^ qHcllo  de’  dotti. 

li  fecondo  che  s’ingegniamo  di  piacet’.al  popolo  come  Predica- 
tori , non  come  Coinedianti  ,giàche  fc  faremo  Lene  Totheio  no- 
Hro,&.il  popolo  piaccremo,& àgli  huomini  faui,&  alla  propria 
conÀrienza  fodisfarcmojla  douc  volendo  in  altra  giiifa  piacere.il 
volgo,non  fodisfaremo  à dotti,nc  à noi  ftcHì,c  quello  che  più  im- 
porta,ne  anche  à Dio,anzi  che  quelli  tali  Predicatori  S.  Gio.Chri- 
S C>«  ciri^“l^‘’'‘odrom.  i8.  ad  p >puhim  Antiochenum,  chiamaTraditori, 
fófl.  hem  non  meno  che  farebbe  ct'rni,chc  ad  un  fanciullo  infermo  per  coni 
js’.Md p»p.  piacergli  dclTe  cibi , che  gli  .irrecaffero  la  mone ms  { di'  c 
c^yOpaiimttr'verbttumfiicoi  conquireittts,  & cemyofitioncs  Pé"  tUgan- 
ttm  iMtiiluraM,vt  deUUcmu:  nou  yrofimus. 

Il  oer/.o  ìk  vliiir.oè.chenoii  dobbiamo infupcrbixci,  nc  ramma- 
ricarci , qn.vndoàdamolta  audier.za  ci  vediamo  cinti,  ouero.ib- 
bindonati  da  gli  uditori  , non  folo  perche  non  douemo  in  qm  fta 
officio  eere.ir  il  proprio  honoic , maeriandio  perche  faucllando 
hiimanameiue,  molte  uoite  più  da cofccllrinfechc,  che  daline- 
ri  code  gli  Ucfli  Predicatori  le  frequemi , eie  tare  audiciizcdit  ca- 
dono. 

Di  vittj,  che  neH Elocutione  Jchifar JlJeumo, 

Cap,  XLiy. 


NOfi  menoènecelTaria  la  cognitione  di  viti),.iccioche  poi^ 
fino  fugirlijche  quella  delle  virtù  per  poterli  fegui re, oit 
dccomeil  diligente  agricoltore  dopodi  haucrefpailb 
buon  fenie  nc’  fiioi  campi  ,và  fiadiC.indo  Thcrbc  cattine, 
che  per  entro  ui  nafcono;colì  è officio  de’  buoni  Retori,  non  folo 
con  buoni  precetti  feminarle  iiirtù  dcll’tloqnenzn  negli  animi  de 
gli  Hudioli,ma  etiandio  con  bialinur'i  vnij, liicllcr  dalle  loro  mea 
li  ogni  cattiuocolliime, 

E ben  vero  che  ciò  habbiamo  fatto  noi  piùuoltc  per  entro  a que 
Ha  opera , trattando  delle  uiriù  contrarie  a’  vitij,tutiauia  per  non 
parer  di  mancar  in  quello  che  fanno  gli  altri , c perche  è bcneclre 
■Vliabbia  frefea  la  memoria  loro,  per  ifchiuarli , noteremo  qui  bre 
nememe  i più  principali . 

11  primo  dunque,  come  fopra  tutti  da  fuggirli  lia  quello  chiama 
IO  da  Greci  Cacephatum  , che  li  commette  proferendo  parole  poco 
iloncile,  per  fuggir  ri  quale  io  pùnu  lì  parlerà  molto  poco  di  fimi* 
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li  matcrie.cqnandoper riprcndcrlCjòpfraltrofjremoncccfTìratt’ 
à farlo , procureremo  con  parole  honclic  coprir  la  vergogna  della, 
cofa,  il  che  fi  può  far  in  qiiartro,  ò cinque  modi . • 

Il  primo  è per  via  di  metafore,  od  Allegorie,  come  fedicefii,  fi.*-'  B 

minar  nel  campoaltrui , per  adulterare.  Ci,mt 

Il  fecondo  per  mctonOmia.ponendo  i ! genere  per  la  f perir, od  a! 
tra  parola  vicina,comccongiungerfi  inficihe,pcr  vfar carnalmetc. 

Il  retto  per  mezo  di  Peri frafe,  còme  allc»erir  la  natura,  ò il  ven- 
tre de  fouerchi  peli, in  vece  di  quella  fempTicc  parola, che  hà  bnit- 
to  Tuono  & lignifica  Tifteffo. 

Il  quarto  con  qualche  comparatione , come  fe  Cicerone  nelle 
orationi  delle  rifpofte  de  gli  Arufpici,Chi  hebbemai  minor  rifpec 
toa  gli  Alloggiamenti  de’ncmici , ch'egli  a tutte  le  parti  del  corpo 
fuo  ? 

Il  quinto  quando  fi  raccoglie  vna  cofa  da  quelle  che  feguono,  ò 
che  precedono > cnmelafctittnra,  fiiól  dire  honellilfimamcme  , 
cvgnofctrt  tBHlierem.  Et  i 1 T affo . 

„ Volea  recarmi  a mille  amanti  in  fieno. 

Ed’Alci biade  fò  mordacemente  dcrto,Che  quando  egli  era  fàn 
Ciullo  priuaua  le  moglie  de’mariti  loro , e fatto  huomo , delle  loro 
megli  priuaua  i mariti . 

C^iandoperòlaparolafiempliccfiaràhoncfia.bencheil  fignifica* 
tonon  lo  fia,  meglio  farà  fieruirfi  di  lei  che  d'altra  maniera  di  fipie- 
garc,  chefiarà  più  periColofia,comefiarcbbedi  quefta  voce  Adulte- 
ro, laquale  benché  lignifichi  cofa,  chcècontraogni  honeftà,  lo  fà 
però  coli  honeftamcnre.  Che  può  lenza  noia  di  qualfiuoglia  pura  c 
calla  orecchia  ficntirfi. 

Il  Secondo  è Barbarifimo,quando  ciocci  ficruiamodi  parole  (Ira  C 
nierc,  ancorché  foifiero  lati  ne,  ò pur  di  parole  noftre,nu  in  ligniti»-  suritrif- 
caro,  dal  vero  loro  diucrfio.Patifice  però  cccettione  quella  regola,  m». 
come  altrouc  detto  habbiame , perche  nella  nota  Magnifica  grane 
s'vfiano  tal  voi ta  bene  le  parole  peregrine , 

IlTentocfiolJccifimo,  checonliftc  nella  maIacongiuntionc,e  SiUttìfm». 
ftrmiura  delle  parole,  nel  che,  perche  appartiene  alla  gramatica 
non  mi  ftcnderò  molto  in  dichiararlo,  ma  noterò  Colo  alcuni  erro- 
ri, meno  de  gli  al  tri  da  gramaticiauuertiti,  dc’quali  fàmentionc 
Ar'llotilenel  terzo  libro  della  fina  Retorica . 

l'i  •rime  è ne  gli  attaccamcnti,cioò  nelle  particelle  congiumiue, 
delle  quali. alcune  Cono  che  hanno  corrifipondenza  fra  di  loro,  e 
I ó pclfiono  Ilare  l’vna  lenza  l’al  tra,come  à (C^amunqueJ  fono  cor 
rifipondenri  ('Nondimeno.^ e ( Non  perdòj,àfi1(i  come)  corrifpon- 
denti  ( Cofi.^ò  ('non  altrimenti  ) dietro  a non  pur^)deue  ficguitar 
(M.a^  E chi  di  quelle  particelle  vna  ponelTc  fienza  l’altra  farebbe  cr 
rote, e non  ifetiuerebbe  emendatameli  te,  pur  che  non  fi  faceffe  con 
artificio,  come  inliemc  con  Demetrio,  noi  di  fopra  notammo . i 

Aggiunge  ancora  Ariffotile,chcbifogna  fàrrifpondereleton- 
feguen  et, alianti  che  fi  dimentichino  le  prcccdenti,e  non  tener  mol 
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toforpefa laconcinuaiionenccc(nti»acon intiainetumi  aluicon*’ 
giungimenii. 

Il  fecondo  cquandolcparole,òlaftrutiura  cagiona  dubbio  fen. 
rimcnto,  cheli  chiama  Anfibologia,  della  quale  ragionammo  al 
lungo  di  (òpra . 

Il  rerSQ  piti  notabile  di  rutti  ipalTati  cquandoà  due  cofe  fé  ne 
accomtuoda  Tn’olrra.che  non  (ì  confà  con  ambcdue>come  farebba 
à dire,  irouandotni  in  vn  giardino,  in  cui  e canti d'vcceili.ebelbf- 
finii  Éori  fi  vedeuano,  doue  il  Verbo  vedere  fi  rifertfee  non  foloaV 
la  beltà  dc’fiori , tna  eciandioal  canto  de  gli  vccclli , il  quale  però 
non  fi  vccfeionde  inquelli  cali  bifogna  ritrouarc  qualche  voce  più 
V niucrfiilc  e generica,  che  p</(Ta  con  if pondcrc  ad  ainenduc  .come 
farebbe  (fato  dicciidofi,  figodcuano  clic  ben  corrifponde  & alla 
beltàdt»nori,^Cal  foatiec.intode  gli  vccclli. 

Si  coimnetrc  ancora  l i fieffo  errore  nella  confirutdoncgrainati- 
cale, quando  per  cfcivpioà  due  vcrbi.che  richieggono  due cafidif 
fercnti,noi  facciamo  clic  rifponda  vnfofo,  coniefedicefiì,laamo^ 
e parto  volentieri  à Pietro,  oucro  fi  vede , che  cofi  amo  come  par- 
lo fi  ri  fetifee  al  datino,  che  c à Pietrt'.  e pur  il  verbo  Amo  ricerca 
rsccufatiuo,  enon  il  Datino,  onde  fi  dourà  dircilo  amo  Pietro,  e 
eh  parlo  volontieri,  oucro  io  voglio  bene,  cparlo  volonticri  à 
Pietro. 

Il  Qu^irro  c T/tutoìogidchc  fi  fà  ripetendo  Pi fielTo  più  volte,© con 
l’ifterte  parole,  òcon  diuerfc  fenza  frutto  . Drdì  fenta  frntto.pct- 
che  molte  volle  fi  fa  vtilmcntcòperefprimcrmàggiormente.òpc^ 
dir  con  maggior  efficacia  vn*iftc(racofa,il  che  come  nota  Ari  ftoti» 
le, più  nelle  predichccontentiofc,che  nelle  DcinoAratiuc,c  lecito. 

Cadonin  qnefin  vitto  alcuni  Predicatori,  che  fi  credono  che  tut 
tata  virtù  dcll'Eluquenaa  confida  in  dir  parole  aliai,  nondillin- 
guendo  fra  eloquenza,  c loquacitàjc  perche  non  fanno  fpiegar  in 
poche  parole  la  forza  del  concetto  loro, lo  vanno  replicando  fenza 
alcun  artificio  più  e più  volte , credendofi  cofi  farlo  intender  me- 
glio con  molta  noia  de  gli  afcoliantt , che  già  l’hanno  intefo,  per- 
che come  ben  dice S.A^oi\ìno,Steut grams  tji fermo  qui cogn»JcentÌ4 
$a$»tnUt , /ic qm  ctgattataculeAt,  Et  alLi  noia  de  gli  afcol 
tanti  fi  ag  giunge  il  pencolo  dt  renderli  ofeuri,  inétre  che  nó  sà  chi 
afcolta,  !,’c|li  no  ò vogliano  dir  cofe  nuoue,  come  richiederebbe 
la  ragione,  o purrcplichino  KftelTo,  comedimoftrano  le  parole . 

Il  Quinto  è fimile  alta  Taateleigia,  c fi  chiama  PtriJftlgU,cu)è 
parlar  fpiierchio  , la  quale  fi  fà  non  fulo, quando  li  replica 
i’idcffocome  laTaurologia  ,ma  ancora  quando  in  qualltuogha 
Biodo  fi  dicono  pa  rote, ò fen  lenze  foprabbondanti,  de  inuoh.co^ 
tnc  chi  diceflie , Mangio  di  quello  che  ho , e di  quel  lo  che  non  hò 
, non  mangio  , pofciache  è cofa  troppochiara  ,chemangu(  non 
polTo  dt  quello  chp  nonhò  .operò  il  dalo  fjii  fiiperguo.dc  inuule. 

- h daqucfào  virio  nafccmoUev^lte  quella  infruttuofa  lunghezza 
MAIO hogigidi  Famigliate  à Ptcdic%tpri  j c fpiaceuols  à gli  afcol- 

tanti 
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Muti , la t]iial  fc  ben  rfeiiuar  fuolc  rxn  meno  dalle  ccift'chc  ditHc 
parole  , quando  però  da  quelle  ualcc  , c molto  piu  noiofa  , &:  in 
. ogni  modo  eller  dette  molto  fiiggita  dal  Predicatore  , non  fole 

perche  apporta  tedio  e fallidio  à gii  afcoltanti  ; ma  ancora  perche  on 

il  più  delle  voltcnafcc  da  poco  gtudicio,  oda  iLiitrchioamcre.c  “"''A*  • 
compiacenza  di  fc  fteflfo , e delle  proprie  cofe  ; da  poco  giiidicio , 
piencrc  non  fai  far  elertione  delle cefe  migliori, c però  ledici  tut- 
te , confìderando , come  diccua Seneca  di  Albutiowwi  qmequiddt* 
betdici/tdquicquidpottfl:  ài  Couevchìo  amor  di  CcAetto  , mentre 
difpiacendoti  lafciar alcuna cofa, ami  meglio  di  tediarvnamol- 
litudine  numerofa di  afcoltanti , che  di  mortificar  te  folo  , o6- 
nalincntc  da  fotierchia  compiacenza  delle  cofe  fuc  le  quali  llimi 
(Che  ancora  accompagnate  da  vna  tediofa  lunghezza,  debbano  ef- 
fcr  grate  aU’orccchicllanchc  de  gli  afcoltanti  } Ev’èdipiù,  che  *• 
quello  è vn  difetto  , che  non  ammette  fctifa , perche  è volontario; 

Se  il  Predicatore  non  11  fcnte,c  perche  la  natura  non  gli  diede  più 
vocc;s*cgli  èdifgrariato  , ònon  dice  cofe  niioue  , non  manca  in 
quello  per  fuo  volere, ma d'efler  lungo  chi  lo  sforza?  lacolpaè 
tutta  fila . 

Per  fuggir  dunque  queftovitio,  imiti  il  Predicatore l*Atcnic(è  ^ 
Focionc.chiamato  da  EXimoIlhene  Spada  , che  tagliaua , e toglie*  Ccmtfi 
uà  la  fot  za  al  fuo  dire , il  quale  douendo  parlar  al  popolo , fedeua-'"^’*  ' 
dire  ch’egli  penfaua,non  già  checofa  dir  douclfe  , maquaicofa 
di  quelle  che  giàapparcchiate  haucuadi  dire,  tacer  potefifir  . Et 
ingegnili  d’imitar  i buoni  Scalchi, li  quali  nelle  raoolc de‘ Pr«*ci- 
}>i  non  tanno  comparirci  frutti  con  le  frondi  &i  rarai,co»»«juali 
li  colgono  da  gli  arbori,  ne  Pherbe  con  le  radici  hmghc , « piene 
di  tetra  , cerne  quando  nitonofiiclrcj'nc  Tvcccllo  con  le  penne  , 
delle  quali  elfcndo  viuo  era  ve(lKo,ma  tutte  quelle  cole  toglic»- 
done prima  tuttociò*chc  v*èdi  fouetchio  ,cchc  cimuile  ò men 
faporiro  al  palato , npprcfrntano  monde,  c tali  che  fenza  nuoua 
fatica  poironocomiuoviaincntc mangiarli, Onde  ne auuicne.che 
vn  cardo  per  efempio^ii  quale  nella  guifa,  che  fù  prefo  dalla  tet- 
ta, vna  gran  mep^  ingombrato  ballerebbe, reqilb  c mondato, in 
VII  picciolo  piatto  fi  contenga.cofi  dico  faccia  il  Prcdicatore,c  va- 
da dalla  fua  predica  troncando  tutto  il  fouerchio , Se  il  mcn  buo- 
no,? vedrà.che  a tal  picciofezza  la  ridurrà , che  brcuilfimo  fpario 
di  tempo  baderà  per  dirla,oue  primate  bore  appena  farebbero  da 
te  badeuoli.In  fomma  fi  ricordi  del  detto  di  vn  valcni'huomode’ 
nodri  tempi, il  quale  foleua  dire,  efier  molto  meglio  , chcfidica 
da  gli  afcoltanti  ,qucdo  di  più  fi  potcuadire,  chequedo  fi  poccua 
tacere,  perche  noncgiàobligatoil  Predicatore  à dir  tutto ciò,che 
dirli  può  di  buono  ; ma  è ben  tenuto  à non  dir  nulla  di  male,  ma 
per  non  incorrer  noi  nel  vitio  che  biafimiama  della  lunghezza  di. 
quedovitionon  più. 

Il  Scdo,c//e»wf/o^/4,chc  èvniformità  d‘oratione,nel  qual  vi- 
tio cadono  coloro  che  non  fanno  con  diuctfc  figurerò  modi  di  di- 
1 teva- 
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W re  variar  l’orationc  loro.  Cadonui  ancora  quelli,  chef?  fanno  cof! 
tìtmotU-  famigliari  alcuni  modi  di  dire,chc  par  hon  fappiano  fpieg.arc  n.-n- 
i'*"  za  di  quelli  il  concetto  loro.  Di  qiicfti  tali  lù  v no  , che  non  ma? 

ciraiia  luogo  di  fcrittura , che  non  vi  aggiungeflc  vn  ( coIà_.)  per  c- 
. l’empio  lo  difTcMofc  colà  nella  Gcncli,  Dani  d colà  nel  Sai.  Onde 
diedeoccafionead  vnaltrodi  motteggiai  losche  gli  dimandò,  chi 
era  quello  Colà,cliehaueuafcritto  (opra  turc.-ilifcrmarn,  cdalut 
coli  rperfo  citato, 

Seda  varietà  fuol  nafccre  dalla  copia,  &r  abbondanza  delle  pa 
elle  quali  habbtamo  ragionato  di  fopt.a.cd.nlfaOcr  variatlc 
coftnittioni,emodididire,dclchcrrattaal  lungo  Verpeo,  dtet- 
fiMVerbornm, come  parimente  altrouc  detto  h.abbiamo . 

VUm»f-  U Settimo  è P/e«ff4/m«/,quando  fi  ditono  parole  fouerchie, come 

caminòco’fuoi  ptedi.fcperònonfi  fàcelfe con  arn fido , come  di 
fopra  detto  habbiamo . 

L'Ottano  è C4f*xf/o»òPen‘fr5Ì4)  che  è la  fouerchia  aflfcttatio- 
C»coztlen  quale  più  volte  di  fopra  habbiamo  trattato. 

I Alcuni  altri  viti)  fono  numerati  daQuintjliano,libro8.c  daaU 
tri  fetittori  moderni , ma  pcrclfer  per  fc  llelfi  molto  noti  Ara  ba- 
ftanza  altrouc  dichiarati  non  mi  pare  di  flcndcrmi  in  quello  più 
lungamente, ma  baderà  notar  qui  quello  che  ncdicel’iddToQìiin 
tilianocompendiofamentecolcomincntoilcl  PadrcGranata  ; Eff 
emm(dicono)er4tio  hebes,ia  quamhil  eft  acuminis;tSl tttfr. 
qita  mllus  tfìninr  nullus  ftrmonu  cutiui.t^tìegamut  \ Eff  fienili  fSr 
miaia.quMn  tnUlet  dtctndt  vbertM,&  copim  orationis  ernat  a>q-it  dils- 
tot, quabs  imf  tritornm  tfl  arte  cartntmm  ; Efl  trem  fubinjlts 

mhtl  hMbet  l*mm  mhil fiertdMm,quo  CMpiat  md'.toreM\  E(l  & ingrM/t, 
qntnihtl h.tbet (ksHitatts dr incunditAiis  ; Ejld'Vilis  & jerdidx uffi- 
nit,tnqnAmhuaccurat'tdicititr.  1 qu.ili  viti)  tutti  fuggirai!  Predica 
torcjfc  olTerucrà  le  cole  che  dette  fin  qui  habbiamo,c  qaedo  badi 
di  nitro  il  trattato  dcll’Elocutione  . 


Fme  delT ci^o  Diro . 


lIBRO 
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LIBRO  aVARTO, 

ET  VLTIMO. 

In  cui  fi  ragiona  della  memoria,  e ^ 
dellapronuntia;ed’alcuneal-  * 
tre  cole  all’arte  del  ben  pre- 
dicare gioueuoli . 

I)ellamemoriay  in  prima  in  qual guijaappar 

tenga  à queft’arte  il  trattarne, 

CPap,  1 1 

Abbiamo  fin  qui  ragionaro  di  quello , cheap- 
partienealcomponer  bene  vna  predica»  ic- 
guchorache  crattiamodi  quello  che  appar- 
tiene al  r»ci  tarla  bene , che  è»parte  à dir  il  ve- 
ro molto  più  dcH'alcra  necdifariaaJ  Predica- 
tore; perche  potrà  bene  chi  nonsà  coinponer 
vna  predica ^fcla  preftar  da  vn’altro,  e dir- 
la come  fila  » m à chi  non  hà  memoria , ò buo- 
na pronuncia  non  potrà  tldjc  fuc  fteife  fcruirli . 

Hor  la  prima  cofa  » che  (ì  hà  da  fare  per  poter  recitare  bene  vna  Bum»  mt 
predica,  e talmente  raccommandarla  alla  memoria,  che  mentre 

foi  diciamo  non  afpetti  eliache  le  fìadimandataòque(la»òquel- 
altra cofe, ma tmtefenza clTerrichiefta,  ordinatamente,  &di- 
ftintamente  con  prontezza  ci  odcrilca.  Onde  che  fia  ncceflaria  vna 
buona  memoria  al  Predicatore , non  ve  ne  può  eifer  dubbio  «tan- 
to più  che  non  vi  è quali  errore , che  maggior  vergogna  arrechi  al 
dicitore, che  ildaraperco  fegnod’clTcrli  dimenticato,  el’andare 
cercando  le  parole , come  lì  dice  con  le  lanterne,  c la  ragione  è,  per 
che  li  dimoftra  hauer  imparate  le  cofe  alla  mente , come  fanciul- 
lo , che  recita  di  fettimana , c dì  non  hauer  tanto  ingegno  dì  faper  r, 

rifoluerliall’improuifo,c  dir  alatila  cofaà  propolito,  e pure  in  li- 
mile  dimenticanze  caduti  fono  Oratori  eloquencimmi,  edc’pri-  tUimatic»» 
«ni  del  Mondo,frà  quali  fono  numerati  DcmoftenePrìndpedegli 
^«tociCccci, meauc  che  onua  dauaaùà Re  di  Mace- 

donia^ 
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domale  Padre  di  Alcdandro  Magno.Thcofraftocofi  chiamato  dal 
IVloqueiiza , ch’egli  parcua  haucr  più  che  humana  dinanzi  al  Po* 
pulod’ Atene , Hcrodc  Attico  alla  prefenzadi  M.  Antonio,  Htra- 
clito  Licio Sonila  daiianti  al  Principe Seuero  jeM.Tuilionel  fuo  li 
brode  Claris  oratorib.  fa  mentionc  di  M.Curione  , che  difenden- 
do vnacaufa,  di  repente , tuttociòch’egli  doueuadir.  A:  tutta  la 
caufa  fi  dimenticò,  febene  non  mancò  d’aiutarficon  Tingegno, 
dicendochc  ciò  gli  era  accaduto  per  incantefmi  della  parte  con' 
— traria. 

In  fatti  è cofii  indubitata  elTcr  necelTaria  la  memoria  .al  Predica- 
tore, febene  non  perciò  ne  fcgucnccdrariamcnte  chea  qiieft’arte 
del  predicatore  appartenga  il  trattarne  ; Perciò  che  molte  gofe  fo- 
no necefiaric  ad  alcun’arte,  che  nulla  dimeno  non  à quell’arte, che 
di  loro  fi  fcrue,  appartiene , il  farle,  ma  ad  alcun’ultra,  ò perauen 
tura  ancora  à nelfuna . 

Come  all’agricoltura  fono  neceflari  molti  inftromcnti  di  ferro, e 
arteapf^  di  legno,)  quali.da  altri  artefici  fono  à lei  forainillrati , & hi  pad- 
iqcnte  di  mefticri  di  animali  per  arar  la  terra  li  quali  da  nelIufKa; 
te,  ma  dalla  natura  riceue  ; però  non  cmarauiglia , fc  molti  ficnd 
paritnete  fiati  di  parere,  hauersi  la  Retorica  bifognodi  memoria, 
mà  non  appartener  ilei  il  formarfcla,c  dòuerla  prendere,  ò dal- 
la natura,ò  da  qualche  al  tra  arte,  come  dalla  natura  riceue  la  lin- 
gua, & la  voce  ; e dalla  Grammatica  i vocaboli  ,&  laconftruttiq- 
ne, altri  però, e molto  graui  autori  fono  fiati  di  parere  contraliò, 

• & hanno  volutocflcr’onìciodell’oratorc,  non  meno  l’aiutar  Coll* 
arre  la  memoria,  di  quello  che  fia  con  diuerfe  regole  l’aiutar  l’in- 
telletto i ritrouar  argomenti , & à fpiegarli  bene , & la  pronuntia 
ad  accompagnarli  con  accommodara  voce  e gefii . 

C Nella  qual  difputaper  dirbreuemente  il  parere  nofirofiimia- 
VfiniMe  monoi  in  prima,  che  l’artcdi  perfértionare  la  memoria,  merita- 
mente  pofTa  chianaarfiarte  difiintadall’alrre,  poiché  non  hi  ne- 
r».  cefiaria  connclTlone  con  alcune  di  loro  , e può  feruirc  à molte  al- 

* rre  arti  cofi  come  fcrue  alla  Retorica . Appreflb  che  meritamente 

^ l’arte  di  lei  fi  congiunga  coll’arte  del  ben  dire, ò ben  predicare, poi 

che  àtei  piùchead  ogn'altra  c ncccffariai  c fenon  folTc  per  lei,  po- 
co, ò nuli  a farebbe  ella  fiimata  fauellando  particolarmente  di  quel 
la,  che  dipende  da  luoghi , e che  però  locale  fi  chiama. 

Medi  di  Non  farà  dunque  fe  non  bene,  che  veggiamo  noi  in  quello  It- 
ferfiteie-  bro  ,comc  poffa  il  Predicatore  aiutar  la  fua  memoria , il  che  faud- 
narlame-  landò  generalmente , fi  può  far  in  tre  modi  ,*  Il  primo  ècon  rimedi 
merta.  naturali , come vntioni  ,beuandc,  c fimili , il  fccondocon  l’cficT- 
citio  dell’impararà mente,  &il  terzo  finalmente  con  qucli’arnfi- 
r ì ciò,  che  fi  chiama  memoria  locale,  e di  tutti  rre  ragioneremo  qui 

L . noi  ; ma  del  primo,  e del  fecondo  breuiflìmanrente,  perche  il  pri- 

mo piò  à Medici,  che  à noi  appartiene,  c del  fecondo  poro  vi  è 
--  ' che  dire. 


Come 
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t^e  con  ^meS  naturali,  e con  teferdtio  s*ait^ 
fila  Memoria.  Cap>  I /. 

PEr  ragionar  foniiaramcntc  tfcirccoic,  che  naturalmcnre  ^ 
aiutano ò vero  oftendono  la  memoria,  farebbe  di meftieri 
fpiegar  in  prima  la  natura  di  Tei , e d’onde  venga , che  altri 
tenace  l‘habbia,c  molto  buona,  altri  labile,  cfiacca,  ma 
trattar  di  CIÒ  fottilmente,  come  richiederebbe  la  dignità  della 
materia  , appartiene  à filofofì  jcomc  anche  ifraggionar  de  remedi 
naturali  ,è  cofa  propria  dc’Medici  ;e  noi  non  prcrendiamodi  vo- 
ler qui  vfurparci  gli  offici  Ioro,nc  porre , come  fi  diccela  falce  nel* 

Faltrui  meffe . Breuemente  dunque  tochcremo  di  quefta  materia 
alcune  poche  cofe , è non  con  la  falce , ma  con  le  mani  raccorrema 
alcune  fpighe  fole  da  campi  altrui  ; ilche  come  era  pcrmefibda 
Dio  ncll’aiuicha  legge,  cosifperiamo  non  debba cller  moleftoà 
filofofì,  ò a’  Medici , e che  di  guftoefier  debba  à Lettori . > 

In  prima  dunque  quanto  alla  natura  della  memoria  pongono  i B 
filofofì  due  memorie  neiniuomo,  vnaintcllcttiua  cheferne  per 
ricordarli  le  cole  conofeiute  dairintellcno  ,e  l’altra  fenfiiiua  per  . 
ricordarfi  le  cofe  conofeiute  con  fenfi,  l’intelletriua  dicono  non  ha  . 

ner alcun’organo,  oueriftromento della  fua  operatione,  benché  *'*'”*®*”^ 
per  l'vnione  c’hà  col  corpo,  non  poffa  fenza  l'aiuto  di  lui  adoprar- 
fi , la  fenfitiua  .dicono  eifer  organica , c riffroir.erto  di  cui  fi  fer- 
ne , effere  quella  parte  del  corpo  che  ecdfut  fi  chianuiin  lacino , Se 
in  volgare-nucca  , 

L'Intellettiua dicono efler  l’^iftefi'a  cofa  realmente  con  Bintellet- 
to,ma  lafenfitiua efier  diucrfadal  fcnfocommunc.edallafanta- 
fia  ,che  pure  fono  potenze  fenfitiue , enei  caporifiedono . 

La  bontà  della  memoria  cofi  fenfitiua , come  inrelletriua , affer-  Smi  H 
mano  che  dipende  dalla  temperatura , equalltà  del  ceruello,  iì  mtmtri»  , 
quale  per  feruire  bene  alla  memoria, deue  hauer  alquanto  del  ftc- 
co,  fi  come,  per  efler  atto  airingegno,  dette  efier  humido;^  poiché 
fi  vede  che  l'humido  è atto  aH’àpprcndere,  & riccuerecomcrao* 
qua , che  fubbito  riceue  qnalfiuoglia  figura  ; Se  il  fecco  à ritenere , 
comcilfaffb , nel  quale  difficilmente  alcuna  figura  s’imprime, ma 
imprefla  che  vi  è,  difficilmente  fi  fcancellai  edi  quìraccogliono 
molti,  che  non  fogliono  ftar  infieme  eccellente  roemoriay&  eccel- 
lente ingegno,  poiché  richieggono  qualità  contrarie^  e quindi  ca- 
cano etiandio,che  le  cofe  che  difleccano  fono  atte  ad  aiutar  la  me- 
moria, el*humidcad  oflFenderla . 

Mà  io  non  poflbhorroai  più  rattenermi , che  non  dica  il  parer  q 
mio , che  fé  ben  in  molte  delle  fopradettc  cofe  non  conuengocon  ^ 

gli  aluijualaTaaodolc  però  altra  occafionc , dirò  qui  folo  circa 

_ . 
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la  bontà  dell’ingegno , e della  tnémoriaciòche  non  mi  paré  da 
cere,&  è in  prima  che  non  iftimoio,ch*elia  dipenda  foto  dalla  di- 
fpofitioncdel  noftrd corpo. roà che  Raturalnn^nteé  non  foia  f^t. 
rTi^ort  del  corpo, ma  perle  nelTaancora  vn’aninia  fìàaotau  di  mi 
giior’ìngegno  ,&  habli>ia  inifli^  memoria  i^^Invil'Pcrquefto  fta- 
tocche  VII  altra, 'in  m'odo  tale  che  Te  bene  hauelTcro  l’iftcfl'ocorpo^ 
con  l’iftciTedirpofìtioni  per  appunto,  ad  ogni  modo  vna  meglio 
indenderebbe  c fi  ricordetebi^  che  l’altra.  Molte  cofe  potrei  dtp 
in  confìrmacione  di  queAomioparcre.il  qpale  fii  anche  del  Cairn 
CMìtt  f f.  naie  Caietano,&d*altri,manon  fono  per  quello  hiogo.quì  due  m 
le  Ótre  ragioni  delle  piu  chiare,efcnratc,apporterò.  -, 

Abul.  La primac ladiuerfità quali  infìnitadcgliingegni  humani,  peri 
tt.UMth.  che  altri  fono  atti  ad  una  feienza  altri  aaun’alcrajqucAi  è inchin*> 
qtit.c»-  toà  far  uerfi,  quelli  à farorationi  .vnoallpfcicnzematcmacicbc, 
fr.t.ÀiB.  vn’altroallaliiofotìa,vn’altroalle  belle  lettere  j & in  ciafehedunai 
ir*  di  quefte  vi  fono  diuerlìHìmi  gradi  > onde  iluoler  ridurre  tuttq 
»»  ? »•  «f»  queftodiucrfitàal  vario  mefeofamentt»  di  due , o quattro  qualità^ 
'*  parche  (la  impoflìbiic.llchc  ben  pare  che  intcdciTc  M.Tull.qual’ho 
^ V tadiircchet/fmrorpontw  magru di/fmilitudints  ftun , ficim winùt 
i.tirr.  fjff fffottrtsvarìetiUn,  perche  s’cshhauelTc  creduto  chq 
«iiucrfi.tà  de  gli  animi  di  pendclTe  da  quella  de  corpi,  nó  haureb- 
^ ' be  detto  che  qucAa  folTcdi  quello  maggiore. 

La  feconda c l’vniformità  dell’ingegno  dcH’iftcflaperfona  , i| 
quale  fe  ben  tal’hora  patifee  variationc  per  rifpctto  dclcorpo  > 
parche  non  neghiamo  che  anche  in  parte  da  quello  di  pende  come 
D icrittorc  dalla pennacon  cui  Icriue, nondimeno fc  non  fi  guaAan 
logtgat  nS  gli  organi  aAàtto,iieggi.imo,chcunorcropre  IldimoAra  limile ì (b 
firnsTtm yi-'ficilb,e  pur  la  variationc,chc  fi  fì  delle  qualità  del  corpoègràdilfi 
ma, perche  mentre  liamofanciulli  l’humidità  c foucrchia,  e quan^ 
rùuimnJtl  do  damo  vecchi , la  Cecità  preuale  : onde  palpando  da  vn’elltctnò 
ìsttmfltf-  'all'altrojquafi  infcniibilmente  veniamo  parimenti  à palTar  per  tut 
ti  i mezi:  e così  fecondo  i principi  della  contraria  opinione  ogni 
fqrte  d'ingegno  prouardourcbbcciafcuno,  che  dalla  fanciullezza 
’ alla  vecchiezza  palTa,' il  che  CvedemanifcAamenteelTcì’falfo. 

oltre  C vede  per  cfperienza,  chcl’elTcrdtar  l'ingegno  c la memor 
ria  grotta  mirabilmente  arcdcrli  più  perfetti, c piò  fpediti  ncll’opf 
. rationi  loro,il  che  non  può  nafeere  da  diuerfafcmpcraniradtotga 
no,che  con  l’clTcrcitio  s’acquiAi  ; perche  coli,  fecondo  l’opinione 
degli  Auerfari.giouando all’uno noccrebbe aH’aluo,!! che C uede 
elfeT  fatto.  Dunque  dir  bifogna , che  la  perfcctionc  c prontezza  di 
'qucAc  potenze  all’opre  loro,oon  Ca  totalmente  dcpendcntc  della 
P difpofitione  dell  organo  o dal  corpo^na  che  a lóro  Cede  per  le 
. . fc  conuenga. 

j^mt***^  L’vftima  ragione  Ila  che  ranimenoftee  hanno  frà  loro  diuerfi- 
indiuidualcjdi  modo  che ctiandio  fuori  dal  corpo  vna  non  è fai 
Tt,  * tra.hor  fc  vegliamo,  che  in  vna  fteCafpctic  di  qual  C voglia  altra 
colà  appena  h ttoucranno  due  .indiuidui  adauq  > pcr^ 

. * diremo  " 
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.idìrciDo  ni)i',  che  I* anime  lutee  fiati t»  talmenté  fiinih',  éc  eguali,  che 
non  fi  potradirc,  che  vna  habbìa  dioerfi»  indegno  tfalJ’aItra?ccrta- 
jncntc  vcggiamo , che  quamo  piè  erta  fpccte  c per  ferra,  tanto  pià 
/(^iiono eifc-r dtnerfi  grindfoidui  di  (ei  fràdi  loro,  che  però  pii 
diucrfi  fono  gli  haoiUini , che  gli  animali  brute d’vtr'iftcfla  fpe^c 
eficr  non  fogliono  più  quelli, che  le  pìantc,Diù  le  piante,che  i falli» 
dei  fallì  più  che  gl'eicmertrr,  grindiuidsi  acquali  non  haimodt- 
nerfità  frà  di  loro , perche  fono  Ilari  creati  comejiarri  d*Uno  ftelTo 
iodiaiduo,e  non  come  indiuìdai  diuerfi,!?  che  e flendo  ranrme  no- 
Are  perfirttifiìnir,grandilTìtm  doterà  dirli  che  fia  fa  dinerfità  fra  di 
loro  ma  troppo  forfè  trafcorlb  fono  ne  campi  della  filofofir.,fpcro 
noodinKtno  non  inuritinente,perchc  da  qui  ne  raccoglieremo  alca 
Ite  cole  profitrcuoti  per  noi . 

^ la  prima  crelfct  falfa  qtteiroptnronc  di  molti,  che  memoria  et  F 
«cliente  non  fi  componi  con  ecccllenteingt  gno , poidre  ndl’ani-  Im  mtm*- 
ma non  han no akona  repugnanza  inficme.anTT  l*cfperienza  dimo  W*  «ffffl*» 
fogléoRoetTerconginmiine  io  ho  letro,  èconofeiuto  aicu-  /«  /»/><• 
nodi  gran  memoria  dotatoxhe  non  hauefsc  parimente  buon  i 
^no,pcrcioche Seneca, Crrrca ,€>rtenf:o, di aTtri molti ,che di  me-  *»*»# 
moria prodifiofa  fidicono  edere  ftari  , non  Ir.ibbiamo  autore, che  **X*- 
ebcahaucrhauntomal  ingegno,  anzi  da  quello  cheli  racconta  «fi  i**- 
ioro,pollìamo  più  toAo  raccoglrcre il  contrario. Frà  Moderni  hab 
biamo  refem  pio  di  MonfigDoreComcfro,€lcl  quale  dice  €io.Biitn 
fta  Lconi,cbe  ferine  la  fua  uita , che  fii  di  fi  felice  memoria, che  ef- 
fcndoancora  frmchilki,vdtto  vnafolnolta  un  àUborfo,oranone , 
predica, che  fi  folfe.la  rccitaita  intiera,  come  ft  foflfe  fiata  colà  fua.  bm/Ì- 

efindiata  per  molti  giorni/ne  però  credo  vi  ftrà  alcuno  cosi  ò ma 
ligno , ò fciocco,  che  affermi  l*iftelfo  di  molto  nobil'ingegno  non'*^ 

«Sere  fiato  ornato  » & almeno  fi  uede  elTer  fitlfb  ciÙ  che  comune-  ‘ 

mentefi  dice, che  rapprender  fócHmenre  col  ritener  ten.acemencc  I 

Boo.fi  confaccia,  poiché  fensa  fiacil’apjprcnfione , e fenza  buc^ 
Barkeneiua  nonhaurebbe  potuto  ..Monugnore  Comcbocon  vdit 
Iblo  vna  volta  vna  predica»  recitarla  poi  così  ficurameme , cotti* 
fikcena^  , 

- £gli  ùben  voro,che  per  efiermoltopiùnobif  potenza l*mrelletroj  ^ 

che  la  memoria,  foghono  gli  huomini,  e particolarmente  i lette- 
itati  molto  più  di  quello  , che  di  quefià  pregiarli  , & acciò  che 
Fopre  loro  più  fiano  attribuite  aU’ingegno  , lamentarfi  della  ,, 
memoria , ìt  hauer  dìibaro  d'clTer  di  lei  rodati,  dal  die  forfì  racr/i’  kum» 
colto  hauti  altri  aegomento  che  i molto  ingegnofi  di  gran  me- «MiMrM. 
moria  non  fiano  ricchi  . Mi  riccordo  haucr’uditodi  M.  Spero» 

Speroni  , il  quii  fù  huomo  molto  ftknato  per  le  Ibe  belle  lette. 

K,che  effondo  vifitatodi  vn  non  sò  chi  » venato  à vederlo,  melTb 
dalla  Aia  filma,  edifcotKndoinflemedi  variecolb  didòrtiina  if 
zcdtaua  egli  àdiuerfi  propofiti  molti  verfi  ò di  Virgilio , ò di  Ho-  4Ì 
Bicro , come  fc  airhora  li  leggefie ; onde  prefe  occafione  quelli  MwaMrM  fi 
tto diiodare»  Si amroicu  la  luamcmoiia»  ctedendo  con  quello 
, ■ ' - 


€jì, 

tnczo  acqaiftar  Ja  grada  di  lui , màncreguì  tutto  il  M^ntrariò  I 
perche  tanto  ^flidio  fc  ne  prcfe  M.  Sperone , che  non  fu  pofTibi- 
le  cauarli  più  vna  parola  di  bocca  > & cfTendo  colui  partito  , 
fi  lamentò  con  Tuoi  fiimcgliari  non  poco  d’elTcre  (lato  lodata 
di  memoria  > quali  che  non  fi  douelTe  molto  più  ammirar* in  lui 
l'ingegno. 

Vn’oltto  profittcuolcauifo  potremo  dalla  fudetta  dottrina  rac« 

* & ò che  non  habbiamo  giù  fède  incerò  rimedi  medi» 
ti  cinaii , quali  che  per  loroò  grand’ingegno  , ò felice  memoria 

lituar  ftf  per  acquiflar  fiamo  , perciocnc  fé  quelli  totalmente  dalla  con» 
fini ditìonc , e temperamento  de  gli  organi  dipendeirero.rpcrarfcn» 
m»n».  za  dubbio  fi  potrebbe  di  far  grand'acquiflo  per  mezo  di  quelli 
rimedi>mà  non  clTendo  ciò  vero, come  dimollrato  habbiamo,  non 
dobbiamo  intorno  à quello  aflfatticarli  molto  i perche  molto 
più  farà  facile  cofa,con  limili  medicamenti  perder  quel  poco  d’jii- 
gegno,  ò di  memoria  che  fi  polTiedc,  che  far’ acquino  di  quello  » 
che  naturalmente  non  habbiamo , come  tutto  giorno  per  ifpcticn» 
za  li  Hcde. 

Ma  perche  tuttattia  non  niego  che  la  buona  difpofìrìone  del 
corpo  non  aiuti  le  operationi  dcll'intellerto  noflro  , e della 
memoria  , e la  cattiua  l’impedifca  , come  da  vn  buon  iftro- 
mento  è aiutato  qualliuoglia  artefice  , c da  vn  cattiuo  im- 
pedito . non  farà  male  , che  alcuna  cofa  diciamo  circa  di 
quello . 

I Qiynto  dunque  a’ medicamenti  ; fogliono quelli  clTcrecerw 
vntioni  di  qualità  calda  , e fecca  per  difccarc  la  fouerchia 
humidità  , la  quale  li  vede  che  alla  memoria  lia  d’impcdi» 
Klmr^i  M mento , li  danno  ancora  pillole,  e llarnutatori  à quello  effetto  , 
tmr»ti  f*r  perche  purgando  il  capo  lo  rendono  più  habile  alle  opera- 
la m«M*- doni  dell'anima  intelletdua  , e frà  le  cofe  , che  l^iouano  fo- 
ri».  uo  numerate  le  ceruclla  di  gallina  , l’herba  Mclilla  , volgar- 
mente detta  citrara  , ò citronella  , la  limatura  dell’ebo-  ■ 
re  , Il  nallurtio  Melyli)  phyllo  j ch’è  pur  vna  fpede  di  ci- 
trara i &:  altre  che  fapranno  i medici  , à quali  rimetto  il 
lettore,  cofiquantoalimplici,  come  quanto  àcom  polli  medica- 
menti . 

Gioua  ancora  alla  memoria  il  mangiar  doppo  palio  cibi 
allringenti  , come  cotogne  , nefpole  , pere  , e limili  : perche 
reprimono  i vapori,  che  al  capo  afeendono;  il  uino  modora- 
umcnte bcuuto,  ilzaflrano,  &altreforti  difpetic  , l’aria  pur- 
gata, & afeiutta,  il  tener  caldo  il  capo,  & il  mangiar  afeiut- 
to  , e tutte  le  cofeinfomma  , che  fanno  fangue  più  puro  , 
c fpiriii  più  viuaci , perche  quelli  fono  , che  concorrono  più 
immediatamente  di  nelTun’altra parte  del  corpo,  all’operadoni 

timi  Deue  guardarli  all’incontro  Come  da  cofe  nocenoli , dalle  cofe 

mtmrns.  molto  humide  , come  dall’aria  humida  , maHimamente  della 

notte* 
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inott«>  da  cibi  hum idi  come  di  |3^„nc^if.p,n,i  , .&^tri;  ò 

mangiando  di  tjiiefti  con  Taftinenza  diVccchi  l’humidicà  lor<i^ 

.tìi  danno  parimente  il  freddo';  il  quale  hà  motta  parentela  collf 
humidoi  e per  fé  ftclToancorairtipigrifcc  rutee  Icoperationi  4ct^ 

, le  potente,  do  cibi  che  mandano  molti  vapori  alla  tcJta,  c pair 
licolarmcnteil  vinoinfoucrch'ia quantità  bcuiito  , perche conr 
■turba  gli  fpiriti  vitali , fenza  de  quali  non  fi  può  far  alcuna  buona 
operationedairintelletto,.  òdallamcmoria,  c perrificlfaragio» 
ne  la  pienezza  foiicrchia  di  qualfiuoglia  forte  di  cibi  , cornei 
-tutte l’altrecofe.cofiàqucfta parimente  nuoce  ilvegghiar,  &il 
. dormir  foucrchio,  perche  quello  dilTccca  troppo  , qiiefto  di  fo- 
.aierchiahumidità  riempie  il  capo;  ma  non  meno  di  qualfiuoglifi 
altra cofa  impedifeono  l’vfo  della  mt'iTioria  gli  affetti  vchcmeii-j-'  j- 
.tÌ,c-lcpcrturbationid<iranimo,  perche  non  lafciano  , che  \'a 
nimos'impieghiin  altro  , che  nella  confideracionc  dcU’oggcx-mefif^i^ 
IO  loro  ; Se  il  timore  iftcflb  di  non  dimenticai  fi  fiiol  clfcr  grandif. . ’ ^ 
iìma  cagione  di  caderìn  quello  , che  fitcmc  ; onde  detic  procu-  .'V  ■■■’> 
•rar il  Predicatore  di  mantener  l’animo  fuo;  libero  da  tutti  quelli 
ialTetti  fouerchi , c fc  vuol  afficurarfi  di  non'temer  ìn  pulpito poq- 
,ga  tutta  la  Tua  confidenza  un  Dio  , dehahbiafoloilferuigio  fuo 
-innanzi  àgli  occhi  .non  ciirandofi  punto  della  propria  lode,  pcr^ 

•che  in'fommail  timore  di  far  errore  mentre  fi  predica, èfigliodc|- 
J’amorc  proprio, c del  l’ambinone . 

Qnantoall’cflercuio  non  vi  è dubbio,  che  fi  come  in  tutte  PaV  M 

ftre  cofe  mimbilmciue  gioita  , così  alla  memoria  parimeri-  Ata,trti. 
te  ville  giandifiiir.o  apporti  , e noi  accicchc  ancora  fia  ppi««.M  in- 
^gioucuoje  , c facile  darcniocirca  di  lui  alcuni  auifi,chein  gran  mnomlP». 
parte  fcruirannoancoià',  à chi  le  prediche  pone  à mente  fenza  ya,-ftrciiar  1» 
Jerfi  della  menioria  locale  . ^ mrm*n». 

Il  primo  che  feruc  molto  per  apprender  , e ritener  ò pre- 
dica ,ò  qiialfiuoglia  altra  cofa  à mente  farà  , il  confidcrar  ,l’ 

^.ordine  delle  cofe,»  e delle  parole  , delle  quali  vogliamo  rj- 
■cordarci  , perche  coli  aiutata  farà  la  memoria  da  11  fin  te  Ile, r- 
-to  , c dalla  imaginatiua-.  Se  voa  cofa  ricordata  tirerà  l’altra  ‘f 

-appreffo  di  (e  , e così  facil.  cofa  farà  il  ricordarci  di  tutte.'-  ' -'A 
L’cfperienza  ancora  riftelTo  c’inicgna  , perche  fc  vogliamo  ri-  > • ' * 

<ordarci  per  efempio  delle  città  , che  fono  fra  Roma  , c Mi-  “ >* 
lano  fi  farà  quello  molto  più  facilmente,  fc  confidcrereino  ‘ 

- qual  fia  la  prima  Città  , che  parrcndofi  da  Roma  fi  Ritroui  , 

^'i  qua]  la  feconcLue  coli  di  inano  in  mano  , che  fe  commi«cia(^ 

fimoàraccontar  le  città  che  fono framezofcnzaalcunordinc . i 

Mà  per  dar  quell’ordir.e  alle  cofe  ,,  che  habbiamo  da  impq- 
.rare  , come  fi  farà  egli  ? In  prima  fc  la  predica  farà  da  fe  qr- _ ^ . 
:,dinàta  > come  habbiamo  infegnato  à farla  , non  vi  fiirà  djf- 
ficoltà  aiciina  , perche  le  parti  d’elTa  predica  , cioè  il  prqc- '* 
imo,-  rmtroduttione  ,lac.onfirmationc&;c.  Et  i punti  della diui-„^ 

.ione  ci  fctuicanno  à qpcftp  fine  Appreffo  in  ogni  ii)p4.o,  hif«- 

, ■ ’gna  . 
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‘^na  vedere  di  ridurre  tutto  cièche  (i  hà  da  dire  ad  alcuni  pochi 
capi , & poi  quefti , bifognando  , fodiuiderc  , Perche  fi  come  fi 
Raccorda  piè  facilmente  il  pafiaggiero  di  qucITa  ftrada , nella  qua' 
le  vi  fono  diuerfi  alloggiamenti  ; i quali fcruono  non  meno  per 
ripofo  dell’animo  , quando  per  mero  della  memoria  lifcorre  ,• 
che  per  rinfrcfcamer.ro  del  corpo  , quando  co’  piedi  per  loroca- 
mina  che  non  fi  ricorda  di  quella  ftrada,  la  qual  fbnza  alcun' tra- 
tnetzamento  è tutta  fegui  ta , e diftefa  : Cosi  ancora  piè  làdlraetK 
te  fi  tiene  à mente  queUa  predica , od  oratione , nella  quale  i capi 
diuerfi  fono  come  tanti  alloggiamenti>nc  quali  Irtcrminail'  mo- 
to, e fi  ripofa  la  mente,  che  quella  che  fenza  alcuna  diuifione  rut- 
ta feguitamentc  „ c come  fi  dice  di  vn  pezzo,  hà  da  cflcc  inggiot- 
tira. 

0 Altrifono.shcpcrPlftefibfircpongonoalcuninumcrincrmar- 
di- gùjc-,  è. veroJc  lettere  dcll’Alfabctto  , od’altri  fegni  , comcvnr 
vna  Croce , & cole  fienili  , perche  tutte  feruonoperrite- 
ncrlamemotia,fichenonifcorra,etrappafltquellà  talcolafen- 
zaauuedetlcnc,.  Et  altri  dall’lftclfa  carta  prendono  occalTone  di 
ticDrdarfTTancrtendoqual  cofafiancl  principio  dei  foglio,  qual 
nel  mezo  ,.e  qual  nel  fine  ; fi  che  mentre  poi  recitano,  tenendo  la 
carta  auanti  nmaginarione,par  loro  quali  di  leggere  ; e fi  può  di- 
te che  (Fano  quefti  artifici  molto  limili  alla  memoria  locale . 

Altri  Ibnojche  volendo  raccontar  più  cole,  s’ingegnano  di  por- 
le per  ordine  di  Alfabeto,  come  hauendoà  citar  moiri  Padri,  co- 


minciar da  Sant'^oftino , ponend’oapprclToSan  Balilio,  poi  San 
Cipriano, poi  SanDionilìo,ccbshde  gli  altri . 

Gioua  etiandio  notar  bene  le  differenze  , che  fono  ftà  le  cofe  „ 
chcfihannod’"apprcndcre,perchcficomelafómiglianzaccagio- 
ne  di  errore,  cosi  la  differenza,  &diftjntione  aiuta  à caminar  fi- 
curamenre,e  più  ancora  fe  fi  norcrì  qualche  oppolitione  ,comc 

Krefempiodouendo  citar  due  aucorità  porrà  notarcch’vnaèdtl 
urico  teftàmento , ràhra-del  nuouo , è^^chcvna  è diurna , l'altra. 
humana,&c. 

P In  oltrcdebbiamosforzarci  d’intender  bene  rccofe.chevogHa- 
mo  apprcndére,erapprefcnrarle  alla  memoriaicome  cofe  fe  nfibi- 
• quejFc  muouono  affai  più.. e l’iin  parare  à mente  le  parole 

^ fole  fenza  haiicr  mira  al  Tuo  lignificato  è vna  fatica  intolictabile,e 

^ da  PapagaIlto,non  da  huomo . 

Il  tempo  ancora, & il  luogo  polibno  effer  di  gmuamento, perche- 
il  tempodella  mattina, per  cfferc  gli  fpiriti  più-ri ftiegliati,e  peref- 
ler  la  mente  (fedita,  e non  occupata  da  altri  penfieri,  e quello  del- 
ta'fera,c  della  notte,per  effer  laninro  manco  diftrano,maffimamé 
Zt  non  caricando  la  mente  d’altri  feguenri  penfieri,fono  più  de  gli 
altri  à quello  fine  accommodaci,  come  ancora  illuogo  (èrretp , Ac 
oleato  perl’iftcffa  cagione  della  minore  diftranione  . 

Prouano  alcuni  effer  loro  d’aiuto-non  folo  iricggcre,mail  profc 
tir  edandio  eoli  alta  voce  le  patoicvqprafichcda  doppio  fenfècioc 
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^aUbccbio.edallc  orecchie  mcconMnamiatc  alla  memoria  cfTer 
«iebbanò  da  lei  piti  fcdclmcnre  confcruatCje  lo  fcriucrc  di  proprio 
pugno  alcuna  €ofa,fà  che  meglio  s'imprima  nella  mente  , perche 
Vè  bifognodimaggiorattcncione^chenclleggcrcfblamentc.  _ 

£ per  quefto  forfè  commandaua  Oio,nel  cap.  l7aJel  Deuterone 
•mio, che  il  Rè  fi  copialfc  di  propria  mano  la  fua  legge  prendendo'^ 
Pcfemplare  dal  facerdotc,accioche  piò  nella  mente  gli  timaneflrc^'f*l|2*  , 
imprefiaiolcte  al  fargli  faper  con  quello  mezo,che  non  era  egli  * 

fobligatodi  oficruar  con  l’opre  quella  legge  , che  con  le  proprie^  ' 
mani  fcriueua,&  accioche  non  ardific  di  ftender  la  mano,o  per  có 
, mandar, ò per  far  alcuna  cofa  conrra  di  quei  precetti  li  quali  riftef 
la  fua  manoferiuendo  haucua  dichiaraci  tener  pergiufti. 

Finalmente  non  lafcierò  d’auertire,che  imparandoli  alcuna  co 
faàmente  pcrefcrcirarfolamentela  memoria  , fi  vegga  ad  ogni 
mododi  fitr,  come  fi  dice  con  vnailrada  due  feruigi,procnrando 
apprender , e tcnccà  mente  alcunacofache fiadi  profitto  ,come  . • 

farebbe  la  Scrittura  Sacra  ò qualche  altra  bella  fentenzad'aucor 
graue,e  non  cofeinucili,e  vane  . 


Chi  eoja Jia  MemoriaìocaU  itome  fop  rifrowh 
. fa,  e deltvtilitk , t firittori  df  IH . 

O/».  Ili, 


I Lterzom0do,.con cui dicemmo, cheaiucar  fi  poteaalam«<r  A 
moria , è per  mezo  de’  luoghi  > onde  ne  vien  formata  lamo- 
moria  locale  ,la  quale  fi  può  prendere  ò per  quell'  arte;  che 
infegnaquefiomododi  Ricordarli,  ò per  l’habito  acquò- 
llato  difaperfiferuirddl’iftcìra  arte;  fi  come  fotto  nomediMor 
dicina  fi  può  incendere  ò l’arte  che  infegna  à medicare , ò la  dor-^ 
trina  che  il  medico  polTicdc  ò il  rimedio  ftelTo  , ch’egli  dà  aU 
infermo  J nel  primo  modo  , ciocin  quanto  dottrina  , prefa 
memoria  locale  fi  può  definire,  che  fiavn’ Arte  che  infegna  à 
t:ordarfi  per  mezo  d’alcuni  luoghi  facilmente , & ordinatamente^ 
molte  cofebdclle  quali  con  le  fole  forze  naturali  non  farebbe  polG- 
bile,cbenoi  hauefiuno  ò cosi  pronta  , òcosi  diftinca  mcmqr 


Tia  . 

Nel  fecondo  modo  fi  può  dire , che  fia  quella  tncmoriavnafii- 
ciiità , & hàbili tà  di  ricordarci  per  mezo  di  alcuni" luoghi  à que- 
Ro  fincordinatidi  molte  cofc , delle  quali  con  le  fole  forze  natu- 
rair,non.farebbe  pofiìbilc,cbe  noi  hauclfimo  ò così  pronta,ò  così 
diftinta  ricordanza . 

- Daalmcllaè  definiu  in  quella  guifa, cioè, che fiavna  fot-  it 
aaacqoiftatftcopaictificiotngegaofo;  gcf  l;t  quale  tenacementf 
, Vv  z li 
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li  fìmulacbri  delle  cofe,ò  delle  parole  fi  ritengono, c viuacemence 
'alla  virtù  contemplatiiia,e  narratìaa  fi  rapprefen canora  quale  do- 
'finicionc  , perche  non  fi  mcntione  alcuna  de’  ruogiit  , i quali  ci 
paiono  la  parte  più  cficnriale  , che  fia  in  quclta  arce  , non  fìnifix 
, . . ..  di  piacerci  , e ft  alc&no  dirà  , che  aH'incontro  noi  non  fàccia- 

“ momentiono  dcH’imagini  nella  noftra  ^Rifpando  cheli  con>- 

‘ ^ prendono  fono  nome  di  quelle  cole , che  per  meza  de  luoghi  d 

* Ricordiamo;  perche  à quello  fine  fi  pongono  l’iinagini  ,accrochc 
ci  ricordiamo  di  loro,  c delle  cole  rapprefenrate  da  loro,ma  quei" 
ilo  importa  poco,  & è facil  cofa  aggiunger  all’ vna,d(  all'altra  Dc!> 
iinitioneòl’iinagini,òi  luoghi, 

C L’Ir.uentorc  d i'quelV  Arre  fi  tiene  comunemente , come  dice  \i.. 

lnMt»ter$  Tullio  che  fofl'e  Simonidc  Pccta,di  cui  fi  dice  che  cenando  in  Tcf- 
dtUMmtm»i[a,g\\ììx\  cafa  di  vn  huoino  molto  ricco  chiamato  Scopa , recitò  v» 
ri»  locsle  Poema  fatto  in  lode  dì  lui , nel  quale  però  molte  cofe  eranodette 
fhiftjf*.  come  per  ornamento  ( nellaguifa  chefannoi  Poeti_^inlodediCa* 
Rote,  e di  Polluce t del  che  non  molto  rimanendo  fodhIactoSco* 
pa , daauaro  ch'egli  orala  metà  folor  diffe  , di:  quello  che. prò?' 
. j^^mtlTo  glihaucua  per  quel  Poema  , volerli  dare  , il  rimancn. 
? ?!!!!*-  tc  lo  diman^dafle  da  quei  Dei  ,j  quali  non  meno  di  lui  loda- 
**  ■ tfc  lutucna  . ecco-  che  poco  dopo  è aunifato  Simonidc^ 

che  efea  fuori  : due  giouani  elTor  nella  llr-tda  , i quali  la- 
cciiano grand’illania,cn’cgirfoire  chiamato  . S^lz.lcgli , efee 
fuori  , c non  vede  alcuno  , ma  jn  qpcl  mezo  la  falaoueman- 
giaiia  Scopa  minò,  al  balTcr,  c rimait  nella  ruina  apprcfl'o  , c 
morto  egli  con  molti  altri , che  mangiauano  feco . 

I quali  volendo  i loro  parenti  feppelirc  , ne  potendo,  tanto 
h erano  pelli  ",  e contrafatri  , conolfccre  Pvn  dàU’altroin  verùn 
modo  ; Simonidc  , fi  dice  , che  dal  ricordarli  il  luogo  , nel 
■quale  fedeua  dafeuno  di  loro  , venne  à conofccrli  , & aflc- 
^nò  ciafciino  a’  Tuoi  parenti  per  clTer  fcppelito  . Dal  qual  tifo 
auuertito  egli  s'auidc  , che  l’ordine  era  di  grandifllma  gioua» 
mento  alla  memoria  , cconofccndo  che  l’ordine  de’  luoghi  a- 
, iuiauaalTai  l’Ordine  delle  cofe  ritroHÒ  , quell’arte  di  ordinar  i 
. ■ luoghi  , c collocar  in  loro  l’imagini  delle  cofe, delle  quali  vo- 
, ^gliamo  ricordarci , talmcnteche  i luoghi  folTcro  come  carta,  e Tir 
maginicomc  lettere  feri ttc  in  loro . 

D -■  Òon  tutlociò  non  vi  mancano  alcuni  , i quali  non  hancr.* 
Hm  ejftr  {Jq  mai  pratticata  qucll^arte  , non  intendono  come  non  fia 
maggior  fatica  il  tener  à mente  i luoghi  , & le  cofe  in  loto 
dsffictlt  cf-  cellucate  , cHc  le  cofe  fole  ; à quali  per  fer  loro  capire  , come 
mt  •Icmù  quello  cfTcr  poffa  , con  molti  efempi  polliamo  dichiararlo  > 
ftnfrn».  perche  eglino  fteffi  faranno  sforzati  à confèlTar  , che  fc  nelle 
loro,  carte  , & armari  pongono  varie  cofe, ma  in  diftinti  luof 
ghi , & ordinati , il  ricordarfele , & il  ritrouarlc  farà  loro  facilini^ 

: moim'afcvi  folTcro  .polle  confufamente  fcnz’ordinc  , c dillin- 

tionc  alcuna  de  lÙ9cbà  f,  («gita  moiagcuglc  iuebbe  noa 
~ ^ Colo 


t 
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iblo  il  ri’trouarlc,mà  etiandio  il  ricordarli, che  ni  fofTcro, 

Horcofi  nella  mente  noftrala  memoria  de’ luoghi  c appunto, 
come  -vn’armario  di  vari  cafTettini  comporto  , nel  quale  po- 
nendo noi  le  cofe  , che  vogliamo  ricordarci , veniamo  poi  age- 
noimemeàritrouarle  ^ ladoue  fefenza  alam’ordine  dc’luoghi, 
ma  coni'ufamente  fi  fortero  raccommandate  alla  memoria  farebbe 


ftato  molto  più  difficile  il  ricordarfcli  . 

Siche  fono  quelli  luoghi  in  rifpetto  alle  cofe  , delle  quali 
vogliamo  ricordarci,  come  le  ruote  al  carro,  che  aggiungono 
peli,  e tutrauia  fanno  , che  fi  mnoua  più  facilmente  , come  l’ale 
aglivccclli,  che  da  loro  portate  fono,  efcniono  ad  ogni  modo 
à/o!Ieuarli  in  ailo  ; come  quellccontrole  ò certe  di  legno,  nelle» 
quali  acciò  che  fenza  pericolo  di  ca<lere  apprendano  a ca- 
ulinare, fipongono  fanciulli  , che  fono  da  loro  morte,  celie  fer- 
mi li  tengono  , acciò  che  non  cadano  , c 'finalmente  Comc.-i 
vn  bartonc  ad  una  perfbna  fiacca  , fopra  di  cui  ella  ap- 
poggiandoli più  fiicilmcnte  camina  , che  lenza  di  lui  , con 
tutto  che  nccertario  li  fia  portar  olrra  fe  llcrta  , il  bartonc 


E 

XuDghi  tU 
quefta  mi- 
ni ori»  M 
quali  ctf» 


aarcora 


Nc  folo  fà  qucft’arrc,  dieci  ricordiamo  delle  cofe  porte  nt’ 
luoghi  della nortra memoria  , mactiandio  cheli  facciano  prouc 
marauigliofc  come  di  Q.  Hortcniio  , di  Porrio  Lattone  , e di 
fe  ftclforifetifcc  Seneca  nel  proemiotidia  controu.  prima  le  qua- 
li chi  di  quella  arte  non  è intendente  rtima  poco  mcn  che  miraco- 
li, pofciache  con  l’aiiitodi  Icià  pcriona  di  mediocre  memeria 
farà  facil  cofa  in  haucr  vditi  più  nomi  , ù altre  cofe  , che  frà 
di  loro  non  hanno  connefTìonc  alcuna  ,il  ridirle  tutte  con  l’illcrta 


ordine  , e poi  con  riftelTa  facilità  cominciando  daH’ultima  ri- 
tornar allaprima,  & apprelTo  dir  tutte,  quelle  chefanno  numero 
fparo.ò  paro.o  vero  tutti  i ternari,  ò tutti  i quaternari  ,&  far  altre 
fomiglianti  pruouc, che  fenza  querta  mcmorialocale,  òfarebbouo  . , • 

imponibili  à farfijòrichicdercbbono  una  memoria  delle  più  gran*, 
di, che  liano mai  rtateal  mondo.  ì 

SI  che  non  può  negarli  effer  molto  utilc,e  marauigliofa  qucft’ar  F 
te, che  però  molti  v.iìeiit’huomini  ne  hanno  fcritto,&  fatto  difcor  Serìtttrt 
li,c  libri  intieri, neferirtero  frà  gl’antichi  M.Tull.nel.z.dell’Orato  dtOa  mrmt 
re, l’autore  ad  Hercnnionel.j.libr.Quintil.  nel  cap.5.del  lib.i  i.ma  rialotalt. 
più  copiofamcntc  nc  hanno  fcritto  i Moderni  , come  Pietro 
Raiicnnain un  i. attatochiamato  la  Fenice,  Franccfco  Petrarca  . 


F.  Lorenzo  Guglielmo  .Minor  orteruante  ndlafiia  Retorica,  F.‘ 
Gofmo  Rofcllio  dell’ordine  dciPrcdicatori  in  un  uoliimc  non  pic- 
ciolo chiamato  77;fyi«rvf  wfOTor// , fràGio.  Bomberei!  tradotto 
poi  in  lingua  Italiana  da  l udouico  Dolce,  II  Tofcanclla,  Giacomo 
Publicio,Matcolo Perugino,  Francefeo Manico,  Gio.Batiirta  dc!lt| 
porta,GiacoinoPcrcs,fr.GirolamoMarfiottoiT«norofh.ruanre.Si‘J 
monLucchefe,  F.  Filippo Gcfualdo  nella  fuaPlutolophia, oncia 
tratu  aliai  bene  , e dopo  tutti  quelli  il  Carbone  nella  fiia 

Vu  5 Rcttori- 
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RcccoricaciuHe>  c feri  reo, à tnanobò  veduto  ancora  vn  drfiforroiii 
MonfìgiiorcPanigaroJa  in  quella  materia»  l quali  Autori  bcoeche 
non  fiano  tuni  ftati  veduti  da  noi,  fpcriamo  nondnneno hauer  ve 
duto  quelli  ,che  trattano  quella  materia  piò  difrofamente,  e che 
per  elTere  dati  gli  vitiroi,  hanno  raccolto  il  buono  da  gli  altri , co* 
ine  il  RofcelliOjIlMarhotto  ,11  dolce,  li  Porca,  11  ^nigaroia  « 
il  Gefualdi,&  il  Carbone  ,e  da  qaedi  ancora  noi , habbiamo  tao 
colto  quello, che  diiiuto  habbiamo  elTer  debba  di  maggior  gioua* 
mento  à lettori . 


De  luoghi  cojì comuni , come parficolari , e delk 
re  iole  t con  le  efuaU  deuono  formar  fi . 

Cap.  IllL 

A ’artilTciodi  qticfta  memoria  in  due  colè  principalmentr 

Zm  firtrr'i  ' ■ conlìtlc  ne  Inoghi , e nelle  ligure,  tacendo  quelli  officio 
Imofbivm.  I di  carta , e quelli  dì  caratteri  , come  di  fopra  fèguendo 

utTfali , « ® • Ciceroncdicemmo,perciòrominciandoàirarurdeluo>- 
ohi , Noto  in  prima  che  polliamo  lancllarc  òde’ luoghi  comuni 
oc  vnhierraii , òde  particolari  , e 'lìngolari  . Luogo  lingotare  ò 
particolare  chiamo  quello  ,ch’è  ordinato  ì rapprefentarc  vna  co* 
larula>come  vn’angolo,  vna  fcnellra,  vn  focolare}  luogo  vni* 
■crfale , ò comune  intendo  quello  che  è così  ani  pio,chc  in  fc  con* 
tiene  piò  luoghi  lìngolari , qua)  (arà  vn  Palagio, vna Cbiefa,  vna 
ftrada  dee.  Et  quello  porrebbe  ancora  dirli  luogo  compofto,  come 
il  Engolareduogo  fcmplice . 

lM»xé  vbL  Prima  dunque  tTogn'altra  cola  eleggerci  btfogna  quello  tuo* 
turfaìt  4i  go  vninerlàlc , il  quale  può  clfcr  di  tre  lord  , cioeò  namraJc , ò 
trtftrti.  imaginario,  òArtiliciale.Ilnaturale  èqucllo,  cbe£»rolìtroua 
per  opra  delia  natura , cornei  1 ciclo, La  Terra , L’am , L'acqua  le 
piante, gii  anitnali.L'huomo . 

L’imaginaho  è quello,  cheli  forma  dalla  noftra  imagiuatione 
sdimirationc  però  di  qualche  cofaò  naturale  ,òartificmle,come 
ic  io  vn  deferto  li  imaginalHmo  vn  bclhffimo  palazzo, ò tépiodtc. 

L’anilìciak  è quello,  che  iuori  di  noi  li  ri  troua  formato  daH’ai- 
te.dr  opera  bamana,coine  vna  Citrà,vna  cafa,vna  Cbiefa  . 

2 De'iuqghi  naiuralililcrni  ^come  nefitfcdeQuintìlìano  ) Me- 
trodoro  il, quale  ncRe  hnagini  del  Zodiaco  pedetand  luoghi  quau 
d fono  1 gradi  dod  ì6ck  Se  il  Rnfcllio  fegiiendo  il  Romiicrch  pofe 
per  Luogo  vniaerfaic  mito  il  mondo  drlìribnendolo  in  vari  Luo- 
ghi celcìli.eknicntari.infcrnali  Scc,  I quali  fe  ben  fono  hioghi  na- 
turali , ncUa  gmfa  però  che  da  Ini  lì  detcriuono , hanno  non  poco 
<kn’imagiiiari(>,U  piò  cornane  ojaniooc  petò^  la  piò  pcauicataòé 
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c\ie  ci  douemofcrUir  dò  luoghi  anificialiicoinc  più  accoiumodiau 
per  la  loro  diucrfìrà  de  naturali  , c più  arti  à rapprefentar  vma« 
niente , pcrelTer  reaH,  degli  imaginati  rolainente.  E vero  .ch’e- 
gli ò diffidi  cofa  rirrooar  vn  luogo  artificiale,  che  fia  in  tutto  con- 
forme alle  regole  di  queft’arce.  e però  bifogna  porgerli  qualche 
aiuto  con  rimaginanonenoffra.  Etichi  hauefse  qualche  prind- 
pio  di  Architettura,  ò fa pelTe ben  formarfi  vn  palagiocou  l’imagj- 
natione  non  farebbe  aicun'tncc»Htenicnte,cbe  di  luogo  tutto  iqia- 
ginariofi  feruifTe. 

Hora  giàche  i luoghi  artificiali  renoconiunemente  (limati  i mi  C 
g1iori,di  quelli  parleremo  in  prima  infegnando  il  modo  come  hab 
biamo  à formar  i luoghi  particolari  in  vn  palazzo,  o in  altra  (ìmil 
fiabrica.e  quindi  poi  paflferemo  à far  menrione  di  alcun’altra  forte 
de  luoghi . 

perche  dunque  quello  palazzo  hà  da  feruir  à noi,come  per  vno 
fcrittorio,  nel  quale  fi  dillinguono  vari  CalTettini  oiie  poi  fi  fógo- 
no  ordinatamente  le  cofe , cne  vogliamo  , quelli  cafTctmi  ri- 
fpondono  i luoghi  fcmplici,e  fingolari , vedremo  qui  come  quelli 
e'habbiano  k formare  focilitando  quella  materia  il  più  che  ci  fori 
pollìbilc , già  che  alcuni  la  tengonotanto  diffìcile, checon  legger 
folo  non  fi  polTa  intcnd«rc,ma  vi  fia  occclTario hauer  qualche  mae 
ftro,che  l'infcgni . 

Et  in  prima  chi  fi  pone  à queAa  imprefa  hà  da  penfare , che  per 
Luogo  angolare  ogni  parte  del  Palazzo  ò buona, nella  quale  fi  pof  ^ 

fa  collocare commodamence  voallatua,chc  ncceirariamccc  fi  reg- 
ga da  chi  entra , ò vi  pafleggia  ; e quante  parti  ritrouerà  lali.fcnza 
che  vna  impedifea  l’altra,ranci  faranno)  fuoi  luoghi  particolari  fi 
che  pcretépioil  primo  farà  in  vno  de  tagli  della  porta  del  pal;^io 
il  fecondo  in  qualche  angolo  vicino, il  terzo  in  vna  colon na,ò  lene 
lira  chcfegua,ccosìdi  mano  in  mano olTcruando  però  nelJ'ordina 
requclli  luoghi  le  regole  feguenti.  p. 

La  prima  ò.che  non  fia  il  luogo  ne  molto  grande,  come  farebbe 
vrna  facciata  intiera  di  muraglia, ò vna  Lancia  prefaiPcriI  lungo  / 

ne  molto  picciolo,  come  farebbe  vnmattonc  .jchc  dal  muroefea 
fuori,  perche  siegli  folTe  troppo  picciolo , non  potrebbe  capir  l’i-  . 
magnic  , che  por  vi  fi  deue,  ne  farebbe  atto  ad  eccitare  la  memo- 
ria,ma  facilmente  farebbe  trapalTatoda  lei.&  fe  folTcmoltogran- 
de  fi  confonderebbe  la  mcmoi  ia.eS:  ticn  auuertirebbccofi  facilmc 
te  vn’imagine.che  vi  fi  pin  trse.e  troppo  lontana  farebbe  ntccfia- 
rio  , thè  folio  vn'imf.f  me  dall  altra  ; &'fc  domandi  quanto  cf- 
ferdoortbbc  la  grandezza  , e la  capacità  d’vn  luogo  , nfpondo 
die  qiid'a  di  vn  vfem  Connine  farebbe  appunroà  prcpofito , pcr- 
the  vn’hiiomo  di  ftariira  Comune  vi  itr.iebbc  ccminodamcn- 
te  , e tali  luimoda  clfcr  rnnagini  , che  uè’  lue  ghi  dciiono  cJ- 
locarfi . 

La  feconda  rrffoli  è ( lif  qiiefti  Itiog’n  non  fiano  fri  di  loro  mol  E 
ro  liru-li.'V  viù!viimi,eu*,u  tarebbetoic pani  d’vn  chic firo.ò d’vn  ' 
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ya/yirw/VJi  Teatro  j perche  non  haurcbbcro  forza  di  fuegiiarla  memoria,  fa 
quale  nellecofc  fimili  facilmente  fi  confonde,  c prende  vna  per 
fi  ' l’altra  : Ma  perche  è difficile  ritrouar  in  qualfiuoglia  paiaz.- 

zo  tanti  luoghi  diuerfi  , bifognerà  qui  aiutarli  con  l'imagiratjo-i 
■ nc,cfc  haticremo  per  efempio  due  féneftrc  finiili  l’vnaapprcflo 
all’alrra  , bifognerà  aggiungerai  qualchcdiftintiuo  imagi  nato  da 
noi , come  che  vna  ftelìb  mczachiufa , e l’altra  tutta  aperta  ,ò  ne4 
mezo  dcli’vna  fidlTe  appefa  vna  fune  ò altra^cofa  fimile.e  non  nell' 

' altra, ò in  amendiiecoiediuerfe  . 

E La  terza  regola  èjChenófiano  ne  troppo  vicini!  luoghi, ne  trop 
Uiflanxa  po  di fcofii  l’vno  daH’altro , perche  fi  come  quando  troppo  ricini 
fr»  lucidi, i fono  le  parole  ferine  fi  confondono  inficine, df  non  fi  polfòno  leg- 
quantA  tf.  gcrecomniodamcnte,e  quando  foflcro  troppo  lontane,  non  fi  po- 
firitbb»,  trebbero leggere fpeditamcntc.e fenza molta rardanza.cosi eia fi> 
uercliia  vicinità  , c la  troppa  lontananza  de*  luoghi  è di  non  pic- 
ciolo impedimento  alla  memoria.  La  di  If  a nza,dhc  fi  liccrcada 
vn  luogo  all'altro  , era  fecondo  gli  .-witichi  di  jo.  piedi  , mafor- 
fe  coi  locauano  elfi  in  limili  luoghi  moire  imagi  ni  inficmc,lc  qua- 
li rapprcfentalfero  vn  fatto  da  Ricordarli  nelle  caufe  giudida- 
li  . I moderni  molto  minor  diftanza  vogliono  , che  vi  fitroui  -, 
chi  di  cinque  , ò fei  piedi , chi  di  quattro  pafll  , chi  di  otte  , è 
. - dicci  palmi, c quella  diftanza  s’hà  da  intendere  dal  cenerò  , e- 

iTiczodi  vn  luogo,  al  centro  e mezo  dell’altro . La  più  gtufia  pro- 
portione  par  à me  die  fia  là  larghezza  , cheoccuparpuòvnhuty- 
mo  con  le  brace  ia  fpiegaree  diftcfe , accirche occorrendo  porre 
rimagini  ne’  Tuoi  luoghi  con  le  braccia  così  dillefe, non  vengano 
ad  impedirli  inficme;fc  ben  non  importerà  molto,  che  fia  qutrta 
diftanza  alquanto  maggiore, od  vn  poco  iiiinore,  douendolì  con- 
formare quanto  più  farà  polfibilc  alla  forma,  c conditionc  reale 
'delPiflcllo  luogo. 

E fe  nel  Palagio  che  noi  ci  habbiamo  eletto  non  fi  titroueranno 
. luoghi  tanto  vidni  , in  tal  calo  bifogna  aiutarli  con  l’imagina- 

tioncjftìngcriii  noi  qualchealtroluogo,comc  Vn  nicchioda  poc- 
*.  ' • ui  vna  fiatila,  vna  porta,  vna fcncftTa,vn’atigOlo,vn’altare,  vn 

camino,vna colonna  , vi!’Armario,vn  Barbacane,  vn  poggio  ,c 
cofe  limili . 

^ La  quarta  regola  è , che  tutti  i luoghi  fianoad  vna  fila  ftefla  , c' 
tir  li 'ica  retta  ordinati  frà  di  loro  , in  modo  che  non  fia  vna  fi- 

rttt»  tjftr  nefira  in  alto , & vna  porta  al  baflb  , ò vero  vn  armario  nelmis- 
, &:  vna  taiiola  in  inczO  la  Camera , perche  non  larebbc  in  qu6- 
ilutfii.  fia  guift  dipendenza  frà  di  loro,  & facilmcntcfi  palerebbe  dal 
primo  al  terzo, tralafciando  il  fecondo.  La  quale  regolali  hà  da  in- 
tcmlere  mentre  noi  caminiamo  per  TificlTo  piano,  perche  altrimc 
re  falendo  per  qual  che  fcala  deuono  parimente  andarli  alzandoi- 
, luoghi  , perche  febei!  il  fecondo  in  fc  ftelTo  farà  più  alto  del  pri- 
!iio,  haura  però  con  me  fificlTa  proportione.c  coli  non  nc  feguirà 
l’inconuuiicntefopiadcttodi  dal  prii^  <d  terzo,  fenzz 
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Vc^ci’il  fccóiuio  1 '• 

La  quinta  rcgola.è  che  nófianoqnefti  luoghi  nc  troppo  alti,  nc  f? 

^ ^oppo balli,  fi  che  noinieuono circrcnd  pauiinctno  òappoggia.-Nt 
' h ad  vnartauc'clclrctto;!a  ragione  c chiara  , perche  il  tener  fcin- 
ipre alzati  gIiocchi,òfciTiprc  badi  ccontra  l’vfocomunedegli  * 

tnini,&  in  qneft’arte  per  ricordarci  facilmente  dobbiamo  fcgiiir 
quanto  più  fi  può  la  natura  delle  cole  .Oltreché  fi  come  più  diffi- 
cilmente fi  leggerebbero  da  noi  alcune  parole,  cheferitte  folTcro 
ònel  foffitto  della  camera,  ò nel  pauimcnto,  che  quelle  che  fi  vc- 
ideficro  nel  muro  dirimpetto  k noi,  così  ancora  la  memoria, più  fa- 
cilmente riconofeerà  l’ima  gini , che  correfpondenti  all’occhio  (c 
Icapprefentano,  che  quelle,  che  troppo  balTc.ò  troppo  alte  fi  fin- 
gono. 

La  fella  regola  è che  nò  troppo  chiari  fiano,  nè  troppo  tenebrofi  1 
gl’iftelfi  luoghi , come  farebbe  adir  vn  angolo  priuod’ogni  lume  ^*^*/f* 
non  deucelcegerfi,_nc  v no,  dotte  perpetuamente  ferifeonoi  rag-^^'"’*  ’ ”* 
gi  del  fole , perche  l’vna , e l’altra  di  quelle  cofe  come  impedifee^*^^* 
la  vifta  jCosi  parimente  è d’impedimento  alla  memoria  , la  quale 
come  di  cofe , che  vada  con  gli  occhi  vedendo  , così  de  luoghi  fi 
và  ricordando . II  rimedio  però  di  quello  diflctto  farebbe  facile  , 
perche  al  troppo  feuro  fi  potrebbe  rimediare 'col  fingerui  vita  can- 
’ dcla  acccfa,ò  in  altra  maniera  confiderarlo  chiaro  , & al  troppo 
chiaro, col  mirarlo  in  tcmpo,che  non  vi  percuota  il  Solc,o  adom- 
■ brarlo  con  alcuna  altra  cofa . 

La fettima  Regola  òche  fiano  ciucili  luoghi  ftabili  , & irua-  L 
riabili  nella  memoria  nollra,  cioè  che  femprcnell’iftclTa  manie-  Simtflaiil 
ra  ce  lo  imaginiamo  , perche  cosi  fi  fi  più  férma  , c lìaira  la  1»,  Ó* 
'memoria  , e però  è bene  valerli  di  cofe  immobili  come  di 
palagi  , & altre  fabrichc  , più  tofto  che  di  naui  , & altre  co- 
fe , che  fi  mouono  ; ò volendo  valcrfi  di  quefte  bifognerà  i- 
'maginarlcle  férme  , c flabili  , e fempre  ncll’iftdTo  fito  , c ma- 
niera . E per  ragione  dcllhftclTa  regola , buoni  non  fono  quei  pa- 
lagi, nè  quali  prattichiamo  fpefib  , perche  vedendo  in  loro  al- 
cuna miitationc  , (I  turberebbe  la  memoria  ,.c  queU’ordine 
de  luoghi  da  noi  primieramente  ofléruaro  , c molto  più  fa- 
rebbe pcricolofa  cofa  il  fiir  la  memoria  locale  nella  ftefia  Chic-^.  „ 
fx  , oue  altri  prcdicarté  perche  occorrendo  la  mutatione  nei  ***  ** 
tempo  delPiftclTo  bilbgno  , più  difficile  farebbe  il  rimedianti, 
ma  pur  occorrendoci  di  vedere  mutatione  ne  luoghi  ima- 
ginati da  noi  , dobbiamo  procurare  di  non  mirarla  con  arten- 
tione  , c mantener  faldo  il  modello  di  prima  formato  nella  no- 
ftramentc,ò  vero  feci  parrà  più  à propofitofcancellariluoghidi' 

Legnati  di  prima  ,c  riporui  in  vece  loro  i fecondi  ma  il  priraori- 
medio  al  giudicio  mio  farà  più  facile . 

La  ottaua,  che  il  luogo  non  lìa  talmente  aperto, che  dia  occafio-  ^ 

nc  all’occhio,  di  fuiarfi  in  altre  cofe  lontane , come  farebbe  pere* 
fempio  vna  parte  di  vn  giardino»  per  la  quale miràdo noi  fnbbito  t 
rocchio 
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l'occhio  correrebbe  à mirare  le  piante  di  quello , percbd  come  pii 
volte  detto  lubbiamo,  qllo  che  accade  nel  yedere,accadc  etiandto 
in  quella  memoria , ! a quale  confìHc  ncU’imagiaarfì  i luoghi , el* 
imagini  come  fé  vedute  folTcro . Fuggiranfi  dunque  le  porte , c le 
fcnellre  non  chiufe  ò rirguardahti  in  parte»chc  n oo  vi  fu  coTa»che 
diUraherc  p.^ilTa  la  nodra  mente  . 

Per  p.  regola  infegnano  altri»  che  entrando  nel  plagio»  lì  conw 
Se  Jsiu  J'*  minci  a nomerar  i luoghi  della  parte  Hniilra  > fi  come  nello  (criue- 
ftru.edaUa  re  dalla  finiftra  fi  comincia»  e a caminaverro la  delira  . Altri  al> 
fimfir»  et-  rincontro  voglioQO, che  fi  cominci  dalla  delira  .perche  da  quelte 
emncinr  fi  fecondo  i filofofi  Comincia  il  moto  » & altri  fono  d]  parere , che  fi 
deU».  polla  indifierentemente  incominciar  coli  dall’vna»  comcdall'al' 
tra  c coli  (limo  anCor  io , perche  l'ordine  del  palagio  non  ricerchi 
altrimenti^  coli  eficrc  fi  vede  chiaro» perche  gli  fteìlì  luoghi  lì  pof- 
fono  trafcorrcre  con  la  memoria  per  vna  parte  » e per  lalrra , il  che 
éfegno»  che  non  ^ più  determinata  à quello  che  i queU’ordinc.E 
ben  vero»chc  fé  rimagini  da  collocarli  ne’luoghi  folTerodi  paror 
le»ò4'iiT)agini  » ebeaguifa  di  lettere  Componete  douelfcro  qual> 
che  nome.  Come  diremo  appreflb»  coli  farebbe  molto  mcelioot* 
dinari  luoghi  dalla  finillra  alladellra,  perche  clfcndo  gh  occhi 
auuezzi  ^ legger  in  quella  guifa,mabmente  s’addattcreh  bere  à Icg 
gerncllacontraria,  feben  per  altro  poi  à me  pare  , che  più  ficilc 
nìiriefcailcominciared^IU  delira, ocandar alla  finillra,  màcia> 
feuno  potrà  in  quello  feguirc  quello  che  gli  parerà  più  commodo . 

Q I,aro»regplacche  per  imprimerci  bene  quelli  luoghi  nella  men 
* PW  ppWìtcenc  nc  bifogni  facilmente  ferui re,C  dctiono  riuede- 
fi  te  noi , con  i'imaginatione,  e ripetere  al  dritto,  A:  alto» 

iitttin$.  ucrfio  le  dicono  »lcuni.che  far  fi  dourebbe  ciò  ogni  giorno,  ma  io 
009  ifiàmogchc  fia  necclTario iantofpe(ro.c  chili  huedclTc  vna  voi 
tjiU&ttiinanadopòluuerli  la  prima  volta  ben  polli  nella  mente 
credo  che  baderebbe  > In  ogni  mpdo , già  che  è cofa  che  far  lì  può 
in  ogni  luogo,  e tempo,  alrofcuro,  &bnza  aiutod’altri,  che  di 
noi  delfijcconjpochimma  fatica,ccrto  far  fi  donerebbe  molto  fpef- 
fg:  e gioucrà  à quello  ancora  lo  fcriucrli,  fi  perche  fcriuendofi  al' 
cunacofa,  meglio  nellamcmoriali  dabilifce. come  ancora  pe  rche 
iWcfh'lo alcun  dubbiocirca  dc’luoghi  fi  potrà  certificare  con  ouci 
io,  che  di  giù  hai  rcricto,&  altrimenti  faredi  in  pericolo  d’an  dar- 
li continuamente  mutando  i del  che  non  vi  è cola , che  alla  n^mo- 
ria  fi, a più  contraria  . 

p La  1 1.  regola  deuono  i luoghi  efier  quanto  più  fi  può  folttari , e 
iffi  dì  ogn’altra  Cofa  fgombrì , la  ragione  c chiara  perche  fe  iic’Iuoghi 
ri  fgimiri  difegnati  nella  noftra  im;^inatione  mi  fi  rapprefemauo  ò pei  fonc 
eli  Igni  m1~  che  carni  nano,  ò altre  cole  .nncor  che  diano  ferme,  verrà  la  noli ra 
trs*i/d.  mente  da  quelli  oggetti  didratta,  e non  porrà  attendere  con  quel- 
la fcrmeaM,  attcntionc  , che  bifognerebbe  à luoghi  dclli,  Àf  al- 
..  . i’jmi^ini  podcinlpro.  Pcrciòblfognerài'lcggerfivnpalagio,  che 
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io  (il  che*  hità  piàfitóllrj  itnaginarfclonoi  t.ile;ai!crten{fo  piriche 
non  ci  darannoirnpaccioIccofcchcraMnno  in  mezoò  del  corcife, 
ò delle  camere , ma  quelle  fole,  che  fono  Contigue  alle  mura  e però 
diqnefte,  prefcqneMcrolc,  cheallaformationede’noftri  luoghi 
potrà  no  feruire,  tutte  i'al  tre  con  la  forza  della  ncftraiinaginario* 
ne  rorremo  via . 

Quanti  poi  debbiamo eflcrquefti  luoghi  particolari, òcofne  foC 
iano , fegnarft  con  numeri , lo  diremo appreflb. 


Di  Molti  altri  modi , che  popamo  tenere  per  arri^ 
chircideiuoght.  Cap.  V. 

SE  ben  il  pii  comune, dif  ordinario  mododi  fbrmar  i luoghi  è A 
quello,  chefpiegarohabbiamolìn  bota,  nonèperdfblo,on*. 
dee  perefferì  gnftidi  varie perfonc  di«crf?,&:  affine  Ché 
ciatluno  habbia  maggior  commodirà  di  fermar  Copiofo  Ini 
mcrode'luoghi , aggitingcrcmoquialcnni  airri  modi,  chefipef- 
fono  tenere  pi  r arricchirli  di  loro. 

Il  primoèintegnatoda  Monfignor  Panigarola  nelfho  dìfcotCó 
fcrittoi  mano,  perii on.ilcè  neceflario  in  prima  eleggerà  dieci "V 
Città,  c fc  poflibilcfarà  confermeaH’ordine dell'Alfabeto,  come 
perla  prima,  Ancona,  per  Fa  feconda  Bologna,  per  la  terza  Creino  • **“ 

na,  per  la  quarta  Drappano  , che  altri  dicono  Trapani,®  Ehimafbov 
perla  quinta  Elba,  perla  feda  Fermo,  per  lafctrimaGetioua,  per 
l'ottaua  Imola , per  la  nona  Lucca,  per  la  decima  Milano. 

Per  ciafeheduna  poi  di  qiii-fte  città  dene  elcggerf?  cinque Huo» 
mini  ,c  cinque  Donne , che  tu  cemofea , ma  Con  qnefta  proportiO* 
ne.cio^  che  delle  feinine,  vna  fìa f.inciulfetra,vn’ altra  groiwne 
da  marito,  vna  mar itr.  ra , vna  vede  ua  & vna  Moiracajrfra  gff  ma- 
rchi vn  fancMillerto,  vn  gionane  da  moglie,  il  marfmdf  quella  ma- 
ritata, vn  Prete,  A vn  Frar<*.  Appreffe^  necefTario  rimaginarfi in 
vn  cortile grandifllmo,  tutte  qitefte  perfonedi  qncfleQrridifpo» 
ftecon  quell'ordine,  che  tenefldofi  vno  per  mano  colPaltro,quan* 
topoffonoftcnderelc  bracciaapprcfToaf  murodef  Cortile,  vifac- 
enno  qnafi  corona,  e nel  collocarle  primari  fàrannoi  dieci  della 
primaCittà,  poi  quelli  della  feconda,  ecofr  di  mano  m mano. 

Vuole  di  piàchent’lucghfdifpari  vi  frano  femprefcmine,  eoe  ® 
pari  mafehi  con  queft'ordine,  per  e/émpio,  che  nel  primo  luogo 
della  prima  Città  vi  fia  la  fànciulletia  Anconitana,  nel  fecondo  rf 
fandullctto  delPidcira  Città . Nel  terzoii  giouane,  nel  quarto  la 
giouane , nel  quinto  la  mari  rata,  nel  fedo  il  Aio  marito , nel  fetti- 
mo  la  veduu a , nell'ottauo  il  Prete , nel  nono  la  Monaca,  nel  deci- 
rno  il  Frate.  Nel  fecondo  poi  comincierà  l’altra  Città,  evi  fi  por- 
rà la  fanciulla  Bologncfc,e  coll  di  mano  in  mano,  c queda  Corona 

di 


Dìgitized  by  Coogle 


is%4  ^idìro  JeSyMimìufé'èl 

di  figure  hà  da  rimanere  perpetua,  come  rimangono  i laoghi  net 
jno.io  detto  di  fupra  , ccol  dar  loro  poi  in  mano  bora  quella  cofa, 
& hor  qlla  ci  ueranno  rapprefentate  le  cofe  da  ricordarci.Per  efenx 

f»io  nel  primo  luogho  vuoi  ricordarti  vn  cane,  darai  alla  fanciul-, 
a Anconitana  vn  Cane  in  braccio , nel  fecondo  luogo  vuoi  ricor-* 
darti  vira  corona , porrai  al  fanciullo  Anconitano  vna  Corona  ia 
capo,  e di  qui  nafeerà  vn’vtilc  grandillìmojpercioche  fe  vorrai  ri- 
cordani  perefempio,  chccofa  fiaà45.  luoghi  fubito  potrai  farlo 
coli  difeorrendo  perche,  egli  c nella  4. Decina, bifogna  che  fìa  nel- 
la 4.  città , ch’era  Drappana,  ò Damafeo;  perche  egli  è disparo,bi-* 
fognache  lo  habbiavna  Donna;  perche  egli  è il  terzo,  che  lohab- 
bialagioiianedainarito,  di  modoche riguardando  poi  alla gio- 
uane  de’  Drappani , trouerai  quello,  di  che  vorrai  racordarti . 

il  trouir  anche  qual  Ila  la  prima, la  terza,  ò la  fella  Città  farà  fa- 
cilcofa  feti!  collocherai  le  città  per  ordine  d’Alfabetto,comes*è 
fattodifopra:  maquando  tià  non  lo  polla  fare  per  non  hauer  cor 
nofeenzadi  Città,  chccoraincino  da  quelle  lettere , piglia  quello 
nelle  quali  rùhai  conofeenza , c poni  ordine  fra  di  loro  di  prima’, 
feconda , terza , quarta  ; e balla  . 

Il  fecondo  modo  è prender!  luoghi  nella  perfona  humana  . Per 
Luoghi  /®*cfempioìl  primoalla  punta  del  piede  , il  fecondoal  collo  del  pie» 
h ^^’^'de,  il  terzo  alla  polpa,  ò vogliam  dir  pefee  della  gamba,  il  quar- 
/ona  *?"*'toal  ginocchio,  il  quinto  alle  cofeie , il  fedo  alla  Centura,  il  ictti- 
■ mo  al  fegato , Tottauo  alla  giuntura  del  braccio , il  nono  in  mezo 
al  braccio  il  decimo  alla  giuntura  della  mano , l’vndecinio  al  dito 
auricolare,  il  duodecimo  al  dito  anulare , il  t al  dito  di  mezo,  il 
14.  al  dito  indice,  il  15.  al  pollice,  & il  itf.al  fine  della  mano,  il  17. 
al  gomitodcH’altra  parte  del  nono.  Il  id.alla  fpalla,  il  19-  ^Ha  go- 
la, il  ao.  nel  orecchie, il  1 i.ne’  capelli,  &;  altre  tanti  cortefponden- 
ti  dall’altra  parte,  come  lì  può  vedere  nella  fcguentc  figura . 

, Echi  vorrà  più  luoghi , potrà  giungere  al  capo  qualche  orna- 
mento, che  faccife  quattro  al  tri  luoghi,  & vnorcannoalli  piedi’, 
che  ne  facclTe  altri  quattro,  c quelli  dicono  alcuni  fi  iunno  da  for- 
mare nella  propria  perfona , perche  hauendola  auanti  àgli  occhi , 
fi  renderà  più  faci  Ie,ma  à me  il  contrario  pare, perche  diificilmcn- 
le  può l’huomo mirar  fe  ilcflb.anzi  fcnzafpecchionon  può, in  tut- 
ti quei  luoghi  difegnati, perciò  farà  meglio  porli  in  vn’altro,&  ac- 
ciò che  la  qualità  della  perfona  non  cididragga,  in  vnallatua  , ò 
imaginc  d’huomo  formato  dalla  nollra  ftclTa  imaginationc,  ma  in 
ogni  modo  poco  vtilc  parmi  quello  modo,  perche  la  picciolczza, 
c vicinità  de  luoghi  malamente  può  riccucr  iniagine,  e fenzaque 
fte  molto  poco  potrà  feruire. 
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*19  II  terzo  modo  c del  Rofcllio , il  quale  dalle  parti  più  principali 
TtrT^mMi»  deli’vniuerfo  prende  i Tuoi  luoghi,  c cominciando  dall’inferno  lo 
deferiue  in  queda  guifa . Vuoleche  c’imaginiamo nel  ccntrodcl 
Mondo  vna  grandiflìma  pianuradi  figura  rotonda, e da  vna  luce 
. . tencbrof3,&  horrenda  rcìb  vifibile . Nel  melo  di  quella  pianura 
Utfmttt»-  (iavn  profondillìmo  pozzo  di  nero  fuoco  tutto  ripieno, 

nel  quale  fiano  tormentati  i Demoni , e che  vfeendo  qucft’iftcflb 
*"  fuoco  dalla  bocca  del  pozzo  per  rutta  quella  pianura  pienadidan 
' nati  vadafcrpendo,noninalzandofi  piùdi  vn jpalii)odaterra,ac« 
cicche  polTano  quell’anime  iui  tormentate  clTcr  vedute  da  noi. 
Attorno  il  quale  s*imagina,che  vi  fiano  quattro fcali ni  di  pietra, 
per  gli  quali  fi  falcai  puzzole  nel  più  alto  vuoleche  fiano  tormcn* 
tati  gli  heretici,chefquarciano  lefcritturefacre,nel  fecondo  i Giu 
dei  con  fronte  di  ferro.c  velati  gli  occhi.nclterzogl'ldolatri  dina 
ti  à gl’idoli  loro  pro(lrati,e  nclquarto,&  vitimo  grado  gli  Hippo 
etiti,  a’  quali  cauando  i Demoni  la  mafehera  dì  pecora  fanno  com 
patire  le  bruttìfiìrae  faccie  loro . Nel  mezo  del  pozzo  circondato 
di  fiamme  vuole,  che  apparìfea  in  forma  terribile  Satanafib,  oche 
dal  pozzo  fin  alla  circonferenza  di  quella  gran  pianura,  la  qual  fÌA 
gc,chc circondata  fia  dal  fiume  Lete,edalla  palude Stigia  fi  troui- 
no  con  proportionata,&  vgual  diftanza  fra  di  loro  fette  linee, ò fet 
te  mura  d’altezza  d’un  braccio,  c ne’  fpatij  de’  predetti  muri  vi 
fiano  fette  forti  di  peccatori  non  fenzagiudiciocollocatì. 

E 1 fuperbi  haurannola  dellrz  di  Lucifero , & in  mezo  alle  fiatn- 
' ìtfrmtnti  me  prollrati  faranno  da  demoni  in  forma  di  Leoni  fquarciati  ,C 
pMTHctlmi  tormentati . 

»ffrtpri4ti  II  fecondo  fpatio  cdellinato  à gli  Auari,  i quali  fi  veggono  coft 
M diutrft  la  faccia,  c tutta  la  perfona  inchinati  alla  terra,  c fopra  di  loro  De* 
ftrttdtftc  moni  in  forma  di  lupi , edi  rofpi  ,di  talpe,  edi  ferpenti  ,che  con 
€Mt»ri . bafioni  li  percuotono,c  fono  quelli  vniti  à Lucifero  per  vna  linea, 
VtSmftrli  elle  dalla  cofciadeftra  di  lui  efee,  parte  attribuita  loro,  perche  fo- 
HiiUAhs  pej  la  cofeia  fi  fuol  portarla  borfa  de  danari,  de  quali  eglino  furo 
no  tanto  aiiidi. 

J)  L'UJi  Nd  terzo  fpatio,  il  quale  è pofto  dinanzi  alla  fàccia  di  Lucifero 
* vi  fono  i libidinofi,  i quali  da  vermi  fono  magiatì,dal  fuoco  abbra 
fciati,e  da  fcrpctijche  in  Varie  parti  le  loro  carni  diuoranocirconr 
dari,&in  vece  di  capelli  hanno  vipere, e fcrpenti,c  frà  loro  fi  veg- 
gono Demoni  in  formadì  porci,dimuli,c  di  caprLcbe  di  ardente 
pece  vanno  afpergendo  i corpi  loro . 

Dilli  Ir»-  Nel  quarto  fpatio,  che  rifponde  alla  finillra  cofeia  di  Lucifero, 
ttndi.  fi  veggono  gl’iracondi , i quali  con  l’unghieil  volto,  & il  petto  fi 
lacerano,  fi  mangiano  le  proprie  carni, ccol  volto  inalzato  contea 
il  cielo>diconoparoledi  bellcmmia,  vfeendo  loro  pcrlabocca,pcr 
le  nari, e per  gli  occhi  vn  horribile  filmo mefcolato  con  fuoco.  A 
gli  llefiì  molti  Demoni  informadi  cani  rabiofi,  d’orfi,e  di  aquile  ' 
convncinidifcrro,e  con  Pvgne ritorte  le fpallc,  & le  reni  tutte 
feorticano,  c fiumo  io  pezzi  • 
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• Ntl  quinrofpario.cheallafjpairafinilh’adi  Lucifirrocorrifpon-  F 
ftannoi  golofi , i quali , come  fi  dice  dcll’Epulonc  nel  palato  > e 
nella  lingua  principàlmcre  fono  tormentati  dal  fuoco,  e fono  tfbr 
iati  da  Demoni  i quali  appnrifcono  ffà  di  loro  in  forma  di  gatti , 

T di  cani  à bere  amarilTìinc  bcuande  di  fcfe.dr  inghiottire  liquefar 
ti  piombi,  de* quali  ancora  vedrai  alcuni,! quali  vomitano  tutte 
ic  foro  vifcere.S:  interiora. 

Nel  feftofpatiodictroallafpairafiniftradi  Satanaflbfonopofti 
^rinuidiolT,i  quali  mai  non  fi  dilettaronod’altro.chcdi  efcrcroc 
ti, cioè  de  mali  del  profiìmo  loro.e  le  loro  opere  quantunque  bua. 
ne  come  ftercodifpregiarono.quefti  tutti  macilcnti,e  pieni  di  ve- 
leno giacciono  in  terra, e fopra  loro  fono  demoni  in  forma  di  dra- 
goni,da  quali  con  b.ifioni  di  piombo,e  sferre  di  pelle  di  torc  fono 
durifiìmamente  peicofiT. 

Ncirnlrimorpatiopolfodicrro  alla  dcftra  fpalla  di  Lucifierofo  D€T*flS 
noi  tepidi  legati  di  mani , edi  piedi  ,c  podi  in  ceppi, e con  molte 
catene  riftrcrti, fra  i quali  fi  veggono  molti  demoni  in  forma  di  a- 
fini,i  quali  con  aaitiflfìmi  ferri  li  vannodcl  continuo  pungendo, c 
trappafTando,c  fopra  di  foro  altri  in  forma  di  merli,  che  caualcan- 
'doli  co’  fproni  acutfftimi  rrapaffano  i loro  fianchi, c con  balloni  va 
no  percuotendo  le  loro  parri  di  dietro. 

Cofi  liatiendo  egli  deferitto  l’inferno  pone  fopra  di  lui,il  limbo  q 
de*  fanciulli , appreflb  il  purgatorio , poi  il  limbo  de*  fanti  Padri , uijlriiutà 
quindi  patfa  alta  terra, la  quale  pure  vieti  da  lui  diuifa  in  piò  par- 
' ti,c  rifiefib  fà  de  gli  altri  ekmenti,c  de*  cieli , fin  che arr iua al  pa-  4,^ 

■ radifo,  il  quale  viene dairiftefib  deferittoquanto  allaproportio-«MÌk«r/».  ' 

■ ne  dc’luoghi  non  molto  diucrramcnre-dall’infcrno,fcbcn  in  tutto 
il  redo  gli  ccontrarifiìmo,poichcncl  merodi  quclbbcara  patria, 
fopra  vn*altifiimo,cgloriofifiìmo  trono,  vuol  ficontempli  tafan- 
timmaTriniri.c  poco  di  fotto  la  fàcratiflìma  humaniiàdi  Chfifto 
Signor  noftro,  con  la  Beata  Vergine,  circondati  in  giroda  tutti  i 
Santi , fordine  de  quali  per  poterli  ftcilmentc  da  dafcunocotiK 
prendere , c per  nó  efler  molto  vtilc  al  noftro  fine  lo  tralafcieremo. 

' <n  dcfcriiicrc . 

Di  quefti  luoghi  porci  pofiiamorcruire  dice  ilRofèlIfocoiniltciaA 
do  i collocar  l'imagini  delle  cofe,  le  quali  vogliamo  ricordarci,  Ò 

■ »c*  luoghi  difegnati  in  Pa radifo,  difccnderido  fin*all*infèmo,iat- 
l’inconirocomindandodajrinfcrno  , &arcctidcndo.fin*a4Pani« 
difo,  fccondoche  vcdrcmo,;che  farà  piò  proportìonato  alla  mate- 
ria, la  quale  tratteremo . 

Ma  io  non  confighcrei  alcuno, che  di  quefti  luoghi  fi  fcruilfe, 
poiché  luctrccgli  vnore,chc  fianocófideratidanoì  i^pre  pieni  di 
varie  forti  di  cofc,ò  di  pcrfonc,  non  poironoefTcr  atri  a riceucre  1' 
imaginì,  che  vorremo  collocarui  noi,  & àrappreftnfarle  viua- 
mcntc  , oltre  alfa  lontananza  , & altre  molte  incómmodità 
de’  predetti  luoghi  . Non  mi  pento  però  d*hauer  nfetitala  dc- 
fcnicion^,<h*cgli  fil  dclFinferno,  perche  potrà feruird  per  vn’al- 
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tro  vtjUrtimo  effetto, cioè  per  contemplare,  e tener  iempttf  nelli 
mente  fiffe  quelle  pene , alle  quali  piaceffe  à Dio  , che  pcnfaitlm^ 
fpefibjchc  ò rare  volte  peccnreflimp,ò  non  mai . 

* li  quarto  modo  ciell'ifteiroRofcllio  e fcruirfì  di  vna  prouipcia.  à 
di  vna  ftrada  lunga, di  colli, di  móti,di  fìuini,di  naui,e  d’altre  co(p 
f R /a'  limili jma  quello  patifee  quali  rillcflc  dilficoltà.chc  il  precedente, 
/“  ‘y*  '*  ■ benché  manco  male  frà  i numerati  da  lui  in  quello  ordinc,lìa  il  pi 
radifo  Terrcllrc , nel  quale  vuol  che  fianoimaginatc  da  noi  mol- 
te piante,  come  l’arbore  della  vita  in  mezo  al  Paradifo,  inalerà 
parte  quello  della  feientia  del  bene,  e del  male,  Scaltre  al  truoue, 
aggiungcndoui  e fiumi  correnti, Se  ameni  colli,  e fioriti  prati,e  ri- 
denti campagnc.e  lieti  bofchcttijScaltrc  fomigliaticofcdclitiolc. 
L »1  qii  into  modo  deirillelTo , per  poterli  fcruir  d’vn  dormitorio 

gwinrs  m»  di  Rcltgiofi,le  Celle  de  quali  pe  r elTcr  fumigliantilTìine  non  paio* 
i*  àtttifitf  noi.  quello  fine acconmiodarc  i ecollocarea  ciafeuna  cella  vn fe 
gno  particolare, che  ce  la  dillingua  dall’altrc , come  alla  cella  del 
fagrillano  vn  mazzodi  chiaui  appefead  una  catenella, la  quale  da 
vna  palladi  legno,òdi  marmo  fcn’cfca:  alla  cella  del  Jìindico, one- 
ro procuratore  , vn  libro  aperto  pieno  di  note  d’Abaco.efeda  gli 
■vlfici)  trac  non  potremo  alcun  fegno  differente  da  gli  altri,  ad  ar- 
bitrio nollro  imagi  narfene  alcuno, corneo  la  pittura  di  qualche 
Santo, òli  nome  dcH’habitante  ferino  di  fuori,  ò il  numero  della 
cella  fcrittoui  fopra,  od’altre  cofe  tali  ; Ma  in  quello  modo  v’èquc 
Ha  ditlicoltà.chccol  porre  quelli  fcgiii  lì  lafcia  minor  comodità  Ji 


M 


col  locami  l’altrc  imagi  ni,  che  à ^ppolito  nollro  hauran  da  fcruirc. 
prefo  dairiltclTo  e imaginarfi  venti  botteghe,!  nomi  del- 


yryft  mod»  le  quali  comincino  da  lettere  diuerfcdeH’Alfabctto.c  tutte  fccon 
do  l’ordine  deirillcITc  lettere  ll.inodifpollc,  & in  vna  llrada,ò  in 
Vna  nera,  ò piazza,  ò ancora  in  vnchiollro,  perche  quello  ordine 
id’Alfabetoci  farà  ricordare  l’ordine  loro, e tanto  più,fc  fopra  qual 
fi  voglia  di  quelle  botteghe  vi  porremo  ò fcolpita,  ò dipinta  la  Ict 
tcra,dalla  quale,  quella  bottega  comincia.S:  in  ciafeuna  di  quelle 
botteghe  potremo  formarci  quattro  luoghi, vno  per  angolo.ò  per 
parctCjC  per  quello  effetto  farà  bene  prendere  di  quelle  botteghe, 
xhc  noi  meglio  habbiamo  ò pr.itticato , ò coiiofciu  to , che  coli  pai 
facilmente  Ibrà  da  loro  la  memoria  cccitata,c  per  ifeemar  la  fatica 
ìchidi  qiiclloinodo  vorrà  fcruirfi , porremo  qui  diuerfe  arti,dcl* 
Jc  quali  lì  può  prendere  rutto  l’Alfabeto  . 


Arm.arolo. 
Barbiere. 
Calzolaro. 
Dipintore. 

Erario. 

Fornaio. 
Gioicllicror 
Hollc.  , ’ 


Alchimilla . 
Bifolco. 
Cuoco . 
Doghaniero . 
Eforcilla. 
Fabro . 
Geometra . 
Horiulaio. 
Incagliacore . 
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!>' altri  JUmé^hi  'tìtf,  V. 

■'  Librare.  Lanaioio.  -■» 

Mufico.  Medico.  ; , t 

Nocaro.  ■.  Nocchiero..  •,/ 

Orefice.  Ortolano. 

Profumiero.  Paftorc. 

Qtmiaio.  Qtiagliaro,  cioè  cacciatore 

■ " venditore  di  Quaglie. 

Riccamatore.  Riiiendolo. 

Spcriale.  S.irtore. 

Tintore.  Teflìtore. 

Vafaio.  Vignaiolo. 

Zoccolata  Zeccacore. 

Simileal  precedencecilfettimomodo.nianoncosì  vtile.c  puà  N 
formarli  d’Al  fabeti  di  varie  cofe  «come  d'huoniini  «d’animali,  di  Stttim*  m 
piante, d’animali  terreftri,  d’uccelli,  di  metalli  &C.  dclòpra  tutto 
loda  il  Rofellio , che  in  vn  chioUro  di  Monaci  per  ogni  arco  fi  pon  /». 
gavn’arbore.e  (opra  deirarbore  vn  vcccllo.e  fiotto  vn’animalc  ter 
Tcftre,e  fiotto  la  terra  vn  Met.illo  tutti  dali’iftdTaletteracomincia- 
ti , per  efiempio  l’arbore  farà  l'Abete, Tucccllo  P Aquila , e l'aninul 
terretlre  l’ Afino, il  metallo  Pargert  ipcr quello  fine  pone  egli  mol- 
ti Alfàbecid‘huomini,di  piante>d’animali,di  mcral1i,e  d’altreco- 
fic,i  quali  chi  de  fiderà  potrà  veder  in  lui,ò  (àcilmente  formarli  da 
fic  (IclTocó  l'aiuto  di  qualche  vocabolario , che  noi  pchc  ItimiaraQ 
poco  vtile  quello  modo,non  vogliamo  trattenerci  in  copiarli. 

L’ottauomododcficrittodalGefualdiè  per  mexo de’ numeri , i M 
quali  vitol  cgli,che  danno inlìu’à  cento  fiano  farti  famili.irilfimi, 
fi  che  polTìamoficorrcrefra  loro, recitarli  jcramentarli  al  dritto, 

& al  rouerfio, lenza  intoppo  alcuno.e  quelli  non  vuol’cglijclie  fia- 
no  imaginari  in  carta,  ò in  altri  luoghi  della  memoria  locale,  nc 
fpiega  peròdone  debbiamo irnaginarceli.e  purcnecelTaiio,cht-in 
■alcun  Inogo  ce  gli  imaginiamr>;ma  foi  fic  vuole  che  penfiamod’lia- 
iicrli  aitanti  à gli  occhi, come  le  nell’aria  HelTeroihora  alPincontro 
eliciaficun  numero  vuole  che  fi  ponga  la  parola  di  cui  vogliamo 
ricordarci  in  quella  guiià. 

1 Rola  d Vita  1 1 Inferno  it>  Raggio 

1 Penna  7 Via  ti  Ciclo  17  Padre 

j Pena  8 Verità  i)  Sole  18  Figlio 

4 Pane  p Morte  14  Luna  ip  Madre 

f Luce  IO  Porta  tf  Orizonte  ao  Tempia 

Poi  per  imprimerle  bene  in  mente  vuole , che  impariamo  lede- 
cinc,comc  farebbe  à dire,  i Rofia. 

• IO  Porta. 

’ zo  Tempio. 

ApprclTo  le  cinquine  poi  le  pari.&apprcfTolefiparùe  queftomo 
do  fi  farà  ai  parer  miopiù  facile,  e più  proprio  ancora  della  memo 
ria  locale , fic  in  vece  delle  parole  vi  collocheremo  l’imagini  di  co- 
fic  diuerfie . 
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Il  nonomodo  ri«rotiato  dal  Padre  Fr.Girolamep  Marllotto  è fet- 
uirii  perlaogo  vniuerAlv  delle  mani  ,e  per  luc^iipanicolarìdt 
ventricclli  loro  rt(}wiii  numerati  quelli  dellediiarveddla  palma 
della  mano  d'vna- parte  lUa  fonot).  cnumcratfrtunrqQclli  d'ani 
bidue  le  mani  fono  yn  Vuole  egli  apprelTo,  aho  incioftun  uenrri- 
cello  vhff'oollocbi  una  figura , accioebe  mrgIio<itdiitnigaa  da  gli 
altri,  «chcfioqorfia  figura  immobile,  e perpetua,  e le  figure  alfe* 
enate  da  lui , pereiafcim  luogo,  fono  le  ÌMaoRti:ila:.pbma  cena 
Luna , la  feconda  un  Circolò , la  terza  un  Tri  angolo,  htqu  arra  un 
Anello , la  quinta-imtcircolo  cornufo , la  feda  vn^ quadrangolo , la 
fcccima  mezzo  circolo, l'ottaua  un  P,  greco,  cioè  Q,  la  nona  un' 
arco,  la  decima  una  figura  ouara,la  undecima  una.  bife  Ionica, 
la  duedecimaunauallc  piana,  ladccimaevtaauBzAgrra  di  unua* 
lb,la  decimaquarra  un  G,  grande,  ladedmaquintaUnD.maiufo» 
Jb,la  decimatela  un  circolo  tagliato,  la  docimafectiroaiinofcado 
reaie , la  decimaottana  la  letieraP,  mainfcoia>,  la,  decimasonaun 
circoffì  fopra  una  bafe , la  uigcfimaunapiratnideottufiuJauigcfir 
maprima  un  ipfilon,  lanige^mafeconda  Hnferpeme,ehroigefir 
ma  terza  unQ^di  forma  maggiore  .*  la  prima  di  quelle  li  collochi' 
rànci  primo  uentriceliodel'poMice,la(ècondaflclfcoondo,ec0li 
A and  rii  /bruendo  fin  alPuirimo,  alqualc  giunti  lì  riuolgerà  lania^ 
no , e comtnoicremoà  porre  lìflcAe  figure , dal  primo  acmriccllo 
de  I dito  RM  nimo,  come  fi  potrà  uedere  nella  fegueute  figari 
li>  quanto  poiall'Imagini , perche  come  li  vcde,iJuogbi  fono 
molto  piccioli,  non  poflbno  efiér  perfone  , maolcune  altre  figure  , 
che  commodamenre  pollano  efier  capite  da'  luoghi , e dalle  figo* 
re , che  li  fingono efier  ini  perpetuo, comeuna  fiamma  di  fuoco, 
▼natola,  vn  chiodo  dee.  de  à quelle  forti  di  figure  bifognasfetxac* 
fi  di  ridurre  ratte  le  cofe,  delie  qtialt' vogliamo  ricordarci,  ilckc 
non  fi  può  negare,  che  non  fia  vna  gran  ratica,  dalla  quale  molte 
kne  vien  contrapefata  la  làcilità , die  per  altro  par  ebefia  grande 
in  quello  modo  nella  forniartone  de'  luoghi . 
VlrimamenteinfmiqqucAo  aptoie,  che  per  hanero molta  co- 

C'ade'iutwhi  fi  po^no  moltiplicar lemaniminfotito, fecondo 
dinerfitade'coloriiede'  fegni,  co'  quali  fi  adornano,  efifegna* 
no  lefiellbmaiu. 

Per  elémpio  fi  può  prender  vn  libro,neHc  cui  carte  nonvi  fia  al- 
tro dipintOfChcdiuerfe  mani  diftefe,  ma  che  le>prime Quattro  fac- 
cia corrifpondend  àduemani,  deftra,e  finiftra,  lianobianche,(é- 
condolanatura  delia,  cartai  le  feconde  nere,  lcterzerofir}&in 
quefta  maniera  ,fempre  diucrfificando  i colori  delle  luaoi , pofib> 
no  moltiplicarli  i luoghi,  c quando  manchino  i colorì  fi  pofibno 
dillinguer  le  mani  con  altri  fegni  ,oome  ponendo  fopra  le  prime 
quattro  làccic,T,na  coroaa,uellclcóonde  vn  ^glto,nenc  terze  vn* 
vcccllo,e  coli  le  aoltitqdióndi  qoefti  iuogh),puòctcicere  quanet 
inoi  piaqe- 
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Q__  Finaimciuc  di  iuiomini , fi'  di  Donne  fi  poYfono  comporre  di» 
Htrfi  modi  ifeben  tutri  poco  dillinìili  dal  primo  in  qiicrtocapito- 
lo  infcgnaco;  perche  lì  come  in  quello  fi  dirtingociiano  gli  Imo- 
mini , e le  Donne  conforme  alle  diuerfc  città  ,e  duicrfl-  era , v Itaci 
loro  , coli  potlono  collccarfi  con  altri  ordini  o di  Iccrcre  d^Alta» 
beco,  òdi  dignità,  ò di  varie  polTeflìoniad  arbitrio  di  ciafeuno, 
che  fc  li  và  imaginando , Nel  che  particolarmente  ftinicrei  bene» 
che  fi  ponefie  qualche  particolare  diftintiuo  nelle  Decine ,,rom# 
Imfginicht  larcbbeà  dire  per  la  prima  decina  vn  Vefer  uo, per  la  feconda  vti" 
ftiuan»  mn-  Arciuefcouo , per  la  terza  vn  Patriarcha , per  la  quarta  vn  Cardi- 
toratnum$-  naie,  per  la  quinta  vn  Papa,c  poi  tornar  da  capovolterò  in  o- 
gni  decina  vn  Vcrcoiio  ,ò  pur  nelle  prime  decine  dignità  focola- 
ri, Come  nella  prima  VP  Dottore  , nella  feconda  vn  Conte , nell* 
terza  vn  Marchete,  nella  qiiarra  vn  Duca, nella  quinta  vn  Re,  nct- 
la  fcfoa  vn  Vefcouo  &c.  come  di  fopra. 

Se  ne  Uioghi  prima  che  collocar  ut  tìmagm,fide^ 
ban  ponere  alcune  perfine  fiabth  , e per- 
petue. Cap.  V 

t 

HAnnodiueilà  opinione  circa  quello  quelito  gli  Icrìtrori 
di  quell’ Arte,  perche  alcuni  vogliono , che  formati  che 
fai  annoi  luoghi  nella  prima  maniera  dichiaratada  noi 

^ ^ nel  cap.  3.  in  ciafenn  luogo  fi  ponga  vna  perfora  da  nor 

hMhb,nt»d  conofeiuta  >e  di  quelle  che  fono  piu  atte  àimioticr  lanodra  ima» 
ginatione , come  amici  molto  cari , perfone  eccelTiuamcnte  belle  ^ 
obnitte,òridicolofo,  b fe  purnon  fi  può  haucre  tanto  numero 
di  perfone  di  tal  cccciro.che  ballino  per  tutti  i luoghi  fi  donran- 
nof'Dicoiic)^  compai  tire  quelle , che  fi  hauranno.e  per  ogni  q«.ir- 
tOyòquinto  ,òfcttimo,.ò  decimo  luogo  collecarne  vna, accio- 
che  la  memoria  fiancandoli  nel  tcnet*^à  mente  tante  cofe  ritroiii: 
per  ogni  ranri  palli  luogo , dotte  fi  ri  polì , c rinfranchi  ò con  Tee- 
celTo,ò  con  la  foauità  della  perfona. 

B Dicono  anCora/:he  fia  bene  tener  frà  quelle  perfone  alcun  ordi- 

Ordint  fri  ne  òdi  età,  ò di  profolTìone,  nel  modo  ,chc  infognaua  già  Monli- 
fuefi.  imA-  gnorc  P.inigaroia , cominciando  per  efempio da  vn  fanciullo, e 
X*<M.  doppo  lui  ponendo  vn  gioiianc , apprclfo  vn  vecchio , nel  quarto 
luogo  vna  fanciulla, nel  quinto  vna  gioiianc,ncrfcfto  vna  vecchia, 
c doppo  ripigliare  vn’altra  voltavo  fanciullo,  vn  gionane,vn 
Vecchio, e cofidi  mano  in  mano,  onero  ponendo  vn  focolare, 
poi  vn  religicfo  Prete , poi  vn  Frate, ò in  altro  modo  ordinan- 
doli come  più  ci  piacerà  , ò fc  più  ci  aggradirà  , con  ordine 
di  Alfabeto,  come  ponendo  nel  pruno  luogo  vn  Akilandro.poi 
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vn  Bernardo,  poi  vnCefare  6cc.  &à  quefto  fine  danno  perreg«v 
la,  che  ciafeuno  fi  fi:riua,&  tèga  pronte  per  poterfene  feruire  gran 
<]uantÌTà  di  perfoneda  lui  conofeiute , e di  quelle  conditioni,  che 
deae  habbiamo di  fopra ordinandoli  ancora  nella  guifa. che do- 
uranno  ordinarli  ne’  luoghi . 

11  fine  poi  di  collocar  quelle  pcrfonc  non  èacciochehabbianoà  C 
farci  ricordar  alcuna  cofaimnicdiaTamente,  perchecofi  femprc'ci  FintdelTi- 
farebbero  ricordar  dtirHlefle,  ma  acciochc  veftitc  da  noi  horin 
vn  modo.horin  vn’altro,  &horinqfto,horinquclfico, bora  col  pftut. 
tencrvna  cofa,  de  horvn'altrandle  mani  imaginate  ci  rapprefen- 
tmo  rutto  ciò  , che  vogliamo.  Pcrcfeinpio  s’io  vorrò  ricordarmi  pffitititU 
della  fauola  d’Andromeda  fingerò  la  perfona  (labile  del  luogo, 
ignudi»,  delegala  ad  vno  fcoglio  c-on  catene  di  ferro  tutta  tramor- 
tita , e piangente , fé  denrò  di  bcuanda  rammemorarmi , fingerò 
che  l’ilìcfla  perfona , tenendo  con  due  mani  vna  tazia  beua  molto 
TaporÌTamentc,de  coli  delPalnc  cofe;  la  doue  quando  (laTanno  nc’ 
luoghi  fenza hauerci  da rapprcfentarcofa alcuna,  ce  l’iinaginarc- 
mo  veftitc  dell'habito  loro  ordinario  con  le  braccia  pendenti,  de 
immobili , e per  tenerle  più  fifie  nella  memoria , pafteggiando  noi 
fpelTo  per  gli  noftri  luoghi , le  mireremo  .chiameremo  per  nome, 
tccchcremolamano,  e difcorrcrcmo  con  loro. 

Le  ragioni  pcrlequali  fi  muouonoalcunià  porre  quelle  perfo-  r .. 
nc  perpetue  nc’  luoghi  loro, fono  le  feguenti.  La  prima  perche  oc- 
correndo  porre  nel  luogo  imaginccherapprcfcnti  vn  fatto, òvn  J**"’’**'*- 

Sjcllo.bifognaccrcar’una  perfona , che  tal  fatto, ògello ci  dimo- 
iri, &c  in  Cercar  quella  perfona,  vi  li  fpcnde  fàtrea,  e tempo,  la  do- 
ne  ritrouandonoi  nel  luogo  la  perfona  (labile,  potremo  in  vn  Aib- 
bituaccommodarlaal  fatto,  òal  gc(lo,chcnoi  vogliamo  cfpri me- 
re, òfpogliandolà.ò  vdlcndcfla.òdandolc  quei  inodijatti.cgclli, 
iquali  laraimo necelTari  al  propofitonoftro. 

La  feconda , perche  tali  perfone  niarauigliofamcnte  diftìnguo- 
noluógodaluogo,efisàdi  quanta necellìtà  (ìanoidillintiui  nc* 
luoghi , per  (àcilitarc  laricordanza  dcllaracmoria. 

La  terza , perche  quando  fi  pongono  per  imagini  cole  picciolc , 

& inanimate,  fi  fogliono  porre  perfone  viuc , cbelcdimoflrino,  c 
facciano  parcrc;dunquc  gran  facilità  farà  à tutti  quelli  bifogniil 
ritrouare  nc’luoghi  le  perfone. 

La  quam , perche  con  grand’allegrezza , e chiarezza  fi  viene  al  ^ -, 
luogo  ouc  fia  vna  pccfona , laquale  ò ci  porga  marauiglia,  ò ci  ap- 
poro  diletto  ; c di  quella  opinioncc  fra  gl’altri  Gio.  Battifia  della 
Porta,  benché  più  largamente  fia  (tara fpiegata  dal  Padre  Filippo 
Gefuaidi  nella  fuaPlutofofia, 

Altri  però  fono  di  contrario  parere,  e (limano  che  non  fidebbia  g 
nc’  luoghi  porre alaina  perfona  (labile, e perpetua; ma lafciarli  opinici, 
voti , dcaH’hora  (blamente  porui  imagine  .quando  vogliamo, che  xht  Ttfntm 
alcuna  cofa  ci  rapprefentino  alla  memoria,  e di  quella  opinione 
paiono  gli  autori  non  tanto  moderni,!  quali  <li  quefie  forti  d’im.''.-  gintgfnju, 
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gfni  inàbili  non  fanno  mcntione^le  ragioni  che  fi  poflbno apporta 
te  per  quefta  opinione  fonoie  fcgucnti. 

1.  M^gitnr.  La  prima  i Perche  collocando  noiin  <juei  luoghi  li  noft’ri  amici/ 
non  potremo  coli  facilmente  tramntarh  in  quella  guifà  «che  vor- 
remo, nè  ci  potranno  feruire  à rapprelcntar’  ogni  cofa,  di  che  pol^ 
fiamo  hauer  bifogno«, perche  fé  io  invn  luogo^aurò  collocato  vn’ 
amico  mio  Rcligiofo«  quanta  fbraa  mi  bifopiierà  fat'all'imagina- 
tione.accieche  me  1‘imagini,  ò come  f^ofo.o  come  Re, fé  di  tali  co 
fè  haurò  da  ricordarmi  ? E fe  in  vn  liogo,oiic  ho  collocato  vn'huo 
mo«mi  bifogaerà  pomi  la  memoria  d’una  Donna«comc  ncirercni 

i piod’Androimdaapportatodal  Porta, coiDclì  potri  farquefta 
- acconciamente ,e  rntelToauerrà  fc  nel  luogo  ,ouc  mi  troucrò  ha- 
Ucr  pollo  vn  faiicinllo  ■ mi  conucrrà  ricordarmi d’un Gigante, è 
dune  vn  Vecchio,  d’un  B imbi  no;  fe  ben  quello  farebbe  più  facile,, 
poneirdoli  vn  Bambino  in  braccio;  maad  ogni  modo  mi  potrà  ge- 
nerare con  hi  (ione  «non  rapendo  le  haurèi  da  ricordarmi  del  Vec- 
_ chio,  òdcl  Bambino.  ^ t 

^ . Di  più  fc  vorrò  ricordarmi  de’  Santi  fimagini  de*  quali  mi  Ib» 
j.  note,  c familiari,  chi  non  sà  che  molto  più  facile  mi  fari 

per  quelle  ne’ luoghi  nudi,  ch'il  trasformar  quella  Mrfbna,  che 
ftànci  luogo,efbrche  prenda  la  figura  del  Santo/  ferii  limile  fi 
può  dire  quando  vorremo  recitare  molti  nomi  di  perfone  cono- 
feiute , perche  più  facile  mi  farà  collocar  fubitò  nel  luogo  votO' 
la  prrfonaconofciuta,che  formar  con  l’imagjnatione  vn'altra  noi- 
U . aa  imagine  nella  perConaftabilc  del  luogo.. 
j.  Apprefibcomelcperfoncmoltoam’atehannoforza  didellarla 

memoria.cofi  ancora  non  minor  l’hanno  di  trattenerla , onde  può- 
elTcrc,  che  incontrandoli  à penfacad  alcunadi  quelle  cali  peifo- 
ne , la  memoria  iui  Ila  trattenuta , come  naue  dairEchincide , e 
non  palli  più  oltre,  ne  fi  curi  di  mirai'all’imagine  fatta  per  acci- 
dente nella  pcrfonaamata,inà  fi  fermi  nella  fua  propria  naturale; 
perche  in  fomma  ogni  vehemente  affetto  ècontrarioalla  memo- 
ria,e  dalHmaginarlT  tali  perfonc,.non  vi  è dubbio, che  nafeer 
^ polTbno  in  nordi  uliaffetthondc  non  pare  iinprefa molto  ficura. 
KmU»*.  S'aggiunge,  che  puòcflcrc,  che  quella  tal  perfona,ò  muoia, ò 
cangi  fiato, ò patifea qualche  firano  infortunio, ne’ qiiai  cali  in 
quaffiuogria modo, che  quella  tal  perfona  fi  mimlTcci  rapprtfen- 
terebbe  alla  memoria  il  cafo  accadutole,  onde  non  ce  nc  potrefiì- 
mo  valere  per  quel  fine  che  noi  bramiamo.. 

' Fin.Tlmcntc  par  molto  difficile  l’empir  le  migliaia  dc’lur^hi 

( che  tanti  fc  nc  fonnano  alcuni J di  altre  tante  perfone, & clletv- 
do  imponibile,  che  tante  fc  ne  habbianocon  quelle  conditioni  da 
noi  di  fopra  deferitte  l’cnipirli  di  perfone  ordinarie,  c comuni;  co- 
pi me  farebbe  neceffario , coli  ancora  faticofo  riufeirebbe,  & mutile. 
esauditi  A medallccofe  dette  pare , che  ageuohnentc  fi  poffa  raccoglie- 
vi//re,  che  quelle  perfone  fiabili , e qualche  commodità  apportino 
fufttma.  Ceco , e qualche  incommoduà  ancora.  Le  corumodità  fono  due  ; la 
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ftìtna di  più  facilmente  comparire  i^uoghi  dilHnti  ; la  fecun* 
da  di  muouer  più  viuamente  la  troftra  imagi  nacione,  cconfeguen- 
temente  deftarcon  maggior  foraa  la  memoria  : Due  altre  di  fopra 
fé  n>accenarono,mà  non  ne  fitccioio  conto,  perche  quanto  al  tro> 
uarperfona , checi  dimoftri  quel  fatto,ò  quei  godo, che  non  To- 
gliamo ^cofa  facilifltma,.  perche  balla  rapprefencarci  vn’huomo 
in  quel  tal  attoreitzadeterminar,chellia>qae(li  ò quegli, «quanto 
al  rapptefcinarcofe  picciole  r^vi  fono  molti  altri  rimedi,come  di- 
remo trattando  deirimagini, che  fari  nel  cap.feguente. 

Quanto all’incommodità  mi  pare  che  quella  (iaprincipaliinma  1 
quando  nell’iftelToJuogo-ci  bifogna  collocar*  vn'altra  pcrfona di- 
ucrfa  5 che  dell’altre  dette  di  fopra  credo  non  dada  far  molto  ca- 
*fo,emafllmamcnteche  la  perfonache  fi  finge  in  quel  luogo  òmuo  f*' 
ia , À patifea  altro  infortunio  ; perche  fi  può  conferuarc  nella  no- 
ftra  mere  illcfa,  c fenzamutacione,  ancorcheTcàhncnte  in  fe  ftelTa 
non  fia  tale,  e quando  pure-ciò  ci  paia  difficile , fi  potrà  facilmente 
cangiarperfona. 

CSinchiiidiamo  dunque  che  l’uno,e  Taltro  modo  potrà  vfarfi , e _ ‘ 
perche  in  tutti  non  fono  la  memoria , el’iraaginatiua  eguali , ò fi- 
mili , come  ne  anche  i gcfti , «legga  ciafeuno  quel  m^o,  che  à 
lui  pare  più  vtilc.eproportionato.&rfehauràdafbrmaTinoltì  luo- 
ghi , piaccmi  il  configlio  del  Padre  Cìenialdi  ,che  alcuni  ne  for- 
mi Con  perfone  llabili , & altri  fenza , perche  non  fi  può  negare^ 
ch'in alcune  occafioninoniìanopcrferuirli meglio  gruRÌ,cnc0i 
altri- 


Ima^ni  della  Memorialocale  ^ t 
analmente  di  quelle  delle  cofi» 
Cap»  V I L 


H Anno rimagini  quella  corrifpondenza  a' luoghi-che  ten-  ' A 
gono  icaianu  i con  la  Carta,  fopra  la  quale  fi  fcciuo- 
no , c con  vn'arnurio  le  cofe  diuerfe^  che  vi  fi  pongo- 
noìonde  hauendo  prima  formati  i luoghi , fcgucchc 
.conforme a’ nofiri  bifogni  vi  andiamo  accoinmodandol’imagi- 
-ni , c le  figure , che  altro  non  fono  che  certe  fomiglianze.c  fimo- 
Jacridctic  cofe  che  vogliamo-ricordarci.  La  cagione  perlaquale 
, di  quefte  imagini  ci  feruiamn,  è perche  fono  molto  piu  aneà  ri-  f*J*fi*"*- 
- manercimprefi'c  nella  niemorianofira , & à rappicfeniarcilecofc 
-iìgnificatedaloro,chc  le  parole,  ò le  cofe  non  rapprefentare  da 
^ imagini^perciochc  tutte  le  cofe  quanto  più  fooofenfate , c frà  tut- 
ti i fenfi,  quanto  più  fonoatte  a dilettar  gli  occhi,  ò dà  tirai'inai- 
■ tra  raAnicta  à.fc  la  villa  rtanto  più  facilmente  ancora  muouono  vtiUtJk,  t 
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rìnttllcttò,  e ci  rimangono  imprcfTc  nella  memoria  ile^uklipo» 
utenze  Tempre  in  tenebre  rimarebl>eno  fepermczode’fenfi  non  fi 
appcrtaflc  loro  luce  ^ Hor  l’imagini  ci  rapprefentano le  cofe  com€ 
moltofenfatCjCome  prefcnti*c  ville  d»noi,c  però , hanno  forza  di 
dellar  la  noflra  memoria. 

Oltre  che  hauendo  naturale  fomiglianza  con  lecofc  che  rap- 
prefentano,  fenza  fatica  alcuna  delle  coferapprefentate  firicorJa 
la  memoria;  ma  le  parole, e le  fcrimire  né  hanno  alcuna  fomìglian 
za  con  le  cofe  fignificate,e  fono  oggetto , che  per  non  hauer  frà  di 
loro  notabile  varietà , nèertcr  dotate  di  alcuna  altra conditione,- 
che  alletti  l’occhio.poco  fono  atte  à deftar  la  mcinoria,nollrà,e  ci  è 
di  più,cÌK?  vifimaginc,  laqualecon  vn’occhiara  fola  fi  comprende 
d rapprefenterà  vn  tatto  intiero,  Come  farebbe  vn  fatto  d’arme, 
vna  tcmpcftadcc.chc  per  intenderlo  per  itiezo  di  fcritiura,  legge- 
re bifognerebbe  vna  lunga  facciata  di  Carta. 

Finalmente  panni  che  fia  quel  la  differenza  fra  il  rcdtar'à  men- 
te con  l’appoggio  dell'imagini,&  il  redtar  fenza  di  quelle  la  quale 
■firiiroua  frarandai’àcanallo,&il  caminar  àpiedi  ; perchefi  co- 
me chi  camina  à^piedi  facilmente  fi  fianca,  e fà  pòco  viaggio, e chi 
và à cattali**  quafi  non  fentc  la  fatica  tiel  camino,e  piti  preftamen- 
icarriua,  douc  vuole:  Cosi  la  memoria , che  fenza  l’ainto  dico/à 
fenfibile  rapprefenrata  all’imaginationc,  fi  va  di  varie  cofericot- 
dàdo,quafi  caminandocon  le  proprie  forze  fole, faci im ente  fi  fian 
ca,&  fi  ferina  per  il  camino , nóricordandofi  più  oltre, la  donrltt- 
nendofi  dell’appoggio  ddi’unagini  quali  non  fente  fatica , « por- 
tata dall’imaginationc  fà  il  fuo  viaggio  fin’al  fine  felicemente. 

Con  tutto  aò  par  che  Monfignore  Panigaroia  riprdhi  l’vTb  del- 
l'imaginiipcrehe.ncl  coinnicnt.47.fcpra  Dcraerrio  dice  quelle  pa- 
role: Noi  in  vn  nofiro  traKatcllo  della  memoria  locale , fcritto  à 
penna  che  và  per  le  mani  drmolti,alctfna  colà  aggiiigemmo  in  tot- 
no  alla  qualità  della  operationc  che  denno  fare  l’imagini, forfè 
nonainicrtiiadagrafttichf:Sc  bene  à dir’il  vero  habbiamo  in  ani- 
modi  trattare  quell’arte  molto  piti  fcriaincntc  vna  voTTafehenon 
faccmo  all1iora:E  contra  l’opinione  di  tutti  mofirare  chiaramen- 
te,chenella  memoria  locale  le  fignréòìmagini  non  hànnoda  IS- 
uirc-,  fe  rlon  per  imparare  l’arte , come  ferirono  Icvcfdche  per  im- 
parare à noorare , c le  felfe  righe  per  imparare  àfcriucrc  :ma  che 
imparata  che  fia  l’Arte,  fi  come  a’ buoni  nuotatori  le  vcfdche , eie 
falfc  righe farebbono  piiV  tofio di  iinpcdiinentt) , che  aìtnmcnic, 
cofi  lefigiire(bnovn’impaceio,&inipedifi:ono,efolo  fono  cagio- 
ne di  fare  che  cofi  pochi  huomini  rtefeanoda  qualche  cofain  que- 
fioefrrcitiof  nel  qirale  torniamo à dircqifclloche  ninno  ha  derio 
innanzi  à noijchc  balla  >o  i hioghi.c  le  cofe  fenza  altro mezo,e  che 
le  imagini  à ragazzi  per  impavarei  prindpij  delParre , e perefer- 
citavfi  vjglioiìo  alcuna  cofa:  ma  poi  non  fofonon  fono neccfiacie, 
ma  à chi  fe  vnelc  vfarc  fanno  r.otabilifiìmi  danni . 

Lcqiuli  parole  noi  ing^cnuaiiKntcconfoinuuo  iJi  non  intende; 
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-Tf  pienamente , perche  ò cglifauella  di  quetic  imagi  ni,  che  foiuv 
■.Aabili,c  delle  quali  habbiamo  ragionato  nel  capitolo  pi  cccdc  ntc, 
cnonci  parrebbe  tanto  dranalaùiaopinione,ch’cglidirdoucffc 
«iTer  centra  tutti  gl’aiitori  j che  di  quella  materia  lunno  fcrirto  » 
|)cn;hc  la  maggior  parte  di  loro  , di  quelle  imagini  non  fa  inei>< 

• tioiic  alaina , & in  particolare  l'autore  AÌHtrtnmitmt  \\  qual  egli 
. per  la  contraria  opinione  apporta  ; & i n quello  fuo  trattatelo , clic 
và  attomo>nr  anche  egli  nefa  mentionc . Se  poi  intende dell’ima- 
gini  amouibili , celie  immediatamente  ci  rapprefentanolecofc, 
cosi  veramente  ci  pare  (Irana  molto  fa  Tua  opinione,  & non  inten- 
diamo che  fi  voglia  dire,  alTcrmando che  ballino  i luoghi , c Icco- 
fe  fenz»aliro  nu  zo,pcrchc  le  cole  reah,èchiaro,chc  non  fi  pollone 
porre  iic’  luoghi,  dunque  è neeefiario , che  v;  fi  pongano  fé  imagi- 
ni  in  vece  loro.  Et  s’cgli  intende  per  Iccofe  rillefl'ecorc  reali  ima- 
ginatedanoi  in  quei  luoghi.comeà  dire,  volendomi  ncordari-dr 
ÌSetroimaginarmi  |■l^lt•lTo  Pietro, cosà  dire  bene,iuà  non  dicecofa 
, dàuerfa  da  gf'ai  tri, perche  nu  dilfèrifcono' punto  la  cofa  imagi  nata, 
-c  l'imagine  della  cof.ij  fi  che  almen  fin'à  tanto , che  altri  più  piana- 


mente ci  dichiari  lamentc  di  MonfignorPanigarola,  noi  feguire- 
roof’opinioneconitincdeli'imagini 

Et  in  prima  noteremo , che  cinque  forti  d’oggetti  vi  fono , de*  . 
quali  per  ricordarli , polliamo  valerci  della  memoria  locale.  , ®'*v»** 

LipriinacdeHactioni,ò  verocofe.leqtiali  hannoimagine,  e li- 
fura  propria, come  liuomini,animali,piantc&C.  Rr»  mmZ- 

. La  feconda  delle  coll- eli*  non  hannoimagine  proprÌ3,come  gli  ~ 

clTerti  dcll*animo,le  virtù, i vitijde  cole  rpiritiiali,c  gli  oggetti  de 


graltrifcnli,  fuor  che  de  girocchi. 

La  rcraa  è delle  parole  lignificanti  colè  ò della  prima,  ù della  fé* 
conda  forte. 


La  quarta  di  parole  non  lignilìcantico&,roàche  fenionoper 
vn  cerco  orna  meli  to,ò  vero  at  taccamen  to  d i parti  diuerfe  dell*  ora. 
tione,couie  fono  le  congiunnoni,gli  Aduerbij  ècc. 

La  quinta  i mimcri  delle  cote, come  primo,fccondo,terzo,  quar 
*o  &c.  perche  fé  bcn«  fi  potrebbero  quelli  eomprendere  nella 
feconda  clafl'c,  perche  nondimeno  hanno  dibifogno  di  règole  par- 
ticolari gli  habbtarao  qui  polli  fcpacatì,  p 

Hor  quanto  al  collocar  la  prima  clalTe  d'oggetti , non  hanremo 
noi  dififìcaltà  alcuna,perche  fi  come  qnelli  faciimcte  fi  pofibno  di- 
pingcre,così anche imaginar’ in  vno dc*nollri  luoghi, fc dunqi  vor  c»m*  4$ibm 
cò  ricordarmi  la  formatione  di  Ena,m*imaginarònel  primo  luogo 
Dio,  elle  dalla  colladi  A<lamodoniTÌente  formi  vna  Donna,  nella 
guifa , che  nelle  figure  della  Biblia  fi  vede  , che  appunto  giouerà 
molto  all’ufo  di  quella  memoria  vna  Biblia  figurata.  Efeappref- 
fo  ,del  peccato  de’noftri  parenti  vorrò  ricordarmi , m’imaginerò 
, nel lècoiidoluogo AdaiRO,&Eua,chemanginodelvietatopotne> 
c colìdi  mano  in  mano  - Sono  però  ancora  circa  di  qllo  d’auertit* 
alcune  colè  pct  poteilì  più  facilmente  di  quelli  oggetti  ricordare. 
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G II  primo  aucrcimcnto  fìa , che  l’inugine deaeeflere  di  conaent* 
(trimoauer  uolc  grandezza , cioè  ne  troppo  piccioia,  ne  troppo  grandc,pct- 
(imentoper  che  fc  troppo  picciola  folTe,  come  vn  grano  di  miglio, od'uo 
Ue»Uoc»tio  Jslaranzo  farebbe  facil  cofa  , che  perla  piccioiczza  fiu  non  li 
jmuciTc  punto,  c tu  fenza  accorgerti . che  qntui  foflTe  figu- 
X''''  ra , ce  ne  pafladì  per  quel  luogo  fenza  far  mentionc  del  miglio,  ò 
urMéex.x^  del  Naranzo,& all’incontro  fc  troppogrande  fo(Te,come  vncarro 
dtUimtgtnt  ^iiicnooccuparcbbc  non  folcii  luogo,  doueegli  fi  collocalTc , mi 
•Jftr  j vicini  jc.fc  ricerchi  quantaappuntoefier debba  grande 

J’iinaginc;Rifpondo,chcefrcndoilluogo, comedi  fopradiccm- 
mo,  nè  più  nè  meno  gràdedi  vn'ufcio.rimagincjpcrcfl'cr  prò  por» 
rionata  dourà  elTcr  grande, come  vn’iuiomodi  ftatura  coni  mime; 
mi  fc  più  picciole  , u più  grandifaranno,ches’haurà  egliàfatci 
Rifpondo  che  alla  piccioiczza  in  due  modi  fi  può  rimediare,  li 
primo  èruppiirc  con  la  moltitudine,  come  volendomi  ricordar 
del  miglio, porrò  vn  mticchiodi  miglio  conuencuolmcnte  grai>- 
de , e volendo  ricordarmi  dell’Ape , collocherò  molte  api  attorno 
al  loro  Alucario,ecosì  hauròimaginejchc  troppo  picciola  non  po- 
trà dirli . il  fecondo  ritnedio  fi  fi  aiutando  la  nollra  imagine,  con 
alcun’al  tra  cofa,  come  per  ricordarmi  d’un  Araiizo,  fìngerò  vn'a- 
miconiio , che  mi  prefenri  vn  tal  pomo , ò vero  l’odori , e per  ri- 
cordarmi del  miglio  fingerò  vn  huomo  che  criuelli  miglio,  ò vo- 
rola  fuapianiadcntroadvn  vafo,cfcciò  nonbaficrà,  porròilva- 
fo  fopra  di  qualche feanna 

" AUagrM-  Alla  grandezza  fi  può  parimente  con  vari)  modi  rimediare.  Il 
deiui/mer  primo  è imaginarfi  la  cofa  picciola,  fi  che  polTacommodamenee 
ehi*,eomtfi  Capir  nel  luogo,  perche  anche  da  Pittori  in  picciola  rauoU  fi  dipin 
rtpudif,  .goDO le  cofe  grandi . Il  fccondoc  collocar  nciriftefib luogoaltra 
imaginc  dipinta , òfcolpita,  che  di  quella  tal  cofa  veduta  fifia  ,di 
grandezza  al  noftnobifogno  proportionata,  come  i n vece  del  Cie- 
lo,collocherò  vna  Sfera  di  quelle  che  fcruoiio  à grAllrqlogi;  in  ve 
cc  della  Terra  vn  Mappamondo;  in  vece  divna  Cirri  rimagine  di 
ki,òÌD<carca  dipinta,  òfcolpita  in  pietra.  Il  terzoèrapprefentare 
• vna  parte  foiadella  cofa , di  cui  dobbiamo  ricordarci,  ma  tale  che 
. fia  bafieuoleà  farci  ricordar’ il  tutto  (-couie  in  voce  d’un  carro  di 
■7  fieiio,imagtnarfi  il  fieno  folo^ò  fé  il  luogo  il  comporterà,  far  che  il 
timone  del  carro  apparifea nel  luogo,  c l’altra  parte  s'iraagini  co- 
' perca  dall’tllclTo  luogo  ,-come  fogliono  fiat’ anche  bene  i^flb  i 

, Pittori. 

Vn’al  ero  ri  medio  vi  farebbe  ,cofi  per  la  grandezza , come  per  la 
piccioiczza,  cioè  feruirfi  d’alcuna  altra  cofa, che  però  potefie  rap- 
jiTefcntar  quella  nel  niodc,chcinfegncrcinoarattàdodelle  parole. 

1 11  fecondo  aucr  ti  mento  fia  che  c’ingegniamo  di  prender  tali 

*f'®***'"’<ìmagi  ni , e collocarle  in  guifa  ,che  habbiano  molto  dello  deano,  c 
timmt*.  jpj  inarauigliofo , 8c  operanti , pcrclic  quelle  conditioni  daranno 
molta  forza  d’eccitar  la  noftra  mente  ; come  perefempiofe 
umelUtt  .vorrò  figoilkar*  vn’adirau)  , non  mi  conrencerò  di  porui  vn’huo 

PK) 


HMgmt. 


Digitìzed  by  Coogle 


>■  yil,  ^ €ggt 

'tno  ordino  con  faccia  colerica  , ma  vi' coUochctè  qualche  at- 
to inlìgne  d'iracondo,  come  di  Medea , che  vcctda  i propri  &- 
-gliuol)  ,òdi  vnoche  mangi  la  carne.rfucchi  ilfangaedclAionc»- 
mico  ; (Te  nel' luogo d'un’Al tare  vorrò  ricordarmi  diChrifto Si- 
gnor nodro,  non  mi  contenterò  di  pcrui  fopravn  Crccififfo,  per- 
che farebbe  ficil  cofa.clre  rrafeorrendoui  con  Tt echio dcU’imast- 
naiione  ,iui  locrededì  coilocaro  per  ornamento  coDfueiodell'ùl- 
tarc,  e non  perfegnodi  memoria:  mamel*imaginerò,òcon  piedi 
raccolti  al  Cielo,ò  con  braccia  d idaccace  dalia  croce  in  atto  d i be- 
nedirmi, ò in  altro  atro  dranaaante^  Efruontòricorciarmi  d'un 
fiume  mecliofarà  il  figurar  vn’luiomo  nudo  con  vn’kirnachc  ver- 
fi  acqii..('perd‘»c  coli  fogliono  di  pi ngerfi)che l'acqua  fola  corrente;, 
e le  volto  ricordarmi  di  qualche  perfima,  la  fingerò tnaucii teli,  dt 
operante  in  qualche  drana  maniera  piò  rodo  che  otiofa.  L 

, Il  terzo,  che  fé  ben  la  figura  hadaeifer  in  fedelÉi  ftraua|fanrc,ò 
però  bciKichc  lìa  per  quanto  fi  può  conifpondcnce,  eproportio- 
nata  ai  luogo  V onde  non  porrò  vn  Rè  nella  dalla, iSctCaualli  in  fit-  ^ 

la,  perche  di rtìi  ilincnre  la  menaoriada  quel  luogo  farebbe  eccira-  ’** 
ta  à ricordarli  di  quella  tal  cofa  ,che  non  fuol  dar  congiunta  ficco,  "*** 
cquadofiaremo  ció-neceditari  à farc.bifiognerà  correggere  quedo 
diffrtto , qiunro  li  potrà,  crune  le  colli  cherò  vn’Aquilain  Tetra  » 
la  tìiigeròi  icatcnatajfè  vn  Rè  nella  dalla  „che  faccia  carezze  à Ca 
uall,;&omma  col  a lai  à , fie  faremo  che  la  figura  faccia  vcrfoqiiel 
luogo.atio  tale  ,clic  notr  fi  pntelfe  iàr’  coTvqaalfinoglia  de  gl'altrà 
luoghi;  come  fiercfcmpio,  le  ponendo  Pietro  ad  vn’ufcioarcnio 
ch'egli  con  vna  chiane  in  mano  cerchi  aprirlo,  al  (ìcuronon  porre 
mo  iar’ errore  , imagi  narrdufi  ch’egli  fia  invn  nicchio  feguente» 
ouc  la  chiane  farebbe  fu  perdila.  ^ 

Il  quarto, che  fc  bcnequi  fiuielliamodi  cole, chehannoimagì.  ^ 

ni  proprie,  onde  pare  che  non  habbiafiobifi>gno  dell'altrui  ,ado-  turiimtH . 
gni  inodoalle  volrc  è meglio  fcruìrci  delle  non  proprie,  che  odlc  p-jp-ri  frm\ 
proprie  pcrcfempio  ,fe  vorrò  io  figurare  vna'imagine  che m trac- 

cordi,  che  Ferdinando  Rè  Cattolico  fi:acci()i  Mòri  dal  Regno  di  fi ij'" 

Granata,  bene  he  Granata  fia  Piu  ie,  che  hà  figura  pK>pria,ad  ogni  ri. 
niodo  molto  meglio  farà  ellafigtirata  idcmtcfapcrvn  raclogra» 
nato, che  perla  figura  delPidclfo  Paefe^onde  potrei  fingermi  nel- 
U mente  vn  Rè  > che  tenendo  in  mano  vn  granaio  meato  aperto 
cercadc  in  lui  li  granelli  neri.e  fuori  li  gctcalfe,  ò vero  che  toglicf- 
fcdalle  roani  d’Un  Moro  vn  melo  granato,ò  in  altri  fim'li  modi. 

Cosi  parimente  fe  vorrò  ricordarmi  diPapaSidoda  me  non 
veduto,  non  mi  faràcosi  conmxido  figurarmi  la  perfonadi  Ini , 
come  òcollocare  nel  luogo  vn  amico  mio, che  fi  chiama  Si  dove-, 
dico  in  babito  Pontificale»  ò vero  il  ptòfencc  Pontefice  dameve- 
dutOiCon  vnfedoinmanoperfarrairicordarediSìdo. 

U quincoè,  che  vn’hidoria  può  rapprefemarfi  ìnduemodi,cioó  N 
onero  coUocandocuR'una  pane  di  lei  indmerfi  luoghi,  onero  in  g^Mwreamer 
vn  fola  ponendo  qualcl^c  punto  principale,  che  fia  hadcuoleà  »w*»r». 

farcela 
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rtìfltrUn-  farcela  ricordar  tutta.  Come  fe vorrò  ricordarmi  l*hifton’a  d» 
ne  fio  rmf  Mutio  Sceuola  > potrò  porlo  in  vnluogo  fcalanrc  le  mura  di  Ro* 
freftnt»rf.  , in  vn’altro  che  vccide  il  pagator  dcircfercito  nemico,  in 
vn’altrojchcprefoò condotto  auanti  al  Re  Porfenna,  e nel  quarto 
hnalmcntcche  tiene  arditamente  ladcllra  fopra  delle  fiamme.ouc 
ro  fc  Phidorianii  farà  nota  baderà  figurar  quefto  vltimo  atto  fole, 
che  di  lui  ricordatomi , alla  memoria  mi  fouenirà  da  fe  deffo  tutto 
'il  rimanente.  Cofi  parimente  volendo  ricordarmi  della  fuga  di 
Elia  da  Giezabele  con  quello  che  grinteruenneapprelToj  potrò 
far  tutto  ciò  per  raezod’un luogo  fclo,  Collocando  Elia,  che  la- 
feia à dietro  vn  Ginebro,  vn  vafo d'acqua , e TAngelo,  ecamina 
▼erfo  vn  monte , ouero  con  più  luoghi  collocando  nel  primoGic- 
xabclc , che  fa  atti  fdegnofì  contra  Elia,  nel  fecondo  Elia,  chedot* 
me  fotto  vn  Ginebro,  nel  terzo  Elia  fuegliato  dall’Angelo  col  pa- 
ne, e coi  vafo,  nel  quarto  Elia  in  piedi,  che  dà  in  camino  verfo 
d’un monte, nel  quinto  Elia, che  dà  neil'ingTeflo'd’una  fpeloii- 
ca.  Di  qu  ai  due  modi  ciafeunofi  potrà  coniìgliar  con  la  Tua  me- 
moria per  rifoluerfì  di  quale  debba  feruirn . 

_ Quanto  poi  alla  fecondaclade  di  cofc,vi  vuol  vn  poco  di  mag- 

® 'gior  indudria,  per  faperle  collocare  ne’ luoghi , e però  noteremo 
ciaf  jjugjfì  modi  co’  quali  può  ciò  fard . 
fe  d ejietii  ||  p^j^io  c fcruirfì  delle  figure, con  Icquali  fogiiono  i Pittori rap 
temeje  Jtfu  quella  tal  cofa  , ò feapprcfib  di  loro  non  ne  ritrouiamo , 

forniarcelc  da  noi  ,come  la  morte  già  fi  bà  in  cheguifa  fi  dipinge, 
ciocconl’imagincd’iin  fchHtro  intero  con  la  falce  itimano, cofi 
ilTempo  ci  vicn  figurato  da  vn  Vecchionccon  la  croccia,  e con 
l’ali.che  vn  horologio  iielladertra  tiene , c che  fi  dinotai  propri 
figliuoli  ; la  inuidia  da  vna  vecchia  macilenta,  e pouera  con  oc- 
chiali per  mirar  curiofamente  il  tutto,  e che  ride  de’ mali  altrui, 

P 

Iti  li  catti  II  fecondo  è per/nezo  delle  fue  cagioni  cffettrici,ò  materiali; 
iw  carne />  fi  Come  per  rifpctto  deli’cfEciente  prendendo  la  campana  per  il  fuo- 
ffyjjilmttif  no,  mailìmamente  figurandola  in  atto  che  fimuoiia,&:  vncan- 
tafa.  tante  per  la  voce  ; per  rifpetto  della  materia , ò dei  fuggetto  .co- 
me figurandoli  fuoco  perii  caldo,  il  ghiaccio  per  il  freddo,  l'af- 
fcnzio  per  l’amarezza , il  mele  perla  dolcezza , e cofi  ancora  preiv 
dere  potremo  vna  perfona  eccellente  in  atcu na cofa  per  l’iftefla 
cofa,  come  San  Tomafo  perla  Theologia,  Ariftotile  per  laFijo- 
fofia.  E fc  alcuno  mi  dirà,  che  potrà  efferc,  che  quello  fia  cagio- 
ne di  errorc.potendofi  facilmente  credere,  che  San  Tomafo  ftia  in 
quel  luogo  per  farci  ricordar  di  fcftcifo.c  non  della  Theologia, 
ecofi  il  filoco, c tutte  l’altrc  cofe  fopradette  non  per  altre  cofe 
ftiano  ,ma  per  fe;  Rifpondo  chchauendonoi  da  principio  porta 
quella  figura  per  fignificarc  vna  cofa,  c non  l’altra,  c poi  anche  pii 
volte  replicatolo  con  la  mente , non  farà  difficil  cofa , che  ce  ne  ri- 
cordiamo;e  quando  pur  icmcfiìmo  di  far’ errore,  vi  fi  potrà  ri- 
mediale con  l'aggiunta  di  qualche  fegno,  che  qi  dia  ad  intendere 
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ctìc  qucJla  t.illtgura  (ì  delie  intendere,  c prendere  iiel  fignilìcaio 
-mediatoci e non  ininiediato. 

•.  .^.^liianto  c^iii  (‘«ouicaio  iniincdiato  quello  che  dalla  fiijuta  iiifc 
ilcli'a  fenza  altra  noilra  fpeeul.iticue  ci  vidi  rapprefetnato  , SigmJtiM» 
come  della  lìuura  di  San  Tomaio  il  lignificato  iinimdiatoj  è 
rifteiVo  San  Tomafo  : Mediato  poi  chiamo  quello  , che  dal 
rimmcdiato  Teglie  , per  viitììi  di  alcun  iioftro  difcoifo  , come 
quando  per  Vimagini  di  San  Tomafo  intendo  la  Teologia  , per-  *" 
che  San  Tomafo  ch’cl'imniediato  lignificato,  fù  gi  andiflimoTeo- 
loco,  ite  il  fegno  che  ci  farà  imcr.derec'Ve  li  debba  prendere  nel 
lìg-iiticato  mediaro  farà  per  efeinpio  vna  im  /.a  Luna  portali  fopra  j, a, 
il  capo,  ò al  tra  cofarale  y laquale  notivi  ciTendo  s’intcndeiiclic  * 
li  prenda  ricH’iinmcdiato. 

, • E quando  vi  faranno  due  ligure  , come  vn  Paftorc , che  fiere 
.vn'Agncllo  per  fapcredi  quale  vogli.un'j  noi  ricordarci , fe  del 
Partt'rc , òdeli’AgndIo,  poircmo  aggiungere  alcun  fegno  fopra 
la  figura,  che  t U principale  , e da  cui  ellcr  delie  deltarala  mc- 
mona  nortra.comc  farebbe  à dir  vna  corona  incapo  perdimo- 
Arare, che  quella talccfìgiira  principale,  &àcui  qucll’alcra fcr- 
,uc  : Altri  Agni  ancora  far  fi  poiranno  per  diftinguerc 
vn  lignificato  dallMltru  , Come  trattando  delle  parole  di- 
remo. H 

11  terzo  modo  è per  mezodi  cofe  fomiglianti , come  fe  vorrò  ri-  rìgurt  frt- 
, cordarmi  del  tuouofingern  vna  Bombarda  circondata  da  Nubi,c  y«  4»u»  f».. 
.Gioue  vicino,  che  le  dia  il  fuoco,  poiché  lo  Arepito  della  bom-  miglmii^. 
, barda  è molto  limile  à quello  del  tuono. 

. . Il  quarto  è per  mezodi  iimbali,  cioè  di  cofe,  che  figuratamen-  JimML 
. te , & alJegoticamcnte  fi  prendono  per  vn'alrta , come  loliua  per 
la  pace,  la  palma  perla  vittoria, due  mani  congiunte  perla  fede, 
.vnCornicopia  per  Tabondanza,  il  Leone  per  la  fortezza,!!  CauaU 
.loperlaguerra,il  Bue  per  la  fatica  iScc.  al  che  potrà  fcriiire  illcg.»  >’ 
.gerci  GieroglitiCidcl  Picrio,  e la  Teologia  Simbolica  di  Riccaiv  :/ 
do  Brefeiano. 

Il  quinto  è per  mezo  de  gli  effetti , ò altre  circonftanze , come 
cofe  prtcedenti,e  feguenti  ; coli  perdimoftrar  Tallcgrczza  potrò  **• 
Agurar’vn  huomo  udente,  e con  faccia  tutta  ferena,  8c  lieta, 
per  ricordarmi  vn  febricicante  , figurerò  viio  , che  Aia  in  let- 
10  a cùi'fia  toccato  il  polfo  da  un  Medico,  per  dimoArar  vn’- 
'Amantc  di  fe  Acffb  , porrò  vno  che  fi  fpecebi  , c fi  vagheg-  • 

Il  fello,  c fcrnitfi, di  parole  fimili,  ò di  equiuochi , come  fe  per  la  * 

canicola celertc  figuralTevn  Cane  ilqual  però  farebbe  bene, che  ■***^'A**'*“ 
'circondalTì  di  rtcllt,acciò  che  vedendolo  intendelTi  vn  Cane  cele-  ^*  *?***•; 
Ac,  e non  terrcrtre;  c per  la  forma,  vno  de’  principi  naturali,  pren-  **** 
ideili  vna  forma  di  calzolaio  laquale  potrei  porre  fopra  vnamaffà 
«li  cera , acciochc  intcìideffì , che  non  è quella  forma  da  fare  fear- 
ma  di  quelle  che  informano  la  materia  prima,  che  conia  fok* 
o roiglian- 
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miglianza  della  cen  Tpcdb  «la f'ilofofi  fi  fpirga,&à<]nefto  fine 
feniiri  tutto  quclIo>  che  diremo  apprefibdel  rapprefeniarle  paro- 
k,  delle  quali  per  non  tediar  il  lettore  con  ia  lunghezsa  del  pre< 
fente  capitolo  tratteremo  nel  fegaente. 


DeKlptagmi  deUe  ‘Pxroit . 

C^-  Vili. 

’Vdfta  e’ia  parte  più  difficile  di  quelVarte , 8r  oae  più  , elw 
I 1 in  ogni  altra,  vi  fi  ricerca  ingegno,  & artificio , pofcht 
die  non  hauendo  le  parole  propria  imagine,  né  meno  nani 
ra  tale.  Che  con  imaginc  paia,  che  fi  pofladipingerei  non  appare 
come  perloro poffa  fcruirclameroorialocale,epurcfebcn  gl'an- 
tkhi  pafTarono  qnefia  parte  fotto  filentio , i Moderni  però  ne  hao* 
nofcrirto  abbondantemente,  dcinfegnati  più  modidrcollocarfe 
parole  ne* luoghi  della nòfira  memoria  artificiale,  & ioli  ridur- 
rò ù due  capi, il  primofari  feruendofi  d’imagini  di  cofe,  il  fecondb 
d’imjgini  di  lettere  jfe-beneinqueftoCapittìloci  baftei^  di  ragio- 
nar del  primo  capo  folamente,  il  quale  anch’egli  fi  può  in  amd 
• ' Capi  dividere. 

Perciò  che  ejuéft'imagini  prender  fi  pofibno  'ò  dii  figmficatO 
delle  parole  ,'ò  dalla ‘fomiglianza del  (hono, 'volendoli  prendere 
étfifrtntU  dal  fignificato  cd'ancrtire,  chcouefto  puòcflTere  di  più  foite  : per- 
cfòdie  ò farà  di  nome  pròprio , ò di  parola  ,^cui  rifonde,  oUero 
itdone,ouefo  alcuni  cufa  fuori  della  mefite  noftra,‘o(|«nntoòetti 
nulla  rifponde. 

Per  ricordarli  de’  noirii  propri;/' nc’qualt alcuni  fiinnoraafaid- 
B g1k,redtando  cento  nomi  detti  a cafo , o con  l’ifiefTo , ò con  dinef* 

toccontrario  ordine  die)ueiIocoIqual'furono  detti  jfcquefti  fiH 
fi  ranno  de  gii  vfaticommunemente,  farà  quali  impombile,i»eta 
non  babbi  vn’amico/ò  Vn  'cònorcenre  di' quél  nome,  il  quale  fe  tu 
Ufiumtri»  pórrai  inatto ridicolofo, 6 ftrano, come  di fopra  dicemmo  ,TiA 
difficilcofa , che  non  te  nericordi . Se  poi  farà  di'quelli , ich#  ne* 
tempi  antichi  fi  vfauano , non  in  quefti  noftri,come  Cicerone,  TV- 
rentio,  Platone,  Mofe,i>auid,  Abraham  Are.  Òl’imagini  di  quefii 
tali , faranno  da  noi  conoferate , come  quella  d i 'Mosé , il  quale  'fi 
dipinge  con  le  corna  in  capo,e  con  le  due  tauole  della  leccia  me» 
, . ^o,etarà fiicilcofail poltrì  Vn‘imaginenk,’e'rtcòrdàfn  di  quel 
. horìie . ‘Ma  Ib  non  haucifimo  alcuna  imaginc  di  quello  tik , 
né  alcun  fatto  filo  proprio  , nel  quale  dipingendolo  ’potéf- 
fimo  conofeere  , chi  egli  è * come ‘farebbe  dipingendo  Mh- 
2io  Sceuola  con  vna  mano  fopra  il  fuoco  , alrhora  bifogné- 
ricorrere  all'EtimoIog  a del  nome  , e s’egli  é prefo  da  co- 
Ta  , che  dipinger  -fi  praa  , 'fitcilmcoce  per  ineao  di  quelh 

potremo 
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diremo  di  lui  rùordacci  ,*^  corno  (a  voic^oicoiKUiraii'dìl.cnni- 

10  , dipinpecò.  con.  la  mia  menta  vn'huomo  che  mangi  vita  Mi- 
aeù.i^  di  fciui  >,  fc  Fabio  vn’aJaro  che  mangi  fimo  , ouero  cho 
he  Temi  ni.  „ fé  ben  non.  deriunfTc  <)ucl-  nome  , da  qnclia  co- 
Ct  I baiheci  ch’egli  v’iubòia-  q^lcbe  foraigiianza  ^come  voloo- 
do  cicordarmi  di  Platone  m'imaginerò  va  Filofufo  (opra  vn 
Platano  , fc  di  Cclfo  vn’altro  huomofopra  l’arbore  che  Cclfu 

11  chiama-,  fé  di  Agata<  vna  Donna  , ohe  vn  pezzo  di  pietra  Agata 
tenga  in  mano,  ma  quello  modo  già  apparuerebbe  a queU'aiiro 
membro  dell'imagine  prefa  dalla  mmiglianza  del  ftlono. 

Delle  parole  che  (ignilicano  anione, (hrà  cofa  ageuolilltmail 
ticordarfì  col  dipingere  l'atcione  lignificata  come  volendo  fi-  C 
gnificare  homicidio  con  l'imagìnanni  vn’hiiomo  che  vccida 
vn’aitro  , e Ce  di  qucAa  parola  . fcriuere  , con  la  figura  d’un 
huomo  che  fcxiua  &c.  c fé  pure  ranioni  fananno  di  quelle, che  "*> 
non  1\  veggono,  & immanenti  da  Filofofi  fono  chiamato-,  farà‘^<l^^* 
facile  cofa  il  ricorrere  agJ’atti  elleriori , chcfoglionoordinarja- 
tncntc  feguir  à quelle  anioni  interne}  per  efempio  volendo  ri- 
cordarmi di  quella  voce,  amare,  figurar  vn  huomo  tuttoliuido, 

« fofpìrantc , che  vaghrggii  vn  fiiuoruzzo,  ò che  baci  vna  lettc- 
Ea,.dal  che  non  farà  gran  cofa  , ch’io  lo  riconoica  amante,  oche 
per  mero  dì  luì  mi  ricordi  di  Amare  ; fe  vorrò  intendere  che 
alcuno  creda  lo  pingeròco^  capoinauo,che  accctn  , o conferai 
dò,  che  fi  di  ce,  e coli  degl'alm'.. 

Ma  vn’altra  fottigliezza  ancora  ci  rella,  cio^  come  polfiamo 
fere  per  conofccre,chela  parola  lignificata,  per  quella  tal  perfo- 
Da,  ò cofa.  Ila  nome,  ò verbo  aftratto,  ò. concreto  in  numero 
(ingoiare,  ò in  plorale  &c,  come  fe  ponendo  SanTomafo  egli  mi  v^*.*T?* 
faauerà  i fer  ricorda  re  d cl  la  Teologia , ò del  Tcoilogo..ò  de?  '£eol»>  ^*”7**** 
gi,  in  numero  de*  piò , ò dell’atto  del  Teologare. 

Al  che  potrei  rifpond<rre,chenon  tuiielc  coiefihanim  àricez- 
car  ne*  luoghi , ma  gualche  motiuo  folo  da  cui  della  la memoBÌa 
verri  facilmente  i ricordarli  del  tutto  ; ma  quando  ancora  ci  piac- 
cia aiutarla-ia  quelle  circonfianacroinute,  potremo  fiirlocona^- 

!|iungenii  qualchcCcgno  di  quella  tal  flirconflanza,  per  efempio 
e vorrò, che  la  petfosa  di  Totnafo  mi  lignifichi  verbo. di 
pprròvnfafciod'hcrbe in braedo, ouero  fepiò  ad  altri  piacerò, 
in  atto  di  feuellame , potrà  figurarli  } fc  nome  ailracto:  li.  potai 
porreapperoalla-cprda,òpur*in  ellafi alzato  da  terra, & ailrat- 
to  da  fenfi , fe  nome  concreto , terrà  vn  pezzo  di  creta  nelle  roani } 
fevorrò che  mi  fignifiol»' Teologa  in^encrefcminino,lo  vefiirò 
e)a  Donna , fc  in  numero  lingolare  ptmolliin  maBO  vn  ipugnate, 
onero  in  capo  vn  copio  ;fe  in  plurftÌe'in#>ano>od’in  capò  vn  man>  ■ . . 
sodifpigheileintempopreroMe  con  vaofpecdwoìn  muio^che 
# vegga  { fe  pafiato , con  vna  l]padaì  che  lo  trapali  dalFvna  : parte 
•irartra,ouerocon  Jcfpalle  voltatela  atto  di  partirli ifie  feniro 
(he  riguardile  Aelle^  qiwfr  cootcoiplaodociòche  bà  da  venir», 
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onero  feminando , poiché  qucfto  fi  fi  per  il  tempo  fiituro  7 
£ chi  vorrà  ricordarfi  de’  cali  , potrà  far  cne  fci  parti  d'ani 
huomodimofirino  li  fci  cafi , Come  il  capo  il  nominatiuo,  il  petto 
ilgcnitiun,  la  mano  defirail  datiuo,la  finifira  l'acCufiitiuo ,tl 
piede  deltroil  vocaciuo,  il  finifiro  rablatiuo.e  Tela  parola  farà  ii» 
cafo  nominatiuo  fi  ponga  la  figura  di  lui  nel  capo  i fé  in  genetitiO 
al  petto  8cc. 

F . Sedi  più  de' punti,  ò delle  come  vorrà  haltere  memoria,  pon- 
ga doppo  lafigura,oiie  vuole  il  punto,  vn  palo  di  fèrro , oue  due 
pumi  due  pah  di  ferro,  & otte  vnacoma  mezocerchio.oueroà 
fua  vogliali  formi  delle  figure, che  quelle  cofefignifichino. 

Perle  parole  chefignificanocofe  non  accade  dar*  altre  rcgole,di 
e ■ quelle  ,chc  date  fi  fono  nel  cap.  precedente, oue  dcll'iftcfic  cofb 

' ■ ■■’  ragionamo  ; agguingcndoui  per  conto  delle  circonftatize  , Sr 

• accidenti  loro  quello,chc  fi  c detto  delle  parole  fignifìcSriarrioni. 

Im0ginids  Scguitanolc  parole, allequali  non  rifponde alcuna  cofa  fuori 
fMNiciBt  fioj  ^ come  farebbe  vn  fchrj  vn  (tnaj  vn^ancoraj  3c  altre  tali , 
indicitnaU  jcllequali , non  pare  Che  fi  polfa  trouar’imagine  alcuna  e purv’^ 
U qmmiiji»-  pjjj  modo  di  trouarla. 

**■  Et  il  primo  ècauandola  dal  lignificato  dcH’illefia  cofa, come 

quella  parola  ( ma  Jeflendo  particella  aiierfatma , fi  potrebbe  fi- 
-gnificarc  col  dipingere  vn’huomo,  che  rifpingcire  da  fc  vn'al- 
tro, la  vocefancora)per  vnocheaggiungcirc  vnacofa  fiipia  vn’al- 
tra  .òche  hauendo pieno  vn  vafodi  liquore,  pur  non  cefl'alTc  di 
P poruene  dell’altro. 

' Il  fecondo  modo  cprendere  alcunccofemateriali , leqnali  cifi- 

dtp*-  gn’fichino quelle  tali  parole  » non  per  ragion  difomiglianza  ,ma 
''  r§u  „ f^’lo  perche  cofi  fonoda  noi  prefe , perche  ficomcle  voci  figni- 
' ‘ ficano  le  cofe  non  per  natura  loro , ma  per  la  fola  volontà  di  chele 

vfa , cofi  può  al  tri  prenderli  le  cofe , e far  che  li  lignifichinole  pa- 
role à Tuo  piacere,  per  efempio  fi  potrà  formar  ilvocabulario  in 
quella  guiia. 


Ancora  ’ 

Argento 

Quando  Pianta 

Sempre 

Sorice  ‘ 

Benché 

Bombarda 

Mai 

Melone 

NódimenoCauallo 

Ccrtaméte  Cedro 

Ma 

Martello 

Dal 

Coltello 

Che 

Cafia 

Nò 

Cane 

Dalla 

Vagina 

Q^tuque 

Euaglia 

Si 

Gatto 

Cui 

Libro 

ì 

i 

Et 

Penna. 

Et  ogni  volta  che  vorrò  ricordarmi  della  voce  ancora , mi  for- 
nirò deU’imaginc  dcirargenro  •,  volendo  ricordarmi  di  benché 
S*d*iim  prenderò  la  figura  della  bombarda,e  cofi  dell'altre. 
v/sr/i.  Ma  quello  modo  comunemente  non  èapprouato  per  due  ra- 
gioni, la  prima,  per  la  fatica  di  rirrouar  tante  cofe , quante  fono  le 
parole, c porfele  alla  mente,la  feconda, per  laconfèfione  che  cagio 
nar  potrebbe,  mentre  non  fi  fapclTe,  fec}uella  ut  cofa  fignificalfc ò 
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fa  Cora  reale , ò pur  la  parola  lìgniticata  per  lei  ; maà  quello  fi  po- 
trebbe trouar  il  rimedio  con  qualche  fegno , come  quando  quelle 
colei!  prenderanno  per  parole  ponendole  fopravn  libro  fcritto,ò 
pure  con  vna  penna  da  fcriuere  fopra»  e quando  per  cofa,renza  ag- 

? iuntionc alcuna,  eia  pdmadilficoltà  conl’vfo  verrà  anche  ella 
rimanere  fuperata,  ma  perciò  lì  ricercherebbe  non  picciola  dili- 
genza. & erercido:E  Copra  tutcoè  d’aueriire  che  CiftclTc  cofe  fem- 
«re fi  prendano  per  h AelTè  voci.che  così  veranno  à renderfi;lami- 
liari»  e facili.Ia  doue  altrimenti  facendoli  confonderebbe  la mer 
tnoria.e  ciafcHna  volta  vrar-bifognerebbe  riilelTa  fatica,  e fe  que- 
fie  figure  lì  fbrmerannocon  qualche  propordone  aUe  voci,  fi  age- 
volerà non  poco  il  trauaglio  d'apprenderle^ 

Il  terzo  modo  è prender  1*  imagi  ne  di  quelle  colè  , le  quali  ò 
dairifiefia  voce  fono  equiuocamence  fignificate  , ò con  qual- 
che poco  di  mutatione  folauiente  , ò vero  al  figniiìcato  della 
voce  hanno  qualche  relatione  . Dail'equiuoca  voce  fi  prende, 
come  fc  per  lignificar  Cancora^  aucrbio,  fìgurallì  vn*  Ancora  di  ^^^****~ 
vaue.fc  ben  qui  muudone  fi  potrebbe  dir  dìe  vi  fblTe  di  accento  , 
ò per  lignificare  la  fcuola , oue  vanno  gli  fcolari  prendellitiuell'i. 
’ftromcnrodc'Teltìtori,  che  li  chiama  &uoia,  ò per  ricordarmi  di 
4>ugia,e  menzogna,  mi  reruifsi  di  qucH'illromento,  incui  li  porta 
ia  candela  per  leggere  le  letdoni  la  notte  in  choro,checon  rillcllb 
■nome  dibugia  fi  cniaraa,c  per  ricordarmi  del  verbo  faccia , figu- 
ralfi  vna  faccia  humana. 

Della  mttudonc  fono  tanti  i modi,che  malageuole  par  il  ridar 
li  ad  alcuni  pochi  capi , tuttauia  diremo  per  bora , ciré  fianoquat- 
tro,ridncendoi  modi  contrari  all’iftelTo  genere,già  c\\c,contr4trit-  '-.-tint 
wum,Aicoao\¥i\o(ofiitéUtmthdifeiflin*.  . . 

Il  primo  farà  per  aggiiingimcnto,ò  mancamento, 
llfeconduperdiaifione  ,òcotupofidonc.  , 
li  terzo  per  trafpofi  tiene  , 

Il  quarto  per  variatione  di  lettere, e cPaccenro . 

Peragginngimentoli  formaifnaaincintremodi,cioòaggtun>  I 
gcndo^  nel  princì pio  ò nel  mezo , o nel  fine , I Grammatici  chiaA  ptr  Mgpmm 
mano  quelli  aggiungimenti  à propofito  loro  con  tre  nomi  gred , imtnt* . 
■qiTcldeiprincipio,Protefì  ,^picllodclmczoEpentcfi,qucllodel 
fine  paragoge  ; ma  molto  più  in  quelli  ci  allarghiamo  noi,cbe  non 
fanno  cglino.e  per  dichiararmi  con  efempio. 

Nel  principio  aggiungerò/e  volendomi  ricordare  di  quella  pa 
tolaf(:hcjponcndoui  vn,0,farò  ochc.e  volendo 'figurare  quell’al- 
tra(per)  vi  aggiungerò  vn  A.  c ne  farò  Aper,il  che  fatto,  potrò  nel 
luogo  porrequefte  figure  di  oche,ò  di  ^prr,cioc  porco  feluaggio» 
per  ticordarmichc,e  per. 

Nel  mezo  s’aggiunge  come  volendo  fijgnificare  pena , con  Tag- 
giungerui  vn’altra  N.fatò  penna, volendo  lignificare  vile, con  ag- 
giungerui  vn  ò nel  mezo.farò  viole, volendo  lignificare  quella  vo 
ce  almm  vn’altra  1 vi  aggiungerò,e  farò allium. 
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Mei  (ÌMifi  ^rà  )'afgjiingimcnto,'Comoappi?nto,/c-(].i'q»eAa|kZ 
Tola,fine , nclàròfìncllra, c di c|ucft’ahra ,vti,ne .haè^fìo,  tèi 
■quefta,'Vf/w,  vHi»K> . , 

L Mà  cdmr  dirà  alcanofi  fotti  oonofonc  • <d»<)oei}<oaggiana> 
Ccmt  mcntcrfitto  fìa  nel  principio, ò nel  mezo,iò  nd  fiati  JLifpondoCAc 
lU  fi  imo-  1»ifbgnerà  ricorrere  à fegni  podini  dali^tnaginationc^i  quaJi  pof- 
i‘*~  fono effere nella cofaftcfTa, è fuori  dilei:  ndla cofa:flefia  fe  nd* 

ta  fignra  fingerò  qualche  mancamento  nel  principio  »ò  nd  mezO» 
è nel  fine, come hanendo  poftodDeocheper(ìgiuficarmi.,j(obe^ 
acrìodie  (appta  che  bifogna  leoar  la  ‘O^  farò  che  fia  loro  caciaio 
fi  capo  ,«ftia  pendente  per  vnpoco  di  pdlcdal  capo,  Hauetido 
collocate  due  viole  per  (ìgnificaTC'VÌic,m'imaginerò  che  viiàa 
^ ■ "ena  rottnea  in  meeo  < accfochc  lappia , che  dal  roezo  tor  bifogna 
alcuna  cofa,  e fc  haurò  collocata  vna'finoftra per  fignificarmi  fi- 
ne, farò  die  l’vldma  patte  di  tei  òfia  TOCU,òfiacbiura,aGcw- 
che  mi  dimoftri , clic  dal  fine  torl^ifogna  alcnna  parte  di  lei . 

Fuoridclia  cofa  fi  prenderanno i fegni, fb per efémptodiuiderò 
i*huomo  in  tre  parti,  capo,  btifio,  e piedi , e^nal’horal’aggiungi- 
niento  farà  farro  ne!  principio  vi  porrò  ilcapo,  fc  fatto  farà  nel  me 
ko,vi  porròil  bufto,efc  nel  linci  piedr.Efcia  voce  farà  di  più  che 
di  tre  fillabe , e vorrò  ricordarmi  in  qual  fiilaba  appniMos’c  finto 
Paccrcfcimento , diuidcrè  ITiuomo  in  tante  parti,  qaanic  fonoAe 
Sillabe  di  quella  parola,  c quella  parre  corrifpondeaic  al  numero 
della  fillaba  porrò  nell’illcflb  luogo  con  la  cofa . 

llmancamentolì puòconfidcrarcahch'egli  ,c  nd  prindpto,e 
nelmezo,c  nel  ^nc,  conforme  alle  tre  figure  Grammaticali  A fc* 
yirmMMts-  ri(i,Sincopa,  & Apocope,  nel  prrtKÌpio,comc  perefempioda  que 
***’“*•  fta  parola  (fpero)  rogliendoui la S,  rimane li^ro, da  (rkoeda,^  td 
ta  la  prima  fillaba  rimane  corda  . 

Nel  mezo  come  tolta  la  fillaba  di  mezo  da  Ar-ride,  rimane  ar- 
de, tolta  da  Romane,  fi  forma  rane  , tolta  dacaufa  rimane  ca- 

£t.  > . 

Nel  finrc,come  per  lignificare  ^folemo  ) torròrvltime  fyltaba , 
e rimarrà  fole,  per  fi  gnificare  (canit)  toglierò  ile,  dcrimaiicià  ca- 
ni. 

C*m*  fitt.  conofeere  poi  in  qual  parte  è fatto  il  mcncamento  aggìiin- 

Btft/m».  geremo  alcuna  cola  nel  principio,  nel  mezo,  ò nel  fine  della  figu- 
ra,chccollochiamo,  come  à due  cani,  perche  bifogna  aggiangcp* 
tii  nd  fine  il  T, farò  che  con  la  corda  fi  tirino  dietro  vnlcgno,  ò 
pur,  c farà  meglio  alcuna  Cofa  , che  habbia  figura  di  T.  come  vn 
martello,  ò triuclla  ,c  per  qncfco  fcruirà  l’Alfabeto  figurato , che 
fiircmo  apprefib  ,*Achaoendo  polle  le  rane  per  fignificar  Romane, 
farò  che  in  mezo  di  loro  fia  vn  tridente,  ed  vn  archi  penzolo,  quel 
loper  fignificarmi  vn  M.  e qneflovn  A,&haucndomifcrtntodi 
Vn  Pero  per  fignificar  fpero , porrò  fopra  l'arbore  di  Pero  vn  fer- 
pente,  dal  •quale  comprenderò  , che  al  Fero  bifogna  aggiongere 
la 
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fìgnificaraggiungimcrto  nel  principio  poncmiuovncapod’hiio- 
mo,  cofi  per  fignificar  mancamento  ci  feruiamo  d’on  capo  di  fine, 
efe  il  mancamcnrtr  farà  nchncao,  d’ivncorpo^li  bue, e fc  farà  nel 
flffc  de' piedi  pur  di  vn  bue;  come  fc  per  fignificarc('arridc)iiaurò 
collocato  vn  fuoco  che  arde,  per  fapcrc  che  vi  è mancamento  in 
inezofaròche  la  colà  abbruaaoa  farà  il  corpodi  vn  bue,  dtfeper 
fignificar , ricorda , haurò^oftovn  mazzo  di  corda , forò  che  con 
cjueftc  corde  fia  legato  vn  capo  di  bue,  c fchaurò  porto  vn  fole  per 
ricordarmi  di  (folcmo^porrdfottodi  lui  i piedi-di  buOjpcrefTcrfi 
fcematoil  fine  della  parola. 

Segue  la  dilli  fione, della  quo  le  ci  feniiamo,  quando  le  parti  del.  N 

U parola,  di  coi  vogliamo  ricordarci , dinei  fccofc  fignificano , le  imatini 
eiuali  colb  ponendo  noi  inficmc,  veniamo  à ricordarci  della  paro-  ptrdiuifit- 
la,  diedi  loro  fi  compone?  Perefempio  vuoi  ricordarti  di  quefta'"** 
parola , trauaglio , poni  vna  rraue , &:  vn» aglio,  che  infieme con- 
giunti fonno  trauaglio,-brami  ricordarti  di  Appoilodoro,  figura 
vn'Apollocon  vna  cetra,  od  altra  cofa  d’oro  in  mano;  vuoi  ricor  ..  t ». 
darti  di  qncrta  voce  folcrc,  poni  vn  Soie, &vn  Re,  vuoi  non  di-  .a 

incnricaTti  di  Sardanapalo,  poni  vna  farda  fopra  vn  palo,  Aucrtalf 
però  ohe  ponendoli  qui  due  figure  infieme,  fideuo  proairarcche 
riabbiano  fra  di  loro  qualche  con ncllìone  .come  farebbe à dirc  po 
nendo  vn  fole,  & vn  Re,  farò  che  queftofacendofi  feuto  della  fua 
mano  fi  sforzi  di  rimirar  il  fole,  ò purché  dai  funi  raggi  cocenti  fi 
cuopra,  e fi  difenda  ; perche  cofi  vna  figura  farà  aiutata  dall’al  tra, 
&altrimentc  vna  impcdit«bbc'lfaltra,,evediita  vna  in  vn  luogo, 
iniaginar  facilmente  fi  potrebbe,  che  al  tra  non  ve  ne  folfe . 

La  compofi  rione  fi  là  al  rincontro,  quando  di  due  parole  dirtin  O 

te , vna  ne  componiamo,  die  può  facilmente  figUra-rfi„icomc  per  P" 
dire , che  vna  Cofa  f mal  và_^ potrò  pome  l'hctbacbc  fi<cliiamn  Mal /■'«»«  • 

«a .Per  ricordarmi  di  querte  voci,  (per  là)  colfocherò vna  perla. 

Per  qucft’alrrc  { Qiri  cs  ) viiodic  ri  polì  fedendo  i c per  conofeere 
die  qncrta  figura  và  diuifa^  veftirò  la  perfona,  che  mi  rapprclen- 
ta  quella  cofaalladiuifa.ò  vero  formerò l’irtdfa  cofa  da  fe  ftefia 
diuifa,  e da  fc  feparata*.  Et  di  qucfti  modi  per  compofi rione  ,ò 
diiiilìonc  molti  fe  ne  ritroneranno  in  quelli , che  trattano  ddl’iin 
prefe,  come  nel  Giouio,& altri,  fc  beare  come  giudiciofamentea- 
«ifail  Bargagli  nel  fuo  libro  dell‘imprcfe,.aon  mcritan  querte  di 
cficrchiamatc  iinprcfc.nia  ftbenzifre. 

La  trafpofitione,  ò trafponiincntofi  fà,  quando  ritenendo  l'i-  Per  traf^e 
ftclTclettcre,  fi  varia  folo  l’ordine,  Perquefta  regola  fc  vorrai  ri-  fititue. 
cordarti  di  Roma  , potrai  collocar  Amor, &accioche Tappi  .clic 
deucriuolgcrfi,  Io  porrai  con  li  piedi  aH’insii , c quello  trafponi- 
iViCnto,  fi  chiama  rauolgimcnto;  vn’alcro  m..do  vi  farebbe,  cioè 
trafponendo  alcune  lertcrcfolc,  come  in  querte  parole  ( lato)  «Se 
(■x\xo)  òtnttc  ma  con  ordine  variato  comc.Mora.c  Ranio.Cctra, 
eCcrta,  Dcquai  modi  fi  feruonotal’horai  Cabaliftici.ma  fono 
■ • Y y z pc.eu 
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DelU  Jmagim  delie  Lettere  : 

Cap,  IX* 

FRà  i modi  di  collocar  le  parole  ne’  luoghi , vi  è ancora  quc-  ^ 

Ho  da  pomi  > ò tutte  ,ò  alcune  delle  lcttere,dalle  quali  fo- 
no compofte  quelle  tali  parole  , e però  da  gli  fcritrori  di 
queli'arte  lì  danno  alcune  regole, per  formar  i’imagini  del- 
le lettere . 

£ la  prima  ò,chc  li  fcriuano  le  lettere  con  la  forma  appiinto,che  frim»  far- 
li  veggono  fcritte  ,c  ftampate  ne’  libri , ma  però  affai  più  . u dHnUgU 

Dal  che  nondimeno  poco  verrà  aiutata  la  memoria,  echi  di,que-  nHiltttt- 
Rolicontentafenzaformariluoghi,  può  imaginarlidi  haucrlat*. 
carta  fcritta  auanti,  perche  meglio  li  rapprefentaranno  quelle  let- 
tere Ibpra  la  carta,che  in  vn  luogo,  oue  non  fogliono  vederli  mai . 
e quello  dico  particolarmente  per  alcuni, i quali  vogliono.chc  nc’  i 

luoghi  li  fcriuano  le  parole  intiere, perche  ponendoui  vna  lettera 
fola,come  vn’A,òvero  vnB.&aiurandoló  con  alcun'altraimagi- 
ne  non  l’haucrci  per  inconueniente . 

La  feconda  è formarfi  vn’Allabcto  di  nomi  di  perfone  j ma  del-  g 
le  più  carCjChe  habbiamo,e  volendo  poi  ricordarli  d’alcuna  lette-  steenjafh» 
ra, feruirli di  quella  perfona,  il  cui  nome  comincia  da  quella  tii  d’imln 
lettera , perefempio  per  vn  A.  porre  Angelo,  per  vn  B.  Bcnedet-  ^ , 
to.pef  C.Ccfare,e  cosi  dtil’altre,  che  foci Icofa  farà  àciafchc du- 
ne il  ritrouarli , e r i He iTo  ancora  li  può  far  dcllclillabc,  come 
prendendo  Antonio  per  la  lìllaba  Aa,  Bernardo  per  Ber  &c. 

La  terza' è -formar  li  degli  altri  limili  Aifobetidi  altre  cole  di-  C 
iierfc,comcdi  animali,  di  metalli  , di  frutti  , di  Piante  , d’in-Ttrv*/^#- 
ftromenti  ,c  d’altre  colè  limili  , de’  quali  moltillìmi  nc  forma  iltit. 
Rofcllio.  E veramcntechi  dclidcra  feruirli  di  quelli  Alfabeti 
per  ifcriucrc  vna  parola  intiera  , è bene  che  nc  habbia  molti  di 
varie cofe  , non  folo  acciochc  bifognando  poflTa  replicare  l’i- 
ftcflà  lettera  , fenzi  radoppiar  l’illeira  perfona  , «he  male  far 
li  porrebbe  fenza  conftilìone  ; ma  ancora  perche  volendo  com- 
porre vna  parola  di  quelle  lettere  , molto  meglio  s’vniran- 
no  figure  di  fpctie  diiicrfe  , che  fe  tutte  follerò  d’vna  i- 
llclTa  forte  . Per  efempio  voglio  figurare  quella  voce  Pe- 
rò , feruendomi  delle  lettere  dell’AIfebctto  perfonale  , mi  fa- 
rebbe di  mellicri  poner  in  quel  luogo  quattro  perfone  , per 
efempio  Pietro  , Emilio  , Ricardo  , Ottauio,  Irà  le  quali  fa- 
rà difiicii  cofa  ritrouar  ordine  alcuno  : ma  feruendomi  di  va- 
ri Alfabeti  , potrò  figurare  Pietro  , che  per  la  probofidc  tiri 
vn’clefante , l'opra  cui  lia  vna  Rocca,  & in  Cima  di  quella , vn’o- 
ca. 

, X-  Y y j • La 
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La  quarta  c formar  Alfabeti  di  cofe,  che  nella  fornia,efigDra  lo- 
ro fono  fimili  alfe  terrete,  Jcà  caratteri  delPAlfebeto,  delle  qua- 
li per  magg  tor  faciliti  Lettore , ne  porremo  qui  alcuni  .■ 

A.  Vna  (caladi  tre  piedi  ,che  (i  vfai  potare,  òi coglierei  frut- 
ti, vna  forficc  da  donna  in  piedi .. 

Vn’ Archi pcnfblo  di  Muratori . Vn  compafTogradc  di  lcgno,co’’ 
ferri  in  tcrra,qualc  vfànoi  Legnaiuoli . 

B.  Ceppi  di  ferri  dritti,  vn  ferro  da  fineffra,  doucs'àppendon» 
i panni,  &c.  pur  poffo  dritto- 

Vn  liuto  col  iTtanicovcrfoilCielo,  econlecotde  alla  (iniftra, 
vn’acciaiiiolo,  ò focile  di  gettar  fuoco  - 

C.  Vn  mezo  cerchio . 

Vna  Cornetta  di  Poftiglionc,  vn  ferro  di  CaaaIlo.> vna  luna  pic^ 
ciola,  quale  fi  mira  di  fette  giorni. 

D.  Vn  bigonzolocon  manico,  dilfefo, vna Manaia,  vn  Celione 
huerfato,&c.vna  meza  luna,  vna  teda  di  toro,con  vn  cornoin  ter 
ra,  e col  mufo  alla  delira , vna  teda  di  fanciullo , col  nafoalla  de- 
fira,vn  mezo  circolo  con  Tarco  alla  dedra  . 

E. Vnradcllo,  ò forcone, ma didefo in  terra. 

Vn  pettine  cauallinodi  denti  larghi  dritto,  vna  meza  rota  col 
rotto  à man  dedra.  vna  fega  dtiitacon  li  tre'legni  alla  mano  de- 
dra. 

.F.Vnafpada,  vna  falcedimorte  col  ferroinsù,  vna feitnitar- 
ra  con  la  punta  in  terra , c coi  pendente  del  manico  à inano  dc- 
ftra  . 

G.  Vna  chiocciola,  vna  cocchiata,  òmedoIad«t  Muratori,  vn 
fiafdiettodrozzato,  vna  cornaniufa, ò ciaramella,  ò piua di  pallo- 
re. vna  falce  col  piedein  terra, c col  taglio  à mano  dedra. 

H. Vnabottesbarrata,due  colonne  larghe,econ  vntraucrfoche 
le  lega , e dringe  nel  mezo , come  lì  vede  neirimprcfa  del  PIm  vi- 
tra. 

I.  Vnopcrnodacorrefrutti,vnacolonna,vna  torre, vn  campani 
le,  ali,quali  lì  veggono  dipinti,vna  verga,  vna  candela. 

L.  Vna  fquadradafcarpcllino  ritta,  vn’accetta  grande  col  ferro 
in  terra,e  manico  in  fu , vna  zappa  , nel  medefìmo  modo,  vn  capi- 
. fuoco . 

M.  Vna  Corona  reale  volta  all'ingii!l,vn  Aquila  che  voli  all’insiì 
e tutte  le  cofe  , che  voltate  insù  feriKMio  per  E.  volte  nella  contra- 
ria parte  fcruiranno  per  M.  Vn  trepiedi  di  caldaia,vn  Tridente  di 
Nettuno . 

N.  Vn  paio  di  fbrchecol  fuo  trauerfo,  vn  paio  di  moiette  di  fùo 
Co,vn  paio  di  bilancir, 

O.  Vn  cerchio  di  botte , vn  Pcponc , vn  Melo,  vn  Sonaglio , vn 
mondo  dipinto,  vn’adroiabio  circolare,  vn  cerchio  di  uucma.v- 

, nacorona,vnaghirlanda,vna  medaglia. 

P.  Vn  Pn dorale  di  Vefeouo,  vn  ventaglio,  vn  manico  di  forbici 
. di  Cimatore. 

Q^na 
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Q.  Vna  parte  di  forbice  di  Cimatore  con  tutto' quef  torco  che 
ha  dal  calfo  doue  fi  tiene  in  manose  quefta  fia  voi ca  per  il  trauerfo. 
vn  ponzonetto,ò  padella  col  manico  in  giù,  & alquanto  penden- 
ce,ò  vn  ramaiuolo  nel  medefimo  modo. 

R.  Vn  paio  di  tenaglie,  che  ftiano  torte  da  vno  de*  piedi,  e dia- 
no volte  airinsù. 

S.  Vn  Serpente,  vna  tromba  torta.  > 

T.  Vn  Becaftrinoda  Muratore,  vna  Incudine,  vn  martello,  vn 
fucchiello,ò  triuella  grande  di  Legnaiuoli. 

V.  Vno  ftrettoio  da  libri,  vn  par  di  mollette  volte  all'insù,vnra 
foie  mezo  aperto  in  sù,vn  compafib  aperto  insù . 

X.  Vna  Croce,  vna  feggia , 

Z.  Vnazappa  col  ferro  insù  voltoù  man finiftra , & alquantò  ri- 
piegata . 

! ' 


, Vn'altro  Al  febeto  fi  può  componete  de’gefti  deH'haomo  tanto 
^cile,cheruo1e  vfarfi  da  fanciulli  nelle  fcuo1e,quandofenza  efle- 
re  fenati  dal  Maeftro  vogliono  faueilare  fia  di  loro,dc  è il  feguen- 
w . 

A.  Due  dita  allargate  airingiù  con  vn'altroùtrauerfo,ò  pur  doe 

di  ta  al  largate, 8c  abbraccianti  la  bocca.  • 

B. ll  pollice  piegato  verfo  rindice,chcrifguatda  in  alto. 

C. II  pollice,&  indice  incuniati  à modo  di  luna. 

D.  Il  dito  di  mezo  piegato  dietroall’indice.  ’ ' 

E.  Tre  dicadifiefi  in  lungo, ouero  l'indice  dcIUdedra,che  pen- 
de, il  pollice  della  finiftra  nella  guifa  che  vn  rampino  fi  prende 
con  l’altro. 

F.  Il  gefio  di  cauar  la  fpada,  ouero  col  diro  di  mezo  facendo  vda 

Croceairindicc . ■ 

G.  L’indice  toccante  rvltimacongiunturadel  pollice,  ò veroV 
orecchio  toccato . 

H.  Dueditacioèrindice,&ilminimoalzatiinalto. 

l.Il  minimo  dito  alzato  folo  in  alto. 

L.  Stendendo  dritti  Pindice,&  il  poi lice,ma quello  in  akQ,eqiie 

ftopertrauerfo,òveroqucldiniezzofolo«  * 

M.  Tre  dita  ftefe  al  baffo. 

N.  Due  di  ta  ftefe  al  baffo . 

O.  11  pollice.e  l’indice  toccantifi  nella  fonimi  tà  loro . 

P. Vnhuomoche  fi  tocca  il  piede  , ò por  il  pollice  toccante  la 
giunturadeH’indice, mentre  qucftoèriuoltoall’ingiù . 

Q^n  huomoche  fi  tocchi, ò gratti  il  dorfo,ò  verolamano  chiù 

fa  col  folo  pollice  ftefo  . 

R. ll  geffodi  toccari  denti  con  vn’vnghia,òfacendocon  due  di 
ta  vnaCroce,comc  quella  di  Sant’Andrea . 

S.  Due  mani  ftefe  , che  hanno  congiunti  l’vitimo  dito  d’v-- 
naco!  primo  dell’altra  , ò pure  due  mani , che  fi  muouoho  in  gi- 


ro . 
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T.  Vn  dito  di  vi^  mane  pofto  ì trwifo  fopra  ,qu«ito  «r»'a{^ 
tra.  • !i 

V.  L’indice,  e quei  di  mezo  aU^^ti,  c fteiì  in  aitò.  . , . 
X.  Vna  croce  dritta  fatta  con  le  dita . 

Z.  Stendendo rindicc,  &: il  minimo  dito,e  poncndoucne  aura» 
Ocrfo  per  diametro  ▼n’altro  dell'altra  mano. 

Vn’altro  Alfabetoancora  fi  forma  di  quei  animali,  òdi  quelle 
cofe,il  cui  fuono,ò  voccèpiikconfoFtne  ai  Tuono  di  ciafoina  lec 
cera , come  porremo  qui  apprefTo . , 

A.  Vn'  huomo,'chc  6ducle,c  lamenta,  perche  fuolc  dir  Ahi,  o> 

' uero  vn’Anatra,  vn»06a,vn’Afir>o . 

B.  Vna  pecora  belante,  vn  Cane  latrante. 

■ C-UCoruocrocitantc,  il  Gallone  la  Gallina  cantanti.  . 

D>  Vna  Campana  Tuonata . 

F.  Vn  vento  gagliardo,  vn’liuorao  che  fofiìa,  & il  fragore  de  gl» 

■ arbori . ^ ^ • 

-,  G.  Vna  Grill , vn  Grillo , od  vn  Porco/he  mandano  fuori  iefoiir 

TOC». 

H.  Vn  Gatto  che  fi  lamenta . 

I.  Vn  Cauallocheannitrifcc  . 

L.  Huomo  che  canta,  che  per  lo  pilli  loglìono  i cantanti  proférk 

il  1^  • , .i  ■ I - 

M. IIMiluo.  , I 

P.  11  Paifaro,  ò il  plaufo  delle  mani . 

Q.  La  Ciuetra,  de  il  Cucco^  , . 

,R.  La  Rana. 

S.  Il  ferpeii  ceche  libila,  Huomo  con  la  bocca  in  atto  dì  farefibi' 
Io,  vefperalionc . 

T.  Suono  di  Trombetta,  ò dì  Cornetto,  5 dì  faHb,  che  percuote 
la  terra . 

V.^Vpupa  vccell'o . 

Z.  L*Api,e  |e  Vef^e  fufuirana< 


Deìtimagmide  mmertyC  come  S loro  haBbiam^ 
àfermrà, 


^ collocar  i nomcrì  nc''noftri  luoghi  pofifamo  ftniircì  di 

$nunuUii  quattro  mezi , il  primo  è collocando  le  figurede  gii  fteA 

dthr0  t»‘  M numerijcome  i.  pervno,z.perduc,&e.  • 

tMttri,  11  a.  è fcruircidi  pcrrone,lequàriòcornomeron>vSpet 

cagione  dr  qualche  altra  citconlfanza  fiano  occafione  che  ci  rìcor. 
IM/rr/W.  diamo  di  quel  numero,  come  per  efempio,  per  primo  porròalco. 

no,  che  fi  chiami  Primo , per  fecondo  vn'altro  di  quefto  nome , A 
vero  il  Conce  di  San  Secondo,  per  terzo  il  Marchefe  della  Terza, 

^▼«CO 
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iÒTOro  vnodicafaTcrzago,  per  qiurto  vn  cittadinodi  Quaico» 

Terra  fui  Milanefc,  per  quinto  Paolo  QuiJito,  per  fello,  vn  cheli 
chiami  Siilo,  pcrfettiino  vn’altroche  Settimio  lì  dimandi,  pero! 
tauo  vn’Ottauio,  per  nono  vn  di  cafa  Nonio,  per  decimo  vn'altro 
<licafaCrocc,poichclafignradiqucftonumetoinlatinohàfiga-  . 

-^a  di  Croce.. 

O vero  hauendo  molti  fratelli , per  primo , porrò  il  primogeni- 
to,perfecondoilfccondogenito, e coli  de  gli  altri  ,&  in  quella 
maniera  lì  polfono  formare  moltilfime  forti  d’A!fabeti,come  ofler 
piando  òl’ordinc  della  Religione,  ò i gradi  dell'alFcttione,  ò della 
dignità, ò del  tempo,  ò d'altro,  e quello  che  fi  c detto  delle  perfo- 
nc  lì  piièdirancoradellctofc. 

Il  terzo  modo  è feruirli  de’  fegni  volontari , come  chi  per  viio  B 

fi  feruilTc  di  vn  melo , per  due  di  vn  coltello  , per  tre  di  va  Dtfignivt 
melone , &c. 

Mail  miglior  di  tutti  è il  quarto , per  cui  fi  prendono  alcune  co- 
fe,le  quali  con  la  figura  loro  ci  rapprcfcniano  il  numero,  di  cui  fniilimni. 
vogliamo  ricordarci , come  dicemmo  poco  fà  delle  lettcredcirAl 
iiabero,&  à quello  fine  potranno  fcruir  le  feguenti. 

. i.Vn  pugnale,  òfpiede. 

li.  Vn  paiodi  forbici  aperte.  ^ 

1 1 1.  Viia  forchetta  da  tre  denti,  ò vn  Tridentc,vn  Triangolo . 

' 1 1 1 1.  Vn  quadro,ò  vn'animalc  di  quattro  picdi,tencndo  qucfti 

voltati  all’iniù,ò  vn  feretro,  e barra.  ~ 

5.  VnaBifeetta . 

6.  Vna  lum.ica,  òcocciola  marina  col  capo  fuor  del  gufeio,  olio* 

IO  due  trepiedi  vno  Ibpra  l'altro . 

7.  Vnafquadra  di  muratori,  od  vn  compalTo  con  vn  fol  piede  in 
. terra . 

8.  Vn  par  di  ceppi , ò vna  zucca  ò fiafeo,  che  ha  due  ventri  vn  fb 
,pra  l’altro. 

p.  Vn  ateia  di  legnaiuolo, ò vn  falcetto . 

X.  Vna  Croce.  ^ p 

Per  lignificare  poi  gli  altri  numeri  di  quelli  compolli,  anuertir  - 

rain,che  cialcunodi  quelli  collocati  nella  manodelira  lignilì- 
cheranno  nnmeri  fcmpiici , fopra  la  fpalla  decine  , nella  m^ 
no  fmillra  centinaia  > dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  mi-'''^* 
gliaia  i e piò  numeri  bifognando  , de’  ginocchi  , e de*  piedi 
potremo  feruirci , ma  di  tutti  nella  guilà  che  li  ne*  numeri 
.fcritti  : quando  fi  peneranno  piò  numeri , -«'haurà  da  nunicr 
tar  al  contrario  , per  efempio  , fc  haurò  i ricordarmi  d> 
aj78.  porrò  nella  mano  delira  vn  paio  di  forbice  , fopra  le 
fpalle  vna  vipera  , nella  mano  finiftra  vn  compaio  , penden- 
te dalia  cintura  vna  zucca  , nel  qnal  cafo  la  forbice  nella  de- 
lira fignìficherebbe  due  mila  , la  vipera  fopra  la  fpalla  dn-  ‘ " 

. quecenro  , il  compalTo  nella  finillra  70.  c ia  zucca  otto  , c fe 
ìd  alcuno  parerà  , cbcqucfto  fia  per  generate  confofipn<>  potrà 
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farcbe>rcmpre  la  manodedra  (ignifichi  migliaia , frmprcla  fpaf* 
la  centinaia  > Tempre  la  finiftra  decine,  c femprelacincura  Templi^ 
ci  numeri . 

D E d'auertire  ancora  ciò , ch'in  altre  occaiioni  habbiamo  detto  p 
Cm*  ìA-  che  fì  vegga  di  far  si, che  quelle  figure  habbiano  qualche  aggrop« 
H»»vmrfi  pamento  infieme , come  farebbe  a dire,  facendo,  che  con  laforfì- 
èmfitmt.  ce  altri  cercafTe  di  tagliar  la  ferpe  , cche  queda  riuolcata  la  coda 
dringrfTevn  piede  del  compatto  , dicuiTaltro  forafTe  la  zucca  . 
Quanto  alla  perfona , che  ci  hà  da  rapprefentare  i numeri  , potrà 
elìer  alcuna,  che  ancor  efTa  ferua  à ricordarci  alcuna  cofa , che  và 
con  quel  numero  congiunta;  come  Te  volefll  ricordarmi  di  Grego» 
rio  Tetti  mo  prender  potrei  qualche  amico  mio  chiamato  Grego- 
rio , e porlo  vedilo  da  Papa  nel  luògo  , oue  bifogna  con  vn  com- 

{talToin  mano , ma  quando  poi  haurò  da  feruirmi  del  numeroTo- 
oò  porrò  qualche  perfona  , à cui  Ila  proportionata  la  figura  del 
numero , come  Archimede  col  compafTo  in  mano,ò  vero  mi  fcrui- 


ròd’vna  deda  perfona  per  tutti  i numeri,  e non  per  altro  talmen- 
te che  vedendo  quella,  faprò  edere  dataiui  poda  non  per  altro  > 
che  per  dimodrarmi  il  numero  d’alcuna  cofa . 

E E fé  dubiterà  alcuno  di  prendere  quede  figure  pcrIelorocoTe 
Sif/fmriM# reali , e non  per  numeri  ,ci  fi  potrà  rifponder  in  prima  , che  per 
iUlU  fc/t  fi  quedo  fi  ricerca , che  con  rimaginationc  fpedb  riuediamo  le  no> 
/ì»^r4/«.«dreimagini , e ripetiamo,  perche  llubbiamo  podc,acciochcncl 
tempo  di  feruircene  non  ne  diamo  in  dubbio. 

Al  tri  fono  ancora,  che  al  {'imagi  ne  di  ciafeun  numeroaggiun- 
gono  qualche  fegno  didintiuo,pcr  efempiocheil  pugnale  quando 
lignifica  arma  fia  nudo , e quando  numero  nel  fodero , le  forbici 
per  dimodrarci  indromento , fiano  taglianti  il  panno , quelle  che 
Tono  per  numero  fenza  panno , il  triangolo  per  figura  matematica 
dadi  legno,  per  numero  dadi  fèrro,  c così  il  quadrangolo,llfer- 
pente  per  animale  da  di  vari  colori  dipinto , per  numero  da  nero, 
fa  cocciola  per  animale  habbiail  capo  ritirato  per  numero  Io  fpin- 

fa  in  fiiora,  la  fquadra  peridromento  dadi  legno,per  numero  da 
i fèrro,  la  zucca  habbiadiuerTa  dgura,  quàdo  èfegnodi  fruttoe 
quando  di  numero,Tafcia  per  idromento  habbia  il  manico  di  le« 
gno.per  numero  d*argento,e  d’oro . 

AIrri  vi  Tono  che  per  le  dita  dgnidcano  i numeri  in  queda  guilì 
il  pollice  della  manodedra,dgnidcavno,l’indicedeiridefra  due, 
quel  di  mezo tre,  l’annulare quattro, il  minimo  cinque  il  pollioe 
della  dnidra  Tei  ; e cosi  di  mano  in  mano,Teruendod  alcuni  ancora 


delle  dita  de'  piedi , e tutto  quedo  Teme  per  li  numeri,che  d han- 
no darapprefentarenelleimagini . 

p Ma  vn'altrovfo  di  numeri  molto  commqdo  vi  è,  poncndod- 
W»»#r*W#‘l“cdi  fopra  de’ luoghi,  oue  danno  perpetuamente,  efonocagio 
iKtghi  tt-  ne, che  Tenza  numerar  dal  primo,invedcre  qualduoglia  luogo,fap 
m*  fitm»-  piamo  facilmente  qual’ordine  tenga  frà  gli  altri, e per  confegue  n 
ff».  te  qual  numero  conaengaali’imagine  in  quel  luogo  collocata . 

Per 
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, ^Pcr  quello  fine confìgliarantorad  Herrenio.che  inogni  quin- 
to  luogo  fi  ponga  vna  mano d*oro,pcrò  quello  veramente  è poco,  HtrmM. 
e per  ricordarci  più  minutamente  di  quelli  numeri  collocheremo  ^ 

noi  Ibpra  il  io.  luogo  vna  gran  f.  d’oro.e  ben  dilTe  fopra,acciochc 
non  impcdifcal*imagine,cnes’liauri  da  porre  nel  luogo-c  lì  cono- 
fea  che  vi  Uà  per  numero , e non  peraltro.  Nello,  porremo  vna 
Croce  radoppiara,  come  quelle  de’  Arduefeoui  in  quella  guifa  f f 
nel  50.  vn  tridente,nel  40. vn  Quadro.nel  jo.vn  ferpcntCjnel  60. 
vn  Icuto  con  la  parte  rileuata  verlbdi  noi,  nel  70. vn  compafso  , 
nel  80.  vn  paio  de  zeppi. nel  90.  vn  ballon  palloraIe,nel  100. vn  ba 
llon  !t  gatfii  on  molte  cinte  , e fé  più  oltre  palTar  vorrcuio  , po- 
rremo ladoppiar  quelle  cofe  , come  poncr  nel  i io.  due  croci  fem- 
plici , nel  110.  due  croci  radoppiace  , nel  150.  due  tridenti  , c 
così  di  inano  in  mano  ;ò  pur  palTando  i zoo.  porrei  ciarchediina 
decina  , fopra  del  proprio  numero  vn  tridente  , od'altra  figu- 
ra llm'le, cerne  vna  inano  con  tre  dita  aperte. 

Mà  per  r..pcre  iM>n  foh)  le  decine  , ma  etiandiogli  altri  nume-  p, 
ri  di  mero , porremo  in  ogni  quinto  luogo , come  nel  ip.  nel  ij. 
vna  mano , come  dille  Cornificio , è vero  vna  fquadra , ò pur  vn 
Archipenfolodi  imiraton  voltatoall’rrsù  , che  formandola  fi- 
gura che  appreflo  gli  antichi  fignificaiia  Cinque  , ci  dimollreri 
quelloefil  ril  quinto  lurgo , e dalle  decine  vicine  conolceremo 
qual  egli  li  lia  . Appieno  per  conolccr  etiandiogli  altri  .porremo 
in  ogni  terzo  luogo  vn  mazzo  di  trene,  ò fctuccic  , che  pendano 
dal  muro  di  color  nero , iSr  in  ogni  ottano  vn  mazzo  dcH’illelTe  di 
colore  giallo, ò rollo . Ne  gli  litri  poi  ,chc  fono  fra  mezo  de  que- 
lli,non  accadcrà  porre  altrofegno,  perche  da  vicini  lì conofccran 
no  facilmente . 


Qome  per  ricordarci  le  cit ottoni  degli  yiutori,^ 
il  numero  delle  bore  pojfa  fruirci  que~ 
Jì’Arte,  Cap.Xl. 


Da  numeri  ancora  dipendono  in  gran  parte  lecitationi 
degli  autori  ,c  però  farà  bene , che  diamo  di  loro  al- 
cuna Regola  ; perdoche  particolar  dillìcoltà  par  che 
arrechi  non  fole  citar  l’autore, che  qucfiufacilcofa  fa- 
rebbe il  ricordarfclo  col  porre  Immagine  di  lui  in  alcuno  de'  nollri 
luoghi , ma  ctiandio  l'opra  particolare  di  lui.pcrercmpionon  fo- 
le Ari  dotile  ma  ctiandio  la  metafilica  ,òla  tìfica, c più  inanzi  il  li- 
bro,&il  tcdo.ecosì  nonfoloSanGiouanni.mail  libro , cioè l’E- 
uangelio, TApocalillì , ò l’Epidolc , ò di  più  il  capitolo,c  non  folo 
SanTomafo,ma  la  fomma,  la  parte,  la  qucllionc , l’articolo.Pre- 

fupponcndo 
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fupponetido  dunque  pcc  quaoto  appartiene  aJ  citar l*aùt<M*èidi^ 
già  fi  (a  ppia  per  le  cole  dette,  come  fi  hà  da  porre  l'imagine  di  lui  » 
paiicTcmo  a gli  altri  punti . 

“ F.tin  prima s'egli haurà compoftovn libro foloinon Ti  faràdifr 
fìcoltà  nel  primo  punto , perche  ponendoli  nelle  mani  vn  libre  • 
non  potremo  far  crrore,ma  fe  piu  libri,  quà  bisognerà  con  ringe- 
T-k  • t r gno  ritrouar  alcun  fegno, che  diftingual'vnodairalrrojperelen» 
riri'/lri  Giniianni  fcrifie  tre  libri, Vangeli,  Epiftole,  & Apocalipit 

j quelli  diftingucrò  con  tre  colori, bianco,  perrcuangelicoirolT» 
per  l’EpiftoIe , verde  per  l'apocalilTe  i ò vero  per  l’EuangcIico  fi- 
gurerò San  Giouannì  fedente , e predicante,  per  l’Epilìola  feri- 
iiente  , per  l’ Apocaliffe  pieno  di  marauiglia , con  gli  occhi  alzati 
al  Ciclo.  Si  pofronodifiingticre  ancorai  libri  con  rimamne  di  al- 
cuna cofa , elle  appartenga  al  libro,  od  aH’autorc.Pcr  elempio  per 
la  logica  di  Arifiotele  , figurerò  vn  libro  fopra  la  cui  coperta  fia 
dipinto,  ò fcolpito  vn’organo.  Per  la  fifìca  una  ruota ch^  femprc  fi 
muoiia  .alludendo  al  corpo  mobile,  che  fi  pone  perfuggetto  di 
lei  ; perla  meraphifica,  vn’intclligenzacioè  con  Angelo mouente 
il  Ciclo,  che  è fuo  Principal  fuggetto,  perla  Morale  vn’huomo  * 
che  mirandofi  nello  fpecchio  fi  accommodi  la  barba,  e netti  il  vol- 
to , perche  è ordinata  la  morale  aU'acquillo  della  prudenza.c  del- 
Paltrc  virtìl . 

C Potrai  ancora  per  fegno  diftinguente  prendere  la  prima  lettera 
del  nome  del  libro,  e quella  dipingere  fopra  la  coperta  di  lui , fe- 
condo la  forma,  che  delle  Lettere  pocofà  liabbianio  infeguata  , 
come  fopra  la Gcnefi  vna  Piua  di  Paftorc  per  rapprcfentarc  il  G, 
fopra  l'Efodo  vr.  Tridente  , ò pettine  da  Caualliperfignificar- 
ti  l’E.  fopra  i numeri  vn  paio  di  bilancic  i c cosf  de  gli  altri , efe 
bifognerà  porre  riftefia  lettera  piò  volte,  potremo  fcruirci  di  va- 
ri fogni  di  lettere , ò di  vari  Alfabeti , come  per  il  libro  di  Giofue 
laGiù.che  nell’Alfabeto  prefo  da  filoni  fignifìcaua  laG.&c. 

Siche  hàbbiamo  quattro  modi  per  difiingucrvn  librodaH’af- 
tro,  11  primo  è dal  color,  il  fecondo  dagli  atti  d cl  fi  fiefib  autore  , 
il  terzo  dal  rimagi  ne  fopra  la  coperta  del  libro,  il  qiiartodallc  let- 
tere principianti  il  nome  del  libro,  8c  à quelli,  altri  accora  fi  po- 
tranno ridurrc.comc  chi  in  vece  della  lettera  vi  volcflc  poncre  al- 
cun numero,  ò in  vece  di  porre  l’imagincfopra  lacoperra  dclli- 
bro.collocarc  la  volefTc  inficmccon  l'autorc.ò  dentro  il.librc.Dz* 

a uali  porrà  fcniirfi  il  lettore,  conforme  al  fuo  maggior  coinmo- 
o,cgufto. 

D Quanto  alle  altre  citationi  del  numcrodc’ libri  de' Capitoli , ò 
altri  cali , Il  numcrodc’  libri  commodamente  lo  fignifìcherai  col 
Mritdi  CM  porre  fopra  il  libro  quel  tal  numero,  ò fc  picciolo  farà , facendolo 
fitéli  rftDHdifegnarc  con  le  dita  dali’ifiefTo  autore,  perefempio  voglio  citare 
fifiurut».  Sanr  Agofiino , nel  fecondo  della  Città  di  Dio , porrò  Sant’Ago- 
fiino,chc  con  due  dita  tenga  vn  libro.ncllacui  coperta  fia  dipinta 
vna  Città,  nel  cui  ficndardo  fi  vegga  il  CrocjfìfTo.c  le  due  d i ra  d cl 

Santo, 
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1Otllecit0tìm  degli  Autorìit  del  numero  delChaye-  Cap.XI.-jij 

Santo,  mi  fignìfichcranno il  libr.  i.  vorrò  poi  citar  il  lib.  iS.  «.IcU’ 
Htcffbjporròfopraillibrovn  pugnale  , che  infilzata  tenga  vna 
ffucca . 

11  numero  Je’  Capitoli  per  non  confondermi  li  porrò  nella  fini- 
lira  mano  per  cfempio  per  il  cap.  j.  farò  che  diftenda  la  mano , c 
moliti  cinùue  dita , per  il  7.  che  tenga  vn  comparto  in  mano&c. 

Mafe  piucitationi  s’hauranno  à fare  per  efempiodi  SanT(> 
mafoidicui  bifognacitar  il  libro,  la  parte , la quellione  , l’arti- 
colo, e qualche  volta  il  luogo  dell'articolo  , come  faremo  ? Ri- 
fpondo,chi  il  libro,  cioè  per  efempiolafomma , eia  parte  di  lei , 
fiittc  appartengono  alle  regole  fopradettc , de’  fegni  dillintini  ji 

de’  libri  , fi  che  perla  prima  parte  porrò  in  mano  à San  Toma-  5 Toma/i 
fovniibro, nella  cui  copertafi  veggadipinto  Dio  trino  > &vno„,^, 
per  la  prima,  della  feconda  vn’huomo  , che  per  vna  fune  calata 
da  alto  fi  sforza  falir  in  Ciclo,  per  la  feconda  feconde  due  figure, 
vna  della  virtù  bellillima , ma  pouera,  modella,  velli  ta  di  cilicio, 
con  piedi  fopra  le  fpine  cfofpirante  in  alto  , c l’altra  del  vitio 
bruttirtìnia,ma  ornatadi  pretiofe  vedi , di  collane  di  oro,  e di  ar- 

{;ento,ccon  vn  vafodi  dolce  liquore  in  mano,  per  berlo.  Per 
a terza  parte  vncrocifirtb.  Le  Qmftioni  fi  potranno  ci  tare  , co- 
me s’è  detto  del  numero  dc>  libri,  egli  articoli,  come  quello  de* 
capi , c fé  altra  citatione  vi  fi  haitrà  da  giungere , fi  potrà  porre  al- 
cunacofachc  la  fignifichi  foprala  fpalla  dell’imaginc  , ovcro  à 
pièdilei  dipinjerevn  fanciullo, che  quella  tal  cofadimoftri,  co- 
me fc  dir  volcin  in  refpon/tene  ad  lertinm , potrei  porre  vn  fanciul- 
lo, cheli  rafparteil  terzo  dito  dellamano  , òfopra  l’homerodi 
San  Tomafo  vna  rana  dentro  ad  vn  triangolo  pct  la  rana  lignifi- 
cando la  rifpolla,e  per  il  triangolo  ad  5. 

Molte  altre  forti  ancora  di  citationi  polTono  farli , come  di  te-  p 
Hi  di  commenti , di  glolTe  , di  leggi , di  dubbi , di  titoli , di  cano-  Altri /irti 
ni  &c.  per  le  quali  fi  può  dar  quella  regola  , che  per  dilli nguerei^'M;«/i(M 
vna  citatione  dall’altra  faccia , che  la  perfona  fi  tocchi  in  quclla,ò 
in  qucll’altra  parte je  fc  vorrà  fcruirfi  deH’ordinc  delle  lettere  ptv 
trà  per,Cap.Com.Can.Conlìgl. far  che  fi  tocchi  il  capello,  ilca- 
po,  òil  collo,  ò il  Ciglio;  Per  titoli  ,e  telli,  le  tempia,  per  dillin- 
tione  dub.tocchi  i dcnti,per  leggi,òlettionijla  lingua,perglolf.la 

J;uancia,pcr  numero  il nafo,pcr  Paragrafi  i piedi;  efe  teme, che 
emendo  vn’iftcflb  membroà  piùcitationi,fiapcrgencrarliconfu 
fione, potrà  dillinguerle  per  gli  colori, come  per  capitolo , il  capo 
fiabiondo,percanoncfianeroapercommentoilcapellocanpcn- 
nacchio,pcr  configlio  fia  da  Dottore . 

E perche  da  Legilli  fi  fuol  citare  alcuna  parola  , come  tituU 
dt  acquir.  rerum  fojfeff.  /.  Titms  , per  quelli  bifognerà  valerli 
delle  regole  date  di  fopracirca  le  parole  , come  perii  fopradet- 
to  titolo  pinger'  vno , che  con  le  braccia  llefc  tiri  à fe  buona  quan- 
tità di  danari , e per  la  legge  Titiui  vn  tizzone , che  abbracia  vn* 

iCcio 
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G Per  dimoflrar  il  numero  ddlc  bore  potremo  fcrairci  dcUe'figS» 
Vumtroii  re  de'nitiTicri  di  fopra  pofte  aggiuntoui  folo  vn’horologio  da  pol- 
fr9r«  r#mr  nere  per  dimodrare,  clic  quel  numero  è di  bore,  òforrefarà  pitk 
facile  fcruirfi  delle  dita  fole  facendo  che  il  pugno  tutto  chiu(b  di* 
ca  fci,macon  queftoche  collocandoli  l’horologio  nella  mano>qu6 
fti  numeri  s’habbiano d’intendere  per  fei  fenaplicemente , collo* 
■ candolì  l’horologionel  petto,  s’intenda,  che  vi  fi  hanoodagiun- 
gerealtre  fei  bore , fi  chel’vnafignificherà  fette  , leducotto&c. 
poneiidofi  l’horologio fopra larpalla,fcncaggiungan dodici,  e 
ponendoli  in  capo.i8. 

H Molte  altre  cofesò  che  potrianodirfi  perageuolar  il  principiati 
ti  l’efcrcitio di  qucft’artedimoftrando loro, peonie  quella, èquel* 
l’alrra  cofii  particolare  polla  figurarli  ,c  collocarli  ne’  luoghi , ma 
ftimiamocbefiamegliolafciarch’cglinointornoà  ciòs’affaticbi- 
no,  perche  farà  molto  bene  contracambiata  la  fatica,  edaldilet* 
to , e dali'vtilc  .poiché  molto  più  imprclTc  nella  mente  lororima- 
neranno  le  cofe  ch’eglino  trotteranno,  che  le  troiiatc  da  gli  altri  v 
oltre  che  quella  farebbe  vn’imprefa  , che  haurebbe  delPinfini* 
jp^..^-^^;^jto,e(rendo  infinite  le  cofe,  delle  quali  polltamo  haucr  bilbgno 
teme  sUnft  d>  ricordarci , e non  appartenente  à chi  da  le  regole  di  vn’artc,il 
inmo  tUF  quale  non  hàda  difccndcreàciafcun  particolare, ma  dar  i precer- 
Art*.  ti  vniiicrfali , che  applicar  fi  polfanoà  particolari,  come  ben  dice, 
à entello  propolito  appunto,  l’autorad  Hermmum. 

Pr£Ceptorà('dice  egli ) tìt dovere  quenuidmedum  quxri  , quidt^ti 
coriMeviAt,aut  vnum  òiiqmcd , astt  di terum , non  omnio , qtu  emsjg<tne~ 
ris  emnt  exemfli  VMtfa  fubijcere , qtto  res  peffit  effe  dilucidior . 

- Conforme  al  qualconliglio  hauendo  noi  ragionatoàballanza 
de’  luoghi,  e dcll'imagini , paficremo  à trattare  dcll’vfo  di  quella 
AclTa  metnoria  locale . 

( 

Dt/tvjè  delut  memoria  locale  ^ s)  per  ricetto  di 
lei,  come  ancora  del  Predicatore^  dedite 
del  Smenticarfi . XI L 

A ^|r  ’vfodclla  memoria  locale  fi  può  confiderar’  inrifpcttoi 
Tim  inttr--M  due  lini  ; il  primo  cintrinfeco,  e proprio  di'lci,  &:  cilti- 

n»,&iJitT.  I cordarli  bene  ; il  fecondo  non  è proprio  di  lei , Iliadi  co- 
ntai «Mta-V  loro , che  di  lei  fi  Ihruono  , &àpropofico  noftro  , cjic  di 
on*  quél  prediche  trattiamo,  è comune  à lei  j:on  tutte  raltrc  parti  della  prc- 
dica,&èil  pcrfuaderc,&il  far  frutto  nell’anime  , de ^li  Afcol- 
tanti  ; e nell’vno  ,e  ndl’altro  modo , ne  ragioneremo  qm  noi  * 

Il  primo  fine  li  può  diuider  anch’egli , perche  ò col  lochiamo  al- 
cuna cofa  nc’ luoghi  della  nollra  memoria  per  ticordarfenc  fcin- 
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prt,  , ÓHcfo’ ricordarocne  in  &ioBiu.accaiìoncfda  : nc]  priiiK) 
cafo  bifogna  jiorui  imagini,  che  non  fi  fcancdlinoniai,  e riueder- 
'leanCoM  alcune  voIk;  nd  iVoondo'vi  fi poogonorimagioio*  poi  J. 

4ìfainccllano,  nei  modochc  diiTiiiioapprrdb;neJprinioi  luoghi  \ 

temono,  per  qadlecofe  rolanrvenredeqaali  nhabbiainovna  vol- 
ta collocare,  nei  (éCondorernono  i luoghi  hor’à  quefta.  -óchorà 
tjoell’altra cofa , fecondo  che  pii  à noi  piace  . Ma  lafdando  per 
1ioraqae(k> fecondo,  c faueiiandodel  primo  modo  dicoiUocar  al- 
cuna cofa  per  ricordarcene  fempre . 

Non  farebbe  malechc  di  Ini  fi  feruifTc  il  Predicatore,  per  kauer  B 

olcuna  predica , ò ragionamenro  fempre  rn  pronro , fi  che  occor-  Memtrtm 
«ndoli  airimprouifojòdi  pafiaggio  per  alcuna  città  far  vna  fie-ftrpttHmH 
dica , potflTc  di  quella  feniii  fi,  aìiucrrendo  perciò , che  foflfc  que-  «/rana  c»- 
fta  predica  di  certe  materie  generali  , che  in  ogni  tempo  fonoA^  ‘btptf 
tuonc,  come  del  peccato  , della  penitenza  , del  difprcgiodciy*/*''*'*'** 
Mondo , od’altre  tali  ; Il  che  fia  detto  per  quelli , che  non  haa- 
'noqnella  felicità  d'ingegno  di  faperfi  rifòlnere  in  vn  fiibito  ,|e 
'dalle  cofe  occorrenti  prendere  occafionedi  predicare  ; il  chenon  ' 

'Ò  dubbio  effer  molto  meglio  : Con  tuttociò  , nè  anche  àquefti 
'potrà  far  danno  l'hauer  al  cune  cofe  per  le  mani , che  &cilmenteà 
diaerfe  materie , 8c  occafioni  pofibno  accommodarfi  . 

Sono  ancora  alcuni  di  parere,  che  per  mezo'diquefia  metnoria  y 
"locale  perpetua  , poflìamo  formare dcnirodi  noi  vna  libraria , 9c 
in  vece  della  carta,  ouc  fogliamo  fcriucTc  le  cofe  notabili  * 
quali  vogliamo  ricordarci  , Ibruirci  di  queAiXuoghi  : inaà 
par  cofa  molto  difficile  , edi  molto  perdimento  di  tempo  j per- 
"Che  in  primahauer  bifognerebbe  vna  quanirirà  di  luoghi  quau  in- 
'finita , per  poter  collocare  tutte  le  cofe  ordinatamehte  ; Poi  la  At- 
tica di  riocderli , farebbe  infopporrabi  le,  perche  fi  come  fetà  vo- 
leffi  vedere  tutte  le  cofe , che  lui  notate  di  prediche  fole  , okted 
■quelle  che  hai  fatte  tù  ftefib , non  bafterebbe  forfè  vna  fèttnna- 
na.intiera,cosi  vn  giorno  almeno  vi  bifognerebbe  per  rinedor 
quelli luoghi,cquc(lo neccfihrio farebbe  fere fpcflb  , altrimen- 
ti, fi  ritroucrebbero  fcanoclhiti  dalla  memoria',  il  che  miptir-ej, 

"che  farebbe  vn  pefo  intollerabile;  la  douc  haue ndoli  notati  in  car- 
ta fenza  pericolo,  che  fi  feanccllino  mài,  altttora  folovaiàriuc- 
derli  quando  ti  bifognano.  _ 

Si  che  à due  forti  di  genti  configlierei  io  folantente  qu«>.  ^ 

Ha  libraria  mentale  , la  prima  è di  quelli  , c'hanno  cosi  te- 
nace , c perfetta  memoria  , <hc  delle  cofe  fepute  rton  fi  d^ 
‘menticano  mai  ( fe  pur  vna  tal  memotù  può  in  huoroo  ri- 
’ trouarfi  , e fc  è vero  ciò , che  -di  G.  Ceferc  fi  fuol  dir  , che 
‘di  niuna  cofa  , fuor  dhe  delle  iugiuric  fi  dimenticaua  } 4 
■quelli  dico  , ò à fimilià  quelli  non  tanto  per  ricordarfi  delle 
cofe  fepute  , quanto 'per  ricordarfène  diflintamente  , c con 
ordine  , configlierei  qneila  libraria  mentale  . L’altra  forte 
di  genti  > è di  quelli  > che  'ftudiano  unto  pooo  -,  <be  di  pò- 
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chi  luoghi  haurannodibifogno  per  ricordarli  di  quello  J che  iflf! 
parano . 

Di  Non  nego  però , che  non  pofla  efler  vtile  quella  memoria  pef- 

ft  Mim  petua,  perricordarlidicertecofcprincipali.comelc  vn  Teolo: 
/•V'»  go  poncflcà  memoria  locale  tutte  le  queftioni  di  San  Tomafojò  ve 

toquallìnogliaalrrorcienhlicocerrccoretroppoefquilìtc  >e  r*. 
re  della  Tua  propria  rcienza,che  elfendo  quefte  poche  non  farebbe 
grati  fatto  il  troiiar  per  loro  luoghi  ballciioli^&  ancora  il  riuedei^ 
li  fouenre  ; ma  della  memoria  perpetua  non  piò . 
p Quanto  i quella,  che  lì  fì  per  ricordarli  di  alcuna  cofa  in  alcu»i^ 
MtmorU  occafìone  iblamente  < Auerto  in  prima , che  può  ella  fcruire  » 
hcéttviilt  non  folo  à predicatori , ma etiandio à negocianti , à Ihidenti  , 8c 
À ntgitiiui  ad  ogni  forte  di  gente . Percioche  fc  fogliono  alcuni  per  ricordar» 
li  di  alcuna  cofa  farli  vn  groppo  alla  cinta  > ouero  vnfegnoal  di- 
to,il  qual  groppo, efegnoèìndiUercntcalfar  ricordar  vnacofa 
piùchevn’altra,  quanto  piò  farà  vtile  per  voler  ricordarli  d’alcu- 
nacofail  porla  con  iapropriaimaginc  nel  fuoluogo,  oue  veduta 
lari  imponìbile,  che  non  ci  ricordiamo  di  lei  f Cerumcntc  a’  ne* 
gotianti  farebbe  multo  vtile  l’hauer  almeno  vna  decina  diluo* 
ghi , perche  in  ellì  Collocando  eglino  per  ordine  i loro  negotij, 
che  in  vn  giorno  hannoda  fare,  fenza  pericolo  di  dimcnticarfe* 
ne , ò di  non  ricordarfenc  alcunoal  fuo  tempo, fempre  pronti  nel- 
la memoria  gii  haurebbero  j e 1’iHclTo  lì  può  dire  di  quelli,  che  av* 
gomenranoin publico,  c diogn’altra  fortcdigentc,  ma  lafcian- 
do  noi  quello  ad  altri , e venendo  al  propolìto  nollro  dc‘  Predica* 
tori . .. 

P Noto  in  prima  che  non  s'afpctti  à far  i luoghi  , quando  s*hanrà 

da  imparare  la  predica  à mente,  pia  molto  prima , s^pparccchi- 
novoti  però  , c fenza  imagini,  come  habbiamo  detto  di  fopra# 
né  baderà  haucrfeli  formati  vna  volta  nella  mente , ma  farà  bene 
fcrìuerli  ancora  in  carta,  &accioche  Tedino  nella  memoria  bene 
im predi , bifognerà  fpcdbandarli  riconofeendo , come  farebbe  à 
dir  vna  voi  ta  la  fctcimana  entrare  coll'iinaginationc nella  Cafa,  in 
cui habbiamodifpodi i nodri  luoghi  , &andarli  vilitando  vno 
per  vno,  acciochc  talmente  lìano  imprcdì  nella  nodra  memoria , 
che  fenza  làtica  alcuna  entrando  l'imaginatione  nodra  in  quella 
cafa,  fubito  ordinatamente  da  fe  dedbifcgli  rapprefenti  ciafchcdu 
no,iÌ  che  potendoli  fare  e padreggiando,  cfcdcndo,e di  giorno,  e 
di  notte  fenza  aiuto  di  alcuna  colà  cderna,chi  non  lofi,  non  può 
acciifar altri , che  lafua  propria  negligenza . 

Secondo  quando  verràil  rempod’imparard  la  predica  à men-' 
te,forraerà  Timagini  delle  cofe,ch'cgli  vuol  raccommàdar  alla  me 
moria  locale,fceglicndo  da  tutte  le  regole  fopradette  quello  àlui 
parerà  che  faccia  piò  à fuo  propodto,  auucrtcdo  però, che  nó  tato 
qui  importa  che  liano  formate  fecondo  le  regole , quanto  che  (ia- 
noaccoramodarcal  Genio,&ail’imaginationefua,c  liano  facili  Ò 
dcdarli  nella  mente  la  cofa  di  cui  egli  brama  ricordarli . 

Tetzp  ■ 
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Tcrioj,  fc  vorrai  porre  voa  fcnrenza  in  vn  luogo  , acciochc  , (J  ,, 
lucra  fcnza  confiifionc  vicapifca,  t'ingegnerai  di  porre  la  pa-  Smunti» 
rota  principale  per  imagi  ne  , e l’alcrc  fìgurarle  con  qualche  wriVr»  . 
circonftanza  di  lei  > ò con  alcun’altra  imagipc  , che  fcrua  , e mipr/fmi 
fia  ordinata  à lei  . Per  efempio  voglio  ricordarmi  di  quefta '* 
featenza  > Omtequod  ex  materia  conflat , eli  eerruptibilt  , lapa-  vnluti». 
fola  principale  e come  fuggccto  deH'altre  è materia  , figurerò 
^bnque  la  maceria  pei;  vna  palla  di  cera,  già  che  à quella  viene 
ella  fpclTo  da  filofofi  alTomigliata  » poi  per  lignificar  la  parola 
{omne)hx6  ch'ella  habbia  vn  beco  rotondo  in  mezzo  , il  quale 
tapprefentandomi  la  figura  delI’O.mi  farà  ricordare  di  omnt . Ap- 
prelTo  porrò  molti  vermi  , che  vadano  carni  nando  per  lei,  iqua^ 
h nafcendodallacorrottione , mi  faranno  ricordare  dell’altra  pa- 
rola ; e/fcemiprtW» . E fc  vorrò  per  far  vn’argomenco  ricordar- 
mi della  nrinorc , chc  potrcbbc  ellcrc , Ceélam  ex  materia  conflat , 
potrò  formare  vii  Ciclocon  le  fuc  llellc  parimente  di  ccra,iSr  ha-. 

Bendo  polla  la  prima  fentenza  nella  delira  di  alcuna  perfona,co« 
meidiredi  Arillocile,li  porrò  quell’altra nella  finillra,c così  poa 
tranfi  andar  ponendo  gli  argomenti  ne' luoghi  della  nollrame^ 
rooriav'  >;ì  * > 

Se  vorrò  ricordarmi  di  quella  fcnrenza , Cum  ieiuaas , eutgeca^ 
fM  tuum  ,& fatiem taam laaa , portóne!  luogo  vna  peribna  elle- 
nuata  magra , & alTamaca , à coi  mentre  fi  atoalfa  per  prender  ac- 
qua  ad  vn  fonte  per  lauarfi  il  vifo,neiriftcfib  tempo  vn  fanciullo 
vctfi  olio fopra  del  capo.  . 

Quarto,  le  colè  che  fri  di  loro  non  hanrto  ordine  nccelTario  , 
vedrò  di  ordinare  nella  maniera, che  mi  farà  piòcommodail  col-  inifeii 
locarle  ne'luoghiJ*cr  efempio  voglio  ricordarmi  di  cinque  cofe , rnmudtUa' 
che  impedifeono  la  penitenza, quelle  fono  la  vergogna  di  confef-  penitmx^ 
farfirfl’amor  di  fc  ftclToje  de  gli  amici,ia  fpcranza  di  lunga  vita,i  ù~pofti  ntO» 
fpetcihumani,&  vn’apparentc impotenza. Qj^eili  cinque  impedi*  mtmtrial* 
menti  porranno  ridurli  à cinque  dita  della  mano,ma  bifogncrà  có  t»lt.- 
fidcrarc  qualche  proportione  fri  di  loro,e conforme  i quelli  poi  . , . 

ordinarlijcomc  l'impotenza  potrà  clTerd  lignificata  dal  dito  mini 
mo, che  è il  più  inipotentcdi  tutti,ò  vero  dal  dito  chiamato  Polli- ' 

■cc  pcrantifralì,!  rifpctti  humani  per rindicc,quali  temiamod’cf- 
liermollratiàditotlafpcranzadiiunga  vita, perii  ditodimezo  , 
ch*c  il  più  lungo  ,' l'amor  proprio,c  de  gli  amici,dall’annularc,cho 
Irà  vna  vena , che  corrifponde  al  cuore , cono  dicono  Macrobio , 

6c  Alberto  Ma^nOjChe  perciò  à lui  fi  dà  l'anello  , la  vergogna  per 
il  minimo,  ch’eil  più  difpregiatodi  tutti , e fi  chiama  Auricolare,  ' ' 
perche  con  quello  ci  nettiamo  l’orecchio, ò vero  per  il  pollice,  che 
di  rutti  èil  più  balTo, quali  cheli  vergognicom  patire  firà  gli  «itti» 

« però  fi  potrebbe  ancora  dipingere,  come  che  fi  nafcondeirc.'cueh 
fo  volendo  per  lui  fignificarerimpoténza,figurarfcIò  ugliaio,  c 
pendente  à balTo . ,i  ' i , 

Altre  volte  ci  sforeremo  di  atxómodar  i luoghi  allecore,roalfima 

” ' Z*  mente 
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ottoUsti.  Te  voiefliìmojchc  ci  fcMircro^rnuinoria  pcrpctiu.Come 

frtìiiiiifrflt  volendo  rkordamiUdclle  otto  beatitadiiii,che  fono  fottff^tà,man 
Àmtmnì»  rueiudrne,pianto»fìHnc,mireri(iocdia>maDditia(h  cuore,  amor  del 
htdt . la  pace,  cpatienza  ; Prenderò  vn'huomo  dame  ftimato  molto  per 
fetro,  enei  capo  di  lui  figurerò  la  pouertà  facendolo  tàfòj  6 che  in 
atto  il  faccia  radere , poiché  i capetìicia  Padri  funifono  ptcfi  per 
)c  ricchezze,  AppreiTo  fcenderè  per  il  fronte.il  qual  perche  negli 
Iracondi  fuol  edere  rugacom’imagineritùctopiano.e  benigno  ,t 
fé  ciò  non  balVerà,  per  farmi  cic»rdare>della  manruetudine,m’ima 
gincrò  di  vedcrui  icolpita  vna  M , ò vero  che  i cigli  merapprefea 
(ino,  già  che  ciTendo  eglino  come  due  archi  congiunti . vengono 
appunto  à rapprefentard  vna  M.  come  il  può  vedere  in  quefta  fl* 
gura,  : Gli  occhi  mi  rapprefenteranno  il  piantò,cbngend(v 
che  feorrino  Iciagrimcfìn’alla  bocca, mi  ricorderò  qui  ddla  fa» 
me.  Quindi  pacando  alle  braccia  .efcorgendoleapetxcinattodi 
abbracciar  alcuno,mi  ricorderò  della  mi£ricotdia . Poi  rimirafl* 
do  al  petto,  c vedendo  per  vn*  apertura  il  cuore,  mi  ricorderò  del 
la  munditiadi  lui;  la  pace  frgue,e  quella  mi  farà  lignificata  perle 
cofeie , allequali  appacticne  il  federe , ò la  quie»,  già  che  pace , c 
quiete  fono  quali  riftelTo  j Finalmente  la  patienza  nelle  |«cfccn» 
ttoni  benifiìmo  mi  farà  rappreléntUtada  picdi,i  quali  cominciano 
dairificlTa  lettera , e follentano  tutto  il  capo , c fono  ancora iA«>> 
menti  della  perfeesdone,  e deila  fuga» 

' Qmnta , polle  che  haurà  Timagini  ne' Tuoi  luoghi  rìtometà  à ti 
jur*d«  cederle  alcune  volte  rimembrando  frà  di  fe>à  che  fine  vele  pofe,c 

frimerfih  quello  fui  tante  volte  quante  vedrà  elTcr  necelTario,  acdoche  feu 
za  fatica  alcuna  arriuato  ch'egli  fiaà  qual  li  voglia  loco,  li  fiada 
mnti,  lui  rapprefentata  quclfimaginc  che  egli  vi  pofe,  e dairiroagiac 
rapprcfcniata  la  cofa,  ò la  parola,  di  cui  vuol  ricordarli  < Nè  li  de» 
uc  contentare  di  vederli  per  ordine , cominciando  dal  primo  fino 
• airnldmo , ma  ancora  fenzacrdinecomindando  hor  m quello , 

borda  quello,  & inlin  dall'vJtimo,  ritornando  al  primo}  mafiiroa- 
..  mente  le  volefTe  far  di  ancJle  repliche  aIl*indietro , delle  quali  fo» 

mUmàittf*  dilettarli  alcuni  hoggidì } e quando  quello  ritornar*  indie» 
tomtSfac-  pzri'à  difficile , potrà  in  altri  luoghi  fegueuti  porre  l'illefic 
fj„f  ~ cofe  con  ordine  coottario,  e cosi  pure  potrà  fitte  le  ritornate,  e re» 
plichcall’indictro  con  grandìlfima  fiuilitàiil  che  diciamo  non  ac- 
cioche  altri  le  vii  , ma  acdoche  feorgendofi  quanto  fiano  fKÌi 
cofà  iafdno  gli  huomini  di  ammirarle , 6c  i Predicatori  di  far- 
le. 

M Sefta . perche  non  hauremo  da  femird  vna  fola  volta  di  queftt 

luoghi,  recitata  che  hauremo  la  predica  farà  neceflario  ritorte  l'i- 
magini  mobili  da  luoghi  ne  quali  erano  pofle,e  le  perpetue  imagi 
narfele  fenza  aggiunta  con  le  braccia  pendenri,  come  la  prima  v^ 
ra  furono  collocateiilthe  li  farà  riuedendo  gl'iftcfiì  luoghi  : fen- 
za imagine  alcuna,  e fe  non  ballerà  vna,  fi  farà  piò  volte,  finche 
non  appaia  akuuvcfitigiodcU'imagimprinu  fo&c  oe'fopradct; 

» " tilu(^ 


uy  Googic 


Htt ipMìeul  Jet  meJo  d*  Jimtntiurjl  Caf.XU.  7 » ) 

tì  luoghi  f e poflìamo  noi  occorrendone  il  birogno  collocar  altre 
imagini  ne  gl’iftein  luoghi , fenza confondere  le  prime  con  le  fc-  Artid$lP$~ 
conde  . E quella  fi  chiama  l’arce  deli’obliuione  ; per  aiutar  laW'*'^  •• 
quale  danoalcuni  altri  certi  rimedi  li  quali  per  fodislar  al  curiofo 
lettore>più  che  perche  ci  paiano  nccellari)  qui  porremo^ 

11  primo  è>  che  òdi  giorno  con  gli  occhi  chiufi , òdi  notte  frà  le 
tenebre,  fi  vada  con  la  mente  girando  per  tutti  i luoghi  con  ima* 
ginarfi  vna  ofeurifiima  tenebra  notturna.che  cuopra  tutti  i luoghi 
ecofiprocedendo,eretrocedendopiùvoltecon  la  mente»  e noa 
vedendoui  imagini,  fàcilmente  fuanifeeogni  figura . 

Il  fecondo  cimagtnarlìfopra'de  luoghi  tende,  ò verde,  òbian» 
che,  ò panni  neri,  e difeorrere  piò  volte  per  gli  luoghi  di  tal  velo 
coperti,e  fi  pofibno  ancora  imaginare  i luoghi  pieni  di  paglia , di 
ficno,edi  merci . 

Il  terzoèimaginarfi  vna  gran  tempelladi  venci,di  grandini,di 
potue,di  ruine  di  cafe,di  luoghi,  di  tempi,d'inondationc  d’acque, 
che  confonda  ogni  cofaic  poi  ché  farà  durato  vn  pezzo  quello  no> 
iofo penderò,  e replicato  ancora  piò  volte,  all’ultimo  fi  faccia  con 
la  mence  vna  pafieggiata  per  gli  iuoghi,imaginando  il  tempo  chia 
ro,quieto,e  tranquillo,con  riuedere  li  luoghi  nud j,e  vacoi , come 
prima  furono  fbemati. 

Il  quarto  palfuoil  maggior  interuallo  di  tempo  che  fi  potrà  fin- 
gali vn’  huorao  inimico,horribile,  e fpauentufo  fé  quanto  piò  ha- 
uràdel  fiero,e  be(liale,e nemico,  meglio farà^il  qualeconvnaco- 
mitiua  di  compagni  armaci,enrri,epa(E  con  impeto  per  gli  luoghi  ' 

e con  flagelli,  baftoni,& armi  fcacci  li  fimoiacri,percuota  le  perfo.  * 

ne,fracam  le  iraagini,faocia  fuggire  per  le  porce,c  fiileare  per  le  fi»  ” ‘ 

iìcllre  tutti  gli  animali,  e perfone  mobili, che  erano  ne’ luoghi . In  ' 

tanto  che  pafTato  il  fraca(fo,e  la  roiiina,riuedend  o i luoghi  con  ani 
mo  quieto  da  quello  f^auento,  fi  vedranno  nudi,  e vacoi  come  pti 
ma.  E fé  queflarouinafìface(refarcdac(rcrcicinemici,comeda 
Turchi,e  pagani  farebbedi  maggior  fiicilicà;poichequcllofpaueia 
co  confonde,e  manda  ogni  cofafbctofopra*  1 ' 

Aucrtafi  pcrò,chd  fi  comctai'hora  i Medici  con  le  loro  medici-  N 

nc  euacuaiio  non  folo  i cactiui , ma  etiandiu  i buoni  humori , cofi 
inficme  con  l’imagini  mobili  non  veniamo  noi  à diflraggere  l’ima  ” 
gini  mobili , & i luoghi  fteflì , e però  farà  fòrfe  piò  fictiro  attenerli  * 

al  primo  modo  pollo  da  noi;  tanto  piò  che  tutti  quelli  altri  à quel-  * 
lofinalmente  firiducono,efenzadi  lui  piò  rollo  d'iinpedittiento 
farebbero , occupando  i luoghi  di  altre  figure ,e  quando  pure  d’al- 
cro  rimedio  ci  paiaferuirci,  miglior  iftiinerci  che  c’imaginalfimo 
venir  alcuni  ladri,  e tubar  quetamente  tutte  le  lìgurc,petche  qu^ 
ilo  non  farebbe  imprclfione  nella  nollra  memoria  ; la  douc  fe  ve- 
deflì,chevn fiero  nemico  percuocelTe  in  alcun  lut^o  vn’ amico 
mio,come  fi  finge  nel  fello  rìmedio,haurci  molta  dimcoltà  à ieuar 
mi  t^uell'imagini  dalla  mente. 

Finalmente  llimo,chefarà  bexK  baucre  unta  moltitudine  di  Ino 
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dica,  perche  non  cofi  facilmente  in  vn  fubito  potrebbero fcancc!- 
larfi  le  prime  figure,  in  maniera  thè  le  feconde  fenza  alcuna  confii 
■ fione  vi  fi  poteflefo  collocai  e.  Ma  airihconttohauendo  noi  hio- 

ghi  per  quattro,  ò cinque  prediche,  noi»  douendofe  nò  di  cinque 
in  cinque  giorni  fcruirci  de  gli  ftcfiì  luoghi,  vi  fari  tempo  conne- 
neuole  di  {cancellar  le  prirhc  figure , e lafciar  i luoghi  vacanti  peo 
l'altre,  che  verranno  appreffo , c quanto  all’ufo  della  memoria  nel 
primo  fenfo  fia  detto  à baftanza . 

Q Quanto  al  fccoudo  fenfo  nel  quale  prcndetiimo  quello  vfo,cioè 
in  ihfpettòal  fine  totale  della  prcdica,giadichcrci  io  in  primo,chc 
per  le  parole  non  ci  valeffimo  dilci , fe  non  foffe  per  alcune  paro^ 
jefcgnalatc,comc  della  Scrittura S-  òmolro  diffìciJi,comccerri 
nomi  propri  .La  ragione  è perche  oltre  alla  molta  fatica,  che  vi  bi 
fognerebbe,  è di  pii»  molto  difficile , che  dica  bene,  e con  affetto, 
come  far  deue  il  Pfcdicatorc.chi  ftà  tanto  legato  alle  parole,  &ap 
pefo  coll’ imagi  natroric  inJuogo  diuerfo  dal  prcfcntc onde  più 
fempre  mi  piacquc,‘che fé  parole  dalfecofc  fcaturitTcro,  ò inficme 
con  le  cofe  dalla  memoria  rapprcfentatei  foffero , che  per  Ce  llcflc , 
come  principali  parcoftte  i 

Seconda,  che  in  ogni  cofa  fi  fuggiffe  roftentationedi  lei , come 
piò  volte  habbiartìo  detto, Jicrchc accattare  per  quefiimezi  l’aura 
popolare  è più  torto  cofa  degna  di  eiurmarorc.chc  di  Predicatore: 

, Anzi  fe, come  dice  Sant’Agortino  libro  r.dc  DofìrinaChriftiana. 
itfn  ftrutrfiefrui  vu»dts,&  vtifrntadis,  cioè  fcruirfi  del  fine 

' perotiener  il  mc?o,&  goderdel  mezocomc  fe  foffe  fine,gran  pcr- 
/*  trerfità  fari  non  è dubbio  il  predicare  pcrollentarc  memoria,  pei 
mtmùria*  fioche  fa  memoria  non  cabro. che  vn  mezo  ordinato  aldir  bene» 
& in  qucfto  cafo  noi  non  ci  ricordiamo  le  cofe  per  dirhc  bène,  ma 
lediciamo  pcrdimoftrarc,chcce  nc  ricordiamo,  che  è vn  pcruer 
. tir  l’ordine  delle  cofe,  vn  cercar  fe  ftclfo,  c non  Ja  gloria  di  Dio , è 
il  frutto  del  prortìmoy&in  fommacome  dice  Saiu’Agollino , 

, fruì  vttndis,  tJ»  vtifrntKdts . 

^ - Tetto,  che  fari  lecito  il  fcruiifenc  douendofi  ncceirariamentc 

‘ fervnaeniimcratiòne di  molte  cofe  come  nef  fargli  epilogi , ne> 

■ qnali,  perche  bifogna  {correre  tuttri  Concetti  brencfnenccjc dirli 
in  altro  modo,  di  quello  che  fi  differo  nella  prc<Hca,e  tal’hora  può 
e{rcrr,chc  la  materia  cóporti,  &al  prediciture  abrada  di  farl'cpi 
fogo  alla  riucrla,  cominciando  dali'vltimo  concetto  final  primo, 
farà  molto  Vtilc,c  ficuro  fernirfi  della  memoria  locale,  y.  fari  par« 


ticolarmcntc  lecito  à principianti,  i quah  non  hauenrio  ancora  ac> 
qairtata  libertà  nel  direfoghonoclTcrc  fopraprefi  da  molto  timo- 
re diuhmencicatfi.  Perciochc  da  quella  faranno-ìn  gran  parte  arti- 
curati  ',  c fe  purè  fi  dimenticartero  di  qualche  concetto , potranno 
paffando  all'altro  luogo,  ricordarfi  di  quello,  che  fcgueapprcrtb,c 
nóamurolirc  in  puIpito;la  doucchi  fenza  quella  memoria  impara 
' le  fue  prediche^dimcnàcarofi  d'uaa  cola,  fi dimcacica  del  tutto , e 
; "v  ' fvnfonap 


Digilized  by  Google 


^tìU  Htee^tìfdtfj^tùltky  ^tJltfitk^àp.X1T!.']%’% 

Conforme  à quel  detto,  céitmskfjiAAy  céUnkmo , e non  si  come 
andar  più  auand  nel  Tuo  ragionamento  i onde  li  conutene  fauci- 
lare  iìior  di  propo(ito,ò  tacere  affatto,  coipc  auennegiàà  gli  cOr 
ceHentidlmi  Oratori  di  fopra  ricordati  da  noi. 

J « > 

Della  Pronmtiain  Generale , cioè  della  Necef 
ptà , Difficoltà , Dejimtione , e Dmfione 
di  lei,  Cap.XI/I. 


L;A  Pronuntia,  pvero  attiene  è la  quinta,  & vltìma  parte 
della  Retorica  ,la  più  neceffaria , & importante  di  tutte, 

^ c la  meno  trattata.  Dilli  elfcr  parte  della  Retorica, perche 
ècofachiara,  che  al  bcndire,ch‘èroffìcio,efincintrinfc 
co  della  Retorica  è necelTarijlTìma  vna  buonapronuntia,& vna 
gratiofa  attiene,  & in  quello  conuengono  tutti  i Retori  da  vn  cer 
toTrafymacoin  poi , come  rifcrifccì^intiliano  nel  capitolo  ter- 
zo del  Tuo  libro  terzo  ; nia  certamente  i torto  egli  dagli  altri  in 
quello  fi  fcpàrò , perche  fc  la  pronuntia  non  appartenclTe  aH’arce 
della  Retorica  farebbe  per  vna  di  quelle  due  ragioni  .La  prima 
perche  folTc  più  tollo  opra  della  natura , che  delfarte,  poiché  ver- 
giamo certi  ellcre  naturalmente  coli  gratiolì,chc  rutto  ciò  che  di- 
cono,con  tanta  gratia  condifcono,che  è necelIario,chc  piaccia  ; La 
feconda  perche  fc  pur  in  qualche  parte  dipende  da  veruna  arte, 
l’hillrionica  riconofcclTe per  maellra,  c non  la  retorica  : ma  niuna 
<ii  quelle  è potente  per  efcludere  da  precetti  della  Retorica  quella 
parte , ; 

Non  la  prima.perche  quantunque  fia  vero,  che  in  quello  la  na- 
tura vale  aitai  Ili  nio,  nonfi  può  tuttauia  negare, che  rartcetiandio 
molto  non  vaglia  i mallìmamentc  in  quelli.che  in  ciò  non  furono 
molto  dalla  natura  fattori  ti . 

Non  la  feconda , in  prima,  perche  ediuerfa  la  pronuntia,  che 
ad  vn' Oratore  conuiene,  da  quella  che  in  vnComediante  liricer 
ca,  poi  perche  non  farebbe  inconuenicnte , che  quella  parte  folfe 
alla  Retorica  con  qualche  altra  arte  comune,  come  anche  in  mol- 
te cofedcirelocunonc  la  Poetica , e la  Rctoricaconuengono. 

Egli  èbcnvcrojchc  Arillotile  nel  primocap.  del  tcrzolibrodcl 
la fua Retorica mollra  di  biafimar  quefta  parte,  come  non  elTen- 
tiale  della  retorica,  ma  folamcnce  introdotta  per  vitio  de  gli  afcol 
tanti , i quali  fe  folTcru  ben  difpolli,  altro  dall'Oratore  cercare  nò 
<lourcbbero,che  la  nuda  vcritàjma certo  troppo  ftretramete  parla 
Arili,  della  Retorica,pcrchc  per  rifielTa  fanone  fupctfluo  farebbe 
il  trattato  della  clocutionc,&  in  fommarillciracofa  farebbero  ò 
molto  pocodilfcrenti  la  Retorica  , e la  Dialciica,&  il  parlare^ 
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’ ZJira teorie de/h  PfMMtUjé'f*  • • 

in  vna  ignota  ad  vn  confcrtb  di  Fi  lofofi  rapientiifimi,  col  ragionar 
rn  piazza , od  in  Chiefa  ad  vna  plebe numcrolà> rozza, e rumol- 
raante.  Comunque  fia,  in  fatti  ,confc(fa  anch'egli  efTcr  molto 
nccciraria  quefta  parte , e coli  egli  come  tutti  gli  altri  Retori  par> 
che  facciano  ì gara  in  lodar , 8c  amplificare  la  forzale  Timportan- 
zadiqucila,pafte. 

C ^Si  come  nelle  Poeflc  (dice  Ariftorile,  fecondo  latradiittìone  del 

frtnumti»  CarqJ  pH^muouono  quelli  che  le  rapprcfcntane,  che  quelli  chele 
fWM»  d*  comp»ngqno>colì nelle contefecuiili  Ibglionoeircre  fuperiorico 
feltri  fii-  Ioro,chemeglio,e  pili  viuamenteporgqno  le  loro  ragioni. 

M.  Tullio  fra  mortiraltre  lodi,  che  ^cedi  ld,afiermache,n>d»- 
Dm  Arift.  cf^fJodominMur  5 che  lenza  d i \c\,fummus  orater  ejji  in  numero  nuUo 
pe/r/?;  e con  lei  ^mediocris  fummos ftpifuperMit , che  in  fomma  tut 
Immuti»,  Ij.  cofe  da  lei  dipc)idono,  fi  che,omnutperindefunt,vtagun- 
tnr. 

DmComif.  L’Autor  ad  Herennium , benché  dica  che  la  pronuntia  fola  ièn- 

U^.^  ^ zal'altre parti  della  Retorica  poco  vale,  tuttauianè  la  tanta  fti- 
ma.chclaponeper  giuftocontrapefodi  tutteralrrepartiinfieme, 
& le  Tue  parole  fono  quelle  : Commedtt  inuemionet , & connnns 
veioborumelocutienes ,& pnrtium  cauft  arrificiojk  dtfpofìtiones,  & ho- 
• rum  omnium  diiigeifs  memoria  fine  pronuncuuiane, non  pini  <i*amfiat 

bis  rebus  pronunctatio fola  valere  poter  ir . 

Dm  Quint.  Quintiliano  non  difcordaanch’cgli  da  gli  altri , e lodimoftra 
dicendo:  Equidemvel  mediocrem orationem eemmendatamviribnt 
aEiionis  affirmauerim  plus  habiruram  effe  momenti,  quam  opnmamtm~ 
Jem  illa  denuutam , 

San  Bernardo  benché  non  fàcelTe  profrUìone  di  Retore  pur  Ti- 
tpifi-  S(.  flellb  inlegna  coli  fcriuentfo  all'Abbate  Goffredo,  Soler , dice  egli, 
aeeeprior  ej/i  fermo  viuus  ■,  quàm  fcriptus,  & efficacior  lingua  ,quàm 
littera  , nec  tam  offeElum  exprtmit  fcribens  digitus  , quam  vul~ 
tus. 

J)  Ma  conchiudiamo  quella  nobile  corona  d’Au  tori  conl’aurori- 
ti  granìffìma  del  Principe  dell'bloquenza  Greca, cioè  con  quel 
famofo  detto  di  Demollene,  il  quale  dimandato  della  parte  pii 
prir>cipaIe,&importante  della  Retorica,  diede  non  foloil  primo, 
ma  eriandio  il  fecondo , & i I terzo  luogo  alla  pronuntia , quali  che 
i?  tutto  in  lei  fola  conl71leirc,erinduircàciòdirc  l'efperienzadi 
ciò,  che  nella  propria  perfona patito  haucua , pofciache  effendo 
egli  ancora  giouinetto  benché  eccellente  in  tutte  l’altre  parti , per 
fluì.  ntHa  difetto  però  di  quella  fola,  non  pur^ofpollo  era  ad  altri  Oratori 
’^smdilià,  molto  inferiori  à lui;  ma  ne  anche  effer  poteua  fentito  con  patien- 
&ulsri-  za,efenza  fchcrno  ; onde  egli  fdegnato,  che  il  difetto  di  quella  lo 
la  parte  ritardaffe  tanto  il  fuo  corfoichenonlofàceflc  degnodi 
quella  palma , che  per  tanti  altri  rifpetti  meritaua , non  fi  può  di- 
re, ne  con  quanto  lludio  fi  ponefle  ad  affàtricarfi  perdiuenirein 
quefta  pari  mente  eccellente,  nè  quanto  felicemente  rilpondcffie 
alla  (in^a  ilfiutto  ; percioche  non  ifdegnofiì  egli  di  fàrfi  in  ciò  di- 
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fccpolo  di  vn  Cotncdtantc  chiamato  Satyro,  nc  del  giudicio  di  Dtmtfitn* 
loi  contento  dicono,  che  li  fece  formare  vno  fpecchio  grande  non  f«<nr«  t>»f 
meno  della  fuaftatura  in  cui  feorgendo  tutti  i Tuoi  gcfti,comerc/*'*»«^/ 
in  altri  veduti  gli  hauelTc.li  giudtcaua,&àdifetti,CBcinfe  conp^***”’’*^ 
fceua.furonorairabililiriraedichecgli  ritrouò.  . i 

Haueua  egli  per  coftmue  d’inalzar  «ma  fpalla  indecentemente 
mentre  diceua , e per  rimediami  appefe  vna  fpada  nuda  nel  folaio 
della  Camera  in  guifa , che  venife  i toccarli  <]uetla  rpalla,chc  mo- 
aere  foieua , e cofi  il  timore  d'cflcre  ferito  leuolli  quel  mal  coftm- , ' 
me. 

Si  fpauentauadonendo  fauellare,d*hauerprc(cnte  vn  popolo 
turbolente,  e turno ltnanre,ma  peraiTuefariì  i quel  rumore,  quan- 
do più  il  mare  era  ftrepitofo,  el’ondediloi  infìeme rompendo!! 
più  rumor^giauano,  andaua  egli  al  I i do,  firiui  orando, e gri- 
dando (ì  affucfaccua  i non  Mimare  gii  Itrepiti  dclla  mohitudw 
ne.  < . 

Era  impedito  di  lingua,  fi  che  proferir  non  potcua  la  prima  let-  , 
teraddranefua,cioclaR.’,&eglicol-tenereinboccftalcanepe-  ' , 

truccic  mentreche  reciraua  orationi , & verfi  .cnrrcflc  il  dtfiettP 
di  lei  in  guifa  , che  nefTuno  poi  meglio  di  lui  la  proferiua  . ' 

Haueua  poco  fiato,  c debil  vocc,&  airuno,e  l’altro  rinrediècoà 
Pefecitarfi  in  proferir  moiri  verfi  fenza  prendere  fìato.ecol  grida- 
recorrendo,  e falcndoinficme,  \ 

Eperhauer  maggior  liberti  d*efercitarfi,fifkbricèalcuniÌBo- 
ghi  folto  terra,  oue  fi  riduccua  ogni  giorno  ad  efercttarè  la  voce, 
e formare  i gcfti  j anzi  che  vi  ftauatal’hora  di  meli  intieri , e per 
torre à fc  la  liberti  di  poterne  vfcire.fi  radcuaiameii-dei  ca^i 
acciorhc ini  forte  ncceflìraroà dimorare, finche crefcetiano  i rafi  ^ 
capelli, econ  querti,di:  altri  fimili  efercitij , egli confeguì tanta  , ' . „ 
perfetrione nella  pronuntia ,che  fi chiamauano tuoni  Icfucvoct,  ' ^ 

e non  meno  quella  parte,  che  l'alrrecrano  in  lui  non  folo  di  lode  » 
ma  d’ammirationeftimate  degne.  Dal  qual efempio  portìamo-noi 
raccogliere,  prima  di  quanta  importanza  fia  la  pronuntia}  ap- 
prerto  quanto  douemo  affa tricarci  per  alfeguirla,  e finalmente 
come  non  fi  dette  difperarc  alcuno,  benché  gli  paia  in  quella 
parte  efierc  flato  molto  poco  fauorito  dalla  natura^  eficndo  eira 
Demollcne  fiiperò  con  lo fludio tanti  impedimenti  naturali, che 
egli  haueua,  e diucnnccofi  pcrfetto,che  fi  pone  per  idea , Se  efera- 
piare  de  gli  Oratori.  • 

Mafie  tanto  nccertaria,&r  importante  è quella  parte  della  Re-  E 
lorica,  perche  dunque,  dirà  alcuno,  furono  i Retori  perlamag- 
gior  parte  coli  traficurati  in  trattarne  ? Pcrcioche  Ariftotelc  *'•*** 

pafisò  con  farne  appena  mentionc;  molto  poco  ned  irte  Mar.  Tul-  tadmRit»- 
lio  nel  Terzo  libro  dell’Oratore}  Altrctantoqitafi  l’Aucore  ad 
Hcrennio,  Quintiliano  fido  par  che  più  di  propofito,  elnnga- 
mentedcgli.alcrine  ragioni , ma  non  coli  cnuramcntc  , come 
molli  vorrebbero,' e gli  altri  Retori,  ò parlato  non  ne  hanno  , ò 
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'■’■  ' Qtnntiiiano  quali  eoa  l'iftelTc  parole  hanno  feguito  . Rifpondd 
non  vna  fola  clTcrc  (lata  la  cagione  , perche  in  prima  è nato  dò 
■ dalladilhcoltàdi  ndurlaadarte.laqaalcèftaracaletchealrcm- 

po  d’Anflotele,  come  egli  fteflb  afferma  non  era  ancora  conlb* 
- ■ - ^ ' tuìca,neegli  , chea  rance  feienze  diede  quali  l'vlcimaniano  > fi 
confidò  di  tidur  quella  à perfetti one  , & elelTc  perciò  di  non  par> 
Jarne . ‘ 

p La  feconda  c perche  è cofa  molcodifiìcHe  da  fpicgarlì  in  carta  « 
Sutni»  eguali  tanto, quanto  vn  volere  fare,  che  la  voce  fi  vegga  , & il 
X'tmt.  moto  Con  la  quiete  li  conofea  ; onde  li  feufa  l'autore  Hcrenniano 
Diffittlti  di  Kaoerc  prefa  aiateri»  così  difficile  àfcHucre  dicendo.  Ntnfum 
dt  ftrum.  ntfeius  quantwt*  fttfctpertm  ntgti^ , qui  mems  c«rferisexprtmere  ver- 
tu.  "bis  ,&  imittr$jcrtptHr4ec»n/iiMt  fm  veti  : Ferum  ntc  heccenfifut 

fum  pnjjè  fiere , vt  de  his  rebus  Jam  etmmod*  fersbspofiet , ntc  fi  ni  fieri 
n»n  pofiet  ^ hoc  qued  fiort  fon  tnutik  pntabnm , propteren  quod  hic  *d- 
menert  t aìuimns  , qttud  tptruret , rtliqun  trademus  txtrcstntio- 


Ter** 


-.i  • t'  . 

. La  terza  forfè  fù , perche:  facendo  i .Poeti  ( i quali  anticamente 
aecitaaano  in  fi  ena  i Poemi  loro  ) particolariflima  profcflìone  di 
quell’arte,  prefoppouelferoi  Rèrori , che  da  loro  eli  pqtcflc  ap- 
prendere , c li  dourlTe . Ma  qualunque  ne  Ita  fiata  lacagione,  noi 
c da  quel  poco, clie.nehaunofCrittoi  Retori  , eda  quellochc  cr 
pare  h.anctc  potuto  raccogliere  dall’efperienza  » c’ingegnatemo 
per  quanto  ci  farà:polfrbile  , dar  regole  tali  , che  anche  in  que- 
lla parte  pel  fette  diuenir  pclTa  il  noftro  Predicatore  j ma  prima^ 
cheveniamoà  ragionarne  in  particolare  diremoqul  breuemente 
duccofe  , in  generale  di  lei  la  Definkione  cioè  ,e  JaDUiifio- 


ne,  - t •' 

V.  PcrladcfinitionefaremocofttentidiquelladiM.Tulk  flqua-, 
le  nel  primo  librodclnucnt.cosl  la  definì.'  Efitx  rerum  , &vtr- 
^ »bu*^  P0y^0,digHÌtMt , voeis , cH  corporù  moderati»  , cioè  è vn’aeeonr- 
frenuitta,  modaniqiuo  della  voce.,  edemoti  del  corpo  conforme  alla  di- 

fnirà  delle  cofe  , c delle  parole , che  li  dicono  .-  Nella  quale  de- 
nitionc  mi  vailoimaginandoche  nonà  cafo  dicelfeegli  , txdi- 
gai  tate  rtrum , & verborum  pi  ù collo , che  ex  natura,  & eondirione  , 
pcrinfcgnarci , che  Pattionc  hà  daconfurinariì  alla  natura  del- 
le parole  , ò delle  cofe  , quando  quefie  fono  honefie  , egraui, 
ma  qon  già  quando  folTuro  d’akra  maniera  di  modo  che  lefof- 
fc  ntcclfarioall’Oiatorc  nominar  alcuna  parte  poco  honeftadcl 
' corpo  , non  però  doterebbe  egli  per  accommodar  il  gcfto  all» 
parola  , cuccarli  in  quella  parte  il  proprio  corpo  . Ma  forfè 
alcuno  haurtbbe  delidcrato  , ch’egli  vi  hauelfedi  piò  pollo  an- 
corala dignità  delle  perfone,  che  dicono;  al  che  li  può  rifpon- 
' dcre  non  elfcrc  fiato  nccelfariaquefia  particella  , perche  douen- 
do  le  parole  elfcrc  conformi  alla  dignità  della  perfona , che  faiiet- 
la , fc  l’atcione  farà  conforme  alle  parole  lo  Cui  parimenti  al  Dici*, 
lore  . ■ ••  • •" 
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. Qiranto  alla diuinonc  fi  caua anch’ella  facilmente  dalla fopra-  H -* 
detta  definitionc,&c  che  due  fono  le  parti  della  buona  pronun- Di»»/»»»*, 
tia  , la  prima  appartiere  alla  voce  , e fi  chiama  propriamen- 
«c  -Pronuntia  , la  feconda  à moti  del  corpo  , e fi  chiama  At- 
tiene, quantunque  così  l’vna  , con'c  l’altra  foglia  molte  volte 
ptenderfi  come  abbracciantc  amendue  quefie  parti  • 

Daaltri  ediuifa  in  tre  parti,  cioè  in  quello  che  appartiene  , 
alla  voce  , in  quello  che  al  volto  & in  quello  che  à gefti  , 
da  altri  vi  è aggiunta  Inquarta  ciocia  rcfpiratione ; ma  la  pri- 
ma è più  comune , c quella  feguiremo  ancora  noi , c prima  tratte- 
acmo  della  pronuntia, e poi  della  Artionc  . 


^me  pojfa  il  Predicatoreyconjèruare,^  aiutare 
la fuavoce naturate.  Cap.  XIV, 


titeijptk 


A Lia  buona  pronuntia  due  cofe  fi  richieggono,  vnabno- 
na  voce,  & vn  buon  modo  di  portarla  : lavoceècome 
materià  della  prohuntia , il  modo|comc  forma . E fi  co- 
me auuiene  in  tutte  l'altrc  cofe  Artificiali  , chelaloro 
materia  e dalla  natura  , così  ancora  in  quella  dalla  natura  fi  rico- 
rofee  la  voce  . Con  tutto  ciò  l’arte  vi  hà  qualche  poco  di  luo- 
go inconlèniarla  , & accrefcerla , fi  come  la  fanità  benché  fia  dal- 
la natura  con  l’arte  però  fi  mantiene,  & aiuta . £ certo  è ragione- 
noie  che  ponga  il  Predicatore  in  quello  gran  diligenza, percheco- 
cìla  voce  c l’illromcnto  fuo,  come  del  foldato  fono  ranni  , del 
Cauagliero  il  cauallo,  del  ferrato  il  martello  , dello  fcrittore  la 
pcnna,edi  tutte  l’altreartii  propri  llromenti  loro  : £ come  non 
gioucrebbe  al  foldato  faper  Ihhermir  bene , fc  fpada  egli  non  ha- 
uerie  ,ò  fapcreferiuer  bene  allo  fcrittore  , fedi  penna  folTepriuo; 
così  nulla  ieruirebbe  al  Predicatore  hauerc  com pollo  vna  buona 
predica, c ben  faperla  à mente,  fe  voce  poi  non  hauelTe  da  poterla 
dire.Quì  dunque  auuertiremo  alcune  cofe  gioueuoli  al  conferua- 
tnento.  Se  accrcfcimento  di  lei  non  tanto  imparate  da  libri,quan- 
to  dall’efperienza  ftefia,  lafciando  ancora  a> Medici  da  fare  la  par- 
te loro  . 

In  prima  dunquequanto  al  confeniarla,  aunertocheduefono 
le  cagioni , s'io  non  m’inganno , per  le  qualiò  fi  perde , ò s’infiac-  ^"2'»’»»- 
chilTc  la  voce  ; la  prima  è qualche  impedimento  di  cofa,  che  s'at- 
trauerfi  per  queU’arterie , e per  quei  canali , per  gli  quali  palTan- 
«do  il  fiato  mandato  dal  Polmone  viene  ella  a fbniiarfi;e  quelli  im 
pedimenti  foglionoelTercatarrh&altreforti  di  dillillationi;la  fe- 
conda è perche  gl’illellì  llromenti  della  vocefianoefarperati,cul-  . i 

cerati,ò  troppo  dificccati.onde  vengono  ad  elTer  inetti  ai  formar- 
l»,  e di  <}ua  propriamente  deriuala  raucedine . 
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tSjUMtrt  «w  II  primo  impedimento  di  catarro  fuol  nafcere  da  vari  fbntì,per^ 
4tn»fi».  che  odcriaa  da  cagione  intrinfeca  , ò daeftrinfeca  : L'inrrinfeca 
chiamo  i fouerchi  cibi,  cmadìmamenrecatarrofì  , & il  vino  ò in 
troppo  quantità  ,ò  troppo  gagliardo  bcuato  ; perche  quello  in- 
(kiminando  il  fegato,  fì  ch'egli  mandi  fouerchi  vapori  al  capo, die 
diftemperandoil  cerucllo  fono  cagione  che  li  generino  catarri,  c 
diUillationi , e quelli  vi  porgono  la  materia , li  chc*i  cibi  catarrofi 
fono  coinè  le  legna , & il  caldo  generato  dal  vino , come  il  fuoco . 
La  cagione  cfterna  fuorcifere  l’intemperie  dell’aria  raadìmamen* 
re  il  freddo  dopo  il  caldo,  perche  trouando  il  freddo  aperti  i pori 
dal  caldo , entra  piià  facilmente,  e reilringe  quale fpungia  il  cere- 
bro , c ni-  fà  llillare  gli  humori , che  fono  la  materia  de’  Catarri  , 
onde  èbuona  vfanzadc’  predicatori  venendo fudati dal  pulpito, 
andar  ben  co  petti,  e fuggi  re,  quanto  è poflìbile  l'aria  fredda,  e 
veggiamo  ancora  per  l’irtcfTa  ragione , che  quando  dopòvn  ven- 
to d’AuftrocaJdofiegue  vna  fredda  tramonrana,tutti  fiamo  pieni 
di  catarro,  perche  l’ aulirò  apre  i pori , c riempie  d’humori  graui 
ilcapo^fopragiungc  poi  il  vento  freddo,dt  entrando  quello  per  la 
llrada  già  fatta  conflringe  il  cerebro,  e ne  fà  difccnderc  quelle  im 
portuncdillillationi . 

C II  Predicatore  dunque  che  farà  gclofo  della  Aia  vocedouri  da 
quefte  due  cagioni  gnardarA,dcll'aria  fredda, c dal  vcnrp,eprin» 
ci  pai  mente  s’cgW  è di  quelli,  che  per  natura  hanno  i pori  aperti,  e 
dal  bere  vini  gagliardi , c mangiar  cibi  , che  Aano  troppo  hurov- 
di,  & eferementofì , ò vero  che  rifcaldino  foiterchio  come  il  pe- 
pe, e l’altrcfpetic;  le  cofe  falate,  & altrefimili . ^ 

impedimento  , il  qual  noi  chiamammo  raucedine 
«n^najcM.  nafcere  dal  gridar  fouerchio  , & dello  isforzar  la  voce  piè 
tnU  a Comporta  la  natura  di  lei  , che  però  diccuail  SalmiAa  > 

•'  ■ ■ UbìrauicUmims  , rMtctftSftfvmfétuces  mtt  : Onde  per  nonca- 

dcrui , auertirà  il  Predicatore  di  non  volere  gridare  più  di  quel- 
lo, che  comportino  le  Aie  forze  , c particolarmente  ne’  principi 
non  darà  Aibito  alte  trombe;  ma  commincicrà  pianamente,  per- 
che & è queftocome  dircmomolto  conforme  all’arte , e ne  fenti- 
rà  manco  nocumento  la  voce,  mentre  che  non  palferà  , come  da 
vn  cAremo  all’altro , da  vn  lungo  Alcntio , ad  vn  gridar  Arcpito- 
fo;mafìa'nderà  primaaccommodandoe  difponendo  col  parlar 
quieto,  cfcdato,c  così  à pocoà  poco  inalzandola  conforme  al  bi- 
fogno , & alle  forze . Firmétm  tgititr  ( dice  l’auror  ad  Htrttmiim) 
Mtam  maxime  foJpimMS  in  dicendo  vocem  confìrmare./ì  que  m maxrmi 
fedata,  & defreffa  voce principiadtcemur.Nam  Udnntur arteria Jian 
teqnam  ìenivocf  permulja  firn, acri  clamore  compie  amar . 

Come  Ai  Gioua  ctiandio  non  gridar  molto  fortc,nc  continuamcte,ma  va 
daportarS  rianientcandar  temprando , &accommodido  in  diuerfe maniere 
Uvott  por  la  vocc.accioche  fc  col  gridar'cllas’indcbolifcc,  c l’artcrie  fi  Aaca. 
nondiiunirno,col  dir  pofatamcntc.c  prender  fiato  vengan  queAeà  ripofdrfij 
rmoto.  Se  quella  à predere  forza,per  poter  fenza  oflcfadi  nuouo  farfi  alta 
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mcntffcniirc.il  che  perche  ancora  auucrrì  molto  bene  t'autorad 
Herennio  qui  porrtS  le  fiie  \>ìto\c. ImtrtmllisCi^trihusvti cemnien 
rtuecaturtmmvoxfpiritu  & ortirUrencendancqHitfaott.  Etctnti- 
nimm  cUmcrem  rtmittere  C firmtmm  trtinfìrt  aftrttt  {commuta^ 
xiants emmfMiunt,vt mUla ^tntre vocis ejfufo  nsomni  vacaimagri  fi~ 
t»us]tfrMutMsvocisa.xclémMt$anes visore dabtmus  , citins etttm fit  (fr 
VMlnerantssrortari*4CsuM,osqsia  ortassMMO  vimis  oeclasfsssioste , & fi 
sfsis  fplassdar  afi  vocis, carsfusmtmr  domare  vstUKrfus . 

Sopra  tutto  bifognaguardarfi  del  volere  dir  troppe  cofeinvn 
fiato  perche  clTendo  vcrilTìma  la  propofi rione  de’  FiIofofi,chc»»i/ 
losM  vsolastSMm  durobiia,,  vengono  talmente  à mancare  le  forze  per 
querta  violenza, cheappena  ptìtendo  il  dicitore  rcfpirare,  v’è  peri 
colochc  non  cada  folto  il  pefo,e  manchi  nel  mcglio,oltrcchefuol 
elTer  quella  violenza  accom  pagliata  e d’appreflbfeguira  da  vn  fre 
quelite  anlielito.che  dà  non  picciola  noiaà  chi  fence . Efe  pur  al- 
cuna  volta  s’hà  da  permettere  qualche  fiinile  violenza,  rifetbifi 
ncll’vltimo della  predica,  quando  èia  vca:e  clfercitata,  potrà  più 
fticilmente  foitcnere quella  fatica  , &il  calore  acquifìato  potrà 
cuoprire  qualche  difètto, X:  il  vicino  ripofo  farà  che  meno  fi  fenta 
il  traiiaglio,  il  douere  anprclfo  racerc.cherindcbclirfi, òil  per- 
dere della  voce  meno  importi . jErp»9yp/»r*  ( dice  il  fopraciiato  ^ 

autore^  costtinentar multa dicere,irsaxtresnocemuniteratiesse  .foucas 
tnim  calrfiuttt,&ortario  complestrur  & vox  quo  varia  trodota  afi^ra- 
ducitur  trt  quendam  fanum  oquabilem,orque  confiotttam . 

Auerta  ciiandio  il  Predicatore , ànon  andar  in  pulpito  molto 
grane  di  panni, perche  da  quelli  elTendoaccrcfciuto  il  caldo,  che 
nclPagitarfi,e  nel  gridare  acqtiifterà.vcrrcbbe  à patir  molto  tnag-  ''^*^** 
giormente.  Di  più  fuori  del  pulpito  non  eferciti  la  voce, dopò  ha- 
uere  mangiato,ò  pieno  hauendo  lo  ftomaco  d’humori  crudi,  per- 
che come  dice  Arillotile  ne  fiioi  problemi  fuolc  quello  far  gran 
danno  alla  voce  onde  per  l’iftelTa  ragione  dourà  guardarli  di  pre- 
dicare doppo  pranfo  fubito,  e douendo  predicare  di  giorno,man- 
gi  a tempo,  che  il  cibo  non  gli  polTa  far  danno  ; li  come  ancora  de- 
' ue  guardarli  dall’inedia, perche  altrimentc  non  potrebbe  per  farli 
fenti re  hauere  forza,  la  quale  in  quello  efercitio  fi  richiede  molto 
maggiore  chealtri  forfè  non  crede,e  direbbe  per  necellità  langui- 
damciite,e  fenza  neruo,c  luttociò  appartiene  ,à  rimedi  preferua- 
liw . , . r, 

Quanto  poi  a’curatiui  dapoi  che  farà  perduta  la  voce/e  bé  que 
ila  dourà  clTcr  più  rollo  opra  del  medico,chc  nollra,pur  "ólafcic-^^^ 
ròdi  dirne  alcuna  cofa  in  generale.E  farà  che  in  prima  bifogna  ve 
de  re.qual  fù  la  cagione  di  perdere  la  voccj  perche  fc  fù  cararro  la- 
rà  più  diffìcile  il  rimedio,e  fc  bene  il  zuccaro  chiamato  candido , 
il  fuccodi  rcgolitia,  Scaltre  cofe  limili, pare  che  giouinoalquan- 
to,  facilitando  la  llrada  di  cacciar  quei  eferementi,  c quei  humo- 
ri  vifcoli  che  Hanno  attaccati  alle  fauci;  nondimeno  non  rimedia- 
noalla  radice  del  nule  ; onde  io  hò  prouaco  due  cofe  elTcrmi  gù>- 
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uatc  affai  : la  prima  Thauere  prefa  qualche  pilloretta  di  Aloefans^ 
ta , ò di  ma(lice,che  fenza  dilfurbar  Io  (fomaco  fgratiano  de’  fouef 
chi  hutnori  il  capo , la  feconda  il  bere  acqua  in  buona  quantità  • 
( à tempi  conuenienti  però ^ particolarmente  d’orgio^&vfaral- 
tre  cofe  frefche , perche  con  fi  viene  à temperare  il  caldo  del  fèga> 
to , & à fare  che  non  mandi  tanti  fumi , e vapori  al  capo,  da  qua* 
li  vengono  cagionare  le  diftillationi . Il  mangiare,  il  bere,  e dor- 
mir poco  ancora  giouerà  fecondo  quel  detto  della  Scuola  S»> 
Icrnirana . 

E/kriémt,/ìtùiHf,vigìUnt,qMÌreumM4fur^4nt.  • - 

RimtJiptr  nacque  dalla  feconda  radice , cioè  dall’efferfi  ri- 

i„  f.^pf,»./;-fcaldato , Se  haucre  gridato  troppo , giouerà  il  ripofo , la  quiete, 
0,^  ilfìlentio.&aiuterannoi  rimedi lenitiui,&irinfrefcatiui  .come 
il  violeppe,  l'olTìmcle , l’acqua  d’orgio , e fìmili , che  meglio  s'in- 
tenderanno da  Medici . 

Rftrdtu  Per  far  poi  buon  petto,  e buona  voce,  credo,  che  cofa  non  vi  (ìa 
dtU»  vMfCheegualmentegioui  aU’effcrcitarlaprudentemente.comcdi  fo- 
im  pradicemo,  che  facena  DemoOene  , e Quintiliano  ancora  affer- 
ma , che  Orstorihus  nectffkrÌMtFicxereitMtit,  quétcmniétcontultfciuit, 
E pocoappredo  , Std  txtreviuto  ews  tmlu  Jit  ,qu4ht  vftu  ,ntc  fi- 
lenti»  fubfidtit,ftd  firmeinr  ctn/ketttdme ,qHa  difiadt/u mtiii leua- 
tnr.  E però  vuol  egli  .che  s’habbia  alcuna  cola  à mente,  con  cui 
(ieferciti  la  voce,  perche  nel  faucllarin  pronto,  il  penfìcro  delle 
cofe  toglie  la  cura  della  voce . 

De’ CI  bi,  & al  cri  rimedi,  che  per  quello  fine  fi  prendono  , 
mi  rimetto  à Medici,  che  non  voglio  tanto  à dentro  nel- 
la loro  mclfe  entrare  con  la  mia  falce, e folo 
dirò  ciò  , che  aficrma  qui  rifiefib 
Quintiliano , che  giouano 
à quello, 

jimbn  Utie.VH^ic.vtnerisdbflinenMfiteilu  cib»- 
rum digtiiu,frMgéiliiM,Cìoè,  Il  palleggiare, 
l’ongcrli,  fclfer  callo , e fobrio . cofe 
anche  per  altro , non  mcn 
che  per  quello  fine 
deli  d era- 
bili  > 
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Delle Condttionì  della  buona  Promntia. 
Cap.  Xr, 


QVattro  fono  fecondo  C^iiintiliano  le  conditfoni,ò  virtù  del- 
la buona  proniintia,ci(jè  rcifer  cmcndata.l’elTer  chiara,or- 
nata.S:  atta  j Epiteti  che  fi  danno  alla  voce,  non  tanto  per- 
che à lei  propriamente  conuengano , (iiianto  per  farla  cor- 
rifpondctueairclocutionc,  dicui  fono  propri  quelli  nomi . 

Emendata  (ì  chiama  quella  pronuniia,che  non  hà  vitioalcuno» 
cioè  che  non  è diflbnante,  rozza,  moftruofa,  ftrepitofa,  dura.acer 
ba,graue,fmportuna, molle, effeminata,  efile  , e tenue  . Mafo- 
pia  tutto  chi  vuolhauere  la  pronunria  emendata,  dette  guardarli 
ciacerti  accenti,  e modi  vitiofi  di  proferire  propri  di  alcune  cit- 
tà , come  ò rallungar  troppo  alcune  vocali , ò lo  ftringerle  fouer- 
chio,  ò’I  proferir  con  gorga  , ò fra  denti , òcon  mal  fuono,c  mol- 
ati altri , de  quali  quafì  niun.i  Cittàèdel  nitro  libera,  c qi^fti  cia- 
fcuoo  potrà  facilmente  conofeere  , ò facendo  paragone  della  fua 
con  Iclingiiedille  città  ,che  parlinoibene  , e feguendo  il  giudi- 
.cio  d’altri , che  habbia  purgate  l’orecchie  , c vedrà  d’emendarli 
ingegnandofi  di  porui  r<  medio  quanto  prima , perche  altrimenti 
fortificati  quelli  viti)  con  l’vfodi  molti  anni*hà  quafì  dcll'impop- 
libile  lofradicarli  totalmente  . , 

. Sarà  chiara  la  pronunria,  fe  la.vocc  farà  intclligibile,fetuu:e[e 
.parole  fi  faranno  intcderc  bene.fe  con  le  debite  paufe , e dillintio 
ni  fi  prcfcrirannojC  perche  quella  conditioneè  talmcrcnccelTuria, 
.che  tutte  ['altre  parti  della  Retorica  fenza  di  lei  farebbero  vane, 
non  mi  faràgraqe  apportare  qui  alcune  regole  molto  vtili,dfac- 
commodatc  per  lei . 

La  prima  òche  fi  sforzi  il  Predicatore  di  proferir  bene  le  cófooa 
ti;perchc  è cofa  chiara,che  molto  più  per  rifpettodi  qfte,che  delle 
vocali  dilfcrifcono  fràdi  lorole  parolejonde  per  farle  intcderc  be 
;nc,e  dilfintc  l'vtia  daH’altca,nel  proferirle  cèfo  nàti  fì  deue  porre 
non  picciola  diligenza, e tantomaggiore,quaiuoe  fi  pepferifeono 
più  dilfìcilmente.che  le  vocali,e  la  pronunria  loro  feruectiandio 
grandemente  per  dar  cmfafi,&  efficacia  alle  parole . H ben  mofìrò 
intenderlo  Demollcne, quando  per  proferir  bene  vna  fola  confo- 
nante checca  la  R.  pofe  egli  grandiffima  diligenza, come  di  fopra 
dicemmo  ; perche  fapeua  quel  vaicnt’huomo  quant’importi^  «e 
quelle  confonanti  fi  Èicciano  ben  fentire.  , j 

i.Si  fìnifeano  perfettamete  le  parole,&  i periodi, pchc  circa"“din- 
{lo  peccano  moiri,!  quali  fì  man»iano,comefìifuoldiire  l'vltiméfìl 
labcdclic  parole.òl’vltime  parole dc’Pcriodi,i  quali  però  vcgqno 
etiadig  finiti  da  loro  langt^^^&pec  fuggir  qilo  fecódo  vitio 
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farà  bene  diporre  nc* fini  di  Periodi  certe  parole  breui , ma  pÌ^né* 
e rifuonand  « come  di  fopra  habbianio  detto,  qnali  farebbero  già* 
mai , tempo , mondo,e  (opra  tutto  fuggir  le  fdraccioli,comc  cor* 
rere,  rimourre,&c.  digninìrao,bellifiimo&c.pcrchcèmoltodi& 
ficile  il  proferirle  chiaramente,  ebenc;ladoae  aH'inconcro  fefi* 
nilTcro  in  confonanti , verrebbero  quafi  per  necefiìrà  à fiu’fi  intea* 
_ dcrbcnc. 

^ Ter2o,non  fi  dica  mol to  vel ocetnente  ,&  in  fiiria, 'perche n<» 
fidàtcmpoagli  Afcoiranridipenfar  à quello  che  fi  dice,  e le  paa 
nti  dtr  un-  cacciate  vna  dall’altra  lafciano  facilmente  alcuna  loro  fiUaba 

ImMt».  ^ (Hctro,  come  auuienei  chi  fiigge  cacciato  da  nemici,  che  per  la 
fretta , ò non  fi  cura , ò non  può  tutte  le  fue  Cofe  potar  feco . 11  che 
molto  ben  intefeC^intiliano  e però  diffe  che,  volubilitMe nimid 


: per  altri  tifpetti  ancora , c molto  biafimata  quella' 
dire  da  Seneca  neirEpill.40.  ch’egli  fcriucà  Lucilio  , e come  è il 
coftumedilui  , dice  intorno  à quello  bellifitme  fehtenze  delle 

Sualineanderòiocome  delibando  alcune  poche,  Araccommo* 
andole  al  propofitomio,&accioche  non  perdano  la  loro  gratta 
naturale  ,con  le  fue  llelTe  parole, interponendoui  folo  & permag* 
gior  chiarezza , e per  poterledir  in  compendio,  alcunemie,  che 
faranno  le  volgari , Dice  egli  dunque , che  deue  TOratote,  c moV* 
to  più  diciamo  noi  chi  predica  reggere,  e gouernare  gli  animi  de 
gti  Afcoltann  ,magKOOT0<fe,  dice  egli,regerefetejt,  qui rtginenpé- 
ufi  f Seme  la  predica  per  medicina  à gli  animi  inférmi  degli  A* 

, , Icoltanti;  mvL  quù  mtaicus  dgres  in  trAnJitu  ewat  f Remedin  nut 

fnfrnt,  m/iimm»re»(ur.PreuoCe  fono  fopra  mtti  i tefori  del  Moti* 
do  le  parole diuinc,dunque  il  Predicatore pfl»erf  vrrfri*,  (J* 

ne»  prv^fcere . Dal  cuore  deue deriuare  ciò , ch’egli  dice , dunque 
^eftrnrmr , npn profinat . Deforme cofa farebbe  vedervn  religio- 
lo,ò altro  huomo  prudente  correre^eria  (lrada',dunqucf»m* 
édmoàrnmjapiemi  viro  inctfiìts  medtratior  connenit,  irn  orntio  expref- 
fnnonmtdnx  . Come  folo  ad  huemini  plebei , &àcomedianti  ri 
Correre , &il  faltarc  fi  può  permettere  : Sieifidm  vimdicendi 
rMpùUm,  atqnc  abundanrtm  apri  «rem  tjft  archUnti  tudicts  , quam 
ngtntirtmwMgnMM^  »c ftrùm ,doctnttqut . Finalmente  non  con- 
tcntoSeneca  delle  ragioni  conférma  rifiefib  con  TcCempiodel 
H.r«A/«*  prìncipedell’eloquenzalatina,  diccndoche  anch’egli  gradaniu 
ItM»  dtri  cioedi  paflb tardo,ela velocitàdi.Q^atcrio,che  fu  Ora» 

mUiMw»  molto  celebre  de  fuoi  tempi  come  cofà  da  pazzo  condan- 

" na . 

. Del  oual  Aterio,  accioche fi  vegga  quanto  fia  nocina  quella 
^ Velocitadel  dire , è bene  che  fappia  il  lettore  ciò  che  ne  dice  l'al- 

tro Seneca  Padre  del  filofofb  poco  fi  citato , & andi’egli  Oratore 
digrangiudicio. 

Fu  Ateritf(dicc  egli  nel  proefhiodel  lt.4,delle  fue  controucrik) 
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Ricusi  grand’ingegno,  chefolo  fra  tatti  gli  Oratofi  R.omani  i ctnJìtitru 
quali  ioconobbi  in  publico,  ofaua  di  far  orationi  airimprouifo,  c 4 a» tri» 
qucftocon  tanta  velocità,  che  diueniua  vitio  , onde  (oJeua  dire  ortutr*. 
òrarcAugufto,Accrlono(lro,  come  tota  di  cario,  chefccndc  ,, 
precipi  tofamente  al  bado,  eflerdourebbe  per  forza  di  legnirite-'  „ 
tmeu;  così  pareua  non  che  correfTe , ma  che  fcorreiTe,ne  foìo  haue- 
Ua  abbondanza  di  parole,  ma  etiandio  dicofe  , quante  volte  tù  ,, 
haaedì  volato, e per  quanto  tempo, dciriileiTa  maceria  haurebbe  ,, 
ragionato  ^hòra  in  vnaguifa,&  bora  in  vn'ahrai  fi  che  pareua  , ,, 
che  l'ingegno  non  li  fi  poteffe  reggere  , ne  venir  meno  ,e  certa<-  „ 
mente  reggere  da  fefteflb  non  fi  potcua  ; onde  teneua  vicino  vn  ,, 
liberto, al  quale vbbidiua,commandaua quegli, che  pa/TalTead  „ 
vn’altra  cofa,pa<raua}che  fi  fcnnaflc,ndl’ifteflb  punto  fi  fermaua}  „ 
che  forte  più  concitato.  Io  era  ; che  fi  rafrrenafie,la  faccua;  che  fa-  „ 
certe  l’Epilogo,  era  facto.  In  fua  balia  hauea  ringcgno,nell’altrui  „ 
il  modo.Sin  qui  Seneca  il  Padre.  11  che  hò  voluto  riferire  accio-  Supsmma 
che  vegga  il  Lettore  già,  che  vno  che  fù  d’ingegno , edi  eloqueo- 
ea  così  marauigliofa,  quanto  qnefto  Aterio,ad  ogai  modo  perla  H Lstm»,* 
velocità  del  fuo  dire  fùdaSenecaFilofofo  giudicato  poco  men,  nonhaf»- 
che  pazzo, quanto  fia  dafchifiire  quertodifetto  ,chepuòofcur%-  ^ 
Retanti  fplendori di  virtù infieme.  fitnifnt» 

Finalmente  per  confermar  riftertb  ancora  con  autorità  facre  , ™ •wff 
dice  il  fauio  dcU’huom.o  giurto,  che  partorifee  la  fapientia  **tt^*t  •' 

fii  farturitt fttfitntitim,  per  dimoftrare  che  fi  come  il  parto  efee  cop  " ' 

difficoltà,  e con  dimora , così  non  ifeorrono , ma  fono  contardan-  ' 

7a,e  quali  con  pena  partorite  le  parole  da  lui  . e della  bocca  cosi 
della  fpofa,  come  anche  dello  fpofo,fi  dice  che  diftillanoidj  quel- 
li,fau$ts  dtfhilaiti  labùi t$ttt , e di  quello  , labùtem  lilùt  fiUUmis 
myrrham,  per  infegna.rd, che  ancorché  le  fue  parole  forteto  più 
dolci  ch'il  mele,  ò più  falucifcre  che  la  mirrba,  pureàftillaàllil- 
Iavfcirdourebberodaliaboccatua,enón  con  quella  luria,che 
fe  ne  corre  vn  fiume  al  mare,  ò dal  monte  fi  precipita  vn  falTo,che 
apunto  c biafimato  dal  Salmifta  vno,che  diltxit  vtrb4  fracifitati»’ 
ms,Sc  ncll'bebreo,fi  legge  ftrditimit , ch’è  l’ifteflb , perche  parole 
fenza  configlio  precipitate,non  fonomai  fenzaruina. 

£ pur  in  qvcftovitiocadono  molti,  ò per  voler  dir  cofe^lTai  in 
poco  tempo , ò per  fiiroflentationedi  memoria , ò per  non  lapezd 
far  altrimenti,e  fopra  tutti  i principianti,chenonhauendp^uÌ 
ftau  libertà  nel  pulpito, temono,  e dal  timore  fono  cacciati  in  fìiv 

Sa,e  unto  più  quanto  che  dubitano,che  il  fermarli  diaindiuodi 
imenticanza,ònonnefiacagione,eflendopure  che  veramente 
vi  vuole  m^gior  memoria  nel  dir  poratamente,ouc  fi  attende  al- 
le cofe,che  u dicono,che  nei  recitare  in  ficecu  quello  che  s'impara  ’ ^ 

ù mente. 

Per  fuggire  dunque  quello  vitio , ch’è  radice  di  molti  altri  • ' 

fi  sforzerà  il  Predicatore  di  non  dir  in  modo  , come  fc  r« ciuflc  " 

«Ufcitimaaa)  sudi  pondecar' , e pefar  egli  ftertò  le  cote , che 

— _ ...  ^ 


. Lìèr»  iedé  frimHtìà,^n^ 


dice 

to. 


il  che  per  dir  ì bcllagto  gli  farà  di  molto  gioUaffléÌ> 
c 

“ . La  terza  conditione  della  buona  pronuntia,  diccQmntiIiano,i 
P smunti*  l'cfTet  ornata*  al  che  fi  ricerca  che  la  voce  fiafoaue»  dolce,  lieta, 
^"^^^^''^^^ratiofa*  ecome  fi  dice  pafiofa , fi  che  facilnlente  efier  polla  dall* 
Oratore  maneggiata  non  troppoalta , ne  troppo  bafla,  ma  in  tuo-' 
no  mediocre, e poco  piti  che  di  ragionante , non  cacciata  con  difH« 
,.  v coltà.e  per  forza , ma  che  quali  da  fé 'ftefla  dolcemente  fe  nefeor- 
ra , e non  con  minor  ageuolezza,  e giocondità  fia  dall’orecchio  ri- 
ceuuta,  non  però  efieminata,  ma  virile,  grauc  , e conforme  alle 
V cofe, delle  quali  fi  ragiona:  ma  quelle conditioni  piò  fonodalU 
natura,chc  dall'arte,  niorchc  quanto  appartiene  airaccommodar* 
la  alle  cofe  * che  fi  dicono , del  che  ragioneremo  bora  nella  quarta 
conditionc,  che  dopo  la  chiarezza  eia  più  necefiaria  di  tutte , eia 
piùdifiìcile. 

E dunque  la  quarta  condi  rione,  ò virtù  della  vocc,che  fia  atta  ì 
cioéconueneuolc  , eproportionat3allccofe,cheficÌicono,&all* 
altre  circondante,  che  nel  dirconfidcrarefi  deuono,eparticolar* 

' mente  alle  parti  della  predica, per  alTeguir  la  quale  daremo  noi  al 

cune  regolecominciandu  dalle  più  generali. 

^ _ E la  prima,&importantifiimafia, che  fi  fiiggailcanto , il  qua* 

f®*  le  quanto  fia  fconueneuole,e  da  fchifarfi.acciochc  da  maggior  aii 
uéspàUtn»  torità,  che  non  farebbe  la  mias*intendi,riferirò  qui  à quclto  pro- 
politole  parole  di  Quintiliano,  il  quale  dopo  haiicrc  raccontato 
' molti  viti)  della  voce  foggiunge  ,yèd  quodeunque  txhisvittjtms^- 
gù  tultrim , quam  quonunc  msixtmìlaborMMr  in  CMufìs  emnibiu^ch9~ 
ufqnt  CMitsuidi,  quid  inuhliui,  nnfttdius /ìt, ne/ci»  i iSt  apprefib  viene 
spiegando  le  fconueneuolezze  di  quclto  canto  , le  quali  per  bre« 
liità  tralafcio,  e foggiungerò  all'incontro  alcuni  rimedi  f^r  libcr 
Hmtdi.  farcene, de  il  primo  farà , il  dir  pofatamente  , & à bell'agio;  per* 
che  col  recitar  in  fretta  fuol  fempre  andar  accompagnato  il  canto. 
Il  fecondo  é ragionar  naniralmentc , come  fuol  far  ciafeheduno 
co’gli  amici  fuoi  fuori  del  pu]piro;il  che  facédofi  così  fpclfofenz’ 
alcun’arte  égran  marauigÌia,comc  in  pulpito  non  cc  ne  fappiamo 
fcruirc  , • ' ..  . 

•Il  terzo',  da  principio  non  alzar  molto  la  voce  , perche  Tu- 
bi to  anderà  in  canto  , la  doue  fe  comincieremo  pianamente  , 
e poi  conforme  alle  cofe  Tanderemo  per  gradi  inalzando  , fa- 
cilWnte,ritenercmo  il  modo  di  ragionare  col  quale  incomin- 
ciammo < 

Il  quarto  che  fi  fiigga  l'vniformità,  come  fi  dirà  nella  regola  fe- 
Q guente.  ' 

KsiArmiri  La  feedda  regola  è,che  fi  procuri  variar  la  voce.c  nó  tenerla  sc- 

ntlMrauÀ  P*"®  neiriftelTo  tuono, perche  qucfto  oltre  al  fallidio  che  apporta  à 
M di/hlu-  gli  ATcoItanti,  reca  ctiandio  feco  freddezza,  e languidezza  di 
ttmt  dire.  Per  fuggir  quella  vnifbrmità  Cottimo  mezzo  comportela 
Stella,  predica  in  guifa,che  riftefie parole  che  fi  dicono,ei  ammonifeano 
. / che 
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«Ac  bifogna  variar  mono , cmodo  di  voce , c tali  fono  parricolar-' 
mente  i'incerrogàtionijequali  cisfrrzaremo  di  ffaraettere  molto 
frequentemente  fra  noftri  concetti , che  di  commodi  ineftimabili 
ci  faranno  cagione  .apprelToctiandio  l'efclamarioni , rironie,Ie 
apoftrofì,  Scaltre  limili  figure  che  variandoli  modo  didirerapi- 
feeno  feco  variamente  etiandio  la  voce  (e  non  è infenfato  affatto 
il  Dicitore  . ApprefTo  gioua  il  dir  adagio,e  diftintamente;  perche 
ouc  dicendoli  molte  cofe  in  vn  fiato,  ne fegue  quali  di  ncccllìtà, 
cheli  dicano  con  fiftelTo  tuono  di  voce,coli  all’incontro  mentre  lì 
prende  fiato", e dì nuouo  li  da  principio  à mandar  fuori  la  voce, 
lacilcofacmandarlafùoricondiucrfo  tuonodà  quelloche  fifa' 
cena  prima. 

Terrò  il  non  voler  dir  tutte  Iccofc  gridando,ccon  vehemenza,'  K 

perche  alcuni  per  parere  d'olTer’ efficaci,  e feruenti,  dicono  tutte 
le  cofe  con  molta  vehemenza,  &efficacia,onde  volendo  dir’ tutto 
efficacemente,  non  dicono  nulla;  perche  è riceuuta dall’Auditore 
queU’efficacia,non  per  ingrandimento  della  cofa,ne  come  che  na- 
fca  da  lei,  ma  come  naturale  della  voce  del  Predicatore,  onde  non 
fa  nulla  d’imprellìone. 

Anzi  che  quello  alzar  troppo  la  voce.c  gridar  da  difperatn.dice 
Quintil.ch’è  cofa  da  pazzo,edi  M.Tull.rifcrifcc  Plutarco  nella  vi- 
ta  di  lui , che  fi  burlaua  de  gl’Oratori,che  gridano  affiti , c diccua, 
che  ciò  nafceua  dalla  debolezza  loro,  perche  con  gndis’ingegna- 
uanoaìu  tarli  ,come  per  caminarefogliono  far'i  Zoppi,dc'CaiialIi; 
cDemoftencfentendovn’OratorcjChc  gridaiia affai  .riprenden- 
dolo gentilmente  diffe;  Ncn^u(uimagnum  efl,  bene  tfl,fedquiid  bene 
eflmugnumefl , Siche  nondeucil  Predicatore  ponere  tutto  il  Aio 
Itudiu  in  gridar  forte,  ma  moderarla  voce, conforme  al  bifogno,c 
con  gentil  artificio  abbalTarla  alle  volte , & indebolirla , acci  oche 
alzandola  poi,  &inafprcndoIa,  eia  varietà  togliail  faAidio  ,e  l'un 
contrario  dalla  prefenza  dell’altro,  e più  apparente  fi  renda,  e più 
vigorofo. 

Gioua  finalmente  àqueAauarietà  il  dir  familiarmente,&accó- 
modatamente  alle  cofe , dellcquali  fi  ragiona , come  diremo  nella 
feguente  regola , perche  tutte  hanno  grandilIìraaconnelIìone,.Sc 
legatura  fra  di  loro.  - ' 

La  terza  regola  dunque , nellaquale  fi  può  dire , che  confilla  il  . . 

tutto,  c che  fi  accommodi  la  voce  alla  natura  delle  cofe,  che  fi  di^ 
cono,&  à gli  affetti,  liqiiali  fi  rapprefentano,  il  che  quanto  impqr- 
tijlodimoftraronoi  Principi  deH’cloquenzaGrcca,  e Latina,  cioè  ^ . teme. 
DemoAene,e  Cicerone,  qucgli,pcrchcvngiornoeffiendoitoàca-  ’ * 

Lidi  lui,  vn  certo  àlamcntarfi  di  non  sò  che  ingiurie  riceuute,  ma 
racontandolc  con  voce  molto  placida,c  quieta,argomentò  da  qiie 
ilo  DemoAene , che  colui  diceffie  il  falfo , onde  gli  dilfe  egl  i , non  è 
vero , che  tu  alcuna  ingiuria  babbi  riceuuro  ; onde  quel  pouercllo 
commoffio  tanro  più  dal  dolore.con  gridi  cominciò  à dire.  Come, 
ò Demollenc  io  non  ho  patito  ingiuria/  Uche  hauendo  egli  vdiro. 
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roggianfcihota  sì  che  ti  credo, poiché  odo  vnx  voce  di  perfoiu  in* 
giurìau,&  oìTcfa  • Nèdiflìmile  è 1 cfempio  diOcerone , iiquale  à 
Cilidioiche  fì  lamentauaeìTergli  (lato  apparecchiato  il  vcleno,ma 
con  voce  molto  languida, c poiata,rirporc  Cicerone . An 
raejftHt.ficktedicerentMr?  Cioè,  forfè  che  con  quella  maniera  di 
pronuncia,!!  direbbero  da  te  quelle  cofejic  vere  foflcro/E  dunque 
di  grandKIìmo momento  quella  rcgola,peroireruare,laqualenon 
vi  fono  tuttauia  di  mellieri  molti  precetti  : percioche  ciafchcdu* 
no,e  da  quello,  cheproua  in  fe , e da  quello  che  feorge  negraltri  » 
&cilmentepuògÌLidicare,qnaI  voce  fi  conuenga  ad  vna  perfona 
irata , qual  -id  vna  meda , quale-  ad  vna  lieta , e le  il  Predicatore  fi 
sforzerà  eccitar  prima  in  fe  gli  affetti  i quali  vuol  deilare  negrani 
mi  altrui, da  ilflelIT  fòrmninillrace  gli  faranno  le  voci,  con  lequali 
hauràda  proferirete  parole fcnz’alcuna altra fua diligenza. 

Non  lòto  perònell'^eccitationc  de  gliaf&cci,macciandra  nella 
narratiua  di  qualfiuoglia  cofa , dourà  valerli  di  quella  flelTa  rego» 
larondefedcfcriuerà  alcuna  cola  lieta , come  vna  fiorita  campa* 
gna  ,vn  delitiofo  conni ro,  lo  fari  con  voce  chiara  foaue,c  lieta,  le 
cafo  dolorofo,  e mello , in  medi  accenti  fptegheri  anch’egli  la  vtv 
ce,fe  riferirà  paroledi  perlbna  fupcrba,&  alcicra,imiterì  parimen 
te  il  tuono  della  voce  di  lui,efè  prouericon  argomenti  alcuna  co- 
là, diri  con  voce  alfcuerantc,  & efficace , e fe  infcgneri,con  voce 
aucoreuolc,c  chiara  , 

Ne  foto  le  cofe,  ma  etiàdio  le  parole  taPhora  ricercano  vn  certo- 
fùono  toro  particolare  .come  nel  dire,  pouerino,fanciullino,&  al- 
tri diminutiui,chi  nó  vede,chc  la  natura  della  infegna,che  la  voce 
parimente s'impicciolifca, e s^abballi  f&all’incontro.fedirò  ,la- 
drone,giganrone,&  altri  nomi  si  fatti  elTer  parimente  conueneno- 
fcjchc  la  voce  s’ingrandifca,e  fia  più  fonoraJc  l’idelTo  fi  potràauer 
tir’inaltre  parole  parimente, perche  in queftonon  tanto  di  pre- 
cetti quanto  d’'aucrtenza  là  di  medieri. 

La  quarta  regola  c , che  troppo  tardo  non  fi  fia  nel  proferire  le 
parole,  perche  fi  come  habbiamo  più  volte  detto  .che  fuggire  bi- 
Ibgnauaredremo della  velocità  ;coli  bora  configiramoclie  non 
tanto  quello  fi  fi;gga,che  s’incorra  in  quedo . Atqui,  dice  Seneca 
nell’idelTo luogo-di  fopra  citato , ftiUare ittam,  ( erationtm,)  nehy 
quàm  currtre , me  exttneUt  étMrts , me  obruat  : nam  illa  quoque  inopia, 
& exilitas  minus  inttntum  auditorem  habtt , tadie  imtrrupta  tardira- 
ris:  c Quintil.  fpiega  bene  i danni,  clic  da  queda  foucrchia  tar- 
danza naìcono.  perche  dice  egli;  & difficuttatemimuniendi  fatetur, 
& fogniti^ foluit  animos , & in  quo  e fi  aiiqutd  temporibus  prafinihs , a- 
quam  pertUt,  che  fu  come  s’cgli  hauelTc  detto,che  rccaua  danni  no- 
tabili al  Dicitore,  a grAfcoitanti,&  alla  caufa.  Al  Dicitore  per- 
che dimodrainlui  gran  penuria  d'ingegno,  e di  memoria;  poi- 
ché con  tanta  difficolti  troua  le  parole  che  bada  dire.  A gli  A- 
fcoltanti , perche apportaloro  tedio,  egli  rende  languidi  .come 
languido  èli  fuo  parlare,  cucrcndo  pericolo,  che  alcuno  vii  fece 

quelle 
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Quelle  parole,che  à quefto  propofìto  rifcrìfce  Seneca»  Die,veln$(n- 
quamOicds.  Finalmente  alla caufa,  per  aiutare  laquale  canto  tenv 

f»o  fi  perde, quanto  neircfler  coli  lente,  vanamente  fi  confuma , al- 
udendoQjuncil.  in  quelle  parole, <tf«4mper^>,al  cofiuroc  dc’fuoi 
tempi , ne*  quali  quello  fpatio , chea  gl'Otatori  fi  confegnaua  per 
orare , con  l’acqua  fi  mifuraua.come  hora  fi  fogliono  roifurare 
l'horeconlapoiuere.  £ fé  quella  tardanza  fari  congiunta,  come 
alle  volte  fuole  coU’accompagnareogni  parola  con  qualche  fpiri- 
to,e  col  refpirare,etofiìrc  per  ogni  fillaba,non  vi  è dubbio,che  fa- 
ti infopportabilc. 

La  quinta  regola  è che  ben  confideri  ciafeuno  la  natura  della 
Tua  voce,  acciòches’egli  non  potri  far' di  lei , ciò  ch'egli  vorreb- 
be, accommodi  fe  ftcflb,c  lecofe.cheha  da  di  re  al  la  condi  tionc  di 
lei.  La  nanna  dellavoce  fi  puòconfidcrarc  fecondo  la  quantici, 
e fecondo  la qualiti; fecondo  la  quantici  può  efi'er  ò gronderò 
picciola,ò  mediocre:  fecondo  laqualiciè  d’infinite  forti,  poten- 
do efiere  netta,  piena,  rifuonante,  delicata, raccolta, dura,  tre- 
mola ,(lriden  te,  acuta,  foctile,grofia,  dolce,  afpra,  chiara , ofeu- 
xa,  ottufa,  piegheuole,  c di  molte  al  tre  fotti,  che  molto  più  facil- 
mente poflbno  giudicare forecchic, che  fpiegare  la  penna.  Pe- 
rò il  prudente  Predicatore  fe  non  bauri  di  quelle  voci  così  feli- 
ci ,chc  vagliono  peroenicofa,procureri  d’accommodarfi  alla., 
naturadi-lei,efe  hauti  voce  afpra,  darli  più  volentieri  alle  ri- 
prenfioni , che  i gli  alFetti  : fé  delicata  più  à quello,  che  à quello  : 
fe  picciola  ami  lodile  balTo,e  familiare  : fe  grande,  il  dir'  ma- 
gnifico. Et  infiamma  potrà  egli  delTo  facilmente  auuederfi  con 
l’aiuto  dell’efperienza  à qual  cola  meglio  li  fcruala  fua  voce^, 
de à quella  piu  che  all’alae nelle  fue  Prediche  attenda . Percho 
fi  come  chi  deue  combattere  in  duello.  & h i l’clettione  dcU’ar- 
mi,  quelle  fenza  dubbio  el^gc.che  più  s’alFanno  alla  natura  di 
lui , e di  cui  meglio  sà  valerli , come  per  efempio  fe  neU’artc  dello 
fchermire  è eccellente,  farà  clettione  della  fpada,fc  nella  forzai 
più  vale  della  mazza  dee. 

Cosi  douendo  il  Predicatore  fe  non  combattere  , contcnde- 
TC  almeno  co’  fuoi  Afcoltanti,e  potendo  egli  eleggerli,  quali 
armi  vuole,  cioèò  quello,  ò quell’altro  modo  di  dire,  ò que- 
fie,  ò quelle  cofe, ben  farà  priuodi  giudicio,fcdiquell’armi  non. 
farà  elettione  , delle  quali  meglio  con  la  fua  voce  , sà  pteua-. 
lerfi. 

La  feda  regola  è che  fi  procuri  fcacciar  da  fe  ogni  timore,  e ver- 
gogna , Se  acquidare  tale  franchezza,  e fronte,che  fi  predichi  con 
quella  deffa  libertà  in  prefenza  di  molti,  che  tupredicheredi  per 
pruoua  nella  tua  cella  tutto  folo.  La  ragione  di  queda  regola  è 
chiara,  petcioche  quedi,  che  temono,  ò fi  vergognano, fono  come 
legati  in  pulpito, e fopra  fatti  daquedi  affetti  non  polTono  ò ede- 
re,ò dimodrarfi  , come  fi  connerrebbe  dalPaffetto  commollì , per 
ragione  delle  cofechc  dicono  ila  doue chi  pofliede  queda  dai)- 
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chrzza  tiitfo  s’impit  ga  in  dir  attentamente  qucllo,cììc  ha  da  dire', 
&'  è patrone  non  (olo  come  fi  dice  del  Pergamo , riia  ctiandiodi  (c 
ftefib.cdcll'audicnza.  Però  Quintil.  ft  tanta  ftima  di  quella  tal 
franchezza,  che  dice  dì  lei  :PlMrimutH  ex  bis  vaitt  animi  prtjtamia, 
qujim  ntc  me'us  frangat,  necacctamario  itrreat,  net audienttumanRo- 
ritas  vltra  debnam  reuerentiam  tardet . Nat»  vt  abtminanda  /ime 
contraria  hit  vitia , confìdentia,  lemeriidtis , improbitatii,  arrogantU, 
ita  ci  tra  con  fi  ami  am  fiduciam  fortitudinem , nihil  ars,  nihil  ffuditm , 
tnhfl  profeElut  ipfe  profuerit,  Vt  jt  dfs  ai  ma  rimidistó"  imbellwus.  Im» 
, , rtt/f'foggiiingc  egli  poi  della  vergogna ) mehtrclt  dico , Moniane , 
& aliter  accipi  porefl^'pfkm  verecnndiam , vitiUm  qHÌdenC,frd  amabi- 
le , & qua  V rtutes  facilhmigentret , e0e  interim  adaerfam,  mnltifqtn 
in  caufafu:Jfe , vt  bona  ingenij , fhtdvque  in  lucem  prolata  firn  quocUm 
* yèem/  cenfumerentur . fe  ciò  clic  dice  qui  Qnintil.de'  d.inni  della 
^ * ’**'  vergogna,  Io  prouò in  etìfetto  Ifocrate,  ilquale  con  tntro,  che coin 

*"  ponelTe  bcllilfime  orationi.  Se  à lui  ricorrelTero  gl'amarori  dellvio 
qnenza/ion  folo  Come  ì Macftro.ma  Come  ad  vn’OracoIo  di  que* 
ft’arte,ad  ogni  modo  per  clTcr  d'animo  troppo  fiacco.e  vergogno- 
fb,  non  mai  fi  arrifehiòdi  fare  alcuna  orarione  in  piibhco,  efole» 
na  dire  .come  riferifee  Plutarco  . Afinis  fedecem  docere  artem, 
qui  ipfnm  doceret  animofum  effit , &vocaltm,ei  fedecem  milita  da- 
turum . 

€ U timi  N'colò  Ifocrate  haomo  quieto, e per  natura  rimido  fu  -foprafat- 

donddtr'f  fo affetto, ma eriandioCaib Mario  Capitano.chc  àfuo 
' tempo  non  hebbe  pari  d'ardire, e di  forza  , di  aii  pur  riferifee  l’i- 
fteffb  Plutarco , che  erat  in  febut  vrbanit,  & concienatibnf  rurbis pra 
ambinone  trepidi ffimut , imperterritùfqut  in  pralijt  animus  deferebat 
ium,quod  ad  quammi  laudem,  dr  imtrftllationem  obflupefcerei  in  etn- 
tionibui. 

^ _ Vedi  piò  che  Marco  Tullio  fteffb, che  per Pecceirenza  Aia  nel 

^ .Tmlquà  dire  firftimato quali  vn  Dio  dell’cloqttcnza.ftì  ad  ogni  modo  tatv 
* **"****  co  timido , che  di  lui  dice  Plutarco , che  accedebat  ad dicendum  tre- 
* n'ar.  fidus,  ac  mnltis  in  caufìt  vix  tandem  horrert,  & tremere  medio  de  fino- 
bai  ardore,  flatu  orationit,  nè  Vi  maneò,che  glielo  rimprouerafle,- 
efu  que(toLaherioapprc(To  Dione, ilquale in  vn'orarionecontra 
lui  diffr  fra  l’altro  le  fcqueti  p.ìrn\e, Ira  rremebùdus  ad  tribunal  acce- 
dere fotet,ac  fide  vita  dtmicaturutjoeuiufif,  burnite  qtnd,&  exanimum 
ebfcedn  neque  torum  memor,  qua  domi  prameditaius  fueras,  neque  quid 
; • ex  tempore  dieeres,  inueniens  quicquam . ,/iudacia  enim  in  affirmando  r 

& promittendo,omnei  homines  excedis,  in  ipfitautem  certammibnt , co- 
ment, acmaledi£lis  exceptit,infrmijpmufque,  timidifftmufque  : E per- 
che con  l’oracioni  di  Cicerone,  che  fcrittt  per  le  mani  degli  huo- 
minigiàvolai»ano,&  erano  eloqncnriffìmc , potenacflercomiin- 
to,  cofi  egli  occorre  àquefta  tacita obiertione . Putasnt  ejfequeno 
plam  qui  ignorer  nullam  admirabitium  earum  orationiim  tuarum , quas 
tdidtlìhdre  di  fi  am  effe  ,fedomnes  deinde  cenfcriprat  ,quemadmodum 
ali}  Duets,  <?•  mapjhos  equirun»  ex  Imo  fri^t  ì 
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E certo  fc  fafle  vero  ciòcche  quefto  Laberio  difle  di  Marco  Tul- 
lio.ncgare  non  fi  potrebbe >chc  lUtoin  lui  non  foflTc  vn  gran  man- 
camento > ma  non  è da  credere  tanto  male  disi  fàmofo Oratore, 
mafiìmamentc  per  il  tcftimonio  dMn  Tuo  nemico.  Pure  perche 
anche  altri  ne  fanno  tcftimonianza.polTìamo  imaginarci,ò  ch’egli 
adatte  dimofirafie  di  temere  particolarmente  nel  principio  del 
dire , ilche  effer  conucneuule  diremo  apprclTo , onero  che  fe  bene 
naturalmente  hauefic  timore, lo  fuperalTe  però  con  l’induftria, 
onero,  che  con  altre  fuc  virtù  coprine  quefto  fuo  picciolo  difetto  ; 
ò finalmente  che  in  alcune  orationi  rolamente,ciògliaccadefie, 
nellequali  per  ciò  non  ne  confeguiffe  quegli  applaufi,e  quella  pal- 
ma.cheraltrc  volte  foleua;come  di  quellach’egli  fecefre  Miltne, 
ne  fa  fede  Plutarco.  Che  peraltro  nonefieregli  ftatuncldircdal 
timore  impedito, lo  dtinoftrano, quando  altronon  vi  fofTc,le  face- 
tic,&  i detti  ridicoli , che  nell’otacioni  fuc,  come  confefTano  tutti, 
firaponcrc  egli  foleua. 

Comunque  fia  è cofa  chiara,  che  vn’ardire,  ma  modefto,&  vna 
franchezza  ficura,  ma  non  isfacciata,  e petulante,  è molto  vtile , e 
lodeuole nell’arte  del  dire , e molto  più  nelParte  dei  Predicare,  la- 
cuale con  maggior  libertà, drautorità  deue  efercitarfi  di  quella 
cne  necefiaria  fia  à gl’Oratori  ciudi,  poiché  dcuono  i Predicatori, 
c riprendete , & inlegnare,  e parlar  in  fomma , come  fuperiori  al 
popolo.ilchc  none  lecito  à quelli. 

Imezi  peracquiftarqucftaficurczza  di  dire  fono  molti , mai! 
primo  ; e più  principale  c il  non  curarli  molto  di  piacere  à gl'huo- 
mini , perche  non  fi  teme  di  perdere,  òdi  non  acquiftare  quello, 
che  non  fi  ama,e  però  chi  non  ama  gl’applaufi,  e la  propria  gloria, 
non  temerà  per  quefto  rifpettodi  dir  male , & hauendo  riuniti  gli 
occhi  alla  fola  gloria  di  Dio, in  lui  confidato  non  temerà  di  nulla. 

' - 11  fecondo  mezo  è l’efercitio, perche  non  tanto  dalla  natura  dcl- 

lecofc, quanto  dalla  nouità  loro  fogliamo  noi  effer  atterri ti,e  però 
pratticatelafciandodi  apprefentarcifi  come  nuoue,  perdono  an- 
cora la  forza  di  farci  temere.  Qi^ando  à tempo  di  Caio  Mario 
vennero i Cimbri,  Se  i Teutoni  in  Italia , elfcudo  di  ftatura  ftraor- 
dinaria,cdi  vifo  terribili,  n’hebbero non  picciolo  timore  i foldati 
Romani.  Ma  vi  ritrouòfacil  rimedio,  il  faggio  Capitano,  e fa- 
cendoche  prima  della  battaglia, gli  vedefTero  molte  volte,  egli 
fentilfero,fu  cagione  che  venendo  poi  alle  mani, non  ne  haueficro 
paura  alcuna;  e cofi  fuorauuenirin  tutte  l’altrecofe,  che  la  pratti- 
ca , e l’ufo  toglie  loro  qnellofpauento,  che  dalla  nouità  armate  re- 
cauano  altrui, e cofi  vedefi  effer  proprio  de’  principianti  quefto  ri-, 
more,e  quanto  più  altri  è prouctto,&cfercitato  in  queft’arte,eflcr 
più  animofo,  c francò.  ' 

Non  dcuono  dunque  difperarfii  princi pianti,  fe  timidi  fi  feor-. 

E ono,ma aiutandoli  con  Ivfcrcitio  ferma'fperanza  concepire,  che 
1 bramata  fienrezza,  e franchezza  otterannocon  l’ufo.  1 

' 11  terzo  mezo  cpolfcdcrc  bcnelccofe,che  fi  hanno  da  dire.  e. 

Aaa  } non 
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non  talmente  legarfì  alle  parole,  che  fc  tu  perdi  vnadiloro  perda 
ancora  te  fteflTo  , ma  fij  pronto  à feruirti  d’altre  parole  fole  preme- 
ditate in  prima  date  fcvfciranno  diluente.  Perciò  che  il  timore 
da  due  radici  nalce  : la  prima  è la  facilità  d'incorrere  in  qualche 
male  ; la  feconda  c la  grauezza  dell'ifteflb  male  : però  veggiarao , 
che  chi  cani  ina  per  vn  luogo  alto,  e preripitofo,  molto  più  teme 
di  cadere  ch’un  altro  che  camini  al  piano, non  perche  non  fìa 
cofi  fàcile  il  cadere  in  quello  luogo,come  in  quello,  ma  perii  daiw 
no, che  molto  maggiore  feguirebbe  alla  cadutada  luogo  atto» 
che  à quella,  che  fuccedelTe  nel  piano . Hora  noi  col  polTedere  be» 
ne lecofe , che  hauetnoàdire, ci  nHìcureremo contrala fàciliràdt 
cadere  nella  dimenticanza,  che  il  maggiore  male,  che  qui  lì  tei- 
ma , c col  non  legarli  alle  parole  ci  armeremo  contra  la  grauezza 
del  male,perche  ancorché  ci  accada  dimeniicarlt  d’alcuna  parola» 
ò d’alcuna  cofa  fapremo  facilmenre  rimediarui. 

Alcuni  altri  rimedi  da  MonlìgnorePanigaroIacontracertrTa- 
ne paure, che  fogliono  nafceredall’imaginarlì  il  Predicatore  di 
non  dir  bene  quella  mattina  ,di  non  dare  gulloà  chifente,di  ha- 
uere  ftoppa  fri  denti,  e cofe  limili , dal  che  fuol  nafeere , che  egli 
in  vero  mentre  Uà  in  qncll’anlìerà,  non  dica  con  quella  grana» 
ne  dia  quella  fodisfatttone,  che  conuerrebbe,  & il  rimedio  è,  ò 
di  non  lafciarli  venire  quelli  penlieri  in  Pergamo,  òfe  pur  ven- 
gono di  fu  pecari  i prima  con  vn  pocodi  breue  « ciaculateiia  ora- 
tione  à Dio  , e poi  con  alcuni  artifìcioli  rimedi , fri  quali  i più 
potenti  à me  (dice  il  Panigarolajpaiono  due . Vnosc  pollìbile  pi- 
gliar occalione  di  far  qualche  paufa , & ricominciar  con  niiouo 
tuonodi  voce  ; l’altro  le  non  li  può  quiui  far  paufa,  almeno  muta- 
re la  voce  due  , ótre  volte,  e rompere  iacontinuarione  vnifona 
del  ragionamento. 

La  fettima regola  infegnerà , come  variamenie  fi  deue  accom- 
modare  la  voce , conforme  alle  parti  diuerfe  della  predica , e per 
efler  chiari , e diftinti, ragioneremo  di  ciafeheduna  particolar- 
mente. 

Et  in  prima  quanto  al  Proemio , ò principio  della  prcdica,ouc- 
rooratione,  conireiigono  tutti  i Retori,  cheegli  comindar  fi  deb- 
ba con  voce  dimelTa  c più  rollo  balla,  che  alta,  e chedia  indino 
più  rollo  di  timore , e di  vergogna , che  di  ardire , e di  .sfàcciatag- 
ginc. 

L’aiiror  ad  Herennium  dice  che  non  vi  è cofa  più  noiofa  quanto 
il  gridare  nel  prindpio;  ^«<d>w/ì»4in'i»(fono le  paroledi  lui}f«»x*» 
tUmer  in  txordto  CMuft,dcc, 

Quiiitilian  non  contento  di  affermar  rifte/To,  ne  rende  ancora 
la  ragione  dicendo . Extrdiofreqktntijfimilemscemfttit  frtnmcin- 
ti», mini  eaim  ad  cenci Itandnm  gratms  verecundùt. 

Ma  più  manzi  pJàò  Marco  Tullio , e nel  lib.  r.  del  fuo  Oratore 
introduce  Cralfo , che  non  folo  loda  la  vergognane’  principi  ,ma 
ancora  commenda  il  timore,  & il  non  temere  di'—  -e  grand’ar- 

gomento 
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gomcnto  non  folo  di  sfacciataggine , ma  ctiandio  d'ignoranza,  e 
che  tanto  ciafcuno  pià  teme,  quanto  di  maggiore  eloqiienza,e  va- 
lore è dotato,  fen tanfi  le  parole  di  ìui.chefonoal  folito  bcllifiìme. 

Afihi  eti*m  qnique  aftimèdicunt^  quique  tdfaciUimt^que  ornai iffimè 
factrt  foffunt,  lame»  nifi  timidi  ad  dicendum  accednnt.O"  intxordttH~ 
da  or  aliane  ferturbantttr , penò  impndeniei  videntur,  tametfi  id  decide- 
re n»n  poteJl.  Ft  enim  qnifque  tpttme  dtcit,ita  maxime  dieendi  diffictd- 
tdiem , vario fqne  euentui  oraiionis , hominumqueexpeSlationem  perti- 
mefeiti  Efeguc.  Qui,  vero  nihil  potefì  dignnmre,  dignum  nomine 
Oratoris  , dignum  hominum  auribus  effeere  , aique  edere  , is  mihi 
etiamfi  commouetur  m dicendo , tamen  impudens  videiur , non  enim 
pudendo,  fed  non Jkeiendotd,quod non  decet , impudenti*  nomenef- 
frgere  debemut . (^m  vero  non  pudet  ( id  quod  in  plerifque  video  } 
hunc  ego  non  reprthenfione  folum , fed  etiam  pana  dignum  puto, 

£quidem , & in  vobit  ammaduerrere  folco , & in  me  ipfo  fapiffimè  ex- 
penor,  vtexalbtfcamm  prinapijs  dteendi  ,&  tota  mente  .atque  om- 
nibus artubus  contremifeam,  E pocoapprefib  rendendo  la  ragio- 
ne,perche  più  temeflèroi  valcnt’huomini , chegli  altri , dice  que- 
lle efler  due  : la  pùms.,quòd  inteUigerenti},  quos  vfus  ,acnaturado- 
euijfet,  nonnunquam  fummis  oratoribus  non  finis  ex  fènteniia  euentum 
dieendi  procedere  : it.i  non  iniuria , quotieficunque  dicerent , id  quod  ali- 
quando  pojfetaccidere  .ne  tumaccideret, timore.  L’altra  che  ceterarum 
homines  artium  fpeiiati , f!r  prebati  ,fi  quando  aliquid  minus  bene  fece- 
runt,  quàm fiolent,  aut  noluifie,  aut  valetudine  impediti  non  potuijfe  con- 
fequi , id  quod  feirent , putantur . Noluit,  inquiunt  ,hodi'e  agere  Kofiius, 
aurcrudtor  fiut.  Oratoris  peccatum.fi  quod  eii  animaduerfUm  iiulti- 
tia  peccatum  videtur , fìultitia  autem  excufiationem  non  habet,  quia  ne- 
rno  videtur,  aut  quia  crudusfuerit , aut  quod  ita  maluerit , (iultus  futjfe  , 
quo  etiam grautus  iudicium  in  dicendo  fmbimus . Quo.ties  emm  dtcìmus  , 
eoties  de  nobis  ludicatur  : qui  fernet  in  geQu  peccauit , non  continui 

exifhmatur  nefetregeflum  : cuius  autem  in  dicendo  aliquid  eiì  reprahe» 
fum,aut  aterna  in  eo.aut  certi  diuturna  valet  opimo  tarditatis . Che  fé 
feben  fofie  per  difendere  fc  fieflbebe  fii  di  natura  timido,rantoin 
qiieftofi  rilcalda  Cicerone,  ad  ogni  modo  in  quefto  è certifiìmo, 
circgli  diccbene.che  la  sfacciataggine  maflìmamente  ne  gli  efibr- 
dij  molto difdice.  Onde Quintil.  dopò  hauerbiafimata  la  foucr-  1 

chia  vergogna  nel  Dicitore,dicc  fagg\zmatìte,nequeegorurfus nolo 
eum,  qui  fit  dilìurus,  & follicitum  furgere,  & colere  mutari,  & pericu- 
lumintefligere  : qua  fi  non  accidant,  etiam  fimulandaerunt,fedintclle- 
iius  hic fit  operis  non  metus,  moueamurque  non  conctdamus . Dal  che 
lì  può  vedere  non  dfer  contrario  quello  precetto à quello,  che 
nella  regola  precedente  fi  è detto.  R. 

La  narratìone  femplice  richiede  la  voce  chiara,  pofata,  e dillin-  Voce  peri» 
ta,efimilei  quella  che  noi  vfiamo  nel  parlare  comune,  ma  però  uorriuione, 
piualta, fiche  pofiìamocommodamcnte  da  molti  cficrintcn.D 
di  mellicri  ancora  in  lei  fapcr  variare  la  vocc.conformc  alla  varie- 
tà delle  cofe,  che  fi  dicono, w quo  quidque paSogeltum  fit,ttanarra- 
....  ..  A a a 4 rivi- 
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rividea.'ur  ihcc  l’autorad  Hcrcnnio. 

. Ki-llaconfirniationc  varia,  di  molte  forti  dice  Quintil.hàda 
eUcfc  la  pronuntia  : pcrciochc  il  proporre,  il  diuidere,  l'interro- 
gare, & ilcontradirc  fono  molto  limili  al  modo  ordinario , che 
noi  vfìamo  di  parole.  Con  tuttociòalle  volte  facciamo  quelle co- 
fe , come  fclicrncndo  gl'Auerfari) , c contrafacendoli , & elTendo, 
rargomcmarc  di  fua  natura  vino,  agile,  e che  preme:  par  che  ri- 
cerchi riftefla  viuacità  nella  pronuntia , come  fe  volellimo  llrin» 
gene , A: alTediare  grauerfarij . Tutto  ciò infegna Quinti!.  Alche 
parmi  d’aggiiingrfc  ,che  i noftri  argomenti  ,c  lenoftre  proue  fo- 
no di  due  forti;  alcune  appartenenti  àdottrina,come  quando  pro- 
uiamo  alcuna  cofa  della  nollra  fede , e quelle  ricercano  pronuncia 
più  familiare,  efedata,  &diftinta;  tanto  più  che  per  ordinario 
foglionoelfere  non  facili  ad  intenderli . Altre  fono  indrizzatc  im- 
mediatamente al  perfuadere , come  fe  prcualH  che  amar  li  dcueil 
nemico; e quelle  richieggono  maggior  emfa(i,&  efficacia  . In 
fomma  ancora  in  loro  lideuc  mirar'  alla  materia  di  cui  Sragio- 
na, c conforme  ì quella  regolarli  ;fe  bene  in  tutte  par  che  S ri- 
chieda il  dire  con  voce  Scura,&aflfeucrante,comedicofa,  di  cui 
non  vi  pofTaeirerc  dubbio. 

Neiramplificationc  non  e dubbio, che  fi  come  fi  cercano  ia~ 
candir  lecofc,coli  parimente  hà  da  ingrandirli  fa  vccc,con- 
brme  però  alle  cofe  ,che  fi  amplificano  fata  la  voce,  ò lieta,  ò nie- 
lla , e piè  , c meno  impctuofa, 

L’IficlTo  ancora  lì  hà  da  dire  de  gl’Epiloghi , co' quali  fiiofe  an- 
dar congiunta  ramplificatione,&  inqnefii  non  fi  prohibifee  il 
dire  prcfiamente.e  mantencrela  voce d'vn’iftelTo  tuono,  e taf'ho- 
ra  dire  molte  cofe  ad  vn  fiato , & altte  volte  femirfi  di  molti  con- 
cili . Ih  ylmflificAticnibMt  fi’ Autor  ad  Herennium)  cum  coh«rt*ri»^ 
nt  vremur  voce  Attcnuatifflma , clamore  leni , fono  tquabili  ,commtt~ 
tatienibus  erebrit, maxima celtritate:  Maquando  li  tratta  drmouer  à 
pietà,  fi  ricerca  dice  Qiiintil.)ZeA;*»»wv®oV,<^/fWf*»yÌ4iw/4/«w, 
precipui  fragumur  animi,  òc  tale  che  Ila  vicina  ai  canto, che 
perciò  veggiamo , che  i'iamcnti , che  fi  ^nno  ne’  funerali , c nel- 
le morti  di  parenti  dalle  Donne,  non  fono  fenza  canto. 

Oltre  à quelle  parti  habbiamo  noi  la  feconda  parte, dellaqnalc 
è faci  le  dar  regola,  perehc  il  principio  di  lei  ha  da  elfer  limile  al 
principio  di  tutta  la  Predica,  quanto  all'eircr  fedato , e quieto,  ma 
peròpiu  libero,  e più  familiare, come  che  già  hauendo ragionato 
un  pezzo  li  Ila  acquillaca  domellichczza  con  grAfcoltanti . 

Del  fine  già  !>‘è  detto  trattandoli  dell’Epilogo,  & il  rimanente 
s’ha  da  conformare  alle  cofe,  che  fi  dicono, fe  ben  l'ufo  porta  ch’in 
ogni  modo  fi  dica  con  maggiorelibertà^cdomcfticbezzainquc- 
fta  feconda  parte, che  nella  prima- 
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Dell'  Attione,  che  ne’  motiy  e ne’ geJH 
confi  Ile,  [ap.  XV  L 

Di  grandiflìmo  momenno  quefia  parte  della  Rctorica,pcr-  A 
che  in  cfTa  confifte  quella  grana, t leggiadria, ch’c  tanto  fti 
mata , cche  ha  tanta  forza  nel  rapire  gl'anitiii  delle perfo- 
ne,  di  cui  in  altro  propofitodiccnrHno.chc  fi  potea  dir  vna  f-ì* 
beltà  viuentc,eTnouentc(i, 

Quanto  poi  quella  fia  habilc  non  folo  à rapir  la  volontà  , ma 
etiaiidioad  illiiftrarc  rintdlctto,  li  piiòcomprendcrc  da  quell'ar- 
te marauigliofa , che  fu  molto  in  vfo  apprclTo  gl’Antichi  di  rappre  *• 

fentare  le  fauolc  intiere, c qualfiuoglia  hiiloria  folo  con  gcfti,c  iìil- 
li,  c coli  chiaramente  che  meglio  fatto  non  lì  farebbe  colle  paro- 
le ftefle , lì  che  in  dubbio  ftaua  Tanimo  degli  fpettatori , fc  vdilTe, 
è pur  vedelTeciò  ch’iniendcua,come  ben  d ilTc  Demetrio  Filofofo, 
alla  prefciiza  delquale  hauendo  vno  di  quelli , che  faceuano  que- 
ll'artc  ( che  però  Gcllicolatori  erano  chiamati  ) rapprefentata 
quella  fauolad’Homcro,  nellaquale  defcriuc  l'adulterio  di  Vene- 
re , c di  Marte,  i legami  di  Vulcano  con  rutto  quello  che  feguì  ap- 
preflb,  pieno  di  marauiglia  dilfc  il  Filofofo;  Audie,homo,qMdfacùt 
mn  video  uuitMm , fed mihi  mambus  iffìs loqui vidtrtt , e perciò  que- 
ftitali  furono  davn'alcro  chiamati  con  ragione  Ku{«r«p«w,  cioè 
fàpientes  manibtis. 

Etèccrtoda  dolerli , che  lia  perdura  quell’arte , perche  da  lei 
con  grandilTima  facilità,  li  farebbero  potuti  apprendere  i gelli.  Se 
il  modo  d’atteggiare , che  dciic  farli  ancora  dai  Predicatore . Ma 
in  ogni  modo  ha  egli  da  elTer  eccellente  neH*attione,e  fe  bene  è 
materia  multo  malageuole  da  fpiegarli  in  carta, c’ingegneremo 
tuttauia  di  dar  regole,  e precetti  quanto  più  ci  farà  polTibilc,  non 
folobuoni,e  profitteuoli,  ma  ancora  chiari,  c facili  prima  in  gene- 
rale,c poidifccndendoa’rooti  particolari  de’ membri  del  corpo,  ' 

Se  à ciò,  che  conuienc  à ciafeuna  parte  della  predica.  B 

11  primo  dunque  , & importamillimo  fia , che  fi  fligga  l’alTetta- 
tionc,perchc  li  come  vna  Donna,  che  per  parere  bella,  talmente  fi  m. 
colorifce,&  acconcia,che  fa ciafeheduno  accorgere  elTer  fìnti  quei 
colorì,  & artificiale  quella  bellezza,  muoUe  più  rodo  ih  chi  la  ve- 
de,naufca,  che  amore . Cofi  il  Predicatore,  che  per  parere  grati»- 
fo,vfà  tai  modi,  che  li  faconofccre  affettato,  arreca  noia  in  vece  di 
dilctto,à  chi  lo  fcntc,e  fa  floraacharc  grAfcoltanti,tanto  più,quan 
to  maggiormente  alla  granirà  di  luic  dìfdìceuoleil  volere  parer 

Sratiofo,  che  ad  vna  Donna  il  bramar d’elferellimata bella;  onde 
ebbe  ragione  di  dire  Quinril.  chenihil  eflo  edioJÌHS  affeeiMient, 
siuna  CO»  é più  odiofi  1 ebe  Pafiettaàone , li  ebe  mcb  male  fareb-^ 
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bc  l’cfTcr  difgraciato.che  afTcttato. 

Wmtda.  Per  fiiggirc  dunque  qucftovicio.aucrtiri  in  prima  il  Predicato 
re  di  non  modrarc  di  cópiacerlì  molto  di  fe  ftc(1b>  come  fanno  al- 
cuni.che  pare  facciano  applaufo  col  volto  ad  ogni  gefto  della  ma- 
nose che  appena  bino  detto  vn  eccetto, che  ne  vogtionorapplau- 
fo,elodimollranoccon  ge(li,ecol  Fermarli,  per  dar  tempo  di  far» 
loagIiarcoItanti;nel  quale  pericolo  s’incorre  più  che  in  altra  par> 
Htpoii  prt-  le  in  Napoli , laqual  città,  come  è cortcllflìma  neli’altre  coft  con 
'»  f*f  Predicatori,  coli  in  quello  di  fargli  applauli  ù prodiga;  fe  ben  Forlì 
^pplKufi.  Roma  al  tempo  di  Marco  Tullio  non  le  haurebbe  ceduto;  poiché 
faci!  ilTìma  bifognaua , che  folTe  ne  gl’applauli  ^cITendo  che  per  ha- 
iiercrolo  C.  Carbone  finito  vn  periodo  numerofaracntedice  M. 
Or»t.,  1 Tu  1 1 .che  tantHS  clamor  coitcionis  txcitatus  tft , vt  admirabtltejftt. 

Nè  meno  forfè  fh  inchinata  a gPapplaufi  la  Città  di  Antiochia 
al  popolo  della  quale  predicando  S.  Grifullomo , c riprendendola 
perche  gli facelTeapplaulì «airiftelfariprcnlìone  applaudeuano, 

. contrauenendo  con  fatti  à quello  che  approuatianocon  gelli  ; ma 

Certo  non  doueua  S. Grifoftomo  elTer  tanto  eloquente,  quanto 
fadis  Gì».  cgl’c*’i>ic  non  voleiia  applaulì;  perche  queiriftclTa  eloquenza, 
Qrt/tftom».  che  gli  prohibiua,epcrfuadeua  l’intcllettojchefiire  non  li  douef- 
fero,  li  traheua  per  forza  dalla  volontà , e come  chi  arma  l'inimi- 
co dimoftrapoi  maggiore  il  fuo  valore  vincendolo  armato, che 
fatto  non  haurebbe  luperandolo  nudo,  coli  l’eloquenza  di  lui  lì 
fcuopriuaeccelleniillìma, mentre cheannaua la  volontà  degl’ A- 
fcoltanti  di  potentillìme  ragioni  contra gl’applaufi,e purda  lei 
coli  armata  gli  traheua  per  forza.  Ma  quello, che  qui  defidero  par- 
ticolarmente, che  apprendiamo  da  lui,  è il  non  curarli  degl’ap- 
plaofi,&  il  dimollrarfi  lontanillìmi  dall’alfettarli , & accioche 
meglio  li  conofea , come  quello  gran  Tanto  cenediede  perfettif- 
limocrempio,porrò  qui  le  parole  di  lui  tolte  daH’homii.jd.ad  po* 
pul.  Anriochen. 

dÈpplanfiitt  Credile  mihi  vera  dico , dammihiafplaMditurdicemiperipfnmqm^ 

dimtMtdeJi.  dem  tempMs  humanum  aliquid patior , ( cur  enim  non  verum  fateatf  ) 
dorar  fi  da  ^gefiio,  & exulto  . Pejlquam  domum  ingrejfuj  pla^orej  nihtl  admtot 
froditattri.  tfic  cogitauero:  et  fi  qmd  profccijfe  debebam.per  plaujum,<fi  laudes  ami- 
fiffe,  doleo  gemo,  & iugeo  : & tanquam  omnia  temere  dixerim,ficaffi~ 
ctor,  & mitìmetipfi duo,  qua  mihi  fudorum  vtilitas,  cum  Audttores  ex 
fermonibuj  noSlris  luerari  nibil  velini . Et frequenter  legem  ponere  co- 
gitaui,qua  plaufut  prohiberet,&  cum  fieimo,congruaque  tranquiUitate 
vos  audire  perjuaderet . Sed  tolerate  quafo,  & obedite  mihi , & fi  vide- 
tur  hanc  fanciamus  legem,  iam  audientium  nemini  licere  cutquam  mter 
dicendum  apptauderejied  fivelit  admirari,  cum  filenup  mireturprohi- 
bet  nemo , omne  veri  jfudtum , & promptitudo  ad  dttla  prafieiur fufei- 
pienda . Quamobrem  applaufiflit  ? legem  de  hoc  profero , vos  autem  , 
me  audiretóleratis  .‘Scguccgli  à dir  molte  altre  cofe  in  quella  ma- 
teria , degne  molto  d’elTer  lette,  ma  balla,  che  per  moilra  ne  hab- 
biamo  noi  qui  quello  poco  riferito , ilquale  fe  piacerà  al  latore  & 
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porrà  perhaucrnc  più  copiaatKiarcai  fon  re  de’  libri  di  lui. 

Secondo sforzifì  di  fiir  parciT,chc  tim: i mori, e gcftì  fìanodalla 
natura  più  torto,  che  dali‘arre,e  che  s’attribuifehino  alle  cole  det- 
te,non  all’artificio  del  Dici  tote,  perche  come  ben  dice  Qmntil.de-  §hùnt.lii. 
ue  l’Oratore  procurare  che  piaccia  la  calila,  c non  lafua^oquen-  itc.f, 
za  eaufa petius  (dice  egli  J iMderur , quam pdtrenus , ne  vi  è peggior 
Oratore  di  quegli , che  piace , e non  fa  piacere  la  caufa , Illtì^d  cer- 
tum  erit,  dice  rirtertb,«eM*/ffm  ftÌMS  agtrt,  quam  quidifflictnte  cau^ 
fa  placet. 

Terzo  fiigga  le  diligenze  troppo  minute  cofi  ne’  gefti  , come 
nell'accommodarfi  la  corra, e la  vertc,efia  tal'hora  artificiofa- 


mcntc  negligente,  ma  non  talmente , che  fi  porta  accorgere  l’au- 
di tare  la  negligenza  erter  .artificio , perche  farebbe  vna doppia  af- 
fcttatione. 

Ojiinr.ancora  circa  di  querto  da  buoni  precetti.  Ettega,& cal~ 
ctus,  dr  capillustam  nimiacura  quam  negl igenria funi  rtprahtndtn- 
dW , e pi  ù a bartb  i cui  magna  pan  eft  exhaufla  erationis,  atque  efflantt 
fortuna  pene  omnia  decent , judoripfe  ,& fangatto  ,&  negligehttor  a~ 
mtilut , & folata , ac  velut  lambens  vndique  toga  ; ma  querto  non  fà 
à propofito  noftro,  a*  quali  la  verte  non  dà  impaccio , della  cotta 
all’incontro  s’hàd’hauerpenfiero,  del  che  parleremo  più  àbartb. 

Il  fecondo  precetto , e che  fi  fuggan  i,  gefti , e gli  atti  propri  de  ^ ^ 
Comedianti  .Abejfeentm  (dice  CQiintiliano) p/«nw«rw  àfaltaiore 
deber  Orator.  Et  femi  dimandi  ,in  checoniirta  propriamente  la 
dirtèrentia  de’gefti  propri  de  gl’Oratori  da  quelli,che  propri  fono 
comedianti  ; Rifpondo  che  in  due  cofe,  cioè  nel  fine,  e nel 
do . Nel  fine  perche  l’Oratore  li  fà  per  ifpiegar  grartetti  dell’ani- 
mo  Aio, come  di  dolore, di  marauiglia,ò  d’altro, e per  far’in- 
tendere  più  facilmente  le  cofe  che  dice , come  quando  fauellando 
d’altri  rtcnde  il  braccio,  e di  fertefio  ragionando  congiunge  la 
manoal  petto,  llfinepoi  del  Comediantc  è imitar  l’attioni  al- 
trui ,&  apportare  con  querto  mezo  diletto  àgli  fpettatori  ,ondc 
s’io  zoppicarte  per  rapprefentar  Giacob  zoppicante , farebbe  que- 
ftoattodi!comcdiante,non  di  Oratore, ma  feinarcaflì  leciglia, 
e faceiTì  altri  atri  di  marauiglia,  per  fegno  che  mi  ftupifeo  d’alcu- 
na  cofa , farebbero  quelli  degni  gefti  d’Oratore. 

La  fecónda  difterenzaè  nel  modo,  perche  il  comedìante  alle- 
ftremoafpira,&al  fommo grado, che  fipuò,fi  sforza  periienir 
con  fuoi  gefti , onde  per  lignificare  allegrezza , faralli  lecito  il  fal- 
lare, il  ridere , il  battere  delle  mani,  e ^r’altri  atti  limili  : ma  l’o- 
ratore fuggirà  gl’eftremi  ,econ  poco  più  ,chc  con  vna  faccia  lie- 
ta dimoftrerà  l’interno  Aio  contento . 


In  oltre  l’Oratore  accomp.ignacon  gefti  le  cofe,  che  dice,  ma  zyijftrtiiì^ 
il  Comediantc  non  Allo  le  cole,  maetiandio  le  parole,  differenza,  Ucomt- 
cheè  daQuiPttl.e  da  M.Ttdl. fù  notata . Quintiliano  dice, che  dtantt.tPQ 
talmente  deue  l’Oratore  elfer  lontano  dal  Comediante,  che  fit  ratortnei^ 
gefius  ciuf  ad fenfus  magis  ^quant  ad  verba  accommodatus , e Cicero-  attiene. 
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nc  non  mcnochiiramcnrc,«»»  Mttm  kimetusjubfeqid  dehettt  gi^ 
ftus , non  hic  verbit  exfrimtm fcenictts  ,ftd  vniutrfkm  rem , & fenten- 
ttéem  non  demonfirnitene , fedJignificMionedecUrnre, 

Fanno  c^unquc  centra  quclto  precetto  di  non  imitar  i ^me* 
^ dianti  qucllichc  vogliono  rapprefentare  con  gedi  ratto  cièche 
dicono  con  parole , come  ('per  dar  gl’iddìi  efempi  di  Quiniilia* 
nc)  chi  (1  tocca  il  polfo  nella guifa,  che  fàii  Medico  all'infermo» 
èchi  la  mano  fi  dimena  perii  petto , come  chi  fuonavna  cetra,  ò 
chi  manda  fuori  gemiti  imitandoalcuno,  che  fia  pcrcofToiòà  fo- 
miglianzadeli’iddTo  tutto  fi  contorce,  e modra  fegni  di  dolore, 
&:  altri  tali. 

OrMrort  pt.  Maio  non  lafcicrò  d’auertire  con  Qujntil.  ddTo,e  con  Arid. 
pnt»rt  più  che  molro  diueifa  cofaè  far’ vn'Oranone  ad  vn  Principe, òad 
y^tuicinMr  vn  Senato,  e farla  ad  vna  moltitudine  di  popolo,  come  far  foglio» 
> V ctmr~  no  i Predicatori,  e che  però  fi  come  quella  ha  da  eflcre  molto  gra- 
dtnnii.  uc  ,e  lótaniiliinadagl’atti  della  rcena,coli  à quedas’hà  da  conce- 
dere la  briglia  vn  poco  più  lenta,  e lafciar  cheinalcuna  cofaimi- 
ti  gridefli  Comedian  ti,  ma  nondimeno  con  granita, c decoro-, 
il  che  più  todo  c officio  di  prudenza,  che  fuggetto  d'alcun’arte: 
quedo  tutta  via,  e certo,  che  deue  fuggire  di  rapprefentar  alcu- 
ne attioni,che  hanno  del  ridicolofo,  o del  .deforme, come  far 
rcbbcii  torcere  la  bocca  feodumatamente,  il  fucchiarfilcd/ta,il 
leccaifilc  labra,dcaltrc  fimili,che  il  dirlo  ancora  pare  cUedi- 
p fd'ca. 

(7  Ma  che  diremo  noi  di  quelli,che  non  fi  Contctanode’gedi  ordì 
prtdtcMort  aiutano  ancora  con  idromenti  edemi , come  col  porfi 

miuturfictn  vna  fiine  al  collo,  col  portar  in  mano  croci  d i legno,  col  far  barte- 
tn^rumtnh  martello  fopra  l’incudine , o il  modrare  la  morte  &c.  & altri 
efiemi.  “li  ? Monfignore  Panig. nel  difcorfo  i4j.fopra  Demetrio  modra 
di  dami  poco  bene , perche  fi  dà  dice  egli  occalione  à poco  de- 
noti di  moteggi , ne  vi  è efempio  di  Padri  fanti , che  ce  ne  affi- 
ci) ri. 

Ecerto  quanto  a’ Padri  Antichi  à noi  non  fouuie  ne,  che  alcu- 
no mai  di  tali  rapprefentationi  fi  fiaferuito,  ò che  fotfe  ne’ tem- 
pi loro  non  ve  nefoflc  bifogno.òchc  non  tutto  quello,  che  fù 
' furo  da  loro,  fia  dato  feri  tto,  ò che  non  li  faccfTcro  per  edere  per 
Io  più  Vefcoiii,  alla  grauità  de’  quali  in  niun  modo  direi , che  que- 
Orntori  eh*  de  tali  rapprefentationi  conuenifTero . Ma  degl'Oratoci  gentili 
fin*  fimi-  babbiamo  bene  di  quello  molti  efempi. 

r»n*.  Perciò  che  M.  Antonio  modrò  al  popolo  Romano  la  vede  di 

VImjnAnt.  Giulio  Cefare  fanguinofa,  per  mouerloà  vendetta:  Seruilio, 
& altri  molti  fi  feoperfero  il  petto  , e modrarono  di  molte 
Vintffti»  ferite  riccuuteper  laRepublica;  Furio  Cretino  accufatu  d’in- 
ImU  £mil.  cantefmi  , perche  gran  quantità  di  frutti  da  vn  fuo  picciolo 
rlm.it. e ( campicello  raccoglieua,  portò  in  giudiciogridromentidell’Agri 
coltura,  evi  condude  anche  vna  buona  famiglia  ( filiam  leggono 
aretini,  ma  imdej  e quelli  dille  cdcfi;,fuoi  incanti.  Licurgo  fecon- 
dar 
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dur  nel  foro  due  cani  nati  d’un’illciTo  ventre , ma  diuerfameitce 
allvuari,  & alla  prtrerza  l(  ro  apprtfentar  vna  lepre  , Se  vn  piat- 
to per  far  conofcereal  p<  polo , quanto  fenìe  l’cdiitatione  potente. 

Ageiìlao  ITI  oli  landò  a’ Tuoi  foldati  le  ricche  fpoglie  de*  nemici  da  i 

vna  parte , e dell’altra  i corpi  loro  delicati  > di  quelle  diife  > quefte  i 

fono  per  le  quali  combatterete  di  qucili, quelli  co’quali  combatte- 
te , Sertorio  col  far  vedere  à foldati , che  la  coda  d’un  cauallo  mol- 
<tt>  folta  col  tirarlaàpeio‘ tutta  fifuelleua  & vn'altra  molto  rara 
tutta  infìeme  tirata  non  patiua  nulla  ,fè  conofee re  loro  quanto 
importafli- la  concordia . Catone  il  vecchio  perfona  tanto  fauia^ 
c grane  , quanto  11  sà  > non  lì  vergognò  di  portar  in  publico  alcuni 
£chi  frefehi  d'Afficaidicendola  terra, che  qucAi  produce, tre gior 
nate  fole , c lontana  da  noi,&  altri  molti. 

Ma  v’è  di  più, che  ne’  Profeti  dell'antica  legge  molte  Umili  ra|v 
prefentationi  U veggono , anzi  molto  più  ilrauaganti,cpur  heb- 
bero  per  Maellro  riUclTo  Dio, perche  Ifaiacamina  nudo  perla 
Città  f Geremia  compatifee  in  publico  con  vna  catena  al  collo  : 

Ezecchiele  U fa  vedere  con  vna  farragine  (padella  U dice  comune»  frm 
mCntf-J  inmano;Ofea  prende  vna  meretrice  per  moglie  &c.  del- 
le  quali  fc  ben  alcune  v'è  dubbio,  fe  folTero  imaginaric,ò  reali* 
nondimeno  la  più  comune  opinione  cche  folTcro  realmente  coU 
efeguite  da  Profeti,  e di  moicc  di  loro,  non  v’è  chi  ne  dubiti. 

Habbiamo  ancora  nel  teftamento  niiouo, che  Agabo  Profeta  U 
legò  con  la  cintura  di  San  Paolo , per  rapprcfentarc  i legami , che 
riftcrtbS.  Paolo  patirdouea  , efinalmente  non  ci  mancano  nean- 
che efempi  di  Santi  vicini  a’  noftri  tempi  : perche  è noto  il  fatto 
di  San  Francefeo,  che  poco  men che  niidoconvnacordaal  collo 
U fé  condurre  in  piazza  ,&in  quella  guifa  predicò. 

Onde  io  non  dubito  punto  che  lecite  Uano  quelle  dimoUratio» 
ni  «crapptefentationi , purché  fi  facciano  con  molta  prudenza, 
confiderando  la  conditionc  de  gli  Auditori , il  proprio  fpirito , i! 
tempo , il  luogo , c l'altre  circonllanze  ; perche  richieggono  que- 
lle cofevn  popolo  molto  numerofo,5t  affettionato,vn  grande 
fpiritoenon  minor  lena, vna  materia  di  molto  affetto, & altre 
circonflanze  tali  i dalle  quali  accompagnare,  fogliono  far  gran 
frutto  ; fc  ben  all’incontrofenzadi  quelle  paiono  cofe  ridicolofe, 
fi  che  fi  puòdir  che  non  habbian  mezo , tira  che  riefean  ò molto  < 
bene , ò molto  male  ; però  fi  deue  effer  molto  cauto  in  farle,  e non  -, 

perche  fi  vegga  che  ad  alcuno  Hanno  bene , crederli  fiibito , che 
debbano  dar  bene  à noi  i & in  ogni  calo  è molto  bene  farle  di  ra- 
do, perche  altrimenti  s’auuilifconò.e  perdono  quella  nouità,c  ma 
rauiglia  con  la  quale  muouono  gl’animi  de  gli  fpcttatori  oltre 
che  à difficile,  che  facendole  fpcUo,  Tempre  felice  fine  fortifeano. 

Il  terzo  precetto  generale  è che  igeili  corrifpondano  alle  voci,  f 
e l’uno,  d’altro  alle cofe,che  fi  dicono,  perche  altrimenti  inutili 
farebbero , ò da  pazzo,il  che  nondimeno  non  c cofi  facile  da  porre  ^ 

in  clfccutioncj  quanto  da  dirfljòfapetficagcuoie.  Nafce  ladif-  ' ^ ■ 

- - ficoltà  - 
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ficoità  prima  perche  alcune  cofcfoncschenon'pare  habbiano  gefti 
corhrfMjndenti , come  farebbe  lo  fpiegar  vn  palTo  difficile  di  ferie- 
tura,  che  non  pare  più  rollo  ricchiegga  vn  gclloche  vn  airro. 
bigi^tÀ  it  Secondo  perche  alle  voice  11  continua  in  lauellare  d’alcuna  co- 
fa , e nondimeno  non  pare  > che  Ila  bene  feruirli  fempre  dciriHef- 
fo  gello , come  chi  fauellando  di  Dio  tenelTe  fempre  il  bràccio  > & 
il  dico  alzato. 

Terzo  perche  il  rapprefentar  alcune  cofecon  geftie  più  rollo 
da  Comedian  te , che  da  Oratore , come  di  fopra  habbiamo  detto . 

Per  fuperar  dunque  quelle  difficoltà,  e porre  in  efecutione  que- 
lli tre  precetti , auuiferò  in  prima, che  farà  bencauuertiri  geHi, 
cheli  fannoda  gli  huomini  comunemente  ragionando, c conv- 
molll  da  qualche  affetto,  mallìmamen  ce  da  alcuni,  ne’  quali  lì  ve- 
de vnacertagracia  naturale , e non  affettata  j perche  quelli  faran- 
nogclli  più  naturali , e non  potendoli  con  parole  bene  deferiue- 
re,dc  infegnar  i geHi , bifogna  andarli  raccogliendo  da  quello 
V chefivede.  Giouaancora  vedere  pitture  di  valcnt’huomini.c  co- 

^ me  eglino  habbiano  in  loro  dipinti  i gelli. 

Secondo  che  li  sforzi  il  Predicatore  fentireinfe  quellochedì- 
Ce,  e cerchi  da  vero  perfuaderlo  a gl’ Afcol  tanti,  perche  all'hora 
ancor  che  non  vi  peni!  da  fe  llelli  i gclli  feguiranno  non  chiamati 
le  cofe. 

Terzo  che  fi  circtclti  priuaramente  prima,  li  che  fàccia  l’habi- 
co  nel  far  i gelli  à propofito , e non  habbia  mentre  dice  in  pulpito 
à penfarc  come  habbia  da  gellire, perche  fi  toglierebbe  il  penfìcro 
più  imponante  delle  cofe,  e farebbe  difficile,  che  non  riufcilTcro 
affettati. 

Quarto  che  in  ogni  cofa  di  cui  fi  ragiona , li  poflbno  far  gefli  ò 
proportionati  alle  cofe  che  fi  dicono,  ò pur  aH’animodel  Dicittv 
re;pcrche  qualliuogliacofa  òfidicecon  affcrmatione.òcon ne- 
gatione , ò fi  diUingue , c d iuide,  ò per  mezo  d i lei  fi  fcuopre  qual- 
Me affetto  dellanimo  noflro,e  fempre  li  polTonofar  gelli  pro- 
portionati, per  efempio  airaffermatione,ouero  approuationc  con- 
uicne  il  gello  d’inalzar,  & abalTar  libraccio  tenendoli  pollìce,c 
l'indice coi^iunti,  e gl’altri  tre  virimi  dillefi:  alla  negatione  , 
ouero  auerlmne  ilmuouerverfo  la  parte  di  fuori  lamanotuttaa- 
perta , come  chi  vuole  ributtare  alcuno  da  fe , tenendo  però  riuol- 
&fti  rmuf-  verfo  fe  lleffo  la  parte  concaua  di  lei. 

nitufi  Nella  diftintione  fevi  fono  più  di  duecapìconuiene  il  nume- 

dimifitni.  Tarli  applicandola  delira  mano  a’  diti  della  finillra , e ciafeun  di 
quelli  toccando  feparatamente  con  l’indice,ecol  pollice  di  quella 
congiunti , ouero  toccando  il  primo  della  finillra, con  la  cima 
della  mano  delira  dillefa.c  gl’altri  con  l’indice,  de  col  pollice  con- 
giunti, fe  la  diftintione  farà  dì  due  membra  fole,  non  farà  necef- 
, lario  numerarli  con  le  dita  ,come  hora  detto  habbiamo , fe  bene 

noi^  dannerei  chi  lo  fàceffe  non  tanto  per  numerarli , quanto  per 
diftinguerli . Potraflì  ancora  moftrare  la  diftintione  col  mouer 

la 
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Su  deftra  mano  hora  in  vna  parte , & bora  in  vn'alcra . 

ApprciTofc  accaderàcicar  alainoòPadre,ÒTefto>  già  fisi  che  OtfiiptnU^ 
vi  è vn  dito,  che  n chiama  indice  «perche  di  quello  commoda*  ntrftctf* 
mcnteci  feruiamoper  dimoftrar alcuno, edell’iftelfo  oltre  ad al>  p^tintati, 
tri  modi  polliamo  (èruirci  per  citare. 

Se  interroghiamo  grAÌcoIranti , lì  volge  verfodiloro  Conu&> 
neuolmentc  la  mano,  quali  che  da  loro  alcuna  coià  ricercar  vo> 

JelIImo, 

' Se  ingrandiamo  alcuna  cofallendiamo  od  vno,  od  ambedue  le 
braccia. 

Scammiriamo, ritiriamoamendue  ternani  ànoi,  voltandole 
palme  loro  agl’ Alcol  tanti,  inarchiamo  le  ciglia, c quali  ci  diamo 
alquanto  in  dietro. 

Se  pentiti,  penfolì,  e dogliolì  vogliamo  moftrarci  è commodo 
peftoingrop{^rc  le  braccia,  & ingroppate  vnirlc  al  petto,  ouero 
incroceggiar  le  mani,e  ftcnderle  al  balio. 

Che  poi  i gelli  lì  debban  conformar  alle  cofe , come  fauellando 
del  Cielo  alzare  la  mano.dclla  terra  abbatrarla,&  altre  cofe  tali  fo 


norantotrite.che  ini  parebbe  tempo  perduto  il  dirle.  „ 

Qiurto  Precetto  che  i gelli  liano  p lo  più  pochi,  la  ragione^  pei  , 

ma  perche  coli  più  conuicne  alla  granirà  del  Pulpito.  Seconda  pet- 
che  lì  faranno  più  à propolìto,&  hauranno  più  forza  la  douc  fa-  r*Z 

ccndonemolti,&èdillìcilenon  farliàcafo.&vnoconfbndel’al-  * ’* 


tro.  Dilli  però  per  lo  più, cioè  ncllamaggior  parte  della  predi- 
ca, perche  nclfelTageratione  non  farà  necelTario  andar  con  unto 
riguardo,  ma  potria  l.afciarlì  regolar  dalla  natura,  edairalTetto,il- 
quale  preruppongo,chcall'hora  regni , e muoua  la  lingua  alle  pa^ 
rolc,e  Paltre  parti  del  corpo  augelli . Ne  quello  precetto  è con- 
trario à ciò , che  di  fopra  habbiamo  detto , che  Ila  lecito  al  Predir 
catore,più  chea  gl’altri  Oratori  alTomigliarltàreciuntiin  leena  ì 
sì  perche  anche  a quelli  ,malTìmamcnte  rapprefenundo  perfone 
graui,llà  bene  il  far  pochi  gelli , lì  anche  perche  quello  lìhà  da 
intendere  con  la  debita  difcrcttione,e  non  che  in  tutto  dobbiamo 


cHèrà  loro  limili , benché  non  neghi  che  perciò  più  gelli  al  Predi- 
catore , che  ad  altra  forte  d’Oratori  potranno  concederli. 

Quinto  che  non  liano  vnifòrmi,  contra  ilqual  vitio  habbii^ 
mo  ragionato  fpelTo.c  fc  il  quarto  precetto  s’olTcmerà , egli  li  fug- 
gi rà  parimente.  Dtetr»  »» 

Sello  che  li  olTcrunldecoro,  perche  alcune  colcltaranno  bene 
in  vn  vecchio,che  non  conuerranno  ad  vn  giouine,  che  deuc fem- 
premollrarlì  più  modello  e vergognofo  ; Coli  ancora  hàda  ha- 
uerli  riguardo  alla  qualità,  c quantità  de  gli  vditori.  £ perche 
facilmente  in  vna  folta  audienza  vie  gran  diuerlità  di  perfone  i 


auuartirà  il  prudente  Predicatore  in  qual  parte  dia  cialcuna  forre 
di  gente,  acciò  che  verfo  quelli  lì  volti  à propolito,  de’  quali  egli 
fauclla,come  fauellando  di  dottrine  verfo  la  parte.oue  vegga  per- 
fonc  dotte,faucUaniio  balTamentc,  verfoil  popolo  &c.  Et  ad  a!  tre 
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circonftanEc  fi  douri  ancora  hauer  riguardo , il  che  c forza  rìmeiP 
cere  al  giudicio.  Se  alla  prudenza  dei  Predicatore , che  fc  ne  haucì^ 
fcegli  fi  poco,  che  non  fofie  bafieuoleàdifcernere  quello,  di  pre* 
dicarc  mcriteuolc  non  farebbe,  a lui  dunque  quello  rimettendo  « 
palTerò  à ragionare  breuetnence  de*  particolari  mouimenti , e ge- 
tti delle  principali  parti  dd  corpo;  benché  quelli  ancora  poten- 
doli malamente  dichiarare  con  parole  fole,  farà  forza  il  remerter- 
fi  per  lo  più  all’ciempio  di  qualche  vaicnt’huomo , che  non  man- 
cherà di  poter  fentirc  a’  principianti,&  à quello.che  infegna  l’illef 
fa  natura  laquale  tuttauia  non  dilficilmcnte  potrà  elTer  aiutata 
non  poco  dall’arte. 

11  capo  hà  per  ordinario,  da  tenerli  dritto,  qual’è  per  narara, 
piùtollo  però  deue  penderli  neirinchinarlo;chenciralzarlo,li. 
perche  quello  è fogno  d’arroganza  ; la  quale  più  d'ogn’altra  cofa 
deue  foggirli  dal  Predicatore  ; li  perche  egli  da  luogo  alto  fàuel- 
laagl’afcol  tanti  ,che  tlanno  al  batto . Col  capo  folo  far  getti, /re- 
nici qutque DoSerts ,dice  Qmntil. p’iV/e/Mm  purauerKHt , 8cin  ogni 
modtt,  il  inoucrlo  frequcntcìnentc,  florMUtum  efl.  Perche  con  tut- 
to ciò  e in  vfohoggid  i , che  ne’  proemi  non  lì  facciano  getti  con  le 
mani, il  riuolger  modcratamete  il  capo  bora  ad  vna  parte  dcli'au- 
dienza  ,&  horaad  vn’altra,ò  peraltro  il  moucrio,  ma  con  mol- 
to riguardo,e  temperamento, non  loriprcnderei . 

Il  volto,  come  che  hà  gran  forza  neirefprimere  qualliuoglia  af- 
fetto deiranimo,cofi  deue  Conforme  alle  cofe  che  li  dicono  ac- 
commodarfi.  In  oltre  deue  il  volto, dice  Qmntiliano, Tempre 
verfo  quella  parte  riuoltarfi  uue  rifguarda  il  getto  dellamano, 
fuorché  quando  mottriainodi  ri  prouare , ò di  odiare  alcuna  co- 
fa , il  quale  c precetto  degno  molto  d’etter  auuertito,  come  anche 
quett’alcro  che  ogni  getto  di  volto  deue  etter  molto  moderato; 
perche  fonoalcuni , che  li  contrafonnoin guifa,chc  òmuouono 
tifo  inchi  li  rimira  ,ò  fi  fanno  talmente  deformi , che  fogge  l’oc- 
chio di  riguardarli . Pcccanoalrri  poi  nel  contrario,chefompre 
tengono  vn  volto  tetrico , e feuero  , ò ferapre  fi  dimottran  riden- 
ti, douendofi  il  volto  conformar  alla  materia;  e quando  da  que- 
tta  non  fi  regoli , deue  etter  per  le  ttetto  graue  sì , ma  piaceuolc , e 
benigno. 

A gli  occhi,  i quali  nel  volto  più  d’ogn’altra  parte  fignoreggia- 
no , fi  può  applicar  facilmente  tutcociò.chedel  volto  s*e  detto,  8c 
aggiungerò  folo,che  non  deue  mottrarfi  d’etter  moltocuriofoil 
predicatore,  c di  mirar  fittamente  lungo  tempo  in  vna  parte,  co- 
me anche  deue  fuggire  il  muouerli  troppo  fpetto , e velocemeti- 
te,ò  rapirli , ò chiuderli  come  fanno  alcuni  fonza  propoli co. 

Le  Ciglia  hanno  anche  ette  alcuna  cofa  di  proprio;perche  s’inal- 
zano perla  marauiglia,  s’allargano  per  l’allegrezza,  e s’abbattano 
per  la  trittezza. 

, Del  fronte,  e delle  guancie  non  accade  dir  altro,fe  non  che  non 
farebbe  lodcuolc  il  percuoterli  quelle,  e fregarli  , .òttcopicciarl) 

quello 
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• «Vocilo,  come  fi  fi  da  alcuni  ne*  ragionamenti  familiari. 

Il  nafo  quanto  meno  fimoucrà,  ò toccherà  farà  meglio  eficn-  H»Ji. 
idoche  il  purgarlo)  che  tal'hora  è necefiaiio>puc  è benché  fi  faccia 
di  rado. 

Delle  labra  Tiftefib  s’ha  da  dire , perche  egli  è deforme  cofa  il  •iMhm. 
hiouerleìnqual  fi  voglia guifa.^fe  non  quanto  ricerca  la neceflìv 
tà  della  fàuella  : Non  lafcierò  però  di  diregià  che  fonoi  quelbu 

rrte  > che  alio rputareferue, che  alcuni  per  fuggir  quello  atto, 
s’inghiottifcono  la  (aliua  in  modo , che  fé  ne  aueggono  gli  A- 
Icoltanti  iilche  ccorafiomachniole,  ò pur  elee  quella  per  le  labra. 
àguifa  di  fpuma,  che  ccofa  molto  deforme. 

Ncttifi  dunque  tal'hora  il  Predicatore  col  fazzoletto  le  labra 
Iper  ficitrezza , & hauendonc  bifogno  non  lafci  di  fputare  ,che»< 
lìr  egli  dirà  , come  fi  conuiene  familiarmente  , & à bell’agio  > 
non  nericeuerà  alcuna  noia,  e fe  bramafie  quella  lode,  che  dan- 
no  alcuni  fciocchi  à qualche  Predicatore  di  non  ifputar  mai,  trop- 
po fi  dichiarerebbe  vane,  &am'bÌtiofo  fenza  dubbio. 

Il  collo, come  del  capo  dicemmo,  deuc  ftar  per  lo  più  dritto, 
ma  non  coll  però,  che  non  li  pieghi  tal'hora  à gli  Afcoltanti , maf- 
£mamentc  infegnando  , e difeorrendo  con  loro  familiarmen- 
te,come  tal'hora  fi  fà  con  molta  gratia  da^  Predicatori  }&  ef- 
fendo  parimente  l’udienza  diuifa  , deue  riuolgerfi  bora  ad  v- 
na  parte , & bora  ad  vn’altra  ,fe  ben  per  lo  più  llarà  nel  mezzo . 

11  petto  deue  tal'hora  piegarli  verfogl'uditori , ma  non  tanto,  * *’ 

>iche  paia  gobbo  , il  che  fuggirà  , fe  mentre  vorrà  dimoHrarc-» 
di  ragionare  familiarmente  con  gli  Afcoltanti,  llarà  fedente,  c 
non  in  piedi  . Quel  moto  poi , che  fanno  alcuni , bora  alzandoli , 

& bora  abbafl'andofi  nella  guifa , che  fuol  farla  Ciuetta,fe  no» 
li  perdenafle  ad  vna  gran  vehemenza  di  dire , non  so  come  po- 
trebbe fopportarli. 

Le  braccia  hanno  grandilfima  parte  ne’’ gelli,  e molte  cofcco- 
muni  colle  mani,  delle  quali  diremo  apprelTb , qui  auuertirò,  che 
li  accompagni  il  gello  della  mano  coi  braccio,  si  che  non  paia  che 
llia  legato. 

Ma  perche  dal  moto  del  braccio  afiai  dipende  il  portamento 
ideila  Cotta,  propria  di  noi  Preti,  non  lafcierò  di  dire  ancora  di  i„  cotta  c$. 
lei , che  fi  come  il  lafciarfi  da  lei  cuoprire  le  mani  par  cofa  di  tra-  mi  domemo 
fcurato,&  è di  non  poco  impedimento;  coli  non  loderei  il  te-  gonentarri^ 
nella  legata  alle  braccia  come  fanno  alcuni,  fi cltefcmpreHia-* 
neirirtefla poftura ;ma  haurci  per  bene,  fi  tenefie  in  guifa, che 
hora  più,  & bora  meno  il  braccio,  c malfimamente  il  deliro  fi 
dimofiralTcfitori  di  lei.echedal  non  lafciar impedir i gelli  in  poi, 
pareflechenon  cene  curalfimo;fcrue  ancora  pervanai  gelli ,e 
modi  di  dir,  il  prendere  alle  volte  con  la  finillra  mano,  il  lembo 
•della  manica  delira,  acciò  che  la  delira  mano  polTa  più  ageuol-  d;  fopra 

.<nentemouerfi,e  quello  in  fomma,  che  dice  Quintiliano, della  Utu- 
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Laterza  che  non  mai  Umano  Hnidra  fola  Uccia  gcfto  alcuno , 
ma  fempre  vnitamenre  colla  delha. 

Le  quali  regole  non  iftimo  io  > che  (ia  neceifario  oiferuare  moU 
to  rigorofamente;  perche  comehabbianio  detto  difopra  al  Pre- 
dicatore , che  fauella  ad  vna  moltitudine  di  popolo, per  lo  più  for- 
zo, s'hi  da  concedere  ne’  gefti  c nella  pronuntia  maggiore  liber- 
tà , che  ad  altri  Oratori.  ^ 

Non  lafcierò  peròd’auertirc alcuni  difetti,  che  deuono  fuggir- 
fi  nc*  gefti  etiandio  dal  Predicatore. 

11  primo  fari  tenerla  manocuruata , e rannicchiara , come  chi 
vi  porta  dcH’acqua  dentro,  il  che  fe  ben  e peggio,  quando  fi  ticn  * 

Jamanofupina,  non  lafcia  però  d’efler anche  difdiceuolc,  quando 
fi  ticnriuoltaa!  bafib.òs'unifconoil  pollice,  e l’indice  foli  infic- 
meinel  quale  gefto  ftimo  ancora , che  fia  bene  non  rcner  l’altre  di- 
ta , come  fe  fofiero  incollate  inficine  i ma  con  qualche  poco  di  di- 
ftanza,  ò differenza  fra  di  loro  laquale  paia  nafeerenon  dall’artCj 
ma  dal  tra  feu  rame  n tedi  lei. 

Seconda  mouer  le  dita  tenendo  fermo  il  refto  della  mano  è co- 
fa  poco  gratiofa,e  leggiera  affai. 

Terzo  il  dimoftrarcol  pollice fupino  alcuna cofa  meritamen- 
te è dannato  da  Quintiliano,e  riprefo  in  molti  Oratòri  del  fuo  tem 
po;  nemenobiafimerei  io,  chi  pcrriftefib  fine  di  dimoftrare , di 
qualfiuoglia  altro  dito  in  qualfiuoglia  modo  fi  feruifie  fuor  che 
deirindice,àciò  come  il  nome  fteffo  dimoftra,deftinato  dalla 
natura. 

Quarto  il  battere  fpcflb  le  mani  infieme , onero  percuotere  for- 
temente il  pulpito, e degno  parimente  di  riprenfione  perche  hà 
da  riferuarfi , per  quando  fi  dice  alcuna  cofa  con  i ftraord inaria 
vehemenza. 

Quinto ftendere la  mano fupina,  come  chi  la  dimoftraà  zin- 
gari , quando  voglionoda’  fegni  delle  mani  indouinarli  la  ventu- 
ra, non  hàpuntodcl  leggiadro. 

In  sòma  come  della  voce  hà  da  effer  giudice  l’orecchia,al  cui  di- 
letto con  quefta  fi  ferue,  coli  de*  gefti  tocca  il  dar  la  fentenza  al- 
l’occhio; e perche  il  Predicatore  non  può  ben  rimirarle  ftefib,de- 
ue  notare  q nello  che  à gli  occhi  fuoi  difpiace  ne  gii  al  tri,  e fuggir- 
lo anch’egli,  nè  fdegnarfi  ancora  di  fentirii  parere  altruijchci  vi- 
ti) fi  conofeono  facilmente  da  chi  che  fia,benche  molte  volte  non 
fappiano  il  perche. 

Le  fpa  Ile  rare  voi  te  fi  muouono  con  decoro,  ftà  quefteperò  fi  O 
potrà  connumcrare,  quando  vuol  efprimere  atfetto  di  compaflìo- 
nc, òdi  dubbio. 

Ipicdi  quantunque fianonafeofti fi  poflbnorijttauiaconorcerc  Pitdi. 
i moti  loro  ò dallo  ltrepito,come  quando  fi  percuote  il  Aiolo  del 
pulpito,  ò dal  moto  di  tutto  il  corpo.  Come  quando  fi, paifcggia , 
o quando  Copra  le  punici  piedi  s’inalziamo. 
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. IJ  fcrcMotcì'Co’  pitftii  li  pnl  pito , (T  fa  non  malamente,  qiMnJo' 
fiuatr.idi  difprcgiar, ò Conculcar  alcuna  cola, e fuor  diquefta 
occalìone,  ò non  mai , ò molto  di  rado , come  forfè  per  fìgnifica- 
rc  qualche  gran  Crepito,  c quaklic  vehemenza  di  dire. 

L’alzarfi  fopralc  punteddk*  dita  dt’ piedi,  quantunque  paia 
hauer  vn  pocodcll'hiftrionico , pur  in  alcuni  cali , come  ncLrap- 
prefentar’  alcuna  ftraoidinaria  altezza , ò limili  non  lo  danne- 
rei . 

Nel  muoucrli  ,e  palfeggiar  perii  pulpito , haurà  da  olTeruar- 
fi  la  medica  ita , perche  lo  (tar  fempre  fermo,  farebbe  il  dir’ Un- 
gili do,  e col  lo  fcorrcrc  troppo  peni  pulpito  li  dimoftrerebbe  trop 
po leggiero  il  Dicitore-,  e farebbe,  cheli  potefle  dirdilui  ,che  ha- 
ued'e  predicato  molte  miglia- 

Dtie  prireipaisnentc  poflbno  clferroccalìoni  di  mouerli perii 
pulpitoiLa  prima  il  fandlar  horaad  vna  part  jegl’Afcoltanti,ho 
ra  ad  vn’altra,che  in  diucrli  liti  collocati  liano . 

La  fcconda,la  materia,  di  cui  li  ragiona,  laquale  lia  vchemente, 
e ricerchi  molta motionc  . 

I fianchi  foli  t^nl’hora  li  muouono  fenza  de’  piedi , nel  che  fug- 
giraili  il  moftrarchc  ciò  venga  da  languidezza , come  fuolc  nelle 
Donne  accadere , oucro  dainflabilità, quali  che  non  polTa  /far 
fermo  .. 

II  percuoter  il  fiancoc  lodato  da  Cicerone,  & è gefto  di  molto 
dolore  efprcrtìuo,  onde  difleGicrcmiapef7^K4)w  oftendiftì  mihi  ftr- 
■cujji  fatmur  mtum , non  farà  però  facile  da  farli  dal  Predicatore , il 
quale  è circondato  dal  pergamo- 

Vrafolacofa  horactrimaneà  dire,&c  quali gelfi conuenga- 
no  a cìafeuna  parte  della  Predica,  c con  quella  occalioncj  di  quel- 
lo che  bada  farii  Predicatore  prima,che  cominci. 

Salito  dunque  ch\;gli  farà  in  Pergamo, e fatta  riucrenza  pri- 
maal  Santiflìmo  Sacramento,  ò fe  quello  non  vi  fcrà  al  Crocifif- 
fo  ,c  poi  à gl'Afcoltanti , li  porrà  in  mczodcl  pulpito,  & iui  fer- 
matoli alquanto  per  darefpatio  all’audienza  d’accommodarli  ,e 
per  non  parere  troppo  frcttolofo  .farà  prima  con  le  mani  alquan- 
to alzare  oratione  à Dio  pianamente,  poi  inginocchiatodira  l’aue- 
maria , fi  che  porta  clTer  vdito. 

11  proemio  fuol  farli  qui  in  Italia  con  ninno,  ò con  pochirtitni 
gelli.ma  tenendo  le  mani  fopra  il  pulpito , & in  piedi. 

L’introduttione  li  comincia  commodamentc  tenendo  la  ma- 
no linirtra  al  petto,  c la  delira  fopra  il  pulpito,  c guardcrafli  non 
fàrgefti  nelle  prime  parole  ima  dopò  ragionato  alquanto,inuc- 
ua  leggiermente  la  delira  manofola,  poi  anderà  pian  piano,  co- 
me nella  voce ,jcoli  ancora  nc’gcfti  rifcaldandolì . Perche  li  c^ 
me  qut  Ili,  che  hanno  à combattere  negli  lleccati , prima  che  veni- 
re à ftrette  prefe,  & à col  pi  mortali,  leggiermente  fcuotono,  c leg- 
giadramente muouono  le  lande . Coli  il  Ptofiicatote  prima , cho 
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dairimpeco  del  dire  (ia  fpinto  àrouquerc  con  vchemenza  lebrac>  » 
cu  )C  {emani , deue  pofaumcntc,  c con  leggiadria,  più  che  con 
forza  efercitarli  al  moto  ; anzi  dice  ù((arco  TiiHio  § qucfto  propi^ 
fico.  Siin  ipfoillo  gl/ulùiteris  MsiiL  certéimine  qìiea  ferro  dteer^' 
nUnr , tamen  éutro  cengrtffum  ttrtiita  fiunt',fiutHOH  ad  vai' 

Hus  , ftd  ad  fpecitm  valere  videantur  quanto  bòi 
magie  in  oraeione  expedandum  e fin  qua  non  vis 
pottus , fed  diledaho  poRulatur  ? Nihil  efi 
dtnique  ( dice  egli  fteifo  f in  rerum 
natura  , quid  fe  vniuerfum  pro- 
fundat , & quod  totum  re-  . 

pente  tuolet  fi  omnia  f ' ' ' 

qua  fùtm , quaque 
aguntur  acer 

rimò  , ' - . 

leuioribus  principift  natura  ipfa  prttexmt . 

Dell'alcre  parti  non  accadc,chc 
altro  diciamo,  perche  da 
quello,  che  c della  vo 
ce,  e delle  mem- 
bra s’è  det- 
to , fi 
può 

conofeere  , quali  in  lo* 
habbiano  ad  ef- 
fere  i gefti. 
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. Qìe  ì<iArte  fila  poco  gìoua,  e ejaali  fìanot altre 
co[è  delle m4MÌ  ella  ha  dibi fogno  , e partir^ 

‘ colarmente  della  natura  . 

Cap.  XV  J. 


A 


opinimi  di 
m$rft  dtUt 
tMgimi  dtl- 
M»qutyt  . 
Ctmificit. 


Kttmr»  ptr 
fi  fiU  nt» 
bafin  . 
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TVtio  ciò,  cht  lln’hora  dctrohabbìamo,aII’iartcdcr  pre- 
dicare bene , ò vogliam  dir>alld  RetoricaXcclcfìaftica 
appartiene, 'ne  di  lei  parche  vi  rimanga  à dir  altro, poi- 
ché trattate  habbiamo  tutte  le fuc  parti  .che  fono  l'in- 
uentiune, la dirpofitione,  l’clocu rione,  tamemocia, c la  pronun- 
tia;  tuttauianon  vogliamo  lafciar  d'anuertirci  lettori,  che  alcune 
altre  cofe  vi  fono  non  menodellegià  dette neceffarie all’eloquen- 
za, lequali  fe  ben  pare  che  nonappaitenganoaH’arte  ftrettamentc 
prefa;ad  dfa  nondimeno  fi  pofibno  in  gran  parte  ridurre, e par  in 
ogni  modo cheinficme  conefla  farfe  ne  debba  mcntionej acciò, 
che  fi  vegga  da’quali  cofe  ella  pofla  effer  aiutata- 

Ma  quali  fiano  qacftecofc  non  tutti  i Retori  lofpicgano  ad  vtt 
modo.  Platone  nel  Dialogochiamaio  fcdro.e  MarcoTullio  nel 
primolibrodc  Inuent.foiodi  due  fanno  mentionc,cioc  della  natu 
ra,e  dell'eficrcitio  ;QuintiI.  vi  aggiunge  Pimitatione , fe  ben  la  fi 
parte dell’eficrcitio,  e l’autor  dcTl’opraad  Hercnnium,tralafcian- 
do  fa  natura,l'imitationefolamcntc  ammette  . I moderni  poitut- 
tequefte  abbracciando, quattrodicono  eficr  lecagionidcll'clo- 
qucnza.Ia  natura,l»arte,refercitio,c  l’imita  rione:  e non  c dubbio, 
che  tutte  quelle  giouano  molto , e che  nifiuna  per  fe  fola  può  ren- 
dere l’oratore  perfetto. 

Non  la  natura , perche  quella  per  eccellente  che  fia  ,è  come  vn 
campo  fecondo,  ma  non  coltiuato.da  cui  più  fono  l’herbc  cattiue, 
che  fi  producono,  che  le  buone.  Non  Parte  perche  quella  ferzail 
fondamentodella  natura  non  può iàr  nulla, e chi  tental’arrmae- 
flrar’ vn  indocile,  & inetto  per  natura,  fi  può  dire  con  quel  Poeta 
che 

„ NeFondefalcnj  nelfiO'enMfimina . 

Laonde  fi  vede , che  molti  pofleggono  bcnilTìmo  i precetti  del- 
l’arte, c fanno  ancora  feri  nere,  & infegnaread  alfri.che  però  per 
mancamento  di  doti  naturali  non  vaglionoelfi  à porli  in  opra;  co 
me  poco  fa  dicemmo  d’Ifocrate.chc  infegnaua  la  Retori ca,e  com- 
poneuale  orationi  pergl’a(tri,macglinon  s’arrifchiò  giamaidi 
far  alcuna  oratione  in  ptiblicò. 

Non  l’efcrcitio , perche  fe  ben  egli  può  molto  ad  ogni  modo , fe 
regolato  non  è dall’arte, & aiutato  dalla  natura,faià  di  mille  erro- 
ri,& 
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TT,&habiti  vitiofi  cagione . Onde  ben  diflePlucarcci  che  iV««r4  ' 

éib/que  difciflinm  fi fìt , c*cm  tfi  : difeifdùta , fi à natura  dtflituMur  dt- 
jkuay  txtrcitatu,  hit  duùbus  dempis  imferfeSa  efl . 

L'Imi  catione  poi  fcnza  nacnra  farà  vana,c  fenza  l'arte  perictv  H*  limitai 
lofa.poichc  s’imiteranno  non  meno  ivitij>  che  levirtù(,efenza  l’c-  titm. 
fercitio  infruttuofa. 

All’incontro  poi , chi  di  quelle  quattro  doti  farà  adorne»&:  ad 
▼na  buona  natura  aggiungerà  l’arte  ; dt  à quella  vn  diligente  cfec- 
citìo,  aiutato<laireiempiodi  vaknt’huomini  ; lì  può  lìcuramente 
fperare,che  crapalTando  la  mediocrità  lìa  per  arriuar  a’  primi  gra 
di  dell'eloquenza. 

Maioà  quelle  quattro cagionidelTcloquenza, volentieri  due  B 
altre  ne  aggiungerei, cioè  la  fapienza,e  Tatìlettotla  fapienza  perche  f * 
aimcn  l’inuenrìone  da  lei  ili  grandiUìma  parte  dipende;pcrcioche 
è come  potrà  alcuno ritrouar  ragioni, & accanenti  per  prouar  alf-  l"*ui»e£ì. 
cuna  cola,  s’egli  la  natura',  i principi,  le  proprietà,  e lecirconAan- 
ze  di  Iti  nOn  polTìede?  Di«'W»t//r/iu, dice  MarcoTullio nel  primo  . 

libro  de  Oratore , nifiti , qui  dici/  ,cadt  quibus  dici/ , prcepa  Jìm , 
«afr4re»«»p«f/?,anziaggiungo  io, molte  altre  cofedeuefapere,^'®"*  * '* 
dalle  quali  Icfomiglianze.gli  cfempi ledifparhà,emolce  alue  ?*“***• 
forti  d’argomenti,cgli  polfa  dedurne. 

ESant’Agoftino  edelPiftelTo  parere ilquale  allèrruachel'clo- 
quenzaèancilladellafapientia,echeprrò,ancorchcda  lei  non. 
chiamata  bene  fpeflb  la  fegue , il  che  etiandio  con  altre  parole  dif- 
fe  Marco  Tullio  nel  terzo  libro  de  Oratore,  cioè  cht-  Rttnm.tefiÀ. 

Vtrborum  etpiam  gignit  hcneilas  in  rebus  if/it , de  qmbut  di~^ 

citur,  exifiit  «X  rtt  natura  quidantfplender  in  verbtt , oqe  aU’inconn 
troancora  che  di  bellillìmc  ,‘6Cornatiflìme  parole  tcflTrtraifo0«idth 
alcuno  vn’oratione  (le  peròfcnzafapictia  èpollìbileche  ciòlì  fac  ' 
ciaj  & in  lui  non  foÀciI  condimento, e lamidolladeli.rrapi'cntia, 
oratione vana, puerile.anzi da pazzocir, amare  li  potrebbe, come,  ' ‘ 

apputolachiamal*iftciroCicerone,di  cui  Ibno quelle  parclc:  ' 

efienimtamfuriofum,quàmvtrhorumveloptimemm,vtiontattfltmu 
rumfonitusinanis,nullafubieRafintentia,necfiiential  . 

Quintiliano  anche  egli  s’alFarica  à proiiar  l’iltefl'o  , e fra  l’altre 

A\ce\  Qj^deniqut  intelUgi  fdtempotefl  eloqueniia  homintt  opti-  . . 

tua  ntfcitnfts  ? Hac  firatione  maniftfta  non  tJftnt  txttnpUs  tatpen  cre- 
der emus  ,/iqutdem  Cr  Per  idem , cutut  eloqutntia  etiam/ì  nulla  ad  non 
monumenta  venerunt,vim  tamen  quondam  incredibilem  cum  htllerici^ 
ium  edam , hberrimum  genùs  hominum , Comici  veteres  tradum,j4na- 
xagora  Phjfict  cenjtat  auditoremfuijfe  ; & Demoiihenem  Principeno 
emntum  gracta  Ora'orum  dedilfe  operam  Plotoni  :nam  Marcus  7 ul- 
hus  non  fantum  fi  dthere  fchoUs  Rhetarum , quantnm  jicademte.  fpa- 
tyi  frequenter  ipfe  te  flatus  di  : 'Ncque  tanta  in  e»  vnquam  fuiffet  voer- 
tas , fi  wgenium  juum  con fepto  fari  ,nan  ipfius  rerum  natura  fimbuster-, 
mmaffet.  . 

Ma  Socrate  pafsò ancora  più,auantì,edilfc  non  folo,  che  la  fa-, 
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pienza  era  ncceflaria  jmacbe  fola  baftaua  per  farci  cloquenri;ptfr- 
chc  fdcuacgli  dire,  come  riferifee  MarcoTullio , •tmts  m ep,quo4 
fetunt fatti  thtloqtuntei , ilqualc detto  benché  meritamente  Mar- 
• co  Tullio  dica  noncifcre  vero,  ènondynenopiu  probabile,  clic  il 

negare,  la/apientiaeffcralfOratorcneceflana. 

Finalmente  l’autore  di  quel  Dialogode  Or^erifc.afomto  da  alcu- 
ni àCorn.  Tacito, edaaltriàQuintil.nonfoloconfermal  iftcflo, 
ma  dice  ancora  queftaefler  la  pii  nei  pali  dima  cagione , perche  a 
Tuoi  tempi  non  fi  vedelTero  Oratori  coli  eccellenti , come  ne  len^ 
pi  di  Marco  Tullio, ma  non  farà  male  che  vdiamo  le  Aie  parole 
iftefic  Oratcrtm  Alice  celi,  ) non  foJfeaItrerexijtert.  tiec$xtin^e^ 
quam  confirme  , mfieHm,  tanquamin Mttm^mbus  armtimj^ 

' (lMf'ficmfer0ematbusartòktarmattutxurtt:I.^co  arprclTodeU 

la  priuationc  di  quefta  ragionando . Ege baite  frtmam , (dic^  & 

frìeipuam  caufamarbttnir,ci(rtanttmabtlequtnttaanttqutrumDra. 

mI  ArSuStre  cofe  ch'egli  qui  dice  à quello 
gno  parmi  di  notare . la  nfpofta , ch’egli  dà  ad  alcuni,  che  ftin^a- 
Sano  non  clferc  necclTaria  la  Sapientia , ma  che  bj>fta<^«>nfor^ 
aH'occafioni  prefenti  informarli  delle cofe, che  dirli  doueuan^ 
«f  qmfquam(A\c<t  coh)refpomUat.frfficit, 
dam.&  vm ferme  deceamwr.  Primum  tntm  ai, ter 
ai, ter  cemmedat,,,  longeque  imereffe  mamfefium 
prefert  aut  mutue, ur.Demde  ipfa  multarum 

agente!  nei  orna, , atque  ti»  minime  emine,  ,&  • . 

nen  defluì  modo  & prudeni  Jnditerjid  ettam  pepuiui  tmetUguM  fio- 
”Z  Ita  laude  proMmtur . t;r  legttim'e  ftudmjfe . vr  per  emnes  elequenna 

loquenza.l'cfpencza  ce  lo  infegna  apertamcnie,perciqche  vegg  a 
tutto  giorno , huomini  idioti , e rozzi , e fonza  artificio  ^no 
di  Retorica,  rifcald  ari  ad  ogni  modo  di  qualche  potente  allctto, 

ra.  Ma  ciò.b'io  non  m’inganno,  non  fi  può  dir  con  ragione , pe> 

che  fe  tanto  vogliamo  allargar  l’arte , che  ancora  la  fapicntia  a^ 

bracci, molto  piffacilmcnteabbraccieràlimit^^^^^^^^^^^ 

lì  che  fidefte  non  fi  doneranno  numerare  Aà  1 altre  cagioni  ocu  c- 
vi  i coft  più  .Mcitnii  dpU'vIo- 
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Taflttto>fira  Icquali  non  farà  male,  che  vcggiamo,quaI  tenga  il 
primo, cquali il  fecondo liiogoi  e perche l'addiirre  ragioni  per 
ciafcnna  di  loroikrerdit  rt  bbc  uoppo  tciiipo;  c più  tóilc  f.ruirc|?- 
be  per  oftcntar  ingegno,  che  per  giouar  a’  Lettori;  dirò  circa  que- 
fto  brcuementc  il  parer  mio  per  mezzo  d alcune  condufìoni . 

La  prima  dellequali  farà,  die  il  primo  luogo  (i  deue  alla  natura,  D 

coli  dimoftrafenrir  in  prima  MarcoTuHin,  apprelTo ddquale  coli  natmr» 
dice  Atìtonic.Non poJfum»qmidem»m infimo  frimMCtnctdtre.  tntril  frU 

E Sant'Antonio  tremita si , ma  non  rozzo , anzi  fapientiilìmc 
prnuò  ad  alcuni  Filofofi  molto  bene  quella conclufìone,  con  quel* 
la  ragione , che  dairingegno  erano  fiati  compofti  i libri,  e l'arti,  c 
oon  dall’aui , oda  libri  erano  formati  gl'ingegni . On<k,  merita  J****^' 
mente  i'illelfo  MarcoTullio  pr«  Archia  Poctaatferma  , ftpmsAd 
iéutdtm , Atqne  vtrtmttm  nstitram  fiut  doìirinM , quàm  fine  tintura  va- 
imfie  deSrmam'.  ilche  difie  poi  ancora  Quintiliano,  &c  apprefibag- 
giunfe  bella cóparatione  fra  lanatura,cì’artecolì  dicendo„9*p«rr* 
vtrUtbttemnino  aiterà  dttriAat^iaturaèt  fine  doEhina  mmliZ  ualebitt 
eloclruia  nulla  tfie  fine  natura  peteritSi  ex  fan  coeài,tn  medtocrtb . qni~ 
de  vtnfy  maiMs  adhuc  natura  creda  ejje  momentum:  confummates  au~ 
tem  flus  doEìrina  debere , quàm  natura  putabe . Sicut  terra  nuUam  fa» 
cundttatem  habenti  .nthtl  aptmus  agricola  profuerit  : terra  vberi  vtile 
aliquid , etiam  nulle  colente  nafceiur . ^isn  fole  facundo  plus  cultor , 

^uam  ippt  per ft  bonitas  foli  efiìcìet . Et  fi  Praxiteles  fignum  altquedex 
molari  lapide couatut  efiet  excutpere , parium marmor  modem  rude: 
at  fi  iUud  idem  ariifex  expoluijfet  plus  in  mantbuifiiijfei>  quàm  in  mar 
more . Denique  natura  materia , ars  doOrina  e fi  : hac  fingit , illa  fingi, 
tur. Nthtl  ars  fine  materia,  materia fine  arte  precium  efi . Ars fummat 
materia  opiima  melior . 

La  feconda  conclufione  c , refercitio  meritamente  occupar  il  fc-  g 

condo  luogo  dopò  la  natura  .-potrà  parere  quella  conclulìonead  l’tfirti/io 
alcuni  alquanto  firana , ma  laicierà Impero  di  parere  tale , vditache 
farà l'aiuoriti  di  MarcoTullio, chela  conferma.  Inter ingenium  ' 
quidem  ( dicecgli^  fecundodeOratort  diligentiamperpaululuim 
loci  rehquum  eììarti . Ars  demonfirat  tantum  vbi  quaras , Mque  vbi 
fitillud  quadftudeaSfinuenire:  rtliquafunt  incura,attemioneanimi,co~ 
git ottone , vigtlantia,  affìduitate,labertì  compltìlor  vno  verbo, quo fapi  , 

tam  vfifumus  ,dtligentia,quavnavtrtuttomnesvirtutejreliqua  con» 
tmtntur.  EnellibroprimodeOratocedice,chevySir^e^KMroa»- 
mum  AìagiSlrorum^aceptafiiparaf , e \atigione  è,  perche  è moho 
piò  dilficilc  porre  in  vfoi  precetti  dell’arte,  che  il  fa  peri  Urna  l'cfer 
citiocc  li  fa  porre  in  vfo , l'arte  folamente  ce  gl'infcgna  ; dunque 
molto  piò  vti>e  è l'efcrcitio.- oltre  che  Pclercitio  può  fuppiir  ia 
gran  parte  all'arte  ; perche  l'efperienza  fielTa  infegna  qual  co» 

^(ìa  buona, c qual  cauiua,ma  l'arte  non  può  fappUrealPcfcr* 
citio-  B 

La  terza  códu (ione  c,nel  terzo  luogo  collocarli  l’Arte,  e lalmi.  L*arto,ofi. 
taiiooc . x^anto  all’arte  fipioua  facilmcmt;pritna  dalla  fiima  mitatimU 

grande»  ttr^  ^ 
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gnnde.che  grOratori,c  Retori,  egl’alrri  tutti  fiRnodilei,fi 
che  tal'hora  pare , che  l’agguaglino , e tal'hota  che  la  preferifeano 
:}lla  natura.  PanieChcragguagliaflcHotatio  qual  bora  dilTc. 


Nmht*  fieret  ImuLAiU  carmen,  tm  urti, 

Qtu/itum  tfl  : ef>o  ntc  ftudium  fiat  dtuue  ven* , ' 

^tc  rude  qmd  foffit  video  itigtnium,  alterius  [ic 
miteni  pofcit  opem  ree,  & cemunu  eamet. 


Chela  preponeiTe  paruc  Plutarco  deliberit  educundis yvnenae 
chein  lodidi  IcidifTc  fra l'altrc le fcquentì  parole,  tinture  tnim 
bonitéttmSecordin  corrumpit  : virium  doSrin*  corrigit , cumfeci- 

iie  utgligtntu  noi  fugiunt , rum  diffictUa  eonjiquimur  «ccurMÌont . Et 
veri  muli  «rum  rerum  contemplenont  eddtfcere  poffit . quautum  eÀce- 
citMtit,  atqut  ed  perficitmUs  resvtrmm  hnbtanttnduhrta,niqut  Cuor. 
e poco  appreso . Solum  ttlluris  bottum  fiùt  : culture  et fautt  fltrtle- 
feir,  queittoque  mtUut  fitit  tteturajantò  deterius fit  mgUQu . Alte  con~ 
tre  eli  ttttut  dure  etque  eCperior  equo , tetemeu  culte  prec  lerci  illtci 
tditfruilut , lem  que  erhoret  non  torture  fiunt , atque  ut  frugifere , fi 
per  tncuriem  hebtentur  / que  non  frugifere  fiunt\.  etque  faecunde  ftre. 
Eli  educenturì  Aut  quorum  corporum  robur  non  htbefeir,  et  que  diffipe. 
tur  focordie,  luxu  , preueque  hebitudine  ì quii  contre  ite  fuit  inuMtde 
neuura,vt  non  exercaetiombus  ^ & certemmum  lìudio  meximefectrit 
ed  robur  incrementa?  Qui.  vero  equi  è prime  et  et  e rtSt  domiti  non  pe- 
rene  fefforibus  ? qui  mtuùPe  non  fweSi,  duri  eeruice,&  ferocei  non  txti- 
Uruntf 

OcU'iinitationc  quanto  lìa  nccclTaria , e fc  al  l’arte  preporre  (i 
debbano  rimettiamo  al  ptoprio  trattato  di  lei , da  cominciarli 
nel  capitolo  feguente . Per  bora  baltici  quclto , che  male  polTono 
fepararlì  l’arte  e l’imitatione , perche  l'arte  fenza  apportare  qual* 
che efempioda imitarli  appcnacpol1ìbile,chc  lìintcnda,criiTii- 
tationefeà  precetti  particolari  non  lì  riduce,  e con  le  regole  dcl> 
l’arte  non  li  accompagna  non  foloèmolto  difficile,  ma  ancora  pc- 
ricolofa. 

Rimane  Tultimo  luogo  per  la  rapicntia,e  per  l’alTctto , non  per- 
che non  liano  vtililfimi  ima  perche  hanno  più  del  particolare, e 
rendere  polTonoeloquente  alcuno  in  quella  materia  rola,ncIlaqu3 
le  lo  fanno  fapientc , onero  approlfionàto;  e fe  ben  fenza  fapienza 
non  lì' può  clTcre  perfettamente  eloquente  ili  può  nondimeno  in 
molte  cofe,  che  fapienza  no  richieggono  parlare  loquentemente. 
£ quantunque  l’affetto  Ila  di  grandilfimoaiuto , fanno  però  mol- 
ti, coli  bene  trasformarli,  che  moltrcranno  di  fliori  vehementilfi- 
mo  affètto,  non  hauendonc  nel  cuore  pur  vnafcimilla.  Coli  dun> 
que  quanto  alla  necelfiià  loroltimo  che  debban  ordinarli  qneltc 
cagioni  dell’eloquenza. 
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Ma  quanto  airordinc  del  tempo  , cioè  qual  preceda  in  noi , ò OrdintJi 
quale donemo noi  prociirarin  prima  d’hauere,uon  è quefto  in  t/fofraqut 
tutto  coiifonne  .il  palìato.  Porcile  feben  la  natura  ancora  fecon-  fi* 
do  quello  precede , il  rocondo  luogo,  però  darfi  deueairarte,per- 
che  l’c iTcrci tanfi  ò i’unitar  leuz-;  arce  farebbe  pericolofo , il  terzo 
all’imitationcjlaqualc  dall»Arte  non  delie  fepararlijil  quarto  all’e- 
ftrcitioj  la  fapicntia,  e l’alFcrto  fono  buoni  femprc,  ma  particolar- 
niente  nell’atto  in  cuiì*hà  da  porre  in  opra  rdoqueriza  , & 
conforme  à quell’ordine  hauendo  noi  già  prefuppolla  la  natura , 

& ragionatodell’arte,  paflcremo  à ragionare  breucmentedell’al- 
crc  cagioni,  aggiungendo  qui , già  che  della  natura  s’è  fàtta_> 
mentione  , alcuni  auiiertimcnti  circa  di  lei  non  inutili  , per 
quelli  , che  vogliono  attendere  a quell'arte  : perche  fe  beno 
non  polliamo  noi  formarci  la  natura  ànollro  inodore  però  gran 
fapienza  della  natura,  che  habbiamofaperfi  fcriiir  bene;  fi  come 
benché  non  illiain  potere  del  giocatore  hauer  quella  carta,òquél 
dad  o ch’egli  brama , fi  fcuoprc  però  eccellente  Tarte  di  lui  in  fa- 
perfi  egli  valere  di  quello,  che  il  cafo  gli  hà  mandato  per  le  mani , 
qualunque  egli  fi  l'a,e  benché  non  fia  in  potere  del  Nocchiero  ha- 
uer  qual  ventoà  lui  piace , è però  gran  fipienza  di  lui  il  faperc  ri- 
uolgerla  vela  conforme  a’  venti, non  lafciandomai  la  mira  di  giu- 
ger  al  porto.  H , 

Sarà  dunque  il  primo  auuertimcnto , che  procuri  ciafeunodi  »- 

conofeerebene  ledoti,&  i dilfctti  della  propria  natura;  acciò  che 
quelli  ò togliendo  , òcoprcndo.e  quelle  perfettionando,  c fc-  /P”* 
gucndojquel  modo  di  dire,  alquale  per  natura  è più  atto;  con  mi-  "***^*- 
nor  fatica  maggior  pei  frtrir  re  venga  à confeguire.'pcrciò  da  Mar- 
coTullio  nel  fuolibro/f*  C/<*r/r0r4rerit«j  vicn  lodato  molto  Cot- 
ta, il  quale  hautr.do  poca  lena  , e forze  deboli , non  fi  dauaà  cer- 
ti modi  di  dire  impctuofi , che  ricercano  gran  fianco,  anzi/ciew/tr 
étd  virium  tmbtcillitattmdicendi  aecctnmodabat  genus. 

Ma  molti  dall’alirocanto  pecc.inocontra  quello  auifo,&  in  pri- 
ma qiiellojChe  cófapeiioli  della  fiacchezza  della  memoria  loro.vo 
gUono nondimeno  far  difcorlì,ò catene, che  richiederebbero  vna 
memoria  di  Seneca,  òdi  Mitridate;e  quelloche  è peggio  ardi  feo- 
nodi  promettere  vn  determinato  numero  di  ragioni, odi  cofe  fi- 
miii  Icquali  poi  nó  fomminiltrando  loro  la  memoria  à tempo  ven- 
gono à iruoprirfic  pcueii  di  memoria, e prilli  di  iudicio  affatto. 

Peccano  fecondariamente  quelli , che  non  hauendo  voce,ò  mo- 
do di  dire  accommodato  all’aflerio,  vogliono  ad  ogni  modo  mo- 
flrare  di  piangere , 8c  in  vece  di  cauar  lagrime  da  gl’occhi,  cauano 
per  fotza  il  riio  dalla  bocca  de  gli  Afcoltanti . Et  a quelli  fi  pofTo- 
no  aggiungere  quegli  altri,iqualicllendodi  pocagratia,cbcllez- 
zaornati  dalla  natura,  voglionoad  ogni  modo  parere  leggiadri , e ' ' 

gratiofi  in  pulpito  ; ò quelli  cheelTendo  di  natura  fcucra,cmclan- 
conica  pretendono  parere  faceti;  Se  altri  tali , a'  quali  bifogna  rac- 
cuidare  qud  verfo  che, 

mu 
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7^4  IJiro  te  tràine  c'^ghihiólì^, 

Nihit  inulta  dicet,ftdefne  Mintrua. 

Età  qucfti  > fimili  fonoparimcntr  certi  altri , che  quanto njcno 
funodi  dottrine inftrutti «tanto più  voglionomoftrardi  fapcrne 
in  pulpito,  c volendo  correre  pervie  fconofciiite,  e lubriche  no« 
Ptrthtt'im  è poi  inarauiglia , fe  inciampino,  e cadono  ima  quello  è vn’erro- 
fitghicìMfcm  re  affai  commune,che  parcelle  voglia  ciafaino  f^arqoelloinchc 
w in  ijniUt  meno  riefee  ; c la  ragione  può  efferc , perche  in  quello  che  la  con- 
»i»  eUtmtnt  feienza  l’accufa, che  non  sà  , teme  che  tutti  s'accordino  in  giudi- 
rit/ie.  Carlo,cnotarlo;c  però  egli  per  torre  quella  credenza  dalla  men- 
te altrui  fi  sforza  maggiormente  di  far  più  pompa  di  quellccofc, 
dclkquali  èpiù  priuo:  nclchc  fi  vede  efferveriiffima  quella  bella 
fcntcntia  di  Marco  Tullio , che  Qui.cenrempribilet  funt  femptr  eiu- 
t*MHÌfepurant,concio(ii  cola  che  il  volere  coiloro  diinollrarc  d’ha 
ucrc  quello  che  non  hanno  nafee  da  quello  , fi  che  credono  per 
qvel  mancamento  loro,  efferc  da  gl'altri  difprcgiati,e  pcròfifuol 
dire  che  la  feufa  non  ricercata  è «foppia  accufa, 

_ ^ Il  fecondo auuertimento  òche  vi  fono  alcuni  difetti  tantoim- 

P'’’Tanti,&  inaccoinmodabili,  che  haucndoli , non  fi  poòfpera- 
re,  benché  con  Taiiito  di  molta  fatica,  & arte,  che  fi  debba  arn- 
aUnti-tdif».  'Ticdiocriti  nel  dire.  Tali  farebbero  vna  vocctcnuiA 

^ * fima , vna  deformità  moftruofa«vna  pronuncia, cdifgratiainfop- 

pcrrabile , &irremediabilc,  vna  memoria  «che  nnlla  ritenere po* 
tcffc,vn'intellcttocofi  rezzo  « c duro , rhe  habilc  non  feffead  aleni 
..  na  fcicntia,vn  gindicio enfi  deprauato , che  non  fapeffe  offeruar 
mai  il  decoro,  òpnrdifctti  ctiandio  minori  di  quelli«macongiuE- 
t!  con  molta  negligenza  , &odk)  di  fatica  ; onde  à tutti  coloro, cm 
di  quelli  difetti  fono  aggmuati/pcr  ottimo  configlio  fc  li  darà,cfct 
lafcino  quell’ufficio  ad  a!  tri, & attendali'  effì  ad  altrccofc,aIlcqUi 
li  faranno  più  habili  jicr  natura  ; che  perciò  con  molta  ragione  f 
molto  lodato  da  Marco  Tullio  Apollonio  Alabadenfe,ilqualeiir 
fegnando  Retorica  con  effer  pagato , quando  nondimeno  vedeu 
alcun  filo  difcepolo  non  cllcr’ atto à diuenir  buon’Oratore,nOt, 

ftermcttcua,cli'cgli  dimoraffe  nella  Aia  fcuola,ma  l'cfottaua,* 
pronaua  ad  abbracciare  quell’cfercicio,  alquale  lo  vedeua  pcrna 
tura  più  atto,  volendo  egli  più  collo  perder  il  guadagno  del  dani- 
n , che  far  perder  altrui  i doni  della  natura, c del  tempo, 
gn'alrracofa  prcriofi.  Effcndochc  come  ben  dice  Quintiliano^ 
quis  dicendi  onera  perferrt  non  poffunenita  miferumeflnonagert;t** 
tiusque  multo , quam , & operii,(^  hominum  comemptumfateri. 

£ Il  quale. luuertimento  voglio  nulladimcno  che  s'intenda  rifp«- 

Z'^eJitxa,  lodi  quelli  foli,  che  ò dall'vbidienza,  ò dal  proprio  carico,  conit 
otoéligonS  èquellodc’  Vefcoui,obligatià quello  vfficio non  fono;  perchcil 
mmmetttn»  l’incontro deuono quelli  cicordarfi  di  quelIochcdiffcDioàMofe 
/ch/m  di  non  Quis  fecit  OS  hominis . aut  quii  fabricotns  eli  mutum , tlrfurdumvi- 
priditari.  dtn!em,ti'  cacumi  nonne  egoìperge  igitur , Cr  ego  ero  in  ore  tuo,dtcebo\ 
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qne  te  quid  loquarii , Se  dk  con  Sin  dietro . Jnverba  tue  laxaborete; 
perche  quel  lignorc  che  sà  meglio  valerli  del  fango  per  illuminar 
i cicchi,  che  non  farebbe  cgn’altro  del  collirio  per  confortar  gli 
occhi  d'un  fanq  potrà  ancora  valerli  della  fua  rozza  lingua,  per  far 
opre  maraiiigliofe  j fc  ben  perciò  non  douemo  noi  importunamen- 
re  ingerirli,  ma  afpetrard'elTer  mandati  da  chi  ftà  in  luogo  di  Dio; 
ma  già  trapalliamo  i tcrminidi  queft’artc.'dc  però  ritornando  al 
propolito  noftro . 

Darò  per  terzo,  & vltimo  auilb,che  non  douemo  per  di-  Ptiniipìgml 
fetti  naturali , elTer  fedii  à difperarli  ; perche  fe  la  feti-  « nindme- 
Ci,  e Tartcin  tutte  lecofe  polIbnoairai,moltopiò  n»iU/ftrtr~ 

parche  polfeno  in  qucll'cfercitio,  poiché  li  di- 

ce . Oraier  fiti  c già  di  fopra  habbiamo 
noi  dimollrato  , quanti  impedi- 
menti della  natura  fuperalTe 
con  la  fatica , e con  l’indu- 
ftria  l'iftelTo  Demo- 
Acne  . In  qucAo 
dunque  co- 
me in 

tutte  l'altrc cofe , li  deue  procurar  il  mezo,  lì 
che  ne  troppo  prefumiamo  di  noi , ne  lia- 
mo  troppo  facili  à difperarci . E per- 
che nella  propria  caufe,  è facile 

ingannarli , farà  buon  aui- 
fo  il  rcmetterli  al  pa- 
rere di  perfona 
amoreuo- 

le  , e-  . _ 

prudente , & ottimo  conliglio  il  la» 
fdariidafuoifupcriori  pcrme- 
zo  dcll’vbidienza  guidare . 
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Quanto  fia  vtiUt  enecejfaria,  ma  fentA 
tArte  pericobfàì  la  Imitationf  • 

Cap.  XVllL 


A Mk  Srolutamentc  nccclTarianonn  puòdi^echefìalaimICa- 

7mfMr/M«  V tionc  > già  che  i primi , che  per  quello  fcnticro  dcH'elo- 

mnìaffèlu  / ^ quenza,  ò d’altre  arci  fì  poiero , non  hebbeni  fcorta, le 

(M  * cui  orme  fcguir  potclTero  ; ad  ogni  modo  è fommamen- 
ftfftris,  tc  ville, c per  diuenir  perfetto, fi  può  quali  dire, che  fia  aflb- 
lutamentc  necefiaria  ; che  però  fi  vede  tutte  l’arri  ( come  ben  no- 
ta Marco  Tullio  ) e tutte  le  fcienze  ne’ loro  principi  cfiere  (late 
imperfette  i perche  quei  , che  ne  furono  i primi  inuentori  rie. 
chi  folodc’doni  della  natura,  e prouitlidi  quelle  ricchezze  fole 
che  colla  propria  induflria  s’acquiflarono , non  puotero  dar  lo- 
ro total  perfeteione  ; ma  quelli  poi , che  feguirono  valendoli  del- 
le  fatiche, e delle  ricchezze  altrui, e fabricando  foprai  fonda- 
menti' già  fatti, non  è fiata  gran  maraiiigliache  al  colmo  della  pct- 
fettione  fiano  giunti. 

, ° Nè  folamente  èvtile  l’imitatione; ma  etiandio  molto  facile, 
Ijmmt  ì perche  l'huomo  com’egli  eficnciaimente  non  è altro  che  vn’imita- 
moltoinch-  ,jQne  ,cioè  vn’imagine  di  Dio;  coli  è naturalmente  molto  inchi- 
"•*  nato  airimitacione,c  di  lei  molto  fi  compiace.  Perciò  i fanciuU 
’ li  appena  pofibnoraouer  le  mani, cheli  veggono  voler  imi  tare  le 
■ TmitMtìmt  fabrichc , e l’altre  cofe , che  fanno  gli  huomini  grandi  ; 

quello  le  Tragedie,  le  Comedie,  le  pitture, le  fculture,& 

‘ altre  arti  limili  dilettano  molto;  perche  fono  imicationi  di  cofe 
vere;&  ancorché  la  verità  difpiaccia,  pur  l’imitatione  piace, & 
vnvifo deforme, od  vnatto  fconcio,che in  vn’huomo  fi fugge 
. di  vedere , ben  imitato  ò con  la  dipintura , ò con  altro , con  mol- 

to diletto  fi  rifguarda. 

Finalmente  veggiamo,  che  ciafeuno  in  fé  fiefib  volentieri  la 
riceue,e  molte  cofe  che  non  ardirebbe  efier  il  primo à farle  i- 
mitando  altrui  ,fenza  più  penfarui , l’efeguifce  . E fi  come  paf- 
faggiero  mal  prattico,  molto  più  volentieri  s’incamina  per 
quella  firada, che  battuta,  e calpefirata  vede  da  molti,  che  per 
TMttiMhrui  quella,  in  cui  orma  non  vede  ò vefiigio  altrui  : coli  molto  più  fa- 
fiTiit  ve-  cilmence  s’incamina  ciafeuno  per  quelle  attioni  , e modi  di 
Itniiwi  imi  viuere,  ne’ quali  vede hauer  altri , che  loprecedono,e  gli  fanno 
tmti.  là  feorta  ; che  per  quella , oue non  fe  gl’apprefcnca  guida , od  e- 
».  • fempio 
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fcmpio  .clic  fcguire.  E però  non folo da  Captcani  fono  fìngolar» 
mente  premiati  quei  foldati , ch’cfTcndo  i primi à falire  foprale 
mura  nemiche  con  l'cfcmpio  loro  danno  ardire  ad  airri  di  far 
riftelTo. 

Ma  ancora  il  noftro  Dio  hà  fcmprcdimoflrato  di  fare  grande 
ftima,edi  premiare , ò d i punire  iìngolarmentc  quelli , che À al 
bene , ò al  male  clTendo  ftaci  i primi , lardarono  a gl'alcri  fatta  la 
llrada , Se  ageuolato  il  fentiero  per  incaminarfì  ncll’iftcfTe  opre  fi 
come  , fc  il  luogo  richiedefie  , con  molte  proue  confermare 
potrei.  C 

Non  è dunque  marauiglia  feSant’Agoftino  fk  tanta  ftima  del-  Imitatitnt 
rimitatione,  che  all'arte  flelfa  la  prepone  , coli  nel  terzocap.de!  daS.Agtfi. 
quarto  Iibr.de  DodrinaChriftianadicendo  . Facilius adharci elo-  prtftrita  al 
qutmia  Ugentibus  , fV  MtUttmbus  elcquemet , quam  eloquenza  fra-  t'aaru. 
capra ferpitantibus . Et  poco  apprefl'o . Qua  proptercum  ex  infanti- 
bus  loquentes  non  fiant , nifi  locutiones  dìfeendo  loqutmtum , cur  elo- 
quentes  fieri  non  pojfunt , nulla  eloquendi  arte  tradita , fed  elocuiio- 
net  elequentium  legando , & audiendo.  & quantum  ajfequi  conceeLtur , 
imitando?  Quid  quad  ita  fieri  ipfit  quoque  experimur  exempiis  ? Nam 
fine  pracepns  Rhetoricis  nouimui  plunmos  elcquentiores  plurimis , qui 
illa  didicerunt  ,fine  lellts  varò  , Ó'audstis  eloquentium  difputationibus 
vai  ddltontbus  neminem. 

11  qual  detto  di  Sant’Agoftino  ; acciò  che  mal  intefo,non  dia  D 
ad  alcuno  occafionedi  errare  è d'auuertire  che  fi  delie  incendere  MafiditUa 
prcfiipponendofi  chele  perfonc,che  fiprendonoad  imitarc,fiano 
in  ogni  parte  perfette;  ò almeno  che  fia  l'imitatore  di  tal  giudicio, 
che  polla  conofcerc, ciò  che  fia  dcgnOiò  non  degno  da  imitarfijon- 
de  a’giouanetti  ,i  quali  di  quello  giiidicio  dotati  non  fono  vuol 
egli , che  fia  propria  l’arte,  e concede  che  adolefcentulorum  iHa  fit 
cura.  Altrimente  è pcricolofà.c  molte  volte  danneuolc ,come 
ben  d i fiero, c Cicerone  , e Quintiliano  ,&  altri  , la  Imitationc . 

Pcrcioche  ( dice  molto  bene  Monfignorc  Panigarola  ) oue  altri  ” 
non  habbia  la  coenitione  de'  precetti , quali  pietra  da  paragone , ” 
allaqualle  egli  conofea  qua!  dicitore, ò fcrittore  fia  da  douero  ’» 
cloquente,ò  nòjfarà  faci!  cofa,  ch’egli  per  eloquente  fi  ponga  ad  ’* 
imitare  tal  vno.ch’ogn’altra cofa  fiach’eloquente,equando  pur  ” 
ò del  grido  vniucrfalc,odel  giuditio d'intendenti  cglifi  vaglia 
per  ri trouarvn  degno d’eflcr  imitato; ad  ogni  modo  portando  la  *’ 
miferiahumana.checofa  totalmente  perfetta  non  fi  troni  qua  giù,  ’* 
e non  douendofi  credere, che  alcuno  ò ragioni , ò ferina  fenza  ” 
alcun  difetto , ò vitio,  quelli  tali  mancamenti  non  potendo  ben  ’* 
conofcerc,chi  nonhài  precetti  dell’arte , fari  faci I cofa,  ch'egli  ” 
ad  imitar  più  rollo  il  male,  che  il  bene  precipitofamente  fi  get-  ” 
ti.  Età  punto  d’vn  certo  Fefio  dice  Marco  Tullio,  che  ” 

refeiuit ,cuiuspotilpmum  fimilisefièt,&  in  eo  ipfo.quem  delegerar,  ’* 
intitari  etiam  vitia  vo/iwr;  Oltre  che  come  dircaio  apprelTo  nel-  ” 

l’imitar  “ 
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imitar  l’ifteffc  virtù  fi  dcnc  efler  molto  cauto. 

El’cfcmpib.chc  apporta  Sant’Agoftino  de*  fanciulli, che  ù 
duellar  apprendono  con  l'iadir  folo  à faucllar  altrui, 

A per  noi,  perche  fi  come  chi  impara  alcuna  lin- 
gua folo  per  pratica,  vdendo  moiri, che  di 
ki  nel  (duellare  fi  feniono  , non  arriua 
mai  ad  hauer  lingua  polita  , e pu- 
ra ; fe|  prima  non  vede  le  rego- 
le grammaticafi  dell'iftefla 
lingua  ; coli  quelli  , 
che  per  la  fola 
imita  rione 
fi  cre- 
dono d’eflet  eloquenti  ; cadono  fj- 
ciincnte  in  graui  errori  , de’ 
quali  all’bora  fi  auueggo- 
DO  , quando  con  lo 
fpccchio  ddl’ar- 
te  mirano 
d-ifiin- 

mmente  q«elio  ch’ùdi  bU9 
no  in  fé,  e quello 
che  v’è  di 
malc- 
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Ih  che  confida  timitatione , / come  diffèrijcd 
dall’emulatione  > e dal  furto . 
Ca^.XlX. 


L 


Imitaiione  coinè  poco  ft  aCcennanuno,  & il  nome  ftefli#  . ^ , 
dimoftra, è vna diligenza  d’alTomigliarfì  ncll’oprarc al- 
cuna  cofaad  aicnnalcro , ò vero  vna  fìjiniglianza  d’aicu» 
na  cofaad  vn’alcra  procurata  à bello  ftudio  dal  Tuo  faci co 
re . La  prima  defìni rione  dichiara  l'animo,  e Tactionc  della  perfo- 
■a,  la<|uale  imita:  la  feconda  fpiegaia  natura  dell’lmitatiotie , io 
quanto  riceuuta  già  nell’opra.  La  prima  chiamarebbero  i Filofofì, 
imitationeattiua,  e la  feconda  Imi  tatiune  padìua  . Di  dì  diligenza 
nella  prima,  e fatta  à bello  Audio  nella  feconda;  perche  all'iniita- 
tione  non  baAa.chevnacofanalimilcairaltra  ; mabifogna  che. 
folTe  fatta  con  ^Aa  mira,&  iniétione,  che  à quella  A aAbmigliaAc,*: 
che  però  non  (i  dice  vna  gallina  imitar  Tal  tra  nel  far  leoua,  quan- 
tunque coli  limili  Aano  quelli  dcll'una,  à quelli  dell’al tra,che  nul- 
la piu  ; perche  non  le  léce  la  feconda  con  qucAó&ic,accioche  for- 
fcro  limili  à quelli  della  prima , '•  • . > , ' 

DiflR . d'adomigliarli , perche  è poAa  in  mezo  l'imiratione  frai^^j"*’* 
remulalione , & il  furto . In  qucAo  non  fi  là  cofa  limile , ma  fi  fà 
ri Ae Ao , c chi  l'clerci  ta  conforme  al  prouerbio  làciim , agii,  fc  ” 

non  vogliamo  più  toAodirc, che  non  fa  nulla , ma  quello  die  f^ù 
fatto  da  altri , l'uforpa , & artnbuifee  à fe  Aefib . l'emulatione  poi  _ . 
non  tanto  cerca  di  far  limile,  quanto  di  far  meglio,  non  canto  di  . . 

feguire  quanto  di  fuperare,  e non  fi  contenta  di  venir  apprt  Ao,ma  ^ ' , 
cerca  d’andar  auanti . , 

Differifconoancora.che  il furtononmeritalodc, l’imitatione  B 
partecipa  della  laude  altrui , remulationeafpica  ad  vna  granduli 
ma, e propria  lode . -ììj,  . , ^ > r.  n 

£ciò  per  hora  baAid’hauerdcctodclI’emuiarion^  perche  del 
furto  ancora  vn  poco  più  fottilmentc  ci  rimane  à conuderare,  co- 
nte dairidfiitatione  li  dìAingua.  , ’j.  i , • . y ;; 

PercioChefonoalcuni ,che  Aimanoall’horarolamente'commct  m 
tcrii  furto  , quando  fi  prende  rna predica  inriera  d*un'altro,e  chttcnfifiA 
per  fua  li  dice.  Altri  poi  non  facendo  alcuna  diAèreneafrà  lìmiia- 
tione.  Se  il  furto,  ogni  piccida  fomiglianza,  che  veggano  fri 
due  Autori  , che  dicono  fubito  vno  hauer  rubbaco 'dall*  al- 
tro ,*  Se  altri  fono  , che  col  mutar  qualche  particella  delle 
cofe  tolte  , ò con  l'aegiungcrui  alcuna,  cofa  del  Aio  » ò va- 
riamente accomntpdarle  , fi  penfano  ò fuggir»  ò coprir  il  nome 
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del  furto;  nella  guifa  appunto,  che  fanno  gli  accorti  ladri , i qua^ 
li  hauendo  rubato  alcuni  vcftiinenti , per  ingannar  gli  occhi  iìcHì 
4d  vcròPàtroae  « dVna  cappa  > nc  fafannè  voa  quel  di  Co 

prariuolgeran  di  lotto;  vi  mutano,  ò vero  aggiungono,  qualche 
• palTamano,  ctftrtBCCÌap^,ornaQ|CSRtO  4i  jmpufi^jjj in  altra  ma- 
niera li  vanno  cangiando  . -5^  di^quc  vna  limile  accortezza  va- 
glia ancora  nel  cafo  nolkó-  io  (bnma  qual  di  quelli  parer 
fia  più  conforme  al  vero  , qui  vogliamo  , per  quanto  li  ftende- 
rannolc  forze  dei  giudicio  nollro  andar  difcorrendo. 

, Et  il  putito  della  dilHcoltà  parmi  che  in  quello  conlilla,  fé  per 

nome  di  furbo, òdi  ladro necelTacio  lia  ildirdinerlcpo* 

' fc,ò'par  badi  dicendo  ridclTe  cangiar  fodamcnteil  modo  , òrfe 
' ' parole.  Pcrcioche  due  altri  ellrcmi  fono  troppo  chiari  : L’vnèrè 

quandoelecorcli  prendono,  &il  modo  i cioè  &i  concMàfiJ* 
le  parale  c l’ordine  ; perche  quello  non  vi  edubbio  elfcrc  fur- 
to ; Ppkro  quando  fi  dicono  diuerfe  cofe  , e con  diuerfe  parolc,r 
benche^ano molto  limili  ; c quefto  par  è chiaro  elTcr  imintio- 
ne , e non  furto . Ma  fequandoòle  parole  fole  fono  diuetfe  , e 
non  le  cofe,  ò quando  le  cofe,  c non  le  parole,  òquandoil  mo- 
do,erordincè diuerfo,enon lecofe  , òie  parole,  dirli  debba 
furto,  ò nò,  e quale  infornala  lia  qneiiaruutanone,  òdiucr/ìtà  , 
ch’èfuflìcienccà  darli  titolo  d'imiiatibnc  , qui  da  il  punto  della 
difficoltà.  , •!!  ' 1 

C -lE  per cominciio’dalleniinniBbni  minori  » che  mancodi  diffi- 

colti  contengono.  Chi  li  credelTe  in  prima  col  mutar  foio  Tordi» 
tiTr  ne  dcHe  parole  difirudctlT  dal  nóme  del  fimo  .come  chi  invece 

^ ^ di  dire,  jMtdtis aton ftrtim , tpii  carfari,  feruit  » come  diceScne^ 

‘ Ci  • dioelle  , fu  tmm  carpari  ftntit  , muliis firmitt , farebbe  fen- 
aadubbiodegiio  più  tolto  di  rifo,  che  diconfutatione.  - 
tmitattr»  parimente  da  vna  lingua  ad  vn’altra  trafporta  alcuna  co 

diutrfodal  fit  pudben  eflcrchclia  lodato  , come  buon  interprete  ( che  non 
Piatrrprt-  è pc,rd  coti  pìccioia  lode  , come  altri  forfè  fi  penfa  ) ma  non  gii 
tt  merita  d'elTcr  chiamato  Imitatoretper  la  qual  ragione  Monlignor 

CtraOitaa  l^ntgarbla'neldiflorfo  6z;nega  che  Monlignore  Cornelio  fi  pof- 
tat»  dot  ladirÌMaerenÌBUafiiaprBdica.dellccencri,inutaroTorationc  Ce- 
rmig.  nericia  del  Campano,elTendonc  troppo  molti  pezzi  di  paiola  qua» 
fi  in  parola, parimcnteiradotti . 

- Appreflb^queUcmittationrcheli  fanno  col  Colo  variare  de’  ca- 
li, òde’  generi,  ò de’  tempi  , quantunque  perknicaDoni  fia- 
ti- I'— -T  Boapprerate  daalcamimcderni  , à me  nondimeno  pare  , che 
* t in  niun  mo^  degne  fiano  di  quello  nome  . La  ragione  ai  mio 

parere  cchiara  , perche  nòn  è quello  vn  far  cofbromeglianti  à 
quelle «Taitri  ; kna  vnlvrurpacTiftefia  cofa  , &acciochc  non  lia 
conofeinta  , variarla  in  qualche  parte  ; fi  che  non  tanto  confi- 
ne quello  arrilìdo  in  imitare  ^ quanto  in  allontanarfi  alquanto 
da  alcuno  , & vn  alTaticarfi , non  coinc  vadafeguendo  le  velligia 
altrui , ma-come  aodandoper  TiftefTa firada  > pufiadifeoftarfi , e 

non 
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non  parerctche  ponga  il  piede  ncH'illcirc  orme  fatte  da  lui  in  pri- 
ma. ' 

Maggior  dnbbiopuòeirerecircaiemutationùchen  fannocan*'  ® 
giando  le  parole,  e modi  di  dire  ; comefe  riòi,  chealtri  diiTc  in 
verfi.iodiròin  profa  , ciòcheaicridiiTecon  bailbilile , diròio'?’’”*^"*^^ 
conftile  magnifico,  econ  diuerfe  fiati , efigure  . Nel  che foi-fe *"*^*/*‘* * * 
potrebbe  conueneuolmente  dirli  la  materia  elTer  tofta  > ma  non  la  '* 
forma.  Màpurvirelfadubbio,rc)ecito,òlodeuole'lìa  , iltor- 
re  in  quello  modo  la  materia , >&  aggiungcrui  del  fuoìa  forma , ci 
qual  in  quello  preuaglia , ò la  materia  tolta  , ò la  fonnaaggiun- 
ta.> 

Nel  qual  dubio  direi  io  , che  vi  fono  varie  forti  di  feienae , e 
di  compofitioni,  alcune  nell»?  quali  lì  confiderà  molto  piùlama- 
leria , che  la  forma , cioè  pi  ù la  cola , e la  dottrina , che  le  parole  , "• 

comelaFilofofia,laTheologia,efimili.  Altre  nelle  quali  piò  fi  fdtntt 
mirala  forma , che  la  materia,  come  la  Grammatica,  laPoefia 
cquella parte ddia  Retorica, che  elocutiondfi  chiama  ; Si  altrè"»*)^** 
còmpofitionifono,  nelle  quali  l’vna,  e l'altra  quafi  vgnalmente 
fi  llima,  comefoglionoelTer  le  orationi.e  le  prediche , nelle qua< 
hcosì  dcirinuehtióne,c  delle  cofe  fi  fà  llima , COmedell‘docutK>- 
ne, e del  modo  di  dire . 

• Se  dunque  fauelliamodi  quelle  prime  compofitioni  , noh  v'i 
dubio , che  chi  prende  le  cofe  altrui  benché  cangi  parole  , non 
fogge  il  nome  di  ladro.  Nelle  feconde  chi  dice  T'illefse  cofe  pur 
che  vi  aggiunga  alcunacofa  del  filo,  c non  faccia  l’vlficio-di  folo 
interprete , piò  tolto  è lodato  come  buon'imitatore,  che  chiama- 
to con  titolodi  ladro . Che  però  veggiamo , che  i P«cti  non  folo 
non  ftjggono  di  valerli  deiriuucntioni  de  gli  altripoeci,  niaà  bel-  f** 
la  polla  fe  ne  feruono  > c non  ne  fono  perciò  da  prudenti  tacciati,  “ 
ma  lodati , non  folo  come  imitatori , ma  ciiandio  come  emulato- 
ri , quafi  prendano  non  per  altro  à dcfcriucre  Piftclfecofc  , & à 
trattare  l’iftclTc  materie  da  altri  già  fiate  deferitte , c trattate, che  ^ 
per  gareggiar  con  loro»  e vcdercdifiiperafli;  é di  «fuellc  forti  d’ 
imitationijC  di  «mulationi  he  fono  tanto  pieni  r Poeti  più  famo- 
fi , che  vn  gran  volumefe  ne  potrebbe  comporre  da  chi  li  volt  He 
raccogliere  . Come  percfempiol'iitéria  di  Nifo,  e di  Eurialo  de- 
ferì tta  da  Virgilio  fi  vede  elTer  imitata  dalPAriolto , nell’vfcita  di  Efimfid'i- 
Mardonio,e  Clori  Dante  >c  dal  TalTo  in  quella  di  Clorinda  , A: 

Argante.  Gl’incanti  di  Circe  appreflb  ad  Homcro  dagl’incanri 
d’ÀlcinaapprelToairAriofto , c quelli  da  quei  d’Armida  appref-^**^** 
fo  il  TaffixCosl  il  lamento  di  Didonc  per  Enea  , che  fi  parte,è  fia- 
to quafi  del  tutto  trasferito  dal  Tafso  in  bocca  d’Armidachc fi 
lamenta  di  Rinaldo.La  contefa  di  Gernando  c Rinaldo  daH’ifitf- 
foc  fitta  ad  imiratione  della  deferitra  da  Ouidiofrà  VIifsc , & 

Aiace,ptr  conto  del!  armi  d'Achille . 

Virgilioanchecgli  daPifandroprefeladifirurrione  diTroia.il  * 
tradimento  di  Sinone,c la fabrìca del Cauallo.  DaHomcro  nell* 
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p.liffrj»  gli  errori,  &I  pericoli  patiti  da  Loca  nclraai'e,  & é finto 
Fallante  amico  di  Enea  e iicr  vccifo  daTurno.ccon  la  morte  di 
queftì  vendicato,  àfomiglianza  di  Pattoclovcciftf  da  Rettore,  e 
vendicato  ncirifteflb  modo  da  Achille  l ne  foloraoltc  cofe , ma  e- 
tiandio  molti  verfi  quafi  in  tieri  prefe  da  Hometo,  come  nota  Ma- 

^*^^HÓmeto  ftclTo  fi  dice,  che  da  più  antichi  di  fe,e  da  certe  fauo- 
le.che  fi  diceuanojin  quei  tempi,  prefe  la  materia  dell’oprc  fuc,  c 
rotto  ciò  fenza  biafimo,  per  elTcr  come  diceuamo,  la  Poefia  compo 
fitjone.incui  principalmctefimiraallaforitiadeldire.cfecqnda- 
riamentcalla  materia,quantunque  non  vi  manchi , chi  fia  dicono 
^ irario  parere . 

E In  quelle compofitioni  poi,  ncllequali  vgualmcntes  attendono 
St  nttttpri  c le  cofe,  che  fi  dicono,  & il  modo,  mi  par  che  fia  ragioneuole  diui 
di(t»JÌ0  di  jete  la  fentenza,  c cenccdcrc  che  fiano  tolte  le  cofe,tna  non  il  mo- 
itdst.  Jq  , jj  gjje  nondimeno,  quando-fi  fìi  con  giudicio,  c con  accommo 
darle  bene  al  Aio  piopofito  ,& aggiungerui , e mntarui  alcuna  co- 
fa,non  deue  riptenderfl,comc  nel  capitolo  feguente  più  largamen 

fediremo.  .....  . , , . 

. Quando  poi  le  cofe  fono  dmerfe,  ancorché  le  jMtole  fiano  le  me 
defime  , non  accade  dubitare  di  Airto  , perche  ò gli  è impoflibile 
con  Tiftefle  parole  non  dir  l’i  Aeflc  cofe,  o l'applicarle  ad  altra  ma- 
feria,  & occafionc  j copra  di  non  minore  ingegno,  che  il  fcr- 
uirfi  delle  proprie, cfuol  apportare  non  picciola  leg- 
giadria al  noftro  parlare  , come  per  auuentura  fi 
puote  vedere  nel  detto  di  colui,  che  vedendo 
rrn’huomocattiuo  caduto  in  vn  Alfio  gli 
dific . TolléU  te,  qui  te  non  nonit , par- 
rolc  che  molto  prima  dette 
baueua  il  Ré  Antigo- 

Atte  JUi  no  della  Corona 

a#  Antite-  Reale . 

Se  poi  il  Airto  fia  lodeuole  , ò comportabik 
almeno  , ne  tratteremo  apprefio 
, , in  vn  Capitolo  pafj 
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chi  dchhd  ejfer  imitato' da  noi  e particolarmento 
fi  vn/oh , ò molti . (^ap.  XX»  ! 
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Poiché  veduto  habbiatno  efler  neceflaria  rimìtacione  i per  A 
uenir  alla  pratcica,  la  prima  cofa  che  c>  bifoena  far  è l’eleg 
gerii,  chi  deue  ciTer  imitato  da  noi;  nel  che  oifogna  hauer 
vn’occhio  molto  acuto, e prudente;  perche  l’errare  in  que 
fto  farebbe  principio  di  grandiflìmi  mali,  e quanto  il  prendere  ve  „ 

lenoin  vece  di  medicina;  eleggcrfì  vn  cicco  per  guida,  in  vece  di 
vna  Scura feorta,  e fcniinar zizanie &c altre  herbe  cattiuc  nel  cam 
podella  noftra  mente  in  vccedi  buona  Temenza.  Queftomarin- 
contro.come  riferifee  Seneca  il  vecchio  nel  libro  fecódo  delle  Tue 
Controuerfiehebbe  Fabiano  Filofofij,  perche  abbattutofi  ad  haiie  A FMMmu 
re  per  maeftrovn  certo  Arellio  Fufeo  dice  Seneca , che  tìusgenm  Filofifi  fi 
dicendiimitatus , plusdeìnde  laboris  imptndit,vtfimilttudtn€m  ctuf  dannttimi 
^ugtrtt,q>utm  impendtrat , vt  expr$meret,  & aggiunge  che  per  ir  ol-  • 

roche  (iatiàticaiferinfeljce  fabiano  non  puoremai  del  iiiccofruo 
rcriì  d’adoifo  il  mal  habitoprefodal  Tuo  Maeftro  d’ciTcrc  ofeu- 
ro. 

Erat  ( dice  Seneca  J explicMti»  Fufei  ArtlH^  fpUndìda  quidtm , ftd 
optro/M,  dr  implicMa,  CMltHsnimts€xquifitHS,compo/ìtìo  virborufnmct 
hor;\  quai  viti;  imitatida  Fabiano,  luxuriam  quidem  cumvoluit  » 

Abiecit , ohfcHrhtitem  tuadere  non  pomi . H*c  $llum  vfque  in  Phiiofo- 
phiam  projiquuia  tjf. 

Acciò  che  dunque  in  fimil  errore  non  cadiamo  noi , c’ingcgnc.  g 
remo  di  proporci  pcrefrcmplari  d'imiurS  i più  perfetti  Dicitori , 
che  Sano  prefenti  ,òche  fianoftati  mai  ; Percioche  ò vero  aflc- 
guiremo  imitandoli  la  perfertione  loro  , c quefto  farebbcqucllo, 
che  più  fi  potefTe  bramare  in  quefta materia , òvexofc  tanto  non 
potremo, ci  accofteremo almeno  molto  maggiormente  alia  per- 
fetripne  di  quello, che  non  proponendoci  con  alto  fine  fatto  ha-  Efemptari 
uremmo;chc  però  l’idce , e gli  cfemplari  fogliono  formarfi,e  de-  p"cbt  s'hi 
pingerfi  in  Tornino  grado  perfetti filmi,  quantunque  non  vi  fia  Tpe  **‘^*^’’'*- 
ranza,  ches’afieguifca  mai  la  perfettioneloro;  perche  Oratore  cor 
fi  perfetto,  come  lo  dipinge  Marco  Tullio,  ne  egli  fteiTolofù  ,ncf 
per  ritrouarfi  giamai,  come  egli  ben  confeTsò  di  conofcere,quan- 
dodific  Icggiadriifiir.amente . 

T tnemus  igitur  Brute  ,quem  querimus  Oratorentifid  Mimo  ; nane 
manu  fi  comprehendijfim  , ne  ipfe  quidem  fua  tadta  tloquen- 
tia  mihi  perfitafijfer  , vt  fe  dimttterem  , fed  inuenius  profeto  ■ 
eB  eloquens  , qutm  nunquam  vidtt  Antonius . , 

E poco  apprefiò  . Nemo  is  inquies  vnquam  fuii , non  fuerit  , ' 

enim  quid  defiderem  , non  quid  vidertm  , difputo  , re -^c eque 
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nd  lUttm  Tlatonis , de  qme  dixerum  rtiformtu»  , & fftciem , qtum  & 
fi  non  ctrninoHS  , tttmtn  Mimo  tenere  pojfumut. , c l'iftcflb  dir  fi  po^ 
Crebbe  ddta  Rrpublicaxlj  'Platooe.defia  DetnoArarioncd'ArìAo* 
tele , del  Prencipc  di  Senofonte, del  Cortigiano , <fol  Caftiglioney 
ed'altri.  ...^v  -V  . A \ v w- 

Ne  però  in  vano  fi  propongono  qnefii  pcrrettifiìmi  efemprari  f. 
perche  cficndoordinariocofiume,chc  per  fiacchezza  della  nata- 
^ fa  tteftra  non  mai  arriniamo  à toccar  quello  feopo  con  fótd  qual 

rimiriamo  con  defidcri,  &a1qnale  indrizziamo  i nofiridifegniiC 
He  nofire  Tperanze  ^ e bene  che  quello  altillìmafi  proponga,accio> 
cheda  lui  per alquanrod  i fparioctdendo-parci  rìtrouiamoin  al>‘ 

. IO , la  doue  fe  bafib  fbfic  per  le  ftefib  lo  Icopo  propofto , non  arri- 

uandopoiàlui  , in  vna  profondifiìma  baflezza  ci  crouarcmoà 
giacere  , 

E fc  mi  dimandi  come  potranno  conofeerff  quelli  Oratoritan- 
to perfètti  i Rifpondo  che  ciò  potrà  farfiòcon  l'aiuto  delle  rego- 
le deH’arte , ò fc  di  quelle  faremo  priui  y col giudicio  d’huomini 
* , prudenti,  edotti  , ccon  l'approuacione  delia  publica  fama  ; fe 

benquellnnondeucballarcTacdoche  imitiamo  ad  occhi  chiulì 
rottele  cofe  foro , come  diremo apprcflb,nè menoaccioche fena' 
altro  rifguardo ci  poniamo  àfeguirc  le  loro  pedate,  e però,  à 
quello  fine. 

C Annetto  nel  fecondo  luogo , che  non  mitjamo  però  tanto  aito , 

Sinnoodo-  che  non  habbiamo  ctiandio  qualche  rifguardo  alle  forze noilre  . 
jpi»  modo  k In  fufeif  tendo  onere , dice  à quello  propoli  to  Qm  n tifi  ano , Ctnfulet 
»w  propor-  f/tres fùas.  Il  che  s’hà  daintendere  non  quali  lecito  non  ci  lìa  il  po- 
iio»Mi.  ter  imitar  alcuno,  lacui  pcrfettionc  non  confidiamo  dipotera- 
feguire  perche  ii  contrario  nel  primo  auucrtimento  habbia* 
moinfegnato  ;main  guifa  , che  prefupponiamo  eficrui  quaiebe 
propornone  frà  le  forze  dell’ingegno  nollro  , e qucflochc  nni- 
tarvogliamo.  Per eftmpio chi  d’ingegno  atto  al  dirtemperato 
Adorato,  ma  non  ai  dir  grane  , fi  dourà  proporre  da  imitar  'in 
perfettilfimoefemplare  nel  genere  temperare  , ma  nonnelgra- 
oe  . Chi  non  hi  vna  cetra  viuaciti  d'intelletto  , che  per  itrro- 
Dare  cofe  nuoue  , ò perdite  certe  cofe  acute,  & argute,  fi  ricer- 
ca , non  dourà  porli  ad  imitare  chi  in  quello  genere  è fiato  ec- 
cellente i ma  proporli  alcun  altro  , che  in  altro  genere  piòcon- 
formc al fuo genio  , & inclinatione  fia  fiato  perfetto,  ifcheè 
confonne  à quel  precetto  , che  dana  il  làiiio  , c Protier. 
al  ij.  ne  erigns  oenlos  tnos  nd oves  , quns  non  potes  hnbere  , qm*' 
fneient  fibipennas,  qunfiyiqiaU,  cr  volnbunt  in  Ccelunr . 

Et  à quplli  due  documenti  non  hò  trottato  opinione  , che 
contradica  \ néeredo  fia  per  contradire  perfona  alcunadigiu- 
dicio. 

I>  Hòben  trouatoairmcontro  non  pìcciola  contradittionc  , Se 
contefa circa quert'aftro  punto  ; cioè  s’cgli  fia  bene  il  proporfi 
da  imitar  vnfolo,ma  fri  tutti  pcifctuiCtno  i òpur  non  afiriit- 
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géndofì  ad  vno,  prender  ad  imitar  qualliuogiia  coTa  di  buono  , 
^cinciafeunofiritroui  . Qiiincilianoè  di  parere  che  nonCi  a-  Ci*  nm  fi 
ftringiamo  ad  itniurvaTolo,  per  due  ragioni;  La  prima  perche  dtiimmi- 
non  tutte lecofc podbnoeiTerperfomfllmein  vno  , e pcrèèbc- 
ne  à guifa  dell’ape  andar  fcegliendoilmeglioda  tutti  .«cornei 
ce  Zeufi , volendo  dipingere  ritnagine  di  £lena , imitand&quel- 
lo  ch'd  più  bello  in  ciafcMduno  ^formarne  quanto  più  fi  può  per- 
fetta l’opera  noftra  i perche  ancora  che  alcuno  fia  naturalmente' 
migliordi  tutti  gli  altri  jinalcunacofa  particolare  nondimeno, 
può  edere,  che  altri  habbia  detto  meglio  di  lui.  Xtfuj'è.diceegli, 
ttrftEHJfimusGritcorMmtfiDemoilbtnes  , dtltqnid  t/m*naIiquoinl$- 
tpmtliMjalq . La  fecot^da  ragione ò perche cllendo  quafi imponì- 
bile l’afeguir  perfettamente  quelli  che  ci  poniamo  ad imitare,  fe 
farà  vnfoloimitatoda  noi,  picciola  parK  delle  Aie  perfetti  oni  ri- 
marrà i n noi  ;ma  proponendoli  mol  te  perfet rioni  di  diuerfi , Se  i- 
mitando  quello  in  vna  , e quello  in  vn'al  tra , e conforme  alleoc- 
cafionivalendorcne,èdarperareraigliore,e  più  compita  riufi»- 

tal  • 

DeiriftelTo  parere  pare  che  folTe  Horatio  , il  quale  fi  parago- 
na all’ape  , che  da  molti  fiori  và  fcegliendo  il  fuo  mele  in  quei 
▼crii. 

Ego  jiffs  nuttirut 

Aiore^modoque  Ifer.Iih,  i. 

CratM  Cdrftntis  thyma  per  laboram  Od.*. 

Tlttrimtt  circo  nemHs.vmdiqoe 
Tybtris  ripostoperof*  poruMS 

Cormiao  finge . ' 

Altri  però  almenoquanto  allo  Itile,  < mododidire  fonodi  Con 
•trario parere 4 Topinionc  de’ quali  fopra  quelle  ragioni  fi  fonda; 
PrimapercheelTendo  contrari  non  che  diuerfi  gli  itili  divariau- 
Tori , de  quaji  quelli  è breue  , e rillrctto , quc^i  lungo , 8r copio- 
tfo  , vnograùe,emacfteuole  vn’al tro tenue, e baflb,  il  volerli  i- 
mÌTartutti,parchelianon  folo  cofadifHcilc  , econtra  natura) 
ma  ctiandioiinpollìbile;  pcrcioche  lì concedono  gliauucrfari  non 
poterli  imitar  perfettamente  vno,  come  non  fata  impofilbìleri- 
mitarmolti  .econirarifràdiloro  ? Apprcllbqiiandobcnearri- 
valTc  alcuno  ad  imitarli,  comporrebbe  vri’ ora  none  , chenonfa- 
TeBbcvncompoftofcmpIicc, ò ben  formato  , ma  vn  mollrodi 
tante  membra  diuerfe  ,cfproportionate,  quanti  fono  fiati  gl’au- 
tori , & efcmplari  ,da  quali  Timitatione  s’c  prefa,  li  che  cllerdiflì- 
ciliUìmacofa  rimirar  molti, de  imponìbile  l’afeguirli, e quandobe 
ne  fi  afeguiflcro , in fruituofii,  concludono  gli  autori  di  queftao-  . 
pinione  > • 

£fi  può  confermare  ciò  ch’ellì  dicono  con  vn  bcllilfimo  t fem- 
pio  , che  appena  Seneca  d*vn’’Oratoredcfuoi  tempi  chiamato 
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ìutgUtiìfer  Albtttiò , il  quale  imitando  bora  vr,o,&  bora  vn'altro,  ninno  af-- 
in  tgirMtU  fcguiua,c  di  fc  {IcfToogni  giorno  più  imperfetto  diuenioa . Queiif 
tfimant.  fraxim€^i\  i ce  d i I U i Se  ncca  ) dietmem  cammad'e  auditrAt , imi  fari  vote 
bat,  Ademini  omnibus  iUumrtbus  omiffìs  Afud  Fabtanum  Phthfofhuno 
tanto  iumcrtm,  quam  ipfe  trai,  in  cmdifctpultt  fidtrt  : Memint  in  aeU 
mtrationo  Htrmqgora  iìuptnttm  ad  smitatientm  ttus  ardefeere  ì nulla 
fiducia  ingenq  fui , & ideo  ^idsuopuastio  ,sraque  dum  genera  dtcends 
transfert , & modo  extltttfie  vult , nudsfqtu  rebus  harert , modo  borri- 
dtts,&  valensfotiusquàmcultus,  modo  breuir,  & coutinuus , modo  m- 
nsts  fe  attoUttanodò  nimit  deprsmit, ingenio  fuo  illufit  & Ungi  deterior 
fenendixit. 

L’iltelTa  opinione  pare  che  fauorifea  MarcoTullio  nel  bb.  i.df 
Oratore, mcntte  fauellandodcll’imitationcfcraprc  parladichi  de 
De e(Tcr imitato  in  (ingulare,  qnafìcbc  prefup^nga, che vnfolo 
ad  imitars’habbia.Et  in  prima  introduce  Antonio,chceflbrtaSul- 
pitto à farb  della  piazza  fcitola  , &iui  eleggerli  vnoda imitare; 
magiflrum  autem,quem  vellet  tltgeret.tsppxcSo  Icguc.fr^  hoc  fit  pri- 
tnum  in  praceptis  meis,vt  dtmonflrensus,quem  imitemur , e cosi  fegue 
à fauellarne  <n  numero  del  meno  ì e queftain  Ibtnina  è la  fentenza 
più  feguita  da  moderni . 

£ Hora  per  dar  il  mio  voto  in  quella  contefa  : Noto  in  primaebe^ 
Opinione  dtxn  due  modi  fi  può  intendere,  che  s’imiti  vn  foto,  onero  in  tutte  ic 
g Autore,  parti  della  Retorica, come  ncirinnentionc,  nella difpoli tiene  , 

■'  nello  Itile, nel  commoucr  gli  al7ètti,nellapronuntia,  dcinfonima 
■ in  tuttoqiielIo,nclche  puòclTerimitatoalcunoròverochein  vna 
forte  di  cofa  debba  elTcr  imirato  vn  folo;  perefempio  vn  folonel- 
rinocntione,  vn’altro  folo  ncU’docurione,vn’altro  foto  nella  prò. 
nuntia&c.  Segli  Autori  riferiti  nel  fecondo  luogo  intendono II- 
tnitatione  d’vn  folo  in  quella  feconda  maniera,farà  forfè  non  dif- 
^il  cofa  conciliarli  co'  primi rPcrcioche  da  quello  non  par  chelia 
diuerfarintentione  di  Quintiliano  , il  quale  vuole  ch'imitiamo 
in ciafcunoilmeglio,e  petche.altri  éecccllcnte  in  vnacofa,&al- 
tri  in  vn’alrra,che  però  ci  prendiamo  ad  imitar  molti,enon  vnfo 
Jo,ma  molti  in  molte  cofe.non  in  vnafola  . 

. Con  tuttociò  altri  vi  fono  ,che  nè  anche  vogriouo , che  s’imiti 
Tn  folo,  in  vna  fola  cofa;ma  che  nciriltefla.come  per  efempio  nel- 
Felocutione,  ò nel  modo  di  dire,  non  ci  oblighiamo  più  allo  Itile 
di  Marco  Tullio,che  à quello  di  Seneca,ò  di  Tacito , ò di  Cefarc  ; 
anziché  vedendo  in  tutti  quello  ch'è  di  buono  , necacciamoda 
tutti  vno  Hilc  differenre  da  quello  di  tutti , e proprio  nollro . Ma 
quelli  non  pare  che  lì  contengano  frà  termini  deismi tatione;per 
che  quella  é vna  diligenza , e Audio  di  non  farci  limili  ad  alcunoy 
mentre  dunque  qucfti  non  vogliono  elTcr  limili  ad  altri , fuorché 
à fe  Aein  -,  par  che  non  lì  conuenga  loro  il  nome  d’imitatori,  e più 
toAo  dir  lì  potrebbe  , che  vanno  imparando,  e raccogliendo  di- 
uerfe  virtù, c perfetuonida  diuerfi,  enon^cbeli  vadano ùnicajow 
do. 
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Altri  poi  fono  che  veramente  vogliono  imitare  molti , ancor 
feell’ifteflacofajeii  confidano  hpra  di  fcriuere  à fomiglianzadi  ■ 
KlarcoTuIlio , liora  di  Celata  , Se  horadi  vno  , & bora  di  vn’al-.' 

Ifo. 

Dc’quaidiie  modi  non  ardifeo  dir  a(ToIutamentc,chefiano 
buoni , òcattilii , perche  tanta  è la  diuerfiti  de  gl'ingegni,  che  «Ai 
malamente  dar  fi  può  in  quefia  materia,  regola  vniuerfale.  Au- 
licrtirò  ben  alcune  cofe  , eia  prima  farà  , che  in  quefio  fecon- 
do modo  fi  guardi  chi  lo  fegue  di  non  cadere  nell’errore  di  AI- 
fcutio  pocofà  riferito  da  Seneca  i che  volendo  imitar  molti  non 
ne  afeguiua  veruno,  e perdcua quclloch'egli  haueuada  fc  ftef- 
fo  : E però  farà  bene  , da  poi  che  vna  volta  s'èprcfoad  imi- 
tarvnodfcrcoftante  nel fcguirlo,  fin  che  ci  paia haucr  fattoio  i- 

qucfto  tanto  profitto  , che  badi  , & aH’horafenza  dimenticar- 
ci di  quello  primo  , attendercà  qualche  altro  , come  parche  fa- 
cefle  Virgilio , ilqualcdopohauerimitatoTcocritoncllafuaBu- 
colica, imitò  poi  Efiodo nella Gcorgica,&  Homero nelI'Eneide  * 
fc  pur  non  fi  deue  dire , che  gli  fuperafle  tutti . 

AuuertoapprcfTo,  che  quello  fecondo  modo  è più  torto  di  per- 
fonc  di  grand'ingegno  , & efercitate  già  non  poco  con  qualche 
profitto  ; la  doue  à quelli  che  fono  di  mediocre  ingegno , c prin- 
cipianti , rtimo , che  fia  meglio  porli  dopo  la  traccia  d’vn  folo , c 
procurare  d’afeguire  le  virtù  di  lui  . Perche  fi  comequelli  , che  . . . 

imparano  à nuotare  , fi  fogliono  feruire  delle  vcflìcne  , ne  ar- 
difeono  difeortarfi  dal  maertro  loro  , per  non  affogarli  :mapoì^  p»rtar& 
apprefa  l’arte  nuotano  da  le  rtelfi  fenza  vclfiche  , e fenzaaiutod’  tnW imitili 
altri  , doue  loro  piace  ; così  è bene  , che  nel  principio,  che  al- 
tri  d’cfercitatli  in  quello  mare  dell’eloquenza  fi  rifoluc  , del- 
Tefempio  d’alcuno  , come  di  veffiche  fi  vaglia  e non  ar- 
ciifca  di  allontanarli  molto  da  lui  , perche  da  poi  , eh’  e- 
gli  farà  practico  , & à bartanza  efercitato  potrà  lafciando 
c veffiche  , Se  altri  indrizzi  di  principianti  allentar  la 
briglia  più  ficuramente  alf  ingegno  fuo  , e tentar  , -an- 
ch’  egli  di  farli  veder  in  campo  , come  capitano  , ò au- 
tienturiero  , e non  fempre  come  feguace  della  bandiera  aU 
trui . , 

Del  primo  fenfo  rimane hora  che  diciamoalcunacofa  ,doèfe  . 
più  torto  prendere  fi.debba  ad  imitar  vn  folo  in  tutte  le  colè,  óve- 
roda  diuerfi  pigliategli  efempi  di  diuerfe  virtù:  nel  che  non  ar-  ***”i’^I 
difeo  iodi  condennar  nè  r vna,  ne  l’altra  opinione  & irtimo,che  ' 

in  ogni  modo , che  fi  faccia  fia  bene. 

Che,  fc  Centra  l’imitare  vn  folo  argomenta  Quintiliano,  che  y- 
egli  è imponibile  , che  in  vno  fiano  tutte  le  cofe  perfette,  c che 
perciò  è meglio  quello  che  manca  in  vno,  rirrouarloinvn’aU,M^-.y^y) 
Ito  ; Rifpondo  elTcr  vero  , che  non  può  vn  folo  effer  perfetto 
in  tutte  le  cofe  però  da  qui  argomento  , che  ne  anche  lo  porre- 
«n9  clTcr  agii  c poiché  iwn  po£^o  doi^o  contea 
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~ tatcid’cfler  pcrfiecti  in  quelle  che  fi  fcorgono  neirautore  >'che  noi 
propofti  ci  fianio  d'imitare,  pcrch(  all'incontro  farà  pericolo, die 
volendoeficr  perfetti  in  tutte,  non  lo  fiamoin  niuna. 

dice, che  chi  imita, non  mai  arriua  l'imitato, come  chi  vi 
dopò  alcuno  è impofiìbile  che  gli  vadai  paro,  òche  lo  preceda, 
rifpondo  in  prima  che  tanta  è l’eccellenza  d’alcuni  autori,che  poC 
lìamoftimarnoipergranfelicitàilcaminarIorovicini,fenza  pre» 
fumere d'agguagliarli , ò d'auanzarli  ,ò  fé  pure  la  naturaci  è flan 
tanto  cortefe,  che  pofiìamo  fperarc  d'auanzar  i primi  farà  lacil  co, 
fa, dopò  che  à loro  faremo vidni, cangiando  rimiutione neli'c* 
mulatione  dar  qualche  palTo  inanzi,& auanzarli. 

« i iifmit  Alle  ragioni  ancora  della  contraria  parte  fati  facii  cofa  rifpon. 
l*  dcre, -perche  fe  dicono  efier  piò  difficile  l’imitar  molti.che  vn  folo, 

«M  di  im/»  A intendono  nella  feconda  manicra,ò  nella  prima  ifc  nella  fccon^ 
da,  lo  concediamo,  ma  aggiungiamo  ancora,  che  però  détto  hat>* 
bia monche  non  fi  deuc  quello  conccdere,fc  non  à ^rfone  d'eccel- 
lente ingegno, e ben  efercitate . Se  nella  prima,  poca  differenza  vi 
puòefrere,percheri(lefraditficoltiparchefia neH’imitar  partidi- 
uerfe  d’vn'iflefib  autore,  che  nell'imitare  l'ifldTecofe  diuerfe,  ma 
didiuerfi  Autoriiperchcl'efTer  quelle  virtò  di  molti  autori, òd'va 
folo  ècofa  molto  accidenraria,c  materiale. 

Se  aggiungono  che  imitando  molti  fi  farebbe  vn  com  pollo  mo- 
ftruofo,*  rifpondo  non  efier  dubbio,che  quella  aiofiruofiti  può  fe- 
guire  dal  voler  imitare  molti;  e coli  fuol  accadere  à quelli.che  non 
fi  contentano  d’imitar  folamente,raa  copiano  ancora,ò  rubano  da 
. variAutori  dioerfecofe,ecofiintierccomefonoleaccozzapoin« 
fieme  per  forza  : Ma  chi  siben  imitare,  noncaderà  in  qucflodife; 
to,perche  conuertirà  le  cofe  imitate  in  fue  proprie,c  ne  farà  vn  par 
tonuouocotne  da  fe.  Oltre  che  non  diciamo  noi  che  prenda  parti 
di  vari  Autori, che  non  hanno  corrifpondenza  infieme  : come  per 
efempio  non  vogliamo  noi  ch'egli  bora  fia  copiofo,e  diffiifo  come 
MarcoTullio,& bora  (legato, e riflretto come  Seneca  nell’iflelTa 
oratione;  ma  che  prenda  cofe,  che  non  ripugnano  infieme  , co- 
me l'inuentione  da  vno,c  ladifpofitionc  eia  vn’altro,che farebbe, 
tome  fe  dicefiìmo  ad  vn  pittore , che  prendendo  la  proportione 
delle  membra  di  vna  figura,  imitafie  laviiiacità  de’  ^lori  d*vn* 
altra,i  gefli  ,c?attioni  ^vn’altra  &c.  dal  che  vn  bcllifumo,  e non 
moflruofocompofloné  feguirebbe  . 

^ Mìfealcunopurmi'(lringefie,erapervolcfie,  quale  diquefti 
^ due  modi  ambiduc  (limati  buoni,giudichi  io  per  lo  migliore , co- 

(Irettoallafine direi, che  piò  mi  piace  il  non  legarli  ad  vnfblo, 
ma  da  ciafeuno  prendere  quello  che  ci  par  meglio,  perche  così  più 
ijj  mi  parcelle  fi  aprala  via  di  riufeire  eccellente,  cnon  fi  riducain 
frm  ^,fljfitniitò  l'ingegno  no(lro,ptcfupponcndo  però,  che  vi  fianoqucl- 
àmtmtJUP  d’ingegno,  di  giudicio,  e di  dottrina, che  di  ibpra  dicem- 
imtsthn*.  nat’-  Q.uelloin  fomma d’imitar  vn  folo  è piò  facile, ma  quello  è più 
eccellente  : quello  è da  principianti,  quello  da  prouctti  ; Quel  lo  é 

pii 
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pii  (icuro.ma  qucfto  più  lodeuole,  & in  ogni  modo  quando  fi  trac 
ti  d’imitar  vn  folo,fi  lù  da  intendere  quanto  al  modo,  allo  Itile, 
oc  aU’arcctcbe  quanto  a-’  copcetà , de  altre  cofe  » non  <5  dnbbio.che  • 
li  hannoda prendere  ,&  imitare, ouunque fi  ritrouano . 

Potrebbe  qui  finalmentertclìiedere  alcuno,  quali  fiano  nomina  ^ 

tamente , quegli  autori , che  deuono  ellcr  imitati  da  noi,  c ptinci-  ^ 
palmente  fc  vn  fblo  vorrà  alcuno  eleggerli , qual  dourà  elTcrque- 
Hi  ? Alla  qual  dimanda  non  farebbe  diificii  cola  rifpondere  } fedi 
Oratori  Greci,  ò latini  fi  ragionalTcjpcrchc  frà  latini Cicerone,frà 
Greci  Demoftene  fono  da  tutti  ftimati  i primi  Maefi;ri,&  i più  de- 
gni efcmplari  di  tutti  ;efe  de*  Padri  Santi  fi  fauellafle , fe ben  non 
farebbe  forfè  facitecofa  ritroii  ir  chi  frà  tutti  meritalTc  la  palma,  e 
forte  più  degno  de  gli  altri  d’erter  imitato,  molti  però  nominare  fi 
potrebbono,ciafcuno de*  quali  imitato  foIo,far  potrebbe eloquen 
tirtìmoii  noftro  Predicatore  .come  vn  San  Cipriano,  vn  San  Gio- 
uannì  Ghrifoftomo , vn  San  Gregorio  Nazianzeno  > vn  Sant’ Am- 
brofio,&  altri. 

Ma  fauellando  de’  nofiri  Predicatori  Italiani,  i quali  farebbero 
più  conformi  al  bifognonoftro  , veramente  è difficile  la  rifpofta,  ***. 
perche  non  habbiamo  ancora  autore  nella  noftra  lingua  > il  eguale 
oper  l’antichità  del  tcmpo,ò  per  reccellenza  delle  fuc  virtù,©  per 
altro  cheli  fia,habbia  talmentevintal'inuidia,efuperatelccontra 
dittioni,che  fi  porta  porre  per  ficuro  efcmplare  da  imitarli  pero- 
gni parte;  perciochei  più  famofr  hoggidì  fono Monfignor Come- 
Iio,eMonffgnorPanigarola,i  quali  però  al  gufto  di  tutti  pare  che  ^ * 

non  diano  ogni  compitafodisfàtrionc, e non  vi  manca, chi  nel  Cor  ^ 
neliodefideri  maggior  ordine,  più  neruo  di  argomenti,  ò più  ab- £ ^ 

bondanza  di  cofe , e nel  Panigarolatnaggiorgrauità.tnancod'or-  fMùianii 
namenti,  e più  deuotioni,  &affctto;crvn.e  I altro  parche  poco  lì 
conformi  col  modo  di  predicare,chcfi  fàhoggidl  di  concetti  ferie 
turali.Ondefebenioloda,&ammiroambidue,nonmiarticure- 
rei  peròdi  configliaralcuno,chefiobligarteafeguitar  in  tutto,  e . • 

per  tutto  qualfiuoglia  di  loro. 

Queftolimi  paredi  poter  dire  licurameji  tc,  che  fia  bene  iLIcg- 
gctli,echein  molte  cofe  fianodegni  d’erter  imitatr.come  il  Come 
lio  nella  grani  tà,e  grandezza  dello  rtile  pieno, niimerofo,  e di  mot 
te  figure  ornato.  Et  il  Panigarola  ncirordtne,nel  modo  di  fpiega- 
re  la  dotirinameirinucntioni,&occorrcndo  far  prediche  in  gene 
re  demonrtratiuo, negli  ornamenti  del  dire.ne’quali  egli  veramen 
tc  è (lato  fclicirtìmo . p a ’j. 

Molto  più  però  loderei,  chi  fi  ponelTe  ad  imitar  i Padri  antichi,  ,*^^^** 
i quali  mirabilmenteinfieme  hebbero  congiunte  e fapienza,&  elo 
quenza,ezelo  della  falute  dcll’anime,&  in  ognifortedi  Itile  troue 
remo  che  imitare,come  aluoue  dicemmo . * 
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Cap.  XXL 

^ He  imitar  non  (i  debbano  le  coTe  cattiue,ancorche  di  bnoi 

M ni  Autori,  è tanto  chiaro , che  non  farebbe  nccefTario  il 
j dirlo  fé  non  fi  vedefie , che  cadono  molti  in  coli  fatto  re 
" rote , e par  che  fé  ne  pregi  no, e ne  cerchin  lode.  Cofi  pre 
giauanfi,  come  rirerifee  Plutarco,  idifcepoli  di  Platone  di  portar 
gli  homeririftretti , come  faceua  egli  & i difcepoli  d'Arifiotele 
mitéuitni  imirauanola  balbucie  del  loro  Maefiro , come  fé  qualche  gran  vie 
di  Miemù.  tù  (lata  foflcr;&ifuccc(rorid’Alefiandro  Magno  voleuan  parerli 
limili  col  piegar  la  cerulee  fopra  l’ho  mero  finiftro  ,dt  infin  Virgi- 
lio fiì  notato  da  alcuni  di  quella  vitiofaimirarione,  poiché  di  lui 
dice  Macrobio  lib.  Saturnal.  cap.  14.  Tarn  dulcistivtfatfi Hemtri 
imiwte,vt vitU quoque ntnnnlU  imitétrt  ve/wertr,  benché à giudicio 
d’altri,  egli  non  tanto  fatto  fi  fia  feguace  d’Homero,quanto  di  gri 
lunga  J’habbia  foprauanzato. 

Per  ri  mediar  dunque  à quello  male,  è bene  che  con  fideriamo  la 
radici  ondeegli  germoglia, accioche  fiicl 'e  quelle , liberi  da  queV< 
lo  fiamo;  e fono  quelle  al  parer  mio  principalmente  tre. 

Afftttitnt  La  prima  è raffcttionc  grande , che  fi  pone  à qualche  autore  od 
um  ItftU  altra  perfuna,  dalla  quale  nafee  che  non  ci  polIì.imo  pcrfuadcre, 
Ximdicjurt  che  alcuna  cofa  fia  in  lui  non  buona,  & non  degna  d’imitarfi  ; èc 
retumeute  ancora  che  ne  habbiamo  qualche  rimorfo,  tuttauia  non  vogliamo 
dar  luogo  alla  ragione  : ma  andiamo  lufingandonoi  llcl11,bramaa 
do  pured’efier  limili  in  ogni  cofaalla  perfona,cheamiamo.Onde 
Amsttri  ({iceua  gentilmente  Plutarco,che  gli  Amatori  della  virtù  eflerdo- 
deUa  virtù  (irebbero  fimili  i gl’inamorati  delle  bellezze  corporali:  perche  fi 
come  quelli  amano  non  folo  le  vere  bellezze;  ma  ancora  certi  nei, 
dtttrtobtrt  ^ difctti,chc  ad^altri  paiono  diformità,  llimanoclIì,chcag- 
giongano  graria,c  leggiadria  particolare  alla  perfona  amata  ; coli 
dourebbero  eglino  amare  non  fololcccellcnze,c  per /èttioni  della 
virtù,ma  ctiildio  quelle  poche  difficoltà, & afprczze,che  quali  net 
Stiteet  «-  l’accompagnano,&  à molti  la  fanno  parere  deforme . 
ftumtditrr  All’illefio  modo  dunque  fanno  moiri  con  gli  Autori, che  amano 
eiftftlidel  che  l'illcdeimpcrfettioni  loro  lodano,  & ammirano,  e però  non  è 
t Arubiu.  marauiglia,  fc  procurano  d’imitarli,  elfendo  in  quello  limili  àcer 
ti  popoli  dell’Arabia,  de  quali  riferifee  Atheneo,  checlTcndofcri- 
to  il  Rè  loro,  tutti  parimente  in  qucH’illclTa  parte  fi  ferifeono,  fl 
Ipiorunnu  s’egli  zoppica,  tutti  parimenredi  zoppicare  fi  dilettano. 
trgiimidtl  La  feconda  Radice  e l'ignoranza,  perche  non  fapcndo  molti  di- 
Umulu  i.  feernerii  bene  dal  male  per  fe  llclfi , li  bilanciano  dalle  perfonc  » 
tuitutitm . ncijc  quali  ritrouano,e  tutto  ciò  che  in  perfona  lodata  veggono^ 

fiimano 
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intano  bene  , tutto  ciò  che  in  biafìmaca , credono  male.  E fe  pur 
«ianltri,  fono  de*  loro  errori auertiti , quafì  polpi  oftiiuri  , la- 
fo.ir  non  vogliono  quel  fadb  ,il  qual  vna  voitaailliracono.vfur- 
p.'.nHo  quelle  parole  dette  da  altri  per  vna  celta  clfaggeratione 
|tiò  che  per  verità . M/docrrart  tum  N.  quam  f*pert  cum  catertt  : 

Nel  qual  difetto  par  che  incorrelfeancora  ieneca  . Se  ben  forfè 
J»ni  per  afFettione  , che  per  ignoranza  , qual'hora  difl'c , che  L* 

%-bbriach  czza  più  torto  lodeiiole  fi  rend^a  per  eifcr  in  Cato* 
ne,  che  Catone  ri  preu  libi  le  percflercvbbrìacco:  Catoni,  dicec- 
gli , F.brietas,obitnatSl,at  faciliut  efficitt , qKnqnitobuctrir,  hoc  cri- 
mtn  honeihm,qHàmttirfemCatomm  • 

La  terza  Radice , è l’ambttione , la  quale  là ‘che  bramiamo  im-  V. 
moderatamentcd’cirer  fimili  à grantPhuoniini , e perche  t’imitar- 
li  nelle  virtò,&  eccellenze  loro ccofiidirtìcile;& eccedente mol-  T „ 

»e  voi  te  le  forze  noftre,  e limitarli  nc*  difotti  è faciliilìmoiQuin.  . 
di  è cheli  feorrefenzaquafi  aiiucderfenc  in  quelli  ;&  ingannali- 
do  noi  rtelfi  ci  crediamocon  l'imiurci  viti)  loro  , haucriidi  già 
agguagliati. 

Da  quella  fciocca  vanità  fu  grandemente  fignoreggiato  Anto-  sàoeeaimt 
fiinoCaracalla,  il  quale  per  dimortrarfi  fimilead  Achillc,giàche  d»  ■ 

Bon  potetu  nella  fortezza  , e nella  virtù  , diede  in  vn  capriccio  . 

canto  pazzo  ,chc  porto  nome  ad  vn  fuo  carillìmo  amico  Patroclo , imforattro 
lo  foce  poco  dopovecidere  per  haqer  occafione  nell'clTcquiedi 
lui  d’imiur  quello , che  fece  Achille  nc*  funerali  del  fuo  vero  Pi- 
«rocto . 

Quelli  dunque  fono  i tre  fonti  della  mala  imitatione,  cioèalfet 
*ione.igtK>ranza,&ambitionc>da  quali  douemogràdeméte  guar-  ^ 

darci,acc  iocbe  nó  auenga à noi  ncirimitar  altrui, come  alla  cera , 
quando  riceue  l'Impronto,  e l’imagine  del  figillo,polciacheerten- 
aio  in  quello  due  parti  ,vna  rileuata,  c l'altraconcaua.vnita  la  ce- 
nai figilforiccue  talmente  l’imagini  di  lui,  che  ad  ogni  modo  il 
cono  in  oppolla  maniera  rapprefcnta,e  quelle  parò  che  nel  figillo 
rileuate  erano,profonde  fi  veggono  nella  cera,  e quelle  che  nel  fi-. 

Jplk)  profonde, Tileuatc,&  alte  fi  feorgono  nellaocra.Cosl  dico,ef-  . 

cndo  negli  huomini  cccellenri  due  forti  di  cofe,  alcune  rileuate  , 
doò  eccellenti  marauigliofe  ,e  degne  di  molta  lode  i & altre  con- 
caue,  ciocche  hanno  del  baffo  , dcli’ordinario  , e che  non  fono 
ciegne  di  lode  ; fe  non  ci  guarderemo  da  fopradetti  viti)  i ma  fa» 
cerno  à guifa  di  cera  troppo  focili  à rhxuerc  qualfìaoglia  impron» 
lo,  e tanto  lontani  dalla  loro  ^feteione  , quanto  vnamoilec»- 
xa  da  vn  duro  metallo  ;auerraà  noi  che  rapprefenteremo  come 
cofe  rileuate  le  balTc  , e tutti  i difetti  loro  al  viuo  efprimcre» 
ino  , rimanendo  recccllcnti  , & alte  , caue , profonde , e baA’ 
ie  t cioè  non  ,imiute  , e non  rapprefenate  da  noi  le  virtù 
co. 

Chi  dunque  brama  non  cader  in  quelli  errori  , aunertirà  in  ^ 
fiiffl»  di  B«a  »ffctÙ9UU£Ì  «td-aiCttOO  Autore  , 
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e non  fare,  chela  volontà  precorra  l'intelletto,  e l'aifcttione  il  giti 
dido:  ma  polla  da  parte  l’autoritì  della  perrona,confìdcrcrà  le  co 
fé  in  fé  medefime.  Apprcflb  cófidererà  che  per  eccellente,e  pcrfet- 
toche  (ìa  (lato  alcuno , è (lato  ad  ogni  modo  huomo , e per  confe- 
gueiizarottopodoi  molti  difètti,  &errori,perche  come  ben  di(Te 
HoTiiìo.&MliquMulcbonHSiiormÙMt  Hcmtrus,  EMarco Tulliobcn 
che  inalzi  Deinodenc  Topra  tutti  gli  Oratori  del  mondo,dicc  pe- 
rò di  lui . Nan femftr  imfltt  Mtres mtds , & vfqut  tè diffieilti  yocim- 
re/ì fnmus,  vt  nobu  non finufiuùu  ifft  Dtmofttnts . ApprciTo  pe  r noa 
eder  ingannato  (ludi  prima  i precetti  dcirarte . 

£ finalmente  per  rimediar  alla  terza  radice,  ricordili  dì  qucRo^ 
che  poco  fà  dicemmo,  che  (i  deuono  bilanciar  le  proprie  forze,  ac 
cioche  non  prefumiamodi  noi,  piò  di  quclIoche(ìdeue,e  mentre 
ci  rifoluiamo  di  feguir  chi  troppo  alto  vola,nó  precipitiamo  trop- 
po al  ba(To,&  in  vece  d'imitare  levirtàdiperfonalodcuolcnon 
prendiamo  i viti;  Tuoi, degni  di  biafimo. 
g Vn'altra  cofa  etiandio  e degna  d’elTer  auuertiu  circa  rdettione. 

K«  delle  cofc,chedeuono  imitarli, che  non  bada,  che  vna  cofa 
nuttUtoft  (ìa  buona,  ma  bifogna  che  (ia  buona  per  noi,  perche  non  tutto  ciò 
bum*  dtuo  che  (U  bene  ad  vno  darà  bene  ad  vn’altro . Alcune  tirate  (dice  iE 
wimiurfi-  Panigarola  à quedo  propolito)  farò  io  in  vn  dato  folo , che  tu  per 
' ,)  elTer  di  minor  lena,non  le  farai  fenzafpezzarle  in  due,ò  tre  looghi,- 

,,  efenza  inghiottire  due,ò  tre  volte  la  laliuacon  tanta  naufea  di  chi 
i,  feate,che  farebbe  dato  meglio  il  non  farle. 

In  fomma  come  delle  vedi  altrui,  per  poterfene  noi  feruire,noa 
bada.chc  buone  (ìano,  ma  c necelTario , che  conuengano  al  nodro 
N dodo,  e chi  è nano  non  deue  prefumere  di  portar  vna  vede  di  gU; 

gantc'.collnon  ogni  cofa,che  dà  bene  ad  alcuno,douemo  penfare, 

' che  da  per  idar  bene  à noi  : Alcune  cofe  conuengono  ad  vn  vec- 

chio,che  fé  le  vorrà  imitar  vn  giouine  parerà  fuperbo,&  allettato^ 
altre  non  difdiconoad  vn  gioitane,  che  imitandole  vn  vecchio,' 
parrerebbe  pazzo  , e degno  di  tifo , c cod  può  dirli  dell’altrc  forti' 
di'perfonc . 

Mifurili  dunque  ciafeuno,  e prenda  ad  imiure  le  cofe , che 
, non  foto  buone  fono , ma  etiandio  proportionate  à lui , 
che  per  altro  non  gli  farà  prohibito  Timitaretat- 
tequellecofe,cnecadonofottorartifìciohB- 
mano,comerinuentione,ladifpolitio- 
oe,  re]ocutionc,e  la  pronuntia  con 
tutte  le  parti  loro  , come 
meglio  diremo  ap> 
prclTo , 
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Regole, 'e  modt  diuerfi d'imitare lodeuohnente: 

6 come  dalia  imit attorie  pafar  fi  debba . 

alla  etnpilatione,Cap, XXI L ' ' 

L’Imitar  bene  non  cforfccofi  facile,  come  altri  fi  penfaron 

de  tal  bora  non  emen  degno  di  lode , chi  beo  hà  fapilto  j 
imitare,  di  colui  che  ben  feppe  ritroiiare  ichc  però  di  Vii'  àtU  vhtk 
gilio  fi  racconta , che cflcndoli  da  alcuni  oppofto , ch’egli  loimitart 
molte cofeò  prendcua,òimitaua  d’Hom^o,  ri fpofe acutamente  .iimt, 
A/agnarum  tjfe  viriumoMferre  clauam  dt  manu  HtratUs  ; quali  vo- 
lelTe  dir,  che  l’imitar  coli  bene  alcuno,  che  le  cofe  da  lui  tolte,  taf-  Bttt*  rifi». 
fembrino  più  torto  noftre.che  fuc,  forte  cofa  di  maggior  virtù, che7*<»t<lf’»>X* 
IMrauerlc  la  prima  volta  dettej  come  maggior  forKircuoprc,chi  di*** 
manod'alcuno  prende  la  fpada.di  colui,clìe  fr  la  lafcia  torre;  e<o 
me  non  è minor  virtù  il  faper  l itrar  bene  vu’luioino,  che  il  dipin- 
gerloà  fua  voglia.  Acciò  che  dunque  fappi.imonoi  lodeuolmcntc 
imiraraltrui,  notcrcmolefegtJl?ùrifegofr.  \ 

La  prima  regola  è,  che  t’ingegni  di  conofcerc  prima  molto  bc-  . ® 
ne  l’artificio  di  qnellacofa.chetii  vuoi  imitarc.&ilmodoiiqiial 
tenne  il  fuo  primo  autore  nel  farla . Perciò  cheli  come,  fetu  vedef' ^ ***' 

lìvn  bellirtìmo  giardino  ricco  di  nobiliflime  piante,&àfomiglian>^*'^  *"*’ 
za  di  quello  far  ne  volerti  vn’altro,nó  b.artrrebbirprenderiliemi  di 
quelle  piaiite,e  piantarleima  b!fognerebbc,che  t’inforniartì  come, 
qual  rempociafeunadi  loro  fi  f'emin.i,cfi  coltiua,  c che  di  più 
|>rcndcrti  la  mifura  delle  dirtàze  delle  piante,deila  larghezza  del» 
làrtrada,  e di  tutte  hai  tre  cofe.  Coli  mentre  tu  vuoi  imitar  la  pve 
dica  di  qualche  valònt’huomo , non  balla  il  mirarla,  e giudicarla) 
bella,  ò impararla  à mente;  ma  bifoona  conlìderar.  l’artificio , ctìi 
qmlB  fù  formata , le  regole  che  odia  fnacoinpofuione  furono  of> 
reniate,  parte  per  parte  andacla,per  dir  coli,  con  l’ingegno  mi: 

furando.  Età  quello  eficrtogiouerà  non  poco  il  diutdecla  nelle 
fueparti,  c rifoluerlanefuui  principi , e poi  ritornarla àcotnpor>  ' 

re.  Perche  lì  come  fc  forte  ad  vn  artefice  apprefentatovn’horolo  e • y.‘ 
gto  con  nuouojcmirabirarrificio  comporto,  egli  per  apprender  il  '^*^**^**^‘ 
mododi  farne  vn  limile  lo  $legarcbbe,erciogliercbbc  tutto,  emi>  é 

randociafeuna parte  perfertertafola,cpoilacompolìtione,&i’oc.jj„/j^^  ■* 
dine,  che  inlicmc  haiieuano, verrebbe  non  dilfialmenTC.àraperne. 
anch’egli  formarvn'altrofimileàqaello.Colì  volendo  noi  imitar 
•vna  predica  di  qualche  valent’huomo.è  nccertario  che  o’ingCgnia 
rhodi  diuiderl.-!,  e ridurla  à Puoi  prìncipi) , conliderando  ciafeuna 
parte  per  fc  fola  , e poi  , come  inlìeme  lia  Hata  vnita  nel  rac> 

«o.  . ! 

Per. 
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Pcrcìr^heritrouatol’arrificio  non  fjrà  difficile  con  F’iftefleiS 
gole , c con  la  medclima  arte  formar  fimigliami  cffircti , come  chi 
haurlTc  la  /brina  , con  cui  Zi  fece  vna  ftatua,  c(i  quelle  che  11  dicoi> 
no  farli  à getto /enz'alcuna  difficoltà  ne  formerebbe  vi/oltra/i» 
mile.  ■ 

. ^ Per  efempio  gentil  metafora  fù  quella  di  Lucretio  Poeta  con 
cui  egli  fignificò'il  nafcerc^i/icendo^efcirnepae/ì  della  luce, la 
^Lutrtnt  quale  volendo  noi  imitare , come  ben  nota  Giulio  Camillo,  con- 
tmitnt* , jereremo , ch’egli  formò  quella  metafora  dalle  cofe  confeguen- 
ti  al  nafeere,  perche  chi  nafee  ncccITariamcnte  cfCc  dalle  renebre 
del  materno  ventre  ne*  pacli  della  luce  : onde  ad  imitationedi 
lui  tdairiftcIToluogodc’  confeguenri  ne  potremo  formar  vn’al- 
rra , e dir  in  vece  di  nafeereyvenir  à prouar  caldo , e giclo  ; pofeia 
che  vfeendo  il  fanciullo  dai  Ventre  materno,  oue era  auczzoà 
fentir  continuamente  vn  caldo  temperato , c foauci Viene  neaflà- 
riamente , ad  efporft  alle  varietà  deli'aria , che  da  varie  flagioni 
'>•  de*  tempi  cagionate  fono . 

Oueroritrouando,  che  Virgilio perceiebrareianafeitadei li' 
gliodi  Poliione  , dice  , che  le  calle  di  lui  germoglieranno  fio» 
ri . 

Ipf*  libi  blMtdes  fiindtnt  curtMbuU  flerts . 

Confìdererò  che  quello  è vn'ornamento  cauato^r  daconfe- 

Jtuenri  } ma  finti  dal  Poeta , e non  veri;  finti  però  con  giudido,ef' 
endo  prelldalla  fomiglianza  del  nafeere  del  fole  ; perche  6 come 
t>i  Pittili»  ^ nafeere  del  fole  nella  primauera , fegue  che  la  terra  germoglia 
émiiatadAi  pcr  ogni  parie  fiorì  «cosi  egli  paragonando  ilfigliodi  Poliione  al 
T/^».  fole  « finge , che  (imili  effetti  confeguifeanoii  nafeere  di  lui , eebe 
perciò  la  culla  fiorifca^ilche  forfè  imitòilTalTo  nel  canto. 
gendo  che  aH’entrare  di  Rinaldo  nciriocantato  bofeo,  tutta  la  fel 
uaringiouenifca,c  fi  rinuerdi,edoueei  pofailpiede,òs*aptailgì 
glio,òrpunri  laRofa.  >v 

La  feconda  regola  fia,  che  due  parti  poffiarao  noi  confideiare 
D nella  cofa,che  vogliamo  imitarc,cioè  la  materiatelaformatouero 
Terts  fp».  il  fuggctto,&  il  Predicato, e per  confeguente  formare  tre  foni  d’i* 
rit  fitnit»  rnitatione.la  prima  farà  ferueadoci  dell'iflefTa  forma, & applicai»* 
" dola  ad  altra  materia.  La  feconda  all‘ifleflàmaterìa,applicandoui. 

vn’altra  (imil  forma.  La  terza  è variando  e materia,  e forma;noB 
pongo  per  quattro  il  ri  tenere  l’iftelTa  materia,erille(ra  forma, pct 
che  quella  non  farebbe  imitatfone,maò  traductionc,ò  furto  òco 
fa  iiniilc.'Per  efempio  in  quel  verfb di  Virgilio,  ■ 

1 Ipfa  libi  blaridat  frndettr  ewntbHla  fitrtJ , cioè 

Germoglierà  l'illctra  culla  fiori . 

La  materia, & il  fuggetto  è la  nafeira  d'vn  finciullo}la  forma.ic 
il  predicatoli)  germogliar  fiori  ddlaculla.Hora  fé  iordeferiuendo. 
la  nafeira  d‘alcun‘ altro  dirò,chc  la  calla  di  lui  gcnnogli.nia  fiori, 
. , ^ non 
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nórt  farebbe  quefta  imttatione.ma  fpctie  di  furto.pcrche  mi  ferui- 

tei  della  materia,  e della  forma:  Ma  fc  diccffi  come  fè  il  Ta(To,chc  Imìttttmà 

alla  venuta  d'alcuno  la  terra  gerinogliafTc  fìori,que{lo  farebbe  imi  i»  iuificmi 

tatione  della  prima  forte , perche  (ì  muterebbe  la  materia  ponen-  p»  l» 

doli  la  venuta  in  vece  della  nafcita.c  fi  ritencrebbe  l'ifiefia  forma, 

ch’è  il  germogliar  de’ fiori. 

Se  dicefiì  che  nella  nafdta  d’alcuno  fi  fgombrarono  le  tenebre  jneuìfiesm 
della  notte,  e luminofa  fi  vi  Jde  l’aria;  formerei  rimiratione  della  gis  /«  fir- 
feconda  forte , perche  ritenendo  l’iftelTa  materia , ch’c  la  nafdta , mM. 
éangerei  la  forma,  iSe in  vece  del  germogliare  de» fiori  .porrei  il 
rifehiarir  dell’aria,  che  pur’  è effetto  del  Sole . 

EfediccfTìcheaU’entratad'un  Principe  nella  Cicrà,chiara,e  lu-  /kenirtm» 
minofa  alTai  più  del  feritoli  rendè  l’aria,e  che  infin  gli  vcccllican-  t pMltrm  fi 
rado  fecero  feda  della  fua  venuta;  quefta  farebbe  imitatione  del- 
la  terza forte.cangiandofi,  eia  materia,e  laforma,&;  in  vece  di  na 
feita  ponendoli  venuta,in  vece  di  germogliar  fiori,rifchiararfi  l’a- 
ria,e  cantar  augelli , non  fenzafomiolianzaperò,  anzi  col  valermi 
dcir’ftelToartificio,  nel  checonfifteT’imitationc . Ne  foto  di  que- 
llo artificio  porrò  feruirmi  in  cofe  molto  limili,  comefono  le  già 
dette,  ma  ancora  in  cofe  molto  più  lontane,  nel  che  l’imitatione  è 
più  ingegnofa,  e più  occulta.  Come  potrei  imitarlo  rifteflb  luo- 
go di  Virgilio  deferiuendo  rentrata  d’un  fiume  nel  mare,  e come 
egli  attribuì  ad  huomo  gli  effetti  del  Sole,  coli  io  attribuirei  ad  vn 
fiume  gli  effetti  d’un’huomo  : c conliderando  che  all’entrata  d’un 
Principein  vnacittà.fi  commuouono  tutti  gli  habitanti  di  lei. 

Tutti  corrono  à vederlo,  ogn’unoà  gara  cerca  Iodarlo,&  honorar- 
lo';  coli  all'entrata  di  quel  fiume  nel  mare , fingerei  io  che  fi  com- 
Ttuiouanodi  maraui'glia  fonde  del  mare,che  le  Sirene  alzino  il  ca- 
po fuori  dell’ondcàrimirarchi  dì  nuouo  entra  nei  loro  regno, e 
che  tutti  i pefei  d’infolitamarauìglia , e giubilo  ripieni  corrino  à 
guft.\r*ddÌ’acquedoIci  di  lui  : Ma  quello  fia  detto  per  ragiond’e- 
fem  pio,  perche  il  feruirfi  di  quelle  fintioni  è proprio  del  Poeta,  e 
non  dell’Oratore . 

- Magli  efempi  noftri  non  fodisfiiranno  forfè  aIIettore,apportia- 
mone  dunque  di  Autori  più  graui . -e 

Nella  prima  maniera , cioè  quando  fi  muta  la  materia,  e non  la 
fotma.fu  dal  Cornelio  imitato  San  Gregorio  Nazianzeno,fcruen- 
doli  dell’iftelfafomiglianza  de’ fiori , di  cui  San  Gregorio  giàfer-  twgjt 
uito  fi  era.ma  ad  altro  propofito,e  con  altro  modo  di  direife  bene 
quantoallafomiglianza  tanto  picciola  fulamutatione, che  poco 
s’allontana  dalla  traduttione. 

£J7  quidem.Aìcc  S.  Grcg.  Nazianzeno  admodum  fromptum,  s Grtg  Um. 

^fucili  inur  ^irtutes,  eam , qud  cttfras  vincM,  muentre.etquc  ^imas,  d*  pMupir, 
AC  falmam  «fare , quemadmoditm  eti»m  in  prMO  quodam  pluribnt , amar. 

fuMuthus  flortbus  referto  florem  omnium  pulcl>emm*m,t^  fragranti fft- 
mum  reperire  alio  mmirum  alias  plfailum , (jr  adfpeSum  ad  fc  ditlra- 
hentc^tqut  ad  primum  cum  deeerpendam  allieitnte. 
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etrm,  frtJi  Et  i I Cornelio^i  cotnc  in  vn  gran  prato  pieno  di  varì,&  odorati 

r«dr2«  fa,  fiori , edifEcilidima  cofaad  vn  girar  d’occhio  faprr  difcemete  il 
più  (KlIotràrattii&ilpiùodoriferotpcrcbcciaAainoconlaruava 
>•  ghezza,c  col  fuo  odore  par  che  inuiti  gli  occhi,c  le  mani,c  con  vn 
» parlaremutoIorunoàgaradcll’altTodicaichefaì viandante,che 
penlijChe  miri/Io  fono  il  primo, piglia  me  fotoj:  lafcia  il  refto.'cofì 
>•  nella  chriftiana  religione,  in  cui  fola  è raccolto  quanto  di  belio,  e 
di  bene  fi  vede  rparlo  in  tutte  l'alcre  leggi,  non  è molto  facilcil  po 
tere  giudicar  rubito,c  dar  fentenza  à qual  virtù  meritamete  fi  con 
*’  oenga  la  palma,la  maggior  iaude,&  il  maggior  premio.  Tutte  fon 
*'  rare,  tutte  eccclfcnti,iuttcdiuine:c  benché  come  care  forclle  Tu- 
**  na  l’altra  honori,  tutte  nondimeno, come gencrufe alla glorìain» 
” ficme  contendono. 

i.  Ctr.!}.  P:ù  vera  imitatfone  fu  quella  diSan  Bernardo , qual’hora  difTc 
ne  I l’e  pi  il.  IO  I . Nane  marent  irta,  verbam,  txem^am,<è^  mratùjM*, 
iarauttm  herum  tfl  «ratio,  hanendo  primadetto  S.Paolo. 

Nancmanit  triafidtsfper,  charitas:maioroMttmh«nitficharuas, 
htrarea  i-  EdalTaflbancoraftì  inqucrtamanicrairaitatoilPctrarca,pcN 
mitatf  4al  ^hc  haiicndoqucftì  nella  Can.x  lalclla  prima  parte  introdotti  due 
afTetii  Timorc,c  Speranza,  che  gli  parlauano  al  cuore,  e del  primo 
detto  > 

„ S'un  pender  paria  , e con  la  mente  dice  tee, 

£ dei  fecondo . 

,,  Dall'altra  parte  vn  pender  dolce,  & egro  &Cr 
IlTalTo  introduce  bonore,  & amore  al  cuor  d’Erminia  l 
E del  prìmo  dice . L’un  cod  le  ragiona  &c.  E del  fecondo  poi; 

- ,,  DaU'altra  pane  il  Condglier  fallace  &c. 

• jf  -Nella  feconda  maniera  fu  gentiliflìma  TiAiiuiione  del  Caua- 
Mjtmfititl  giicf  Guarini , quali  bora  fece  direi  Dorinda. 

»»  ^ ^■‘*■0  del  fuo  (Irai  faretra,  ò fegno  . 
to^aàa-  Hauendo  prima  detto  il  TalTo . 

,,  Sarò  qua?  più  vorrai  fcndiero,o  (aldo. 

Egareggiòcon  r)ftcfro,mcntrc  che  nello  fpiegare quelli  duccf- 
dei , dal  Ta(To  tenne  diuerfo  modo . Quanto  all’officiodi  feudie- 
ro  baueoa  detto  quelli. 

„ Te  feguirò  quando l'ardor  più  feraa 

„ De  la  battaglia,  entro  la  turba  hodilc. 

,,  Animo  hò  ben,  hò  ben  vigor,  che  bade 

,,  A condurti  i Caualli  i portar  Phalte. 

£ quanto  i quello  dello  feudo . 

„ Non  fia  che  in  tua  difelà  io  mi  rifparmi  ; 

„ Per  quello  fen,  per  quello  collo  ignudo 

„ PruchegiunghiaoitepalTeranl’armi. 


Digitized  by  Google 


'negoU,i(klptf*rtàSdmfd4thfie.<Ìif.XXIL  78; 

Et  il  Guarini  l*uti  c l*altro  officio  fpiegò  nella  fcguentc  maniera. 

,,  Porterò  Tarmi , porterò  la  preda . 

,,  E fc  ti  mancherà  mai  fera  al  bofeo 
>,  Saetterai  Dorinda,  in  quefto  petto, 
j.  L'arco  tu  Tempre  cfcrcitar  potrai  » 

» Che  fol  come  vorrai 
«,  Il  porterò  tua  ferita , 

Il  proucrò  tua  preda. 

Apertamente  ancora  volfc  gareggiarcol  Taflb  nella  deferì ttio- 
ne  dell’età  dclToro,  cominciando  vn  fuochorocon  quel  verfo 
„ O bell'età  dell’Oro. 

Come  già  fatto  haueoa  il  Taflbin  vn  choro  della  fua  Aminta,' 
c terminando  appreflb  tutti  i verfi  colle  parole  ftelTe  ch'erano  Pul» 
time  ne*  verfi  del  TalTo . 

Nella  terza' maniera , quando  cioèe  la  materia,  e la  forma  c di-  C 
nerfà,  parmi che TifteflòGuarini imitalTe  Virgilio,  perchehaucn-  ifmfi del. 
do  quelli  detto  nclTEgloga  terza.  ' Uttrt». 

Trifie  lupus i}abuiit,tnarMrisfi'ugibus  imbtr,  ■ ' 

^rooribusi/tnti.stobii  eimdrytliditlrsi.  cioè 
Mil  dcU’oDtleòil  lupo,  cdelle-biadè  .1.  . 

Già  mature  la  pioggiij,  e delle  piante 

Ilvenio,  c'Inollrod’AmarillicTira.  ^ ' 

Egli  con  diuerfe  fomiglianze , Se  ad  altra  materia  applicate  coll 
diflc. 

„ Comeil geloalle piante,ai fiorTarfufà;  ■' 

,,  Lagrandineaflcfprghe,  ai  fentiii  verme, 

,»  Le  Rcri  à'i  CcruivA;  à gTAiigelliil  vifeo;  ‘ ' 

,»  Cofi  nemico  aJThuom  fu  Tempre  Amore . 

' t'  ' • 

La  terza  regola  è che  fi  può  imitar  alcuno  non  foto  in  far  cofe  fi-  j.ngoUmd 
mili,maetiandionel  fare  cofe contrarie  ;òpofitiua che  fialacon.  susine  psr 
trarictà.conie  fra  il  nero,&  il  bianco;ò  priuatiua.come  fra  la  luce,  cnsrssri». 
e le  tenebre;  ònegatiua  come  fra  bianco,  e bianco,  che  chiamano  i 
Logici  di  contradirtione;  perche  fi  comcl’iftcfra  fcala,che  fo  fatta 
pcrfalire,  feruc  ancora  non  meno  per  difccndere,  cofi  dclTiflefTo 
artificio,che  vale  ad  vn  contrario  poflìamo  noi  feruirci  parimente 
per  l’altro, come  per  non  partirmi  dalTiftcffo  luogo  di  Virgilio. 

Jpfa  libi  blandos  fundent  cunabula  florts . 

Se  confideràdo  io,che  egli  per  celebrare  la  nafdta  d’un  fànciiil-  hr  fruisti 
lo,gli  attribuì  gli  effetti  della  venuta  del  Sole,prcnderò  quindi  oc 
canone  di  attribuircalla  morte  d’alcun’altro  gH  effetti  che  feguo- 
no  alla  partita  del  Sole;  e dirò  che  il  mondo  perlamortcdcl  tale 
ximafe  ofeuro,  priuo  di  beltà,  ingombro  di  pioggic,  e d’horrore;fi 
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porrà  dire  che  l’haurò  imitato  nel  contrario, oucro  oppofto  priài- 
tino , opponendoli  per  ragion  di  pwiiarione  la  morte  alla  vita, e 
l’airenza  del  Sole  alla  venuta  dell'iileflb  Sole. 

Erevedcndoclic  Virgilio  per  ifpiegar  TaHcgrezza , c U feda 
PerpoJtnu$  J’una  narcitadefidcrata.prendc  le  metafore  da  gli  effetti  della  ve- 
nuta del  Sole  anch’tglj  dcfidcrato,  e gradito } prenderò occafionc 
, di  dcfcriuctc  l’o  Jiofoingrcffod’un  Tiranno  in  alcuna Gittà.artri- 
biiendoli  gl'effcttidi  cofii  terribile, e fpaiicntofa, quale  farebbe 
vna  Cometa  d'un  folgore, l'imitationc  farà  fatta  nel  coiirtario  po- 
fìtiiio,  perchcs’oppongonopolìtiaamcntc  venuta  gioconda,  eve- 
nuta fpauentofu,  rtafcita  di  Sole, &apparitionc  di  &>mera. 

E fc  finalmente  pur  prefo  motiuodal  luogodi  Virgiliodiròj 
Ptr  ntgMti-  venire  d’alcuno  è cagione  che  languido  Aia  il  mondo, 

pfcuro,e  sfiòrito,qual  rteH'Inuerrto  fi  vcde,imitato  l'haurò  nel o> 
trario  negatiuo,  perche  contradittpri  j fono  Venitele  non  venire, 
Ma  con  di  quefte  imitationi  fatte  nc* contrari , come  anche  nt* 
iìinili  , molti  efempi  ne  riti'ouerà’il  lettore  nell'ifteffo  Virgilio 
ncirEcloga  3.  nella  quale  introduce  à gareggiar  nel  canto  quei 

duePafiori  Dameta, e Menalca,cfà  che  il  fecondo  hot  con  contra- 
ri , hot  con  fimili  concetti  gareggi  col  primo , per  efempio  coroio: 
ciaDameta. 

Jota  frÌHCÌfiumM4ft,Iouìs  emnUf  Una . 
HltcoUnnrMtillimtaformmACMr». 


Ttrf.  emi 


Segue  Menalca  imitandolo  nel  fimilc , 

Et  mt  Pheebus  MfMt,  PheebefuM Jimperapuétnit 

..  MmurMfHHtUMrit&fMaMtrmbtmhùuynthHi  4 


’ì 


Ripiglia  Dameta  : 

Jl^aìo  mt  Galntbed  petit  lafciUM  ptielU , 

Et  fugit  ttd  /atinité'  fi  àtpit  ante  viderit 

Segue  Pimitattone,rnah‘é|  contrario  Mcnaicà , 

\i/4t  mitri  fife  offert  vini  metìs  igais  j1m^t4i  < 
PJetier^  vt  utm  fit  eanibut  non  delia  nofirist 


Dice  poco  apprerto  Darticla  i 

Triiie  Lnpui  jlabulis^maturis  frugibus  imbriJt 
airbonbuj  venth.nebis  aimaryllìdis  ire. 

£ nel  contrario  fubito  Pimi ta  Menalca  dicendo  ; 
tanice  fati}  huimr,  de  puljis  arbutut  hadit , 
Lenta  fiilix fette  pecori,  mhi  film  olmyntast 


Ecofi  va  feguendo  queli*ccceÌlentinìrnoPoctaimitandofeflef* 
fo.comc  ad  imitationedilui  fece  poi  anche  il  Sannazaro  in  quella 
fuapaftotale,,  . . 
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Dimmi  CAfrwr  tnutUo,»  non  t'irAfcert.  &c. 

Laquanaregola^chepuò  efler  imitato  alcuno  da  noi  in  quaf  4 rig>ltchi 
in  voglia  parte  della  Retorica , cioè  ncll’inuentionc»  nella  difpoli* 
rione , nella  elociitione , ncHa  pronuncia , e ncirattionc . La  Me-  ^ 

moria  quanto  all’atto  interno,  che  non  fi  vede,  non  puòeflcr  imi-  f*  ^*dic» . 
tata  danoi,  quanto  all’atto  efter  no  porrebbe  .*  ma  quello  fi  riduce 
hllapronuntia^oueroairelcrcirio  tiion  farà  dunque  male  che  di- 
fcorriamobreuemanteperciafchedana  di  quelle  parti^intolnoal 
modo  col  quale  deuono  imitarli,  e parlando  particolarmente  del- 
l’imitatione  della  predica,ch’c  il  nolltoTcopo. 

Nella  inuentione  dunque,  che  è k prima, confidercremo  qual 
fialapropofirione,allaquale  fi  riduce  tuttala  prcdica,ecomefia 
fonnata>fe  è fondata  fopra  fomiglianza , oucro]  c fimplice  propo- 
li  tione;e  come  abbracci  rEuigelio.come  li  diuida.che  forte  d’uni» 
rii  attribuifcaalle  parti  delta  predica,  & altre  cofe  notate  di  fopra. 

-Rittouato  poi  l'artilìciofi  potrà  imitare  in  due  modi  principal- 
mente : li  primo  farà  feruendofi  dcirillclTit.  ò (bmiglianza,  ò con- 
cetro,od  artilkio,  ma  in  altro  propolito . ’llfecondo  feruendofi  di 
iimil  concetto  ncll’illeiro  propolito , ò in  altro  i lui  conforme. 

Perefempio,  ritrouo , che  vn  vaient’huomo  nel  martedì  primo 
di  Quarefima  appoggia  tutta  Pinuentione  dellafua  predica  fopra 
lafomiglianza  della  Cometa^  perche  fi  come  apparendo  quella  iuiUDm. 
•gn’un  fi  commuouc  chi  per  marauigliaychi  per  timore,chi  per  cu 
riuotàjcchi  nonsàdifcorrere,e  Filofofaredafe  llefib  dimandai 

fl’aItri,checofa quella  fia,  eche  fignifìclii  ; coli  apparendoChri- 
o in  GierofolimaCDmiTO/4 efi vniutrfa  Càtitas,  chi  per  allegrezllai 
chi  per  rimore-,  chi  per  ammirationc , e per  tutto  s’odono  voci  di 
curiofità,  e di  marauiglia,che  dimandano  OuQ  tji hicìQuit  *fi hief 
Hor  quello  concetto,  ouero  inuentione  potrò  io  imitarla  nel  pri-  fir'lH  ftfi» 
momodo,  cioè  applicandola  ad  altto  Vangelo, come  à-quellodeU  dHtMfift- 
l'Epifania  dicendo,  che  qualOimetaapparifccChrifto,  che  i Ma- 
gi  come  Allrologi  corrono  à contemplarla , che  Hcrode  Rè,ne  te- 
me &c.  oueroappiicandoPiftelfafomiglianza al, Centurione  ,al-  PtrUfir.s, 
l’apparire  del  quale  li  marauiglial’illclToChrillo.c  prenuntia  per-  Centri 

dita,e  mutatione  di  Regni,  perche filif  Regni eijcitnttir  foras,  ouero 
nelPiftelfa  predica  dcH’illelib Martedì  primo  diQuarefima,  ma 
oue  altri  fé  ne  fcruì  per  inuentione , & il  Panigarola  nel  Quarefi- 
male  dell’anno  1588.  per  proemio , feruendomene  io  per  princi- 
pio di  prima  parte,  ò per  concetto  femplice;  feben  quella  manie- 
ra manco deirimitationr,*  più  del  tranfportamernohaturebbc. 

Nel  fecondo  modo,  cioè  lèruendomi  di  fimil  concetto  all’illcf-  L 
fo propoli to, potrei  neII*iftelTo  Vangelo  aflbmigliar  Chrilto  Si- 
gnornollroad  vn  Arco  eelclle,chc  pur  cagiona  marauiglia,c 
diletto  in  chilo  vede, e puòeflcr  oggetto  di  molte  confiderà- 
«ionì.e  pteditrioni. 

^ Ddd  5 Nelle 
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790  Ij^ro  ^arto  della  JmUaùone  é'C. 

Nelle  ragioni , c nc’  concetti  confidercròcomc  fian  formati, da 
qual  luogo  topico  fian  canati , come  bcncfiano  applicatiallama- 
teria  propolla  ,c  qui  finiiimcntc  potrò  in  due  modi  feruirmidel- 
rnuitaiione)Ouero  applicando  l'ifielTa  fomiglianza , ò concetto 
ad  altra  materia  diucrfai  onero  ad  imitationcdi  quella  formar* 
nc  da  me  vn’altra:  Come>  prona  San  Paolo  con  quella  ragio* 
nei  che  Chrillo  Signor  noilro  fia  maggior  de  gli  Angeli, per- 
che à ninno  d’efiì  fù  detto  mai  da  DìO  yFtlius  meus  estu,covae  fi 
detto àChtillojC  noi  ad  imitatione  di  luiprouar  potremo  per 
l’illciTa  ragione,  che  la  Beata  Vergine  Maria  fia  maggiore  de 
grAngeli,  perche  di  ninno  di  quelli  fù  detto  mai,chc  folk  Madre 
di  Oio, come  veramente s*cdetto;fidice,e  fi  diràdi  lei. 

Similmente  fe  farà  moralità  di  fcritrura,vedremo  in  qual modo 
fia  canata , fe  dalla  parola  femplice,  fe  dalla  conncfiìone,  ò in  altro 
modo  pollo  nelle  regole  di  fopra,  & à fomiglianza  di  quella  ve- 
dremo di  formarne  qualche  altra  fimilc  parimente  noi;  Ptrefera- 
pio  dice  S.Agollino  nel  fcrm.82.  de  ttmpore,che  permife  Dio,chc 
il  Copierò  di  Faraone,  acni  s'era  raccomandatoGiofelfo.di  lui  li 
dimcnticalfc,  pcrcaftigo  della  fouerchia  confidenza ,c’hebbe in 
lui  j& ad  imitatione  di  Sant'Agollino  potremo  dire  noi  fcomtj 
anche  notò  Sant'Antonino  -nelle  Tue  Croniche  ) che  dopoi  chei 
Machabei  fecero  amici  tia  con  Romani, hebbero  molte  rotte  in  pe- 
na deH’haucr  confidato  troppo  nell’aiuto  loro. 

Nella  difpofitione  confidercremo  di  qual  concetto  fi  fiafernito 
rautore,nel  proemio,di  quale,nell’introduttione,e  ncll’alttc  pit- 
ti della  predica , come  tutta  fia  ben  ordinata,  e rcUVua;perchevn 
concetto  od  vna  ragione  fia  prepolla,  òpofpolla  ad  vn’altra  quale 
conncfiìone  habbial’un  concetto  con  l’altro,  quale  fia  lafetmadc 
gl’argomcmi,  5t  il  modo  di  fpiegar  i concetti  ; e ritrouando  rofa» 
che  ci  piaccia,  la  noteremo  ptrfcrairccnc  conforme  all’occaliori. 

Ncirdocutione  noteremo  in  prima  le  parole  fènmlici , lequili 
eflendo  belle  porranno  da  noi  fenza  rema  di  fitrto  efler  prefe,  poi- 
ché acciò  che  fiatnointefi,  c necelTariolcruirci  delle  parole, delle 
quali  fi  feruono  ancora  gl'altri , fe  vi  fai  anno  parole  formatedi 
nuouo,  ò figurare  confidercremo  l’arrificio  loro„’&in  fbmigliantc 
occafione  potremo  imitarle.  Apprelfo confidercremo  gli  agg/q"' 
ti, le  frali,  i periodi  ,il  numero,  le  figure,  gl’ornamenti.gli  fpiriti, 
le  varie  forme  di  dire  Icquali  per  imitare,  ballerà  applicarle  ad  al- 
tra materia, fi  come  hauendo  detto  il  Tallo , che  Ifmeno  fc  ne  ven- 
ne ad  Aladino. 


jì  RtmalMgtoConfìglUr  ftggitrt. 

Patite  cheimitaflc  fe  fiefib , qual’hora  in  altra  materia  fi  fciuì 
dcH’illcfia  forma  di  dire  in  quei  verfi  . . 

Odi  gran  Ceniter  maggior  figliolo. 

E San 
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ESan  Bernardodiffe.chca’catriui  Tnbulario  parir  pu/ìB/inimira-  S.Bn.rp  jt 
Ut» , pufìBofiimiiéu  perturbktioner»,  perturbuiio  dtfptrationem , tU4 

interimn  ,id  imit.iuone  di  San  Paolo,  ilqualc  prima  detto  haucua  AiRom.  j, 
Tribulatio  pÀtitntiam  opttatur,  ptuientià probariontm,  probatio  fpem , 
fpes  autcmnonconfundtt. 

E buona  ctiantlio , c molto  facile  la  regola ^che  danno  alcuni  di 
rctuitfi  ddl’iftcìfa  forma  di  dire  in  fcnfoConttario,comc  per  fcr- 
uirmi  deircfcin pio  loro  h.iticndo  detto  Cicerone , Dij  ijhle^ulio , 
métte  fétcUnt ,homiHi  ne^uiffttHo  om»ium,qui funi,  quifueruni,  qut  futu- 
ri funt,  dicono  elli  per  imi  tarlo , Di]  Gregorio  emniét  boHét  dent  étdele- 
fcenti  ornntum  t]uifunt,quifutrUnt,quique  omntt  erunt  in  étnnot  eptimo. 

Nella  pronuncia,  e nell’actionc  potranno  notarli  i gefti,ci  moti  N 
di  qual  fi  voglia  parte  del  corpo,  in  particolare  il  portamento  del-  iìtUufre- 
la  voce,il  mododi  variarla)& altre  cofe  accennate  di  fopra,auuer-  "**•>'*• 
tendo  però,  che  in  quello  Pimi  catione  è molto  pcricolofa,  perche 
taPhora  volendoparere  limile,  fi  pare  Simia,  & vn  gcfto farà  gra- 
iiofo  in  vno , ilquale  in  un  altro , ò perche  non  hauerà  quella  gra- 
tia,ò  quella  prefenz3,raràdifgratiat(), e noiofo.  . . 

La  quinta  rcgolac, che  gioua  molto  all'imit.nionc  il  uederco-  pV~ 
Mie  hanno  al  tri  imitato.che  fc  bene  parerà  forfè  ad  alcuno,  chefia  *2. 

meglio  mirar  il  priinocl'cmplarc  che  vn'imagine  dal  primo  efem*- 
piare  cfprelfa, ad  ogni  modo  per  apprender  if  velo  modo  d*imita-  * 
te , mollo  gioita  il  mirare  quella  feconda  imaginc , perche  fi  vede 
bon  folo  quello,  che  fi  ha  da  imitare  ; ma  ctiandio  il  modo , come 
ha  da  imitarli  ; li  comcefiendola  pittura  non  altro,  che  vn'imita- 
tione  della  natura  , fi  vede  nondimeno , che  non  mai  arriuerà  vn 

fittotead  clTer  perfetto  nell’arce  fua , fc  folo  attenderà  à rimirare 
opredella  natura,  lequali  s’egli  d’imitare  brama,  ma  di  grandif- 
limoiprofitto  li  farà  il  vedere, come  da  al  tri  Pittori  liano  Hate  que* 

He  llelfe  cofe  naturali , Con  loro  pennelli  imitate . 

Cosihauendo  Virgilio  imitatolo  molte  cofe  ccCellenrcmente 
Homerodiede  ardirc,c  documento  à gli  altri  Poeti,  che  lofcgui» 
tono,comc  imitare  fi  douclTero  quelli, che  prima  di  noi  fcritto  ha* 
tieuano. 

La  fella  regola  , che  non  tanto  feguaCi  ci  facciamo  d’ateuno,  e.yegotunS 
che  lliiniamo  gran  fallo  porre  il  piede  fuori  deiforme  fegnate  da  s'thbìigmf 
lui , perche  fe  bene  à principianti  fi  potrebbe  ciò  concedere , àcui  trefpoAlJ’e-, 

fiero  hà  fatto  qualche  progrclfo  negli  lludij , l’obligarfi  à quella 
cgge , ò per  dir  meglio  fcrliitù , è vn  troncar  la  fperanzadi  poter 
inai  peruenira’  primi  gradi,  con  far  torto  alla  naaira,quafi  che  da 
fe  Ited'a  non  fia  baileuole  à produr  nuMadi  buono,  & ingiuria  alla 
propria  libertà , di  cui  hauendoci dotato  Dio  in  cofadi  tanto  me* 
mento  da  noi  tlelfi  ce  ne  priuiamo. 

Non  farebbe  pazzo  vno , dice  il  Caro  rifpondendo  al  Calleliie-  AnnihelCét 
trojche  volendo  imparare  di  caminare  da  vn’altro,  gl’andalTe  reneìtA  fu* 
fempre  dietro,  mettendo i piedi  appunto, d‘onde  colui  gli  lena  ; ApoUp». 
la medelìma pazzia  è quella, che  dite  voi  à volere, che  fi  faccia* 
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so  imedefimi  partì,  e non  il  medefimo  andar  del  Pcrrarca,  Imi- 
tane lai  vuol  dire  che  fi  deiie  portare  la  perfona,  e le  gambe,  come 
rgli  fece , e non.porre  i piedi  ncH’ifterte  pedate. 

Gli  irtertì  fono  chiamati  da  Horado  beftie  deftinate  al  retuite,0' 
per  dir  cofi  al  bado. 


O Imitdttres  ('dice  c^\\)ftrHumfecns  ,vt  mihiftfi 
Bilem,féfi  iocum  v$Sìrt  moMtrt  tumultus. 


Qaintiliano  anch’egli  controdi  quelli  tali  li  prende  edera,  e 
diceche  non  mai  arriueranno  à fare  cofa  perfètta  ;e  per  finirla,' 
Seneca  biafima  tanto  quello  modo  d’imitationc,  che  pare  ch’egli 
trapartì  i terminidcl  douere,  perche, «//«jwyr^e/Vitr’l'd ice egTij> 
nihil  fequitur,  nihil  imatit , ergo  me  quarti  , o perche  gli  parue 
d’haaer  detto  [troppo,  temperò  H Aio  detto  cofi , foggiungendo  , 
Quid  ergo  ? non  tba  per  priorum  vefiigia  ? ego  vero  vuar  vìa  veltri  r 
fed  fi  propigrem  inuenero  , hanc  muniam , Qui  ante  noi  iiia  mout- 
runt  non  domini  noihi , fed  ducei  funi . Patti  omnibus  veritat  nonduim 
e fi  occupata, multum  ex  illa  etiamfuturis  rtliSum  e fi. 

Per  fuggir  dunque  quello  vitio  d’erter  troppo  dependente  dal* 
l’autoritì^efempi  di  coloro, liquali  imitiamo,raròpu6conliglio' 
dopòl'ertcrci  cfcrcitatialquanto  nell’imitatione,  prender  l'altra^ 
llrada  dellemulatione  ingegnarci  di  fuperarcquegli  llein,che 
prima  erano  imitati  da  noi,.il  che  come  à noi  farà  cofa  bonorata , 
coli  ad  erti  non  deuc  erter  difearo  , come  fa^iamente  dimollrò' 
Pubi.  Scipione  apprelTo  Liuio,  qual’hora  di^  à Quinto  Fabio. 
Lquidem  haud  difimulo  me  mas  Quirite  Fabi  laudes , non  ajfequi  folum 
velie  , fed  ( bona  venia  tua  dtxertm)  fi poffim , etiam  exuperare . IBud 
me  libi  in  me , me  mi  hi  in  minores  natu  ^ animi  fit  vt  noiimus  quem^ 
quam  nofiri  fimilem  euadere  ciuem  , id  enim  non  eorum  modi , qutbuS- 
inuidemus  ,ftd  Reipubliea  , pene  omnis  generis  humani  dàriintn- 
tnm  fit. 

Ad  imitat'onc  dunque  di  cofi  grand’huomo,e  dimoiti  altrr 
valent'huomini  cofi  neirarmi , come  nelle  lettere , e nella  fand- 
tì,&in  tutte  le  arti  tdouemo  afpirare  non  folo  di  giungere,  mà 
etiandio  d’auanzare  quelli , che  prima  dì  noi  hannocaminato  per 
quello  fenderò,  e cl  fono  flati  macllri  , il  che  fiuemo  confide- 
rando,come  fi  potrebbe  dir  meglio  di  loro,  che  v:  fi  potrebbe 
aggiungere  ò d’ornamento , ò di  forza, efe  vièdifètto,  che  da 
noi  emendarefi  porta; che  quello  modo,  come  ben  notaQuind- 
liano,c  flato  quello , che  hà  ridotte  tutte  le  ard  à quella  perfettio- 
ne, che  noi  vergiamo,  ne  accade  bora  dire, che  tutte  le  Icienze 
fono  tanto  pcrrcttc  , che  non  vi  òche  aggiungere. 

Prima  percheciò  è falfo , elTcndo  chelecofe  humanenon  mai 
erter  polTono  coli  perfette  , che  d’alciina  perfettionc  maggiore 
non  fiano  capeuoli.;  poi  quando  neli’altre  cofe  forte  vero,  almo> 
no  non  pare, cbcci^fipofradiredell’cfcrcidodella predica. ncl- 

laqualc 
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la  qoalc  può  facilmente  ciafcheduno  conofcore,quaniovifiada 
bramare  ancora,  e finalmente  quando  ancor  in queilo fofle  ciò 
vero  , almeno  pr  arriuar  a* primi  ,c  necefiario  di  afliàticarfì  pcc 
fuperarli,)  perche  contetandofì  di  feguirliscpre  faremo  dopò  loro. 

E nulladimenod’auuertire , che  ancor  in  queffa  vi  vuole  il  Tale, 
cioè  fa  difcretionc , e fi  deue  hauere  vn  poco  di  rifguardo  alle  no- 
ftre  forze , acciochc  à guifa  d*lcaro  , volend o afzarci  [troppo  in  al- 
to, non  veniamo  talmente  Scadere  al  bafib,  che  perdiamo  anco- 
ra l'altezza , che  poteuamocommodamente  conlcguire  comedi- 
ICC  Horatio  , che  auuìcne'  à ciafebeduno , che  ardifee  d’tmular 
Tindaro  con  i fcquenti  verfi.’ 


P indar um  quifqnis  Jbtdet  tmtttarit 
iute  ceratis  ope  Dt  da  Ita 
Nitttur  ptnnis  vitree  d'atnrm 
Piemina  Pente. 


. Con  hauere  dunque  qualche  rifguardo  alle  forze  noifre , Arai 
fuggetto , con  cui  ò gareggiarci  poniamo , è lodcuolillìma  l'emù- 
latione , ancora  che  fi  fàcefle  qualche  poco  d'crcclTo  nel  mirar 
molto  alto,  perche  ò ci  fuccedera  l'im prefa.  Se  fi  potrò  dir  felicif- 
fimameme  impiegata  la  diligenza  ,e  ropra  iònonci  fuccederò,q 
faremo  lodati  del  buon  volere)  già  chtinrtbtu  magnisvelMiftfft 
*fti&primajiqutntene,dice  Marco  'InW.hentnnmtflmfttnnMt» 
ttrtijsut  cen0trt;e  fenon  il  tutto, almeno  fi  afleguirà  qualche 
parte, e nò  farà  male  fpefa  la  fiitica, oltre  che  diccQmntHiano,  che 
molte  volte  cpiù  facile  l’emù  latione,  che  l*i>pitatione,&  il  fiipe- 
rarc,che  il  feguire  v perche,  flerttn^e,  dice  t^fjiailhts 
cere  quam  idem. 

Finalmente  noterò  che  Iluiitatione  eficr  deue  occulta,  fi  che 
non  fi  conofea  coli  fàcilmente  da  ogn'uno  ,'ma  folo  da  gli  Ef^ertt 
nell'arte, e di  molto  acuta  villa , apprefib  de’  quah  non  perciò 
perderemo  di  credito , anzi  farà  da  loro  con  diletto  mirato  Faru» 
ficio'.dell’imitacione)  perche  fe  apporta  naturalmente  diletto  il 
veder  vno, che  eccellentemente  imiti  i moti,e  le  anioni  d’un'altro 
ancorché  fiano  deformi , e fconucneaoli , molto  piò  l'apporterà  il 
vedere , chi  sà  con  bell’artificio  imitar  le  virtù  altrui  )la  doue  fe 
iblTc  molto  aperta,  perche  apparirebbe  piò  tolto riftefTacofa_i, 
chevna  limile, non  apporterebbe  quel  diletto.  Per  quello  chi 
vuol  imitarl  altrui , ò'  prender  cofa  da  altri , deue  auucrrire  à fu- 
le  primafue;cheferuirfenc)e  per  farle fue intendo  fare, che  fia> 
no  fomiglianti,&  habbiano proportione  conPaltrecofenollrc, 
e tutte  infieme  vengano  à far  vn  compollo  propor  donato  e bello* 

Perciò diceiia  Seneca  eccellentemente, che  douemofàr  come 
le  Api , Icquali  da  vari  fiori  prendendoli  Aicco  loro,  vengono  ad 
ogni  modo àjformar  il  mele, nel  quale  non  fi  conofee  le  qualità 
d'alui  fiori  ,ma  tutto  raficmbra  fitttufa  dclTApi , cefi  dice  egli  ai>- 

cora 
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cora  noi  prendendo  varie  cofe  da  libri  > e da  gl’autori  douemo  taU 
mente  feruircene .che  ciafcheduno.il  quale  nell’opre noftre  le 
vede,  non  come  altrui , ma  come  patto  noftro  le  riconofea. 


Se  il  fermrfi  di  cofe  d'altri  > che  alcuni 
dimandano  rubare  , fea  lodeuo* 
te , ò almeno  lecito. 

Cap,  XXII/. 


GU  che  non  poco  limile  alla  imitatione  cilferuirlì  delle 
cofe  altrui , come  fe  proprie  folTcro.il  che  non  fenza 
ragione  fi  chiama  hirto,&  è qucfto  molto  in  vfohoggi- 
dì  > non  credofarà  fuori  di  propofito . nè  fatica  perdu- 
ta f«  tratteremo  qui  horafe  ciò  ila  cofa  iotleuole.  ò da  Compor- 
tarfi. 

Et  in  prima  non  efl'cr  quello  Cofa  lodeuole . il  nome  Hclfo  di  ru- 
bare , e di  furto  lo  dimoilra.  anzi  che  delitto  tanto  maggiore 
d‘ogn‘altro  furto  pare. quanto  la  cofa  che  fi  ruba  .che  fono  ò 
parti  dell’ingegno,  ò la  parola  di  Dio.  fono  dell’alrre  cofe  piò  pre- 
tiofe  e care  ; oltr’all’cfifer’  vn  ambitione.  e fuperbia  . della  piò 
fina,  che  lì  ritròui  t perche  s’egli  è fuperbia.  & ambitione  mol- 
to dannata  il  Compiacerli  deli'opre  proprie . & il  Cercar  per  mezo 
Ibro  la  gloria  Humana,  quanto  piò  farà  poi , il  far  tutto  ciò  con 
Tattribuirc  àfe  ftclTo  l’opre  altrui  ? Finalmente  rifteflb  Dio  in 
Geremia  al  ij.fràl’alrre  colpe,  che  riprende  in  certi  Predicato- 
tori  di  quel  tempo, che  fi  laCcuano  chiamar  Profeti, gran  ca- 
fo  dimoftra  far  di  quella  dicendo.  Ecce  eg«  ad Profhetas,quifitra»- 
Her  verta  mea  vmJ^uifqHe  à proximo  fuù. 

Dall'altrc  parte  poi  parechc  quelli  tali  polTanódifenderlicon 
l'efempio  non  folo  di  molti  grani  Autori . ma  etiandio  de  gli 
ideili  Padri  Santi , i quali  non  idimarono  di  far  male  feruendofi 
delle  cofede  gl’altri.  Coli  Sant>Ambrofio  prefecofe  infìniteda 
San  Bafilio , e particolarmente  quali  tutto l’clTamerohe.  SanGe- 
ronimo  da  OrigCne, emonie  egli  delToconfeira  fcriuendoà  Sant’A- 
godino,  da  Aìcen^o che hic eft CoAtentariorummoi,& txpìa- 

TtantiurH  regala, vt  cpiniefiesth  expeìjitiont  Varids  prefequantkr  ,0" 
qutd  veljìbi,  vel alijs videatur differant ,cnc\ì^  pretanonedell'Epi- 
llolaaGalathi  confe(fa.OrigehiJ  cementarictfeejfe  fecMiHm,&  vel 
fua ,vel aliena  di£lajfe,ma.  piò  di  propofito  fi  difende  da  queda 
imputatione.che  data  eli  era  da  alcuni  .che  nibalTe  le  cofe  de 
gl’altri'  fcriuendo  fapra  Geremia  oue  frà  l'altrc  Cofe  facendo  come 
vn  Centone  de’  vetfi  di  Tcrendo  coll  dice. 
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Kam  quod  dicunt  Origenìs  me  volumina  compHcaJpt^ 

Et  Contamintirt  nen  decere  vettrum  fcrifta. 

Quod  illi  maledìEtum  vehemens  exifiimant . 

Eam  laudem  ego  duco  maximam  &c. 

Bcda  in  molte  opre  altro  non  fece,  che  copiarfì  i Padrf  più  Anti- 
chi ,co(ì  Teofilato,  Eiitiinio,  Eucuinenio , «Si:  Theod orcio  prefe- 
ro  da  San  Gio.  Chrifollonin,  Se  altri  molti. 

V’èdi  più  , chcriftefTa  Sapicntia incarnata  non  fi  fdegnòdi co-  Ci  eftmpi* 
minciar  le  file  prediche , come  già  fatto  haueua  il  fuo  Preciirfo-  di  chriftt. 
re  dicendo.  Pcenitemiam  agite  eifyrcpinquAuit  enimregnum  coelo-  Matt^i^ 
rum:  nel  che  fé  bene  non  fi  può  dire  , che  àGiouanni  rubaflc  Chri-  O*  >■*« 
fio , qiiclloch’egli  prima  donato  ,&  infpirato  gl’haueua,fi  vede 

f)crò , clic  non  ricusò  predicar  in  modo,  che  potcflcro  fof^cttarc 
e genti,  ch’egli  ralmii  parole  prcre,c  quafi  rubate  hauclTc. 

Ne  oltre  all’autorità  vi  mancano  le  ragioni.  In  prima  perche  e eenraiio 
quella  è vna  forte  di  fiirto,percui  s’acquifta  à fc,non  togliendo  ad  ni. 
altri, perche  fé  ben  io  mi  vaglio  delle  cofe  d’un’altro,non  però  egli 
ncrerta  priuo,  ccomc  non  fi  può  dolere,  chi  tiene  vna  candela 
acccfa,che  tolto  li  fia  il  filo  liime,mentrcchcaltri  con  la  fiammella 
<li  lci,acccnde  vn’altra  candclaicofi  nó  deue  vo’autorc  dolerti, che 
altri  del  lume  di  lui  fi  vaglia  per  illuftrare  fc  ftefib,  mentre  che  lo 
fà  fenza apportarli  danno  veruno. 

Apprcflb  none  furto,  quando  fi  piglia  alcuna  cofacon  la  vo- 
lontà del  Patrone  , ma  grautori , da  quali  per  lo  più  fi  prende , ò 
con  iftampar  le  cofe  loro,  ò col  predicarle,  l'hanno  donate  al  mon- 
do,&  fatte  publichcj  dunque  nonècontrail  voler  loro  il  prender- 
le , nè  furtoil  feruirfene. 

Di  più  eficndo  Dio  autore  d’ogni  bene , ed’ogni  verità,  mentre 
che  da  lui  fi  riconofee  il  rutto,  non  pare,  che  fi  debba  alcun  la- 
mentare di  non  eflcr  egli  nominato,che  fu  vn'iftrométo  folo  mofi- 
fo.da Dio , e fe  dicon  gli  auuerfarij  efier  fuperbia l’appropriarfi  le 
cofe  altrui;  fuperbia  inaudita  farà  ncn  contcntarfi . che  il  noftro 
proflìmofe  ne  vaglia  con  darne  folo  la  gloria  à Dio;  In  fomma  fi  ^ 
luol  direà  quefto  propofito,che  il  rubar  gctilmcnte  è cofa  di  mol- 
to ingegno,  e meritcuole  di  lode,  perche  pochi  fono , che  lo  fa p- 
piano  far  bene  . C 

In  quefia  contefa  non  pare  che  fi  debba  afpettare  altra  fentenza  f/nirtdis. 
hauendola  di  già  proferita  cofi  gran  Dottore , come  fu  Sant’Ago-  ,4gtflmo. 
fbinonel  lib.  4.  della  Dottrina  Chrifiiana  al  cap.  19.  cofidiccndo, 

Surtt Jk/tè  quidam, qui  bene_fronuntiare  pojfunt:  quid  autem  wommtient 
exeogitare  non  pojfunt , quod  fi  ab  al  qt  fumant  eloquenter , fapienterque 
compofitum,  memoriaque  commendent,  atque  ad  populum  proferant  ,fi 
eam  perfonam  gerani,  non  improbi  faciunt.fic  enim  quod  profeto  vti/e 
e fi  multi  predicatore}  veritatis  fiunt , nec  multi  magiftri , fi  vnius  veri 
magtiìri  idtpfitm  dicunt  omnes , non  fimi  in  eii fchifmata, 
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Ne  certamente  noi  pretendiamo  appellarci  dalla  fentenzi  di 
lui,  tutcauia  perche  egh  fauellò  duna  folaforre  di  furto,  ha  lafcia* 
to campo à noi  di  penfare quello,  che  deuedirdeiralrre,ecofi 
faremo  ragionando  prima  de’  furti , che  fi  commettono  nelle  ftam 
pe,e  poi  di  quelli,che  fi  fanno  nel  dire. 

O Er  in  prima  mcriteuolcropratutti,nonrolodibiafimo,inaetii^ 
frimafiru  dio  di  caftigo  (limerei  quelli , che  rubando  gli  ferirti , c le  fatiche 
* /*'’'»  w-  aitrui,non  fi  vergognano  poi  di  (lamparle  fotto  il  nome  loro,effen 
ftfftrtitbi.  Jq  quelli  veramente  ladri  delle  cofe  più  care , che  altri  habbia,  ne 
**'  sò  veder  alcuna  rcufa.Che  difender  gli  polla,  malfimamente  eden* 

douifperanza,  che  riftelTo  autore  douelTe  egli  alle  dalupeifian* 
- darle,epurdi quelli taliladriancorahoggidìfeneritrouano, Se 

F « ati».  oltreàmolti.chenonfifanno.ilPadreRibcranelPEpill.alletto- 
re,auanti  a’  fuoi  comentari  foprarApocaliin,fi  lamenta, che vn’al 
Sur  ffo  prima  di  lui  hauea  publicate  le  cole  ftieattribuendoleàfeftef* 

■ fo, &il  medcfimodauuenutoal  PadreSuarez,icuidottilfiinifctit 

ti  in  buòna  parte  prima  furono  da  vn’al tro,che  da  lui  fiampatiiCO 
itie  hoggidì  ancora  fi  veggono,  fel>en  alcuno  non  vi  è,  che  nonne 
riconofea  il  proprio  Patrone  j ma  non  tutti  hanno  quella  venturi, 
che  le  cofeloroin  mano  d'altri  fianoriconofeiute  per  legidmilo* 
ro  parti.  Ne’  tempi  antichi  ancora.chc  folle  in  vfo  quello  mal  co- 
ftumej,  oltre  ìquello  che  fi  racconta  nella  vita  di  Virgilio, eche 
diede  occafione  à lui  di  far  quei  verfi , Skvet,mm  inbis&c.  lodi* 
mollra  Marciale  hora  temendone  come  in  qucll'Epigranuna  a Ce^ 
lere. 

tii.f.  a.jì  retittm  tibi,noJhrAregas  tpigramm4ta,mh 

Nttutudirt'Ctltr^ftdrecitrtrecitpii. 

Hora lamentandofene  con  vn  altro.e  coli  dicendo  > 

fAmareftrtntflritm,  te  Fidentinelibelhs 
Non  niittr  fofulejqHMm  recitare  tttos. 

Simili  à quelli , e degni  di  non  minorCalligo  polTono  dirC  Cf 

Seeìjafar.  loro,  i quali  rubando  da’ libri  (lampati  lenza  difcretione;actiò 
ti  di  furto  che  poi  non  fio  rrconofeiuto  il  loro  (urto,  procurano  vccidere>e 
iUfimtuoU  fcppelire  nelle  perpetue  tenebre  della  dimenticanza,!  veri  loro 
Antichi  di  Patroni:  Coli  dicefi  che  facelfc  Arillorele  co' libri  di  molti  Filo- 
duinotati.  lofi  antichi,  da’  quali  dopò  haueregli  prefe  molte  Cofe,  ordinalTe, 
che  s'abbrucialTcro  tutti}  il  che  però  [non  è ficilmente  dalcre- 
derfi  di  coli  gr.in  Filofofo . Di  Platone  rifetifee  Lacrrio  nel- 
la viradi  Demo(  rito  hauer  detto  Ariftoxenojch’egliraccoirctut- 

ti  i libri, che  lell.-  m.ani  puote  haueredi  Democrito  perabbru- 
ciarli.acciòcl  e non  ficonofccllcro  ifuoi  furti , ma daJatcuniVuoi 

amici  eficrc  f ato  prohibitocon dire chemolte altre copicde’Iibn 

di  DcniocrUo  fi  con  feruauano  appteflb  di  molti  { c nell'iilella  vita 
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■di  Democrito  afferma  Lacrtio  per  detcodi  Fauorino  Filofofo,  che 
d'Anaxagora  affermaua  Democrito  ,«o»  illius  tjfrdtfule  ^ac  IntM 
'opinionts , vcrum  Hio  it/triqit^es , fibi  tas  furMum  e^t. 

Macrobio  ancora  n dice  hauer  fatto  i'ilfefTodc'  libri  d’Aulo  Gel»  ' 

Jio,  liquali  cercò  di  fiippriincredopò  hauet  egli  trasferito moltif-  ' 

fime  cofeda  lui  ne’ fuoi  libri } Mà  hoggidi  perii  benefìcio  delle  ' ’ 
ilainpe , non  molto  fi  bà  da  temere  di  quelle  forti  di  ladri,  ma  più 
torto  della  negligenza  de’  lettori  , i quali  molte  volte  fi  credono 
tiegl’ultimijcnchannortampatodi  vna  materia ritrouar  quanto 
era  di  buono  ancora  nc*  paflati , c però  non  lì  curano  di  vederli  > . 

ingannandofì  molto,  perche  nè  tutte  Iccofc  pofTonogl'ultimi  ha-  • 

uer  prefo,nc  di  quelle  che  hanno  prefe  fiamo  fìcuri,  febeneinte- 
rc'J’habbiamo  infomma  fempre  gioua  vdir  hirteffo autore  con 
)c  parole  proprie  fàuellante, enon  riferitada quello, c da  quello. 

Nè  pofsoquìcon  quella  occafionclarciard’auuertir ancorai  Ict 
tori  d’un’altro  inganno, -che  fono  alcuni  che  fanno profclfionc, 
e dicono  di  hauere  raccolto,  quanto  di  buono  hà  detto  ogn’altro, 
in  quella, ò in  quella  materia,  quali  voglianodirche  li  debbano 
feppelire  gl’altri  libri , e legger  i loro  foli;dequali  nondeuein 
alcun  modo  il  lettore  fidarli,  perche  fe  poi  ricorre  a’ fonti,  ritro- 
uerà  molte  cofe  da  quelli  tralafciate , ò non  ville , ò nonauertire  ; 
c molte  volte  quella  cofa  più  à te  piacerà,  che  manco  à lui  piacque, 
ò ti  darà  occalione  di  penfar  alcun*jltra  cofada  te,ò  rirrouerà 
|>iù  chiara,  & in  altro  modo  di  quello  che  la  dilTe  il  Collettore . 

Vn’autor  Moderno  hauendo  fcritto  ventitré  libri  dcU’artt-* 

Oratoria  coni  prelì  in  fette  tomi , conchiude  infine  di  quelli  ha-  _ ^ 

ucrc  porto  in  loro , qu* ad btnt  dictadum fitm , cognita  nectf- 
faria  ex  eftimisquibufqueauthoribus  tum  Gracis , tum  latmis  ordina- 
ti.breuiterque colleiin, cum( d ice egl i )ex qnam flurimù huius artis feri 
ftaribnt,  & ex  varijt  eperibnsartemdicendi  cantituntibus,  vnum  quafì  *If**~- 

carfHS,  & aùHs  cafeccrtmus ,quod  loco  omnium  tibi  effe  po ferir, cum  nihtl 
tognitiane  dtgnum  M alqsJSt,quad  inno/hv  non  contineatur  opere . La 
qualeccrto  mi  panie  quando  lalclfi  troppo  grande  Efaggerarìo- 
ne;  ches’egli  pure  dettohauclTè  non  multa  digna  cognitiane  repe~ 
riantur , s’haurebbe  potutofnpportarc , ma  dir  alTolutamentc,  che 
mhil  dignum  cognitiane  imalifsjit  ,quod  non  in  noUra  contineaturì 
dunque  non  è più  degno  d'cllcr  letto  Marco  Tullio,  non  più  de- 
gno d’erter  letto  Quintiliano,  non  più  degno  d’clTcr  letto  Ari  lio- 
file, non  più  degno  d'elTcr  letto  Hcrmogene , non  più  degni  d’ef- 
fier  letti  tanti  altri  autori,  che  auantì  à lui  di  Retorica  hanno  fcrit- 
to ì'  non  credo  accaderà  ch’io  perfuada  i lettori  à non  credere  vn 
coli  gran  paradolfoi  Ma  dirò  folo  che  rcfperienzaà  mehà  di- 
Riollrato  il  contrario;  hauendo. ritrouace  moltilTìmccofcnotate  ^ j 

da  altri,  e da  lui  ò non  tocche,  ò molto  iirtrettamente,e  non 
quanto  bifognaua  . Ma  non  habbiamo  animo  noi  d’impugnar 
quell’ Autore,  il  quale  per  altro  è rtato  molto  diligente,  e lì  ciò- 
dcuolmcntc  affaticato»  c iiSc  ingenuam^tc  fc.ben  non  vcrameiw 
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tc  quello  cfa’cgli  fentiua  delle  fue  fatiche ,•  e folo  con  l'occafìone 
di  lui  auuerro  i che  à niun'altro  limile  li  creda , mi  che  fi  veggan 
’Jimttri  J*.  gl‘au  tori  ne’ libri  loro,  perche  li  come  molto  migliore  é il  vino  i 
mtrfi  te^tr  quando  li  cauaimmcdiaiamenrc  dalla  fua  botte,  che  da  poi  che 
iM*  libri  l».  in  fìafchid  portato  in  quello,  & in  quell'ahro  luogo;  coli  molto 
**’  più  liguUa  la  dottrina  canata  da’  libri  ftelli  de’ propri  auton, 

che  trafporrata  hor  in  quello,&  hor  in  queiraltro  libro;  e f^iqn^ 
Ili  Collettori , quelli  particolarmente  fono  manco  degnidi  lode, 
i quali  fenza citare  gl’autorida’  quali  hanno  prefo  tuttociò.che 
dicono , vogliono  che  il  tutto  lia  riccuuto , come  Tc  folle  llato  li- 
trouato  da  loro. 

^ Vn’altramanicra  vièdirubareconminoringiuriade'Pattoni, 
& è quando  fi  prende  alcuna  cola  da  loro,  ma  non  però  lì  cerca  di 
vptrt$,  ofeurar  ,ò  fcppellir  la  loro  feina  e quello  è affai  vfato  hoggidi, 
che  vno  prende  dall’altro  lenza  vergogna  alcuna , e le  non  da  chi 
legge  ambidue,fi  conolcc  il  fijrto,etal‘hora  non  fi  sì  chi  lia  Ila 
to  il  primo  à llampare  ; & il  vero  Patrone  corre  pericoloà'effere 
ilimato  ladro,  il  qual  modo  veramente,  animo  dimoftra  poco 
fincero,  e poco  ingenuo,  e grato,  perche e)?  /»»<«>,  dille  co- 
lui ,fateri  per  qutm  pnfeceris,e  non  può  quelli  fpogliarlì  affatto 
del  nome  di  ladro, le  qualche  honclla  ragione  non  vid, quale 
feufi  il  tacere  il  nome  del  primo  Aurore. 

Aggiungono  alcuni  vn’altra  cola  di  peggio , &'cche  pendendo 
molte  cole  da  vn  Autore  non  lo  nominano  mar,ma  quando  alcuna 
cofcllina  ritrouano,in  cui  pollano  impugnarlo,fubito  loconduco- 
noin  capo,e  fanno  rimbombar  il  Tuo  nome,  fi  che  tanto  in  foinma 
del  ci  tarlo,  ò non  citarlo  fi  fcriiono,  quanto  in  gloria,  & in  hono- 
re  di  loro  llclTì  ridonda. 

__  Chi  dunque  vuol  allìcurarfi  di  non  eller  chtamatoladro,non 
^ fi  fdegni  citar  gl’autori , da’  quali  non  fi  fdegna  prendere  lecofe , 
che  dice , e non  fi  potrò  dir  che  nibbi , poiché  non  centra  voglia 
del  Patrone,  ei  fi  ferue  delle  cofe  al  trai;  anzi  è da  credere  che  bra- 
mi ciafcun’aurorc.chc  le  cofe  ben  dette  da  lui , fiano  come  fue  non 
folo  nc’ propri  libri;  ma  ancora  ne  gli  altrui  (ilche  li  ritorna  òmol- 
to  honore_^  vedute, c Icttctonde  appreffo  MarcoTullio  conra- 
gionefi  legge, Neuitvel  fiu”pfifti  mtdtn  Jifnteétrit'.vtlfintg*i 
jitrripuiJh. 

Nc  fi  creda  alcuno  che  non  fi  conofeeranno  i Tuoi  furti  ; perche 
fc  bene  dalia  gente  comune  Tuoi  auuenire  che  non  fìano  conolcin- 
ti,  da  dotti  però  , oda  quelli  che  leggono  affai,  fono  fiacilracnte 
feoperrì , e da  vno  di  quelli  poi  dettoàgl’altri  balla  à renderlo* 
Ipctto  quello  ancora,  che  daaltri  nonfi  prele.  Se  poi  per  non  ri- 
fcr  ladro  balli  variar  alcuna  cola,edirlaindiuerla  maniera  di 
quello,chekidiffeil  primo  autore , l’babbiamo  i baffanza  detto 
di  lopra. 

£c  bora  voglio , che  palliamo  à quelli , che  ne’  pul  piti , fi leruo- 
no  delle  cole  altrui.  11  che  pure  fi  può  ^einpiò  modi,  cornei 
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• f>rendendo  da  libri, ò da  ferirti, ò tutta  vna  predica  ,ò  parte  fo-  Dt' 
Jamente.  fanmmti 

11  prender  vna  predica  intiera,  e recitarla  come  fuaòda  libri,  frtdi- 
’ òda  ferirti,  che  fi  faccia,  è cofa  per  dir  il  vero,  che  hi  poco  del 
buono,crebcndiccSam*Agofiinodi  quelli  tali , che»*» iwprciè  • 
concorrendoui  le  debite  circonftanze , non  pcròdice,cbc 
cene  faciant  : Sari  dunque  comportabile  vn  fimil  furto, quando 
altri  fari  allretto  ò daU'obcdienza , ò dalla  penuria  de’  Predicato* 
li , òda  altro  i predicare,  e non  fapri,  ò porri  egli  formarli  vna 
predica  dafe  lleiro,chc  perciò  Sant’Agoftifto  quando  di  quelli 
tali  dice  , che  non  imfrebe  facinnt,  prefuppone,  clic  boni  pronnn- 
4ùtre  poffint  ; perche  fc  folTe  vno  che  non  hauclTc  gratia  in  pulpito , 

& ad  ogni  modo  predicare  voleflc  le  cofe  altrui , quello  tale  non 
hauendo  da  fenè  cofe , ne  modo , molto  meglio  farebbe  i tacere . 

Apprefib  prefuppone,  che  cgUnoqnid  prenuntitnt ,excogitnrenon 
foffint  t perche  fe  poteflero  da  fc , & ad  ogni  modo  volcficro  pren- 
der raltrui  , farebbe  vn'inlìngardaginc  troppo  grande.  Final- 
mente prefuppone  Sant’Agollino,chc  vi  fiano pochi  predicato- 
ri; perche  dice;  fic enim mnìri predtcMores fiunt, onde  fcaltri  vi  fof- 
fcro , che  fapelTcro  dir  bene  le  cofc'loro.non  accadcrcbbc  che  quo- 
ili  tali  fi  prendclTero  tanta  fatica.d’impararfi  le  cofe  altrui, eco- 
mePapagalli  recitarle. 

Vedi  più, chefe  bene  nel  modo, chcdiceSant’Agollinoèque- 
fio  lecito,  è tutta  volta,  come  ben  nota  il  Panigarola  ncldifcorfo 
loj.  fopra  Demetrio  , cofa  molto  pcricolofa,c  lubrica, c che  ra-  ì co/i 
re  volte  fi  facon  frutto,  onde  egli  flclTo racconta  alcuni  Urani  cali  „o/,o  ptri~ 
per  quella  occalìonc  accaduti , come  di  colui, che  recitando  vna  eolt/a. 
predica  fatta  dairificlTo  Panigarola, c rirrouandoui  ferino; Di 
quello  non  parleremo,  perche  già  due  volte  in  tal  giorno , come 
hoggi  ne  habbiamo  ragionato  inliemercofi  appunto  dificcome 
ilaua;  epurqiicl  valente  Predicatore,  che  ciòdiceuanonhaueua 
altre  volte  Pred icato  in  quella  Città. 

D’un’altro  sò  io,  che  ritrouandoferittoin  vna  predica , ch’egli 
recitò  tutta  à mente  , come  Ilaua , vn’au  tot  ita  latina  della  fcrittu- 
ra  facra , colle  prime  parole  fole , e l'ultime,con  dirli  in  mezzo, 
f/y^Nei^iiil  buon  recitante  ficrcdc,chc  ancora  l’v/^we  lii folfcro 
parole  della  feri  ttura  facra,  e come  tali  in  Pergamo  ledille,che 
a gl'intendenti  dar  douette  grand'occafione  ò di  ridere , ò di  llo- 
tnacharfi. 

E fc  ben  quelli  checaderanno  in  quelli  errori  coli  grollì  non  fa- 
ranno per  auuentura  multi , in  altri  minori  farà  diffìcile , che  non 
inciampino  tutti,  perche  vna  feorrettionedi  fcrittura,òdillam- 
pa,òvn errore  deiriftclTo  autore  farà  da  loro  non  menoprefo  , 
che  lecofe  buone, &io  ne  potrei  apportarequì  più  d’vnaefpe-  . 
rienza  ancora  de  valent’huomini , e di  alcuni , che  hanno  llampa- 
to.mami  pare  meglio  il  tacere . Aggiunge  il  Panigarola  cheque- 
fti  uUnoa  dicono  le  prediche  alerai  con  quella  franchezza  e con 
“ _ . quella 
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quella  vehenicnza  > e nonio  , che  fi  conuiene , il  che  moire  VoUfe 
è vero;  ma  non  fempre,  perche  arriuano  alcuni  con  l’aiutodcH’a 
buona  memoria,  e delia  fatica  à poficdcrc  cofi  bende  prediche 
altrui, che  le  dicono  alle  volte  meglio  di  quegli  ficflì , che  le  cotn- 
• pofero:  ftimo  bene  per  vero, ciò  ch’egli  aggiunge  .cheallafine 
da  huomini  di  giudtcìo  fi  conofeono  i frutti , onde  al  Predicatore 
»\  di  quella  fòrte  dice  egli  iRifoluiti  pure.enon  ingannare  teme* 

,,  dcnmocol  darti  ad  intendere,chc  fianoiftimate  tue,  che  da  certi 
„ Idioti, e poueretti  ,ò  feminelle  in  poi,podn  huomini  di  quaf- 
che  giudicio  fi  ritrouano  , che  non  riconofeano  fiibito  il 
,,  furto:  Tanto  più  che  è quali  imponibile,  che  alle  volte  al  Predi- 
,,  carote  da  nolo  (per  dir  cofi,!  non  venga  qualche  occafione  òper 
,,  elcroofine,ò  per  altri  accidenti  di  douer  dir  alcune  cofe,  che  nel 
,,  protocollo  non  potriano  clTerc  fcritte  : nel  qual  calo  la  differenza 
,,  dello  llilc  riefee  tanto  grande , & da  quelle  parole  file  alle  non  Tue 
»,  fi  troua  tanta  dilli  Dtione  ; che  non  punto  meglio  campeggiarelv 
n bc,  fi  vedellìmovna  velie  di  vclutorattoppata di  fiacco. 

£ pure  con  tuttoché  ciò  fia  vero,  il  mondo  è pieno horamai di 
limili  cornacchie,  che  fi  adornanodelle  penne  altrui',  e non  fiolo, 
come  dice  l’iftelTo  Panigarola  ,*lechiefic  ,&  i pergami, ma  le  fico/e, 
ccathedre,  quali  piene  lo/io  d i Papagalli,  c poco  men  che  non  diC- 
G ancora  le  llampe  di  Copilli;ln  ìoraraa  molti  recitatori  fono 
hoggidi , e pochi  Predicatori, 

I ^anto  poi  al  prender  alcune  cofie  l'ole  ò da  libri , ò da  ficritti , 

fftmitr  d»  non  vi  è dubbio,  che  non  fole  fia  lecito,  ma  ancora  neceflario,  per- 
àltri  etm»  che  troppa  arroganza  farebbe  il  pretender  non  hauer  bifiognod'at- 
, (ji  ,che  di  fic  llclTo  per  far  vna  opra  buona , efie  pur  altri  pretende- 
rà di  cattar  ogni  cola  dall’ingegno  proprio , come  fati  ragno,  che 
dalle  proprie  vificcrc fi  canale  fila  di  far  la  fina  rete , credo  per  me 
che  quello  tale,  altro  al  fine  non  farà , che  vna  ragna  tela  degna 
d'elTcr  a forza  di  ficopc  tolta  dal  mondo. 

Fùriprefiovna  volta  VII  Predicatore, perche  di  nonsòcheco- 
fa  de* libri  fi  folfe  ficruito,  & egli  faggiamcntc  rifpofic,per  que- 
llo io  mi  comprai  quel  libro. 

£ ben  vero,  che  in  quello  bifiogna  atiuertirc  due  cofie.La  prima 
òdi  non  prender  gl’errori  de  quali  negli  ficriiti,& ancora  nc’libri 
di  molti  moderni  fie  ne  ritrouano  molti.  La  feconda,  che  quello 
che  fi  prende , fi  faccia  nollro,  cioè  fi  accommodi  al  noftro  , llilc , 
fi  polfcgga  bene  da  noi , fi  che  non  fi  conofea  ditfercnza  notabile 
dall’vna,  all’altra  parte  della  nollra  Predica. 

Molto  più  nondimenodourà  lodarli  chi  prende  da  librimallì- 
mamentc  latini , che  chi  da  fcritti , fpecialmente  da  Coetanei, e 
dapcrfoneche  quelle  ftelTe cofe  ncll’illefrc  Città  haueranno  pre- 
dicato, ò quello ch'è  peggio, douranno  predicami, che  adir  il 
vero  non  c picciola  tcntatione  arriuando  per  predicar  in  vna  Cit- 
tà ritrouare  che  da  aliti  già  vi  fiano  fiate  Predicate  Icfue  fatiche, 
e quelli  che  fi  vogliono  valere  de’ fud ori  de  gl’altri,  tanta  difci  c- 
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tionc  bfluer  dmcn  dourcbbcró^cbe  auuei'uflcro  non  apportare 
danno  ai  loro  primo  Autore^ 

Ma  già  che  non  habbiamd  in  tutto  condannati,  ne  in  tutto  a(lb>  L 

luti  eli  accurati  di  futto>c  ragioncuole  che  rifponaiamoaUc  ragio 
. niicnc  coli  per  Vna, come  per  1‘altra  parte  fi  apportauaho. 

Diccuan^li  accuratort,  che  i(  nome  fioflo di  furto  donuinceua  Rì/pe^stlti 
colpeuoli  quelli  >che  lòcommetteuanoirirpondo  che  non  fi  può 
;dir,chefaccia  furto, chi  fi. reciiedell'uJtcui  noncpnrra'il  volere,nc  ** 

„«on  dànodiluiiCDme h^bbiamodimoflraioqui  f^rii'mQitc  volte. 

Aggiungcuanoefier  quefta  vnagraod‘aaibitione,rirpondo,po-  /*•*"*• 
ter  ciònafccrc  cciandioda  altra  radice}  enon  minor ambitione  po 
ter  rrouarfi  tal’hora  nel  citare  molti  Autori  , che  nel  dtarniuno* 
',malTì^Tiamentcin  pergarpo„alla  grauità  dei-quale  non  conuicnc, 
clic  fi  citino  Autori  mt^rni.  t <.■•-11.'.  1 

Conchjudcuano che.Pio  ftcflb minacciaua  i Profetiche  nelPan 
• lica  leggo  CIÒ  faccuanoy  rifponde  à qiicilo  Sant' AgoAinp  accorta-  *tmi»  t/fi*- 
nienie.cbc  ladro  echi  rubbaquci  d’altri,  ma  la  parola  di  Dio,  è di  *.4- 

lurti  quell»  che  roneruanoac- però  più  torto  è -ladro,  chi  predica  X»/'»». 
quellocli’egli  non  fà.che  quegli  che  oiretu.a  quello  che  predica  , ^*»’**J-I*. 
.ancotachequclJo  ch'egli  dice  da  (e  comporto  non  l'habbia  ; laon- 
de concluude  , rw  ttiiqimitxit  Dtmt  furari  verba fua-, quiimni,  vtbmt 
yidert  kqueniU,  qua  Dnfknt , ct*m  fnalt  '/iat  facitndo  qua  fuaftmt . Et 
Cg};aiicdàcoi'atunot{a<(i,chc4'>tl:ciroappunru  patcJiedicertcSe- 
reca  de' Filofolì,  che  difleSant’Agoftino  de’ Predicatori  in  quello 
propofito  del  dir  Cofe  d'alt  ri  qua  dkum,  (Tono  parole  dj  Se 

ncca)  qua  turba  audieMttiétllam^litna  fum,  Dtxit  iUa  Piata,  dixit  Le 
eit^n  Chryfppuj,f^  Pef(danm,dr  tngtHtagmtntat,  aMiHm.Que 
tnàdv  prebar t pejfunt  fua  ejftì  Meuffrabe factant  qua  dixertim , 

Quanto  pet  o all’autorità  di  Geremia»  più  luierale  cfpofitione 
mi  parcquclla  di  MonfignorePanigartP|la,  cioè  Che  rProfeti  anti-  ^ 
camente  predicando dkeuano,pofi  Dio  ha  n velato à me,  ch'io  ** 
v'habbiaà dire;  E pepò  quegli  di  loro, i quali  non  hauendo elfi  ha-  ** 
uutaiariuelationedi  cofifriuclatcadaltiidicenano.  CofiDioha  •• 
riuelato 4 me; quelli /àrrffirfn/ar veri*»  Letàpreximefuo,c  con  la  ** 
mentita  che  diceuano,  grandifiuiiacolpa  conni nui  .ino.  e gran-  *’ 
dirtìme  pene  mcritauano  ; Klahoraja  cofa  noi.  irti  culi , perche  la  *’ 
paroladiDio  nella fciittviiia, cnc|la, Ctiiefa  fp,aq»(uttiè  riiielata  " 
comunemente, e non  più  à queftq,t;>^  à quello;  h però  dic.tla  ** 
chi  vuole,  ch’egli  ncnrubaihal,  efe’fi  v.ile  della  coinpofiiio'e  ” 
al  ti  u acciph  verbi/  hominis,mìL  non  utrba  Da  d prex  me Jue.  Co  '* 
me  poi  r.<  n li  faccia  peccato  in  prendete  »frÌ4Òow;«<inf,  l'iud  bin- 
mo  già  dichiarato  ,fe  ben  non  ifcuferei  ,chi  àginr.i  di  quo  lai  fi 
Prohri  vi ir.cfcoladc  labuggia,&  dicellc quelle  eirtrcofc  ilufe 
ircuaic,c  non  dette  mai  da  aliri,òcc. 

Si  diccua  indifi  fa  dell’altra  parte,  che  molti  Santi  Padri  hnrt-  Padri anti~ 
ro  fatte  riftelfo;  Rifpondoi  Padr.  Sitai  non  hauere  Ciò  fatto  inai,  eh,  dtfefi 
ò per  an,bitiui.c,òp-.\  [ ■ r.’ar’alcti  della  mcumra  loac,nw  ò ci-  dai  fune. 

kee  (andò 
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igoi  •’  ' i lÀbrt,^imuAlklmktumyérc* 

tando  gJi  Retori,  da* quali  le cofe  prendeuano,  ò traTportao(fo<Ia 
vnalingiiain  vn’altra:  ò in, altra  maniera  lodcnoleeflerfi  valnci 
delle  fatiche  altrui . 

Si  diceua  chi  fi  prende  lenza  far  danno  à grAutorì  da’qualiii 
prende  > Rafpondo  elTerciò  molte  ▼ohe  falfo,  perche  fi  prioano 
- diqaellalode(CbeloroSdarcbbe/efi.làpefreeflcrpaRiiotolcco 
■ fitrubate  .v>  ^ 

S'ageiungeua^ non efTer  ciò  contra  laYoIbntà  del  Patrone >che 
' di  già  ha  - publicato  le  cofh  Tue  : Rifpondo  che  r«rpcricnza  dime* 
‘ ' ftrailconcrario>giàchcòcglino,Àgliamictlorofènelaroenuno, 
< e s'egli  ha  pablicaro  l'opre  w,  l*h*  farro  fcriuendooi  il  fuo  ncmii 
onde.chi  fenaa  di  quello  Tufurpa  fa  colà  conrra  la  volonti  di  lui. 

1 > Si  diccua  , che  effebdo  Dio  Auròre  d‘ogai6lenei'baftaclKÌMi 
ogni  gloria  s’aferiua  ; Ri  fpondo  che  dicono  bene  quelli  Aucotf  > 
,r«/.  'ma  fiinnOiCome  quei  Filofbfì  de* quali  rìferlAx  ValerioMiflìnio, 

M./.  au'#.  che  Rampando  libri  contra  l’hmbitiohei  vi  fenocuanoadògnimo 
do  il  nome  loro)  e ncvotenanoeircr  lodati,  acciochedice  Valerio» 

' ' ' ^jfudj>rcfiffi9meUMant,vfMrpMÌ»nttMemorim€»»fiquamtnr.(joS((ae’ 

‘ ihdiccnao.chedcuonocontentarfìgralrri.chclìtacdlanoiloto 
-nomi,  eli  dia  nma  la  gioria  à Dio,  vogliono turta»fa,che0pon^ 
'il  nonicloro.nciropre,che  Rampano,e  non  li  contentataKftefène 
:dia  tutta  la  glon’aà  Dio  foto.  Noofi  prohtbifce^nqoe.cheno<i 
, ' fi  dia  la  gloria  à Dio,  ma  che  tu  non  la  prenda  per  te  ì^fToptiiuD- 

■"  done  il-proprio  patrone. 

Si  conchiudcua  con  dire  ehll  rub.ir  gentihnenre  era  enfa 
■ > d'ingegno , e degna  di  lode,  rif^Kuido  che  quando  alca.; 

• t's  ' oofitodad'haaergemilmcnre  rubato, non  lì  loda  - 
▼eramenre  il  furio',  ma  là  gentilcaza , c Tinger  ' 

■>  ' / gno>nclrubaredlmoffrata,perefcmpio,' 

fi  loderà  chi  le  cole  altrui  cofi  bene 
fiaprà  vnire  colile  fue,  che  tutte ' 
parranno  proprie,  quella 
' I conneffionedicofito- 
• * derà, e quella  dU  •' 

Qiofitioncdi  V ’= 
cofe, la  • ' ' 

quale  mm  è furto,  ma  pattodcl  pro»^ 
ptio  ingegno» 


CflM 


Digìtized  by  Goo' 


Cmàil<9mfomìepridkfie:,  O/.  XXIIIT.  8oj 

» ' ‘ ‘ ^ , 

Come  datano  iprincifnanti  ejèreitarfi^  e bartko- 

Ltrmente  nel  comporre  le  Preii^  . •:  <i 

. xhe,  Cap.  XXI IIP  ” 

. Il  : . 

SOno  d'accordio  lumi  buoni  Autori,  cbe^>errìurcjrércccl-  A 
lente  in  qualfiuoglia  profefnone.particolarmcnM in  que-' 
ila  del  ben  dire, è di  grandinfìmaimpo.tauza,e  ('(.u.m*. 
mente  necertario l'cfcrcitioi  Et  i pruni  Oratori  dd  Mondo 
■con  l'efempioloro  lo dimoilraronc ; Dcir.oAcne quanto  s’c-ferci-  t)iUgentM 
taflc  nelPattionelodiccino  di  fopra,  quanto  poi  nel  comporre  fi 
sà, che  perciò  era cofi  diligente  in  akatfidi  notteà  fludiare,chc  »*• 
'gareggiaua  di  vigilanza  con  gl'artcfici, clic  vicini  àluicoi  fud». 
redcUapropric'raaniTigoadagnauanoil  vitto,-  onde  fi  dJccua che* 
lefueorationi  odorauano  di  lucerna, & egli  dimandato, come 
era  druenUto  cofi  ccceUcnlc  oratorc,rifporc  confuinando  piò  olkb- 
che  vino.  ' - 

- Marco  Tullio  parimente,  il  quale  le  pur  non  hebbe  il  primo, 
luogo  fri  gl'Oratori  per  hauerlogii  occupato  Dcinoftene, almeno’, 
non  fi  contentò  de’ fecondi  je  fc  lite  con  l’iftcflb  Deinollene  del 
primo  i riferifee  di  fc  ftclTo , che  non  lafciaua  paifa^^  giorno,  in  cui 
nel  rame  Oratori  a nonfi  cfercitaITe,e  poco  apprclTo  foggiungc. 

Ab/  MHm  non  dtfijiehnmm  cum  Omni  genero  txercÌNuiona , ìUm  n%A~ 
evimt  Pyle  -,  noftrum  tìind , quod  erne , ungere , quanemcunqne  eroe . 

Ne  d I ciò  contento , quando  gii  parcna  diVgli  potefl'c  cllcr  mae- 
llro  altrui,  dopò  l'haucrc  due  anni  continui  con  molta  Tua  gloria 
fatto  palcfein  Roma, qiiantoegli  poteflcnell’artcdcldirc, non 
4 pieno  egli  ancora  fodisfaito  di  fc  lbtflb,fc  ne  pai'sò  in  Grecia.  & 
in  Afia,dciuififcdifcepolodipiùccccllcntimacftridiquci  tcnif 
pi,c  fiotto  la  difei piina  loro  sì.eflcrcitoduc  anni. 

Non  deue  dunque  inaaginarli  alcuno  per  eccellenti  doti,  che  , . 
dalla  natura  egli  habbia  ,che  per  altra  firada  gii  debba  elficr  lecito 
fialir  a'  primi  honori  ddi’eiqqucnza,  che  per  quella , per  cui  cami- 
naronohuoinini  di  tanto  ingegno,  gtudicio,c  dottrina  quali  fu» 
reno  Demoftcnc,c  Gicetóne.  , , . . 

In duecofie dunque dcuccficrcit.'irlì, chi  vuol  diuenircccellcn-  tn  eh* iene 
te  Predicatore  nel  comporre  fpclfiojò  prediche  intiere, ò parti  mcefereiem 
dilorote  nel  recitarle.  Maò  d’auwertirc,chc  pcreficrcitio  non  fi- 
intendo  io  qui  il  far  in  qualfiuoglia  modo  quelle  cofc.ina  Taf- 
faticarfi  con  ofiinatofiudiot&efqiiifita  diligenza  in  failcbcne,  ‘ 

procurandofcmpredifarproficto,cdi  auanzar  fc  fielfo,  perche 
aH’incontro  il  comporre,  ò recitare  fpeflb  prediche  fenzaftudio,  * 

ma  cometa  naturaci dctta,é di  grandifillt\o  impedimento  alla 

Ecc  a perfettio- 
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pcrferrione , che  noi  defidcriamo,  generandofi  io  qocfta  galla 
Tn'habiro  ca[ùuo,&  vn'ardire  temerariodi  proferir  non  come 
ftdetfe  rattà  ciò. che  in  bocca  vicac , fiche togi te  o^fpeiama rii 
miglioraménto. 

Per  rferdrarfi  noi  dunque  bcite,qaaotoal rempofK)Oflcraere> 
mo  le  feguenti  regole . , 

La  prima,  & in  cui  fi  può  dir,  checorififtaif  torto,  éche  noofi 
ferina , ò fi  componga  à cafo , ma  vfando  rfHigcnza  d’oficroarc 
(Ulte  le  regole  dcirarte  di  foprainfegnate.  Tioaerà  dunque  pri- 
ma la  materia  conforme  alle  regole  dcirinticntTOTie  ; poi  la  dif^ 
uCrà  conforme  à quello  che  fi  é detto  nel  fecondo  hbro,éfìnaln^ 
retri  aggiungerà  i colori  del!’dociKÌone}c  fé  ncn’cloCuricine^Ta 
vorrà  efercrrarfi.potrà  prendere  qualche  pcBfiero,òcócctro  ferir, 
rurale, e quello  fprcgarlo,  ò c«n  rifilo  graBeiòcon  tcinperato^òcó 
ballo,  con  forme  à quel  lo, che  richiederà  la  materia,  ofìeniaado  in 
d ò fc  regole  d atc  d i fo  pn,  fcq  ua  fi  di  naouo  ri  percre  farebbe  opera. 
per'duMicfc  volefTefar  prona  drfpiegar  hHcffo  concerto  in  |Mà 
maniere  , e valerli  di  varie  figure,  ò di  vari  modi,  e focmed'atgo- 
iftenti,  giudicherei  che  fofie  cofa  eHmbIto  profitto;  perche  eompc 
randoli  poi  infieme  potrebbe  piò  facilméte  fàrgiudinoxiellattoD» 
tà  loro,  & egli  ancora  per  quella  ftrada  verrebbe  à farli coptofodt 
parole , &ad  hauerefaniilKri  moki  modi  d;  dite  rilcbcédigran. 
diUìma  importanza  a!  Predicatore-  ' *. 

La  feconda  ,clie  fuggaP’ambitionedicomporrBpreltamenie.e 
facilmcnret  pei<che alcuni  per  dimoflrar  che  fonovcloci  d-'ìngc- 
gno, e pcr  foggirlafatica,  non  fi  curano'di  farmolc,  pnrchefianoi 
veloci  à' farlo, .a-’ quali  poi  fi  puòdirequeltoche  rtfpofc  Aprile  ad, 
vn'Pitrr  re  ,che  fi  gloriaua  hauere  prcilamcnrc  dipinta  vn*fimagi- 
nevdoéicglrfi  conofee,  che  la  faccfti  in  fretta, volendo  dice>chce- 
ra  molto  impcrfetta,cmalamente  fatta,  òquellechcdiffc  Euripi- 
de ad  vn’alcro  Pbcta,che  pir  fi  glorkioa  far  cento  vctfi  in  vn  gK>P- 
no,  fainentandofi aHTncontro  Eufipidc  d'ellcrrllato  tregiomià 
far’ vn  vdrfo foto  f Non  è marauigliadifre  egli, perche  io  (cnuo> 
verfi,  che  dureranno  Tempre  ; tu  fai  verfi  , chenon  haurranno  pit!à 
lunga  vita, ehe-di  rrc  giorni,  Lafitiandonoi  dunque  da  parte  que- 
Ila  fciocca  ambi lione , che  (boi  m ©Iella re  non  poco  i prìndpiantr, 
non  ci  cureremo  d’effer  tardi, piir  che  fhcciàmo  bene, perche  fi  com 
me  ad  vn'Oratore , che  gridaun  forte , ftiori  di  inifitra  ,difre  bene 
Dcmo(lene,.MeM  qitod mugnum  tiì^htiK quod  htnt  t^,magnum 
•j?;cofi  poflìamodir  not,  non  ciò  che  è prcflo  è bubno,  mactòche 
èbuonoèpreflornéci  rìncrefea imitare  la  natura  (lefTa ,laqaal« 
come  èvcloceìn  produrre  gPanimaii  imperfetti, e che  hannoad 
hauerpoca  vita,  coli  è molto  tarda  in  produrre  gli  huomini,e 
gli  Elefanti',  la  virtù  dc*'qoali  é più  perfetta  ,e  più  lunga 
ad  cibmpìodi  quel  gran  Fabio  che  difefclltalia  dalle  forze  d*An- 
nibalc , non  ci  curiamo , che  d fia  rimproucrara  hi  tardanza  ; pur- 
ché lìa  poi<ludla.bcn'  ricompenfata  dalla  pcrietàone  deiropra* 

come 


Circ*  il  cmporrt  le  prediche.  Cap,  XXniI,  Soj 

come  fu  compenfataC} della  di  Fabio  > di  cui  fù  deno  poi  che  cnn. 
€lmndortpintitrem-,peic'nc  poi  alla  fine  l’opra  perfetta  é quella  che  Znnittttt» 
Tà  per  le  mani  de  gl'huomini , Hi  in  clTa  fi  vede  il  frutto , ma  non 
la  ranca , &il  tempo , ccolì  chi  legge , ò fentc  vna  predica , poco 
^ fi  curerà  del  tempo , in  cuifii  finta  ,^fo1o  attenderà  allabontà 
di  lei  ; e per  quella  ftrada  liannoCatninato  ordinariamente  rutti  i 
valcni'huomini. 


Virgilio  fette  anni  pofe  in  comporre  la  bucolica  opretta  molto 
picciola,  nouc  nella  Georgica , & vndici  neti’Eneide,  la  quale  ?*'""*  *’"** 
dalla  morte  preoccupato,  ne  anche  pnotciìnire.li  Sanazaro  joain 
ni  impiegò  nell’opra  fuadap«rn«l^(r;wir,  ma  rutti  pafsò  liberate, 
ilqualc  nel  comporre  vn’orationcfola  pofe  dieci  anni  fecondo  ài- 
■coni , c fecondo  altri  trenta , che  penònon  vorrei , che  forte  in  cjò 
imitato  dal  noilro  Predicatore  , dal  quale  come  la  prccipirofa  ve 
loci  tà.  Culi  anche  la  foucrchia  lunghezza  bramoche  fia  lontana,  interri. 
accioche  ronfia  di  quelli,  de' quali  dilTe  Apellc  che  non  mai  fan  ’ 
tortela manodalla  tauola, «'quali  molte  volte  auuicnc  vcbe Ciò 
che  fanno»ò  correggono  l’ulri  ma  volta,  ria  peggiore  dà  quella  « 
che  la  prima  fecero , maio  tottaiiia  hò  voluto  llctidcrmi  più  mfto  • v 

in  riprendere  il  contrario  virio  della  foucrchta  prcAezra,  per  eA  * 
icr  i prindpianri  à quell»  più  inchinati, 
Latcrzaregolaforellafipuòditdella  precedente,  òche  non  ci  ® 

<Contentiamo  dell'opra,  che  la  prima  volta  ci  «fee  dalle  mani  ( J’*’’*»»»/». 
ma  che  Con  diligenza  l’andiamo  corceggendo,dr  emendairdo.hot  - 

togliendo , hor  aggiungendo , & hot  inu  tando  ,•  aiiuerteitdo  però  ^ 
à dUe  Cofe  : la  prima  di  non  perdonar  a fatica , la  quale  veramen*  * 

te  nonò  minorcnci  correggere , che  nel  faresla  feconda  di  non 
hfeiarfi  vincere  daH’amore  de’ propri)  parti;  perche  come  dice  il 
Prouerbio,y<»«»»ev#f«fp*/c^i*»,òcinfinlaSiiniaftima , per  quel 
che  fi  dice,  che  i fuoi  Òimiotti  fiano  i più  belli  animalucci  del 
Mondo.  Bifognadunqucconfiderare  i’opre  noftre con  occTìio  di  ' 
feucro Giudice,  e non  di  pictofoPadre,  cnon  dome  nbllri  parti  » 
ma  come  opre  altrui,  e di  nnrrico  più  tollo,chedi  amico,  al  che 
Igiouerà  il  confidcrarc  ciò , che  da  gl’altri  ci  porrà  circr  oppofto , 
c molto  più  il  non  fidarci  dei  giudicio, che  diano  , quando  ànCor 
fìamo caldi  nell’opra,  ma  dopò  qualche  tempo  rimirandtilacome 
opra  d’altri, che  ci  venga  alle  mani,  ne  appreflb  minor  fortezza 
d’animo  vi  vuole , per  eféquir  intrepidamente  la  Icntcnea  data 
della  ragione  Centra  de*  noitri  parti , che  finceritàdi  giudicio  in 
darla , crtendo  neceUario  tal’hora  troncar  loro  de’  membri,  c torre 


la  vita  aflratro. 

Della  quale  fottezza  d’animo  pctchc  fil  ptiiio  Ouidio , virnne 
egli.  nella  poefiaà  rimanere  infirriorc  a Virgilio,  piùchc  per  altre 
doti  di  natura , delle  quali  egli  fù  cofi  ornato , che  non  fenza  ra»- 
gione  da  Seneca  Filofofo  i chiamato , In^tnmf^nua  Pocntrnm. 

■>  Ma  quanto  egli  forte  parimente  tenero  vcrtb  de'luai  parli  dp- 
mollraPaltro  Seneca  Oiatutc  nclfatto^che  di  lui  racconta  chr 
• 4 ■ E t e j per 
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per  vti1ità,e  diletto  de’  lettori  non  mi  farà  grane  qui  trafpot* 

\ urlo. 

• Dicregli  dunque  che  pregato  vna  volta  Ouidio  da  certi  amici 
(boi, che folTc contento  fcanccllat  treverlìdall'bpre  fue,i  quali 
eglino  direbbero;proniircegli  di  farlo  i.  pur  che  à lui  folle  all’ia- 
contro  lecito  notar  tre  vesir  ,.ne*^  quali  non  hauedero  eglino  alca* 
na autorità  ; parue  giuda  la  dimanda,  e furono  da  ciafeheduna 
delle  parti  fcritti  tre  verft,  da  gramici  dDuidio^queitche  volc- 
oano  fodero  fcancelfati,  dal  Poeta,  quelli  che  non  voleua  fodero 
tocchi , c fori  trottarono  inamenduc  le  feriteure  ridedi  vedi  tioa-r 
ti , de’  qmii  il  primoera.. 


StmiboHtmqut  virnm  ,femÌHÌrumque  botuHn. 
U (ècondo. 

I Ei^elidHm-Boream,  egelidxmque  HotHm.. 


I.  Dal  che  fo  conofoe  dice  Seneca  ,fummr  ingfrij  viro  iudicium  ntir 
iUfluffÌMÌC9impefceH(ÌMnticenriam carmùiu»»  fuorurn ^/ed  animum, 
pirgifUdili  , Di  Vitgilioali’incontro  (ì Icggc-.ch’egli  fodiligcnudlmo  nel- 
gitti»  tmt  l’emendaririioivcrforomlehaucuapercodumelamatinafcriue' 
^ B quelli , che  la  poetica  vena  „&  il  femore  dell’ingegno  li 

vnfi.  detraila, ma  poi  frà  il  giorno  correggendoli , à pochi flTmonuinc- 

* ' ro  li  rtduccua,  ben  conolcendo  il  prudentidlmo  aurore  non  ac- 

j qiii(larfoveralodedallofcriuercinolco>madallofcriucrcbenc;e 

■>'.  dioaix'oglid'imirare  l’Orfà,  la  quale  dopò-hauere  partorì to i fuoi 
^ Oraccini,  pocomcn-che  informi  li  và  con  la  lingua  lambendo,  e 
coll  formando  in  loro  mtte  te  membra  proportionate.. 

Wr»ti»c$B  EcKoratic*  anch'eglf  fbma,chc  non  podaeircrc  perfetto  quel 
ilqualc  non  è ftatò-molte  volte  corretto  emendato. 


f»m,t  m*» 
dar  fofriP'^ 
tfrs. 


CtrmtnrtfrthtHdite  quid  non 
Afulta  din,  Cr  mnltM  liturM  coercuit,  atqne 
ferfeEbtm^cÌ€t,nonc4ftìgémtéutvngHt>n  . 


t ^ . 

E feben  nella  profa  non  ò neCedaria  tanta  viiligenz.'t  ^ foudio» 
non  reda  perocché  non  fi  debba  ancheella  correggere  ,i8cemet>- 
d3re,fevogliaiTio,chefoa degna d’eder  vdita,òletta,&  cciònuili^ 
mainentenecedario  à principianti , i quali  non  ancora  coirefcrd- 
tio  hannoacquifoato  Hìabito-di  comporre  bene , quantunque  a> 
cora  i pib  prouertr,  feciò  intermetcanOkCorranqtÙchio,  che  acca- 
MTolt,i»  da  loro  ciò  chedice  Marco  Tullioedcr  accadutoi  M.Pifone,il 
ZtHto,  quale  conlafatica,&itTdufbria  hauendofo  nell’arte  dclTdire  qual- 
che nome  acquifoato  , poi  tralafoiando  d’affaticarfo,  qHMnnnrdicc 
Cicerone, detrdxit  ex/fndio,  tanmmMnoi/ùexg/orùo„ilche  p:ù  d’una 
volta  fo  vede  parimente  accadetene’  Predicatori,edi  Quinc.Hor- 
. tenfoopurdicerifoe(lb,chevnadellecagioni,pcrlcqualtncireti 
maturanonlìconferuòlafiama  ac<{aiftaca.ndU:g»oucqià>  foche 


X:$rtéit(ùiHfmeUfftdicht»'-  “Cép.  x'xiut. 

%xtreitdmntm,{hidiMmq^rtmifit^>qmdm^ofKtrMt  MtrrimàtH.  ' • 

• Giouaetiandiononpocoilnontìdarrti  del  proprio'giadicio.flc  E 
ilfottoporrcalla  ccnTutade  ghiitcndcnti, c prudcrrtileìtòllrccó*  Ogiett  di 
poncioni,net  qual  cafo,  officio  di  chi  corregge,  fari  l'cflere  libero,  tmenda 

efinccrOj'fiiggerdoTion  meno1'adulationc,chelacalumnia:erele  ftrittmrt  al 
compofitioni  fono  de’  pri  nei  pian  ti,'è  bene  non  voleri!  tottojda-lo* 
roin  vna  volta,  ma  condonar  alcuna  cofaall’eià , & inefperienzai 
& inalzarli  pian  piano  alla  perfmione  ,fuggendodi  non  indurli 
Con  fouerdhie  riprenfìoni , à difperationc,  ò pur  con  fouerChie  lo- 
di à confidenza  d'clTc^iàaTriaaTi  al  fommo;  fi  che  non  Tefti  loro  a-  ■■ 
d’afpirar  più  alto . "Officio  “poi  di  cui  è corretto  è Taccettare  con 
amore  le  corrcttioni,c  non  voler  più  toflo  difendere, che  emenda-  * 
re  gli  errori , e pagare  con  ma1eUo1enzavn  beneficio  che  non  può  ' 

'cflcre  con  tutti  li  danari  del  mondo  compenfata. 

“Quaftaregola,cthepcrefrer  i principianTiincfpertièbeneche  j, 
'^aiutino  tahhora  con  qualche  Autore  che'luro  ferua  di  guida  ne  ^ 
gli  cfercitij  che  faranno  .rnaflìmamcnte  fc  di  Macftro,  che  con  vi- 
ua  voce  infcgnì,Taranno  priui;  il  che  far  fi  può  in  pfù  modi. 

11  primoTaràingegnandofi  di  dire  rifteficcofcj-chedicequal-  j-  r f 
•che  buon  Autore,  e nelI’iftefTo  modo,ma  con  diuerfe  parole,  ben-  / • 
che  ncirifte(ralingua,ilqual  modo  è lodato  da'QuintiÌiano,mati- 
prouatoda  Cicerone;  perche  dice  egli  hauendo  già  l’Airtorc  ch’io 
fcgiio,  occupatele  paróle'più  proprie,e  migliori  conuerrà  à me,fe 
voglio  d’altre  parole  fcruirmi,  che  mi  vaglia  delle  peggiori;  il  che 
*<]uàtunq;  molte  volte  habbia'lnogo,non  peròdànei  ei  affatto  que- 
llo cfercitio,perparermi  moltcvtilc  pcracquiftar  abbondanza  di 
■parole,  epcrimprimercmeglio  nellamcnte  quei  nrodi  vfati  da 
quello  Autore  ; Se  m’ingcgnafll  però  difaTui  qualchcal  tra  muta- 
tioneapprCflb.ò  di  materia,ò  di  figure, pur  clicj'l  ghidiciolocom 
porta<Te,crcdo  farebbe  più  profi  tteuole. 

llfccondomodopiùlodatodaMarcoTullior  fiir officio cPln-  t*ttndtm»^ 
’terprete,c  fpiegare  per  efempio  in  lingua  Iraliana , 'quello  che  do  fatmtd» 
altri  dfiTè nella  latina, •mrrandoperò,'comefardcuc  ognibuoh’In-  ogao  £Jn~ 
zerprete,più  al  fenfodclla  fentenza,  cheal  fignificato  diciafeu-  ttrfnu. 
na  parola, e pefando  pfù  rollo  che  numetan^  le  parole,  come 
'infegna  Marco  Tullio  dtOpi.gtn.Orat.  Il  qual  modo  non  c dub-  Offieì»  di 
4>io,chefia  molto  vtilc per  quella  parte  dell'cloaitronc , cheap- 
Yartieireallefbrmc,  c figuredel  dire, prcrupponcndo, che l’au- 
torechefpieghiamoliain  queftoecccllentc . Per  quella  parte  poi  ■/**• 
che  app  attiene  alle  voci timplicì  in  parteetiandio  faràvtile,  do- 
liendofi  ritrouare  parole  nella  fauellanoUracorrirpondcnti  alla 
latina", inparteetiandiopuòe(lércdanneuoIc,inquanTochi  inciò 
s’efcrcita,pottàeflere,thcfaciImentcfìvagliadivocilatine,ffg» 
giantauifololaterminarioncvòlgare,  ciralàfci  ic  proprie  italia- 
siecheTpefTo  fono  molto  lonnne  dalla  latina  lingua,  cpcrò  da., 
quella  apprendere  non  fi  poflbno. 

11  terzo  modo,  ilqualcà  me  più  degl’alrri  piace  è leggere  vna 

E c c 4 volta 


8o5  ’ Libro  ^artt'tUlCEfiriàM , 

, volta  fola  V n concetto  fpìegato  «da  «(aalchc  buon  Aotore;  poi  duo 
fo  il,  libro,  rpicear^il  concetto  ad  imitationc  di  quello  che  hab' 
biamo  letto , che  parte  ànoi  farà  fomminiftrato dalla  memoria» 
parte  biA^ncrà  che  faccia  l'ingegno  da  fé  fìeffoionde  inficine 
aiutandoli  verranno  con  non  picciolo  profitto  ad  cferci  tarli,  epa 
ragonando  poi  il  concetto  fpiegatoda  coi,  con  rercmplatc,note- 
remo  i nolbri  errori , Si  apprenderemo  le  Tue  virtù  ; & in  quella 
guifa  alquanto  di  tempo  efercitarì  palTercmoà  rpiegarc  qualche 
concetto  deiriftelTo  Autore, fenza  vederlo  inlui  primaimaò&' 
cendo  che  altri  ce  Iodica,  òdoppo  hauerlo  notato,  tanto  tempo 
1 prima, chenon  polliamo  delle  paroledclfuo  Autore, edellafor- 

ma  del  Tuo  dire , ricordarci . Nel  qual  rempo  parimente  giinoo 
• làrcmocontcnti  dell’imitatione,  ma  pairtremoaIl'cmuIatioDe,e 
doppohancrio'noi  fpicgatocon  tutte  le  forze  del  nofiro  ingegno, 
lo  paragoneremo  con  qucllodcl  primo  fuo  Autore,  c noteremo  in 
qual  cofa  liamo  a lui  fiati  infcrioriic  fe  in  alcuna  cofa  pol!Iamcga> 
teggiarc,c  contendere  fcco. 

G . Quintaregola.  Egli èbene efercitarlital’horanelicmaeeriepi» 
Mttrrit  àif  Jifficili,come  in  prouarc  Paradofiì,  in  lodare cofc.biafimcuoli) in 
pctliAtuMi  atnplificarcfcntenzcafciattc,  in  abbalTare  lecofc  alte.&inafxarle 
tfnati».  fiinili;la  ragione  èpche  tanto  piùagcuolcci  fariilÉuieUa- 

rc*,da  vero  delle  materie  occorrcti,  quanto  prima  fata no.llate  più 
diflfìcili,quclle,chc|  per  cfirci  tarci  trattate  hauremo.Che  pelò  via 
nano  etiandio  gl'antichi  Romani  nell’efercitar  i nuont  foldari  dit 
loro  c fcuti,e  fpadc,&  altre  forti  d’armi  più  pcfanti.di  qllc  che  ncU 
le  battaglie  poi  portare  doueuano  ,acciòchc  per  la  comparatione 
delie  pdiinti  più  grani,  parcficro loro  Icordinarie  feggicriflìme,e 
folTcro  nel  maneggiarle  molto  più  agili, e deftri;c  rificlTo  ncH’eftr 
citare!  gladiatori,ecombaitcti  fù  oiferuatoveame  ben  notò àqufr 
SnuiMÌit.»  fiedb  propolìto  Seneca ,c  difle  vniucrfalmente,  che  txerdtdiii, 
ftmtJnPrn  ttrtéimiMf,  e quindi  nacque , che  fi  cfcrcitato» 

no  alcuni  in  materie  tanto  firauaganti , come  in  lodare  la  pelle, 
da  febre quartana  ,ò il  mal  Franccfc,ò  la  pazzia,  ò latnofcaV 
& altre  cófc  limili , c con  quello  cofiumc  lcasò]anchc  Marco  Tot 
lio  faci  tamente  la  fna  incofianza  ■,  perche  hanendo  prima  Iodato 
in  fwefenza  del  popolo  W.CralTo,  poco  dopò  ncirirtcfiblnogodi 
molte  in  giurie , & accufe  lo  caricò  ; onde  dicendoli  Marco  CralTo, 
Come  non  Tei  ru  ^nello,  che  poco  fò  in  qnefioifiefib luogo  mi  lo^ 
dafiì  3 Ti  lodai , c vero  rifpofe  MarcoTuIlio, ma  per  efercicanu 

prefi  à lodare  vna  perfona  indegna. 

H Finalmente  non  lafcicrò  di  far  menrione  del  tempo,  nel  quale 

Tmft  Jtr.  d'oocmo  cfcrcitarci,  poiché  da  altri  prima  di  me  quello  parìmenó 
fmmrnrti,  è fi^to  auucrtito. 

Doiiendofi  dunque  impiegar'  il  tempo  deftinato  a'ftodi  ,ouero 
in  godere  le  lòtiche  de  sFaltri  leggendo,!  loro  fcritti  ic. notando 
fccofe  piùdegne, &vtifivoaero  in  produr' altri  frutti  con  l'inge- 
(no  nofiio,ogni  xagiooc  vuole,  cb’ii  tempo  più  amato, convefi 
. ' luol 
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faoldirc^da  Apollo , e dalle  Mufe,ch*è  la  mattina,  fia  desinato 
a’ parti  dell’ingegno  noflro , come  ad  opra  più  degna  ,epiù  faci* 
cofa  > Etti  tempo  poi  dopò  pranfoà  ftiidio  mcìi  ^ticofo,e  piùdi- 
lettetiolc , quale  è l’andar  vedendo  le  bellezze , e raccogliendo  le 
ricchezze  fparfe  ne’  libri  altrui. 

La  neccllìtà  però  > e certi  impeti  di  natura,  da^  quali  (ìamo  tal'- 
bora  molli  ad  alcuna  imprefa  non  fono  foggetti  à quelle  leggi. 


Delt ejèrcitarfi  nd  dire . e nei zAttionei 
Cap.  XXV. 


PEr  diuenir  eccellente  nell’ Attione , e nella  Pronuncia , che 
molto  più  vaglia  refercitio,  che  l’arte  AclTa  ,benlodi- 
mollrò  Marco  Tullio  nel  primo  libro  del  fuo  Oratore  con 
quelle  parole . Tttm  vteit,  & ffiritiu,  & tetius  corferis , & 
iffius  lingHd  motus,  & ex€reitMti»Hts,n»n  t/im  mnis  indigtnt,  quàm  U- 
boris . E li  vede  per  ilperienza,  che  molti  fenz’arte  fono  peruenu- 
ti  à più  che  mediocre  perfettione,  ladoue  feri  za  efercitioifeil  mag 
gior  Oracore,ò  MaeUrò  di  dire,  che  lia  al  mondo  lì  pone  alla  prò* 
ua,  non  folo  correrà  rifehio  di  non  mollrarli  eloquente,  ma  etiatir 
dio  di  parere  ignorante,di  perderli  vergopnofamente,  ò di  ammu 
tolir’  alTattoi  come  quaÉ  auenne  à Porcio  Latrone , di  cui  riferifee 
Seneca, che  elTendo  egli  Declamatore  eccellenti llimo , ma  folico  à 
dir  folo  priuatamente fra  amici,vfcendo  vna  volta  in  publico  per 
difendere  in  giudicio  VII  fuo  parente  ,rimafe  talmente  conlùfo, 
che  cominciò  la  fua  orati one  da  vn  follecifmo,  nè  mai  puote  riba- 
uerli,  fin  che  non  impetrò  da  Giudici,che  dalla  piazza  li  trasferir* 
fero  in  vna  cafa  j tanto  lo  fpauentò  quell’infolica  prefenzadi,mol* 
to  popolo . 

Gioua  dunque  l’efercitio  non*  folo  per  apprenderà  dire  bene^ 
ina  peracquinarecciandio,  comealtroue  dicemo,  libettà,e  fran- 
chezza nel  dire,e  linalmcnce,acciò  che  l’arte  conucrtica  in  habico, 
non  paia  affettationc,  ma  natura . 

£ ben  vero,  che  li  comeauuiene  in  tane  l’alcre  cofe,che  quanto 
più  fono  per  natura  loro  gioueuoli  vfandoli  bene,  tanto  poi  mag* 
gionnente  fono  hociue  abufandoli , coli  nell’cfercitio  accade,  che 
s'egli  con  i debiti  modi  non  s’imprende , di  danni  tanto  m^giori 
fata  cagione  .quanto  più  grandi  erano  i beni  cheda  lui  Hello  pru- 
dentemente polli  ad  e(fettL,farcbbero  deriuati;  I membri  de’  fan- 
ciulli fono  teneri, e fàcilmente  li  torcono, e crefeiuti  poi.che  fono, 
non  fi  raddrizzano  mai . I ceneri  arbofcelli  fenza  fatica  fi  Piega- 
no in  qual  parte  li  voglia  I ma  ingrolTati  poi  èimpolTìbile.o  rad- 
drizzarli,ò nella  parte  contraria  piegarli}  e coli  parimentevn  mal 
babito , che  li  prenda  da  to  giooane  nel  principio , ch’egli  comin- 
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eia  ad  efercitar(i,non  (ì  accommoda  mai . Acciò  che  danqtie  nM 
il  commetta  errore  in  cofa  di  tanto  momento  noteremo  appresi» 
le  feguenri  regole. 

yrimtrtiu  La  primafari,  che  nell’ifteflbererdrio  fi  procari  fere  da  douei 
ro/c  come  fi  farebbe,  quando  fi  predicafic  in  Chiefa, perche  come 
molto  ben  diffe  Seneca:  mntflvtUùtxercimu^iJìiKÌfjtfer^ftmii. 
ma  tfl  iUi  ai  qmd  extrett . 

A quello  gioueri  l’cfercj  tarli  in  prefenza  di  molti,da'' quali  pid 
torto  afpetri  d’efler  cenfurato , che  lodato , A:  il  giudido  de’  quali 
non  meno rtimi  ,che  quello d*unapub1ica audienza > egli  Tdttoti 
iìmilmente  hanno  daportarfi  hi  guifa,che  non  allcuinocofi  deli* 

' natamente  il  dicitore,che  nonpofiafopportare  vn  minimo  rtrepi- 

to,che  fi  fecda,ò  vedere  qual  fi  voglia  moro,ògcrto  ne  gli  afcolca 
ti, che  nonli  piaccia, man  come  prudente  padre,  che  alicuaqual- 
chefuo1^1iopcrIagaerra,'Cominciadall>cfe  tenera  advfarloal 
patire,em  che  induri  le  membra  allefariche,&  à fopportarcgl’in- 
commodi  della  Fame,  e della  Fere:  Coli  chi  allcua  qualche  dicitore 
perle  pubiiche  audienze , nelle  quali  accadono  bene fpertb,  ero» 
mori,  e tumulti,®  nou irà  non  penfatc,  prima  è necelTario,  che  Tufi 
. ifopportaremttequertecofc,«cheinduriranimodi  lui  contm 

tutti  quelli  incontri;  che  però  DemoHene , Come  di  fopra  dicemo 

{ler  vfarfi  à fopportar  gli  Hrepiti  del  foro  ,s’efcrcitauaÌD  rcdtare 
e fue  orationi  allortrepitodeironde  marini  > 

„ Da  vn  difettodouemopatimente  guardaci  in  quelli  crercitii  « 
^ ***  perragion  dd  quale  eranobiafimate  l'antiche declamationi  fene 

dtronon erano, che eferdrij priuati , e Tcholaftid doratori ) da 
rimiiui  Mst  MontanoVarienoappreirodiScneca,&éilriguardàrdi  piacere 
Ptftrtiti»  ^ vditori , e non  di  predicare  come  fi  conuiene, nel  quale 
aatt».  difetto  cadono  quelli,  chenercitandofi,  non  attendono  ad  altro, 
StmtcmlA.t  infrafear  fa  predica  di  belle  parole  ,di  vaghe  dercrìnioni,e 
d'alttìfimili  ornamenti  vani,fi  che  tuttafì  hfolue  in  fiondi,  e fio* 
rì,renza  alcun  frutto, & accade  che  in  quella  guifa  auczzi,  feguan 
rirtefTocoftume.Con  dàno  grande  deiranime,ilche  feconfomma 
prudenza  fù  auuertito  da  Varicno  neiranriche  dedamationi,  tan- 
to più  da  noi  cirerdourebberchiuato,t]uantoe1a  materia  del  pre- 
dicatore è più  grane,  e Torticiopiù  degno,®  la  canfa  molto  più  im- 
porrante di  quella  d egli  Oratori  profani  ,e  perchefono  bellillì- 
me  le  parole  di  lui,con|le  quali  quello  vitio  riprende,  non  farà  ma 
' le  che  lo  qui  le  ponga  ; Dice  ^li  dunque  coli. 

Qui  dtelamatientm  farai, Jmhit, itt»  vt vmeat,fed  vt  flaceat ; 
Omnia  itaqut  ieneemia  ita  tmquirit  .argumentamnts  ,^uia  tmtefta 
funt , <fr  minimum  kabentflcris , relinqmt  : ftmtntijs , txfìicamntìmf- 
iqut  auditntts  dt  lenire  tententus  eli . Cnpit  enimfi  p-obare,mn  caupemj 
fequitur  autem  hee  vfqut  in  fòrum  dtclamattrti  vitmm , vt  necepena 
deferam , dum  tmiojdjcrutantttr. 

Officio  dunque  dourà  clTere  di  quelli , che  hanno  cura  e fopra 
intendenza  de'  giouani,cbe  fi  cfinciuno  -,  di  recider  la  loro  fimi- 
- li  va- 
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li  vanirà, e far  chcà  predicar, in  quellagaifa  iìauuezzino,che 
à vero  rebgìofo  Predicatore , in  pnbliche  Chicfe  conuicne . 

£ben  vero  che  douendofT  pendere  in  qualche  parte  èmeglio*  D 
che  pendano  i giouani  ncU'abbondanza  coli  de' concerti , come  EettfnnlU 
delle  parole,  c de  gli  ornamenti  ipctche  farà  molto  più  focile  il  mfvMghtX^’ 
recidere  quclk) che  viforàdi  fouerchio,  che  l'aggiungcruiquel-  Ki 
loebe  vi  foràdi  manco,  & alla  mediocrità  più  ageuolmenrc  fi  ri- 
dnrràdall’’cccelTo,  che  dal  difètto,  neda  quella  vite  fi  porrà  mai 
fperarc  gran  raccolta,  nella  quale  non  vi  fia , che  potare  a Prima- 
uera,che  perù  diceua  Marco  Tullio  Votefe  tfferAtin  adoltfctnt*  ^*“***- 
fctCMtuUtéU  : nam  facilius  .peut  in  vitfÒMs , renocantur  ea,  qua  fife  ni-  “ 
mium  frofuderunt , quam  pniBif valer  materier,  nona  farmenta  caltre- 
ra  excuantnr  . Ita  velo  affi  inadolefcente , vnde  aliquid  amfutem. 

£ lui  feguendo Quintiliano  nel  lib.a.al  cap.4.della  giouentù  coli 
dice.  Aùieathatatatplura , (p  inueniat , c^■  inuentiigaadear , pnt 
licet  illa  ne»  fatis  ficca  , & feaera , facile  e fi  remedtum  vbertatis  ; ffe- 
rilia  nullo  lahere  vincuntar.  P 

In  oltre  non  èqui  da  tralafcìar  vn  dubbio, che  muouono alcuni,  r,  ^ • /*• 

s'cgli  fiabcncefcrcitarfincldirairimprouiro.renzahauerui  pen- 
foto  prfma.ouero  fiaciò  da  fuggirli,  non  vi  mancando  ragioni  per  n. 

runa , c per  l’altra  parte.  ^ * 

E nccelTario  diconoalcuni  queft'efercitio,  perche  auuienealle 
volte  tal'occafione,  che  sforzato  è il  Predicatore  di  foucllar  all’im- 
proiiifo  fopra  qualche  materia  nó  preucduta;onde  fé  à ciò  egli  pri 
ma  non  farà  auczzo,fi  perderà  d’animo,  e darà  occafione  difb- 
fpcttar  altrui, ch’egli  predichi  fatiche  d’altri  e non  cofe  diproprio 
ingegno. 

Deuc  fuggirli  dicono  altri , perche  non  potendo,  chi  diccal- 
rimprottifocircniaieiprccetti  dell’arte, vienead  anezzarfiàdir 
malc.fcnza  ftile,fonza  ordine, maconfufamente  tinto  ciò,  che 
per  la  mente  gli  viene  : Orationes  ex  tempore  habita  fdicc  Plutar. 
de  educ.  Itber.)  piena  fune  multa  leuitatis,  atque  uanitatis , ncque  ini- 
tium  habenc  aptum,  ncque finem . E fot  ro  i n ci  ò l’habi  to,  ancora  poi, 
che  habbia  tempo  di  penforui , non  sà  diraltrimcntc. 

Frà  quefie  due  opinioni , io  mi  porrei  in  mezo , c direi  ,che  a’  opinione  tUt 
principianti  non  fidoueficinalcun  modo  concedere  il  dir  impro-  iAuttre. 
uifomcnte,anzi  che  fi  doiicircdartoro  molto  tempo  perapparec- 
chiatficon  ogni  ditigenzaà  dirbene  ,ma  in  progrefib  poi,cdopò 
quei  primi  principi  fi  potrà  andar  loro  diminuendo  il  tempo,  de 
auuczzandoli  à far  più  velocemente, fi  che  fi  potranno  ridurre  an- 
cora à fermine  di  dire  poco  meno,che  ainmpenfota,ilcheba- 
ilerà',acciò  che  venendo  il  bifogno  di  ragionare  di  fubito,  non  re- 
ftino  iinpediti , e perduti  vmafiìmamentc  che  non  Tuoi  mai  acca- 
dere,che  tanta  fretta  fi  diaad  alaino  che  egh  non  habbia  qualche 
poco  di  rempo  di  raccogliere  i fuoi  penficri,c  determinare  ciò  ch’- 
egli habbia  à dire.  ‘ F 

Simile  à quefto  è il  dubbio  che  fi  fà  da  alcuni,  fc  gli  fi» bene  im-  PreUtte  fi 

para-  deutae  àa- 
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a parare  le  prediche  di  parola  in  parola,  ecofi  dirle,  ò pur  tenendo 
fsrtUmftt  in  mente  i concetti  foli , fpiegarli  poi  in  Pergamo  con  quelle  pa* 
role , che  la  natura  delle  cofciC  l’aiFetto  ci  detteranno . E per  vna 
parte , par  che  lì  debbano  imparare  tutte  le  parole,  perche  non  vi 
e dubbio, che  più  limata,  & ornata  fari  la  predica,  dicendoli 
con  parole  penrate,efcritte, che  con  quello,  che  alla  fprouiliacl 
‘ fonuengono.  DalTaltro  canto  par  il  contrario,  perche  dicendoli 

la  predica  con  le  parole  imparate  à mente , non  par  poflibilc  , che 
fi  dica  con  qiicll’alfctto,  con  quell'efficacia,  econ  quella  patto» 
nanzadel  pulpito, come  li  direbbe, non  elTendo  attaccato  àpa» 
role  ima  dicendoli  quelle,  che  veramente  vengono  dal  cuore. 
E di  quella  opinione  pare  che  folTe  SanfAgoftino  nel  capt  io.  del 
4.  Iib.de  dodlr.Chrill.  perche  vorcgli,cheda  chi  s'infegna , fé  alla 
prima  volta  lì  vede , che  ciò  che  egli  ha  detto,  non  è Hatointefo» 
chetante  volte  lo  replichi , &in  diuerfe  maniere  lo  volga,  e lo  ri- 
uolga,lìn  che  dalla  moltitudine  lìa  intefo,ilchenon  potrà  farli 
dacolui,  che  alle  parole  lì  troualegito;  eccole  parole  dilui.P'U 
emnes  tacem , vt  andiatur  Vnus , (r  in  tum  inttmn  or 4 cemttrtuntt 
ili  vt  rtqntrat  qnifyMt , quod  non  inttlUxtrit , ntc  moris  efi,  ntc  dtco^ 

ris , ac  per  hoc  debet  maxime  tacenti  fabuenire  cara  dicennt . Soler  am^ 

' rem  mota  fuo  Sgni ficare  auida  mnltiindo  cognofeendh  virum  intelUxt-^ 

rit . Qnod  aonec  intellexerit,verfa»dum  eli,  quodagintr,  multtmatLe 
varietale  dicendi , quod  in  potè  fiate  non  babent , qui  preparata , & ad 
verbum  memoriter  retenta  pronnntiant, 

Optmìme  Monlìgnor  Panigarola  nel  Aio  difeorfo  to4.fopra  Demetrio 
del  Paniga  trattando  anch'egli  queAa  materia  rif|>ondecon  alcune  diAindo- 
rola.  ni,edice  in  prima.  Checerte  orationi,che  lì  fanno  per  eferd- 
„ tarA  folamente , &alcuni  ragionamenti , che  A Ainno  neirAcade» 
„ mie  ò Amili , non  è dubbio , che  conuiene  impararli  di  parcla  in 
„ parola,  e dirli  con  tutta  quella  limatura,  con  la  quale  ferirti  Ai> 
„ ronodanoi.  Nelle  prediche  poi,  bifognal'foggiunge)  hauere  di- 
„ llintione  , perche  fe  bene , ouenon  infegnaino,  ne  molliamo, pof- 
„ Aamodir  lecofcappuntocomelc  fermiamo,  nondimeno, ouear* 
„ riuiamoalle  dottrine ,&à gli alTetti,  bifognalafciar  le velltchc, e 
„ la lairariga.erintauoìatura , e nuorare,cfcriuere,efuonare,co» 
„ me  il  prefentc  bifognoci  ammaeAra. 

,,  Nel  prologo  (dice  poco  apprcAo,)  c ncl^ntroduttione  per  l'or- 
„ dinario  noi  noninfegniamo,  nemouiamoiepcròqucAeduepar» 
,,  ti  io  giudicarci  bene,che  il  Predicatore  l’imparalTcà  mente,  co- 
„ me  Aanno  di  parola  in  parola , perche  quanto  più  limate  faranno* 
„ fenzaalfettatione,  tanto  piùdifponerannoglianimi  degl'Afcol- 
„ tanti  al  rimanente  della  predica  anche  il  Predicatore  in  quel 
,,  pczzodi  predica  auuezzaràfcAeAb  ad  vn  numero  buono  »dima- 
>,  niera  che  quando  dica  fcnzaobligo  di  parole,  con  buon  numero 
„ mcdcAmamente  ragionerà. Del reAodunquc,daqucAc due  par- 
,,  ti  in  poi , prologo , & introduttione , e fc  pur  A vuol  anche , da  .il- 
M cune  prime  parole  della  feconda  parte»  tutto  il  rimanente  della 
- i . . predica. 
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predica  > io  hè  per  ncceflariochc  debba  dirfi  fenza  obligationc  di 
parolc,e  che  chi  alrrimcnte  fa  ,faccia  fnaii(Iìlno . SinquìMonfì> 
gnorc  Panigarola  : l’opinione  del  quaic  veramente  è molto  giti-  . 

diciofa:  Crederei  io  però  ch’ella  fi  doucfreintcndere  de’Predica-  frtnetfit»- 
tori  prounti  non  de'  principianti , perche  à qiicfti  ftimo , chefia  r»**»»»»» 
molto  meglio  l’impararfl  la  predica  tutta  di  parolaio  parola , per-  parer*  **f- 
che  non  hauendo  ancora  acquiflato  vn  buono  i e fìcuro  habito  di  **  t$  farti». 
dir  bene, nè  hauendo  il  dominio  del  pulpito,  faranno  facilmen— 

K fopraprefì  dal  timore,  che  loro  manchino  Iq  parole,  e mentre- 
iiaranno  penfofi  in  quello , o cercheranno  le  paròle  i che  haneran-* 
no  àdipe,  farà  impr^fllbile  che  attcndinoairattione,&  alla  pro- 
nuncia òche  predichino  con  quell'afirtto,  & efficacia,  che  fi  con- 
uiene. 

Oue  aH’incontro  noncredo, che,  fiadcJ  tuttovero  qnclloche 
dice  il  Panigarola,  che  le  prediche  imparate  ; c dette  di  parola  in 
parola.cume  ftironofcritte.quido  veramente  fi  pofleggono  bene, 
qonfianocofi  attrai  muoucre , &al  dir  con  efficacia , come  quel-  « 

le  che  fi  dicono  con  le  parole , che  ci  fruuengono  all’hora , perche 
olire- ali’cfperienza,  ch’io  ne  hi  d'alcunivalent’huomini  delno- 
ftrotelTipo.miciconfèrmal’efcmpìodi  Dcmoftcne,ilqualeèlo*  _ - 

dato  particolarmente  da.'il’cfficacia,&  impeto  del  dire, onde  Efebi-  f 
oc  à quei  di  Rodi,  che  ammirauanol’orationc  di  Demoftene  letta 
da1iii,difrc  , jmW  fi  audtffttit  bifliAmiiUmfMa  virba  rtftnamtmf 
E pur  di  Demoftene  noi  lappiamo, come  ne  fi  fède  Plutarco  nella  '* 
vira  dì  lui, che  non  maidiccuaallafprouifla,e'che  i fuoinrnù- 
cL  lo  burlauano  dicendo, che  Porationi  di  lui  odorauanò  di  luc'er-  I 
Ha  ; dal  che  probabilmente  fi  raccoglie  ch’egli  rccitaffe  l’orationi  ' '' 

per  appuntocomelefcriucna  ;Ecofi  credoche  Cicerone,»  tutti 
gl'altri  Oratori  antichi  ficeffero,  c frà  moderni  ancora  i maggio- 
ri valem’huomini  , che  habbiamo  hauuto  come  il  Cornelio,  il 
Fiamma , e l’iflcfTo  Monfignorc  Panigarola  aimen  per  molto  tcin- 
per  prima , che  fofle  Vcfcouo,  da  quello  coftumc  non  fi  dipartir- 
fero.  Il 

Ne  però  intendiamo  noi  di  obligare  i Predicatori , ad  imparar- 
fi  Jc  prediche  di  parola  in  parola , non  perche  ciò  folTc  nule , ma  dtmtnttUi» 
perche  donendofi  predicare  ogni  giornoi.c  far  alle  volte  prediche  i»rfi  « 
poco  men  che  alla  fprouifla , fìimiamo  bene , ch’egli  non  ìAia  le-  r*/«. 
gaio  ad  vn’obligocofi  grauc,  & in  ogni  modo  habbiamo  per  bene, 
ch’celi  fappia  nuotar  ancora  fenza  vtlTìche,  fi  che  fe  predicando  1: 
parta  bene  più.diflcndeifi  in  voce,  ci  rea  di  qualche  materia, di 
qiieflo  , che  fatto  haueffene’  fermi , polTa  ccmmodamentc  farlo  i 
tanto  piò  cbes’egJi  attenderà  à predicare  piòtofto  finttuofamcn- 
tc,  come  delie , che  ornatamente , non  hanrà  molte  lifogno  d'im- 
pararfi  le  parcle  à mente , e dnicndcfi  infegnare  cofa  difficile  al 
popolo(il  che  però  in  qnefti  tempi  rare  volte  accadejfatàncccffi^ 
rio  rannifodi  Sant’Agcflino,che  tanto  fi  xcplicbi  qucJlocbcfidi- 
cc>fin  che  fi  faccia  intendete. 
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Mà  in  ogni  modo  Ce  à quella  parte  di  non  legarli  alle  paroW 
s’appigliarl  il  noftro  Predicatore  > farà  bene  che  auucm  lecofc 
fcgacnti. 

^JlmitrU  o prima , che  con  lutto  ciò  non  laici  di  Tcriuerla  tutta  da  capo 
ÉMm  'r*  diftcfamcteiparola,  per  parola,  del  che  dice  il  Panig.noa 

vi  è cofa  più  vtilc  al  Predicatore , perche  fé  ben  egli  non  s’obligai 
' " * qucileparole,fcmprelinnrianevnnonsòchedimaggiorelerrei* 

za,  e prontezza  nel  dire . Oltre  che  coli  egli  anderi  manco  vagan< 
do,cnelle  volte  da  concerti  i concetti, che  fono  coroeinodi.e 
le  gipnture  del  corpo  della  predica,  egli  vi  lì  porterà  con  maggio- 
rcgratia,elifcruirà  ancora  per  Ta  pere,  per  appunto,  è appreflb 
à poco,  quanto  habbiaà  durare  la  Tua  predica  fenzadarineme 
lunghezze  llraiiaganti. 

Chtitut  ApprefTo,  che  prima  ch’egli  vada  in  pulpito  dene  dir  fràfe  lapte 
/«r  tifrUi-  <li^^  tutta  di  parola  in  parola , notando  particolarmente  il  modo, 
cattrt  pri.  chohàda  tenere  nello  fpiegarì  concetti,  come  fe  perApofttofé, 
m«  che  vtn  per  modo  di  dubbio&c.  perche  penfandoegli  poi  folo  allecofe, 
^amptrgee~  quelle  iUclTc  parole,  e quei  illefn  modi,  od  altre  (ìmili  facilmente 
m».  gli  fquueranno;  e fenza  eÌTer  legato  alle  parole,  godeti  qwfi 
, dell‘illcnb.beneiicio,chcgodonoqaelli,cheallc  patoles'obliga» 
' no , oltre  che  per  rattionc  gli  farà  di  non  ptccioi  o giouameoro  : 

OnderiferifccMarcoTullio  di  Galba , che  unto  in  quello  li  alla» 

' ^ ticaua ,che per  i’cfcrdtio che  ùceuaauanti  che orafTe, compari* 

oa  poi  in  publico  coli  rubicondo, e con  tal  vifo, come  s’egU^à 
hauclfc  fatta  l’orarìone  , e non  penfatoui  folamente. 

I -t  Vn  fui  dubbio  ancora  ci  rimane  per  finir  tutta  quella  materia 
t*  dtimi  deircfcrcirio,dcèfc(iabene,chciprincipianti  percfcrcitarfinel 
friwripim.  dircimparìmoà  mente  le  prediche  di  qualche  valent'huomoiè 
pure  debbano  recitarefle  com  polle  da  loro.' Pcrcioche  il  prender 
* prtdtch*  (quelle  d’altri , par  che  fia  vn’auuczzarfi  à rubare , e non  fapcrela- 
mt$.  ticaredafcftcìro;  dtairincontroildirlc  proprie, che  fenzadub* 
bio  faranno  molto  impci  fette.far  vnhabi  torà  ttiuo,che  non  li  to- 
glia'mai , v’cdi  piùchei  vaicnt’huominifogliono  far  le  prediche 
foro  in  ^ifa,che  aiutano  maraufgliofamentc  la  oronunrìa,peraà 
che  qual  dicitore,  per  languido  che  fia , non  dira  con  vchetnenu 
qucll’oratione  di  MarcoTullio  enntra  Catilina, che  comincia. 
Vmuhftt  tandem  abKtereCMiimMfeuiemÌMntJhA  ì 
, Chi  puòdir  fenza  raoftrarfifdcgnato  quei  veri!  delTafib.  ; 


Cmtt.tf,' 

flim.tf. 


„ MdreSofia’produlfc.enonfcinato  8cc. 

Deir  Attiofangue  tù , tè  l'onda  infana  • 

,,  Del  Mar  produfic,  ò il  caucafo  gelato . &c. 


11  prender  dunque  vna  predica  dì  qualche  valcnt’huomo,  nella 
quale  fiano  molte  di  quelle  figure , e modi  di  dire , par  che  debbi 
-giouaremolroa’  principiami  per  feria  dir  benr,efer  loro  prende- 
te buona  piega,  di  Comporre  ancor  ellì  in  quella  guifa  le  prediche 
• >1  loro 
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lord,  oltre  che  dice  Quintiliano , ilcualeèdi  qiicfto  ftcfld  parere, 
fr  €X{rubiturdcrÌMsmtmerM,aIienA  ctmfleEltndo.quim 
fetnt  optimi,  ftmptrqut  habebunt  tntrtt  fi  quod  imittmur . 

Fra  queftì  dite  ellrcmi , ftimerci  io , che  ottima  forte  vna  via  di 
- tnezzo.ò che parteci parte  dell'utilicàddl'uno^edciraltroertremo» 

• ilche  fi  potrebbe  fere  in  più  modi.  ■ • 

.11  priinofarcbbcicheilprincipiantefiicertedafeqiielpocoiche 
r'può.e  poi  portando  la  Tua  predica  à qualche  valent'huonrtotda  lui 
gli  forte  corrata>  e ridotta  in  buona  formai  e coli  eglifithparaiire* 

• «reciuflc.  ' ; • 

11  fecondo  quando  non  hauerte  commod i tl  di  chi  li  Correggertè 
'iefue  prediche;!!  rìuoltar-ne  alcune , de’  padri  > òd'altri  di  latino 
-in  volgare, onero  di  pezzidiuerfi  di  prediche d*altri  formarnde- 
.glivna.ò  pur  prendendosilcUnapredit^a  ,di  qualche  valent'htìo- 
.'iho.proCurardi  farne  vn'altra limile,  imiTando1*artifìcjò,ele'rtgti- 
reiche  veda  in  lei  ; In  fomma  vorrei  .,  che  anche  egli  vi  àffiltica^a 
.evi  poneiTc  alcuna  cofadcl  Aio,&ad  ogni  modo  non  sì  fidartetah 
todife,chenon  ccrcarte  l’indrizzo  di  qualche  valendhuomo  ffe 

• porti  bil  farà)  che  in  viua  voce  rammacftrafle,  ò mancando  quelli 

s’aiutarte dell'arte,  e de’ libri.  ‘ 

> la  ragicme  perche  io  non  lodi  il  redtarafloluramente  le  cole  . 
d’aitri,  è perii  pericolo  «hevièd’auuczzarfi  aderter  Papagallo, 
in  guifa,chenon  fi  fappia  fare  altro  poi  ,che  recitare  ne’ Pergami  »■* 
le  ètiche  altrui . Il  qual  pericolo  non  era  àtempodiQmntiliano, 
percheertendo femprediuerfe le caufe,  nelle  quali  doueuano  gli  * * 

Oratoriimpiegarl'opra|loro,non poteuarunovalerrt intieramen> 

«delle  fatiche  deirólttojcome  lì  può  far  hoggidi  da  Predicatoti» 

Iqnali  fopcal'ifteflì  Vangeli  predicano  tutti. 

Se  altOratore  fa  mcejjario  Japer  ogni  cofi;  é 
DelU  SapicnZfdty  che  nelTredicatore  fi 
richiede.  Qap,  XXV L 

. • * j : ‘ . : • • • . » 

1 

I r • I • 

HAuendo  noi  pronato nel  cap,  17.  del  prefente  Jibroche  « 
airOratore  è necertaria  la  fapicnza,niuno  crediamo 
farà  cort  fdocco,che  ponga  indubbio,  feal  Predicai 
tote  conuenga  e^er  fapiente  : potrà  ben  ertere  , che  fi 
dubiti  quale,  e cpianta  crter  debba  la  fapienza  del  Predicatore» 
pofciache  ancora  frà  Retori  è agitata  molto  quella  quertione»  x)>«oA  «#»' 
quanta  debba  crtère  la  fapienza  delFOratore,  contendendo  alcu>  niomitiua 
ni, ch’egli  debba fapere  ogni  cofa,  altri  che  la  fetenza  d’alcune  Uftpinxj. 
poche  cofe  folamente  > li  fia  necertaria , & altri  crtendo  di  parere , iótnatoro 
fircaiusa  forte  di  f^icaza^  foor  che  quella  dell'arte  fua»necerta-  tutofaria,  > 
• ■ "ria 
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ria  afToIacamente  li  (ìa . E noi  detto  prima  il  nolho  parere f>i«àe£ 
mente  circa  della  fapienza  dell’Oratore  > pafTcremo  poii  ragio» 
naredi  quella  del  Predicatore. 

Noti  dunque  in  prima  poterli  intendere  in  due  modi  > che  la 
fapienza  fia  necciTaria  all'Oratore  > ouero  nell’atto  fecondo  delPo* 
rare.oueroinhabito;  nell’atto  fecondo  coma  s’eglihidadifcn* 
4cr  alcuno  fecondo  le  leggi , che  fappiaqueitefti  ^ e quelle  ragio* 
ni,  che £anno  i fuo  propoiito  ; di  quefto  Aon  vi  può eflcrc  dubbio» 
G i’habbiamo  di  fopra  badeuolinente  prouato  > Inbabito  pois’in* 
tende , che  prima  ch’egli  habbia  à di  fendere  qualliuoglia  caufa , ò 
adorare  per  qualliuoglia  cagione.  Ha  di  fapienza  dotato,  eque» 
Itac  rutta  la  difputa , e Contefa;  &apprclTo  Marco  Tullio  ,Antò> 

. niodifendc  non  clTer  necciTaria  all'Oratore  polTedcrein  haNtoal* 
.cupafeienza,  potendo  egli  quando  fegPappCelèntal’occaiione  di 
.(/cattiir  alcun  punto'fcientifico.informarfene  da  periti  di  quella 
fdenz<^eCra^o  all'incontro,  à cui  par  che  aderifea  Marco  Tullio, 
contende  che  non  folo  della  ìbienza  delle  leggi , ma  ctiandio  d ella 
f liofoba  ,e  d’ugn’altra  feienza  ènccelTario  egli  dotato lia;  della 
.^lulc  opinione  è parimente  Qimniliano , & altri , e molte  ragio* 
in  dir  fi  potrebbero  coli  per  Puna,  Come  per  Taltca  patte, le  qua* 
li  noi  tralafcieremo  t per  non  ciTer  lunghi  in  cofa>cfacnoDèpro* 
jJriadi  noi , e fola  diremo  brcuementc  ilnodro  parere,*^. 

■ .In  prima , che  parlando  afiblutamente  dcirOratorc , è come  di* 
cono  i Fiiofofi  dell’eirenza  di  lui  : non  c punto  necclTario , ch’egli 
dotato  fiad’alcuna  feienza  , e bada  ch’egli  fappia  porreinvfole 
rcgolc,&i  precetti  dcirartefua.  Laragioneò  perche  le  cofefaf» 

finte  fono  la  materiadell'Oratore,  (opra  della  quale  gli  hàdadi** 
correre, & ì ninno  artefice, per  .ciTcre  (limato  eccellente  ncK 
l’arte  Tua  è necefiario  hauerela  Aia  materia  prefcnce.quantun* 
quenonpofia  fenza  di  quella  efercitarla.  Materia  del  Sarto  èli 
panno,  la  cela, e l’altrc cole , che fcruono  per  vedirl'huomp  ,le> 
quali  non  ènccelTario  che  egli  tenga  nella  Aia  bottega,  ma  bada 
cheB9rt9ndofeli,fe.  ne  fappia  fcniir  bcnc.  MatcriaMckl  Pittore 
funnela  cela,  e la  tauola,  fopra  di  cui  dipinge,  &i  colori  ; nc  pc* 
rò  fc  quede  cofe  rubate  li  fono  lafci^  egli-d*eilere  Piitorc,  c per  ad- 
durre vn’efempio  ancora  piò  tìmllcal  cafo  nodro.  (I  Dialettico 
anch’egli  hà  per  officio  il  difputarcdi  qualliuoglia  cofa  prcbabil- 
tnCme , ne.pcrò  gli  è necclTario , che  la^a  tutte  k cofe,  ida  gli  ba- 
da hauerc  alcune  regole  generali , per  le  quali  intefa  quarlìuoglia 
maceria , può  di  quella  dif pucare  a,cutamcncc . Coli  dunque  anco- 
ra all’Or.itore  non  farà  necclTario  hauere  Tempre  tutta  la  Aia  ma-i 
icria  prefenre  ,chc  fono  tutte  IcCofc,  fopra  delle  quali  fi  puòdi- 
dorrcre , ma  baderà  hauere  alcune  regole  generali , per  le  quali 
di  qualliuoglia  cofa,  che  fe  gli  apprefenti,  poda difcoirerc  vtrifi- 
tnilincAic.  > ' ■ 

E di  qucdaopinione  par  à me  che  fofle  Aridotile  , quando  djife 
che  la  Retorica  rr«//40i/r4/  vidcndi  fitid  ta  re  ejfu 
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9»mmnÌ4tum tid  ferfuodeihliòn  . Cioè  facoltà  di  confìderarc  in  qua»  • 

ìunquc  fuggecto  i-ciòche  pcrauuentura  vi  fì  rroua  dipotet  peiw 
{uadcrc  ; perche  nondifTe  quel  granf  ilorofbjche  la  Retorica  fìafle 
cognitionedi  nitie  le-cofè  i h vero  facoltà  di  difcorrere  di  tutte  le 
cote  t tnadi  confiderare.'C  di  conofcere  « fì<hc  non  ricerca  AriRo 
tilcicheinattorOratore  conofca  , ma  che  (ìa  per  le  regole  della 
Retorica  ben  difpoftoà  conofcere  in-qual  fi  voglia  cofa,ché  fogli 
apprefenti  ci^he  fàà  propofito  filo. 

E fe  mi  dirannoquclii , che  fono  di  contrario  parere , che  ad 
Ani  Artefice  appartiene  hauerecoguitione  delia  materia  dell’arte 
-foa>e  che  però  elTendo  tutte  lecofit  materia‘dell’Oratore,tutte  de» 
nono  da  lui  edere  conofitiute  . 

Rifpondo  airarteficeefier  necefTaria  vnacognitione  in  genera» 

■}e  dellarua-roatetu.  c per  quanto  foioòordinata  all’arte  di  lui  ,e 
‘quella  ancora  noiconcediamo  all’Oratore,  maper  cfoballa , che 
9gli  fappla  le  regole-generali , per  le  quali  può  perfiiadere  qual  li 
voglia  cofa,  fi  come  al  fatto  non  c necèlTario,  che  conofca  tutti  gli 
liuominiperfaperfarele  vedi  à tu  tti,  ne  al  Di  pintore  che  fappia  ' - ' 
^tuttclccofe  vifibilisbcnchctuttedebbafapcrdipingere  imaba- 
Àa  chc  ogni  vòina,  Che  li  farà  apprcfenttta  alcuna  cofa  la  fappia 
•quegli  dipingere,  e conforme  alla  datura  di  qual  fi  voglia  luiomo 
-fappia  quegli  tagliar  le  vedi . 

Sono  appredb  di  -parere  ,cbc  <ii  mólta  peffcttione  accidentale  *C 
;|ia  ad  vn’Oratorc  il  lapcre molte cofc.  e s’egli  è podìbile  baucre 
xutcelefcienze.  Non  faràalcunoper  mioauifo,cbcinquedomi  **• 
<oncradica } perche  le  ragioni  fono  troppo  chiare , SafimxMtf 

Prima  perche  vna  fetenza  aiuta  l’altra , e però  il  faperc  dimolte  (** 
rcofe,  Tempre  aiuta, ancora  che  fi  habbiaà  difcorreredi'vnaTola . 
^pprefloperche  l’apprendere  vna  feienza  non  c cofa<he fi polTa  **’’*’ 
far  coli  di  fubito>  onde  l’Oratore-,  che  afpetta  ad  imparare  alcuna 
rofa,quandobàda  difeorreredi  quella,  ò non  potrà  polTederla  be 
Jie,  e valerlène  conforme  al  bifogno , ò bifognerà  che  preghi  gH 
Audi  tori,  che  li  dianoqualcheannodi  tempo , come  fc  già  Temi 
JdoclCj  Che  douendo  parlare  al  Re  di  Perfia , dimandò  vn’annodi  timt* 
tetnf>o,ncI  quale  imparare  potelTe  la lingua-Perfiana . rithitdtif* 

Da  qucdovn’altraconclufioneraccoglio.  Se  è, -che chi  fà  prò-  ftrpMrlmr 
•iedìonc  d’eficr  Oratore  in  alcuna  materia  particoL-tre , cUcr  deue  «/  RtiiPtr 
di  qucllamolto bcnindrutto.Perefempiofai  profedìoncdi^flcr/W. 
•Aiuiocatocriminare,deui  faper  moltobene^lc  Icggj.c  l’ufanze,  e j c$nclmfio 
tutte  t'*aitrecofe,che  alla-raaterìa  criminale  appartengono  ; la  ra» 
gione  c chiara,  perche  quel  determinarti  ad  vna  materia  partico-  Autucm 
lare,fiachequcfIadiuentituapropriai«peròficomeinquaptoO-  ** 
rarorede-uifaperc  le  regole  generali  delì’eloquenza,cofi  in  quan 
to  etimi naie  deui  efier  indruttodcUeeofeappartcnenti  all’acaifa 
& alle  difefe  de  rei , & efier  pronto  per  aiutare  chi  dell’opra  tua  in 
tali  occafioni  vorrà  feruirfijaltrimctenó  farebbe  alcuna  dilFcrcza 
fra  l’Auuocaco-criminalcjil  Ciuile,&ogniaitraforredi  Oratori . 

F f f Dira* 
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Dirai  foric,  fc  chi  fà  profellìone  d'clfcr  Orators  inarcunami* 
teria  particororc  , ‘<leuc  di  quella  eflèr  molto  ben  inUnitro',  dun* 
que  chi  fà  profcnioncd’crfcr  Oratore  in  generale , perche  ogni 
materia  abbracci  a , cnTcrdoiiràdi  tutte  le  feienze  dotato  > 
if/ì  Rifponda,che  come  fanno  i dotti , il  generei  attratto  dalle  Ine 

fpetic , c non  racchiude  in  fe  alcuna  dell»  Aie  differenze , e peròfi 
come  per  hauere  cogniiionedcltànimale  in  generale,  bafta Tape* 
re  ladehnitionedi  lui,  ancorché  non  A fappia quella dalcunafua 
fpetic  . Cèfi  chi'  fà  profeAìonc  dUratore  in  generale,  bafta che 
fappia  le  regole  generali  deircloquenZa,enonglieneceAaaalii 
cognitione  d’alcuna  materia  in  particolare 

L ben  vero  ..che  chi  faccfTc  profcfTìone d’ifTèr  Otarorc  vniMt^ 
Tale,  e non  folo  generalmente  di  tutrclect}fe,madi  ciafchonadi 
M*.  loro  in  particohire,  s offerifee  prontoà  ragionare  ^Qhfftoialtif 
obligarcbbeàfipcrc  tutte  le  cofe  particolari  , come  già.edifr 
perle, &improiiiA)  di  ragionarne  A vancaroirmolti*..  Di  Gorgia 
J qu»t  Ot»>  Lcontino  riferifee  MarcoTullio , che  fiV  il  primo',,  che  A dièque. 

urtfiA  »t  (to  vanto, cA  profcrtdi  rifpondcreàcpiatAuoglia  dimanda, edi 

ctffartA  f^  difcorrcrc  copiofimentc  di  qualAuoglia  cofa»  che  gli  folfe  propt»» 
fta , di  cui  anche  dice  I’ift'cnb,che  fi  tantoftimato  appreffoiGre' 
ci  ,che  fri  tutti  à lui  folo  vna  ftatua  rutta-  d’oro  perfbgnovtl^f 
memoria  delia  Aia  fapienza  Ai  collocata  in  Delfo  . MàdiHclió' 
UtlìtHìp-  PP'^  f Jio  cofu  maggiore  racconta  Marco  Tuino,^che 

pta/ìvs-ttè  liii,  che  venendo  à quella  fólenmtà  de’giiiochi  Òlìtnpicii 
£,f,r,  tHti»  quaA  la  Grecia  concorreua , A gloriò,  I^shil  » ini  P>à' 

Ikarn  » tur  ce  per  eflcr  cofa  t3nTO-A'rauagantcrifenrid.con  le  parole  di  Match- 
t»/*/?rifliwTnllio,  ...  ... 

Nihil  tjfé  vlhrinétrte  rtrum  omnium  , qkodipfcmfcirtt\  ntefotutr 
husuntts  r^ibus  Itbrràles  de£lrino , aique  ingenut  contìnertmw gt*" 
mttriam  ,mujìcum , iiterarirm  eognitionem-  & Pverarum,dtfteiU^r 
1 qu»  de  naturis  rtrunr,  quo  di  hominum  monbus , quo  di  rebus  fiAìh 

cts  dicercntur  : fed  aunulum  quem  habtret  ,poltmm , quoamiHur,f»cj- 
CVS  quibus  tnduturtlfetyfefua  monuconfecilfi  : frUsctt(.Cagpstn^^^^ 
ceroncj  nimis  h.c  qwdem  eft  progrejjus,  Jed  ex  eo  iffe,tjtiome8Kr*f*' 
cilis , quanium Jibi  ilii  tfp Uroteres  de  proelserijfimst-  ortsbut  ofpetif' 
rint , qm  ne Jordidtorts  qudtmrepsuùorint.. 

Ma  per  quanto  appartiene  à gli  Oratori  , dice  commuiiefflti'ft 
Marco  Tullio,  che  ancora  al  tempo  Aio,  A fàceua  da  molti  pK»frb 
Aonc,chc  non  vi  foffe  alcuna  cofa,  ne  coA  grande,  nòcoAimpcif 
fata,  nè  cofi  inioua , ddla  q;..ile  tutte  lé  cofe,  che  dir  A potefrerOi 
nonfi  diccAl- da  loro.. 

Si  che  non  ci  ha  da  parere  oTolto  Arano',  che  volelfc  Marco  Tal 
lio,&alrri  con  lui , che  dbuclTe  l’Orarore  haucre  turte  le  fcietizs  » 
es’haurà  dàintcndere  òconformcal  fccondòdctto , ò veroiqM 
fto  vlcimo,  e coA  faranno  conciliate  rbpinioni,  che  pareuanocoo- 
tt'aric. 

£ Dalle  cofe  dette  A potrà  fadlinenie  lacct^licre. 
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Ità  da<diredcl  noftro  Predicatore  ,■  perche  elTcndo  egli  Oratore 
£ccle(ìa(lico , & EuaixgeliCOj  dourà  neceiTariamcntc  edcr  inilrut-  Sititi  itifri 
to  della  doctrinaSacra  Se  Euangelica'i  e dell’altrc  feienze , t] uanto 
piùnefappia.farà  meglio, che  però  San  P^olo  fcrluendoi  Timo- 
teofuodifcepolotSCinfcgnandòli  il  modo  di  predicate , vojcaa'^*^*”* 
che  non  meno  di  dottrina , che  di  patienìsa  inltro  ttofbfTe.  InerepM, 

^li  diceaa>«;  omniftuitntiM , &do5rinti,  cioè , Riprendi  con  ogni  . 

patienza,  e dottrina  . Haurebbe  creduto  alcuno,  che  la  paticoza 
fi  tenefle  dalla  patte  delle  perfone  riprefe  , c non  da  tiuclla  di  chi  *!z^**^ 
riprende . MaSan  Paoloinfegna , ch’ella  è neccifaria  ancora  à chi  * 
riprende^  prinia.accioche  non  ecceda  il  modo , c roòftri  muouer> 
fi  per  impatienza , e non  per  zelo  t ApptclTo  perche  vn  buon  Pre*  i 

lato  • che  ama  i Tuoi  fudditi , come  figli , maggior  cordoglio  fen>  >. 

ì*c  « mentre  bifogna  riprenderli , ch'eglino  d’effer  rlpreC  , e però  ' “ • 

•«limaggior  paticnzahà  egli  di  mefiieri.e  perche  ancora  hi  da  ri-  f 

prendere  ognifortedi  viti)  .&ognifortedipcirone«diccinoni-  , 
mipatientia.  Con  quella  patienza  dunque  tanto  necelTaria  deue  . 

andare  di  pari  palToia  dottrina;  Onde  Cegue  San  Paolo;^  ÌoUri~  ' L ; 
W4,  cioè  iScin  emmd»RrÌM  pcTchc  dourebbe  il  Predicatore  faper 
il  tutto  pcrpotere  fodisfarci  tutti,5c  apportar  rimedio  al  bìTogno 
<li  tutti- 

'' In  prima  dunque  deue  il  Predicatore  elTer  molto  verfato  nella  -p 
Seri ttura Sacra  .£  fedi  Filippo  Rè  di  Macedonia  fi  Icggeapprcf-  » . ^ .j- 
fioTitoLiuio , ch’egli  hèbbe  pcrcoftume,e  rolTeniò  fin  alP  vltinio 

I'iorno della  Tua  vita,  di  leggere  due  voltealgiornoicapitoli  del- 
a pace  fatta Mlui.iSc  il  popoloRomano.acciòchecontra  di  qucl-yi/;,„^  * 
li  ignorantemente  non  facetfie  ahunacdfa  : M<dto  piò  ogni  Chri- S) 
fiiano,  dcmafiìmamenteil  Predicator^non  dourcbbelafciarpar-  diMiutd»~ 
far  giorno,  che  nonleggelTc  , deifiudiafTe  la  Scrittura  Sacra, che  «m 
■contiene  ratte  le  promene  ,r  tuni  i commandanicnti  diuini , che /itcgiù  gite 
ibnole  vere,  eimportantilfime  capitolationi  fatte  fri  noi,  e Dio;  noÌntvh* 

•«  particolarmente  deue  egli  eflcrc  ftudiofo  del  fenfo letterale,  co-  Itti*!*' 

-ine  altre  volte, più  lungamente  habbiatno  detto . 

ilpprelTo procuri  d’erter  ben  fondato  nella  Scolaftica  Theolo-  Thttltgì» 
sia  «perche  altrimenti  fi  pone!  pericolo  di  commettere  molti  cr-  *«/^'** 
roti  ,nè  fi  fidi , non  ne  fapcndo , de’  libri , ò degli  ferirti , perche 
vna  picei  ola  fcorrcttionc,  od  vna  parola  da  lui  mal  intefaballcri  *^'’™*** 

^ farlo  prccipirarc  in  graui  errori  ; oltre  che  non  porri  dire  tosi  ” ** 
francamente ,«  rifolutamenre,  comes’egli  x;ucl1a  dotttinapoflfc 
deflc.efe  per  forte  vna  parolafouerchia  di  bocca  gli  cfce,fi  rrotic. 
xà  impedito, e non faprà  come accommodarfi  .Efinaimcn re  clTer 
deue  pronto  il  Predicatore  i difendetela  fua  dottrina  etiandio 
fuori  del  pulpito,  il  che  non  potrà  fare  chi  bene  non  la  pofilc- 
dc. 

Habbiadi  piò cogni rione delllietefìe  malTiinamentede*  nofirì 
tempi  «perche  quefta  gli  feruirà  non  folo  per  impugnarle  nc’luo-  ditti  tne^ 
ehi  opporcuoifRu  etiandio  per  efTcr  più  cauto  nel  patlarc,dfendo 
; ^ Fff  a che 


8x9  Ziir»^*mdiltiSdfàe$iza;($'el 

che  tal  volta  p*er  occafione  di  qualche  herciìa  dcue  fùggirii  Vnnn»- 
.dodi  parlare,  che  per  alcrotion  farebbe  bialimato 

Sia  in  oltre  verfato-molco  frà  Padri  Santi,dalla  Ictdone  dc/qua** 
MJ'een.  jj  ^ come  da  horitillìmi  giardini . .drabbondanriflìmixampi , po- 
trà trarre  maceriad'òMi  forte , per  la  faa^dica;c  non  farà  gran 
cofa , che  li  come  Moat  trattando  con  Dio  venne  i partici  pare  de 
gli  fplendori  delllftelTo  Dio , cosi  egli  con  Santi  ragionando,par< 
teci  pi  lo  fpirito  loro  , che  potrà  poi  coromunicare  al  popolo , che 
Ibfente.  Non  fenza  ragione  però  pofi  prima  lo  Ihidio  della  Sacra 
Thcolo^a , che  la  lettionede*  Padri,  perche  pcreflcre  molti  dà 
loro  Rati  ne'  tempi , che alcnnecofe non  eranocoti compitamen- 
R dichiarate,  e dehnite'da  Santa Chiefa,onon  ancora  nari  molti 
errori  jAthercIre, ohe featurirono  dapoi,  potrebbe chHèiiza la 
guida  della  Teologia  Scotafticagli  Itudiaili  prendereqnlchc  cr* 
rore , non  fapendo  come  douelTero  intcnderiì  molte  cofe  da  loro- 
dette con  non  maggior  chiarezza  di  quella, chebifognaua  in  quei 
tempi , ma  ebein  qucfti  noftri  non  farebbe  ballcoolc 
Q Finalmente  le  iltcmpq  glielo  permetterà llirà  benech’egh  pro< 
} curi  fapcr  vnpoco  d’o^i  cofa , Se  haucre  vna  tintora  di  tutte  le 
fri^tuut  feienze  non  tralalbiandola  cognitione  dcll'hiftorie  ,e  delle lene- 

mt  re  polite  jperchedi  qualfìuoglia  materia, econognifortedi per- 

mirMfttdi  fona  conuiene  ch'égli  Ikuelli , c daogni  cofa  pnò  egli  trarre  fomi- 
fsttrt . glianze,ntgtoni , c motini-à  piopofito  fuo  , e quando  per  al*  ' 
tro  non  potede  lèruirli  la  cognitione  d'àlcuna  cofa , al- 
' meno  potrà  eiferli  materia  di  ripnenlione , Il  che 

' comegiàdidc San  Paolo,  chctfmma 
, ooii  s’egli 
haucrà  buona 

> ; intentlooc, 

• cercherà  la  gloria^iuina,*: 
la  làllice  dell’animo 
daognicolà  fa^ 

pràtrar  ; 

' profit^' 

. ' ■ • tow  . ■ > 
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• T>eììa  necepttà  che  ha  il  Predicatore  dello  Hudioì 
dell'elettione  de  libri , e del  modo  di 
fiudiarli,  Cap,XXVII, 


MEzoallafapicntia  tanto  nccerfarioc  lo  lludioche  fc  A 
ben  Dio  ti  hauefTe  promcfTocli  farti  il  più  fauio  huo- 
mo  del  Mondo, non  però  doutclli  credere  , che  ciò  ntctjf»- 
fcnxatuo  ftudioti  (ì  doiiefle concedere  : & vnbellif-  f*- 

fimoefempio  ne  habbiamo  nella  Scrittili  a Sacra:  Promette  Dioa^’***^ 
Salomone  I anzi  dicedi  donarli  tanta  fapienza  , che  neifuno  fia 
per  pareggiarlo  giamai . Ecce fecitibifecundum/irmones  tuoi,  de 
mittbicor  ftpiens  , dr  i'ntelligens  tu  tamum  ; vt  nullus  ante  te  Jimilis 
tuifuerit.nec pofl  te  fttrreUurHs  fit , ad  ogni  modo  non  per  quefto|fi 
diede  Salomone  ili  preda  aH’utio,  anzi  con  tanta  diligenza  Ci  die- 
de al  procacciarli  la  fapienza,  che  dice  egli ’fteflo  nel  1.  cap.’del 
fuo  Ecclcfiaftì  . Cogitaui  in  corde  nteo  abUrahere  à vino' camene 
meam,  vt  animnm  trans ferrem  ad fapientian* , deuitaremque  fiulti- 
nam.  E fc  alcuno  detto  gli  haucllc,  che  fai  òSalomonc  ì Dioci 
promette  farti  il  piu  fauio  huomo  del  Mondo  , e tù  hai  tanto  ti- 
more di  rimanere  ignorante,  ediuenir  pazzo,  che  vuoi  perque- 
Aopriuarti  ancora  delle  delitie  e del  ber  vino  ? Datti  buon  tem- 
po, lafda  le  fatiche,  egli  ftudij,  perche  ciò  che  hà  promclTo  Dio,  _ - 

non  tc  può  venir  meno  . Se  cosi  dico  gli  hauclTe  detto  alcuno 

haurebbe  egli  rifpofto  , che  gli  haueua  Dio  per  all’hora  fatto  

gratiad’hancrc  quella  importaiuillìma  fapienza  , che  le  proincf- 
fefuenon  fi  hanno  ad  intendere  cosi  aH'olutamente, quali  che  non 
vi  fiabifogno  far  nulla  dal  canto  nollro  , madie  aiutandoci  noi 
de’  mezzi  proportionati,  egli  farà  che  felici  fuccedano  i fini . Non 
deue  dunque  alcuno  pretendere  di  poter  diuenir  fapiencefea- 
aa  (Indio  fe  non  vuole  farficonofcerc  manifeftamentc  per  pazzo . 

Si  die  prcfuppolloches’halibia  à ftudiare. 

Accioche  non  fi  (ludi)  infriittiiofimente  tre  cefe  haurc- 
mojda  auuertire  ; La  prima  che  forte  di  libri  habbiamo  à ftu- 
diare,  la  feconda  il  modo  , come  habbiamo  à (Indiarli  , 1^ 
sa  come  habbiamo  àconferuare  quello  di  che  per  mezzo  dello  ***''*”*" 
Audio hauremo fattoacquillo  . In  quellaguifa  ,cheanchedili- 
gente  Agricoltore  penfaprimaqual  terra  habbiaà’coltinarc  , ap- 
prelTocome  habbia  à colnuarla,e  per  tcrzojComc  raccolga,  e con- 
ferui  i frutti  maturi . 

franto  al  primo  de’ libri  per  fa  perii  non  folo  quali  fi  hanno  da  g 
lcggerc«tna  etiandio  , quali  più  frequentemente  de  gli  altri  de-  • 

F ff  } uono 
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uonoclfcredanoimancggkù.  Mi  par  bene rìdurreratti  i libri» 
rhc  poffono  > òdeuono  <^r  tetti  dal  Prcdicaroreiduecapi,  oucr 
ordnii, 

11  pi  ùtio  conrcncri  tutti  (pielfi  chedal Predicatore,  prima  che 
faccia  vedere  ne’’  Pergami,  fideuemo  prtfupponcregià  iludia* 
, come  quelli  che  trattano  delPartc  della  predica,  quelli  che 
* ^^infcgiiano  le  regole  del  parlar  commendatamente  e bene  , c 
quelli  che  infègnano  la  materia  neceflaria  vniuerfalmente  à 
tutte  le  prediche  , come  quelli  di  Teologia  ; de  quali  perche 
fi  dcuono  prtTii  pponere  ftudiati,  non  accade  dir  altro , fc  non  che 
tuttauia  rileggendoli  alle  volte  , farà  bene  cheil  I^cdicatorefe 
nerifrefehi  la  memoria  à pià  , òmeno  » conforme  al  fuo  bifo> 


gno . 

Il  fecondo  capocDiwencrà  tuni  quel  libri  , che  fógliono  leg- 
gerfi  principalmente  da  Predicatori  già  &tti  » e fono  qucl- 
L•^Ti^^prt\^  ^ che  danno  materia  per  fc  prediche  particolari , comecon- 
dtcMiert  •«certi  , efempi  , ragioni&c,  E quelli  parmi  bene  difiingucrli  in 
tre  elafi!  , Li  prima  farà  di  quelli  i quali  contengono  materia 
frihutti.  proflima  per  la  predica  , cioè  quelli  , ne  quali  fi  truooano  le 
prediche  intiere,  rcfpofitioni  de' Vangeli,  eie  materie,  ò con- 
certi ordinatamente  podi  nelle  loro  fcluc  , ò luochi  pro- 
pri . 

La  feconda  clafle  è de'  libri  , che  contengono  mareria  pro- 
pinqua per  la  predica  ; quelli  fono  per  la  maggior  parte  i Pa-^ 
dri  , e gli  efpolìcori  della  Scrittura , ne  quali  vi  fono  bene 
concenr , emarerie  predicabili  , ma  vn  poco  pid  difficili  à ca- 
uarfi , & applicarli  à quedo,  ò à quell’Euangcl  io  , 

La  tcrzacladécdi  quei  libri,!  quali contcngonomarcria  remo- 
ta, quelli  cioè,ncquali  non  vi  fonoraarcriepredicabili  per  fe  dei^ 
fe  ,mi  tali  che  dall’ingegno  nodro  pofibno  ficilmcnrc  ridurli  à 
materia  predicabile,  ò darà  noioccafione  di  formar  (òpra  di  lo- 
ro concetti  predicabilittali  fono  per  lopiò  gli  Autori  profani  ,rht 
ftorìeantiche,  c quelli  che  crattanodclle  proprietà  dcUccofe  na- 
turali, & altri  tali. 

quede  tre  dadi , come  quando  s'hà da  comporre  vna  predt- 
quelli  della  prima  più feruono,perche  più  facilmente  in  loro 
h»UmUnm  ^ r**‘^“oU2CÌùchetà  al  propofito  nodro,  cofì  prima  di  quedorem 
podouemo  noi  più  valerci  di  quelli  della  fecondaclaflé, perche 
fequedi  prima  del  bifog  io  nonci  faranno  famigliari, difficilmen- 
te poi  porremo  di  loroferuird  ncibifbgno  delTo,  oltre  che  i con- 
cetti die  in  quedi  firirroucranno  faranno  più  reconditi»  c più 
nuoui . 

De’  libri  dellatcrxa  clafIé,come  non  loderei  chi  per  continuo  » 
e Principal  idu  iio  gli  legge(Te,così  giudico,che  vtiic.e  diJettmo- 
)e  fia  tal’bora,frà  dudi  piùgraui  framcucrc  vn  poco  delle  loro  Ict 
rioni . 

G Ma  pcidtcncU'ani  quanto  più  fi  vieoc  a particolari,  èmeofìo» 

beame- 
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brameranno  alcuni  principianti  faperc  più  ciifHntaniente  quali  in 
ciafcuno  de  gli  ordini»  edcltedanì  efier  dettano  partkolannen. 
tc  (tudiati , benché  fìa  imprefa  , che  richiederebbe  molto  mag* 
giorerudicioneilettionetCgiudicio  di  quelle  che  in  me^onos  « 
na  materia  alquanto  pcricolofa;  pure  non  ia&ierò  per  benefìcio 
de*  principianti  ,di  palcfarc  quel  poco^che  dàlia  pratdcam'é  pa- 
tutopotercomprenderei  proiettandomi  però  > che  non  intendo 
fàrvnCataiogoquìvniuerfaledi  tutti  quei  libri  che  fi  potrebbe- 
ro leggere  dal  Predicatore, die  per  quello  vi  vorrebberoiibri  in- 
tìeri,  comefecerogià  SanGironinto , SittoSenefe,Tritemio  & al- 
tri,&  vltimamcte  il  Poflcuino  ndla  Bibl.fclc£hi,e  nell'Appr.Sacro 
ouc  non  folo  con  molta  diligenza hà  raccoltograndiillma  moltitu 
dine  d'Autori , c de'  libri  ; ma  ancora  con  inoTtapictà,auifa  il  let- 
tore de*  patti  pericololì , e de’luoghi , che^ipereflcr corrotti  da 
Hcretici , òpcr  altro  deuonolcggerfi  con  molta  cautela,  ò più  to- 
ilo  non  leggerli  ; Chi  dunque  bramerà  arrichirtt  de’ libri  , àfo- 
pradetti  autori  potrà  ricorrere  per  guida,  e noi  qui  d’alcuni  po- 
chi faremomenxione  checi  paionode*  piu  principali . 

In  primanclladortrina  fcolattica  ottimi  fono  per  Predicato-  ® . 

TÌ , quei  due  gran  lumi  di  Santa  Chiefa  , San  Tomafo  d*Aquino  » 
c San  Bonauentura;  Làdotcrinadc* quali  nonfdlod  ttcurittkna 
ma  ancora  facile , chiara , pia,  c dcuora  ,<  ci  pottiamo  ancora  va-'^'^  * 
Icre  del  nome  ,cdcirautoiicà  loro  ne  pulpiti-  Il  che  non  di  tutti 
gli  al  cri  Scolaiiici  farci  cosi  vo!emieri,òcosìfpdro,ò  perchelìa- 
no  eglino  alTai  più  moderni  , ò per  non  parere  di  volfercdirpura- 
re  piu  cotto  ,dhcpredicare  : doppo  quelli  non  iè  da  tralafciarc  la 
lettione  d’alcuni  vaicnphuomini  moderni , i quali  dimolte  auto- 
rità di  Padri,  di  (cricturc,  e di  molte  varietà  ^cruditione  hanno 
ornata  la  dottrinadc  gli  antichi  , e frà  di1oro(pcr  diringcnua- 
Tnentc  il  parere  mio)  parmi  che (ingolarmcntc  rifplcnda , il  Pa-  Jl  tUrt 
drcSuaTCZ,echccgliepcrlaruadottrina,cperlapictà,  cpacla^«^*«  /•- 
candidezza  dell’animo, e per  la  fuamodcftia  , epcr  altre  raolte^*.; 
'Virtù  ,ttadcgnittìmod’circr  leuo,ttimobcncchc  anch'egli  hab- 
bia  rìceinira  mol  ra  luce  da  altri,  main  ogni  modocgli  e della  pro- 
pria, e dell’alcali  luce  hà  faputo  per  eccellenza  fcruirlì  , -ù  vero 
che  ad  alcuni  pare  troppoprolilTo  , ma  ù copiofo, foglio  dir  io  • 
di  cofe ,c  non  prolilTo  in  parole , 8r  è di  più  unto dittinco,  & or- 
dinatochclìpuòfacilmente,lafciarcciòchenon  ci  piacedi leg- 
gerci ma  particolanncntc-èmolco  à propolìtoper  Predicatori  il 
Aio  fecondotomo  Hipra  la  terza  parte  d SanTomafo , 

Per  gli  fcnfilcnerali  ddlaScritturaSacrafrà  Padrifonoeccel-  E 
Icntiflìmi  San  Geronimo, -e SanGiouanniChrrfoflcmoctrtuoi 
gnaci  jtmimio,  Teodorcto,Tcofilatto , Ecumenio-  Nonùap-^^'^^*?* 

Eretto  da  Hifprcgiarlì  ilLirano,c  moltomrnoilToftato  , il  qua- 
r oltre  al  fcnfokctcralc , del  quale  è tcnacifnmo,con  la  moltitu-*”^*'  * 
dine  delle  queftioni  , ch'egli  propone  , e dcH’opinioni  che  egli 
adduce , può  daroccafione  dimoiti  buoni  pcnficri . Seguono  ap- 
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prciTo  vna  rqu'adr.i  niolco  numcrofadi  moderni,  i quali  con  moh 
ta  diligenza,  e lode  comparando  la  noftra  vulgata  con  i fonti  He* 
braici  hanno  apportato  grandilTìma  luce  al  fenfo  letterale  , &a* 
Mollerai  te  pertici  molti  nafeofti  tefori , fono  fri  qucfti  Aria  Montano,  Il  Fo* 
eeliinil  ntl  ^^^0,11  lanfcnnio,  Il  Ribera,  UMaldonato , Il  Toleto,  Il  Gene" 
ftnfù  e*"**  brardo  , L’AgcIlio,  11  Pineda,  11  Brugenfe , llGhiflcrio,  &al* 
tri  , che  non  polliamo  ne  dobbiamo  noi  far  mentione  di  nur 
ti . 

Per  gli  Allegorici  moltofono  fornati  Origene,  Sant’AmbroHok 
c San  Gregorio  Papa  e Rupcrto  Abbate . 

Nelle  cofe  morali  è ftupcndo  San  Gregorio  Papa  ; San  Gionan. 
ni  Chrifoftomo,San  Bernardo, cSant’Agollino ne’  fcrmonijl’liv- 
cognito  fopra  i Salmi, i due.Hiigoni,& altri . 

Pcrfomiglianzejcmoralitàdilcrirtura.&arcriconccrtiveg- 
f ergali  San  diri  foltomo,  che  n’è  copiofilTìmo  , fc  neritrouan  pari- 
«//«/frix/irmcntencYermoni  di  Sant'Agoftino  , inSan  Bafilio  , inSanGrc- 
r4/t.  gorio Nilfeno , inThcodorcto,inSanPictroCbrifologo,rnSan 
Gregorio  Papa  & in  altri . 

tettU’iHtn  Pcrl*cloqucnza,e  pcrgraiiità  di  fcntenzedeuonocirerletti  San 
Gregorio  NazianzcnojSanCvpriano  ,San  Leone  Papa,  San  Gero- 
nimo , Sant’Ambro(ìo,San  Chrifoftomo,&  altri . 

. Contra  l’hcrclìc  fcririono  ccccHciiteinentc  Sant’Agoftino  Ire- 

■ ttju  . reo  , Philaftrio , e fra  moderni  Al fonfo  di  Caftro  , il  Cardinale 
Bellarminio.il  Padre  Valcntia,& altri . 
rtretftpr»  de  gli  errori  de’Gcntili,  poiTono Icgger- 

^ fide’Padri , Tertulliano, GiufonOjMinutio,  Arnobio,SanClc- 
mente,  AlcfTandrino,  LattaniioFirmianio,  e Sant’ Agoltmo  della 
Cittlidi  Dio. 

Tervjritti  Per  varietà  di  dottrina,  &crudirionc  oltre à Padri  pocofàdtai- 
iiitthirut  ti  fono  buoni  Siilo  Senefe  nella  fua  Bibliothcca  , Pictio  nc’fuoi 
' ' Gicroglifid, Celio  Rodrig.Plutarco,Plinio»Siraon  Maiolo  nc’fuoi 

giorni  canicolari ,iiìe  altri. 

Ttreofe  sf-  Per  dcuotionc  , & cofe  alFettuofe  San  Bernardo,  San  Bona. 
Atuuft.  uentura  negli  opufc.  Sant’Agoftino  nelle  confelTioni , l’opre  fp^ 
rituali  del  Padre  GranaraSc  altri  molli, che  li  ftam  pano  ogni  gior- 
.no. 

Per  le  vite  de»  Santi  , & Hiftorie  Ècclelìaftichc  vcggauli  San 
^ Gregorio  Papa  ne’ dialoghi,  Thcodoreco,  Beda,  Galliano, Eu- 

febio , Nicctoro  , Il  Siino , ò il  Lippomano , le  vite  de  Padri  dcl- 
l’tremo(  nelle  quali  però  non  c ogni  cofa  fenza  fofpetto  d’errori, 
^ _ ò di  falliri)S.'un’Aiuonino  nelle  fue  croniche,!!  Cardinal  Bartmio 

apprclTo  <lcl  quale  trotierà  citati  molti  altri , e per  vna  raccolta  di 
cfempidruoti,  quel  li bio  chiamato  .SpeculumexemptorMmii3.c- 
Colro  da  vari  autori . 

Fra  volgari  il  Fiamma , il  Motio,  il  Maftei  ,Icclircnichcdi  va- 
rie Religioni,^  il  fìos  landorum  fcriuo  prima  da!  \’igliega,e  poi 
f iòfiiicciamtiue^dicc  U Poll'cuino)  dal  Padre Ribade nera  aitibi- 

due 
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due  fpbi’nuoli , e tradotri  poi  nella  noftra  lingua , 

Ddl’hirtorit  profane  farà  molto  meglio  leggere  le  antiche, che 
le  moderne,  perche  di  qHellc  poffìamo  valerci  nc’  pulpiti  , ma  di  Hifitriipr» 
quflU- non  loderei , che  ciòfì  faceife  . Gli  autoridiqutllcfono/^** 
noti,  come  fra  Greci , Herodoto  , Tucidide  , Senofonte  , Poli- 
bio, Dionifìo,  Halicarnalfco  , Dione  , c fopra  tutti  Plutarco  ; 
frà  Latini  Saluftio , Tito  Livio,  Suetonio,  Tacito,  QuintoCur- 
tÌO,5;altri.  Tilàrafmt. 

Oltre  di  quefti  frà  Gentili  per  documenti  Filofofi  , e morali  , ^ 

faranno  buoni  Platonene  Dialoghi  Morali,  cciuili  , Ariftoti- 
le  nella  Tua  Filofofia  Morale , che  arriuò  fin  douc  fi  petcua  con  la 
-ragion  natnralc  ; Seneca  ,il  quale  e per  li  documenti , che  dà , e 
-per  la  viiu-zza  delle  Tue  fentcnae,  è mirabile;  Epitteto  inqud  fuo 
picciolo  fi  ma  tutto  d’oro  libretto;  c nefuoi  bellifiìnii , e moralif- 
'lìmi  Opufctili  Plutarco . t 

Di  fcrittori  di  Prediche  n’habbiamo  in  tre  lingue  parricolar-  G 
nicnte,nelta  Latina,  nciritaliana  , enella  Spagnuola  ; in  altre -C'WWi»/*» 
lingue  non  nego  che  ve  ne  fiano manon  Tintendendoio , non^c^- 
fono  venute  à mia  notitia  . Nella  Latina  vifonocertifernions^- 
ri  antichi,  pieni  àdir  il  vero  di  molte  bafiezzc,  eftirature,  delp- 
•le  quali  farà  beneche  non  Ca  punto  vago  il  noftro Predicatore  , ’ 

meglio hannoferittoi  ModernicomeilPadreGranata,  il  Padre  . . 
Oforio , Scaltri  molti  à noftri  giorni , ne’ quali  non  vi  mancano  ^*^***^ 
di  cofe  aifai  buone  da  prendere , ma  per  ordinario  non  vi  fi  feor- 
gcmolt’artedi  Retorica, cfono più  torto  ragionamenti  compo- 
rti d’cfpofitioni  di  fcrittura  , e di  moralità  che  prediche  , &in 
alcuni , ancora  hauerbifogna l’occhio  cauto  ; perche  fono  ftati 
più  diligenti  nel  raccorre,  che  giudiciofi  nello  fceglicre,  & han- 
no poco  rifguardo  per  ordinario  al  fenfo  letterale  della  fcrittura  , 

& alla  verità  dcirhirtoria,chc  citano,  il  che  apprefibà  dotti  fee- 
ma  moltol'auroriià  loro . 

. Nella  lingua  Italiana  i più  famofi  fono  Cornelio  , Fiamma , c 
Panigarola , i quali  più  ad  ertere  politi , & ornati  parche  habbia-  Uatìioé, 
noattcf«,chcadeficrfrartuofi  ,fono  però  molte  cofedegneda 
imitarfi  in  loro , oltre  allo  rtile, e particolarmente  nel  Panigaro-  , . 

la  , come  altre  volte  detto  habbiamo  . Tralafcio  alcuni  altri  più 
moderni  ,de'quali  per  degni  rifpetti  non  voglio  qui  dar  giudi- 
cio,ma  dirò folo che  vtililtìrna cofa farà  il  vederli . 

NcllalinguaSpagnuolafonomoltirtìmi  i libri,  chetuttogior- 
no  efeono,  c fi  veggono  in  lorodi  molte  fotrigliezzc , Scaltre  co-  ; 
fe  molto  degne  da  netarfi  , e che  hoggidì  piacciono  affai  à gli  a- 
fcoltanti , ma  fideiicin  loro  vfar  quella  diligenza  , che  nc’ Lati- 
ni detto hat biamo,  c per  non  pacarli  tutti  fotto  filentio , noterò, 
che  frà  quelli  che  più  mi  piacciono , fono  il  Valderame  dell’ordi- 
ne di  San  t’Agofti  no  ,Sc  il  Morilliodcirordincdi  San  Franctfeo, 
oltre  molti  ahti  de 'quali  tutti  le  far  volerti  il  Catalogo  troppa 
lungo  facci - 

Vicini 
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Vicini  ì quefti  pcflTcno  collocarfi  alcuni  altri  Autori , iquaiii 
fopra  qualche  parte  della  Scrittura  Sacra  hanno  compollo  libri  , 
ma  in  modo  morale , ò predicabile  , come  fopra  il  Mifererc  , il 
PadrcMazarino  , &.'il  PadrcCiboi  (bpra  il  Magnificat,  il  Padre 
Calderari  e fopra  il  Magnus  Dom.il  noftroP.D.VicenzoGiliber- 
to,ò  vero  di  qualche  materia , come  della  Patienza  , delle  Bea- 
titudini dell’amore  di  Dio,  del  Difpregio  del  Mondo,&altri  ta- 
li , da’  quali  non  meno  che  da  precedenti  potrà  cauarfi  materia 
per  le  noftre  prediche,  e molto  più  facile  ancora  farà  il  prender- 
la da  quelli,  che  i concetti  ò d’altrui  ,ò  propri  hanno  difiribuiti 
Stimi,  per  luoghi  communi  ,òSclue,comeil  Pad  re  Granata  , il  Diez,  Se 
altri;  fra  quali  nonhàdadifpregiarfi  ìaSummavirttumm  , &vi‘ 
ttonm , del  Peraldi  , da  cui  molte cofe  hanno  prefo  i Modera 


ni. 

H Sonofinalmentedaconfiderarfi i libri  volgari  , non  folo  per 
IVirit/»//*  contodclla materia  , checonrengono  ; ma  ancora  per  rifpetro 
• delia  lingua  ; perciochc  da  loro  pofifìamo  eficr  aiutati  nell’abbon- 

danza delle  parole,  e nell’altre  cofe  appartenenti  alla  nofira  fii- 
nella,  nellaquale  predichiamo  ; percioche  che  perquello  fine 
debbano  leggerli  tali  libri  . L’mlegnò  ancora  il  Padre  Grana- 
Crmmmtm.  capitolo  io.  del  libroé.  della  fua  Retorica  , così  diccn- 

do. 

./Id  h/iftc  idmuun  verhorum  ceptam  velmt  in  frocinElu  hdbtndmm 
tpMS  efimulu!  terum  librcrum  Itàiont  qui  tnrnMiJfimi  ptario  ftrment 
fcripfirunt. 

li  che  lì  come  è vero , così  confeglierei  io  nittauia  il  lettore^chc 
fceglielTc  frà  quelli  libri  quelli  da  quali  non  folo  le  parole,-  mae- 
tiandiotecofepotclTeapprendere,  de’ quali  molti  non  ne  man- 
cano nella  nollra  lingua,  come  al  tre  voi  te  detto  habbiamo. 

Quanto  alle  cofe,  cheda  libri  volgari  fi  pofibno  apprendere  j 
oltre  le  prediche.  l’hilloTie,  e Tal  rre  cofe,  delle  quali  già  h.ibbia- 
mo  fatta  mentione , vn’alrra  forte  di  cofe  vi  è tutta  propria  loro , 
la  quale  non  mi  pare  di  palTare  fiotto  filentio;  è quelle,  quell'in- 
oentioni  ingegnofcd’cfprimerei  fuoi concetti  per  mezt^’alcuna 
figurale cTalcunc  parole à quella ptoportionare,che  fi  chiamano 
Xilrì  tìtn-  inip*‘‘^fi^»<ìclle quali  benché  apprefib  gli  antichi  fi  ritroui  alcuna 
- - fimiglianza, ò velligio;  non  fiirono  però  ridotte à quella perfet- 
^ * ' rione  .che  lì  veggono  in  quelli  tempi,ne*  quali  già  molti  libri  in- 


tieri ne  fono  Ilari  llampati . 

I Di  quelli  dunquefoglionodilettarfimoltoalcuni  Predicatori, 

perche  dannomatcria  di  molte fomiglianze,  & altri  ancora  le  di- 
cono,come  ilanno, cleapplicanoà  propofitoloro;  perefempio 
quello  che  fù  detto  da  vn’Amatore  Profano  applicandolo  ad  vn’ 
Amarore  di  Dio;  lo  ftudio  de’ quali  fi  come  giudico  , che  fialo- 
deiiole , cosi  credo  non  farà  male  diamo  noi  alcune  regole , con  le 
quali  accompagnato, Rimiamo  fia  per  riufeire  ancora  più  gioueuo 
le;  Delle  quali . 
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la  prima  farà,  che  il  Predicatore,  che  di  quefte  tali  imprefe  R»/»/»  tir- 
vtiol  dilettarfi, dia  prima  vna  occhiata  alle  regole  loro.maffi- r*/ ■»/»  4»l 
maniente  à quelle  , che  hoggidi  fono  più  d cll'al tre  dal  commi  ^i**/^*/»* 
Confenfo,  digiudiciofi  approuate  , che  fonò  quelle  del  Signor 
Sci  pion  Barbagli  ; il  cui  libro , fi  per  quello  , come  anche  perla 
candidezza  delia  lingua,  e per  la  bellezzi  dcll‘imprefc  dalui  ri- 
ferite, e pcrl’honeftà  delle  cole  dette , è degno  al  parer  mio  Irà 
tutti  gli  altri  di  quelle  matcried’clTcr  letto  . Laragione  dique- 
fta  regolar  perche  fogliono  alle  volte  di  Predicatori  ( come  hà 
fentitoioftclTo  ) raccontare, ò lodare  alcune imprefe per  bcllil-  ' 
fimc , le  quali  ne  anche  fono  degne  di  quello  nome , onde  danno 
occafionc  à gl’intendenti  di  burlarli  di  loro,non  tanto  perche  que 
fte  cofe  non  fappiano,quantoche  non  ne  fapendo  co$ì,liberamea 
tene  parlino. 

La  feconda  regola  è che  fiano  drconfpetti  nel  citare  , e lodar 
gli  autori  loro  in  pulpito,  ancora  che  ferzi  nominarli  lo  faccia- 
no ; perche  molte  volte  non  folo  fono  huomini  di  poca  autorità  , 
ma  ancora  degni  di  biafimoelTendofi  molli  da  nano  amore  ;ò  da 
altro  capriccio  limile  à formar  quell'imprefe  : Onde  il  dirdilo- 
rovn  gentilefpirito,  od  vn  cleuato  ingegno  ficee  vna  tal’impre- 
fà,  fenza aggiungemi  parola  , che  dimollri  non elTerda  noi ap-  ■» 

prouata  la  volontà,  benché  fia  lodato  l'ingegno  ; non  par  cofa  , ^ > 

che  molto  conuenga  à chi  là  profcITione  di  perfuadcril  contra- 
rio  di  quello  ch’eglino  fecero , e per  il  meno  elTcndo  tutti  autori 
moderni,  non  molto  li  confà  il  citarli  conia  grauità  del  pulpi- 
to. 

La  terza  regola , è che  d guardiamo  particolarmente  di  fcruir- 
ddi  qucll’imprcfc,  le  quali  fumo  latte  in  materia  d’Amor  pro- 
£ino.perche  benché  poi  fi  riuolgino  all’amor  dinino  c molto  me- 
glio non  far  la  piaga , che  farla,perhaucrla  à medicare  di  poi  per- 
che gli  animi,che  fono  mal  difpofti  prenderanno  fubito  quel  fen- 
fo  ,ch'è  conforme  alla  difpofitione  dcH'animoloro,  c non  ficure- 
ranno  dell’altro. 

La  quarta  regola  è che  in  fomma  lia  raro  l’vfoloro,  perche  2 
inuentiunemoderna,cpcrònon  molto  conueneuole  alla  graui- 
tà del  pulpito  : Etrouatofecolare  , c profano  , e però  non  par 
che  faccia  molto  buona  lega  con  le  cofe  Ecclefiallichc,  &:£aan-  via. 
geliche  : Hà  dell’ingegnofo  , & artificiofoalTai  , c però  molto 
piùattoal  dilettare, cheal  muouere  , & alperfuadere.che fono " 
gli  offici)  prindpali  del  Predicatore  . Con  tutto  ciò  potranno  ‘ 
fcruite  rimprefc  , ò per  trarne  fomiglianzc  à prò  polì  tonollro 
fenza  fcuopritle  per  materia  d'imprcfc  , e per  portarle  in  pulpito 
ctiandiocome  imprefe,  ma  con  quella  cautela , e prudenza , che 
fi  comi  iene,  lacuale  nccelTacio  lafcùr  ai  giudicio.di  chi  hàda 
feiuùfeoc . 

Ma 
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l-  Ma  già  che  mi  trono  faucllanJo  d’imprcfc  voglio  valermi  di 
Tmtic»  itV  quclta  occalìone  e prendermi  licenza  di  palcfar  ani  vna  fatica 
Auttrt  in  inia  in  materia  d’iinprcfc , la  quale  fpcro  che  riufcira  grata  a'  Prc. 
m»tertn  djcaroti  ,& ad  altri , chc  fi  dilettano  di  quelle  materie,  ediva- 
tmfrtjt.  netà  di  cofe  curiofe , ma  perche  in  ciò  potrei  , per  edere  parto 
mio,  facilmente  ingannarmi , voglio  primache  venga  à luce  dar> 
ne  faggio  al  Lettore,  per  hauerne  il  Tuo  giudicio  in  tempo,  che 
potrà  gioiiarmi  ,c  non  afpettarlo  dopo  che  vfcita  l’opra  già  la  fa- 
tica è fatta  , e non  c’è  più  rimedio  ; & per  altri  buoni  rifpet- 
ti . 

Penfiamo  dunque  far  vn  libro  d’imprcfc  facre  , c fcritturali, 
nelle  quali  odcruando  le  regole  più  vere  di  quell’arte,  prendere* 
moò  il  corpo,  ò l’anima  cioè  ò la  figura  , òlc  parole  della  Scrit- 
tura Sacra,  e per  lo  più  faranno  le  parole  di  lui  , elafigura,òdi 
cofa  naturale , ò vero  artificiale  , c quelle  le  formeremo  in  perfo- 
na de’ Santi , òd’huomtni  giudi  ,òd’huomini  peccatori  . Acia* 
fcuna  aggiungeremo  poi  vna  breuilTìma|dichiarationc  in  verfi  > 
&inproìa  i apprefib  faremd  vn  difcorfo  delle  cofe  più  dilette- 
uoli , ccuriofc  , che  dir  fi  portano  intorno  àqucl  corpo  , e n* 
caucrCmo  da  poi  dottrina  fpiritualc  per  l’animcnodre,  e final- 
mente difeorrcndofopra  le  parole  della  fcrittura,  le  dichiarere- 
mo prima  letteralmente , poi  ne  raccoglieremo  documenti  mo- 
rali, e concetti , che  potranno  perle  prediche  feruire  . Ma  non 
farebbe  il  faggìocompito , fe  alcune  di  qued'imprefc  qui  non  ap- 
porta(fimo,epercibecco,cheneapprcfentiamo  tre,  ma  breuiA 
(imamente  per  non  ertcrc  quedo  il  luogo  loro . 

M La  prima  in  perfona  della  Beata  Vergine,  è quella  vna  nube  \ 
Jmfrr/n  m che  poda  dirimpetto  ai  fole  riceue  l’imagine  dclPidcrtb  fole  , 
che  pcrciòin  Cielo  fono  alle  volte  appariti  più  foli  ,e  fi  chiama 
isJI,  y.  queda apparinone  Meteorologica  Parelios  , le  parole  poi  prefe 
(ono  dal  Cantico  deiriderta  Beau  Vergine  Maria,  cioè  ( OMiart- 

tmprtfn  in  La  feconda  in  perfona  d’vn’prudente  , & è vna  volpe,  che  po- 
ftrfonn  di  l’orecchio  fopra  vn’agghiacciato  fiume,  il  chefa,comerac- 
vM/rwifl».  conta  Plutarco, per  accorgerli  fefottodi  quella  coperta  di  ,giac- 
ciò , feorre  l’acqua  ; perche  fe  il  mormorio  di  lei  fentc  , temen- 
do che  tanto  fiottile  fia  il  ghiaccio  di  fopra  , che  non  porta  fodc- 
neiia,nonfifìdadipartarlo,efe  ne  ritorna  in  dietro  ; ma  feti 
mormorio  non  fentc  , parta  ficuramentc  , comecerta,  che  farà 
fodenuta  dal  ghiacdo,&  è il  momifWwr  iuxMmm$ntm)'ptcfo  dal- 
le parole.chc  dirte  Dauid  à Samuele  nel  primo  de  Regi . Non  nix- 
$a  imuirum  ege  indite. 

In  t$rfonn  m perfona  d’vn  Libidìnofo  , &c  vna  dama  che  corr* 

JtnnhbUi-  '^crfo  d’vno  fpccchio  auanti  àcui  pofe  il  cacciatore  vn  laccio,  per 
che  racconta  Ateneo, chefonoquedi  vccclliincerto  teinpodcll* 
^ ' anno  tanto  fignoreggiati  da  Venere , che  mirando  qu-ldie  f ^>cc- 

chio. 
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«Rio , e credendofi  in  qudio  veder  v’^al  tre  vcadlo  della  loro  fpe-- 
cieifnbico corrono verfodi  lui  per  congiungerfi  feco^il  cliefa- 
ftendogli  veccUatori  col  poner  vn  laccio  vicino  ad  vnofpecchio  , 

|n  iuogO'per  doue  clTo  padano  , viene  facilmente  à farne  pre> 
da . 

1 11  nioHoèC  Nefcit  ) prrfbcfalfauio,  il  quale  deferiuendo  IK 
tniferiad’vn  incauto  giouanc  inuaghito  d’vna  vana  beltà  dice» 

«he  . SeqHÌiMrt»mvtìutauii,  quA  fefhnm ad  laquium  tnfeit 
queddf.jiertcMlo anima  cius  agiiitr  . Non  mi  dil^endoà  dichiarar 
più  lungaoicntc  qt#fte  imprefe,  perche  dalle  perfone  ingegnofci 
il  gìudicio  dflle  quali  io  attendo'  ,■  so  che  faranno  intefe  » 
ne  di’  difeorfì'  dò  alcuna  nioilra  ’•  perche  farei  troppo  Iun> 

go. 

Tali  dùnque  faranno  l'imprefc  , delle  quali  habbiamo  gii< 
in  non  picciofa  quantità  raqcolre  , c fe  dal  giudiciodellettore- 
ei  faranno  approuate  , e non  faremo  in  altre  cofe  più  Dece£Ta> 
rie  occupati  ».  in  breue  tempo  fi  potranno  vedére  ftàmpa- 
te . 

Ma  ritornando  alla  materia  noftra  > già  che  habbiamo  dìfeoro-  N* 
fo  de*  libri  , chedeuono  ftudiarfì  , f^ue  che  diciamo  vnapa^  ^ 
rola  del  modo  , con  cuùlludiar  S deuono  > & ò chefia  con  mol-  fi"di*rt 
ta  attentione  confìderando  non  fole  le  oofe , ma  ancora  le  parole» 

Je  frali  ,jtinodo di  fpiegare  , Perdine  » & infbmma  quanto  vi  è^* 
di  buono,  equantol’illeiroautoiv  giudicioramente  vi  hauràpo- 
fto  } lìcheragioneuolmenteeglbnon  li  polTa  lamentare di  noi  » 
che  non  riconofeiamoi  fuoi  benefici  , e le  Aie  fatiche  , che  però 
diceua  il  Padre  Granata , che  non fatis  eSi pmltatnmultmarit,&  fro- 
ftrantrrhg^a,  ejQuintiliano  infegnaua  chcà  guifa  dicibodo- 
uemo  malTicare»eriuolger  più  volte  perla  mente  quelle  colè, che 
leggiamo 

'jitfetamtu(dice  egli } & traStmus  ,&vteìhts  manfrt,  oc  pr»^ 
ftiiqutfaScp  demiumms,  qnofacilinsdigerantnr , ita  leifie  nmem- 
da  ,fcamtdtaittratÌ0H$m»Htta  » &vtlut  conftSa  , mtmori*  , imi~ 
fotitniqne  tradarur  . Ac  din  non  nifi  eptimns  quifqut , qni  crt- 
dtnttm  fibi  minimi  fallai , ftqucndus  tfl  ,fti  dihgrnttr  ac  bene  ad' 
fcribendi  feticitndme  : me  per  partii  mede  fcrntanda  emnia  , fed 
per  USmj  liber  vtique  ex  integre  refumtndnt  efi  , praeipueque 
arati»  , suim  virmes  freqatmer  , ex  indaffria  quoque  eccnltan- 
tur. 

Seneca  dà  anch’egli  l^lli  ammaeftramenti  circa  la  Ictrione  , 
c Irà  le  altre  cofe  vuole  , che  non  tanto  ci  curiamo  di  leg- 
gere molte  cele  , quanto  di  ripetere  rifielTe  . Jfiehit  ( dice  e- 

f;li  firà  molte  altre  bcllillime  firnterze  le  quali , fe  piacerà  al 
ettore  , potrà  da  fe  flelTo  vedere  alla  feconda  Epifiola  ad 
Lucillum  ) niBil  tam  inntiU  efi  , qued  intranfitn  prefit , fafiè- 
ditttl»  fimaebi  tfì  multa  dtjufiar»  » qua  vbi  varia  funt , & dri 

uerfa. 
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FmiUneate  per  mio  conii»lio  non  folo  procuierl  chi  fkliùi 
«Icun  libro  , di  aon  trap^dTar  alcuaa  Cofa  degna  d'anercerza; 
ma  eciandio  s’ingegnerà  di  prender  da  quella  occafione  di  fu 
bricar  alcuna  cola  di  nuouo  con  l'ingegno  fuo  , è di  aggiun« 

J;ere  ò di  mutare  , & applicar'  ad  altra  materia  de  cofc  nel 
ibro  ritrouate  > il  quale  Audio  gli  farà  particolarmente  necef* 
fario  ne*  libri  della  terza  dafle  ; pecche  non  ricroaandoli  ùi 
loco  l’applicatione  delle  Cofe  > che  dicono  , alle  ma- 
terie predicabili  , dourà  ingegnarli  il  Pre- 
dicatore > di  non  lafciar  paCucofa 
alcuna , che  degnali  paia 
d’elTer  polla  in 
predica» 

«he  non  cerchi  d’applicarla  i qual- 
che materia  >o  vangelo  »c 
nelle  fue  Selne  no- 
tarla » ma 
t]ueAo 

appartiene  al  modo  di  co  nfier- 
uar  il  frutto  da  libri 
xaccolti  , del  che 
cagioneremo  nel 
op.reqnen- 

tc.  ‘ J 
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Di  varie  filue  generali,  delie  quali  ejfer 
. udeue  ^rouifia  il  Predicatore  , c 
• ■■  del  modo  di  farle  , 
Qap.XXVHL 


SOHoque/lcrehieiTefori  cTe  gfiITudiofr  , nc'qnali  rfpotr^  A 
goBO  eglino  fc  cofc  pi5  pretiofc  , che  da  vari  libri 
diando  raccolgono  , ò Col  proprio  ingegno.  partofifto*/*i^‘“»*'' 
nO',  per  poretfcne  vaFcrc  nelPoecafìoni , c ne' tempi  del  bi- 
fogno  } ediqueftì  fì  potrebbe  inrendere  quel'  detta  di  Ghrilfo 
Signor  Noftro  : Omnis  fcrih^i  «ttSutìn  JRtgne  Cdfonim/ìmìlistfi 
Semi  tri  PdtrifdmiltM , qui  fr0firt  dt  Thefaura  fuo  nona  voterà  , 
Cheforterornvlófinoà  quel*  tempo,  quello  è certo,  perche oH- 
crea  Marco Tulfiochercriuencfoad  Aiticoscomediremoappre^^^  ■ 
fo , lo  confelTa  ; ne  fi  mcntione  ancora  Senofonte  nel  libro  quar- 
to dt:' fatti,  e deni  di  Scorare,  ir  quale  vilié  quattrocentoanni 
in  circa  prima  della  nafeita  in  carne  di  Ghrillo  Signor  No- 
Aro  , e ciièrirce  che  difptnando  {Socrate  con  Euthydemo  , fe- 
ce regnare  a' fuoi  luoghi  dipinti  « come  fuole  farlT  nelle  Selue  , 
j’e  cofc  appartenenti  alla  giuftitix  , e quelle  che  dlngiullitia  ew  / 
rano  affette  . Che  «febba  dnnqne  il  Predicatore  prouederlr  di 
quelle  Scine  , non  vi  può  cfferc  dubbio  , fe  già  non  fblTe  e- 
gli  di  memoria  cosi  febee  che  torto  ciò  che  legge  , fì  ricor. 
daffe  > fenza  hauere  bifogno  di  fermo  . Si  che  due  co- 
ffe rimangono  à noi  da  confiderare  * Ilnumero  , cioò  quan- 
re  forti  di  Selue  connenga  , che  fì  faccia  il  Predicatore  , Se 
ifmodòcomc  hà  dadifporle,dtordinatle. 

(^anto  al  numero  , non  fì  hà  da  contentare  il  Predica-  g. 
rote  d'vna  fola  Sdua  come  per  auuentura  potrebbe  qual- 
che  ftudiofo  d’altre  fticnre  , perche  fono  tante  le  cofc al-,^^ 
le  quali  egli  hà  d’Hauer  ròcchio  , c quelle  , che  fono  necef-^;^^ 
fferic  aH’ofìicio  di  lui  f che  vna  fola  per  farlo  bene  non  èsglnn, 
pollìbil'e  r che  gli  badi  « Qnante  poi  habbiano  da  cllère  , fì 
feorgerà  da  quello  , che  diremo  appreffo  , poiché  com-  ^ 

minciando  dalie  piò  neceffarie  anderemo'  difeorrendo  per  tur-  i 

tc  ^ ' . , . 

I_a  prima  dunque  , c necefìarijfìTma  (opra  Wtre  è la  Sei- Stima  Mk 
vs  delle  materie  , come  della  tribulàtione  , dell*  amor  di 
Uio  t della  morte  dell’  Inferno  , e d*'  altri  tali  , che  ló.«^ji/™» 
glìDCO  cfìcc  fuggetù  delle  prediche  , Scia  quella  porrei 
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io  non  foto  i femplici  concetti  , ma  le  dottrine  , l'hiiloliéj 
l'autorità  de  Padri , e tutto  ciò  in  fomma  che  può  fetuire  al 
proposto  di  quella  materia  ; Perche  ciò  che  infegnano  alo»» 
ni  I che  (i  faccia  vna  Selua  feparata  per  le  dottrine , & vif 
altra  per  l'hiftorie  , dc  vn>altra  per  'rautoritl  d6*  Padri , non 
molto  mi  piace  , perche  aggiunge  farict  > e Arommodità  fcn* 
za  frutto  > eflendo  meglio  veder  tutto  vinto  • quello  • chef! 
là  propolito  d*  vna  materia  > chedouerlo  andar  cercando  quii  e 

U. 

£ ben  vero  che  fare  lì  potrebbero  Seluej<rhiftorìe  non  applica»' 
te  à materie  predicabili  « ma  fecondo Tordine  de*  tempi  ò;inal> 
tra  maniera  > -òveroSehie  di  dottrine  reòendite  , e belle  , per 
• lecofelcolaftiche  , ma  quefte  non  farebbero  Selue  |>roprie  de!* 
Predicatori  > ma d'hiftorici  > òdi  fcolaftid  , le  quali  con  tutto 
ciò  fcruirpotrebbero.al  Predicatore  , pofciacheegh  li  (bnie  del- 
le feienze  di  tutti  • ma  qui  -faneUiamo  dene  proprie  di 
lui . 

^ La  feconda  Selua  hà  da  elTer  per  gì’£uangCK  > e felle  del»' 
irr  l'anno , la  quale  pur  è molto  necelEuTa  i pofdache  mólte  co» 
occotxarà  noure  in  quella  che  non  li  potrebbero  ridinrreaJIa 
' palTata^ 

Quella  contenerài  titoli  delle  mitene  « die  polTeno  trattarfi 
fopra  quel  Vangelo  « ò in  quella  fèfta  . Per  efempie  nel  ptt- 
mo  giorno  di  (^arelima  > del  digiuno  delibi pocrtlia  i dcU*o» 
prc  buone  3rc.  Oillì  i titoli  foli  -,  perche  i concetti  appartenen- 
«<i  à quefte  materie  li  hanrànno  à notare  nella  Selua  ^He  mate- 
rie v limilmente  in  <|uefta  li  noteranno  rinuendoni  fopra  quel 
Vangelo,{’erpolìcioni , e le  moralità  'proprie  di  lui  t come  le  ha- 
uelli  vna  catena  de*  Padri , ò de'concctti  fopra  quello  patio, mrge 
ettpMttHum,&fiieiemtMamUKa,in^acàzSdai-,  nel  luogo  dei  pri- 
mo giorno  di  C^arelìma  dourà  notarli.  E quclbe  due  Seme  d por^ 
gerannograndiminafaciKtàdi  farquailiuoglia  predica»  'perche 
lepereferapio  vorrai  far  vna  predica  della  prima  Domenica  di 
QÙarclhm,  ricorrerai  in  prima  alla  Selua  de*  Vangeli»  Sfiaivi- 
trouando  molte  materie,  delle  quali  potrai  trattare  > fcclrane  v- 
na  ,ò  due  »anderai  alla  Selua  delle|materic  , oue  ritrouati  i con- 
cetti à quel  propolito,  non  accaderiì  far  altro  » che  ordinarli  » tic  t- 
fpicgarli. 

La  terza  Selua  formano  alcuni  de*  luoghi  della  Sacra  Scrittura 
efpofti , ma  io  amerei  meglio»  che  li  ridncclTeroò  qualchemate» 

J\Twhidtll»  ^ ponelTcronella  primaSclHa»perchc  cosi  più  facilmente 

ritturt . ' loro  fcruirci , & in  vece  di  quella  Selua  far  potremmo 

. , * VII*  Indice  de*  luoghi  ^fla  fcrittura  » efpofti  nelle  nollrc  SeK 
uc- 

£ La  quarta  Selua  può  fiirli  delle  parti  diuerfe  della  predica , po- 

lendo in  vna  parte  quelto»che  può  appartenete  à proc;ni»in  \n'.d 
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&iiqueHo  che  alle  introduttjoni,ccondclli  epiloghi»  edi  tutto 
Taitrc  parti,  c particolanuente  giouctà  radunar  in  quella  Sclua 
molte  autorità  della  rcrirtura  facra,  atte  ail'crasgeratione,  alia  ri- 
prenlione,^all*affecro.  llche  intendo  che  lì  raccia  diquclleco» 
tè,che  fi  polTono  appficarc'à  diuerfe  materie,  perche  fe  di  qualche 
materia.òdi  qualche  Vangelo folTcro propiictaiiaptitna,òallafi>< 
tonda Selua  apparterrebbero. 

quella  ne  habbiamo  l'efempioin  Cicerone,  ilquale  che  di 
lei  lì  rcreiOc  almeno  quanto  à proemi  loconfètTaegli  ftelTo  <cri> 
aendoad  Attico  con  quelle  parole. 

Nune  ntgligemium  meam  cegnofet . De  glorim  librum  *d  te  mi/i,  fatemi*  raJ 
t!r  in  e»  trotmtum  ielefl,qH0ti  in  ^endemico  tertie,  id  tntnit,  eh  Ji  rem , tOemu  4» 
qncdheoe»  veinmen  (reemiorMmex quo eltgere fole» ,CMmMliqn9afin~ 
grame  in ftitni 

Nel  Bocaccto  parimc  ti  fi  nota  vna  limile  replicatione  d’un  jn  oe  * ^ •***^* 
mio,  pcrciochc  il  proemio , ch’egli  fa  ncHa  decima  Noedia  della 
prima  giornata  è il  medcfimocó  quello  della  prima  NoncUa  del- 
la fella  giornata.eforfedall’illcflàcagione  nacque,  cheauennean 
cora  à Cicerone,  fc  pur  anche  à bello  Ibidio  non  lo  fece  per  imi- 
tarlo. 


Comnnquefia  à quello  pericolo  fàcilmente  potrà  rimediarli , 
coi  fare  qualche  fegnoà  quei  proemi,  che  vna  voltaci  hauranno 
feruiti,accioche  vn’altra  volta  non  replichiamo. 

Laquinra  felua  feruirà  perl’clocutionc  ,& in  elfo  fi  colloche- 
ranno  le  parole,  eie  frali  più  leggiadre  della  nollu  lingua,  de  io 
config!ierei,chcintorno  ad  vna  parola  fi  notafferorrecofe,!  Si- 
nonimi colìpropri,  come  Metaforici  ,gl*epiteti,c  le  frali . Pere- 
Tempio  noterò  nella  Seliia  quella  voce  Capelli , A:  apprcllòdi  lei 
porrò  i fuoi  Sinonimi , cioù chioma,  c crini,  poi  gl’cpiteti , che  fi- 
ranno,  biondi,  crefpi,  aurei,  poni  poli,  canuti  &c.  e nel  terzo  luo- 
go le  frali , cioè  inannellare  , intrecciare,  radere, fpargere  Scc.  e 
quella  Selua  non  fi  può  dir  quantoci  farà  ricchi  di  belle  parole,  c 
pronti  à delcriuere , e fpiegare  qualfiuoglia colà copiofa , &c  orna- 
tamente. 


F 

Scliui  4eS» 
farete,  e fra 
fi  ftr  l’et»^ 
catinu. 


Lafclla  fannoalaini  delle  defcritrioni,  della  Terra, del  Mare  q 

&c.  Ma  perche  quelle  tali  deferittioni  fogliono  per  lo  più  farli  à SelmadU*. 
pompa,  di  loro  non  vorrei , che  foflc  tuoltoamicoii  noftro  predi-  ftrieimi, 
catore,  c però  neanche  voglio  configliarlo  à far  vna  tal  felua,  tan- 
to più  che  dalla  precedente  non  li  fìirà  raal’agcuole  cofa  il  £>r- 
marne  da  fe  HclTo,  quante  gli  faranno  à grado. 

Quantoal  inodotTauncrrirc  in  prima,  che  fiano  bene  ordina-  H 
te, perche altnmente poco, -ò  nuUaci  potrebbero ftniire, c non  orJmeJet- 
farebbe  minor  fatica  il  ritrouar  alcuna  cofa  in  loro, che  nc’libri.  USelme. 
Quell'ordine  quanto  alla  prima  Selua,  chenchà  più  bifogno,  fc  le 
può  dar  in  più  maniere  j La  prima  è fedendo  quello  delle  lettere 
dell’Alfabeto,  come  ponendo  primaTc  materie,  che  cominciano 
da  A,  poi  quelle , delle  quali  la  prima  lettera  è il  B,  e coli  di  mano 
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mmaìio^  neUà  maniera  che' ordinati  fonoimilleloqui;  de’  Santil 
/mbroiìoid;  Agoftino.  La  feconda  è fegnendo  l’ordine  dclle^ 
materie',  come  ha  oderuatoil  Padre  Granata  nella  Aia  fclua  ,e  nc* 
ftid  collètanei  ;e  queft'òrdine delle  materie  fi  i^rà  prendere  fa- 
dlmentc  dalla  fommadi  SanTomafo>fc  ben  4 principianti  farà 
più  facile laprinu  maniera’. 

AltrÌOTCor.-i  fono'.chc  ftimano  piùcommodorcriueteconfìifa»- 
mente  rii  tre  le  cofe,  come  loro  occorrono,  e per  ritrouar-  poi  ciò 
ehe  vogliono,  fanno  Vh’lndiccordinato.ò  per  via’dì  matcric,òdi 
lettere  d'Alfebclfo  ; ma  al  parermio  c più-fàticofo,e  feommodo 
qiieftqmodo,  perchedopòliaUcralcun  concettofcritto,bifogna 
notarlo  nell’indice,  e quando  vuol  troUarfi,  còn  molta  fatica  bifo- 
gna  riuoltar  tutto  il  libro  > oltre  che  è facil  cofa  ncirindice  far  cf< 
rote  in  notare  vn  numero  per  vn’aItro,e  perdere  tutta  la  Attica.- 
_ • ' E vero  però',  die  volendo  notar  tutti  i concetti  fottoa’ capi  lo^- 

ordinatamente  nelle  felue,  vi  è vn'altro  incòmmodò,&  è che  bi 
*f  fognada  principiodiftribuir  le  carte  del  libro  per  le  materie,  nel 

pfv*.  cheperthcn'on’fi  pnòeficreindouino,auienefpefibrdielofpatio 
lafciato  per vha materia  già fia  pieno, quando  quello  d’un’altra 
appena  farà  comindo,  e può  efiere  ancora,  die  ci  fóuenga  nuono’ 
titolò  di  materia  ilqualènon  Tappiamo , ouc  riporre,  e fe  pc'r  que- 
fti  cafi  lafciamo  carte  in  biancO,vcrrcmo  à- portai  attorno  più  car«- 
te  bianche,chefcrirte^ 

E nondimeno'tutti  quelli  intoppi  pofiono  appianarli  facilmen^ 
reofieruando qUellbchedirò bora, &c  che  non  fi  leghiin  alcun' 
libro  la  nollra  feliia’,  ma  fi  tenga  slegata , e diuifa  in  carte  piedo-- 
le,  perche  coli  conforme  al  bifogno  potremo  Tempre  ahdaf'ag- 
giungendó  carte  al  luogo’ loro  fcnzavno  feommodo  al  mondo  ,^c 
quello  fra  diuerli  modi  di  fcriucre  felue,ch’io  ho  priuatojjn’è  riu^ 
lei to  affai  più  coitittiodb. 

i/tài/m-  di^  V’aggiungono  altri  à quelle  felue  alcune' diflintioni  per  cia> 
fiinxfurfim  ferina  materia',  e vi^Iiono  , che  fi  notino  feparatamente  l’eficnza' 
•afi.  d’àlcUnacofa,  gli  cfmtti.  Te  cagioni,  imezi,gl‘impcdimcnti,òi  ri^ 
medi,le  Todi,  i biafiimi  &c.  Ilchc  mi  parrebbe  bene,  quando  fi  ha« 
' iielfe  ruttala  materia  raccolta,  c fi  doUtlTc  andar  dillingucndo,- 
AcordinlndoavOglia  nollra , ma  douendofid’una  matcciaquci 
' concecri  fcviuere  in  prima, che  prima  fi  trouano, mi  par  troppo 
feommodo  il  volere  dillingucrii  in  quelle  dalli , c per  quello  ba> 
flerà  far  quella  formalità  nel'  margine , oucro  nei  principio  del- 
l’ìftefToconcctto.c  quando  bene  ciò  non  fi  Aicda  poco  importerà, 
perche  quando  fi  dourannocollocare  nella  predica,  all’hora  ba- 
' llerà,  che  fi  diuidancH  con  quelle  formalità  lóro , perche  molto  di 
rado  accaderà,  che  d'una  fola  di  quelle  dreondanze  habbiamo' 
«tot  àfernirci .. 

tara  i i«n-  H modo  poi  di  fctiuere  dafeun  concetto,  ifottrà  cflcr  breuiTr 
tttti  niUt  e più  rodo  alla  fcoloAica,  che  retoricamente  auertendo  nondi- 
filma.  meno,chc(ifacuaconofcerc  in  che  coafilteUforza.clo  fpirìto 

del 
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.'del  concetto , e farà  bene  nel  principio  porre  'Ja  concio fione , che 
s*inferifcedalui  ,come  ktribUiationce(rerdc(ldcràbil(;iiì  proua 
dalla  tale  fcritmra . 'Ecofì  parimentc>òncjma^^ne«ò nell'indice 
non  porrcmofoloiiruggcnodel  concetto,maeciandioil  predica- 
XOjComc  non  {oXotribuÌMtio  .mtribulMiodtMtrubUit . .'Efcnelii- 
‘bro  da  cui  trafcriuiamo  il  concetto  , vi  farà  qualche  .bel  modo  di 
ipiegarloiòqualche  bella  frali., ne  anche  farà  bene  tralafciarla. 

. Si douranno ancora  fertnere gl' Autori , da'  quali  prefì  rhabbta- 
mo,  & i luoghi  loro,  perche  ci  farà  caro  il  faperlo  ^e  potrcino,  vo- 
lendo, ricorrere  di  nuouo  al  fonte , fc  dubitiamo  ò d'errore  nella 
Sclua,ò  che  vi  fia  alcuna  cofa  di  più  nel  primo  Autorer.e  quefte  ci- 
tationi  lì.douranno  fare  non  fecondo  l'ordine  de'  fo^li , ma  de' li- 
brile de'  capi,  acciochc.pollìamo  vgualmentevalerci  d'qgni  ftam- 
pa,  e non  fìamocome  quel  prete  da  Villa , che  non  fapeùa  leggere 
altro  libro, ch’il  fuo,;pofciache  variatala  (lampa.  Avaria  il  numc- 
rode'  fogli, ma  non  già  de'  librijò  de'  capi. 

Ma  due  difficoltà  circa  quefte  felue  pollbno  patire  i principian-  TtrmuHdt 
ti  ; la  prima  che  tal  volta  non  fanno ’fotro  qual  capo  collocare  i\  del  cnnttt0 
concetto  ri  trouato . La  feconda  oppofta,che  par  loro  che  fotte  di 
molti  polTa  ridurli,  la  prima , potrà  ageuolarli , fe  confidereremo  •"* 
non  foloqueilo,  che  contenga  il  concetto  fbrmalmentc  ; ma  anco- 
ra quello  che  prona , equello  che  da  lui  A può  raccogliere.;  Per  c- 
fempioritroui  cheChriflopiange  .quando  pnsdife  i mali , die  ha 
da  patire  la  Città  di'Gienifalemme  iiin  ^ueftÓ  pon  A fà  mcntionc 
alcuna  di  pietà  , ò d'amore  dò*  nlelTiiei , epdtft  fuo.proprio  luogo 
.cquefto  perche  la  pietà  di  Chriftoda  quello  A proiiaycheAdo- 
leua  del  male  di  quella  Città  tantoverfo  di  lai  rubcll.i  ,ecrudcle, 

• enoncoA  propriamente  A potrebbe  fotto  il  capo  delle  lagrime, 
pecchi  di  loro  non  proua  cofa , che  direttamente  loro  apparten- 
ga,&impofti  molto;A  potrebbe  ancora  Pi  ftcft'o  ridurre  fottoil 
.capo della giuftiiia  notando, die-con  tutto, che  Chrifto  Signor 
•noftro  tanto  A doglia  dcllarruina  di  Gierufaicmme , & egli  eifen- 
■do  Dio  polTa  impedirla;  pure  accioche  habbia  luogo  la  giulliria  , 
non  Pimpedifee  ; ma  farebbe  quello  veramente  vn  concetto  di- 
uerfodal  pafTato,e  però  dourtbbero  notarA  inluoghi  diuerA..  w 

• Quando  poi  riftelTo  concetto  formalmente  appartenga  ùdire^^^,,^^ 
•più  materie  jin  vna  potrà  notarA  diftcfamcntc, e ncH’altre  elTer 
.citato.; come  ancota  certi  diicorA  lunghi  ,òdottrine  bafterà  ci-  piùmmttri* 
tarli  nelle  noftrc  felue , mafiìmamcntc , quando  faranno  de'  libri , cerne finMì. 
-che  facilmente  fi  ritrouano,  come  farebbe  dcl.'afomina  di  San  To- 
mafo,  perche altrimcnte  bifogncrtbbcrrafportar  ;utti  ilibri  nel- 
le nollre  felue.  E quando  pure  cicccorracofa,checi  paia  molto 
bella,  e non  Tappiamo  per  alPhora  ridurla  ad  alcuna  materia,A  po- 
trà nella  noftraSelua  far  vno,  ò due,òxrccapifepaTati  per  quelle 
tali  cofe.chc  alla  A^e  non  potrannocircrmoltc,&invno  poncr  per 
cfcmpiolc  cofcc.iuatc  dal!’hiftoric,invn’altro'quellcdcllafctit- 
iuraÀ'inJtii’altroqucllcdclIccofcnaturali. 
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^3  ^ ^krio  detti  S»f*inxÀ  cfrv 

N All’alrre  SeJuenonaccadedar*aItroordÌDe  di  quello  , checflTc 

yiilutiì  f»  per  fcftcfTc  penano  dalla  pcnulrima , & virinia  in  poi , dcllequaii 
rtU  , comi  tutrnuia  fi  può  dirl’iftefib»che  delia  prìmaigià  fic  deno>ci6é 
itbh*nn^  che  fi  poflbno Ordinate  ò fecondò  l'ordine  deH‘Alfal>cto»oiiero 
' fcCondo’lariatrtrà delle cofe.c  volendo fegàirequefto  fecondod 

‘•potrà  feririr  per  guidala  fabrica  del  Mondo, onero  Tecononiia 

• della  biblia } nelle  quali  fono  nntcle  parole  conformi  à quello  or. 
- dine  ,•  fc  ben  variamente  da  ciTi  o(Terua*o,difpoftc;e  quello  fe  bo* 

, nelprfncipiofaràvn  poco  più  fatreofo , fattane  però  vn  po- 

* - codipranicafaràinoltopiùvtile,econiinodo.- Echiad  . 

ogni  modo  vorrà  feruirfi  dell'altroiauuertaà  col. 

' ■ ' ’ locare  nella Selua, come  principali  i nomi  più' 

■volgati  .cornea  dir  più tollocapclji, che 
5:  • chiome. più toHodefidório. che bra. 

. ‘ usa  &c.fe  però  non  gli  parefle 
diporli  rutti  feparàtamena 

' ■ te.ilcheferebbemol- 

IO  foiicofo.ma  - 

'■  ’ • . • ) Vna  via  di 

mero 

farebbe  collocar  il  più  commune  con  tutto 
( quellochcfeglipuòdir  appreflb  nelfuo 
^ ‘ ■ ' ■■  ptoprio  luogo,  e poi  facendo' men» 

tione  de  gl’dtri  ne*  luoghi  loto 
^ . fimettere rMetrore à quel* 

’ ■ ' lo'i  che  nel  più  com- 

■'  nane  li  è /Urto  c 
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Delt affetto,  quanto  cioè  importi  al  dir  bene,eco- 
me  poffa  dal  Predicatore  duqmflarji, 

Cap.  XXIX. 

O Veda  è l'ulti’itia  coradi  qucllefci,lequa!idic«nmoefler‘ea-  ttnki  utU 
gioni  dcli'eloqucnzi , poda  da  me  ncirultimo  luogo  >non  tultim»  tm» 
perche  minor  forza  habbia  dell'altre;  ma  oltre  alle  ragioni  s*  fi  tratti 
dette  akrouc,  per  oflcruar  ancora  Tordine  del  tempo»  nel  quale  é 
dibirognociafcheduna  di  loro,  percioche,  oue  l'altre  cofe deuono 
prouederfì,e  procurarli  prima  deH'hora  ncllaquales’hadadire» 
queda  deiradecco  bada,  che  fi  habbia  in  quel  rem  po,  che  fi  dice,  c 
J’haueria  prima.e  non  alfhora  poco.ò  nulla  gìoua.Ritiene  ancora 
pervn'alrro  rifpctto  meriumence  l’ultimo  luogo , perche  meno 
cheraltre,chedanoiacquidarfi  podano,  parche  dipenda  dalla 
«lodra  fatica,  c dal  nod^p  volere  poiché  non  habbiamo  noi  tanto 
dominio  fopra  gradetti  nodri  che  pofiìamoe  vedircene , e fpo» 
gliarcene  ìl  nodra  voglia. 

Per  ragione  poi  dell'aiuto,  che  porge  al  l’eloquenza,  par  che  B •. 
non  ingiudamente  dar  fe  li  potrebbe  il  primo  luogo; perche  fi 
<%meil  commouere  gl'adètti  de  grAfcoltanrì  , clapiù  Principal 
parte , ch’hauer  poda  vn’Oratore  ; coli  l'adcjro  dedb  del  dicitore,  ' 

cbeàquedofine  èil  più  atto  mezo  che  trouar  fi  poda,  mcricamcnT 
refi  potrebbe  dir  la  più  principale  cagione  dell’eloquenza  di  lui; 

CmnmaCA  'Kc  Qmnn\\zno)qMntumtg»nuidtmftMtit  ,eiredm«ittn~ 

4Ìos  ^eatts  in  hac  pafita  eli , vt  moutamur  cr  iffi . N«m  & ImQmj 
irs , & indignatianit , ridiatls  jutrit  imitntia , fi  vtrbs , vnltnmque  ' * 
tnntum  ,nontt$éumnnimumMCcammadanerimms . Quid  tnim  nlmd  «fi 
c^fit.vtlnngenmvtiqMeinraetnti  dalart  difertijfima  qnétdmm  axclta- 
mnre  vidtMtnry&  irn  nennnnquam  indaUis  qneqni  elaqtumùtn»  ‘ 

tini  : qnnm  quid  illis  inefì  vis  menni  ,&vtrita$tpfia  marnm  ì Qn^ 
remhis,qH*vtris  fimilmeffi  valumns ,fimns  iffi  fimilts eamm ,qui 
veri  pMtinntnr , afieiìibus  :è‘d  t*li  animo  froficifiantr  eratie , qualem 
facere  indicem  voler . jin  iUe  dalebit , quionditt  me , cum  hoc  dicam , 
non  daltntem  ? Jrafcetnr  ,fi nthil  ipfe , qui  in  tram  concitar,  idque  txi- 
git , fimilt  patiatur  ì ficcis  agenti  oculis  index  lachrjmas  dabit  ? fie- 
ri non  paté  fi . Ncque  incendi t , nifi  ignis , ntc  madefeimus  nifi  hnmo- 
rt , nec  res  vlla  dot  atteri  calarem , quem  ip/k  non  habeat . Prtmum  eSl 
igitur,vtapudnasvaleantea,qua  valere amid  indicem  valumus ; af-  Cranae.lÙ. 
pciamnrque .anttquam  afficere  cantmnr.  Et  u Padre  Granata  parlan-  tMe.  Eni. 
dodell'adfctto  .che  deue  hauereil  Predicatore  dicemolto  bene, 
che  eli  pracipMus  hniut  officif  magifter , Neqnt  tantum  vniuerfaXbe~ 
tortem/choia,atqne  fractpta,  quam  hicvnds  arder  cancianantem  inno, 
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re  in  dicendo  tot  erte . Hic  enim  vnus  e^eSus  ( j«»  vetut  mtns , & etnu 
ma  qutdam  ìmiks artificU  elii)  dictnti  ftnè ommapraflat. 

. ctuiuiio'c«(>nrmM‘  ciòconrcfpericBuvpeiciò.^e.f^ 

motto CQiTipto,&  ccceltcnteche  liavn  Dicitore  in  tiictclcitcrft 
vircìk  òttfi  vetO*ò  alnenadr  iUnobito  affet- 

to non  è.òVcilft  o,'ò  ricoperto  farà  freddo  >e  langnido^ncconfe- 
guiràil  frutto,&tff}fle'dcirck>qDenza;cffen<k>  prinoveramen' 
CaUUiolur  tc  della  piìi  princìpal  parte  di  lei  ; come  di  Callìdit)  rifèrifceCicc- 
#4/»  dnCi-  ronc,  in  ari  per  tcriimonio  dell'ilteffo  Principe  dell’eloquenza 
Romàna  rroo  vi  efferido  chcdefidcTarciri'  tutte l*Ultto  parti  de^ 
Rctoricxcia^nclT'fnaentioiie,difpo(ittone,  etocatione,  de  atrio* 
t re;  perche  qtiefta  fola  parte  gli  mancaua , dir  fi  puote.rbe  li  nam- 
' «affe  itmegho  tonde  sfbrza^ofi  egli  vna  volta  di  pronate',  che 
daGallione  gli  era  fiato  apparecchiato  il  vclcacr,ecoo  boniffìme 
ragioni  ciò  confermando,  perche  nondimeno  in  lui  quell'affetto, 
■on'fifcorgeua,col'quatein  fimilioceafiont  fogliono  lamentarli 
qtielft,che  per  quefii  pericoli  fono  paffari  >con  nimitfiTino  artf- 
ficiofe  h rinoJtò Marco  Tuirio,cheGallione  direndeua, e diffe, 
Tk  ìjthat  M'.Callidtinifi  finger es,fic  agmsì  vbi doler , vii  nrdor 
animi , fiu  ettam  m Infiuuiuao  tngenyt  tjfetre  veets  , & fotroiat 

jolv^  ' 

C Airincontrod'Aterio  riferifee Seneca,  cheredtandoviiaora»- 
tiore  Ama  percfcrcirio  in  vncaTofinro  di  vn  Padre,  chrfi  lamen- 
l^àpttàtà-  Qua  elfirtx  fiato  per  forza  leoatoda  (bpotchri  di  tre  fuor  figliooH 
/*  mrinincf  mero  di  lei  ricoedàndofi  della  morte  d'alcuni  fuoi  fi- 

glitNrtirfù-foprafàcto  da  tanto  punito',,  che  ti  fii forza  inrerrompc- 
^ ‘ reil  eorfo  del  dire,  maripigliande  poi  rorarionccommoffoda 

queIPaffétto,.drffecon  tanto  maggiore  vchemenza,e  coli  à propo- 
fitopcr mtiDUcr è pietìfChe ben apparuc;(foggùiDge Seneca) iprd 
^ 0mgnaimftnm^farstfiaÌHgenfdolàn- 

. ^ . . Nè  daquettocafoè  Diultadtfferemc  quelfoche  racconta  Ani» 
/ ' GeUio d*rin  certo  Conaediantr chiamato Follione,alqtraleeffem- 
Mivu  co^  dopoco  prima  mortovn figlio vnicamentr  amato,  non  peròs'a- 
mtdanut  di  recitar*  i n Scena,  inaeleggendo  vna  pane , nelhtquale  li 

ti*  fMtf*  rappeefentauala  forelladi  Orcltc, chiamata  EÌcfira>chepqnando 
fn  rtaiàr*  ewrroarf  Vna  vma  le  reHqujc  del  fratello  vccifo  fopra:  di  quelle 
etn'mgittr.  ptangeua.egli  prclc  dalfèpolchto  l’olTadel  fuofiglioirqucttèpor- 
iarHfoirìScena  pianfecofi  viua,e  vcraincnrc,  forco  fa  finta»  pcilòna 
d'Elefita  , etic  non  vi  fi»  alcuno  de  gli  fpettatori  , che  tcneffe 
gUocchi afeiutti,  mapercuttoalirononfi. vcdcua,òpur  vdiua» 
che  pianto. 


tafrimuù  . chevado  io  adducendo  efémpide  profani  jhawendoqueP* 
oii  per  tir  lide  fanti , fqoali  fecmano  grandilIimofiriHTOCon  le  prediche  lo- 
fnUtimjfir^  TO,  ptTchel'ardcntifirma  fete , che  hancpanodelfa  falutedell'anà. 
eia  mtito  mc,faccua  loro  ritroiiar  econcctti,c  parole.c  figure,  emodi  di  di- 
frutto.  re  molto  piti  efficaci,  che  non  finvn,o  quelli,  che  fapclTero  riitOUà^ 

re,òCiccroné,òDciaoftatM'’giamai-  . , ,-'a 
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- 'EC€rtoqoaln»rauiglia,t:hediaJ’afftno,cloqilie/iiaàchr  par-  fi 

la . s'egli  nihora  c ftaio  pomue  à dar  la  loquela  à chi  era  tnutof  parUr  mm- 
Pcrcìoche  è noto  il  cafo  del  figliuolo  di  Ctefo  ,cbe  non  hauendo  "/»• 

■parlato  mai  in  vita  fua.cvedcodovn  giorno  fuopadrcinperico-  Hfridtfi.' 

‘lo  d’olTcrvccifo  ruppe  raffetto,  le  catene , che  feiorre  non  haucua- 

no  potuto  né  la  natura,  ncrartc,cgridc;NonvcdderCrefo.  - 
( In  foinma  laprincrpal  cagione , per  laquale  hoggidi  da  molti 
Trcdicxtoii  pochiffimo  frutto  fi  faccia,  non  iftitnoc(reTaftta,ruor 

<chcil  mancamento  di  qucft'affetro , perche  non  fi  dicono  leovfc  

'di  cuore,  non  fi  predica  con  quel  celo  della  falute  delt’anìme,  dvc 
lì  dourebbe , noncerca  piimail  Predicatore  di  commuouerfe  ftef- 
•4Tp,  che  grand  itoti , & è fatta  la  parola  di  Dio  ì goifad’uiueanzo- 
ne, come  egli  già  dilTé  ad  vn  Profeta  : quapatrmen  muricunt , quid 

* fnmi  duUtqke fon»  caninr , el*  Mitdniitt  verta  mea , & mafacèmu  ea  : 
perche  ficome  in  vnaraufica  ,il  manco  di  che  fi  cura  il  cantore é 

'Il  fenfo  delle  parole , per  importantcch'cgli  fi fia;  ma  folo mira  à 

- quei  artiflciofi  Tuoni  della  mufica,  à quei  pafiaggi,à  quelle  fiigbe, 

*à  quei  contraponri  &c.  coll  non  folo  molti  vditori  ,ma  ancora  al- 
"Cuni  Prediuatori  poco  fi curanodircofe  profitteuoli,  ò purdiccu- 

dolc  di  dirle  in  modo, che  fìano  intefe  con  frutto , ma  Colo  hanno 
< rirguardoàporgcrdilcrtoàchifcnte  ,crecitar  laprcdica  inmo- 
»do;,  che  paia  bene  comporta , ben  ordinata,  e vagamente  ornata,  t 
tqnali  certo  haueranno  da  rendere  molto  conto  a Dio  nel  giorno 
'del  ghidiciodi  tanteanrme,  chepotrd)bcrofaluarfipcrmczolo- 
"ro,  la  fòlutedelle  quali  emeno  d'ogn’altra  cofada  loro  penfara,  e '■ 

'come  già  difleOioper  Ezcccliiclc.SaHgtd/iem~eot*mdemaei/tue^~  v- 
t /orwiM  exqMtret.Mì  tal  fia  di  loro,fcguiamo  noi  à vedcre,como  pòf- 
' fa  il  predicatore  acquirtar  qucrt’afi'ctto  tanto im porttaretC;necdf- 
fiirioal  dicitore . -J  p 

Il  pTtmomezodunquefarà  la  buona, e Tanta  vi», perche  tdc 
■ «ficndo  la  vira  di  lui , Se  egli  veramente  ièntirileoofctchcdice, 

* e faràpiù capace  per  riceucregrinflullicelefti  ebedrquerti  asceti 

"fonò  cagione,  e crederà  piti  facilmente  il  popolo, tic  egli-da  ve-  fri 

>ro  alièno  commortb  fia,  la  dotte  fenzadi  quertafe  bedeegiifpftr-  m*ì  latae 
*ge(re  fiumi  di  lagrime  , il  tticro  farà  facilmente attnbuitoaU*4ntete  m vira, 
fimulationepiù  rofto,chc  àfpirito ronde  porterà  pericolo  d’ar* 

'•  recar  erìandio  danno , non  et)  e prillar  di  fnmogPafcoIratori  ;.che 
perciò  ben  dific Santo  Gregorio, che »«<//«»•»  UMiWWawwvavDoir  ^ 

' qaàm  a mahs  faetrdotibMs  fjttimr  ^ Al  che  molto  confòrtne-ciò  che  ^ 

diffe  etiand IO  Seneca  faiiellando  dc’Filofofi  gentili,  cioè,  ‘ ' ’ . * 

ftim  mertri  deemnibus  merta/ibmsmdìcia ,qiiam  q»>  fintefrfhiamt 

* vtlm  aiiqtiod  venale  artipeium  didlcenutt , altttr  vinwu,qieam  vi-  ^ 

wcrrd«MCjf/rprecTp/vvr;La  qualcfentenza  notabkJiinjnadourcbbe' 
fempre  clfcrc  fcolpita  nc’ cuori  de’ Predicatori , acciochc  ptocu- 
raffero  tèmpre  d’haucre  la  vita  conforme  alle  patold  petebccoiì  , . , 

cpmedice  San  Paolo,e^«r  pottnttnedexhtrtaiMbem -ttìceaieado  Iq  . ^ 

■parole  non  minor  forza  dalla  vita,  che  fuono  dali’imernc  patti  , 

G g g 4 dcll’huo- 
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t\  4'  ddf*huomo.  E fono  tante  lejcoTe  che  dir  potrebbero  in  coniÌN 
matioiie  di  quella  verità , prefe  dalla  fcrittnra  facra  ,e  da  Padri, 
che  far  f«ne  potrebbe  vn  libro  intiero } perche  non  vi  ccofa  pià 
rcplicsica  nella fcrittura  facra  di  quella,  che  non  baftadire,ma 
che  bifoena  fare>  ne  vi  fono  perfone,  che  fiano  più  riprrlc  di  quel» 
Jivi  le , che  dteunt,  & nonféteiunt , che  vogliono  elTcr  luce , e non  (ale  , 
tm  die  vogliono r;fplendcre, e nonardere  i cher/r4rr«arM(7tfMDr«', 

ufìamefttum  per  es  frum  , Cr  ederunt  difeepUntem , & 
» cdtert  prci}tiHntftt»tonesDeireirerjMm:chtirecenfiteKttir,&f4£ìù>iegmt, 
d:iii  loninla,clic  fono  fallihcatori,  e come  dice  San  Paolo,  AduU 
ter) , e non  ininiUri  della  parola  di  Dio. 

E tutti  i Padri  parimente  fono  d’accordo  à riprendere  qaedo 
peilìinoabufb  ,al  qualeafcnuonomeritamenre  il  poco  frutto.che 
(i  fa  con  la  parda  di  Dio , come  fi  può  vedere  particolarmentcia 
San  Gregorio,  in  Sant’ Ago(lino,in  San  Bernardo,  & altri. 

Anzi  che  gi’iflellì  Filoloiì  gerrrili,come  di  Seneca  habbiamo  vc- 
^ duco,  non  lo  polTono  patire , & inlìn  gllllelfì  Retori  profani  con- 
- giurati  con  gli  altri  definifr.obol’Otztote  Fimm ienumditendi  pt.^ 
ritum . Ma  quando  bene  non  vi  folTe  autorità  akuna,ie  ragioni  f»* 
no  troppo  chiare. 

F La  prima, perche  hà  dcll*impo(nbile,cIie  tn  taf  Predienore 
Tredieatttp  dica  bene , per  quanto  appartiene  al  riprendere , & al  loDoueie 
•atiitii  f*r~  nó  (blo  per  la  ragione  vnÌDerfale,dctta  di  fopra  daQuintilianoiChe 
titampof.  fldeutwiofentirlecofe,chefidicono>ma  molto  più  per  vn'altnc 
/amriprfite.  propria  del  Predicatore,  & ò percheegli  predicherà contra  (è llef» 
r»km*.  j-g  j scontra  la  propria  conlcienza , elTendo  egli  inuolto  non  me- 
no de  gl'al  cri  , che  fono  ripretì  da  lui  ne*  peccaci  ,c  non  meno  di 
loro  rocritenolc  dell’Inferno  ^ Onde  fi  come  leggiermente  perco- 
terelli  tu  vn*aliro,quarhoralctuelle(rcpcrccireritornaireroceu 
tra  di  ir  có  Inilelfa  forza,  che  dalla  fuà  mano  vfcironofcofi  mentre 
, le  minaccic/c  ieri prclloni  fatte  dal  Predicatore  a gl*a(colunti,nic 
te  fi  riflettono  concra  di  lui , ò forza , ch’egh  nel  riprendere,  c nel 
ininacciaec  flamolco  rhne(r»,ehnguido,emofto  piùciòfegui- 
. ' , e rebbe  , fc  la  mala  vita  di  lui  fi  fapefife  da  gl’Afcoltami , perche  gli 

. . r parrebbe , mentre  riprendelTc  vn  vi|io , nel  quale  fi  fapefle , che 
egli  fuflc  fin  alla  gola , che  ogni  vnofcomcdiceilPanigarola^gli 
dicctfe,  c tu  f e eoli  fgomcntato  perderebbe  tutta  la  fotia  del 
^ ,dire.. 

. L-i/fecnn da  ragione perche  ancora, che  fi  diceflc  bene,  non ff 
§»fnm^7n-  frutto , perche  molto  più lunouono i fatti , che  k parole  f 

etreit  ® o*  '-' PG l’c(Fortationi  .<  onde  fetudai  mal  cfcmpiocon  la 
hnt  ns  ftut  Vita  in  vano  ti  affatichi  di  perfuadere  al  bene  con  la  parola  : peo> 
»»frunt.  eh®  wa  defpicitur , dice  San  Gregorio,  predicar»  etstin0‘ 
^ nittf. 

x/mpì*  iti  h ne  habbiamo  vn  betiiflìmo  efempio  nel  4.  de  Regi , di  qncl 
U/ìrittMr*  Profeta, che  venne àGcroboam,c non fdoloriprcfe  con  molto 
/Wa.  ‘ zelo , ma  fece  ancora  molti  miracoli  ; eoa  k fola  parola , fracafs^ 

. ' to' al- 
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vn’altirc  di  pietfa>ii  braccio  del  alzalo  concrò  di  lui  feccoflì,  de 
allcfue  preghiere  nhebbe  (apridina  forzai  fì  che  quafìcra  per 
Conuéfdrfì  quell'empio  Re,  ma  chi  lorattennc?  Vnadirubbidien» 

«adi  quel  Profeta  guadò  tante  opre  btione  ; perche  racconta  Gio- 
fedb  nel  libro  deit'antichirà  Giudaiche  al  cap.j.  che  atterrito  fe 
nedaua  Geroboam , & hauea  già  dato  fede  alle  parole  del  Profe- 
ta «e  poco  Vi  mancaua  al  far  penitenza  , quando  da  fuoi  fàlf  Pro- 
fitti eflendoli  riferito,  come  quegli  ch'egli  fìimaua Tanto,  per  la 
diiadifobedienza,era  datoda  vn  Leone  vccifoic  di  qui  prefaoc- 
Cafionedi  farli  perder  il  credito,  ch’il  Rè  gli  haueua,lo  ^rdiafc- 
ro  facilmenTeà  non  mutar  codumi , e le  confermarono  nel  male, 
anzi  peggiore  lo  fecero , che  non  era  prima. 

All'Incontro  poi  quanto  vaglia  l'efempio  buono, ben  lodimo-  Sutn'tftm. 
lira  San  Pietro,  il  quale  nella  fua  prima  cpidola  al  cap.3.ouc  eflbr  }*«»/» 
tale  Dònne,  che  (ìanobuonc,  e fiiggette  a'  mariti  loro , acciochc)^*  f***m*. 
queicuori  coli  duri, che  la  predicanone  Apodolica  non  poteua 
conuertirc , fodero  dall’efempio  loro  ridotti  alla  buona  via,vf  ’’ 

('dice  San  Pietro)y5‘f«»  »?  crtdunt  verbo, per  muliertm-conuerfnionem 
fine  verbo  lucrijùmt,e»»fiierte»tes  in  timore  enfinm  connerfononem  vt- 
-firam.  Nè  però  la  Donna  è più  poientedcll*Apoftolo,ma  lafpa- 
da  del  buon'efempio  è tanto  più  forte  di  quella  delle  parole,  che 
Tna  Donna  fiacca  più  può  con  quella , che  il  potcntiflìmo  braccio 
di  vn  San  Pietro  con  qued'al  tra.  ^ 

La  terza  ragione  è, che  quantunque  ferzi  la  buona  vita,  e fi  di*  . 
cede  bene , e fi  facede  frutto , che  giouerebbe  quedo  ad  ogni  mo- 
do  al  Predicatore, fe  egli  douendo  elfer  giudicato  condirme  à f'* 

quello, che haurà fatto, e non  à quello,  che  haurà  detto, farà  per  ” * ’*** 
Jefue  male  opre  condennatoaH'infcrno  ? Quid  prodeil  homini  (di- 
ceua  Chrido  Signor  nodro)  fi vninerfum mundum  Incretur  j animé 
vtròfitddetrimentum  pntUtur , òche  pazzia  è queda,che  non  hà 
pari , che  procuri  vn'huomo  lafalutede  gl'altriiC  non  curi  la  dia  > 
che  guidi  gPalrri  in  Paradifo,  & egli  iene  fcendaaH'infermo? 

.che  chiami  gli  altri  à Dio,&  egli  fe  ne  rimanga  fchiauo  di  Satanafi» 
fof  E qual  confuCone  faràlatuanel  giorno  del  giudicio,  men- 
tre vedrai  che  molti  iquali  dalle  tue  parole  modi  lafciarono  il  pec 
cato,fe  ne  aoderannoal  cielo^  tu  fordoall'infpirationi  diuine,  nó 
rapendoti  follenare  dal  fango  de'  tuoi  peccati,faraiin  prefenza  lo- 
ro cacciato  all’Inferno?  Quedo  penderò  era  quello,  che  tanto  fà- 
ceua  temer  San  Paolo , che  non  contento  de'  panmennederni,e 
delle perfecutioni  de  Mnfrdeli , egli  ancora  incrudeliua  contra  il 
proprio  corpo  , »è  (diceua)  cnm  nlifs  prddicMierim  ipfe  reprobnteffi* 
tùtr  . Attendadunque  il  nodro  Predicatore  prima  d'ogni  cofaad 
efier  egli  buono,  e di  fanta  vita,eficuro,che  non  gli  mancherà  | 
ufFetto,  Se  eloquenza;  e face  ndo  frutto  he  gbaltri , non  dirà  danno  orotimo 
à Ce  dedb.  mtxo  «ttù- 

11  fecondomezo  più  propinquo  alla  Predica, è l'oratione,  di  cui  p„  pò. 
più  che  (fogn'alua  ct^apar  ebefia  proprio  il  muoucre  interior-  taeeurofit 
■ ' ■ * mente  io. 
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■r'icpr<rgVafl5»iti;  prima  perche  in  e^aconiìdmi'httólQodi'rW* 
c per  in  ccrefle  proprio  lecofc  appartenenti  all'anima  ; poi  pccdie 
■in  effa  pià  , che  in  al  ero  tempo  Tuoi  lddio.coopiiunic3riJ.ruoio- 
i Tuoi  doni  alleatiime  dcuote. 

} Dcaedunqueil  Predicatore  ad  imitattonedi  Moie  prima  che 
dichiarar  la  legge  di  Dio  al  Popolo  > falirfoprail  Monte  dell’ora- 
■done  > e per  mezo  di  lei  riccuere  quello  fpirìto , eqaeJl'afiètto  da 
-Dio , che  egli  brama  accendere  con  le  Aie  parole  ne*cuori  altrui. 
Dcoe  inActnecon  la  Spofa  andar  al  monte  di  roirra,&r al  colle  deK* 
l'inccnfoda  quello  prendendo  le  riprenConi  , che.hà  da  Air  al  po> 
.polo,  e da  qucAo  roratiore  ebehì  daolFerìr  à Dio , e qticAorair* 
to  più  di  quella  gli  deuecfl'er  famigliarc.qnanra  che  molto  più 
V'  ‘ ‘ ’ cile,èdiletteuoie,èiiralirevnroaaemondceUo,cbci*arccndete 
• . . fopravn’alro.,  e dinipatomontc;.  d 

Deuead  imitatione  di  Dauid  all'horaìnutrare  le  genti  ifontk 
tmfidMÌprt  lafua  predica,quandoegli  prima  haurù  nrll’orationcfcntitoEMo. 
MuMtr*.  j4udite  héc  omntsgenns , dice  Dauid  ,snribus  ftrtifitt  aawirjsfw  1*4- 

Jfiuitis  trbtm , ma  accittche Tappi , ch'egli  non  dirà cofa , che  prin^ 
non  habbia  inrefoda  Dio,  diceappreflro/«e/(/i4l)«m 
rtmmeam , aperiéu»  in ppihtri»  propo/ìrienn»  mtam  : Prima  mcliHS~ 
b»  tntrtm  per  fentire  ciò , che  mi  dice  Dio , c poi  aptriéun  prapefith^ 
- irrm  nrr^nvpcrprcdjcarìa  àgl’altri. 

—,  ^ £ finalmente  non  delie  allontanarli  dall’tfempio  di  ChriftoSi- 

nu^Jt  pnuù  8^®^  noftro  vero  Cfemplare  di  tutti  i Predicatori , il  quale  non  fo- 
(Mttrif  **  prima,  che  incorami nciafic  à predicare  dimorò  40.  giorni  in  vn 
deierto  à far  oradonc  > ma  ctiandio  mentre  prcdicaua  .-alTaticaiv- 
dofidigiornoinpailaragl'buominìrpendcuale  notti  in  iraficac 
orando  con  Dio  .perinfegnara’ Predicatori  ,cbc  non  foto  prima, 
fhc  fi  diano  à qtiefto  rantoelèrcitio , c necefiario  far  vn  bnon  fonr 
damento  di  fpirito , maetiandio  , accioche  con  la  conuetfatione 
degli  huomim , quefio  non  firatfireddi  dcuono ritornar fpefioà 
riTcaldatlo  ecd  fuoco  dcll’orationejechi  aitrimentc  farà  fappia 
purcebe  poco,  ò nelAino  fratto  potrà  afpotrar  dalle  fae  prcdiches 
SmigliizM  Parche  ne  egli  haurà  fpmtodacommunicar  altrui,  nè  Dio  fide*- 
frff*d»ll'A  gneràcon  U Ala  gratù  cooperare  alle  fatiche  di  lui . Perche  lì  co*- 
gritahnr» . me  per  molto  che  fi  coltiut  dall'AgcicoItore  la  terra , fe  dal  cieio 
parimente  non  vengono  opportuni  gl'inilulA  ,ella  rimane  Aerile^ 
& infeconda , coli  per  mol  to , che  s’a^tichi  il  Predicatore  in  cot- 
tiuare  la  terra  de’ cuori  de' peccatori , A;  Dio,  con  la  Ara  ceicAc 

((rana , non  vi  concorre  .farà  vana, dcraftuttuora  ogni  fiiticadi 
ui . Si  che  per  haocre  abbondanteraccolta,  gli  è di  mefiieri  è Ab- 
dar  lauorando  la  terra  de' peccatori  con  la  predicanone , e perle» 
aerare  battendo  alle  porte  del  Cielo  per  meco  deU’oratiooc , ao 
, . , cicche  deriuandp  da  quefto  benigni  indaflt»  e cooperaRdoqoeb> 
laà  riccuuti  doni,  fi  vengano  à produrre  degni  Autri  di  peni-* 
lenza. 

Perciò  Sant’ Agoftino  auif%  prudcmei^a  il  Preiliicàiare-,  chq 
i i ; pt prua 
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firprtus()rdnir~  anitquMifii*{ì»r,  & ipfa  kor*  4cctiit)tf;prUtfqiram  CmMihri. 
èxtrat  fn>ftttnt$mln/gttatm,MdDttimlekif  MmmAmJititHta»,vtrw-  fjtii  pmdA 
iht.0fuodM>erit^vtiqm»dht!pltiHrh^ffutidAt.  fip^cìfal’-> 

• £ Sar>  Gtc^oIìo  coii  riffìnpio  di  ilari  Prcrro  proua  l'i(\effo,Afe-  ' ' ■> 

m'mfi  debtt  (iXitt  f srli  at  PredicaTorc)  quid  frfcanriPetroeMtnirit , s Gref.  , 
qui tttd  vttit cwtt focijs  laborms  ,>tihil capii;  camAuieminvtrboDd-  ‘ ^ 
minirniaisxMjJèt  ,copiofiem  pifeiumnruhirud’ncmcenelu/ìt.  • '* 

- £San  Dcrnardoolcre  à qudiorhc  ncdice  fopra  la  CanticaiiK 
fognando  a’ Predicatori, che  liano  conche,  cioéche  diano  di  qucU 
locbefoprabbooda  in  loro,  c non  canali,  cheTcnza  ritener  alca» 
na  cofa  in  loro,  il  tutto  deriuano  inaltrì,  (criuendo  àncora  ad  vn*-* 

Abbate  nell'epifi.aoi.dicc,  chei  procnrarc  la  flilntcalrmi,  tre  eoa 
le  fono  nccr&ne  nunc  inquit  mmunt  tri* , verbum , txtmplum , & 
untth,mAcheià v^imc^omAmr hafum ,«rMÌ» : taKumque  èpe- 
xi,Ó‘VKigrAnam  ,&ffficACiampr»merattr.  ' • - ÌJ  ' 

li  terzo mezo è la  purità  dell’intentione,  laquale hà  da eflèrra-!  Purm  mttm 
Ir.chcnoRhabbia  il  Predicatore  altro  feopo',  nèaltra mira, che  ti»»»  m*x.u 
ia  gloria  di  Dio,  eia  falute  dcFI'animc.rchitKiagPocchiad  ogne  p«r  M^ut- 
propriointercITe , ò compiarimeme . Perclieii  come  mottilmen^j?«’'«JiM^ 
K è impoflìbilr^chc  lèrifca  lu  feopo  quell 'arderò,  che  mentre  feoe 
cala  facrra , in  altre  parti  rimira  : onde  reggiamo,  Che  per  hauec 
menodidratrala  vifìa , & per  vnitamente  tana  impiegarla  m ri<> 
initarelo feopo, Cogliono moltirenerapcrto, mentre  prendon  là 
taira  rn'occbio  foto . Cefi  chi  rutjl  fili-  bene  quelPefcrcitio,  e fra 
rire, con  le  faetrcdella  paroladi  DiOjilciiore  de  gl'Alcoltanti^ 
dene  chiuder  l’occhio  ad  ogii*ahra  cola,cfolohj«itrc  la  mira  à far 
bene  Pofhcio  Tuo,  e procurare  la  faiurc  delPanime-,  e certo,  come 
per ecccllenaa nota  il  ràdre  Granata  nel ca p. f. del  i. li b. della  fua 
Retorica  j ècofa  indegniflrma  , mentre  fltratravn  negotioii  pili 
itnponante , che  Ha  al  Mondo,  che  tal  è quella  della  falutc  deli*a- 
nime  redente  con  l'infinito  prezzo  del  (angue  di  Qirifto  ;e  dcHà 
glorìadi  qHcll’ctcrno,&  immenfo  Signore,  il  cui  honore  cifer 
deneprcportoad’ogn*altracofadell’iiniucrfx:jchcl’huomolafcia~ 
ù qui fti  penfieri  daparre,con  alcuni  fdicrz:  di  parole,c con  often- 
tar  vanamente  rn  pocodi memoria «ò  d’'ingcgno,  tutros'impie- 

Shi  in  procacciarli  vi»  poco  di  gloria, c di  aura  popolare.  Chi 
irebbe  che  nonfolTe  pazzo  quel  Medico, che  chiamato  da  tu' 
gran  Princi pe  à foceorrcr  il  filo  figlio,  che  ftà  moribondo  , egli  ar« 
riuatonellafua  fianza,iniiecedi  darrimedi  alhnfèrtno,  fi  ponefw 
feà  correre  per  quella  ftaza  per  far  prefa  di  qualeheitio(ca,ò  d’al* 
troanimahicciOjChe  volallt  per  l*ariaJHor.qncftoappuntoèqucl- 
Io,  che  fanno- n.olti  predicatori, perchechiamati  da  Dio,  acciochc 
apportino  rimedi  f'  [nrari  airanimc  moribonde  de*  fiioi  figli,  egli-' 
nodi  ciò  non  pcnfu. do,  tutti  s’impiegano  in  fàracquifto  di  qoaf-i 
chcmcfci  che  veli  per  Taria, che  altro  non  fono , ò la  gloria  va- 
na  ,ocl  altro  latcred'e  tcnipcralc , die  eglino  d-acquillrarc  s*inée- 
SnaiiQ-  ^ . 
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E purecon  tutto,  che  fia  qucdo  vn  difordine  cofi  grande, «gli  i 
ad  ogni  modo  molto  comune . ConeitnMtrei  multi  (dice  troppoil 
vero  il  Padre  Granata  ) uc prafertim  tumores éultà  h»m  curmu  ,vt  me 
ttum  agnefcMnv.  e come  che  tutto  il  fine,  e tutto  il  frano  della  pre- 
dica folfc  pofto  in  hauere  molta  audienza , à quefto  parche s’in- 
drizzino  tutte  le  fatiche,  quali  che  tuttoil  guad«gnodcll‘agrìcol- 
tore confiftelTe  infeminar campi a(rai,enóinraccorre molto  frac? 
to;c  manco  mal  farebbe  fé  col  mezo  della  fola  predica  vi  lì  arten- 
delTc,nue  per  mezo  di  lettere.e  di  laoori  de*  Principi,  e di  prarri* 
che  d’amici  hoggi  mai , coli  Se  i famolì  pulpiti  ,e  la  frequente  air 
dienza  fi  procurano , come  qualfiuoglia  honorc  da  perlbne  ambi” 
tiofein  qualfiuoglia  Republica  fi  pr(<cnraircromaiicdiqui  fegue» 
che  tanto  j^o  nutto  fi  fa  neH’aniine  come  tutto  giorno  fi  vede . 
- Rifoluan  dunque  il  prediCittore,  die  non  vuol  etTcr  indegno  di 
quefto  nome,e  die  brama  di  farfrntroda  vero,di  combancre  cé- 
tra quefto  capitai  nemico  l’ainbitione  > e di  efiirparla  dal  Aio  cuo- 
re, fiche  polTa  dir  con  S.Paolo,»M  a^mttipfes  prcdicamm-fed  Itfitm 
ChriAum  Deminum  mjhttm  : Sforzili  di  chiudere  affatto lefineftre 
dell'animo  fuo  contra  quefto  vento  maledetto  della  gloria  huma- 
na,che  nei  petti,  ne'  quali  entra,  eftingue  l'ardente  fiamma  dell'a- 
mordiuino,dilTecca  il  pietofo  affetto  della  deuotione,impedifce, 
e fà  cadere  non  maturi  i frutti  ,che  la  parola  di  Dio  produrre  fuo- 
le.  Nen voeibus  ('dice  San  Prof pero lib.i.dt  vir.CMtemplat.) dtUElu 
tur  popuU  cLmantij,ftd  fieiibus',  me  pitta fum  à pepala  ftudem  txptSte- 
rt,jedgemitam. 

£ li  come  i pefeatori  fi  dogliono, quando  veggonoalzarfi  vento 
in  mare , perche  impedifee  la  pefe^ione , e la  fuggir  i pefei . coll 
ricordandoli  il  predicatore, che l'omcio  fuoè  aflbmigliato alla  p^ 
fcagione  , fappiache  prcualendo  nel  fuocuore  il  vento dell'ambi- 
tione,  ò della  gloria  fiumana,  in  vanorpendetà  le  reti  della  parola 
diuina,e  perciò  l'aborrifca, e lo  fugga. 

Nè  d’hauere  difcacciato  quefto  moftro  fi  contenti,  ma  dia  ban- 
do parimente  ad  ogn'altroalfetto,  che  Ila  figliuolo  dell’amore  prò 
prio . Guardili  particolarmente  di  non  moftrarfi,  nèelTere  ingor- 
do de  cibi,  ò de  vini  delicati,  acciochc,  come  ben  noia  vn  Dottor 
modcrno,non  fi  polTadirdi  lui.chc  fiat/tnr«7«^rffi,comegiifidi- 
ccua  di  certi  indouini  fra  Gentili , nel  ventre  de’  quali  entrando  il 
Demonio, Il  fiiceua  come  pazzi  fanellarc.chc  non  con  minor  ragio 
nefe  li  potrà  dar  quefto  nome,  fc  fi  farà  conofccrc  che  parli  per 
amore  del  fuo  ventre. 

Sdegnili  in  fommad’hauer  affetto  ad  alcuna  cofa  della  terra, 
che  coli  merita  la  dignità  del  fuo  officio,  perche  clfendo  Ambafcia 
toredcl  Re  del  ciclo,  non  fi  deuedimoftrareferuo  di  affetto  terre- 
no,& effendo  impiegato  à trattare  negotijdel  paradifo,deue  fde- 
gnarfi  d’iiv.brattarfi  nel  fango  delle  cofe  vili  del  mondo. 

AirhuomoconcelTe  la  naturale  mani , ilchc non  fece  à gl'alrri 
animali , eia  ragione  la  rende  molto  roitilmente  San  Gregorio 

NilTcno 
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• Niffcno  dt  opifici» hominìs , & è dice  egli  accioche  faucitarc  pote^-  Mun»  dot» 
fc  , non  perche  la  mano  (ìainltromcnto  della  faticlla;tna  perche  lUPiitti»»}^ 
bauendorhiiomolamatfo.conlaqualc  può  prendere  il  cibo  del-  pojptfr 
la  cetra, &aCco(larrclo alla  bocca  nonllaucflc  oCcafionc  diacco- 

Rate  la  bocca  alla  terra, per  procacciarli  il  vitto,  come  fanno  gl'a- 
nimali  bruci , perche  non  era  ragioneuole , che  bocca  deftinara  à 
coli  nobii  officio,  quanto  èia  fàuclla , andalTc  ferpendo  per  la  pol- 
tac.el  fòngo, ovi^inchìnaflé'pfire,ne  halierebbe  potuto infieme 
elfcrartaairuno,  & all’altro  officio , effendo  che  per  prender  il  ci- 
bo dal  Aiolo , hautebbe  l^hbomo  habnto  di  meAioro  d’una  bocca 
acuta,  c fuori  deJl^altte  parte  della  faccia  emincce,di  labbra  dure , 
che  percuotendola  terra , noti  fi  offendefTero , e di  larghezza  mol- 
to maggiore  di  quella , che  bora  poffiede , per  poter  afferrare  i ci- 
bi bifogneuoli;conditioni,  le  quali  fi  veggono  ne’  bruti, e non  , 

fono  proPorticnate,nè  Conucneuoli,  ainiumano  volto,  ne  ad'vna 
bocca,  che  ragionare  doueua. 

Dai  che  dourebbero  apprendere  i Predicatori,  che  molto  meno 
]K>tri  la  bocca  loro  attenderci  faucllarfrutniofamente  delle  cofe  . • 

del  cielo , &infieme  impiegarA  nel  fango  de*  negoti;  del  Mondo, 
e che  quelli  ehenel  mifticocorpo  della  Chiefa  Vogliono  far  Tuffi.  - 

- do  della  bocca  fauellante , hanno  da  lafciar  ad  altri  l’officio  della 
maro  operante, edifcoAarfitquantoèloropofnbile, da  tutte  le 

- cofe  terrene  < Cofa  però  cofi  rara  in  qucfti  rem  pi,che  fece  cfclama-  . ^ 

fcSanGrcgorioPapaconmolfa  ragione.  QMsmihidet MtequAf» 

mariétr ,quismihidetvidtrt  EccltjÌAm  Dti ,ficnt  in  dttbus  annqitu, 
quando  jdpofioli  laxabunt  rttra  non  in  captur am  argenti'^  vel  aun , fed 
ili  capturam  animarum  > 

• Hauendo  dunque  il  dedicatore  efcIuAdalcuorfuo  quelli  affet 
ti , nongli  (ari  difficile  c6  la  gratia  del  Signore,  l’accenderlo  d^'uit 
ianiozelo,ed’un  defiderio  ardentcdella  falutc  dc'proffimi,al 
«he  ancora  li  porri  giouar  molto  il  conAderare  lamifcria  delTanr- 
ma  peccatrice  fatta  fchiaua  di  SatanafTovelTendo  creata  per  godee 
l>io  , e redenta  con  tanti  tormenti  da  ChriAo;cg!i  feruiri  partico- 
larmente, quando  entrerà  in  pulpito, e vedrà  gTuditOTi,  imagi- 
narA  che  Aano  tanti  infermi, die  affettano  i rimedi  de’  Idro  mali , 
òche  Aanovidni ad  eAcr denotati  dalTinfcrnar£>ragoiie , fc pre- 
ilamcnte  dallafua  voce  auifari  non  fuggono  r Ma  fopra  ratto  il  ri- 
cordar A di  quclTardentiAfnnodeAdcrioeoI  quale  Chriflo  Signor 
noAro  procurò'la  falute  dell’anime , e dopò  luì  iPApoftoli , e tut- 
ti gTaltri  fanti } perche  bifogneri  bene , che  Aa  di  ghiaccio  ; fc  fri 
tanti  ardentiffimi  Aiochi,anche  egli  non  A rifcalderi. 

il  quarto  mero,  che  feruiri  particolarmente  per  conferuarque-  5 

ilo  affetto , mentre  A predica,  e conAderare  bene  le  cofe,  che  n di-  tttxaptr 
cono  da  noi  fteffi , come  appartenenti  non  meno  i noi , che  i gl'u-  e Affitto 
dicori , & attenderai , come  fc  folTcro  da  altri  i noi  dette,  e non  Attomiom . 
più  mai  edite . Perche  Thaucre  più  volte  vdiCa  vnacofa,  fi  che  Ta- 
Aimo  TÌ  ^3  ai^axo^né  cgnlidch  k forza  loto  come  farcb' 
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bc  Ce  fofCero  coCe  nuoae,  e non  più  mai  intefe  { onde  leggiamo,che 
negiattidcgl'ApoAolifàueUandoSanPaolodipaflaggiodcl  gin- 
dicio  finale,  Fcftochenon  più  mai, «al  coTahauena  vdita*  comin- 
ciù  à tremare , la  dcnie  i Chriiliani  ,pcr  fentirne  «agionarc  molto 
rpeifo  già  vi  hannoaflucfatte  l’oreccbie,  e coli  fenza  timore  afcoi- 
tanocni  ne  predica, comefe  ad  altri, «non  1 loro  fleflì  apparte- 
T nefle. 

rh.  Metit,  L’ultimo  mezo  inrcgnatodaQuìntiliaiiolib.dxap.i.  c il  valerli 
ftrrimagt.  deH’imaginatione .procurando, cheella, per quantopuò , fàccia 
nstitntfipt  l’officio  delle  cofecfterne,  fi  <dic^imagini,c  quali  fi  perfuadadt 
vedere  le  cofe,  dcllequali  ragiona,  òdi  toccarle,  òdi  fcntiil  e nel- 
lajpropria  perfona.  Perciò  che  grandiffima  forza  hà  la  noftra  ima- 
ginatione,dimuoucrin  noi  qual fiuoglia  ^crto,anzi  di  mutar 
...  Pifteflb  corpo,  come  più  d’una  volta  refperienza  hauer  prouato, 
»•/  & Auicenna , & altri  riferiti  dal  Medina  nel  libro i.  de  teda  in 
,e  particolarmente  è fàmora,« col  teftimonio  de’  gta- 
iuBnst  ^ uiffimi Autoriconfermataqucllacfpericnza,cheIeDonnc,anzi 
C»l.  md  Pif.  gPanimali  tutti  partorifeonoi  figli  più  limili  à groggetti  imagi na* 
ti,chea’ Padri  loro.  Di  quelladunque Irà  gl’altrimezi  potrà «- 
im  4»  tiandio  valerli  il  Predicatore,  per  cagionar  in  fé  quello  aficao, 
chetantocdadefidcrare,cheeglih;d)bia.  Per efempio , fé vor- 
Qaimyrmì  ràmuouerfi  àcompafiìonedciiemiferie  del  mendico  Lazaro,  òdi 
ftA.trucM  qualchcaltro poucrelIo,s'imagit>i di vederlofedenrein t6rra,me- 
zo nudo, dalle  cui  piaghefcorrail-fangue purrcfatto,chcconle 
mani  giunte,cvifocompaffioneuoJc cerchi  pictà.s’imaginid’vdir 
con  Torecchiole  Tue  voci  lainenteuoli , & i Tuoi  gemiti,  s’imagint 
d’auicinarfcli , e toccar  con  le  mani  la  nudità  delle  fuemembra* 
di  mifurare  la  lunghezza  delle  piaghe  dee.  o pur  fi  sforzi  di  tranl^ 
formarli  in lui,&  imaginarfiil  dolore,chefentirebbe,fe  quella  là* 
me, equei  dolori  patiffie,  da’ quali  quel  pouerelloc  afflitto . Nn 
«j4m«r,dice  Quintiliano,  rem  gMsJiMltttMm  ,fed*Jumamusf*rMm 
fer  illum  dolorem  ^ , 

V Se  parimente  tratterà  della  paffione  del  Signor  noftroper  mo* 

fs^medi  in  fe  affetto  di  compaffione,  vi  applichi  tutti  i fentimenticon 
Cbrifi»  c*.  l’imagmatione,  toccando  l’acutezza  de’cbiodi , e fafprezza  delle 
^'**r*'^  funi,vdendoilfuonodellebattiture  ,fcorgendofcorrcreà  guifa 
^ dirufccllo il fangue,e sforzandoli difentir in fei dolori, ch’egli 
^ affi  Y^x.i\l^iCOT^foTmeìie^v^e\de^tOiHoctHimfemittùtvchi$,qlnd& ài 
rkit.i.t  k^hrifto  Jefu . NeU’antica'lcgge,  At/endite,<f  ridete,  fi  diccua  fola» 

Threàa,  incnte,madanòixagioneuoimente  vnpocopiù  fi  richiede  , cioù 
’ \ che  nonfoloveggiamo,machefentiamoinnoifieffi gradétti, &i 
dolori  chefiirono  in  lui. 

Se  delle  pene  deU’infernoTagionefà  reruendofi  dell’ifidfome* 
zo,non  fi  contenti  di  vedejrledalungi,ina  quali  de/cemlerrrinór/tr 
,s*imaginidicaimnaregl:fleflb  dentroà  quclletcnc» 
bre , di  effer  peffioentroà  quelle  fiamme, à queighiacci.edi  fenti* 
re  quegraltritormenùinefplicabili  di -quell’infelice  luogo,  cdt 

quella 
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quefta  confìderatione  tfourà  fsruirfi  non  folo, mentre  predica, 'mx 
Ancora  innanzi  che  faglia  in  pergamo,  per  deflar in  fcqueiraflèt*^ 
to,che  vuole  con  le  Aie  parole  generare  ne  gl'alcri. 

£ tanto  baili  hauer  detto  di  queAa  princi  paliilìma  cagione  deS 
rcloquenza.ch’e  ràffétto,già  chequanto  piòcgli  èporenteper 
Aipplirràrte,tantoènialageuolead  introdurlo,oueegli  nonfìri- 
troui;e  però  come  habbiamodetto,i  principali  mezi,  co'  quali  de>-' 
ue  acquiilarAjfono  la  buona  vita,c  l’òrationc.E  gii  al  fine  di  que- 
ll’arce faremo  giorni, ic  non  ci  parefle  bene  Taggiungerui  vna 
predica  con  le  fue  ofTcruationi  Retociebe  per  le  ragioni , che  dire- 
mo nel  capitolo  feguente.- 


Idotìuky  occafoni,  che  per  fare 

languente  predica  hauuto  ha  tati* 
tote,  Cap,  XXX. 


PErmofte  ragionr,emotiui  appartenenti  non  foioì  me,  ma-  A 
eiiidioal  lettore,  hò  giudicato  bene  dopò  l’haucrinfegna- 
co,  per  quanto  fi  fono  fleiè  le  ferze-mie,  i precetti  di  que- 
ft’arte.porre  appreffo  la  feguente  predica,  con  le  fue  offer- 
uacionj  Rxroriche . Vna  di  quelle  è perche  tre  fono  gl’eficnhoue-  offieij  d,Bm 
ro  offici). coi! della  Retorica,  comedi  quell'acte  della  prexiica . Il 
primoc  infegnarei  precetti  delParte  ;.ilfecondo  il  porli  in  efecu- 
KÌone,'lI  terzo  giudicare  delle cofe  fatte  : E perragionedi  queflifi 
può  dire,cfic  la  Retorica  fiahorainfcgnance,hora  operantc,&  ho- 
ra^udicance. 

Hauendo  noi  dunque  fin  qui  efercitatoiF  primo  officio  dell’in- 
/egnare , per  non  falciar  gl'altri  intatti,  habbiamo  penfato,  quan- 
to al  fecondo  apportar  qui  vna  predica  compofladanoi)c  quanto 
al  terzo  confiderare,eome  in  Tei  ofTeruate  fi  fiano  leregole,&  i pre 
Cettidcirarte, 

Appreffo  per  poter  firn  tar  alcuno,  è neceflfarioconofeere  in  pri- 
ma Tartificiovrato  da  lui, & in  che  pazticolannente  confina  la  fua 
cccclicnza.il  che  non  è coli  facile , che  non  ricchieggz  molto  acu- 
ta,ediligcnte  villa , perche  frà  le  al  tre  virtù  della  Retorica,  vie 
gurfladi  fàper  occultar  rartificio,  e come  ben  dice  Quintiliano,  tJi.it.c.i. 
yìtpi.qu*  fxrai  diffimulM , infìdianr  OrMor , taque  in  prima  parte  a- 
Sittnts  d:ctt  qua  junt  forte  infurtrma  pntfittura  . Iraque fuo  loco  mwut 
placent  adhuc  nebis,  quare  Mdafita  ignoranrthus  ■,  ideequt  truntceu 
gmtif  omnibus  rrpe/r»d<*.  Acci  oche  dunque  habbiaiio  i pi  ! napianti 
«jualche  clcnipio  del  modo,  che  fi  hà  da  tcnci-c  per  conofccre  l'ar- 
tificio d’una  predica  con  l'offcruationi  Retoriche , che  faremo  fo» 
prala feguente pccdicaandcremo  quello  dl'^ioRrardo  loro - 

Ma 
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B Ma  forfè  non  macherà  chi  ci  ri  prenda  di  fouerchio  ardire  i e di 
vna  vana  prcfiin  rione  .dalla  quale  diranno  > che  (ìamo  ftati  fpind 
mtiti»  mf~  à proporre  vna  predica  noftra , come  cfemplare  d'imicarfi , od'in 
/«r/«r  qni  cui  Hanoà  pieno  (lare oiTcmatc  tutte leregolediqaeft‘arte»e  di- 
alcmns  fn.  ranno,  che  molto  meglio  flato  farebbe  tr^fcriuere  qui  alcuna  pre- 
dtM  t altri  dica  di  qualche  valent'huomo , perche  e farebbe  fiata  migliore»  e 
di  maggior  autori tài^v'  hauremmo  dimoflratonoi  di  fentir  più  baf 
famenredi  noi  flcflì.  Mà  veggo  però  dall'altra  parte,che  fc  al  con- 
figlio di  quefli,hauefn  io  voluto  obedire,  non  hauerei  potuto  fug- 
gire l'accufe  di  molti  altri  ,i  quali  haurebbero  perauenturadet- 
. co . Ecco  quegli  che  dà  precetti  di  comporre  le  prediche  à gl'alm» 
chenonhàfaputo  comporne  vna  per  fé  fleflo»  oda  altri  hà  bifo- 
gnatOjChe  fc  rhabbia  trafori  tta  ,c  come  mai  fpcrar  fi  porri  d'ap- 
prendere per  mezo  di  quefl'artc  fua,  à comporre  vna  predica»  s'c- 

!;Ii  flcfToi  che  l'infcgnainonl’bàfaputa comporre, òpur'hauendo- 
acompofla  non  s'cfidatodi  farla  veder  in  publicoi 
Oltre  à ciò  haurebbero  detto, ecco  come  fi  empionot  libri  ddtle 
cofe  d'altri.e  fi  fònno  i volumi  alti  con  trafcrìuerui  le  altrui  predi- 
die  intiere.e  fe  noi  quella  predica  di  già  haueuamo  ne'libri  noflri 
Il3pata»che  accadcua  che  cofloi  di  nuouo  la  ila  palle  nel  fuo.e  com 
prarcela  faceffedue  voIre/Si  cheeglièimpofTibilc  il  fodùfiirà  ruc 
ti»&dparticolarmcte  mala  cofa  ilcaminare  fri  due  preci  piti  j»  fri 
quali,fe  da  vno  ti  difcofli,  t*auicini  neceffariamente  all'altro,e  nó 
puoi  far  alla  fìnc.chc  in  alcuno  di  loro  non  Cada;  nel  qualecafo.co 
me  è prudéza  i'auuicinarfi  al  me  pericolofo,  coli  hò  lliroàto  di  pni 
den temente  far  io , eleggendo  più  toflo,  di  flampare  vna  predica 
mia,  con  pericolo d’elTerc  filmato  troppo  ardito, che  trafcrìuendo 
quella  d'altri  incorrere  negl'inconuenienti  poco  fa  raccontati. 

Se  ben  appreffo  a*  faggi  fpero , che  ne  anche  nel  primo  farò  ca- 
duto , perche  altrìmcntc  vi  cadcrebbe  ciafeuno , che  manda  in  lu- 
ce alcuna  fua  fatica , perche  s'hà  da  preftipporre , che  ciò  faccia , 
perche  laflimi  buona, edegna  d'effer  veduia;chc  alcrimcnteò 
laflampercbbe  òfarebbe  pazzo.  Lo  flimar dunque  alcuna 
ItquMli  t'i  fua  fatica  per  buona, nonò  prcfuntione,òfciierchioardire,ma 
VAm~  ben  lo  farebbe  filmarla  migliore  di  quelle  de  gl’alrri . Ma  io  man- 
ttrti  ft/uH  doinluce  quella  mia,  non  perche  la  flimi  migliore  di  quelle  de 
far  qatfia  gl'altri*,  ma  perche  è mia;  non  perche  fìa  cfemplare  da  imitarli 
fmafrtdtca.  da  gl'altri  i maperchemegliofapròio  in  lei  come  in  opra  mia, co- 
nofccrui  l’artifìcio,che  non  farei  in  quella d'un'alrro;  perche  non 
mi  par  bene , che  chi  infegnaà  dipingere , fi  faccia  da  altri  dipin- 
gere la  fua  propriacafa  ; perche  l’altrc  fi  pofTono  haucrc  da  chi  le 
defìdera  in  altri  libri  ; perche  prendo  volentieri  quella  occafionc 
di  lodare  San  Tomaio d' Aquino,  dicuifò  particolarcprofeilìo- 
ne d'effcrcdifccpolo;  perche  voglio  darevn  faggiodi  quel  poco 
ch'io  poffo  in  quello  genere;  perche  piacendo  quella  mi  rifoluerò 
forfè  farne  vctier  dcll'altre  i c per  diuerfe  altre  ragioni,  che  non 
accade  qui  dire. 

Nè 


fàrtihartja 

gatti. 
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Nè  ho  fatto  queftofcnzarcfempio  d’altri,  & in  prima  v’èl’Au-  C 

totadHerennium,ilqualenel  principio  del  Tuo  Iibro4.  con  bcf-  Rttwicit 
liflime  ragioni  prona,  che  dcuono  i Retori  formar  eglino  (ledi  addutcnn^ 
gli  efempi , che  propongono  da  imitari , e non  prenderli  da  altri  j </'  /*- 

e come  dice  cofi  ancora  efeguifee,  c forma  egli  tutti  gl'cfcmpii 
che  in  quel  libro  di  varie  figure  apporta,  la  cui  opinione  nondi- 
meno  non  habbiamo  noi  del  tutto  voluto  feguire  ; perche  habbia-  "’J- 
mo  (limato,  che  prefi  da  Autori  graui  fianodi  maggior  autorità . ’**‘f^***- 
M^rcoTnllio  anch'egli  fpclTo  apportò  efempi  di  fe,llefib , Il  Padre 
Panigarola  fece  il  medefimo , e rifpofe  alle  obiettioni , che  contra- 
far fe  gli  poteuanoj&vltimamente Giafonc  Nores  fràle  oratio- 
nidi  ‘Demoftencjdi  Platone,  d’Ifocratc,  e di  Marco  Tullio, & 
all  tri  limili  Autori, rartificio  delle  quali  egli  fi  pone  à fpiegare  nel- 
la fua  Retorica , ve  ne  apporu  ancora  vna  fua:  fi  che,  e con  lo  feu- 
do deU’autorità  di  quelli  valenVhuomini  ,e  con  li  ripari  dellera- 
gioni  addotte , fperiamo  flar  in  gran  parte  ficuri  dali’accufe  delle 
perfone  giudiciofe. 

Hò  poi  eletta  quella  predica  in  genere  demonllratiuo  più  to-  »» 

Ho,  die  in  altro  genere,  perche  come  dice  Arinotele,  quelle  fo- 
no  le  più  atre  ad  edere  fcrittc,equelle,nelle  quali  fi  puòdare  mag- 
gior  licenza  di  fcuoptire  l’arte , e di  fauellar  ornatamente , per  le-  " V'’’ 

Juali  ragioni  più  accoinmodata  al  fine  mio  hò  giudicata  eder  que-'^'’**^’ 
a douede , che  altra  forfè  in  altro  genere. 

Vn’altracofa ancora  parmi  fiabene  fappia  il  Lettore,  primaj 
chelafcgucnte  predica  legga,  & cl’occafione  per  laquale  da  me 
fù fatta .acdoche  fiaccorga  d’alcuni  artifici, che  altrimente  po- 
trebbero parere  fatti  acafo , ò fuori  di  propoliro.  « 

Fù  dunque  l’occafione,  che  elTen  do  Viceré  di  Salernòiil  Signor 
Don  Filippo  Gaictano,  Signor  il  quale  non  minore  fplcndor  a f^r  Uff 
porta  con  le  fuc  virtù  alla  nobilidìma  fua  famiglia , di  quello , che 
da  lei  nafcendohabj>iaegli  riceuuto  , & àlui  edendo  io  molto  ob- 
Jigato ,edefiderofo di  feniire,mi  commandò egli , che  facedìla 
feguente  predicadi  SanTomafo.da  recitarli  dal  Signor  Don  Lui- 
gi fuo  figliuolo, come  già  vn’anno  prima  per  recitar  in  Napoli 
vn'altra  compolla  glie  ne  haueua , di  cui  facemo  mcntione  nel  fc-  t»f  /. 
condolibro.  Era  egli  in  quello  tempo  ancora  Fanciullo  di  anni 
dieci  in  circa  ; ma  d’ingegno  cofi  elcuato , e di  tanta  viuaciià , e 
macllro  nel  dire,  che  fe  l’età  aciò  non  l'haucdc troppo  ollinata- 
mente  contradetto  haurebberocreduto  facilmente  gl* Afcoltanti , 
che  c quella  predica,  & al  tre  ancora,  ch’egli  hauelTe  recitate  mol- 
to più  belle, c dotte  folTero  Hate  da  lui  ftedb  compolle.  Ooueua 
egli  quella  dire  nell’illelTaCittà  di  Salerno, oue fi  confcruacome 
prctiofa  reliquia  la  mano' delira  di  quello  gloriofo  Dottore,  3c 
oue  parimente  rifpicnde  lo  lludio  delle  leggi,  e poco  prima  v’era 
fiata  eretta  l’Accademia  de  gl’ Accordati  fiotto  la  protettione  del- 
rifielTo  Signore  Don  Filippo  : allequali  cofehauendo  ioriguardo, 
polì  nella  feguente  predica,  e tedi  di  leggi,  &imprefe , &autor»- 
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là  del  Gai'etan«>  Se  Apoftroii  alla  deftra  di  S.  Tornare;  fé  leggì'p«r 
gli  Donori^  rimprefe  per  gl' Accademici , rautorìti  del  Gaietano 
per  ricordar  col  nome  delia  patria  di  quello  Talentlinomo , il  no* 
me  della  famiglia  del  Dicitore,  e PApoftrofi  per  eflemi  la  mafft 
del  Santo  preKnte, 

Quello  hògiudicato  bene  che  fapellé  il  lettore  prima  delia  prò* 
dica.  Le  altre  olTeruationi  fe  porremo  dopòlei.la  quale  per  non 
interrompere  il  filo  de' Ca piroli,  &acdoche  poflfa  nell'Indice  fot- 
to  l’iflc0b ordine lorodutlicoftitolodel  capir. j i.chiamaremo* 

Tredica  delle  lodi  di  S,  T omajo  d Aquino,  fer  U 
giorno  della  /uà  fefia  # Proemio  - 


FAticofa,  e didìcife,  le  ben  denota,  e pia . anzi  qu'al?éftenon 
dilli  prefon tuofa^fe ben  Tanta imprefa,  remoi  dirii  vero 
N.  che  lia  flato  il  propormi  di  celebrar'  ho^  Con  la  mia 
roza  lingua  le  Todi  deli'AngcIico  Dottor  San  Tornalo  ; pre> 
funtuofaimprela,od  in  realiti,  od  in  apparenza  per  mofd  capi  si, 
ma  per  vno'fra  gl'altri , che  fra^l’altri  per  darmi  Tpauento  appare 
qual  fra  Pi gmei  gigante.  Souui  emi,che  quad  ro  cominciato  dal  fa- 
moTo  Apeile.fu  riuerito  poi  tanto,  che  li  fuggì  (comecofadi  gran 
temerità)  da  qual  li  fulTe,  benché  eccellente  Pittore, di  poruinu^ 
lio,e  pennello  per  finirlo,  Souuiemmi,  che  la  lingua  dcirracama> 
to  verbo, i cuf  qoantoil  finito  all*infinito,iI  pennelloceded'Apef> 
le, ed  ogn'altroi  Souuiemmi  dico  qualmente  Icioltafi  vn  giorno  la 
lingua  di  Chrillo  in  croce  dillelo,  tra  vini  colori  del  foopretiofo 
fàngue,andó  penncllcgiando  il  bel  quadro  appunto,  ch'io  mi  prò* 
Doneoa  à dcTcriuer  dene  vere  lodi  di  Tomafo . Btti*  ( difle  egli  ) 
%tnt firif fi fiidtm$Thom4.  Colori  fon  quelli,ch'ilmio  dinin  inae^ 
Uro  impreire,apprcflb  de  quali! miei  ripofli  fbranTozzttrc,enncv 
chie,lumi  àlato  dc'quali  collocati  i miei  lumi,tencbre  apparirìa> 
no,&  ombre;  Figura  col^entile,c  bella,  ch’bgni  mia  pitturad'it^ 
torneilei  vile  Ifttrpo  ral1embrercbbe,o lecca  fronde. Ma  purrTli- 
pighocuerr  ^ Te  vien  concelToal  Afeepoto,  il  formar  nel  quadro 
del  Madlro  quelle  gétilczze,cheda  Greci  s'addfmandano  parer» 
-ga,  lìano ò flerpi, ò làllr,  ò frondi,ò  paci! lontani;  fecon  lUmis'ac- 
coppian  bene  l’ombre  ,flc  le  anche  qualche  neo  lì  pennertcncil^ 
praronde  apparilca  pid  puroii  rimanente,  forfè  potrò  ancorio» 
lenza  nota  di  prefuntione,andar  con  la  miaroza,e  fànciulfel^lin 

Era  Ichendmdo  intorno  alle  grandezze  di  quello  Heroe,  peiinet» 
giarein  primadalmiodiuin  Macllro  . 

£ tu,  òSalerno , che  polITedi  coli  degna  parte  deirorigfnale  di 
quello  bclquadro,tucherei  arrichita  di  quelle  facrcdita,che  fin» 
^amicate  fumo  fauoricedal  gran  peuncllo  di  Chiillo,non  deui 
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frim  Fdr/h  Cétf,  tXTt  i 

Ciegnartì >accioche meglio pofTariconofceri  lumi, e reccellenzè  ' 

deliaprincipal  figura, fiìfarlelucipervn  pocoocirombre,encgU 
fierpifCh’io  vi  dipingoatcorno,&  tnCoroindo. 

R.ifplen  dono  con  tanta  maraaiglia,  pepogni  parte,  che  lì  rimi-  B 

rano,  le  vite  de*  Santi,  ò Salcrno,chc  punto  non  mi  ftupifeo, men- 
tre confiderò,  troppo  difficile  a ergere  effet  paruto  a molti,  ch'c- 
giino,  ('cuttochcndrapparenzanòndiffimili  ) veramente  ffilTero 
deiriftefia  natura,  che  fiamo  noi , dall'iflefib  Adamo difeendefle-  din»fcitMÀi 
ro, dciriftcrta carne  vcftiripdalJ'iftclTe  paflìoni moleftati  fuflero-, 
che  gl’altri  mortali.pur  troppo  li  vede,chefono.  £ comedicèiia- 
no  coftoro.fe  il  frutto  èd  iucrlb,la  rad  ice  fari  la  medefima?  come.®  **' 
fe  gli  eflètti  contrari  (bno,  fari  di  loro  rifiefia  cagione  I carnet  fé  i 
tnoti,ico.'lumi , l'attioni , i penfieridc*'Santi  turtifonodiaerfi,e 
contrari  à quelli  de  gl’al  tri  mortati  > negar  fi  potrà , che  la  forma, 
la  natura , e l’dfcnza  loro , non  fia  parimente  da  quella  de  gli  altri 
diuerfa,a  quella  de  gli  altri  oppofta.®£certo,quai  marauiglia, che 
ciò  fi  dica  deSanri , fe  anche  fra  Gentili  certi  huoinini  eccellenti, 
lìngolari,& in  qualche  virtù  fopra  de  gl’altri  eminentìHcroi  era- 
no chiamati,  e Semidei.®  Qual  marauiglia,  chcciò  fi  dica  dagli 
huomini  comuni,  fe  in  fin  neìTe  facrc  carte  glHiuomini  giufii,ò^ 
nome  d’Angeli  .ocqnqatfllodcll’illcfio  Dio  vengono  più  di  vna 
volta  chiamati  ì coli  i difeendemi  di  Seth  iHiomini  giudi , figli  di  ' . 

Dio  nominaci  fono,  e non  figli  deglihuonr.ini . Fmentes  fili/  Dei 

Cofildlt  quella  fauia  donna  Tcchuite  tanto  di  (a-  ' 
pienza  lodata,AngcIo  è chiamato  il  Re  Dauìd.e  nonhuomo.^iCHr 
jingtlus  Domini,  jpc  tfi  Dominus  mttU  Rtx.  Coli  per  l’i fteffa  ragiooe 
non  dalla  plebe,  ma  da  piùfaui,  e dotti  della  gente  Hcbrca  ,come 
dubbiofi,s’egIi  Angelo  ÀjlTe  o d'’huomo,fi  màd^ajGiouan  Battifta 
per  Ambafeiadori  à^chiedere.chi  egli  fi  fia.  Tn quii  «,  c coli  fiaal-  ,,  ,y. 
mente  ridefib  S.GiacOmoApoftolo,vnodt*più  eccellenti  diicepo  * ' 

li  della  fcuoladi  Chrìdo  volendo  lodar  Elia,  ftimò  nccelTario  il 
far'  la  fua  proceda,  cioè  ch’egli  non  era  del  parer  di  coloro , che  di 
natura  diuerfa  da  gii  altri  huomini  io  giudicauano.e  dice  Etùu  h» 
mo  trat,  fimUU  nobis  fafftbilit , cioè  auerrite,  che  £lia,benchc  gran 
Profeta  ni  huomo, & huomofomigliante à noi , ic huomo  mor- 
tale,e foUopodoalle  paffioni,comefiamonoi.  Ecofaordinatia 
dunqncj  ha  del  comune,  non  è damarauigliarfene,  che  Angelo, o 
più  che  huomo , alcun  Samo,  o fi  creda,  o fi  chiami . Ma  vaglia  il 
vero,  Afco1tatori,fc  mai  vi  fù  occafionedi  crederecheSantoalcu- 
no  di  n arura  non  fufle  qual  è la  nodra , & Angelo  più  rodo  creder' 
fi  douede,  chehuomo  fu , fe  hon  m^inganno  il  nonroglonofoSan  C 
Tomafo  d'Aquino:  anzi  è perche  temerò  iod'ingannarmi,  fe  non  s.  Ttmnf* 
-^quedo  parer*  mio  folo,  ma  è comune  opinione  di  tutti  è lama  dnitl». 
vniDcrfalc,è  grido  de’  popoli,  è parere  d^ Teologi,  e fentenza  de 
gl'idedì  Sommi  Pontefici,che  il  nomed’Angelo  degnamente,  co- 
me daini  meritato  >s’attnbuifca  propriamente  aTomafof  Onde 
mentre  da  chi  che  fia  il  Dottor  Angelico  fi  proferifee,  non  v’è,  chi 
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fubito  non  intcncia,chcdi  Tomafo  fi  parla.Si  fi  dunque  ArcoIcfttÒ' 
ri}  Angelo  fà  il  noftroS.Toinafo,ma  Angclopergratta>non  per  na« 
tura;  Angelo  di  coftunii,non  d’eficnza;raa  Angelo  ad  ogni  modoi 
Angelo  per  la  fapienza;  Angelo  per  la  purità  virginale, 'Angelo  pct 
la  fortczza;Angelo  perla  feruente  oratione;  Angelo  per  cento  af-j 
tre  ragioni,pecciuche  qual  cofà  in  lui  fi  vide, che  Angelica  non  fiif 
le?  Angelico  il  voi  tocche  fù  venerandoegratioto,  Angeliche  le  tn» 
ni.che  infaticabili  fumo  nel  feruigio  di  Dio;  Angelica  la  lingua  , 
che  fol  di  Gofe  cclefii  faucllaùa:  Angelica  la  bocca,di  cui  il  cibo  piò 
frequente  era  il  digiuno;  Angelichi  ipiedi.cbe  velocemente  corre 
uano  per  la  via  dccoinmandamcnd  diuini.*  Angelico  il  cuore*  da- 
cui  era  lontano  ogni  terreno  afFetto.'Angelico  rintelletto,  che  pe- 
netraua  i piìialti  fegreti  del  Cielo;  Angelica  in  fomma  tuttala  vi- 
ta;perche conforme  alle  voglie  dello  fpiritocgli  viueua,e  non  del- 
la ca  me;  E cofa  chi  ara  d u nque  che  Angelo  fù  il  nofiro  San  T oma- 
fo,non  v’cchi  lo  neghi;ogn’vnolosà;rhauetepiià  volte  vdito;Ma 
tnnumcrabili  fono  gli  Angeli  del  Cielo,  ne  meno  diuerfi  fra  di  lo- 
ro,cho  fiaifb  le  cofe  cor poree,3c  i n d i uerfe  gui  fe  della  prefenza  lo> 
ro  hanno  fanoriti  gli  huomini  ; di  varia  fembianza  adorni  li  vid- 
dcro  Abrahamo,Giacob,Giorue,Danicle;Giouanni,  &altri;forto 
habito  di  peregrini  apparuero  ad  Abrahamo;  Sembianza  di  lotta- 
tore prefe  quegli,  che  fi  fè  vedere  da  Giacob;  Qual  foldaco  arma- 
to fù  vn'altro  veduto  daGiofuè,  come  maefttos’apprefcntò  vn* 
altro  à Daniele,  e piid'vna  volta-in  varie  guife  apparuero  à Gio- 
uanni  : Però  à qual  di  quelli  diremo  noi , che  limile  fial’ Angelico 
noftroTomafo  ì Es’eglic  Angclo,qual  Angelo  farà  egli  fs’io  non 
m’inganno. N.qucll'Angelo,  che  apparueà  San  Giouanni  nella 
forma  che  ci  riferifee  nclcapitol.io.dcllafua  Apoc-  O fù  Tomafo 
Santo,  ò fc  non  fù  d’cfibjglì  fù  almeno  così  fomigliante  ,che  nulla 
più.  Vditcmarauigliofa  vifionc;Difccfe,  dice  San  Giouanni , dal 
Ciclo  vn’ Angelo , non  già  per  quello , che  all’habito  ci  dimoHra- 
ua  de  gli  ordinari),  òde'  minori  del  Cielo,  mavnode  più  gran- 
di,&dc’  più  forti , che  colà  sù  dimorino,  A'/W»  ( dicccgli^  alium 
^ngelum  fortcm  defetndentem  de  calo  , c fegue  apprefib  , che  cori 
alto,e  maedcuole  egli  era,  che  per  verte  gli  fcruiua  vna  nube , d 
iirguardcuole,chcglf  fbrmaua| corona  in  capo  l’arca  celertc  , d 
dotto  ,ch’vn  libro  aperto  in  mano  tcncua  ; fi  luminofo,chc  hauc- 
uala  sferadcl  Sole  nel  volto;  coli  fonoroin  voce  , chcrugitodi 
magnanimo  Leone  parcua  il  fuo  grido;così  poderofo,ch’i  fuoi  pie 
di  due  colonne  di  fuoco  rartcmbraiianotcosì  potcnic.c  così  gride, 
che  con  vn  piede  calcaua  la  terra, & con  l’altro  il  mare.Vdiftc  mai,- 
Afcoltatori,più  marauigliofa  vifionelpiù  rtranomacrteuolc  porta 
mcto?hora  attédete  i miftcri.c  vedrete, che  nò  fi  poteua  più  chia- 
ramete  dcfcriucrcl’Ang. noftroTomaf, Cominciamo  dùq  dall’Epi 
icto  di  forte  che  gli  dà  S.G.^'n^i  jdngtlHfortexhc  fia  forte  vn’Angc 
loiafcoh atori,nó  vi  farà  akuno,chefalutato  pur  habbia  da  lùgi  la 
Scola  liicaTeol.c  le/acrc  cartc,cbcmcioncghi,ana>  principi  ftcC 
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(tdi  Filofofiaiodimoflrano;  perche  non  effencioeglicompoftodi 
materia c di  forma,  ma'cfrcndo  turco  rpirico.ncfegue  perchiara 
confeguenza,  ch’cgl i è fommamentc  attillo, che  fi  muouc  fenza  re- 
fiilcnza,  che  opera  fenza  facica,chc  non  ha  contrario , da  cui  efier 
pofia  vinto, & che  in  foinma  è indefcfib,infaticabile,di  vietili  poco 
men’che  non  difiì , infinita  i E cerco  fé  ad  Arinotele  principede'  t'H  ftim» 
Filofofi  peripatetici  creder' voleflìmo  noi,  coli  farebbe  da  dire,  mtteri 
perche s*imaginò  egli  nel  Iib.  8.  delb  Tua  Filofofia  naturale  dall'e*  àtfinu*. 
terno  moto  del  cielo , hauer  prouata  l'infinitii  di  virtù  neH'intelli-  Attffbf  $, 
genze.che  lo  moueuanoi  ma  che  ne  dica  infila  difefacon  le  Tue 
folite  fottigliezzcii  dottiflìmo  Gaietano,is*ingannòd‘a{rai , per- 
che dall’eternitl dei  moto,  virtù  infaticabile,  confequentemen- 
tc  incorporea,  c rpirituaie,fi  raccoglie  ben  si;  ma  non  già  illimita- 
ta,&  infinita:  Ma  lafciando  quelle  difpute  alle  fcuole,  balla  à noi, 
che  forti llìmo  per  natura  c qualfiuoglia  Angelo;  onde  fc  fra.  di  lo- 
ro , vien  alcuno  per  eccellenza  chiamato  forte,  come  fù quello  di 
cui  fàuellianio,d'ÌQc6parabile,&ellraordinaria fortezza,  è necef- 
fario  dire,cheegli  dotato  fia  ; Ma  comes'allà  quelloal  nollro  An- 
gelico Tomafo,  fu  egli  per  auuentura  fcrttV  E di  clicforte  Afcolta 
torivfortillimo , coraggiofo,à  maraiiiglia,  & inuitto  fii  il  oollro  S. 

Tomafo;  E non  vi  pare  che  gran  valore  dimollraire,quandoeiren- 
doancorquafi  fanciullo,diede de’ calci  almondn,  e difpregiollr.' 
non  vi  parche  dimofiralTc  vn  petto  più  forte  ch’il  marino.più  du- 
ro,ch’il  diamante.quando  fece  refillenza  all’alFetto  materno,  non 
fi  piegò  alle  preghiere  delle  forellc  ,&vinfc  tintele  forze  de’  fiioi 
bellicofi  fratelli  ì non  ha  dubbio, che  rutti  quelli  elTctti  furono  di 
inarauigliofa  fortezza,  fc  per  fo  ftellì  confiderati  fono;  ma  parago- 
nati con  quelli  ch’egli  fece  apprclTo,  giuochi.c  fclicrzi.folo  di  fan- 
ciullo fi  poflan  dire;  perciuchcquai  lingua, ò qual  eloquenza eria- 
dio  Angelica  potrà  degnamente  lodar’ il  valore, e la  fortezza,che 
egli  diniollrò  qual'hora  lii  introdotu  nella  fuallanzavna  donna 
laiciua;  accioche  à peccar’  l’inducelTe  ? oh  chefiero  alTaito  ? oh  che  tU. 

forte  cóbattimenic.^StaualiTomaforinchiufocol  corpo  in  vn  Ca  ***'^*’n»f» 
flcllo  de  funi  fratelli,  fe  ben  ncU’illelfo  tempo  con  l’intelletto  fpa-  “"<•  X'*- 
tiaiiaper  gl’anicui  campi  delle  fcicnze,cpcrgli  giardini  fortillìmi 
«lei  citlo.qiiando  per  impregjonarli  infieme col  corpo, t'animo,có 
intientione  infernale  ritrouortio  i frarelli  della  fila  carne , ma  ne- 
mici mortali  del  fuofpirito,  vna  giouinc  bcllillimasì,  ma  laiciua , 

A:  is  facciata.non  meno  che  bt  llai&  à quella  £iuc  larghilfitne  pro- 
melTe,  fe  fu  pcrar  poteflc  l'animo  forte  di  quello  giouinc,  e datali 
comodità  di  ornarlià  fua  voglia  commilcronlcrimprcfad’alTal- 
tar  Tomafo  ; Accetò  il  carico  l’infclicc,&  già  tcncua  per  fermo  di 
fardiTomafo,quellochedt  canti  altri  fatto  haueua.  Cosi  ornata 
con  tutti  cuegl’artificij,  ch’il  fuo  fagacc  ingegno,e  l’allutia  di  Sa- 
tanalTo  fuggerito  le  haueua,  fc  n'entra  baldanzofii  à darli  l’alTalto 
nella  camera  del  fanto  giouinc . Ma  tu  che  farai  òTomafo?fcrrata 
cja  ftanza;la  giouinc  è bella;  tu  lei  nel  fiore  de  gl’aiini  tuoi,nó  bai . 

Hhh  } da 
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da  porger  preghiere  bafta  Tolo  che  tu  acconfenta  ; che  farai  ? fini' 
perauuentura  più  forte  di  Sanfone,  più  valorofodi  Dauid,piùfa- 
uio  di  Salomone?  ti  dimenticherai  d'cfTcrdi  carne?  vincerai  l’iftef 
la  natura  ? Oh  rifolutionc  marauigliofa  : ii  valorofo  giouinc  non' 
vuol  trattcncrfi  in  parole, ma  datoin  fubiro  dipiglio  ad  vnardcn- 
^ tcnrzone.s’aUucntacoraggiofamcntecontradiqucllarcafemi- 
na,v  meritamente  , poiché  ella  fi  sforza  accender’ indegno  fuoco 
. nel  cado  pettodi  iuijcgli  col  minacciarcondegnofoocoall'impu 
_ dìrlie  carni  di  lei, dafe  la  difcaccia,  e pone  in  foga  : Oh  petto  ma- 
gnanima ? oh  fortczzamarauigliofa  ? èlòdatodi  fortezza  Giofef- 
ftschcfeppc  fiiggirddlle manrdi  vna fcelcratadonna  fpronaro, 
dall’amor  deU’honellà.cdilla  gratitudine  verfo  il  Aio  Patrone; 
ma  chi  non  dirà  clic  molto  più  forte  fnlTeTomafo.chedairhone- 
Aà  folb  armato, non  fiiggcegli  nò,  non  fogge, ma  fa  fuggir  rinirai' 
cojchc  certa  vittoria  di  lui  fi  promcttcua  ? 

F Ma  dirà  fi,tfealaino  clic  vinA;  alla'fine  Tomafo  ? vnadonnic- 

VinfeTomtt  cìoVà  fola, di  Cui  chi  noiTsà  , qlianto  fiano  fragili  le  forze,  quanto 
f>  It  ftr'Cj  picciclala  potenza /che  gran  cofa  fii quefta  dunque  ?maioviri- 
fpondojchonon  vinfc  vna  fola  donnicciUola  nò  Tomafo, ma in.'ie 
dek'uifcrne,  me  Con  lei  tutti  i Demoni  dell'inferno  : percioche  v'ingannate  af- 
vtnctndov-  fai , fc  vi  Credete  afcoltatori , chc  le  donne  con  le  proprie  forze,- 
m»dinits.  quelle  fiano,  chc  vinconogli  huomini  ,ccadcrgli  lànnoinuop- 
po  frequcim , Se  enormi  peccati  ; non  fono  effe  nò , o non  fon  fole 
almcno;ni9lombatt0n  infieme  con  loro  le  forze  maggiori  deirin-' 
fernet  c perpruoua  di  ciò  voglio  in  prima  valermi.  Signori  Lcg  i- 
Ai  dell’autorità  delle  uoArc  l«gi;pcrci oche  appo  di  loro  comeri- 
fcrifccil  dottiffimo,ecopiofiflrmoTiraqiiehlcg.S.conniib..d/<»/;m' 
ttr»^d»r  Donna  adultera  dà  ftjfpetto  d'effer  ma- 

rp'ettt  d'°r  commertio  con  gli  fpiriti  maligni.  Strana  leg-- 

Ar  malti'  fia^p'erciochc,  chc  bada  fare  l'adulterio , con  malefici, 

catptuhi  di  carne  con  commerrio  de’ Dfcmonij  ?'non  fi  potcuadir 

i ' meglio, Afcwlratori;  pcrcioche.fe  vedcAc  vn  fanciullo,chcfacc(fe 
le  forze  d'Èrcole, che  vincefre,&atterra(re  fortifTimi  giganti,  mo- 
‘ uefTcaltiAìmecoionnCjportaflc grauiflìmi  pcfi,che dircAc.^allicu- 
curofofpcttarebbeciafcuno, che  pcropcradi  SatanafTocgli  tutto’ 
dò  facefic,  aiutato  a fot  ciò,direAc,  efier  egli  deueda  Demoni, gii 
checontFinlrali  forze  c^li  non  porrebbe  far  tanto.  Hor  non  al- 
trimenti, mentre  voi  vedete  ch’una  donna, laqualc  per  propriana' 
tura  è cefi  fragile , c fiacca,  cli'^a  pena  può  regger  fc  Aefla  in  piedi, 
ad  #gni  modo- vinccjcttionfadt  più  valorofi  huomini  del  nion- 
do,abbattc  conAàntiifitne  colonne  della  Chiefa  di  Dio,  & infieme 
Con  loro  fi  fottopone  a pefocofi  grane,  qual’c quello dcll’adultc- 
riOjChc  s’haurà  a-dire?al  ficuro  chc  non  è rola,chc  non  fa  ciò  con  le 
proprie  forze  nò,  ma  da  Sat.inno  aiutata  , ma  foAeniira  e fortifica- 
tadalle  forze  déIl’iofcrno;E  pcròcòn  ragione.  Afttl ter  aduli  era  cat’ 
. Paaload  fttwrvtntpcia\  ma  più  chiaro  San  P.iolo;  diccuacgli,- 

e -(i.n.ij  fgHtt^atioadutrfHicarntm,eirfatignintm ,fedadutrfutPrmcifet,&^ 
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■fttenates  aduerfus  mìùii  rcrtorcs  fincbraru  barn  c*ntra  fpiritUMlia  m- 
,quiti*  in  caltfhb.  Non  habbiamo  à combatter  noi  dice  S.PaolOjCó 
tra  nemici  di  carne,  odi  fangue, ma  conira  Prenci  pi  molto  poteti, 
dontra  glifpiriti  maligni  in  quella  aria  del  mondo}  Ma  come  non 
contra  della  carne, o del  fangue  o S. Paolo?  forfè  di  carnc,&  di  fan 
gue  comporli  non  fono  qucgl’oggctti,  che  tanta  forza  hanno  di  ti- 
rarci al  male  } fonosì,ma  non  fono  elfi  i principali  noftri  nemici , 
non  cóbattono  elfi  có  le  proprie  forze,  ma  con  le  forze  de  Prenci  pi 
dell’inferno,  e però  con  ragione  non  ejt nobis collnitatio  adutrfus  cor 
fangutnom.  Si  che  infieme  con  quella  donna  impudica 
combatterono  contra  Tomafole  diaboliche  potenze;  c però  vin- 
cendo egli  colei  , venne  paiimentc  ad  ottener  de  gli  fpiriti  mali- 
gni, c dc’dcmiiii  dell’inferno  gloriofa  honoratiffima  vittoria. 
.Vittoria  tale  N.chelofè  degnod'efTer  .annouerato  fra  più  eletti 
foldati  di  Dio , e fc  che  gli  Angeli  caro  hauclfero  di  accettarlo  per 
compagno  della  loro  celcfiemilitiaiondc  non  tardarono  due  di 
loro  àfccnder  in  terra  , c ccferirgli  ladignità  di  caualicro  del  eie- 
io  ; fapete  come  ? cingendoli  i lombi  di.qucl  ccleftc  cingolo , che 
daini  tenne  poi  fempre  lontano  ogni  moto  di  carnai  concupifeen- 
Za . Per<  ioche.che  fia  il  cingolo  fegno  proprio  di  fbldato , c di  di- 
gnità militare  e cofa  tanto  chiara,  che  oltre  a Suetonio  nella  vira 
d’Augufto,  «Scaltri  molti  che  lo  diconoife  nefà  mentione  ancora 
re’  tcfti  ci uili , come  nella  l.Ti tius.ff.de  tellam.milit.de  l.qucd  di- 
citur,fF.eo:  &C.  vtdign.  ord.ferue.  1.  omnes,  anzi  che  nella  facra 
fcrittura  apertamente  fi  raccoglie,  che  dar  il  cingolo , o fpogliar 
alcuno  del  cingolo,altro  non  eraanticamentc.chc  oconfcrir  adii 
fi  fuifa  dignità, e per  lo  più  militare  ; o dcirillcfrafpogli.irlo  rcofi 
s’accenna  nel  fecondo  de' Regi  al  cap.io.oue  fi  dice  nonglonetur 
ominnus  , ttqui  , acdtfcinans,  cioè  non  fi  glori),  chi  (là  comb.ifren- 
do  ancora  , come  fedi  già  trionfa(fein  pace,  c ndl'cpillola  à gl'£- 
fèfij  amandoci  S.  PaiilocomeCau.alicri  di 'Chrifto , ci  da  nel  pri- 
moluogoil  cingolo  dicendo , State  ergo  fucciniìi  lumbos  mentis  ve- 
Jira  ; fi  che  l’effer  ci  ntoTomafo  da  gl’Angeli,ch’altro  fù,ch’un  te- 
Aimonio chiaro, diccfiì  elo  ilimauanodcgno,el'ammetteiiano 
ad  c(fcr  foldato  del  cielo?  Cheahro  fu,  che  vn  conftituirIo,c  darli 
rhabito  di  C-tiialiero  Angelico,per  l’Angelica  forrczza,dc  eftraor- 
dinario  coraggio  dimollrafo  poco  primadalui?  &in  figura  di  ciò 
ecco  l’Angelo  dell’ Apoc.  che  cinto  fi  vede  di  nube  nube, 

eccrconon  meglio  il  cinto  chcTomafohebbe  dagl’Angeli  chia- 
mar’ fi  porciia,  che  nube,-  percioche  dato  gli  fù  ,acciochcrcfrigc- 
ra^^e,  qua!  nube,  gl’ardori  della  concupifeenza , come  per  l’iftelfa 
ragione  diffie  l’Angelo  .alla  Beata  Vergine,chc.lo  Spi  rito  fante  fat- 
to rhaurt  bbe  ombra . b'trtus y^liijfimi obumbrabit tibi ; nu  di  più , 
ami£lum  nube , per  riiumiltà  marauigliofa,  con  cui  copriua  Toma- 
fo  lo  fpjcndore  delle  fue  virtù  , e l’altezza  del  fuo  ingegno  : e non 
vi  ricordate , che  perciò  da  fuoi  condìfcepoli  egli  chiamato  era 
Bue  muto.  Oh  granmarauiglia,  Aupifcafi  chi  vuole  della  dot- 
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trina  di  lui;  Ammiri  chi  fa  l’acutezza  dell’ingegno,  e lafodezza 
del  giudiciojch'io  per  mc,piò  d’ogn’altra  cofa  ammiro  in  lui  que* 
fto  altiffìmo  lilcnho  ; fapci^  tanto  quanto  fapeuaToroafo , & vdir 
i fuoi  compagni, e condifcepoli , tantoa  lui  inferiori  di  ^pienza; 
quanto  egli  a loro  di  parole,  rutto  giorno  difputarfì^adi  loro;& 
egli  Tempre  raccrc , cToppomr  di  elTcrtemitoignorante  fra  tanti, 
che  frceum  profeflìoncdi  efler  fapienri  ? Ofiientiomarauigrio- 
fo.  Eqiiai  parole,  per TapientijC  pregiate, chetano, ^trannoa 
tc  proporli  giamai  ? Queiramico  di  Giob  chiamato  EIiu,dop4 
l’hauerpetvn  pr>co  taciuto, & vditala  diTputaGiob,  e glialtli 
più  vecchi  di  lui  eli  pareua  douer  crepare  tofto.Te  non  fruclla- 
Oa  ;onde  dllTc  fhmts  fnm  ftrt»onibtts , &cettrfìto  me  ffirittumt 
mei.  Son  grauidodi  ragionaiiicnti , c mi  Tento  venir'  meno, Te 
non  fàucHo.  e fi  valTedi  bella  Touliglianra,'CÌoè  del  Vino  nuo- 
uo,che  belle  entro  il  filo  vaTc.con  tanto  empito,  che  non  tro- 
iiaiido  Tpiraglio  per  doue  vTcire , rompv  il  vafo , benché  nuouo , e 
forte , che  Comra  Aia  voglia  lo  racchiude . f'^tnrtr  meta  qtufi  mw- 
ftumabpiue  [pirtutd*  ,quod  Uguncults  ntuMt  difrumftt  ,J*qu^ , & 
rtfptrMbcfaididHmy  parlerò  dunque  ( dific  ) &rcTpirerò  vn  poco. 
HorTc tantodifiicilcoTa,quanroèiÌ  non  rcTpirare.raflembraad 
Eliu,  il  tacere  per  en  pocodi  tempo,  ecrepar  lì  fente , fe  non  fmo- 
prequci  che  gli  pardi  fapere,  qual marauiglia,  che  SanTomafq 
nofiro, motto  piòdotto d'Eliu , c fra  compagni  moltomen  faui  di 
quei,ch’aTcoltauacofiui,haue(Tc  ogni  giorno  tanfii  patienzadi 
trouarfi  alla  difputa  loro,  rtacere  ? d'udir  molte  ignorare  deli- 
la  bocca  loro,  che  facilmente  potcua  egli  connincCTC , e piv  lacet* 
tc?  di  trouarfi  prcTenrca  molti  dubbi  che  indecifirimaneuano; 
non  vi  elArndochi  fapefle  accertar  la  rifpofia  fuor  Che  lui , c pur 
con  tutto  ciò  tacette  ? Stupendifiìmofilcntio,  maben  rironner^ 
roda  Dio  N.  perchefcce,cheColotoiqualinon  feppcroammi- 
rar il  fileniio,  ammirafiero  poco  appreffo  l'ingegno , e la  dottri* 
na , e Thumilcì  di  Tomafo,  e l'haueflcro  per  vna  delle  marauiglio» 
fe  refie,  che  fofiero  al  mondo. 

E non  vedete  figurato  quello  nella  Corona  .ch’il  nofiro  Ange- 
lo dcll’Apocar.  porta  in  capo  .ch’altro  non  è che  vn  Iride  Wlilfi- 
ma,  vn’ Arco  celcfic.^  rapire E l'Iride  N-  dicolorl 

coli  vari, c vaghi  compofia  .*  di  figura  circiilarc  cofi  perfetta;  di 
grandezza,  e giro  coli  ampio;&  inficmein  eoli  breuc  tertìpo.e 
con  tanta  ageuolezza  formatadal  Sole  } & in  materia  coli  tenue# 
qual’ù  vna  nube  , che  non  purè  grati  oToTpcttacolo  all  occhio  ; ma 
anche  marauigliofooggcttoalla mente , in  maniera  ch’ella  fu  da 
Poeti  chiamata  Touttfamiti , cioè  figlia  di  Taumanre  ,che  vuol  di- 
re marauiglia, di  cui  anch’ella  è fimbolo  chiaro. 

Ma  qual  capo  meritò  mai  d’eller  coronato  dalTIridc  ? qu.il 
ritòd’circrammirato,c  chiamato  capo  di  marauiglia,  fc  non  quel- 
lo di  Tornalo  ? Capo  ftupendo,chc  fi  come  egli  di  nulla  fi  maraui- 
gliaua,colì  in  ogni  cola  pareua  inarauiglioror  non  li  maraui^aua 
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Tomafo,  perche  nafce  la raarauiglia  dall’ignoranza,  dal  non  fa-> 
per  le  cagioni  de  gli  effetti  Tcdiiri.  Ma  qual  cofa  vi  fti  degna  da 
faperfi  , che  non  fapeflc  Tomafo  ? qual  effetto  cefi  ftraordinano» 
che  confiderandolo  egli  per  vn  poco , non  ne  trouaffe  fubito  la  ra- 
gione? qual  cofa  coli  fecreia,  ch’egli  con  l'acutillìmo  Aio  ingegno 
non  penetraffe  fin  dentro  le  incdolle , e non  ifcoprilfe  le  radici  di 
lei  ì Non  haueua  dunque  di  che  inarauigiiarfi  Tomafo:  Ma  al-  Tmmftìn 
l’incontro  in  qual  cofa,  ò pdr  a cui  non  era  egli  marauigliofo?  s'e-  $gnic»f»m» 
gli infegnaua ,era  marauigliofa  la  profondità  della  dottrina, fe  rtMìglUfi, 
pafTo diffìcile fpiegaua,  Aupenda  la  facilità, e chiarezza.s’cidifpu- 
caua  , Aupiuaogn’unodellafuttiglit  zza  de  gli  argomenti , e della 
fermezza  delle  rilpofte  >Se  l’hauefti  vdito  leggere  Filofofia,  hare- 
lli  creduto , che  Aiffe  vn’Ariftotile  i fe  la  Teologia  , vn'Aguftino; 
fe  dechiarar  la  fcrittura  , o predicar'  al  popolo , vn  San  Paolo . Io 
fomma  fìà  cofi  marauigliofa  la  dottrina  di  lui , che  Giou.  ii.-nclla 
Bolla  della  Aia  Canonicatione , hebbe  a dire , che  per  canonizarlò 
non  vi  farebbe  Aato  neceffario  l'hauer  maggiori  miracoli,che  del- 
ia Aia  dottrina , già  che  tanti  furono  i miracoli,  ch’egli  fecc.quan- 
tc  le  queAioni,  ch’egli  fcrìflc  . Ma  di  più  l'Iride  fu  poAa  in  Ciclo  L 
perfegnodi  pacc,epcr acquetar l’acqucdcldiluuio,&anche  per  femafinM- 
qucAeragioni , a cut  meglio  fi  deue,  ch’ai  capodi  Tomafo.’pcr- 
cioehe  par  ch’egli  al  mondo  nafccffc  per  dar  pace  a l’ingegni  hu-  ^ 
mani . 3c  acquetar  le  qucAioni  de’  Filofofi,  e de’  Teologi  inficine . '^*^  - ** 
Oh  quante  qucAioni  dcircffcnza  diuina  ; della  Trinitàdelirpcr- 
fone, della  predeAinatione,  de  gli  Angeli,  de’ Sacramenti,  c d’al- 
tre materie,  indilTolubili  ti  pareranno,  fe  in  al  tri  Autori  le  leggi  ; 
mafe  tu  ricotti  a quello  Arco,  fe  alla  dottrina  di  queAe  fanto,!e 
trouerai  con  tanta  dottrina  trattate,  con  fi  profondo  gtudiciodif* 
finite,  Con  tanta  chiarezza  fpiegats,  che  ritharrà quieto  l'intcller- 
to  tuo , c ti  parrà , che  non  vi  polfa  effer’  più  contefa;  e quando  in- 
tendi che  Tomafo  alcuna  cofa  ha  detto , acquetati  pure , non  cer- 
car altro,  perche  egli  porta l’arcoin capo, egli  ù l’acquetatoredc 
gl’ingegni  humani,clui  fcguendo,non  potrai  effer  foprafatto  dal- 
l’acqua dell’ignoranzc , odaldiluuiodcgl’errori . ^n  dunque, 
o fia  fegnodi  pace  l’Arco  cele Ae,o  pur  di  marauìglia, meritamente 
egli  corona  il  capo  di  Tomafo.  Era  dir  il  vcro,come  nò  haurà  egli 
l’Iride  in  capo,  s’hà  lasferadclSoICnel  volto,  che  dell’Iride  ùca- 
gionc  i Come  non  farà  marauigliofo  quel  capo , che  per  dottrina  gt'aliriélf. 
celeAe, qual  Sole  n(f\cndtìEtffUUstÌHStrM,vtSel-,dìCc  S.Giouan  ttnqmsiS0 
ni  ,che  e quell’appunto, che  neH’EuangcIiodiGe  hoggi  ChriAo  l*. 

Signor  noÀto.f^vs  tftis lux mumiii  Luce  del  mondo  fi  pòffonodire 
tutti  i Dottori,  tutti  i Predicatori  fìdeli,-  ^ vero  $ ma  qual  Sole  fra 
tutti , rifplende  il  noArogloriofoSan  Tomafo,  da  cui , come  ran- 
teStelle  hanno riceuuto  il  loro  fplcndorc ranci  Teologi, che  nel 
cielo  della  religione  Dominicana,  & anche  nella  Chiefafantah' 
lucono.  Sole,dallacui  prefenzadifcacciaccfono,  e poAeinAiga 
tutte  Iccwbre  dcli’ErcIìe,dc  ciroti.  Sole  che  caminò  fempre 
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drìttamèntc  per  la  linea  ecditica  deila dioina  legge.  Sole, che 
punto  di  luce  non  perde  giamai , percioche  fe  ben  tal’hora  (ì  dice 
clTcr  edilTato  il  Sole  , gran  difFerenza  però  afcoltatorì , ti  è fri 
J'Ecliiredi  lui , e quello  della  Luna  ; Ecliifata  fi  dicc'la  Luna,  per- 
che perde  la  Iure , perche  diutenebTcara  , e tenebroTa,  non  eflen- 
do  miratadal  Sole.  Ecliffaro  parimente  fi  dice  il  Sole,  non  per- 
che perda  punto  di  luce,  ma  perche  interponendo^  la  Luna  fra 
Ttmaf»  fer  lui , c noi , a gl’occhi  noftri  egli  è nafcofto.  Sole  dunque,  e non 
tht  m4  atem  Luna  c Toinafo,  perche  fe  tal’hora  EclifTaroti  pare , e rafTcmbra  a 
•*  gnocchi  monche  fia  priuo  di  luce, che  non  dica  in  alcuna  cofa  il  ve 

itUtcliffa.  ,<Tcdi  pure, che  nafceil  difrtto  daH*occhiotuo  ,e  non  dalla 
**•  luce  di  Tomafo;  Ecliilàto  ti  raliembra,  perche  non  arriui  all'al- 

tezza della  fua  dottrina,  non  pcchein  lui  (ia  tenebre  di  etrorer 
EclifTato  ti  pare  , perche  non  l’imendi , non  perche  egli  fia  igno- 
rante. E che  fia  vero , ancora  il  Signor  noftro  ncirEuangelio  dcl- 
^ lafcfla,hauendoafromigIutoi  fnoi  Dottori  alla  luce,  &alfalc; 
^ alla  luce,  per  la  dottrina  . Ves  efiii  lux  mundi . .il  fale  perlafanti- 

i po'  appreflb  .i"»  faltnfatuatumfuerit,m 
tht  quefdlteturf  ma  non  ditìt  , p lux  «bttntbrara  fuerit , in  ^uo  liin- 

tlUnal  st  »»w<«A/ror,  perinfegnarti  vna  dottrina , che  votici  ò Salci  no,  che 
Il  &»UalH  ftaiTipafli  cofi  profondamente  nel  cuore  , che  non  potefì'e  cfTcr- 
f/  nefcancellata  mai , & è che  nella  Chiefa  di  D:o,c  ne’  fuoi  Predi- 

catori , può bcn’eirer  tal*hora,che  infipido  diuenga  ilfale  della 
buona  vita,  che  fiano  icoftumi  lorocattiui  ; ma  che  fi  fpenga  la 
luce  della  dottrina,  che  nellaChicfa  Cattolica  Romana,  e nc^prc- 
dicatori . inquanto  che  da  lei  dipendono,  vi  fiano  tenebre  er- 
rori , che  manchi  la  fede,  e che  falfità  &>infegninu;  quello  non  fa- 
rà giamai  vero. 

Hor’la  dottrina  di  Tomafo  è fiata  approuata  da  quella  Santa  fè- 
de,che  non  può  fai 'errore , anzi  è fiata  canonizata  da  (niella  boc- 
ca di  verità, che  non  sà  mentire.  Bent  fcrippflide  mcThoma.  Qual 
marauiglia  dunque  che  in  lei  tenebre  di  errori  non  li  ritrcuino.e 
che  fia,  qual  Sole  rifplendente,&  non  s’ecl irti  giamai Archedi 
Hifftrenta  Mose  lidifl'e,  c vero,  che  la  faccia  rrfplcndente  hauciia , maco- 
fra  ìa  luci  me  ? forfè  qual  Sole  / non  già,  ina  fi  bene,  qual  Luna,  e non  lo  tac- 
di  que  il  facro  tefto , mentre  dilfe  , che  cornuta  tratfacitsAhyJì,  per- 

Tima/t.  cicche  nella  luce  sferica  del  Sole  non  pollone  hautr  luogo  le  cor- 
na, ma  fi  bene ncllalticedellaLuna, che fà l’arco, &induecorna 
. acute  fi  terminai  Incedi  Luna  dunque  dir  fi  potcua  la  dotirinadi 
Mose  1 perche  era  impcrfi  tra , e da  mill’ombre  di  figure  rtfa  ofeu- 
railucedi  Luna,  perche  era  m.ancheuolc  ; ne  più  lungamente  ri- 
fpl  elider  douctia  , che  nella  notte  dell’antica  legge  ; Ma  la  dottri- 
na di  Tomafo ell'endo  luce  Evangelica  ,e  perfettillima,  per  quan- 
to fi  può  hatier  in  tetTa,non  è permancar  giamai , mentre  li  mtio- 
Uerannoi  cieli,e conferuaralli  il  mondo;  e perciò  meritamente  li 
cliiania,  non  luce  di  Luna, ma  Incedi  Sole . In  quello  però  vnrfor- 
mifono  lalucedi  Tomafoe  quella  di  Mose,  che  cofiJ’una  come 

l’altra 
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l'altra  vcniualoro  tx  cenfirtid  /rr«re»M  , dal  fauellar  cóù  DaW  irntio 

Dio , acqiiiftaiu  Mose  ogni.  Aio  I plcndt  re,  t per  inezo  dell'orario-  ae  hau$H* 

neconfeirauaToniafod’bautr  appix  flb  qiiaìuo  egli  fapeua  Ma  Ttmé/o  U 

ecco  niioua  marauiglia  in  'romafo>  clic  C. veggono  in  lui  congiuri-  f"*  dttni- 

tc , 6c  vnite  cofe  tantoconrraric,  quanto  Ibho  l’ofcurità,  e la  chia-  "*• 

rezza,  le  Nubi, &il  Sole.  j^miUum  nube, iHce  Si. G\o»M^nì,  8cào- 

eni  modo  Facies  crai  vt  So/, com<:cori  vicini  il  Solee  la  nube.come 
■ ■ . _ . . . tnjiemt  •" 


S.Tcma/t, 

N . 


/■  Cor.  g.t. 


la  nube  non  cuopreil  Sole,  ocomcil  Solc^non  dilcacciala  nube  f 
qiiefta  fù  afcoltatori  vna  delle  maggiori  mai  aiiiglie,  che  fi  vedef- 
feroinTomafo  .ch’egli  inficine  h.iueife  e l’bi'airità  della  nubcic 
la  luce  del  Sole,  che  fluire  c Turni  nofo  à g[l’.vhri  ,& à gTocchi  pro- 
pri ofeuro,  che  fapientilfimo  fufie,&  humilifiìmo  iii(iemc,percio- 
chc , come  diceuaS.  Paolo  ,yc«»ry4  ;«^.tr,  la  (cienra  gonfia , cioè 
fal'huomodiuenir  fuperbo.eciò  tùiuo’più  ,che  le  ricchezze , la 
nobilrà.od'alrragrandezzadel  mondo,  quanro  di  tutte  loro  c la  fa 
pienza  più  pretiofa,c  fublime.' 

Chi  dunque  non  iftupirà,  ch’il  noftroS.Tomafo, cfléndo  in  rur-  ‘^emofo  nel 
tele  fcienzecccellentiflìmo.fiiffead  ogni  modo  ncIThuiniltà  prò- 
fondillìmo/ chinò  ammiraràch’cgli  (opra nitri  g l 'ai  t ri  s'i  na  1* a (Te , 
perrapicza,e  fottodi  nini  fi  poneife  per  humiltà.?Checo»nofceffei 
più  alti  raifieri  del  cielo, e pcnctraire  i più  profódi  fecreri  dellaha 
tura, ’& ad  ogni  modo,o  non  vcde(Te,o  non  illiniafil-  la  propria  vie 
rù,&il  propriofapere?Seiovi  dicefiì, Signori, che  dalie  premefie 
inbuona  formadi  Silogifmodifpofte,  non  f.ipeua  S.Toniàfo  racco 
glierne  la  condufione.vi  ridercAe  di  me  j‘  poiché  qucfto*’  cofa  lan 
to  facile,  che  non  pur  quadfiuoglia  Logico  ,ina  ogn’Sftro  liuomoj. 
ancorché  ignocantcj  erozo  farlofaprcbhe,  non  thè  San  Tomafo , ^ j.,. 

Teologo  dottifiìmo  ; & ad  ogni  modo  tanto  è dire, che  S.  Tomafo  „,afinen  fi 
fù  humile,  quanto  che  dalle  prcmelfc,  egli  non  Teppe  raccogliere  heitn. 
vna  chiarifiìma', &euidenti(ltma  conclulìonc.  Ecomc  la  prona  ^ 
fapciiacgli  percfeinpio  quelle  propofitioni  ,c  quelle  mallìme; 
chi  difpregia  gl'lionori",  e liumile  ;chi  efeguifee  i comandamen-  • 
ri  de  fupcriori,,eobedicnrc;chi  non  mangia  più  41  quel  che  delie, 
e temperante,-  fapcua  qucll’altre  minori , ch'-egli  in  fatti  difpre- 

Kaita  gl'honori che  non  contraueniuaacQinandamenti  de’fuoi 
relati , che  s’aftcncua  da  cibi  nccclTari , non  che  da  foiicrchi  ;ad 
ogni  modo  fe  tu  l’haiielìì  domandato,  fei  tu  humile  o Tomafo?  fei 
obcdicnte  ? fei  temperante  ? harebbe  rifpollo , nonlono,e  qual  fei 
tu  dunquePfon  fuperbo,  harebbe  detto  egli  ,.inobediente , intem-* 
pcrantc,  inuolto  in  mille  peccati  ,ma  come  dalle  prcmcire  fi  de- 
duce qucftaconclufione  ? dii  ha  veduto  mai  raccoglierli  conclu- 
lìbnecontraria  a Principi  ? qual  Logicoapprouerebbe  vn  fi  fatto 
fillogifmo  ? Perdonateli , afcoltatori , perdonateli  s’egli  non  sà 
logica,  perche  non  è difectodi  fapienza  quello,mafoprabbon- 
danzad’humiltà,chc  lo  rende  più  maranigliofo  ,c  più  degno  di 
lode , che  tuttclc  altre feienze , ch’egli  polficdc  . Eben  potrei  io, 
afcoltatori , di  Tacila  profondifiìtna  bumiltà  di  Tomafo  più  di 
' vn’efcm- 
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O Tn’cfcmpio  addurui.  ma  per  non  dilunearmi  in  raccontar  co(e  ne 
ce , me  n'aftengo , e più  tofto  voglio , che  dali'ammiratione , paf- 
(ìamo  all'imiracionc , e che  da  TomaTo  apprendiamo  almeno  que- 
lla pregiata  virtù  dell’humiltà.  E certo  egli  è vero , che  nella  Ta- 
pienzaè  più  rollo Tomafo ammirabile , che  imiubile.ma  perche 
almeno  non  imiteremo  noi  rhiuniltà  di  lui  .*  che  non  diuengaal- 
cuno  fapiente  , potrà  tal'hora  feufe  ragioneuoli addurre,  pouertà 
d’ingegno.di ferro  di  te po, mancamento  di  maellro;  fé  ben  non  sò 
come  da  te  n polTano  addurre  quelle  fcufeiò  Salerno,in  cui  e la  na 
Nutv'ìfim  tura  11  fcuopre  molto  liberale  di  Tuoi  doni , e la  benignità  dcnioi 
/•ftrnmtf  Pnncipi  non  ti  lafcia  che  bramare  per  quello  fine  i ma  (iano  ara- 
ftr  immitt,  mclTe  in  ciò  le  rcufc,qual  ragione  potrai  tu  addurrc.perche  non  fi) 
humile  ì è humilillìmo  Tomafo , che  ha  unte  occafioni  d'infu  per- 
birlì  > quante  fono  la  nobiltà  de*  progenitori,  reccellenzadcirin- 
gegno»  la  profondità  della  dottri  na,  l'innocenza  della  viu,la  fan- 
cità  de*  collumi,  la  fima.ch'ilfuo  nome  con  marauiglia  portaua 
per  tutto e come  non  farai  humile  tù.chc  hai  unte  occalìoni 
d'humiliarci  ì che  dirai  i forfè  che  per  far  acquillo  di  quella  fo- 
prana  virtù  vi  vogliono  ricchezze , ingegno , o fauori  ? Non  è ve- 
' ro; baila  folo  il  volete , perche  c humile,  per  coli  dire  ,1’illcira 
virtù  dell'humiltà , c però  non  rifiuta  alcuno , e più  volentieri  al- 
berga co*  poueri , Se  idioti , che  non  li  Principi , e gran  Si- 
gnori fé  bene  tanto  poi  è maggiore  la  lode  di  quefti , (e 
d’humiltà  fono  adorni , quanto  da  loro  par  che  fia 
, più  lontana . Dunque  ò grande , t^iccolo che 

tu  fi),  o fapiente , o idiota , carifUma  elTer 
ti  deue  queQa  virtù  deU’humiltà,  .x 

come  ni  carifllma  attuo  glorio- 
fo  San  Tomafo . Ma  già 
che  per  frutto  dell’ani 
me  noftre 
lìamo 

vlciti  alquanto  dal  dritto  fende- 
rò dall’ Angeliche  Aie  lodi 
prima  che  ritornami , 
pigliamo  vn  po- 
co di  fiato,  e 
ri  polia- 
mo. 
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BEn  diceua  io , Afcoltatori  » che  l’Angelo  deferk to  da  San 
Giouanni  al  io.  ò fù'SanTomafo , ò gli  fu  tanto  limile* 
che  nulla  più . Il  chiamarli  forte , l’ell'cr  cinto  di  nube  * 
Thauec intorno  al  capo  vn  Iride,  c nel  volto  vn  Sole  , già 
vdito  hauete quanto  bencdirf>polTadiTomafo,ma  tutto  ciò  è 
nulla,  hfpettoa  quello  che  fegue,  perche  le  già  dette  conditioni 
fono  eccellenti  si , ma  communi  a mol  t'al  tri  con  T omafo  i Non  fù 
egli folo forte , non  fùfolo  Vergine , non fapicnte,  non  folohu- 
milc  ; ma  in  qual  cofa  li  puòdirc , ch'egli  lia  flato  folo?iu  quel 
che  fegue  rEuangclifta  San  Giouanni , che  tcneua  l’Angelo  da  lui 
veduto  nella  Aia  delira  vn  libro  aperto,  portato  dal  cieVo,£r  ^4- 
btbatinm^nujMlibrumafertum ,Ìibto  ceIcAe,c  libro  aperto, in 
mano  di  cui  livide  giamai , fuorché  inmanodìTomafoldottri- 
naceleAe,fapicnza  Angelica;  da  cui  fù  mai  con  tal  chiarezza,  e 
iiu:ilità  infegnata , come  da  Tomafo  ? Oh  Eccellenza , o prcroga> 
tiuadelibridiTomafo  ì Ben  potrei  ioafcoltatori , lodar  in  lui  la 
Varietà  delle  feienze , la  profondità  delle  fpeculationi  ,1’aco razza 
dell'ingegno,  la  fermezza  delle  rifpofte , l’abbondanza  della  dot- 
trina , la  proprietà  delle  voci , la  modeAia  delle  parole , la  licurtà 
delle  opinioni, accto.emill’altrecofci  ma  nelAinacoAmi  rapifee, 
come  l’altezza  della  dottrina  congiunta  con  tanta  facilità , c chia- 
rezza . Potrei  dirs'io  volcAì  Aendcrmi  nelle  lodi  de’  Tuoi  libri,che 
ciafehedun  di  loro , mi  ralTembra  vna  gran  faretra  piena  di  tante 
faette,  quante  fonoIcrcntenze,e  le  parole  che  con  tiene,  feri  ttoui 
fopra,come  per  motto  di  gentil  ìmpref3,NKBi  deefi  aciei;  cioè  non 
vie  faetta,chc  acutillìma  non  Aa;non  vi  è fentcnza,che  nó  lia  faet- 
ta/non  v’è  parola, che  non  lia  fentenza.  Potrei  dire  che  la  Aia  dot- 
trina fulTe  qual  tromba,dal  aii  rimbombo  vdito,quaA  per  tutto  il 
mondo,o  fulfe  altri  ridotto  fotto  t’infegna  della fcuola di  lui, od  at 
territo,c  fpauentato  almeno  ; c che  però  ben  fe  gli  conuenilTe  qual 
forma  a nobil  corpo  d'imprehuittralnt  éuu  ttrrer.cioè  ò ti  conuer- 
te,e  fa  feguace  del  fuo  parete  con  la  Aia  dottrina  Tomafo,  o con  la 
forza  de  gl'argomcnti  ti  fgométa,&  atterrifee  al  meno.  Potrei  di- 
rc,che  tale  fu  la  velocità  c,prcAezza,concui  egli  fcrilTc  i fuoi  libri, 
che  per  ifpiegarla/tonucnientc  im  prefa  farebbe  il  torchio  da  ftam 
pa  col  motto.  Ntc  melmj^ee  eeltrins:  pcrcioche  quanto  ogni  fcrit- 
tura  Alerà  a mano  cede  di  perfet  cionche  di  pfcAczza  a libri , che  fi 
ftam  pano;  tanto  gl*  Autori  de  gl'altri  libri,  e d i pre  Aezza,  e di  per- 
fetrionc  ceder  deuonoaTomafore  s'afià  quello  col  titolo,  die  le 
gli  dà  d'Angclico.perciochc  è proprio  de  gl*  Angeli  in  vn  Albi to  in 
tendere  il  tutto,nella  guilà,chc  la  ftampa  in  vn  fubito  tutto  vn  fo- 
gliointiero  impiiov:  Udouc  ^ vmcq|&  dopòPalaamiédiamo 
- jer  • 
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perviadidircorfo.efaccciTìaamcce.comeanchc  chilcrio^Tnnu 
rattere  forma  dopò  l'altro . Potrei  dire,chefoireroiiibrì,e  la  dot» 
trina  di  Tomaio» coinè  quella  manna,  che  piouè  dal  cielo  coli  ma- 
rauigliofa , che  in  bocca  di  dafchcduno  il  fapor  da  luibramato  gli 
fàccua  godere , perche  la  dottrim  di  Tomafo , oltre  alfclTer  ccie- 
fte,e fìiauillìma,  haqueft*altraproprieràniaranigltoiàtCheal pa< 
lato,  8c  airingegno  di  ciarcheduno,par  che  ti  confàcda.*  a gl’inge- 
gno(ì,ingcgnofaratiembra,  a*rpcculatiai,  profondata*  giudicioti, 
(odai  c fc  tu  hai  ingegno  mcd iocre,  mediocre  parimente  la  dottri- 
na di  lai  ti  pare.  Ma  quelle,  dCaltrecofetralafcio  di  dire,  perche 
d’ogn’altra  piò  marauigliofa  e tingolare  mi  ralTcmbra  il  tener  egli 
nella fua dotta manoyn libro  aperto.  Illibroò  puòetidtirabolo 
di  dottrina  che  s’apprenda.ò  di  fapienza,  che  s*inregni,ma  oh  qua 
to  bene  e nell’uno , e nell’altro  modo , tiene  nelle  mani  Tomafo  il 
Iibro,e  libro  aperto?  fedi  doitrìna,che5’apprende,egl’èfegno,chi 
fò  mai  più  fludiofo  di  lui?in  mano  di  cui  li  videro  piu  fouente  i li- 
bri,che  in  quelle  di  lui?e  qual  libro  egli  in  mano  prefe  giaraai,che 
non  gli  fu  He  aperto?qual  Aurore  (hidiò,che  non  rintendeffe?  egli 
ftelTo  benché  huroHiliimo , per  darne  gloria  a Dio , confcfsò  a Tuoi 
compagni,che  non  mai  prefe  nelle  mani  libro  alcuno  per  difticile, 
&altoche  fiifrc,che  nó  l’intende(re;Ma  quello^  poco, molto  mag- 
gior marauiglia  è,  ch’egli  ha  il  libroaperto  nelle  manì,quando  in- 
fegna  ad  altri.  Oh  prerogaiiua  eccellente  de* libri  di  SanToma- 
fo?  SanGiouannifcbenriceuevn  libro  dal  ciclo,  e libro  fomma- 
mente  mifleriofo,e  però  libro  tanto  chiufo,  ch’è  tigillato  con  fette 
figillùSan  Paolo  dottor  delle  genti  IbrifTe  non  ha  dubbio, Epiftole 
dotti flìme,ma  in  loro  dice  San  Pietro  ,fum  qtuuUm  difficilU  imell*- 
Onde  fi  può  dire,che  tenga  il  libro  chiufo:  De'  Profèti  non  ac- 
cade parlame,percbc  i libri  foro  fono  tutti  chiufi,&inuoltiinmil 
le  figure, & ombre.  Pitagora,quel  cofi  ftmofo  filofofo  tiene  il  fuo 
libro  chiufo,perche  talmente  nafcondelafuadonrina  fotto  certi 
fimboli,che  poco,  o nulla  s’intende;  Ariftotele  (lampa  molti  libri; 
ma  tutti  talmente  difiìcili,ch’egli  (lefibafferma,chc  da  alcuno  non 
faranno  intefi.  Platone, e gl'altri  antichi  Fiiofofi  non  haucnanli- 
bri,altro  che  chiufi,  perche  fotto  le  coperte  di  millefauoleA  cni| 
mi  racchiudeuano  la  dottrina  loro.L’ifleffo  Chrillo  Sig.  notlro  nó 
volle  hauer  libro  aperto  per  tutti,perehe  Sint  for^bùlis  mm  loqueb*- 
tmr  tis  ; ma  il  noflro  Tomafo  tiene  il  fuo  libro  aperto , perche  infc- 
gna  dottrina  chi'ara,c  facile,laquale  t^ni  inge^o,bcnchc  medicv 
ere  può  intendere,  anzi  ché  egli  non  fi  contentò  di  tcncrfòlo  il 
fuo  libro  aperto,  ma  s’ingegnò  pcrbcneficio  comune  di  andara- 
prendo  quelli  de  gl’altri-  Ri  libro  Chiufo  /Ariftotele,  ma  ecco  To- 
mafo che  l’apre,  e più  d’ogn’altro  chiaramente  Papre , mentre  con 
dottifiìmUechiarifiìmicomcntari  lo  fpief'a;  libri  chiufi  hannqi 
Profeti,  e non  men  di  loro.  San  Paolo  ; Ma. chi  mai  gli  apri  meglio 
diTomafo,e  con  voce  viua  predicandole  ne*  Tuoi  ferini  efponen;' 

doli?Scrrati  in  molti  luoghi  fon»  i libri  de’ Padri  Antichi;  ma  chi 
4 mai  con 
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filai  con  maggior  deprezza»  e riucrenza  gli  apri  > c1ie  Tomafo;iI 
^uale  benignamente  efponendo  i loro  detti  ofeuri,  fà  che  non  fia> 
no  mai  contrari  al  vero  ? Chiuli  dir  fi  poteuanoi  libri  de'TeoIogi 
che  fcriflcro  inazi  a lui, coli  poco  ordine, e tata  difiìcoltà  fi  litroua- 
ua  in  loro,ma  quei  de’palTati,e  qi  de’  futuri  ancora  fi  può  dire,ch’a 
èrifie  Angelico  Dottore,  riducendo  tutta  la  facraTeologia  nella 
raa  maraUiglioraséma  ad  vn  metodo  cofi  fàcile,  chiaro, & ordina- 
to t che  meritamente  da  quali  tutti  graltri  Teologi  é ftato  feguito 
poi.  Ben  dunque  come  perinfegnaalui  fi  deue  il  libro  aperto  nel- 
le mani, anzi,perche  dico  io  libro, fé  dilfe  San  Giouanni, libretto  ì 
pctcì^ehMbtbéU  iibellumzpctche  libretto?  forfè  lenza  mefiiero?  nò> 
ana  per d imoftrarci  maggior  marauiglia  di  Tomalb,perchc  è fom 
inamente  malageuole  TelTer  breue , e l'efier  chiaro , confórme  al 
prouerbio  comune  jdiMM  brtuisjtjft  Ubor»,  tbfcmmj  /èrEccodnn^e 
marauiglia  inauditai  eccoftupore  inefitato  della  dottrina  di  To- 
niafo,ch’^  celefte,e  breue,e  con  tutto  ciò  auanza  di  &cil i tà,è  chia- 
rezza ogn'airro  Teologo.  E chi  sà,lè  in  particolare  per  quello  pic- 
ciolo libretto  nonfidouelTe  intendere  quella  maranigliolà  lóro. 

)ina,in  cui,come  in  breuiinmocompcndio,tutta  fa  Teologia  e^i  ri- 
dufie/degno  f&  fenza  dubbio,  che  di  lui  fi  fàcelTe  particolar  raen- 
tione,ma  in  ogni  modo  ches’intenda,con  gran  ragione  di  Toma-  S 

'fo,  fi  dice , che  habtbM libtUum  MftrtnmÌHmMntfiun  Ma  chedirò  io 
diteoracra,cvenerabilmano,cbe  tanti,e  tali  libri  fcriuefiifquan- 
re  fono  le  lodi>quanti  irìngratiamenti,che  ti  fi  deuono  per  tante, 
eli  fodcuolitue  fatiche?ogni  altromembro  di Tomafi) Sferza, 
che  ti  ceda,  perche  ni  folli  canoirìzata  per  la  bocca  di  Chrifio,  l'o- 

Sre  tue  fiironoda  lui  particolarmente  iodate  qual’hora  egli  dilTe, 
tot firiffifii de m*Tbom*.Et ecco  pur  o Salerno,  che s'èritronato 
vnamano,che  ha  vinta  la  lingua:  In  tutti  noi  par  che  gareggino  la 
linguale  la  mano,  ma  rimane  Tempre  di  troppo  percutrice  la  ma- 
noplTaipromettelalingua,  poco,onullaefeguifi;elamano;mol-  - 

(o  fiinella  la  lingua,  poco , o Bullaopra  la  mano , ma  in  Tomafo  fo  ^ 
vinta  la  linguadalla  Aia  benedetta  mano^perctie  Te  ben  le  Tue  pre- 
diche foron  tali,  che  con  ragione  fi  dice,  che  egli  hebbevocedi 
Leone;é  forza  però,chc  cedala  lingua  alla  mano, perche  oue  quel- 
la a prefènti  folorecana  giouaraento;  quella  di  marauieb'oTo  pro- 
fitto fo,  5c  a vicini,  & a lontani,  & èa  prefenti , e farà  a foturi , & a 
luoghi  vicini  fi  flende,&  a remoti,c  fin  che  fi  muouerà  il  Sole, non  xr 

lalcieràdi  gìouar  al  mondo: Mano  gloriofa,chc  gareggia  con  m»fo  para. 

SieITadiMo$è/;hcforantemaraniglie,cdi  purità  l’auanza,pcr-  genat*  ce» 
e non  fò  mai  leprofa;  Mano  felice,  che  gareggia  con  quella  del- 
l'altro  Tomafo,che  fo  degna  di  toccar  il  facro  collato  di  Chriilo , ni  iOnfirà.  ' 
e di  fede  Tauanza , perche  fpinta  non  da  infidel  tà , ma  da  amore 
non  mai  fcriueua  Tomafo,ch'ella  non  s’accoftafie  al  facro  petto  di 
Chri(lo,equiui  pareua,chenelfànguediuinodi  lui,  lafua  penna 
intingclfcicofi  ftirono  tutti  i Tuoi  fcritti  denoti,  & amorofi;Mano 
fublimc, che  contcn^  con  queUe  mani  de’  fanti  animali  d»Ezec- 

chiel^ 
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chiele,che  poco  meno  deil’ali  degl’iftefli  animali  s’alzaùanóiàiì^ 

< ^to,c  di  leggerezza  le  vince,  perche  non  meno  in  alto  volando 
l’Angelico  ingegno  di  Tomafo  che  quephaniraali  ti  faceflerola 
diluì  mano  ^dele  lareguifcafcnuendo,  ciò  che  l’ingegno  diluì 
intendena  volando;  Mano  non  mai  a baldanza  lodata»  di  cui  bea 
(ì  può  dire  come  compendio  di  mille  lodi , con  la  Spofa,che)St 
aurea^  tartuuilit  piena  hyaemtii . Mano  d*oro  per  la  fapienza  fata 
ai  torno,  per  la  velocità , e preftezza  piena  di  giacinti , percho 
T ogni  parola,chc  fcriueua,  di  qualliuoglia  giacinto  era  piò  pretio» 
^f’’***  '/'*  fa.Mano  in  fomma  ben  d^Aa  d’efler  follenuta  intìeme  con  le  altre 
M di  parti  del  corpo  di  Tomaio  da  due  grandillìinc.c  bcllillime colon* 

nedi  fuoco,  cheaqucllcappuntos’airomigiiaronoì  piedi  di  lui, 
atdtjìuct,  dicendo  San  Giouanni,pervltima  circonllanza  dell’Angelo  da 
lui  deferì tto , che  pedes  titts  tanquam  eelurrniaignis , & pefiutptdcm 
fmm  dtxtrum frpermare  yfiniSlrnm  autem fuperterram . Piedi  quai 
• colonne, hebbe  Tomafo, perche  nò  fò  egli,;qual  canna,  leggiera,  e 
mobile , ma  fopra  modo  conllante , e tèrmo  ; Non  fò  come  quella 
ftatua  di  Nabuchdonofor,  che  hauendoil  capo  d’oro , hebbe  poli 
piedi  dì  fragìl  creta,  perche  s’egli  hebbe  ca^  rifplendcnte,oon 
mcn  cheli  Sole, hebbe i piedi  proportionatamentcluminoliidc 
ardenti , non  mcnocheilfiiocoi  colonne, chemi  fanno  ricordare 
di  quelle  famofe  colonne  d’Hercole,nelle  quali  era  il  fuperbotit» 
lo  non  vlttrius,  n come  communementc  fi  dice  Non  plus  i///r4.  Per- 
che all’uliima  meta  della fapicnzahumana  parchefiagiontoTo- 
mafo.nc  fenza  nota  di  temerità  prefumer  porta  alcunodi  fuperar- 
lo.  Colonne  molto  piò  degne  di  quclledue,  cherifcrifceGiofef- 
foerter  Hate  fabricateda  figli  di  Setb,cfcrittoui  fopra  tutte  lefcic 
y.  ze  naturali  iacciochepcrd>liiuiodiacqua,odi  fuocononfipei- 
Toreko  vna  **^*^^*^°>  poiché  quefte  non  foloddlc  feienze  naturali;  ma  anche 
ffpradtlma  fopra  naturali,  c dilli ne.contra  ogniinondationed'crroti,e 

rt  l’altrmfe  herefie  fi  può  dir  che  fianoconfcruatrici . Sicure  colonne  me- 
pr’a  Im  trr-  titamcnte  porte  vna  fopra  del  mare,l’altra  fopra  della  terra;  per- 
che  non  folo  fopra  la  ragion  naturale  per  la  terra  foda,  e palpabi- 
le fignificata  fi  fondòla dottrina  dcH’Angelico  nortrodottore;ma 
molto  più  fopra  le  acque  profondirtìme  della  fapienza  diuina, che 
però  fopra  di  qucrtail  piede  deliro  tiene,  e fopra  di  quelle  il  lini- 
tiro;  Ma  colonne  non  glàdi  marmo,  ma  di  fuoco,  perche  i piedi  di 
Tomafo, cioè i fuoi  affetti  tutti  furono  infiammati  deirair.otdini- 
nOjCome  bene  egli  all’hora  dimortrò,quando offertoli  dall’amato 
faoSignore  Crocifirtb qualliuoglia cofaj, ch’egli  vdefleperlefue 
fatiche,  non  ricercò  ricchezze,  od’honori  del  mondo,  nè  meno  fa- 
pienza, come  fè  Salotnone,  ma  non  al  tro.chel'i Hello  fuo  Signore; 
ievegli  dilfc  Qhùì\o  fcripfijlidemeThoma,quamerg»merceàmh* 
bebiSjSc  egli  non  aliam,  nijfiic  Domine,  quali  dicerte  con  Dauid,?wd 
mihi  efi  in  cacio, & a te  quid  volui  fuper  terrai»?  che  bramo  io  o in  eie 
lo,oin  terra,  fuor  di  te  Signor  mio?  che  fei  l'unico  oggetto  dell’a- 
mot  mio,dellc  fpcranzc,dc  defideri  micifColonne,di  fuoco  final- 

mente 
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menté  o Salerno  per  guidarti,non  già  alla  terra  di  promifllone,co 
me  furono  già  da  colonna  d i fìioco  guidati  gli  Hebrci,ma  fi  ben  al; 
lacelcfic  patria  promc<raci,«  meritataci  daChriflo  Signor  nofiro». 
ccorae  quella  colonna  diiiiocoinfcgnaua  non  foto  la  via  àgli  he-, 
brei , con  lafiia luce  illuminandoli  > ma  ancora inoucndofì  manzi; 
di  loro  àqueirifiefib camino gl’inuitaua  ; cosi Tomafq,  c conia  ^ 
dottrinati  hainfcgnatalaftradad’andarincieloj&eglifteffoper.  * 
la  tnedefma  incanunandofi  con  Tefempio  filo à caminarui  ri  fpto- 
■a,percioche  qual  cofa  fi  ricerca  per  andat  i n Cielo, che  non  rhab, 
bia  Tomafodf  infcgnata,e  pofta  in  opera/  Fortezza  fi  richiede, per-, 
che  Rtgnum  ederum  vim  patiturfi  quella  non  te  Thà  infegnata  egli 
nella  fua  fiamma  nella  a.  iz).  della  z.i.c  quella  ftelTa  fegnata  non, 
vedidairormadiluiicnefil  fi  forte,clicvinfcin  età  tenera  il  mon. 
do , fiipcrò  le  forze  diaboliche,  e con  tantovaierc,chc  meritò  d’efi 
ierannouerato  IH  gli  detti  foldati  diDio?  Che  fi  ricerca  per  an- 
dar incido?  humiltà?fiperche/?i/?rj^c/4iwn»^ci»#  pitrvdi rt$n $»• 
trMbitis  ài  rtgnum  cdtrum.E  quella  non  l‘ha  inlegnata  Tomafo  nel 
l'illefla  1.  parte  della  a.nd  la  qudlione  16 1 ?à  quella  non  t'ha  fpro- 
nato  col  filo  efcmpiojcon  elTa  come  con  nube, coprendo;  per  quan 
to  egli  potcua,le  fiievirtù,e  la  chiara  lama  della  fnafapienza/ che 
li  richiede  per  acquillarii  paradifo?fapienza  forfè?  è vero  perche 
alle  vergini  ftolte  fà  detto  Nefeio  vts.  Ma  qnefia  non  l'ha  iirfegna- 
taTomafo  intatti  i Tuoi  Iibri?e  nonThainiegnata  cosìchiaramen 
te,che  fi  pnò  dir  che  rengail  libro  aperto?quc/la  nonha  pofleduto 
egli  in  così  alto  grado, che  fòinarauiglioro  al  raondo,edegnamen 
te  dall'Iride  cdellecoronato  ? nonfu,mercò  della  Tua  fapienza  ri- 
fplcndente.qual  Sole,  e con  nuouamarauiglia  non  congiunfe  egli 
con  quelloSole/anubedeirhumiltà,ra(rcmbrandod’eiref  ceed-  c- 

lentilfimo  nella  Teologia,  & in  guifadi  fc  ragionando , come  s’ci 
non  fapefle  logica?Chc  fi  richiede  in  oltre  per  andar  in  cielo  ? per 
feueranza  forfe?fi  perche  quiptrftutrauerà  vfque  in  fincm,hK  fa!u$a 
erir.E  quella  non  t'infegnòTumafocon  la  dottrina  nel  la  qucllio* 
ne  157.  della  z.  parte  della  1. della  fuafomma  ? e con  refempioin 
tutta  iafiia  vita/non  elTendocgli  qual  canna lleggiero;  ma  coma 
Coloflb  di  marmofoprafermilfimc  coIonnefondato?FinaImente 
che  fi  ricerca  fopra  ogni  altra  cofa  per  far  acqu ilio  del  Cic  lo  ?fe 
non  amore?  perche  fi  ckaritaiem  non  habuero  dice  S.PaoIo,mÀ//  fumi 
& quello  non  l'inlcgnò  Tomafo  nellafuaz.z.alla  q.  zj.  della  fua 
fomma?edi  quello  non  compofe  egli  vn  trattato  intiiTO,col  bel  ti 
tolo  appunto  De  diligendo  Dre?di  quello  non  fù  egli  ardenti  ITìrao, 
non  amando  altro, che  Dio?sìsi,econ  opre,e  con  dottrine  ha  infc 
gnatoTomafo  Icviedel  Ciclo:Quellcfonoqudle,chchannocon 
fa  feorta  di  lui  ad  elTcr  calcate  da  noi,  TefèliceO  Salerno  fc  lo  fa-  v 
rai,anzi  felice  chi  che  fia,  che  feguirà  le  pedate  di  quello  gloriofo 
Santo,  ma  particolarmente  ò quanto  beato  ti  porrai  chiamar  rù  ò 
Regno  di  l\  apoli,già  che  nel  tuo  pacfe,quafi  in  vn’altro  paradifo 
tcrrcllre  nacque  quella  pianta  marauigUofa,di  cui  fi  puòdire.che 
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fulTc  inncmc,&  arbore  di  fciéxa  per  ladottrina,c  legno  di  vita  ^if 
la  fanti  tà  dc'co(lutni.Ecercu,bc  puoi  andar  tà  altiero  molto  più  di 
«quello  tuo  gloriofo  parto, che  di  quante  altre  doti,t*1iabbia  arriò- 
<Àita  con  larga  mano  la  natura, perci oche  di  che  t’infupcrbilE f for 
fe  del  tuo  vago , e delitiofo  mare  ? più  dcui  gloriarti  di  Tomafo  y 
chccdformeal  fuo  nome  fù  vn  abiiTb,vn  marc,vn  òceanofìnanó 
mai  cfpeliofo^  di  dottrina  ; di  che  ti  pregi  ?forfe  d'hauer  benigno 
Cielo,& aria  téprata?più  deui  pregiarti  di  Tomafo,che  tcprace  ha 
uédo  in  fclc  padìoniji  te  tede  placato, e benigne  £ho,di  cheti  glo 
fijtfotfe  della  fertilità  del  paefetc  dell'abbondanza  de  fruttilpià 
deni  gloriarti  di  hauer  prodotto  così  bel  frutto, qual  fè  Tomafoy 
del  cui  faporc,e  bontà  (lupifee  il  mondo  tuttojdi  che  ti  vanti  ì for 
fe  de  monti, che  didinguendoltin  varie  partirti  fannoin  vari  luo* 
ghi  corona  e teatro?piò  deui  gloriarti  dell'altezza  della  dottrina,' 
c della  fublimità  dc'mcritidiTomafo',cóle  quali  ti  honora,e  ti  di 
fffnde.Felicc  te  dóquc  che  per  Figliole  per  Padre  cosi  gloriofo  Sa 
ilo  rìco  nofci,raa  felicilltmo  faraijfc  l'orme  di  lui  feguédodmiterat 
i Tuoi  lodeuoH  collumi. Ormila  è la  Veneratione,  ch'egli  principat 
mente  brama  da  noi,che  per  le  Tue  pedate  c'incaminiamo  al  cielo; 
Qiicfto  è quel  frutto , ciré  vorrei  caualfe  da  quella  predica  mia  A- 
icoltatori  carillìmi.  Ma  ohTomafo,  oh  Tomafo,oh  Dottor  Ange» 
lico,  oh  Angelo  in  carne  humana;folcdifanta  Chiefa  ; Gloria  di 
quello  regno;fcudo  di  quella  cittàihonor  d'Italia*,  ornamento  del 
Chrillianefino  -,  Ecco  che  io  balbetando  ho  detto  quel  poco  yC*ho 
iaputo,e  m'ha  pcrraclTo  il  tempo,delle  tue  lodi  indegnamente,im 
perfettamente, non  lo  niego,già  che  per  lodarti  compitamente  fo- 
to la  tua  HelTa  fapienza,c  la  tua  eloquenza  Hata  farebbe  ballenolei 
Rimirata  più  toftoall'alfettodell’ardentemiocuoreychealle  pa-* 
ffole  della  mia  rozalingua,&  à tutti  noi  che  qui  lìamo  per  celebrar 
le  tue  lod\ congiunti  impetra  fauor  dal  Cielo  per  imitarti, A que- 
fta  Città,che  lòtto  l’ombra  della  tua  protettionc  gioifCe  lìcura,tm 
petradal  tuo  amante  Signore  c pace,drabbondanza,cfopra  tutto 
fcTUor  di  fpirito  , amor  di  Dio,accioche  feguendo  li  tuoi  vclligi 
qui  in  terra,polTa  reco  goder  in  Cielo  parinacnci , Ch’il  Signor  vi 
conccda.Amcn. 

\ 

Oferuatiom  Retoriche (ò^ra  la  precedente  predi- 
ca appartenenti  alla  Inuentione,  ^ alla  di* 
Jpofitione»  Cap.  XXXI I. 


PEr  Comprendere  l’artilìcio  dì  qualche  predica  é uecellario 
che  imitiamo  gli  Anatoroilli , c come  eglino  per  conofccrc 

la  ptu- 
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laphider  zi'  e per  dir  così  l*arre  rnarauigliofa  > che  nella  com-  CmtfiUk 
pofìtione  del  corpo  Inimano  hà  vfaio  la  natura  , lo  vanno  ta-  dmtentfetr 
gliandoicdiutdendoin  vari  pezzi.efcuoprcndoroira.Iccongiun 
ture,e le atcre  più  narco(Ve,&  interne  parti  di  lui, cosi  è necefwrio  d'»Uum» 
ancorai  noi  diuidcrc  la  predica  nelle  A>e  parti,&  andare conlide- 
rando  prima  la  Inuentione,  eie  parti  principali  quanto  alla  ma  to- 
ri a loro, che  è tanto,quamo  mirare  l’ofTafpolpate , quindi  i gui^à 
della  carne,  c de  neraiichefopraroda  (i  di  fendono, i concetti,  c 
gli  appiccamenri,  e finalmente  la  pelle , che  fono  le  parole.c  l’clo- 
cutione- 

Cominciando  dunque  dalla  Inuentione  confidereremo  prima  . . 

la  propoli  rione  di  tutta  la  predica , ch’c  San  Tomafo  eflcr  limile  à 
quell'Angelo,che  vide  San  GianeirApocalifli  al  io,e  vedrcmoco 
me  li  ritrouinoinlcileconditioni,chein  vna  buona  propoli  rione 
ritrouare  li  deuono . 

Laprima.epiùimportantedituttccchccomprendatuttociùi,  CtnJìiim» 
che  nella  predica  li  dice,  e quella  li  vede  chiara  nella  nollra,  per-  liefftnti^li 
chenonli  partiamomaidalleconditionideirilleiro  Angelo.  dunabtit. 

La  feconda  è che  la  propolìtione  lia  vnaòdi  vnitàfemplice,òal  »«  frefofi. 
meno  di  compolla.Et  vna  parimente  è la  noftra,e  di  vnità  fcmpli-  tiont. 
cc,pcrche  vn  folo  è il  fuggetto,  ch’c  San  Tomafo,  vn  folo  il  Predi-  Ctaditima 
cato,cioè  limile  all’Angelo  delTApocalilIiic  così  vna  viene  ad  clTc  h ‘fistiali 
-relapredica,etuttclepartidi  lei  s’vnifcono,non  per  ragione  d’v.  d na*  tao 
nità  di  genere,  ò vero  di  fine,ma  di  fomiglianza , e quelle  due  fo-  V 
noie  conditioni  per  dir  cosi  elTentiali  della  propolitione,  hot 
parleremo  dell’altrc.,  che  la  rendono  perfetta  accidentalmcn- 
K. 

La  terza  è dunque  che  lia  propria  del  noftro  fuggetto, c quella  li  » 
vcde,ch’c propri) llima,pcrcbc& il titolod’Aiigelicoèattribaito  canditimi 
da  tutti,come  particolarmente à lui  proprio à San Tomalb.e ch’c-  Meidlntnli 
gli  lia  limile  ì quell’ Angelo  dell’ ApocahlTi,  li  pruouacon  partico- 
laritàqualitutteproprijlfimedi  lui. 

La  quarta  è che  non  lia  balTa.e  vi  lc,e  quella  non  folo  non  è tale, 
ma  ancora  è nobililfima , &altilTima  paragonandoli  San  Tomafo 
ad  vn’Angelo,ecosi  principaic.qualc  cil  deferitto  in  quel  luogo 
con  li  mirabili  conditioni.che  la  più  comune  opinione  è, ch’egli  ua 
figura  dciriftelToChrilloSignorNollro. 

La  quinta  è che  liabella,ingegnora,enuoua:madi  quella  ne  la- 
feicremo  il  giudi  tio  al  Le  ttore,perchc  il  parlarne  noi  farebbe  con 
troppo  pericolo  di  giattantia,e  diremo  quello  folo , che  fe  ben  c il 
chiamar S.Tomafo  Angelo  non  è cofa  nuoua, ch’egli  però  s’allimi 
gli  à queirAngclodcH’ApocalilIì  crediamoche  non  lia  cofa  pùto 
antica,ondc  in  quello  hà  quella  códitione  appùto.che  noi  lodeuo 
lé  già  llimàmo,cioèdinó  partirli  dalle  matcriecomuni,& ordina 
rie,&  ad  ogni  modo  có  qualche  nuouo  artificio  rinouarle,  e farle 
parere  alPhora  nate,pcrche  in  quanto  li  dice  S.Tomafo  elTcr  Ange 
1 o,è  comnne,&  ocdinaria,ina  dicendoli  poi,eircr  quell’ Angelo  del 
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! l’'Apocaliflìs'‘adornacón  vnanaoua;vcftc,  elìfàcomp«rire  ceim 
all’hora  nata^ 

Ma  nó  vogliamo  rato  dimoftrarci  vaghi  delle  cofc  noftrc,chc 
no  ircuopriamo  ancora  i difètti, c le  cofr,  chefi  poffono  in  loro  de 
fìderare,c  fono  in  quella  noftra  per  quel  poco,ch’io  veggto^iie  II 
primo  chenó  è fondata  fopra  il  Vigelo,iI  fecódo,chc  nó  hà  molto 
NéU*  morale, ma  quelli  difetti , potrà  elTcr  ancora  che  dal  benigno 

thtieSÀii  lettore  fiano  fcufatiill  primo  perche  in  materia  de'Sàci  par  che  fia 
fi  t /^fi/*<I“afiÌ^poffil>ileildircofc  propriediioro,enóparrirfi  dal  Vige 
fMTtirfi  lo,òftirarfo  almeno  tàto^hc  ne  vcgacópainoneàgliafcoltàti,ec 
dn<ir«)»xf-Cetto  peròfe  il  Vagelo  dclTo  parlalfe  di  loro  letteralmente,  come 
auuienedi  S.Gio. Batti ila,&  d’alcuni  altri  pochironde  non  è tato 
incomicnrcnre,comcfirebbc  in  altra  occalionc,in  materia  de*Sa ti 
partirfidal  Vangclo,tantopiùcbcdiliii  pure  » nella  predica hab> 
biamo  fatto mentionc  nel  concetto  della  luce,  che  non s’ofcura 
' ■mai,edelfale,chedtuctainfìpido.Qaatoal  i.poi,efsédoqueftap 

dica  nel  genere  demo (Iratiiio,  nó  pare  che  li  debba  richiedere  in 
lei, che  il  principal  intéro  liapruader  le  virtù, *ma  fi  bene  die  talmc 
re  fi  formi  rinuctione,cheda  leifi  pofiano  facilmcte  cauarc  i do- 
euméri  inorali,come  nó  è dubio,che da  quella  far  fi  pottebbc,e  s’é 
j fattoinpartequàtociocci  pareu.^c^ueneuoleai^òccafionediie/,■ 
& alla  perfòna  che  recitar  la  doueua,. 

C Dopprinuctione  generale^  la  ^pofitione/eguechecófidecia^ 
Xffame itt mola diuifionf,lecui códitiontsfsedali  fono,che  nò  vi  fiaalcumc 
bro  fuperflùo,oucro  alcuno  ve  ne  màchi,re  quali  c facil  cofa  vede 
re,cheallanollra  nó  màcano.perche  frà  IccóditionrdeH’Angelo, 
alcuna  non  ve  n’c,che  fi  comprenda  ncll’altre,c  peróniuna  ve  n'é 
. fuperflu3,&abbracciandoellenotuttalapredicacompitaracntc, 
e prouandofi  periTtezoloro  la  propofitione  abbondeuolmente 
' . nifiuna  fi  può dirc,che  vi  manchi  ^ 

Qdanto  poiallaltreconditionic  chiara,  perche  dillinramcntc  IT 
raccontano  i inebri  di  lei, non  c detta  fcolallicamcte,ma  con  artifi 
cioorarorro  lodàdofi  i’angeTo,e  non  proponcdoli  aiToliitamente,. 
comediuifione,ilchepnrticoIarmentc  parche conuengaallc  pre- 
diche in  genere  demonllratiuo  , ellendo  aU’incontro  nelgcnere 
giudiciale,eqnand«  $'^in(ègna,piò  opportuna  la  diuifione  dillinta. 
niente, & apertamentc  propolla . 

Utltitudi-  E vero  afl'Tnc6tÌTi,chc  hà  molti  mebri',  perche  fc  bene  numerati 
•#it  wow'faranno  fi  inolieranno  cflcrefettc,il  che  fuole  nelle  diuilioni  biafi' 
ér»yi«j/4r4rnarfi,ma  qui  non  fi  è potuto  far  altrimenti,non  fi  potendo  quelli 
capi  ridurre  à numero  minore  , ne  ad  ogni  modo  ci  pare  che  Ilia 
‘malc,pcrcfic  dalla  moltitudine  de’  membri  non  fi  genera  confu- 
fionc,  poiché  fono  accidenti  d’vna  illcfiafollanza,  ne  fi  fpauenta 
* l’vdirorc,  pèrche  non  fi  rapprefentano  , come  cofc  allàttodiucrfc 
chc^’habbiano  à pnionar  difllifamente,^&  à quello  giouarartifi- 
cio  di  nop numerarli , ma dacontarli  cosicome  fé  altro  fi  fàcciTc  , 
^perche  ficilraracntcjfc fette  pumi  fc  fofiero  di(lint8meme,e  cq’lo- 
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liatncri  propofti,nó  farebbe  ciò  ftacoseza  noia  degl*afcoltaci,ilche 
nò  crediamo, (ia  auenuto  diccdoli  nella  maniera  che  detti  fi  fono . 

E da  confiderarfietiandio  l’ordine  de’inembri.cosi  nel  propor- 
fi, come  nel  trattarli, perciòche  fono  ordinati  in  piif^»  che  corri- 
fpondono  per  appunto  all’ordine  della  vita  di  S.Tomafo,  perche 
nella  prima  conditione  dell’ Angelo, ch’eia  fortezza.fi  tratta  della 
fua  conucrfione,e  del  fuo  ingrciTo  nella  Religione,  nella  feconda, 
ch’era  l’elfcr  veftito  di  nube , del  cinto  ch’egli  hebbe  dagli  Ange- 
li,e  deH’humiltàj.che  dimoltfò, mentre  fìk  ftudenteinclla  terza,ch’ 
era  l’Iride  nel  capo, della  marauiglia,ch’egli  poco  apprelTo appor- 
tò à tutti  con  la  fua  fapicnza,e  con  occafionedell’vnione  del  Sole, 

« della  nube.vn’altra  volta  deH’humiltà  non  già  dimoftrara,come 
prima  nel  tacerc.ma  elTercitata  nella balfa  Rima  di  fe  RclTo , e da 
quello  fi  prende  occafìone  di  elTortar  gli  vditori  aU’hnmiltà,  e di 
finir  moralmente  la  prima  parte. 

Dalla  quinta,iu  cui  fi  diceua  egli  hauerinmano  vn  libro  aper- 
to,!! palfa  à ragionare  de’ libri  ch'egli  fcriflc , cddia  chiarezza  lo- 
ro.La  fella  ch’era  la  voce  del  Leone.comprende  la  fua  predicatio- 
ne,di  cui  però  facciamo  breuifiìma  mentione,^er  poter  tratenerfi 
in  altre  lodi  più  proprie  di  lui . Nella  fettima  finalmente,che  fono 
i piedi  qual  colonna, li  parfa  della  perfeucranza , e quindi  ancora 
prendiamo  occàfione  d’clfortar  aU’imitatione  di  lui,  formando  1’ 
epilogo  per  via  dMmmonitione . 

Si  digredifee  finalmente  vn  poco  nelle  Iodi  del  Regno  di  Napo  £ 

Ii,e  con  vnabreue  ApoftrofeàSanTomafofi  conchiude . Artificiedt 

L’tntroduttione  fi  prende  da  vna  propofitionc  fuperiore.c  più  Uintrtdnt 
vniucrfale.che  la  nolìra.ma  non  lontana , cioè  che  ogni  fante  può  /»»»». 
chiamarli  Angelo, quindi  difeendiamoà  dire, che  ciò  più  partico- 
larmente conuicnc  à S.Tomafo.e  finalmétc  nfti  inge ndofi  alla  no 
ftra  propofitionc  cii’cgli  è quell’angelo  particolalrc  dcirApocaliflì 
11  proemioii  qualefoloci  rimane  da  cófiderarc  delle  parti  prin 
cipah  c fauocol  rifpondere  advna  obiettione,chc  farci  fi  poreua, 
come  cioè  foflimu  arditi  noi  di  lodare  vn  fi  gloriofo  Santo,lodato 
prima  da  Cio  ido  Sig.Noftro,la  qual’obicttioncci  fiamo  ingegna 
ti  di  proporre  oi natameme  con  Tefempio d’ApcIle,e  le habbiamo 
rifpofio  fenza  par  ritli  dalla  metafora  della  pittura . 

IJeneuoli  fi  fono  fatti  gli  afcoltanri  prima  col  dimoftraredi  fen- 
tire  balTamcnte  di  noi,e  delie  noltrecofe  le  quali  habbiamo  allimi  ‘ 

gl  late  à fterpi,& ad  onibre,  poi  col  di  moftrar  che  ridondano  in  ho 
norc  della  Città  loro  le  lodi  di  quello Sato,di  cui  eglino  hano  vna 
prctiofa/\:  inlignc  rrliquia.DociIi  perche  brcucmentc s’cfpicga- 
to  loro  il  fuggetto  della  nollra  predica,  & attenti  col  dimoftrar  la 
grandi  zza,  & altciZi  dcH’imprefe,  poiché  s’hà  per  mano  in  qua- 
drodi  già  toccatodall’ifielTo  Chrilto  , ecol  ricordare ,ch’è  co- 
fa  che  appartiene  loro  per  la  ragione  della  reliquia  , coinè  j’d 
detto  , c quello  è quanto  habbiamo  giudicato  douerfidirc  in- 
torno all’  injicntionc  , &r  all’  ordine  delle  parti  principnii 
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ch*^  quello, che  appartiene  all'ofsatura  delle  prediche,&hora  pal^ 
•fcreuioàconcerti,  & alla  congiuntura  loro, che  coriirpondonoà 
nerui.dcaltn  carne . 

• F Nel  proemio  non  vi  fono  folamcntc  parole,  ma  come  fi  vede  la 
A/ jìlruglianzad’Apelle,la  quale  quando  non  hauefic  altro  di  buono> 
frìtmio.  per  elfer  appropriata  afiai  bene  al  nofiro  Santo,  e non  comune , ci 
paruf  da  non  difprcggiarfi,  èben  vero>che  potrebbe  rifiefib  dirfi 
in  propofito  di  San  Gio.Battida,c  di  qualche  altro  Santolodata 
da  Ghriilo  ima  ad  ogni  modo  eficndo  quelli  priuilegi  motto  rari» 
X molto grandi,nó  fi  toglie»che  non  pomamo  feniitfenc  poco  me> 
no,che  fe  foficro  fingolari,e  concefiiad  vn  folo . 
jnWmtro.  Neirintroduttione  fònodue  propofirioni  infcrentt,comc  poco 
étsttf-r » 'fìidicemincs  &amcnduc  plouatecon indiittioni,che  foglionoeC- 
^fcr  molto  i propofito  per  le  introduttioni.La  prima  che  ogni  (àiv 
to  poiTi  dirfi  Angelo , fi  prouadairautorità de* Gentili  argomen» 
àntinm  M mMMt,  c poi  da  molti  al  tri , che  nella  (crìiturafa*^ 
era  con  tale,  ò mag^or  nome  fono  chiamati  .La  (cconda,cioèche 
fingolannentc  San  Tomafo  debba  dirfi.  Angelo  fi  proua,econ  Tau 
rontà  della  comune  voce,  c-canl*induttionc,&cnumeratione  del 
le  cofc,che  furono  in  lui  tutte  Angeliche. 

Nel  primo pnnro  della  fortezza, fi  pone  vu  pocojdi  dottrina* 
perche  qiicftocii  filo  luogo  propria  fiibitodoppòl’introduttione 
^*"*  non  però  fi  fpiega  largamente,mabreBcniemc  s'accenna  »perche 
doucuaefler  po(la,non  tanto  perinfegnarta  ad  al  tri  .quanto  per 
moftraredi  faperla.coficonucncndoad  vndicitoce  ^ciullo.ela 
materia  ftcffaIorichiedeua„ipportandofi  per  proua,c  non  per  eC- 
ferinfegnara. 

G Quindi  fegueranarrationedi  quel  fitto  eroico  di  San  Tomaio» 

XitrrMtùK.  chefèdifcacciandodafe  qucirim pudica  Donna,  il  quale  confor- 
ar. me à precetti  dati  della  Narrarionc  fi  fiamo  ingegnati  d'ornaredi 

viuezzc,c  di  rpiriti.cdi  rapprefcnurlocome  ptefenteà  gli  afcol- 
tanti  già  che  nelle  Nartationr  qiranto  meno  hà  d'af&tìcarfi  il  Di- 
citore circa  matcria,fa  quale  ncroua-nelle  vite  ftam  pare  de* Santi  » 
tanto  pnì  bifogna,che  sringegnidi  dar  loro  forma  lodcuolCi  Cno- 
bilc.  PafiTamo  da  quefh>ad  ingrandir  quello  fattacoldimoftrare» 
che  San  Tomafo  vìnfcinficmcconqiieHaDonnatuttelcforzedia 
,?r^S|j»rjjoj,ichc,c  per  palTaggto  et  feruiamodell'obiettione , che  far  ci  po- 
irebbero  ghafcoEtantt.allaqualerifpondcndo  apportiamo  quel 
*^"'concetto,chc  proua  le  Donne  lalciae  hauer  forzacon  gli  huomint 
per  elTcr  aiutate  da  gli  fpiriti  maligni,  il  che  dimoflrandofi  con  la 
autontàdellefeggi.edelfa  fhcrafcrittura.&ifptegandofi  confo- 
miglianza,eragrone  motto  viua.cfcnfata  giudicammo,chcnópo 
co  piacere  doucflci  gli  afbolranti. 

&3ggiungemmoapprefso  il  concetto  deirdsere  farro S.Tomafo 
Canalierdcl  Cielo,(l  qual  è propri jfiìmo di  lui,&apponainficme 
la  cpgni  tionedi  vn  colliimc  antico,  vtilc  airintelligenza  di  molti 
luoghi  della  fcrictarafacra,e  de  gli  autori  profani,  per  le  quali  ra- 
gioni 
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^ioni,quandoallament6  noftra  s’utFcrfe  fù  di  noi  inoltolictamcn 
tc  riccuuto;cgli  poi  s*unifcc  molto  coinodaittcmc  col  precedente  > 
poiché  s’adduce  per  argomento  della  forte7zadi  S.Tomafojdi  cui 
trattato s’era  fin  à quel  punto, -come  anche  fi  congiungccol  feguen 
tc  per  mezo  della  nube, la  quale  c cometinto porgc’materia  à que  " "** 

ftoconccttojc  come  fimbolo  d’humiltà  c’introduccà  tagionaredi  ""  ’ 
quclla.la  quale  da  noi  prouatacol  marauigliofo  filemiodi  hiiftef 
fo.mcnttechc  ancoraera  ftudcntc , quando  pare  che  più  che  mai 
cerchino  gli  altri  di  farli  conofccrc  per  ingegnofi,  c dotti,  fi  per  la 
garra,&cmulatione  dccompagni,c  per  l'età  giouinilc  molto  ami 
ca  delle  lodi,fi  per  clTcr  quello  il  tempo»  nel  quale  fi  prende  il  fag- 
gio di  tutto  il  rimanente  della  vi  ta . 

Da  quello  douendo palfarc  alla  marauigliofadottrina  di  lui,  ci  H 
paruc  di  fare  quello  palTaggio  non  malamente  col  far  che  quella  erri»  fitiu 
bauclTe  rifpcttodi  premioà  quello,edicendo,ftupcndiflìmo  filcn  dtctinttti, 
tioitna  ben  rimuneratoda  Dio  &c.  Et  hauendo  fpiegata  con  occa- 
Cone  dcirlride, quanto  foficSanTomafomaraujgliofojpalTammo 
alla  quarta  condi  tiouc  deìrAngelo,comc  da  effetto  a cagione . 

Quiiii  feruendoCi  della  fomiglian’za  de15o1e,nccauarmnoal 
quanti  concetti, che  non  ci  pare  hora  necelfario  di  replicare.  _ 

ÀpprcITo  per  viadi  dubbio tornammoall'humiltàdi  lui,per  po^'^"”*f^' 
ter  finir  come  diccmmo,la  prima  parte  con  alcuna  cofa  morale,  ” * 

La  feconda  parte  fi  comincia  con  vna  breuc  enumerationc  del- 
ìecofe  dichiaraie>dcllc  quali  per  mezo  dciramplificatione, pallia.! 
tnoi  trattare  della  dottrina  , cheSanTomafohàdimollraia  ne’^ 
fuoi  libri,oue  ponemnio  tre  imprefc,il  che  forfè  non  piacerà  ad  al- 
cuno,  mai  noiepcreirerquellarprediCa  in  genere demonllrati-  tit/npti» 
uo,c  fatta  per  vn  Signor  Sccolarc»&  in  quella  cccafione  dell’Aca-  jutft» prt- 
demia  poco  prima  fondata , ouclll  fiaceua  particolare  profeflìone  die». 
d’imprcfe,non  paruc  che  flelTero  male . 

Fù  poi  confegtìentcmente  ponderata  quella  conditionc  del  li- 
bro, che  fi  dice  clfere  fiato  aperto  > da  cui  cauammo  la  chiarezza 
..  della  dottrina  di  SanToitialo»  eia  fiteemmo  apparir  quanto  più 
chiara  ci  fù  pollìbilc  .Quindi  non  ci  fù  difficile  il  far  palTaggio  al- 
le lodi  di  quella  Sacra  mano, iui  prefentc , e per  inalzar  maggior- 
mente le  Tue  lodi  , venemmo  quali  ad  abbaliarequcHc  diPa  lift- 
gua,e  così  per  quelVo , cerne  perche  rclfcrc  fiato  eccellente  nella  * 

predica,  non  fù  dotcfingolarediSanTomafo,  e per  nonelTer  fo-  mmiidìsX 
Ucrchiamcntclunghi,bcnc  ci  paruc  il  non  trarcnerfi  nella  dichia- 
rationedi  quell’altra  conditionc, ch’egli  hauclTc  Voce  di  leone. 

Doueua  finalmente clfere  fpiegata  l’vltima conditionc  dcll’An  ì 
gelo  appartenenti  à PÌcdi,econfiderandol’officio  di  quelli  eiTcre 
il  follcncre  tutte  le  altre  parti  del  corpo  alle  loro  lodi  palTammo, 
da  quelle  delle  mani,con  quella  maniera  f Mano  in  fomma.  ben  de  »U'vltim» 
gnad’clfcrefollenuta  inficine  con  le  altre  parti.&c.  ) c sià  veden-  cenditit»*, 
do, che  fe  molto  più  crefceila  la  predica,  troppo  lunga  fiata  fareb- 
be , mol  tc  cofe  che  à quello  propofi  to  dir  li  poti  ua  no,  Il  ri  ngem  mo 
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in  picciol  fafcio,  c I accnnammo più  tofto, che rpicgammo.ftiman 
do  ancora, che  quella  varietà  non  doueflcefler  noiofa,&ouc  mol 
te  altre  cofe  erano  già  Hate  fpiegate  da  noi  lungamente,  non  fbde 
difdiccuolc  dirquiui  alcune  cole  con  maggior  bteuirà,epreilez- 
za . 


Tint  JiS  molte  cofe,  che  delle  colonne  dicemmo,  riferbammo 

tttdicm  * ncIl’''himoluogo,quelladcirefler  guida  alla  terra  di  promillìone 
^ per  prender  quindi  occalionedVlTortargliafcoItantiairimiutio 
ne  del  Santo,  co'l  far  inficine  l’Epilogo , nel  quale  andammo me- 
fcolando  ancora  i lu^hi,doue  San  Tomafo  trartaua  le  cofe  da  noi 
dette;  acciochc  parefìe , che  faceflìmo  vn'  Epilogo  non  folo  delle 
vinù,  ma  ancora  della  dottrina  di  lui . 

L Nel  fine  dell'Epilogo  aggiungemmo , vnadigrellione  fàrta  per 
ApoHrofcal  Regnodi  Napoli,  la  quale  forfè  parerà  ad  alcuno  in- 
ètlfint.  fcritaui  con  vn  poco  di  violei  z i , ma  fpcro  che  per  auuenrara  ciò 
non  parerà  à Napolitani,!  quali  hau  ranno  caro.chefiano  qui  ben 
chcbreucmcnte,  tocche  le  lodi  del  Regno  ioro,efcà  loro  piacerà, 
non  dourà  difpiaccre  à gli  altri  ; pcfciache.chi  vna  predica  legge, 
, non  ha  tanto  d’hauere  riguardo  al  proprio  gullo.quanto  à quello, 

che  ne  hautannohauuto gli  afcoltanri,  per  gli  quali  fù  fiitra.&ci^ 
fendo  che  in  qucll'audienzav'eranodi  molti  Napolitani,eJelodi 
di  tutto  il  Regno  fono  partecipate  da  rane  le  parti,  non  pare  à noi, 

. che  quefta  digrclfione  non  polTa  qui  comportarli  tanto  più,che  nó 

fiamai  ci  era  venuta  occafione  di  d ire , che  S.  T omafo  era  di  quel 
Legno,  ch’ècofa,  di  cui  tutti  i Napolitani  meritamente  molto  li 


pregiano . 

Ma  forfè  ad  alcuno  parerà , ch’iti  altro  luogo  potelTe  llar  bene , 
ma  non  neiruItimo,quando  fi  deue  procurare  di  raccogliete  fhit> 
to  da  gli  afcoltanri,  ai  che  rifpondoinduemodi . 

Prima  che  il  fine  di  qucHa  predica  era  lalode  di  SanTomafo,  e 
non  il  frutto  de  gli  Afcoltanri , fe  non  molto  accidentalmente . 

Apprefibehe  non  illimiamo,  che  quelle  lodi  in  genere,  im^ 
pedifcanoil  Hutto,  anzi  con  farli  beneuoli  gli  Afeoi- 
tanti  li  feccia  più  pronti  à quello , che  noi  vo- 
gliamo. Se  con  tuttociò  ad  alcuno 
piacelTe,  gli  farà  facil  cofa  fenza 
fare  punto  di  danno  al  ri- 
manente , fcancellarla 
dal  fuo  libro . 


OJftmà- 
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SeprtiEtotutione.  Cap.XXXUl,  S73 

Ofcruatiom^etoriche  feprattfìejpt  predica 
appartenenti  all' tlocutione , 

Cap.XXXJII.  ; 

CHi  non  volcflTe  tacere  alcuna  cofa  di  quelle  che  dir  lì  po. 

crebbero  in  quella  materia;  poco  meno  chcTn  libroin- 
tiero.fcnc comporrebbe, percioche  farebbe  neceflario 
conlìderare  ciafeuna  parola  in  fé  lìclTa  , poi  come  ella 
fielTe  congiunta  con  l’altra,  auucrccndoco^  lì  foirerofchiuaci,  ò 

frrocurati  gl’incontri  delle  cofonanti,  ò deire  vocali  ; apprcITo  mi- 
iirar  bifognerebbe  la  lunghezza  de’  membri , c de  periodi , il  nu- 
mero loro,  c le  dclìnenze;  quindi  lo  llile , le  figure , e turte  le  con- 
ditioni  loro,  che  farebbe  imprefa  piena  di  fatica , e di  noia,  più  to 
ilo, che  ingegnofa , ò fruttuofa  ; onde  lafciando  noi  molte  partico 
larìià  al  giudicio  del  lettore,  dal  quale  fpcriamo,  che  faran no  ago 
Dolmente  conofeiute , di  alcune  cofe  piò  principali  faremo  noi  fo- 
lamentementione.  ■ . 

Et  in  prima  parmi , che  Ila  da  confiderarliin  qual  genere,  ò llile  Stilt  Ài  qnr 
di  dire  fia  quella  predica , & elTendo  chiaro , che  non  apppartiene  pteÀic» 

ncall’afpro,  neal  tenue,  polliamo  dire , ch’ella  abbracci  la  forma 
del  dir  grande,  e vcnulloinnemc;s’airà  la  materia,  perche  trat- 
tandoli di  lode  conuengono  tutti,  che  difille  venufio  habbiamo  à 
feruirci,  chiamato  da  altri  temperato,  che  poi  vi  fila  bene  il  gran- 
de, li  proua,  perche  le  cofe  lodate  hanno  molto  deirhcroico,  del 
grande,e  per  dire  coli  del  diiiino. 

Quanto  alla  forma, &-elocutione,  che  anch’ella  li  conformi  con  g 

la  materia, li  può  conofcerc  dalle  parole, che  fono  per  lo  più  fcelte , 
fc  ben  non  molto  ftraordinarie,per  non  dar  nell’alfettato,da  perio  , 
di, che  hanno  del  rifuonante,e  numerofo,e  dalle  molte  figure , che 
per  tutto  il  corpo  di  lei  fono  fparfe,e  perconliderarne  alcuna  par- 
ticella in  particolare;  prendiamo  il  principiodella  prima  parte,  il 
quale  fe  non  s’inganniamo.hà  molto  del  maefieuole,e  del  grande. 

Rifplendono;  quella  eia  prima  paroIa,la  quale  pcrclTer  lunga, 
c piena  di  confonanti  fonore,non  lì  può  negare,  che  non  lia  gran- 
de,oltre  alTcfier  voce  non  punto  plebca.c  prefa  qui  in  fenfo  meta- 
forico,fegue^con  tantamarauiglia^equi  lapronuntia  fielTa  , la 
quale  è neccltarìocbe  fia  pofata,  fi  fede  della  fua  grandezza , e fe 
voleflìmo  con  fiderare  ciafeuna  parola,potrelIimo  dire,che  la  voce 
ftantajnó  pnòelTcr  più  magnìfica,poiche  haduefole  vocali.e  que 
llefonodueA,  piùfonoredi  tutte  le  altre,  ha  nella  penultima  fy- 
laba  due  confonanti  vicine.cioèlaN.  & il  T.  dalle  quali  viene  à 
matauiglia  ingrandita  la  paiola,  come  ancora  il  lifcontto  dell’vlti 

ma 
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Ina  Conronantedcl!a  precedente  parola, ch’eia  N.conla  primari 
lei*,  ch’élaT.fcrue  parimente  non  poco  à quella  grandezza  , e 
quelloballi  di  quelle  minude  , pervn  Taggiofolo , ch’il  Lettere 
potrà  volendo  andarle  conlidetando  facilmente  nell’al  tre  paro* 

_ . ^ Se  poi  palliamo  à membri, & à Periodi  li  vede  ch'il  primo  mefft 

^ alquanto  lunghetto , e mol  to  numerofo , c parncolarmente, 
etr$o  finifeeeon  molta  grauità,  & c(Tl.ifplendono  con  tanta  maraui. 
glia  per  ogni  parte,  che  li  rimirano  le  vice  de’ Santi,  O Salerno  ) 
poi  feguevn  conci fo>  per  lafciarripofar  vn  pocola  mente,  perche' 
lì  llanchercbbe  troppo,  Tc  molti  membri  lunghi,  e correnti,coinO 
il  palpato  folTcro  vicinij  non  altrimente  che  ic  molte  carriere  cop* 
rere  fi  facelTcro  à qualche  dellriero  fenza  alcuno  trainezato,ripo- 
fa , e dunque  il  concilbrche  punto  non  mi  fiupifeo ) feguc  poi  vnf 
altro  membro,cioè(iTÌentre  Confiderò  troppo  dillìcile  a credere ef 
Ter  parutoàmolti)purlunghettoalquanto,mapiù  rpez2ato,cheil 
primo,potendofi  prender  fiato , e dopo(conlidcro^c  dopoferedn* 
re)il  fine  ad  ogni  modo  c rifuonante  per  la  parolafmold^la  cui  vi* 
lima  vocale  è preceduta  da  due  confonann , e da  vn* altra  Vocale 
di  gran  Tuono.  ApprelTo  vi  c vn’altro  membro,che  fi  può  dir  l’vlri* 
ino  di  quello  Periodo,il  quale  perche  egli  è bene  che  lia  lungo  p/il 
de  gli  al  cri, eie  delle  parole  Tue  foIe,fi  componeua,fìon  potcua  ha* 
uere  laconueoeuole  lunghezza,ne  riempire  bene  l’orecchio , vi  s*. 
interpoTe  vnaParentcfi,chel‘allungaire,che  fù (rutto che  nell'ap* 
parenzanondilTimili  ) efeguepoi  molto  numeroTamente  vera* 
mente  fulTero  delPifielIa  natura,  che  fiamo  noi  &c.E  qui  fi  può  di- 
re,che  finito  fiail  periodo,e  non  finitoìfinito  quantoalla  ToTpenfio 
ne,&  al  ri  torcimento  ; ma  non  finito , perche  le  parole,che  feguo* 
no, pur  da  lui  dipendono, e li  può  dir,che  fiano  Vn  pezzetto  di  ora* 
tionedillera,atcaCCaca  al  Periodo  . Laqualeè  mttaindriztataad 
amplificar  ornatamentel’vltimo  membrodel  Periodoi  percioche 
dice,l’illeiro,ma  Tottodiuerli  colori, nella  maniera,che  infegnam* 
mo  trattando  delPelTornacione,  & è tanto  il  direfdell’ifielTa  naca* 

. ra  foflcro,  che  fiamo  noi)  quanto(daU’illciro  Adamo  difeendefle* 
ro)quanto('daU’illeira  carne  velliti  ) quanto  CdalPifielTe  paliioni 
sballandoci  hauere  conlìderato  quello  primo 
mofirt»  ».  Periodo,  cosi  minutamente,  nel  rimanente  della  predica  andere* 
mo  Tolo  notandoalcuni  lumi,figurc,e  modi  di  dire,checi  parran- 
no più  degni  di  confideratione,Larciando(giàche  nclcorpodella 
predica  fiamo  entrati)  11  proemio  nell’vl  timo  luogo. 

La  figura  detta  correttione  li  Vede  in  quelle  parolcianzi  c,per- 
Cirrath-  temerò  io  d’mgannarmj^  A cui  Tegue  quell’amplificarione,che 
„ fi  fi  perreplicatiooe  delPifielTarentenza,  perche  ell'cndofi  detto , 

AmfUJic»-  e comune  opinione  di  cutti,non  fi  dicecofa  nuoua,  quandolìTog- 
$inni.  giunge , e fama  vniuerfale , e grido  de  popoli  &c.  Ma  fi  amplifica 

rillclib. 

La  dificrenza  , chianuta  da  Latini  DiTcriminatio  , lì  feorge  in 

quell’ 
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qaell  a!trc('Angdo  per  grafia,  non  per  isauira.  Angelo  di  coftumi, 
non  d'ciTcr^i^c  per  dimoftrareche  non  fono  qucifti  aggiunti,  di 
quelle  condicioni,chechiamano  i Logici  diftrahenti;  cioè  che  to- 
glionorifteflbfnggetto.comcfediccilìmo.huomodipintoififog- 
giunge,AngeIoad  ognimodo,cquclli  fi amplifica  fei'uendocidct  . 
la  replicationc  nel  prindpio,c  di  molti  concifì,  c di  due  enumera- 
tionijLa  prima  de  gli  Accidenti  del  fuggetto.la  feconda  delle  par-”*' 
ti.  La  prima  è in  quelle  parolef'Angelo  per  la  fapienza  Are.  ) Lafc-  . 
conda  in  quell'altrc(Angelico  il  voltOjC  quelloche  fegue.) 

La  dubitatione  ci  venne  molto  à propoiito,  quando  dicemmo  nli;,-,,-*. 
del r Angelo  dell’Aporati(I?,che ò fù  Tomafo  Santo , A fc  non  fùjd*^^ 
cnTo,gli  fik  almeno cosìfomigliante, chenulla  piò.Perciochefc  det 
lohauelTTmodetcrminatamente.cheqiiell’Angelo  fil  San  Toma- 
fo.hauremmo detto  il  faKb*feibloche  gli  fii  fìmile,  farebbe  Ita- 
lo alquanto  freddo,  ma  drcendofi  in  dubbio,dimoitriamo  vna  fb- 
miglianza  grandiflìma  ,e  cosi  rvao,comc  l’altro  pericolo  fugim- 


mo . 

DelI'AmpUficatione  per  comparationeciferuimmo  per  ingran  £ 

dir  la  fortezza  chedimoftrò  San  Tomafo, nellafTalto  cheglidic- 
de  quelPlmpudica  Donna,  quando  dopo  hauer  ingrandita  la  vit-  ùontfn  ci 
roria  ottenuta  del  Mondo, c de  fuoi  parenti;dicemmo,chc  parago fgrutimt^ 
nata  a quello, che  fece  apprefio , fiì  gioco  di  fanciulli , quali  nella 
gHÌfa,che  fà  il  faiTÌo,che  raccontando  le  vittorie  di  Onuid,  quelle 
de’  Leoni,dcorli  chiama  giochi, rifpetto  a quelladel  Gigante  Go-£«L^f 
lÌ2i\Lu(tt  co» Lewibut.quajì étgnis.^c. 

Nella  narratione  di  quello  fatto  frà molti  ornamenti,ehe  inge- 
gnati ci  (iamodi  fraporui,  d pare,  che  riluca  afsai  l*apoftrofè,che^/*A*/^» 
facciamo  a San  Tomafo.che  farai  òTomafol&rc.percherapprcfen 
ta  afsai  viitamcntc  la  difficultàdcll’lmprelà  gli  affetti,  cjic  poteua  . 

hauercnell’‘animo,A^iI  tutto  fifa  vedere  quaCprefentè.  Vogliamo 
ben  aire  il  vero,  che  Sant*Antonino  nelle  fue  croniche  prima  di 
noi, di  limili  ornamenti  li  valfe  ; perche  quali  l’iftefsc  parole  fi  e- 
gli  dire  a fratelli  deirillelso  San  Tomafo, econ  motta  gratta.  ^ 

fMÌdj1dam{<ì\(x  c%Y\)froto  fctrenie  CMUttor,Samfotiefmior,DAtttde 
Sanihor  S/demone fifumior  fuer  iffe  tritUngrtdiatur  fucila  lafeiua^ 
imfidtca  geffu.vultn  btanda^iìr  fi frcMalet,turrim  ifiam  deijdat. , qua 
mtnarum  tioflrartim  tnachmas  ^ & blaoditiatum  miffìliaec»  formio 
dar. 

Non  ci  pareparimentedi  palsare  fótte  fìlentio  quello  Spiriro  fà  sfhitK 
biicatofopra  il  prendere  che  feceSan  Tomaio  del  Tizzonedi  fùo 
co,e  fondato  fopra  la  prima  per  regola  altruoueinlègnatadanoÌ£i},j.rjr 

J|Dandocioc  vn'iftefia  voce  fi  prende  in  fenfo  proprio, & in  meta- 
orico,  e qnelfocheleconnencbbefecondoil  proprio,  le  le  attri- 
buifee  ancora  fecondoìl  metaforico  , come  li  vede  in  quello  no- 
flro,  in  cui  cosi  li  parla  del  fiioco  metaforico,ch'c  l’amor  Jafcitio, 
come  s’egli  fofsc  il  proprio.e  li  dice,^he  meritamente,poi  che  quel 
la  rea  femina  li  forzaua  accèndere  indegno  fuoconei  calle  pnto 

di  lui. 
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di  lui,eg1i  col  minacciare  con  degno  fiioco  ali'impudichi  carni  di 
lei>darcladifcacciò,  " > 

Sant’Antonino  ancora  (cherza  gentilmente  Topra  quelli  diuerli 
feniì  della  voce  fuoco  così  dicendo*  Et  quiade ignita  libidine  trsOà 
baiur  \Md  ignei», qniferniito  erse  in  Camera , mex  acceffh  : & tttionem 
fra  fagiane  scciptene  fuggefiricem  ignita  iibidinis  pueiam  extra  come 
ramfugans  extnrbsmt  : noi  però>Gomc  che  è fàcile  amentii  addire  » 
aggiuntovi  habbiamo la contrapofìtione d'indegno à condegno, 
'■  _ c di  callo  pctto,&  impudiche  carni . 

F Nel  lodar  il  (Ilentiodi  San  Tomaio  in  prima  fcruiti  ci  liamodel 
/'"^“^'^rAmpIificarione  percompararronecon  quelmododidirc(Stupi- 
umÉptrei  fgalì.chi  vuolc  &c.)  E poco  dopo  fàcciamo  qucirEpifonetnafo  file 
parati»»  . {joMarauegliofo.e  quai  parole  per  fapienti,  e pregiate  che  nano, 
potrannoa  te  preporli  giamai?Jnel  quale  cófeÀìaino  ingcnuamen 
te  d’bauer  imitato  il  Tairo,quarhoracgli  dilTe . 

„ Magnanima  Mctrologna  hor  quando  è il  vero 
_ „ Si  bello  che  li  polTa  à cc  preporre  ì 


Èpanaftrà 


tUfcritti*- 

ne. 

Antittp. 


Antmtma 

fa. 


Cenftjp»» 


G 

frloàpi» 
dtOa/i(t»~ 
da  parte. 
Retieentia. 


aradati»» 


Creila  replicatione  poi  d’vn  illellà  parola  nel  fine  , che  fi  chia- 
ma ^anafora, ci  hàfcruito  non  poco  à lodar  riftelTo  filcntiodiS* 
Tomafo,repIicando  tre  voitcfc  pur  tacere) 

Segue  poco  apprdso  la  deferittione  dell’arco  celcllc , inalonta- 
na  da  gli  ornamenti  Poetici,  c però  fatta  breuemenre  . 

Qiicll’Antiteli  ancora  nonci  pare  da  tacere  qual’hora  li  dice, 
(capo  llu pendo, che  fi  come  di  nulla  li  marauigliaua,  cosi  in  ogni 
cofa  pareua  marauigliòfo  J che  però  è piò  di  cofe , che  di  parole  e 
quello  fcherzo  di  non  marauigliarli , &cfset  marauiglioib  vi  ag- 
giunge non  poca  gratin. 

Si  pruouaapprefso  per  Induttionc,  ch'egli  in  ogni  cofa  era  ma- 
rauigliofo,c  ferucndoci  della  figura  Antonomafia , lo  chiamiamo 
Agolli no,Arifloteie,e  San  Paolo . 

In  quella  marauiglia , che  apportiamo  verfo il  fine  della  prima 
parte  deU’humiltà  di  San  Tornalo,  quella  conchiufionc  ci  pare  no 
indegna  da  notarli ('Perdonateli  &c.)  Perche  quel  confefsare,  che 
non  fapefse  logica,San  Tomafoci  pare , che  più  ridondi  in  fua  lo- 
dc,chcfcrbaueflìmonegato,e  detto,  che  non  fu  quello  difetto  di 
lògica  &c.  E quello  balli  della  prima  parte . 

Nel  principiodellafcconda  parte  cominciammo  famigliarmen 

te, e come  lì  diCC;er  abrupio,Bcn  diccua  io  fitc*conformc  alle  rego- 
le,che  per  quello  luogo  furono  dare , 

Non  moltodoppo  ci  fcruiamo  della  figura , Ocenpatio.  » reticen- 
ria  dicendo  di  volete  trapafsarcon  filentio  molte  lodi  delia  dotiti 
na  di  San Tomafo.e  pur  dicendole . 

Nella  prima  imprefa  vi  c quella  figura, chiamata  Gradati o,ò  fica 
la,&c (Non  vie faetta.cheacutillìma  non  fia , non  fcntcnza.chc 
non  lia  ìaetta  Sic.  ad  imitadone  di  quella  del  Tafso . 


•» 
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*„  Non  cade  il  ft  rfomai.chf  à pi«i  noi)  c<.(Ig.1;. ..; 

. „ Necoglieàpien,-chepnft.iancononfa«(aWj»-; 

„ Nè  piaga  fà,chc  l'alntaaJf^ui  nòn  tuigat«;:i 

i • 1 • 

Ma  con  quella  diffcrenzn,cbccgli  la  £1  làicndo,  draccrcfcendo» 

• noi  difcendendoal  bado, coir  ricjbiedenjola  materia  nodra. 

Lodandoli  la  mano  diSan  Torcarofi  fa  quel  paragonrdi  lei  cóctmfmrt^  ' 
la  mano  di  Mosc^diSan  Tomafo  ApodcrUncdÀ-gl’  ''*■**• 

zechiele  ; però  in  vece  di  dire , Tu  fu  peci  lainano  di  Mosè , di  To- 
mafo  Apodolo,&c.con  vamodofTo  poco  piu  ftraordinario , c più 
viuo,  lì  accenna  prima  la  gara,  c poi  la  vittoria,  dicendoli  (mano 
gloriofa.  che  gareggi  con  quella  di  Mosc,&c.) 

L’Epilogo  è telmto  di  dimande,  edi  rifpofte,iI  qual  modo  per- 
che  ha  del  viuoalTai.e  del  vehpm<;nte  Gjol^lTermoltoà  propolito 
ndl'vltimo  luogo  ddla  predici’  il  limilfc  quali  vedeli  nella  di- 
grelTione  fatta  al  Regno  di  Napoli  , fc  ben  inquefta  li  può 
re  che  lia  quella  figura  detta,  poiché  li  varifponden- 

do  à parte  per  parte,  à tutte  lecofe  , che  dir  ci  li  potrebbero  da 
gli  Auuerfari . 

Finalmente  li  conchiude  con  l'Apoftrofe  al  Sanao,ilchcnon^^,y?r,yi; 
folo  clTcr  lecito  , maetiandio  conuencuolc  dicemmo  à Tuoi  luo- 
ghi . 

Qiunto  alTElocutionc  del  Proemio , l’habbiamo  incominciato  H 
con  vn  difiefo,  e facile,c  non  periodico  ; perchq;i jMrincipi  deuo.no  Principia 
facilmente  poterli  intendere;  malli mamen te  ititempo,  die  moire  dtlpreemio 
volte,  non  ancora  fono  acquetati  gli  Auditori,  il  che  parimcnteci 
dimoftra  più  lontani  dall’alFcttatione,  e più  famegliari  ; quindi  à 
poco  à poco  c’andiamo  inalzando,  c fpiegata  la  fomigjianza , vi  li 
và  fcherzandointorno,con  quelle  paroleCColori  fon  quelli 
li  che  c per  efler  quello  proemio  in  genere  demonllratiuo,e  per  Ic^ 
ragioni  dette  altroue  non  habbiamo  (limato  fconuencuole, 

Habbiamo  vfata  la  parola  greca  Parcrga,pcr  lignificare  quei  or 
namenti  che  li  di  pingono  attorno  a qualche  quadro , e da  pi  ttori 
fono  dette  Grot'tefche,non  tanto  per  ingrandir  il  parlare  con  voce 
forelliera, quanto  perche  l’habbiamo  (limata  più  bella  e più  facile 
daintenderfi , che  l’altra  communementc  vfata  da  pittori.  E que- 
llo ci  ballerà  hauerolTeruato  in  quella  nollra  predica;  nella  quale 
non  dubitiamo  , che  altri  faprannoolTcruare  molti  crrori.ò  veri» 
è imaginati  da  loro;  come  anche  crediamo  liano  per  trouarein 
tuttoil  rimanentedi  quell’opra , la  quale  non  negli  iamoelTer  im- 
perfetta & in  molte  cofe  mancheuoIe,anzi  come  amici  più  della 
▼erità,che  del  proprio  parere,  non  folo  fottomettiamo  il  tutto  al- 
la correttionc  della  Santa  Romana  Chiefa,che  non  può  crrare;ma 
ctiandioiacorrettionedi  qualliuogliaaltro.faremo  pronti  ad  ac- 
cettare molto  volentieri,  e come  gli  errori  non  rifiutiamo  che  fia- 

no 
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<■  f tìhù  \^H4fh  ÒJfèru7tìim  Retòrkhè 

na  attribuiti  al  noftro  poco  fa  pere  « cosi  defideriamo»  che  fcTÌ  J 
alcuna  cofadi  bene  del  tutto,  fi  diala  gloria  à NoftroSigso^ 
rerCoine  ad  autore  d'ogni  bene,&  alla  Beata  Vergi- 
ne, come  à mediatrice  di  tutte  le  grafie 
celefti , e fe  parerà  al  Lettore , 
che  meriti  quella  no* 
ftra  fatica  al- 

. t .)  • cuna 

.V  *aer»de, preghi  il  comun  Signore 

per  noi , ed  tcrrenmo  be* 

> nifiimo  pagati  • 

I ..  , Amen. 
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Scheda  tecnica  riassuntiva 

Progetto  n.  1 2/2005 
Colloc.:  6.8.D.3 

Interventi; 

Documentazione  fotografìca 

Spolveratura  con  pennello.  Smontaggio  d' l'j  coperta, 
delle  guardie  anteriori  e posteriori  e del  l’i  imo  e 
ultimo  fascicolo  per  rammendo  alla  piega  e restauro 
delle  controguardie.  Prolungamento  dei  nervi  cm  ^pago 
' riaggant.^  -J  essi  dei  fascicoli  * aitati.  Indor.sa'.ura 
uJ  aitili,  lon  caria  Vaiig  502  e seti.  Pulitura  dci'd 
topcria  CO”  . Iii/ione  idroalc.iiica  al  50“  j cio  a 
e piolungamento  dei  margini  davanti  co.i  pargamnena  Ji  agnello. 

I ahoratorio:  B.N.C.  Roma 
Progetto:  M.G.Rak 
Operatori;  Mario  i Maslrilli 
' del  re.<’.iuro  maggi'  200“' 


